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irloUo  fu  scritto  intorno  al  secolo  e  al  poema  di  Dante  ^  molte  nuove  bel- 
lezze nel  suo  canto  scoperte i,  molte  preziose  notizie  ad  illustrarlo  raccolte;  onde 
pare  che  nulla  o  poco  rimanga  a  sapere  più  oltre  di  luì^  del  suo  libroi,  dell'età 
nella  quale  egli  visie.  Ha  cosiffatta  è  la  natura  delle  cose  grandi^  che  di  quanta 
più  luce  si  rischiarano  intorno^  più  complicate  appariscono,  più  nuove,  più 
arcane,  laddove  i  piccoli  oggetti  le  tenebre  e  il  dubbio  giovano  a  rinvolgerli  di 
maestà.  Più'  studiasi  l'anima  dì  Dante,  e  più  varia  e  quindi  più  mirabile  riesce 
i'  armonia  de'  quasi  contrari  elementi  che  ne  costituiscono  la  grandézza  :  più  sta- 
diasi  quel  secolo,  irradiato  da  tanta  luce  di  storia,  di  tradizioni,  di  poesia;  e 
cresce  il  desiderio  di  penetrarci  più  addentro ,  di  riguardarlo  da'  lati  men  lumi- 
nosi, che  non  sono  imene  importanti,  di  cercare  le  occasioni  di  si  singolari  effetti 
e  gli  effetti  di  si  memorande  cagioni.  Quando  l' erudizione  e  la  scienza  hanno 
investigato ,  meditato ,  allora  sorgono ,  quasi  l'umpolli  appiè  del  {>ero ,  altri  dubbi  più 
gravi.  Non  è  del  nostro  intendimento  penetrare  quanto  ha  di  più  recondito  la 
natura  d'uomo  e  di  secolo  sì  fecondi:  ma  non  saranno  qui  forse  inutili^alcuni 
cenni  ad  indicare  con  quale  avvertenza  e  disposizione  convenga  leggere  i  libri 
di  Dante.  Kè  le  dichiarazioni  storiche,  né  le  estetiche  considerazioni,  né  le  note 
diligentissime  basteranno  a  dare  a  conoscere  l'anima  dell'Allighieri,  che  é  l'ani- 
ma che  agitava  il  suo  secolo,  se  il  lettore  con  la  propria  meditazione  non  se  ne 
crea  a  poco  a  poco  un  concetto ,  e  non  sa  collocarsi  nel  vero  punto  a  contem- 
plare il  gran  quadro  dell'uomo  interprete  de'  dolori  di  un  popolo. 

Chi  é  egli  dunque  l'autore  che  postosi  accanto  al  soglio  della  giustizia  sapien- 
tissima, sentenzia  buoni  e  rei,  gli  uni  esalta  e  beatifica,  gli  altri  aggrava  di  tor- 
mento ed  infamia?  Chi  é  egli  il  guerriero  scienziato,  l'amante  teologo,  il  magi- 
strato poeta,  il  giudice  delle  nazioni  e  de' re?  Perché  tante  contraddizioni  nella 
sua  natura,  nelle  opere  sue  tanti  toni  diversi?  Ora  giusto  come  spirito  più  che 
umano,  ora  implacabile  quasi  demone,  or  tenero  come  amante?  A  conoscere  que- 
st'  uomo  tutti  gl'indizìi  son  preziosi:  dispersi,  accrescono  le  contraddizioni  ;  raccolti, 
le  conciliano. 


6  PROEMIO. 

Leggiamogli  parte  del  suo  secreto  nei  volto.  Miwaino  quella  fronte  alta^  pronta 
a  contrarsi  alla  meditazione^  ad  aggrottarsi  allo  sdegno;  quelle  guance  alquanto 
incavate  ^  quel  mento  sporgente^  che  dicono  vigore  e  accensibilità  :  dalFaria  sde- 
gnosa della  fìsonomia  non  so  che  di  posato^  di  raccolto^  e  (in  profilo  riguardan- 
dola) di  malinconico  e  di  pietoso.  Non  un  pensiero  solo^  un  afifetto^  da  quel  volto 
traspare:  quc' lineamenti  che,  leggermente  considerati,  o  infedelmente  ritratti .^ 
non  spirano  che  la  ferocia  e  la  rabbia  ;  la  gravità,  la  sicurezza,  il  dolore,  li  mo- 
dellano ad  espressione  più  varia  e  più  profonda.  Tu  vi  leggi  un  animo  altero 
e  ardente  ;  ma  signore  del  proprio  pensiero  y  ma  rinchiuso  in  se  tanto  da  non 
lasciar  prorompere  invano  scintilla  del  fuoco  che  lo  divora  ;  ma  disposto  a  sen- 
tire in  mezzo  all'ira  e  all'orgoglio  i  più  miti,  i  più  nobili  affetti  ;  accessibile  alla 
compassione  che  ama,  al  dolore  eh'  esalta  l'anima,  e  la  fa  migliore.  Ognuno  a\Tà 
conosciuto  fisonomie  somiglianti  a  questa  di  Dante,  e  non  che  impresse  de'segni 
del  rancore,  informate  a  indulgenza  e  a  pietà.  Tale  era  l'amante  di  Beatrice  negli 
anni  più  belli,  quando  il  dolore  di  un  affetto  solitario  e  le  cure  della  repubblica 
sole  gli  agitavano  il  cuore  :  né  prima  delle  umiliazioni  che  avvelenarono  lo  sco- 
rato suo  esilio,  si  svolse  in  lui  quello  sdegno  feroce  che  poi  pullulò  sì  robusto. 
E  quando  io  riguardo  attentamente  que' lineamenti  che  mf  si  offrivano  alterati 
dall'ira,  riconosco  in  essi  il  cantore  di  Francesca,  di  Matilde,  di  Beatrice,  tanto 
chiaramente  quanto  il  nemico  di  Filippo  e  di  Bonifazio.  Questa  quasi  commistione 
di*due  contrari  elementi ,  la  sensibilità  dell'ira  e  la  sensibilità  dell'amore ,  è  come 
il  fondo  della  natura  di  lui;  le  sono  due  corde  dalle  quali  esce,  or  alterna,  ora 
unita,  la  doppia  armonia. 

E  l'attitudine  che  domina  in  quell'aspetto  che  dà  rilievo  a  tutte  le  qualità  del- 
l'uomo e  del  poeta^  si  è  la  fermezza  :  quella  fermezza  che  accoppiata  all'  amore^ 
gì' ispirava  nella  grave  età  un  lungo  inno  trionfate  di  gloria  alla  gìovanetta  del  suo 
cuore,  perduta  negli  anni  più  spensierati  ;  quella  fermezza  che  accoppiata  alla  giu- 
stizia, lo  costituiva  giudice  de'  nemici  e  degli  amici;  che  accoppiata  al  dolore,  gli 
faceva  sotto  alle  mutate  opinioni  tenere  nel  fondo  dell'  anima  i  sensi  stessi;  che 
accoppiata  all'orgoglio,  lo  rispingeva  dalle  miura  desiderate  della  terra  natale,  la  qual 
egli  sdegnava  racquistare  a  prezzo  di  viltà  ;  quella  fermezza  che  accoppiata  al- 
l'amore di  patria  e  di  vendetta ,  non  gli  permise  porre  mai  giù  la  speranza,  lo 
spinse  di  provincia  in  provincia,  di  corte  in  corte;  e  ributtatone,  ve  lo  ricondusse 
non  tanto  per  mendicarne  un  ricetto ,  quanto  per  arrotare  la  più  possente  delle 
armi,  la  parola  armoniosa,  che  doveva  echeggiare  per  tanta  via  di  spazii  e  di 
tempi  ;  quella  fermezza  infine  che  diede  forme  giganti  all'  edifizio  della  sua  im- 
naginazione ,  e  tutte  le  parti  fin  dal  primo  ne  predispose,  e  le  architettò  forti, 
inmmutabili;  e  avventò  rìgido,  intero,  diritto,  quasi  saetta ,  quel  verso  vanissimo, 
e  nell'apparente  negligenza  sempre  ponderato  e  sicuro. 

Da  questa  dote  un'altra  gliene  derivava,  ch'è  l'essenza  dell'uomo  onesto  così, 
come  del  grande  poeta,  la  sincerìtà:  e  gliela  leggi  scolpita  nel  viso,  e  ne' suoi 
scrìtti  la  trovi:  o  sia  ch'esalti  &h  stesso,  o  sia  che  i  proprii  difetti  confessi:  o 
ragioni  freddo  de' suoi,  e  caldo  degli  estranei:  o  taccia  di  coloro  che  gli  sarebbe 
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giovato  lodare ,  e  parli  altamente  di  quelli  de'  quali  il  pur  bisbigliare  in  secreto 
era  pericolo.  Per  dare  a  conoscere  Tanimo  suo  senza  sotterfugi ,  egli  trasceglie 
un  soggetto  ove  dar  luogo  a  fatti  coetanei,  ne  crea  sé  medesimo  attore,  rigetta 
la  lingua  dei  dotti,  come  impotente  a  sfogare  tutto  quant'^li  sentiva  ;  e  dove  più 
fervono  gli  sdegni,  quivi  egli  alza  più  chiara  la  voce,  le  parole  più  schiette 
quivi  fa  risonare;  ansioso  di  trasfondere  sé  negli  spiriti  tutti,  e  in  quelli  più  ove 
r  odio  e  r  amore  ardono  più  veemente.  Certamente  non  temeva  che  il  suo  secreto 
si  divulgasse ,  V  uomo  che  addita  le  bestie  fiesolane ,  e  la  p sciolta  tre- 
scante co' re,  e  V  Italia  non  donna  di  provincie  ma  bordello^  e  la  cloaca  di  sangue 
e  di  puzzo,  e  la  rogna  delle  umane  viltà.  Queste  voci  esalate  dall'ira,  accanto 
all'espressioni  di  un  amore  gentilissimo,  d'un  alto  sdegno,  d' una  religione  severa 
e  composta,  dimostrano  che  la  sua  propria  grandezza  appunto  gli  rendeva  intol- 
lerabile l'ipocrisia.  Egli  si  confessa  superbo ,  lascivo ,  traviato  dall'alto  sentiero 
della  virtù  :  e  come  mai  un  grande  ingegno  sopprimere  nulla  de'  proprii  senti- 
menti della  cui  mistione  era  quasi  conflato  il  suo  genio?  Lui  felice  se  i  tempi 
men  duri  avessero  temperato  il  suo  sentire  in  tranquilla  armonia  con  le  cose  di 
fuori,  tanto  che  il  dolore  e  l'orgoglio  inaspriti  non  fossero  diventati  rabbia 
divoratrice ,  superba  febbre  d*  immortale  vendetta  !  Lui  felice ,  s' egli  avesse 
potuto  mostrare  sé  stesso^  e  nulla  manifestare  che  puro  non  fosse  !  Ma  poiché 
\e  vicende  del  secolo,  e  quella  debolezza  che  viene  dalla  molta  forza,  gliel  tols^^ 
apprezziamo  almeno  la  sua  animosa  sincerità;  e  compiangiamolo! 

Un'osservazione  ancora  innanzi  di  partirci  dall'immagine  del  poeta.  Chi  punto 
conosce  la  razza  toscana  vivente,  ne  ravvisa  in  Dante  (altri  già  l'osservò)  quasi  il 
generale  modello  :  quella  fronte,  quel  profilo,  quel  mento,  ad  ogni  rivolger  d'occhi 
rincontransi  in  tutta  Toscana  ;  e  nelle  terre  venete  altresì  che  portano  una  delle  più 
antiche  e  più  gentOi  schiatte  d'Italia.  Lo  direste  nato  a  rappresentare  cosi  la  sua 
nazione,  come  l'intero  suo  secolo.  Quella  forza  mista  di  soavità  che  distingue  il 
genio  toscano  dall'attico ,  e  lo  rende  men  vivido,  ma  più  fermo  ;  nell'  Allighierì 
chi  non  la  riconosce  eminente,  come  in  una  di  quelle  creature  in  cui  la  natura 
si  compiace  di  raccogliere  e  di  congegnare  i  disparati  suoi  doni  ? 

Or  dalla  vita  sua  quali  conseguenze  possiam  noi  dedurre  a  meglio  conoscere 
i'  uomo  ?  Nato  d'un  padre  già  dalle  civili  discordie  cacciato  in  esilio,  e' comincia 
nelle  domestiche  tradizioni  a  succiare  fin  da'  primi  anni  l'ira  e  il  dolore  :  al  sen- 
timento degli  odii  fraterni  congìungesi  la  salutare  esperienza  della  sventura ,  e 
la  sventura  rattempra  quanto  é  in  quelli  di  soverchiamente  selvaggio  ;  la  sventura 
maestra  d' amore  e  di  mansuetudine.  Si  pensi  da  quale  famiglia  e'  nascesse ,  e 
s'avrà  in  mano  una  chiave,  a  dir  così,  del  suo  cuore. 

Disposto  dalla  natura  e  dalla  fortuna  all'amore,  egli  ama  nella  puerizia  :  e  laf- 
fetto  gl'insegna  la  forza  di  tacere,  di  soffrire,  di  perfezionare  sé  stesso  ;  gl'insegna 
i  più  intimi  e  più  soavi  fra  i  terreni  dolori.  La  guerra  di  quest'amore  ideale  coi 
doveri  di  padre  di  famiglia,  e  con  altre  passioni,  non  turpi  (io  vo' sperarlo)  ma 
meno  gentili,  é  una  di  quelle  contraddizioni  che  la  sua  natura  ci  spiega:  dall'un 
lato,  ingegno  che  ha  bisogno  del  grande;  cuore  ardente  dall'altro,  al  quale  una 
passione  più  prossima ,  più  irrequieta  appar  come  necessità  prepotente. 
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Educato  nelle  massime  e  nelle  pratiche  di  religione  seyera  e  profondamente 
sentita,  Turnana  corruzione  lo  indusse  a  distinguere  la  religione  dai  ministri  di 
lei;  a  onorare  quella  i,  e  questi  sprezzare  ;  a  congiungere  con  l'umiltà  di  credente 
devoto  Tirreverenza  d'incredulo  audace.  Gli  uomini  che  d'ordinario  amano  le  di- 
stinzioni, e  si  compiaciono,  per  fuggire  fatica,  di  guardare  le  cose  da  un  lato 
solo,  si  trovano  impacciati  a  giudicar  quest'ingegni  a' quali  apparisce  si  netto 
il  limite  tenuissimo  che  separa  il  vero  dal  falso;  imparziali,  talvolta  almeno,  nella 
stessa  parzialità,  e  nell'ardore  della  passione  presentì  a  sé  stessi,  lo  non  dico 
che  Dante  nell'ira  non  abbia  varcato  mai  quel  tenuissimo  limite:  dico  che  in 
mente  si  retta  non  solo  non  s'hanno  a  chiamare  contraddizione  ma  logica  neces- 
sità questi  due  elementi  contrarii:  riverenza  alla  religione,  e  dispetto  di  chi  ne 
prostituisce  l'amabile  dignità. 

E  pare  che  la  fortuna  (quella  ch'egli  imaginava  ministfa  degli  splendori  mon- 
dani^ e  regnatrice  beata  nel  volgere  della  sua  spera)  abbia  voluto  per  tanti  casi  agitare 
la  sua  vita,  e  quasi  per  tanti  stadii  d'educazione  condurre,  e  in  contrarie  posture  at- 
teggiare quell'anima ,  acciocché  più  intero  riuscisse  il  suo  svolgimento.  Egli,  insieme 
con  le  gioie  e  le  inquietudini  dell'  amore,  avvezzo  a  provare  i  conforti  e  ad  esercitare 
i  rigidi  uffizi  della  vera  amicizia,  vedersi  a  un  tratto  trasportato  in  una  regione  d'odio 
e  di  rancore,  e  quivi  per  forza  di  sempre  sopra wegnenti  sventure  confitto  e  com- 
presso. Prima  non  timido  guerriero,  poi  cittadino.autorevole,  poscia  in  tempi  difficili 
magistrato  infelice,  quindi  esule  e  nemico  impotente:  l'onore  e  il  dispregio ,  la  ric- 
chezza e  la  povertà,  gli  affetti  di  famiglia  e  di  patria,  la  vita  meditativa  e  l'attiva,  il 
vizio  e  la  virtù:  tutto  egli  ha  sentito  in  sé  stesso.  E  le  lettere  e  le  arti,  e  le  divine 
scienze  e  le  umane ,  e  quelle  che  la  materia  r^[uardano  e  quelle  che  lo  spirito, 
e  r  antichità  lontana  e  il  mondo  vivente ,  e  la  propria  e  le  straniere  provincie , 
e  i  vicini  popoli  ed  i  remoti,  e  gli  orrori  della  selvaggia  e  le  bellezze  della 
coltivata  natura,  e  i  principeschi  e  i  popolari  costumi,  e  i  tirannici  stati  e  gli 
anarchici  e  i  liberi,  egli  ha  visitati ,  dipinti,  com'uomo  che  serba  nella  contem- 
plazione la  sicurezza  e  l'agilità  della  vita  attica,  con  un'esclamazione ,  con  un'im- 
magine ,  con  un  cenno.  Talché  si  potrebbe  affermare  che  quella  mirabile  varietà 
che  corre  tra  il  suo  Paradiso  e  l' Inferno ,  indichi  la  varietà  delle  sue  proprie 
esperienze  e  la  guerra  d'opposti  principi!  che  commoveva  il  suo  secolo. 

Nessuna  maraviglia  dunque  se  l'odio  in  quel  canto  segga  allato  all'amore,  se 
gli  uomini  stessi,  per  opposte  qualità,  sono  qui  rammentati  con  lode,  altrove 
segnati  d'infamia  ;  se  il  sentimento  della  pietà  viene  a  spargere  una  stilla  di  re- 
fir^erio  sulle  fiamme  dell'ira,  un  po'  di  dolcezza  sul  fiele  del  crudele  disprezzo . 
Nessuna  maraviglia  se  il  ghibellino  Federico,  l'uomo  si  degno  d'onore,  è  ram- 
mentato coinè  precursore  dell'Inquisizione,  cacciato  tra  gli  atei;  se  la  cara  buona 
patema  imagine  del  vecchio,  che  gl'insegnò  come  l'uomo  s'eterna,  é  da  lui  in- 
contrata sotto  le  fiamme  punitrici  di  Sodoma;  se  Bonifazio,  il  nemico  suo ,  cru- 
delmente vessato  dal  coronato  suo  complice,  gli  trae  di  bocca  accenti  di  com- 
passione sinceramente  addolorata,  accenti  che  onorano  non  tanto  la  poesia  e  V  a- 
nimo  suo,  quanto  l'umana  natuì*a,  la  qual  vi  si  mostra  capace  d' equità  tanto  degna 
del  cielo. 
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E'  non  eessa  però  d'esser  uomo  :  l'equità  sua  a  quando  a  quando  traluce  magna- 
ninui;  ma  poi  le  ire  la  offuscano,  e  il  provocato  dolore  la  irrita.  Ardente  nelle 
lodi,  ardentissimo  ne*TÌtnperii  ;  or  vantatore  della  propria  grandezza,  ora  dimesso, 
e  conoscente  (al  modo  che  i  vUi  non  la  conoscono)  la  fiacchezza  propria,  il  pro- 
prio nulla;  nemico  d'ogni  simulazione,. ma  non  pacfarone  di  so  tanto  da  non  ado- 
perare la  forza  ddla  mente  nel  dare  alla  passione  stessa  aspetto  di  generosa 
virtù  ;  pronto  insonmia  a  mostrarsi  altrui  non  pur  quale  egli  è,  ma  quale  e'  sente, 
qual  crede  d'essere;  e  in  ciò  non  mai  Ingannatore,  ma  tal  volta  ingannato  egli 
stesso.  E  ben  disse  che  al  suo  poema  avevano  posto  mano  e  cielo  e  terra;  per- 
chè in  esso  s'alterna  quant'ha  la  parola  ispirata  di  più  austero,  e  la  virtù  di  più 
candido,  e  l'amore  umano  di  più  profondo,  e  l'ira  di  più  meditato,  e  il  disprezzo 
di  più  amaro,  e  l'amicizia  di  più  cordiale,  e  la  riverenza  di  più  modesto,  e  i 
bassi  affetti  di  più  difficile  a  indovinare  a  chi  non  li  abbia  sperimentati,  e  i  no- 
bUi  di  più  generoso.  Semplice  e  forte,  ardente  e  grave,  conciso  e  abbondante, 
immaginoso  e  esatto,  severo  ed  umano,  tragico  e  comico,  dotto  e  poeta,  Fioren- 
tino e  Italiano,  simbolo  delle  contraddiiioni  che  rendono  glorioso  e  infelice  que- 
sta nazione  e  l'umana  natura.  Chi  cerca  in  esso  non  altro  che  il  poeta,  non  saprà 
mai  degnamente  apprenarlo,  giungerà  forse  a  deriderlo;  chi  lo  considera  come 
un  infelice  mal  conosciuto  dal  suo  secolo,  e  che  anela  darsi  a  conoscerà  mostran- 
dosi intero,  facendo  pompa  dell'ira  soa^  come  della  scienza,  sdegnando  e  nei 
concetti  e  nei  sentimenti  e  nello  stile  e  nel  linguaggio  ogni  raffinatezza  dell'arte; 
quegli  saprà  doppiamente  ammirarlo  nelle  bdlezze,  degnamente  scusarlo  nei  di- 
fetti ,  indovinare  gl'intendimenti  ch'egli  ama  talvolta  nascondere  sotto  il  velo  dei 
versi  stranL 

I  destini  di  Firenze  erano  a  que 'tempi  si  collegati  ai  destini  della  nazione  in- 
tera, e  l'Italia,  allora  più  che  mai,  aveva  tal  parte  nelle  ambizioni  e  ne'  timori 
e  ne'  raggiri  di  tutti  i  potentati  europei,  che  Ihnie  non  poteva  cantare  della  gran 
FHla^  senza  stendere  la  sua  voce  al  di  là  dell'Alpi  e  de' mari.  Quella  missione 
che  ai  di  nostri  è  affidata  ai  negoziati  politici  o  alla  libera  voce  de'  giornali ,  o 
a  gravi  trattati  scientifici,  Dante,  l'esule  e  quasi  mendico  cittadino,  esercitava, 
unico  tra  gli  uomini  di  stato  d'allora,  unico  tra  i  poeti  di  tutti  i  secoli,  in  mezzo 
all'intera  nazione;  la  esercitava  in  quei  canti,  che  i  rozzi  artigiani  ripetevano 
nelle  officine,  che  i  grandi  temevano  e  ambivano  ;  che  poi  sonavano  interpretati 
dalle  cattedre,  nelle  chiese;  che  trasvolarono  i  secoli,  ed  ora  risonano  sino  in 
quel  mondo  ch'egli  diceva  $enza  genie  ^  eternando  coi  dolori  e  coi  rancori  di  un 
uomo,  le  glorie  e  le  sventure  di  un  popolo.  Nella  mente  di  Dante  le  miserie  e  le 
vergogne  della  discordia  che  agitava  Firenze  non  erano  che  un  anello  di  quella 
grande  catena  che  si  avvolgeva  intomo  al  bel  corpo  d'Italia.  Egli  piange  sul  suo 
nido  natio,  ma  dopo  avere  esecrato  i  tiranni  di  cui  le  terre  d'Italia  eran  tutte 
piene.  Gii  Svevi  da  Federico  a  Corradino,  gli  Angioini  da  Carlo  a  Roberto,  gli 
Aragonesi  da  Pietro  a  Federico,  i  Tedeschi  da  Alberto  ad  Arrigo ,  i  Francesi  da 
Cario  Magno  a  quel  Valois,  e  i  Re  di  Spagna,  di  Navarra,  di  Portogallo,  d'Inghil- 
terra ,  di  Scozia,   d' Ungheria ,  di  Boemia ,  di  Norvegia ,  di  Cipro ,  passan  tutti  a 
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rassegna^  o  lodati  con  parole  miste  d'esortazione^  di  rampogna^  o  maledetti  cuii 
la  potenza  ehe  ,dà  l'ira^  ringegno.^  il  dolore.  Non  provincia  in  Italia^  non  città 
ragguardevole  quasi  ch'egli  non  tocchi  nel  volo  della  concitata  passione  ^  dond'egli 
non. tragga  un  idolo  di  speranza  o  di  vendetta.  Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  passano 
dinanzi  quasi  paurosi  di  essere  marchiati  d'infamia  ;  ed  egli^  come  il  suo  Minosse, 
conoscitor  de'  peccati,  segna  a  ciascuno  il  suo  grado  deirinfemo,  in  queirinferno 
il  cui  modello  la  vendetta  gli  stampa  rovente  nell*  anima. 

Dal  vero  gli  venne  il  suggello  del  genio.  Quel  vasto  disegno  de'  tre  mondi  è  or- 
dinato alle  civili  intenzioni  dell'esule.  La  descrizione  delle  bolge  ghiacciate  ed 
ardenti,  de'  cerchi  della  solitaria  montagna,  e  delle  sfere  armonizzanti  di  luce^ 
sono  paese  lontano,  posto  ad  aggiungere  alle  figure  storiche  più  evidente  rilievo. 
E  le  pitture  stesse  della  natura  corporea,  le  stesse  visioni  del  mondo  della  fede, 
in  tanto  nel  poema  di  Dante  son  vive,  in  quanto  vi  scorre  per  entro,  quasi  san- 
gue ,  la  storica  verità.  Gli  altri  poeti,  ai  fatti  che  cantano  cercano  una  similitu- 
dine nel  mondo  de'corpi:  Dante  agli  oggetti  del  mondo  corporeo  cerca  quasi 
un'illustrazione  ne'  fatti  della  storia  ;  e  il  suo  tremore  alla  vista  dei  diavoli  è  pa- 
ragonato al  sospetto  di  que*che  uscivano  patteggiati  di  Caprona,  e  le  figure  dei 
giganti  alle  torri  di  Montereggione,  e  le  tombe  degli  eresiarchi  a  quelle  d'Arli 
e  di  Pela,  e  il  borro  infernale  alle  rovine  del  Trentino,  e  la  selva  dei  suicidi  agli 
sterpi  tra  Cecina  e  Cometo,  e  gli  argini  del  nero  ruscello  a  que'  de'  Fiamminghi 
e  de' Padovani,  e  le  cappe  degl'ipocriti  alle  cappe  degli  eretici  arsi,  e  le  piaghe 
de' falsarli  al  marciume  di  Valdichiana,  e  il  ghiaccio  de' traditori  al  Danubio  in 
Austerich,  e  l'atteggiamento  della  frode  al  giacersi  del  bevero  là  tra'  lurchi.  Le 
storiche  allusioni  ora  prorompono  dalla  poesia  dantesca  come  incendio  dilatato, 
ora  come  lampo  sfuggevole,  ora  scendono  quasi  fiume  pieno,  ora  serpeggiano 
quasi  per  ^ìe  sotterranee.  Gli  è  un  cenno  talvolta,  che  significa  una  serie  di  fatti, 
dì  passioni  ;  gH  è  talvolta  un  simbolo,  che  la  rabbia  assume  per  trasparir  più  po- 
tente dal  velo  della  profezia  e  del  mistero. 

Quindi  la  difficoltà  di  penetrare  certi  intendimenti  di  Dante;  difficoltà  la  quale 
talvolta  i  commentatori  confessano  o  col  tacere,  o  col  poco  dire ,  o  col  contrad- 
dirsi. Inutili  dichiarazioni  granunaticali,  ed  ingiurie  a'  precedenti  commentatori, 
e  dubbi  accumulati  a  dubbi,  e  allegorie  ad  allegorie;  tali  ipiù  de' commenti.  Ma 
quello  che  più  deve  recar  maraviglia  si  è  l' abbattersi  in  uomini  ai  quali  lo  stu- 
dio di  Dante  fu  professione  prediletta,  e  quasi  unico  vanto,  e  trovarli  non  curanti 
de'  fatti  più  importanti  che  commettono  la  poesia  dantesca  alla  storia.  Eccovi  un 
autore  di  fama  raccontare  che  i  Guelfi  ajutati  da  Manfredi  sconfissero  i  Ghibel- 
lini: eccovi  il  Perticari  creare  Giangiotto  signore  di  Rimini,  e  chiamar  degno 
amico  di  Dante  l'uomo  che  cent'anni  innanzi  amò  la  sorella  di  Ezzelino  beatifi- 
cata da  Dante. 

Non  accade  fermarsi  a  confutare  l'idea  strana  del  Foscolo,  della  missione  apo- 
stolica che  Dante  riceveva  lassù  in  Paradiso  per  riformare  la  Chiesa;  egli  che, 
gridando  con  ira  passionata  l'enormità  degli  abusi,  professava  ad  un  tempo  La 

X 


PROEMIO.  11 

rirerenza  delle  somme  chiavi;  e  affermava  l'impero  di  Roma  essere  stato  stabilito 
da  Dio 

per  lo  loco  muto 

U*  siede  il  successor  del  maggior  Piero, 

Non  accade  fermarsi  a  confutare  quelle  tante  ragioni  di  convenienza  con  le 
qnali  egli.,  il  Foscolo,  s'ingegna  di  dimostrare  che  Dante  non  diede  fuori  in  vita 
sua  del  poema  altro  che  i  canti  meno  storici  e  meno  iracondi;  poiché  non  sola- 
mente le  tradizioni  a  ciò  contraddicono,  ma  e  i  fatti,  e  l'indole  del  poeta,  e  le 
sue  speranze,  e  i  suoi  fini,  e  la  natura  de'  tempi. 

Ria  dal  bene  studiare  le  allusioni  storiche  del  poeta  viene  dedotta  questa  con- 
seguenza, che  uomo  di  tale  ingegno,  di  tale  esperienza,  e  tanto  desideroso  di  di- 
mostrare in  piena  luce,  parte  almeno  di  certe  verità,  oltre  al  dover  essere  onorato 
come  poeta,  dev'essere  interrogato  come  narratore  e  pittore  di  grandi  memorie; 
e  siccome  le  altrui  autorità  servono  a  rischiarare  i  suoi  versi,  così  i  versi  di  lui 
debbon  servire  a  confermare  e  conciliare  le  autorità  degli  storici  antichi.  In  questo 
aspetto  non  è  stata  forse  ben  riguardata  finora  l'opera  dell' Allighieri,  e  nessuna 
poesia:  e  pure  la  storia  da  simili  comparazioni  trarrebbe  inaspettata  e  amenità 
e  moralità  ed  evidenza. 

Speriamo  che  la  nostra  letteratura  incominciando  a  considerare  in  Dante  il 
cantore  della  rettitudine  e  della  religione,  l'amico  della  patria  e  del  vero,  il  poeta 
storico,  apprenderà,  non  più  ad  echeggiare  la  durezza  de'versi,  o  ad  affettare 
l'ardimento  di  certi  modi,  o  a  ricopiare  in  nube  le  forme  fantastiche  della  visione 
da  lui  scolpita,  ma  ad  emularne  la  storica  fedeltà,  la  libertà  coraggiosa  ;  e  cono- 
scerà finalmente  essere  inefficace  e  peggio  che  inutile  ogni  poesia  che  non 
venga  dall'anima. 


IL  SECOLO  DI  DANTE 


Per  le  terre  d'Italia  che  ricettarono  un 
profugo  corre  la  gloria  a  baciare  le  sue 
▼esttgia;  interroga  i  monumenti,  le  sto- 
rie, le  tradizioni  per  poter  dire:  Qui  stette 
Dante  Alligbieri.  Quest'Italia  ch'egli  fla- 
gellò con  la  feroce  libertà  del  suo  verso  » 
lo  adora.  Moltiplicano  i  cementi,  le  vile, 
i  ritratti;  fervono  le  edizioni  nelle  città, 
ne*  villaggi  :  sempre  nuove  germogliano 
questioni,  sempre  nuove  bellcsze  sfavil- 
lano. Lo  citano  i  dotti  e  gli  storici,  lo 
studiano  come  maestro  di  ben  dire  i  pro- 
satori e  gli  scienziati.  Legger  Dante  e  qn 
dovere,  rileggerlo  è  bbogno;  sentirlo  è 
presagio  di  ffrandezza. 

Notabile  cne  nessun  secolo,  dopo  jl  de- 
cimo quarto,  tale  onoranza  rendesse  al 
nome  di  lui ,  quale  il  nostro.  Dalle  que- 
rimonie amorose,  dall'argute  gonfiezze 
e  dair  arcadiche  semplicità  levarsi  a  cosi 
nobile  esempio,  pare  a  me  lieto  augurio 
di  sorti  migliori. 

Ho  detto  che  primo  a  degnomente  ono- 
rar TAllighieri  fu  il  secolo  nel  quale  egli 
crebbe.  Chi  non  sa  del  Boccaccio,  che 
cinquant*  anni  dopo  la  morte  di  lui  ne 
conienta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  poe- 
ma,  e  co'  propri  rischiara  i  rimproveri  di 
Dante  innanzi  a'  cittadini  che  non  temono 
d'ascoltarlo;  il  Boccaccio  che  la  Comme- 
dia manda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua 
propria  mano,  presente  degno?  Chi  non 
legge  con  gioia  nel  guelfo  Villani  quelle 
schiette  parole:  «  Questo  Dante  fu  ono- 
revole antico  cittadino  di  Firenze  ...  fu 
in^nde  letterato  quasi  in  ogni  scienza . . . 
fu  sommo  poeta  e  filosofo  »  ? 

E  perchè  la  nazione,  a  que*  tempi  non 
isfiorala  della  sua  giovane  vita,  sentiva 


r  alito  della  poesia,  pero  di  poetiche  forme 
vestiva  la  lode;  e  narrava  un  sogno  ri- 
velatore ch'ebbe  la  madre  incinta  di  lui. 
E  un  suo  discepolo  raccontava  poi  come 
«  l'ottavo  mese  dal  di  della  morte  ^el 
suo  maestro,  una  notte  Jacopo  figliuolo 
di  Dante  avesse  nel  sonno  veduto  il  padre 
vestito  di  candidissimi  vestimenti,  e  d'u- 
na luce  non  usata  risplendente  nel  viso, 
venire  a  lui  per  mostrargli  dietro  una 
stttoja  al  muro  confitta  in  una  finestretta 
da  nessuno  giammai  più  veduta  ».  i  tredici 
canti  cercati  indarno  del  compiuto  poema. 

Cotesta  parmi  lode  invidiabile  d*un 
poeta ,  quando  un  secolo  imbevuto  di  poe- 
sia lo  comprende  e  l'ammira.  Ed  era  non 
solo  poetico,  ma  veramente  poeta  quel 
secolo;  al  par  di  Dante,  nutrito  di  franchi 
sdegni  e  di  schietti  amori;  infaticabile,  co- 
raggioso, addolorato,  credente. 

chi  dubitasse  de' vincoli  i  quali  con- 
giungono le  sorti  dell'uomo  alle  sorti  d'Ita- 
lia ,  rammenti  l' anno  in  cui  Dante  nacque. 
Era  la  primavera  del  MCCLXV,  quando 
Carlo  d'Angiò  chiamato  in  Italia  da  papa 
Clemente  IV,  e  trionfalmente  ricevuto  en- 
tro le  mura  di  Roma,  veniva  a  fondare  in 
sede  omai  certa  le  speranze  de'  Guelfi ,  a 
schiantare  1* ancor  giovane  tronco  dell'ar- 
bore ghibellina,  ad  aprire  il  duello  che 
dovevasi  per  tanti  Secoli  sui  campì  d*  Ita- 
lia combattere  tra  Francia  e  Alemagna. 
Quali  benefizj  apportasse  l'avvenimento 
francese airitalia,  lo  dicono  i  saccheggia- 
menti  e  le  disonestà  dei  novelli  liberatori, 
lo  dicono  gli  eccidi  e  gli  stupri  di  Bene- 
vento; lo  dicono  le  nuove  gravezze  al 
regno  di  Napoli  imposte  per  voler  d' un 
Francese,  e  per  consiglio  scellerato  d'un 


ÌK 


IL  SECOLO  DI  DANTE. 


Italiano;  Io  ripete  Li  vostra  squilla  tutta- 
?ìa  risonante,  o  Vespri  di  sangue. 

In  quell'anno  nasce  all'Italia  un  ordine 
nuovo  di  cose:  la  causa  che  a  Dante  do- 
veva,  trentasei  anni  poi,  costar  tanto  dolo- 
re e  tant*  ira,  fin  dalfanno  ch'egli  nacque 
era  vinta.  I  quattrocento  Guelfi  fiorentini 
che,  armati  di  splendide  armi,  capitanati 
daGuidoguerra  accorrono  in  aiuto  di  Car- 
lo, portano  un  peso  non  leggiero  sulla 
straniera  bilancia  che  pesa  le  sorti  d'Ita- 
lia. Trentamila  crociati  scendevano  per 
la  Savoja,  e  trovavano  alleati  il  Monusr- 
rato, i Torriani,  il  principe  estense,  i cit- 
tadini di  Mantova;  trovarono  contraria 
Piacenza,  Cremona,  Pavia,  Brescia,  la 
bellicosa  Brescia  dal  furor  loro  saettata , 
non  presa.  Un  tradimento,  se  a  Dante 
erediaoio,  dava  ad  essi  il  passo  del  Po, 
un  tradimento  il  passo  del  Garìgliano;  e 
fin  d'allora  eran  peste  d'Italia  quelle  per- 
fidie che  si  largo  luogo  dovevano  tenere 
Deirinfemo  della  sua  ira.  La  fame  dell'oro, 
tante  volte  da  lui  maledetta,  anche  qui 
cospirava  alla  vittoria  dì  Carlo.  E  la  fa- 
none ghibellina  mori  nel  febbraio  del 
aeffuente  anno  sul  campo,  ove  cadde  tru- 
ci&to  Manfredi.  E  al  par  della  sua  fu  Inn- 
fo  tempo  ignorata  la  oiorte  dì  lei;  e  le 
apemaze  di  Dante  stavano  già  fin  d'allora 
sepolte  sotto  quel  macchio  di  sassi,  che  la 
pietà  de' soldati  levò,  unico  monumento  al 
re  sventorato.  Tanto  erano  antichi  i  mali 
d^Ralia ,  e  tanto  simili  ad  ambascia  le  ita- 
liane speranze,  che  le  speranze  stesse  di 
Dante  potevano  in  gran  parte  reputarsi 
lontane  memorie;  ond'è  eoe  i  suoi  desi- 
deri! son  tinti  di  cruccioso  dispetto ,  e  i 
suoi  cantici  di  trionfo  somigliano  a  la- 
mento d'esequie;  e  tanta  parte  del  suo 
Paradiso  è  un  ditirambo  di  dolore;  e  il 
metro  stesso  del  poema  è  il  metro  della 
triste  elegia.  Né,  se  cosi  pieno  di  memo- 
rie non  fosse,  tanto  poetico  in  lui  sarebbe 
l'afletto;  perchè  tutta  dalle  memorie  sgor- 
ga la  poesia;  e  con  le  immagini  del  pas- 
sato compongonsi,  dall'anima  che  sogna, 
fi' idoli  dell'avvenire. 

Incomincia  dunque  all'  Italia  un  tempo 
nuovo.  Con  la  vittoria  de'Guelfi,alle  spade 
da  taglio  sottentrano  gli  stocchi  da  ferire 
di  punta,  simbolo  della  nuova  politica, 
pìiì  acuta  che  vasta,  pia  sottile  che  forte. 
Con  la  vittoria  de' Guelfi,  all'IUlia  si  co- 
municai! lusso,  si  austeramente  condan- 
:nato  da  Dante;  la  contessa  Beatrice,  più 


malefica  del  marito,  porta  seco  il  conta- 
gio de' dorati  arnesi  e  delle  vesti  eleganti 
e  delle  amorose  donne  francesi.  Con  la 
vittoria  di  Carlo  cominciano  a  farsi  con- 
suetudine le  adulazioni  turpi  al  vincitore 
qualunque  egli  sia ,  le  bugiarde  acclama- 
zioni, gli  applausi  rei,  le  chiavi  offerte 
in  tributo  dalle  città  prima  vinte  che  viste. 
Con  la  vittoria  di  Carlo  imparano  i  vin- 
citori a  divìdersi  l'oro  italiano  co' piedi, 
a  trarre  oro  dalle  lagrime,  oro  dalle  ma- 
ledizioni de' popoli. 

Intanto  che  Carlo  nel  regno  di  Napoli 
trionfava,  le  condizioni  di  tutte  quasi  le 
italiane  città  venivano  più  o  meno  aper- 
tamente cangiando.  Reggio,  di  ghibellina 
fatta  guelfa ,  riceve  i  Modenesi  co*  Guelfi 
toscani;  a  Filippo  Torriano  succede  Na- 
poleone; la  Marca  è  conquista  d'un  car- 
dinale; Brescia  scuote  il  giogo  di  Pelavi- 
cino  tiranno,  si  dà  a' Torriani,  va  incontro 
a  Napoleone  ed  a*  fratelli  con  rami  d'ulivo: 
un  Torriano  è  morto  da' Ghibellini  mila- 
nesi in  Vercelli,  e  il  sangue  suo  vendi- 
cato con  la  morte  di  cinquanta  o  figli  o 
congiunti  de' fuorusciti  uccisori;  e  Napo- 
leone grida:  il  sangue  di  questi  innocenti 
cadrà  sul  mio  capo,  e  sul  capo  de* figli 
miei.  I  Legati  del  Papa  mettono  in  Lom- 
bardia più  discordia  ehe  pace:  i  Guelfi 
cacciano  i  Ghibellini  di  Parma;  Ghibel- 
lini e  Guelfi  si  riconciliano  in  Firenze  e 
stringono  matrimonii.  Pisa  umiliata,  per 
trenta  mila  lire  si  libera  dall'interdetto: 
i  Veneti  s'impadroniscono  dell' intera  flot- 
ta genovese,  e  Genova  un'altra  sull'atto 
ne  crea:  i  Ghibellini  di  Modena  son  di- 
Ibi  da  Tedeschi ,  da  Toscani  e  da  Bolo- 
gnesi; combattuti  da  Bolognesi,  Toscani, 
Tedeschi.  Vittorie  insomma  alternate  a 
seonfitte,  più  vergognose  talvolta  delle 
sconfitte;  brevi  concordie,  brevi  trionfi, 
lunghi  guai,  tenaci  odii,  propositi  perse- 
veranti, fortissime  volontà;  esuberante  la 
vita,  in  estrinseci  atti  sfogate  e  dilatan- 
tisi  le  potenze  dell'anima:  passioni  non 
fiacche,  virtù  non  bugiarde,  misfatti  non 
timidi.  Robusti  i  corpi,  ardenti  le  fanta- 
sie, svariate  le  usanze,  giovane  e  maschio 
il  linguaggio.  La  donna  or  conculcata  co- 
me creatura  men  che  umana ,  or  venerata 
eom'angda,  ora  partecipante  della  virile 
fierezza, 'Wmunicante  all'uomo  le  doli 
che  la  fanno  divina.  Vicenda  a  vicenda 
speeedere  com'onda  ad  onda  ;la  sventura 
alternala  alla  gioia  >  come  a  brevi  di  -lun- 
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glie  nolii;  il  governo  de*  pochi  e  il  go- 
▼eroo  de*  troppi  confondersi  insieme.  Alti 
falli  di  guerra,  esempi  degni  dell* ammi- 
razione de*  secoli ,  chiusi  nel  cerchio  d*  an- 
guste città;  grande  talvolta,  nella  picco- 
lezza de* mezzi,  l'intenzione  e  lo  scopo; 
parole  ed  opere  che  pajono  formole  d*  un 
principio  ideale.  La  religione  sovente  ahu<- 
sata ,  ma  non  sì  che  i  heneOzii  non  ne 
vincano  i  danni:  ignudi  i  vizii,  ma  non 
senza  pudore;  efferrate  le  crudeltà,  ma 
non  senza  rimorso:  memorabili  le  sven- 
ture, ma  non  senza  compenso  di  rasse- 
gnazione o  di  speranze  o  di  gloria.  Le 
plebi  occupate  alle  nuove  arti,  al  traffico, 
al  conquisto  de' civili  diritti;  i  nobili  ope- 
rosi spesso  al  bene,  spessissimo  al  male, 
ma  pure  operosi;  e  dalle  inquietudini 
dell*  animo  e  dalle  fatiche  del  corpo  fu- 
f^ta  l'inerzia,  peste  degli  Stati,  la  noja, 
inferno  degli  animi.  La  religione  non  di- 
visa dalla  morale,  né  la  scienza  dalla  vita, 
né  la  parola  dall'opera:  il  sapere  com- 
posto a  forte  unità.  ìje  dottrine  de*  secoli 
passati  abbellite  di  novità  ò  per  1*  igno- 
ranza delle  moltitudini ,  o  pe*  nuovi  usi 
in  cui  si  venivano  applicate,  innovando. 
Novità  ad  ogni  tratto  nelle  costituzioni , 
ne*  costumi,  ne*  viaggi,  nelle  arti.  Tale 
era  il  secolo  in  cui  vide  la  luce  Durante 
Aldighieri. 

A  lui  fu  grande  maestra  la  pratica  appun- 
to de* civili  negozii.  «Ninna  legazione  (dice 
il  Boccaccio)  si  ascoltava,  a  ninna  si  ri- 
spondeva; ninna  legge  si  riformava,  ninna 
pace  si  faceva,  ninna  guerra  s*  impren- 
deva... s'egli  in  ciò  non  desse  prima  la 
sua  sentenza  ».  E  quale  dalla  vita  atti- 
va provenga  temperamento  equabile  alle 
umane  iacoltà,  sempre  intese  a  sover- 
chiar r  una  1*  altra  :  quanta  rettitudine 
di  giudizii,  agilità  di  concetti,  sicurezza 
di  modi,  parsimonia  d'artifizii,  autorità, 
compostezza ,  i  letterati  moderni  sei  san- 
no, che  per  volere  o  per  fortuna  lontani 
dalla  esperienza  delle  pubbliclie  cose, 
svampano  in  fiamma  fumosa  il  calor  del- 
l'affetto;  i  fantasmi  dell'immaginazione 
scambiano  con  la  viva  realità^  or  troppo 
meno  or  troppo  più  bella  che  ai  lor  occhi 
non  paja:  e  parlano  si  che  gli  uomini  in- 
volti nella  pratica  delle  faccende,  quelle 
loro  artifiziose  declamazioni  disdegnano; 
le  moltitudini  qtiell' affaticato  linguaggio 
comprendono  appena.  Molto  dunque  dovè 
rAllighieri  ali*  essere  vissuto  cittadino  non 
inerte  di  repubblica  sua  :  dovè  forse  la 


soihma  delle  sue  lodi,  quella  franca  e 
virile  severità,  che  ^ià  comincia  nel  Pe- 
trarca ad  ammorbidirsi  in  gentilezze  let- 
terate, e  nel  Boccaccio  è  sepolta  sotto 
le  molli  eleganze. 

Né  gli  studi  dalle  civili  faccende,  né 
queste  lo  stolsero  dagli  studi:  rara  co- 
stanza e  concordia  di  due  in  apparenza 
con  trarli  esercizii.  «  Per  la  bramosia  degli 
amati  studi  non  curò  (dice  il  Boccaccio) 
né  caldo,  né  freddo,  né  vigilie,  né  digiuni, 
né  alcun  altro  corporale  disagio  »:  ed 
egli  medesimo  parla  de'  lunghi  studi  con 
grande  amore  consumali,  e  delle  fami, 
de"  freddi,  delle  vigilie  sofferle,  che  lo 
dimagrarono  per  più  anni.  Queste  cose 
son  buone  a  ridire.  Perchè,  sebbene  ne' 
giovani  italiani  sia  in  modo  fausto  scemata 
la  cupidigia  delle  vergognose  ricchezze  e 
de' vituperevoli  onori,  e  s'additino  con 
dispetto  gli  esempi  di  chi  vende  a  spe- 
ranze indegne  la  coscienza  e  la  fuma;  pur 
tuttavia  manca  ai  più  l'animosa  pazienza  di 
battere  le  lunghissime  vie  che  alla  vera 
lode  conducono.  Le  facilità  molte  oggidì 
procurate  a  molte  opere  della  vita  fanno 
altrui  parere  mirabilmente  agevole  della 
sapienza  l'acquisto;  si  che  il  piacere  è  da 
costoro  creduto  premio  e  corona  al  pia- 
cere. E  veramente  piene  di  diletti  ine- 
narrabili sono  le  fatiche  dell*  uomo  che 
intende  a  conoscere  e  a  difendere  il  vero; 
ma  fatiche  pursono,  e  richieggono  tempo 
e  intensione  d'animo  e  di  mente,  e  vita 
modesta  e  astinente  dalle  turpi  inezie  del 
mondo. 

«  Se  inimicato  (dice  il  Boccaccio  di 
Dante)  da  tanti  e  siffatti  avversarii,  egli» 
per  forza  d*  ingegno  e  di  perseveranza , 
riuscì  chiaro  qual  noi  vergiamo;  che  si 
può  sperare  ch'esso  fosse  divenuto  avendo 
altrettanti  ajutatori?>'No.  Con  meno  av- 
vei^ità  r  Allighieri  sarebbe  sorto  men 
grande:  perchè  gli  uomini  rari  alla  na* 
tura  debbono  il  germe, alla  sventura  l'in- 
cremento di  loro  grandezza.  Quella  vena 
di  pietà  malinconica  che  nel  poema  pare 
che  scorra  soavemente  per  entro  alla 
tempera  ferrea  dell'anima  sua,  quell'evi- 
denza che  risulta  dalla  sincerità  del  pro- 
fondo sentire,  quella  forza  di  spirito  sem- 
pre tesa  e  che  par  sempre  quasi  da  ignoto 
movente  irritata  ed  in  alto  sospinta ,  sono 
in  gran  parte  debiti  alle  umiliazioni  e  ai 
disagi  della  sua  calunniata,  raminga  e 
povera  vita. 
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Nacque  in  Firenze  nel  1355,  mori 
nel  1591  in  Ravenna.  Gii  Aliighieri  o  Al- 
dighieri,  delle  più  illustri  case  della  cit- 
tà, avevano  1* origine  da  Roma:  ebbero 
affinità  in  Ferrara,  cognazione  in  Parma  : 
e  r ultimo  loro  rampollo,  del  casato  de* 
Serego,  io  vidi  in  Verona,  ritraente  no* 
lineamenti  non  so  die  dell*  antico  poeta. 
Famiglia  guelfa ,  e  guelfo  maestro  ebbe 
I>inte,  il  Latini;  e  tra  Guelfi  combattè 
a  Gampaldino  nell'anno  venticinquesimo 
deiretà  sua;  tra  Guelfi,  dico,  combattè 
nella  prima  schiera  a  cavallo  fortemente, 
e  provò  la  prima  ed  unica  gioia  della 
vittoria.  Questa  è  cosa  importante  ad  in- 
tendere gli  scritti  e  le  opinioni  delfuomo, 
il  <}uale,  nd  giudicare  severamente  gli 
amici  Ghibellini,  rispettosamente  taluni 
de' Guelfi  nemici,  e  serviva  al  vero  e  ri- 
cordava i  primi  piaceri  od  affetti  della  in- 
felice sua  vita. 

Suiretà  di  nov'anni,  il  di  primo  di 
maggio,  dì  solenne  a  Firenze,  vide  la  fi- 
gliuola di  Folco  Portinari,  fanciulla  di 
ott* anni  circa,  e  Tamò.  Della  gioventù 
spese  gran  parte  in  istudi  severi  siii  Pa« 
ori  della  Chiesa,  Aristotile  e  la  sua  scuola, 
i  filosofi  morali,  e  i  poeti  di  Roma.ffè  le 
scienze  naturali  neglesse.  Nella  lettura  di 
un  libro  nuovo  si  profonda  va.  tanto  da 
non  accòrgersi  di  moltitudine  che  schia- 
mazzasse in  gran  folla.  I  poeti  provenzali, 
fraifcesi  e  italiani . conosceva;  e  d'ogni 
cosa  traeva  occasione  e  materia  a  far  più 
ricco  il  concetto  e  il  dire  suoL  Dat  ven- 
tesimo al  ventesimo  sesto  anno  d*elà  (non 
ismettendo  il  pensiero  delle  cose  civili,  e 
tutta  ritalìa  co* suoi  desiderii  abbrac- 
ciando) meditò  versi  di  schietto  amore 


che  k)  angosciava  con  dolce  forza,  e  vin- 
ceva queir  affetto  delle  mondane  vanità 
che,  morta  Beatrice,  lo  tenne.  Dal  1397 
dl'era  moglie  a  Simone  de*  Bardi  ;  ma  che 
né  prima  né  poi  egli  avesse  da  lei  che 
ispirazioni  pure,  i  suoi  versi  purissimi  e 
la  Commedia,  il  cui  concetto  dobbiamo  a 
Beatrice,  1*  attestano. 

Nel  giugno  del  1300  elU  muore,  e  lo 
lascia  percosso  di  tanto  dolore ,  che  per 
lungo  spazio  di  tempo  parve  come  tra 
dissennato  e  salvatico.  E  pensò  forse  al- 
lora a  rendersi  frate:  certo,  allora  o  poi, 
s'ascrisse  ai  terziarii  di  S.  Francesco  d* As- 
sisi, santo  da  lui  con  sì  affettuosa  vene- 
razione cantato;  e  con  quelFabito  indosso 
volle,  a  quanto  si  narra,  morire. 

Dopo  morta  Beatrice  scrisse  la  VHa 
Nuova  9  nella  quale  già  promette  opera 
maggiore  in  onore  ddrAngdo  suo.  Fin 
d* allora  l'aveva  collocata  nelFalto  de* 
cieli,  e  fattala  come' simbolo  della  morale 
virtù;  ma  le  sventure  sopravvenute  con 

SU  anni  lo  condussero  a  porla  simbolo 
ella  virtù  politica  ancora,  la  qual  mai 
dalla  morale  non  fu  nel  suo  pensiero 
disgiunta.  Fra  le  vampe  deirodio  splende 
modesta  e  ispiratrice  dell*  ingegno  suo 
unico  la  fiamma  queta  d*  amore. 

Consigliato  da  parenti  e  da  amici , 
nel  1993  prese  itooglie  Gemma  Donati 
della  possente  famiglia  di  Corso,  il  ba- 
rone superbo,  di  lì  a  poco  ài  crudel  ne- 
mico ai  poeta.  Tal  parentado  gli  parve 
onorevole,  fin  dopo  accesi  gli  odii;  nuova 
ragione  a  credere  declamazione  rettorica 
queir  unico  testimònio  del  Boccaccio  che 
Gemma  gli  fosse  discara.  Confessa  egli 
medesima  lei,  neireaiglio  dd  marito,  aver 
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le  possessioni  sue  proprie  Don  senza  fa* 
lica  difese  dalla  rabbia  cittadina,  e  con 
quelle  sé  e  i  figliuoli  piccioli  sostentati. 
Dante  non  ne  fa  motto,  perchè  parlare  di 
tose  domesliche  a  lui  pareva  atto  di  de* 
l>ole  vanità.  E  neppure  de'  figli  fa  cenno; 
non  gli  amò  forse? 'Ma  troppo  è  vero 
ch'altre  donne  egli  amò  nell* esilio:  una 
fanciulla  di  Lucca,  madonna  Pietra  degli 
Scrovigni  di  Padova,  e  vogliono  ch'altre. 
Ma  siccome  la  morte  recente  della  Porti- 
nari  appena  lo  salvò  da  un  amore  no- 
vello, e  il  matrimonio  seguito  due  anni 
poi  non  ispense  l'imagine  nobililatrìce 
de' suoi  primi  pensieri,  cosi  possiamcre- 
dere  che  le  affezioni ,  pure  forse,  le  quali 
alleviarono,  variando,  isuoi  tanti  dolori, 
non  gli  cancellassero  dal  cuore  il  nome 
di  Gemma.  Né  gli  odii  politici  potevano 
a  lei  nuocere  nel  pensiero  di  Dante,  che 
si  tenero  parla  di  Forese,  il  fratello  di 
Corso,  e  di  Piccarda  sorella  di  lui  :  che 
i  nemici  onorò  sovente  di  lode  si  piena. 
Per  otto  anni  o  nove  la  repubblica 
Tebbe  tutto.  Le  nuove  costituzioni  po- 
polarì  stringendolo,  per  aver  parte  nel 
reggimento,  ad  aggregarsi  ad  una  delle 
irti,  e' scelse  quella  de*  medici  e  degli 
spesiaii,  più.  prossima  a  scienza.  Forse  io 
questo  frattempo  cominciò  il  suo  poema 
in  lingua  latina ,  che  smesse  ben  presto, 
ipinto  da  necessità  di  trasfondere  più 
ichietto  in  anime  molte  il  dolore  e  lo 
sdegno  dell'anima  sua.  E  a  questo  tempo 
si  rechino  ancora  le  varie  ambasciate  sue 
in  Siena,  in  Perugia,  in  Ferrara,  in  Ge- 
nova ,  in  Roma ,  in  Napoli ,  in  Francia , 
se  crediamo  alFilelfo;  talune  delle  quali 
assai  rilevanti,  e  le  più  con  esito  buono. 
La  più  notabile,  e  acutamente  notata  da 
Cesare  Balbo,  fu  quella  del  novantanove 
in  nome  della  taglia  guelfa  ai  Comuni  to- 
scani, che  a  tale  società  appartenevano , 
perché  venissero  a  nominare  un  capitano 
novello  di  detta  taglia.  Nel  governo  po- 
polano era  dunque  un  altro  governo 
guelfo  più  prette;  e  Dante,  poco  tempo 
innanzi  1*  esilio  suo,  ci  ebbe  parte.  Era  di 
questa  taglia  Pistoia  :  nella  quale  città , 
sorta  discordia  tra  i  Cancellieri  Bianchi  e 
i  Neri,  Firenze,  per  chetare  la  cosa,  li 
chiamò  a  sé.  Quimli  i  Guelfi  di  Firenze 
divisi  in  Neri  e  Bianchi  :  e  de*  Bianchi , 
a*  quali  s'accostarono  i  Ghibellini  «  capo 
Vieri  de*  Cerchi,  uomo  rozzo  delle  cose 
civili;  de* Neri,  Corso  Donati,  uomo  di 


spiriti  ambiziosi  ed  ardenti.  Papa  Boni- 
fazio Vili  teneva  da*  Neri.  Si  venne  al 
sangue.  Nel  giugno  del  mille  trecento 
Dante  è  creato  de' sei  priori;  i  Bianchi  e 
i  Neri  rivengono  alle  prese,  incitati  più 
che  placati  dalla  mediazione  dei  cardinal 
d*Acquasparta :  i  priori,  per  non  si  mo- 
strare di  parte,  mandano  a  confino  alcuni 
tra  i  capi  de*  Neri,  e  alcuni  Bianchi,  tra 
i  quali  era  Guido  Cavalcanti  amico  di 
Dante,  genero  di  Farinata,  odiato  da  Cor- 
so. 1  Bianchi  furon  più  presto  richiamati 
de'  Neri ,  sebbene  dopo  finito  il  priorato 
di  pante.  Nel  decembre  s*azzuffan  da 
capo:  e  poi  nel  gennaio  del  trecentuno. 

I  Neri  (più  tort)idi,  a  quanta  pare,  de' 
Bianchi)  congiurarono  per  chiamar  lo  stra- 
niero come  paciere:  scoperti,  son  man- 
dati a  confino.  Corso  va  a  Roma  brigando 
perchè  venisse  paciere  il  Valesio,  nemico 
di  que*d*Àragona,  accetto  al  Papa.  Dante 
è  dalla  repubblica  invialo  ambasciatore 
con  altri;  fatto  già  Guelfo  de'  Bianchi,  non 
Ghibellino  cioè,  ma  prossimo^  quelli.  Al- 
lora disse  quella  parola  altera,  ma  che 
ben  distingue  l'uomo  e  la  debolezza  di 
parte  sua:  S'io  vo,  chi  resta?  S'io  resto, 
chi  va? 

Carlo  Valesio  scende  in  Italia;  i  Bian- 
chi di  nuovo  mandano  Dante  ambascia- 
tore a  Bonifazio:  ma  questi  aveva  già  no- 
minato il  Francese  Senza  terra,  pacier  di 
Toscana;  credendo  forse  men  guai  di  que* 
che  successero.  E  che  ligio  io  tutto  non 
fosse  Bonifazio  alla  Francia ,  la  sua  morte 
ce*l  mostra.  I  due  ambasciatori  compagni 
al  poeta  ritornano;  egli  rimane  a  Roma, 
intanto  che  il  primo  di  novembre  del  1304 
Carlo  metteva  piede  nella  tradita  città.  Addi 
cinque ,  Corso  ritorna ,  e  la  guerra  civile 
seco:  saccheggiate,  arse  le  case  de' Bian- 
chi ;  una  legge  dona  al  podestà  licenza  di 
chiamare  a  sindacato  i  fatti  de*  priori , 
anch'assentì.  La  qual  legge,  direttamente 
inimica  ài  poeta,  pesò  su  lui,  quando  ac- 
cusato di  baratteria,  all'avvenimento  di 
Carlo  fu  ben  tre  volte  in  quattro  mesi 
condannato  con  altri  a  grave  multa;  e  se 
non  pagava,  guasti  e  confiscati  t  beni,  e 
due  anni  frattanto  in  esilio  per  il  ben 
della  pace;  e  nell'ultima  condanna,  s'è* 
torna,  bruciato.  Che  calunniosa  fosse  l'ac- 
cusa di  baratteria,  superfluo  accennarlo; 
nessuno  de' suoi  nemici  la  osò  sostenere. 

II  Papa  mandò  di  nuovo  paciere  il  car- 
dinale d'Acquasparta  :  ma,  i  Neri  negando 
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raccomunare  gli  ufGzi,  la  città  fu  da  esso 
interdetta. 

Da  Roma  giunto  a  Siena  riseppe  Dante 
meglio  le  nuove  vicende,  e  della  sua  casa 
bruciata,  ch*egli  aveva  onorevole  in  Porta 
San  Pietro  presso  i  Portinari,  i  Cerchi,  i 
Donati;  e  de  terreni  guasti  in  pian  di  Ripoli 
e  altrove.  Ebbe  compagno  nell*  esilio  il 
padre  di  Francesco  Petrarca ,  nato  nel- 
Tesilio  appunto,  e  nel  fornire  d*una  spe- 
dizione disavventurata.  Degli  altri  com- 
pagni ebbe  a  dolersi,  e  forse  troppo  sc- 
Tcramente ,  come  di  stolta  compagnia  e 
di  malvagia.  Forse  i  difetti  loro  erano  vi- 
zii  immedicabili  della  parte.  Ma  Dante  in 
mezzo  ad  essi  rimane  quasi  solitario; 
pellegrino  scrittore,  ardente  d*odio,  ma 
puro  di  cupidigia,  innamorato  di  certa 
sua  ideale  giustizia,  difficilmente  applica- 
bile a*  tempi,  ma  cbe  de*  tempi  ritraeva 
in  parte  gli  errori  e  le  antiche  calamità 
deiriulia. 

Scacciati  dalla  guelfa  Siena,  sorretti 
da  alcuni  signori  e  da  qualche  città ,  i 
fuoruscili  crearono  un  loro  nuovo  reggi- 
mento, del  quale  era  Dante,  accostatosi 
ai  Ghibellini,  sebbene  non  mai  Ghibel- 
lino pretto:  e  in  Arezzo  stavasi  prepa- 
rando alla  guerra. 

Incitato  dal  Papa,  il  podestà  ne  li  scac- 
cia ,  ond'  eglino  si  ritraggono  in  Forlì , 
dove  aveva  potere  il  ghibellino  Scarpet- 
ta degli  Ordelaffi ,  capitano  degli  esuli  e 
di  una  gran  lega  stretta  da  molte  città 
romagnuole;  e  da  Arezzo  con  Federigo 
di  Montefeltro  e  il  fralel  di  Francesca  da 
Rimìni,  con  quattromila  fanti  e  settecento 
cavalli  incorrono  in  quel  di  Firenze;  ma 
vanno  respinti.  Vennero  da  Verona  soc- 
corsi impetrati  da  Dante,  cbe  v*andò  am- 
basciatore a  Bartolommeo  della  Scala. 

A  Bonifacio  succede  Benedetto  XI,  che 
a  pacificare  Firenze  manda  il  cardinale 
di  Prato.  Questi  ebbe  con  Dante  e  col 

Ì ladre  del  Petrarca,  come  principali  dei 
ùorusciti,  un  colloquio.  Ma  perchè  la  me- 
diazione fu  mal  gradita  da* Neri,  altri  tu- 
multi nella  città,  nuovi  esilii. 

Nel  1504  lo  troviamo  in  Toscana  de*do- 
dici  consiglieri  di  parte  sua ,  macchinante 
la  guerra  ;  troviam  sottoscritto  il  suo  no- 
me tra*  fuorusciti  che  guarentiscono  agli 
Ubaldini  rifacimento  di  danni  nell*  impre- 
sa che  stava  per  farsi  contro  il  Castello 
di  Monte  Accianico.  Ed  ecco  i  Bianplii 
raflònati  (meotre  tbe  p«fl4eTino  i  tnt* 


tati  dal  Papa  mediatore  procurati  in  Ro- 
ma ) ,  dissuadente  il  poeta ,  dopo  breve 
indugio  ma  funesto,  entran  di  nuovo  nel- 
la contesa  città  :  ma  non  so  per  qual  fato 
esitanti ,  ben  tosto  si  danno  a  vituperosa 
fuga.  Allora  forse  il  poeta  sdegnato  e  sco- 
rato si  scosta  dagli  esuli. 

Nell'agosto  del  1500  gli  era  in  Padova, 
e  ci  chiamava  Pietro  il  figliuol  maggiore, 
che  1* accompagnò  poscia  in  Ravenna:  po- 
co dopo  era  in  Lunigiana  presso  i  Mala- 
spina  che  lo  eleggon  arbitro  d*una  lite 
domestica:  poco  prima  o  poco  dopo,  se 
n*  hanno  vestigié  nel  Casentino.  Che  in 
questo  tempo  e* chiedesse, con  la  lettera: 
Popolo  mio,  che  t'ho  io  /alto?, ritornare 
in  patria,  non  so  negare  ned  affermare: 
e  parmi  che,  vivo  il  Donati, tale  sperane 
za  dovesse  parergli  vana. 

E  su  questo  tempo  pose  mano  al  Con- 
vito, dov'intendeva  comentare  quattor- 
dici delle  sue  canzoni  d*  amore ,  a  far  mo- 
stra di  scienza,  e  a  presentare  Beatrice 
come  simbolo  della  purissima  sapienza. 
Quivi  il  simbolo  ammazza  la  poesia:  le 
citazioni  soffocano  la  scienza  stessa  :  e  po- 
che, ma  potenti,  s'incontrano  le  parole 
ispirate  da  quella  virtù  di  fede  amorosa 
e  di  sdegnoso  dolore  che  lo  fece  poeta. 

Circa  il  medesimo  tempo  mise  pur  ma- 
no al  Trattato  del  Volgare  Eloquio,  nel 
quale,  dopo  filosofato  al  suo  modo  intor- 
no ali*  origine  e  alla  natura  dell*  umano 
linguaggio,  e* discende  alla  lingua  d'Ita- 
lia e  alla  insufficienza  letteraria  de* suoi 
dialetti:  trattato  il  cui  scopo  è  men  filo- 
sofico che  civile,  e  mira  a  temperare  il 
soverchio  rigoglio  del  municipio,  che  fu 
la  debolezza  insieme  e  la  for»!  della  stirpe 
italiana.  Perchè  s'abbia,  die* egli,  lingua 
letteraria  degna ,  vuoisi  una  norma  di  per- 
fezione alla  quale  attemperarla:  e  poiché 
le  favelle  d* Italia  son  tutte  dell* altezza 
di  tal  norma  minori,  conviene  da  tutte 
scegliere  le  forme  più  evidenti,  più  nobi- 
li, e  quelle  che  a  più  favelle  ad  un  tem- 
po siano  comuni.  Le  cose  che  Dante  con 
intendimento  politico  diceva  dell*  Italia 
antica,  affine  di  congiungerne  le  forze 
sparte,  taluni  intesero  torcerle  all'Italia 
presente  per  sempre  più  le  sue  forze  di- 
videre. Ma  a  dimostrare  quant'  e'  s*  ingan- 
nino, basti  ad  avvertire  che  la  Comme' 
dia  da  costoro  additata  come  modello  del 
dire  illustre,  è,  nell' intenzione  di  Dante, 
dell' umile:  e  illustri  al  eontrario  le  ean- 


VITA  DI  DANTE. 


19 


Eooìsue»  scriUc  ch^egH  non  aveva  per 
aneo  lasciato  Firenze.  Ma  qui  non  è  luogo 
a  disputare  di  dò. 

Quando  avesse  il  Poeta  smessi,  quando 
ripresi  gli  accennati  lavori  (  de*  quali  il 
Omvito  e  il  f^ólgwre  Eloquio  rimasero  in- 
compiuti), impossibil  cosa  accertarlo.  Né 
crederei  al  Boccaccio,  là  dove  narra  che 
i  primi  sette  canti  del  poema  (fosser  pure 
latini)  dimenticati  in  Firenze ,  e  trovati  da 
un  amico,  e  mandatigli  nelFesilio,  lo  invo- 

Sliassero  a  seguitare.  Non  a  caso  ripren- 
oasi  opere  tali ,  che  sono  la  vita  della 
vita.  L'avess' egli  cominciato  innanzi  Te- 
nlio,  certo  che  poscia  gli  venne  e  variato 
e  aggrandito  il  diserò.  Ma  certo  è  altresì 
che  dai  primi  canti  (rino  velia  ti  o  no)  le 
proporzioni  dell' intero  poema  erano  già 
con  esattezza  matematica  misurate  (1). 
Dote  degl* ingegni  sovrani;  l'imaginazio- 
ne potente,  ma  signoreggiata  dall'intel- 
letto, e  però  signora  di  sé. 

Nuove  spei^nze ,  duramente  deluse. 
Nel  1307  un  esercito  condotto  dal  car- 
dinale degli  Orsini  assale  i  Neri;  è  re- 
spinto. Il  Poeta  seguita  in  Lunigiana  ad 
approfittare  dell'ospitalità  de' buoni  mar- 
chesi di  Malaspina,  discendenti  di  que* 
Frangipane,  da*  quali  gli  Allighieri  an- 
cfa*  essi  avevano  onigine.  Poi  valica  1*  Alpi , 
e  vede  la  Francia ,  e  negli  studi  teologici 
si  profonda.  Forse  di  là  trapassò  in  In- 
ghilterra. 

Ad  Alberto  imperatore,  ucciso ,  succe- 
deva Enrico  Vn,  che  nel  seguente  anno  si 
appresta  al  viaggio  d'Italia.  Allora  le  spe- 
ranze di  Dante  gli  dettano  quella  rab- 
biosa lettera  contro  Firenze,  o  piuttosto 
contro  la  parte  che  quivi  teneva  ^Ita  la 
fironte.  Egli  Je  impreca,  le  implora  l'ira 
d'Enrico,  e  la  chiama  co* più  abbomine- 
voli  nomi.  Macchia  grande  in  vita  sì.  pura, 
se  non  la  lavassero  in  parte  le  parole  d'af- 
fetto più  mite  eh*  egli  poi  proferì  man- 
suefatto dal  dolore  impotente  e  dagli  an- 
ni. Del  resto  Enrico ,  mediocre  uomo , 
amava  il  bene  d*  Italia  a  modo  suo  e  de* 
tempi,  e  tendeva  a  riconciliazione  sincera 
con  qualche  condimento  di  stragi  e  di 
sfratti.  Mal  fece  :  ma  Italiani  parecchi 
avrebbero ,  nella  condizion  sua ,  fatto 
p^gio. 

(I)  Tedi  l'XI  e  il  XXIX  deiriofenio  e  il  XXXIII, 
àc  rbpoBdpDO  al  primo  e  ài  XXXIII  del  Porgatorio  : 
■1  vedi  srsaauncBlc  b  conispondenu  del  li  ddirin- 
faw  €•!  XXXII  del  Paradise. 


Il  Poeta,  veduto  che  l'ebbe  (forse  in 
Xombardia  ),  e  stato  forse  un  poco  a  Forlì, 
se  n'andò  ad  aspettarlo  in  Toscana.  Dopo 
resistenze  molte  superate  a  stento ,  1*  im- 
peratore è  finalmente  sotto  le  mura  di 
Firenze,  il  nerbo  de' Guelfi  :  la  quale  ave- 
va richiamati  taluni  de' fuorusciti,  eccet- 
tono  Dante  con  quatlrocenlo  e  più  altri. 
Ma  il  prolungato  assedio  fa  l'imperatore 
spregevole.  Dante,  a  quanto  sappiamo, 
nel  campo  non  era ,  fosse  diffidenza  dell'e- 
sito, 0  piuttosto  pudore  d'Italiano.  Ma 
levato  l'assedio,  dopo  un  vano  armeg- 
giare altro  poco,  Enrico  nell'agosto  del 
Ì5i5  muore.  Né  Dante  cessò  d'onorarlo 
com'  unico  salvatore  d' Italia.  Tant'  er« 
rano  coloro  che  la  sua  dottrina  politica 
fanno  pura  di  passioni  e  di  pregiudizi!. 
Egli  che  d'essere  nato  de* nobili  se  ne 
teneva,  che  voleva  gli  ordini  civili  distin- 
ti, e  poche  mani  regger  la  somma  delle 
cose;  egli  che  con  Aristotile  pensava  al- 
tri uomini  essere  nati  a  governare,  altri 
a  ubbidire,  non  era  in  tutto  precursore 
de' liberi  d' oggidì. 

Stette  per  poco  a  Ravenna  presso  Gui- 
do da  Polenta  padre  di  Bernardino,  ch'a- 
veva in  Gampaldino  combattuto  con  Dan- 
te, è  di  Francesca  da  Rimini.  Nel  1514 
gli  era  a  Lucca,  innamoralo  di  giovane 
donna,  accoltovi  od  almeno  sofferto  da 
Uguccione  signore  di  Pisa,  che  l'aveva  cac- 
ciato d'Arezzo.  Da  questo  vedi  se  Uguc- 
cione potess' essere  il  Veltro,  salute  d'I- 
talia. 

Poteva  Dante  nel  15itt  (altri  vuole  nel 
diciotto),  pagando  una  multa  e  presen- 
tandosi iti  chiesa  con  un  cero  alla  mano, 
riavere  la  patria:  rifiutò  i  vili  patti  con 
lettera  memoranda.  Onde  i. nemici  irritati 
rinnovarono  la  condanna.  Si  rifuggì  poi 
presso  Cane  della  Scala,  che  in  sul  pri- 
mo raccolse  degnamente;  ma  poi  pare 
gli  usasse  qualche  sgarbo,  o  nojato  dal- 
l'indole tetra  del  poeta,  o  preso  dalla  so- 
lita volubilità  de*  potenti.  E,  a  quanto 
pare ,  gli  diede  1*  ufficio  di  giudice ,  non 
tant*  umile  forse  quant*  altri  pensa.  Irri- 
verente non  é  da  erodere  fosse  mai  :  che 
non  avrebbe  Dante  nella  dedica  (dn  taluni 
stimata  apocrifa  non  veggo  percliè),  nella 
dedica,  dico,  del  Paradiso  non  anche  fi- 
nito, osato  0  degnato  parlargli  delle  pro- 
prie necessità:  urget  me  rei  familiaris 

egestas 

.  Dimorò  nel  Friuli  presso  il  patriarca 
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Tornano»  guelfo;  a  Gubbio»  presso  Rosone 
suo  commenlntore  ptfi,  e  già  esule  an- 
ch'egli,  ghibellino;  a  Ravenna,  sempre 
coir  animo  più  scuorato  e  più  alto  il  pen* 
siero.  Poco  avanti  la  morte  diede  fine  al 
poema.  Circa  il  i508  gli  era  forse  morta 
fa  moglie,  e  prima  o  poi,  due  figli  de' sei. 

E  forse  dopo  compiuto  il  poema  comin- 
ciò quella  storia  di  parte  guelfa  e  ghibel- 
lina che  accenna  il  Filelfo;  e  continuò,  o, 
comincialo,  compiè  il  TYattato  della  M<h 
narcMay  dove  s*  ingegna  di  porre  i  limiti 
tra  il  sacerdozio  e  1*  impero;  di  dimostrare 
come  il  diritto  dell* imperatore  è  divino, 
e  come  spetta  a  lui  da  lontano  vigilare 
aopra  le  sorti  de*  popoli,  senz'offesa  de' 
nazionali  poteri  e  delle  municipali  fran- 
chigie. Applicando  alle  cose  del  reggi- 
mento quel  che  santo  Agostino  pensò  de* 
religiosi  fini  ai  quali  era  serbata  la  romana 
grandezza,  e' voleva  conciliare  l'unità  po- 
litica con  le  civili  libertà,  gli  opposti  van- 
taggi di  parte  guelfa  e  di  parte  ghibellina. 
Le  voglie  dei  Ghibellini  d*aliora  non  erano 
né  tanto  strane  né  tanto  dotte.  Lui  morto, 
quel  libro  fu  invocato  da  Ix)dovico  il  Ra- 
varo,  al  quale  era  indiritto,  e  che  nel  suo 
ghibellincsimo  violava  i  diritti  della  sede 
con  le  ambizioni  della  corte;  onde  il  libro 
fu  arso  per  cenno  d'un  cardinale,  e  per 
poco  non  sparse  al  vento  le  ceneri  del 
poeta.  Alcune  proposizioni  poi  di  quello, 
dannate,  e  a  ragione,  dal  Concilio  di 
Trento. 

Sull'ultimo,  che  il  nome  di  Dante  era 
affettuosamente  venerato  da  molti,  Guido, 
signor  di  Ravenna,  nipote  di  Francesca  da 
Rimini ,  e  guelfo ,  gli  offerse  la  laurea , 
offertagli  anco  a  Rologna:  ma  egli  la  spe- 
rava sul  fonte  del  suo  bntlesiino.  Invano. 
Nel  1531,  tornato  da  un'imbasciata  per 
Guido  avuta  a  Venezia,  nell'anno  di  età 
cin^uantcsimosesto,  con  vivo  dolore  de* 
SUOI  falli,  e  co' cattolici  sacramenti  morì. 
Splendide  le  esequie,  e  come  trionfo.  Gli 
ultimi  tredici  canti  favoleggia  il  Roccaccio 
scoperti  come  per  visione  divina.  E  forse 
nella  favola  è  questo  di  vero,  che  sola- 
mente dopo  la  morte  di  lui  apparvero  in 
luce. 

Ebbe  mezzana  statura,  curvo  sul  de- 
clinare degli  anni  :  grave  e  mite  l'andare, 
il  vestito  decente:  mesto  sempre,  ma  non 
senza  amorevolezza  il  sorriso.  Naso  aqui- 
lino, grandi  occhi»  viso  lungo,  mento 
rilevato,  il  labbro  di  sopra  sporgente» 


forte  ossatura;  colorito  bruno»  barba  e 
capello  spessi,  neri  e  crespi.  Dicitore  fa- 
condo in  ringhiera,  ne'colloquii  rado  e 
tardo,  ma  arguto:  contegnoso,  cortese» 
astinente  e  ordinato  ne' cibi,  vigilante. 
Sapeva  di  disegno:  ebbe  amici  Giotto, 
al  qual  fu,  dicono,  consigliatore;  il  mi- 
niatore Oderigi  da  Gubbio,  il  cantore  Ca* 
sella.  E  sapeva  anch' egli  di  canto. 

Morto  lui ,  la  repubblica  di  Firenze  in- 
viò Giovanni  Roccaccio  a  Ravenna,  por- 
tando fiorini  dieci  d'oro,  forse  non  ne- 
cessario soccorso,  alla  figliuola  Reatrìce» 
che  viveva  in  un  chiostro.  Due  de*  figliuo- 
li, tornati  a  Verona,  fermarono  dimora 
quivi.  E  Pietro  vi  lasciò  discendenza.  E 
il  Roccaccio  e  altri  dopo  dichiararono  la 
Commedia  nelle  chiese  di  Firenze»  che  i 
pronrii  biasimi  riverente  ascoltava. 

Non  è  qui  bisogno  discorrere  del  poe- 
ma e  della  testura  e  de' fini.  I  personaggi 
mitologici  che  in  esso  appariscono,  o  sono 
simboli,  0  Dante  li  tenne  storici:  Anteo» 
Mirra,  Achille,  Ulisse,  Capanéo»  Sinone» 
Rifeo,  Diomede.  Della  storia  antica  hai 
Adamo,  Raab,  Davide,  Ezechiele,  Catone, 
.  Curionc,  Trajaiio,  Costantino,  Giustinia- 
no, Maometto.  De' più  recenti,  nell'In- 
ferno, Nicolò  III  e  Celestino  V  papi.  Ca- 
talano e  Loteringo  e  Guido  di  MontefeU 
tro,  frati,  Rrunctto  Latini»  Rusticucci,  Al- 
dobrandi,  Guidoguerra,  Ciampolo,  Rer- 
trando  del  Rornio,  Alberti,  Rocca  degli 
Abati,  Ugolino,  cittadini  più  o  men  rino- 
mati, con  altri  quattordici  o  quindici 
oscuri.  Di  donne  storielle  l' Inferno  ha  soUi 
Francesca,  trattata  con  amorosa  pietà:  il 
Purgatorio,  Pia  e  Sapia,  e,  come  simbolo» 
Matilde.  Ivi  sono  due  papi,  Martino  V» 
pappone,  e  Adriano  V,  avido  d'oro;  un 
abate  degli  Scaligeri,  accidioso:  molti  si- 
gnori e  re,  Ugo  Capcto,  Manfredi,  Nino, 
Malaspina,  uno  de' Santafiore  ;  cittadini 
notabili,  meno  che  nell'Inferno:  Del  Cas- 
sero, Guido  dei  Duca,  Ranieri  da  Calboli, 
Marco.  Ma  molti  i  cari  al  poeta:  Casella, 
Rclacqua,  Ruonconte,  Oderigi,  Forese, 
Ruonaggiunta  e  Guido  Guinieelli,  poeti 
d'Italia,  Arnaldo  di  Provenza.  Il  Paradiso 
ha  tre  donne,  Piccarda,  Costanza, Cunizza; 
di  moderni  al  Poeta  non  hai  che  Romeo» 
il  pellegrino,  Carlo  Martello,  il  figliuol 
di  Carlo  II  di  Puglia,  che  fu  re  d'Unghe- 
ria» e  fin  dal  1380  aveva  in  Firenze  ve- 
duto Dante  e  postogli  affetto  ;  e  il  trisi- 
volo  Caceiagaiaa. 


VITA  DI  DANTE. 


Si 


Le  digressioni  di  storia  e  di  scienza 
noQ  maoeano:  nelF  Inferno  sola  una^  del* 
rorigine  della  città  di  Mantova ,  forse  per 
rendere  onore  a  Virgilio  :  così  come  quella 
del  Tìgesimo  secondo  del  Purgatorio»  in 
memoria  di  Stazio»  un  de* poeti  a  Dante 
diletti.  Ma  nella  seconda  Cantica  i  tocchi 
geografici  non  son  forse  rapidi  assai  ;  nella 
terza»  la  dissertazione  sulle  macchie  della 
luna  è  a  pompa  d*  ingegno  e  di  stile.  Ma 
quello  che  nd  diciottesimo  del  Purgato- 
rio è  toccato  dell* amore»  e  nel  Paradiso 
dell'inviolabilità  del  voto,  del  merito  della 
Redenzione»  delle  facoltà  innate»  della 
sapienza  di  Salomone»  de*giudizii  teme- 
rarìi»  della  predestinazione»  della  salute 
eterna  de'Pa^ni»  delle  virtù  teologiche, 
del  peccato  di  Adamo,  è  parte  essenziale 
del  sacro  poema. 

n  Bettinelli,  tranne  poche  terzine»  il 
resto  avrebbe  buttato  via;  1* Alfieri»  tra- 
scritto ogni  cosa.  I  più  si  fermarono  nel- 
r  Inferno»  e  non  videro  come  le  bellezze 
della  seconda  Cantica  fossero  più  pure 
e  più  nuove»  della  terza  meno  contino  ve 
ma  più  intense»  e»  dopo  la  Bibbia»  le  più 
alte  cose  che  si  sieno  cantate  mai.  Gli 
ammiratori  lo  calunniarono  :  chi  fa  di  lui 
un  altro  Maometto»  chi  un  libero  mura- 
tore» chi  un  empio  9  chi  un  deputato  fran- 


cese de*  meno  regi.  Il  Ginguené  volle  la 
visione  tutta  quanta  d'invenzione  sua:  e 
pochi,  se  questo  fosse»  l'avrebbero  inte- 
sa» nessuno  sentita.  II  Monti  lo  loda  del 
dire  le  cose  per  perifrasi ,  eh'  è  lode  di- 
rettamente opposta  di  quella  che  gli  dava 
a  miglior  diritto  il  Rousseau:  il  Perticari  lo 
fa  nemico  della  sua  lingua  materna;  gl'in- 
terpreti gli  danno  del  loro  mille  astuzie 
ingegnosctte»  di  quelle  che  son  l'unica 
suppellettile  dc'mediocri.  Ma  Dante  le  tra- 
dizioni religiose,  popolari,  scientifiche  del 
suo  tempo  ha  con  riverenza  raccolte:  ogni 
suo  concetto  informò  dei  presente  e  del 
passato:  mai  rinnegò  l'alta  fede  de* padri 
suoi:  fin  laddove  e* fulmina  i  preti  inde- 
gni» ali*  autorità  che  lor  viene  dalfalto 
s'inchina.  Le  circonlocuzioni  fugge:  e  va 
quasi  sempre  per  la  via  più  spedita:  e 
attesta  egli  stesso,  che  mai  la  rima  lo 
trasse  a  dire  altro  da  quel  eh' e' voleva: 
e  pone  per  norma  dell'arte,  che  sempre 
la  veste  poetica  debba  coprire  un'  idea 
vera  o  viva.  Della  sua  lingua  materna 
nulla  immutò;  ma  trascelse.  Eiu  poeta 
grande,  perchè  seppe  con  vincoli  pos- 
senti congiungere  natura  ed  arte,  medita- 
zione e  dottrina»  il  sentimento  suo  e  l'ita- 
liano, il  culto  del  bello  e  del  retto,  la 
passione  e  l' amore  del  vero. 
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Il  Boccaccio  nelle  prose  ci  dava  la  parte 
prosaica  deiramore,  intaotochè  la  parte 

K letica  ne  dava  nelle  rime  il  Petrarca, 
el  secolo  decimosesto  Tamorc,  tranne 
quel  di  Gaspara  Stampa,  ed  altri  che  non 
lo  verseggiarono  né  prosarono,  e  in  prosa  e 
in  rima  era  prosaicodel  pari:  prosa  i  sonetti 
e  prosa  i  sospiri  del  cardinale  Bembo  e  de* 
molti  commilitoni  di  lui.  Nel  decimonono 
pare  che  dalla  melma  delFamore  prosaico 
cominci  a  spicciare  una  vena  di  poesia,  la 
quale  per  suo  canale  presceglie  alla  can- 
zone il  romanzo  ed  il  dramma.  Ma  in  fatto 
d'amore  la  poesia  più  vera  è  la  prosa  che 
le  donne  innamorate  fanno  quando  dicono 
il  vero.  Non  parlo  della  stampata:  ma  se 
tutti  i  pensieri  e  i  dolori  e  gli  inni  delFa- 
more  femmineo  si  potessero  in  un  volume 
raccogliere ,  quello  sarebbe  il  più  poetico 
libro  umano  e  il  più  grave  d*  arcani.  Or 
noi  lasciando  le  donne  innamorate  del  se- 
colo decimonorio  e  la  prosa  loro,  saliremo 
alle  rime  amorose  di  Dante. 

Come  lo  sdegnoso  uomo  le  abbia  sapute 
cospargere  di  tanta  soavità,  parrà  meno 
mirabile  a  chi  pensa  che  ne'  forti  ingegni 
s'accoppiano  le  qualità  apparentemente 
contrarie,  che  né  vera  forza  senza  deli- 
catezza ,  né  vera  delicatezza  è  mai  senza 
forza.  E  ben  dice  egli  stesso,  ripetendo  il 
verso  di  Guido  Guinicelli,  che  amore  e  cor 
gentile  sono  una  cosa.  E  in  questo^nome 
io  comprendo  non  pur  l'amore  della  fem- 
minile Dcllezza,  ma  di  quante  bellezze  ai 
nostri  occhi  profondono  instancabili  la 
terra  ed  il  cielo:  l'amore  del  giusto, l'a- 
mor della  patria  che  tutti!!iii  sé  gli  altri 
umani  amori  comprende.  Pure  non  resta 
che  rara  cosa  non  debba  a  tutti  parere 


tanta  soavità  quanta  spira  da*  versi  se* 
guenti  : 

Negli  occhi  porla  la  mia  donna  amore 
Percliè  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira  ...  . 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira. 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Quanto  spirito  lirico  in  questa  invoca- 
zione alle  donne,  che  ad  onorar  Beatrice 
lo  ajutino ,  come  se  tanta  gentilezza  po- 
tesse da  sole  le  donne  essere  sentita  e 
onorata  degnamente!  Più  fina  lode  alia 
bellezza  dell'anima  femminile  non  ha  forse 
la  poesia  italiana  di  questa  : 

• 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente: 
Ond'è  laudato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch'ella  par,  quand^un  poco  sorride. 
Non  si  può  dicer  ne  tener  a  mente; 
Si  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 

E  questi  sono  versi  antichi'  di  cinque- 
cento sessanta  e  più  anni,  e  sono  più  chiari 
che  i  versi  di  tanti  chiarissimi  poeti  vi- 
venti. 

Sovente  nelle  Rime  di  Dante  ricorre 
la  parola  timtitd;  e  Beatrice  si  chiama  d'ti- 
miltà  vestita;  e  dicesi  che  umili  pensieri 
nascono  in  chi  la  sente  e  che  ogni  cosa 
si  fa  umile  alla  sua  vista.  Perché  Taltero 
uomo  conosceva  quanto  gentil  cosa  l'u- 
miltà fosse,  e  quanto  la  superbia  villana: 
conosceva  quanto  giovi  a  far  miti  i  pen- 
sieri l'aspetto  d'una  pura  bellezza.  Oh 
questa  tutta  umile  Fiorentina  è  ben  più 
sublime  cosa  della  Francese  umilemente 
altera^  alteramente  umile,  che  il  cano- 
nico Petrarca  cantava. 

Domanderete  in  quali  ore  e  in  che  luo- 
ghi amasse  più  Dante  onorare  ne'  versi  la 
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donna  sua;  se  nel  sorriso  della  solitaria 
natora,  o  nel  frastuono  della  città  popò* 
Iosa;  se  passeggiando  dal  Gardingo,  o 
fuor  della  cerchia  antica,  o  salendo  Taltura 
di  Trespiano,  o  scendendo  ne*  luoghi 
dov^ora  villeggia  più  d*  uno  tra'  moderni 
Fiorentini  a  tutt*altro  pensando  che  a  yersi. 
A  cotesto  una  sola  cosa  io  posso  rispon- 
dere, che  la  bella  canzone  la  qual  comincia: 
Donne,  che  avete  intelletto  d'amore  9  fu 
imaginata  da  lui  passando  per  un  catti- 
«litio,  {«ti^  il  quale  $en  ffiva  un  rivo 
chiaro  molto.  Allora  gli  venne  volontà 
di  dire;  e  la  tua  lingua  parlò,  quasi  per 
sé  stessa  mossa,  quel  primo  verso  che 
ilo  detto,  ed  egli  lo  ripose  nella  mente 
con  gran  letizia,  onde  poi,  ritornato  alla 
città,  pensando  alquanti  di,  scrisse  la  io- 
tera  canzone.  Non  so  se  quel  verso  caduto 
nella  mente  a  lui  passeggiante  lungo  le 
acque  d'un  chiaro  ruscello  a  voi  paja  più 
dolce.  E  veramente  non  é  forse  cosa  tra 
le  visibili  che  più  soave  parli  all'anima, 
e  più  soave  la  ispiri,  d'una  pura  acqua 
corrente.  Queir  umore  che  fugge,  rende 
imagine  lieta  insieme  e  malinconica  degli 
umani  piaceri;  quella  vita  diffusa  in  ogni 
minuta  stilla,  rafBgura  la  vita  d'un'anima 
che  in  sé  non  ristagni,  ma  corra  al  bene 
come  per  dolce  pendio;  quella  copia  mo- 
desta pare  gradito  alimento  ai  pensieri 
dell'uomo,  cosi  come  ai  fiori  del  campo; 
pare  che  rinfreschi  con  l'erbe  del  maini- 
ne r  imaginazione  appassita  ;  quel  placido 
mormorio  parche  accompagni  ed  inviti 
l'armoniosa  parola;  e  quello  specchio  fe- 
dele sempre  offerto  alle  bellezze  del  cielo 
e  della  terra  par  che  disponga  l'anima 
del  Poeta  a  farsi  specchio  essa  stessa  di 
quante  bellezze  intorno  diffondono  la  terra 
ed  il  cielo. 
Parla  in  quella  canzone  alle  donne  e  alle 
donzelle  amorose,  che  non  è  cosa  da  par* 
lame  altrui,  e  per  isfogar  la  mente  (per- 
ehè  nella  mente  non  meno  che  nel  cuore 
è  il  suo  fuoco)  ragiona.  Or  quali  imagini 
sceglie  il  poeta  alla  lode?  Fa  che  un  an- 
^o  parli  a  Dio  d*  una  maraviglia  che  si 
vede  nel  mondo: 

Lo  cielo ,  cbe  non  ha  altro  difetto 
Che  d'avertei)  al  suo  Signor  la  chiede: 
£  ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 

Iddio  risponde:  Aspettate  alquanto,  sì 
che  gli  uomini  la  possano  ancora  godere, 


e  coloro  che  vanno  all'Inferno,  raccontino  : 
r  vidi  la  speranza  de'  beati. 

Quindi  venendo  a  narrare  le  lodi  di 
questa  desiderata  dagli  Angeli,  dice  due 
versi  cbe  toccano  il  sublime: 

E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 
Diverria  nobii  cosa,  0  si  morria.    ^ 

E  dopo  aver  detto  che  la  sua  vista  umilia 
l'uomo,  sì  da  fargli  dimenticare  ogni  of- 
fesa, le  attribuisce  virtù  santificatrice  del- 
l'anima, e  afferma: 

Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Ecco  in  queste  due  stanze  i  germi  della 
Divina  Commedia.  Già  di  Beatrice  ancor 
viva.  Dante  udiva  parlare  gli  Angeli  in 
cielo,  e  nell'Inferno  i  dannati  ;  già  le  ima- 
gini degli  eterni  destini  dell'uomo  s'erano 
nella  sua  mente  congiunte  al  nome  d'una 
giovanetta  toscana  ;  già  di  lei  diceva 
Amore: 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 

Non  solo  bellissima,  ma  l'esempio  ell'era 
della  bellezza  vera:  qual  maraviglia  che 
il  Poeta  la  convertisse  in  forma  ideale  non 
solo  di  corporea,  ma  di  spirituale  bellezza? 

Alle  donne  sovente  questo  duro  uomo 
amava  rivolgersi,  e  a  loro  confidare  i  suoi 
secreti  dolori.  Vedendo  schiere  di  donne 
tornare  da  un  compianto,  e  udendole  par- 
lare del  dolor  di  Beatrice  per  la  morte  del 
padre,  si  dà  a  piangere,  e  finge  in  un  so- 
netto d'interrogare  quelle  donne  pietose, 
ed  esse  in  un  altro  rispondono: 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  si  scorta, 
Cbe  qual  i^  avesse  voluto  mirare 
Saria  d'Inanzi  a  lei  caduta  morta. 

Voi  risponderete  con  simile  severità, 
che  né  uomini  né  donne  cascano  morti 
per  così  poco  ;  e  io  non  voglio  rispondere 
alla  vostra  senile  severità  :  dirò  solo  che 
un  giovane  di  venticinque  anni,  il  quale 
tant  altamente  idoleggia  l'amore,  era  nato 
per  scrivere  a'trentacinque  altra  cosa  che 
versi  amorosi.  Tra  l'estasi  dell'amante  e 
la  visione  del  politico,  tra  le  teologiche 
aspirazioni  a  Beatrice  visibile  e  i  teologici 
inni  a  Beatrice  simbolo  di  sapienza  civile, 
voi  scorgerete  potente  armonia. 

E  siccome,  al  dir  di  lui,  la  luce  di  sua 
salute  nelle  altre  donne  si  dilTondeva,  co- 
sì nel  proprio  amore  comprendeva  egli 
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quant*eraoo  belle  donne,  tutte  ponendole 
sotto  a  quella  bellezza  regina.  E*  rincon- 
tra un  giorno  l'amata  di  Guido  Cavalcanti, 
il  primo  amico  di  Dante;  e*l  nome  suo 
era  Giovanna  ;  ma,  forse  per  la  belleiia, 
la  chiamavano  Primavera.  Dietro  le  veniva 
la  mirabile  Beatrice.  Allora  parve  che  a- 
mor  gli  parlasse  nel  cuore  per  dirgli:  quella 
gentil  donna  non  per  altro  ha  nome  Pri- 
mavera, se  non  perdiè  doveva  un  giorno 
precedere  Beatrice.  E  qui  fantasticando 
sui  nomi  di  Giovanna  e  di  Primavera , 
e'rinvennc  che  ambedue signlGcano  la  me- 
desima cosa;  perchè  Giovanni  Battista 
precesse  Gesù,  come  Giovanna,  Beatrice  ; 
e  cita  qui  TEvangelio  delFaltro  Giovanni; 
e  in  certa  guisa  assomiglia  la  donna  sua 
al  Redentore  del  mondo.  Se  amore  cosif- 
fatto non  finiva  in  un  dramma  sacro,  io 
non  so  qiuil  miglior  esito  avesse  potuto 
sortire. 

Ma  le  cose  dal  poeta  cantate  son  eglino 
simboli  o  realtà?  Il  canonico  Biscioni  crede 
Beatrice  né  figliuola  del  nobile  Fiorentino, 
né  donna  vera;  ma  la  sapienza  in  largo 
significato  presa,  il  saluto  di  Beatrice  es- 
sere la  capacità  della  scienza;  le  donne 
che  Beatrice  accompagnano,  scienze  an- 
ch'esse. Il  Biscioni  non  nega  però  che  la 
Bice  sia  ttata  in  questo  mondo  e  dotata, 
com'egli  gravemente  dice,  di  riguardevoli 
prerogative.  Ma  un  altro  canonico,  forte 
anch'egli  in  filologia ,  il  canonico  Dionisi, 
nega  che  Beatrice  sia  cosa  fantastica,  con- 
danna ilFilelfo,  condanna  il  Biscioni.  E  voi 
pure,  o  signori,  darete  ragione,  io  spero,  al 
canonico  Dionisi, e  vagheggerete  in  Beatri- 
ce la  figlia  di  quelPortinari  che  Dante  chia- 
ma buono  in  alto  grado ,  al  quale  Firenze 
deve  la  fondazione  del  suo  spedale  di  Santa 
Bfaria  Muova  ;  per  merito  del  quale  gentile 
atto  e  pio,  é  da  credere  che  il  Cielo  ab- 
bia dato  alla  sua  Bice  vivere  splendida- 
0Mnte  ne'  libri  di  Dante.  E  questo  pen- 
siero, sappiatelo,  non  è  mio,  ma  i'ne  reco 
l'onore  airillustre  autore  del  discorso  su 
Michelangelo  Buonarroti.  Del  resto ,  che 
per  esaltar  Beatrice  e  per  riferire  a  lei  i 

Ssndi  effetti  di  sapienza  nel  euor  suo 
U'amore  promossi.  Dante  in  questa  fem- 
mina viva  e  vera  simboleggiasse  talvolta 
or  l'umana  sapienza,  or  la  sapienza  delle 
cose  celesti,  ell'è  cosa  certa. 

A  celare  l'amor  suo  vero.  Dante  si  finse 
amante  d'altra  gentil  donna;  e  durò  la 
fimùone  aiqmmtti  atmi  e  mesi;  e  per  più 


far  eredente  alimi,  feci  (  die'  egli  )  per  lei 
eerte  cosette  per  rima. 

La  donna  alla  quale  e*  fingeva  amore 
dovette  partirsi  di  Firenze  ;  ed  egli  per 
non  t^dire  il  secreto,  scrisse  versi  di  si- 
mulato dolore:  tanto  curava  che  il  suo 
vero  affetto  non  si  scoprisse.  Or  perchè 
ciò?  Ritegno  di  pudore  non  era,  s'egli 
fingeva  d'amare  altra  donna:  ma  forse 
modesto  riguardo  di  non  offendere  la  sua 
con  istrane  significazioni  d'affetto  si  vee- 
mente; forse  timore  del  sorriso  de'  galanti 
di  quella  età  ;  forse  altezza  di  iantasia  che 
temesse,  manifestandolo,  spogliar  l'amore 
di  quel  velo  ideale  che  lo  fa  sovrumano; 
era  forse  una  di  quelle  tante  prosaiche 
ragioni  che  è  facile  immaginare,  che  indo- 
vinare è  difficile,  che  si  frammettono  tra 
l'occhio  del  poeta  e  i  suoi  fantasmi,  e  gli 
vieterebbero  di  contemplarii,  s'egli,  per 
vedere  a  suo  agio,  non  avesse  l'accorgi- 
mento di  chiudere  gli  occhi. 

Partitasi  di  Firenze  quella  donna  ch'era 
velo  all'amor  suo,  un'altra  invece  di  quella 
ne  sceglie  il  Poeta  :  e  perchè  queste  di- 
mostrazioni d'amore  davano  che  dire  alla 
pente.  Beatrice  se  ne  offende  e  gli  nega 
il  saluto.  Egli  allora  che  fa?  «  Misimi  nella 
mia  camera,  là  dove  io  poteva  lamentarmi 
senza  essere  udito;  e  quivi  chiamando  mi- 
sericordia alla  donna  della  cortesia,  e  di- 
cendo: Jmore,  ajuta  il  tuo  fedele,  m'ad- 
dormentai, come  un  pargoletto  battuto, 
lagrimando  ».  E  le  gioie  e  le  la^me  del 
Poeta,  a  quel  che  pare, finiscono  in  sonno: 
un  saluto  concesso  lo  fa  dormire,  un  sa- 
luto negato  lo  fa  dormire: fortunato  Poetai 

Dopo  tale  vicenda  e'  potè  mettersi  tran- 
quillamente a  pensare,  se  amore  sìa  o  no 
buona  cosa.  Questo  pensiero  era,  logica- 
mente, diviso  in  quattro,  e  gl'inspirò  il  so- 
netto: Tutti  li  mieipensier  parlan  d^a- 
more, dove  il  primo  verso  è  il  più  bello 
di  tutti:  e  più  singolare  si  è  '1  decimo  che 
dice:  Svorrei  dire  e  non  so  ch'io  mi  di- 
ca; verso  che,  passati  i  trent'anni.  Dante 
non  avrebbe  forse  pensato. 

È  cosa  notata  già  da  Lranardo  Aretino 
l'altezza  de' generosi  cominciasnenti  ne* 
versi  lirici  dell' Allighieri  ;  né  al  primo 
lancio  sempre  la  tratta  del  volo  corrispon- 
de; e  all'evidenza  delle  imaffini  l'astruseria 
de'  concetti  fa  velo  :  ma  ad  o^ì  tratto  il 
Poeta  si  ritrova  animoso  e  più  forte  che 
mai:  si  che  può  bene  affermarsi  eoi  Gin- 
guené  che,  quand'anco  alla  gloria  di  lui 
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mnncasse  la  Commedia^  basterebbero  a 
roliocarlo  primo  poeta  de' suoi  tempi  la 
rOa  Muova  e  le  Rime,  E  a  stimarlo  il  pri- 
mo prosatore  del  suo  tempo  sarebbe  ti- 
tolo la  Fiia  NuovOf  e  alcuni  tratti«.del 
CoAOlvto»  se  non  fossero  le  Siorie  di  Dino 
Compagni  e  di  Giovanni  Villani.  Certo  se 
quelle  storie  non  fossero,  ben  si  potrebbe 
dire  che  Dante  insegnasse  alla  prosa  e  il 
numero  e  T evidenza  e  la  semplicità  e  la 
snellezza  :  e  tanta  dal  Boccaccio  a  lui  es- 
sere la  distanza,  quanto  dall'arte  gentile 
alla  schietta  natura. 

Un  giorno  persona  amica  lo  conduce 
dov'erano  molte  vaghe  donne,  e  la  vista 
della  sua  lo  turba  in  Gero  modo:  sopra 
questo  e* scrive  un  sonetto,  ove  dipinge 
Amore 

Cbe'i  fiere  Ira  mici  spirti  paurosi; 
E  quale  anclde,  e  qual  caccia  di  fora. 
Si  ch'ei  solo  rimane  a  veder  vui. 

Più  nobile  e  più  civile  questa  imagine 
d* Amore  prepotente  guerriero,  che  non 
del  molle  e  alato  e  bendato  fanciullo,  di 
quel  che  il  Chiabrera  dipinj^c  yiperetta^ 
Serpentello^  Dragoncello:  diminutivi  elo- 
quenti perchè  dimostrano  come  1*  amore 
italiano  si  venisse  collo  impiccolire  degli 
altri  affetti  ogni  dì  più  restringendo.  Or 
che  è  egli  a*  giorni  nostri  l'amore?  È  egli 
volatile  o  rettile?  Fanciullo  p  guerriero? 
Bestia  o  nume?  Non  mai  forse  volò  tan- 
t*alto,  non  mai  strisciò  si  basso  come  a^ 
giorni  nostri  l'amore.  Ora  puro  spirito, 
ora  carne  morta;  ora  un  pensiero,  ora  un 
calcolo;  or  astro,  or  fango;  or  sottile  e  te- 
nace, or  pesante  e  volubile;  sconosciuto 
a  chi  più  ne  parla,  a  chi  meno  Io  studia 
rivelante  i  suoi  casti  misteri  ;  vergognoso 
dell'antica  mollezza,  avido  di  opere  e  di 
gloria;  allegro  di  mesta  gioia,  mal  pago  di 
sé  e  delle  cose,  conoscendo  di  non  essere 
più  fine  suflìcientc  a  sé  slesso,  non  più 
idolo  unico  della  umana  natura; sollecito 
egli  stesso  d'inchinarsi  innanzi  agli  altari 
della  virtù,  della  patria,  di  Dio.  Tale  a' 
giorni  nostri  è  il  guerriero  di  Dante,  la 
vipera  del  Chiabrera,  il  fanciullo  de' Greci. 

Ma  finalmente  si  fa  noto  a  molti  il  se- 
greto del  Poeta,  e  chi  lo  deride,  e  chi  lo 
compiange.  Muore  il  padre  di  Beatrice 
nel  1280  il  di  trentuno  di  dicembre  (nel 
1S85  avea  fondato  lo  spedai  fiorentino); 
ed  egli  canta  il  dolore  di  lei.  Inferma  egli 
stesso 9  e  delirando  imagina  che  Beatrice 
Ha  morta,  e  canta  l'ambascia  di  quel  deli- 


rio. Altre  avventure  del  suo  amore  non 
narra, se  non  Tultima,  la  morte  dell'an- 
giolo suo. 

Di  quali  corrispondenze  lo  confortas- 
s'ella,  non  dice;  e  dopo  avere  narrato 
ch'ella  rise  di  lui,  non  prende  la  cura  di 
pur  notare  se  Beatrice  si  pente  di  quel 
riso:  tanto  sincera  e  si  poco  timida  dello 
scherno  (che  all'anime  piccole  è  gastigo 
insopportabile)  era  la  sdegnosa  anima  del 
Poeta. 

Il  Boccaccio  fa  lei  maritala  a  un  Simone 
de' Bardi;  il  quale  fu  nel  1300  condan- 
nalo da  Dante  priore ,  come  agitatore  di 
civili  discordie.  £  a  voi  dorrà  veramente 
che  la  sua  beatitudine  fosse  stala  sposa  a 
un  Simone.  Ma  il  Pelli,  lo  spietatamente 
prosaico  Pelli,  nota  il  testamento  del  padr^ 
rogalo  a*  dì  IO  di  gennajo  1287,  dove  la- 
scia cinquanta  Cori  ni  Bici  fiUce  siice  et 
uxori  Domini  Simonis  de  Bardis.  11  per- 
chè nella  riia  Nuova  l'abbia  egli  taciuto, 
non  è  difCcil  cosa  a  vedere.  A  questo 
schietto  romanzo  della  fila  Nuova  Dante 
non  inlese  aflidare  tutti  quanti  i  secreti 
dell'amor  suo,  ma  solo  esporre  l'occasione 
e  l'argomento  dell'amorose  sue  rime. 

Né  comcnlo  poteva  farsi  più  gentile 
dì  questo  che  pare  la  storia  de' giovanili 
moti  di  quell'anima  e  dello  svolgersi  che 
faceva  l'ingegno,  quasi  fiore  ai  raggi  di 
un  candido  e  fervente  aflfelto.  Però  l'a- 
more quivi  si  considera  come  cosa  seria, 
come  parte  d'educazione,  come  professio- 
ne, per  dir  così ,  come  scienza.  Qui  si  ha 
la  storia  interiore  di  un  uomo  a  cui  po- 
chi somigliano  degli  uomini  presenti;  e 
la  storia  amorosa  di  un  tempo,  al  quale  il 
presente  quasi  nulla  somiglia.  E  negli  an- 
nali della  passione,  nella  pittura  di  quan- 
t'ha  più  delicato  e  inelTabile  l'anima  u- 
mana,  risiedè  la  più  profonda  bellezza  e 
la  vera  efficacia  del  romanzo.  A  questo 
pregio  molti  difetti  perdonnnsi  :  senza  que- 
sto gli  altri  pregi  languiscono.  E  di'quello 
scritto  potrebbe  Dante  dire  quel  che  d'ot- 
t'anni  della  sua  vita  diceva  il  Rousseau: 
u  In  questo  spazio  poche  avventure  avrò 
a  raccontare,  perchè  la  mia  vita  fu  tanto 
semplice  quanl'era  soave;  e  di  tale  uni- 
formità aveva  appunto  di  bisogno  l'indole 
mia  per  formarsi.  In  questo  prezioso  tempo 
l'educazione  clic  fin  allora  fu  sparsa  e  in- 
terrotta, s'assodò,  e  tale  mi  rese  qual  po- 
scia rimasi  per  lutto  il  corso  della  procel- 
losa mia  vita». 
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Poteva  cj^li  '  ancora  con  Gian  Giacopo 
stesso  ripetere  :  <«  Quanto  m'è  caro  ritor- 
nare di  tempo  in  tempo  a*  bei  momenti 
delia  mia  giovanezza!  Erano  pur  dolci,  e 
durarono  pur  brevi,  e  venivano  sì  rari, 
e  si  poco  mi  costava  il  gioire!  Ah  la  sola 
memoria  mi  rinfonde  nelK  anima  una  vo- 
iihtn  pura,  necessaria  troppo  a  ravvivare 
il  mio  stanco  coraggio,  e  a  vincere  il  tedio 
de'  miei  dolorosi  anni»?. 

Dante,  per  certo,  non  ha  voluto  svelarci 
tutte  intere  le  pure  gioie  dell*  amor  suo  : 
non  le  notturne  ore  passate  nel  contem- 
plare dalla  sua  le  finestre  della  vicina  casa 
di  Beatrice  (cbè  gli  Allighieri  stavano  in 
Porta  san  Piero,  e  i  Portinari  presso  al 
canto  de*  Pazzi,  e  i  Portinari  e  gli  Allighieri 
erano  del  popolo  di  Santa  Margherita); 
non  Tallegrezza  delie  civili  solennità  fe- 
steggiate nella  patria  comune;  non  le  pre- 
ghiere da  entrambi  forse  alla  medesima 
ora  innalzate  a  Dio  nel  soo  bel  San  Gio- 
vanni; non  le  prolungate  speranze;  non 
l'immaginato  o  forse  vero  ricambio  ch'ella 
rendeva  a  sì  timido  affetto.  Ma  quel  tanto 
ch'egli  ne  dice,  già  basta  a  farci  conoscere, 
lui  essere  stato  ben  più  contento  in  quel- 
r»more,  die  fini  in  un  saluto,  che  non 
altri  in  quelli  i  quali  da  più  forte  cosa  che 
da  un  saluto  incominciano. 

Moriva  Beatrice  nell'età  d*anni  venti- 
quattro, neiranno  1290,  venticinquesimo 
della  vita  di  Dante:  moriva  lasciandogli 
in  retaggio  un  affetto  immortale,  un  tesoro 
di  memorie  senza  rimorsi,  un*  imagine  che 
doveva  di  luce  serena  irradiare  i  versi 
di  lui,  e  con  la  sua  gentilezza  accrescere 
potenza  a  quel  gagliardo  intelletto.  Oh 
venne  pure  opportuno  alla  gloria  d'en- 
trambi, e  forse  alla  loro  innocenza,  la 
morte!  Tempo  era  che  Dante  ad  altro  che 
ad  amorose  contemplazioni  indirizzasse 
ringegno,  e  per  altro  apprendesse  a  pal- 
pitare che  per  bellezza  di  donna.  La  pa- 
tria lo  chiamava,  la  patria,  e  la  religione, 
e  il  diritto,  e  la  natura,  e  quanti  mai  pos- 
sono amori  capire  in  cuor  d*uomo.  Se  Bea- 
trice viveva,  noi  non  avremmo  né  la  Com- 
media quale  abbiamo  ora ,  né  la  nta 
Nuova  stessa;  avremmo  un  precursor  del 
Petrarca,  un  Petrarca  più  guerriero,  più  uo- 
mo. Occupato  dall'amore,  non  avrebbe  for- 
se Dante  ambito  le  cure  della  discorde  re- 
pubblica, non  forse  sofferta  la  dignità  dclFe- 
silio  ;  bella  non  sarebbe  del  nome  e  dclPe- 
sempiosuo  lasventura.Oh  digrandi  arcani 


è  ministra  la  morte  !  Ella  è  ciie  insegna  ai 
felici  il  dolore,  ai  prepotenti  la  paura,  agli 
scellerati  il  rimorso,  ai  pii  la  speranza: 
eli*  è  che  santifica  chi  va,  e  nobilita  ehi 
resta  ;  e  fa,  più  della  viva  persona,  o  ter- 
ribile od  amabile  un  nome.  La  morte  è  il 
gran  pernio  così  degli  umani  destini»  come 
delle  umane  virtù;  la  morte  è  il  germe 
che  si  nasconde  e  poi  sorge  da  terra  ;  la 
morte  è  il  fiore  che  allega  in  fratto;  la 
morte  è  l'Angelo  deirOnnipotente;  la  mor- 
te è  il  quotidiano  miracolo  della  creazio- 
ne: adorate  la  morte. 

Tempo  era  che  l'anima  di  Dante,  dopo 
avere  dalFamore  di  donna,  quasi  da  not- 
turna rugiada,  bevuta  freschezza,  s'aprisse 
rigogliosa  al  vivo  sole  del  vero.  Già  troppo 
sdolcinate  saranno  a  voi  parse  alcune  di 
quelle  sue  parole  amorose,  e  troppo  de- 
vota quella  maraviglia,  e  troppo  teologico 
quel  dolore.  Io  credo  al  Boccaccio,  il 
quale  attesta  che  egli  <«  di  questo  libret- 
to, composto  nel  ventesimo  sesto  anno  » 
negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  mol- 
to ».  Non  già  che  si  vergognasse  di  quella 
schietta  eleganza,  e  di  quelle  immagina- 
zioni leggiadre,  ma  del  peso  dato  a  cose 
cui  non  iscusa  I*  estasi  dell'  amore.  Altri 
cita  in  contrario  la  menzione  che  della 
Fila  Nuova  si  fa  nel  Convito  :  .dove  le 
cose  in  quel  volumetto  esposte  conferma. 
Ma  il  Convito  stesso  fu  scritto  poco  in- 
nanzi 0  poco  dopo  il  quaraniesim*anno; 
e  poteva  ben  Dante  nelFultima  età  ver- 
gognarsi di  certe  sottigliezze  peripatetiche 
ben  più  che  platoniche.  E  già  l'amore 
stesso  era  si  alto  in  lui  che  maggiori  cose 
chiedeva  di  quelle,  ce  Apparve,  die' egli, 
apparve  a  me  una  mirabile  visione^  nella 
quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre 
di  non  dir  più  di  quella  benedetta  insino 
a  tanto  ch*io  non  potessi  più  degnamente 
trattare  di  lei;  e  di  venire  a  ciò,  studio 
quanto«posso,  siccom'ella  sa  veramente». 

Il  Gesuita  Venturi  crede  che  Beatrice 
r  amasse ,  e  la  chiama  eivettina  tutta 
smorfie,  e  ride  i  parossismi  dell'amore  di 
Dante  e  le  sue  languidezze,  e  con  sem- 
plicità maliziosetta  conchiude:  «  Io  di  que- 
sti loro  delirii  non  me  ne  intendo  ». 

Sempre  venerabile  una  creatura  umana 
che  piange,  per  qualunque  cagione  ella 
piange;  e  tale  era  l'indole  di  quell'anima, 
tale  la  natura  di  quel  secolo ,  che  le  gioie 
stesse  prendevano  qualità  di  dolore.  Ma 
intanto  che  Dante  piangeva  d'amore»  l'I- 
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ulia  piangeva  di  rancore  e  di  rabbia;  e 
l'anno  che  Tamor  suo  cominciò,  il  1274, 
fa,  non  meno  degli  altri,  anno  di  sventure 
air  Italia.  Nel  mese  appunto  di  map;g4o, 
quando  lo  spirito  della  viln  presea  (remare 
ne'  poM  di  Dante  fanciullo ,  e  un  Dio  più 
forte  a  signoreggiarlo,  in  quel  mese  la 
maledetta  discordia  signoreggiava  una 
delle  più  fiorenti  tra  le  eittà  italiane,  Bo- 
logna; e  i  guelfi  Geremei  s'azzuffavano 
co'  ghibellini  liambertazzi  ;  e  più  giorni 
dorava  la  strage,  T incendio  più  giorni. 
Accorrono,  de*  Guelfi ,  Parma ,  Cremona, 
e  Modena  e  Reggio ,  e  giungono  sino  al 
Reno;  ma  dalla  nuova  concordia  delle 
città  fatto  inutile  il  soccorso,  ritornano. 
Breve  e  infida  concordia:  perchè  nuova 
rabbia  gli  anaffa,  e  a  sostegno  de*  Gere- 
mei accorrono  di  nuovo  da  Parma,  da  Reg- 
gio, da  Ferrara,  da  Modena,  da  Firenze: 
onde  ì  Lambertazzi  sono  forzati  lasciare 
la  patria  io  numero  di  quindici  mila,  e  a 
portar  Tira  e  Tonta  nella  vicina  Faenza. 
Quivi  eorreva  poscia  ad  assaltarli  il  po- 
polo di  Bologna,  ma  invano:  bene  scac- 
ciava da  Imola  i  Ghibellini,  e  la  muniva 
di  guelfo  presidio.  Vicenda  orribile  di 
vittorie  e  sconfitte ,  dove  il  vanto  del  va  - 
lore  era  infamato  dalla  stoltezza  deirire. 
In  qoel  mese  stesso  che  fu  primo  alKa- 
more  di  Dante,  in  Modena  la  fazione.de* 
Rangoni  e  de'  Boschetti  caccia  i  Grassoni  ; 
e  i  fuorusciti  assaltano  la  città,  e  rompon 
Tesereito  de*  vincitori.  In  quel  mese  Asti- 
giani, Pavesi  e  Guglielmo  di  Monferrato, 
il  rammentato  da  Dante,  guastano  le  torri 
d* Alessandria,  immemori  della  grande 
concordia  che  creò  quella  città,  che  tanta 
gloria  fruttò  ali*  Italia,  e  tanta  vergogna 
allo  straniero  nemico.  Tommaso  marchese 
di  Salazzo  abbandona  Talleanza  di  Carlo. 
Il  Piemonte  si  sottrae  quasi  tutto  al  do- 


minio di  Carlo;  e  i  marchesi  di  Fossano, 
spossessati  deli  avito  castello ,  vanno  in 
Piìi^Wiì  a  mendicar  pane  ed  onta  dal  tristo 
Angioino.  Il  quale,  tolto  a*  Genovesi  il 
castello  d*  Aiaccio,  ode  bruciati  da  loro  in. 
Sicilia  i  suoi  legni;  ode  saccheggia  tal*  iso- 
la di  Gozzo;  li  vede,  gli  alteri  cittadini 
della  feroce  repubblica ,  venir  sotto  Napo- 
li a  gridargli  improperi!  e  a  sommergere 
nel  mare  le  reali  bandiere.  Vincitori  per 
tutto  fuorché  a  Mentono,  dove  infelice- 
mente s*azzu(Tanò  col  siniscalco  del  re. 

In  questo  mese  stesso  dell*  amore  di 
Dante,  Gregorio  X  convocava  splendido 
concilio  a  Lione,  di  cinquecento  vescovi, 
e  piucchè  mille  prelati;  e  Michele  Pato- 
logo ritornava,  per  paura  de*  crociati  e  di 
Carlo,  alla  Chiesa  latina.  Rodolfo  d* Austria 
prendeva  anch*egli  la  croce  ;e  in  guider- 
done il  Pontefice  a  lui  confermava  non 
so  che  diritti  sull*  impero  d*Italia,  ad  Al- 
fonso negandoli,  il  re  di  Castiglia.  Ma  il 
re  di  Castiglia  mandava  trecento  de*  suoi 
soldati  a  Pavia;  inlantoché  Napoleone 
Torriano ,  precursore  di  Lodovico  il  Moro, 
offriva  all'imperatore  d*Austria  il  dominio 
di  Milano,  e  n*era  eletto  Vicario  e  riceveva 
a  tutela  della  città  soldati  tedeschi.  Cosi 
tra  un  re  spagnuolo  e  un  imperatore  au- 
striaco era  conteso  in  que*  tempi  il  diritto 
d*un  regno,  sul  quale  e  Austria  e  Spagna 
dovevano  interi  secoli  dominare. 

Neiranno  appunto  di  cui  ragioniamo, 
Tommaso  conte  d*Aquino  e  Bonaventura 
di  Bagnorea ,  che  soli  valevano  un  grande 
Concilio,  due  glorie  immortati  della  scienza 
italiana,  ingegni  non  meno  alti  di  Dante, 
altamente  da  Dante  celebrati,  morivano: 
Tu/ìo  cinquantacinque  giorni  prima,  Tal- 
tro  scttantacinque  giorni  dopo  eh*  egli  ap- 
prendesse i  primi  fremiti  e  le  prime  la- 
grime deiramore. 
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Quanto  d*  intellelluulc  fosse  nell*  amore 
di  Dante,  tulli  i  luoghi  dove  di  lei  parla 
vel  dicono  :  e  se  prova  ne  volete  ben  chia- 
ra, vedete  là  dov*egli  nan*a  la  morte  di 
lei  seguita  il  di  nono  d'ottobre;  e  a  que- 
sto proposilo  si  mette  a  ragionare  del 
numero  nove,  numero  a  Beatrice  ami- 
co, perché  i  cieli  son  nove  e  tulli  nel- 
la generazione  di  lei  avevano  di  concor- 
dia operalo;  perché  tre  via  tre  fa  nove: 
e  il  Ire  non  è  altro  che  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  u  Beatrice  dunque  era  un 
nove,  cioè  un  miracolo,  la  di  cui  radice 
è  solamente  la  mirabile  Trinila  ».  In  tali 
arzigogoli  il  cuore  non  ha,  panni,  gran 
parie:  e  ben  dice  il  Poeta  stesso,  che  dalla 
mente  a  lui  moveva  talvolta  V  ispirazione 
dell* amore;  e  nello  spirilo  dell* amala 
donna  gii  morta  e'  non  vedeva  che  un 
nobile  inlelletto.  Questo  giova  notare  per- 
chè nessuna  letteratura,  io  credo,  può 
mostrare  un  amore  di  sì  nuova  maniera, 
di  tanto  caldi  sentimenti  e  di  tanto  astrusi 
concetti. 

E  nessuna  letteratura  può  mostrarne 
altro,  dove  a  tanta  serenità  d*imagini  sia 
congiunta  tanta  mestizia  e  tanl*ombra  di 
morte.  L'amor  di  quest'uomo  è  simile  a 
cenobita  penitente  che  si  tiene  continovo 
dinanzi  agli  occhi  la  visti  d*un  teschio 
ignudo.  Ogni  pensiero  ali*  aspetto  di  lei 
non  si  dilegua,  ma  ìnuore,  il  viso  tra^ 
mor lisce;  morta  è  la  vista  Degli  occhi 
eh'  hanno  di  lor.  morte  voglia.  —  E  per 
la  ebrietà  del  gran  timore  Le  pietre  par 
che  gridin:  muoia,  muoia. 

Ma  quello  che  meglio  d*ogni  altra  cosa 
fa  riconoscere  neiramantc  il  cantore  della 
gente  morta,  e  nelle  signiGcazioni  del  suo 


affetto  un  preludio  dell*  Inferno,  è  la  fan- 
tasia che  gli  viene  quand'egli  si  crede 
morire,  e  imagina  morta  la  donna  sua. 
La  qual  fantasia  egli  racconta  di  nuovo 
in  una  canzone  dove  la  narrazione,  per 
la  evidenza  e  l'affetto  ond'è  colorata,  si 
fa  più  lirica  d*ogni  piò  lirico  volo;  ge- 
nere di  poesia  nuovo,  il  quale  giunge 
a  conferma  d'una  verità  non  indegna 
d*essere  meditata:  come  nei  grandi  mo- 
menti di  costituzione  o  di  rinnovelia- 
mento  intellettuale  o  sociale,  la  lirica  e 
la  drammnlica  siano  dalla  poesia  narrativa 
comprese  e  quasi  assorbite;  di  che  la  Bib* 
bia  ed  Omero  ed  Eschilo  slesso,  de*eui 
drammi  la  narrazione  è  gran  parte ,  e  i 
poemi  indiani,  e  il  gran  poema  tedesco,  e 
1  frammenti  d* Ossian,  e  la  divina  Com- 
media ,  e  le  ballale  contenenti  le  tradi- 
zioni volgari,  e  i  canti  popolari  della  Gre- 
cia e  que*  della  Serbia  son  prova. 

Vedete  come  pieno  di  morte  fosse  Fa- 
more  in  queirnnìma;  come  dal  sepolcro 
gli  sorgesse  più  pura  e  più  lieta  che  mai 
rimaginedi  una  immarcescibile  bellezza. 
Forte,  ben  dice  la  Bibbia,  come  la  morie 
è  l'amore;  e  nessun  uomo  lo  senti  più 
che  Dante.  Amore  ,  morte ,  immortalità 
erano  nella  sua  mente  una  triade  gene- 
ratrice di  sé ,  creatrice  di  nuovo  universo. 
A  questi  tre  nomi  noi  dobbiamo  le  tre 
cantiche.  Quando  il  pensiero  dell*  amore 
é  scompagnato  da  quel  della  morte ,  e 
quel  della  morte  dal  pensiero  dell*  immor^ 
lalità,  e  la  morte  si  fa  orribile,  e  l'amore 
diventa  più  abborrevole  delia  morte. 

Che  malinconico,  perchè  male  ricam- 
biato, fosse  neirAllighicri  l'affetto,  io  noi 
vorrei  dire.  Schiava  nel  Trionfo  d'Amore 
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pone  il  Petrarca  Beatrice  con  Dante ,  e 
SelTaggia  con  Gino:  dì  che  si  scandalezza 
il  Castelvetro;  e  il  Tassoni  con  la  solita 
sveltezza  risponde:  «Quanto  al  dire  che 
Beatrice  e  Selvaggia  non  riconoscessero 
gli  amanti  e  poeti  loro,  altro  testimonio 
che  quello  di  loro  stessi  non  ne  abbiamo  ; 
tanto  degno  di  fede,  quanto  merita  l'in- 
saziabilità degli  amanti  5  che  sempre  in- 
grate e  crudeli  chiamano  le  donne  loro  ». 
Ma  non  è  affatto  vero,  ben  nota  uno  sto- 
rico de*  danteschi  amori ,  che  Dante,  in- 
saziabile sempre,  chiamasse  Beatrice  in- 
grata e  crudele.  E  sebben  dica  nelle  sue 
àime:  Con  lei  non  stale,  che  non  ve  .-f  mo- 
re, narra  pure  altrove  e  1*  arridere  delle 
labro  e  Farridere  degli  occhi  di  lei;  narra 
come  Beatrice  al  vederlo  si  facesse  d'una 
visla  pietosa  e  d'un  color  pallido;  e  fa 
dire  a  lei  stessa  che  Amore  le  ha  fatto 
sentir  de' suoi  dardi.  Nò  si  tenace  sarebbe 
durato  nel  Poeta  1* affetto,  se  da  qualche 
apparente  lusinga  almeno  e'  non  fosse 
stato  allettato  od  illuso.  Dante,  non  bello, 
alla  bellezza  era  non  solamente  amico , 
ma  accetto,  piucchè  a  poeta  teologo  non 
dovesae  parere  desiderabile.  Nella  Fila 
Muova  vediamo  una  schiera  di  donne  so- 
spirar de* suoi  mali,  una  donna  gentile 
piangere  di  compassione  al  suo  letto,  due 
doooe  chiedergli  de*  suoi  versi  ;  vediam 
poscia  a  lui  dall'amore  non  so  s'io  dica 
rasserenato  o  contristato  Tesilio.Ma  quanto 
a  Beatrice,  rade  e  mal  certe,  e  dal  pudor 
della  donna  e  dalla  timidezza  stessa  di 
lai  temperate  gli  venivano  quelle  gioie, 
onde  cresceva  e  intensità  e  purità  al  de- 
siderio che  moveva  vestito  d'un  velo  quasi 
religioso,  e  come  sull'ali  della  fede  por- 
tato. Se  a  lui  crediamo,  questo  culto  te- 
nevasi  a  lei  dovuto  da  quanti  la  cono- 
scessero: e  quando  passava  per  via  ,  le 
persone  correvano  per  veder  lei  :  e  dice- 
vano molti,  poiché  passata  era:  «  Questa 
non  é  femmina  «  anzi  uno  delli  bellissimi 
Angeli  del  Ciclo  ». 

La  morta  donna  egli  colloca  nel  del 
dell'umiltà  dov'è  Maria;  e  prega  il  Sire 
della  cortesia  «  gli  piaccia  che  la  sua  ani- 
ma se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria 
della  sua  donna  ".  Religiosa  è  la  più  bella 
parte  d'una  bella  canzone  ch'egli  indi- 
rizzava a  lei  morta,  e  alle  donne  gentili. 
Questa  santa  speranza  nell'amor  d' un'e- 
stinta, questa  ferma  fede  nella  corrispon- 
denza del' mondo  visibile  coli' invisibile. 


e  della  terra  col  cielo,  aggiunge  all'amore 
altezza  e  tenerezza  nuove. 

E  da  questa  altezza  e  parsimonia  di 
concetti  e  di  stile  io  non  so  se  voi  vor- 
rete cunchiudere  meco,  la  lirica  dantesca 
essere  della  petrarchesca  e  più  virile  e 
più  schietta  e  più  ispirata  e  più  varia  : 
non  so  se  vorrete  dar  piena  ragione  al 
Tasso  laddove  dice:  «Io  ho  Dante  e  l'A- 
riosto  nel  numero  di  coloro  che  si  lasciano 
cadere  le  brache  ».  Ma  se  il  Tasso  se  le 
fosse  lasciate  talvolta  al  medesimo  modo 
cadere,  si  sarebbe,  cred' io,  mostrato  e 
meglio  uomo  e  meglio  gentiluomo.  Il  Mu- 
ratori pone  le  iZitne  di  Dante  accanto  alla 
Commedia,  e  non  erra;  e  quelle  dove  si 
riconosce  il  cantor  de*  tre  mondi,  pajono 
degne  di  più  attento  amore,  che  fin  ora 
non  abbiano  dai  critici  venerandi  impe- 
trato. A  farne  pregiar  la  bellezza ,  quel 
semplice  quasi  romanzo  della  Fila  Nuova 
conferisce  assai,  perchè  mostra  l'occa- 
sione che  ne  dettò  parecchie  e  ne  svolge 
il  primo  germe,  e  il  concetto  insieme  ne 
rivela,  e  la  ispirazione  del  poeta  a  filoso- 
fiche considerazioni  assoggetta.  Nella  rita 
Nuova  abbiamo  varianti,  nella ^i/a inno- 
va abbiamo  frammenti.  Abbiam  la  can- 
zone da  lui  cominciata,  quando  pareva 
che  amore  gli  si  facesse  più  lieto,  e  in- 
terrotta per  morte  dell'amata  donna.  In- 
tuona  egli  un  inno  di  gioia;  ed  ecco  la 
morte  a  troncarglielo:  tant'era  fatale  alla 
sua  vita  il  dolore. 

L'anno  in  cui  questa  donna  moriva  era 
di  grandi  fatti  ripieno  e  di  grandi  sven- 
ture, per  le  quali  si  venivano  maturando 
i  destini  della  sfortunata  Italia  e  del  suo 
sfortunato  poeta.  I  popoli  dall'  un  lato 
abusanti  della  libertà ,  mano  mano  con* 
dotti  0  dall'imprudenza  propria  o  dagli 
altrui  avvolgimenti  a  presceglier  volon- 
tari come  rimedio  la  tirannide;  i  tiranni 
dall'altra  o  impunemente  audaci  o  infrut- 
tuosamente puniti.  Scorrerò  brevemente 
e  i  colpevoli  siiccessi  loro,  e  le  colpe  sven- 
turate de' popoli. 

Guglielmo  ,  marchese  di  Monferrato , 
incorreva  nel  Novarese  e  in  quel  di  Mi- 
lano e  in  quel  di  Piacenza.  Se  non  che  in 
Alessandria,  da  precipitata  sommossa  di 
cittadini  sopraffatto,  egli  è  preso  e  chiu- 
so in  gabbia  di  ferro;  quivi  freme  per 
ben  diciassette  mesi,  quivi  lo  coglie,  pre- 
ceduta certo  da'  rimorsi  della  vergogna  , 
e  forse  dal  pentimento,  la  morte.  Perchè 
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la  gabbia  di  ferro  era  nel  medio  evo  la 
scure  e  lo  scoglio  di  Sani*  Elena  preparato 
ai  prìncipi  soggiogati.  E  i  popoli  d*allora, 
nella  forza  propria  e  nella  costanza  del 
proprìo  volere  sicuri  y  temevano  il  domi- 
nio, non  il  nome  dell* uomo;  contenti  di 
togliergli  ogni  strumento  di  nuocere.  Bar- 
bara, chi  lo  nega?  era  quella  gabbia  di 
ferro  :  men  barbara  forse  de*  moderni  ape- 
dienti,  e  certo  men  vile.  Fintanto  dunque 
che  Dante  Àllighieri  piangeva  sulla  tomba 
della  leggiadra  donna  fiorentina,  fremeva 
in  gabbia  il  reo  Guglielmo  :  e  giova  col- 
locarsi dinanzi  alla  mente  cosiuatti  con- 
trapposti, perchè  in  essi  é  il  mistero  e 
la  poesia  della  vita. 

Il  giovane  figliuolo  di  Guglielmo  fug- 
giva intanto  in  Provenza  ad  invocare  il 
soccorso  straniero;  antica  e  sempre  fu- 
nesta speranza  degli  italiani  signori.  In- 
tanto i  Beccaria  s*  impadronivano  della 
pavese  libertà;  ed  un  Visconti  si  faceva 
per  cinque  anni  capitano,  cioè  signore  di 
Vercelli;  e  Obizzo  da  Este,  signore  di  Mo- 
dena e  di  Ferrara,  dai  discordanti  citta- 
dini di  Reggio,  in  ciò  solo  concordi,  era 
eletto  signore:  e  signore  perpetuo  di  Pia- 
cenza sorgeva  fra  i  tumulti  civici  Alberto 
Scotto:  e  signore  di  Pisa  per  tre  anni  il 
conte  Guido  da  Montefeltro,  il  dannato 
da  Dante;  onde  il  Papa  scomunica  e  gli 
eliBgffenti.e  T  eletto.  E  intanto  che  questo 
Nicolò  IV  fulminava  la  città  toscana  al 
dominio  suo  non  soggetta  per  aver  voluto 
ubbidire  a  quella  volpe  astutissima ,  egli , 
il  Papa,  ubbidiva  ai  Colonna,  e  i  Colonna 
di  molti  favorì  privilegiava,  e  un  di  loro 
su  eocchio  trionfale  condotto  per  le  vie  di 
Roma  era  onorato  col  titolo  imperiale  di 
Cesare;  onde  dai  Romani,  alla  satira  da 
gran  tempo  iisi^  fu  dipinto  il  Papa  rìn- 
chiuso  in  una  colonna,  con  sola  fuori  la 
lesta  mitrata  e  due  colonne  dinanzi.  Un 
Colonna  frattanto  era  marchese  di  Anco- 
na, un  Colonna  conte  della  Romagna;  e 
ambedue  a  loro  posta  le  cose  romagnole 
volgevano,  s'immischiavano   ne*  negozi! 


di  Cesena,  di  Rimini,  d* Imola,  di  Forlì; 
mandavano  un  Malatcsta  a  confino;  né  la 
cosa  aveva  termine  se  i  Ravennati,  le- 
vati a  rumore,  non  imprigionavano  que- 
sto franco  negoziatore  di  negozii  non  suoi. 
Malatcsta  tornava  signore  di  Rimini;  i 
Manfredi  non  perdevano  il  dominio  di 
Faenza  se  non  per  dar  luogo  a  Mai  nardo 
ed  al  Polentano.  Giacomo  di  Sicilia  man- 
dava indarno  Giovanni  da  Procida  al  Papa 
per  offrire  le  sue  forze  alla  nuova  cro- 
ciata, perchè  il  Papa  obbediva  al  cenno 
straniero;  invano  CaHo  Martello,  il  lodato 
di  Dante,  figliuolo  al  re  di  Napoli  e  ni- 
pote al  re  ^^Ungheriii,  la  corona  unga- 
rica s'aspettava.  Per  raccogliere  molte 
cose  in  una,  i  forti,  dalle  reciproche  am- 
bizioni fiaccati,  tramando  mina  agli  al- 
tri, la  preparavano  a  sé  ;  i  piccoli  tiranni 
della  discordia  de*  popoli  e  delle  brighe 
de'  principi  approfittavano  per  farsi  gran- 
di. Le  libertà  frattanto  d*  Italia  perivano. 
Invano  Milanesi,  Cremaschi,  Brescia- 
ni, Cremonesi,  Comaschi  a  danno  del 
Monfcrrino  invasore  s* univano;  poscia 
Astigiani,  Mihinesi,  Piacentini,  Cremo- 
nesi ,  Bresciani  e  Genovesi  :  invano  al 
soldo  de*  liberi  popoli  accorreva  un  conte 
di  Savoja  con  cavalieri,  con  balestrieri, 
con  fanti.  Brevi  erano  le  concordie ,  fu- 
gaci della  concordia  gli  effetti,  instanca- 
bili le  ire,  i  frutti  dell*  ira  immortali.  Pia- 
cenza già  s*  arma  contro  Pavia ,  Genova 
contro  Pisa;  fra  le  mura  di  Rimini  risse 
e  sangue;  in  Imola  gli  Alidosi  coi  Nordili  a 
fiera  battaglia  :  e  Bologna  accorre  per 
dare  vittorìa  ai  Nordili,  e  per  adeguare 
a  terra  ogni  bellico  guarnimento  della 
città.  La  pace  gravida  di  nuove  sventure, 
feconda  di  servitù  nuove  la  guerra.  La 
causa  dei  popoli  incauti  ogni  giorno  più 
in  basso,  ogni  giorno  più  in  alto  la  causa 
degli  astuti  oppressori.  Tale  era  nel  1^90 
l'Italia.  E  già  le  sventure  della  patria  a 
più  forti. pensieri  chiamavano  e  a  più  ma- 
schi affetti  r  infelice  Allighicrì. 


LE  RIME 


L'amore  dì  patria ,  l'amore  di  donna, 
ramor  degli  studi.  Tamorc  della  religione 
in  cui  nacque,  riempie  vano  non  alterna- 
mente ma  tulli  insieme  l'anima  deirAl- 
ligfaieri:  né  lasciavano  in  essa  quel  vano 
cb*  è  più  tormentoso  dell*  acuto  dolore. 
Dante  credeva  nella  gloria  della  sua  ter- 
ra, credeva  nel  vero  e  nella  potenza  pro- 
pria a  comprenderlo  ed  illustrarlo,  nella 
donna  credeva,  credeva  in  Dio.  Senza  fede 
non  è  né  amore  né  sapienza  né  patria: 
la  fede  in  ogni  cosa  grande  e  bella  fece 
lui  grande  e  lo  ajutò  a  rappresentar  la 
bellezza.  Cittadino,  e*  non  era  posseduto 
dair  amore  come  da  furia  indomita ,  né 
occupato  come  da  puerile  trastullo;  cit- 
tadino, e*  volgeva  gli  studi  ad  utile  scopo, 
e  aguzzava  Tingej^no  com*arme  che  de- 
ve un  giorno  servire  a  difesa.  Cittadino, 
le  verità  religiose  e'  non  faceva  nemicbe 
alle  civili  utilità,  e  la  divina  legge  ponev^a 
fondamento  all'umana.  Amante,  T affetto 
a  una  donna  devota  e*  dilTondcva,  senza 
avvedersene  quasi,  ad  ogni  nomo,  ad  ogni 
cosa  non  Indegna  d'affetto.  Amnnle,  fin 
gli  studi  più  severi  allegrava  d*  impeti 
animosi  e  d'immugini  liete.  Amante,  la 
religione  riguardava  sovente  come  fonte 
d'amore,  non  come  fomite  d'odio.  Reli- 
gioso, nobilitava  con  quegli  alti  pensieri 
i  civili  diritti,  gli  studi,  gli  afTetti,  e  di 
«piceli  sovente  temperava  rcecesso.  Scien- 
ziato, faccvii  razionale  l'ossequio  della 
pielj'i,  faeeva  contemplante  l'anìorc,  e  le 
patrie  cose  ringrandiva  con  le  antiche 
memorie,  e  moltiplicava  a  se  le  ragioni 
e  i  modi  d'essere  leal  cittadino. 


Le  quattro  doti  insomma,  non  che  con- 
trariarsi a  vicenda,  si  giovavano;  e,  sic* 
come  da  quattro  gran  parti,  se  ne  for- 
mava rimagine  dell'uomo  intero.  A  noi 
moderni  le  quattro  cose  appariscono  se- 
parate e  quasi  inconciliabili:  T amore  ci 
chiude  in  noi  stessi,  e  ci  fa  strani  alle  ca- 
lamità della  patria;  ci  fa  impazienti  dello 
studio,  impazienti  sovente  di  credere  e 
di  soffrire.  Gli  studi  ci  fanno  duri  e  fred- 
di; impotenti  air  operare,  orgogliosi  del 
dubbio.  L'amore  di  patria  é  spesso  pas- 
sione cieca,  nutrita  più  d*odio  che  di  be- 
nevolenza ,  più  di  parole  vane  che  di  me- 
ditati pensieri,  più  di  stolta  e  imitatrice 
credulità,  che  di  quella  fede  che  crea  le 
alte  cose,  e  fa  puro,  soave,  efficace  il  mar- 
tirio. La  religione,  da  ultimo,  in  taluni  ri- 
fugge dagli  studi  come  da  peccato;. dal- 
l'amore  di  patria  come  da  peccato;  da 
ogni  affetto  e  cura  delle  sose  sensibili  co- 
me da  peccato  ;  e  di  ben  più  gravi  peccati 
si  fa  colpevole  intanto,  che  tutti  sanno,  e 
ch'io  non  vo' qui  rammentare.  Le  quat- 
tro forze  in  Dante  andavano  con  vincoli 
possenti  congiunte:  e  però  Dante  era  uo- 
mo. Tutte  e  quattro  son  forze:  il  titolo 
di  cittadino,  d'amante,  di  letterato  e  di 
cristiano.  Chi  d'uno  si  contenta  o  di  due, 
sarà  debole  od  infelice;  a  lui  più  difficili 
che  non  chiegga  la  natura  delle  cose  sa- 
ranno a  adempire  i  doveri  suoi ,  a  lui 
troppo  cocenti  sopravverranno  i  dolori;  i 
piaceri  stessi  a  lui  intollerabili  come  sol- 
letico che,  prolungato ,  si  fa  tedio  e  spa- 
simo e  morte.  E  sott»  il  nome  d'amore 
non  comprend'io  tanto  l'amore  di  donna. 
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quanto  lo  studio  e  la  gioia  d'ogni  cosa 
bella,  sia  di  bellezza  ▼isibile»  sia  d'invi- 
sibile; sia  di  bellezza  ovvia ,  sia  di  su- 
blime e  profonda. 

D*ogni  bellezza  era  Dante  innamorato 
cultore.  «  In  quel  giorno  nel  quale  si  com- 
pieva l'anno  che  questa  donna  era  fatta 
delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi  se- 
deva in  parte  nella  quale  ricordandomi  di 
lei,  io  disegnava  un  angelo  sopra  certe 
tavolette,  e  mcntr*io  il  disegnavo,  volsi 
gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini  alli 
quali  si  conveniva  di  fare  onore;  e  riguar- 
darono quello  che  io  faceva ,  e  secondo 
che  mi  fu  detto  poi,  ch'erano  stati  già  al- 
quanto anzi  ch'io  me  ne  accorgessi.  Quan- 
do li  vidi,  mi  levai, e  salutato  loro,  dissi: 
Altri  era  testé  meco,  e  perciò  pensava  ». 

Questo  esser  còlto  da  uomini  degni  d'o- 
nore nciratto  del  dipingere  un  angelo,  e 
del  pensare  a  una  donna ,  rammenta  la 
narrazione  di  queir  altro  Fiorentino  biz- 
zarro, dantesco  ingegno,  se  non  per  la 
varietà  e  la  potenza ,  per  la  schiettezza  e 
per  gì*  impeti ,  Benvenuto  Cellini.  La  qual 
narrazione  non  vi  dispiaccia  ascoltare. 
«  In  questo  tempo  io  andava  a  disegnare 
quando  in  cappella  di  Michelangelo,  e 
quando  alla  casa  di  Agostino  Chigi  sa- 
nese,  nella  qual  casa  erano  molte  opere 
bellissime  di  pittura,  di  mano  dcirecccl- 
lentissimo  Raffaello  d' Urbino.  Avevano 
molta  boria-quando  vedevano  de* giovani 
miei  pari  che  andavano  ad  imparare  den- 
tro alla  casa  loro.  La  moglie  di  mescer 
Gismondo  Chigi,  vedutomi  sovente  in 
questa  sua  casa  (questa  donna  era  gen- 
tile al  possibile,  e  oltre  modo  bella);  ac- 
costandosi un  giorno  a  me,  guardando  li 
miei  disegni,  mi  dimandò  s*io  era  pittore 
0  scultore:  allorquando  io  dissi  eh* io  ero 
oreOce,  ella  disse  che  troppo  bene  dise- 
gnavo per  orefice.  E  fattosi  portare  da 
una  sua  cameriera  un  giglio  di  bellissimi 
diamanti  legati  in  oro,  mostrandomegli , 
volse  che  io  gli  stimassi.  Appresso  mi  do- 
mandò se  mi  bastava  1*  animo  di  legargli 
bene  :  io  dissi  che  molto  volontieri.  E  alla 
presenza  di  lei  ne  feci  un  pochetto  di  di- 
segno: e  tanto  meglio  io  Io  feci  quanto  io 
pigliava  piacere  di  trattenermi  con  quella 
uellissima  e  piacevolissima  gentildonna. 
Finito  il  disegno,  sopraggiunse  un'altra 
bellissima  donna  romana ,  la  quale  do- 
mandò alla  Porzia  quel  eh* ella  quivi  fa- 
ceva. La  quale»  sorridendo,  disse:  lo  mi 


pijgiio  piacere  di  veder  disegnare  qfoesto 
giovane  dabbene,  il  quale  è  buono  e  Dello. 
-Io,  venuto  in  un  poco  di  baldanza,  pare 
mescolato  un  poco  d'onesta  vergogna, 
divenni  rosso,  e  dissi:  Quale  io  mi  aia, 
sempre,  Madonna,  sarò  prontissimo.a  ser- 
virvi. La  gentildonna,  auch*  ella  arrossata 
alquanto,  disse:  Ben  sai  eh* io  voglio  che 
tu  mi  serva.  E  pòrtomi  il  giglio,  disse  che 
me  lo  portassi,  e  di  più  mi  diede  venti 
scudi  d*oro  che  avea  nella  tasca.  La  gen- 
tildonna romana  disse:  S*io  fossi  in  quel 
giovane,  volontieri  me  ne  anderei  con  Dio. 
Madonna  Porzia  aggiunse,che  le  virtù  rare 
volte  stanno  co*  vizii,  e  che  se  tal  cosa  io 
facessi,  ingannerei  quel  beira.<petto  eh*  io 
dimostravo,  d*uomo  dabhene.  E  voltasi, 
presa  per  mano  la  gentil  donna,  con  pia- 
cevolissimo riso  mi  disse:  Addio,  Benve- 
nuto ». 

Io  non  so  quale  scena  di  romanzo  possa 
parere  più  leggiadra  di  questa.  Non  è  dato 
ali*  imitazione  produrre  si  cari  e  placidi 
affetti.  L*affctto  con  quelle  schietie  parole 
manifestato  da  bella  dama  al  povero  arti- 
sta ,  un  affetto  a  cui  non  sai  se  la  stima  aia 
cagione  o  pretesto,  cui  non  sai  se  la  mo- 
destia di  lui  tarpasse  le  ale  o  1*  immagi- 
nazione le  distendesse,  sarebbe  cosa  degna 
che  un  poeta  lo  tratti,  se  un  poeta  vero 
osasse  credere  di  poterlo  pur  toccare  sen- 
za privarlo  di  vita.  Ma  dal  cittadino  se- 
vero air  orefice  disegnante  >nella  casa  de' 
Chigi  noi  riconosciamo  già  distanza  im- 
mensa. Né  donna  a*  tempi  di  Dante  avreb- 
be con  simili  parole  accarezzata  la  bal- 
danza d*un  uomo;  né  Tarte  era  ancora 
per  sola  se  professione  sì  grave  da  oc- 
cupare tutti  i  pensieri  della  vita,  da  ab- 
bellirne le  noie,  da  palliarne  i  dolori  ;  né 
un  affetto  concepito  da  Dante  sarebbe , 
siccome  questo,  ito  a  finire  in  un  cartoc- 
cio di  monete  non  buono  ad  altro  che  a 
far  morire  d*  invidia  Lucagnolo.  Più  no- 
bili ,  più  raccolti ,  più  forti  erano  nel  tre- 
cento gli  affetti.  Né  Tamore,  né  Tarte,  né 
cosa  alcuna  al  mondo  occupava  1*  anima 
intera  dell'uomo.  L*anima  umana  era  ca- 
pace ancora.  Ma  a  chi  più  delle  gioie  ar- 
denti e  severe  piacciono  i  luccicanti  affetti 
e  gai,  pensi  a  madonna  Chigi,  la  qual 
prendendo  per  mano  la  bella  amica  sua, 
con  sorriso  si  volge,  e  dice:  Addio,  Ben- 
venuto :  e  troverà  ancora  in  questo  saluto 
innocente  tanto  di  poesia  quanto  molti 
altri  amori  insieme  uniti  non  danno. 
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Or  lasciando  Benvenuto  e  tornando  al- 
l'Allighieri,  delle  sue  rime  amorose  pa- 
recchie è  chiara  cosa  venire  da  altro  in- 
gegno; e  lo  dice  la  povertà  del  concetto, 
lo  stile  prolisso,  la  lingua  inceppata  dalla 
schiavitù  della  rima,  tortura  perpetua  e 
supplizio  giusto  ai  deboli  ingegni. 

Proprietà  dello  stile  di  Dante  è  1*  auste- 
rità ilello  spirituale  concetto ,  che  d' ima- 
gini  corporee  si  vela.  Stolto  poeta  repu- 
tava egli  chi  sotto  il  fiore  poetico  nessun 
germe  fruttifero  sapesse  nascondere.  Non 
però  che  Futilità  e  la  verità  reputass'egli 
unica  bellezza  delle  nobili  rime;  ma  il 
furie  albero  e  ordinatamente  ramoso  vo- 
leva vestito  di  fronde  gaie  e  mobili  e  ar- 
moniose. 

Il  concetto  pertanto  e  lo  stile  son  fida 
norma  a  distinguere  dalle  falsamente  ap- 
postegli le  rime  vere  di  Dante  :  non  gtà 
che  tra  qaei  medesimi  che  non  si  possono 
Cogliere  ad  esso,  non  v* abbia  alcun  co- 
struito perplesso,  alcun  verso  cadente, 
qiiaich'  imagine  pallida ,  qualche  concetto 
freddo:  ma  dopo  breve  allentare  si  rial- 
uno  le  forti  ale  al  volo  usato,  e  prendono 
più  gran  tratto  di  cielo.  E  buon  pe*  suoi 
Tersi  amorosi  che  presto  gliene  morisse 
l'oggetto»  che  nuovi  dolori  Khan  salvo 
dai  rifrìggere  e  ribollire  e  riscalducciare 
i  concetti  medesimi  sempre:  disgrazia 
della  poesia  petrarchesca. 

Un*  altra  delle  proprietà  che  la  dante- 
sca distinguono  da  altre  molte,  si  è  quel 
potente  congiungimento  del  concetto  se- 
vero col  caldo  affetto  e  con  V  imagine  vi- 
va. Le  quali  tre  lodi,  congiunte,  danno 
ti  grande  poeta.  E  quando  Orazio  diceva 
che  il  nome  di  poeta  s'addice  ad  uomo 
che  abbia  ingegno  e  mente  divina  e  bocca 
da  risonare  alte  cose,  aveva  piuttosto  ab- 
bozzata che  disegnata  1*  imagine  del  poeta. 
5fente  divina  al  pensare,  divina  al  vestire 
di  appropriate  imagini  le  cose  pensate, 
anzi  così  costituita  che  le  cose  pensate , 
rome  germe  in  fiori ,  per  sé  medesime  si 
svolgono  e  si  vengono  figurando  in  ima- 
gini; ingegno  atto  a  contemperarc  insieme 
il  raziocinio  austero  e  la  libera  fantasia  : 
.mimo  ardente  di  affetti  veri  e  moderati, 
e  nella  moderazione  più  forti  :  ecco  il  vero 
poeta.  L'affetto  senza  pensiero  si  ripiega 
sopra  sé  stesso  ;  fiamma  senza  materia  che 
r  alimenti,  o  lambc  la  terra  o  si  spegne: 
il  pensiero  senza  l'affètto  è  freddo,  arido, 
schiavo  del  dubbio,  ammiserito  nel  giro 


di  forme  anguste:  il  pensiero  senza  ima- 
gine non  parla  alle  moltitudini,  non  è  re- 
cato ncir  umano  linguaggio,  rimane  infe- 
condo. L*  imagine  insomma  senza  pensiero 
è  fantasma,  senza  affetto  è  cadavere:  il 
pensiero  senza  imagine  è  nebbia  informe, 
senza  affetto  è  pallida  nube:  l'affetto  senza 
imngine  non  fa  lunga  via  né  varia ,  senza 
pensiero  non  conosce  la  via. 

Di  pensieri,  d'affetti,  d*  imagini  abbon- 
dano, più  ch'altre  rime  liriche,  queste  di 
Dante.  Io  sull'  imaginare,  còme  su  facoltà 
più  a*  nostri  giorni  negletta,  amo  insistere 
un  poco.  Osservate  in  che  varii  modi  egli 
esprima  il  suo  pensare  e  sentir  d'aipore. 
Amore  ferisce  tra  gli  spiriti  suoi,  quale 
uccide,  qual  caccia.  Al  vedere  la  sua  don- 
na, ogni  pensiero  gli  muore.  Amor  l'as- 
sale, e  la  vita  quasi  l'abbandona;  e  gli 
campa  solamente  uno  spirito,  che  riman 
vivo  perchè  gli  ragiona  di  lei.  Quand'olia 
va  per  via,  amore  getta  un  gelo  ne' cuori 
villani,  ond'ogni  lor  pensiero  agghiaccia 
e  perisce:  de* suoi  occni  escono  spiriti  in- 
fiammati d'amore  che  periscono  negli  oc- 
chi di  chi  la  guarda,  e  passano  si  che  cia- 
scuno ritrova  il  cuore.  Altra  volta  parlano 
d'amore  i  pensieri  suoi  tutti;  altra  volta 
gli  si  sveglia  nel  cuore  uno  spirito  amo- 
roso che  dormiva;  dalle  labbra  di  lei  move 
uno  spirito  amoroso  che  dice  all'anima: 
Sospira;  e  gli  spiriti  suoi  parlano  ed  esco- 
no chiamando  lei;  il  pensiero  gliela  reca 
nella  mente;  i  sospiri  vanno  via  sconso- 
lati cercando  lei  morta;  e  in  loro  si  rac- 
coglie un  suono  di  pietà  che  chiama  la 
morte;  ella  é  nella  sua  mente;  e  Amore 
che  nella  mente  la  sente,  si  sveglia  nel 
cuore,  e  dice  ai  sospiri:  Andatene;  ed  essi 
vanno  con  voce  che  mena  le  lagrime  agli 
occhi;  e  un  pensier  gentile  che  parla  di 
lei ,  viene  a  ni  mora  r  seco,  e  fa  consentire 
il  cuore;  e  l'anima  interroga  il  cuore,  ed 
esso  risponde;  e  ne* pensieri  e  ne' sospiri 
è  scritto  il  nome  di  Madonna ,  e  molte 
parole  della  sua  morte;  e  un  sospiro  gli 
esce  dal  cuore  e  passa  i  cieli  pieni  dello 
splendore  di  lei,  e  lo  ridice  al  cuore,  che 
appena  intende  quell'alto  linguaggio.  E 
cosi  pensieri,  sospiri,  spiriti,  forze  intel- 
lettuali, morali,  vitali,  son  vestite  di  for- 
me leggiadre,  e  poco  partecipanti  della 
tenace  materia. 

Ben  vedevano  i  poeti  dell'Italia  rinno- 
vellata,  die  gli  antichi  miti  potevano  an- 
cora essere  soggetto  di  sapienza  simbo- 
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httBf  noo  di  Tera  e  razionai  poesia  ;  ma 
■apcTapo  insiraie  bob  essere  poesia  sen- 
■*iBagiiii,  non  essere  senz'iiiiagìoi  lio- 
goag^  alctmo  eyidcotc,  e  ooa  mitologia 
si  creavaoo  di  spellri  temussini,  dove  la 
personificazione  non  fosse  deificazione, 
dorè  eiasenno  ingegno  soprayyegnente 
Dolesse  a  j|enio  suo  moddhre  gli  stessi 
finlssmi.  Questa  libertà,  come  1* altre  li> 
berli  lotte,  ba  i  suoi  Tsntaggi  e  i  suoi 
risebi;  rìcbiede  uomini  degni  di  goderla, 
e  d* nòria  capaci:  ma  è  liberlà  cbe  scio* 
glie  r  ingegno  dai  ceppi  ddb  materia 
aenza  rinnegar  la  materia,  e  nel  corpo 
delle  veecbie  fonlasie  infonde  spiriti  sem* 
pre  nuovi,  di  numero  inescogitabile. 

In  siflalta  poesia  TAmore  é  il  signore 
de* cuori  gentili,  ma  tale  die,  a  pensare 
Fessenza  sua,  mette  orrore  :  e  pure  egli 
è  allegro,  e  tiene  i  cuori  nelle  mani ,  e 
Ira  le  braccia  vaghe  donne  dormenti,  e 
sale  al  cielo.  E  or  lamenta  soprs  l'imms- 
gine  morta  di  bella  donna,  ora  veste  da 
pellegrino,quasi  signore  caduto  dal  regno, 
e  viene  a  fronte  binsa  per  via,  e  sparisce 
nell'atto  cbe  si  comunica  ali*  amante,  e 
s*incama  in  esao;  e  or  va  con  rime  som»- 
rose,  quasi  eodipagno  orrevole,  cbe  pre- 
senta -la  le^iadra  donna;  e  ora  è  l'es- 
senza del  cor  gentile,  come  la  ragione  è 
Fessenza  delF anima  razionale;  or  vaga 
donna  lo  porta  nq^lì  occbi,  or  ^li  pre- 
cede allegro  il  venir  di  lei;  ora  ringe  gli 
oecbi  deir amante  di  corona  di  martiri, 
ora  tramortisce  egli  stesso  nell'snima  in- 
namorata. Dalle  intelligenze  celesti,  dsi 
sentimenti  tutti,  dalle  poesie  stesse,  fotte 
persone,  tra^onsi  idoli  nuovi  cbe  popò- 
nnd  il  pensiero:  creatore  lievi  cbe  sppa- 
riscono  e  si  dileguano,  e  soli*  sitro  colore 
riton|sno;e  con  la  stessa  brevità  dell'ap- 
parizione e  coli*  agitarsi  frequente  ravvi- 
▼ano  e  tengon  desti  gli  sguardL  In  questi 
sottili  e  quasi  sfomali  disi^ni  si  riconosce 
di  qusndo  in  qusndo  la  mano  cbe  doveva 
arcbiteltare  le  bdge  ferrigne,  e  scolpir 
le  pareli  del  sscro  monte,  e  colorire  tal- 
volta con  si  pura  trasparenza  gli  armoniosi 
splendori  dd  paradiso.  Ké  certamente  Fl- 
talia  ba  poeta  cbe  tanto  volo  lasctaBse  alla 
fontasia,  né  poeta  cbe  con  pio  forti  freni 
sapesse  k  fontasia  moderare.  Ed  eran 
tempi  di  poesia  viva  quelli ,  pooia  scbielta 
e  aevera,  pensosa  e  fremente  di  gioventù; 
poesia  fondata  nelle  istitozioni,  fusa  ne* 
monumenti  delFasle,  daUe  credenze  so* 


blimata^  rinfrescata  dalla  libertà,  rac- 
chiusa, come  in  germe  fiorente,  nel  gio* 
vane  e  gentile  linguaggio  ;  negli  amori 
eorrente,  correrne  neirire;  abbeverata  di 
lagrime,  inebbriata  di  sangue. 

E  veramente  se  la  varietà,  se  la  novità 
delle  cose  vedute,  operate  e  soflerle  é 
potente  a  levare  a  nuovi  e  vari  eoneetti 
l'ingegno,  non  poie%'a  non  essere  di  poe* 
sia  pieno  qud  secolo,  di  si  varii  avveni- 
menti distinto.  Airitalia  tutte  allora  le 
genti  d*  Europa  e  le  noie  parti  dd  mondo 
portarono  tributo  di  tirannidi  e  di  eoo- 
suetudini,  di  poesia  e  di  misfotti.  QnFran- 
eese  cbe  semina  tradimenti  e  violenza  per 
ricogliere  tradimento  ed  infomia;  cbe  dal 
meridionale  giardino  d*  Italia  distende 
Fogne  alla  penisola  intera,  e  rinviene 
dttà  non  poche  che  s'oflrono  spontanea 
preda:  un  Castigliano  che  aspira  alla  co- 
rona di  Sardegna,  e  diventa,  a  dispetto 
di  cardinali  e  di  baroni,  senatore  dì  Roma, 
e  caccia  in  esilio  illustri  cittadini,  e  sac- 
cheggia i  luoghi  sacri:  Spagnuoli  e  Te- 
deschi cbe  per  Siena  combattono  contro 
i  Francesi,  che  muojono  per  Firenze:  e 
un  Aragonese  erede  di  corona  tedesca,  e 
un  giovane  tedesco  che  onorato  di  lieta 
accoglienza  dalle  italiane  dtti,  va  sul 
piano  di  Tagliacozzo  a  portare  b  pena  di 
colpe  non  sue:  ^  Saraceni  che  vengon  da 
Tunisi  in  fovore  di  lui ,  Saraceni  fotti  già 
conrittadini  agritaliani  in  Nocera  :  Italiani 
che  vanno  nelFAsia  ad  apprendere  guerra 
e  commercio  e  vizii  e  lusso,  e  vi  piantan 
colonie:  e  tradizioni  orientali,  settentrio- 
nali, romane,  cristiane,  infondersi  nelle 
nascenti  o  nelle  rigenerale  città.  Questo 
allargava  gì*  ingegni  oltre  il  giro  delle 
anguste  lor  mura ,  si  che  a  que*  tempi  una 
terra,  un  castello  nutriva  più  vasti  spiriti 
cbe  parecchie  delle  nostre  dominanti  al 
presente  non  nutrano.  E  le  dttà  si  col - 
l^van  tra  foro,  come  nazione  con  na- 
zione, e  movevano  guerra  or  a  un  povero 
villai^.  or  a  un  re  polcnlìssimo:  e  più 
soldati  e  più  marinai  contavano  parecchie 
di  loro  cbe  or  non  hanno  abìunti.  Le 
sommosse  frequenti,  le  incessanti  discor- 
die, il  variare  di  parli  da  palmo  a  palmo 
di  terra;  il  conflitto  della  campagna  con 
k  dita ,  ddk  plebe  co'  nobili ,  ddF  impero 
eoi  sacerdozio  ;i  messi  rcgii  e  i  legati  apo- 
stolid,  i  pladti  e  gli  anatemi,  i  concilii 
e  fo  diete;  ogni  cosa  era  un  incalzarsi 
continuo  di  novità,  continuo  attrito  che 


LB  RIXÉ. 


55 


dagli  aoimi  e  dagF  ingegni  traeva  scintille 
d* incendio ,  scintille  di  vita. Farsi  Guelfi  i 
gii  Ghibellini»  Ghibellini  i  già  Guelfi;  prin- 
cìpi fugati,  venduti 9  trucidati  sul  campo, 
strozsaii  ne* palagi,  carcerati,  ingabbiati, 
abbacinati,  impiccati.  Fuorusciti  illustri 
a  colonie,  o^ili  infelicissimi  a  torme; 
tradimenti  fortunati;  lunghi  assedii,  bat- 
taglie sariguiaose,  ambizioni  audaci,  di- 
sperato coraggio.  La  repubblica  attigua 
al  principato,  la  libertà  con  la  tirannide 
conftisa  talvolta,  alternata  sovente;  grandi 
che  sorgono  dalla  polvere,  grandi  che 
nella  polvere  precipitano;  coKi  magnifi- 


che,, magnifiche  assemblee;  cerimonie  so-' 
lenni  e  credute;  giuochi  maschi,  spetta- 
coli popolari,  violenti  esercizi! ;  prede, 
trofei ,  monumenti.  L' eleganza  che  spunta 
dalla  forza;  il  piacere  che,  quasi  molla 
compressa,  rimbalza  dal  scn  del  dolore; 
martini  ambiti,  terribili  voluttà.  L*arte 
cbe^già  comincia  a  frenar  la  natura,  la 
natura  che  della  propria  libertà  sente  an- 
cora gr impeti  divini;  1* esperienza  giova- 
ne, la  religione  gigante.  Su  quest*  ampio 
e  fermo  terreno  s*  innalzò  F  edifizio  che 
noi  chiamiamo  la  Commedia  di  Dante. 
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Dopo  quella  passione  si  pura  e  si  calda, 
farà  maraviglia  vedere  da  altri  amori  oc- 
cupata l'anima  deirAlliglìicri.  Quali  dis- 
colpe r  infelice  uomo  avrebbe  potuto  ad- 
durne^io  non  cerco:  ma  la  memoria  di 
Beatrice  non  lasciò  mai  di  sedergli  in  cima 
alla  mente,  spirituale  si,  che  lasciando  il 
cuore  quasi  libero,  confortava  di  sé  Tin- 
telletto.  Sul  primo  fiore  degli  anni  egli 
aveva  trovata  una  donna  che  alla  forma 
di  perfezione  concetta  nella  severa  sua 
mente  bene  rispondeva:  una  donna  gli 
sarà  forse  giovata  a  meglio  delineare  « 
stampare  essa  forma.  Le  cose  belle  del 
mondo,  contemplate  dall'anima,  sono  ad 
essa  occasioni  di  abbellire  o  deturpar  sé 
medesima,  non  cagioni.  Raccogliendo  in 
questa  vergine  diletta  quanto  di  gentile  e 
di  grande  gli  presentavano  le  memorie 
de'  tempi  aodati  e  la  dottrina  de*  libri, 
e  gli  spettacoli  delKarte  nuova ,  e  della 
sempre  rinascente  natura ,  e  aggiungendo 
del  proprio  le  ricchezze  deiraOetto,  egli 
se  n'era  formato  un  idolo  al  quale  prestare 
il  suo  culto.  Meglio  era  certatncnte  pre- 
starlo ad  altro  clie  a  fugace  bellezza;  ma 
certo  è  altresì  che  fra  gli  amori  umani 
nessuno  è  poggiato  lant'alto.  Sotto  a  que- 
st'altezza altri  amori  si  vennero  poi  col- 
locando; ma  la  fiaccola  accesa  in  sommo 
alla  mente  non  ispensero  mai.  Alcuna  cosa 
bisogna,  in  casi  tali,  donare  (  non  dico 
perdonare)  alFimmaginazione ,  alcuna  al 
cuore,  alcuna  all'orgoglio  (conciliatore 
faeile  degli  amori  men  degni);  poi  pensare 
alla  cura  con  che  gli  amorosi  affetti  erano, 
quasi  a  sempre  presente  antidojto  dell'odio 
(inefficace  antidoto  e  sovente  stimolo), ac* 
earetttti;  molto  finÉlmcnlo  alle  perieolòte 


varietà  della  iifcerta  ed  errante  sua  vita. 
Sopra  ogni  cosa,  quel  fomentare  con  istu- 
dio  tanto  sollecito,  e  quasi  stillar  l'amore, 
e  farne  scienza  e  professione,  tiovcva  di 
piaghe  perpetue  essere  perenne  cauterio. 

Dalla  morte  di  Beatrice  poco  più  d'un 
anno  era  corso,  e  già  un  nuovo  amore 
s'insinuava  furtivo  nell'anima  del  Poeta. 
Egli  narra  come  il  sentirsi,  il  temersi  in« 
fedele  nlln  morta  donna,  gli  paresse  om- 
bilc  cosa. 

«  Vidi  die  una  gentildonna  giovane  e 
bella  molto  da  una  finestra  mi  guardava.... 
sentii  li  miei  occhi  cominciare  a  voler  pian- 
gere.... Mi  partii  dagli  occhi  di  questa  gen- 
tile  e  proposi  di  dire  un  sonetto  nel 

quale  io  parlassi  a  lei....  Là' dovunque  que- 
sta donna  mi  vedca,  si  facca  d'una  vista 
pietosa,  e  d'un  color  pallido  quasi  come 
d'amore....  Mi  venne  volontà  di  dire  an- 
che parole,  parlando  a  lei;  e  dissi  :  Color 
d'amore  e  di  pietà  sembianti...,  » 

Recati  i  versi,  soggiunge  :  «Questo  so- 
netto è  chiaro;  e  però  non  si  divide  ». 
Perchè  gli  altri  sonetti  e  cantoni,  e* si 
prende  cura  di  dividere  in  due,  tre,  quat- 
tro parti,  come  fanno  i  sacri  oratori  le  pre- 
diche, e  di  mostrar  l'ossatura  del  compo- 
nimento e  dichiararne  i  sensi  nascosti^  Uso 
che  oggidì  pare,  e  non  immerìtamente, 
pedantesco:  ma  che  pure  dimostra  com'e«- 
gli  solesse  i  veli  della  fantasia  alle  misqre 
del  raziocinio  adattare,  e  desiderar  eh' al- 
tri vegga  com'è'  li  avesse  adattati.  Della 
qual  cura,  parecchi  sono,  e  non  sempre 
poetici,  nella  Commedia  gli  esempi.  Da 
questo  difetto  i  moderni  si  sono  con  tanta 
felicità  liberati,  che  non  solo  disdegnano 
t  fer  parere  che  nelle  opere  dell'  immagina* 
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zÌGoe  il  raziocinio  abbia  parie»  ma  non 
ne  maoot  a  cui  non  parrebbe  essere  poeti 
se,  usammo  la  facoltà  del  dire,  non  Dut- 
tassero  via,  come  arnese  incomodo,  la  fa- 
coltà del  pensare. 

Torniamo  al  novello  amore  di  Dante, 
che  gli  è  consolazione  insieme  e  rimorso. 
Quel  cercar  di  vedere  la  doona  cara  e 
maledir  gli  occhi  suoi  che  in  essa  si  pa- 
scono; qunl  voler  piangere  la  beata  e- 
stinta,  pur  sospirando  alla  viva ,  e  fremere 
quasi  dì  non  poter  piangere  e  far  suo  do- 
vere del  lutto ,  e  guardar  con  terrore  la 
speranza;  questa  vittoria  delle  memorie 
sul  senso,  d*  un*  idea  sugli  affetti  ;  questa 
morta  rivale  della  viva;  questa  pieùi  che 
concilia  1*  amore;  questo  lutto  mezzano 
air  infedeltà;  questa  tomba  che  s'interpo- 
ne, quasi  anatema ,  fra  due  cuori  deside- 
rosi; questa  leggiadra  giovanetta  che  im- 
pallidisce al  pianto  di  lui,  che  sparge  forse 
io  segreto  lagrime  più  cocenti;  questo  a- 
more  insomma  del  quale  la  donna  è  ma- 
nifestatriee  e  quasi  istiga trice,  senza  punto 
perdere  della  sua  dignità ,  non  vi  par  egli 
cosa  che  valga  per  cinquecènto  sonetti  di 
Francesco  Petrarca  ?  Solo  colui  che  in  sua 
vita  sperimentò  alcuna  cosa  di  simile,  può 
sentire  quanta  poesia  si  nasconda- in  que- 
sta particella  della  vita  di  Dante,  può  co- 
noscere come  in  questa  battaglia  amorosa 
sia  rivelato  al  cuore  delFuomo  un  de*  suoi 
più  cari  secreti  e  tremendi. 

Neiramore  ammettendo  gli  scrupoli  della 
pietà,  col  nome  di  tentazione  egli  chiama 
il  solletico  del  nuovo,  affetto ,  e  gli  occhi 
suoi  condanna  per  penitenza  a  più  abbon-- 
danti  lagrime  e  a  non  più  mirare  bellezza 
di  donna.  La  religione  era  allora  si  fonda 
negli  animi ,  che  religióso  colore  prende- 
vano le  passioni  più  terrene,  religiosa  forza 
gli  odii  stessi,  la  liberta  religioso  linguag- 
gio. Ora  che  la  religione  è  a*  mondani 
fatta  spettàcolo  o  maschera ,  spettaco- 
lo o  maschera  son  fatti  insieme  e  Tamo- 
re  di  donna  e  famore  di  patria ,  e  molte 
delle  umane  virtù.  Profanazione  era  quella  ; 
ma  dimostrava  fede  ancor  viva  alle  verità 
profanate. 

Osservate  come  a  ravvedersi  del  novello 
amore  gli  (osse  cagione  una  fantasia  nella 
quale  Beatrice  gli  apparve  viva,  e  nclfetà 
giovinetta  eh*egU  in  prima  la  vide,  e  de* 
nedesimi  panni  vestita.  Codesta  appari- 
lione  basterebbe  sola  a  mostrare,  non  sim- 
bolico na  reale  esaere  stato  l'amore  di  cui 


ragioniamo;  ed  è,  com*ora  lo  chiamano,  /e- 
nometìo  psicologica  da  meditare.  Perchè 
le  impressioni  dell'amore  infantile  soglio- 
no agli  uomini  tutti  (anche  Tamore  ces- 
sato, e  spentane  fin  la  memoria)  tornare, 
non  foss'altro,  ne 'sogni:  e  la  donna  che 
prima  piacque,  sotto  varie  spoglie  e  in  di- 
versi moti  atteggiata  si  presenta  all'ani* 
mo,  stanco  e  dei  piaceri  e  dei  dolori,  e  al 
piacere  e  al  dolore  lo  rinnovella.  Or  que- 
sto pensare  che  fa  ramante  la  donna  sua 
non  già  nella  grande  bellezza  ma  fanciul- 
letta,  e  questo  sentirsene  tanto  profonda- 
mente commosso,  é  fatto  che  importa  non 
meno  alla  scienza  del  pensiero  che  alla 
scienza  del  cuore. 

Anco  al  Petrarca,  mcn  vivamente  però, 
vale  a  dire  men  poeticamente,  simile  av- 
ventura seguiva,  che,  morta  Lau^a,  altra 
donila  minacciava  di  fargli  per  un*  altra 
quindicina  d'anni  il  medesimo  gioco.  Ed 
egli  allora  scrisse  la  canzone:  Amor^  se 
tnio^...,  dove  Teleganza  è  tanto  squisita  e 
i  concetti  con  sì  lungo  amore  accarezza- 
ti, che  ben  dimostrano  quanto  delle  ten- 
tazioni di  Dante  quelle  del  Petrarca  fos- 
sero men  gagliarde. 

In  questa  avventura  agli  amori  del  Pe- 
trarca quelli  dell*  Àllighieri  somigliano, 
in  altra  somigliano  a  quelli  del  Tasso:  che 
ambedue  sotto  il  velo  d*altro  affetto  co- 
privano il  verace,  e*l  nome  della  vera  a- 
mata'volevano  a  tutti  nascoso;  ma  il  Tas- 
so per  salvare  la  fama  d*una  duchessa. 
Dante  per  giovanile  verecondia,  o  per  fine 
a  noi  sconosciuto,  e  certo  meno  ducale  di 
quello  del  Tasso. 

Pochi  giorni  durò  la  febbre  amorosa  a 
turbargli  Timagine  della  morta  donna:  e 
ritornarono  poscia  le  'tristezze  di  prima. 
Delle  quali  il  Boccaccio:  «  In  tante  la- 
crime rimase,  che  molti  de*  suoi  più  con- 
giunti e  parenti  ed  amici  niuna  fine  a 
quelle  credettero  altro  che  solamente  la 
morte....  Egli  era  già,  si  per  lo  lagrimnre 
e  si  per  lo  non  avere  di  sé  alcuna  cura 
di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  salvati- 
ca  a  riguardare >' 

Ma  le  lagrime  dell*  amore  dal  pensier 
della  patria  non  lo  distoglievano:  ch*anzi 
l'uno  dolore  con  Tallro  accoppiando,  e  i 
propri  danni  e  quc' della  patria  lamentava. 
E  della  morte  di  Beatrice  diceva,  OuO' 
modo  sedet  sola  civitas  piena  populo? 
Factn  est  vidua  Domina  gentium  :  poi 
queste  medesime  parole  scriveva  ai  prin- 
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cipi  della  terra,  ragionando  loro  della  sua 
desolata  città.  Con  le  medesime  voci  pian- 
geva e  una  donna  e  la  patria:  dell*  un  do* 
lore  e  dell'altro  eragli  interprete  Geremia. 
Basterebbe  questo  a  comprovare,  che  a- 
more,  politica,  religione,  dottrina,  erano 
in  lui  un  sol  tutto,  e  che  da  questa  com- 
plicata unità  risultava  e  la  straordinarietà 
e  la  stranezza  dello  scrittore  e  dell*  uomo. 

La  lettere  ai  principi  s*è  perduta.  Gio- 
verebbe vedere  con  quali  parole  parlasse 
ai  grandi  della  terra  questo  giovane  di 
vense*anni  :  edi  li  conosceremmo  chiare  le 
opinioni  di  Dante  miclfo  innanzi  che  gliele 
mutasse  in  parte  Vamaritddinedeiresilio. 
Da  questa  lettera  forse  rileveremmo  che 
siccome  pretto Gghibellino  e* non  fu  mai, 
ma  il  ghibellinesimo  a  certe  sue  proprie 
norme  attemperava  ;  così  non  fu  mai  Guelfo 
preito  ;  che  sotto  i  nomi  di  militi  e  di  po- 
polo ,  d*imperatore  e  di  papa,  e  più  cose 
o  diverse  comprendeva  egli,  che  non  fa- 
cessero i  più  de*  compagni  suoi.  Non  in- 
colpabili certamente  vedremmo  essere  in 
lui  le  opinioni  guelfe,  come  né  incolpabili 
le  ghibelline:  ma  vedremmo,  ered*io,  che 
siccome  dopo  il  mille  trecento  e*non  in- 
tendeva troppo  dare  ali*  impero,  troppo 
detrarre  .alla  Chiesa  ed  al  popolo;  cosi 
avanti  il  mille  trecento  e*  non  intendeva 
né  distruggere  il  muro  che  divideva  i  no- 
bili dalla  plebe,  né  congiungere  le  chiavi 
d'Italia  alle  chiavi  del  eielo,  e  fare  un  fa- 
scio della  lancia  e  del  pastorale.  Mostrerai 
tutto  intero  diparte  non  poteva  rAlli^hie- 
ri:  ina  pure  ad  una  parte  attenersi  gli  era 
quasi  forza  in  que*  tempi;  a  queUa  che 
meno  infedelmente  rispondesse  alle  sue 
dottrine,  a*  suoi  desiderii,  alle  sue  passio- 
ni. Dico  passioni,  poiché  rAllighieri  e- 
r'uomo  anch*egli  :  e  cercare  in  lui  il  che- 
rubino della  giustizia  divina,  1*  interprete 
delle  dottrine  del  Lafayette  e  del  Desmou- 
lins,  gli  é  un  falsare  i  tempi,  uno  scono- 
scere, gli  uomini.  Certo  che  vile  non  do- 
•veva  essere  la  lettera  di  cui  parliamo  :  e 
-^lle  prime  parole  vediamo  assai  che  lieta 
non  era. 

Anco  il  Petrarca  di  vcnse^anni  intuooava 
iialia  mia;  e  parlava  delle  piaghe  mor- 
tali della  sua  patria;  e  accorgevasi  di  par- 
lare indamo,  e  alle  straniere  spade  indi- 
ceva rinfamia;e  non  i  principi  della  terra, 
ma  il  re  del  cielo  invocava.  Ecco  due 
grandi  poeti  neirctà  delle  ardite  speranze 
condotti  a  piangere  sulle  calamità  della  pa- 


tria. Destino  di  questa  Italia  dolorosa , 
ch'uomo  non  crudele  e  non  istoko  non  le 
possa  rivolgere  parola  che  non  sia  parola 
di  pianto  !  destTno  tristissimo  che  il  suono 
delle  sue  querele  sia  sovente  coperto  o 
dallo  strepito  delle  catene  o  dal  cozzare 
de'  ferri  o  dal  grido  de'  vilil  o  dal  vanto 
ancor  più  lacrimabile  degli  seiocehil  E  il 
Petrarca  piangeva  presente  quella  forza 
che  Dante  lontana  invocava.  Contreddizio- 
ne  di  lamenti  quanto  prossima  tanto  più 
terribile  a  ripensare.  Non  ad  un  impera- 
tore, non  ad  un  papa  volgeva  Dante  in 
quella  lettere  il  suo  lamento,  ma  a  tutti 
i  principi  della  terra,  perché  tutti  vedeva 
i  principi  della  terra  immischiarsi  nelle 
cose  d'Italia;  vedeva  Firenze  quasi  eentro 
di  quella  vita  che  per  gran  parte  del  mon- 
do civile  si  diffondeva;  in  Firenze  vedeva 
compendiato  il  destino  d'Italia.  E  la  voce 
di  lui  teneva  allora  vece  di  que'mille  gior^ 
nali  che  assordano  di  grida  discordanti  i 
popoli  e  i  re;  la  voee  d'un  giovane  fio« 
rentino,  ignorato  e  sprezzato  da' vecchi  po- 
liticanti, sperimentava  la  forza  di  quel- 
l'accento che  doveva  echeggiare  canoro 
per  tanta  misura  di  secoli. 

E  ben  aveva  di  che  lamentani  Firenze 
in  quell'anno,  dico  il  MCCXCI,  quando  il 
Soldano  di  Babilonia,  con  grand'oste  at- 
torniando la  città  d*  Acri ,  difesa  indarno 
da'prodi  Templari,  la  saccheggiò  tutta,  e 
sessantamila  rimasero  tra  mòrti  e  presi; 
e  il  commercio  fiorentino  n'ebbe  inestima- 
bile danno;  poiché  Acri  dal^illani  é  chia- 
mata, come  Bonifazio  chiamò  poi  Firenze, 
uno  elemento  del  mondo:  il  MCCXCI, 
quando  Flippo  re  di  Francia,  per  infame 
consiglio  di  due  Italiani,  fece  prendere 
quanti  Italiani  erano  nel  suo  regno,  sotto 
pretesto  di  punir  gli  usurai,  onde  le  ric- 
che negoziazioni  de*  Fiorentini  furono  ro- 
vinate: il  MCCXCI,  quando  Guido  da 
Montefeltro ,  signore  di  Pisa,  o  per  difetto 
di  guardia  o  per  baratteria  de*  custodi , 
prese  a  Firenze  Pont'-ad-Era,  il  più  forte 
castello  d'Italia  che  fòsse  in  piano;  quando 
la  deliberata  oste  generale  contro  Pisa, 
di  cui  capitano  dovev'csserc  Coreo  Dona- 
ti, andò  repentinamente  fallita  per  vena- 
lità, dicevasi,  di  certi  grandi;  quando  mo- 
rivano Niccolò  IV  ,  Alfonso  d'  Aragona, 
Rodolfo  d'Ostcricche;  e  Toscana  e  Ro- 
magna e  Sicilia  erano  da  nuovi  turbini 
minacciale. 

E  osservate  strano  avvicendarsi  e  con- 
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fondersi  di  virili  a  teneri  afTctti.NcIJSSO 
Danle  guerriero  io  Campaldioo;  nel  90 
DiDle  trasOgurato  dalle  angosce  d*amore; 
nel  91  Dante  scrittore  di  cose  politicbe 
a' re  della  terra.  Combattenifp  per  la  pa- 
trift^,  egli  amava;  amava,  per  la  patria 
scrÌTCDdo:  riroagine  delia  bellezza  faceva 
più  intenso  il  valore,  rimagioe  delfa  morte 
nceva  Tamor  della  patria  più  santo  o  più 
doloroso.  La  bellezza  appunto  che  pare  al 
volgo  degli  uomini  si  lieta  cosa,  la  bellezza 
COSI  posseduta  come  perduta,  è  all'anime 
forti  sorgente  d'affannosi  desiderii,  e  d'ar- 
cani lerrpri,  e  di  penetranti  rimorsi  j  e  di 
acute  mestissime  rimembranze.  Oh  come 
bene  s'aCTralellano  ìa  bellezza  e  il  dolore! 
Indotio  dai  congiunti  e  dagli  amici ,  for- 
se desideroso  egli  stesso  di  trovar  posa 
nel  porto  deiraàetto  legittimo  alle  lunghe 
tempeste,  e  a' brevi  e  terribili  riposi  del- 
l'altro amore,  il  Poeta  delibera  di  farsi 
manto.  Ma  intanto  che  Dante  Allighieri 
all'onor  del  suo  letto  assumeva  ^a  con- 
giunta di  Corso  Donati,  quale  sarà  stato 
il  euore  della  giovane  donna  che  aveva 
tanta  pietà  dimostrata  di  lui,  che  impal- 
lidiva alla  vista  del  suo  dolore?  Questa 
pietosa,  della  qual  Dante  ci  tacque  il  no- 
me, avrebbe  for^e  meglio  intesa  T  anima 
sua,  che  la  Gemma,  e  meglio  forse  che 
Beatrice  stessa.  E  quando  il  giovane  devoto 
a  Beatrice  estinta,  per  jserupolo  di  dolore 
causò  di  mirare  al  pallore  di  lei,  chi  sa 
quant'ella  soffriva  nei  silenzio  dell'anima  l 
£  quando  le  sarà  giunta  la  novella  delle 
nozze  di  Dante,  e  avrà  veduto  raflaccen- 
darsi  degli  amici  e  la  gioja  delle  due  case, 
e  sentita  la  solennità  de'convifi,  chi  mi 
sa  dire  quale  affetto  su  lei  prevalesse,  se 
dispetto  od  invidia, o  quel  mansueto  do- 
lore ch'é  non  meno  profondo  in  donna, 
che  il  dolor  disperato?  E  chi  ci  vieta  ima- 
ginarla  accompagnante  sempre  con  le  ri- 
membranze pie,  co*  tacili  augurii,  colle 
dolci  preghiere,  la  vita  dello  sventurato 


cittadino,  dell'esule  celebrato?  Chi  ci  vieta 
imagioare  il  pensiero  di  lei  che  lo  segue 
equand'e'  varcava  gli  Àpennini  e  quando 
le  Alpi,  e  quando  per  le  città  di  Toscana 
pellegrinava,  intorno  a  Firenze  volgen- 
dosi come  uccello  intorno  al  nidio  con- 
teso; e  quando  il  Friuli  lo  accoglieva,  e 
quando  Padova  e  quando  Verona;  e  quan- 
do le  stanche  ossa  posavano  dai  dolorosi 
ciTori  in  Ravenna?  Egli  è  dolce  pensare 
fra  lo  strepito  delle  armi  e  i  tormenti  del- 
Todio  e  le  tetre  speranze  della  vendetta, 
fra  le  vergogne  deiresilio  e  le  strette  della 
povertà,  pensare  il  cuor  d*una  dònna  che, 
misero  anch'esso,  i  vostri  dolori  indovina, 
che  con  l'imaginazione  dell'amore  li  esa- 
gera, quasi  innamorala  del  tormentarsi. 
E  chi  sa  che,  in  quell'ore  che  l'anima  cor- 
re, come  in  rifugio  fidalo,  nelle 'memorie 
degli  anni  più  giovani,  chi  sa  che  a  Dante 
stesso  non  tornasse  alla  mente  in  alto  d'a- 
more il  turbamento  della  nobile  giova- 
notta? E  l'infelice  uomo,  in  rincontrando 
qualche  suo  cittadino,  dopo  interrogatolo 
della  famiglia,  de' figliuoli,  della  patria, 
avrà  forse  domandato  se  quella  pietosa 
fosse  ancor  viva;  e  sognando  il  ritorno, 
avrà  sperato  di  rivederla ,  e  poi  temuto 
di  parere  troppo  mutato  agli  occhi  di  lei  già 
mutata.  Ma  destino  era  cb*  e'  non  si  do- 
vessero rincontrar  sulla  terra.  Che  dun- 
que è  la  vita  se  le  poche  anime  che  pare- 
vano nate  a  consolarsi  di  mutuo  compati- 
re, sono  dall'impeto  dc'casi  disperse ,  e  co- 
strette a  cibarsi  di  mesto  desiderio  e  di 
rimembranze?  Ma  quelle  rimembranze 
sono  tanto  tantamente  tenaci,  che  la  gioja 
del  bene  posseduto  non  ne  potrebbe  la  soa- 
vità pareggiare.  Non  lamentiamo  la  con- 
dizione nostra  quaggiù;  ma  accendiamoci 
un  vivo  lume  di  nobili  affetti ,  che  ci  scor- 
gano in  fino  al  luogo  ove  tulle  incontre- 
remo le  creature  che  avremo  amate  in  si- 
lenzio, che  ci  avranno  in  silenzio  amali. 
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Là  dove  Tacque  spumavano,  uno  scossa 
(li  fiamn^  sotterranea  fa  balzar  le  mon- 
tagne; e  rimangono  le  conchiglie  fra  le 
alte  rupi;  e  da  vulcani  novelli  scorre  nel 
mare  la  lava;  le  isole  più  e  più  si  dilatano 
e  si  congiungono  alla  terra  lontana;  i 
massi  ignudi  si  vestono  di  musco,  di  mac- 
chia ,  di  grande  foresta.  Similmente  dal- 
l'anima agitata  le  passioni  prorompono; 
e  la  rovinosa  forza  è  pur  tuttavia  crea- 
trice ,  die  porta  in  alto  il  vero  latente  :  e 
poi,  freddato  il  primo  impeto,  le  rovine, 
per  benefizio  del  tempo  e  per  la  fatica 
dell'uomo,  s'ingentiliscono  di  coltura  frut- 
tuosa.. Per  simil  modo  altresì,  dal  dolore 
e  dall'amore  violento  si  generano  a  poco 
a  poco  i  grandi  concetti  e  le  imagini  belle; 
quasi  ripide  alture  seminate  di  fiori,  qua- 
si prospetti  da'  quali  lo  sguardo  domina 
gran  tratto  di  cielo ,  e  vagheggia  tra  *l 
verde  il  raggio  d'oro,  e  s' insinua  tra  valli 
amene,  guidato  dalla  lucida  striscia  delle 
acque  correnti. 

Sui  colli  euganei  non  a  caso  vennero 
a  riposare  le  stanche  ossa  del  Fiorentino 
che  amò  di  doloroso  amore  Laura  e  1'  I- 
talia.  Nulla  e  caso  nel  mondo:  ma  nella 
vita  degli  uomini  singolari  appariscono  in 
singoiar  modo  distinte  le  cagioni  e  fili 
effetti  delle  vicende  che  paiono  essere  ab- 
bandonate alla  fortuna  cieca.  Nella  re- 
gione euganea  memorie  diverse  di  diverse 
età.  dovevano  lasciare  vestigi  da  Fetonte 
al  Foscolo ,  e  da  Antenore  a  Napoleone. 
Padova  e  Roma  e  Firenze  erano,  secondo 
la  favola,  colonie  di  Troja:  gli  Euganei  e 
gli  Etruschi  erano  forse  davvero  il  mede- 
simo sangue.  Nelle  medesime  mura  do- 
vevano a  breve  intervallo  di  tempo  tro- 
varsi due  esuli  fiorentini,  del  cui  verso 


l'Italia  più  s'onora:  Dante  aoapiraado 
amaramente  alla  patria  pèrduta;  il  Pe- 
trarca freddamente  gli  inviti  di  lei  rifiu- 
tando. 

Certo  che  in  tutta  Toscana  non  facil- 
mente potevasi  trovare  ricetto  più  ameno 
di  Arquà.  Ugo  Foscolo, che  in  un  de'  Sagffi 
intorno  al  Petrarca  descrive  si  vivamente 
Valchiusa,  nelle  Lettere  di  Jacopo  Orti» 
non  dipinge  la  bellezza  de'  luoghi  si  che 
il  pensiero  li  riconosca,  e  salga  e  scen- 
da per  essi.  Non  vedi  i  poggi;  ma  l'atire 
ne  sculi.  E  in  que'  toechi  stessi  che  aon 
più  rettorici,  è  notabile,  massimamen- 
te in  giovane,  la  parsimonia,  pregio 
ignoto  agli  abbaiatorelli  ammiratori  del 
Foscolo ,  e  che  fino  i  più  comuni  con- 
cetti fa  parer  singolari.  Il  vero  si  è  che, 
tranne  1  unico  Dante,  i  poeti  nella  rap- 
presentazione de*  luoghi  assai  sovente 
tralasciano  le  particolarità  minute  e  più 
proprie  ;  e  colgono  que'  punti  di  bellezza 
che  sono  comuni  a  numero  grande  d'og- 
getti; ma  li  scelgono  tali  che  il  comune 
tenga  dell'universale  anziché  del  triviale, 
del  semplice  anziché  dell'abietto.  In  Dante 
la  forma  universale  conserva  insieme  la 
fedeltà  del  ritratto;  e  tanto  più  mirabile 
é  rellicacia  del  suo  dipingere,  che  poche 
pennellate  gli  bastano,  o  pure  una  sola,  a 
far  balzore  alla  mente  l'imagine  intera; 
laddove  nello  Scott  ed  in  altri  moderni 
(senz'eccettuare  il  sommo  nostro  Man- 
zoni) la  cura  del  parlicolareggiare  dis- 
perde, anziché  raccogliere,  l'attenzione 
de*  leggenti;  e  per  aggiungere  chiarezza, 
scema  parecchie  volte  evidenza. 

Non  é  parola  che  valga  a  rendere  le 
tinte,  con  si  delicata  e  si  ricca  varietà  di- 
gradanti, dell' azzurro  e  del  verde;  il  co- 
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lor  delle  nabi,  e  la  forma  de*  colli,  «he, 
osoH  o  appofKÌati  raoo  ali*  altro  frater- 
namenie,  s  abbelliscoDO  con  la  mutua  bel- 
lezza; le  rapide  chine,!  dolci  declivii;  le 
dme  o  salenti  quasi  gradini  d^altare  ma- 
gnifico ,  o  ratto  levantisi  come  un  pen- 
siero ispirato;  i  grandi  alberi  che  da  lon- 
tano appaiono  come  macchie,  da  vicino 
ondeggiano  come  mare  fremente  per  ven- 
to; la  pianura  che  lieta  per  breve  spazio 
si  distende  come  viandante  che  posa  per 
ripigliare  la  via  ;  e  le  vallette  rimote  che 
paiono,  quasi  un  angusto  sentiero,  cor^ 
rere  sinuose  tra  monti. 

La  casa  del  Petrarca  volge  le  spalle  a 
tramontana:  ha  da  mezzogiorno  un  pro- 
spetto assai  ampio  di  piano  leggermente 
ondeggiato,  con  di  fronte  un  colle  men 
alto;  che  solo  s*  innalza,  e  par  che  renda 
l'imagine  della  lirica  petrarchesca,  so- 
linga  e  gentilmente  pensosa.  Laddove  Te- 
popea  dell*  Allighieri  è  catena  di  monta- 
gne, 1*  una  sull'altra  sorgenti,  con  ghiacci 
e  verde,  nebbia  e  sereno,  ruscelli  e  tor- 
renti, fiori  e  foreste,  ardue  cime  e  ca- 
verne cupamente  echeggianti.  Da  maiica 
a  levante,  altre  case  tolgono  la  vista  de' 
colli ,  che  forse  un  tempo  era  libera  ;  e 
eerto  quelli  d'allora  erano  roen  poveri  e 
meno  ineleganti  edifizt:  dacché  tuttavia 
ci  rimangono  frammenti  di  stile  archiacu- 
to ,  siccome  altrove  pe*  colli  riscontransi 
tuttavia  macerie  e  lapidi  romane.  Da  po- 
nente a  diritta,  i  poggi  vengono  più  presso 
alla  casa,  e  la  rallegrano  delle  lor  forme 
snelle:  a  ponente  è  Torto,  il  quale  avrà 
allora  avuto  certamente  un  più  vago  dis- 
ordine che  i  giardini  moderni ,  e  altre 
piante  che  i  giuggioli  e  i  fichi  d'adesso. 
A  ponente  era  lo  stanzino  dello  studio, 
dove  il  vecchio  onorando ,  inchinando  il 
capo  o  a  preghiera  o  a  meditazione  non 
dissimile  dalia  preghiera,  morì.  Grato  al- 
r anime  meste  1* aspetto  del  sol  cadente; 
grata  quelfora  di  sereno  e  stanco  riposo, 
ch'è  come  augurio  di  morte  placida,  con- 
solata da  luminose  speranze. 

In  queste  stanze,  digiunando  sovente 
a  pane  ed  acqua,  vigilando  sempre  dalla 
mezza  notte,  limando  con  isquisita  cura 
i  suoi  versi,  e  meditando  la  morte,  egli 
visse  quattr*anni:  se  non  che  a  mal  suo 
grado  talvolta  ne  lo  chiamavano  a  Padova 
0  a  Venezia  le  faccende  de*  suoi  protet- 
tori ed  amici.  A  Venezia  già  nel  i565  gli 
erano  passati  tre  mesi  della  state  in  com- 


pagnia'd*  un  amico,  povero,  ma  illustre 
assai  più  de' principi  protettori;  di  quel 
Boccaccio,  la  cui  novella  di  Griselda  ^It, 
vecchio  e  famoso,  doveva  nella  solitudine 
d*Arquà  tradurrete  latino;  quel  Boccac- 
cio al  qual  egli  nel  testamento  lasciò  da 
comprarsi  una  zimarra  pei  verno.  E  neihr 
Venezia  del  trecento,  nella  quale  tuttavìa 
sobbollivano  de*  popolani  spiriti  antichi, 
più  mirabile  assai  di  quella  che  noi  va* 
gheggiamo,  fitta  già  d'armate  galee  gra« 
vide  del  commercio  d* Europa,  fitta  di 
genti  animose,  infaticate,  fitta  di  templi 
e  di  civili  edifizii,  ogni  giorno  sorgenti 
con  semplice  e  puro  disegno  (che  i  Lon* 
ghena  e  i  Becconi  erano  lontani  ancora  ), 
nella  Venezia  del  trecento  passeggiava  il 
Petrarca,  ripensando  forse  alla  Francia, 
e  a  Parigi  trentanni  fa  visitata,  il  cui  su- 
diciume doveva,  come  a  lui,  far  uggia  al- 
FAlfieri  quattrocento  e  venti  anni  dopo. 

Alla  parete  forse  di  questa  piccola  stan- 
za di  fronte  ai  poggi,  a  ponente ,  era  ap- 
pesa r  imagi  ne  della  Vergine,  egregia  di- 
pintura di  Giotto,  la  quale  il  Petrarca 
morendo  lasciò  al  signor  di  Carrara;  dono 
da  poeta,  e  più  che  da  principe.  A  quella 
imagine  riguardando  (oh!  perchè  non 
r abbiamo  noi?  perchè  non  possiamo  af- 
fisar gli  occhi  a  quella  bellezza  dolce- 
mente austera,  nella  quale  s'affisavano 
commossi  gli  occhi  di  Francesco  Petrar- 
ca? e  la  pietà  degli  sguardi  del  vecchio 
ritornerebbe  a  noi  quasi  riflessa  dalla  ta- 
vola cara),  a  quella  imagine  riguardando, 
ed  or  alla  parete,  or  al  monte,  or  al  ciclo 
sereno  volgendo  il  viso,  egli  avrà  ripen- 
sati ,  e  come  santa  preghiera  ridetti  nel- 
r  anima  i  versi  :  tergine  bella  ;  dove  ad 
ogni  stanza  è  ripetuto  con  instante  fer- 
vore e  con  soavità  penetrante  il  dolce 
nome  di  Vergine. 

In  questa  camera  accanto  dormiva  col 
marito  la  figlinola  clic  Francesco  ebbe  da 
illecito  amore,  d'altro  amore  che  quello 
di  Laura.  Come  potesti,  o  Fiorentino,  ado-, 
rore  la  figlia  del  Sindaco  di  Avignone,  e 
con  tutti  i  desidcrii  del  cuore  e  dei  sensi 
desiderarla,  e  sospirare  di  lei  in  ogni  valle» 
e  spargere  ai  quattro  venti  i  sospiri;  e  in 
questo  mentre  abbracciarti  ad  un*  altra 
donna  ,  ed  avutone  un  figlio ,  riabbrac- 
ciarleti ancora? Ed  averne  questa  figliuola, 
che  adesso,  méntre  tu,  vecchio  e  pentito, 
correggi,  cantando,  un  sonetto  in  morte 
di  Laura ,  entra  nella  tua  stanza ,  e  ne' 
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tuoi  lineamenU.  li  porta  allri  rimorsi  e  { 
rimagioe  di  uQ'allra  bellezsaf  Oh  Poeta, 
Ui  ehe  hai  tanto  pianto  d*  amore  »iiai  tu 
la  verìtA  amato  mai? 

La  tavola  di  Giotto  ehe  ornò  la  casa 
del  Petrarca  è  perita ,  è  perita  la  signo- 
ria Carrarese;  ma  consoliamoci:  la  gatta 
del  Petrarca  non  ha  abbandonato  il  suo 
posto.  E  molti  di  coloro  che  visitano  Ar- 
quà,  non  per  amore  del  dolce  tuo  canto , 
o  Poeta  9  e  dell*  ameno  soggiorno ,  ma  k> 
visitano  perch*altri  Tha  visitato;  guarde- 
ranno più  attentamente  alla  gatta  che  ai 
c;olli ,  più  alla  gatta  che  ai  du^  terzetti 
dell* Alfieri,  che  sono  de*  meglio  temprati 
e  più  antichi  versi  eh*  abbia  la  moderna 
poesia  ;  più  alla  gatta  ehe  al  nome  di  Gior- 
gio Byron,  che  senza  tìtolo  né  altra  pa- 
rola sta  confuso  fra  tanti  e  dice  più  d*ogni 
lode.  Tale  è  il  destino  della  gloria  mon- 
dana, acciocché  gli  uomini  se  ne  svogli- 
no: che  quando  elflia  vinto  la  calunnia 
e  r invidia,  quando  non  le  può  più  dar 
noja  né  la  rabbia  de*  deboli,  né  la  paura 


de*  forti,  rimangano  a  nerseguitarla  l'am- 
mirazione stupida,  la  lode  sguaiata  e  pro- 
fanatrice.  Accorrevano  da  molte  parti  di 
Europa  e  del  mondo  a  vedere  la  casa  di 
Francesco  Petrarca,  ed  intanto  lasciavano 
che  la  pioggia  e  le  lucertole  entrassero 
nella  sua  sepoltura.  Ma  il  conte  Carlo 
Leoni,  padovano,  assumendo  co* titoli  gli 
obblighi  aviti,  fece  quello  che  un  da  Car- 
rara avrebbe  (atto  potendo,  riparò  la 
tomba  cadente:  né  con  questo  esempio 
soltanto  raccomandò  agi*  Italiani  pochi  il 
proprio  nome.  Possano  le  ossa  di  colui  che 
riposa  in  mezzo  a  poveri  contadini,  di  colui 
che  aveva  pregiato  tanto  il  contadino  di 
Valchiusa  e  l'orefice  di  Bergamo,  possano 
rammentarci  com*  uno  de*  più  grandi  in- 
gegni d*  Italia  sia  morto,  morto  nella  so- 
litudine, dopo  aver  conosciute  le  dimòre 
di  certi  grandi;  dopo  avere,  se  non  lu- 
singate, almen  viste  senza  sdecno  le  loro 
crudeli  ingiustizie,  e  accettata  da  loro  Fo- 
spitalitò,  è  ricusatala  dalla  propria  repub- 
blica ,  e  sollerto  da  essi  il  nome  d'amico. 
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LODI  DATE  ALLTMILTÀ  DAL  SUPERBO  POETA 


Quanto  più  grande  è  1*  oggetto  che  h 
mente  eonsidera^  e  quanto  la  mente  é 
più  pìecolay  tant*ella  più  lo  disforma  sfor- 
undosi  d'adattarlo  alla  sua  poca  capacità: 
ood*è  sovente  che  noi  con  la  stessa  am- 
mirazione offendiamo,  vituperiamo  lodan- 
do. Questo  avviene  segnatamente  degli 
uomini  e  de*  tempi  antichi,  i  quali  éiascu- 
na  generazione  giudica  secondo  le  espe- 
rienze e  le  affezioni  proprie,  e  cerca  in 
quelli  o  consolazione  ai  propri  difetti  o 
scusa  agli  eccessi,  ossivero  alle  nuove  idee 
e  a*  (atti  nuovi  puntello  di  esempi.  Di 
quant'io  dico  son  prova  le  opinioni  che 
corrono  intomo  airanimo  e  affi*  intendi- 
menti di  Dante,  il  quale  a  taluni  del  tempo 
nostro  parve  uomo  che  non  prendesse  al- 
legrezza se  non  dall'ira  feroce  e  superba , 
e  le  sue  imagini  tingesse  tutte  di  fosco 
colore,  ed  ogni  religiosa  autorità  riget* 
tasse.  Ma  a  chi  ben  legga  la  parola  dì 
Dante,  appar  chiaro  come  egli  altamente 
sentisse  ad  ora  ad  ora  e  Tumiltà  generosa 
e  la  letizia  quieta  ed  il  niite  affetto  e  la 
divozione  pensatamente  sommessa.  Ma 
noi  per  ora  di  sola  una  cosa  vogliam  for- 
nire le  prove,  dell'affetto  che  quest'anima 
altera  ebbe  alla  virtù  creatrice  della  vera 
grandezza,  l'umiltà.  Lascio  stare  lo  strazio 
che  agli  orgogliosi  iracondi  egli  destina  in 
inferno  (I);  lascio  stare  i  tre  canti  del  Pur- 
gatorio, serbati  tutti  all'espiazion  del  pec- 
cato della  superbia,  del  quale  egli  confessa 
sé  reo,  ma  pur  esce  in  un  lungo  quasi  ser- 
mone contr'csso,  abbandonando  l'usata 
via  della  narrazione  e  del  dialogo,  abban- 

(I)    Quanti  si  tengon  or  lassù  gnn  regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi.  —  Ihp.  Vili. 


donando  quella  parsimonia  di  sentenze 
che  tanto  gli  è  cara.  Ma  rammento  con 
quanta  dolcezza  risuoni  nella  riia  Nuova 
il  titol  d'umiley  dato  alla  donna  delle  me- 
ditazioni sue  intense  e  ardenti,  come  se  in 
quel  titolo,  come  frutto  nel  fiore,  tutte  ie 
lodi  fossero  contenute,  quasi  per  farla 
più  prossima  alla  luce  di  quella  che  fu 
Umile  ed  alta  più  che  creatura.  Ed  egli, 
l'anima. sdegnosa,  si  diletta  di  riguardare 
le  imagini  che  gli  parlano  al  cuore  umiltà, 
e  si  discosta  un  pò*  da  Virgilio,  la  st^ienza 
profana,  per  meglio  contemplarle.  Uscito 
appena  d  inferno,  come  ghirlauda  dì  spe- 
ranza, gli  si  cinge  alla  fronte  fumile  pianta 
del  pieghevole  giunco,  della  quale  si  cin- 
gono tutte  le  anime  clic  vanno  a  farsi  de- 
gne di  salire  alle  stelle.  Virgilio  con  pa- 
role e  con  mani  e  con  cenni  Reverenti 
gli  fé  le  gambe  e  il  ciglio  dinanzi  a  Ca- 
tone; e  vuol  dire  che,  come  a  fanciullo 
si  fa,  lo  mette  ginocchioni  e  gli  china  la 
testa.  E  Dante,  l'austero  priore  della  re- 
pubblica fiorentina,  per  tutto  il  ragionare 
che  fanno  Catone  e  Virgilio,  se  ne  sta  gi- 
nocchioni a  capo  chino  ;  e  sparito  il  vec- 
chio, senza  parlare  si  leva,  e  come  fan- 
ciullo porge  il  viso  al  maestro ,  che  gliene 
terga  con  la  recente  rugiada.  Similmente 
Sordello,  anima  altera  e  disdegnosa,  s'in- 
china con  affettuosa  ammirazione  a  Vir- 
gilio, Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s'ap- 
piglia; e  non  gli  domanda  del  suo  venire, 
che  prima  non  dica:  S*io  son  d'udir  le 
tue  parole  degno.  Virgilio  stesso,  tutlochò 
turbato  da  un  doloroso  pensiero,  di\  relln 
all'avviso  di  Dante,  e  lo  guarda,  ma  senza 
adontarne,  e  con  libero  piglio  risponde 
che  va  per  chiedere  di  quel  ch'egli  ignora. 
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Il  Poeta,  che  pare  si  gloria  della  nobiltà 
del  suo  sangue  9  vuol  che  si  pensi  alla  ter- 
ra, comune  madre  9  e  riprende  i  paMzj 
arrogantif  ed  insegna  :  Bade  volte  risurge 
Per  li  rami  V  umana  probitafe.  Il  Poeta 
che  rispondo  umilmente  a  re  Manfredi, 
ancorché  reo  di  peccati  orribili,  rammenta 
con  amore  la  bontà  di  Trajano  che  ascoltò 
le  querele  della  vedovella  accorata,  e  le 
risponde:  Conviene  cKio  solva  il  mio  do^ 
vere.  E  il  lamento  risoluto  della  donna, 
e  la  risposta  dimessa  del  principe  si  fanno 
in  mezzo  alla  calca  di  cavalieri  e  sotto  le 
insegne  dell'aquile  mosse  dal  vento ,  co- 
me per  dimostrare  che  l'ubbidienza  da- 


grimperanti  prestata  ai  suuciiii  non  de- 
turpa ,  anzi  fregia  la  maestà  deirimpero. 
Perchè  siccome  Tumiltà ,  al  jdir  di  Dante, 
yid  aprir  l'alto  amor  volee  la  chiave,  e 
fti  mezzo  a  recar  sulla  terra  La  verità 
che  tanto  ci  eublima;  cosi  quelli  de*  su- 
perbi egli  chiama  ritrosi  passim  e  che  sen- 
za Talimento  del  ciclo  ji  retro  va  chi  più 
di  gir  ^affanna.  \je  due  sentente,  una  ac- 
costo air  altra,  dimostrano  cbiaro,-eome 
al  Fiorentino  tremendo  1'  umiltà  fosse 
motore  unico  di  quel  che  ora  noi  cliia- 
qiiamo  progresso.  Il  che,  quanto  s'accordi 
con  le  opinioni  e  col  sentire  di  certi  po- 
litici d'oggidì,  lascio  al  secolo  giudicare. 


NOBILTÀ  DI  DANTE 


AUesU  il  Boccaccio  9  trovata  moglie  al- 
rAllighierì  quale  alla  guacondizione  era 
dieevoUf  d'una,  cioè,  deUe  più  illustri  fa- 
mìglie  fiorentine.  Né  i  parenti  di  lui  eran 
nomini  da  non  badare  a  tal  cosa  :  né  egli 
medesimo  la  nobiltà  del  sangue  spregiava. 
E  nel  poema  grida  contro  la  sente  nuova 
ch'ha  generato  in  Firenze  dannoso  or- 
goglio; ed  é  vero  che  quando  i  nuovi 
rìcMOii  non  cercano  lode  per  l'ampia  via 
delle  virtù  cittadine,  ma  per  titoli  vanto 
per  predominanza  d'uffizi,  accrescono  della 
nobiltà  le  plaghe ,  e  le  diffondono  per  tutto 
quanto  lo  Staio.  E  codesta  é  pure  sven- 
tura de'  tempi  nostri,  che  mentre  la  bo- 
ria de' titoli  nelle  antiche  schiatte  viene 
scemando ,  cresce  intanto  una  nuova  mi- 
serabile aristocrazia  di  commerci  tirchi, 
di  sminuzzato  sapere,  di  lusso  mercatante, 
di  vizii  ragionacchiatori ,  di  inerzia  timi- 
damente faccendiera.  E  però  superbo  ma 
non  inescusabile  é  il  lamento  sulla  citta- 
dinanza fiorentina,  non  più  pura  ma  mista 
di  terrazzani,  e  sul  mal  odore  portato  in 
città  dal  villano  Da  Signa.  E  segue  la- 
gnandosi che,  per  questo  tra vassrsi  della 
campagna  nell'antica  città,!  conti  Guidi, 
venduto  ai  Fiorentini  il  castello  di  Monte- 
merlo  (per  tante  amare  memorie  famoso), 
venissero  a  soggiornare  tra  loro;  che  Vaì- 
digrieve  lasciassero  i  Buondelmonti ,  oc- 
casione, non  causa,  delle  sette  che  dal 
MCCXV  straziarono  la  terra,  ed  ebbero 
orrìbil  fine  sotto  gli  artìgli  di  Cosimo. 
Sempre,  dice  Dante,  la  confusione  delle 
persone  fu  principio  del  male  della  città, 
come  al  male  de*  corpi  il  cibo  indigesto: 
similitudine  clic  vale  un  trattato.  Perché 


« 

dimostra,  raccrescersi  degli  Stati  e  il  eom- 
mescolarsi  degli  ordini  sociali  allora  sola 
essere  perniciosa  cosa,  quando  i  nuovi 
elementi  non  sieno  fatti  omogenei  agli 
antichi,  e,  per  dir  cosi,  digeriti;  quando 
le  nuove  aggiunzioni,  congiunzione  non 
facciano  ma  discordia.  E  però  dice  che 
cieco  toro  cade  più  presto  e  più*  grave  di 
cieco  agnello.  In  queste  due  imagini  è 
l'arcano  tutto  quanto  e  dell'antica  e  della 
moderna  politica  :  perché  non  nella  quan- 
tità sta  la  vita,  ma  nell'armonia  delle 
forze. 

Ma  nell'atto  che  della  nobiltà  imba- 
stardita si  duole,  ed  afferma  con  Aristo- 
tile l'alterazione  precedere  sempre  a  cor- 
ruzione; confessa  insieme  l' Allighieri,  que- 
sta essere  inevitabile  sorte  di  tutte  le  cose 
umane:  né  maraviglia  disfarsi  le  schiatto 
se  bau  termine  le  città  ;  tutte  le  cose  avere 
lor  morte.  VeHtà  che  s'entrasse  in  mente 
a  coloro  i  quali  combattono  per  la  per- 
petuità non  del  diritto  ma  delle  schiatte, 
m  cui  dicesi  incarnato  il  diritto,  rispar- 
mterebbe  molte  crudeli  stoltezze.  E  per 

Sucsto  senza  maraviglia  ma  non  senza 
olore  il  Poeta  va  numerando  gli  alti  Fio- 
rentini caduti  ;  e  mentre  rammenta  il  fu- 
gace splendore  dell*  altrui  nobiltà  e  della 
propria,  e  la  dice  manto  che  sotto  le  for- 
bici del  tempo  presto  raccorcia  e  diventa 
meschino  se  di  giorno  in  giorno  per  virtù 
non  s' accresce ,  e'  non  può  tutt*  insieme 
non  se  ne  gloriare. 

Ma  quale  imagine  della  nobiltà  si  for- 
mass'cgli  in  mente,  lo  dice  la  canzone 
clic  comincia:  Le  dolci  rime,  nella  quale 
riconosci  un  Guelfo  che  gode  in  cuor  suo 
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d'esser  nobile»  ma  ehe  a  modo  guelfo  » 
cioè  più  ragionevole»  intende  la  nobiltà. 
E  coipentando  la  detta  canzone,  egli  av- 
verte: t€  Per  mia  donna  intendo  sempre 
quella  luce  virtuosissima,  filosofia,  li. cui 
raggi  fanno  i  fiorr  rinfronzire,  e  fruttifi- 
care la  verace  degli  uomini  nobiltà  ».  Qui 
vorrebbe  il  Poeta  darci  ad  intendere  che 
per  un  amore  allegorico  egli  tanto  sospirò 
e  pianse  tanto;  ma  sarà  lecito  in  ciò  non 
credere  a  Dante.  La  canzone  parla  degli 
atti  sdegnosi  d' una  donna  vestita  d' uma* 
na  carne:  il  Convito  composto  da  Dante, 
esule  filosofo  e  politico  teologante,  vuol 
trarre  ad  allegoria  le  cantate  rime  d'a- 
more» si  per  secondare  Tamor  del  tempo, 
che  di  simili  avvolgimenti  si  dilettava, 
onde  la  scienza  e  T  arte  talvolta  parevano 
enimmi;  poi  per  nobilitare  con  arcane 
interpretazioni  i  giovanili  concetti  d'amo- 
re, e4ar  pompa  di  dottrina»  aflettazione 
a  que' tempi  comunissima  e  cara  a  Dante; 
da  ultimo  perché  veramente,  come  dalla 
Fila  Nuova  apparisce,  nelle  perfezioni  di 
Beatrice ,  ancor  viva ,  e*  riconosceva  il 
aimbolo  del  bello  e  del  vero  ideali.  Un 
germe  simbolico  si  trovava  già  nella  can- 
zone» ma  nel  comento  il  Poeta  ne  fece 
una  gran  pianta  che  cela  Fimagine  viva 
della  sua  donna.  Perocché  dice  che  in  lei 
è  tuita  ragione,  che  gli  occhi  di  lei  sono 
le  dimostrazioni  della  filosofia,  e  che  il 
trasmutargli  ch'ella  faceva  i  suoi  dolci 
sembianti,  significa  la  scienza  ritrosa  a 
certe  sue  strane  indagini  sulla  prima  ma- 
teria degli  elementi.  Questa  menzogna 
filosofica,  che  corrompa  e  distrugge  la 
poetica  verità  »  non  é  punto  bellezza  :  e 
giova  notarlo.  Il  simbolo  a  tempo  è  cosa 
altamente  poetica,  filosofica,  religiosa; 
ma  senza  misura  adoperato ,  fa  della  re^ 
licione  e  della  scienza  un  lungo  vaneg- 
jpamento,  e  trasmuta  la  viva  luce  poetica 
m  nuvola  opaca. 

Una  conseguenza  bensì,  e' nobilissima» 
possiamo  da  queste  sottigliezze  dedurre; 
ed  é»  che  siccome  nell*  amore  il  Poeta 
cercava  la  filosofia ,  cosi  nella  filosofia  ri- 
trovava r amore:  epe^ò  la  definiva  amo- 
roso uso  di  sapienza.  Amore  della  sa- 
pienza  lo  disse  con  italiana  affettuosa 
modestia  Pittagora:  Dante»  amoroso  uso, 
perché  non  è  sapienza  vera  seoz*  uso ,  e 
la  filosofia  vera  è  pratica  tutta»  e  l'uso 
che  si  fa  delle  teorie  ne  giustifica  la  verità. 
Questo  ridurre  la  sapienza  ad  affetto»  è 


Farte  per  cui  Dante  fu  grande»  per  cui 
possono  tutti  gli  uoikitni  tarsi  grandi. 

In  questa  canzone  della  nobiltà  »  Dante 
intende  a  riprovare  il  giudizio  falso  e  vile 
del  volgo  pezzente  e  del  volgo  patrizio: 
e  vile  lo  chiama  perchè  da  viltà  d'animo 
fortificato.  E  nell'atto  del  cementare  una 
canzone  tra  amorosa  e  morale  e^li  esce 
in  dispute  filosofiche»  in  citazioni  sacre» 
in  accenni  politici,  tutte  parti  d*  un -solo 
concetto.  De* nobili  ragionando,  e* si  aca- 
glia contro  I  tiranni:  la  nobiltà  vera  non 
solo  a*  nobili  tristi  ma  insieme  a*  re  mal- 
vagi r  Allighieri  negava.  Cosi  del  buon 
guelfismo  e  del  ghibellinesimo  buono  e* 
raccoglieva  insieme  i  vantaggi.  E  forse  a 
tal  fine,  egli  diventato  Bianco ,  cementava 
una  canzone  composta  da  Guelfo»  quasi 
per  dimostrarci  cne  nella  eontradisione 
apparente»  l'opinione  sua  interna  coóser» 
vava  una  tal  quale  continuità;  che  mu- 
tati erano  i  mezzi,  no'l  fine.  E  chi  ben 
considera,  in  questa  che  par  questione 
de*  titoli  si  spesso  vani»  sono  rinchiuse 
tutte  insieme  le  questioni  morali  e  le  po- 
litiche. E  però  Dante,  sentendone  T im- 
porta usa  ,  scriveva  :  «  Pericolosissima  im- 
prudenza è  a  lasciare  la  mala  opinione 
prendere  piede.  Oh  1  com'è  grande  la  mia 
impresa  in  questa  canzone  a  volere  ornai 
cosi  trafoglioso  campo  sarchiare  coma 
quello  della  comune  sentenza  1  » 

Dalla  torta  opinione  ben  vedev'egli 
provenir  molti  mali  della  privata  e  pub- 
blica vita;  intendeva  come  gli  scrittori» 
purgando  l'errore,  si  facciano  dell'uma- 
nità benemeriti  grandemente. 

Per  dimostrare  com'egli  sopra  la  nobiltà 
della  nascita  e  delle  ricchezze  e  de'  gradi 
ponesse  la  nobiltà  delle  virtù  e  del  pen- 
siero» nel  senso  del  Yot^boìo  maggiore 
e*  comprende  non  solo  la  potestà  impe- 
riale ma  la  dignità  filosofica.  Dante  cosi 
gl'inconvenienti  dèi  ghibellinesimo  poli- 
tico con  un  suo  ghibellinesimo  filosofico 
temperava.  E  il  filosofo,  in  quanto  è  filo- 
sofo, non  voleva  che  fosse  alla  maestà  im- 
periale soggetto:  cli'è  quanto  dire,  le  dot- 
trine del  giusto  e  dell*  ingiusto,  tutta  la 
morale  e  la  più  alta  parte  della  politica» 
essere  indipendenti  dagli  arbitrii  della 
real  potestà. 

Promulgatore  e  custode  della  ragione 
scritta  poneva  Dante  l' Imperatore;  che 
il  popolo  non  gli  pareva  da  tanto»  e  la  no- 
biltà forse  meno.  Al  principio  della  real 
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potestà  tr*^\ì  dunque  Tenuto»  parte  per 
questo  ragionamento  fondato  non  solle 
ooiversalì  ragioni  delle  cose,  ma  sulla 
convenienza  del  governo,  secondo  lui, 
meo  disadatto  airitalia  d'allora;  parte  per 
le  passioni  politiche,  le  quali  al  ghibelli- 
nesinio  Favevano  trabalzato.  Ona  egli  tra 
per  sofisma  di  passione^  tra  per  espedien- 
te di  politica  pratica,  diceva  F Impera- 
tore essere  cavalcatore  dell'umana  vo- 
lontà :  e  il  medesimo  risonava  ne*  versi 
dove  chiama  T  Italia  cavalla  indomita,  e 
ai  preti  briganti  rimprovera  cbe  non  la- 
scino seder  Cesare  sulla  sella.  A'  preti 
briganti,  non  alla  natura  dei  tempi,  attri- 
buiva il  Poeta  quella  febbre  d*  inquieta 
libertà  che  travagliava  Tltalia:  febbre  che 
i  principi  stranieri  potevano  non  ispe- 
gnere,  ma  eon  la  presenza  loro  irritar  più 
che  mai.  Se  quelle  contenzioni  tremende 
avesse  reeclesiastica  podestà  temperate 
con  la  legge  divina,  non  inacerbite  con 
le  umane  ambizioni,  l)ante  non  avrebbe 
Corse  avuta  occasione  d*  invocare  estrani 
soccorsi»  e  sarebbe  vissuto  Italiano  pretto, 
e  uomo  tutto  di  repubblica;  e  i  nomi  di 
Guelfo  e  di  Ghibellino  sarebbero  in  pic- 
ciol  tempo  iti  in  disuso. 

Ma  ripetiamo:  se  le  cose  politiche  vo- 
kva  l'Alfì^ieri  airimperiale  autorità  sot- 
toposte, Idbere  ne  voleva  le  intellettuali 
e  le  morali,  che  sono  delle  politiche  fon- 
damento. E  però  contro  Messer  lo  impe* 
rotore  Federigo  argomenta,  tuttoché  fosse 
loico  e  ehierieo  grande:  e  dimostra,  le 
ricchezze  essere  vili.  «<  Così  fosse  piaciuto 
a  Dio  che  quello  che  domandò  il  Provep- 
zale,  fosse  statp:  che  chi  non  è  reda  della 
bontà»  perdesse  il  retaggio  dell* avere**. 
Ed  ecco  da  cinquecenfanni  vaticinata  la 
setta  che  prese  nome  dal  Saint-Simon,  ed 
d>be,  per  le  abusate  doltrine,  misera  e 
disprezzata  morte.  Cosi  largamente  inten- 
deva^ almeno  in  teoria ,  il  Glosofo  nostro 
le  massime  ghibelline. 

Nobile  si  stimava  egli  dunque;  e  la  ge- 
nealogia propria  tesseva  là  in  cielo  tra  le 
gioie  de*  santi  e  le  armonie  delle  sfere.  I 
miei  antichi,  dice  Cacciaguida,  ed  io,  na- 
scemmo nel  Sesto  ultimo  a  toccarsi  dai  I 


corridori  del  palio  la  festa  di  San  Giovanni» 
nel  Sesto»  cioè,  di  Porta  a  San  Piero.  E  se- 
gno d'antichità,  nota  il  Lami ,  è  1*  avere 
abitato  nel  cuore  deirantica  città.  Più  an- 
tichi e  più  nobili  de'  Buondelmonti,  de' 
Bardi,  degli  Àlbizzi  erano  gli  Allighieri. 
Ma  chi  fossero  i  maggiori  di  Cacciaguida» 
e  donde  in  Firenze  venissero,  più  onesto» 
die*  egli,  è  tacere  che  dire.  Altri  vuole  che 
Dante  si  vergognasse  dell*  essere  i  Fran- 
gipani stati  ligi  al  Pontefice  forse  più  che 
al  novello  Ghibellino  non  paresse  onore- 
vole. Ma  forse  e'  tacque  de'  suoi  antichi 
per  non  ne  sapere  gran  cosa  (e  chi  sa  se 
sapesse  che  un  ramo  di  questi  Frangipani, 
e  forse  il  ceppo,  era  slavo,  ed  avevano  do- 
minio sulle  coste  di  Dalmazia?);  forse  ne 
tacque  per  modestia  come  quando  de'  ra- 
gionamenti tenuti  co*  quattro  poeti  nel 
limbo,  dice  con  modo  simile  ch'essi  an- 
davano parlando  di  cose  ch*egli  è  bello  il 
tacere.  Ma  s'altri  pur  volesse  riconoscere 
in  Dante  un  crede  dei  Frangipani,  po- 
trebbe del  suo  silenzio  trovar  ragione  non 
tanto  negli  aiuti  da  quella  famiglia  pre- 
stati alla  romana  corte,  quanto  nel  tra- 
dimento da  uno  del  Frangipani  tramato 
al  misero  Corrad ino:  il  quale  arrivato  alla 
spiaggia  di  Roma  in  una  terra  di  costoro» 
quando  una  sacttia  navigava  verso  Sicilia» 
un  di  codesti  Frarigipani,  «  veggendo(dico 
il  Villani)  ch*erano  in  gran  parte  Tedeschi» 
belli  uomini  e  di  gentile  aspetto,  e  sap- 
piendo  della  sconfitta,  s'avvisò  di  guada- 
gnare e  d*essere  ricco:  e  però  i  detti  si- 
gnori prese ,  e  saputo  del  loro  essere,  e 
come  era  tra  quelli  Corradino,  si  li  menò 
al  re  Carlo  prigioni:  per  gli  quali  lo  re 
gli  donò  terra  e  signoraggio  alla  Filosa 
tra  Napoli  e  Benevento».  Dante,  nemico 
d'ogni  avara  perfidia  e  d*ogni  vii  tradi- 
mento, deirappartenere  ai  Frangipani  non 
poteva  al  certo  darsi  vanto  ;  e  forse  per 
qucslo  ne  tacque. 

Mn  a  Corradino  lo  straniero  accento  fu 
morte,  come  ai  nemici  suoi  poscia;  e  fu 
sempre  più  funesta  a  chi  la  proferì,  che 
a  chi  l'ascoltò,  la  voce  de*  cercanti  in  Italia 
detestato  imperio  o  vituperosa  rapina. 
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La  perpetua  questione  italiana,  agitata, 
quasi  in  urna  fatale,  ne*  nomi  dì  Ghibel- 
lini e  diGuelG,  è  questione  i  cui  princi- 
pii  ed  effetti  furono  la  gloria  e  la  sven- 
tura e  la  vita  intera  di  Dante:  questione 
che  in  sé  racchiude  i  destini  d'Iuliaedel 
mondo. 

DiceSenofonte,!  grandi  al  popolo  eterni 
nemici.  Aristotile  narra  che  nelle  oligar- 
chie Uel  suo  tempo  ÌNnobili  giuravano  lilla 
plebe  odio  etemo.  Patrizi,  cioè  divorato- 
ri, erano,  al  dir  di  Platone,  i  Ciclopi;  pa- 
trisi,  eh* è  quanto  a  dire  invasori,  erano 
i  Dori  nelFApia  terra:  e  TEgitto  era  sede 
antichissima  d*  un*  aristocrazia  religiosa , 
dottrinale,  politica;  e  alFEgitlo  in  ciò  ri- 
spondeva TEtruria;  TEtruria,  alla  cui 
scuola  mandavano  i  figliuoli  loro  i  citta- 
dini di  Roma.  Antica  e  perpetua  é  la  guer- 
ra; e  il  dettato  romano,  cne  la  salute  sia 
legge  suprema,  non  era  alla  fine  che  Tar- 
Ucolo  deeimoquinto  della  costituzione  di 
Roma;  era  1* arbitrio  ai  pochi  concesso  di 
reprimere  ogni  moto  di  soggetti  aspiranti 
a  più  giusta  Uguaglianza,  e  ciò  si  faceva 
per  la  salute  del  popolo,  ben  distinto,  co- 
me ognun  sa,  dalla  plebe.  Or  questo  det- 
tato della  terribile  sapienza  romana ,  fu, 
se  non  in  parole,  in  fatto,  la  legge  di 
quante  società  fondarono  Tautorità  di  po- 
chi suirabbassamento  de*  molti.  Ma  tutte 
nella  prima  origine  e  nell'età  della  gloria 
loro,  le  aristocrazie  questo  vizio  ammen- 
davano con  la  potenza  del  senno  e  con 
1*  esercizio  di  virtù  generose. 

Il  ghibcllinesimo  in  Italia  è,  come  ognun 
sa,  cosa  originariamente  straniera.  Le  in- 
vasioni germaniche,  imponendo  al  suolo 


italiano  padroni  nuovi,  inerti  ed  armati, 
imponevano  al  vinto  il  debito  di  vivere 
non  armato  se  non  per  altrui,  operoso  ad 
utile  altrui.  Il  nome  di  (lentUif  con  che  per 
tutto  il  trecento  si  chiamarono,  denotava 
che  nella  costituzione  della  famiglia  era 
Toriginc  cosi  della  loro  come  d'ogni  urna- 
pa  potenza.  Le  castella  da  essi  abitate  e 
le  torri  dimostrano  come  straniera  cosa 
fossero  e  nemica  alla  nazione  della  quale 
«vivevano  ;  i  nomi  di  Ghibellini  e  di  Guelfi 
troppo  comprovano  la  straniera  origine 
delle  italiane  discordie.  Né  fortuita ,  né 
tutta  imputabile  alla  civiltà  de*  recanti 
e  de' popoli,  è  quelfantica  smania  di  chia- 
mare arbitra  delle  intestine  liti  la  spada 
straniera.  Ai  militi  italiani  non  erano 
estrani  gì* imperatori  tedeschi;  e*  non  fa- 
cevano che  invocare  il  capo  della  fami- 
glia, alla  quale  si  conoscevano  appartene- 
re :  e  i  pontefici  dal  canto  loro,  invocando 
la  gente  di  fuori,  imitavano  l'offerto  esem- 

{)io.  E  per  tal  modo  il  Ghibellino  dava 
òmite  continuo  al  Guelfo,  non  solo  per 
la  ragion  de' contrarli,  ma  per  il  contagio 
degli  esempi. 

0  si  riguardi  pertanto  come  straniero, 
0  si  riguardi  come  fondato  sopra  un'  inu- 
guaglianza insopportabile  a  popolo  di  vivi 
spiriti,  il  Ghibeilìnesimo  era  contrario  al- 
1*  indole  della  nuova  civiltà  italiana.  Ho 
già  toccato  come  il  nostro  Poeta  le  ghi- 
belline massime  temperasse  parte  con  la 
rettitudine  dell'animo  suo,  parte  con  le 
guelfe  memorie  della  sua  giovanezza.  Av- 
vertirò solamente,  che  né  quella  rettitu- 
dine né  quelle  memorie  lo  salvarono  da 
certe  opinioni  crudeli  che  appena  a' poli- 
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Ijcanti  padani  si  possono  perdonare:  Per- 
chè rAlligliìeri  nella  Monarchia  chiaro  in- 
segna, citando  la  politica  d'Aristotile^  che 
«  certuni  non  solo  uomini  individui,  ma 
popoli  interi ,  son  atti  e  nati  a  comanda- 
re, altri  a  stare  soggetti  e  servire;  e  che 
a  tali  uomini  e  popoli^  l'essere  retti  non 
solo  è  spediente,  ma  giusto,  quand*anco 
vi  si  dovessero  condurre  per  forza,  etiamsi 
ad  hoc  cogantur  ». 

Del  resto,  le  due  parti  che  appariscono 
si  nettamente  distinte  ne*  due  vocaboli 
nobili  e  plebe,  nel  fatto  si  confondevano 
insieme,  per  lo  avvolgersi  degli  afletti ,  e 
per  la  instabilità  degli  uomini,  e  per  la 
incertezza  delle  idee,  e  pel  mutare  de* 
tempi,  e  per  la  varia  natura  delle  razze 
e  dei  paesi,  causa  perpetua  delle  italiane 
glorie  e  sventure.  Ond*é  che  il  medesimo 
Dome  sovente  due  cose  diverse  significa- 
va; ond'é  che  l'uomo  nelle  sue  dottrine 
costante  doveva  nel  fatto  parere  muta- 
bile, e  coloro  che  per  un  verso  condan- 
nava, per  un  altro  lodare  o  compiangere. 
La  qual  considerazione  ci  giova  a  cono- 
icere  e  la  storia  d'Italia  e  l'animo  di  Dan- 
te, italiano  uomo  e  ne*  difetti  e  nelle  virtù, 
s'altri  mai. 

Da  questo  confondersi  di  parte  ghibel* 
lina  con  guelfa  seguiva  che  un'intera  città 
paresse  or  guelfa  ed  or  ghibellina,  guelfi 
I  nobili,  ghibellina  la  plebe;  che  Tuna 
parte  sull'altra  sortisse  vittorie  si  brevi, 
e  poi  sconfitte  si  facili  ;  che  tra'  pontefici 
stessi  taluno  a* Ghibellini  inchinasse;  che 
{;r imperatori  punissero  i  Ghibellini;  che 
i  pontefici  da  ultimo  alla  causa  de'  nobili 
e  dell'impero  si  dessero,  abbandonando 
quella  del  papato  e  de*  popoli. 

£  di  qui  81  comprende  come  non  sola 
cupidigia  de'  dominii  germanici,  non  sola  . 
negligenza  di  quel  che  dovevano  lare;  ma 
un  presentiraenlo  delle  lor  vere  e  l(*git- 
time  utilità  abbia  sviati  dal  potentemente 
favoreggiare  parte  ghibellina  gì*  impera- 
tori alemanni.  Dopo  la  Lega  Lombarda, 
r Italia,  se  savia  era,  più  non  aveva  a  te- 
mere d'estera  prepotenza.  Ma  non  era  an- 
cora mezzo  secolo  passato,  ed  ecco  sor- 
gere co*  nomi  di  Ghibellino  e  di  Guelfo 
la  vendetta  dello  scornato  Barbnrossn.  Gli 
Svevi  dominanti  in  un  angolo  d'Italia, 
combattevano  pei  loro  utili  propri  di  di- 
nastia, non  per  amore  de* grandi,  nemici 
loro.  La  parte  guelfa,  immedesimata  allora 
nella  causa  de'  papi,  e  i  tradimenti  de* 


grandi ,  non  operarono,  ma  afl^rettarono  la 
sveva  ruina.  Che  se  quella  famiglia  avesse 
vinto,  e  disteso  in  tutta  o  in  parte  d*  Ita- 
lia il  poter  loro,  avrebbero  la  parte  ghi- 
bellina 0  negletta,  o  fors'apche  oppugna» 
ta.  L'impero  servivasi  de' Ghibellini  come 
di  frenò  allo  inalberarsi-  delle  ringiova* 
nite  città;  non  già  che  ad  alcuna  delle 
due  parti  egli  credesse  sicuro  procac- 
ciare vittoria  assoluta.  Purché  docili  al 
cenno  imperiale,  poco  importava  ai  Tede- 
schi se  a  popolo  si  reggessero  o  a  nobili 
le  città:  eh  anzi  l'inquieto  agitarsi  dei 
molti  poleva  al  loro  futuro  dominio  pa- 
rere più  eonducevole  dello  stretto  e  bene 
assodato  governare  de*  pqchi.  Che  se  i 
viaggi  e  le  spedizioni  straniere  non  erano 
in  Italia  tanto  frequenti  qua n t'avrebbero 
i  Ghibellini  bramato ,  se  ne  dà  cagiono 
parte  alle  guerre  germaniche,  parte,  ri- 
peto, a  quel  sentimento  vero  che  agi*  im- 
peratori tedeschi  diceva,  1*  Italia  essere  il 
giardino  dell' imperio,  non  il  palazzo;  Tlta- 
ua  meritar  tante  cure  quante  bastassero 
a  trarne  danaro,  ma  non  essere  terreno 
dove  la  speranza  germanica  potesse  met- 
tere profonde  radici.  E  quando  una  ger- 
manica dinastia  si  fosse  in  Italia  stabil- 
mente fondata,  e  gì* imperatori  si  sareb- 
bero accorti  quanto  nemica  a  loro  fosse 
la  parte  ghibellina,  e  i  Ghibellini  si  sa- 
rebbero sentiti  languire  sotto  la  vicina 
ombra  della  imperiale  potestà.  Quando 
avessero  le  due  unite  forze  domato  le 
ributtanti  volontà  della  plebe,  si  sareb- 
bero azzuffate  tra  loro;  e  o  l'aristocrazia 
avrebbe  tradito  i  principi,  come  fece  gli 
Svevi  nel  regno;  o  se  ne  sarebbe  sorda- 
mente alienata,  come  fece  sotto  Leopoldo 
in  Toscana;  o  li  avrebbe  fatti  alle  sue 
voglie  ministri:  e,  se  ribelli,  strozzatili, 
come  segui  in  altre  parti  del  mondo;  os- 
sivero ,  perdendo  ogni  politica  e  sociale 
potenza,  si  sarebbe  ristretta  ai  vantaggi 
miseri  della  ricchezza,  e  fatta  venale  ed 
ignobile,  e  avrebbe  trovato  o  un  Luigi  XI 
che  la  fiaccasse,  o  un  Luigi  XIV  che  la 
vilipendesse,  o  un  Napoleone  che  la  fi- 
nisse di  disfare,  ricreandola.  Io  non  son 
qui  per  vantare  i  benefizi  resi  da' Guelfi 
all'Italia:  anch'io  ne  so  tutti  i  danni,  ne 
80  le  vergogne,  eie  piango:  ma  dico  che 
i  Guelfi  sono  l'Italia,  che  l'Italia  cristiana 
è  nazione  popolana  per  essenza  sua. 

Pensano:  l'Italia  ghibellina  si  sarebbe 
a  poco  a  poco  composta  in  unità  di  for- 
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tisstiDO  regno;  liaziooe»  npn  gente;  so- 
cteUy  non  gregge.  Altri  potrebbe  recare 
in  dubbio  ì^  gli  Svevi  o  altra  forza  di  re 
potesse  tutta  comporre  in  volontaria  sog- 
gezione r Italia;  se  la  soggezione  forzata 
potesse  a  lungo  durare  io  tanto  concita - 
mento  di  popoli,  in  tanta  cupidigia  di 
principi  forestieri.  Ma  poniamo  Funità  del 
dominio:  bastava  ella  forse  a  felicitare 
r italiana  famiglia?  Una  era  pure  sotto  i 
Romani  la  Grecia,  una  la  Grecia  sotto  i 
Turchi,  una  l'Italia  sotto  i  Cesari,  sotto 
Napoleone.  Il  regno  d' un  solo  risuscita  o 
rinsanica  i  popoli,  non  perchè  d*un  solo 
ma  perchè  Duoho;  or  cui  mi  guarentisce 
la  bontà  degli  Svevi? 

Par  fatale  air  Italia  che  ogni  sorta  di 
gioie,  di  sventure,  di  libertà  e  di  tiran- 
nide, e  d* orrori  e  di  gentilezza,  dovesse 
nella  storia  di  lei  rinvenire  un  esempio. 
Aristocrazie  sacerdotali,  militari,  senato- 
rie, mercatanti,  natie,  forestiere,  non  ben 
forestiere  e  non  bene  natie;  aristocrazie 
paciGche,  bellicose,  invaditrici,  proteggi- 
trici,  castellane,  cittadine,  consentite  da 
popoli,  da  popoli  combattute.  Democra- 
zie aristocratiche  e  plebee,  parche  e  lus- 
surianti,  selvagge  e  gentili;  gioco  dei  re, 
ai  re  tremende;  viventi  d* industria,  di 
commercio ,  di  rapina  ;  con  armi  proprie, 
con  mercenarie;  con  propri,  con  istra- 
nierì  magistrati;  potenti  d'astuzia,  polenti 
di  lingua;  vivaci  e  conscie  di  sé  uno  al- 
l'ultimo, 0  morenti  in  obliviosa  agonia. 
Regni  e  brevi  e  lunghissimi,  alternati  da 
reggimento  popolare  o  da   usurpazione 
straniera;  invocanti  1* usurpazione,  o  ad 
essa  ricalcitranti,  e  poi  confederati  con 
essa.  Bandi,  esilii,  confische,  saccheggi, 
.rapine,  supplizii,  discordie  italiane  con 
nomi  stranieri,  discordie  straniere  sotto 
colore  d'interessi  italiani;  giochi  inaspet- 
tati dell'arte,  del  valore,  del  tradimento: 
e,  le  questioni  dilatandosi  in  importanza, 
restringersi  il  numero  di  coloro  che  pren- 
devano parte  a  dibatterle;  le  moltitudini 
stanche  degli  odii,  della  libertà,  della 
glòria,  delle  sventure,  sdraiarsi  in  dispe- 
rata pace,  e  non  si  riscuotere  a  quando  a 
quando,  se  non  per  sentire  lo  strepito  e 
il  peso  delle  catene.  Dov'è  la  nazione  a 
cui  la  Provvidenza  abbia  data  tanta  va- 
rietà di  dolori?  La  storia  d'Italia  ora  si- 
mile air  Inferno,  ora  al  Purgatorio,  ora 
al  Paradiso  di  Dante,  ora  alle  caste  leg- 
giadrie del  Petrarca ,  or  agli  animosi  ca- 


pricci di  Lodovico^  ora  ad  un  desolato 
periodo  del  Bembo ,  ora  ad  un'ampolla 
del  secento,  ora  alla  gioia  raffaellesca,  or 
alla  muscolosa  gagliaridia  del  Buonarroti, 
or  alle  incalzanti  e  svariate  melodie  del 
Rossini;  per  tutti  gli  sperimenti  e  pen- 
sieri ed  affètti  trasporta  il  contemplante, 
e  lo  getta,  quasi  affannato  da  visione  ira 
splendida  ed  angosciosa ,  sulla  soglia  del 
tempio  in  cui  si  nascondono  i  misteri  de- 
gli anni  avvenire.  Piangiamo  le  guelfe  e 
le  ghibelline  arroganze;  delle  guelfe  e 
ghibelline  glorie,  là  dove  ci  appariscono, 
col  pensiero  godiamo;  ma  non  osiam  ri- 
creare  il  passato,  non  desideriamo  all'I- 
talia quella  unità  che  dalla  natura  de* 
tempi  e  delle  stirpi  era  alle  sue  provincia 
interdetta.  Pensiamo  che  guelfo,  non  ghi- 
bellino, era  il  germe  di  quella  vita  in  cui 
le  repubbliche  del  medio  evo  esultarono 
baldanzose;  pensiamo  che  senza  il  con- 
trasto di  quelle  due  forze,  l'Italia  giace- 
rebbe forse  tuttora  nel  letargo  in  cui  l'ab- 
bandonava l'incuria  de' suoi  imperatori; 
pensiamo  che  se  Mario  era  pleoco,  pa- 
trizio era  Siila  ;  ed  era  monarca  Caligo- 
la, e  Romolo  Augustolo  ancli'egli  mo- 
narca :  pensiamo  che  se  le  repubbliche 
del  medio  evo  non  fossero,  T  Italia  non 
avrebbe  forse  né  Dante  né  Giotto;  che  i 
popoli  per  acquistare  nell'  avvenire,  con- 
vien  che  smarriscano  alcuna  cosa  del  pas- 
sato, e  la  memoria  si  restringa  acciocché 
s*  ingrandisca  l' intelligenza. 

Ho  detto  che  allo  spirito  guelfo  noi 
dobbiamo  l'ingegno  di  Dante  Allighieri. 
Guelfo  egli  nacque  e  Guelfo  crebbe.  Guelfo 
combattè.  Guelfo  amò.  Guelfo  governò  la 
sua  patria  :  infino  a  mezzo  il  cammin  della 
vita  fu  Guelfo.  Come  Ghibellino,  egli  odia  ; 
come  Guelfo,  ama.  Là  sua  lingua  stessa, 
che  pur  vorrebb'  essere  ghibellina ,  è  guel- 
fa tutta  :  e  basta  leggere  senza  pregiudizi 
d'amore  né  d'odio  i  libri  della  Volgare 
Eloquenza  per  rinvenirne  ivi  stesso  la 
prova. 

Or  per  conoscere  quanto  d' illiberale 
fosse  di  necessità  nel  ghibeltlnesimo  del- 
l'Allighieri,  basta  rammentare  la  lettera 
da  lui  scritta  ad  Arrigo,  quando  sccso  in 
Italia,  indugiava  di  venir  a  quetare  con 
ie  armi  gli  odii  della  tumultuante  Toscana. 
Al  santissimo  trionfatore,  egli,  Dante 
Allighieri  e  i  suoi  consorti,  baciavano  i 
piedi,  e  in  lui  credevano  e  speravano;  e 
Dante  rammentava  con  vanto  quando  le 
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me  mani  traitavano  i  piedi  dt  Arrigo: 
m  ed  esoltò  in  me  lo  spirito  mio  quando 
dissi  fra  me:  Ecco  l'agnello  di  Dio,  ecco 
chi  toglie  i  peccali  del  mondo  *».  Ed  egli 
oedesiino  queir Allighicri  che  in. inferno 
cacetaya ,  stranamente  sbigottito  e  con  la 
lioffoa  tagliata,  Carionc,  il  qual  vinse  i 
dabbi  di  Cesare  consigliandolo  in  Aimini 
alla  goerra  civile,  e^li  medesimo  il  con- 
siglio di  Canone  ripete  ad  Arrigo  col 
verso  del  suo  lineano.  E  si  noti  che  Ce- 
sare alla  goerra  da  Canone  consigliata 
dovette  la  fondazione  dell'imperio  tanto 
esaltato  da  I>ante.  Ma  Dante  e  gl'istiga- 
tori è  gli  uccisori  di  Cesare  fa  degni  di 
pena  ;  e  se  al  pensiero  di  lui  venerabil 
cosa  era  1* impero,  non  meno  venerabili 
i;li  apparivano  le  virtà  dell*  antica  repub- 
blica; e  Catone,  il  nemico  di  Cesare,  era 
da  lui  collocato  alle  falde  del  santo  monte 
a  guidare  o  a  sospingere  a  purgazione  la 


anime  incerte  o  indugianti.  Così  Virgilio 
accanto  a  magnifiche  lodi  del  nuovo  im- 
perio, pone  le  Iodi  di  Fabrizio  e  di  Curio 
e  di  Catone,  la  morte  del  quale  ad  uomo 
cristiano  doveva  parere  men  bella.  Ma 
checché  di  ciò  sia,  non  resta  che  non 
paia  irriverente  ed  atroce  il  consiglio  dato 
ad  Arrigo  dall'esule  di  portar  diritto  la 
guerra  contro  la  sconoscente  sua  patria, 
ch'egli  chiamava  insieme  e  volpe  e  vipera 
e  pecora  scabbiosa,  e  Mirra  e  Agiata  e 
Golia,  contro  lei  Tira  e  Tarme  dell'  im- 
peratore imprecando.  E  se  tale  era  il  ghi- 
bellinesimo  in  Dante,  or  qual  sarà  stato 
in  uomini  men  retti  e  men  alti  t  Ma  Dantis 
nell'atto  stesso  di  vituperare  Fiorenza, 
la  loda  come  la  città  più  potente  d'Italia, 
e  conferma  il  testimonio  del  Villani,  del 
Compagni,  e  d'altri,  che  Firenze  dicono 
delle  lombarde  sommosse  efficacissima 
istigatrice. 
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Il  Poeta  che  con  Lucono  afferma  le  civili 
discordie  mosse  d^lla  ricchezza,  ch'è  la  vi- 
lissima  delle  cose,  non  poteva  né  com- 
mendar né  soffrire  la  nobiltà  derivata  da 
ricchezza  sola.  E  però  loda  i  tempi  quando 
Firenze  viveva  sobria  e  pudica.  Quella  era 
nel  pensiero  di  Dante  la  stagione  dell'ideale 
felicità,  quando  alle  donne  leggiadre  e  agli 
agi  si  mescevano  i  cavalieri  valenti  e  i 
bellici  affanni.  Sperita  piuttosto  clic  dege- 
nerata voleva  egli  1*  antica  nobiltà  :  e  della 
nuova  non  a  tutti  i  rampolli  malediceva, 
ma  a  quelli  che  reputavano  potersi  1*  o- 
nore  della  stirpe  da  virtù  scompagnare; 
a  quelli  che  in  ricchezza  ponevano  studio 
soverchio,  cli*è  d'ogni  nobiltà  corruttore. 
E  rammentava  con  lode  grande  la  libe- 
ralità del  Saladino,  cui  solo  vide  sedere 
In  disparte  tra  gì' illustri  del  limbo,  come 
se  la  liberalità  T avesse  salvato  dalle  fiam- 
me infernali.  Tra'  liberali  annovera  egli 
anco  quel  Galasso  da  Montefeltro  che 
nel  MlCXG  andava  podestà  in  Arezzo, 
domata  dalla  sconfitta  di  Cnmpaldikio,  e 
s'interponeva  tra  Guelfi  e  Ghibellini  con- 
ciliatore di  pace.  Dante  nel  MCCXC  nemico 
d'Arezzo,  nel  MCCGVIIl  loda  il  podestà 
d'Arezzo  ghibellina,  già  Ghibellino  ancli*e- 
gli  :  né  questa  é  la  sola  volta  che  a  lui  cada 
di  commendare  la  virtù  de*nemici.  Più  circa 
le  persone  che  circa  le  cose  (avvertimento 
importante  ad  intendere  1*  opere  dell'Al- 
ligiiieri),  più  circa  le  persone  che  circa  le 
cose  rinvcngonsi  mutabili  e  contraddit- 
torii  i  giudizii  di  Dante.  E  cirga  le  persone 
stesse  assai  retta  ne*  còntrarii  giudizii  é 
serbata  la  norma  d'una  leale  giustizia. 
Bertrando  d'Hautcfort  é  cacciato  in  in- 
ferno come  reo  consigliere,  ma  lodato  al- 


^  trove  come  scrittore  valente  e  eom*  uom 
liberale.  Garlo  II  in  tanti  luoghi  e  per 
tanti  versi  vituperato  come  vile  tiranno, 
é  due  volte  lodato  siccome  liberale  uomo: 
tanto  in  questa  virtù  del  dare,  che  allora 
chiamavano  cortesia,  trova  di  commen- 
devole l'Allighicri:  si  perchè  contraria 
air  avarizia  de*  nobili  nuovi  e  dei  preti 
malvagi  e  de*  re  tristi;  si  perchè  l'ani- 
mo non  alieno  dal  donare  sembra  altresì 
non  alieno  dalla  generosa  compassione, 
dalla  socievole  affabilità,  dall'ambizione 
di  perdonare  e  di  essere  benedetto,  e  di 
creare  la  gioia  de*  suoi  fratelli.  Poi  questa 
virtù  della  larghezza,  oltre  all'essere  di- 
rettamente opposta  all'angustia  degli  uo- 
mini chiusi  d'affetto, d'imaginazione, d'in- 
gegno, era  virtù  nobile  veramente,  che 
poneva  tra  grandi  e  popolo  una  perpetua 
e,  secondo  il  Poeta,  desiderabile  inegua- 
glianza ;  che  gli  ordini  sociali  congiungeva 
senza  confondere  ;  clic  i  pericoli  e  i  mali 
della  strabocchevole  ricchezza  e  della  cu- 
pida povertà  temperava.  Queste  cose  di- 
ch'io,  interpretando  i  principii  di  Dante; 
non  già  eh'  io  creda  potersi  tale  stadio  di 
società  tra  patriarcale  e  feudale,  quando  la 
stagione  ne  sia  già  passata,  rinnovare  a 
talento.  Possono  bene  i  ricchi ,  almeno  in 
parte,  rappresentarne  un*  immagine,  anco 
nelle  società  mature,  anco  nelle  decre- 
pite: possono  la  liberalità  proporre  a  sé 
stessi  non  come  fine  ma  come  passaggio 
ad  un  ordPne  nuovo  di  cose,  ad  una  non 
materiale  uguaglianza  d'averi,  ma  virtuale 
armonia  di  doveri  e  d'  affetti. 

Contro  le  ricchezze  autrici  d*  ignobile 
aristocrazia  spesso  tuona  il  Poeta  e  le 
chiama  false  meretrici,  e  piene  di  tutti  i 
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difetti.  Or  ceco  la  lupa  carica  di  tutte 
brame  :  ecco  colei  che  pecca  co*  re,  la  im- 
adicamente  abbracciata  al  gigante  e  da 
oi  flagellata  ;  ecco  in  somma  le  ricchezze 
meretrici  per  sé,  e  in  chi  le  onora  infon- 
ditrici  d*animo  meretricio.  Neil*  avarizia 
era  dunque,  ni  parer  di  Dante,  la  piaga 
d' Italia  ;  nell*  avarizia  come  toglitrice  di 
beni  e  come  apportatrice  di  mali;  e  nella 
lupa  non  era  ngurata  soltanto  r  avarizia 
d*una  corte,  ma  di  tutte  le  corti,  di  tutti 
i  nobili  guasti,  degli  uomini  tutti. 

E  però  nel  luogo  dove  stanno  raccolti, 
fitti,  tanti  travagli,  dove  gli  avari  co*  pro- 
dighi si  riscontrano  come  1*  onde  che  si 
frangoQ  con  1*  onde,  quivi  non  tutti  gli 
avan  son  chierici,  sebbene  in  molti  chie- 
rici e  papi  e  cardinali  Tavarizia  dimostri 
il  si^rcbio  suo.  E  sebbene  Nicolò  III  p^pà 
sia  per  tal  cupidigia  capovolto  tra  simo- 
niaci ne'  fori  infiammati  ;  sebbene  tra  gli 
avari  sia  legato  il  pontefice  Adriano  V 
de'Fie$chi,  tra  gli  avari  purganti  è  an- 
die  posto  un  re  famoso,  Ugo  Capcto, 
radice  della  mala  pianta,  che,  al  dire  di 
Dante,  «adoggia  la  terra  cristiana  tutta». 
Coloro  che  nella  lupa  non  videro  altro 
che  l'avarizia  di  Dante  stesso,  falsarono 
al  certo  o  restrinsero  il  concetto  di  lui;  ma 
coloro  ch'altro  non  vi  conoscono  se  non 
Tavartzia  d'una  corte,  lo  restringono  an- 
ch'essi. Dante,  siccome  poeta  delFuniver- 
sale  giustizia,  rappresenta  in  sé  quasi  la 
natura  dell'uomo  cristiano,  combattuto 
da'  vizi!  del  suo  secolo;  tra' quali  il  più 
dannoso  era  la  cupidità  dell'  avere.  Bestia 
senza  pace  la  chiama  ;  siccome  nel  Con^ 
vMo  le  ricchezze  dimostra  essere  d'in- 
quietudine perpetua  cagione:  e  soggiunge 
Ae  a  molti  animali  s  ammoglia,  cioè  a 
molti  vizi,  e  ad  uomini  molti.  S*accoppia 
l'avarizia  all'abusata  religione  e  a'sacer* 
doti  perversi;  s'accoppia  all'orgoglio  re- 
gio e  a  principi  tristi  ;  s*  accoppia  alla  sete 
de' piaceri,  e  alle  corrotte  donne,  e  agli 
effeminati  e  prodighi  cittadini. 

Siccome  pertanto  la  lonza  rappresenta 
forse,  con  la  sensualità  del  Poeta,  i  vizii 
de' Brunetti  e  la  lussuria  delle  Gianghclle 
e  d'altre  sfacciate  donne  del  tempo  suo, 
e  la  frode  crudele  de*  corruttori  <li  gio- 
vanette,e  il  soverchio  lusso  delle  ammol- 
lite repubbliche,  e  la  gola  de*  Giacchi  e 
de*Martini  e  de' Buonaggiunta;  e  siccome 
il  leone  rappresenta,  insieme  col  non  in- 
giusto orgoglio  di  Dante  stesso  e  di  Odo- 


rico  da  Gubbio,  l'orgoglio  iracondo  di 
Filippo  Argenti,  o  invidioso  di  Sapia,  o  in- 
credulo di  Cavalcanti,  o  impostore  di  Mi- 
chele Scotto,  0  suicida  di  Pier  delle  Vigne, 
0  torbido  del  villan  d'Aguglione,  o  am- 
bizioso del  Sai  vani  e  di  tutti  gli  occupa - 
tori  di  libere  città,  od  invasore  de*  re  stra- 
nieri e  italiani,  o  barbarico  de*  tiranni,  o 
falso  de*  perfidi  consiglieri  e  seminatori  di 
scandali  ;  cosi  la  lupa  simboleggia  quanti 
mai  cittadini  e  principi  e  popoli  peccano 
d*avarizia;  e  nell'avarizia  è  compreso  ogni 
smodato  desiderio,  ogni  violento  o  frodo- 
lento  acquisto  d'averi. 

La  lupa  sono  i  tiranni  che  diedero  nel- 
l'avere di  piglio,  la  lupa  son  gli  assassini 
da  strada,  la  lupa  gli  usurai  collocati  da 
Dante  co'  sodomiti  e  co'  bestemmiatori  di 
Dio.  Ntlla  lupa  son  figurati  quelli  che  per 
danaro  mercanteggiano  l'onor  delle  don- 
ne, gli  adulatori  avidi  e  vili  che  giacciono 
nello  sterco,  i  simoniaci  che  adulterano 
per  oro  e  per  argento  le  cose  di  Dio.  La 
lupa  sono  i  barattieri  che  vendono  la  giu- 
stizia, e  con  moneta  o  con  lucro  qual  sia 
la  barattano.  La  lupa  sono  i  ladri,  la  lupa 
i  folli,  che  da  ogni  cosa  si  studiano  di 
trarre  oro;  la  lupa  i  falsari i,  la  lupa  i  tradi- 
tori per  vii  cupidigia;  ed  ultimo,  in  bocca 
a  Lucifero  stesso,  Giuda  il  traditore  ava- 
rissimo.  Quante  mai  dunque  ha  genera- 
zioni 1*  avarizia,  sia  privata,  sia  pubblica, 
sia  violenta,  sia  vile,  di  tutte  è  simbolo 
la  trista  lupa.  Questo  tra*  vizii  il  peg- 
giore, fece  già  vivere  misere  molte  genti, 
anche  prima  che  in  corte  romana,  se- 
condo Dante,  annidasse;  e,  unico  perchè 
principale ,  tolse  a  Dante  1*  andar  del  bel 
monte.  Il  qual  siinbolo  ben  risponde  alle 
dottrine  nel  Convivio  toccate  circa  la  ric- 
chezza e  il  pericoloso  godimento  di  quella. 
E  però  restringere  ad  una  corte  il  con- 
cettò sarebbe  un  renderlo  e  men  filpsofico 
e  men  poetico  di  quel  ch*egli  era  nella  men- 
te dell'esule.  Al  modo  eh'  io  dico,  le  due 
opinioni  si  conciliano,  non  si  distruggono: 
non  è  dal  simbolo  esclusa  nemmen  V  a- 
varizia  della  tracotante  schiatta  che  s' in- 
draga contro  chi  fugge ,  e  si  placa  a  chi 
mostra  il  dente  o  la  borsa;  la  schiatta 
degli  Adimari.  un  de'  quali  occupò  i  con- 
fiscati beni  dell'Allighieri  sbandito,  e  sem- 
pre per  vii  cupidigia  stette  avverso  al  suo 
nome. 

Se  ne  volete  altra  prova,  ascoltate  quei 
canti  che  nel  Purgatorio  gli  avari  fanno 
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sentire  a  correzione  del  passato  Iqr  vi- 
zio :  e  udrete  in  essi  rammentare  e  la  mo- 
desta povertà  di  Mafia,  e  la  severa  pò* 
vertè  di  Fabrizio ,  e  la  generosità  di  Ni- 
colò nel  dotare  le  fanciulle  pericolanti  ;  e 
poi  dell*  avanzili  gli  esempi  contrarii  che 
cantano  nella  notte  (perciiè  nella  luce  del 
giorno  si  celebra  la  gioja  del  bene,  e  alle 
tenebre  meglio  s*addice  il  pentimento  del 
male);  gli  esempi  contrarii  sono  il  tradi- 
mento e  il  latrocinio  di  Pigmalione,  la 
ridevole  miseria  di  Mida,  il  furto  d*Àca- 
mo,  la  morte  d'Anania  e  di  Saffira,  le  busse 
di  Eliodoro,  e  Poli  nestore  e  Crasso.  Ed  é 
cosa  notabile  che  questa  commemerazione 
de*  danni  dalFavarizia  portati,  è,  al  dir  di 
Dante,  Tamarissima  tra  le  pene  del  pur- 
gatorio; col  qual  verso  è  mirabilmente 
sigiiiOcata  sì  la  turpitudine  di  quel  vizio 
e  sì  la  potenza  che  ha  al  pentimento  pure 
il  pensiero  del  male  suH'  anima  dal  ter- 
reno carcere  liberata.  Ora  siccome  gli 
esempi  del  bene  sono  dedotti  dalla  madre 
di  Gesù,  da  un  vescovo,  da  un  cittadino 
romano;  e  gli  esempi  del  male  da  tre  pnn- 
cipi,  da  un  cittadino  di  repubblica,  da  un 
ministro  di  principi  rubatore  di  cose  sa- 
cre, da  un  guerriero,  da  una  donna  ;  cosi 
nella  lupa  è  fibrata  Tavarizia  e  dì  preti 
e  di  laici,  e  di  ricchi  e  di  poveri,  e  di 
{[uerrieri  e  di  donne.  E  siccome  tra  gli 
esempi  della  virtù  contraria  sono  ram- 
mentati e  poveri  continenti  e  poveri  li- 
berali con  virtù;  similmente  col  vizio 
dell'avarizia  è  Insieme  punita  la  prodi- 
galità tra  purganti,  non  meno  che  tra 
dannati.  Sapiente  accoppiamento,  perché 
tanto  il  prodigo  quanto  1*  avaro  oltrag- 
giano la  giustìzia  e  la  umanità  :  1*  uno  e 
l'altro  raccoglie,  quegli  per  isperdere, 
questi  per  nascondere;  l'uno  e  l'altro 
defrauda  i  meritevoli;  l'uno  e  l'altro  con- 
duce a  rovina  gli  Stati.  Cosi  nelle  cose  mo- 
rali serbava  il  Poeta  quella  imparzialità 
che  sovente  nelle  politiche  lo  fa  singo- 
lare. E  notate  che  nessuno  altro  vizio 
Dante  accoppalo  al  suo  contrario  come 
fece  la  proaigaliià  e  l'avarizia;  perchè 
nessuno  altro  è  cosi  chiaramenter  e  cosi 
dannosamente  cagione  del  suo  contra- 
rio, ed  efletto.  Il  prodigo  è  costretto  pa- 
tire le  cupide  angherie  dell'  avaro  per  pa- 
scere le  voraci  sue  voglie:  l'avaro  accu- 
mula materia  e  tentazione  agli  stravizi! 
del  prodigo.  In  bene  ordinata  repubblica 
non  si  conosce  né  prodigalità  né  avarizia. 


ma  eli  animi,  contenti  del  poco,  ogni  so- 
vercnio  consacrano  ad  utile  e  onor  del 
comune;  ne*  popoli  depravati  solvono  in<* 
sieme,  e  insieme  si  tormentano,  e  si  di- 
vorano, e  si  corrompono  prodighi  e^varl. 
E  nella  medesima  persona  i  due  vizii  tal- 
volta miserabilmente  s'alternano,  ridevo!- 
mente  s'accoppiano.  E  però  le  parole  di 
Virgilio:  «A  cnenon  traggi,  o  maledetta 
fame  dell'oro,  l'appetito  degli  uomini?  m, 
parole  dette  dell'avarizia,  Dante  le  stende 
alla  prodigalità:  tanto  a  lut  parevano  que- 
sti due  vizi  gemelli;  e  di  qui  meglio  in<* 
tendesi  come  Dante  chiami  i  più  tristi  de* 
concittadini  suol ,  gente  avara  ;  e  poi  le 
disoneste  magni6cenze  ne  pianga,  e  le 
squisite  lussurie.  Gli  era  a'  suoi  occhi 
un  medesimo  male  sotto  faccia  diversa. 
Cosi  alla  smodata  cupidigia  d'avere  i  danni 
d'Italia  imputando,  e  alle  ricchezze  ne- 
gando  potere  di  crear  libertà,  e  dimo- 
strando questo  essere  delle  preminènze 
sociali  infedel  fondamento ,  1'  Allighiert 
traeva  dal  >seno  delle  morali  le  sue  civili 
dottrine,  e  la  morale  verità  con  le  sen- 
tenze d'Orazio,  di  Giovenale,  di  Seneca 
e  della  Bibbia  convalidava. 

Maledette  chiama  nel  Convivio  il  Poeta 
le  ricchezze,  e  nella  Commedia  maledetta 
lupa  l'avarizia,  e  con  Virgilio  sacra,  cioè 
maledetta, la  fame  dell'oro,  e  Pluto  lupo 
maledetto,  e  maledetto  il  fiorino  coniato 
dalla  sua  patria;  e  alle  ricchezze  e^i  im- 
puta fare  gli  uomini  odiosi  o  per  invidia 
ch'altri  porta  al  ricco,  o  per  desiderio  di 
quei  beni  miseri.  Or  se  la  ricchezza  par- 
torisce odio ,  da  essa  è  sciolto  il  vincolo 
delle  repubbliche,  dico  l'amore;  ed  é  tolto 
delle  repubbliche  il  sostegno,  vo'  dire  il 
coraggio;  perchè  fa  gli  uomini  vili  e  ad 
ogni  movere  di  foglia  tremanti.  E  qui  cita 
i  tre  versi  di  Lucano  che  spirano  la  sa- 
pienza delle  cristiane  dottrine  circa  la  si- 
curezza beata  e  libera  della  innocente  po- 
vertà : 

0  vits  tuia  facultas 

Pauperis,  angustique  lares,  et  munera  nonduoi 
Iiitellecta  Deum  ! 

A'  quali  versi  mirabili  accenna  nel  Pa- 
radiso ,  laddove  gli  accade  di  esaltare  la 
povertà  di  Francesco  d'Assisi.  Franceaco 
egli  riguarda  come  inviato  dalla  Provvi- 
denza che  governa  il  mondo,  con  quel 
consiglio  chie  è  inscrutabile  ad  occhio  di 
creatura,  inviato  acciocché  la  sposa  ritor- 
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Basse  al  suo  Diletto  che  I*  ha  sposata  eoi 
saogae.  £  raceontate  le  geste  dell'ammi- 
rabile uomo  (che  iosieme  con  una  istitu- 
zione altamente  religiosa  fondava  una  so- 
cietà altamente  civile»  e,  chi  ben  pensa, 
totrìce  della  popolare  dignità),  scende  a 
mordere  i  vizj  della  degenerante  famiglia. 

Non  le  ricchezze  adoprate  a  bene  ma- 
lediceva il  Poeta,  non  la  sordida  e. turpe 
inopia  lodava.  Ma  perchè  ne' religiosi,  prin- 
cipalmente, r  abuso  della  ricchezza  e  della 
potenza  è  scandalo  grave  e  pericolo;  per- 
ciò contro  le  ricchezze  ambiziose  de*  preti 
e*  s'avventa,  e  ad  esse  imputa  le  calamità 
dell'Italia  e  del  mondo.  E  chiaramente  lo 
b  dire  a  Marco  Lombardo,  il  quale  la- 
gnandosi che  l'arco  dell'umana  volontà 
non  è  più  teso  alle  nobiK  cose,  e  inter- 
rogato da  Dante  perché  sia  il  mondo  co- 
perto e  gravido  di  malizia,  risponde,  que- 
sto non  essere  influsso  reo  di  pianeti 
prepotenti;  che  se '1  mondo  si  svia,  negli 
uomini  è  la  cagione;  e  questa  è  l' avara 
abbiettezza  del  clero.  La  libertà  morale 
cali  colloca  fondamento  della  civile, e  nega 
che  i  mali  degli  uomini  e  de'  popoli  sieno 
cieca  necessità.  In  un  luogo  d^l  Convivio 
rincontriamo  i  concetti,  e  talvolta  le  pa- 
role stesse  dette  nel  Purgatorio  da  Marco, 
e  da  tale  corrispondenza  raccogliamo  che 
questa  idea  delle  cose  umane  soverchio 
desiderate  da  quelli  che  meno  desiderarle 
dovrebbero,  sempre  sotto  forme  varie 
s'aggirava  ne' pensieri  di  Dante. 

Siccome  all'orgoglio  diabolico, cosi  all'u- 
mana  avarizia  egli  dà  compagna  l'invidia; 
e  dice  Y  invidia  avere  dipartila  d*  inferno 
primieramente  la  lupa.  £  veramente  l'ava- 
ro non  può  non  essere  invido ,  e  l' invido  è 
una  razza  d'avaro,  è  un  superbo  vigliacco: 
funesta  fratellanza  e  terribile  maritaggio 
d' iniquità.  Col  nome  d*  invidia  intendeva 
signiBcare  il  Poeta  il  peccato  più  diretta- 
mente contrario  all'amore;  perché  sic- 
come amore  è  voler  bene,  invidia  é  non 
solo  non  volere,  ma  non  poter  vedere  il 
ben  del  fratello.  E  siccome  all'invidia,  cosi 
air  avarizia  e  alla  superbia  é  contrappo- 
sto r  amore;  vizj  pertanto  insociali  tulli 
e  tre.  più  ch'altri,  e  di  libertà  distrut- 
tori. Per  meglio  vedere  come  Dante  cre- 
desse collegala  l'invidia  con  l'avarizia, 
udite  laddove,  degl' invidi  ragionando, 
esclama  :  «  O  gente  umana,  percuc  poni  tu 


il  cuore  in  beni  o  che  non  si  possono  go- 
dere in  consorzio,  o  se  l'uomo  li  vuol  per 
sé  solo,  conviene  che  agli  altri  tutti  l' uso 
promiscuo  ne  interdica  »!  Il  desiderio 
de'  beni  esterni  reputava  egli  nemico  alla 
vera  uguaglianza;  non  come  la  posses- 
sione della  virtù  e  delP ingegno,  che  la 
vera  aristocrazia  costituiscono,  perchè  né 
accomunare  si  possono  senza  merito  a 
tutti,  né  di  forza  restringere' in  pochi; 
son  beni  per  natura  loro  diffusivi  di  sé, 
e  quanto  più  diffusi,  altrettanto  più  gio- 
vevoli a  coloro  da'  quali  si  partono.  La 
ricchezza  all'  incontro  è  vantaggio  che  éul 
divieto  si  fonda,  e  per  sé  medesima  tende 
a  incutere,  in  quelli  che  meno  ne  sono 
forniti,  il  desiderio  di  materiale  consorzio, 
di  material  parità.  Dalla  falsa  inugua- 
glianza che  le  ricchezze  pongono,  procede 
adunque  una  falsa  idea  d'uguaglianza,  che 
i  meno  aventi  cominciano  a  vagheggiare 
come  felicità  suprema,  com' unica  libertà. 

Le  tre  teste  bicorni  spuntate  sul  timone 
del  carro  mistico  là  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, simboleggiano  anch'esse  l'ava- 
rizia, la  superbia,  l'invidia;  e  il  carro 
trasformato,  è  in  parte  il  medesimo  che 
la  donna  veduta  nell'Apocalisse  fornicare 
coi  re.  Se  non  che  il  simbolo  stesso  del- 
l'Apostolo ha  ne'  due  luoghi  interpreta- 
zione un  po'  differente.  Nell'Inferno  le 
sette  teste  significano  i  sacramenti,  e  le 
dieci  corna,  istrumento  alla  donna  e  ar- 
gomento di  sua  divina  origine,  i  dieci  co- 
mandamenti della  Chiesa  fin  tanto  che 
r  osservarli  piaceva  ai  pontefici  sposi  di 
lei.  Nel  Purgatorio,  all'  incontro,  il  carro 
della  Chiesa,  ricoperto  della  piuma  del- 
l' aquila,  diventa  mostro  con  sette  teste 
che  sono  i  peccati  mortali.  Quel  variare 
r  interpretazione  d'un  simbolo  si  perdoni 
all'  oscurità  del  simbolo  stesso  (  che  al 
tempo  spetta  dilucidare  le  verità  nasco- 
ste sotto  i  profetici  veli  del  contemplante 
ispirato);  oscurità  che  fino  ai  comentatori 
prosaici  allarga  a  libero. volo  la  fantasia; 
poi  si  perdoni  all'  amore  de'  simboli  che 
ne'  tempi  di  rinnovata  civiltà  si  fa  sentire 
più  ardimentoso  che  mai. 

Del  resto  se  la  donna  fornicante  era  de- 
gna di  biasimo  e  di  compianto,  degni  di 
non  minor  vilipendio  e  di  pena  erano  i 
drudi  feroci. 


*:i«kT* 


*:*'* 


m]m:m^0^ìmìm'm''m'f.m^m 


MONUMENTO  A  DANTE  EV  FIRENZE 


Se  quando,  in  sul  primo  salire  del  sa- 
cro monte  9  T  infelice  Poeta  ascoltava  da 
re  Manfredi  quelle  dolenti  parole  dove 
al  pastor  di  Cosenza  è  rinfacciato  che,  più 
rigido  della  divina  giustizia,  trasportasse 
di  fuori  del  regno  le  ossa  del  vinto  ne- 
mico e  le  sperdesse  alla  pioggia  ed  al 
vento;  se  il  cuore  in  quel  punto  avesse 
predetto  alPesule  che  al  suo  proprio  cada- 
vere si  sarebbe,  dopo  solennemente  sepol- 
to, minacciata  uguale  onoranza!  Se  quando 
impaziente  del  lungo  irritato  dolore,  egli 
invocava  sulla  patria  sua  le  armi  d'Alberto 
e  imprecava  a  colui  la  vendetta  di  Dio 
p,er  aver  lasciato  in  abbandono  il  giardi- 
no deirimperio,  lo  spirito  del  Poeta  avesse 
potuto  vedere  Tltalia  del  secolo  decimo- 
nono, e  vedere  sovra  il  bel  fiume  d*Arno 
nel  seno  della  gran  villa  onorato  il  suo 
nome  con  più  splendida  pompa  che  non 
avrebbe  ardito  egli  medesimo  desiderare! 
Ben  gli  diceva  una  voce,  che  non  per 
inerito  del  grande  amore  che  lo  legava 
alla  patria,  non  per  mercè  di  durati  tra- 
vagli e  di  nobili  uffici,  ma  per  la  gloria 
del  sacro  suo  canto  egli  sarebbe  con  al- 
tra voce  rilomato  poeta.  Ma  se  in  uno 
di  quegli  istanti  terribili,  quando  il  grande 
ingegno  abbandonato  dalla  sua  forza  par 
che  rimanga  men  cli*uomo,  quando  Tm- 
tcnsità  del  sentimento  infaticabile  si  pro- 
fonda nella  contemplazione  delle  miserie 
presenti  e  delFavvenire;  quando  Tingiu- 
stizia  degli  uomini  e  la  veemenza  delle 
proprie  passioni,  quasi  congiurando  in- 
sieme, strascinano  Tanima  a  tale  stato  al 
cui  paragone  la  disperazione  parrebbe  un 
sollievo;  se  in  uno  di  quegli  istanti  la  voce 
del  suo  genio  gli  avesse  gridato:  Tu  ri- 


tornerai, ma  non  quando  né  come  tu 
speri;  e  dal  sepolcro  uscirà  più  potente  e 
più  sacra  per  antichità  la  tua  voce;  e 
n'echeggerà  tutta  Europa;  e  i  tuoi  do- 
lori, cittadino  derelitto  e  mendico ,  sa- 
ranno dcir  intera  nazione  il  compianto  e 
la  gloria  ! 

Un  monumento  è  egli  forse  la  più  elo- 
quente significazione,  della  gratitudine  e 
deir ammirazione  de* popoli?  Il  Boccaccio 
che  cinquantanni  dopo  la  morte  delFesule 
ne  comenta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  po- 
ema e  con  i  proprii  rischiara  i  rimproveri 
di  Dante  dinnanzi  ai  cittadini  che  non 
temono  d'ascoltarli;  il  Boccaccio,  che  per 
commissione  solenne  della  repubbliciai  reca 
a  Ravenna  un  sussidio  alla  figliuola  di 
Dante;  il  Boccaccio,  che  la  Divina Com^ 
media  manda  al  Petrarca,  trascritta  dì  sua 
roano,  come  il  più  caro  de'  doni;  e  Mi- 
chelangelo, che  in  nome  della  patria, 
chiedendo  a  Leone  X  le  ceneri  del  Poeta, 
8i  offre  fare  la  sepoUura  sua  condecente 
in  loco  onorevole  in  questa  città;  Mi- 
chelangelo, che  con  le  sue  pittui*e  comen- 
.  ta  le  visioni  della  Cantica;  Michelangelo, 
che  afferma  preporrebbe  le  sventure  di 
Dante  al  più  felice  stato  del  mondo  :  ec- 
co testimonianze  d'onoro. più  desidera- 
bili d'ogni  splendido  mausoleo.  Ma  il  mo- 
numento dell'esule  era  debito  di  Firenze. 
Solennemente  conveniva  riaprire  le  sue 
porte  a  colui  al  quale  il  Cielo,  come  Mi- 
chelangelo canta,  le  sue  non  contese.  Ch'el- 
la di  quel  nome  andasse  superba,  ce'l 
dicono  le  sue  memorie,  i  liuri  de'  suoi 
scrittori,  i  suoi  palagi,  i  suoi  templr.  Ove 
si  trattasse  d'altr' uomo  sarebbe  lecito  af- 
fermare che  un  busto ,  un  ritratto,  una 
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lapide,  una  edìxioDe  delle  opere»  no* an- 
nua commemorazione,  e  sopra  tutto  1*  i- 
mitarne  gli  esempi ,  è  de*  monumenti  il 
migliore;  giacché  questa  tanta  prodiga- 
lità che  si  pone  in  un  masso,  quest*  am- 
mirazione fredda  ed  immobile  come  il 
marmo  che  né  unico  indizio,  sembra  quasi 
ludibrio  in  tanta  degenerazione  della  glo- 
ria, in  tanto  bisogno  d*  incuorare  con  se- 
gni efficaci  di  riverenza  la  timida  e  ne- 
gletta e  invidiata  industria  dei  vivi.  Ma 
qui  di  Dante  si  tratta:  e  il  monumento  di 
lui  è  quasi  il  decreto  solenne  di  sua  ri- 
vocazione,  è  atto  di  politica  ammenda.  In 
un  tempio  egli  profetava  a  sé  stesso  di 
dover  essere  incoronato  poeta,  e  il  suo 
monumento  fa  collocato  in  un  tempio. 
Qui  cominciano  le  censure.  Non  è  nostro 
pensiero  né  approvarle,  né  ribatterle,  né 
tutte  ridirle.  Ognun  sa  che  a  raccogliere 
insieme  i  pareri  i  quali  ali*  esporsi  d*un 
nuovo  lavoro  dell*  arte  gli  si  affollano  d'in- 
torno, e  cozzano  tra  loro,  ne  risulterebbe 
soggetto  di  dolorose  considerazioni  sulla 
scarsità  di  giudici  atti  a  formarsi  un'  o- 
pinione  indipendente  dall*  altrui  detto  e 
dalle  proprie  passioni.  Ognun  sa  che  ne- 
gli onori  offerti  alla  gloria  dei  sommi  Tam- 
mirazione  e  la  riconoscenza  tacciono  so- 
vente soffocate  dalla  smania  di  riprovare, 
di  deridere  ;*o  danno  luogo  a  certo  entu- 
siasmo fattizio ,  sacrilega  cosa.  C*  era  chi 
non  in  un  tempio  ma  in  un  portico,  dal 
Poeta  denominato  il  portico  di  Dante, 
avrebbe  desiderato  rizzare  il  simulacro; 
e*  era  chi  a  ciò  destinava  la  loggia  del- 
rOrcagna,  ringhiera  un  tempo  delle  civili 
solennità,  e  degna  nicchia  alla  statua  del 
libero  cittadino.  Chi  voleva  nella  piazza 
di  Santa  Croce  collocata  TefOgie  colossale 
del  Poeta,  sopra  un  gran  masso,  da  cui, 
quasi  Ippocrene,  spicciasse  la  fonte.  A  chi 
dispiaceva  per  monumento  una  tomba, 
quando  Firenze  non  ha  le  ceneri,  indarno 
desiderate,  dell'  uomo  al  quale  un  cardi- 
nale minacciava  di  togliere  la  sepoltura, 
e  un  cardinale  poi  più  magnifìca  la  rifece. 
Havvi  chi  la  Poesia  ni  suo  sepolcro  avrebbe 
amato  non  piangente,  ma  lieta:  havvi  chi 
il  portamento  deiritalia  stima  composto 
a  troppa  maestà:  e  chi  non  vorrebbe  il 
Poeta  ignudo:  e  chi  non  vorrebbe  che  il 
gomito  gli  stesse  appoggiato  suir  aperto 
volume.  Alle  quali  cose  altri  potrebbe  ri- 
spondere, che  all'autore  del  poema  sacro, 
degno  luogo  di  monumento  era  un  tempio; 


che  a  Dante  un  cenotaGo  in  Firenze  do- 
veva sorgere  quasi  indizio  del  'desiderio 
inesaudito  della  patria  ;  che  la  Poesia 
mezzo  prostesa  sul  monumento,  per  Dante 
non  piange,  ma  piange  le  sventure,  re- 
taggio dei  disprezzati  e  perseguitati  an- 
nunziatori  d* austere  verità;  che  l'Italia 
spira  gravità  virile  e  religione  imperiósa, 
perché  tale  spirava  ne*  suoi  pensieri;  che 
Ignudo  siede  il  Poeta,  quasi  imagine  delle 
anime  altere  e  forti,  viventi  in  tempi  di 
calunnia  e  di  discordia  ;  che  il  gomito  gli 
posa  sull'opera  che  Vha  fatto  per  più  anni 
maerOf  per  denotare  che  le  avversità  della 
vita  e  la  smania  di  legittime  speranze  mi- 
seramente deluse,  tanto  possono  sul  cuore 
de'  più  sofferenti,  da  far  loro  dimenticare 
ogni  idea  di  conforto  e  fino  il  sentimento 
della  propria  grandezza.  Insomma,  mi  si 
mostri  lavoro  al  quale  non  si  possa  con 
un  po' d'ingegno  e  di  buon  volere  ap- 
porre censura,  o  censura  da  cui  non  si 
possa  trar  soggetto  di  lode.  La  passione 
è  ingegnosa  quasi  come  1*  affetto.  Basta 
talvolta  un'idea  del  meglio  perchè  paia 
deforme  anche  il  bello;  e  la  fantasia  preoc- 
cupata arriva  a  scoprire  molte  più  bel- 
lezze in  un'  opera ,  che  non  eran  forse 
nella  fantasia  dell'autore. 

Nel  giorno  che  la  patria,  lieta  insieme 
e  dolente,  celebrava  1  espiazione  di  un'  an- 
tichissima e  dolorosa  memoria,  ai  canti 
d'  espiazione  religiosa  era  forse  conve- 
niente soggiungere  inni  di  civica  gioia 
e  pubblico  festeggiamento;  e  una  voce 
poteva  innalzarsi,  e  con  più  efficaci  pa- 
role che  io  non  saprei  dire  alla  gioventù 
fiorentina  :  <«  Educatore  dell*  ingegno,  cote 
alle  anime  forti  é  il  dolore  ».  Oh  se  sapes- 
sero coloro  i  quali  la  propria  viltà  con- 
danna a  tormentare  una  grandezza  eh' e* 
non  possono  comprendere;  se  sapessero 
di  quanta  gloria  è  ministra,  di  quanti  fe- 
condi affetti  nutrice  la  loro  incauta  ven- 
detta! Oh  chi  l'avesse  detto  a  quel  Baldo 
d*Aguglione,  che  il  cittadino  da  lui  tante 
volte  condannato,  calunniato,  ridotto  nel 
dispregio  che  segue  anco  all'immeritata 
indigenza,  a  fremere  di  dolore  e  ad  ar- 
rossir di  dispetto,  avrebbe  dalla  sveiùura 
dedotto  nuove  forze  all'ingegno,  e  an- 
ch'egli  alla  sua  volta  giudicati,  ma  di  ben 
altro  giudizio,  i  suoi  nemici,  e  alla  lon- 
tana posterità  tramandato  il  puzzo  della 
lor  villana  superbia  e  della  codarda  ar- 
roganza! Ma  Baldo  d'Aguglione  si  credeva 

8 


58 


MONUMENTO  ▲  DANTE  DI   FIRENZE. 


di  percorre  un  più  Tano  e  più  iaesperto 
di  sé;  reduce  lo  teoieva,  non  esule;  e  il 
titolo  di  poeta,  di  dotto,  non  sarà  stato 
nella  sua  mente  che  un  nuovo  titolo  di 
disprezzo.  E  que*  potenti  dltalia  a  cui  la 
lama  del  nome  metteva  riverenza  dap- 
prima,  poi  la  povertà  ben  presto  destava 
irriverente  confidenza,  e  la  severità  de* 
modi  o  sdegno  o  soapietto;  que*  potenti 
d'Italia  che  con  aguardo  di  pietà  iosul- 
tatrice  l'avranno  veduto  sedere  alla  mensa 
loro^  mangiare  il  loro  pane;  come  ne 
avranno  in  ogni  atto  spiati  i  pensieri,  e 
frantesi,  e  interpretati  al  peggio,  e. preso 
ad  onta  il^suo  dolore,  a  noja  la  sua  pre* 
senza,  a.  scherno  il  suo  senno?  Quante 
volte  assetato  di  libertà,  dalla  stolta  ma- 
gnificenza di  custoditi  palagi,  dallo  schia- 
mazzarc  di  giocolari  e  di  parassiti,  dalla 
pressa  de*  vili  tumultuanti  per  adulazione, 
ed  ebbri  di  servitù,  1* infelice  sarà  uscite 
quasi  anelante  con  Tanipao  prostrato,  non 
ritrovando  più  sé  in  sé  medesimo ,  sarà 
oorso  a  sfogare  il  dolore  nella  solitudine 
fida  de* campi  inabitati;  e  quivi  riavutosi, 
a vjrà  ripigliati,  quasi  scoltura  intermessa, 
i  suoi  versi,  e  con  accento  disperato  fat- 
tigli risuonare  per  quelle  stesse  campagne 
che,  ricreate  dalla  civiltà,  dovevano  an- 
cora dòpo  cinquecent*anni  echeggiarne  t 
Quante  volte  nelle  lunghe  e  povere  pe- 
regrinazioni che  lo  facevano  esperto  de* 
costumi  avviliti,  e  delle  irreparabili  sven- 
ture d* Italia,  incontratosi  in  uno  scono- 
sciuto viandante ,  e  accompagnatoglisi , 
egli  avrà  riconosciuto  un  concittadino,  e 
con  1* ansia  delP amore  non  corrisposto, 
Tavrà  interrogato  della  divisa  repubbli- 
ca, della  moglie,  de' figlia  degli  amici, 
di  quanto  egli  ignorava,  e  di  quanto  da 
gran  tempo  sapeva  ;  e  1*  ira,  il  dolore,  as- 
sai più  che  l'accento,  l'avran  dato  a  co- 
noscere per  Fiorentino ,  per  Dante  Alli- 
ghieril  Né  la  fama  grande,  né  la  riverenza 
sincera, eie  ospitali  accoglienze  de' pochi 
degni  di  lui  bastavano  a  temperare  1*  ine- 
sausta amarezza  de' suoi  rancori:  sospet- 
toso, diffidente,  torbido  lo  rendea  la  sven- 
tura; nauseato  e  pur  avido  degli  onori; 
mortificato  dalla  esperienza  lunga  della 


propria  impotenza,  e  tanto  più  intolle- 
rante ed  altero;  acre,  severo,  talor  anco 
crudele  contro  la  fama  di  chi  lo  aveva 
oltraggiato. 

Né  tra*  suoi  sprezzatori  e  nemici  eran 
tutti  villani  e  vili  :  v'  eran  uomini  provati 
anch'essi  dalla  sventura,  educati  a  gen- 
tilezza, atti  ad  indovinare  se  non  com- 
prendere il  pensiero  e  il  cuore  di  Dante; 
e  i  coetanei  li  onoravan  costoro,  e  di  loro 
parlava  la  fama,  e  nella  boria  di  loro  dot- 
trina si  tenevano  ben  più  grandi,  si  spc- 
ravanp  ben  meglio  immortali  di  lui.  Ma 
di  costoro  non  resta  che  una  smorta  ri- 
cordanza nelle  memorie  di  qualche  eru- 
dito; e  tanto  ne  suona  il  nome,  in  quanto 
amareggiarono  la  vita  di  Dante  Allighieri. 
E  però  voi  che  potete,  rispettate  nel  ge- 
nio voi  stessi,  e  la  vostra  fama  avvenire. 
Troppo  già  della  grandezza  sua  lo  puni« 
scono,  erinerzia  de' molti,  più  ingegnosa 
ad  offendere  e  meno  evitabile  delF  invi- 
dia, e  il  dolore  del  non  essere  compreso , 
e  la  tormentosa  ricerca  del  meglio  cn*anco 
in  mezzo  alForgoglio  lo  riduce  sovente  a 
tremare  e  a  disperar  di  sé  stesso  i  e  le 
smanie  die  dentro  gli  suscita  il  soprab- 
bondare della  fervida  vita.  —  E  voi  che 
pei^  la  via  de*  grandi,  mossi  da  irresistibi- 
le impulso,  v'incamminate,  apprendetene 
da  Dante  gli  uffizii ,  i  pericoli ,  i  tardi  ma 
incommutabili  compensi:  pensate  che  il 
vero  può  e  deve  ornai  dimostrarsi  non 
più  minaccioso  tra  le  fiamme  dell'ira  e 
della  vendetta,  ma  limpido  ne*  raggi  vi- 
vifici dell'  amore.  Non  confondete  col  de- 
siderio del  meglio  la  torbida  passione  del- 
Torgoglio  sdegnoso:  siate  coraggiosi ,  ma 
a  tempo,  ma  per  affetto  del  bene:  parlate 
a' coetanei  un  linguaggio  che  consuoni 
alle  più  nobili  parole  del  passato ,  e  pre- 
parateli ad  intendere  altre  più  nobili  an- 
cora nel  tempo  avvenire.  Non  isperate 
però  risanare  i  rancori ,  e  sperdere  la  ca- 
lunnia; ma  potrete  innanzi  a  lei  levare 
sicuri  la  vóce  e  la  fronte,  vivrete  re  di 
voi  stessi:  e  avranno  luce i  pensieri ,  e  le 

[carole  autorità,  dalla  pace  generosa  del- 
'  anima  vostra. 


TMONFO  DI  DANTE 


Il  PoeU  ritto  falla  cima  di  un  colle 
guarda  verso  oriente  a  Beatrice  ehc  in 
mezto  a  kice  modesta  gli  appare  dal  cielo 
Goal  egli  la  dipinse  soli*  alto  del  monte. 
Non  intera  appar  m  figaro ,  ma  parte  ce- 
lala di  lucide  nuvolette,  e  perche  rocchio 
del  riguardante  più  fosse  chiamato  verso 
la  befiezia  del  viso»  e  perchè  all'amore 
son  fomite  ì  veli,  e  ali* immaginazione  il 
limite  talvolta  ag^unge  grandezza.  La  lu* 
ce  della  donna  si  spande  di  lontano  sulla 
fronte  al  Poeta  per  mostrare  che  dalFaf* 
rettogli  venne  l'ispirazione  all'infuno. 
E  quella  luce,  non  ramo  d'alloro,  gli  è  co- 
rona, si  perché  veramente  la  corona  de- 
sidenta  mancò  all'esule  sulla  terra,  si 
perchè  non  c'è  premio  più  vero  di  quello 
che  viene  dalla  degnamente  amata  bellez- 
za. Il  lume  della  donna  e  del  cielo  si  spande 
d' intorno  perchè  le  imagini  d'alto  amore 
che  la  giovane  Gorentina  raggiò  nella  men- 
te air  infelice ,  si  diffussero  iMsonde  in  altri 
intelletti  per  lo  spazio  de*  secoli.  La  cima 
del  colle  è  scoperta,  ma  dietrogli  selva 
amena,  e  fiori  e  arbusti  all'intorno,  con 
qua  e  là  qualche  pianta  robusta  ed  anti- 
ca. Egli  appoggia  la  manca  ad  un  tronco 
scapezzato  e  sfrondato,  ma  forte,  il  qual 
mette  dalla  radice  polloni  novelli.  Il  che 
significa  e  il  vecchio  mondo  sul  quale  e- 
gii  per  meditazione  e  per  ammirazione 
s'appoggia,  e  la  sventura  che  tempestosa 
scrollò  e  disfrondò  la  sua  vita.  La  de- 
stra mano  non  tesa  in  atto  di  declamatore 
0  di  saltimbanco,  ma  lungo  la  persona, 
allentata,  non  cascante,  siccome  d'uomo 
che  non  ha  timori  oramai  né  speranze.  Il 
viso  non  di  vecchio  accipigliato,  ma  quale 
nel  palazzo  del  Comune  Thanno  scoperto 


or  ora  dipinto  di  mano  di  Giotto.  Egli 
guarda  all'angelo  suo,  senza  rovesciare  il 
capo  all'indietro,  senza  furore  né  stupore, 
ma  in  atto  umile  e  consolato.  Lo  sdisgno 
dà  luogo  all'affetto  sommesso,  alla  pietà 
mansueta.  Appiedi,  due  libri,  l'uno  della 
sciènza  divina,  dell'umana  l'altro;  un  coai« 
passo  a  simbolo  del  suo  sapere  di  cose  na- 
turali e  della  m'isura  mirabile  ordinata 
a*  suoi  pensieri  ed  imaginamenti  ;  una 
spada  spuntata,  per  rammentare  le  giova- 
nili battaglie  e  1  inutilmente  bellicoso  esi- 
lio; uno  scudo  che  copre  una  croce,  non 
sai  se  a  proteggerla  od  a  celarìa;  sopra 
lo  scudo  e  vicino  alla  spada'  una  penna 
nera,  e  da  cima,  non  in  punta,  un  pò  mae- 
dhiata  di  sangue;  sotto,  e  accosto  alla  ero- 
ce,  una  penna  bianca  e  più  grande. 

Sul  colle,  ma  men  alto  di  Dante,  Giotto, 
Casella,  Guido  da  Polenta ,  e  Dino  Coni- 
pagni.  Giotto  riceve  dall'alto  più  luce,  e 
con  in  mano  la  matita  ed  un  foglio  guarda 
al  cielo,  non  a  Beatrice  però.  Casella  ha 
sulle  ginocchia  un  liuto  e  guarda  a  Dante 
con  amorevole  domestichezza.  Dino,  con« 
cittadino  di  lui,  e  narratore  onesto  e  pia- 
mente sdegnoso  della  reità  della  patria, 
ticn  gli  occhi  a  terra.  1  tre  son  seduti.  Gui- 
do sta  ritto  e  s'inchina  air  esule  venerato; 
Guido  che  diede  Tultimp  e  tollerato  ospizio 
ui  sempre  più  intolleranti  dolori  dell'esule 
stanco;  Guido  che  con  onore  regio  onorò 
la  sepoltura  del  povero  maledetto  dalla 
patria  sua.  I  tre  seggono  a  dimostrare  la 
famigliarità  con  cui  sono  trattati  da'  coe- 
tanei, que'  che  le  generazioni  avvenire 
non  senza  religioso  pudore  da  lontano 
ameranno.  Giotto  e  Guido  alla  destra  di 
Dante,  Casella  e  Dino  a  manca. 
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TniOTO  Di  DANTE. 


À  man  manca,  alquanto  lontano  e  un 

Po'  più  giù  (a  significare  la  distanza  e'del- 
età  e  dell*ingegno),  stanno  e  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio;  quegli  coronato  d*^ alloro 
riguarda  non  Dante,  ma  fra  settentrione 
e  occidente  non  so  che  in  aria ,  e  si  tiene 
con  la  manca  la  corona  sul  capo  :  il  Boc- 
caccio, men  prossimo  a  Dante,  lo  rimira 
fisso  con  amore,  ed  accenna  con  mano  al 
Petrarca  che  riguardi  a  lui.  Sul  pendio 
del  colle,  ma  non  si  che  la  vista  del  Poeta 
ad  essi  sia  tolta,  stanno  a  diritta  Michel- 
angelo e  Leonardo  da  Vinci,  a  manca 
l'Ariosto  ed  il  Tasso.  A  diritu  i  due  arti- 
sti, perchè  Leonardo  con  1*  ingegno  me- 
ditante e  inventore  abbracciò  più  grande 
spàzio  del  senno  umano  e  della  intellet- 
tuale bellezza  che  non  l'Ariosto  ed  il  Tas< 
80  ;  e  perchè  Michelangelo  fu  dique*due 
cittadino  più  vero  e  più  devoto  alla  memo- 
ria di  Dante.  Il  da  Vinci  è  sedutola  di- 
mostrare la  pace  interiore  di  quclfampio 
e  sereno  intelletto,  con  appiedo  un  liuto 
e  la  sesta,  e  in  mano  il  pennello;  e'guarda 
non  Beatrice,  ma  in  alto,  come  se  vedesse 
un'imagine  di  donna  amata.  Michelan- 
gelo ritto  mostra  a  Dante  con  pietà  dis- 
degnosa i  mali  del  pendio  e  della  valle. 
Il  Tasso  guarda  a  Beatrice,  e  volge  quasi 
a  Dante  le  spalle:  T Ariosto  le  volge*  alla 
donna,  s'affisa  in  Dante.  Perchè  Fu  no  re- 
ca del  vecchio  Poeta  in  alcuna  parte  lo 
spirito  Intimo,  l'altro  in  alcuna  parte  Te- 
strinsqca  forma.  L'Ariosto  è  seduto,  a  di- 
mostrare la  sbadata  tranquillità  di  quel- 
Fanima  che  poco  conobbe  le  ispirazioni 
terribili  ilei  dolore:  il  Tasso  è  ritto,  per 
dire  gli  errori  della  volontariamente  in- 
quieta vita  sua. 

In  cima  del  colle,  alla  destra  di  Dante, 
e  più  su,  sorge  un  tempio  gotico;  a  man- 
ca, pari  di  lui,  un  castello.  Dalla  parte  del 
castello  comincia  la  selva,  che  si  distende 
per  lo  scosceso  pendio:  selva  forte  in  sul 
primo  di  grandf  alberi,  e  alquanto  lumi- 
nosa, poi  sempre  più  buja  e  fitta  e  sel- 
vaggia. Tra  la  selva  appariscono  bastile 
e  armature;  lontano,  un  tempio  in  fiam- 
me, e  una  rocca  assaltata.  Scendendo  pel 
colle,  due  schiere  in  battaglia,  più  giù  ca- 


valieri alla  spicciolata  duellanti  con  lance, 
più  giù  fanti  €on  daghe,  più  giù  con  pu- 
gnali; e  uomini  appostati  tra  *1  folto  delle 
piante  col  fucile  spianato:  nel  fondo  della 
valle  gente  che  s'accapiglia,  corridori  al 
pallio  che  si  danno  il  gambetto,  e  spet- 
tatori die  fischiano  e  urlano,  e  fanno  atti 
sconci.  Sulle  alture  del  colle  aquile,  da 
capo  della  selva  leoni  e  tigri,  poi  lupi, 
poi  volpi  e  gufi.  Più  scende,  e  più  la  selva 
si  fa  stenta,  e  di  piante  basse  e  spinose* 
qua  e  là  qualche  giardino,  ma  tra  l' oro 
degli  arangi  gialleggiano  gli  occhi  d*una 
tigre:  rusignuoli  tra  gli  allori,  e  appiè  del- 
Talloro  vipere  e  gallinacci. 

Nel  fondo  della  valle  gente  che  dorme, 
e  dormendo  si  stira  e  dà  de*  pugni  al  vi- 
cino ;  gente  che  sbadiglia,  e  sdrajata  man- 
gia e  trinca.  Altri  ballano,  e  ballando  cal- 
pestano capi  umani.  Chi  raccatta  monete 
nel  fango,  chi  soffia  nel  fuoco  e  fa  fumo, 
chi  ginocchioni  dinanzi  a  un  Mercurio; 
chi  arde  incenso  a  un  torso' di  Venere 
smozzicato.  Più  si  scende  e  più  la  nebbia 
s'addensa  ;  qua  e  là  qualche  spera  di  luce 
che  sfavilla  da  uomini  solingni,  seduti  in 
un  rialzo,  e  ritti  in  una  colonna  come  il 

f saziente  Stilita.  Dall'altro  lato  la  valle 
enta  lenta  alza  in  costa,  e  la  costa  in  pog- 
gio; la  costa  ed  il  poggio  coperti  di  mac- 
chie e  di  spine,  sempre  salendo  più  rade, 
e  miste  dr giovane  bosco,  e  distinte  di  fio- 
ri. Il  Parini  tra  le  spine  penosamente  col 
bastone  s*apre  un  sentiero;  T Alfieri,  da 
manca,  con  la  spada;  il  Byron  sdrajato  tra  i 
fiori  e  le  spine  in  abito  di  pari  dlnghilter- 
ra,  con  un  berretto  greco  alla  mano  e  con 
un  velo  di  donna.  Più  su  il  Manzoni  se- 
duto, guardando  dalla  parte  di  Dante,  ma 
con  lo  sguardo  più  alto  del  capo  di  quello; 
e  Beatrice  a  Dante  lo  accenna ,  e  della 
luce  di  Beatrice  piove  più  su  lui  che  su- 
gli altri  di  sotto.  In  cima  del  poggio  di 
contro  a  Dante  un  altare  ed  un  globo;  e 
il  Vico,  a  manca,  posa  la  mano  sul  globo  e 
quasi  tutto  lo  prende:  perchè  quest'uomo 
i  tempi  prevenne,  e  fu  come  in  visione 
trasportato  nei  mondi  dell*  umanità  pas- 
sati e  negli  avvenire. 


PREFAZIONE  ALL'  EDIZIONE  DI  VENEZIA 


In  questo  comento  m'ingegno  di  strìngere  in  poco  le  cose  sparse  per 
molti  volumi.  Interpreto  sovente  citando:  perchè  le  citazioni  dichiarano  la 
lettera^  illustrano  il  concetto^  mostrano  onde  Dante  T attinse^  o  con  quali 
intelligenze  e  fantasie  T intelligenza  e  fantasia  di  lui  si  rincontrò,  e  come  egli 
fu  creatore  imitando.  Gto  sovente  lui  stesso;  che  nelle  prose  e  nelle  rime  e 
ne' luoghi  simili  del  poema  si  rìconoscono  gl'intendimenti  suoi  e  le  forme  dello 
stile.  Più  frequenti  a  rammentare  mi  cadono  la  Bibbia  e  VirgiQo,  S.  Tommaso 
e  Aristotele.  M' ajuto  di  fonti  inedite  :  e  preziosissimo  m' è  un  comento  attrì- 
bnito  a  Piero  figliuolo  di  Dante,  dal  quale  attingo  esposizioni  e  allusioni  nuove, 
0  le  già  note,  ma  non  certe,  confermo.  Quant'  ha  di  necessario  T Ottimo  e  gli 
altri  vecchi,  quanto  i  moderni^  rendo  in  poche  parole.  Cerco  nella  prosa  an- 
tica gli  esempi  di  quelle  che  finora  parvero  licenze  poetiche;  le  cerco  nel 
toscano  vivente.  E  di  tutte  queste  citazioni  escono  insegnamenti  e  conside- 
razioni ed  affetti,  quali  nessuna  parola  di  crìtico  può  suscitare:  si  conosce 
quello  che  è  proprio  all'uomo,  quello  che  al  secolo;  quale  e  quanta  armonia 
tra  la  imaginazione  e  l'intelletto,  la  natura  e  l'arte,  la  dottrina  e  l'amore. 
Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo  in  breve,  senza  magnificarne  la  bellezza; 
né  le  contrarie  combatto.  Prescelgo  le  più  semplici  :  e  solo  là  dove  è  forte  il 
dubbio,  ne  pongo  due.  Le  lezioni  del  testo  conformo  all'autorità  di  più  codici 
e  stampe  ;  ligio  a  nessuna.  Se  circa  le  lezioni  o  le  interpretazioni  mie  cadrà 
disputa,  potrò  sostenerle  o  correggerle:  maio  spediente  del  citare  parvemi 
baono  appunto  a  troncar  molte  liti  ;  e  la  brevità  parvemi  debita  cosa  nello 
illustrare  uno  de' più  parclil  scrittori  che  onorino  l'Italia  e  la  natura  umana. 
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PREFAZIONE  ALLA  NUOVA  RISTAMPA 


Del  presente  comento  ag^ungerò  poche  cose.  Ai  concetti  e  alle  locozioni 
di  Dante  io  soglio  spessissimo  polire  a  riscontro  i  concetti  e  le  locuzioni  del 
suo  maestro  Virgilio.  Questa  corrispondenza  potrà  parer  a  taluni  troppo  fre- 
quente^ e  però  immaginaria  più  d' una  volta.  Io,  dopo  aver  rammentato  i  molti 
studii  da  Dante  fatti  (come  nel  Convito  accenna)  sopra  Virgilio,  e  le  chiare 
proteste  del  bello  stile,  da  lui  tolto,  e  dell'alta  tragedia  eh' e' sapeva  tutta 
quanta  a  memoria,  dirò  che,  se  in  uno  o  in  altro  luogo  la  locuzione  virgUiana 
non  pare  ch'abbia  ispirata  la  dantesca,  fa  almen  vedere  come  quelle  che  in 
Dante  pajono  licenze  o  stranezze,  egli  possa  giustificarle  con  autorevoli  esem- 
pii. Ma  il  lettore  s'accorgerà  che  il  più  delle  volte  la  convenienza  de' modi 
dell'  Eneide  con  quelli  della  Commedia  non  è  casuale  :  né  per  essere  questo 
cosi  frequente,  se  ne  farà  maraviglia.  Dall'  ingegno  profondo  son  tratte  le.  più 
delle  stesse  imitazioni  di  Dante;  tanto  con  la  forza  propria  egli  le  doma;  e, 
ruminate,  le  converte  in  propria  sostanza.  Perchè  non  è  da  dimenticare  che, 
siccome  in  tutte  le  opere  umane,  nella  Commedia  le  bellezze,  se  cosi  posso 
chiamare,  relative  occupano  non  picciol  luogo  e  A  congiungono  alle  assolute 
ed  eteme  e  natie  in  modo  che  a  nessun  amico  dell'arte  è  lecito  tutte  dis- 
prezzarle. 

Un'altra  cosa  io  credetti  necessaria  in  questo  comento:  di  togliere  quel 
pregiudizio  che  sovente  taccia  l'Allighieri  di  licenzioso  quanto  alle  forme  dello 
stile  e  della  lingua;  al  qual  fine,  ad  ogni  apparente  licenza  che  ne' suoi  versi 
s'incontra,  io  m'ingegno  dimostrare  com'essa  sia,  o  direttamente  o  per  ra- 
gione evidente  d'analogia,  confermata  dall'uso  della  lingua  del  suo  secolo  e 
spesso  della  parlata  oggidì.  Tempo  è  che  l' ingegno  di  Dante  cessi  di  sembrar 
singolare  di  quasi  diabolica  bizzarrìa:  tempo  è  che  le  doti  comuni  a  lui  con 
gl'ingegni  dell'età  sua,  cessino  di  parere  proprie  a  lui  solo. 

In  questa  ristampa,  per  ajuto  ai  comincianti  e  agli  stranierì,  pongo  distinte 
dalle  note  letterarie  e  storiche  alcune  glosse  dichiaranti  la  lettera.  Superfluo 
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avvertire  che  le  parole  da  me  sostituite  a  quelle  del  Poeta  io  non  do  per 
equivalenti,  io  che  la  proprietà  del  dire  pongo  condizione  precipua  di  bellezza. 

Necessario  incremento  al  mio  lavoro  stimai  dimostrare,  in  alcuna  parte 
almeno,  quanta  luce  verrebbe  alla  parola  di  Dante  dall' appressare  a  lei  le 
dottrine  del  suo  secolo,  dico  la  filosofia  aristotelica  e  la  cristiana,  condensate, 
appurate  e  coordinate  nell'alta  mente  di  Tommaso  d'Aquino.  Tutt' intero  il 
raffronto  non  ho  potuto  compire,  si  perchè  mei  vi^ta  la  mia  quasi  cecità,  si 
per  non  isgomentare  alla  prima  con  la  copia  delle  citazioni  il  maggior  numero 
de'  leggitori.  E  simile  lavoro  sarebbe  da  compire  sopra  tutto  Aristotile  e  sopra 
quelli  de'  cristiani  e  de'  pagani  che  Dante  e  nel  poema  e  nelle  prose  ram- 
menta con  più  riverenza  e  mostra  d'aver  meditati.  Acciocché  quelli  a  cui  tale 
illustrazione  non  garba,  possano  passarsene,  distinguo  le  note  filosofiche  dalle 
altre;  e^per  agevolarne  l'intelligenza  le  reco  in  italiano  le  più  delle  volte. 
Ma  si  vedrà  che  certi  luoghi  di  Dante  senza  la  filosofia  di  que'  vecchi  non  si 
possono  intendere;  e  si  vedrà  insieme,  quella  filosofia  non  esser  tanto  tene- 
brosa quanto  taluni  vorrebbero  dare  a  credere.  Sopra  non  poche  delle  illu- 
strazioni che  vengono  al  Poeta  da  una  citazione  non  avvertita  fin  qui  della 
Bibbia  o  de' Padri  o  degli  antichi  Latini,  io  potevo  distendere  un  assai  lungo 
e  non  vuoto  né  disameno  ragionamento,  e  tenermene  come  di  scoperta  più 
vera  che  non  siano  le  tante  scoperte  di  cui  certuni  si  tengono.  Ma  io  non  ho 
né  tempo  né  modestia  da  tanto;  e  lascio  agl'intelligenti  giudicare  quanto  l'o- 
pera mia  abbia  di  nuovo,  e  quanto,  nel  nuovo,  dì  vero. 

Alle  lezioni  del  testo  m' é  norma  ordinaria  la  stampa  della  Crusca,  sic- 
come quella  che  mi  pare  consigliata  da  un  senso  della  bellezza  delicato  e  si- 
curo. Né  questo  pregio  le  é  tolto  dalle  non  poche  lezioni  erronee  che  la  critica 
venne  ppi  emendando.  Ma  a  poco  a  poco  la  critica  volle  tener  le  veci  del 
gusto,  e  ne  vennero  quelle  lezioni  strane,  quelle  edizioni  blasfematone  che 
tutti  sappiamo.  Al  che  si  aggiunge  la  manìa  cominciata  già  a  prevalere  di 
pubblicar  la  Commedia  tutta  fedelmente  secondo  la  lezione  d'un  codice  solo, 
il  quale,  per  quanto  sia  puro  e  autorevole,  non  può  mai  offrire  tutte  le  varianti 
più  sane.  S'aggiunga  la  smania  di  volere  a  ogni  costo  far  qualche  mutazione 
nel  testo,  pur  per  alterare  comechesia  la  vulgata.  G)ntraria  dovrebb' esserci) 
io  credo,  la  cura  degli  editori  di  Dante.  Postasi  per  fondamento  una  edizione, 
un  codice  (  e  l' edizione  della  Crusca  sarà  sempre  ad  ogni  uomo  di  gusto  il 
miglior  fondamento),  a  questo  quasi  canone  dovrebbersi  osare  quelle  varianti 
sole  che  la  logica  e  la  poesia  richieggono;  alle  restanti  dar  bando. 

Ma  a  questo  fine  gioverebbe  possedere  le  varianti  di  tutti  o  di  gran  parte 
almeno  dei  molti  codici  della  Commedia;  si  per  tarpare  ogni  ardimento  ai 
novelli  editori  che  venissero  a  presentare  un  codice  nuovo  come  grande  sco- 
perta., e  si  per  procedere  con  sicurezza.  Allora  forse  vedrebbesi  che,  quan- 
tunque di  molti  sieno  i  codici,  tutti  si  riducono  a  certe  quasi  famiglie,  se- 
condo che  il  signor  Vitto  ingegnosamente  pensava  ;  delle  quali  non  si  può  nulla 
determinare  giusta  certe  divisioni  di  luoghi  e  di  tempi;  ma  si  può  con  sicuri 
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indizìi  notarne  le  differenze.  Né  questa  del  raccogliere  tutte  le  varianti  sarebbe 
opera  infinita.  Imaglnate  venti  persone  che  sappiano  dicifrare  gli  antichi 
manoscritti:  Tuno  d'essi  legga  ad  alta  voce^  gli  altri  lo  seguan  coir  occhio;  e 
ciascuno  noti  le  varietà  che  nel  suo  codice  trova.  In  un  mese  venti  lettori 
compiono  la  revisione  di  venti  codici^  in  un  anno  di  dugento  quaranta^  in  tre 
l'opera  è  quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un'edizione  critica  della  Commedia^ 
con  tutte  a  pie  di  pagina  le  varianti,  accennate  per  abbreviatura,  e  con  bre- 
vità esaminate. 

Già  rimarrà  sempre  aperto  il  campo  alla  disputa,  se  pure  in  tomo  a  siffatte 
cose  vorrà  taluno  disputare,  o  non  piuttosto  seguire  il  sentimento  proprio 
rispettando  T altrui.  L'intolleranza  è  cosa  tanto  radicata  in  questo  secolo  tol- 
lerante, che  non  se  ne  può  Usure  a  meno  anco  quando  si  tratta  della  Divina 
Commedia  (1). 


(i)  Giovila  Scalvini,  bresciano,  più  di  dieci  anni  fa  lasciò  a  me,  morendo,  gran  parte  de*  suoi 
!»critti  letterarii,  che  io  li  acegliessi  e  dessi  in  luce  ordinati.  Tra' quaii  erano  alcune  noterelle  al 
ptx'ma  di  Dante  gettate  qua  e  là  come  principio  e  saggio  di  più  ampio  lavoro;  ma  dimostrano  ar- 
guto ingegno  che  egli  era  e  ornato  di  studii  eleganti.  «  Tanti  commenti,  scriveva  egli,  abbiamo  alla 

•  Divina  Commedia,  e  si  pochi  che  non  valgano. j(siamo  arditi  dire)  più  spesso  a  spargerla  di  dub- 

•  biezze  e  a  ralTreddarne  la  passione,  anzi  che  a  metterla  in  luce  e  farla  (se  pur  tanto  mai  possono) 

•  più  efficace  al  commuovere.  • 

Queste  noterelle  ojngi ungiamo  con  le  nostre  a*  suoi  luoghi,  chiudendole  tra  parentesi,  e  tralasciando 
>|uelle  cliu  trovavansi  già  nella  prima  stampa  del  nostro  commento. 


L'INFERNO 


AVVERTENZA 


Alle  note  è  premesso  un  numero  che  risponde  alla  terzina  coi  esse  note  ap- 
partengono. Le  note  poi^  come  è  detto  nella  Prefazione  a  questa  nuova  ristampa^ 
si  dividono  in  ktterali,  -  storiche  e  letterarie  -  e  filosofiche;  le  prime  sono  con- 
traddistinte colla  lettera  (L);  le  seconde  eolle  lettere  (SL);  le  ultime  colla  let- 
tera (Fj.  Le  noterellc  poi  appartenenti  a  Giovila  Scalvini  sono  chiuse  tra  paren- 
tesi [ ). 


CANTO  I. 


Si  ii-ova  smarrito  in  una  selva:  gli  vengono  incontro  una  lonza,  un  leone,  una  lupa  e  gV impe- 
discono salire  al  monte:  appariseé  Virgilio;  propone,  per  toglierlo  di  pericolo,  condurlo  a  vedere 
l'Inferno  ed  il  Purgatorio.  Dante  seco  s'avvia. 

II  ponto  pid  poelieo  è  li  dorè  Dante  ti  trova  appiè  del  colle  vestito  dH  iole  di  primavera,  e  guarda  alla  selva. 
NoU  le  terzine  5,  6.  8.  9,  tO,  13, 13,  U,  16,  17, 19,  31 ,  37,  54,  55,  36,  45. 


1. 


ile]  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 
Cile  la  diritta  vìa  era  smarrita. 

Ahi  quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura. 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  é  più  mòrte. 
Ha  per  trattar  del  ben  ch'i'  vi  trovai, 
nin)  delPallre  cose  ch'io  v'ho  scorto. 


!•  (L)  CyÈ...  ERA  smarrita:  perch'io  avevo  smarrita. 

(SL)  CAMin^Conv.:  Nel  nuovo  cammino  di  questa 
tiUi.  AnuniiDo:  Camintià  questa  opera  a  mezzo  marzo. 
—  Sfjlva.  Conv.  :  .Sr/ivi  erronea  di  questa  vita.  C  quasi 
*eìxz  e'  figura  Tltalia  nella  Volgare  Eloquenza  (1, 18). 

(F)  Mezzo.  U  mezzo  della  vita  ai  perfettamente  no- 
tutvti  f  dire  Dante  nel  Convivio ,  è  l' anno  XXXV.  Psal. 
LWXIX,  10  :  iHrs  annonun  nostrorum . . .  »eptuaginta 
imni.  Isai.,  XXXVIII,  10:  lo  disti:  net  mezzo  de*  miei 
di  antin't  alle.  jMrtr  d' inferno,  che  ».  Bernardo  inter- 
preta :  inferni  metu,  incipit  de  honis  quatrere  consola- 
litmf-m.  Hab. ,  III ,  3  :  /n  medio  annorum  notum  facies. 
t.  (L)  FoRTe  :  difficile  a  passare. 

{SL)  Qfal.  Ma. ,  II:  ffei  mihi,  qualis  eroi! — Selva. 
Dfl  viaegio  in  inferno.  ^En.,  VI:  Quale...  est  iter  in  sii' 
tti.  Hor.  Sai.,  Il ,  3:  Yrlut  silvJs,  ubi  passim  Palantes 
irror  eerto  de  tramile  pelli t . . .  Iute  te  Crede  modo  insa- 
ntim.  —  Selvaggia.  Còme  il  eawe  caverna  di  Virgilio 
'.Co.,  II).  — .VspRA.  Georg.,  I:  Aspe$'a  siiva,  lappteque, 
tribuliqut.  —  FoRTE.  I*arail. ,  X\U  :  Passo  forte. — Bw- 
tovA.  Ambr. ,  de  excessu  frat.  :  Reeordationes  dolorrm  re- 
mKVHi.  i£n.,  II:  Infandum...  rmovarc  dolorem. 

%•  (SL)  Morte.  Rog.,  I,  XV,  33.  Cosi  dunque  dividi  tu, 
*umira  morte  f  Jer.,  11,19:  //  tuo  traviare  tisaràram- 
/•ngiOT.  Ferma ,  e  retli  ehe  fritto  r  anuiro  tia  avere  ah- 
hmdomalo  il  Ino  tìio. 


4.  l'non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai; 

Tan t'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

5.  Ma  po' ch'I' fui  al  piò  d'un  colle  giunto. 

Là  ove  terminava  quella  vaile 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto; 

6.  Guantai  in  alto:  o  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  raggi  del  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 


4*  (F)  Verace.  Gonv.,  VI  :  Nella  vita  umana  sono  di- 
versi cammini ,  delti  quali  imo  è  veracissimo,  e  un  al- 
tro  failaeissimo;  e  eerti  men  fallaci,  e  certi  men  veraci. 
Insiste  ivi  a  lungo  sulla  medesima  imagine.  —  Abbah- 
DO^TAi.  Som.  :  La  via  di  giustizia  aMaudonarono.  Egli 
è  Dante  che  abbandona  la  via  :  V  allegorìa  dunque  ha 
senso  non  solamente  politico  ma  morale.  Purg.,  XXX: 
E  volse  i  passi  suoi  per  via  nnn  vera.  Prov.,  II,  13:  ìm- 
sciaw}  la  strada  diritta,  e  vanno  per  vie  buie.  Hoet.:  Ubi 
oculos  a  summtc  lucis  veritate  ad  inferiora  et  tenebrosa 
dejeeerint,  mox  inscitia  nube  ealigant,  pemiciosis  tur- 
banlur  affectibus. 

A»  (L)  Sue:  del  colle.  -^  Del  Pianeta:  del  sole. 
(SL)  GcARDAi.  Psal.  CXX,  1:  Levai  gli  ocehi  a' 
monti,  onde  venga  l'aita  a  me.  Dan.,  Vili,  4:  Levai  gli 
occhi  e  vidi.  —  Vestite.  /En.,  VI  :  Lumine  vestii  Pur- 
pureo. —  Oc:«i.  i£n.,  IV:  Sol,  qui  terrarum  flnmmi» 
opera  omnia  lustras. 

(F)  Guardai.  Sotto  figura  dì  nuovo  giorno  in  una 
lettera  latina  presenta  Dante  il  venire  d'  Enrico  in  Ita- 
lia. E  nel  Convivio  chiama  Dio  solo  spirituale  e  intelli- 
gibile. Eccl.,  XXUI ,  3B:  Gli  occhi  dei  Signore  son  più 
lucenti  del  sole,  veggenti  tutt'  intomo  le  vie  degli  uomi- 
ni, e  il  fondo  dell'abisso.  Prov.,  VI ,  35  :  //  precello  r 
lucerna  ,  e  la  legge  tua  è  via  di  vita. 
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7.  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta 

Che  nel  lago  del  cor  m*era  durata 
La  notte  eh* Spassai  con  tanta  pietà. 

8.  E  come  quei  che,  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  airacqua  perigliosa,  e  guata; 

9.  Cosi  r animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

40.  Poi  eh* ebbi  riposato  M  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che  M  pie  fermo  sempre  era  M  più  basso. 

44.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  delPerta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta: 

43.  E  non  mi  si  parila  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
ChM*  fui,  per  ritornar,  più  volte  vòlto. 

43.  Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 

EM  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch^eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 


9*  (L)  PiBTA  :  dolore  da  indurre  pietà. 

(SL)  Paura.  ;En.,  1:  Hoc  primum  in  tueo  nova  rrt 
obtata  timorem  leniit  :  Me  primum  ^ncat  sperare  sa/ti- 
tem  AuMus. 

(F)  Lago.  Cosi  chiama  anco  in  una  canzone  quella 
carità  del  cuore  ch^  è  ricettacolo  del  sangue,  e  che  1'  Har- 
▼ey  chiama  sanguinit  prompluarium  et  eittema.  Il  Boc- 
caccio dice  che  in  questa  cavità  afritono  gli  spiriti  vitali, 
e  di  li  viene  il  sangue  e  il  calore  che  per  tutto  il  corpo 
si  spande.  Lattanzio  :  Opig  Dei  globus  cardia  qui  «ntu 
umguini»  fon*  est. 
9*  (L)  FcGGivA  di  paura.  —  Lasciò  passare  da  sé. 

(SL)  Fuggiva.  yEn. ,  II:  Animut...  luctu...  refugit. 

—  Viva.  ìEu.,  VI:  Luco*  stygioi,  regna  invia  vivig. 

(F)  Viva.  Jo.,XlV,6:  Bgo  ium  via^veritaselvita. 
Ecco  perchè  smarrita  la  via  vera,  egli  entra  in  una  selva 
amara  che  poco  è  più  morte.  Prov.,  XII,  S8:  In  $emita 
jwttitiee,  vita:  iter. . .  devium  ducit  ad  mortem. 

t0m  (SL)  Corpo,  ^n.,  VII:  Corparatuh  ramii  depo- 
nunt  arborit  atte. 

(F)  Basso.  D'  uomo  che  sale ,  il  pie  che  move  è 
tempre  più  alto  fuor  che  nel  primo  atto  del  muovere. 
Qui  significa  che  venendo  da  male  a  bene,  il  desiderio 
sempre  riposa  alquanto  sulla  memoria  del  passato. 

1  !•  (L)  Maculato  :  di  colore  vario. 

(SL)  Eo  ECCO.  Famigliare  in  Virgilio  la  forma 
ecce  ante.  —  Leggiera.  Stai.,  74:  Eff^ewe  lyneet.  Fiera 
del  genere  delle  pantere ,  libidinosa  e  leggiera.  Or  la 
lussuria,  nota  il  Boccaccio,  è  vizio  volubile.  —  Presta. 
Veget.  :  L'uManzad'ener  prato  e  leggiero  fa  esser  buon 
cavaliere.  —  Coperta,  ^n.,  1  :  Maculoste  tegmine  lyncis. 
Georg. ,  III:  Lynces  Bacchi  varia',  et  genus  acre  luporum. 
Bacco  ,  il  Dio  de*  sensuali  piaceri. 

(F)  Lonza.  Per  la  lonza  si  può  intendere  anco 
Firenze,  leggiera  mutatrice  d'ordini  politici,  ed  usa,  se- 
condo Dante,  a  giacere  con  parte  guelfa.  Purg.,  XI:  La 
roòbfo  fiorentina ,  che...  ora  è  putta. 

IS.  (F)  Volto.  Jer.,  V,  6  :  Confartatn  «imi  aversio- 
nes  eortan.  -  VII ,  ìk  :  Abiertmt  in  pravitate  cordi*  sui, 
factique  «itfif  retrorsum ,  et  non  in  ante. 

fé*  (L)  Stelle:  l'Ariete. 

(SL)  Dal  pbiìicipio  del  mattino.  Del  viaggio  d' E- 
nea  (.«En.,  VI):  Primi  sub  lumina  soli*.  —Stelle.  Par.,1. 

—  Tempo.  Mn,,  II:  Tempus  eroi  quo  jpHma  quics. 


44.  Mosse  da  prima  quelle  cose  bello; 
Sì  ch'a  bene  sperar  m'era  cagionf 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle. 

15.  L*ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 
Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m'appane,  d*un  leone. 

46.  Questi  parea  che  contra  me  venesse 

Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame. 
Sì  che  parea  che  Taer  ne  temesse. 

47.  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza . 
E  molte  genti  fc  già  viver  grame. 


14*  (V)  Mosse:  creò.  —  Belle:  celesti.  —  Sperar  di 
prender  la  fiera.  ~  Alu  :  dalla. 

(SL)  Belle.  Inf.,  XVI  :  Le  belle  stelle.  Georg.,  II  : 
Ver  magnu*  agebat  Orbis. . .  Cum primum  (quando . . . 
da  prima  )  lucem  pecudes  hausere . . .  Immissofque  ferce 
silviset  sidera  rs/o.  —  Alla  Inf.,  XVI:  Lonza  alla  prllr 
dipinta.  In  quel  canto  egli  dice  che  voleva  con  una  corda 
prender  la  lonza  :  la  pelle  dunque  di  lei  non  poteva  con 
la  bellezza  ispirargli  speranza.  (k)sl  Pietro  figliuol  di 
Dante ,  e  il  Boccaccio. 

(F)  Mosse.  Dante,  Rime  (di  Dio)  :  Chi  mosse  l'u- 
niverso.. . .  Creazione  è  moto ,  e  moto  è  creazione ,  se- 
condo Platone  e  san  Tommaso.  E  il  Malebranche  dice  che 
sola  r  idea  di  Dio  può  far  chiara  l' idea  del  moto.  — 
(]0SE.  Som.  :  Creazione  delle  cose. 

1S«  (L)  L'ora  del  tempo:  il  mattino.  —La dolce^ta- 
CI02IB  :  la  primavera. 

(SL)  L' ORA  DEL  TEMPO  usa  auche  1'  Ottimo,  per 
quel  che  noi  diciamo  ora. 

(F)  Ora.  Ps.  CHI,  90-^:  Annottò:  passeranno  le 
bestie  della  selva,  i  leoncelli  ruggenti  a  rapire...  Nacque 
il  sole:...  ne'  loro  covili  si  poseranno.  —  Stagione  della 
incarnazione  del  Verbo,  e  della  creazione  del  mondo.  In 
primavera,  dice  il  Boccaccio,  le  forze  si  rinnovellano  : 
però  spera  di  vincere. —  Leone.  Jer.,  XII,  7,  8:  Abban- 
donai la  mia  casa,  lasciai  la  mia  eredità:  diedi  la  di- 
letta anima  mia  nelle  mani  de' suoi  nemici:  mi  si  fece 
la  mia  eredità  quasi  leone  in  selva. 
16»  (L)  Venesse  :  venisse. 

(SL)L'AER.  Ovid.  Met.,  XIII:  Latratu  terruit 
auras.  Vite  de'  ss.  Padri  :  Credo  che  non  solamente  li 
tuoi  orecchi,  ma  eziandio  l'aria.  ricev§  infezione  da  quel 
parlare. 

(F) Temesse.  Amot.,  HI,  8:  il  leone  ruggirà:  chi 
sarà  che  non  temaf  Anche  Boezio  pone  il  leone  simbolo 
della  superbia  violenta.  Eccl.,  XIII,  33.  Venatio  lemnis  , 
onager  in  eremo:  sic  et  patena  divitum  sunt  pauperes. 
Il  demonio ,  tipo  dell'  orgoglio ,  è  leone'  ruggente  in  san 
Pietro  (I,  V,  8). 
19*  (L)  Sembiava  :  sembrava. 

(F)  Lupa.  Jorem.,  V,  6:  Li  pereoise  il  leone  dai  la 
selva,  il  lupo  a  sera  li  guastò;  il  pardo  vegliante  sulle 
città  loro:  ognuno  di  loro  che  uscirà  sarà  prsso.  Os., 
Xin,tt:  Ti  conobbi  nel  deserto .. .  Si  scordarono  di  me:  e 
io  sarò  quasi  lionessa'neJla  via  degli  Auiridi. . .  Consumerò 
quoti  leone;  la  bestia  del  campo  li  lacererà.  Conv.:  Ric- 
chezze piene  di  tutti  i  difetti.  Nel  XX  del  Purgatorio  il 
Poeta  chiama  1'  avarizia  antica  lupa.  S' intende  dunque 
per  la  lupa  e  l'avarizia  e  la  corte  di  Roma  sozzamente, 
secondo  lui,  avida  di  beni  terreni.  Ezech.,  XXII,  ^:  / 
principi  nel  mezzo  di  lei ,  quasi  lupi  che  rapiscono  la 
preda.  Cosi  per  il  leone,  e  la  regia  superbia ,  e  la  su- 
perba Francia,  e  Carlo  di  Valois  che  nel  VI  del  Paradiso 
è  chiamato  leone.  Prov.,  XIX,  43:  Comf  il  fremito  del 
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18.  Questa  mi  porse  tanlo  dì  gravezza 

Con  la  paura  ch*U8Cia  di  sua  vista, 
ChM*  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

19.  E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 

E  giunge  *1  tempo  che  perder  lo  face, 
Che*n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

iO.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi 'ncontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripìngeva  là  dove'l  sol  tace. 

il.  Mentre  ch'i' rovinava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fU  oflTerto 
Chi  per  limgo  silenzio  parea  flooo. 

ii.  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
—  Miserere  di  me  (gridai  a  lui), 
Qual  che  tu  sii ,  od  ombra  od  uomo  certo.  — 

i3.  Risposemi:  -^  Non  uom;  uomo  già  fdi: 
E  li  parenti  miei  fnron  lombardi , 
E  mantovani  per  patria  amendni. 


leone t  coti  e  l'irarrgia.  Prov.,XX,3:  Sicfome  il  ruggito 
del  leone,  roti  e  il  terrore  del  re.  —  Molte.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza  dice  tatti  quasi  i  prìncipi  del  tempo  tao 
seftiitatori  d' avarìzia.  CSAe  altro,  die' egli  nel  Conrìrìo, 
ìmaggiijrmenU  pericola  e  wecide  le  città ,  te  contrade,  le 
singolari  persone,  tanto  quanto  lo  nuovo  raunamento 
d' avere  f  EccL,  Vili,  3:  Multos  enim  perdidit  awnm  et 
argentum ,  et  usque  ad  eorregum  extendit  et  eonvertit. 
Seneca,  cit  d^ll' Ott.,  II,  367  :  L'avaHxia  recò  pòver- 
tade ,  e  molte  cose  desiderando,  tuite  le  cose  perde. 
Eccl.,  XXXI ,  6:  Multi  dati  sunt  in  amri  casus. 

18.  (SL)  Paqba.  ien.,Xn:  Timorem  ineuSere.Uià., 
XXX,  il  :  A  fàeie  terroris  wUus.  Georg.,  IV  :  CaligoM' 
tem  nigra  formidine  lucum. 

È9»  (L)  Acquista  beni.  —  Face  :  fa. 

(SL)  Pe:i8Ieb.  Pib  forte  nelle  Rime  (  Son.  :  Lo  fin 
piacer. ..):  Mi  pianse  ogni  pensiero  Nella  mente  dogliosa. 

SU»  (L)  RiPiMEVA  :  Ritpingcra  nel  bujo. 

(SL)  Tace.  Jer.  Thr.,  U,  48:  iVè  taccia  la  pu- 
pilla dell- occhio  mio.  iEn.,  VI  :  Loca  noete  silentia  late.  - 
11:  Silmtia  Lwur. 

(F)  Pace.  b.,LVn,  31:  Non  è  paceagliempi.  Nel 
Conv.  dimostra  le  rìcchezze  essere  d' inquietudine  per- 
petua cagione.  —  Tace.  Sap.,  V,  6:  Errammo  dalla  via 
di  verità,  e  il  lume  di  giustizia  non  rilusse  a  noi,  e  il 
sole  deir  intelligenza  a  noi  non  nacque.  Eccl.,  XXI,  41  : 
La  via  de*pectanti...  nella  fine  loroabisso  e  tenebre  e  pene. 

1t  1*  (L)  Chi  :  on  che. 

(SL)RovnAVA.  Os. ,  XIV,  ±  Corruisti  in  iniquitate 
tua.  —  Oppeito.  iEn.,  II:  Mihi  sese  oculis...  videndam 
obtulit.  —  Fioco.  O  com'orobra;  iEn.,Vl  (dell'ombre): 
Pars  tollere  voeem  Exiguam;  -umbraque  silentes;  -si- 
lentum  pamas.  0  perchè  Virgilio  e  le  antiche  lettere 
da  lungo  tempo  tacevano ,  taceva  la  scienza  naturalo , 
rbe  Dante  stimava  aiutatrìce  alla  scienza  divina. 

SS*  (L)  Certo  :  reale. 

(SL)  QiAL  CBE.  .En.,  1:  O  ^moiii  te  memorem, 
virgo!  namque  kaud  libi  vultus  Morlalis,  nee  vox  homi- 
nem sonai.  O  Dea  certe . . .  Sis  felix ,  nostrumque  leves 
queerumque  laborem.  >- Miserere.  Enea  alla  Sibilla,  che 
lo  conducera  all' Eliso  :  Alma,  precor,  miserere  (iEn., 
VI  ).  -^  Certo.  .En.,  VI  :  Deiim  certissima  proles. 

(F)  Di»rto.  Deserto  in  una  lettera  Ialina  ó  chia- 
maU  V  lUlia  alla  mano  de'  Guelfi. 

SS*  (SL)  LoHRARDi.  Rammenta  il  gran  Lombardo 
it*ara<l.,  XVII),  Scaligero,  speranza  di  Dante  e  dell*  Italia 
ghibellina.  E  ghibellina  era  gran  parte  di  Lombardia. 


i4.  Nacqui  mb  Julio,  ancorché  fosse  tardi. 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Agusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugianli. 

35.  Poeta  fui;  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

56.  Ma  tu  perché  ritomi  a  tanta  noia? 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch'é  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  — 

57.  Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  si  largo  flume  ? 
(Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.) 
38.  Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  '1  lungo  studio  e  '1  grande  amore 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

29.  Tu  se*  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore; 

Tu  se*  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 

Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

30.  Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio; 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. -^ 


S4*  (L)  Sub:  sotto  Cesare  poco  prima  della  sua  fine. 

—  AcDSTO ,  Dei  :  Paganesimo. 

(SL)  AcDSTO.  Agustino  nel  Convivio. 

(F)  BcaAaoi.  Aug. ,  de  emen. ,  IV:  Dire  il  falso 
per  ingannare  i  bugia.  Pu6  dunque  la  falsità  essere  sensa 
bugia.  Som.,  in  Jerem.,  Vili:  Menzogna  è  spiegalo  per 
idolo.  Gì*  idoli  diconsi  tnendaei  in  quanto  la  fiUsa  opi- 
nione degl'  idoli  è  coniq^rta  alla  vera  della  divina  tmità. 
SS*  (L)  Di  quel  musto:  Enea. 

(SL)  Giusto.  iBn.,  I:  JSneas...,quo  justior  alter 
Nec  pittale  full.  E  Dante  reca  nella  Molmrchia  questo 
verso.  —  Vainns.  iEn.,  I :  Trojce  qui  primusaboris  Itth 
liam. . .  venit.  —  Superbo,  /fin.,  m :  Ceciditque  super- 
bum  ilium, 

SU*  (F)  Morte.  Ps.  XLU  ,  8:  Manda  tatua  luce  e  la 
tua  verità  che  mi  guidarono  e  condussero  al  tuo  monte 
santo.  —  Ca6I0?i.  Arìst.  Fis.,  II ,  1  :  Principio  e  causau 
S9*  (L)  Lui  :  a  lui. 

(SL)  Quel.  iEn.,  I:  Tu$ie  ille  jEneas,  quem...  f 

—  [FoiiTB.  Ovidio,  di  Omero  (Am.III,  9):  A  quo,  eni 
/baie  perenni,  Vatum  Piiriis  ora  rigantur  aquis.  Manti., 
lib.  I:  Cu^us  ex  ore  profusos  Omnis  posteritas  latices  in 
carmina  duxit,  Amnemque  in  tenues  ausa  est  deducere 
rivos,  Unius  fìtcunda  bonis.  ]  —  Larco.  iEn. ,  XII  :  Larga 
copia  fbndi.  —  Fro?ite.  iEn.,  XI :  Uaud  lata  fronte. 

%%•  (L)  Vacuami  presso  te.  —  Cercar  :  svolgere. 
(SL)  Lungo.  De'  suoi  lunghi  studi  i  parla  e  nel 
XXV  e  XXIX  del  Paradiso ,  e  nella  lettera  a  chi  gli  of- 
frìva  di  tornare  per  via  disonorevole  in  patria.  —  Stu- 
dio. iEn.,  II:  Uic  amar,  hoc  studium.  —  Grande,  ^n.  : 
ingenti  amore  e  magno,  più  volte.  — Tuo.  Lo  cita  a  ogni 
tratto.  Menar.,  pag.  16 ,  35  e  seg.  ;  43 ,  45 ,  46 ,  47 ,  ttO. 
Volg.  Eloq.,  pag.  389,  396,  398 ,  300. 

S9* (SL)  Autore.  Cic.  Orat.,111:  Non  intetligendi  so- 
lum  sed  etiam  dicendi  maximus  auctoret  magister  Pialo. 

—  Stile.  N'  avea  fatto  prova  nella  Vita  Nuova ,  nelle 
(anioni,  nelle  Egloghe.  Non  imitai,  dice  tolsi,  eh'  è  meno 
insieme,  ode  più. 

3^  (L)  Le  ve.^e  e  i  polsi  :  tremore  e  febbre. 

(F)  Polsi.  Vita  Nuova:  Lo  spirito  delia  vita  in- 
cominciò a  tremar  sì  fortemente,  che  appariva  nelli  me- 
nomi polsi . . . 
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31.  A  te  convlen  tener  altro  viaggio 

(Rispose,  poi  elle  lagrìmar  mi  vide) 
Se  vuoi  campar  d^eAo  loco  selvaggio. 

*^3.  Gbé  quesu  bestia  per  la  goal  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 
Ma  tanto  lo  *mpedisce,  che  T  uccide. 

33.  Ed  ba  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
B  dopo  *l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

34.  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia; 

E  più  saranno  ancora,  infln  che*l  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35.  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute; 

B  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

36.  Di  quell'umile  Italia  fla  salute, 

Per  cui  mori  la  vergine  Cammilla, 
Burlalo,  e  Turno,  e  Niso,  di  ferule. 


Si*  (L)  VucGio  :  via.  —  Esto:  questo. 

(SL)  Tenere.  ìEd.,  I:  Qufwe  tenetis  iter? 

(F)  Altro.  Greg.,X,  ep.  37:  LascicUo  Votettro 
dell'  errore ,  alia  cognizione  delta  luce  e  atta  via  della 
verità  ti  ritornino. 
S9«  (L)  Gride  :  gridi. 

(F)  Passar.  Aag.,  de  ver.  rei.,  XLIX:  A  noi  ri- 
tornanti a  invttligare  la  verità,  i  pmtasmi  delle  cose 
9en»ibili  net  viaggio  si  fanno  incontro,  e  passare  non  ci 
lasciano.  —  UcaoB.  Boezio  paragona  Y  avaro  al  lupo. 
9S*  (SL)  Ria'.  Malragia  ò  meno  di  ria.  Malvagio  chia- 
ma Dante  un  cammino  (Inf.,  X|^V)  ;  o  dicevasi  a  tutti 
gli  oggetti  corporei .  come  il  francete  wtauvais. 

(F)  Emme.  Prov.,  XVn,  16:  Né  l'avaro  s'empie 
di  pecunia.  Boet.:  Opes  inexpletam  reslinguere  avaritiam 
nequeunt.  —  Fa».  ìEu.,  ih:  Àuri  sacra  ftunes.  Horat. 
Garm.,  HI,  16:  Mqjorwnque  fàmes. 

S4I*  (F)  Molti.  L'avarizia  s'accoppia  a  molli  vizii:  e 
l'avara  corte  di  Roma,  dico  altrove  Dante,  pottaneggia 
co'  re  (Inf.j  XIX);  e  ba  drudi  feroci  (Purg.,  XXXII).  ^ 
Pib.  Dan.,  VII,  9-7:  Vedevo  nella  mia  visione  di  notte... 
e  qtuUtro  bestie  grandi  ascendevano  dal  mare  ...la  pri- 
ma qmui  leonessa...  ed  ecco  un'altra  bestia  simile  a 
orso...  poscia  guardava,  ed  ecco  un'altraquasi pardo... 
ed  ecco  la  quarta  bestia  terribile  e  forte  molto. 
SS*  (L)  GibbrI:  mangerà.  —  Peltro:  metallo  vile. 

(SL)  Gibbbì.  Cibare  erba  per  pascersi  d'erba, 
modo  vivo  toscano.  —  Virtute.  Par.,  XVn  :  Parran  fa- 
ville della  sua  virtute. 

(F)  Terra.  Par.,  XVII  :  /n  non  curar  d'argento, 
né  d'affanni.  Peltro  qui,  come  argento,  sta  per  ogni  me- 
tallo e  ricchezza  ;  terra,  per  ogni  podere.  E  forse  accen- 
nasi al  serpente  nemico  dell'  uomo,  che  si  ciba  di  terra 
secondo  la  Genesi,  cioè  di  vili  beni.  Isai.,  LXV,  98:  Al 
serpente  la  polve  il  suo  pane.  Petr.:  C/be  vi  fa  ir  superbi, 
oro  e  terreno.  —  Sapienza  e  amore  e  virtute.  Salus , 
amor ,  virtus  sono  i  tre  fini  della  poesia  secondo  l'Alli- 
ghieri  :  e  poesia,  politica,  religione  erano  nella  sua  mente 
una  cosa.  —  Sapienza.  Jer.,  Ili ,  15:  Vi  pasceranno  di 
scienza  e  dottrina.  Som.:  //  dono  di  sapienza ,  la  quale 
unisce  te  altissime  idee,  corrisponde  alla  carità,  la  quale 
unisce  altamente  gli  spiriti.  Cor.,  II  :  La  virtù  e  la  sa- 
pienza di  Dio. 
S#«  (L)  Ferutb  :  ferite. 

(SL)  Umile.  vEd.,  III:  Hamilrmquc  vidcmus  Ita 
tiam.  La  partu  d' Italia  a  cui  Dante  accenna ,  è  quasi 


37.  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  'nferno, 
Là  onde  'nvidia ,  prima ,  dipartilla. 

38.  Ond'io,  per  lo  tuo  me',  penso  e  diacemo 

Che  tu  mi  segui  ;  ed  io  sarò  tua  guida , 
B  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo: 

39.  Ov'  udirai  le  disperate  strida , 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

40.  E  vederai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco  perché  speran  di  venire 
Quando  che  sia  alle  beate  genti. 

41.  Alle  qua' poi  se  tu  vorrai  salire, 

.Anima  ila  a  ciò  di  me  più  dégna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire.- 
43.  Che  quello  Imperador  che  lassù  regna. 
Perch'i' fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  che  In  sua  città  per  me  si  vegna. 


tutta  in  pianura;  quella  dov'  Enea  combattè ,  dove  .le 
gare  pontificie  ardevano  per  umiliarla.  —  Vergine.  So- 
vente Virgilio:  Odeeus  ltali(e, virgo  (yEn.,XI,  583,604, 
664,  676,  718,763,778,  791,  804,  808).  —  Evrialo.  y£n., 
X.  —  Turmo.  iBn.,  XII. 
SV«  (L.)  Villa  :  città.  —  Prima  :  primamente. 

(SL.)  Caccerì.  Qui  intende  quella  che  Dante  chia- 
mava (Volg.  Eloq.)  armorum  probiUu.  — I?inwNO.  Dan., 
Vn  :  Vidi  che  fk  uccisa  la  bestia,  e  peri  il  corpo  suo ,  e 
fu  dato  ardere  al  fuoco. 

(F)  Invidia.  Sap.,  Il,  34  :  IVr  t'invidia  del  diavolo 
entrò  nel  mondo  la  morte.  Intendasi  inoltre  che  le  invi- 
die e  gare  civili  accendono  la  brama  del  possedere,  co- 
me strumento  alle  ambizioni  edagli  odii.  Cypr.,de  solo 
et  liv.  :  L' invidia  dal  conUneiamento  del  mondo  fu  ca- 
gione al  demonio  di  mina  e  in  sé  e  nell'uomo.  Cosi  Tert., 
de  Nat;  Aug.,  Tract.  5  in  Joan.;  Greg.  Nyss.,  Tract. 
S8*  (L)  Me':  meglio.  —  Discerno:  giudico. 

(SL)  Me'.  Davanzali ,  Ann.,  II ,  31.  —  Di8cer!«o. 
Fa  qui  senso  di  quasi  drcemo. 

(F)  Eterno.  Il  timor  della  pena,  il  doloro  dell'o- 
spiasione ,  la  speranza  del  premio ,  son  le  tre  scale  per 
ritornare  a  virtb.  Ecco  la  chiave  dell'  Inferno,  del  Pur- 
gatorio, del  Paradiso. 
SU.  (L)  Morte  dell'anima.  —  Grida:  piango. 

(SL)  Antichi.  Non  vedrà  solo  gli  antichi;  mal  col 
desiderio  de'  pih  onorevoli  e  pih  onorati  da  Danto,  Vir- 
gilio lo  invoglia. 

(F)  Seconda.  Cosi  chiamano  Agostino  e  Ambro- 
gio (Gomm.  in  Apoc ,  XX)  e  Cipriano  (de  op.  et  el.)  l'in- 
femo.  PauUni  Ep.  XXVI  :  La  morte  che  dieesi  seconda 
i  la  vita  penate.  -  Ep.  II  :  La  prima  morte  è  la  dissolu- 
zione della  natura  cmimale;  la  seconda  è  il  patimento 
dell'  etemo  dolore, 
40.  (L)  Fuoco  purgante. 

(F)  Beate.  Ps.  XXXU,  13:  Beata  la  gente  di  ctu: 

Dio  è  il  suo  Signore,  il  popolo  eh'  e'  s' elesse  in  eredità. 

4i«  (L)  Qua'  :  quali.  —  Anima  :  Beatrice. 

49*  (L)  Quello  Imperador  che  lassìi  regna  :  Dio.  — 

Fui  ribellante  alla  sua  leme:  fui  pagano.  —  Che  in  sua 

arri  per  me  si  vbcna  :  che  io  venga  in  cielo. 

(F)  Imperador.  Vile  do'  ss.  Padri ,  e  Dino  :  Ln 
imperatore  del  cielo.  Ma  qui  s' usa  non  senza  intenzione 
politica.  Come  lo'mperalore  dell'  universo  eh' è  Cristo. 
—  Per.  Ottimo  :  Alta  terza  non  si  va  per  naturale  ra- 
gione, ma  per  fede  eattoliea  e  cognizione  di  Dio. 
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i3.  In  tolte  parti  impera,  e  quivi  regge: 
Quivi  é  la  mia  cittate  e  l*alto  seggio. 
Oli  felice  colui  cn'ivi  elegge  1  — 

44.  Ed  io  a  lui:  —  Poeta,  i'  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  clie  tu'  non  oonoseesti , 
Aociocch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 


4S.  (L)  Parti  dell'  nniverso.  —  Regge  dolcemente  o 
presente.  —  Ivi  elbme  a  stare. 

(F)  IiFEaA.  Som.:  L'imptranU ordina itUtwÈomdo 
e deutmziimdo.  il ii$more muove  iliervoper  impero.. . 
il  iervo  Mi  regge  per  intiero  dei  Mignort.  Anco  nell*  im- 
pero di  Dio  è  dolce  reicgimento  ;  ma  in  cielo  il  reggere 
è  pid  immediato.  Virgilio  (yfin.,  VII)  dice  impero  qvelio 
d'Inferno  e  Giove  re.  —  Scccio.  Ps.  U,  5:  //  Sigmtre, 
in  eieio  il  imo  aeggio.  Boet:  Hie  seeptmm  Domimu  U- 
net,  wrbiique  Miemu  leimperat. 

44.  (F)  GoxoscESTi.  Conoecrre  Dio,  modo  della  Bibbia 
e  de' Padri. 


45.  Clic  tu  mi  meni  là  dov*  or  dicosti , 

Si  eh* io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  tal  cotanto  mesti.  — 

46.  Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


4S«  (L)  PoBTi  DI  SAH  PiCTRo:  porta  del  Purgatorio , 
ove  siede  un  angelo  con  le  chiavi  di  Pietro.  —  Goum: 
dannati.  —  Fai  :  dici. 

(SL)  [Heui.  Br.  Latini,  Tesoretto  ,11,3:  (hul'io 
in  tal  corrutto,  Pensando  a  capo  chino.  Perdei  il  gran 
cammino  E  tenni  alla  traverta  D*  mna  mhoa  diverta.  - 
Ma  tornando  alia  mente  Mi  volti,  e  poti  mente  Intorno 
alla  montagna  S  vidi  turba  magna  Di  diverti  animali 
Ck'  i'non  so  ben  dir  fua/f.]— Porta.  Purg.,  IX:  La  no- 
mina prima  deirinferno,  come  idea  molto  più  consolan- 
te. Il  Rossetti,  rammentando  che  le  case  di  Dante  erano 
a  Porta  s.  Pietra,  vuole  che  qui  a  Firenie  s*  accenni. 

4«.  (F)  Dietro.  VirgiUo,  il  pih  spirituale  de'  poeti 
profani,  quello  che  più  lo  ispirava  di  religione  e  di  amore 
e  di  soave  meslixia,  il  cantore  dell*  impero  di  Roma  so- 
gnato da  Dante ,  è  da  lui  tolto  a  (^uida. 


Velina  Cmn»  della  Scala»  e  ffU  altri  la  «al  INuitè 


A  conoscere  le  vere  intenzioni  di  Dante  giova 
raccogliere  i  giudizii  sparsi  eh'  e'  fa  degli  uomini 
e  delle  cose ,  e .  tra  sé  raffrontarli ,  senza  tema  che 
ne  venga  detrimento  alla  fama  del  Poeta ,  od  offesa 
alle  opinioni  nostre,  perché  il  vero  ò  onorevole 
od  utile  sopra  ogni  cosa. 

Dante  che  distingue  il  Barbarossa  (1)  cosi  come 
Augusto  (3)  col  nome  di  Intoni,  e  tocca  delP  ec- 
cidio di  Milano  senza  mai  rammentare  la  seguente 
vittoria;  Dante  che  reca  Pisistrato,  l'avveduto 
usurpatore  della  libertà  d'Atene,  come  esempio 
di  mansuetudine,  accanto  a  Maria  Vergine  e  a 
Stefano  protomartire  (3)  ;  Danto  che  esalta  Cesare 
distruggitore  della  Repubblica ,  e  chiama  Pede« 
rìeo  li  degno  d'onore  (4) ,  né  lo  colloca  in  Infer- 
no (5)  se  non  per  quell'  amore  di  equità  che  gli 
fa  avere  tanta  riverenza  al  Rusticucci  e  a  Bru- 
netto, a  Farinata  ed  al  Mosca,  uomini,  secondo 
lui ,  degni,  ma  posti  tra  le  animo  più  nere  (6); 
Dante  che  ragiona  con  tanta  pietà  di.  Manfredi  e 
della  sua  casA,  con  tutto  che  confessi  orribili  i  pec- 
cati di  lui  (7),  aveva  intorno  alle  sorti  d'Italia  opi- 
nioni e  desiderìi  diflercnli  da  que'  che  taluni  al 
tempo  nostro  gli  danno.  Le  due  sue  maggiori  spe- 
ranze furono  Cane  della  Scala  vicario  dell'  Impero, 
uomo  valoroso  ma  tutt' altro  che  puro;  e  Arri- 
go VII ,  principe  non  so  s' io  dica  mansueto  con 
qualche  condimento  di  crudeltà,  o  fiero  e  tenace 


{i)  Purg.,  XIX.  —  (2)  Inf..  I.  —  (3)  Purg.,  XV.  — 
14)  Inf.,  XDL  —  (5)  Inf.,  X.  —  (ti)  Inf.,  VI,  XV,  XVI, 
UVlU.  —  (7)  Purg.,  lU  .  VII;  Int,  XXVIU. 


con  qualche  moto  di  bontà  e  di  giustizia,  ma  cer-. 
lamento  inuguale  alla  grande  impresa  di  cavalcare, 
come  Dante  voleva,  la  fiera  indomita,  e  al  pio 
ufflcio  di  far  da  baUa  all'indocile  fantolino  (I).  Le 
minori  speranze  di  Dante  erano  poste  in  Carlo 
Martello ,  nella  casa  Blalaspina ,  in  quella  da  Po- 
lenta, e  certamente  anche  in  Uguccione  della  Fag- 
giuola, massime  dopo  la  battaglia  di  Montecatini, 
ancorché  noi  nomini  mai ,  né  lo  additi  con  segno 
chiaro.  Vero  é  che  il  Poeta  talvolta  si  compiace 
d'adombrare  le  cose,  anziché  designarle;  ma  se 
la  sua  stima  e  l'affetto  a  Uguccione  erano  tali  qual 
richiedeva  1' alta  speranza  in  lui  posta,  non  li 
avrebbe  cosi  cautamente  velati,  egli  che  dello  Sca- 
ligero dice  espressamente  si  notabili  cose. 

•Cane  della  Scala  é  chiamato  CaMut  in  una  pro- 
fezia di  Michele  Scoto,  notata  da  Giovanni  Villani, 
al  quale  Cane  il  Poeta  indirizzò  il  Paradiso  con 
lettera  dov'  é  resa  ragione  dell'  intero  poema.  Di 
lui  parla  nel  XVII  del  Paradiso  e  n'  augura  cose 
incredibili  a  queglino  stessi  che  le'  vedranno. 

W Fatti  d'Enea,  testo  antico,  si  legge  (2):  Dante 
profetizzò  di  quel  veltro  che  debbe  cacciare  la  lupa 
d'Italia,  cioè  l'avarizia  e  la  simonia. 

Lo  Scaligero  in  lusso  e  in  delicatezze  profuse 
molt'òro:  e  tanto  senti  l'amore,  che  per  esso 
commise  un  delitto.  Ma  qui  parla  d' amore  più  alto. 

1  due  Feltri  indicati  in  Dante  sono,  l'uno  Feltre 
città  del  Friuli,  l'altro  é  Montcfcltro  In  Romagna  : 


(t)  Purg.,  VI{  Par..  XXX.  —  (2)  Pag.  «3. 

IO 


7ft 


INFEBNO,  CANTO  I. 


in  questo  8|tazio  iTano  i  Glnl)cinni  più  ardruti. 
Pietro  e  gli  altri  commentatori  descrivono  cosi  lar- 
f!hi  ronflni  alla  nazione  del  Veltro;  e  nessuno  ri- 
conosce ne*  due  Peltri  San  Leo  e  Macerata ,  come 
il  signor  Troya  dt^sidera.  Si  noti  inoltre  che  AIos- 
Sandro  Novello,  vescovo  di  Feltre  e  principe,  contro 
i  Ghibellini  tenne  da  Padova;  e  xm  altro  vescovo 
di  Feltre  i  Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti ,  quo* 
Fontana  congiunti  di  Dante,  concesse  alla  vendetta 
d' un  crudele  nemico.  Questo  nome  di  Feltro  gli 
rinnovellava  molte  dolorose  memorie.  E  forse  e' 
pensava  al  Friuli  dov'  egli  ebbe  ospizio  e  al  quale 
Cesare  lasciò  il  nome;  e  sapeva  forse  de'  due  versi 
intorno  a  Feltre  a  Gcsaro  attribuiti.  Cosi  dalP  un 
lato  gli  si  presentava  alla  mente  il  passaggio  del 
fondator  dell*  Impero  verso  quelle  Alpi  che  divi- 
devano Italia  da  Alemagna,  e  dal!*  altro  Iato  11 
paese  dov*  é  il  Rubicone. 

Nazione  può  intendersi  e  por  luogo  di  nascita 
e  por  nazione  ghibellinescamontc  costituita,  lo  pre- 
scelgo il  secondo:  perchè  Cane  fu  capo  della  lega 
ghibellina;  nò  d'uomo  nato  nel  1300  ^i  direbbe 
che  la  sua  nascila  farà  in  tale  o  tal  luogo.  Questo 
segnare  larghi  confini  a'  paesi  non  dispiace  al 
Pot'lsL,  forse  p<T  isfoggio  d' emdlzionc  non  sempre 
opportuno.  Così  si  disegna  noi  IX  del  Paradiso  il 
colle  dove  nacque  Ezzelino;  e  nel  X.  la  città  dove 
nacque  Folchotto.  Ma  qui  1*  indeterminato  à  quasi 
richiesto  dal  tenore  mezzo  profetico  delle  parole: 
al  modo  medesimo  che  noli*  ultimo  del  Purgatorio 
non  sofamente  non  <>  detto  II  nome  del  Duce  aspet- 
tato ,  ma  Dvx  adombrasi  nel  numero  cinquecento 
dieci  e  cinque. 


I  Nel  XVII  del  Paradiso  dice  che  Cane  fu  impresso, 
nascondo ,  del  forte  pianeta  di  Marte.  Cane  do\  èva. 
cacciare  la  lupa  e  battendo  gli  avari  tiranni  e  vin- 
cendo Pavarizìa  co*  nobili  esem^u.  Le  tue  magni- 
ficenze  eono$ciule  Saranno  ancora,  ti  che  i  suoi 
nimid  Non  ne  potrctn  tener  le  lingue  wute . . .  Per 
lui  fia  trasmutata  molta  gente.  Cambiando  condi- 
zion  ricchi  e  mendici. 

Questa  terzina  dà  per  certo  cosa  die  nel  XX 
del  l^rgatorio  é  desiderata  incertamente  siccome 
lontana:  Quando  verrà  per  cui  questa  disceda f 
Notate  il  medesimo  modo:  U  Veltro  verrà.  Un 
anonimo  (1)  commenta  :  Uavvi  chi  tiene  che  sarà 
wno  imperatore  U  quale  verrà  ad  abitare  a  Roma: 
e  per  eotUU  taranno  cacciati  i  ma'  pastori  di  Santa 
Chieta,  in  cui  ho  patto  che  regna  tutta  avarizia. . . 
e  che  per  quetto  Italia  te  ne  rifarà.  Nel  Tritemio 
è  questa  profezia  del  i347:  Unut  erit  mundi  Do- 
minus  salus.  Imperium  rom.  cxaltabitur.  Conleu- 
tiones  multcB  et  magìue  erunl  in  terra.  Tyrannus 
Galloì-um  rex  cadet  cum  baronibus  suis ...  (2).  E 
qui  Ha  lecito  notare  che  fursc ,  segnando  i  cunniii 
tra  Friuli  e  liomagna,  il  Poeta  aveva  la  niente  al- 
l'Impero di  Cesare,  che  in  Romagna  diede  la  mussa 
alla  guerra ,  e  diede  il  suo  nomo  al  Friuli  ;  onde 
a  lui  attribuiscon.si  due  versi,  latini  assiii  del  lin- 
guaggio, ma  che  suoi  non  direi,  sopra  Feltro. 


(1)  Della  Riccardiana  di  Firenze,  co«i.  1057;  e  Ma- 
gUabccbiana ,  ci.  1 ,  cod.  47 ,  VJ.  —  (i)  II ,  'iOS. 
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CANTO  II 


Teme  non  ita  troppo  anUto  U  viaggio:  Virgilio  gli  racconta  da  chi  fu  mandato,  Sceu  a  lui  Bea- 
trice,  la  innocente  amata  da  Dante,  morta  da  quasi  dieci  anni,  e  lo  pregò  di  soccorrere  Vomico  tuo. 

La  ragione  conduce  Vuomo  fino  al  pensiero  deUa  necessità  della  pena,  V Inferno;  e  deUa  espia' 
zione,  il  Purgatorio:  ma  una  guida  divina  gli  bisogna ,  per  soUevarto  atta  speranza  del  premio,  il 
Paradiso. 

In  questo  ranlo ,  che  paro  si  semplice ,  è  più  poesia  che  nel  primo. 

NoU  le  tenine  I  alla  4,  7 ,  8,  10,  11 ,  14, 15, 16 ,  18  alla  91 ,  35  alU  96,  35  alla  3T ,  39 ,  49,  45,  47. 
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Lio  ^riorno  se  n^ andava:  e  Taer  bruno 
To?lie>'a  gli  anima]  che  sono  in  terra 
Alle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

i.  M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  si  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  Mente  che  non  erra. 

3.  0  Muse.  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate; 
0  m«ìnte  che  scrivesti  ciò  chMo  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 


i.  (SU  [Gioaro.  f.  Virg.  Mn.,  IV,  t.  i'Sa;  e  Apoll. 
Rbod..  Ili .  144;  IV,  1058.]  —  A.^DàVA.  Seniat.:  il  dì 
9t  n'nnéttva.  —  Tocueta.  Hor.  Carni.,  UI ,  6  :  Sai  uhi 
mmtium  MuUtrtt  tmòrot,  et  juga  demertl  Bobus  fàti- 
gatig.  — A:«iHAi.  ;fin..  III  :  Sox  erat,  tt  trrris  animalia 
fmmuM  kabcUU...  -  IV:  Kox  eroi,  et  plaeidum  earpr- 
haml  fessa  soporem  Corpora  per  ttrras  .  .  .  Lenibant 
turtit,  et  eorda  olilita  iaborum.  -  Vili:  Nox  eroi,  et 
trrrns  animalia  fetna  per  omnes...  Srtpor  aitus  habehat. 
Tra  \e  noie  della  selva  e  i  discorsi  con  Virgilio  era 
pi'isato  quel  giorno.  — Vino.  Conv.,  1, 19:   Uno  e  solo. 

t.  4 L)  GiEJtaA che  dovea darmi.  —  AiiRARai :  espor- 
rà la  goerra.  —  Mcite  :  nerooria  fedele. 

(SL)  M'  APPARECC8iAVA.</En.,  VI  :  Parag  Stygiam... 
ùuuare  ptUmdrm.  —  RiraARal.  Conv.,  1 ,  11. 

S«  (L)  Parrà:  apparirà. 

kV)  lmc£?io...  M»TB.  L*  ingegno  è  la  fona  medi- 
Uni^,  la  mente  è  la  memoria  imaginante.  Inf..  Ili:  La 
memle  di  sudore  ancor  mi  bagna.  La  Memoria  madre 
delle  Mase.  Rammenta  l' invocatione  di  Virgilio  (/En., 
Mi:  Di ,  quibus  imperium  est  animarum  ,  nmbrf^que 
ulenlnt.  Et  Oums,  et  Phiegelhom,  loca  nocte  tatenlia  late. 
Si!  miki  fu*  audita  loqui;  sit  Humine  vestro  Paudere 
Tft  aita  trrra  H  ealigine  merstts.  Alle  Muse,  /fin.^VII: 
£/  mtutiui»liM  euim ,  Divw  ,  et  meiMorare  potestix. 


4.  Io  cominciai:  —  Poeta  che  mi  guidi, 

Guanla  la  mia  virtù,  s'elPé  possente. 
Prima  eh*  air  alto  passo  tu  mi  Adi. 

5.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente , 

Corruttibile  ancora»  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

6.  Però  se  T  avversario  d^ogni  male 

Cortese  i  fu;  pensando  Tatto  effetto 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  oM  chi,  cM  quale: 


41.  (L)  Fidi  :  cimenti. 

(SL)  Fidi,  y&n.,  VI:  iliiMtse  credere  calo,-  \I: 
Scevo  velles  te  credere  Marti,  ÌLcd.,  XXXU,  95  :  Nec  ere- 
da»  te  vice  tabariosm. 

ft.  (L)  Di  Silvio  lo  parute:  Enoa.  —  Pareste:  pa- 
dre.-—Corruttibili  AMCORA:  vivo.  — lanORTALESEtlOLO: 
1*  Eliso.  —  Sersibiliiente  :  in  corpo. 

(SL)  Silvio.  yEn.,  VI  :  Stlvius ,  Albanum  nnmen , 
tna  posthwua  prole»...  qui  te  nomine  reddel ,  SilvÌHS 
.ffiirtts. 

(F)  Corrcttibilb.  Mach.,  II,  VI,  95  :  delta  vita  cor- 
ruttibile. Arisi.  Met.,  X  :  L'eterno  ed  il  corruttibile  non 
sono  della  tnedesiwm  ragione.  Monar. ,  pag.  81  :  HrMio, 
si  eonsideretur  secundum  ulra$nque  jìartemessentialcm, 
corruptibilis  csl.— Secolo.  Vìi.  Nuov.:  Partita  di  que- 
sto secolo.  Marc  :  Secolo  fkturo.  Som.  :  La  finale  perfe- 
zione è  che  /'  «OMO  venga  introduco  nel  secolo  eterno. 
(ìcorg.,  I  :  Impia...  stecuìa. 

II.  (L)  L'  AVVERSARIO    D*  OGNI  MALE:  DÌO.  —  T.  R  lui.— 

Effetto:  Roma.  —  Chi...  (juale:  Cesare,  T imiterò,  la 
sode  papale. 

(SL)  Cortese.  Dante  chiama  Dio  nella  Vita  Nuova 
«irr  della  cortesia. 

(F)  Avversario.  Monar.,  II  :  //  popolo  romano  a 
lutti  I  pugnanti  per  l' impero  del  mondo  prevalse  :  dun- 
que prr  divino  giudizio  prevtilse.  —  (Ji'ALE.  S.  l-eon.  , 
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7.  Non  pare  indegno  a<i  uomo  dMntellelto: 

Gh'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero, 
Nell'empireo  ciel,  per  padre  eletto. 

8.  La  quale,  e*l  quale,  a  voler  dir  Io  vero, 

Fur  stabiliti  per  Io  loco  santo 

U*  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

9.  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto. 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale-  ammanto. 
10.  Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede. 

Gli' é  principio  alla  via  di  salvazione. 
li.  Ma  io  perché  venirvi?  o  chi '1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 

Me  degno  a  ciò,  né  io  né  altri  crede. 
19.  Perché,  se  del  venire  io  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se' savio,  e  'ntendi  me' ch'I'  non  ragiono.— 


Senn.  I  de  Ap.  :  All'  oprra  divinamente  di»potta  mat- 
iimammte  si  conveniva  che  di  molli  regni  si  eenfede- 
rassero  in  un  impero,  e  la  predicazione  generale  avesse 
agevole  la  via  a'  popoli  di  cui  teneae  d' una  sola  città 
il  reggimento. 
V.  (L)  £i  :  Enea. 

(SL)  iHDEfiifo.  Georg.,  I:  Nee  fktil  indignum  Supe- 
ris,  bis  sanguine  nostro  Emathiam . . .  pingueteere.  — 
Padre.  iEn.,XII:  PcUer.^uatj  romanae  stirpis  erigo.  - 
Vili:  Pater  urbis  et  auetor.  Rom.,  IV,  17:  Padre  di 
molte  genti. 

(F)  IvPEBO.  Egli  è  scritto:  nascerà  iì  Urojano  Ce- 
sare della  bella  schiatta,  il  quale  terminerà  'lo  imperio 
coli' Oceano,  e  la  fama  colle  stelle.  Coli  scrìve  ad  Arrigo. 
V.  CoiiT.  1 ,  4  •  IV,  S;  e  Monarchia,  dalla  pag.  7  alla. 
9.  Gonv.  :  È  manifesta  la  divina  elezione  del  sommo 
imperio  per  lo  nascimento  della  Santa  Città,  che  /W  con- 
tempartmea  alla  radice  della  progenie  di  Maria. 
8«  (L)  La  qual^:  Roma.  —  E'l  quale:  l'impero. 

(SL)  La  quale,  e'l  quale.  Forma  simile  nella 
Som.  :  Ai  parenti  e  alla  patria ,  dai  quali  e  nella  quale 
fummo  nati  e  cresciuti.  —  SAirro.  Modo  de'  Sabni. 

(F)  Piero.  Gesti  Gristo  dicendo  in  Loca  :'P/f Irò, 
conferma  i  tuoi  fratelli,  lo  fa  quasi  il  fralel  maggiore 
de'  sacerdolr  tatti  :  onde  nella  Somma  il  modo  :  Sacer- 
doti minori.  Bocc.  :  Piero  il  maggiore  ;  a  differenza  di 
molti  santi  uomini  nominati  Pietro. 
•.  (L)  Andata  agli  Elisi.— Tu,  Virgilio, nell'Eneide. 

(SL)  Vanto.  iEn.,  VI:  Pauci,  quos  aquus  amavit 
Jupiter,  aut  ardens  evexit  ad  cethcra  virtus,  Dis  geniti, 
potuere.  —  tlAciONE.  Non  è  già  che  le  cose  udite  da  Enea 
intomo  all'  impero  di  Gesare  (  i^n.,  VI  )  fossero  causa 
della  sua  vittoria  e  della  dignità  pontificia  ;  ma  la  di- 
gnità pontificia  era  'V  ultimo  fine  delle  cose  da  Enea 
allora  udite,  che  lo  inanùnarono  a  vincere.  V.  DeMonar. 
1^  (L)  AifDovvi  :  in  cielo.  <^  Vas  :  vaso  (S.  Paolo). 

(SL)  Vas.  Acta,  IX  ,  15:  Vas  eleetionis. 
li.  (SL)  Ma.  Il  discorso  di  Dante  è  il  contrapposto 
di  quel  d'Enea  (ifin. ,  VI)  :  Si  potuit  Manes  arccssere  con- 
jugis  Orpheus,  ec. 

IH*  (L)  Del  :  al.  —  Me'  :  meglio. 

(SL)  ABBA2fDo.No.  Ramondo  di  Tolosa,  poeta  pro- 
venzale ,  dice  che  V usignuolo  s'abbandona  del  cantare. 
Semini.:  Si  confida  del  correre.  — Folle.  ìEu.,  VI: 
Pfigra  vldere  Tartara,  et  insano  juvat  indulgere  labori. 
L' ituiulgei'e  risponde  all'  abbandonarsi  di  Dante. 


13.  E  quale  è  quei  che  disvuoi  ciò  che  volle, 

E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta. 
Si  che  dal  cominciar  tutto  si  tolte  ; 

14.  Tal  mi  fec' io  in.  quella  oscura  costa. 

Barche  pensando  consumai  la  'm'presa 
Ghe  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

15.  -—  Se  io  ho  b^  la  tua  parola  intesa 

(Rispose  del  magnanimo  quell'ombra). 
L'anima  tua  é  da  vlltate  offesa. 

16.  La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 

Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
Gome  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

17.  Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch'io  venni  e  quel  che'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

18.  Io  era  intra  color  che  soii  sospesi  ; 

E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

19.  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  : 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 


ÈBm  (L)  Tollb:  leva. 

(F)  Volle.  Som.:  La  volontà  si  muta  se  l'uomo 
comincia  a  volere  quel  che  prima  non  voleva,  o  lascia 
di  volere  quel  che  voleva,  il  che  non  può  accadere  se  non 
presupposta  mutazione  o  dalla  parte  della  conoscenza 
0  nella  disposizione  di  colui  che  voleva.  Altrove  :  Opera 
contro  quello  che  prima  proponeva,  non  già  contro  quello 
che  vuole  adesso  (hai  qui  le  parole  volere  e  proporre) 
Aftrove  :  Mutando  propositum. 

14.  (L)  GoifSUHAi  :  precorsi  col  pensiero  le  difficoltà 
dell'  impresa.  —  Tosta  :  subitamente  voluta. 

(SL)  GoRSUlAi.  iEn.,  VI:  Omnia  pracepi  atque 
emimomecumante  peregi.  -  XI  :  Arma  parate,  animis  et 
spe  prcesumite  betlum.  —  Tosta.  ^En.,  XII:  Inco'ptum 
subitum. 

IS*  (L)  Del  HACNAinRo:  Virgilio. 
•    (SL)  Macranimo.  Virlh,  nota  l' Ottimo,  contraria 
alla  pusillanimità  da  cui  Dante  era  prnso. 

!#•  (L)  Orbata:  onorata.  —  Ombra:  adombra. 

(SL)  Ombra.  Novellino ,  XX?( VI  :  Pungea  l'asi- 
No,  credendo  che  ombrasse. 

i9.  (L)  Solve:  sciolga.  —  Dolve  :  dolse,  ebbi  pietà. 
(SL)  Solve.  DucoI.,  IV:  Solvent  fbrmidine. 

18*  (L)  Tra  color  :  nel  limbo,  fra  cielo  e  inferno.  — 
La  richiesi  :  dissi ,  comandami.  . 

(F)  Beata.  Dice  nel  Convivio  che  ,  dacché  Bea- 
trice era  morta ,  e'  la  riguardava  come  la  sapienza  fe- 
licissima e  suprema.  E  altrove  :  BecUrice  beata. 

m.  (L)  La  stelu:  il  sole.  —  Piana:  (del  tono. ) 
(SL)  Stella.  0  la  stella  mattutina,  o  il  sole  che 
i  Greci  chiamavan  astro,  e  i  trecentisti  stella:  e  Dan- 
te: La  bella  stella  che  'l  tempo  misura.  E  stellone  dicesi 
in  Toscana  tuttavia  un  sol  cocente.  La  stella  però  disse 
altrove  per  Una  stella ,  o  per  lo  stelle.  Turbar  lo  sole 
ed  apparir  la  stella.  -  Li  nostri  oethi...  Chiaman  la  stel- 
la talor  tenebrosa.  O.  Guinic.  :  La  lucente  stella  Diana, 
Che  appare  anzi  che  il  giorno  renda  albóre.  —  Piana. 
•Albertano:  Con  piane  parole  e  con  soavi  mi  vuo'  indù- 
cere..  .  Dante ,  Rime  :  ^iwnfo  piani.  Soavi  e  dolci  ver 
me  si  levaro  (gli  occhi  di  Beatrice  ). 
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20.   •  0  anima  cortese  mantovana, 

•  Di  cui  la  fama  ancor  nei  mondo  dura, 

•  E  durerà,  quanto  *1  moto,  lontana; 
2i.  •  L* amico  mio,  e  non  della  ventura,. 

•  Nella,  diserta  piaggia  é  impedito 

•  Si  nel  caromin,  che  vdlto  é  per  paura. 

22.  »  E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito 

•  Ch*i'mi  isia  tardi  al  soccorso  levata, 

•  Per  quel  ch'i' ho  di  Ini  nel  cielo  udito. 

23.  *  Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

»  E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare , 

•  L'aiuta  si  ch'i'  ne  sia  consolata. 
2 A.  •  Pson  Beatrice  che  ti  facdo  andare: 

•  Vengo  di  loco  ove  tornar  desio. 

•  Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

25.  •  Quando  sarò  dinanii  al  Si^or  mio, 

•  Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  • 
Tacette  allora,  e  po' comtocia' io  : 

26.  0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  eh'  ha  minor  li  cerchi  sui  ; 


(L)  Moto  :  ereaxione.  —  Lottara  :  long  a ,  eon^ 
lijiua. 

(SL)  LoHTAXA.  O  è  verbo,  cose  vuole  il  Boceao- 
cio,  e  vale  :  quanto  il  moto  procede  e  si  prolongi  nello 
spaxio  e  nel' tempo;  o,  meglio,  è  nome,  e  vale:  du- 
rerà Innga  e  perenne  quanto  la  creaiione  di  questo 
aniverso.  Umiam  digiuno,  per  lungo.  (Par.,  XV,  49).  E 
Fr.  da  Barb.  :  Lontane  cure,  per  lunghe.  Anon.:  Lunga 


(F)  Moto.  K  Int,  I;  Arìstot  Fis.  :  Tempus  ett 
numteru»  motui.  Platone  aferma  il  moto  non  potere 
arer  principio  se  non  da  torta  la  qual  si  mora  da  sé. 
Otti  t.  Tommaso  (Som.,  IV)  :  //  molo  e  il  tempo  hanno 
quantità  e^eoniinuità  dalla  grandezza  iopra  la  quale 
pasta  il  moto,  siccome  è  detto  nella  fUica.  Altrove:  La 
generazione  e  il  molo  non  rimarranno  in  etemo.  iEn., 
I  :  /«  frela  dum  fluvii  current . . .  polus  dum  sidera  pa- 
scei :  Semper  honos,nomenque  tuum,  laudesque mane- 
kunt. 

91.  (L)  Anco  MIO,  e  ros  della  vertcka:  me  ama, 
non  i  beni  estrìnseci  a  me. 

(SL)  Anco.  Cornelio:  Non  fbrtuna  sed  homini- 
Ims  solere  esse  amieum.  V.  Pur.,  XXX. 

(F)  Ihkmto.  Som.:  L* impedimento  del  peccalo. 
SS.  (SL)  Orjiata.  V.  8.  Girol.  :  Ornati  parlari. 

(F)  Parola.  Pro?.,  XV,  34:  La  o/a  di  vita  al- 
l'uomo  erudito  che  scansi  t  inferno  ultimo. 

%%,  (SL)  AiTDAnB.  (}netta  missione  somiglia  un  pò*  a 
quella  di  Gìoturna  nel  XII  dell*  Eneide.  Auctar  ego  ou- 
denéi.  E  d' Opi  neli*  XI. 
SS*  (L)  SicROR  aio  :  Dio.  —  Tacette  :  tacque. 
S#*  (L)  Eccede  :  vince  in  dignità  ogni  cosa  conte- 
nuta sotto  la  luna. 

(SL)  Do!ixA.  Ruth.,  Ili,  11:  Mulierem  te  esse  vir- 
tutis.  Nella  Vita  Nuova  la  chiama  donna  di  cortesia.  — 
Co!iTE.^TO.  Ottimo  Cova.  :  Lo  Poeta  commenda  sufficien- 
temente t'officio  di  questa  donna,  per  lo  quale  l'uomo 
trapassa  ciò  che  si  contiene  dal  cielo  della  luna . . . 

(F)  Eccede.  Som.:  Cose  note  per  rivelazione,  che 
eccedono  l' umana  ragione.  Altrove  :  La  beatitudine  è 
im  bene  che  eccede  la  natura  creata.  —  Go!ite!ito  :  Som.: 
Per  la  scienza  delle  cose  suiiì'rme  l' uomo  sovrasta  a 


27.  Tanto  m'aggrada '1  tuo  comandamento, 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'é  tardi: 
Più  non  l'ià  uopo  aprirmi '1  tuo  talenU). 

28.  Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

29.  «  Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

•  Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

•       ■  Perch'Io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

30.  •  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

•  Ch'hanno  potenzia  di  fare  altrui  male; 

•  Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 

31.  >  Tson  fatta  da  Dio,  sua  mcrcé^  tale 

»  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

•  Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

32.  •  Donna  é  gentil  nel  del,  che  si  compiange 

•  Di  questo 'mpedimento  ov'io  ti  mando; 

•  SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 


quanti  enti  tono  sotto  la  luna.— -tic,  Somn.Scip.  :  In- 
f\ra  nihil  est  nisi  mortale  et  eadueum  :  pneter  animus 
generi  hpminum..^  datas:  suprà  lunam  sunl  tctema 
omnia.  Aug.,  De  Trin.,  XIV  :  Nulla  maggiore  della  mente 
umana,  se  non  Dio. 

SV.  (L)  M*  i  TAam:  vorrei  STerlo  già  fatto.  ~  Araia- 
Hi  :  dirmi.  —  Talento  :  volontà. 

(SL)  CoaAifOAHBiiTo.  Aletto  a  Giunone  che  viene 
a  trarla  d* Inferno:  Facto  pula,  qutccumque  jubes  :  Ami- 
maMleregnum  desere.  {Oria.  Met,IV).,— Tasdi.  Par.,  X: 
Gli  parve  esser  tardo.  Albertano,  1,2:  'Alla  cupidità  par 
larda  V avaeeianza.  iBn.,  I  :  J\tus,orcgina,  quid  optes, 
SiBplorare  lab»;  mihi  Jussa  capessere  fàsest.  È  pib 
cortese  nel  poeta  italiano  l'offerta. 

S8.  (SL)  Loco.  iEn.,  XII  :  Quis  Oljfmpo  Demissam, 
tantosvoluit  te  frrre  laboresf  —  Arci,  i^n.,  IV  :  Ardet 
ahire. 
'  SO.  (L)  Paciose:  terribili. 

(SL)  Pacrosb.  Armannino:  Figure  paurose,  pal- 
lide e  scure.  Virgin  Toscana. 

(F)  Paurose.  La  sentenia  è  dell'  Etica  di  Aristo- 
tile ,  lib.  Vin.  -  Som.  :  //  timore  riguarda  due  oggetti , 
cioè  il  male,  e  la  cosa  dalla  cui  potenza  può  il  male 
essere  recato. 
Si*  (L)  Tascb  :  tocca. 

(F)  Fiamma.  Is.,  XUII,  2:  Andando  nel  fuoco 
non  brucierai;  e  la  fiamma  non  arderà  in  te.  Psal. 
XXII,  4:  Se  andrò  per  mezzo  all'ombra  di  morte  non 
temerò  de' inali.  Non  è  già  cheque'  del  Limbo  penino 
in  fiamme.  Incendio  è  qui  peri'  inferno  in  gpnerc.  L'In- 
ferno di  Dante  è  simbolo  del  mondo ,  e  Io  dice  nella 
lettera  a  Cane  :  Tratta  di  qitesto  inferno  nel  quale  pel- 
legrinando come  viandanti  meritare  e  demeritare  pos- 
siamo. 

SS»  (L)  Dox.ia:  la  Vergine.— Si  compunge:  si  duole 
a  Dio. — Questo 'mpedimento:  impaccio  di  Dante.  — 
Frange  :  tempera  lo  sdegno  celeste. 

(SL)  Compiange.  Novellino:  Cofine  uno  giullare 
si  compianse  dinanzi  ad  Alessandro  d'  un  cavaliere. 
Vive  nel  dialetto  di  Corfu.  —Duro.  Sap.,  VI ,  6:  Judi- 
cium  durissimum  his^  qui  pr(esnnt,  ffet.  —  Frange.  Ci- 
cer.:  Frangere  sententìam.  yEn.,  VI  :  Si  qua  fata  aspera 
rumpfis.  Prov.,  XXV,  15:  La  lingua  soave  frange  la  du- 
rezza. 
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33.  •  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

•  E  disse:  Or  abbitogna  U  tno  fedele 
9  Di  te;  ed  io  a  te  lo  raccomando, 

34.  •  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

•  Si  mosse,  e  venne  al  loco  dovMo  era, 

•  Che  mi  sedea  con  T  antica  Rachele. 

35.  •  Disse:  Beatrice,  loda  di  IHo  vera, 

•  Che  non  soccorri  quel  che  ti  amò  tanto, 

•  Ch'ìucio  per  te  delia  volgare  schiera?    • 

36.  •  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

•  Non  vedi  tu  la  morte  che'l  combatte 

•  Su  la  fiumana,  onde*l  mar  non  ha  vanto? 

37.  >  Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

•  A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno , 

•  ComMo,  dopo  cotai  parole  fatte, 

38.  •  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno^ 

>  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

•  Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno.  • 

39.  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 
Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 

40.  E  venni  a  te,  cosi  com'ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 


SS*  (L)  LcaA:  carità  iUuminante.  —  Dimando:  Do- 
manda. —  Il  tuo  fedele  :  Dante. 

(SL)  Fedele.  ViU  N.:  Amare,  ajuia  iliuo  fedele, 

S41«  (L)  Io  :  Beatrice.  —  Rachele  :  contemplaàone. 

SS*  (L)  Loda  :  studiar  le  cose  di  Dio  ò  lodarlo.  — 
Cnè:  perchè. 

(SL)  Beatrice  :  Bocc ,  Vita  di  Dante  :  //  cui  wmt. 
era  Bice ,  anneekè  egli  dal  tuo  primitivo  nome ,  cioè 
Beatrice,  la  nominasse.  Dante,  Vita  Nuova:  La  gloriosa 
donna  delia  mia  mente,  la  quale  fu  chiamala  da  molli 
Beatrice,  li  quali  non  sapevaiu)  che  si  chiamare  (cioè 
non  sapevano  qual  senso  arcano  fosse  in  quella  voce; 
ovvero  non  sapevano  con  quale  più  alto  nome  chiamar- 
la.) ~  Loda.  L*  ha  nel  Convivio  ;  ed  il  Passavanti. 

(F)  Loda.  Som.  :  La  lode  di  l^o  consiste  nella 
intenzione ,  cognizione  e  affezione.  —  Uscio.  Gonv.  : 
FaUo  amico  di  questa  donna ,  incominciai  ad  amare  li 
seguitatori  della  verità,  e  odiare  i  seguitatori  dello  er- 
rore. ..  Il  fo  perchè  sua  casa  in  pregio  monti.  Hor. 
Carm.,  Ili,  S:  Vhrtus...  Catusque  vutgares,  et  udam 
Spemit  huMum  fugiente  penna. 

SS*  (L)  Pietà:  pietà.  —  Fidmaxa :  Acheronte,  che  al 
maro  non  dà  tributo ,  ma  cade  all'  inferno. 

(SL)  Fiumana.  Inf. ,  XIV  :  Non  già  che  Dante  nella 
selva  fosse  alla  riva  di  questa  fiumana,  ma  poco  lon- 
tano, JEitì.y  VI:  Tcnent  media  omnia  stlvce,  dcgtusque 
sinu  labcns  circumfluil  atro. 

SV*  (L)  Fui  :  furono. 

S8*  (L)  Onesto  :  nobile.  —  Udito  e  profittatone. 
(SL)  Onesto.  Virgilio  (Georg.,  IV),  della  Ple- 
iade :  Os...  honestum.  —  Udito.  In  senso  slmile  dico 
di  Beatrice  :  OiuT  e  laudato  chi  prima  la  vide. 

(F)  Onesto.  La  bellezia  e  purità  dell'  ingegno 
di  Virgilio  è  posta  da  Dante  quasi  grado  dalla  scienza 
temporale  all'  eterna. 

SS*  (L)  Perchì  :  ondo.  —  Del  :  al. 

(SL)  Volse  per  nascondere  il  turbamento;  o, 
forse ,  al  cielo. 

40«  (L)  Volse:  volle.  —  Fiera:  lupa. 

(F)  Fiera.  Amhr.,  de  vlrg.  :  Gr  incontri  e  naseon- 


41.  Dunque  che  è?  perchè,  perche  ristai? 

Perché  tanta  viltà  nel  cuore  alletto? 
Perché  ardire  e  franchezza  non  hai-? 

42.  Posciaché  tai  tre  Donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E'I  mio  parlar  tanto  ben  t'imprometu*?  — 

43.  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che'l  sol  gì' imbiancai, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

44.  Tal  mi  fec'io  di  mia  vlrtute  stanca, 

E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 

45.  —  Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 

E  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

46.  Tu  m'hai  col  desiderio  il  cor  disposto 

Si  al  venir  con  le  parole  tue. 

Ch'io  son  tornato  nei  primo  proposto. 

47.  Or  va,  eh' un  sol  volere  é  d'araenduc: 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro.  — 
Cosi  gli  dissi;  e,  poi  che  mosso  fue, 

48.  Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


digli  delie  bestie  spirituali.  Is.,  XXXV,  9:  Non  erit  ihi 
leo,  et  mala  bestia  non  aseendet  per  eam  :  nec  invcnie- 
twr  ibi:  et  ambulabunt  qui  liberati  fUerint.  Hab.,  1,8. 
Pia  leggieri  del  pardo  i  suoi  eavedli,  e  più  veloci  de* 
lupi  da  sera, 

%i*  (L)  Allettb:  accoglie. 

(SL)  Allette.  Pier  Filippo  Pandolfini  :  Allet- 
tare Q  sé  stessi  pericoli  e  danni.  —  Franchbxza.  No- 
vellino ,  VII  :  /  regni  non  si  tengono  per  parole,  ma  per 
prodezza  ,  e  per  fìranehezza.  Valeva  forza  d*animo  li- 
bero. 

4S*  (SL)  Quale  i  :  sconcordanza  apparente,  come  in 
Virg.,Bnc.  V:  puo/e «VN>r.— [Fioretti.  V.  Berni,  Ori. 
Innam.  I,  13,  st.  34,86  ;Polilian.Èpist.Jib.  VUI;  Ma- 
rmi ,  Adone ,  cap.  XVII ,  st  65.  ] 

44*  (SL)  Corse.  In  senso  opposto,  /fin.,  VI:  Teu- 
cris  per  dura  cucurrit  Ossa  tremar.  Ma  più  bello  ai 
cuore. 

4S.  (SL)  Porse.  ìEu.,  V,  IX:  Tolta  dieta  dabat. 

(F)  0  pietosa.  Is.,XXXVIII,  iO-19.  Ezechia, 
dopo  aver  detto  ^ii  dimidio  dierrnn  meonan,  prosegue  : 
Dixi:  nonvid^fo  Dominmm  Deum  in  terra  viventium, 
non  aspieiam  hominem  ultra  et  habitatomn  quietis . . . 
Sperabam  usqne  ad  nume:  quasi  leo  sic  coiUrivit  omnia 
ossa  meo . . .  Attenuati  sunt  oculi  mei ,  suspicicntes  in 
exedsum.  Domine,  vimpatior,  responde  prò  me  ...  Ecce 
in  pace  amaritndo  mea  amarissima.  Tu  autem  eruitti 
animam  meam  ut  non  perirei...  Quia  non  infemu» 
confltebitur  tibi...;noncxpectabunt  qui  deseendunt  in 
lacum,  veritaiem  tuam.  Vivens,  vivens  ipse  confite- 
bitur  tibi. 

4S*  (L)  Primo  proposto  d' andare. 

49*  (L)  Foe:  fu.  —  Alto:  fondo. 

(SL)  Duca,  ifin.,  VI:  Enea  alla  Sibilla:  doceas 
iter ,  et  saera  ostia  pandas. 

48*  (SL)  Alto.  Difficile ,  come  sopra  aito  passo  ;  o 
profondo.  Georg.,  Ili  :  Altorum  nemorum.  VI  :  alta  terra. 
Ovid.  Mei.,  IX:  Est  via  deelivis  funesta  nubila  taxo; 
Dueit  ad  infemas . . .  sedet.  Anche  Orazio  (Sat.,  II,  5) 
paragona  l'errore  a  una  selva:  Velut  niivig  ubi  passim 
Palanles  errar  certo  de  tramite  pellil. 
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Nel  Concito  la  ragione é chiamata  dornia  ^etiKfe. 
i  più  antichi  commentatori,  l'Ottimo,  Pietro  di 
Dante,  Benvenuto,  il  Buii  veggono  nella  Donna 
gentile,  in  Rachele,  in  Lucia,  la  grazia  preve- 
niente, la  illuminante,  la  cooperante:  il  Boccaccio, 
nella  Donna  gentile,  l'orazione;  in  Beatrice  vede 
la  divina  bontà,  la  grazia  in  Lucia.  Bla  forse  la 
Donna  gentile  é  la  Vergine,  alla  quale  nel  XXXIII 
del  Paradiso:  Dcnna,  se*  tanto  grande,,.  E  poi: 
La  tua  benignità  non  pur  soeeorre  A  ehi  domanda, 
ma  molte  fiate  Liberament$  al  dimandar  precorre; 
eh'  é  il  caso  di  Dante.  E  la  preghiera  che  volge 
a  Biaria  s.  Bernardo^  che  conceda  a  Dante  la  vi- 
sione della  Divinità,  e  sempre  ne  custodisca  gli 
affetti,  conferma  l'opinione  mia. 

La  Vergine,  simbolo,  se  cosi  piace ,  della  grazia , 
perchè  piena  di  grazia ,  richiede  Lucia ,  simbolo 
di  quel  lume  di  carità  Che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle.  Lucia,  che  nel  IX  del  Purgatorio  por- 
tava Dante  fino  alla  porta  dell' espiazione:  e  Dante 
è  il  fedele  di  Lucia,  perch'ama  la  verità  rive- 
lata ,  e  crede  Dio  imico  bene  dell'  intelletto. 

Siccome  Beatrice ,  Virgilio ,  Rachele  sono  persone 
reali  insieme  e  simboliche ,  cosi  la  Donna  gentile 
e  Lucia,  sono,  al  mio  credere ,  persone  reali  :  cioó 
la  Dunna  gentile.  Maria;  Lucia,  la  vergine  che 
per  la  luce  del  vero  perde  la  luce  degli  occhi,  e 
odia  ogni  crudeltà  come  quella  che  sofferse  in- 
giusto dolore.  La  luce  della  verità,  simboflcamcnte, 
odia  I  crudeli,  perchè  la  barbarie  è  ignoranza. 

Beatrice  che ,  secondo  il  Convivio  ,  è  la  sapienza 
felicissima  e  suprema,  siede  con  Rachele ,  simbolo 
(iella  contemplazione  (1).  Ma  mia  suora  Rachel  mai 
non  si  smaga  Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno, 
Fk*alricc  è  la  scienza  teologica,  Rachele  la  vita 
contemplativa  accompagnata  da  affetto  sovente  do- 
loroso, come  suona  il  bellissimo  di  Geremia:  Ra- 
chele piangente  i  suoi  figli,  e  non  si  volle  consolare 
perché  più  non  sono  ;  però  seggono  insieme  (1)  ; 
li  Beatrice  nell*  ultimo  del  Purgatorio  si  mostra 
anch'  essa  dolente  de'  mali  della  Chies;i ,  tanto , 
che  poco  Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria.  Nella 
nusa  releste,  in  alto,  è  Maria;  sotto  lei,  Eva;sot- 
t'Eva,  Rachele  e  Beatrice:  ma  più  su  di  lor  due, 
«li  faccia  ad  Adamo ,  Lucia.  La  Vergine  dunque 
'•ra  a  Lucia  più  vicina.  Lucia  scende  a  Beatrice , 
iV-atrice  a  Virf,Mlio.  Ciò  vuol  dire  che  per  la  scala 
<io?li  umani  Mudii  Dante  doveva  salire  alla  scienza 
nlijriosa,  quindi  illuminarsi  nel  vero  5>uprcmo  ed 
n'Tc  la  grazia. 


il.  Purg.,  .WVH.  —  (d)  l'urg.,  XXXill. 


Se  alcuno  volesse  inoltro  vedere  in  chiesi' alle- 
goria la  ragione  universale  che,  illuminata  da  Dio, 
si  congiunge  alla  sapienza  divina  e  all'  umana  per 
salvare  un'  anima  da'  pericoli ,  e  per  mostrarle  la 
verità  religiosa,  morale,  politica;  noi  non  Con- 
traddiremo a  questa  interpretazione,  purché  la 
s'acooppii  alla  prima.  Dante  amava  le  allegorie 
-non  pur  semplici  ma  doppie  e  triplici;  e  lo  dice 
nel  Convivio ,  e  uella  lettera  a  Cane  le  chiamò 
polisense. 

Tre  le  fiere  che  assalgono  Dante,  tre  le  donne 
che  ne  prendono  cara.  Le  fiere  son  la  lussuria, 
la  superbia,  l'avarizia;  le  donne,  V Umile  ed  alta 
più  che  creatura,  la  vèrgine  Lucia,  e  quella  Bea- 
trice, della  quale  nel  XXXI  del  Paradiso  é  lodata 
la  magnificenza.  E  se  non  fosse  cosi  facile  come 
pericoloso  i'  arzigogolare  sopra  i  concetti  degl'  in- 
gegni grandi  e  trovarvi  per  entro  cose  eh'  e'  non 
vi  hanno  mai  messe ,  direi  che  la  Donna  gentile, 
umile  ed  aita  si  contrappone  al  leone  nel  quale 
è  simboleggiato  da  s.  Pietro  il  superbo  Lucifero; 
Beatrice  la  fiorentina,  la  pura  imagine  dell'  amor 
suo ,  alla  forza ,  cioò  a  que'  piaceri  che  rx>rrom- 
pevano  Firenze  e  la  preparavano  a  servitù  ;  Lucia* 
che  sull'alba  prende  il  Poeta  e  lo  porta  all'en- 
trata de'  giri  ove  si  purga  ogni  colpa ,  alla  lupa, 
animale  d'insidie  notturne  (i).  E  potrei  soggiun- 
gere, che  alla  lupa  mossa  fuor  d' Inferno  per  opera 
dell'  invidia,  ben  si  contrappone  Lucia,  mossa  dal- 
l' alto  per  opera  di  Maria  vincitrice  dell'  invidia 
infernale;  Lucia,  che  col  nome  dice  il  contrario 
di  quel  vizio,  il  quale  porta  nel  nome  il  difetto 
del  vedere,  e  nel  Purgatorio  è  punito  con  dolo- 
rosa cecità. 

Confessiamo  per  altro,  che  se  almeno* il  prin- 
cipale significato  del  simbolo  fosse  stato  indicato 
un  po'  più  chiaramente,  la  poesia  non  perdeva 
della  sua  luce. 

Quanto  a  bellezza  di  colori ,  la  più  alta  figura 
è  la  Donna  gentile,  Biaria,  della  quale  il  trionfo 
comincia  nel  vigesimo  terzo  del  Paradiso,  e  si 
svolge ,  come  la  rosa  dal  Poeta  dipinta  ,  negli  ul- 
timi canti.  E  nel  Purgatorio  ritorna ,  ad  esempio 
delle  virtù  opposte  ai  vizii  espiati ,  sempre  in  luce 
soave  r  imagine  di  Maria  (i).  Poi  viene  Beatrice , 
che  già  in  questo  secondo  dell'  Inferno  apparisce 
fin  sotterra  lucente  di  chiarezza  celestiale  sempre 
lungo  la  via  orribile  di  laggiù  e  ardua  del  monte, 
rammentata  con  desiderio ,  ciuasi  reilentrice  del- 
l'anima  del  Poeta;  della  qual  Beutrice  il  trionfo 


11)  .Ed.,  -\J.  —  (i)  Purg.,  X,  Xill,  XV,  XX,   X.Wl 
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negli  ultimi  del  Purgatorio  non  è  che  V  inizin- 
mcnto  della  sua  sempre  cresecote  e  gioia  ed  ama- 
bilità per  le  sfere  della  raggiante  armonia.  11  poco 
che  qui  nel  secondo  dicesi  di  Lucia  é  cosa  gentile, 
e  prepara  a  quel  più  che  se  ne  tocca  laddove  eir  é 
rappresentata  portare  il  Poeta  dormente  fin  presso 
al(a  porta  sacrata.  Anco  Rachele  ritorna,  prima 
che  neiralto  del  flore  celeste,  ia  un  cenno  che 
ne  fa  Lia,  bella  anch*  essa ,  non  quale  nella  Genesi 
cogli  occhi  cisptcosi,  appunto  per  dimostrarci  come 
nella  fantasia  del  Poeta  e  nelle  tradizioni  religiose 
del  tempo  le  imagini  storiche  si  trasfigurino  in 
forma  ideale.  Ed  é  imagine  storica  trasfigurata 
Matilde,  nella  quale  Pan tico  Guelfo  vedeva  conci- 
liati a  qualche  modo'  i  suoi  desideri!  della  rive- 
renza debita  alla  suprema  potestà  cristiana  resi- 
dente In  Italia  colla  civile  grandezza  della  nazione 
e  coli*  avviamento  alla  sua  futura  unità. 

Belle,  ciascuna  d*  un  suo  proprio  genere  di  bel- 
lezza ,  le  figure  della  Pia ,  di  Piccarda  e  di  Cu- 
uizza  (i)  ;  ma  più  prediletta  da  Dante  Piccarda , 
come  Fiorentina  e  come  alfine  alla  moglie  di  lui, 
e  tanto  più  accarezzata  con  religiosa  afièziono, 
quasi  per  compensare  Podio  versato  sul  fratello 
superbo  (2).  Men  pietose  che  quelle  della  Pia,  mo- 
glie infelice ,  suonano  le  parole  di  Sapia  cittadina 


(I)  Piirp.,  V  ,   XXIV ;  Par.,  UI ,  IX.  —  (i)  laf.,  VI; 
Purg.,  XXiV;  Par. ,  III. 


invidiosa  (l);  ma  suonano  anchV'sse  pietà  :  e  [mr 
contrapposto  richiaman  alla  mente  quel  che  del- 
r invidia  altrove  ò  detto:  La  meretiiee  che  inai 
daU'  ospizio  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  ptUli  (i). 
E  queste  ^role  rammentano  quel  che  della  donna 
invereconda  e  straziata  é  in  più  luoghi  tuonato  (3). 
GU  occhi  piUU  rammentano  la  rabbia  fiorenUna, 
che  superba  Fu  a  quel  tempo,  siecom'  ora  è  put- 
ta  (4)  :  e  dalle  riprensioni  di  sdegnoso  dolore  con- 
tro il  lusso  sfacciato  delle  donne  fiorentine  (5) , 
il  pensiero  ricorre  alla  vedova  di  Forese,  con  si 
care  parole  commendata,  e  agli  antichi  costumi  di 
Firenze  pudica  dipinti  con  si  freschi  colori  (6). 
Alla  vedova  di  Forese  fa  contrapposto  quella  di 
Nino  di  Gallura  (7) ,  e  questo  nome  rammenta 
queir  altra  Che  sueeedetU  a  Nino  e  fu  sua  sposa  (9), 
la  imperatrice  nominata  insieme  con  Elena  e  Di- 
done  e  Cleopatra ,  regine  tutte.  Tra  le  donne  in 
quel  cerchio  punite ,  quella  a  cui  si  raccoglie  la 
compassione  del  Poeta  é  Francesca  da  Rimini.  Ed 
é  cosa  notabile  che,  tranne  le  anzidette  altre  donne, 
egli  non  rincontri  nelP  Inferno  che  Taide  e  Mirra, 
runa  personaggio  della  commedia  e  1* altra  della 
favola ,  men  persone  che  simboli  (9). 


(I)  Purjf. ,  Xin.  —  (2)  Inf. ,  XIII.  —  (3)  Inf. ,  XII  ; 
Parg.,  XXXII.  —  (4)  Purg..  XL  —  («)  Purg.,  XXIIL  — 
(6)  Par.,  XV.  -  (7)  Purg.,  VUL  -  (8)  Inf.,  V.  — 
(9)  iDf., XVIII,  XXX. 
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Entrano  per  la  porta  infernale:  trovano  tnUle  agli  Angeli ,  che  furono  ne  ribelli  a  Dio  con  Luci-, 
fero  né  fedeli^  Vanirne  di  coloro  che  viuero  senza  fama  e  senza  infamia,  i  dappoco:  tra*  qiuali  e'  co- 
nosce UH  papa.  Giungono  ad  Acheronte  dove  Vanirne  passano^  da  Caronte  tragittate,  a* st^lizii. 
Trema  la  terra,  balena  una  luce,  il  Poeta  cade. 

Canto  originale  fra  le  tante  imitazioni  del  Pùeta  latino.  Quel  che  Virgilio  stende  in  un  raggio  di 
splendida  poesia.  Dante  lo  raccoglie  in  un  lampo.  I  mediocri  imitatori  annacquano,  appannano. 

NotabiU  specialmente  le  tenine  4  ,  7,  9, 10, 16, 17,  19,  23,  S5,  28,  33,  54,  3S,  37,  38,  S9,  40,  49  ,  45. 


1. 


A  BR  MB  SI  VA  NELLA  CITTÀ  DOLENTE, 

Per  MB  81  VA  nell'eterno  dolore, 


Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

2.  Gigstizia  mosse '^l  mio  alto  Fattore, 

Fecemi  la  divina  Potestatb, 

La  somma  Sapienza  b  il  primo  Amore. 

3.  Dinanzi  a  me  non  for  cose  crbatb. 

Se  non  eterne:  bo  io  eterno  duro. 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  *ntratb. 
i.  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scrìtte  al  somnio  d'una  porta; 

Perch'io:  — Maestro,  il  senso  lorm'é  duro.— 
5.  Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

—  Qui  si  convìen  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convìen  che  qui  sia  morta. 


!•  (L>  Me  :  paria  la  porta. 

S«  (F)  Fcr.eai.  Sant'Agostino  :  U  tre  Persone  sono  /»- 
tieme  il  principio  della  creazione,  perekè  tutte  e  tre  han- 
no  ta  Bietta  virtù  individua  di  creare.  Som.  :  Quel  che 
rtmriene  alla  natura  divina  in  sè^  conviene  a  tutte  e  tre 
Ir  Partirne,  come  la  bontà,  la  tapienza  e  timili.  —  Ano- 
ftE.  La  pena  è  amore,  se  giusta.  Som.  :  Lo  Spirito  prò- 
erde  dai-  Figlio  e  dalia  Sapienza  l'Amore. 

%•  (HL)  Etebxo.  Avverbio.  Armannino  :  Etemo  qui  ri- 

wumgtmo.  iEn.,  VI  :  jEtemum terreat.  —  Lasoate. 

Stai.  :  Tartarea  limen  petit  irremeabile  porta.  Mn. ,  VI  : 
Potei  atri  janua  Ditit^  Sed  revocare  gradum,  tuperat- 
que  evadere  ad  aurmt ,  Hoc  oput. 

(F)  Km.iE.  Gli  angeli ,  spiega  il  Boccaccio ,  pe' 
qnali  fu  fatto  prima  l'inferno:  etemi,  non  mortali  come 
/'  Homn.  —  Eter:<io.  Dimostrasi  nella  Somma  V  idea  del- 
reternità,  come  intera  e  una,  escludere  quella  del  tempo. 
Matth.,  XXV,  41  :  Ignem  (etemum. 

•i.  (L)  Il  sc:«so  lor  h'  è  duro  :  come  uscirò  io  ? 
(SD  Sono.   Goor.,  IV:  Alta  ottia  Ditit. 

5*  (L)  Sospetto  :  paura. 

(SL)  Morta:  In  Virgilio  (iEn.,VI)  la  Sibilla: 
.Vmhc  anitùt  opus ,  /Enea ,  niinc  pectore  firmo. 


6.  Noi  Sem  venuti  al  luogo  ovMo  t'ho  detto 

Gic  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch'hanno  perduto '1  ben  dello  intelletto.-- 

7.  E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  poso 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai. 
Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 

8.  Quivi  sospiri ,  pianti  e  alti  guai 

Risona van  per  l'aer  senza  stelle: 
Perch'io  al  comlDciar  ne  lagrìmai. 

9.  Diverse  lingue,  orrìbili  favelle, 

Parole  di  dolore,  aooenli  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  o  suon  di  man  con  elle. 


6*  (L)  'L  BEH  TELLO  iirTELLETTO  :  DÌO ,  Verità. 

(SL)  Dolorose.  Vite  ss.  Pad.:  Non  muoia  cosi  do- 
loroso. 

(F)  Ben  dello  nrrELLBrro.  Aristot,  de  An. ,  III  :  // 
bene  delV  intelletto  è  V  ultima  beatitudine.  Gonv.:  //  oero' 
è  il  bene  delV  intelletto.  Som.:  //  fàUo  i  il  male  delV  in- 
telletto, tieeome  il  vero  è  il  bene  di  quello,  secondo  che 
è  detto  nel  vi  dell'  Etica.  Som.:  Il  proprio  oggetto  del^ 
V  intelletto  sia  il  vero.  -L' Ente  è  il  proprio  oggetto  del- 
l' intelletto. 

V.  (SL)  Cose.  ìEu.,  VI:  Bes  alta  term  et  caligine 
mersas. 

8.  (L)  Perch'  :  onde. 

(SL)  Quivi,  ifin.,  VI  :  Hine  exaudiri  gemitut,  et 
tCBva  tonare  Vergerà.  —  Risckvavar.  ,£n.,  IV:  Lamentit 
gemituque  et  fàemineo  ululatu  Tecta  fremunt;  retonat 
magnit  plangoribus  ather.  —Stelle.  iEn.,  III,  VI: 
Sine  sidere  noctes.  -  Sine  sole  domot.  -  VI  :  Vettibutum 
ante  iptum  primisque  in  faucibus  Orci,  Lucius  et  ul- 
irieet  potuere  cubilia  cura.  Paragonisi  la  potenza  di 
questi  con  la  facilità  di  quo*  dell'  .\rioslo  :  Levasti  un 
pianto,  un  grido,  un'alta  voce.  Con  un  batter  di  man 
che  <mdò  alle  stelle. 

9,  (SL)  Favelle.  Pronuniìe  che  la  disperazione  ren- 
deva pib  aspre.  —  Acce.xti.  L'uomo  irato  suol  accen- 
tuare più  forte.  Distingue  la  lingna ,  il  discorso  ,  l' ac- 
cento ,  la  voce. 

li 
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10.  Facevano  uii  tumulto,  il  qual  staggirà 

Sempre  in  qucll*aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

11.  Ed  io  ch*avea  d^error  la  testa  cinta, 

Dissi:  —  Maestro,  che  è  quel  eh* l'odo? 
E  che  gent'è  che  par  nel  dnol  si  vinta  ?•» 

12.  Ed  egli  a  me:  —  Questo  misero  modo 

Tengon  Tanime  triste  di  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

13.  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

14.  CaociArli  1  Ciel,  per  non  esser  men  belli; 

Né  lo  profondo  Inferno  gii  riceve, 
Ch'alcuna  gloria  I  rei  avrebber  d'elU.  — 

15.  Ed  io:  —Maestro,  che  é  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  11  fa  si  forte?  — 
Rispose:  —  Dieerolti  molto  breve. 


IH.  (L)  SeifZA  TEMPO  Ti.^TA  !  buia  eternamente.  — 
Turbo:  turbino. 

(SL)  Tumulto.  Neil'  Inferno  di  Stazio,  II  :  Stridor 
ibi  et  gemittu  paenarwn  airoque  tumultu  Fervei  ager,  — 
Tinta.  Inf.,  VI:  Aequa  tinta.  —  Spira.  iBn.,  I:  7lrm« 
turbine  pcrfiant.  Georg. ,  I  :  Frelis  tpimntibu».  Lucan.  : 
Vmbriflèram  contorto  pulvrre  ntAem  In  flexum  violen- 
tu9  agii.  Orazio,  deli'  avaro  (Sai.,  1, 4)  :  Per  mala  fra- 
eeps  Fertur  uti  pulvis  rollectu»  turbine. 

(F)  TuHULTa  Cypr.:  Con  grande  rumore  e  stre- 
pito di  piangenti  per  t'arrenda  eeUigìn".  —  Tempo.  Ani- 
br.:  Nec  tempuB  illis  accedei ,  quia  totot  atemitas  pos- 
iidebit. 

ti.  (SL)  Gbb  t.  ifin.,  VI:  Qua  geeterum  fàcies ,  o 
virgo,  effare,  quibusve  Vrgcntur  pmUsf  Quii  tantuM 
plangor  ad  auroif  —  Viuta.  iEn.,  IV  :  Evicta  dolore. 

ÌÉ.  (L)  Lodo:  lode  di  bene. 

(SL)Looo.  L*ha  AlberUno.  Virgilio  (Georg., 
Ili)  chiama  illaudato  Busiride. 

(F)  Senza.  L'  Ott.  :  Dice  s.  Agostino  :  non  basta 
ttstenei'si  dal  male,  se  non  si  fa  bene. 

iS«  (L)  Cattivo  :  vile. 

(SL)  Mischiate.  Bue,  IV:  Divis...  permixtos 
heroas.  [  Apoo.  Ili ,  16.  V.  Chateaubriand.  Sssal  sur  la 
Uttérature  anglaise^  Tom.  I,  pag.  91,  ediz.  di  Bmielles.] 
(F)  Angeli.  QnesU  degli  Angeli  ondeggianti  tra 
Lvclfero  e  Dio  è  sentenia  non  eanoniea  di  Clemente 
Alessandrina  Str.,  VII:  Aliq%ios  ex  Angelis  propler  so- 
eordiam  hmmt  esse  lapsos,  quod  nondum  perfeete  ex  Illa 
in  utramque  partem  proclivitate,  in  simplieem  illum 
atque  unum  expediissent  se  habitum.  Nella  leggenda  di 
t.  Brendano  sono  Angoli  caooiali  di  cielo  per  mala  vo- 
glia ,  senta  eh'  abbiano  cospirato. 

14«  (L)  CAcaARLi  :  li  cacciarono  per  non  essere  de- 
turpati da*  vili.  —  I  REI  si  glorierebbero  e  del  radere 
in  pari  pena  spirili  men  rei,  e  dell'essere  sUti  men  vili. 
(SL)  Profondo.  Georg.,  I:  Manesqueprofìmdi.  — 
Riceve,  ^n.,  VII:  Regia  eteli  aecipit.  -  XI:  Non  illum 
tectis  ullce,  non  manibus  urbes  Aceepere. 

(F)  Alcuna.  Alcuno  qui  non  vale  ninno.  Volere 
che  gli  Angeli  tiepidi  non  fossero  messi  in  inferno  per 
rispettare  l'orgoglio  degli  Angeli  ribelli ,  è  an  credere 
Dio  troppo  cerimonioso  con  Lucifero  e  i  so<rà  compagni. 
Se  questo  fosse ,  e'  poteva  non  li  oaociare  all'  inferno. 

iS.  (L)  Digerolti  :  lei  dirò. 

(SL)  Che  é.  ^n.,  VI  :  Quis  tantus  pianger  ad 
tturas  f  —  Lamentar.  Esopo  :  //  forte  lammltare,  Ga- 


16.  Questi  non  lianno  speranza  di  mor(4.*; 

E  la  lor  cieca  vita  é  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

17.  Fama  di  loro  ii  mondo  esser  non  lassa; 

BÀsericordia  e  Giustizia  gli  sdegna. 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. — 

18.  Ed  io  che  riguardai,  vidi  una  insegna 

Che  girando  correva  tanto  ratta 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

19.  E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'i' non  avrei  mai  creduto 
Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

30.  Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e  vidf  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

il.  Incontanente  intesi  e  certo  fui 

Che  quest'  era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui. 

S3.  Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

Ì3.  Elle  rìgavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 


valca:  Comincia  a  lamentare  di  lui, -^Bueve.  ìEo.,  VI  : 
Olii  sic  brevitcr  fata  est  longceva  saccrdos : ...  Cocyli 
stagna  alta  vides. 

16*  (L)  Morte  ,  che  li  tolga  all'onta  tormentosa.  — 
GcNi  ALTRA  SORTE  :  Ogni  fln  de*  dannati. 

(SL)  Cieca.  In  senso  simile  Virgilio  (.En.,  Il): 
Cascceque  fores, 

i8«  (L)  Indegna  :  indegnata ,  impaziente. 

(SL)  Indegna.  In  Toscana  dìcesi  cerco,  sgomen- 
to, per  cercato,  sgomentato.  Ovid.  :  Corda  indigtumtia 
pacem. 

m*  (L)  Tratta  :  schiera. 

(SL)  Tratta.  i£n.,I:  iAmgum...  agmen.  —  Dis- 
fatta. Inf.,  VI:  Tu  fosti  prima  eh'  io  disfatto,  fatto: 
nato  prima  eh'  io  morto. 

%9*  (L)  Riputo  del  papato. 

91»  (SL)  Cattivi.  I  vili  dispiaciono  a  tnlte  lo  parti. 
.Armannino,  nel  suo  Inferno:  L'anime  di  quegli  perduti, 
che,  né  bene,  né  male  fecero  nel  mondo,  ma  come  cattivi 
menano  la  vita  unza  fruito.  Crescenzio  :  Piante  infer- 
me e  cattive.  La  servitù  {captivitas)  tali  rende  i  piii  de- 
gli uomini.  Bocc  :  //  fante  di  Rinaldo,  veggendolo  assa- 
lire, come  cattivo,  ninna  cosa  ai  suo  aiuto  adoperò. 
Conv.:  Gli  abominevoii  coitivi  d' Italia  eh'  hanno  a  vile 
questo  prezioso  volgare. 

%%m  (F)  Vivi.  Sap.,  V,  13:  Appena  nati,  cessammo 
d' essere ,  e  di  virtù  niun  segno  volemmo  mostrare.  Nel 
Convivio,  parlando  del  nobile  indegno  :  Dico,  questo  vi- 
lissimo  essere  morto,  parendo  vivo.  Perchè  vivere  nel- 
l'uomo è  ragione  usare.  Cic,  de  Nat.  Deor.,  II:  JlffAt 
qui  nihil  agit,  esse  omnino  non  videtur.  Sallusi.  :  Ilo- 
rum  vita  morsque  par  est.  —  Mosconi.  Sap.,  \VI,  9: 
Gli  uccisero  i  morsi  di  locuste  e  di  mosche . . .  perché 
eran  degni  d'essere  stermincUi  da  tali.  Eccl.,  XLIV,9: 
Di  loro  non  è  memoria:  perirono  quasi  non  fossero 
stati  ;  e  nacquero  quasi  non  fossero  nati. 

SS*  (L)  RicoLTO  :  succiato. 

(SL)  RiGAVAN.  /Ed.,  \I1:  Rigat  arma  cruore. 
(F)  Vermi.  Aug.,  Vii.  Erem.,  LXDL*  Iniiciunt  igni- 
bus  cxwenéos,  tniutUvcrmibus  lacenmdos.  Is.,  LXVI, 
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24.  E  poi  che  a  rifniardar  oltre  mi  diedi, 

Vidi  genti  alia  riva  d*an  gran  flamo; 
Perrli*io  di^i:  —  Bfaestro,  or  mi  concedi 

25.  Cirio  sappia  qaali  sono,  e  qnal  costarne 

Le  fa  parer  dì  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discemo  per  lo  fioco  lume.  — 

26.  Ed  egli  a  me:  —  Le  cose  ti  flen  conte 

Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'Acheronte.  — 

i7.  Allor,  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  noM  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Inllno  al  flume  di  parlar  mi  trassi. 

98.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  ^  antico  pelo, 
GriJndo:  —  Goal  a  voi,  anime  prave! 

29.  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo. 

r\-egno  per  menarvi  all'altra  riva. 
Nelle  tenebre  eteme ,  in  caldo  e  'n  gielo. 

30.  E  tu  che  scocesti,  anima  viva, 

Parliti  da  cotesti  che  son  morti.  — 
Ma  poi  eh'  e'  vide  eh' i'  non  mi  partiva, 

31.  Disse:  —  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  — 


24:  Vermit  eorum  mm  morietmr.  La  lorplgriiia  stimo- 
lata da  inselli  ;  la  viltà  timbolefrgiata  neWermini.  Daala, 
oemieo  de'meni  uomini,  caceia  in  Infenio  .costoro  per 
indicar  con  Solone ,  che  in  certi  momenti  par  ehe  sia 
forza  anco  all'  uomo  pacifico  farsi  di  parte.  E  IHnte 
mal  suo  grado  si  fece.  Ma  altro  è  prendere  un  partito , 
altr'  è  sposare  una  parte. 

S*l«  (L)  pERca'  :  onde. 

(SL)  Genite.  Virg.,  VI  :  Bue  omnia  turba  ad  ripaa 
tffu$a  rufbai:  Jfoires  atqut  viri. . .  -  puire  viri  tanto 
tomptérint  agmine  ripat. 

t9«  (SL)  ^-ALi.  jEn.,  M:  jEnfos  {miratui enim,mo- 
tutque  tMmuitu)  Die,  ait,  o  Virgo!  quid  vutt  eoutunui 
ad  amnemf  Quidve  petant  aniuuef 

£#•  (L)  GoMTB  :  note. 

(SL) TaiSTA.  Georg.,  IV:  Paiu$  inamabilis.  Ache- 
ronte, in  greco,  vale  il  contrario  di  salute,  di  gioia.  -* 
Riviera.  /En.,  VI  :  Ptdem. . .  advertere  ripv. 

%!•  (L)  No'l:  che  non  il.  —  Trassi:  astenni. 

%%m  (SL)  Vecchio.  yEn.,  VI  :  Pitrtitor  ha»  hurrtéiu» 
QqmoM  et  ftumina  sercat  Terribili  squalore  Charan,  cui 
piurima  mento  Canilien  iacuita  jacet...  Som  senior;  ted 
ermàa  Deo  viridisqur  snectuM. 

<#•  (F)  l5  CALno  E  'n  cielo.  I  due  supplizii  dominanti 
dell'  Inferno  di  Dante.  Som.,  Supp.  91  :  Le  pene  de' dan- 
nati: foro,  tenebre ,  pianto. 

!••  (SL)  Viva.  Ma. ,  VI:  Marita  quogjam  inde  ut  Sty- 
gia  proepexil  ab  unda  Per  taeitum  wmug  ire,  pedemque 
adtrrtere  ripte  :  Sic  priar  agyreditur  dictis  ,  atque  in- 
rrepat  uitro..  Vmbntrum  hie  iocus  r«(,  somni  noeti»- 
tpu  foportr  :  Corpora  viva  nefà»  Stygia  vettore  carina. 

SI.  (L)  Porti:  tragitti. 

(SL)  Porti.  Cosi  nel  Veneto  il  navicello  da  pas- 
sare i  fiumi.  —  Qui.  Georg.,  IV  :  Necportitor  Orci...  ob- 
jrttam  pu»»u»  trun»ire  paludetn.  —  Lieve.  Le  anime 
tifiune  vanno  su  un  vateilo  »nelietto  e  leggero  alla  piag- 
gia del  monte  del  Purgatorio.  (Purg.,  II.  ) 


32.  E'I  duca  a  lui:  —  Caron,  non  ti  crocciare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puolc 

Ciò  che  si  vuole.  E  più  non  dimandare.  -» 

33.  Quinci  fur  quete  le  lanoso  gote 

Al  nocchler  della  livida  palude, 

Che  Intorno  agli  occhi  avca  di  fiamme  ruote. 

34.  Ma  queir  anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che'nteser  le  parole  erode. 

35.  Bestemmiavano  Iddio  e*  lor  parenti , 

L'umana  specie,  Il  luogo,  Il  tempo,  e  II  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 

36.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 
Ch'attende  ciascim  uom  che  Dio  non  teme. 

37.  Caron  dlmonlo,  con  oechi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualimque  s'adagia. 


St.(L)  Golì:  in  cielo. 

(SL)  Caror.  Corone  usa  sempre  Armannino.  — 
CaccaARE.  In  Virgilio ,  la  Sibilla  a  Caronte  :  Ab»i»te 
moctri.  (iEn.,  VI.) 

(F)  Vi»LC  Sap,  XII,48:  Suhe»t...  tibi,  cum 
voiueris ,  po$te.  Virgilio ,  alla  Sibilla  :  Potè»...  omnia. 
(/En.,  VL) 
SS*  (L)  (jijiTia  :  allora.  —  Lagose  per  barba. 

(SL)  Qdbte.  /Bn.,  VI:  Babida  ora  quiérunt.  - 
Tumida  ex  ira  tum  eorda  retidunt.  Proprio  de*  vecchi 
quando  sono  inquieti ,  è  agitare  le  gole.  Cosi  Madama 
Perticari.  —  Lanose.  Apoc,  I,  U:  Capelli  candidi  come 
lana  bianca.  Stai.,  Il  :  Kr//era  nota  Thiretia.  —  Nac- 
cbieb.  ifin.,  VI  :  Nanita,..  triiti».  —  Livida.  /En.,  VI: 
Vada  avida.  [Calali.,  XVII  ,  fO:  Putida^ne  paludit 
Lividiuima  maximequeeat  profunda  i>oro^.] — Palude. 
Georg.,  IV:  Tùrdaque  paiu»  inamabili» unda.  —  Ruote. 
;En.,  VI  :  Stani  lumina  fiamma.  -  MI  :  Ardente»  oculo- 
rum  ade». 
S4«  (L)  Ratto  :  tosto. 

(SL)  Nude.  Nel  isai  allo  spettacolo  del  ponte 
alla  Carraja  rappresentante  T  Inferno  •aitri  aveano  fi- 
gure  d'tmim^  ignude.  >  (Vili.  Vili ,  ($9.)  —  Denti.  Aug., 
Vit.  Erem.:  Stani  miteri  stridente»  dentibu» ,  nudo  la- 
tere  palpitante» ,  aspcetu  horribile»  ,  dejeetique  pudore. 
SS.  (L)  Parenti  :  genitori.  —  Seme:  la  prossima,  la 
lontana  geuerasione,  l'umana  natura;  il  luogo  e  tempo 
del  nascere. 

(SL)  PAREirn.  Vii.  ss.  Pad.:  Bettemmiare  la  ma- 
dre. —  Seme.  Reg.,  I,  XXIV,  92  :  Se  delea»  »emm  meum. 
Isai.,  XIV,  9S:  Pcrdam  Baby  Ioni»  nomen  et  reliquia»  et 
gcrmen  et  progeniem. 

(F)  Iddio.  S.  Tommaso  ,  nella  Somma,  tocca 
della  bestemmia  de'  dannali.  (3,  3, 13.  ) 

SS*  (SL)  Ritrasser.  Eran  venule  sparte ,  nota  il 
Boccaccio.  —  Attende.  Ilor.  Carm.,  Ili,  li:  Seraque 
fata.  Qua  manent  culpa»  etiam  »ub  Orco.  —Teme.  Co- 
mune ,  nella  Bibbia  e  ne'  Padri ,  titnore  di  Dio. 
SY»  (L)  Bragia  :  fiamma.  —  Adacia  :  indugia. 

(SL)  Bragia.  yEn.,XII:  Oculismicatacribus  ignis. 
—  Raccoglie.  ìEd.,  VI:  Kavita  sed  Iristis  nunc  lios 
nunr  nccipit  ilio»;  Ast  alio»  longe  summoto»  arcet  are- 
na.  —  Remo.  /En.,  VI  :  Batem  conto  »ubigit.  —  Adagia. 
;En.,  VI:  Alias  anitna»,  qua:  per  juga  limga  »cdeb<tnt , 
Dpturb(tt. 

(F)DiMONio.  Virgilio  (iEn., VI)  lo  cbiama  Dio: 
per  Dante ,  questo,  come  tulli  gli  altri  enti  mitologici , 
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38.  Come  d'autunno  si  lovan  le  fuglie 

L*una  appresso  dell'altra,  infln  che*l  ramo 
Vedo  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

39.  Similemente  ti  mal  seme  d'Adamo 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'augel  per  suo  richiamo. 
iO.  Cosi  sen  vanno  su .  per  V  onda  bruna  : 
E  avanti  che  sten  di  là  discese , 
AQche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
—  Figliuol  mio  (disse  il  maestro  cortese). 
Quelli  che  mnoion  nell'ira  di  Dio, 
Tutu  convengon  qui  d'ogni  paese. 
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noD  è  clie  uno  spirilo  diabolico.  Psal.  XGV,  S:  Omntt 
dii  genl'mm deemonia.  Ilicbelangelo  nel  Giodisin dipinge 
Caronte  secondo  il  modello,  dice  il  Vasari,  del  suo  fa^ 
miglianuhHo  Dante. 

S8*  (L)  Apmiesso:  dopo. 

(SL)  Vede.  Georg..  II:  Miratìorque  nnvoi  fr<mde$ 
et  non  sita  pomi.  iEn.,VI:  Quam  multa  tu  iUvi»  au- 
tumni  frigirre  primo  Lapsa  cathmt  [olia. 

Stlk  (L)  Mal  seme  :  i  rei  uomini. 

(SL)  Seme.  Isa!.,!,  4:  Va*...  poputo  gravi  ini 
quilate ,  gemini  nequam  I  —  Gittansi.  i£n.,  VI  :  Par»... 
averti  tenuere.  (  Io  accordo  teme  con  gittanti.  )  -«  Avgel. 
ifin.,  VI  :  Ad  terram  gurgite  a6  alto  Qiutm  multa 
^touteraulur  aves ,  ubi  ftigidui  annwt.  Trans  pontnm 
fugai  y  et  terri»  immittit  aprici». 

40.  (SL)  Bruna.  yEn. ,  V  :  Fluctus  . .  .  atro»  Hot. 
Carm.,  II,  14:  Atcr  flumine  languido  Cocytu»  erran». 
ifSn. ,  VI  :  Turbidu»  hic  cono  vattaque  voragine  gurgeg. 
SUL,  VII:  Àtraque  Diti»  ftumina. 

41*  (SL)  GoNVEiiGON.  i£n..  II:  Un^ique  convenere. 
Ot.  Met.,  IV:  ...Vmbreeque  recente»  De»cend%mt  illac 
»imulacraque.funeta  stpulcri»..,  Vtque  fìretum  de  Ma 


49.  E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio . 
Ghò  la  divina  Giustizia  gli  sprona 
.    SI  che  la  tema  si  volge  In  disio. 

43.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona.  — 

44.  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte ,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

45.  La  terra  lagrìmosa  diede  vento 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  : 

46.  E  caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 
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ftumina  terra.  Sic  ornne»  anima»  locu»  arci  pi  t  il  te,  ncr 
ulti  ExiguH»  populo  e»t.  Si  raniQienti  il  verso ...  In 
femn  li  riceve. 

4S.  (L)  Rio  :  fiume  non  grande.  —  La  tema  si  volcf. 
IR  DISIO  :  par  desiderio  la  paura. 

(F)  Tema.  Vasari,  del  dipinlo  di  Michelangiolo 
iVei  peccatori  »i  conotce  il  peccato  e  la  pena  in»iemc  <lrf 
danno  eternò. 

4S«  (L)  Ti  TITO.  —  SiroNA  :  significa. 

(SL)  BrONA.  iEn.,  VI  :  Nulli  fa»  eo»liì  »rel<rit- 
tum  in»i»tere  //wm.  —  Scoma.  Som.  :  Qund  nomen  »onut. 

44.  (L)  Mente:  memoria  dolio  spatonln  avuto. 
(SL)  Trf.uò.  iKn.,  VI:   Sub  pedihu»  mutjirr  .«o- 

lum.  Geor.,  IV:  Terque  fhtgm-  »tagni»  auditu»  .4»vrw». 

45.  (SL)  Lacrimosa.  iEn.,  Vi  (dell'  Inforno)  :  Lufftii- 
te»  eampi.  Hor.  Carm. ,  I ,  il  :  Bel/um  lacrymosum. 

[F)  Terra.  Cìc,  de  Dìt..  II,  19:  Piare  agli  stoici 
che  gli  aneliti  delia  terra  freddi,  come  »i  cominciano  n 
muovere,  »iano  i  ©«•!/.  —  Balenò.  Forse  qui  accenna  al 
fulmine  ch'esce  di  terra  gi&  noto  agli  Etruschi,  al  dire 
di  Seneca. 


Cele«tiao  JTy  BodIìmIo  Vm  e  altri  papi. 


Dante  fra  i  dappoco  riconosce  alla  prima  al- 
cuno de'  già  noli  a  lui ,  e  cosi  marchia  gli  uo- 
mini del  suo  tempo.  Poi  guarda  e  vede  Celestino, 
e  nel  vederlo,  incontanenU  intende  ed  è  certo 
che  codeste  sono  le  anime  de'  dappoco  :  nell'  in- 
eontanente  e  nel  certo  quanto  veleno  I 

Celestino  nel  1294  rinunziò,  dppo  cinque  mesi 
o  otto  giorni ,  al  papato  e  gli  successe  Bonifazio, 
l'amico  de'Guein  (1),  da  cui  tutti  i  mali  di  Dante. 
Questo  é  il  gran  rifluto ,  il  rifiuto  di  quello  che 
il  Poeta  chiama  (2)  gran  manto;  del  quale  rifiuto 
r  Ottimo  disse  :  donde  la  Chie$a  di  Dio  e  'l  mondo 
ineorrea  in  graìidi  perieoU.  Cosi  spiegano  Benve- 
nuto e  altri  antichi.  11  Caro ,  in  una  lettera ,  no- 


li) Inf.,  XIX,  XXVIl,  —  (2)  Purg.,  XIX. 


mina,  fra  i  degni  amici  della  solitudine,  Colo- 
stino.  Egli  accettò  con  terrore  il  papato;  ora 
duaque  umiltà  la  sua,  non  viltà.  Bonifazio  lo 
perseguitò  accanitamente.  GitUto  dalla  tem^iesta 
a  pie  del  Gargano ,  mentre  stava  per  [«issare  l'A- 
driatico ,  fu  tratto  a  morire  in  un  castello  della 
Campania  nel  1296.  Bonifazio,  al  dir  del  Boccac- 
cio, il  fece  in  una  piccola  chicsicciuola,  tenza  al- 
cuno onore  funelrre,  eeppellire  in  una  fossa  profim- 
diteima:  acciocché  alcuno  non  curasse  di  tranicìo 
giammai.  Fu  nel  1313  canonizzato  da  Gemente  ; 
ma  Dante  allora  aveva  già  scritto  l'Inferno. 

Forse  il  rifiuto  fatto  non  per  moto  spontaneo , 
ma  do|K)  i  terrori  ispiratigli  da  Bonifazio  ,  |ìarve 
a  Dante  meno  umiltà  generosa  che  superstizia<5a 
paura  :  e  certamente  quel  rifiuto  al  Poeta  dolse 
non  tanto  in  sé ,  quanto  per  aver  dato  il  seggio 
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al  potente  ed  astuto  avversario  di  sua  parte.  E 
ri>rse  alia  misera  fine  di  Celestino  saranno  stati 
protesto  i  sospetti  del  successore ,  il  quale  poteva, 
in  quel  tempo  tuttavia  d'antipapi,  temere  dì' al- 
tri ,  vivente  il  monaco ,  gridasse  lui  antipapa  : 
forse  tra  gli  uomini  di  parte  si  sarà  sparso  ru- 
more che  Celestino,  pentito  del  rifiuto,  rivolesse 
il  seggio ,  non.  tanto  per  ambizione ,  quanto  per 
rosrienza ,  e  per  toglierlo  ad  nomo  troppo  mon- 
danamente principe:  forse  in  questo  rumore  era 
più  di  vero  che  non  nelle  violenze  da  Bonifacio 
fatte  all'emulo  suo  spodestato.  Nel  confessare  che 
Dante  usò  troppa  o  irriverenza  o  severità  contro 
lui ,  giova  d' altra  parte  sdl^iugnere  eh'  e'  poteva 
averne  una  qualche  ragione  storica  non  nota  a 
noi ,  od  almeno ,  nella  falsa  fama  del  tempo ,  una 
scusa.  Cosi  quello  che  nel  vensettesimo  dell'In- 
ferno é  detto  di  Guido,  tuttoché  paia  inverl^imile, 
non  si  può  rigettare  siccome  falso.  Non  aveva 
Bonifazio  di  bisogno  di  ricevere  da  nessun  frate  il 
roasiglio  dd  molto  prometterò  e  poco  attenere; 
ne  per  la  carità  di  tale  consiglio  accadeva  cli'e- 
gli  promettesse  indulgenza  al  peccato  futuro;  ma , 
spogliata  la  narrazione  di  quella  ironia  .passio- 
nata che  le  dà  aspetto  di  favola,  riman  possibile 
rhe  Bonifazio  chiedesse  al  frate  guerriero  e  po- 
litico del  come  vincere  i  suoi  nemici ,  e  che  questi 
gli  consiglia.sso  non  forza  ma  frode.  Del  resto, 
la  prigionia  di  Celestino  sarà  ritornata  terribile 
più  che  spettro  negli  occhi  di  Bonifazio  insultato 
da' suoi  indamo  insidiati  e  combattuti  nemici. 
La  qual  trista  (Ine  dimostra  quanto  eccedano  il 
giusto  le  lodi  da  taluno  date  alla  sapienza  poli- 
tira  del  disprezzato  e  compianto  da  Dante. 

I  papi  dunque  nella  Commedia  biasimati ,  oltre 
a  Celestino  nel  Limbo  per  dappocaggine,  a  Mar- 
tino nel  Purgatorio  per  ghiottoneria,  e  ad  .\drìano 
ivi  stesso  per  avarizia,  sono  nelP  Inferno  Ana- 
stagio,  che  egli  per  isbaglìo  storico  scambia  con 
un  imp»*ratore  il  qual  cascò  in  eresia;  poi  de'  più 
prossimi  al  tempo  suo,  Nicolò  HI  fra' simoniaci , 
e  Bonifazio  Vili  e  Clemente  V,  a'  quali  ancor  vivi 
f *  forava  la  buca  infuocata ,  come  intesse  su  in 
Paradiso  ad  .\rrigo  VII  la  corona  di  luco.  Ultimo 
viene  Giovanni  XXII,  franc(*se  anch' egli  come 
Clemente ,  e  fulminato  con  lui  da  s.  Pietro  nel 
verso  :  Ikl  $angue  notlro  Oiorsini  e  Guaschi  S'ap- 
partcehian  di  bere  (1). 

Ma  egli  non  rinnega  la  reverenza  dette  somme 
chiari ,  e  del  gran  manto  che  non  può  non  pe- 


li) Inf.,  XI,  XIX;  Purp.,  XIX    XXJY;  Par..  XXVIl, 
\.\X. 


SATC  a  chi  lo  guarda  dal  fango,  e  del  luogo  santo 
ove  siede  U  meeestor  del  magniùr  Pieìv  (i);  ac- 
ciocché sia  smentito  il  sogno  del  Foscolo  che  vo- 
leva fare  di  Dante  un  Maometto,  senza  che  egli , 
anima  franca,  mai  pronunziasse  parola  accennante 
a  eotefto;  cioè  fame  un  pazzo  e  un  vile  e  un 
ipocrita;  dappoiché  nel  Poema  sono  puniti  di 
pene  eterne  gli  eretici  e  i  seminatori  di  religiose 
discordie  (2).  Bla  più  sono  in  numero  i  papi  da 
lui  rammentati  con  lode ,  per  verità  antichi  tutti: 
Pietro,  Lino,  Clemente,  Sisto,  Pio,  Callisto,  Ur- 
bano, Silvestro  (  non  ostante  la  donazione  alla 
qual  Dante  credeva),  Gregorio  il  grande  (nota- 
bile eh' e' non  rammenti  Leone);  e  del  secolo 
precedente  al  suo ,  Innocenzo  ed  Onorio ,  senza 
che  aia  cenno  di  quel  Benedetto  XI,  il  qual 
doveva  pur  essergli  memoria  onorata  (3).  Ma  de' 
papi  e  de' prelati  e  de*  chierici  in  genere  tocca 
nella  prima  Cantica  a  proposito  d'avarizia  e  di 
simonia  (4)  :  nella  seconda ,  ove  è  detto  della  per- 
secuzione da  Clemente  fatta  contro  il  cadavere  di 
Manfredi,  e  delle  maledizioni  date  in  terra,  ma 
talvolta  dis'Jette  dalla  misericordia  infinita  ;  e  là 
dove  son  ripresi  coloro  che  non  lasciano  sedere 
Cesaro  sulla  sella ,  onde  l' Itaiia  fiera  è  fatta  più 
fella;  o  là  dove  é  detto  del  non  si  potere  il  re- 
gno temporale  ,  secondo  lui,  conciliaro  con  quello 
dello  spirito;  e  nella  visione  della  donna  conta- 
minata dall'osceno  gigante,  e  del  carro  fatto  cosa 
mostruosa  (5):  nella  terza  Cantica  finalmente  lad- 
dove riprendesi  chi  s'oppone  al  segno  dell'aquila 
non  meno  di  chi  lo  combatte  appropriandoselo  ; 
e  là  dove  é  gridato  che  i  fiorini  di  Firenze  fanno 
lupo  del  pastore,  è  vaticinata  al  Vaticano  libertà 
•  da  quell'adulterio;  e  là  dove  è  commendata  la 
povertà  sposa  a  Francesco  d'Assisi,  fino  a  lui  dis- 
pregiaU,  e  a  proposito  di  lui  e   di  Domenico 
getute  contr'  altri  parole  di  sentenza  severa  ;  e 
là  dove  recansi  alle  sorti  di  Boma  i  dolori  e  di 
Firenze  e  di  Dante;  e  di  nuovo  rinfacciasi  l'a- 
more del  fiorino  che  fa  sconoscere  l'Apostolo  pe- 
scatore in  grazia  del  Battista  inciso  sulle  monete; 
e  altre  querele  iraconde  e  contro  il  lusso  sfoggiato 
e  contro  la  degenerazione  degli  antichi  costumi , 
e  la  vendita  delle  cose  sacre,  e  gli  odii  dalla  re- 
ligione attizzati  (fi). 


(1)  Inf ,  II ,  XL\  ;  Pnrg.,  XIX.  E  nei  IX  del  Purgato- 
rio e  nel  V  del  Paradiso  ritorna  sulla  potestà  dello  chia- 
vi. -  (2)  Inf.,X,XI,  XXVIII.  -(3)  Inf.,  XIX.XXVII; 
Purg.,  I;  Par.,  XI,  XXVH.  -  (4Ì  Inf..  VII,  XIX.  — 
(»)  Purg.,  Ili,  VI ,  XVI,  XXXII,  XXXIII.  —  (6)  Par., 
VI ,  IX ,  XI ,  XII ,  XVI ,  XVIII ,  XXI,  XXIV ,  XXVII. 
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CANTO  IV. 


Si  trova  nel  pritno  cerchio,  portalovi  da  forza  suprema.  Ivi  èia  pena  de* non  baltezzaU:  bambini  e 
oduiti.  Entro  a  un  ritinto  di  lume  dimorano  i  $avU  che  non  credettero  in  Mito.  V Inferno  dantesco  è 
un  cono  rooeteiaio,  diviso  in  nove  ripiani  circolari,  come  i  gradi  negli  antichi  anfiteatri.  Nel  pi-imo, 
che  è  U  limbo,  non  è  la  pena  del  senso,  ma  sola  del  danno.  San  Tommaso  divide  appunto  l'Inferno 
in  tre  parti:  dei  fanciulli,  de' patriarchi ,  e  de' dannali;  e  Dante  ai  patriarchi ,  già  beati,  sostituisce  i 
sodi  e  gli  eroi.  Tahmi  ìmuttati  di  vizii;  ma  Dante  [bene  avverte  U  Boccaccio)  li  considera  come  simboli. 

Belle  le  terzine  fi,  4, 10, 18,  90,  93,  S3,  98,  35  alla  43,  SO. 


f .  Itiippetnì  ratto  sonno  nella  testa 
(In  greve  tuono;  sì  eh* io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  é  desta. 

S.  E  Inocchio  riposato  Intorno  mossi, 
Dritto  levato;  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dovMo  fossi. 

3.  Vero  è  che  *n  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  dMnflnIti  guai. 

4.  Oscura,  profonda  era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  a  fondo. 
Io  non  vi  discemea  veruna  cosa: 

5.  —  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo 

( Incominciò *1  poeta  tutto  smorto). 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  — 
t.  Ed  io  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  —  Come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  — 


i«  (SL)  RuppEiir.  iGn.,  VII:  Otti  somnum  ingens  ru- 
pit  pavor.  Vit.  Nov.  :  Ond*  io  sostenea  si  grande  an- 
goscia, che  lo  mio...  sonno...  si  ruppe.  —  Alto.  /Ed., 
Vili:  Sopor  aitus.  -  VI:  Atta  quies.  —  Testa.  Dan., 
VII,  1:  Visio  autem  eapitis  tjus  in  cubili  «uo.  —  Tuono. 
Forse  il  tuono...  d'infiniti  guai,  della  lersina  3. 

S«  (SL)  Proda.  La  valle  è  tonda,  cinta  dal  fiume  e  va 
quasi  sempre  dìchlnando,  e  stringendosi.  ^  Tuono,  ifin., 
VI  :  tntonat  ore.  -  XU  :  Exoriiur  clamor...  castum  lonat 
omne  tumuttu. 

4»  (L)  Viso  :  occhi. 

(SL)  Viso.  Gonv.:  Non  si  lasciano  vedere  senza  fa- 
tica del  viso. 

(F)  Oscura.  Jer.  Tbr.,  Ili,  6:  In  tenebrosis  cotio- 
tavil  me,  quasi  tnortuos  sempilemos. 

5*  (SL)  Mo?iDo.  Ov.  Met.,  V:  Opaci  mundi.  —  Primo. 
Accenna  alla  descrizione  dell'  Inferno  fatta  già  da  Virgilio. 

6*  (L)  Color  pallido  suo.  ~  Dubbiare  :  dubitare. 


7.  Ed  egli  a  me:  —  L* angoscia  delle  gpnli 

Che  son  quaggiù ,  nel  viso  mi  dipigno 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

8.  Andiam,  che  la  via  lunga  no  sospigiie. — 

Cosi  si  mise;  e  cosi  mi  fé  'ntrarc 
Nel  primo  cerchio  che  I*  abisso  cigno. 

9.  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 

Non  avea  pianto,  ma*  che  di  sospiri. 
Che  Paura  eterna  facevan  tremare. 
10.  E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe ^  ch*eran  molte  e  grandi . 
E  d'infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 


V«  (L)  Per  tesa  sewti  :  giudichi  esser  tema. 

(SL)  Pietà.  Era  anch'egli  in  quest'angoscia;  cosi 
nel  III  del  Purgatorio,  pensandovi ,  rimane  turbato.  — 
Serti.  I  Latini  :  ita  sentto  {cosi  giudico).  Gout.,  II,  4: 
Aristotile  pare  eia  sentire. 

8»  (L)  Ne  sospigtie:  ci  sospinge  a  far  presto. 

9.  (L)  Setosdo  che  per  ascoltare  :  secondo  che  si  po- 
teva intendere  ascoltando.  -  Avea:  era.  Ma*  che:  fuor- 
ché 

(SL)  Seco^ido.  Scorcio  simile  nella  Somma  :  .Srru»- 
dumquodhoino.  —  Ma'cur.  Magisquam.  L'usa  nel  XXVIII 
dell'  Inferno.  —  Uodo  e  proveniate  e  italiano.  Il  tnais 
francese ,  il  ma  nostro ,  sono  accorciamento  del  magis. 
Sallustio  e  altri  usano  magis  in  senso  di  ina. 

(F)  Ma*  che,  Ott.:  Non  v'è  pianti,  però  che  'l  pianto 
procede  da  pena  e  da  tormento  ;  ma  sospiri  che  seguono 
al  disio. 

10.  (L)  Duol  dello  spirito.  —  E  grandi  :  e  ciascuna 
grande.  —  Viri  :  uomini. 

(SL)  lBrFA5Ti.  Jin.,  VI:  Malres  atque  viri...  pueri 
innuptoeque  puelice.  -  Continuo  auditce  voces ,  vagitus 
et  ingetiS,  Infanlumque  animir  fientes  in  limine  primo; 
Quos  dulcis  vitce  exsortes,  et  ab  ubere  raplos  Abstu/it 
atra  dics,  et  funere  mersit  werlto. 
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H .  Lo  buon  maestro  a  me  :  —  Tu  non  domandi 
Che  spirili  son  questi  che  tu  vedL 
Or  vo*clie  sappi,  innanzi  clic  più  andl, 

12.  Ch'ei  non  peocaro:  e  s*egli  lianno  mercedi. 

Non  basta;  perclié  e' non  ebber  battesmo, 
di' è  porta  della  Fede  che  tu  credi. 

13.  E  se  ruron  dinanzi  al  Cristianesmo , 

Non  adorar  debitamente  Dio. 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
U.  Per  ui  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti;  e  sol  di  tanto  offesi. 
Che,  senza  speme,  vivemo  in  desio.— 

15.  Gran  duol  mi  prese  al^cor  quando  lo  intesi; 

Perocché  gente  di  mMto  valore 
Conobbi  che*n  quel  Limbo  eran  sospesi. 

16.  —  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore 

(Comincia'  io  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore); 

i7.  Uscinne  mai  alcuno  o  per  suo  merto, 
0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato t  — 
E  quei  che  *ntese  *1  mio  parlar  coverto , 

18.  Rispose:  —  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 


Il*  (L)  .\inM :  rada. 

($L>  DivAHM.  Non  rispose  sabito  alla  domanda 
fatta  da  Dante  Dell'altro  canto.  Qui  per  compenso  il  buon 
duca  gli  spiega  la  cosa  da  sé.  —  Vedi,  ièn.,  Vi:  Otte 
nmmig,  qtiam  ermi»,  ìnop$,  inhumataque  turba  cti.  — 
An>i.  É  in  aatorì  del  sec.  XIV  e  del  XV. 
tS.  (L)  Mercedi  :  meriti  di  bene. 
(SL)  AlEitCEDi.  Par. ,  XXXU ,  9S. 
{F)  Porta.  Janna  tacramentorum  è  detto  il  bat- 
tesimo. Som.  :  Per  il  hattetimoajprtti  la  porta  del  cielo. 
Del  iJmbo ,  nella  Som. ,  3.  i ,  53 ,  e  Suppl. ,  69. 
13.  (Lì  Dio,  ma  idoli. 

(SL)  DEnTAMESirc.  Som.:  Unite  »<mo  le  specie  di 
tuperftiziom  e  indebito  culto  del  vero  Dio. 
i<#.  (L)  Rio:  reità.  —  Offesi  di  dolore. 
(SL)  Rio.  Purg  .  VII ,  5. 
(F)  Desio.  Som.  :  La  gioia  e  il  diletto  tmo  del  bene 
pretenU  ed  acuto  ;  il  desiderio  e  la  speranza^  di  bene  non 
anenra  aequiitaio. 

19.  (F)  Vaume. UoniT.:  Sentunn^quantunque perfetto 
di  rirtù  morali  e  intellettuali ^  ienza  fede  ialvare  »i  può. 
Questo  la  ragione  umana  per  gè  non  può  veder  che  sia 
giusto,  ma  aiutata  dalla  fede  può.  In  Virgilio,  Enea  com- 
piange la  sorte  de'  sospesi  insepolti.  Multa  putans,  sor- 
lemque  animo  miieratus  initfumn  {Mn. ,  VI.). 

i#>  (L)  VijicEocm  errore:  vinco  rispondendo  a  ogni 
dubbio. 

(SL)  SicHORE.  La  compassione  dello  stalo  di  Vir- 
gilio sentita  da  Dante,  rende  ragione  di  questo  doppio 
tìtolo,  ch'è  nna  lode  delicata  e  pietosa. 

tY«  (L)  UsaxTTE  del  Limbo.  —  Altrui  :  di  Gesh  Cri- 
sto. —  Coverto  :  aceennante  alla  scesa  di  Gesù  Cristo. 
(SL)  Coverto.  Albert.  :  parole  coperte. 
18.  (L)  Niovo  w  QUESTO  stato:  morto  di  poco.  -  Un 
Possestte:  Gesù  Cristo. 

(SL)  Ncovo.  Da  meno  di  einquant'  anni.  Rrcens 
««ava  in  questo  senso  Virgilio  (;En.,  VI):  ArrriM  a  vul- 
nere  IHdo  Errahat  gilva  in  magna.  —  Possente.  Saccb.: 
Vn  posfente  di  quella  città. 

(F)  Po!Ue.ite.  August,  Serm.  de  Pass.:  Cristo ^ 


19.  Trassoci  T ombra  del  primo  parente, 

D*Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  ìloisé  legista  ubbidiente; 

20.  Abraàm  patriarca,  e  David  re; 

Israel  con  suo  padre  e  co*  suoi  nati , 
B  con  Rachele  per  cui  tanto  fé; 

21.  Ed  altri  molti:  e  fecegli  beaU. 

E  vo*  che  sappi  che ,  dinanzi  ad  essi , 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  — 

22.  Non  lasciavàm  d*andar  perch'ei  dicessi. 

Ila  passavàm  hi  selva  tuttavia. 
La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

23.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quandMo  vidi  uii  foco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vinda. 

24.  Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si  eh* io  non^discemessi  in  parte, 
Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco. 


quando  andò  airtnftmOf  discese,  spezzò  le  porte  e  i 
serrami  di  quelle  e  teiolte  tutti  li  giusti. — Vittoria. 
Som.  :  Dalla  morte  fu  fatto  Critto  vincitore  glorioso. 

!••  (L)  Ci  :  ne.  —  Del  primo  parente  :  Adamo. 
(SL)  Trasbeci.  C/  per  Ne  anco  in  prosa,  e  viene 
da  hine, 

(F)  Parente.  Som.  :  Primi  parentis  {Adam).  - 
/  Padri  nel  luogo  superiore  e  men  tenebroso.  -  La  su- 
periore parte  dell*  inferno  dicesi  Limbo.  —  Lecista.  Ang.: 
Okiw  reverentia  segnior  esset,per  Moysem  legem  literis  dt- 
dit.  Som.  :  Vobbcdienza^  in  quanto  procede  da  riverenza 
di  DiOf  cade  sotto  la  religione,  e  appartiene  a  devozio- 
ne. -^  UBMMBrnE.  Da  quando  Iddio  mandò  lui  seilin- 
goato  al  re  d' Egitto  ;  e  sempre  poi.  Pereh'  altamente  nb- 
bidiva,  comandava  altamente.  Jos.,  XXII,  9,  4,  5:  Jffr)y- 
ses  ftanuius  Domini.  Som.  :  L'obbedienza ponsi  da  taluni 
parte  di  giustizia.  -  Carità  non  può  essere  senzootibedien- 
za.  Grog.  :  L*  obbedienza  tutte  te  virtù  nelktmente  inseri- 
sce e  le  serba. 

t^  (L)  Israel:  Giacobbe.  ^  Suo  padre:  Isacco.  — 
Nati  :  dodici  figli. 

(SL)  Fé.  Petr.  :  D'aver  non  gì'  incresee  Sette  e 
seti' anni  per  Rachel  servito. 

ti*  (F)  Altri.  :  Grog.,  Ep.  VI,  15.  —  Salvati.  Som.: 
Àliqui  fuerunt  salvati. 
.    %%•  (L)  Dicessi  :  dicesse. 

(SL)  Dicessi.  Nel  IX  dell'  Inferno  chiudessi  per 
chiudesse.  —  Selva.  Arios.  :  Selva  d'aste  e  di  spade. 

SS*  (L)  SovRO,  onde  movemmo.  —  Vircìa  :  vingova, 
0  avvingeva,  cingeva. 

(SL)  Sommo.  Non  lontani  dal  fiume  da  cui  ci  par- 
timmo, eh'  ora  più  in  alto  se  la  valle  era  fonda.  E  però 
disse  :  Or  disccndiam.  —  Vidi.  Non  lo  vedeva  quando 
ficcò  il  viso  al  fondo,  (teri.  4).  —  Foco.  Virgilio ,  degli 
Elisi  (iEn. ,  VI)  :  Largior  kic  campos  ather  et  lumine 
vestii  Purpureo.  —  Vi!«dA.  Como  solia  nel  Petrarca  per 
solca ,  0  forse  da  vincire  ;  e  nel  XIV  del  Paradiso  ha 
vinci:  e  più  sopra  cerchio  che  l'abisso  cigne.  Le  tene- 
bre circondavano  il  foco  ;  o  il  foco  vincea  le  tenebro. 

(F)  Tenebre.  In  altro  senso,  Sap.,  XVII,  90  • 
XVIII ,  1  :  Eitsi  erano  a  sé  più  gravi  delle  tenebre.  Ma 
a'  santi  tuoi  era  grandissima  luce. 

S4.  (L)  Orrevole:  onorevole. 

(SL)  DiscERRESsi.  A  taluno  che  no  vedeva,  o  alla 
forma  del  nobil  castello*  —  Possedea.  Stat.  :  Possesso^ 
que  manibus  arvet. 
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i5.  —  0  tu  cironon  ogni  scienza  e  arte, 
Questi  chi  sou  eh*  hanno  cotanta  orranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  t  — 

i6.  E  quegli  a  me:  —  L*onrata  nominanza 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel ,  che  si  gli  avanza.—- 

27.  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

—  Onorate  T  altissimo  poeta:  — 
L'ombra  sua  torna,  ch*era  dipartita. 

28.  Poi  che  la  voce  fu  restata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand* ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

29.  Lo  buon  maestro  cominciò  à  dire: 

—  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a*  tre  si  come  sire. 

30.  Quegli  é  Omero,  poeta  sovrano; 

L'altro  é  Orazio  satiro,  che  viene; 
Ovidio  é*l  terzo;  e  l'ultimo  é  Lucano. 

31.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nei  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore;  e  di  ciò  fauno  bene.  — 


liS.  (L)  O  TU ,  Virgilio.  —  Orraiua  :  onoranza. 

(V)  Onori.  La  filosofia  morale  e  la  naturale ,  spie- 
ga il  Boccaccio;  la  teoria  e  la  pratica,  1'  Ottimo.  Qui 
Virgilio  è  come  il  simbolo  della  sapienza  umana.  Altri- 
menti la  lode  sarebbe  smodata.  Ma  scienza  er'  allora  la 
stessa  poesia:  cosi  l'Ottimo. 

S^  (L)  OiiaATA  :  onorata.  —  Nblu  tua  vita:  nel 
mondo.  —  Avaria  :  distingue. 

t9«  (L)  Per  :  da.  —  L'oora  sua  :  Virgilio. 

(SU  Udita.  Malth.,  U,  Ì8  :  Vox  in  Rama  audUa 
c»t.  iEn. ,  III  :  Gtmitu9 amdUur. 

t8«  (L)  1^  VOCE . . .  restata  e  queta  *  cessata  la  Toce, 
quoto  il  suono  di  lei. 

(SL)  Ombre.  Son  questi  i  poeti  che  a  Dante  pa- 
revano sommi.  Omero  al  suo  tempo  era  noto.  (  Vita 
Nuova  ) ,  e  anche  Armannino  lo  cita  (  Pelli,  pag.  85  e 
seg.)  Notissimi  gii  altri,  e  Dante  II  studiava  con  cura  : 
i  quali  (dice  di  loro)  l'amica  »olitudine  invila  a  vi- 
sitare. 

(L)  Né  TRISTA ,  perchè  non  infelice  affatto  ;  non 
I.1BTA,  poiché  senza  speranza.  Inoltre  è  propria  della  sa- 
pienza questa  temperie  d'affetti.  Danto  è  pib  cortese  a' 
poeti  non  cristiani  che  a'  santi  non  ghibellini.  Aug. ,  de 
Civ.  Dei,  XI Y,  d6:I^ell*uomo  giusto  nikil  triste,  nikil  im- 
mmiiter  iatum, 

ì»  (L)  Sire  :  signore. 
(L)  Satiro  :  satirico. 
(SL)  Satiro-  Lo  nomina  nella  Volgare  Eloquenza. 
Nel  Convivio  cita  Orazio,  e  chiama  satiro  nobile  Giove- 
nale; e  anco  i  Latini  satyrus,  scrittore  di  satire.  —  Ovi- 
dio. V.  Volg.Eloq.;Mon.,p.44e45;lDf.,XXV;  L#it.  42. 
—  Ultimo.  Più  ampolloso  e  però  pib  fiacco^  Nella  Vol- 
gare Eloquenza ,  nelle  Lettere ,  nella  Monarchia  (  pag. 
37,44, 46,  47, 80, 73, 96),  nel  .\XV  dell'Inferno,  ed  altrove 
accenna  a'  suoi  versi. 

SI.  (L)  Si  coifviEiiE  NEL  ROME. . . .  :  si  conviene  che 
sdb  poeta.  —  Sola  :  una  di  quattro. 

(SL)  Go!<viE.^E.  Som.  :  in  qno  alia  animaliacwn 
homfnc  cmveniunt.  Bocc. ,  IX  :  in  uno  ,  cioè ,  che  i  lor 
padri  odiavano,  tanto  si  convenivano.  —  Sola.  Mn.  ,V  : 
Vox  omnibus  una.  Mart.  in  Ampb.,  Ili:  Vox  diversa  so- 
nai :  poputonm  est  vox  tamen  tuia.  —  Behb.  Non  per- 


si. Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  deiraltissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri,  com* aquila,  vola. 

33.  Da  ch*ebber  ragionato *nsieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutevoi  cenno; 
E*l  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

34.  E  più  d*  onore  ancora  assai  mi  fenno; 

Ch*ei  si  mi  feoer  della  loro  schiera , 
Sì  eh*  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

35.  Cosi  n* andammo  inflno  alla  lumiera. 

Parlando  cose  che  '1  tacere  é  bello , 
Si  com*  era  *1  parlar  colà  dov*6ra. 

36.  Venimmo  al  pie  d*an  nobile  castello 

Sette  volte  cerchiato  d*alte  mura. 
Difeso  intorno  d*iu  bel  flumicello. 

37.  Questo  passammo  eome  terra  dura. 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  Savi  : 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38.  Genti  v*eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne*  lor  sembianti  ; 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

39.  Thiemmoci  cosi  dalPim  de*  canti 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto, 
Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 


ch'onorino  me,  ma  in  me  l'arte  loro.  Cosi  Dante  sperava 
essere  onorato  poeta  nella  sua  patria  ;  e  credeva  all'arte 
debito  quest'onore. 

St«  (L)  Adorar  :  adunarsi.  —  Signor  dell'  altissimo 
CAHTO  :  Omero. 

(F)  SicROR.  Omero,  maestro  di  Virgilio,  d'Orazio, 
di  Lucano,  e  lodalo  da  Orazio  (De  Arte  poet.)  ne'  versi: 
Res  gesta  regumque  ducumque,et  Iristia  bella,  Quo  scribi 
fìossent  numero,  monstravit  Homerus,  citati  da  Pietro 
di  Dante.  Altrove  (Epist,  1,9):  Quidsit  pulerum,  quid 
turpe,  quid  utile,  quid  non,  PleniuM  ae  metius  Chry- 
sippo  et  Cronloredict^  che  illustra  come  la  poesia  possa 
onorare  ogni  arte  e  scienza.  Altri  potrebbe  per  quel  Si- 
gnor intendere  Virgilio  l'altissimo  poeta:  ma  nel  XXII 
del  Purgatorio  dice  d'  Omero:  Quel  Greco  che  le  muse 
laUdr  più  $k*altro  mai, 

SS*  (L)  Salutbvol  CE5R0:  cenno  di  saluto. 

(SL)  Salutbvol.  Come  convenevole  per  conve- 
niente, awenevole  per  avvenente,  e  simili. 

S4.  (L)  Si.  Riempitivo. 

SS*  (L)  Lumiera  :  Lume  diffuso  nell'aria. 

(SL)  Lumiera.  Dante ,  Rime  :  Dagli  occhi  suoi 
gittava  una  lumiera.  — Tacere.  Uor.  Ep.^  1, 7:  Dicendo, 
tacenda  locutus.  Cose  troppo  onorevoli  a  Dante.  Parlando 
co'  grandi,  la  coscienza  della  grandezza  non  è  orgoglio  ; 
co'  piccoli,  che  frantendono,  è  vanità. 

SS*  (SL)  NoMLB.  L'usa  anche  Dino. 

S9.  (L)  Dura  :  asciutta. 

(SL)  Verdura.  Mn. ,  VI  :  Devenere  locos  la:tos, 
et  amanavireta  Fortunalorum  nemorum. 

S9*  (SL)  Tardi.  Purg. ,  VI  :  £  ne/  moofr  degli  occhi 
attesta  e  tairda.  -  III  :  La  (tetta  Che  gravitate  ad  ogni 
(ttto  disnutga.  Perchè  la  tardità  sola  potrebb' essere  stu- 
pidezza; però  aggiunge  jrrovi,  e  nel  Purgatorio,  onesta. 
(F)  Parlavan.  Vico  :  Non  mai  in  suono  alterata, 
né  in  tempo  affrettaci  parola. 

SS*  (SL)  Alto.  i£n.  ,\\:  El  tumulum  capii ,  undc 
o$nnes  lungo  ordine  poèsit  Adversot  legare,  et  vcnientum 
di9cere  vultu». 
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40.  Cola  dirillo  sopra  '1  verde  smallo 

Mi  tur  mostrati  gli  spiriti  magni; 
Che  (li  vederli  in  me  stesso  m'esalto. 

41.  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni; 

Tra'quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 

li.  Vidi  Cammina,  e  la  Pcntesilea 

DairaJlra  parte,  e  vidi '1  re  Latino, 
Che  con  Lavina  soa  figlia  sedea. 

43.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 
Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e  Corniglia. 
E  solo  in  parte  vidi  *1  Saladino. 


(L)  Verde  ;  erboso. 

(SL>  Mac.ii.  iEn. ,  VI  :  Defknetaque  enrpnra  véla 
MminanimAm  furoum.  —  M*  esalto.  Verso  eitalo  con 
aomiirazione  dal  Byron. 
•#1.  (L)  (sRiFAcn:  qnasi  rapaci. 

(SL)  Elcttra.  -En.,  Vlil  :  Dardanus,  liiaetBpri- 
muÉ  patrr  urbi»  et  auctor,  Eiectra,  ut  Gmii  yrrhibmt, 
Atlantide  crrtut.  —  Cospacki.  Troiani  discendenti  di 
lei .  tra  qaali  Ettore  ed  Enea ,  l' nno  difensore  di  Troja, 
la  Uro  portator  dell' impero  in  Italia.  Però  da  Enea  salU 
a  Cesare.  Elettra,  moglie  di  Corilo  re  d'Italia  o  madre 
di  lUrdano  re  di  Troia ,  qui  posta  forse  per  indicare 
ch'Enea  sul  Lazio  aveva  quasi  diritto  d' eredità ,  rome  , 
dice  nel  libro  De  Monarchia  ;  con  ciò  dava  un  dirillo  d'e- 
redità fino  a  Cesare  ,  disrendenic  di  Julo.  Elettra  ebbe 
tal  diritto  da  Giove  ;  e  il  Poeta  la  nomina  nel  detto  li- 
bro con  Ettore.  Neil' Eliso  di  Virgilio  (iEn..  VI):  Htc 
gmua  anliquum  Teucri,  pulcherrima  protei,  Magnanimi 
hrmég,  nati  melioribus  annis,  llutque,  Àuaractuqne,  et 
Trvjo!  Iknrdanui  aurtor.  —  ErroftE.  JEn. ,  VI  :  Uectorit 
magni.  Fiori  d' ItaUa:  Ettore  ed  Enea  aveano  ti  mag- 
giori animi,ed  erano  più  farti  in  arme.  —  Cesare.  X,t\.  ,  1  : 
Natretur  pvtekra  Trnjanus  origine  Ornar,  impcrium 
OeeanOy  famam  ((ui  terminrt  attrig.  Da  Troe  discendono 
in  una  linea  Erìttonio ,  Laomedonte ,  Priamo ,  Ettore  ; 
odl'altra,  Assaraco,  Capi,  Enea,  Anchise,  Julo,  ultimo 
Cesare ,  non  d'  altro  reo ,  dice  Dante ,  che  di  non  aver 
avuto  il  battesimo.  —  Grifagni.  Come  di  sparviero  ,  e 
roMf  d'uno  grifone,  dice  1*  Ottimo.  Svctonio  dipinge  Ce- 
sare ctpst's  ocutii.  Bocc.  :  Con  due  oerki  in  tetta  che  pa- 
revano d' un  faieon  pe/tegrino.  Negli  oechi  di  Enrico  VII, 
lodalo  da  Dante ,  notano  gli  storici  una  particolarità 
non  dissimile. 

•iS*  (SL)  LAn.^o.  Dice  un  inedito  trecentista  :  Quinto 
re  d'Itatia ,  dal  quale  noi  Italiani  giamo  chiamati  La- 
itni.  —  Camhilla.  Cantata  da  Virgilio  (iEn.,  VII, XI). 
—  Pettcsilea.  Alleata  a'  Trojani  :  la  nomina  nell'Eneide 
(l,4ìH).  Trecentista  inodilo:  Yiddc  la  l*entegilea ,  con 
le  guc  care  donzelle,  tutta  affocata  in  battaglia.  —  Re. 
Epiteto  che  gli  dà  sovente  Virgilio.  —  Lavica.  Mn. ,  VII, 
e  altrove.  Per  Lavinia ,  anco  in  prosa.  Cosi  Tarquino 
per  Tarquinia. 
•iS»  (L)  C0R.11CUA  :  Cornelia.  —  Li  parte  :  in  disparte. 

(SL)  Bbito.  ^£n. ,  VI  ;  Vii  et  Tarquiniog  regeg  , 
onimamqur  guperbam  Vlturix  liruti.  .En.  ,VI11:  Tar- 
quinium  ejectum.  Lue. ,  VI:  Stlum  te,  rrm«u/,  dejmlsig 
prime  tyranni» .  Brute ,  piag  inter  gnudentcm  vidimus 
umbra».  Qui  solo  Bruto;  in  Dante,  nella  terzina  mc- 
•iesima,  »olo  il  Saladino.  —  Lixrezia.  Di  lei  Ovidio  e 
Livio,  letti  da  Dante. — Julia.  Figlia  di  Cesare,  moglie 
a  Pompeo.  La  rammenta  Lucano  (Phars.,  VII).  E  cosi 
Marzia,  moglie  di  Catone,  della  quale  nel  primo  del  Pur- 
gatorio. —  CoRMr.LiA.  Moglie  di  Pompeo,  rammentata  da 
Lucano  (Pbars. ,  Vili);  non  la  madre  de'  Gracchi.  Cor- 


4i.  Pui  che  innalzai  nn  (kjco  più  le  ciglia, 
-    Vidi  *1  maestro  di  color  che  sanno 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
43.  Tutti  Tammlran,  tutti  onor  gli  fanno: 

t^uivl  vidMo  e  Socrate  e  Platone, 

Che*nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  sliinno. 
i6.  Democrito,  che'l  mondo  a  caso  pone; 

Diogenés,  Anassagora,  e  Tale, 

Empcdoclés,  Eraclito,  e  Zenone. 
47.  E  vidi  '1  buono  accoglilor  del  Quale , 

Dioscorìde  dico.  E  vidi  Orfeo; 

Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  morale.  « 


nigtia ,  nel  trecento ,  anche  in  prosa.  —  Saladino.  No- 
vellino, XXV  :  Satadino  fk  taldano,  nobiliggimo  gignare^ 
Itrode  e  teurgo.  Otiimp:  Wcrtt  che  teppe  tutte  le  lingue. 
Peir.,  Tr.  della  Fama:  Poi  venia  goto  il  buon  duce  Gof- 
fridu.  [V.  D'Herbelol,  Bibliothèqwf  Orientate,  e  Knol- 
les's  Uigtory  of  tlte  Twrkg,  pag.  57,  ec] 
'i'i.  (L)  'L  maestro  di  color  che  sa.v.vo:  Aristotile. 

(F)  Satino.  Conv.  :  Coloro  che  gnnnn.  Ad  Aristo- 
tile, dice  nel  Convivio  (III,  S),  che  la  natura  più  aperne 
li  guoi  gegreti.  -1,9:  Mio  maettro.  —  Famiglia.  Hor. 
Carm. ,  1,  99:  Socraticam...  domum. 

49.  (SL)  Ammirar.  Virgilio ,  di  Museo  nell*  Eliso 
(iEn. ,  VI):  Medium  luan  plurima  turba  liane  haltet,  atque 
hmmerit  extantetn  gunpicit  altig.  In  tutte  le  opere  sue 
accenna  sempre  ad  Aristotile. 

(F)  Platone.  Conv.,  II,  5:  Vomo  eecetlentiggi- 
mo.  Menar,  pag.  35,  40,  41 ,  49  ,  45,  S9,  55 ,  <ì() ,  Gti , 
73,  74,  75, 16, 19,  81.  Volg.  Eloq.,  pag.  994,  3»*. 

4A.  (L)  *L  mondo  a  caso  pone:  il  mondo  sorgesse  dal 
fortuito  accozzarsi  degli  atomi.  —  Tale;  Talete. 

(F)  DiocENÉs.  Lodalo  da  Seneca.  —  Anassagora. 
Maestro  di  Pericle,  facondo,  dotto  in  fisica,  credente  allo 
spirito.  Aristotile  Io  nomina  con  Empedocle.  (Fis.  1,  4  ) 
—  Tale.  Fondatore  della  Scuola  Jonia.  Tale  per  Tàlete. 
si  diceva  anco  in  prosa  :  e  cosi  Empedocleg.  Olt  :  Dopo 
la  politica  fu  gpeeulatore  di  natumltt  filotofia,  e  trova- 
tore di  naturate  agtronomia  e  dell' Orta Maggiore;  e  un- 
tidigge  le  oteurazioni  del  tote...  puote  che  le  anime  nano 
immortati,  ...  e  attribuì  anime  alle  cote  inanimate.  Puoge 
che  7  principio  di  tutte  /e  cote  era  l'acqua  ;  e  digge  che 
7  mondo  avea  anima  e  era  pieno  di  detnoni:  di  lui 
favella  S.Àgottino  nell' Vili  de  Civit.  Dei.  Di  lui  Ariste- 
lite  (Topica,  0  nel  Libro  della  Generazione).  Eraclito 
citasi  nella  Somma  (9,9,156).  Di  Zenone,  Cicerone  e 
Seneca  ed  Aristotile  (Fis.,  IV);  d* Euclide,  Boezio;  à'B- 
raclito,  Aristotile;  di  Democrito,  il  medesimo  nella  Fi- 
sica e  nel  Libro  dell'Anima. 

47  •  (L)  Buono  accocutor  del  Quale  :  valente  racco- 
glitore dello  qualità  naturali  dei  corpi. 

(SL)  Buono.  iEn.,  V:  Bonug  Eurythion:  d'un  ar- 
tista. —  Quale,  per  qualità,  l'usa  nel  Paradiso.  —  Or- 
feo. Virgilio  (iEn.,  VI)  colloca  negli  Elisi  Museo  od 
Orfeo:  Orazio  pure  (Do  Art.  Poet.)  :  Sacrr  iuterpretque 
Deoruin . . . .  Orphrvt.  —  Tullio.  Lo  nomina  nel  Con- 
vivio (pa^.  35,  38,  39, 45, 48),  nella  Monarchia  (pag.  34, 
r>7,  38,  46,  50) ,  0  nella  Volgare  Eloquenza  (pag.  196).  — 
Limo.  Il  poeta  sacro  nominato  da  Virgilio  come  figliuolo  di 
Apollo  (Bue,  IV,  VI).  Altri  legge  Lido,  più  volto  citato 
da  Dante  (Mon.,  pag.  34^  37^  38^  46,  e  Inf.,  XXVlll). 

(F)  Morale.  Bocc.  :  Seneca  morale ,  iiMcstm  di 
\rnme.  Di  lui  nella  Volgare  Eloquenza  (pap.  227».  Nel 
(ìonvivio  è  citato  dopo  Davidoc  Salomone.  .NflJa  Simm.a 
citati  come  autorità  Seneca  v  Tullio 
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48.  Euclide  geometra,  e  Tolommeo; 

Ippociute,  Avicenna,  e  Galieno; 
Averrois,  che*l  gran  oomento  feo. 

49.  lo  non  poeso  i;itrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  5i  mi  caccia  *1  lungo  tema 

Che  molte  volte  al  fatto  11  dir  vien  meno. 


48*  (L)  Grah  GoiEirro  d'Aristotile.  ~  Feo  :  fece. 

(SL)  [AvEaMMS.  V.  Tirabotehi,  Storia  ietter. , 
Una.  V,  lib.  %  e  D'Herbelot,  Bibliothéque  (Mentale,  art 
RùtcM,  col  qoal  nome  gli  Arabi  chiamaao  Avtrroe.l  — 
CoHiEiiTO.  Gonv. ,  pag.  97S,6Mod.  ,  pag.  9. 

(F)  AvMaaiaA.  Arabo  del  secol  X.  ScriMO  di  me- 
dicina, di  metallorgia ,  di  chimica,  di  filotofia  raxionale. 
Lo  nomina  nel  GonvÌTio. — Toloiooo.  Cout.  ,  IV,  3.  — 
Gaueno.  Mon.,  p.  S3;  GonT.,1, 8.  —  AvEaBOia.  S'usaTa 
anco  in  prosa,  e  cosi  il  Rabelaist  (Prognosi,  III).  Ott  : 
Spuote  multi  libri  d'Ari$ttdiU,  Fu  di  wobiHttHm  iugc 
gno,  più  che  uomOj  ma  nom  eaufègtò  Ori$to. 

4/é*  (U  Riteae:  dire.  —  81  n  caooa... :  tanto  cose 
ho  a  dire  che  tolte  non  pouo. 


50.  La  sesia  compagnia  in  duo  hi  scema. 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  queta  nell'aura  che  trema 

51.  E  vengo  in  parte  ove  non  é  che  luca. 


(SL)  RireAR.  ConT.  ;  Lucano,  quando  ritrac  come 

Cemnr —  Me.10.  GonT.  :  La  fantasia  vien  metto  la- 

iora  air  intelletto. 

SU.  (L)  Sesta:  dì  sei.  —  Ia:  di.— Teeia dì  sospiri; 
0  P9i  dì  turbine. 

(SL)  Sesta.  In  Arrìghetto  :  Settima  compagnia, 
compagnia  di  sette  dee.  Cosi  binu»  a'  LaUni  valera  e  di 
due  e  doppio.  —  Treia.  Più  sopra:  Sospiri^  G^  l'aura 
etema  fiùetan  tremare.  Dall'un  kto  troniaTa  Taria  po' 
S9spìri,  dair altro  per  la  boterà,  dì  cui  nel  canto  seguente, 
e  pel  uwlto  pianto. 

SI*  (L)  Non  è  coe  lcca:  non  è  cosa  che  dia  lume , 
astro,  nò  altro. 


di 


In  una  regione  che  risplende  m  mezzo  alle  te- 
nebre stanno  le  animo  di  coloro  ch'ebbero  virtù 
naturali,  ma  senza  la  fede  vera;  le  quali  virtù 
raggiarono  appunto  come  una  luce  che  rompeva 
le  tenebre  de'  luoghi  e  tempi  in  cui  vissero;  così 
nell'Eliso  di  Virgilio:  ueretoique  plot  (I).  Nelle 
sette  mura  che  cingono  il  castello  altri  vede  le  sette 
arti  liberali,  di  cui  nel  Convivio,  grammalica, 
rettorica,  dialettica^  aritmetka,  mmiea,  geometrUif 
oitronomia:  altri  le  tre  teologali  e  le  quattro  virtù 
cardinali.  Blegllo  forse  intendere  il  numero  sette, 
come  nel  (]anto  Vili  ed  altrove,  e  come  nelki  Bib- 
bia ,  per  un  numero  compiuto,  a  indicare  la  for- 
tezza del  luogo  e  delle  virtù  che  ricoveravano  in 
esbo.  Go6l  prhna  ancora  della  scoperta  del  Newton 
gli  antichi  indovinarono  settemplice  il  raggio;  cosi 
nell'Eliso  di  Virgilio,  Orfeo  iMoquUtu-  twmeri» 
teptem  diterimina  vocwn  (S).  11  castello  é  simbolo 
dell'  umana  scienza  e  bontà ,  anco  a'  pagani  acces- 
sibile. Passano  franco  il  llnmioello,  perché  quella 
difesa  é  per  gl'ignoranti  epe' vili;  e  1  buoni  in- 
gegni e  i  forti  animi  v'han  l'adito  aperto.  Pie- 
tro interpreta  il  llume  perTaATetto:  che,  l'affetto 
de' saggi  essendo  solido  e  fermo,  e' giungono  si- 
curi al  lor  fino ,  e  se  ne  fanno  non  impedimento , 
ma  via.  Il  Boccaccio  vede  nel  flumioello  i  beni 
terreni  ohe  il  saggio  deve  spregiare  e  calcare  pas- 


(1)  .fin.,  VIU.  —  (2)  ifin.,  VI. 


sando;  belli,  ma  fugaci  com'acqua.  Meglio  im.i- 
ginare  che  il  passo  de'  due  poeti,  non  aggravato 
dal  peso  del  male,  non  affondi:  e  rammentarsi 
l'andata  di  Pietro  sulle  acque.  Già  il  modo  ma- 
raviglioso  come  il  Poeta  nel  sopore  é  portalo  al- 
l'altra riva  d'Acheronte,  dichiara  questo  secondo 
passaggio,  il  quale  si  raffronta  con  quel  dell'An- 
frelo  che  poi  passa  Stige  con  lepfonfe  ascitUie  {i), 
e  con  quel  della  bella  donna  che  traendosi  dietro 
Dante  tuffato  in  Lete,  se  ne  va  sovra  Tacque  leg- 
giera come  spola  (S). 

Nel  Limbo  de' giusti  egli  aveva  rammentati  Ada- 
mo, Abele,  Noè,  poi  Mosè  (non  a  caso  forse  pre- 
ponendolo), poi  Abramo,  Davide,  Isacco,  GiacobI)C 
ti  1  suoi  flglinoli;  e  di  donne  sola  Rachele,  come 
uq  de' simboli  del  poema.  Nel  Limbo  de' non  cre- 
denti ,  di  persone  storiche  o  tali  volute  da  lui ,  e' 
non  nomina  che  i  progenitori  di  Roma  e  romani  ; 
e  degli  altri,  unico  il  Saladino.  Dall'una  parte 
Elettra  co' discendenti  di  lei  fino  a  Cesare,  dall'al- 
tra Latino ,  e  Lavinia  e  Camilla  già  avversi  a' 
Troiani,  e  Pentesilea  quasi  anello  tra  loro,  e  forse 
perché  alle  Amazzoni  é  nell'Eneide  i)aragonata 
Camilla  (3).  Saladino,  Soldano  di  Babilonia,  lodato 
anche  da'  Cristiani  per  la  sua  probità ,  rimano 
solo,  perché  d'altra  fede,  e  perché  solo  celebre 
ira'Soldani.  Ordinò  una  tregua  tra  sé  e  i  Cristia- 


(!)  Inf.,  IX.  -  (9)  Purg.,  XXXI.  -  (3)  .fin.,  XI. 
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ni;  di.ise  di  voler  vedere  i  nostri  modi,  e,  se  p\\ 
pìacesseni,  diverrebbe  Cristiano.  A* Cristiani  si  mo> 
strù  nmano  noi  1187.  Dante  lo  nomina  noi  Con- 
vivio rum*  uomo  liberale;  virtù  opposta  air  ava- 
rìzia, tanto  da  lui  detestata.  Mori  nel  1199,  tolta 
TiiTUsalemme  al  dominio  ftaneese,  e  salito  al  re- 
mìo  e^li  ignoto  soldato.  Del  collocare  in  luogo  di 
salvazione  anime  d* uomini  non  nati  alla  Fede, 
rende  Dante  ragione  nel  ventesimo  del  Paradiso, 
ove  Rifèo  troiano  è  collocato  negli  occhi  deir.'l- 
quila  con  Davide  e  con  altri  santi  :  ma  più  strano 
fonie  parrà  questf»  Maomettano  nel  limbo  a  chi 
non  pensa  quanto  sia  strano  collocarci  Giulio  Ce- 
sare e  Democrito  e  Seneca. 

Innalza  il  Poeta  gli  occhi  e  vedo  gli  uomini  di 
scienza,  secondo  lui,  virtuosa  o  aiatatrice  a  vir- 
tù; e  perù  li  pone  più  in  alto,  per  quello  Steno 
che  S.  Tommaso  pone  sopra  Fattiva  la  vita  con- 
templativa. Fino  a  Zenone  il  Poeta  numera  i  fi- 
losofl  teoretici;  da  Dioscoride  in  poi,  i  sa  vìi  di 
storia  naturale^  d* eloquenza,  e  di  medicina.  L*e- 
numerazione  non  è  tanto  confusa  quanto  pare.  E 
notisi  che  Orfeo  e  Uno,  poeti  teologi  e  insieme 
della  natura.  Cicerone  e  Seneca,  che  scrissero  di 
C(«e  naturali,  non  vanno  male  uniti  a  que'cho 
di  cose  naturali  lllosorarono.  Qual  posto  poi  egli 
assegni  ad  Omero  e  a  Virgilio  e  agli  altri  tre  poeti 
nominati,  se  sopra  Aristotile o  sotto,  non  dice;  ma 
il  verM  0  fu  eh*(mori  ogni  $eienzaearte,e  T  al- 


tro nel  XXI  del  Purgatorio  Col  nome  che  più  dura, 
e  più  onora,  farebber  credere  che  Dante  mettesse 
In  dina  i  poeti.  Forse  Cicerone  e  Seneca  e  Orfeo 
e  Lmo,  fondatori  di  civiltà,  rappresentano  la  tllo- 
soQa  civile  e  pratica  sotto  ordinate  alla  teorica  nel 
cooeetlo  di  Dante.  Ed  invero ,  siccome  Orfeo  nella 
dodicesima  Ode  del  primo  d'Orazio  é  detto  col 
canto  ducere  quercut,  e  nella  Poetica  porre  leggi 
alle  nuove  città  insieme  con  Anflone,  però  ram- 
mentato da  Dante  nel  XXXll  dellMnfemo;  c.ag\  Lino 
in  Virgilio,  nell'Egloga  quarta,  é  nominalo  ac- 
canto ad  Orfeo,  questi  figliuolo  di  Calliope,  quegli 
fl'Apollo;  e  nella  sesta  Lino  dà  in  nome  delle 
Muse  a  un  pastore  la  zampogna  d' Esiodo,  poeta 
naturala  e  civile  anch*eao,  con  la  quale  solava 
rigidae  deducwe  «omMòm  omof.  £  nell*  Egloga 
stessa  è  paragonato  11  canto  di  Sileno  a  quello 
d'Orfeo,  e  dettone  rigidae  ntotare  caeumina  quereui. 
E  dice  poi  Seneca  morale,  per  distinguerìo  dal 
tragico,  come  disse  quel  BruUt  che  cacciò  Tarqui- 
no,  per  distinguerlo  dall*  uccisore  di  Cesare.  Forse 
il  morale  ed  il  tragico  a  lui  erano  un  solo,  ma 
voile  intitolarlo  cosi  per  distinguere  il  suo  pregio 
maggiore,  come  disse  Orazio  Mtiro  per  assegnare 
alle  Salire  più  valore  die  alle  Odi,  delle  quali  non 
po(!lie,  né  delle  roen  belle,  tengono  della  satira , 
0  deirepistola.  In  queir  epiteto  è  tutto  intero  un 
ragionamento  di  critica  letteraria. 


"^wvaaaTj 'JVinM^ 


CANTO  V. 


Al  secondo  cereìdo  trovano  Minoute,  giudice  e  tJUtrUnUor  déUe  pene  di  Inilo  V  Inferno:  che  quì 
V  Inferno  eomineia.  In  qneito  cerchio  i  toMcivi  enh-o  un  turlrine  che  li  aggira  e  nUnaecia  precipi- 
tarli né*  cerchi  di  Mito.  Dante  qui  trova  FrancvKca  da  Rimini ,  e  tenie  la  ttoria  del  etto  mi*eit> 
amore. 

La  bufera  è  cosa  da  maestro.  Della  narrazione  amorosa  il  passo  più  profondo  è:    «0  lasso t  Quanti  dolri^ 
p<*nsier . . .  • 
Nola  If  terzine  4,  5,  iO,  il,  i%  ÌA,  15, 1G,  18,  21,  3i.  i5,  37,  28.  M,  SS  alla  Ai:  43  all'  ultima. 


1 


viofti  discesi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  laofro  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
S.  Stavvi  Mìn(>s  orribilmente,  e  ringhia; 
Esamina  le  colpo  neir entrata; 
Giudica,  e  manda  secondo  ch'avvinghia. 

3.  Dico  che  quando  T  anima  malnata 

Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

4.  Vede  qual  luogo  dMnferno  è  da  essa: 

Cigncsi  con  la  coda  tante  voile 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

5.  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno,  molte: 

Vanno,  a  vicenda  ciascuna,  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 


!•  (L)  Primaio:  primo.  —  Mr?i  luogo  cncniA  :  clnpu 
meno  spazio  ma  abbraccia  più  dolore.  —  Ciib  pi'^cge  a 
Gl'Aio:  da  far  gridare  iriiaì. 

S.  (L)  Ringhia:  freme  d'ira.  —  SECo.tno  cirAvvi?rGniA: 
Quante  volle  avvolge  a  so  la  coila ,  manda  il  dannalo 
tanti  cerchi  sid. 

(SL)  Mi:vós.  Ma..  VI  :  AVr  vero  h(c$inc  iorte  dntcei, 
sine  judfce  tede»  :  Quwtitor  lUinoi  umam  movet  :  iUe  «/- 
lentmn  Conriiiumque  vocat,  vitasque  et  crimina  dìncit. 
Kucù  Virgilio  pone  Minos  subito  dopo  la  sede  de'  bam- 
bini :  ma  il  suo  è  il  savio  di  Creta;  il  Minos  di  Dante 
è  un  demonio  che  giudica  con  la  coda  e  se  la  morde  per 
rabbia.  —  Esamitsa.  Stai.,  Vili:  Populog  poscebat  cri- 
mina  vìtae. 

S.  (SL)  Peccata.  Inf.,  XXI\:  MinóSf  a  cui  fallir  non 
fece. 

•i.  (M  QiA?(Tii!iotT.  :  quanti. 

S.  (Lì  Molte  anime.  —  Avice?(d\:  alla  volta  loro. 
—  Odomo  la  sentenza. 

(SL)  Vicenda.  Bue,  V:  Vìcixxlm  Diremus,  cioè 
dopo  Ir.  —  Ono?(o.  Dante  raccoglie  in  una  le  (hie  pilliiro 


6«  —  0  tu  che  Nieni  al  doloroso  aspizio 
(Disse  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  Patto  di  cotanto  ulUzio), 

7.  Guarda  conrcntri,  e  di  cui  tu  ti  llde. 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare.  — 
E  il  ducji  mio  a  lui  :  —  Perchè  pur  gridi*  ? 

8.  Non  impe«lir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  Ciìsi  colà  dove  si  puote 

CIÒ  che  si  vuole.  E  più  non  dimandare.  — 

9.  Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire;  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  ptTCUote. 
10.  Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  mulo. 

Che  mugghia  come  fa  mar  iht  tempesta 
Se  da  con  trarli  venti  è  combattuto. 


virgiliane  di  Minosse  e  di  Iladamanlo(/Kn.,  VI)  :  (ino- 
siu9  h(K  Rhadanumlhìts  hnhet  tlurìniima  ri'gtut  ;  Cuxli- 
gatqtte,  auilitque  dolo*  :  gubigitque  fateri.... 

•.  (L)  Di  cfiTARTO  cpFizio:  di  giudicare. 

*•  (L)  Ci!i :  chi.  —  Fide:  fidi.  —  Gride:  gridi. 

(SL)  Ampiezza.  Ov.  Met. ,  IV  :  Mitie  eapax  tulitus, 
et  aperta»  undique  porta*  Vrbg  hahet. 

(F)  .ampiezza.  ;En. ,  VI .  Palei  atri  jamta  Diti»: 
Sed...  Malth, ,  VII ,  13:  l^rga  è  la pitrta ,  e  fpaziosn  è 
la  via  clw  conduce  a  perdizione. 

8«  (L)  Fatale:  voluto  dal  fato  di  Dio. 

(SD  Fatale.  Ma. ,  VII  :  Fatalis  crustì.  -  XI  :  hn- 
talem  jEneam. 

••  (SL)  lifCOMiifCiAM.  Georg.,  I:  Freta  ponti  Incipiunt 
agitata  tumescere.  et  aridus...atuliri  fragor.  —  Sentire. 
Ma. ,  VI  :  ttine  rxmutiri  getnilu*.  —  PEncLOTE  l'orecchio 
e  Tanìmo.  Ma. ,  V  :  Yerberat  ivtibus  auras.  -  X  :  Calci- 
bus  aura»  Yerberat.  Georg..  IV  :  Impulit  aure»  Lucius. 

IO.  (SL)  VEJtjti.  Ma. ,  I,  VI  :  Devcnerv  loco».  —  Mic- 
chi a.  Hor.  Epist.,  II,  1  :  Mugire pule» . ..  mare...  Tonio 
rum  »lrepitu  ludi  »pectanlur.  /En. ,  VI  :  Mngire  sotum.  — 
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Il    La  bufera  inferiial  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirli  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 
ìi.  t^tuamiu  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  il  lamento: 

Ekstemmian  quivi  la  Virtù  divina, 
lì.  Intesi  ch'a  cosi  fatto  tormento 

Sono  dannati  i  peocator  eamali 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento, 
li.  E  come  gli  stomei  ne  portan  Tali, 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  flato  gli  spiriti  mali 


CowBATTiTO.  Dan.,  VII,  3:  Venti....  pugnabant  in  mari. 
Ilor.  Carni.,  I,  I  :  Luetantem.. .  ftncUìmt  Africum.  i£n., 
X  :  ìlagw»  diteordr»  ctthrrr  Vfnti  Pngtia  eeu  toUunt. . . 
.Yim  f/>«i  inltr  $r,  non  ftuMto,  non  mare  erdil.  -  1  :  Lu- 
fkintcs  venttìt,  trmpratatetque  ionorat. 

{V\  Mito.  Job,  XXIV,  15:  OculMadultrrinbtfr- 
rat  raiigÌHtiH.  Jud.  Epiftt.,  13:  A'  qunii  It-mpesta  di  tr- 
nHtrr  è  gerhata  in  eterno.  Is.,  LVH,  91):  Gii  empi  quoti 
mare  che  ferve. 
t  !•  (L)  Resta  :  cessa. 

{¥)  La  BircAA  mfcb^al  deirincottanxa  nella  los- 
ioria.  Som.  :  ti.  3.  iS5;  3,6.—  Mah.  La  Tila  molle  è 
panila  «lai  cootinao  dibattere,  che  figura  la  tempesta 
de[\'  animo  ,  e  l' oscttrìti  figura  la  luce  dell*  intelletto 
appannaU.  —  Rapisa.  Virgilio,  de*  venti  (iEn.,  I): 
ilaria  oc  terras...  ferant  rapidi  $eeum,  verrantque  per 
anras.  Conr.:  La  rapina  dei  primo  mobile.  Reg.,  1, 
\\\,  )&>:  L'aninta  de' tuoi  nemici  torà  rotala  quasi 
intfteto  e  giro  di  /tonda. 

IS.  (L)  Rci^iA  dell'altro  giro.  —  Qcivi  le  strida 

{ler  tema  di  cadere. 

(SD  Ik'ijiA.  Vasari  :  Dal  «onumo  cf*  una  ruina  ti 
rede  una  donna  che  avendo  un  figliuoio  lo  getta  ad  un 
«N4i  che  »ta  nella  ttrada. 

(F)  RtixA.  Agostino,  nelle  Confessioni ,  dipin- 
ce il  suo  amore  come  una  via  di  precipizio.  —  Virtù. 
Matlb.,  XXVI,  6i:  Alla  dettra  delta  virtù  di  Dio. 
Hom.  ,  \.  'àO.  La  tempitema  virtù  di  Dio.  Damasc, 
lib.  3:  Folmtia  teu  virtù»  divina. 
IS«  \L\  TALE.Tro:  appetito. 

(SL)  Torruto.  iCn.,  VI  :  Ali«s  panduntur  inanet 
Sutpentce  nd  vento». 

(V)  Car.iiali.  Amanti  do'  beni  che  Orazio  dice 
lempettali»  pntpe  ritu  Mobilia^  et  caca  ftuitantia  torte 
(Sai.,  II,  5).  — Racioji.  Vita  Nuora:  Amoi-e  mi  regge»»e 
«ni sa  il  fedel  contiglio  della  ragione.  Som.  :  //  diletto 
della  voluttà  atturbe  la  volontà  e  la  ragione  tanto  che 
faditprrzzare  gli  altri  beni.  —  Somretto:io.  ,^n.,  IV  : 
Animo*  gnbmittne  amori.  Sap.  ,1,4:  Corpo  tuddito  a 
peccali.  Gic. ,  Somn.  Scip.  :  Gli  animi  di  coloro  che  pre- 
itorano  tè  quoti  minittri  al  piacere ,  e  per  impulto  di 
libidini  il  diritto  violarono ,  utciti  de'  corpi  ,  intomo 
alla  terra  t'avvolgano  ;  né  in  quetto  luogo,  te  non  dopo 
agitati  per  secoli  molti,  ritornano.  S.  Basilio  :  Soggetti 
quoti  servi  a  vizii  e  brutture.  Som.  :  Le  forze  inferiori 
mm  ti  titmmettono  alla  ragiime ,  ma  alle  inferiori  cote 
ù  vitlgmn  teeondo  il  proprio  impeto  -  Per  la  grazia  in- 
trrittre  la  carne  è  tuddita  allo  spirito.  -  In  quanto  la 
i'iloutù  titgqiaee  a  patsitme  le  tocrattu  l'appetito  ten- 
utiro. 

f-f.  (L)  Ali.  (iiso  retto.  —  Nel  rncDoo  tcxpo:  nel 
\frno.  —  Fiato  :  vento. 

(SL^  SroR?iEi.  L'ccolli ,  dice  V  Ottimo,  lutturioti. 
....  roìHi  i  gru.  Il  Vasari  dipinge  gli  Kbrei  come  «torni 


15.  ni  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena. 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

16.  E  comò  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  acr  di  sé  lunga  riga. 
Così  vidMo  venir  traendo  guai 

17.  Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

PerchMo  dis.si:  —  Blaestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  Taer  nero  si  gaiitlga?  — 

18.  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuo* saper  (mi  disse  quegli  allotta). 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

19.  A  vfaEio  di  lussuria  fu  si  rotta. 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

30.  Eiró  Semiramis  dPcul  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  che*l  Soldan  corregge. 

21.  L'altra  é  colei  che  s*ancise  amorosa. 
E  ruppe  fedo  al  cener  di  Sicheo. 
Poi  é  Cleopatrds  lussuriosa.  — 


che  ranno  ogni  sabbato  a  vedere  il  Mosè  di  Mirhelan- 
giolo.  —Tempo.  Grescen.,  I,  6  •  Ne' tempi  ealdi.  — Vit^k. 
Or.,  .Art.  Am..  I:  Plenìut  agmen.  —  Fiato.  Georg.,  II  : 
llibtrnit  parcetMnt  flatihut  Euri. 

IS.  (F)  Spera.^za.  Se  sìa  ne'  dannali.  Som.,  9,  3, 18. 

!••  (SD  Gru,  mascolino,  è  néì  Fior  di  Virtù.  Mn., 
X  :  Qualet  tub  nuhibut  atrit  Slrymonia  dant  tigna 
gruet ,  atque  celhera  trunant  Cum  toni  tu ,  fugiuntque 
Nolot  clamore  tccundo.  Georg.,  I :  illum  ( iinbrem) . . . 
Aèria  fugere  gruet.  —  Lai.  Cosi  nel  IX  del  Purgatorio 
il  canto  della  rondine.  Neil*  imagino  degli  storni  di- 
pinge la  folla  ;  in  questa  delle  gru,  la  schiera  in  lunga 
fila,  dor'  e'  può  discornore  l' un'  ombra  dair  altra.  — 
Ca?ita?(do.  Georg.,!:  Cecinere quaerelam.  —  I.^  aer.  Sen- 
za articolo.  Bari.  S.  Conc.  :  volanti  per  aere. 

19.  (SL)  Briga.  Nelle  Vile  de* ss.  Padri  sta  per  guer- 
ra. Par. ,  Vm  :  Golfo  Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

—  Castiga.  ìEo.,  VI:  Bhadamanthut...  cattigat...  dolot. 
18*  (Lì Uolte  favelle:  molto  gcnli.  Allotta:  allora. 

(F)  Favelle.  Apoc,  XI,  i),  e  altre  setto  volte. 
Varie  tribù  e  popoli  e  lingue.  Dan.,  III,  4,7:  Popoli, 
tribù  e  lingue. 
19.  (L)  Lirito  fé  licito  :  disse  lecito  quel  che  piace. 

—  Era  per  l'  opre  sue. 

(SL)  RorTA.  Alberlano:  Si  ditciolgono  a  tutti 
li  rei  vizii.  —  Licito.  Noi  Conririo. 

(F)  LiRiTo.  Sparziano  (in  Cararal.  )  :  Si  libet, 
licei.  .\iig.  :  Fiunt  in  nobit  coneupitcenlin  malte  quando 
id  qwtd  non  licei,  libet. 

SO.  (L)  Te.i.ie  la  terra  che:  Regnò  dove.  —  Cor- 
regge: regge. 

(SL)  Semiramis.  Amante  del  figlio;  secondo  Giu- 
stino, morta  da  lui.  Bella  reticenza.  —  Te.i^iet  Ma.,  I: 
Cyprum...  ditione  lenebat.  Hor.  Carm..III,  14:  Ti-nente 
Ctetare  tara».  —  Corregge.  Psal.  XCV,  iO:  Corrrrit 
orbcm  temr.  l*elr.  :  L'onorala  verga.  Con  la  quat  Roma 
e  tuo'  errauti  correggi. 
S  !•  (L)  Colei  :  Didone.  —  .\?(cise  :  uccise. 

(SL)  Amorosa.  Didone.  {Ma.,  I  e  IV).  —  Rippe. 
Georg,  IV:  Rupcre  fidem.  Dino,  Comm.  :  Ruppungli 
fede.  —  Ck^er.  i€n.,  IV  :  iVoii  tcrvatu  fide»  ciucii pro- 
inixvi  .Sichceo!  Treccnt.  inedito:  Rompco  fede  alla  ce- 
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22.  Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e  vidi  il  grando  Achille 
Che  con  Amore  alAne  combattéo. 

23.  Vidi  Paris,  Tristano:  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  (e  nominolle)  a  dito, 
Che  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

24.  Poscia  eh*  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri^ 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

25.  lo  cominciai:  —  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  quei  duo  che  insieme  vanno, 
fi  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  — 

26.  Ed  egli  a  me:  ^-  Vedrai  quando  saninno 

Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena,  e  quei  verranno.  — 

27.  Si  tosto  come  il  vento  a  noi  gli  piega. 

Muovo  la  voce:  —  0  anime  affannate. 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega.-^ 

28.  Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  l'aere,  dal  voler  portate; 


nere  di  Sirheo.  —  Poi.  Tasso:  Rtuta  la  rompotizìmr 
se  iorà  teioìta  d'ogni  numero,  e  il  vrrto  languido  af- 
fatto, come:  «Poi  ridi  Glcopatr&s  Inssartosa».  Il  Terso 
fu  male  letto  dal  Tasso,  che  non  dice  vidi,  e  le  due 
dieresi  di  lugturìota  e  di  Cleopatrds,  e  T  accento  sul- 
r  ultima  ritraggono  degnamente  la  sozza  regina. 
tt.  (L)  Reo:  di  guerra.  —  Combattéo:  combattè. 
(SL)  Elcna.  Uccisa  da  una  donna  gf  ecaper  ven- 
detU  del  marito  uccisole  soUo  Troia.  Tutti  i  qui  nomi- 
nali da  Dante  morirono  di  mala  morte.  —  Gbaìide.  Bue, 

IV  :  Atqnc  iterumad.  Trojam  magnut  mittetur  Àchilles. 
Egli  inrillo  ncirarnii,  da  amore  di  Polissena  fu  vinto, 
e  nello  sposarla,  morto  (yEn.,  VI  ). 

SS.  (SL)  Paris.  Il  caTaliere  del  medio  evo  amante 
di  Vienna.  —  Tristajio.  Amante  d'Isotta,  trafitto  dal 
re  Marco  con  dardo  avvelenato:  ed  ella  mori  con  lui. 
Dante  congiunge  la  mitologia  col  romanzo  cavalleresco, 
eh'  erano ,  dopo  la  Bibbia,  le  due  fonti  poetiche  dov^egli 
attinse.  —  Dipartille.  Petr.,  Triónfo  d*Am.,I  :  Ch'anzi 
tempo  ha  di  vita  Amor  diviii.  £n. ,  VI  :  ^Mi^iie  ob 
adulterium  cati. 

t4«  (L)  Dottore:  maestro. 

(SL)  Vi5SE.  Vii.  ss.  Pad.  :  Si  lasciasse  si  vincere 
alla  pietade. 

SS.  (SL)  Leacieri  :  più  forte  menali,  perché  più  rei  : 
e  anche  perchè  più  volenterosi  a  correre  insieme.  — 

V  esto.  yEn. ,  VI  :  Panduntur  inanes  Suspensof  ad  venlos. 

S«.(L)I:  li. 

(SL)  I  per  ti  l'usa  Fran.  da  Barberino  e  Danio 
altrove. 

57.  (SL)  Mossi.  Fav.  d'Esopo  :  Mosie  un'alta  voce. 
iEn.,  VII  :  Cantusque  movete.  Li  avrà  pregati  per  l'amor 
loro ,  sebbene  noi  dica.  —  Altri.  Modo  antico,  per  in- 
dicare forza  supcriore  e  indeterminaU.  Inf.,  XXVl  • 
Cotn' altrui  piacque. 

58.  (SL)  Colombe.  ìEu.,  V:  Qualis  spelunea  subito 
commota  columha,  Cui  domus  et  dulces  latebroso  in 
jìumice  nidi,  Frrtur  in  arva  volans,  plausmnqueeTter- 
rita  pennìs  Dot  tecto  ingentem;  mox  aere  tapsa  quieto , 
Radit  iter  liqmdmn,  celeres  ncque  commovet  alas.  -  VI  : 
Gemimi  quum  forte  columba  Ipso  sub  ora  viri  arto 
venere  t^lantes...  •  Uquidumque  per  aera  lapsce,  Sedi- 

^!^  '^(JS'**  S'^»"»»  ««/»«•  arbore  sidunt.  —  Chiamate. 
.isn.,  XII:  Vormif  animum...  nfrrr.  —  Dolce.  Georg.,  I  : 


29.  Colali  uscir  ilella  srhiera  ov'é  Didu, 

A  noi  venendo  per  l'aer  maligno; 
Si  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

30.  —  0  animai  grazioso  e  benigno , 

Che  visitando  vai  per  l'aer  pprso 

Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

31.  Se  fosse  amico  li  re  dell'universo. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Dacch'hai  pietà  del  nostro  mal  perversi». 

32.  Di  quel  ch'udire  e  che  parkir  vi  piace. 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui. 
Mentre  che  11  vento,  come  fa,  si  tace. 

33.  Siede  la  terra  dove  nata  fui. 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co' seguaci  sui. 

34.  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e'I  modo  ancor  mi  offenda. 


Juvat,  imbribus  aetis,  Progentem  parvam  dulcesque 
revisere  nidos.  —  Portate.  iEn.,  IX  :  Cupidine  ferri.  - 
V  :  Fert  impetus,  ipse  volantem.  -  VI  :  Fert  ita  corde 
voiuntas.  Chiamate  indica  la  prima  mossa  ;  portate,  la 
tendenza  amorosa  del  volo  :  con  l' alt  ferme  che  così  gli 
uccelli  volano  d'.aito  in  basso. 

S9.  (SL)  DiDo.  Rinomina  Dldone,  o  perdi' una  delle 
più  sventurate,  o  per  accennare  a  que' versi  che  gì' ispi- 
rarono r  idea  del  secondo  cerchio  :  Uic  quos  durus  amor 
erudirli  tabe  peredit . . .  Inter  qwas  Phanissa  rtcens  a 
mUnere  Dido  Errabat  stiva  in  magna  (iBn.,  VI).  —  Ma- 
uc?fo.  J!!n.,  VI:  sub  luce  maligna. 
S^  (L)  Grazioso:  corteise.  —  Perso:  buio. 

(SL)  Perso.  Dice  noi  Convivio:  ÉmisUf di  pur- 
pureo e  di  nero;  ma  vince  il  nero;  e  da  lui  si  denomina. 

(F)  A5IMAL.  Dante,  Volg.  Eloq.  :  Sensibilis  anima 
et  corpus  est  animai.  Aristotile  chiama  V  uomo  animai 
civile.  Som.:  Kell'uomo  è  la  natura  sensibile,  dalla 
quale  egli  s*  è  detto  animale;  e  la  ragionevole,  dalla 
quote  uomo. 
Si.  (L)  Fosse  a  noi. 

(SL)  Amico.  ;En.,  XII:  Jupiter  hostis. 

(F)  Re.  Conv.  :  Il  signore  dell*  universo.  Mon., 
p.  84:  Prineipem  universi  qui  Deus  est.  Non  senza  ra- 
gione dappertutto  lo  presenta  come  re,  principe ,  im- 
peratore. 
SS.  (L)  La  terra  :  Ravenna.  —  Co' seccaci  :  confluenti. 

(SL)  SiBDE.  Conv.  :  Il  iuolo  dove  Roma  siede.  — 
Fci.  Inf.,  XXIII:  /'  fki  nato.. .  Sovra  il  bel  fiume.  Ra- 
venna sta  già  più  presso  all'Adriatico  alla  foce  del  Po  , 
il  quale  accoglie  per  via  moltissimi  conflocnti.  —  Se- 
CCAQ.  Georg.,  I:  Fluvium....  rivosque  sequentes. 

S4.  (SL)  Amor.  Dante  in  un  sonetto:  Amor  e  *l  cor 
gentil  sono  una  cosa.  Uuìnicelli  :  Al  cor  gentil  ripara 
sempre  Amore  Siccome  augello  in  fronda  alla  verdura; 
Non  fé'  Amore  anzi  che  gentil  core;  Né  gentil  core,  anzi 
che  Amor,  Natura . . .  Che  adesso,  com'  fk  *l  sole.  Sì 
tosto  fke  lo  suo  splendor  lueente^  Né  fSte  davante  al  sole. 
E  prende  Amore  in  gentilezza  loco.  Cosi  propriamente 
Come  colore  in  chiarità  di  foco...  Foco  d'Ansare  a  gentil 
cor  s'apprende.  Vii.  N.  :  Amore  essenza  del  cuor  gen- 
tile. —  Prese.  Bue,  VI  :  Qua  te  dementla  cepitf  Cic. 
Orat.,  XIV:  Amore  capta,  ittn.,  IV:  Genitoris  imagine 
capta.  -  Turpi..,  cupidine  captos.  Bocc:  Del  piacer 
della  bella  giovane  era  preso.  -  Piti  del  piacer  di  lui 
s'accese.  —  Persola.  Dante ,  Rime:  Partissi  dalla  san 
bella  persona . . .  l'amma  gentile. 


CANTO  V. 


05 


35.  Amor,  ch^a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prose  del  costui  piacer  si  forte 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m* abbandona. 

36.  Amor  condusse  noi  ad  una  morto. 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  — 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 

37.  Da  chMo  inlesi  queir  anime  ofTense, 

Chinai M  viso:  e  tanto*!  tenni  basso, 

Fin  che  il  poeta  mi  disse:  — Che  pense?—- 

3S.  Quando  risposi,  cominciai:  —  Oh  lasso! 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  I  — 

39.  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

E  cominciai:  —  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 


SS»  (L)  A  ircLLo  ASATo  AMAR  PERDo^iA  :  noD  rimette 
a  alcuno  amato  il  debito  d*  amare. 

(SL)  PCBDU.XA.  Nel  senso  del  Ialino  parcrre. 
Bur.,  ni:  Parcite,  otti,  nimitim  procedcrr.  E  Tale  . 
non  n'ita  di  far  si  che  alcuno  mnalo  ami.  Giova  confer- 
mar o>D  esempi.  Georg. ,  li:  Parcrbant  flntibus  Evri.-  IV: 
PoretM. . .  fuluro.  Bue,  Vili:  Pareite carwùna.  yEn..II: 
Non  lamen  ab$tinuit,  net*  t»ci,  ineqtte  pepcreit.  -  XII  : 
Porci  te  jtim  ButmJi;etvos  tela  iuhibete.  Latini.  -  I:  Par- 
er nwtu.  E  il  Machiavelli  :  Non  perdonavatto  nessuna 
ingiuria.  —  Abba5do?ia.  iEn.,  VI:  Cura  Htm  ipsa  in 
marte  relinquunt.  -  I due  amanti  (dice  il  Boccaccio) 
/WroN  pouti  nella  medesima  sepoltura.  Fiaccamente  il  Pe- 
trarca :  Ntalra  sorte.  Orme  vedi,  è  indivisa,  e  per  tal 
segno  Si  rede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 

(F)  Abbatido.'ia.  Greg.  Dial.,IV,55:  I  cattivi  es- 
stndo  tormenlaii  con  coloro  che  in  questo  mondo  ama- 
rono, non  curando  di  Dio,  sono  eonsmUi  non  solo  dalla 
prttpria,  ma  dalle  pene  di  quelli. 
SS*  (L>  Caijta  :  bolgia  oto  punisconsi  i  fratricidi. 

(SU  Calia.  Inf.,  \XXII.  —  Atte:<ide.  Hor.  Carro. , 
111,  Il  :  Fata  Qutr  mantnt  culpa»  etiom  sub  Orco.  JEn., 
MI  :  Qai  te  cumque  manent . . .  casus.  —  Spense.  Giam- 
bull.,  I  :  Spento  di  vita. 

SV*  (L)  Da.  Dal  primo  momento.  —  Ofpe.'vse:  offese 
di  doppio  dolore.  —  Peusb  :  pensi. 

(SL)  Basso.  Duguesclin  :  //  tenoit  sa  téte  incM- 
née  en  pensées  d'amour. 

S9*  (SL)  Qi'A!iD0.  Indica  che  Dante,  assorto  nell'  af- 
fetto ,  non  rispose  suir  alto  a  Virgilio. 

(F)  Pensi EK.  Con V.  :  Non  subitamente  nasce  amo- 
re, e  fossi  grande  e  viene  perfetto;  ma  vuole  tempo  al- 
rwto  e  nutrimento  di  pensieri,  massimamente  là  ove 
sono  pensieri  contrarii  che  lo  impediscano. 

SS.  (L)  A  LACBiMAR  :  fino  alle  lagrime.  —  Mi  panno 
TRISTO  E  Pio:  mi  spirano  doglia  e  pietà. 

(SL)  Cominciai.  Dice  parlai  io,  perchè  il  più  so> 
Trnie  a*  moderni  parla  Dante.  Virgilio  agli  antichi.  E 
pare  che  con  questa  ripetizione  voglia  mostrare  il  suo 
tarl>ainenlo ,  e  la  difficoltà  eh'  ebbe  di  mover  parole. 
Simile  soprabboodanza  è  pure  in  Virgilio  (^n.,  I): 
Tum  sic  reginam  alioffuilur,  cunctisque  repente  Impro- 
vtsus  ait.  — A  LACRIMAR.  Sopra  (terr."  1."):  Pugne  a 
ywùn.  —  Tristo.  Nel  canto  seguente  :  La  pietà  de'  due 
ragnati ,  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 


40.  Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 

.K.  che,  e  come,  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  *— 

41.  Ed  ella  a  me:  —  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria.  E  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

42.  Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  aflTetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

43.  Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancilotto  come  Amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senz' alcun  sospetto. 

44.  Per  più  flate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e  scolorocciM  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi  che  mai  da  me  non  fla  diviso, 

46.  La  bocca  mi  baciò,  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse. 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avantc.  — 

47.  Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 
.  L'altro  piangeva  si,  che  di  pietadc 

I*  venni  men  cosi^comMo  morisse: 

48.  E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


40»  (L)  A  cuE  :  a  che  segno  palesasti  l' amore. 

(F)  Dubbiosi.  Som. :  Se speranzasiaeausa  d'amore. 

•ti.  (SL)  Tempo.  Or.  :  Tempore  felici. 

(F)  Ricordarsi.  Accenna  forse  alle  parole  di  Di- 
done  morente  (Mn.,  IV);  alla  renitenza  d'  Enea  a  ri- 
cordarsi della  patria  distrutta  (i£n.,  II).  Altri  intende 
Boezio ,  là  dove  dico  :  in  ogni  avversità  di  fortuna ,  la 
più  infelice  sorte  d'  infortunio  è  l'essere  stato  felice.  E 
nel  Convivio  chiama  Boezio  consolatore:  ed  esso  Boezio 
^Cons. ,  in):  Cìic  sien  tristi  ir  riuscite  della  tH)luttà,chiun- 
que  voglia  ricordarsi  degli  errori  jrroprii ,  intendnà. 

4S«  (SL)  Prima.  iEn.,  II:  Hinc  miAi  prima  mali  la- 
hcs.  -  IV  :  lite  dies  primus  lethi  primusque  malorum 
Causa  fuit.  — Radice.  Gino:  D'ogni  mio  mal  sei  la  ra- 
dice. —  Appetto.  .En.,  II:  Sed  si  tantus  amor  casos 
rognoscere  nostros.  —  Piange.  Inf.,  WXJII,  3:  Parlare 
e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme. 

4S.  (L)  Di  Lancilotto  ,  amante  di  Ginevra.  —  So- 
spetto: timore. 

(SL)  Strinse.  Vila  Nuova:  Amore  ti  stringe. 
.En.,  IX:  Animum  jtatrice  slrinxit  pietatis  imajo. 

'i4«  (SL)  Vinse.  .En.,  \I1  :  Victus  amore  tui. 

49.  (L)  Riso:  bocca. 

4S>  (L)  Il  libro,  e  chi  lo  scrisse:  il  corrutlor  no- 
stro. —  .\vante:  olire. 

(SL)  Galeotto.  Fu  mezzano  tra  Lancilotto  e 
(iincvra.  A  noi ,  dice  Francesca  ,  mezzano  fu  il  libro  e 
r  autore  di  quello.  Nulle  vecchio  edizioni  il  Dccame- 
ronc  s'intitola  Priucifte  (;o/ro(/o; e  Galeotto  significava 
mezzano  di  turpi  amori.  —  Quel  cior.^o.  .En.,  IV  :  llle 
il  ics  primus  lethi . . .  Qiwui  full. 

47.  (L)  Morisse:  morissi. 

49«  (SL)  Cade.  Suono  iraitalivo:  simile  in  Ovidio 
i  Hcl.,  \1  )  :  Coltapsaque  corpore  tota  est. 
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INFERNO. 


Guido,  il  nipote  di  Francesca,  ospite  di  Dante, 
non  SI  recò  ad  offesa  questi  .versi ,  ne'qoaii  i*odio 
dell'uccisore  e  la  pietà  degli  uccisi  risuona  si  forte. 
A  questo  Guido  é  rivolta  una  Canzone  che  si  crede 
di  Dante,  e  non  è,  sulla  morte  di  Enrico  VII. 
Ospite  di  Guido  pare  che  fosse  il  Poeta  nel  1313 
quando  non  era  per  anco  Signore;  poi  dopo  il  1318, 
quand'ebbe  la  signoria  di  Ravenna  con  Ostagio 
da  Polenta. 

Dice  il  Boccaccio  che  Gianciotto  essendo  bruttis- 
simo della  persona,  fu  mandato  Paolo  a  Ravenna, 
fratcl  suo,  a  celebrare  le  sponsalizie:  e  Francesca 
ne  in  vaghi;  poi  vistasi  moglie  allo  zoppo,  n'ebbe 
sdegno.  Questo  varrebbe  ad  attenuare  la  colpa  de- 
gli amanti,  e  a  scusare  il  Poeta  che  la  narra  con 
tanto  affettuosa  pietà.  Vale  a  scusa  anche  il  modo 
della  morte,  preparata  forse  con  qualche  insidia 
(siccome  é  da  argomentare  dal  daimar  che  fa  Dante 
l'uccisore  al  ghiaccio  de' traditori);  e  certo  con- 
sumata con  crudeltà  che  sarebbe  da  riprendere , 
non  che  in  fratello,  in  nemico.  Finge  il  marito 
di  partirsi  e  li  coglie:  l'uscio  era  chiuso  di  den- 
tro, Paolo  si  precipita  per  iscendere;  la  falda  del- 
l'armatura  Io  ritiene  sospeso;  la  donna  apre; 
Gianciotto  va  per  trafiggere  Paolo;  ma  Francesca 
interpostasi  riceve  il  primo  colpo,  l'amante  il  se- 
condo. Benvenuto  d* Imola  dice  di  Paolo:  Homo 
torpore  puìeher  et  poUtut,  deditus  magU  otio  quam 
labori. 

Nel  capo  sessantesimo  sesto  del  romanzo  del  Lan- 
cilotto,  é  narrato  come  Galeotto,  il  conciliatore 
di  quell'amore,  volesse  che  U  regina  Ginevra  baci 
Lanci  lotto  l'amante.  La  rema  vede  che  il  cava- 
liere non  arditee,  e  lo  prende  e  lo  bacia  avanti  Ga- 
leotto auai  lungamente.  Questo  romanzo  fu  da  In- 
nocenzo III  proibito  nel  1313  (f).  Singoiar  cosa 
che  Dante  in  età  più  severa  e  in  quella  parte  del 
poema  dove  l'anima  sua  più  si  leva  da  terra,  in 
luogo  ove  canta  di  Cacciagulda  e  di  Beatrice,  ac- 
cenni a  codesto  romanzo,  e  assomigli  la  donna 
della  sua  beatitudine,  il  simbolo  della  scienza  teo- 
logica, la  assomigli  non  a  Ginevra,  ma  a  qttella 
che  tosti  al  primo  fallo  di  lei.  Sia  pure  quel  che 
r Ottimo  dice,  che  Vautore  fu  molto  inveteato  in 
amore,  e  però  volentieri  ne  parla:  sia  pure  che 
negli  anni  maturi  Dante  nel  Volgare  Eloquio, 
in  ma.ssima  generale ,  sentenziasse:  IÙudma:Bime 
dekctabile  quod  per  preciositsimum  otjectum  ap- 
petita delectat:  hoc  autem  Venus  (i).  Ma  non  s'in- 


0)  Ducangc,  dis».  VI,  Si.  di  8.  Luigi.  —  (2)  Lib.  Il, 
Gap.  II. 


tende  come  possa  egli  con  Cacciaguida  più  lìe^i- 
derare  que*  tempi  quando  Firenze  era  tobria  e  pu- 
dica; né  so  se  allusione  men  degna  di  Beatrice  (>o- 
tesse  cadere  in  mente  alla  vituperata  Cianghclla. 

Il  Buti  pisano  aveva  giustamente  notalo  come 
queir  imprecare  a  Pisa  che  Arno  anneghi  in  lei  ogni 
persona,  tante  donne  e  fanciulli  e  vecchi  inno- 
centi, per  vendicare  la  morte  de'  figliuoli  innocenti 
del  traditore  Ugolino,  fosse  cosa  infernalmente 
spietata.  11  verso  che  conchiude  quell'altra  nar- 
razione Poicia,  più  che  *l  dolor  potè  'l  digiuno,  seb- 
bene assai  chiaro  e  da  non  lasciare  a  persona  di 
senno  imaginare  che  il  padre  si  fosse  mangiato  i 
figliuoli,  é  però  languido  e  non  della  bellezza  di 
questo  con  che  Francesca  conchiude,  accanto  ai 
quale  paiono  quasi  rettorici  i  versi  dell'Eneide: 
Prima  et  Tellug  et  pronuba  Juno  Dani  sigìtum; 
fuUere  ignee  et  eonteiut  cether  Connubii,  summo- 
que  ululàrunt  vertiu  Nympha.  lUe  dies  primus  le- 
Uù  primutque  malorum  Cauta  fuit ...  (1). 

Una  contraddizione  però,  non  morale  ma  lette- 
raria, cade  forse  a  notare:  se  la  bufera  infernale 
non  retta  mai,  se  gli  spiriti  non  hanno  speranza 
mai  di  pena  minore ,  non  che  di  posa ,  come  è 
che  nel  colloquio  di  Francesca  con  Dante  il  vento 
si  tace?  Qualche  codice  legge  ci  tace;  che  ram- 
nìenterebbe  queh  dell' Egloga  IX:  Et  nunc  omne 
libi  ttratum  sUet  aquor,  et  omnes,  Àspice,  ven- 
tosi ceciderunt  murmurit  aurte.  Ma,  oltreccht^  il 
ci  tace  non  fa  dolce  suono,  resterebbe  tuttavia  a 
sapere  com'è  che  a' due  amanti  il  vento  tacesse. 
.Vltri  può  rispondere,  che  siccome  sotto  la  pit>f:Ria 
0  la  grandine  che  fiacca  i  golosi  Dante  va  e  sia 
non  percosso,  cosi  non  solamente  in  favore  di  lui 
non  dannato  la  legge  eterna  è  per  un  istante  rot- 
ta, ma  e  in  prò  de' dalmati  stessi.  Se  non  che  qui 
iKilza  agli  occhi  un  difetto  più  grave,  perchè  mo- 
rale; dico  che  codesta  legge  sarebbe  rolla  i)er  la 
preghiera  che  volge  ad  essi  il  Poeta  ;  e  la  pre- 
ghiera è  in  nome  di  quell'amore,  che  e  la  colpa 
de*  due  infelici  e  la  pena.  La  quale  inconvenienza 
ó  temperata  da  quelle  parole  di  mesta  e  profonda 
bellezza  :  Se  fotte  amico  il  re  dell'universo.  Noi 
pregheremmo  lui  per  la  tua  pace;  dove  le  parole  il 
nostro  mal  perverto  pajono  confessione  e  rimorso 
flel  fallo  loro,  e  un  quasi  riconoscersi  immerite- 
voli di  pietà.  Se  non  che  poco  appresso  la  donna 
abbellisce  de'  più  onesti  colorì  la  sua  passione  ;  e 
dicendo  della  betta  pertona  che  le  fu  tolta  e  del 
costui  piacer,  non  lascia  dubbio  che  l'amor  suo 


(l)iEn.,  IV. 
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al  Poeta  paresse  cosa  degna  di  tuor  ffenlUe,  e  che 
ramato  in  tal  modo  non  potesse  rispanniare  il 
ricambio.  Non  dimentichiamo  però  che  la  donna 
parla  come  tuttavia  passionata,  al  modo  che  gli 
altri  dannati  fanno;  e  che  1  Teologi  stesid  ammet^ 
tono  neli*  inferno  il  dolore  e  il  rossore  che  tormen- 
tano ,  senza  il  pentimento  che  ammenda.  Quel 
motto  :  'l  modo  ancor  m'offènde,  dopo  1*  altro  ttn- 
l^emmo  U  mondo  di  ionguigno,  e  innanxi  ehi  vita 
€i  ipente,  è  fatto  vieppiù  risaltare  dal  ripetere  che 
il  Poeta  fa  anime  offènte;  e  qui  pure  la  colpa  del 
rancore  sopraggìungesi  ad  aggravare  la  pena.  Sl- 
milmente nel  verso ,  QuesU  che  mai  da  me  non  Ita 
divitOj  la  passione  disperata  si  sfoga,  e  segna  la 
propria  condanna,  dacché  il  veder  patire  anima 
amata  tanto ,  ò  de'  patimenti  il  più  atroce.  Ma 
guardando  più  addentro,  in  questi  versi  stessi,  che 
Dante  dee  aver  composti  innanzi  i  trentacinque 
anni,  e  ardenti  delle  sue  proprie  memorie,  ed  im- 


p'ressi  della  pietà  de*  due  miseri  (  i  quali  e*  po- 
teva aver  conosciuti,  dacché,  quand'essi  moriro- 
no, volgeva  a  lui  Tanno  ventri  tré  di  sua  età),  in 
questi  versi  stessi  é  un  senso  di  tanto  più  potente 
quanto  meno  esplicata  moralità.  Alle  parole  della 
donna  11  Poeta  si  raccoglie  in  sé,  china  gli  occhi, 
e  non  si  riscuote  se  non  al  dire  di  Virgilio  :  ek$ 
penti?  Ed  allora,  dopo  breve  silenzio,  esciama  ri- 
flettendo a  sé  insieme  e  ad  essi  :  OA  tauot  Quanto 
desiderarono  quel  che  li  trasse  a  tanto  dolore,  e 
quanti  dolci  pensieri  furono  via  a  termine  si  ama- 
ro. La  donna  poi  rispondendo,  attesta  che  di  tutti 
I  dolori  il  maggiore,  cioè  più  del  turbine  che 
senza  posa  li  volta  e  percuote,  é  la  memoria  del 
papsato  piacere;  onde  se  la  bufera  resta,  non  re- 
sta a'  due  sciagurati  il  tormento.  B  da  ultinio  la 
radice  del  nottro  amor  è  parola  che  tinge  di  mo- 
ralità quaut'altre  hi  compassione  degli  altrui  falli 
e  de'  proprii  trae  dal  cuore  al  Poeta. 
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CANTO  VI. 


Si  riM€Ote,  e  ti  ritrova  nel  terzo  eerekio,  de'goiosi.  Come  veimUnif  Per  filetta  forza  che  in  Puradito 
lo  tpinge  di  pianeta  in  pianeta.  E  perchè  in  queiU  date  kàoghi  nno  tlraordtnario  pastaggio,  e  non 
pik  per  hUto  V Inferno?  Perchè,  a  pattare  Acheronte,  altra  via  non  v*era  che  la  barca  6à  un  volo; 
e  teendere  dalla  mina  del  tecondo  cerchio  per  mezzo  aUa  bufera,  non  può.  -  Parla  con  Ciacco  de' 
wiaìi  delta  patria,  con  VùrgHio,  delta  vita  futura.  Scende  nel  cerchio  degli  avari. 

NoU  le  terzino  3  alla.10;  i3  alla  i8;  9S,  e  M  alla  5i. 


I. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  do*  duo  cofi^li , 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse: 
9.  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh*  i*  mi  muova, 
E  come  ch*i*  mi  volga,  e  ch*i*  mi  guati. 

3.  lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova. 

Eterna,  maladetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  Té  nuova. 

4.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  l*acr  tenebroso  si  riversa: 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

5.  Cerbero,  Aera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  canioamento  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 


!•  (L)  GflicsE  a  ogni  impressiono. 

(SL)  ToKiiAR.  ìEil,  Xn  :  Ut  primum  ditcutsa  wm- 
bra,  rt  lux  reddito  fnentt.  —  Chiose.  Bocc.  :  Si  ogni 
virtù  gentitiva  le  cMuiero  ,  che  coti  morta  nelle  brac- 
cia del  figlinolo  cadde.  [ Lue.  :  Animam  cUmsit  ^<rr.'\ 
%•  (L)  Mai  ?ioii  l'  à  muova  :  rien  sempre  a  un  modo. 

(F)  Cerchio.  Del  Tizio  della  gola,  Som.  :  3. 3,  i48. 
•#•  (L)  Tinta  :  buia. 

(SL)  Riversa.  ìEo.,  X  :  Effuta. . .  grandine  nimbi 
Prcecipitant.  -  V  :  Ruit  athere  toto  Turbidnt  imber  agna 
dentìtque  nigerrimtu  auttrit.  Sap.,  XVI,  Ì6:  Aquit  et 
grandinibnt  et  pluviit  per$ecntionem  patti. 
9*  (L)  Diversa  dalle  fiere  note. 

(SL)  Cerbero.  iEn.,  VI:  Cerberut  hoc  ingent  la- 
tratu  regna  trifàuci  PertontU,  advergo  recubant  imma- 
nit  in  antro.  Slat.,  VII:  Tergeminogque  mali  eustodit 
hiatw.  —  Diversa.  Dt-verto,  perverta,  di  specie  mo- 
struosa. Inf.,  XXXni:  Uomini  diverti  D'ogni  cottume. 
Vita  Nuova  :  Visi  diverti  ed  orribili  a  vedere.'  —  Cani- 
rahente.  Petr.  :  Nemica  naturalmente  di  pace. 

(F)  Ga!! inaherte.  Tre  gole  ha  Cerbero  ;  tre  facce 
Lucifero  (Inf.,  XXXIV).  L'Ott.  :  Significa  che  abbia  tua 


6.  Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  onta  ed  atra, 

E  *1  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

7.  Urlar  gli  fa  la  pioggia ,  come  cani  : 

Dell*  un  de*  lati  fanno  air  altro  schermo; 
Voigonsl  spesso  i  miseri  profani. 


giuttixia  topra  li  peccatori  delle  tre  parti  del  mondo. 
E  cita  Fulgenzio.  —  Sommersa.  Som.  :  Lo  tmergo,  elei 
quale  è  natura  dimorare  lungawiente  tott'  acqua,  tìgni- 
fiea  il  goloto  che  nelle  acque  delle  delizie  t'immerge 

tt«  (L)  Isquatra  :  squarta. 

(SL)  Umta.  Proprio  de' golosi.  Orazio ,  di  Cerbero 
(C^rm.,  Ili,  li):  Spiritut  teier  t€mietque  manet  Ore 
trilingui.  Seo.,  He  re,  Fur.  v.  784  :  Sordidum  lobo  caput. 
—  Mari.  Cosi  chiama  Plinio  le  zampe  anteriori  del- 
l'orso (Vili,  36).  Ma  qui  Cerbero  ò  demonio  con  forma 
tra  umana  e  bestiaio.  —  Scuoia.  Lucan.,  VI:  Janitor 
et  tetUt  laxa  qtU  vitcera  tcfvo  Spargit  nostra  ctmi. 
Somiglia  un  poco  alla  descrizione  che  fa  Virgilio  d' un 
apparecchio  da  mangiare  :  Tergora  diripiunt  cottit ,  et 
vitcera  nudant.  Part  in  frutta  tecant  (iEn.,  I).  —  Isqua- 
tra. Come  ^leiT^elrore  per  interpretare.  Anche  Lucano 
fa  le  viscere  umane  lacerate  e  ingoiate  da  Cerbero.  Ar- 
mannino,  degli  iracondi  :  La  Gorgona  cottoro  tran- 
ghiottitee  e  fanne  grandi  bocconi  :  poi  per  lo  tetto  li 
caccia  fetori. 

(F)  Isquatra.  Sap.,  XI.  i7  :  Per  qua  peccai  quit, 
per  hoc  et  torquetur.  Norma  da  Dante  osservata  in  pa- 
recchi de'  suoi  supplizii. 

V.  (L)  Dell*  uif  de' un  farro  all'altro  schermo  :  sì 
voltano  or  sull*  un  fianco  or  suH'  altro. 

(SL)  Schermo.  Noi  XVU  dell'  Inforno  i  daunaU , 
per  difendersi  dalla  pioggia  di  foco ,  Di  qua  di  là  toc- 
corrén  con  le  mani.  Quando  a*  vapori  e  quando  al  caldo 
suolo.  —  VoLConsi.  i£n..  Ili  :  Fettum...  mutat  latut,  di 
on  gigante  dannato.  —  Propani.  Stat.,  1  :  Dapib%uque 
profìmit  Inttimulat.  Lucan .  :  Profana  morte. 

(F)  Urlar  :  Joel ,  I ,  tf  :  Ululate  ...qui  bibitit  vi- 
num  in  dulcedinc.  —  Propani.  Aveva  anche  senso  di 
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8.  Quando  ci  aeone  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  boccile  aperse  e  nuistroeci  ie  sanne  ; 
Non  avea  membro  che  leneMe  fermo  : 

9.  E  il  duca  mìo  distese  le  sue  spanne. 

Prese  la  terra,  e  eoo  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

IO.  Qaal  é  quel  cane  ch'abbaiando  agogna, 
E  si  racqneta  poi  che  '1  pasto  morde , 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ; 

ti.  Cotai  si  fecer -quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero,  che  *ntrona 
L'anime  si  ch'esser  vorrebber  8(Mrde. 

ti.  Nói  passavam  sa  per  l'ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevim  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

13.  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d'una,  ch'a  seder  si  levòj  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

14.  —  0  tu  che  se'  per  qoesto  inferqo  tratto 

(IG  disse),  riconoscimi,  se  sai. 

Ta  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  btto.  — 


scellerati  (Hacbab.  Il,  XII ,  9S) ,  a  ben  pro&ni  eUatu 
coloro  suonali  dnu  vmter  ett  (ad  Philipp.,  01,  Ì9).  U 
maogiarli  che  h  Cerbero  e  lo  star  etti  coti  ditteti , 
tomiflia  al  tormento  dì  Tizio  nel  VI  deli'  Eneide. 

8.  (SD  Grar.  >Eo.,  VI:  Cerbenu...  ingen».  Or. Mot., 
IV:  Tria  Cerberui  extuiil  ora:  Ei  tm  lainUuM  «/«•«/ 
féktiL  —  Vsaao.  In  antico  Talora  qnahinqae  tia  fiera 
tehìfota.  Coti  nel  Pold  (IV,  18).  Arìotto:  Che  ai  §rm 
wrmo  infermai  mette  ia  krigiia.  Yenao,  nei  talmi  pe- 
nitennali ,  foltamente  attribóili  a  Dante ,  è  detto  il  de- 
monio. —  Aptasi.  iEn.,  VI:  Ule,  fame  raMa  trio  f«f- 
tara  pamdeu$.^FEMao.  Virgilio,  di  Cerbero  (iEn.,  VI)  : 
Borrere  videtu  jam  eolia  eoiùbrii.  Georg.,  Ili  :  Tota 
tremar  pertentet  tqaarmn  Corpora.  -  TU  :  Tremit  artui, 
SUI.,  n  :  Omaet  eofdtum  tatrexit  ktatoM  (di  Cerbero). 
(F)  VEano.  Cerbero  eo'taoi  latrati  è  timbolo  della 
rea  eoedenza;  della qaale baia:  VerMit  earvmnoa  mo- 
ricf«r(LXVl,a4). 

•.  (SL)  Gittò.  iEn. ,  VI  :  Ofam  otjieit,  Quìwì 
d*  una  ciambella  toporifera. 

(F)  TEa«A.  Mottra  la  viltà  della  fiera ,  cioè  del 
Visio.  Qui  meglio  t' intende  quello  del  canto  I  :  JVo» 
eikeré  terra.  —  Gittò.  Virgilio  è  la  ragione  che  tinee 
la  fiera  vile. 

!••  (L)  AcccsA  :  agogna  al  dbo.  —  Pvgra  :  par  com- 
batta eoi  dbo  mangiandolo  avido. 

(SL)  Case.  Il  Cerbero  di  Dante  non  è  propria- 
mente un  cane ,  ripeto ,  è  no  demonio  \  come  Caronte 
e  Mtnoete.  Però  la  timilitodine  regge.  —  Ittgiob.  Som., 
1 ,  1 ,  19  :  Leo  oeeidms  etrvmn  inlendit  cilmm. 

I  i.  (SL)  Facce.  ;En.,  IV:  Tria...  ora.  Il  Cerbero  dan- 
tesco non  ha  ceffo  di  cane:  iaira  eaninametUe  a  modo 
di  cane.  Virgilio,  d*Alelto  (iEn.,  VII)  :  TBomienafàeiei. 
—  '  Ntmwa.  yEn.,  VI  :  Pertoaat.  Ot.  Mot,  VII  :  Babida 
9«ii  eomeiha  ira  implevit  pariter  temig  latratibus  au- 
rat.  —  L'arue.  iEn. ,  VI  :  ingen$janitoraalrum  .€ter- 
tutm  latran»  erauguei  lerreat  timònu. 

È%m  (L)  Adora:  doma.  —  Pebsora:  del  corpo. 

«  (SL)  AnonA.  L' usa  il  VillaDÌ  (VI ,  80).  —  Psa- 
lORA.  ^n.,  VI  :  Ttnuet  aine  corpore  vitat . . .  cava  tub 
tmagine  forma.  -  Domo»  Ditis  vaeuas,  et  inania  regna. 

iS.  (L)  Ratto  ;  totto.  —  Ci  :  noi  davanti  a  tè. 

14.  (L)  DiSTATTo:  morto.  —  Fatto:  nato. 

(SL)  Disfatto.  Bocc.  :  Matmo  té  medetimi  dito- 


15.  Ed  io  a  lei:  —>  L'aiigoeeia  che  tu  hai. 

Forse  ti  tira  ftior  della  mìa  mente 
SI  che  non  par  ch'i'  ti  vedessi  mai. 

16.  Ma  dimmi  chi  tu  se*  che  in  si  dolente 

Luogo  se'  messa,  e  a  sì  fotta  pena. 

Che  s'aitra  é  maggio,  nulla  é  sì  spiacente.  — 

17.  Ed  egli  a  me:  -«  La  tua  dttà,  ch'é  piena 

D'invidia,  sì  che  già  trabocca  il  saoeo. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

18.  Voi  dttadinl  mi  chiamaste  Ciacco. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19.  Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola; 

Chò  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.  —  E  più  non  W  parola. 

50.  Io  gli  risposi:  —  Ciaeeo,  il  tuo  affluino 

Mi  pesa  sì  che  a  lagrimar  m' invita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,. a  che  verranno 
11.  Li  cittadin  della  dttà  partita; 

S* alcun  v'é  giusto:  e  dimmi  la  cagione 
Perché  l'ha  tanta  discordia  assalita.  — 

51.  Ed  egii  a  me:  —  Dopo  lunga  tenzone 

.Verranno  al  sangue;  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  oflènsione. 


nettamenie  di» fatti  (ocdti).  Per  morto  Y  avevano  i 
Franceti  fino  nel  000  (Monlluc ,  I,  33). 

iS«  (L)  Tira  raoBDSLLAUA  aiRTa:  Iratfignra  Tima- 
gine. 

itt«  (L)  Mamio  :  maggiore.  —  Nulla  :  nettona. 
(SL)  Maccio  (Par.,  XXVUI,  t. 96).  Come  peggia 
per  peggiore.  In  Firsnie  Via  Maggio. 
•  19.  (L)  Tua  cittì:  Firenie.  —  Ir  u  vita:  vivo. 

18.  (L)  Ciacco  :  porco. 

(SL)  Ciacco.  Lo  nomina  il.  Boeeacdo,  e  loda  per 
piacevoli  motti  e  per  gaia  eloquenza.  C^  da  liuti 
chiamato  Ciaeeo.  V  Anonimo  lo  cUce  uom  di  corte  ,  cioè 
buffone  :  li  quali  più  Mtam^qmegto  vizio  che  altra  ^ni- 
te. ..  Ebbe iH$é,  iecondo  baffone ,  leggiadri  cottumi  » 
belli  motti:  a»ò  con  li  valenti  momini  e  diepHtò  li  cat- 
tivi. E  bene  ti  conviene  a  ti  cattivo  vizio  e  vile  metterò 
ti  vile  maniera  di  gente,  come  uomini  dte  ttanno  alla 
mercè  d*  ogni  «omo  ,  e  con  latinghe  e  bugie  vogliono 
tervire ...  I  mali  di  Firenze  Dante  coaoteeva  originati 
da'vitii  dì  qne* grandi  co'qoali  Ciacco  viveva.  —  Fiacco. 
Sotto  la  grandine  grotta  e  la  pioggia  che  adona. 

(F)Darro6A.  Hor.  Ep.,  1, 18:  Dammta  Vemu. 
Davanz.  :  Per  la  dannata  gola,  di  beilittimo,  gratto  e 
tconeio  «OMO  divenne.  Eccl.,  XXXVII,  ^:  Per  la  cra- 
pula wMlti  perirono.  Grida  anche  il  Boccaccio  contro 
qoe'too  concittadini  che  trattavano  briachi  le  cote  pub- 
Miche.  Il  Poeta  pone  i  golod  tolto  i  latdvi,  come  vizio 
più  vile. 

S^  (SL)  LvviTA.  Con  meno  partimonia  il  Tatto:  E 
gli  occhi  a  lagrimar  gì*  invoglia  e  »  forza.  Ma  forte  fii- 
vilare  è  languido.  Bene  l'Alfieri  :  Che  mi  percuote  e  a 
lagrimar  mi  aforza. 

Si*  (L)  Partita:  divita.  ' 

(SL)  Partita.  Gio.  Vili.  :  Per  itdegno  Firenze 
fu  guaita  e  partita. 

tt*  (SL)  Sanccc.  Reg.,  I ,  XXV  ,35:  irem  ad  tan-^ 
guinem.  —  Ofpbr8io:ve.  Dà  gran  forza  il  Poeta  alla  voce 
offendere.  Inf.,  V  :  Quell'anime  offente.  Con  qnetta  pa- 
rola Dante  condanna  gli  ecoetd  de'  BtoBcM. 
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S3.  Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Inrra  tre  Soli;  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

94.  Alte  terrà  lango  tempo  le  fronti, 
Tenendo  1* altra  sotto  gravi  pesi. 
Comecché  di  ciò  pianga  e  che  n'adonti. 

55.  Giusti  son  duo;  ma  non  vi  sono  intesi. 

Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 

Le  tre  faville  ch'hanno  i  cuori  accesi.  — 

56.  Qui  pose  Une  al  lagrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui  :  —  Ancor  vo*  che  m' insegni , 
B  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
17.  Farinata,  e  *1  Tegghiaio,  che  ftir  si  degni, 
Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e  '1  Biosca^ 
E  gli  altri  eh*  a  ben  far  poser  gì'  ingegni , 


•3.  (L)  Soli  :  anni.  —  Tal  :  uno.  —  Testé  :  ora. 

—  Piaccia  :  lusinga  Firense. 

(SL)  Soli.  In  Nemes iano.  La  visione  si  finge  nel 
4300  :  nel  i309  Dante  co'  Bianchi  fu  soppiantato  e  sban- 
dito. —  SoRMom-i.  Assoluto  nel  MachiaTelli  (  Framm. 
storici).  —  Piaccia.  Carlo  di  Volai»,  per  lo  quale,  dice 
r  Ottimo ,  papa  Bonifazio  avea  nunùkUo  per  eaeciare 
qudli  della  casa  d*AragotM  dalla  $ignoria  di  Sicilia. 
Vili.,  Vili,  69:  /  grandi  di  parte  Nera,  e  quelli  che 
piaggiavano  con  il  legato. 
t4.  (L)  Fronti  de'  Guelfi.  —  N'  :  se  ne. 

(SL)  Alto.  Carlo  altrove  è  dettò  atto  leon;  e  nel 
primo  canto  è  forse  il  leone  dalla  test' alta.  Ed  era  ve- 
ramente rabbiosa  la  fame  di  questo  leone  di  Francia.  — 
Tbreitoo.  Dino:  Tenuti» »ottQ  gravi  peti,  ifin.,  I:  5er- 
vitio  premei. 
%S«  (L)  SoN  :  ci  son. 

(SL)  Dco.  Dante  e  Guido  Cavalcanti,  amico  suo, 
richiamato  d*  esilio  da  lui  quand*  era  priore.  Dante  volle 
con  arti  simili  conciliare  le  cìtìIì  discordie  e  non  potò. 
Esech.,  XIV,  13,  i4:  Terra  enm  peceaoerit  mihi...  con- 
teram  virgam  pani»  eju» ...  Et  »i  fuerint  tre»  viri  itti 
(justi)  m  medio  eìu».  Giu»to  qui  vale  ainieoagiu»ti2Ìa, 
non  tanto.  Neil*  XI  del  Purgatorio  Dante  accenna  a  sé  e 
al  CaTalcanti ,  in  modo  simlb  senza  dire  il  suo  nome  :• 
Ha  tolto  /'  Mfio  eUl'  altro  Guido  La  gloria  della  lingua  : 
e  f&r»e  è  nato  Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido.  In 
una  cantone  scritta  dall'  esilio  circa  il  fS04  parla  di 
tre  cittadini  men  perversi  degli  aKri  ;  nel  Purgatorio 
parla  di  tre  vecchi  di  ^magna ,  rimprovero  dell*  an- 
tica età  alla  moderna.  [Dante,  Rime:  Canzone,  a  tre 
uun  rei  di  nottra  terrai  Te  n'  andrai,  anzi  che  tu  vadi 
altrove.  Li  due  taluta;  e  V  altro  fa  che  prove  Di  trarlo 
fSior  di  inala  tetta  in  pria  :  Digli  che  il  buon  col  buon 
non  prende  guerra  Prima  che  co'malvagi  vincer  prove.  ] 

—  Faville:  Inf.,  XV  :  Gente  avara,  invidio»a  e tuperba. 
Vili.,  Vm  y  96:  Per  le  peccata  della  tuperbia ,  invidia 
ed  avarizia  erano  partiti  a  tetta.  -  Ivi ,  68  :  Molti  pec- 
cati commetti  per  la  »uperbia,  invidia  ed  avarizia  di 
no»tri  cittadini  che  allora  guidavano  la  terra.  Altrove 
(VII,^)  accusa  d' invidia  i  Donati.  —  Accesi.  ìBu., 
IV  :  Àccendit  animo». 

(F)  Deo.  Arist.  Fis.,IV:  ildue  è  il  numero  minimo. 
IM*  (L)  Suono  :  parole. 

(SL)  Lacrihabil.  iEn.,  XI  :  Laerymo»i»  vocibu».  - 
ni:  Gemitu»  lacrymabiti». —Svoio.  Georg.,  IV:  Soni- 
tum...  tentit  (di  voce  dolente).  —  Insecni.  ìEu.,  VI:  Ne 
quare  doceri.  E  in  questo  senso  assai  volte.  —  Dono  : 
Petr.  :  E  in  don  le  chieggo  tua  dolce  favella. 

•9.  (SL)  Fabuvata.  Inf.,  X.  <«. Teccbiaio.  Inf..  XVI. 
Fa  Tegghiaio  di  due  s|IIabe ,  che  cosi  pronunciavano. 
Petr.  :  Ecco  Gin  da  Pittala,  Guitton  d'Arezzo.  —  Db- 


28.  Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  gli  conosca; 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 

Se  '1  ciel  gli  addolcia,  o  lo'nfemo  gli  attosca.  — 

29.  E  quegli:  —  Bi  son  tra  l'anime  più  nere. 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

30.  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  ch'alia  medte  altrui  mi  rechi. 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  — 

31.  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 

Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa,  a  par  degli  altri  ciechi. 

32.  E  '1  duca  disse  a  me  :  —  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba. 
Quando  verrà  la  nimica  podestà. 

33.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  che  in  etemo  rimbomba.  — 

34.  Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Deli'  ombre  e  della  pioggia  a  passi  lenti , 
Toccando  im  poco  la  vita  futura. 


cm.  Li  loda ,  non  come  peccatori ,  ma  come  benemeriti 
cittadini.  —  RcsTicecci.  Inf.,  XVI.  —  Mosca.  Infèrno , 
XXVIII.  —  PosBB.  Eccleslastes,  Vili.  i6  :  Appotui  cor 
meum  ut  tcirem  tapientiam.  Dino,  XII  :  Poniate  l'animo 
a  guiaa  che  la  nottra  città  debba  potare. 
%8«  (L)  AonoLaA  :  consoia. 

(SL)  AoDOLCiA.  Prov.,  XXVIl,  9:  Anima  dulco- 
ratur.  —  Attosca.  Noi  Novellino  e  in  Esopo. 
t9.  (SL)  AccRAVA.  iEn.,  VI  :  Urgentur  pomi». 
Z%.  (SL)  Dolce.  ^En.,  VI:  Duleit  vittr.  ~  Rechi.  I 
non  vili  Dante  fa  desiderosi  di  virerò  nella  memoria 
degli  uomini  (Inf.,  Xill,  XV,  XVI  e  altrove).  Ciacco 
dunque  era  a  Dante  uomo  non  tanto  dispregevole.  E 
i  discorsi  eh'  e'  gli  pone  in  bocca  sono  di  pio  cittadino. 
Si.  (SL)  Torse.   Georg.,  IV  :   Oculot  intortit.    — 
Cadde.   Lucan. ,   VI  :   Sic  pottquqm  fata  prregit   Stai 
vultu  moBtlut  tacito,  mortemque  repoteit.  — Ciechi.  Nel 
canto  seguente ,  guerci  della  mente  gli  avari.  Ciechi , 
inoltre ,  per  la  grandine  t(«nebrosa. 

(F)  Ciechi.  Som.  (de' dannati)  :  Oatcita»  et  he- 
betudo. 

SS*  (L)  Di  OCA  dal:  prima  del.  —  Tromba  del  giu- 
dizio. —  La  nimica  podestà  :  la  potestà  di  Gesb  Cristo. 

(SL)  Podestà.  Nel  Paradiso  »oddi»fàra ,  e  Del- 
l' uso  comune  Felicita,  Trinitos 

(F)  Desta.  Dal  sonno  tormentoso  in  coi  giace 
quasi  a  pena  della  crapula  sonnolenta.  —  Podestà. 
Dan.,  VII ,  14:  La  polftfd  di  lui  paletta  etema.  Virgi- 
lio ,  a  Giore  (ìEu.,  X)  :  O  àomiiitiin  divumque  atema 
potettat. 
SS.  (L)  QvtL  :  la  sentenza. 

(SL)  Trista  ,  se  chiude  un  corpo  dannato  a  pe- 
nare ;  e  se  la  pena,  dopo  la  risurrezione,  s*  aggrava.  — 
RipiguerI.  Som.:  Ripreto  il  corpo.  Segneri  :  Se  voi  po- 
tette ritornare  nel  mondo  e  ripigliare  i  vottri  cadaveri, 
—  QuBL.  Matth.,  XXV,  41  :  itene  da  me,  maledetti,  nel 
fuoco  etemo. 

(F)  RiiBOBBA.  Som.,  3,  tf9,  S;  Suppl.  83  (del 

giudizio  ). 

S4.  (L)  Si  :  cosi.  —  La  vita  futura  :  la  questione 
della  Tita  futura. 

(SL)  Ombre.  Stat.  :  Per  umbra»  Et  caligante» 
umbrarum  examine  campot.  Calca  insieme  le  anime  e 
il  fango  per  mostrare  la  viltà  di  quel  vizio. 

(F)  Futura.  Som.,  2, 1 ,  106  (della  vita  futura). 
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33.  Per  eh* io  dissi:  —  Maestro»  esti  lormenti 
Cresceranno  el  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  — 

36.  Ed  egli  a  me  :  —  Ritoma  a  toa  adenza , 

Che  vQol,  qnanto  la  cosa  é  più  perfetta. 
Più  senta  *1  h^ie ,  e  cosi  la  doglienza. 

37.  Tuttoché  qoesta  gente  maladetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada; 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  — 


SS«  (L)  Peboi*  :  onde.  —  Esn  Toaacm  :  questi  tor- 
nenti d'  inferno. 

(F)  Scrmixi.  Sem.,  de  trans.  S.  Halach.  :  É 
definita  ma  non  amtor  promulgata  la  tentenza. 
SS-  (L)  OocuoiA  :  dolore. 

(SL)  [Più.  S.  Agott  :  Qmaado  ieguirà  la  riiwr- 
rtzicme  della  come,  e  i  gamdii  de*  hwmi  e  i  tonmenti 
de'  tritìi  MrrwMo  fmiggiori.  ] 

(F)  SanzA.  Aristotile  {de  Anima)  dice  che  l' a^ 
nima  in  corpo  più  perfetto  meglio  conosce  :  in  corpo 
cui  alcuno  organo  manchi,  manco  è  l'intendere.  Grog., 
DiaL.IV,  28. 
SV*  (L)  Di  l1  del  gìndizio  ;  dopo. 

(F)  PEBfEZioR.  Som.:  La  beaUtwiine  è  bene  per" 


38.  Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada , 

Parlando  più  assai  eh*  io  non  ridico. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

39.  Quivi  trovammo  Plato,  il  gran  nemico. 


M^o,  enme  è  provato  nel  priwto  deirstiea,  il  eke 
iorebbe  te  rnomo  non  ii  perfezionane  per  tua  Ai  fatte 
ine  porti.  -  L*miima  aenza  earpo  non  ha  perfusione  ài 
natwm,  ettendo  qnetto  natmaimenle  parte  delVmubmm 
wmana,  —  Aspettaw  Som.  :  Siccome  tra'beatl  aarà  per- 
fèitistima  carità,  coti  tra* dannati  perfHtiuimo  odio. 
G*  è  anche  nel  male  una  eerta  perfezione ,  onde  nella 
Somma:  Perfezione  dell'ira.  E  ahrore:  La  beatitudine 
dell'anima  ridonderà  nel  corpo  $i  eh'  anch'  cito  poé- 
ugga  la  pfopria  perfezione.  -  Del  corpo  è  ultima  per- 
fèzione  congiungerti  alla  natura  tpirituale.  •  Ogni  ente 
appetiace  la  propria  per  fezione ,  cioè  il  bene  per  fitto  , 
che  ila  complemento  dell*  eztere  di  lui.  -  Della  perto- 
xione  dopo  il  giudizio ,  vedi  Som.,  Soppl.,  8,  8. 
3Sm  (L)  Si  McaAOA  :  si  scende  al  quarto  cerchio. 
(SL)  AcciBAMBo.  Dopo  parlato  con  Ciacco ,  non 
andarono  per  meno  il  cerchio ,  ma  sull*  orlo.  —  GaAi. 
iCn.,  VI  :  Ditit  magni. 

K  (L)  Pluto:  dio  delle  ricchesze. 


Im  pmrim  aelws^fslsk 


Parte  bianca  é  così  chiamala  anche  da  Gio- 
vanni Villani  perché  comandata  da  Vin"!  de*  Cer- 
chi, venuto  di  Val  di  Nievole,  il  quale  combattè 
in  Campaldino  con  Dante  nel  1S89  (I) ,  e  fin 
rial  iS91  era  a>'\'erso  ai  Donati  nobilissimi  (ì).  La 
casa  Cerchi ,  detta  da  Benvenuto  rutUea  e  pro- 
terva, venne  dalla  Pieve  d*Acone  :  nobiltà  nuova 
e  disprezzata  da  Dante  (3).  Ricchissimi  mercatanti, 
che  la  loro  compagnia  era  delle  maggiori  del 
mondo;  morbidi,  salvatichi  e  ingrati,  come  gente 
venula  in  picdol  tempo  in  grande  stato  e  potere. 
C(»rso  Donati  chiamava  Vieri  de*  Cerchi  rasino  di 
piirta,  perch'era  uomo  bellissimo,  ma  di  poca 
malizia  né  di  bel  parlare  (4).  Salvatico  in  antico 
chiamavasi  ogni  uomo  nemico  di  civilo  ugua- 
glianza. Salvatichi  l'OttUno  chiama  1  tiranni. 

Ma  perché  meglio  si  comprenda  la  consonanza 
die  è  ne*  concetti  e  nelle  Imagini  e  sin  nelle  pa- 
role di  questo  Poeta,  consonanza  tra  loro  e  tre 
s^  e  con  la  tradizione  e  con  la  storia  de*  tempi , 
giova  raccogliere  da*  luoghi  varii  del  poema  i 
signiflcaii  che  egli  dà  manifesti  alle  voci  selva, 
deserto,  villano,  coltura,  frutto,  giardino;  e  ap- 

(«)G.Vill.,\lI,13l.  — (2)G.ViU.,VU,146.— (3)Par., 
UL  —  (4)  Dino,  p.  50. 


parrà  chiaro  come  sotto  il  velo  de*  versi  suol  si 
nasconda  non  solo  un* idea  politica,  ma  e  civile 
e  morale  che  tutte  sono  dalla  religiosa  abbracciate. 
Cammin  tUvestro  (1)  é  a  lui  quel  d* Inferno  là 
sull* entrare,  e  là  nella  bolgia  de*  barattieri  ove 
selva  Yion  è.  Il  mondo  a  lui  appare  deserto  d*  o- 
gni  virtù,  e  gravido  di  malizia;  deierló  aspro  {ì) 
abbisognante  del  ristoro  della  manna  verace;  e 
la  vita  una  selva,  e  i  viventi  silvani  (3)  ;  e  una 
sola  la  città ,  la  Roma  celeste,  della  qual  Cristo 
é  romano.  Tanto  più  maligno  e  Silvestro  il  ter- 
reno dell'anima  (i)  cui  mal  seme  e  non  coltivato 
quant*cgli  da  natura  ha  più  di  vigore.  Italia  gli 
appare  come  fiera  indomita  e  selvaggia  (5).  Fi- 
renze trista  selva  (6)  lasciata  dal  francese  cac- 
ciatore in  istato  tale  che  mi  11*  anni  son  poco  a 
ben  rìnsclvarla;  Amo  fiero  fiume,  come  que* 
dell*  Inferno  vallon  feri  (7).  Le  donne  fiorentine 
più  sfacciate  che  le  barbare  e  le  Saracino,  men 
pudiche  che  quelle  della  Barbagia  sarda  (8).  Il 
secolo  tutto  in  Italia  selvaggio  (9),   e  il  drudo 


(l)Inf..  XXI.  —(2)  Purg.,  XI.  —(3)  Con?.,  o  Pur^., 
XXXn.  — (4)  Purg.,  XXX.  —(«)  Purg.,  VL  — (6)  Purg., 
XIV.  —  (7)  Inf.,  XXUL  —  (8)  Purg.,  XXUI.—  (9)  Pur- 
gai., XVI. 
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feroce  (i),  che  coDtamina  de' suoi  baci  la  mistica 
donna ,  trarre  il  carro  e  lei  per  la  selva,  e  na- 
aoooderìa  al  doloroso  desiderio  del  Poeu. 

Alle  quali  imagini  fanno  contrapposto  quelle 
della  cortesia  e  del  valore  (S)  rimpianti  nella  Fi- 
renx€  d*an  tempo,  e  che  più  non  s»i  trovavano 
nel  paese  irrigato  dall'Adige  e  dal  Po  (3),  e  quelle 
ùàVamort  e  della  cortesia  che  ispiravano  a  no- 
bili aflknni  e  ad  agi  noe  vili  le  donne  e  I  cava- 
lieri della  immalvagita  Bomaigma  {i).  Cortesia  e 
valore  fa  il  Poeta  essere  rimprovero  del- secolo 
sshMvyto;  e  sieeome  nel  XVI  del  Purgatorio  egli 
dice  rimasti  per  saggio  della  gente  spenu  tre  vec- 
tu,  cosi  nel  VI  dell'Inferno,  appunto  laddove  è 
parola  di  Forte  eelvagffia,  dice  essere  in  Firenze 
due  giusti,  ma  no»  Mesi.  Non  è  da  tacere  che 
in  Virgilio  la  eoltnra  della  terra  é  più  volte  rap- 
presentata con  figaro  che  concernono  romana 
civiltà:  Mù.,  DL:  Bastrit  terram  domat.  Georg.,  II  : 
CoffemdtK  im  tukum  ae  mmUa  mercede  éomanda.  • 
Georg.,  I  :  Imperat  arvit.  -  Georg.,  II  :  Dura  exer- 

ee  imperia,  et  rcmos  compesee  ftuentee Man- 

tuesdt  anmdo.  B  Orazio  (Ep.,  I ,  S)  :  Inadta  pa- 
candv-  vomere  tUvct.  -  Ep. ,  U ,  %:  SUcestrem 
flammis  et  ferro  mitiget  ognun.  Ed  in  Virgilio 
(Georg.,  n):  mtUi  vindemia  vale  mahura,  e  fa 
contrapposto  ai  lazzi  toHri  (Inf.,  XV).  A  cortesia, 
nel  lingoaggio  del  Poeta,  opponsi  villania  (5).  Che 
se  in  pia  luoghi  villano  ha  sensi  a  Ini  pori  di 
biasimo  (6),  pia  sovente  queste  voci  hanno  $pnso 
non  buono ,  come  quando  dipinge  il  montanaro 
che  ffiipklo  si  turba  entrando  a  città  rozzo  e  sai- 
valico  (7);  il  che  rammenta  l'ardito  modo  gente 
selvaggia  del  luogo  (8)  per  diro  nuova  ed  ignara  ; 
e  dà  a  vedere  come  la  parte  selvaggia  a  luì  fosse 
la  gente  nuova  (9),  ignorante  del  civile  governo. 
Alla  quale  accenna  II  proverbio  :  giri  U  viOan 
ia  sua  marra  (IO).  Perehé  a  Dante  doleva  vedere 
misti  alla  pura  cittadinanza  fiorentina  il  villano 
d'Agnglione  e  il  villano  da  Signa  (11) ,  non  tanto 
perchè  di  plebea  origine,  quanto  perohé  barattieri 
e  ingranditi  per  guadagni  subiU,  che  nella  gente 
nuova  generarono  orgogli  intea%peramii,  e  fecero 
più  che  mai  manifesta  in  Firenze  quella  vena 
flesolana  di  monte  e  wtaàgno  che  è  il  contrap- 
posto del  genUl  seme  di  Boma  (11).  Né  in  Firenze 
soltanto  e'  piangeva  codesta  confusione,  ma  per 
Italia  tutta,  piena  dì  tiranni,  perehé  ci  diventa 
«n  Marcello  ogni  viOano  che  vien  parteggiando  (1 3). 


(I)  PoTf.,  XXXn.  —  (3f)  Iaf.,XVI.  —(5)  PBrf.,XVL 
—  (4)  Puff.,  XIV.  —  (S>  Inf.,  XXXIIL  —  (6)  Inf.,  XXVI  : 
i^mamle  ti  ri/loa...  vede  imetioie.  Pnrf. ,  IV  :  Maggiore 
caperla. .  hmpnma. . .  L'wom  della  Hila  fuam^  Tm» 
itmbrtma.  Inf. ,  XXXII  :  Qmamdo  sogna  Di  spigolar  so- 
rente  te  viilama.  Int.  ,XXIV:  Lo  rilkmtUo. . .  w^  la 
tmnpagma  Bkmektggiar  imita,  —  (7)  Pnrf.,  XXVI.  — 
un  Purg.,  n.  —  (9)  Inf.,  XVI.  —  (IO)  Int,  XV.  — 
<ll)Par.,XVI.  — (l9)Inr.,XVeXXVL  — (lS)P0f.,  VI. 


U  seme  degli  aUi  FiorenUni  (I)  é  a  lui  il  dolce 
fico  (S),  gli  altri  son  sorbi  lazzi;  appunto  come 
nel  mal* orlo  di  Frale  Alberico  crebbe  quel  fico 
di  tradimento  che  gii  si  cambia  laggiù  con  un 
dattero  (3).  Crescono  dal  letame  delle  bestie  di 
Fiesole  piante  che  non  somigliano  alla  santa  te- 
menta  (i)  di  prima,  danché  il  Mosca  disse  la 
parola  che  fu  mal  seme  (S)  a  tutta  Toscana  (cosi 
come  la  parola  del  Sacerdote  fa  mala  sementa  per 
i  Ginàei  (6)  ) ,  e  altri  al  Mosca  successero  semi- 
natori di  scandaU  e  di  divisioni  (7).  E  già  tutta 
Romagna  era  ripiena  di  sterpi  oenaiosi,  che  tardi 
per  coltivare  sradicherebbersi  (8);  e  in  tutto  il 
mondo  il  buon  volere  da  prima  fiorisce  negU  uo- 
mini, ma  poi  la  pioggia  continua  fa  imbozzac- 
chire le  susiiie  pere  (9).  E  nella  Chiesa  dì  Dio 
sono  non  solamente  sterpi  eretici  (IO),  ma  la  vi- 
gna eletta  anch'essa  imbianca  se  il  vignaiuolo  è 
reo,  e  non  lo  punge  V ortica  (II)  del  pentimento, 
e  la  vite  diventa  pruno  {ìt).  I  chiostri  già  rende- 
vano fertilmente  al  cielo,  ma  poi  fecersi  vani:  e 
la  muffa  dov'era  ia  gromma  (13).  Le  Badie  son 
fatte  ipetontàe  (li);  le  cocolle,  sacca  piene  di  fa- 
rina ria.  Aveva  già  detto  Firenze  piena  d*  invidia 
sicché  il  sacco  trabocea  {Ì5) ,  e  l'inferno  il  luogo 
che  insacca  il  male  di  tutto  l'universo  (16). 

Pistoia  é  degna  tana  di  Pucci  ladn»  di  sagre- 
stia (17).  Le  infernali  son  trofie  (18)  e  foci  (i9). 
Esso  Fuod  piove  di  Toscana  nella  gola  fera  (iO) 
de' ladri;  e  tutto  l'inferno  é  un'ampia  gola  (2i), 
una  trista  conca  (ti);  e  le  sue  bolge  fosse  (13):  e 
il  pozzo  profondissimo  tristo  buco  (li>.  il  passag- 
gio dall'una  all'altra  bolgia  é  mine  alpestri  (15): 
e  l'imagine  che  ricorre  sovente  a  dinotare  Fa- 
bisso  é  quella  di  valle  (16).  Il  PoeU  si  smarrisce 
in  una  valle  selvosa  (17),  come  il  fondo  d'Inferno, 
misero  vallone  (18),  e  gran  parie  di  Toscana  gli  é 
miieni  valle  (19);  e  valle  il  suo  esilio  (30):  dalla 
quale  egli  innalza  gli  occhi  al  colle  vestito  di 
ksee  (31),  cosi  come  in  Paradiso  gli  leva  a' monti 
ne' quali  figuransi,  secondo  il  linguaggio  biblico, 
i  servai  dell'  artlna  santHà  (31). 

I  santi  si  specchiano  nella  bellezza  de' loro  com- 
pagni elegantemente  ordinata  sott'  essi ,  come  col- 


(I)  Par.,  XVI.  —  (lì  Inf.,  XV.  —  (3)  Inf.,  XXXHI, 
e  nel  XXIX  il  lusso  vano  di  eerii  Senesi  è  sorto  dorè 
s'  appiera  mai  seme.  —  (4)  Inf.,  XV.  —  (5>  Inf. , 
XXVOL  —  (6)  Inf.,  XXUL  —  (7)  Inf.,  XWTII.  — 
(8)  Purg.,  XI\\  —  (9)  Par..  XXVU.  —  (f0>  Par..  XIL 

—  (Il)  Pnrf.,  XXXI.  —(li)  Par..  XXH*.  —  i»)  Par., 
Xn.  —  (14)  Par.,  XXn.  —  (15)  Int,  VI.  —  (16)  Inf.. 
Vtt  — (11)  Int,  XXIV.  —  (18)  Int.  .XXL  — (t9>  Int, 
Xni  e  XXIU  ;  Purg.,  XU.  —  (»>  Int,  XXIV.  — 
(il)  Purg.,  XXL  —(12) Int ,  DL  — (C)  Int ,  XXUI.  — 
(14)  Inf ,  XXXIL  —  (2n  Int,  XII,  e  sì^xe.  —  (i6)  Int, 
xn:  Kai/e6iMi;Pnrf.,I:  Valle  inferma;  Purp.,XXlV, 
Vaile  oer  arni  non  si  seolpa.  —  (Ti)  Int ,  I .  XV.  — 
;«)  Int,  XXXL  —  (»)  Pnrg..  XIV.  —  (30)  Par,  XVII. 

—  (31)  Int,  I.  —  (H)  Par.,  XXIV. 
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Iioa  nell*acquc  correnli  a' piò  per  vedersi  ([uant*é 
fioca  nel  verde  e  ne*  fiori  (I).  I  santi  vedati  sul 
moate  dell'espiazione  si  fan  brolo  al  capo,  quali 
di  gigli,  quaM  di  rose  ed  altri  fiorì  vermigli.  1 
buoni  sono  (Tonde  di  cui  s* infronda  Torto  del- 
VeUmo  orMano  (S):  Cristo  è  Tagrieolloie  che 
manda  all'orto  soo  altri  cultori  per  afuiarìo  (S), 
e  questi  eultori  combattono  per  il  bwm  teme,  dac- 
ché nel  pensiero  e  nelPetà  di  Dante  le  idee  stesse 
di  pace  erano  conciliate  e  intrecciate  con  quelle 
di  guerra.  Ma  se  la  gloria  celeste  è  un  bel  giar- 
dino che  s' infiora  sotto  i  raggi  di  Cristo  (4) , 


(I)  Par.,  XXX.— (a)  Par.,  XXVI.— (3)  Par.,  Xn.  — 
4)  Par.,  XXIU  e  XXXU. 


r  Italia  è  il  giardino  dell' Imperio  (1),  diserto 
perché  non  ci  viene  Alberto  tedesco.  Le  palle  del- 
l'oro ne'  tempi  migliori  fiorivano  in  Fiorenza  {%) , 
la  gran  villa  sovra  il  bel  tkme  d'Amo  (S)  :  o 
l'esule  pellegrinando  per  l'Inferno  del  mondo  lon- 
tan  da  Firenze  ìateiava  il  fieU  e  cercava  i  doki 
pomi  (4).  Le  quali  imagini  cosi  raccolte  ed  illu- 
strano il  concotto  e  ritraggono  l'animo  del  Poeta, 
e  fanno  senza  lunghi  ragionamenti  evidente  quel 
che  é  d'imperfetto  e  nelle  idee  sue  e  talor  anche 
in  quel  suo  d' ordinario  si  schietto  e  potente  lin- 
guaggio. 


(1)  Parg.,  VI.  —  (3)  Par.,  XVL  —  (9)  taf.,  XXllI.— 
(4)  Inf.,  XVI. 


•"AAAAAArJVAA/^^^^ 


CANTO  VII 


ViiUa,  con  la  ritpoita  di  Virgilio,  Vira  di  Fiuto,  discendono:  dico  discendono, perchè  Fiuto  itaoa 
nU  pendio  tra  'l  terzo  cerchio  ed  U  quarto.  Quivi  puniti  insieme  i  prodighi  e  gli  aoari,  e  rotolano 
pai  col  petto,  e  si  dicono  viUania,  Di  qui  viene  U  Foeta  a  parlare  della  Fortuna,  genio  motore  dei 
beni  terreni.  Poi  scendono  al  quarto  cerchio  lungo  l'acqua  di  Stige  che  s'impaluda  ad  accogliere 
gl'iracondi  per  invidia,  per  superbia,  o  per  altro;  che  tra  loro  H  percotono  o  mardscon  nel  fango. 

II  supplina  degli  avari  e  de*  prodighi ,  difOcile  a  dipingere ,  è  reso  con  rara  eridensa. 
NoU  le  terrine  4,  »,  6;  8  alla  19;  18, 19,  93,  96,  38,  30,  »,  S8,  36,  40,  49,  43. 


I. 


-P. 


apet  Satan,  pape!  Satan  aleppel  .— 
Cominciò  Plato  con  la  voce  chioccia. 
E  quel  savio  gentil ,  che  tatto  seppe , 

9.  Disse  per  confortarmi  :  —  Non  ti  noccia 
La  taa  paara;  che»  poder  eh* egli  abbia, 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia.  ^ 

3.  Poi  si  rivolse  a  qaella  enfiata  labbia, 
E  disse:  —  Taci,  maiadetto  lupo. 
Consama  dentro  le  con  la  taa  rabbia. 


i.  (L)  PapeI  Satah  aleppeI  :  olà!  Satana  re  I  -  Gbioc- 
cia:  reca.  —  Quel  savio:  Virgilio. 

(SL)  Tutto.  Inf,  IV  :  O  tu  eh*  onori  ogni  scienza 
e  arte.  Virgilio  é  simbolo  dell'umano  sapere.  Enea  alla 
Sibilla:  Poles...  omnia  (iEn.,  VI). 

(F)  Pape.  Pietro  di  Dante ,  o  qaell'  altro  antico 
coetaneo ,  che  non  lo  poteva  &cilmente  imaginare  di 
suo,  spiega:  Pape,  esclamazione  latina; SàJkn  Albppb, 
principe  de'  demonii.  io.,  XII,  31  :  //  principe  di  questo 
mondo.  Ad  Eph.,  VI,  19:  delle  tenebre.  -II,  9:  //  pWn- 
eipe  della  potestà  di  quest'aere.  Ivi  egli  parla  d' infer- 
nali principati ,  potente  e  virtù.  E  Matth. ,  XII  ^  94  ; 
Lue,  XI,  15  :  Belzebù  principe  de' demonii.  —  Albppe. 
Aleph,  in  senso  simile  all'  Ego  sum  alpha  (Apoc.,  XXII, 
13).  Le  parole  di  Plato  sono  di  maraviglia,  e  un  vol- 
gersi a  Satana ,  suo  capo ,  per  chiedere  riparo  contro 
r  invasione  d' un  vivo  ne'  regni  della  morte. 
S.  (L)  Terrà:  vieterà. 

(SL)  Terrì.  Butì  :  Lo  male  amore  delle  cose  mon- 
dane ci  tiene  l' entnUa  della  penitenza. 
S*  (L)  Labria  :  bocca  e  viso. 

(SL)  EspuTA  :  iEn.,  VI  :  Tumida  ex  ira...  -  Hor. 
Sat,  1, 1  :  Ambas  Iraius  bueeas  infiet.  —  Labbia.  (}ome 
i  Latini  of  per  vultus;  è  nelle  rime  e  prose  antiche ,  e 
sin  Dell' Andreini,  del  saoolo  XVII.  —  Dertro:  Semint.  : 
Si  distrugge  dentro. 


4.  Non  é  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 

Vuoisi  cosi  nciralto,  ove  Michele 

Pe*  la  vendetta  del  superbo  strupo.  — 

5.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Cagiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

6.  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Prendendo  pia  della  dolente  ripa 
Che  *1  mal  dell*  universo  tutto  'nsacca. 


4*  (L)  VEiinBTTA  :  pena.  ■—  Strupo  :  stapro ,  ribel- 
lione degli  Angeli. 

(SL)  Cupo.  Corrisponde  air*Ai  J«i«  de'  Greci  e  al- 
Vamfà  de'Tonchinesi  che  vai  buio;  e  cosi  chiaman  essi 
r  Inferno.  —  Vuoisi.  Ripete  la  risposta  data  a  C^rontit 
(Inf.,  Ili ,  t  38) ,  e  a  Minosse  (Inf.,  V,  t  8). 

(F)  MiCBELB.  Dan.,  X,  13:  Michele,  uno  de' primi 
principi;  91  :  principe  vostro.  Risponde  aìVAIeppe,  capo 
e  principio.  La  Chiesa  :  Michael  prineeps  militiee  ange- 
k^rum.  -  Non  le  assorba  il  Tartaro;  ma  il  vessillifero 
fonlo  Michele  Ir  rapprrtenti  nella  luce  satUa.  —  Strupo. 
Usato  dagli  antichi  anco  in  prosa.  É  fomicanone  della 
creatura  il  volger  la  mente  ad  altri  che  a  Dio.  Altri 
intende  strupo  per  moltitudine.  Ma  far  la  vendetta 
d'una  moltitudine  non  ha  senso.  Sap.,  XIV,  19:  Prtn- 
eipio  della  fornicazione  è  la  ricerea  degl'idoli.  0s.,I,9: 
Fornicherà  dal  Signore  la  terra.  Aggiungi  che  nel  libro 
d*  Enoch  gli  angeli  mali  stuprano  le  donne  e  Michele  li 
lega. 

S*  (L)  Fiacca  :  è  rotto  dal  vento. 

(SL)  Compiate.  iEn.,  III  :  /n/lolnr  earbasus  au- 
stro. —  (]agcio!io.  Bocc.  :  //  fbrte  albero  rotto  da...  venti, 
con  le  vele  ravviluppale. 

••  (L)  Lacca  :  valle.  —  pREiinBifDo  co'  passi. 

(SL)  Prendendo,  (icorg.,111:  Campum  Corripuerr. 
iEn.,  VI:  CorripimU  spalium  medium.  Georg.,  IV:  Te- 
nuemque  magis,  magis  aera  carpu$it.  Lor.  Med.,  meno 
elefante  :  Quandi  hanno  poi  di  campo  preso  un  pezzo. 
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7.  Ahi  giustizia  di  DioI  tante  chi  stipa 

Nouve  travaglie  e  pene,  quanto  i*  viddi? 
E  perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

8.  Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  sMntoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

9.  Qui  vidMo  genie,  più  ch'altrove,  troppa, 

E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

to.  Pcrcotevansi  incontro:  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando  :  -^  Perché  tieni?  e  :  Perché  burli  1  — 

il.  Co8ì  tomavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  alPopposito  punto,* 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

ìt.  Poi  si  vòlgea  ciascun,  quand'era  giunto 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio ,  all'altra  giostra. 
Ed  io,  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto , 


9.  (L)  Chi,  se  non  tu  ?  —  Stipa  :  affolla.  —  SapA  :  dit- 
sipa,  scinpA. 

(SL)  Stipa.  ^En.,  I  o  Georg.,  IV:  JfW/a  tUpeml. 
.En.,  II!  :  Siipat...  rarinit...  argcnlum.  — Travacur.  h 
nel  YilUni  e m^l Uavaniali.  — Scipa.  Dav.,^nn.,III, 5i. 
(F)  Pekhè.  Perchè  siam  noi  tanto  stoltamento  rei 
e  cupidi  di  rovinoso  guatlagnu?  Lo  stipar  delle  pene  si 
contrappone  ali*  amniacchiare  dell*  oro  ;  e  lo  sciupo  che 
fa  la  colpa ,  alle  .rìcdiezze  avare  da  prodighi  sciupate. 
8.  (M  Riddi:  halli.  Bidda,  ballo  in  tondo. 

(SL)  Gaiiddu  .En.,  Ili  :  Implaeata  Charjfbdit,  — 
Frasce.  i£n.,  I:  Ab  aito  fraugilmr,  ituiue  iinu$  ucindit 
9t$e  ìoula  rediwUtg.  —  Orda,  (àeorg.,  II  :  lugentem, . . 
dammi  alla...  vomit  adibut  undam.  —  Riddi.  Anch'  in 
pnisa.  Ridda  è  ballo;  e  ballare  e  far  ballare  dicesi  tut^ 
taiia  in  senso  di  dolore  e  di  pena. 

••  (L)  D'  i:.iA  PARTE,  prodighi.  —  D*  altra,  avari.  — 
Poppa:  petto. 

(SL)  Voltando.  ìEu.,  I:  Manibìu  gulwoivrrtf  »axa. 
—  Pesi.  ^En.,  XI  :  Tormento  pottderii  aetL  Oraiio,  della 
rìccbena:  ArgnUi p<mdtu  (Sat.  1,1).  —Poppa.  Inf., 
Xli;  .En.,  \I:  Sarvm  ingem  volvmnt  alti.  Dovevano 
dunque  rotolarlo  carponi. 

.  (F)  Truppa.  L'avarixia  pia  eht  Mie  l'oilre  brttie 
ba  prrda  (Purg.,  XX.)  iEn.,  YI:  AtU  qui  diviUii  Moii 
ianÀyére  repertit,  Nee  partrm  potture  ìuìì,  qua  iiwi- 
a-f'aia  turba  nt. 

!••  (L)  Pur  lì  :  per  l'appunto.  —  PERcnè  tie-xi  ,  tu 
prodigo  ?  —  PERcuè  BLRu?  :  perchè  tu ,  avaro ,  getti  ? 

(SLÌ  PtR  l1.  Fa  rima  con  burli j  come  nell'Ario- 
sto artr  de'  rima  con  verde;  e  in  Dante  (Inf.,  XXX) 
tum  ri  Ma,  con  tmcùL  —  Burli.  Buriare  nell'antico  Se- 
Des(%  valeva  gettare ,  e  btHrià  nel  Milanese  vale  eader 
r^totaudit.  Il  gnrro  mo«lerno  ha  po^oioio». 

(F)  Btau.  Gli  avari  *  Perchè  tieni  quel  sasso,  o 
non  lo  spingi  o  lasci  ire  pih  presto,  tu  che  si  poco  sa- 
pesti tener  le  ricchezze  ?  I  prodighi  :  Perchè  getti  in- 
nanzi e  non  ritieni  quel  sasso ,  tu  che  aflerrasti  1*  oro 
con  mano  si  ferma  ? 

li*  (L)  .\.icbe:  di  nuovo.  — O31TOS0  metro  :  ingiu- 
riose parole. 

(SL)  0?ituso.  É  nel  Villani.  —Metro.  Inf.,  XIX: 
Bitpim  lui  a  questo  metro. 

IS«  (L)  All'altra  giostra:  h  scontrarsi  nel  punto 
oppvito.  —  CoiPt-UTO  di  pietà. 


13.  Dissi:  —  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  é  questa;  e  se  tutti  fUr  chcrci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  — 

li.  Ed  egli  a  me:  »  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  delhi  mente  in  la  vita  primaia , 
Che  con  misura  nullo  spendio  férci. 

19.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio , 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

16.  Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Piloso  al  capo;  e  papi  e  cardinali. 
In  cui  usa  avarìzia  il  suo  soperchio.  — 

17.  Ed  io:  •»  Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  fliro  immondi  di  cotesti  mail.  — 

18.  Ed  egli  a  me:  —  Vano  peosfero  aduni. 

La  sconoscente  vita  che  i  fa*  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  hruni. 

19.  In  eterno  verranno  agli  due  cozzi. 

Questi  .risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso;  e  questi  co'crin  mozzi. 
SO.  Mal  dare)  e  mal  tener.  Io  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuflk: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 


13«  (F)  Sinistra.  Gli  avari  a  sinistra.  Sempre  a  si- 
nistra il  peggio. 

14*  (L)  Ir  la  vita  PRiiua  :  al  mondo.  — Co.^  atsuRA  : 
chi  troppo  ehi  poco.  —  Férci:  ci  fecero. 

(SL)^  Guerci.  Bue,  1:  Jfmf...  ictva,  —  Spe.imo. 
É  nel  Sacchetti. 

iS«  (L)  Gu  MSTAU  :  tornano  a  girare  0  a  rincon- 
trarsi. 

(SL)  Abbaia.  Hot.  Ep.,  I,  18:  Quttd placet.., 
Acriter  elairtm.  Boet.:  Hae  ubi  delairavi.  Semint.: 
AbbaioMie  rosa  piagnevole. 

1^  (L)  Coperchio:  cherica.  —  Soperchio:  eccesso. 
(SL)  Soperchio.  Sostantivo.  L*  usa  nel  Convivio. 
(F)  Soperchio.  Semint  :  Avarizia  è  appetito  so- 
verehio  rf'  avere  ricchezza. 

19.  (SL)CoTALL  Col  quetti  è  nel  Boccaccio.  —  Mau. 
Per  colpe  è  anco  in  Virgilio  (.£n.,  VI).  Ov.  Mot.,  1  : 
Opei  irrilamtnta  matorum. 

(F)  Alcc.xi.  Rammentiamo  che  l'Inferno  di  Dante 
è  l'imagine  del  mondo  qual  era  a' suoi  tempi ,  Com'egli 
dice  nella  Lettera  a  Cane. 

i8«  (L)  .Vdi-.xi  :  fai.  —  Sco.'vosce.^te  :  cieca.  —  Ao 
ocjii  coMoeicE?(AA...  GLI  FA  BRCMi  :  nou  SÌ  possou  conoscors. 
(F)  .Annui.  La  memoria  è  1*  atto  di  far  uno  nel 
pensiero  il  presento  e  il  passato  ;  e  il  pensiero  stesso 
richiede  e  dimostra  1*  unità  della  mento.  Som.  :  Quello 
che  noi  »e/>aratamente  intendiamo,  dobbiamo  ridurre  in 
uno,  componendo  e  dividendo  a  fttnnare  una  enunzia- 
zione.  '  Cogito  da  eo-ago.  Virgilio ,  in  senso  inverso  : 
Quid  rogitet...  auMter  (Georg.,  I)  ;  Che  vapori  aduni.  -^ 
ScoiioscE.'VTB.  Senza  c(mo»cenza  a  cui  seguire  nasce 
r  uomo  (Inf.,  XXVI).  L'avaro  e  il  prodigo  disconoscono 
il  valor  delle  cose. 

IH.  (L)  Due  cozzi  :  a  scontrarsi  e  rimproverarsi.  — 
Questi  :  gli  avari.  —  E  questi  :  e  i  prodighi. 

(F)  Cmuso.  Diod.  Sicul.  :  La  ginittra  con  le  dita 
strette  significa  msirizia  tenace.  Eccì.^  IV,  5G:  Soh  sia 
distesa  la  mamt  tua  a  ricevere;  e  a  dare,  stretta. 

XQm  (L)  Dare  :  ricchezza.  —  ìm  ao.ibu  pilcro  :  jl 
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Si.  Or  puoi,  flgJiuol,  veder  la  coru  bolla 
De*  ben  che  son  commessi  alla  Fortona, 
Per  che  romana  gente  si  rabboflk. 

M.  Che  tatto  Toro  ch*é  sotto  la  Iona, 
E  che  già  fo,  di  qoest*  anime  stanche 
Non  poterrebbe  fsme  posar  ona.  — * 

S3.  Biaestro  (dissi  loi),  or  mi  di*  anche: 
Qoesta  Fortona  di  che  to  mi  tocche, 
Che  é,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? — 

li.  E  qoegll  a  me.  —  0  creatore  sciocche, 
Qoauta  ignoranza  é  qoella  che  v*oflèndet 
Or  vo'  che  to  mia  sentenza  n*  imbooche. 

15.  Goloi,  lo  coi  saver  totto  trascende, 

^  Fece  li  Cieli ,  e  dio  lor  chi  ooodoee 
(Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende), 

16.  Distriboendo  ogoalmente  la  loce: 

Similemante  agli  splendor  mondani 
OnUnó  general  ministra  e  dooe, 


cielo.  —  PijLuo:  bello.  •— Parole  non  ci  aptouio:  ood 
r  abbellisco  con  parole  »  eho  già  lo  vedi. 

(SL)  PoLcao.  Il  Pulci  r  usa  fuor  di  rima  (Morg., 
XVI ,  38).  U  belle  ttelle  per  cielo  V  ha  Del  XVI  dell' In- 
ferno. 

%  1*  (L)  BijPFA  :  gioco.  —  Si  aABaoppA  :  si  crucia  e 
peaa. 

M.  (SL)  LcRA.  Dan.,  IX ,  43  :  Male  qualtnai  non  fu 
$oilo  tutto  il  cielo. 

(F)  Posar.  In  una  cantone  dice  che  le  ricchezze 
raccolte  Non  poi$on  quietar,  tna  don  più  cura,  Gb*  è  la 
hegtiatenza  pace  (  Inf. ,  I  ).  Boezio ,  citato  nel  Convivio 
(IV,  13)  :  Se  quanth  rena  volge  lo  mare  turbato  dal 
vento  :  se  quante  stelle  rilucono,  la  Dea  della  ricchezza 
largiste,  l'umana  generazione  non  cenerà  di  piangere. 
%9.  (F)  Brarcbb.  Parola  di  spregio.  Onde  Virgilio  lo 
rimprovera  e  mostra  che  la  Fortuna  è  spirito  celeste 
ministro  di  Dio. 
S4.  (L)  SBifTEXZA  :  ragionamento. 

(SL)  SBirTBifZA.  iEn.,  X  :  Ifec  te  sententia  fàllit. 

(F)  IciioaAiftA.  Nella  Monarchia  parla  della  igno- 
rantiaregum  atqueprineipumtaiium.  Som.:  ignoranza 
dell*  intelletto  talvolta  precede  V  inclinazione  delC  ap- 
petito ed  è  cagione  di  quella;  e  però  quanV  è  maggiore 
l'ignoranza,  più  teema  il  peccato  e  lo  fa  involontario; 
ma  e*  è  un'  ignoranza  che  segue  all'inclinazione  del- 
Vappetito,  e  questa  fu  il  peccato  maggiore. 

M.  (L)  Colui  :  Dio.  —Cri  :  l'Angelo.  —  Ocm  parte 
AD  ocm  PARTE  SPLENDE:  Ogni  Sfera  ha  uno  spìrito  corri- 
spondente. 

(F)  Saver.  Psal.  GII! ,  34:  Tuito  facesti  in  sa- 
pienza. Psal.  CXLVI,  8  :  E)ella  sapienza'  di  lui  non  è 
numero.  —  Trascende.  Modo  famigliare  alla  Somma.  — 
Fece.  Ps.  XGV,  5:  Calos  feeit.  —  Conduce.  Par.,  II  e 
XXVIU.  Ad  Eph.,  VI,  13:  Principes  et  pofestofet  (Degli 
angeli  ,  assolutamente.  )  —  Splende.  Allo  splendore  di 
ogni  cielo  risponde  un  lume  spirituale  ;  e  da  questo 
diretti  tutti  i  cieli  riflettono  la  propria  luce  a  vicenda 
in  armonica  proporzione. 

tM.  (L)  Splendor  mondani  :  di  ricchezza  e  di  fama.  — 
Ministra  e  dcce  :  la  Fortuna ,  angelo. 

(SL)  Sihilehentb.  Modo  famigliare  alla  Somma 
di  s.  Tommaso. 

(F)  DiSTRiRUENDo.  Som.  :  Sulla  vieta  di  dire  che 
gli  angeli  inferiori  f^trono  per  divino  volere  distribuiti 
ad  amministrare  i  corpi  inf&iori,  i  superiori  ad  am- 


37.  Che  permotasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e  d*ono  in  altro  sangoc. 
Oltre  la  difeosion  de*  senni  omani. 

18.  Perch'ona  gente  impera  e  altra  langoe, 

Segoendo  k>  giodido  di  costei , 
Ched  é  oocolto  oom*  in  erba  l'angue. 

19.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 

Ella  provvede,  giudica,  e  persegoe 
Sao  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
30.  Le  soe  permotazion  non  hanno  triegoe; 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  oonsegoe. 


ministrare  i  corpi  superiorij  i  supremi  ad  assistere 
innanzi  a  Dio.  —  Doce.  Le  ricchezze ,  la  fama ,  la  po- 
testà SODO  beni  che  vengono  il  pib  da  cause  esteriori  o 
dalla  fortuna:  ond' anche  diconsi  beni  della  fortuna. 

t9.  (L)  Oltre  u  mfension  de'  senni  umani  :  il  senno 
umano  non  se  ne  può  difendere. 

(SL)  Permutasse.  .En.,  XI .  .Multa  dies,  variusque 
labor  mutabilis  <ni  Betlulit  m  melius:  multos  alterna 
revisens  Lusit,  et  in  solido  rursus  fortuna  locavit.  — 

D1PE.VS10N.  In  senso  simile  usa  l'Ariosto  :  i)el  ponte 

Che  Stodomante  ai  cavalier  difende  (  XXXI ,  65  ). 

(F)  Tempo.  Le  alterazioni  dal  bene  al  male  non 
possono  essere  se  non  circa  le  cose  che  soggiaciono  al 
tempo  e  al  moto.  —  Gente.  Prov. ,  XXVII,  34  :  Non  avrai 
perpetuamente  potestà,  wta  la  corona  passerà  da  gene- 
razione a  generazione.  Pan.,  II,  31  :  Egli  trasferisce  i 
regni  e  gli -stabilisce.  Eccl.,  X,  8:  //  regno  trasportasi 
di  gente  in  gente  per  le  ingiustizie. 

%S.  (L)  Percr'  :  ond*.  —  Ched:  eh'. 

(F)  Occulto.  Lucrezio  chiama  la  Fortona  vis 
abdita.  iEn.,  X:  Nescia  mens  hominum  fati  sorlisque 
f^turte. 

t9.  (L)  Persegue  :  fa  eseguire. 

(F)  Persegue.  Nel  senso  latino  dì  persequi  suum 
Jus,  che  seguiva  all'alto  del  giudizio.  Nota  i  tre  atti  di 
vedere,  giudicare,  operare  secondo  la  sentenza  data.  — 
Dei.  0)si,  die'  egli  nel  Convivio ,  chiamano  i  Gentili  le 
intelligenze  celesti.  E  gli  angeli  nelle  Scritture  si  chia- 
mano Dei.  Nel  Paradiso  le  gerarchie  degli  Angoli  chia- 
ma Dre  (XXVni ,  t.  41  ). 

SO.  (L)  Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue:  son 
tanti  che  debbon  passare  alla  volta  loro,  che  poco  spa- 
zio resta  a  ciascheduno. 

(SL)  Necessità.  Orazio,  alla  Fortuna  :  TV  srmper 
anteit  s(Bva  Necrssitas  (Carm.,  I,  55);  ma  quivi  in- 
tende la  morte.  [Cecco  d'Ascoli,  .\cerba,  lib.  I,  e.  1  : 
in  ciò  peccasti,  o  ftorentin  poeta ^  Ponendo  che  li  ben 
della  fortuna  Necessitati  sieno  con  lor  mela.  Non  i  for- 
tuna cui  ragion  non  vinca;  Or  pensa ,  Dante  ,  se  prova 
nessuna  Si  può  più  ftare  che  questa  convinca.  Questo 
Cecco  non  ha  inteso  Dante.  ] 

(F)  Chi.  Se  intende  primo  caso,  conseguire  vale 
ottenere;  se  quarto ,  conseguire  vai  seguire  ;  la  vicenda 
allora  segue,  insegue  l'uomo.  .En.,  XII  :  Qui  me  casus, 
qua...  sequantur  Bella.  -  Forstm  miseros  meliora  se- 
quentur.  -  Retectum  Laneea  consequitur.  Mach.,  II,  Vili, 
11  :  Vindictam  qua  eum...  esset  ctmsecutura.  Par.,  XVII  : 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa.  Som.  :  Come  l'essere 
consegue  la  forma,  cosi  V  intendere  consegue  la  specie 
intelligibile.  Conseguire  nelle  scuoio  denotava  il  vincolo 
indissolubile  delle  due  cose;  ma  consegtie  a  vicenda 
vale  esser  naturalmente  soggetto  a  mutamento.  —  Vi- 
cenda, il  dolore  di  pochi  è  compensato  dal  piacere  di 
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31.  Quosrè  colei  eh*  è  tanto  posta  in  croco 
Pur  d.i  -color  che  le  dovrian  dar  lod^" , 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

31.  Ma  ella  s^é  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creatore  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  ti  gode. 

33.  Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  ehe  saliva 
Quando  mi  mossi;  e  'I  troppo  star  si  vieta.  — 

3i.  Noi  ricidemmo  M  cerchio  air  altra  riva 
Sovr*una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  dirìva. 

35.  L* acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
B  noi,  in  compagnia  dell'onde  bige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 


molti,  iacop.,  I,  17  :  Apmd  {Demm)  ntm  ett  trantmula' 
tio,  nre  vieéuitudinii  otfVMbralio. 

Si.  (SL)  Croce.  Rusticucci  sotto  le  fiamme  cadenti 
ù  dice  poeto  m  more  (Inf.,  XVI):  e  crorr  chiamavasi 
ogni  dolore ,  dopo  la  croce  di  Gesfa,  compendio  ed  esem- 
piare  di  tatti  gli  uiaanì  dotorì. 

(F)  QuiST*.  Plin.  :  Sola  cum  eomvieiii  eolitwr. 
La  Fontaine  :  Si  ti  de  ^uelque  éehee  mttrif  fimte  ett 
tmirie  Nota  ditont  fnjuret  am  tart.  —  Croce.  Un  la- 
mento della  Fortana  contro  i  suoi  detrattori  ò  in  Boe- 
lio.  E*  dovrebbero ,  dice  Dante^  lodarla  come  ministra 
di  Dio;  la  qual  si  move  per  nonne  pib  alte  del  senno 
amano. 

9%.  (L)  S*.  RiempiliTO.  —  Co»  l'  altrb  prime  caEA- 
TniE  :  gli  Anfeli.  —  Spera  del  mondo. 

(P)  Ode.  Boet.  :  JVoa  illa  miterot  tmdit:  kamd 
turai  fichu;  Vitrotiue  gemibu  dora,  qwat  fèeit,  rkkL 
Questi  ne  fa  ona  tiranna,  Danto  ana  Dea ,  eh'  è  piii 
poetico  insieme  e  pih  vero.  —  Spera.  Migliore  imagine 
che  in  Pacuvio  :  Fortuttam  intanam  tue  ,  et  eacam,  ei 
bmlam  perkibent  pkilotophi.  Saxoque  hutare  Uiam 
gUtboto  gnvdicaMt  volabilem,  (  II,  5,  ad  Heren.) 

(U  Pietà  :  doloro. 

(SL)  Cade.  É  raesza  notte  passata.  ìEd., II  :  Jam 
max  hmmida  caio  PnnipiUUj  maderUqw  radentia  ti- 
dtra  tommo*.  Entrarono  nell*  imbrunire.  iCn. ,  Vili  : 
Prhmitqwe  cadeniibut  attrit. 

54.  (L)  Noi  uciDEano...  all'  altra  riva  :  Passammo 
per  messo  per  giungere  alla  parte  opposta.  —  Riversa 
sé. 

(SL)  RiaMamo.  Si  pensi  che  i  dannati  giravano 
intorno ,  e  che  il  mezzo  rimaneva  voolo.  i£n.,  VI  :  Yiam 
iftnt  ad  navet.  -  XII  :  Quaevmque  viam  trtat.  -  X  : 
Carru  wuéium  teeai  agmen.  —  Bolle,  ifin.,  VI  :  iiwget 
attuai. 

{¥)  BouE.  Per  indicare  le  inquietezze  dell'ira, 
e  le  nsscoete  smanie  dell'  invidia ,  o  la  viltà  dell'  orgo- 
glio. 

55.  (L)  Persa:  rosso  scoro.  — Per  u!IA  via  diversa  : 
non  in  dirittura  dal  cerchio  che  lasciammo. 

(SL)  BciA.  Platone  dà  allo  SUge  un  coloro  cya- 
fumpropr. 


30.  Una  }»alude  fa ,  eh'  ha  nome  Stige , 
Questo  tristo  ruscel ,  qnand'  é  di.<iccso 
Al  piò  delle  maligne  piagge  grige. 

37.  E  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano. 
Ignudi  tutti,  e  con  sembiante  offeso.   ' 

38.  Questi  si  percotean  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa,  e  col  petto,  e  co* piedi. 
Troncandosi  co*  denti  a  brano  a  brano. 

39.  Lo  buon  maestro  disse:  —  Figlio,  or  vedi 

L'anime  di  color  cui  vinse  Tira. 
B  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

40.  Che  sotto  1* acqua  ha  gente  che  sospira: 

B  fanno  pullular  quest'acqua  ti  summo, 
Come  l'occhio  ti  dice  u'  che  s'ai^inu 

41.  Fitti  nel  limo  dioon:  •Tristi  fummo 

•  Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 

•  Portando  dentro  accidioso  fummo. 
4S.  •  Or  d  attristiam  nella  belletta  negra.  • 

Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza. 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  — 

43.  Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand' arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  vólti  a  chi  del  fango  ingozza. 

44.  Venimmo  appiè  d'una  torre,  al  dassezzo. 


ì.  (L)  Usa  palude  pa.  Quarto  caso. 
(SL)  Palude,  ifin.,  VI:  Bine  via  Tartarei  fom 
fkrt  Acherontit  ad  undat  :  Tarbidut  kie  corno,  vntmptt 
voragine  gwrget  jEttaat,  atque  omnem  Coccio  rmetaf 
arenam.  -  Sijfgiamqae  fM/iM^iis.  —  Maliche.  Georg.,  II: 
Cotiet..,  wuUigni:  ì  sassosi  e  sterili. 
n.  (L)  Di  :  a.  —  Oppeso  :  d*  ira. 

(SL)  Partaro.  Ov.  Met,  IV  :  Stffx  neMat  etOm- 
lai  ifurt. 

.  (F)  Pastaso.  DegV  ingiosti  superbi.  Habac,  II , 
6,7:  Aggrava  eoatro  ti  fìmgo  dentof  Or  non  intargth 
ranno  repente  che  mordano  le,  e  aizeraiuioti  laeeraiorl, 
e  tarai  loro  in  rapinaf 

411.  (L)  Ha  :  ò.  —  Pvlujur  :  gorgogliar.  —  Al  suhmo  : 
fino  alla  superficie.  —  U*  :  dovunque. 

41.  (SL)  Dolce.  ìEu.,  VI:  Casli  jueundam  lumen  H 
aurat.  —  Fdhho.  Per  /kmo^  in  antico  anco  in  prosa. 
Albertano  ,1,9:  Lo  fummo  deli*  odio  tempre  ti  nor- 
temuta  m  petto  del  nemico. 

(F)  Fitti.  Ps.  LXVIU  ,  3:  So»  /Ilio  nel  pantano 
del  fóndo.  —  Tristi.  Hor.  (^rm.,  1, 16:  Trittet...  irm. 
Della  tristezza  mala ,  distinta  dalla  gentile  mestizia , 
vedasi  la  Somma  (  1 ,  S ,  39 , 1  ). 

4t.  (SL)  Or.  iEn.,  VI  :  Quam  vellent  atkere  in  «Ho 
Sune  et  pauperiem  et  durot  perfcrre  laboret  t  —  Ne- 
gra. Georg.,  IV  :  Limut  niger,  et  de  farmi t  arundo 
Cocyti,  tardaque  palus  inamahilit  unda  Alligai,  et 
ttoviet  Styx  interfuta  eoereet. 
4S.  (L)  'L  rezzo:  il  fradicio  del  padnle. 
44.  (L)  Al  dassezzo  :  da  ultimo. 

(SL)  Dassezzo.  Nel  latino  tcgnior.  Arìos.,  XJ,  13. 
Si  di  cova  anco  in  prosa. 
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«vari  e  I  pro4lgM« 
I,  gl*lnieo««l,  cffairiAoiy. 


Tede  il  Poeta  qui  troppa  più  gente  che  altro\e, 
perchè  l'avarizia  è  la  lupa  Che  più  che  tutte  le  al- 
tre beitie  ha  preda  (1)  e  similmente  in  Virgilio  : 
Aut  qui  dioitiit  soli  ineulmét^  repertit,  Nee  par- 
tem  posuere  tuis,  qua  ntaxitna  turba  e$t  (S).  Il 
supplizio  del  volgere  sassi  é  pure  in  Virgilio:. 
Saxum  ingetu  volvunt  aUi  (3),  eh*  egli  tr)ise  da 
Sisifo:  e  Danto  forse  da  Virgilio  tolse  IMmagine 
del  farglieli  volgere  a  forza  di  petto,  che  gli  avrà 
dato  ne^li  occhi  il  divitiis  incuhuére,  modo  potente 
il  quale  si  rincontra  nel  li  delle  Georgiche:  CoiuUt 
opes  alius ,  defouoque  ineubat  auro.  Ivi  stesso  Vir- 
gilio chiama  avaro  Acheronte ,  ma  nel  senso  , 
credMo,  d'avido  divoratore  di  vite,  che  Dante 
avrà  preso  alla  lettera ,  e  però  messo  Pluto ,  il 
dio  della  ricchezza,  alla  soglia  di  questo  luogu, 
0  poi  conlliti  in  un'altra  palude  altri  rei,  la  qual 
palude  circonda  V  Inferno  virgiliano  con  ben  novo 
giri. 

Sapiente  1*  idea  di  mettere  alla  medesima  pena 
gli  avari  e  i  prodighi,  come  son  anco  nel  Pur- 
gatorio (4);  che  la  prodigalità  non  é  forse  men 
dispregevole  dell'avarizia  e  a  molti  vizii  é  mini- 
stra. Il  prodigo  per  aver  che  gettare,  commette 
le  indegnità  dell'avaro.  Nel  Convivio  rimprovera 
ai  principi  italiani  la  prodigalità  e  l'ingordigia^ 
del  pari  sfacciate.  E  san  Tommaso  anch'  esso 
mette  accanto  alla  prodigalità  l'avarizia  (5). 

Men  facile  a  dichiarare  e  meno  osservato  si  è 
quel  che  spetta  all'accidia;  Pietro  c'insegna  che 
la  palude  stigia  era.  dal  Poeta  destinata  non  solo 
agl'iracondi,  ma  agli  accidiosi,  agl'invidiosi,  al 
superbi.  Né  poteva  dedurlo  tanto  da*  versi  quanto 
dalla  viva  voce  di  quello:  il  quale,  nominando 
gl'iracondi,  adopera  la  parola  accidiotOy  e  nel 
Qftnto  seguente  parla  degli  orgogliosi  quivi  entro 
M^lti;  ma  degi' invidi  non  fa  cenno  chiaro. 
D' altra  parte  noi  vediamo  nel  Purgatorio  espiarsi 
^  la  superbia ,  e  l'accidia,  e  l'iAvidia:  verisimile 
è  dunque  che  il  Poeta  abbia  voluto  ponerle  al- 
tresì nell'Inferno.  Certo  l'Invidia  da  lui  rimpro- 
verata a' suoi  concittadini  sovente  meritava  una 


(I)  Purg.,  XX.  —  ("2)  /En.,  VI.  —  (3)  /En.,  VI.  — 
(4)  Piirg.,  XXI  0  XXII.  —  (5)  Somm.,  2,  9,  9,  H5,449. 


pena.  S'aggiunga  che  accidia  negli  antichi  non 
ha  solamente  senso  d'inerzia  al  bene,  ma  d\)};ni 
non>  buona  tristezza  e  d'ogni  malinconia  maligna, 
e  però  può  comprendere  anco  l'invidia  iraconda. 
E  il  nostro  colloca  l'invidia  accidiosa  al  disotto, 
come  Aristotele  giudica  gli  accidiosi  più  colpevoli 
degl'  iracondi.  Né  pala  strano  eh'  e'  ponga  a  mar- 
cire insieme  i  tre  vizila  perchè  lutti  vengono  d'ira, 
e  d'ira  son  padri.  Onde  può  dirsi  che  il  quarto 
cerchio  contenga  soli  gl'iracondi,  ma  divisi  in 
più  specie.  L'idea  della  pena  par  tolta  da  Vir- 
gilio (i):  AUii  sub  gurgite  vasto  Tnfectum  ehUtur 
scelus.  In  Stazio,  mentre  che  Laio  passa  lo  Stige 
incontra  degl'invidiosi.  Di  là  forse  11  nostro  presi' 
l'idea  della  scena  di  Filippo  Argenti,  scena  che 
egli  fa  tutta  sua  propria  siccome  suole. 

Il  Damasceno  distingue  quattro  specie  di  tri- 
stezza: accidia,  ansietà  o  angustia,  compassione 
ed  invidia.  Or  se  rammentiamo  che  la  gelosia  e 
la  Nemesi  sono  sotto  l'itwidia  contenute  (3),  e  che 
l'ira  suppone  tristezza  (3);  intenderemo  come 
nelle  paludi  di  Stige  sieno  coloro  cui  l'ira  rmjte, 
che  furon  tritìi  sotto  la  gioia  del  sole  portando 
nell'anima  fumo  accidioso,  e  come  tra  essi  sia 
Filippo  Argenti ,  persona  orgogliosa  senza  fregio 
di  bontà,  e  pcrò/urtoia  e  invida  del  bene  altrui, 
che  si  volge  in  sé  stesso  cx>'denti,  così  come  Pluto, 
il  demone  custode  del  ^cerchio,  consuma  sé  den^o 
con  la  sua  rabbia.  Invidia,  dice  il  Nisseno  (4), 
è  tristezza  de' beni  altrui.  Accidia,  dice  Tomma- 
so (5),  è  la  tristezza  che  abbatte  lo  spirito.  L'uomo 
in  tristezza  non  facilmente  pensa  cose  grandi  e 
gioconde,  ma  pur  tristi;  che  illustra  Tt^isti  fumino 
NeU'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra.  Lacciàia  rende 
immobili  aU'opercwe  le  membra  esteriori  (6);  che 
Illustra  lo  star  di  coloro  fitti  sotto  l' acqua  sospi- 
rando ,  assórti  in  tristezza  (7).  Accidia  è  tristezza 
Che  toglie  la  voce  (8):  che  illustra  Quett'inno  si 
gorgoglian  nella  strozza.  Che  dir  noi  posson  con 
parola  integra. 


(I)  ifio.,  VI.  —  (2)  Som.,  i.  2,  35.  —  (3)  Som.,  1,  I, 
«.  —  (4)  Do  Nat.  hom.,  XIX.  —  (»)  Som.,  2,  2,  i».  — 
[6)  Som.,  4,  2,  55.  —  (7)  .\d  Cor.,  II  II ,  7  :  Tn»tilia 
ahtttrbealm'.  -  Loo.,  151.  Invidiof  lacn.  —  (8)  Grog. 
Nyss.,  do  Nat.  liom.,XlX. 
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Qui  Dante  rìtratUi  una  sentenza  del  Convivio, 
dove  diceva  :  Neil'  avvenimento  (  delie  ricchezze  ) 
uutta  giuttizia  dùtributiva  ritplendere,  ma  hiUa 
iniquità  quMi  tempre;  sentenza  in  )»rle  vera, 
ma  disperata  se  le  idee  della  Provvidenza  divina 
Dòn  la  rischiarino.  Cosi  il  Tasso  con  un  gioco  di 
parole  de*  soliti  chiamava  la  '  Fortuna  cruda  e 
cieca  Dea...  Che  è  cieca  e  pur  mi  vede.  Bla  più 
cristianamente  Virgilio  (i):'  Me  pidsum  patria, 
peloffique  exUtma  tequentem.  Fortuna  omnipo- 
tene  et  inektctabUe  fatum  Hi$  potuere  hcit,  ffia- 
tri$que  egere  tremenda  Carmentit  nymphtB  monita, 
et  Deus  awtor  Apollo:  dove  V  idea  del  fato  è  tem- 
perata da  quella  della  provvidenza  divina,  e  del- 
r umana  autorità  santificata  dall'amore  e  dal 
S4'nno.  E  Aristotele:  Nella  materia  è  la  necessità, 
ed  è  nella  ragione  il  fine  delle  cose  (S).  —  Ragione 
ha  luogo  nelle  cose  che  sono  o  sempre  o  sovente: 
fortuna,  in  queUe  che  fuori  di  questo  hanno  luo- 
go (4).  —  L'elezione  non  essendo  senza  mente, 
la  mente  e  la  fortuna  versano  nel  soggetto  mede- 
simo. Però  le  cagioni  di  ciò  che  segue  fortuitamente 
non  essendo  definite,  necessario  è  che  le  cose  che 
tengono  da  fortuna  sieno  occulte  atV  umano  ve- 
dere (3).  Dove  ognun  ve<le  come  nel  verso  Ched  è 
oceuito  com'  in  erba  r  angue  si  vengano  a  fondere 
e  la  sentenza  del  Filosofo  e  l'imagine  del  Poeta: 
latet  ang%Us  in  herba  (5).  E  il  Filosofo  stesso:  Sono 
tahmi  a  cui  la  fortuna  pare  che  sia  cagione  delle 
cose,  ma  incognita  all'umana  mente.  Quasi  divino 
e  aminirando  nume  (6).  E  qui  cade  a  capello  la 
sentenza  d'Agostino:  Quelle  cause  che  diconsi  for- 
tuite non  le  diciamo  nulle,  ma  lateìiti,  e  le  re- 
chiamo alla  volontà  o  del  vero  Dio  o  d'altro  spi- 
rilo [7).  Le  quali  ultime  parole  dimostrano  come 
ridea  del  commettere  ad  uno  spirito  il  ministero 
de' beni  mondani  non  sia  rapriecio  del  Poeta,  ma 
abbia  fondamento  in  religiose  tradizioni;  e  come 


la  spera  che  volge  la  Fortuna  dantesca  non  sia  già 
la  volubile  ruota  della  dea  favolosa,  ma  veramen- 
te una  sfera  di  lume  celestiale:  onde  il  passo  del 
Canto  XY  dell'Inferno:  Giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  e  *l  vilian  la  sua  marra,  sia  qiuisi 
un  modo  proverbiale  e  non  contradica  all'imagine 
qui  lungamente  svolta,  che  é  quasi  la  macchina 
d'un  Intero  poema.  E  però  nella  Monarchia  Dante 
stesso  :  Pirro  la  chiamava  Signora,  la  qual  causa 
moi  meglio  e  più  rettamente  Provvidenza  divina 
appdliamo.  Platone  ad  ogni  cielo  dà  anch' egli  un 
motore;  di  che  è  lodato  nel  Convivio  di  Dante. 
E  siccome  qui  Dante  chiama  la  Fortuna  generale 
ministro  del  saper  divino,  e  duce  delle  umane 
potestà,  cosi  Paolo  (i)  chiama  gli  angeli  spiriti 
ministratori  e  diaconi.  Ad  ogni  nazione  la  Bibbia 
e  1  Padri  danno  un  angelo  custode  e  ministro  {%). 
Le  corrispondenze  della  poesia  e  religione  pagana 
con  la  cristiana  non  sono  oggidì  tanto  osservate 
quan  t'orano  da' primi  padri  >  credo,  non  meno 
credenti  di  noi.  E  qui,  per  esempio,  il  passo  dei 
Salmi  :  Quando  coglierò  U  tempo  io  giudicherò  le 
giustizie.  Si  è  sfatta  la  terra  e  quanti  sono  in 
essa  abitanti.  Io  assoderò  le  colonne  di  lei.  Dissi 
agl'iniqui:  Non  vogliate  iniquamente  operare;  e  a* 
rei'  Non  voglidte  rizzare  il  corno...  Iddio  è  giudice: 
questo  umilia  e  quello  esalta  (3),  ha  mirabile  con- 
sonanza con  quel  d'Orazio:  Namque  Diespiter  Igni 
corusco  nubila  dividenSy  Plerumque  per  purum  to- 
nantes  Egit  equos  volucremque  currum  ;  Quo  bruta 
teUus...  ConcuUtur.  Valet  ima  summis  Mutare,  et 
ineignem  attenuai  Deus,  Obscura  promens.  Hinc 
apieem  rapax  Fortuna  eum  stridore  acuto  Sustulit: 
hie  potuisse  gaudet  (4).  Altrove ,  meno  sapiente- 
mente :  Fortuna  scevo  Usta  negotio,  et  Ludum 
insolentem  ludere  pertinax  Transmutat  inetrfoi 
honores,  Num  mihi,  imne  olii  benigna  (5).  Ha 
però  qui  il  permutasse,  e  il  lieta  di  Dante. 


(1)  iEn.,  Vin. -L'aecoppiamenlo  delle  dne  idee  toma 
altrove.  Nel  canto  stesso  :  Si  numina  ve$tra  Incoiumem 
Pallanta  mihi,  si  pila  reservanl.  Nel  VI  :  Fataque  for- 
tunnsque  riniM.  —  (2)  Fis.,  II  ,  9.  (3)  Fis. ,  II.  — 
(4)  Fi*..  II.  —(5)  Bue,  111.  -^  (6)  Fis.,  II,  4.  — (7)  De 
Gv.  Dei,  V. 


(I)  Ad  Hebr.  1, 14.  -  Ps.  QI,  9D,  Si:  Angeli  ejus... 
ministri  fju»,  qui  facitis  votunlatrm  rjut.  —  (3)  Dan., 
X:  Act.,  XVI;  Orig.,  Hom.  XXXV  in  Lue;  XVI  inGen.; 
Vni  in  Exod.;  Clirys.,  tom.  5,  op. :  ad  Epli  ;  Ciryll. , 
IV,  contr.  Julian.  (3)  Ps.  LXXIV.  —  (4)  Carm.,  I,  34. 
—  (5)  Carro.,  Ili,  a». 
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CANTO  Vili. 


Arsamente* 

Fkgiàt  tiene  a  tragittare  i  due  poeti,  e  U  tbarca  sotto  ìa  città  di  Dite  infìioeata:  nel  tragitto,  esce 
del  fango  Filippo  ArgenU,  Fiorentino  bestialmente  iracondo,  detta  famiglia  Adimari,  nemica  a  Dante, 
la  quale  egli  chiama  oltracotata  schiatta  che  sMndraca  Dietro  a  chi  fogge  {Par.,  XVI);  ed  è  mal- 
trattato da  Dante,  da  Virgilio,  da  tutti  i  compagm.  I  tdemonii  che  fan  guardia  alle  porte,  negano 
accesso  al  Poeta  vivo. 

La  tenina  Quanti  si  tengon.. .  ò  la  soTrana  del  cantb.  U  scena  di  Filippo  Argenti  dipinge  T anima  del  PoeU. 
Nota  le  tenine  9,8,8,9,ll,iS,14,16,17,Ìl,fi3,a4,a6,Ì7,9B,ar7,S8,40,43. 


I. 


lo  dico  seguitando,  ch'assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima, 
1.  Per  duo  flammette  che  vedemmo  porre  : 
E  on' altra  da  longi  render  cenno. 
Tanto,  eh' a  pena  '1  potea  l'occhio  tórre. 

3.  Ed  io,  rivolto  al  mar  di  totto  '1  senno, 

Dissi  :  —  Qoesto  che  dice  ?  e  che  risponde 
Qoell'altro  fooco?  e  chi  son  que'  che'l  fennoT — 

4.  Ed  ^11  a  me  :  ^  So  per  le  sucid'  onde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s'aspetta, 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  — 

5.  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta. 

Che  sì  corresse  via  per  l'aer  snella, 
Com'  i'  vidi  una  nave  piccioletta 


t.  (SL)  Seguitando.  Non  è,  come  Toole  il  Boccaccio, 
indixio  d*  interruxiono  langa  del  lavoro ,  ma  tìdcoIo 
ttreUissimo  dell' un  Canto  coll'aitro.  Arios.,  XVI:  Dico 
la  betta  igloria  ripigliando.  Gonv.,!,  iO:  Proseguendo, 
dico,  Georg.,  IV  :  Protinus  aèrii  melli»  eaiestia  dona 
Brequar.  —Torre.  Neil*  Inferno  di  Virgilio  (yEn.,  VI)  : 
Stat  ftrrea  turrit  ad  auras.  Una  di  qua  dell'acqua  per 
dare  il  segnate  di  quanti  arrlTano,  una  di  là  doro  sono 
le  Furie.  —  Occhi.  Georg.,  II  :  Locum  capies  oculis. 

%.  (L)  Tórre:  prendere,  scernere. 

S.  (L)  Al  mar  m  tutto  'l  senno:  Virgilio. 
(SL)  Mar.  Inf.,  VH:  Che  tutto  seppe. 

S.  (L)  Pi.^e:  spinse. 

(SL)  Finse.  S'usa  in  Toscana.  —  Saetta.  iEn., 
XII:  Ilio  voiat...  Non  secus  oc  nerw»  per  nubem  im- 
pulsa sagitta...  Slridens,  et  celere»  incognita  transilit 
umbras.  Georg.,  IV  :  Erupcre...  ut  nervo  pulsante sagit- 
ta.  Giamb.  :  Cavò  tre  freccie  e  po»ta  V urna  alla  corda... 
[  ;En.,  V  :  Ilìa  Nolo  citius  volucrique  sagitta  Ad  ter- 
ram  fugit,  et  portu  »e  rondidit  allo.  X  :  Fugit  ilia  per 


6.  Venir  per  l'acqua  verso  noi,  in  quella. 

Sotto '1  governo  d'un  sol  galeoto, 
Ghegridava:  —Orse'  giunta,  anima  fella.  — 

7.  ^Plegi&s,  Flegi&s,  tu  gridi  a  vóto 

(Disse  lo  mio  signore)  a  questa  volta. 
Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto.— 

8.  Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca; 
Tal  si  fé'  Flegiàs  nell'ira  accolta. 

9.  Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui: 
fi  sol  quand'i'fui  dentro^  parve  carca. 


undas  Ocyor  et  jaculo  et  ventos  ctquante  sagitta.  A|)oll. 
Rhod.,  Argon.  IL] 
•.  (L)  Qcelu  :  quel  punto. 

(SL)  In  quella.  Si  dice  tatlora.  —  Galeoto.  L'an- 
tica gaiea  non  era  si  grande  :  quindi  1*  accrescitivo  ga- 
leone. Virgilio,  di  Caronte  (.fin.,  VI):  Ipne  ratem  conto 
tubigit ,  veiisque  ministrai.  —  Felu.  Parla  all'  uno  ; 
cbè  conosco  che  1'  altro  non  era  già  ombra. 
9.  (L)  Pib  NON  CI  avrai  :  dannati  non  siamo. 

(SL)  Flegiàs.  Virgilio  pone  nel  suo  Inferno  (wEn., 
VI)  Flegiàs,  il  quale,  per  avere  sua  Qglia  Coronide 
partorito  d'Apollo  Esculapio ,  cieco  dall'  ira ,  bruciò  il 
tempio  del  Dio  :  Phlegyasque  miserrimus  omnes  Admo- 
nft,  et  magna  testatur  voce  per  umbra*:  Di$cite  ju»ti- 
tiam  moniti,  et  non  temnere  Divos.  Il  Flegiàs  di  Dante 
è,  al  solilo,  un  demonio.  E  Flegiàs  da  ^Xi'yu,  ardere, 
sta  bene  al  barcaiuolo  della  città  rovente.  Lucan.,  VI: 
Flagrantis  portitor  undee. 

8.  (SL)  Accolta.  Horat.,  de  Art.  Poet.  :  Iram  coiligit 
oc  ponit  temere.  Mn.,  IX  :  Collecta...  Ex  longo  rabies. 

9.  (L)  Parve  carca:  parve  ebe  un  vivo  la  premesso. 
(SL)  Carca.   iEn.,    VI:    Aceipit  alveo  Ingenlem 

jtìneam.  Gemuil  »ub  pondere  cymba  Sutiiis ,  et  muitam 
accepit  rimosa  paludew. 


INPERNO,  CAIfTO  vili. 


ili 


IO.  Tosto  che  *1  duea  ed  lo  nel  legno  fui , 
Segando  se  ne  va  l'antica  prora 
Deiraeqiia  più  che  non  suol  con  altrui. 

li.  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  si  fece  on ,  pien  di  fango , 
E  disse  :  —  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora?— > 

li.  Ed  io  a  Ini  :  —  S' i'  vegno ,  non  rimango. 
Ma  tu  chi  se',  che  si  se'  fatto  hmtto?  ^ 
Rispose:  •—  Vedi ,  che  son  un  che  piango.  — • 

13.  Ed  io  a  lui  :  —  Con  piangere  e  oon  lutto» 
Spirito  maladetto,  ti  rimani: 
Ch'  i'  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto.  — 

li.  Allora  stese  ai  legno  amhe  lo  mani  ; 
Per  che  '1  maestro  accorto  Io  sospinse 
Dicendo:  ^  Via  costà  con  gli  altri  cani.— 

15.  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  '1  volto,  e  disse  : — Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  'n  te  s' incinse  1  — 

16.  Que'fn  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è,  che  sua  memoria  fregi; 
Cosi  s'è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 


io.  (L)  Secahdo:  tagliando.  —  Piìf  che  ifo?i  scol  co:i 
ALTmii ,  perch*  io  tìto. 

(SL)  Foi.  La  f  ramatlca  materiale  insegna  fum- 
aio;  ma  anche  Virgilio  (i£n.,  I)  :  Hie  illiu»  arma,  Elie 
rmmu  futi.  —  Sesaudo.  iEn.,  V  :  Secai, . .  .€quora.  - 
Fimeiusqme...  *eeàbat.  -  Freta.  -  X  :  Campoi  iolit  are 
tftabant.  —  .V^tka.  yEn.,  VI  :  Rimtma. 

ii.  (L)  Osa:  tempo. 

(SL)  GmiiBVia.  Mn.,  V:  jEqumra  curro.  — Uim- 
TA.  Hor.  Garm.,  II,  ìi:  Flamine  Uutguido  CorjftuM  er- 
rans.  —  A.^i.  Mostra  di  credere  che  nn  giorno  quel 
vivo  Terrebbe  in  Inferno  daTToro.  E  anche  perdo  Dante 
risponde  cruccioio. 

i  %.  (Lì  UiHASico  in  Inferno. 

(SL)  Vem.  NonTuol  dire  il  nome.  Indizio  d'uom 
vile,  secondo  Danto  (Inf.,  XXXII) ,  e  di  dispettoso. 

iS.  (L)  Aiicon  che.  —  Sie  :  sii. 

(SL)  AiicoR.  S'osava  anco  in  prosa.  L'omissione 
dei  che  è  amata  dal  popolo  minuto  virente  toscano. 

i4.  (L)  Amie  le  ha?ii  per  ribaltarlo.  —  Pei  che  :  onde. 
(SL)  Anse,  lira  (dice  il  Boccaccio)  uomo  grande 
e  nerbonito  e  forte. 

(F)  V:a.  Prov..  XXII,  14,  3S:  Non  camminare 
con  V  munto  fwrioto;  non  fané  tu  impari  le  vie  tue.  — 
Ca!ii.  De*  cani  la  rabbia  impotente.  Purg.,XIV:  Botoli... 
Hintfhioai  più  che  «on  cliiedc  ittr  posta.  I  Ghibellini  in 
Firenie  chiamavano  i  popolani  cani  dei  popolo.  Basii.  : 
Gì*  iracondi  infuriano  a  guita  di  cani. 

iS.  (SL)  Goixo.;En.,  II:  Co?/o  dare  brackia  circum. 
—  SiKC!i06A.  Ha  qui  noUl  senso  :  che  non  degna  il 
male.  -—  BE-^cnerrA.  Bammentas.  Luca  (XI,  91)  :  Beato 
il  ventre  che  ti  portò.  —  '  N  te.  Tuttora  io  Toscana: 
ettere  nel  jìrimo,  nel  terzo  Pgliunlo. 

ie.  (L)  (}rE  :  (iuegli.  —  S*.  Ricropilivo. 

(F)  Furiosa.  Basii.  :  Jfo/(/  divennero  padroni  di 
coloro  dai  quali  erano  ttali  offrni;  ma  ;wt  etterti  vil- 
mente portati,  uiun  nome  di  tè  lasciarono  a'ditcendenti. 
Solo  coloro  che  tcppero  affrenare  lo  sdegno,  la  memoria 
loro  air  immortalità  cantacrcnrono. 


17.  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi , 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi!  ^ 

18.  Ed  io:  —  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuflkre  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscisrimo  del  lago.  ^ 

19.  Ed  egli  a  me:  —  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarà' sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  -« 
iO.  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  Ikngose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
il.  Tutti  gridavano:  «  A  Filippo  Argenti!  — > 

Lo  Fiorentino  spirilo  bhEzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
ii.  QiUvi  '1  lasciammo,  ehé  più  non  ne  narro. 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 

Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
i3.  E  M  buon  maestro  disse  :  —  Omai,  flgliuolcs 

S'appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  dttadin ,  col  grande  stuolo.  — 


iV.  (Lì  Braco  :  loto.  —  Dispreci  nel  mondo. 

(F)  Braco:  Hor.Ep. ,  1, i:  Vixittet  eanit  immumhu 
vel  amica  luto  tu».  Prov.  X,  7  :  la  memoria  del  giusto 
con  lodi,  e  il  nome  degli  empi  inf)radieerà,  Is.,  XXVHI, 
S;  Da*  piedi  sarà  conculcata  la  corona  della  superbkn 
Job,  XX ,  6 ,  7  :  Superbia...  quasi  sterqttilinium  in  /bie 
perdelur.  Eccleslastic,  X,  31  :  Dissipò  Dio  la  memoria 
de'superbi.  Sophon.,  I,  li:  Fitti  nelle  loro  f^ece.  Pie- 
tro di  Dante  ciU  qui  Taltro  biblico:  Reg.,  II,  XXII, 43: 
Quoti  mola  delle  piaxxc  li  calpesterò.  —  LAScurim. 
Eeclesiastic,  XXm ,  36  :  Lascerà  memoria  in  maledi' 
zione.  Baruch ,  III,  19  :  All'  inferno  discesero  e  altrt 
sorsero  in  luogo  loro. 

i8.  (SL)  Laco.  ifin.,  VI:  Siygios  innarc  laeus.  — 
Psal.  XXXIX ,  i:  De  laeu  miseritr,  et  de  luto  fieeis. 

tO.  (L)  Alle  :  dallo. 

(SL)  Strazio.  Petr.,  Tr.  della  Cast.  .Legar  il  oidi; 
e  fame  quello  strazio  Che  bastò  ben  amilValtre  vendet- 
te :  Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio.  Imitato  lan- 
guidamente. 

SI.  (Lì  .K:  dalli  a.  —  Bizzarro:  iracondo. 

(SL)  ARCE5T1.  Bocc.  :  Un  cavaliere  chiamato  Jf. 
Filippo  Argenti,  uomo  sdegnoso,  iraeoodo  e  bizzarro  più 
che  altro.  Post.  Ohi.  C^et.:  Ricco  e  forte,  che  fece  il  suo 
destriero  ferrare  d'argento.  Ottimo:  Di  grande  vita  e 
di  grande  burbanza,  e  di  molta  tpeta,  e  di  poca  virtude 
e  valore.  —  Bizzarro.  11  Boccaccio ,  di  lui  :  Bizzarra, 
tpiaeevole  e  ritrota.  Arios. ,  XVIll  :  Pien  d' ira  e  bizzar^ 
ro.  Bizza  in  Toscana  vive  tuttavia.  — Vouea.  ìEo.,  VII. 
Vertere  mortus...  in...  Bocc.:  Jf.  Filippo...  nti  rimase 
fieramente  turbato,  e  tutto  in  sé  medesimo  si  rodeo. 

Z%.  (L)  DioLo:  grido  dolente.  —  Srarro:  apro. 

(SL)  Percosse.,  Inf.,  V  :  Molto  pianto  mi  per-     i 
cuole.  iEn.,  XII:  Nati  concussa  dolore.  Georg.,  IV: 
Materna»   impulit  auret  Lucius   Aristtei.  —  Duolo. 
Arios.,  XI,  sempre  piti  lungo:  Un  lungo  grido.  Un  alto 
duol  le  orecchie  gli  feria. 

SS.  (L)  Gravi  d' affanno. 

(SL)  Appressa.  .Eo.,  V,  IX,  XI:  Jitmqne  propin- 
quabanl  tcopulo...  castris..,  porfù.  'Dite.  Georg.,  IV: 


Hi 


INFERNO. 


24  Ed  io:  —  Maestro ,  già  Je  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno, 
Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 

55.  Fossero.  —  Ed  ei  mi  disse  :  — •  Il  fuoco  eterno, 

Ch'entro  Taffuoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi ,  in  questo  basso  *nferno. 

56.  Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata. 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

17.  Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte  dove  *1  nocchier  forte 
—  Uscite,  ci  gridò;  qui  è  l'entrata.  — 

S8.  i*  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte , 
Da  ciel  piovuti^  che  stizzosamente 
Dicean:  —  Chi  é  costui  che,  senza  morte > 

29.  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E  'I  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  \ot  parlar  segretamente. 

30.  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser:  — «  Vicn  tu  solo:  equcisen  vada. 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 


Aita  ottia  DUii.  i£n.,  VI:  DitU  magni iub  mania  Im- 
dit.  Finora  vedemmo  i  sobborghi  dell'Inferno.  Ot.  Met., 
IV  :  Siygiam...  nrbem...  nigri  fera  regia  Diti».  —  Gravi. 
Arios. ,  WXl:  Ruggero  Oi'era  frrito  e  glata  ancora 
gntw. 

%^.  (i)  Mescuitb:  moichcc.  —  Cerno:  scerno. 

(SL)  Meschite  per  mo$chft  (Taxso,  li).  Sigoli: 
Ckicu  de*  Saraeini  che  si  chiamano  moschctte.  Metchitc 
t*  usava  anco  in  prosa.  Meschite  le  chiama ,  come  se  le 
moschee  fosser  cosa  diabolica  ;  e  cosi  Sinagoga  dicesi 
per  luogo  di  confusione  o  di  trame.  /En.,  XII:  Duri  sa- 
craria  Ditit.  —  Ceraio.  É  in  Armannino.  iEn.,  VI  :  Cy- 
clopum  cducta  catninii  Mamia  contpicio.  —  Vermiclib. 
iEn.,  VI:  Respicit  Jìnceu  tuhitn,  et  sub  rupe  sinistra 
Mtenia  tata  videi,  triplici  circumdata  muro;  Quce  ra- 
pidus  flammis  ambii  torrenlibus  amnis  Turtarcus  Phle- 
gethon, 

M.  (F)  Floco.  Som.,  3,  97  ;  6 ,  98;  1,5,6.  Cypr.  : 
Giobus  ignium  arctatus  obstruitur,  et  in  varios  pirme 
cxitus  reiaxatur. 

tM.  (L)  Pi'r:  alfine. 

(SL)  Giuc?iEHHo.  ;En.,  M:  randem  trans  flu- 
vium  incoiumes  vatemque  virumque  Infbrmi  limo  glau- 
eaque  erponit  in  ulva.  —  Alte.  Georg.,  IV:  Altte . .. 
paludi.  —  Mura.  A^^n. ,  VI  :  Moenia  tata  videt  triplici 
rireumduta  muro,  r-  Ferro.  iEn.,  VI:  Porta  adversa, 
ingens,  solidoque  adamante  columme. . .  ferrea  turris. 
Jer,,  XI,  A:  Fornace  ferrea.  —  Fosse.  Gentile  sconcor- 
danza. Novellino ,  XXI  :  Una  gragnuola  che  parea  cap- 
pelli d'acciaio. 

M.  (L)  *L  NoccniER  forte:  Flegiàs. 

S8.  (L)  Senza  morte  :  vivo. 

(SL)  Da.  Trecent.  ined.  :  Questo  che  da  ciclo  v'è 
mandato.  —  Piovuti.  Georg.,  IV:  Pluit  ilice  glandis. 
Borgh.  :  (ili  angioli  i  quali,  piovendo  in  terra^  si  tras- 
miutano  in  diavoli. 

M.  (SL)  Morta.  Georg.,  IV:  Intitna  lethi  Tartara. 
Ov.  Mei.,  XIV  ;  Loca  ìiutrtis  adire. 

SO.  (li)  Chiisero  :  repressero.  —  Quei  :  Dante. 

(SL)  Regno.  .€n.,  VI  :  tttec  Rhadamanthus  ha- 
bct  durissima  regna.  -  tnania  regna. 


31.  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Pruovi ,  se  sa  ;  che  tu  qui  rimarrai , 
Che  gii  hai  scorta  la  buia  Gontrada.  — 

32.  Pensa,  lettor,  s'i'  mi  disconfortai 

Nel  sooD  delle  parole  maladette  : 
Gh'  i'  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  — 0  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  'ncontra  mi  stette; 

34.  Non  mi  lasciar  (diss'io)  cosi  disfatto. 

E  se  l'andar  più  oltre  m'é  negato, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto.  — 

35.  E  quel  signor,  che  li  m'avea  menato. 

Mi  disse  :  —  Non  temer  ;  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'é  dato. 

36.  Ma  qui  m'  attendi^,  e  lo  spirito  lasso 

Conforta  e  ciba  di  s|ieranza  buona; 
Ch'io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  — 

37.  Cosi  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre.  E  io  rimango  in  forse; 
Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

38.  Udir  non  polo'  quello  eh' a  lor  porse": 

Ma  e'  non  stette  là  con  essi  guarì , 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 


SI.  (L)  Sa  tornare.  —  Scorta:  mostrata. 

SS.  (L)  Ritornarci  :  ritornare  al  mondo. 

SS.  (SL)  Periglio.  iEn.,  Ili:  Heii!  tantis  nccquic- 
quam  erepte  prriclis.  —  Stette,  ^n.,  XI:  Stelimus 
tela  aspera  cantra. 

(F)  Stette.  Nella  selva  delle  fiere  ;  poi  quando 
sciolse  i  suoi  dubbi  ;  poi  quando  lo  preso  per  mano  al- 
l'entrar  della  porta;  poi  quando  risposo  allo  grida  di 
Caronte,  di  Mihos,  di  Philo,  di  Flegiàs;  e  quando  gli 
rese  ragione  dell*  improvTist  pallore  all'entrare  nel 
Limbo.  Son  più  di  sette.  Ma  forse  qui  sette  sta  per  nu- 
mero indoterminato ,  come  no'Proverbii  (XXIV.  i6): 
Sette  volte  cadrà  il  giusto  e  risorgerà.  C  la  divina 
legge  evangelica  della  remissione  :  Non  solo  sette  ciìltr , 
ma  settanta  volte  sette  (V.  anche  Lue,  XI ,  %  ;  Vili,  3: 
Marc,  XVI ,  9).  Som.  :  //  numero  settenario  significa 
il  tutto  (  univfTsitattm  ). 

54.  (L)  Disfatto  :  perduto.  —  Ritroviam  l*  orme  :ìo- 
stre:  torniamo. 

(SL)  Disfatto.  Nella  Vita  Nuova  si  dico  disfallo 
da  atnore.  —  Negato.  /En, ,  X  :  Fortuna  negàrat. . .  re- 
ditus.  —  Ritroviam.  Os.,  II ,  6:  Setnilas  suas  nim  in- 
veniet.  ^n.,  IX  :  Vestigia  retro  Obscrvata  legit. 

55.  (L)  Da  tal  :  Tale  è  chi  cel  dà ,  Dio. 

(SL)  Tal.  Petr.  :  Ma  miracol  non  è:  da  tal  si 
vuole.  —  Dato.  iEn.,  M  :  Dntum  mntitur  iter. 

SS.  (SL)  CiUA.  ;En.,  X:   Spes  pasris  inanes.  Aug.  : 
Nutrita  di  speranza.  —  Buona»  Sap.,  XII,  19:   Bona' 
spti.  Petr.,  Son.  19S:  /a  speranze  buone. 

S9.  (L)  Tenzona:  combatto. 

(SL)  Si.  Petr.  :  Né  si  né  no  nel  cwn-  mi  .^uona 
intero.  -  Il  cuore  Invoco  del  capo  e  il  suonare  non  in- 
tero invece  del  tenztmare  distinguono  le  animo  do'  duo 
poeti  ben  pih  che  dissertazioni  lunghe.  Gozzi  :  Combat- 
tuto dal  sì  e  dal  no. 

S8.  (L)  Potè':  Potei.  —  A  lor  porse:  ai  dtMnonii 
disse.  —  A  PRi:o\'A  si  ricorse:  (piasi  a  gara  si  ritirò. 

(SL)  Porse,  .\nrhe  oggidì  d' un  uraiorc  diciamo 
che  porge  con  grazia  ;  e  non  solo  del  gesto. 


ONTO  Vili. 


Hi 


19.  Chioscr  le  porte  qoe*  iiuslri  avversari 

Nel  petto  al  mìo  signor ,  che  fuor  rimase , 
E  rivobesl  a  me  con  passi  rari. 

40.  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanxa;  e  dicea  ne*  sospiri: 
—  Chi  m*ha  negate  le  dolenti  caseT  ^^ 

il.  E  a  me  disse:  —  To,  perchMo  m'adiri, 
Non  sbigottir;  chM*  vincerò  la  pmova, 
Qnal  ch*alia  difensiun  dentro  s*  aggiri. 


K(L)  Rari:  lenti. 
(SL)  Babi.  ìEo.,  UI  ,  d*imBO  turbalo  :  Borii., . 
rvrébuM. 
4#.  (L)  Rase  :  contrario  d*  ag§rotUUe. 

(SL)  Rasi.  Esprìme  e  dipinge.  Petr.  :  Dal  cor 
mi  rade  ogni  éHira  hnprrta,  Duite,  Rima  :  Ui  »po§Ua 
D'ofni  haUamza.  iBn.,  VI:  Fnma  UHaparum,  ei  de- 
jnio  hamina  vmitm,  —  Case.  ìBd.,  VI  :  TriBba  §im  toU 
domat.  Georg., IV  :  ikmm..,  ttiki.  Semint.,  da  Ovidio: 
Le  ra$e  delV inférmo. 
41.  (L)  PcacR*:  quantunque.  —  Qlal:  qualunque. 
(SL)  PacovA.  Uocc.  :  //  mmlo  postò  ofBOoU;  per- 


iS.  Qoesta  iur  tracotanza  non  è  nuova  ; 
Che  già  V  ùsaro  a  men  segreta  porla , 
La  qnal  sema  serrarne  ancor  si  trnova. 

43.  Sovr'essa  vedestù  la  scrìtta  moria. 

E  già  di  qoa  da  lei  discende  Tcrta, 
Passando  per  11  cerchi  senza  scorta , 

44.  Tal,  che  per  Ini  ne  Ila  la  lem  aperta.  — 


ekè  7  vMUaUiere  vitue  io  prova,  —  Dirassioi.  Anco 
nel  GonvìTìo. 

49.  (L)  Loa  :  de*  demonii.  —  Posta  d' Inferno. 

(P)  ScMAiB.  Is.,  XLV,  3*  Spetterò  ie  porte  di 
broHto  e  i  ekiatfitteiii  ferrei  frangerò.  Quindi  è  che  il 
PoeU  potè  passar  Ubero.  La  Chiesa ,  nel  Sabato  Santo  : 
Hodie  parta»  mortii  et  atrag  Salvaiar  notter  ditrupU. 
11  Vangelo  :  Le  porte  d*  infimo  non  prevarranno. 

4M.  (L)  VEDcsrb  :  tu  vedetti.  —  La  scbitta  :  Per  me 
ti  va,,.  (Inf.,  IH).  —  Di  qca  entratoci.  —  Erta.  I  eer- 
chi  scendono  sempre. 

(SL)  MoATA.  Purg.i  I  :  La  marta  poetia  che  di- 
pinse l'Inferno.  Ad  Hebr.,  VI,  1;  IX,  44:  Operibot 
mortuit.  —Erta.  Inf.,  VI  :  Ai  punto  dove  ti  digrada. 

44.  (L)  Tal  :  un  Angelo.  —  Terra  :  città. 


Irsi  • 


li  Poela  configge  nel  fango  griractindi  orgo- 
gliosa e  dappoco,  e  però  forìosi;  e  respinge  l*im 
iVcssi  con  parole,  e  Virgilio  con  mano;  e  gode  e 
rìugrazia  Dio  dello  strazio  ch#  gli  altri  iracondi 
ne  fanno;  e  per  avere  chiamato  lui  spirito  ma- 
ledetto, fa  che  Virgilio  P  abbracci  e  lo  baci  e 
benedica  sua  madre.  Appare  di  qui  come  Dante 
distinguesse  dalP  ira  rabbiosa  Io  sdegno  onesto  ; 
distinzione  conforme  alla  filosofia  cristiana,  sic- 
come provano  Inseguenti  autorità. 

Aristotile  (I),  laddove  dice  dell'ira  che  non 
ascolla  ragione ,  si  conviene  con  Girolamo  (9) 
laddove  1*  ira  dal  Vangelo  ripresa  dico  quella  che 
è  tensa  cauta;  e  Tommaso  (3)  :  L'ira  ti  con- 
tiene con  qae'peecati  che  appetitcono  il  male  del 
prottimo,  come  invidia  e  odio.  Il  che  dichiara 
ancor  meglio  perché  gl'invidiosi  sleno  cogl* ira- 
condi nel  fango  medesimo;  il  qnal  ribolle  a  di- 
notare il  moto  dell'iracondia  ribollente  (4).  Ivi 
entro  i  dannati  si  percuotono,  e  si  tbranan  co' 
denti ,  perchè  quando  V  ira  percuote  la  tranqìUl- 
lità  della  mente,  la  perturba  lacerandola  in  urto 
fModo  e  tcindendola  (5).  E  quella  é  palude  esa- 


li) Et.,  VII.  —  Ci)  In  MaUh.,  V.  —  (5)  Som.,  2,2, 
IM.  -.(4)  Cass.,  Vili,  Intl.  Corn.  — (5)  Greg.,  Mor.,  V. 


laute  fumo ,  che  Virgilio  e  Dante  (I)  chiama 
amaro  ed  acerbo,  perché  queir  ira  che  Aristotile 
e  Tommaso  distinguono  dalla  acula  col  nome  di 
ammm,  non  si  scioglie  presto,  jier  la  iritHsia 
che  nelle  viteere  Oenti  rinekima  (S),  e  quella  è 
quasi  fuoco  che  oeeieea  Voeehio  del  cuore  (S).  E 
son  bmtU  di  fango,  e  ignudi,  e  con  sembiante 
offeso,  perchè  nulla  èpiit  deforme  del  vi$o  d'uom 
fMbondo  (4) ,  e  si  gorgogliano  vod  nella  strom 
senza  parola  intera,  perché  la  lingua  dell' irala 
forma  pure  un  grido,  ma  ignora  il  tento  di  quOlo 
che  dice  (5).  U  Glossa  ai  Proverbii  (6):  Fortm 
di  tutu  i  vizii  è  l'iracondia,  la  qual  chiuta,  a 
tutte  le  virtìi  tara  dato  quiete,  E  alla  porta  di 
Dite  stanno  diavoli  stizzosi  che  respingono  il  Poela 
e  sono  poi  vinti  dalle  sdegnose  parole  dell'An- 
gelo. E  qui,  riapparisce  la  distinzione  notata  tra 
ira  e  sdegno. 

Dice  Tommaso:  Secondo  i  Peripalctici ,  la  cui 
sentenza  piii  approva  AgotUno  ^De  Civ.  Ilei,  IX). 
l'ira  e  le  altre  p<utioni  deWaiUìno  diconsi  moto 
dell'appetito  tentiiivo,  o  che  tieno  moderate  te- 


(1)  .En.,  Xll;  Inf.,  IX;  Purg.,  XVI.  —  (2)  Soni.,  2, 
2,  Iif8.  —  (5)  Cassiano,  1.  e  —  (4)  Chrysoit.  in  ioaa. 
IV,  47.  -  (»)  Greg. ,  Mor. ,  V.- «i)  X.\IX. 
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eondo  ragione,  o  che  no  (i),  K  perù  essa  Somina 
dice  Taocidla  essere  piuttosto  originata  dall'odio, 
cioè  dall'ira  non  giusta,  clie  dall'ira  proprio,  cioè 
dalla  giusta  indignazione.  Non  fa  maraviglia  che 
lo  sdegnoso  Girolamo  dica  :  adirarti  è  deU'uotno  (S); 
ma  Tommaso  stesso  dà  l'ira  ministra  a  fortezza  (3)  ; 
e  il  Certaldese  affermando  clie  Volto  tenOmento 
negli  uomini  genera  ptò  tdegno,  non  fa  ciie  ren- 
dere il  detto  dell'Aqninate:  exeettentia  iratcentii 
flt  cauea  ira  (i).  Gregorio  (5):  allora  più  rofm- 
itamente  l'ira  erge  sé  contro  i  vizii  quando  ii  fa 
tuddita  aìla  ragione,  E  il  Grisostomo  (6):  Lira- 
tonata  che  è  con  ragione,  non  è  iracondia  ma 
giwUtio;  perchè  iracondia  propriamente  intendeti 
eommovimento  dipaetione,  Tommaso  con  quell'a- 
cume severo  e  insieme  indulgente  che  è  proprio 
del  grande  intelletto  congianto  ad  anima  grande, 
confessando  pur  difficile  il  non  mescolare  pas- 
stone  d'ira  allo  sdegno,  afferma  tuttavia  essere 
nello  sdegno  una  parte  buona.  L'ira  giusta,  anco 
che  in  qualche  modo  in^pedisca  il  giudizio  della 
ragione,  non  però  toglie  la  rellitudine  d'essa 
ragione  (7).  Salomone  dello  sdegno  fa  debito  e 
medicina  laddove  dice:  Migliore  è  Vira  del  riso: 
che  per  la  mestizia  del  volto  eorreggesi  V  animo 
delV errante  [%).  Parole  Illustrate  dal  Grisostomo 
sapientemente:  Se  sdegno  non  ci  sia,  né  la  dot- 
trina fa  prò,  né  i  giudizU  stanno,  né  le  ingiu- 
stizie raffrenami  (9).  Chi  non  si  sdegna  quando 
n'ha  cagione,  pecca;  perché  la  pazienza  irragUme- 
vote  semina  vizii,  nutrica  la  negligenza,  e  non 
solo  i  cattivi  invita  al  male,  ma  i  buoni  aUreti, 
La  Somma  poi ,  determinando  con  l' usata  preci- 
sione: Trovasi,  male  in  alcuna  passione  secondo 
la  quantità  di  lei,  doé  sopralfèondanza  o  difello. 
Cosi  può  nell'ira  trovarsi  male  quando  taluno  si 
Bdegna  più  o  meno  della  retta  ragione.  Ma  ehi  si 
ed^gna  secondo  la  ragione  retta,  allora  lo  sdegno 
è  laudalfile.  Ma  se  altri  appetisee  che  facciasi  ven- 
detta a  ogni  wuìdo  contro  V  ordine  della  ragione, 
come  pumbre  ehi  non  ha  meritato,  o  oltre  a  quan- 
Vha  meritato,  o  non  secondo  il  legittimo  ordine, 
o  non  per  il  debito  fine,  che  è  la  conservazione 
della  giustizia  e  la  correzion  della  colpa,  VappC' 


(l)Soin.,  3,  S,  188.  —  (3)  £p.  ad  Sai?.  —  (5)  Som., 
9,  3,  i35.  —  (4ÌSom.,  1,  9,  43.  Notiti  però  che  exeel- 
Ifntia  in  Tommaso  vale  anco  soperìorìti  materiale.  — 
(tf)  Mor.,  V.  —  (6)  In  Mallh.,  XI.  —  (7)  Som.,  3,  3, 
188.  —  (8)  Eeclesiastes ,  VII ,  k.  —  (9)  Uogo  cii. 


Hto  delVira  satà  vizioso  (i).  Cosi  svolge  il  Cn- 
stiano  la  sentenza  arida  del  pagano:  Vadirarsi 
in  tale  0  tal  modo  è  ora  lode,  ora  biasimo  (3). 
Salomone  aveva  già  detto:  quando  cadrà  il  ne- 
mico tuo  non  godere  (3).  Se  Dante  gode  dello 
strazio  desiderato  di  quell'Argenti  che  era  della 
schiatta  Adimari,  suo  tracotanto  e  vile  nemi- 
co,  é  da  credere  che  ne  goda  pur  come  di  cosa 
conforme  alla  giustizia  suprema.  Ciò  nondimeno 
sarà  più  sicura  cosa,  massime  quando  si  tratta 
d'ingiuria  propria  e  non  della  patria,  attenersi 
ai  consigli  evangelici  della  carità  generosa.  Ogni 
ira,.,  e  indignazione  sia  tolta  da  voi  (i).  E  Gre- 
gorio c'insegna  che  V indignazione  dello  zeto,  an- 
che santo,  turba  V occhio  detta  ragione;  e  Tom- 
maso, con  quella  conoscenza  profonda  del  cuore 
che  viene  dalla  meditazione  virtuosa:  La  vendet- 
ta si  appetisce  sotto  colore  del  giusto  o  dell'one- 
sto che  atletta  conia  tua  dignità  (8).  E  forse  che 
il  detto  del  Savio  :  In  molta  sapienza  moUa  inde- 
gnazione,  sia  piuttosto  osservazione  del  fatto  che 
lode.  Certo  é  che  in  Danto  lo  sdegno  trascese  tal- 
volta, massime  negli  ultimi  anni  della  infeiico 
sua  vita,  all'ira  feroce  a  alla  rabbia.  A  lui  la 
pena  è  troppo  sovente  religiosa  preghiera.  Se  non 
che  negl'imitatori  di  lui  l'affettazione  dell'ira  ó 
cosa  imbecille.  E  frantendono  anche  il  linguaggio 
del  Poeta,  dacché  in  lui  vendetta  non  suona  ut- 
Uo,  ma  vindieto,  e  risponde  a  pena  giudicata  e 
ordinata;  la  pena  era  il  male  in  quanto  dagli 
stessi  colpevoli  sostenuto  (6).  Similmente  ira  ha 
nel  linguaggio  di  Danto  senso  più  mite  che  nel 
moderno,  appunto  come  ne' Salmi,  dove  la  voce 
ebraica  significa  naso,  la  quale  figura  ai  Latini 
denotava  giudizio  j)urgato  e  schizzinoso,  e  però 
sovente  sdegnoso  o  schernevole.  Cosi  nella  me- 
desima Imagine  dalle  varie  lingue  e  civiltà  tro- 
viamo congiunte  le  Idee  di  passione  e  di  giudizio, 
di  sdegno  e  di  spregio,  di  coscienza  retta  e  di 
gusto  delicato  (7). 


(I)  Som.,  3,  3, 188.  —  (3)  Alisi,,  Eth.  —  (3)  Pror., 
XXIV,  17.  — (4)  Ad  Eph.,  IV,  M.  — (8)Soro.,  3,3,188. 
—  (6)  Go6Ì  s.  Tommaso  :  ìm  vendrtla  è  da  serbare  a 
Dio,  secondo  quello  del  Deuttronamio  (XXXII ,  38)  : 
•  Mia  i  la  vfndetla^.E'ìU  Dante  (Inf.,  VII),  Michele  fa 
vendetta  degli  Angeli.  -  La  morie  di  Gesù  Gri»to  A  ven- 
detta del  primo  peccato,  vendetta  poi  vendicala  sopra 
gli  uccitoridi  lai  (Par.,  VII  ).  —  (7)  Emunctoe  naris.  • 
Naso  sospendere  adunco,  E  altri  simili  nell'  italiano. 


^uuiATJTJVVWw 


CANTO  IX. 


Danlé  minaeeialo  dotte  Furie:  YirgUio  lo  $aka:  un  iwiato  del  cielo  apre  loro  le  porle  ài  IHte, 
Smtramo  e  veggono  Umbe  infocale  da  fiamme  epani  ira  Vut^  e  VaUra,  dove  penano  gli  ereeiarchi  e 
gU  ineredulL 

Stif0  è  chianuilo  in  Virgilio  amnie  ervenu  Emnmtdum  :  però  Dinta  le  eoUoea  in  proipelto  del  finmc.  Le 
Parie,  il  Tenlre  del  messo,  le  tombe ,  ogni  cosa  poetico.  Nell'Angelo  è  imitalo  nn  pò*  Staxio  là  dove  Mercar  io 
scende  a  cercare  1*  ombra  di  Laio. 

Si  notino  le  terzine  4 ,  3  ,  5 ,  13  ,  14, 17  ,90,  tt;  34  aHaSO;  3S,  34,  3T,38,  40,  4i,  44. 


1. 


Voel  color  che  viltà  di  fuor  mi  piiise 
Veggendo  M  duca  mio  tornare  io  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristringe, 
f .  Attento  si  fermò  com*  nom  eli'aseulta  ; 
Che  rocchio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  Paer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

3.  —  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga 

(Cominciò  ei) ,  se  non ...  tal  ne  .8*  offerse. . . 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  q«f  giunga! 

4.  lo  vidi  ben ,  si  come  ei  ricoperse 

Lo  cominciar,  con  i^altro  che  poi  venne, 
Ctie  fur  parole  alle  prime  diverse. 

5.  Ma  noodimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch*  i*  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  peggior  sentenzia  ch*e^  non  tenue* 


i.  (L)  Quel  color...  :  Il  pallore  dipintomi  in  viso  da 
paura  feee  a  ini  ritenere  il  paBor  suo  per  non  accre- 
scere b  paura  mia.  —  Ijr  tolta  :  dietro.  —  Soo  color. 
(SD  Volta.  Lìt.  :  Snmflggmdo  e  mettendo  in  volta 
dmf  mti.  Giamball.  :  //  campo  /W  tutto  in  volta, 
%.  (L)  A  lvtca:  lontano. 

S.  (L)  Pitkga:  pugna.  —  Se  so?»...  :  se  non  errai.  — 
Tal  nc  s'orrcasc...  :  ma  tal  donna  ci  s'offerse  ad  ajuto 
ch'ingannare  non  può  :  Beatrice.  —  Taroa  a  he  :  io  de- 
sidero. -^  Altm  :  l'Angelo. 

(SLÌ  PvwA.  Come  ipmgere  per  tpegnere.   Enel 
Villani.  — Se  not ..  Tali  sospensioni  non  sono  frequenti 
in  Dante ,  pur  ve  n'  ha  (Inf.,  XXllI;  Purg.,  XXVU). 
4.  (L)  Viw  :  il  ridi.  —  Rkotcrse   lo  coatsciAR. . . 
esprimerà  dubbio ,  poi  si  ritratta  e  lo  assicura.  —  Alle  : 
dalle. 

8.  (L)  Dic!I!ie:  diede  a  noi,  ptt  ame.  —  V  traeva 
u  PAROLA  troica:  r  quelU  sospensione  darò  più  tristo 
senso  eh'  e'  non  lo  desse. 

<SL)  Dtc!i.^E.  fioi  per  me,  ne'  Latini  frequente. 
Bue.  I:  j\V>»ji  h(^  otta  feeit.  —  Traeva.  iEn.,  VII: 
Primamqur  Ittqumlig  ab  are  Eripuit  (  Tocem  ). 

(Fi  Tc5i^e.  Ti-nrre  un  Men$(t,  avlV  interpretazione 
«T  00  lesto ,  è  modo  scolastico. 


6.  ^  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  doncat  — * 

7.  Questa  question  fec*  lo.  E  quel  :  -«  Di  rado 

Incontra  (mi  rispose)  che  di  nul 

Faccia  M  cammino  alcun,  per  quale  i*  vado. 

8.  Vero  ó  ch*altra  fiata  quaggiù  fui. 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  Pombre  a*  corpi  sui. 


•.  (L)  Del  prhm  craoo  :  del  Limbo.  —  Spcraru  di 
veder  Dio.  —  Gioiica  :  tronca. 

(8L)  Corca.  L'  Inferno  di  Dante  è  concavo  qaail 
conca.  —  CiORCA.  Per  fnonco  vive  in  qualche  dialetto. 

(F)  CiO!fCA.  inf.,  IV  :  5ol  di  tanto  offetl,  Cke,  smj« 
$peme,  vivemo  in  detto. 

9.  (L)  QcEinojr:  domanda.  —  Ircostra*  accade.  — 
NiTi  :  noi  nel  Limbo. 

8.  (Lì  Go!igicrato:  scongiurato.  ^  Sci  :  loro;  abitati 
dall'  anime  in  vita. 

(SD  Crcoa.  ViTCTa  in  caverne ,  osava  tra  ie  se- 
polture. Lucano  la  chiama  fera,  effeta ,  irittii.  Fa  che 
Erìtoae  ,  maga  tessala ,  lo  seoDgiuri  ;  perchò  Virgilio 
era  ne'bassi  tempi  creduto  mago  (Bue,  VIII;iBn.,IV), 
come  lo  chiama  il  Villani,  e  totUria  il  volgo  di  Napoli  ; 
e  grande  astrologo  lo  dice  il  Boccaccio.  —  Ricbumava. 
.£b..  VI  : ...  Potuit  Manetareeuere  coi^ugit  Orpkms.  - 
IV:  Animai...  rvornt  Orco.  —Oirre.  Lue,  VI:  .Ad  me 
redeunIibuM  umbri». 

(F)  Fui.  Dante  prende  a  guida  Mrgilio ,  non  solo 
come  descrittor  d'  un  Inferno ,  ma  come  cantore  di 
quell'Enea  clie  fu  principio  all'impero  di  Roma.  Or 
iieir  Impero  ideato  da  Dante  (Mon. ,  IH  )  si  richiede 
r  operaxione  delle  morali  e  intellcllmali  virtù ,  fecondo 
i  filotofici  precetti,  i  quali  »on  mezzo  alla  felicità  di 
ffue»ta  vita.  Ecco  corno  si  concilia  1*  opinione  di  taluni 
con  quelle  elio  fanno  Virgilio  simbolo  della  filnsora 
naturale. 
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y.  Di  poc()  era  di  mo  In  rame  nuda, 

Gh*ella  mi  fece  *iilrar  dentro  a  quel  moro, 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

iO.  Quello  è  *1  più  baaso  luogo,  e*  *l  più  oscuro, 
E  M  più  lontan  dal  del  che  tutto  gin. 
Ben  so  M  cammini  però  ti  fa  sicuro. 

ii.  Questa  palude  che  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d*  intorno  la  città  dolente 
U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira.  — 

i2.  E  altro  disse:  ma  non  l'ho  a  mente. 
Perocché  rocchio  m'avea  tutto  tratto 
Vèr  Taita  torre,  alla  cima  rovente; 

13.  Ove  in  up  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infemal*,  di  sangue  tinte, 
Che  membra  ferominfli  avéno  e  atto. 

UE  con  idre  verdissime  eran  cinte; 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 


•.  (M  Nuda  :  ero  morto.  -^  Muro  d' Inferno.  —  Geb- 
i:nio  DI  Gilda  :  cerchio  de*  tnulitori. 

(SD  Dt  POCO.  Cosi  quel  soldato ,  di  cui  Lucano 
(Phars.,  VI),  era  di  poco  defunto:  Trittia  non  cquitlrm 
Anrorufu  stamina,  dixit,  Reitprxi,  tacila  revocatut  ab 
aggere  ripoF.  —  Nuda.  iEn.,  VI  :  Vita.. .  tpoiiavit,  - 
XII:  Corput  spolialum  ìumine.  Oria.  Hct.,  II  :  Corpus 
fwmf  animff.  Lnc.  :  Maniìmi  nudit. 

(F>  KecR.  Delta  MnroiiMifizfo  ^  diilinta  da  altre 
sorti  d' indovinameati ,  vedi  la  Somma. 

10.  (L)  Dal  cibl  cue  tutto  «ira  rdal  primo  mobile. 
(SL)  Gira  (Par.,  11).  Or  torniamo  ad  Erìtone  : 

nome  comune  di  mago ,  poiché  cosi  chiama  una  maga 
anche  Ovidio  ( Her., XV)  ;  ma  qui  parla  della  rammen- 
tata da  Locane  ,  la  qnale ,  per  dar  risposta  a  Sesto 
Pompeo  circa  al  flne  della  guerra  cirile,  richiamò  d'In- 
ferno lo  spirito  d'un  soldato  pompeiano,  rimasto  poco 
fa  morto  sul  campo.  Eritone,  al  dir  di  Lucano,  cer- 
cava per  le  sue  •peraxioni  i  morti  di  poco.  Non  gih  che 
Virgilio  fosse  da  lei  scongiurato  per  trarre  il  soldato 
pompeiano ,  il  quale  ,  al  dir  di  Lucano ,  non  era  ancor 
disceso  al  fondo  d'Inferno;  ma  Dante,  dietro  all'in- 
venzion  di  Lucano ,  no  imagina  un'  altra  per  far  dira  a 
Virgilio  :  Io  sono  stalo  fin  laggiù;  V  assicura.  Cosi  Vir- 
gilio fa  dire  alla  Sibilla  :  jM  air ,  fmim  tnti»  Hecate 
pwfeeit  Avamii  ,  ipta  tk4m  pamat  doeuil ,  ptrque 
omnia  duxH{Mn.,\{). 

1 1.  (L)  U'  :  dove.  —  Ira  pel  passo  negato. 
(SL)  Pezzo.  iEn.,  VII:  Scnxtmque exltalat opaca 

Mtphilìm.  —  SnaA.  Georg.,  IV  :  GraviUr  ipirantit  co- 
pia (Aymfrrcp.  -  Duìcit...  tpiravit  erinibus  aura.  Gre- 
seens.  :  Spirano  vapore  pestilenziale.  —  Gìhgb.  In  Virgi- 
lio (£n.,  VI)  Flegetonte  fia$mni$ttmbit  la  nera  città. 
Georg.,  IV:  PuIum...  aìligat...  Styx  inlerfiaa  eoercet. 

{¥)  Puzzo.  Som.  :  Fatar  peecatarum» 
19.  (SL)  Torre.  Torre,  sentinelle,  vedette ,  segnali  : 
vera  città, 
f  S.  (L)  Ratto:  tosto.  —  Atto  :  portamento. 

(SD  Furie.  Virgilio  (ìEd.,  VI)  pone  nel  vestì- 
liolo  dell'inferno  i  ferrei  talami  delle  Eiunenidi  ;  poi  le 
dipinge  entro  alle  mura,  occupate  a  straziare  1  colpevoli. 
—  Saucle.  iEn.,  VI:  Yiperemt  crinem  vittis  innexa 
cruentiM.  Ov.  Met.,  IV  :  Fluidoque  cruore  rubentem  In- 
dmitwr pallam.  —  Tiirrs.  Georg.,  Ili:  Tinguniur ton- 
guinc. 

(F)  Atto.  11  corpo,  secondo  le  memhra  diverse  , 

ha  diversi  atti.  AdRom.,  Xll,  1.  Ad  Cor.,  1,XU,12,96. 

14.(SL)lDRK.4Sn.,  VH:  Toi  Erinnyt  tibiiat  l^dria. 

^  Vrrmssihe.  Bue,  II,  9:  Viride*...  Incerhnt.  —  SsR- 


15.  E  quei  che  lien  conobbe  lo.  moaiiim» 
Della  regina  deir  eterno  pianto, 
—  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

46.  Quesfé  Megera,  dal  sinistro  canto; 

Quella  che  piange  àaA  destro,  é  Aletto: 
Tesifone  é  nel  mezzo.  —  E  tacque  a  tanto. 

17.  Con  r unghie  si  fendei  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto 
Ch*  i*  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

18.  —  Venga  Bledusa:  s)  '1  farem  di  smalto. 

(Gridavan  tutte>  riguardando  in  giuso:) 
Mal  ^n  vengiammo  in  Teseo  Tassai to.  — 


PERTELU.  Georg.,  IV:  Caruteot...  implexa  criniìm»  an- 
guet.  Hor.  Carm.,  V,  5:  Brevihut  implicala  viptrin 
Crines.  —  Grixe.  Ov.  Met.,  X:  Atro  crinita»  angue  no- 
roret.  —  Avvhvte.  ìEo.,  XII  :  Vrrèma  tempora  vincli. 
IS.  (L)  MEScmRE  :  serve.  —  Della  regira  dell'  e- 
TER?io  PIANTO  :  Proserpina.  —  Erire  :  Erinni. 

(SL)  Mescuire.  Neil'  antico  francese  (V.  Dufrcs- 
ncs)  :  come  cattivo ,  di  scAf<n*o  venne  a  significato  dap- 
poco, malvagio.  — Regi?ia.  /En. ,  VI  ;  Dominam  Dilin.  — 
Erime.  Baco  per  ltorro(lnf.,  XX),  e  AToiWcper  Stmtdi 
(Pur.,  XXXIII).  I  Latini  :  Erinnycs.  Semini.:  Kiinix. 
IS.  (L)  A  tasto:  a  quel  punto. 

(SL)  Megera.  iEn. .  XII.  —  Piange.  .En. ,  VII 
Lwtificam  Alecto.  -  Cui  trittia  hello,  tnrque ,  itisidife- 
gue  et  crimina  noxia  cordi.  -  Tristi»  Dea.  —  TfcJiKOHE. 
.fin.,  VI:  Tisiphonequesedens, palla  succineta  eruenla, 
Vestibulum  insomnis  servai  noctesque  diesque.  Ovidio 
(Met.,  IV)  dà  a  Tesifone  fiaccola  bagnata  di  sangue. 
—  TAtTO.  Modo  provenxale  e  de*  vecchi  Italiani  ^Dicerie 
del  Ceffi  ). 
IV.  (L)  A:  Con  le.  —  Per  sospetto:  per  paura. 

(SL)  U:icmE.  yfin.,  IV  :  Vnguilms  ora  soror  fte- 
dans  et  pectora  puynis.  -  XI  :  Pectora  unnc  faulans 
pugnis,  nuM  unguiìms  ora.  —  Fekidea.  /En. ,  VIII: 
Scissa...  Wseordia  palla.  —  Batteaxsi.  .fin.,  I  :  Tuns(c 
pectora  palmis.  —  .\LTO.  Stat. ,  11  :  Eumcnidum  vocenqne 
manusqnc.  iEn. ,  XI  :  ...  Gemitum  lunsis  ad sidera  tollunt 
Pectoribus.  —  Sospetto.  Vive  in  Corsica.  Armannino  : 
//  Tartaro  da  ciatcun  lato  siapauroso  e  pieno  di  sospetto. 
t8.  (L)  SI.  Riempitivo.  —  Smalto  :  corpo  duro  o 
freddo.  — Mal  kon  ve!<igiaiso...  :  mal  fecimo  a  non  pn- 
nira  già  r  ardire  de'  vivi.  — '  VE^iciAaMo  :  vendicammo. 

(SL)  Verga.  Di  Medusa,  Ov.  Mei.,  IV,  e  altrove  : 
Illa  sorores  Nocte  vocat  genitas,  grave  et  implacabile 
nwmen.  Carceris  ante  fores  clausas  adamante  sedebant  : 
Ùeque  suis  atroi  pectebant  erinibus  angucs.  iEn  ,  VI  : 
Tisgphone. .  vociU  agmina  soeva  sororum,  —  Medusa. 
Virgilio ,  nel  VI  dell'  Eneide ,  pone  le  Gorgoni  nel  Te- 
stilo dell'  Inferno.  —  Smalto.  Petr.  :  Medusa  e  l'errar 
wUo  ni'  han  fìUto  un  sauo.  Lue,  IX  :  SI  elypeum  leewB 
fklvo  dedit  aere  nitentem.  In  quo  saxificam  jussit  spe- 
etare  3kduaam.  — Mal.  Georg.»  Ul:  Heut  male  tum 
Libya  solii  erratur  in  agris.  —  Vetigiahho.  Rime  an* 
ticbe  :  Vengiansfa.  -  Siat.,  Vili  :  I,  Tartareas  ulciscere 
sedes  Tisypkone.  —  Teseo.  Scese  in  Inferno  per  Ube- 
rare  Proserpina  (iEn.,  VI;  Ov.  Met.,  VÌI,  Her.,  X). 
Stat.,  VIII:  Me  Pirithoi  temerarius  ardor  Tentai,  et 
audaci  Tlicseus  juratus  amico. 

(F)  Teseo.  Un  anonimo:  Si*  Teteo  fu  air  inferno, 
come  nel  II  dice  che  soli  v'andarono  Enea  e  Paolo f 
Rispondcsi:  che  Teseo  non  vi  penetrò:  e  {nominati 
nel  il  non  escludono  tutti  gli  altri  che  ci  fossero  stati  ; 
e  intanto  Dante  ve  li  fa  entrare  in  quanto  l' uno  è  fbn- 
datar. dtIV Impero,  ove  si  stabili  la  fede  di  Pietro ,  e 
raltro  prnpngator  della  fede. 
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19.  —  Volgiti  'ndietro,  e  tieii*  io  viso  ciìinso: 

Cile  se  *1  Gorgon  si  mostra,  e  ta  'i  vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  ^ 

20.  Cosi  disse  M  maestro:  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  cbiodessi. 

31.  0  voi  eh*  avete  gì' intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s*aseonde 
Sotto  *1  velame  degli  versi  strani. 

fi.  E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d*an  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde , 

S3.  Non  altrimenti  fatto  che  d*un  vento, 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  fler  la  selva  senza  alcun  rattento, 

24.  Gli  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  i  dori  ; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  ftiggir  le  fiere  e  gli  pastori. 


19.  (L)  Viso  :  occhi.  —  Nutu  sarebib  del  tokiiar 
■ài  Mjso  :  Non  torneresti  pib  al  mondo. 

(SL)  Guacoii:  mascolino  in  Semintendi.  Virgilio 
unisce  la  Gorgone  con  le  Parìe.  iEn.,  VII:  Gargoneig 
Àltrlo  fmffcta  rmm/t.  -  Vm  .*  JRgIdaque  korrifhttm... 
Bqtmmia  Étrpfnium,,.  Qmmexogqur  angun,  iptamquf... 
Gitrgima  dfBfCto  vrrtentetn  lumina  collo.  —  Vedessi. 
Loc,  l\  :  Qurm,  qui  rtcto  se  lumine  vidit ,  Passa  Me- 
éurn  mori  est  f  —  Nrix*.  Petr.  :  Del  riposo  è  nulla, 

S#.  (L>  Stessi:  stesso.  —  Teshb  contento.  —  Cflic- 
DCSBi  :  cbindesse. 

(SL)  Stessi.  Saccb.  :  Tu  stessi.  Cosi  da  ille,egll. 

—  Maxi.  Loc.^  IX  :  ifisa  regit  trepidum  Pallas,  dexlra- 
qme  Iremente  Prrseas  aversi  Cgllenlda  dirigii  ffarpen. 

—  Chidmssi.  Anco  in  prosa  (Ott.  e  Cellini).  Ariosto: 
importassi  per  importasse. 

%  1.  (FI  Sari.  Som.  :  Saiutm  iMeUettum. 

99.  (SD  Gli.  Jamque.  Gominciaroento  famigliare  a 
Virgilio.  —  VexIa.  /En.,  VII  :  Uagno  veniente  fragore.  — 
ToBBiD*  ORDE.  iEn.,  VI:  Tvtrbidus...  gurges. 

99.  (L)  Gu  AVVEESi  AKDOM  ^i  Caldi  di  paese  opposto. 

—  FiEE  :  ferisce.  —  Rattb.^to  :  ritegno. 

(SL)  ALTaiMERTi.  Mud  aliter:  frequente  in  Vir- 
gilio. —  [  Verto.  Berni ,  Ori.  inn.,  I ,  XI ,  st.  6.  ]  — 
Av VESSI,  ifin.,  IV  :  Àdverso  sole.  -  II  :  Adversi  rupto 
eeu  gmmdam  turbine  venti.  —  Fisa.  Dante,  Rime  :  Che 
frr  tra  li  miei  spirU  paurosi.  Fior  di  ?irtii  :  Fiere  per 
firiser.  Bue,  IX  :  FerUtnt...  littora  fluelus. 

(F)  VriTo.  Is.,  LXVI,  15:  Quasi  turbo  Is  sue 
quadrighe.  Jer.,  IV,  13;  Quasi  tempesta  il  suo  cocchio. 

—  AvvEBSi.  L'aria  scaldata,  crescendo  in  ?olame,  ri- 
versa, per  equilibrarsi,  le  sue  pib  alte  colonne  sulK pib 
fredde  :  quindi  i  gran  calori  dell'  una  parte  del  globo 
debbono  creare  gran  venti  dall'  altra. 

94.  (SL)  Fiori.  Altri  legge  porta  fuori,  perchè  poco 

gli  paiono  i  fiori  dopo  i  rami  :  ma  i  rami  il  vento 

schianta ,  i  fiori  gli  porta.  E  le  gradazioni  rettoriche 

dal  meno  al  più  son  gioco  d' umanisti.  Arìos.,  XXX,  81  : 

{^andine.. .  Che  spezza  fronde  e  rami  e  grano  e  stoppia. 

i£n.,  1  -.Maria  ae  Irrras...  ferant  rapidi  secum.  Georg., 

II:  Siime,  Quas  anitnosi  Euri  assidue  franguntque, 

(erunlque.  — Fastou.  Georg.,  I:   Quo  maxima  mota 

Terra  tremit,  fugère  fera,  et  morlalia  eorda  Per  gentes 

kumilìs  slravit  pavor.  -  i£o.,  XII  :  Qualisubiad  terras, 

ùbrupto  sidere,  nimbus  II  mare  per  medium  :  Miseris, 

hru!  prtfseia  longe  ttorrescunt  corda  agrieolis:  dabit 


25.  Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  —Or drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fdmmo  é  più  acerbo.  — 

26.  Come  le  rane  innanzi  alU  nimica 

Biscia  per  Tacquasi  dileguan  tutte. 
Fin  eh*aila  terra  ciascuna  s'abbica; 

27.  VidMo  più  di  mill*  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  eh*  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

28.  Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  queirangoscia  parea  lasso. 

29.  Ben  m'accorsi  ch'ali  era  del  elei  messo; 

E  volsimi  al  maestro;  e  quei  fé' segno 
Ch'  i'  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
SO.  Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Giunse  alU  pqrta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'  ebbe  alcim  ritegno. 


aie  ruinas  Arboribus,  slragemque  satis  ;  ruet  omnia' 
late:  Antevolant,  sonilumque  ftrunt  ad  litora  venti. 

99.  (L)ScioiM  VirgiUo..— Ilreuooel  viso:  l'acume 
del  vedere.  —  Astica  :  sempre  uguale.  —  Per  irw  :  di 
là.  ~  AcERRo:  punge  gli  occhi. 

(SL)  Neero.  Risponde  all'oriVf  oculorum  de* 
Latini  /En..  VI  :  Uuc,  gcminashue  flecte  aeies.  —  Ar- 
tr:a.  iEn..  Vili:  Fluetu  spmmabant  eoerula  cono.  — 
AcBRSO.  ifin.,  3UI:  Aimo...  amaro. 

(F)  FuMiio.  Bem.,  Sena.  IH*  il  peccato  è  alla 
natura  quel  che  il  fumo  agli  occhi. 
M.  (L)  Arrica:  ammucchia. 

(SL)  Rare.  Virgilio,  d'.un  serpente  che  si  pasce 
di  raae:  ilonisfiie  toquaeibus  erplet  (Georg.,  111).  -- 
AsMCA^  Biea,  mucchio  di  grano,  e  nell'  uso  toscano,  di 
escremento,  {jfoi  pare  che  Dante  mirasse  al  passo  di 
SUzio  (Theb.,  I):  Exsiluit  ripis:  discedit  inane  Vul' 
gus,  et  occursus  domina  pavet. 

91.  (L)  DisracTTE  di  spavento  e  tormento.  —  Uh 
Angelo.  —  Passo  :  luogo  pib  prossimo. 

(SL)  Distrutte.  In  senso  simile  al  disfatto  del 
canto  Vili.  Dante,  Rime  :  ìImot...  sveglialo  nel  distrutto 
core.  Altrove:  Gli  occhi  distrutti. 

(F)  Asciutte.  Psal,  LXV,  »:  Qui  convertii  mare 
in  aridam ,  in  flumine  pertransibunt  pede. 

99.  (SL)  Grasso.  Georg.,  Il:  Crassis...  paludibus. 
SUt.  Theb., II :  Merea  gelidis  Maia  satus  aligerumbris 
Jussa  gerens  magni  remeat  Jovis  ;  undique  pigra  ire 
vetant  nubcs,  et  turbidus  implicai  aer...  Styx  inde  no- 
tJcm  circumfiua  campis;  Hihe  objecta  vias  torrentum 
incendia  claudunt.  (K.  Gc,  De  Nat.  Deor.,  II.  6.)  Ov. 
MeU,  IV  :  Styx  nebulas  exhalat  iners. 

(?)  Grasso.  Habac,  III,  15:  Facesti  nel  mare 
via  a' tuoi  destrieri  sul  loto  d'acque  molte.  —  Siristra  : 
Ott  :  in  quelle  parti  inferiori  l'Angelo  usa  la  sua  mi- 
nore potenza. 
t9.  (Lì  Messo:  mandato.  —  Ircuiiiassi  me. 

(SD  Messo.  Fior  di  Virtb:  Conobbe  eh'  egli  era 
amico  di  Dio  e  suo  messo.  —  I:«chirassi.  Vit.  ss.  Padri, 
od  altrove. 

(F)  Messo.  Della  missione  degli  Angeli,  V.  Som., 
1,1,112. 

SO.  (SL)  Ani.  iCn.,  X  :  Heu  mihi  quantum  !  —  Ver- 
vuetta.  Segno  di  comando.  Stazio  fa  che  Mercurio  con 
la  vorga  plachi  la  furia  di  .(orberò. 
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31.  —  Oh  cacciati  del  del,  gente  dispetta 
(Cominciò  egli  in  soll'orrìbil  soglia), 
Ond*esta  ol tracotanza  in  voi  s'alletta? 

3i»  Perché  ricalcitrate  a  quella  voglia 

A  cui  non  pnote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  vHia  cresciuta  doglia? 

33.  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  *1  gozzo.  — 

34.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé*  motto  a  noi  ;  ma  fé*  sembiante 
D*  nomo  cni  altra  cara  stringa  e  morda 

35.  Che  quella  di  colui  che  gli  é  davante. 

E  noi  movemmo  i  piedi  invér  la  terra. 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

36.  Dentro  v*entrammo  senza  alcuna  guerra  ; 

Ed  lo,  ch*avea  di  riguardar  desio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 


Si.  (L)  DispcTTA  :  spregiata.  —  Oid'  està  oltba- 
coTAitzA  IN  VOI  8*  ALLETTA  ?  Dì  che  qoesta  traeotanaa 
si  nutre  in  voi  ? 

(SD  DisPETTA.  Boc.,  Il:  Dftpretu$  tìbi  gum.  E 
in  sento  simile  nella  Somma.  —  Socua.  Stat,  Vm  : 
,..Frrus  Alcidfi  tunc  non  cmttodt  rrmnto  Pfrrra  Crr- 
herfCP  Uttwrunt  limina  pt^-tn.  —  ONb*.  iGn.,  I:  Titnia 
nt  viìt  gmtrfs  imnit  /Mutia  v*iirif  Jam  ralum  ter- 
ramqw,  meo  iiwf  nmaine,  vmti  Miicrrr,  et  tankii  au- 
detit  Mirre  tnotrtf  —  Alletta.  Albertano  :  L'  uttmo 
adiroto  alletto  brighe.  Tasso ,  più  languidamente  :  Oiid'è 
eh*  nr  tentto  ardire  in  oo/  t*allettef 

SS.  (L)  Voglia  a  cui  iio.ii  poote...  :  voglia  dirina  che 
non  può  essere  interrotta. 

(F)  Ricalcitrati.  Act.,  XXVI ,  14  :  Cali^itrare 
emiro  lo  gtlmolo.  —  Fih.  Sap.,  Vili,  1  •  Dair%n  fine 
nlVoltro  giunge  fìrrtemente. 

SS.  (L)  Fata  :  destini  di  Dio.  —  Arcor  :  da  quando 
Teseo  nel  trasse. 

(SU  Cerbero.  Virgilio,  di  Teseo  (iEn.,  VI):  Tbr- 
tareum  ille  manu  eustodem  in  vinela  pelim't,  iptlnt  a 
iolio  regig  irtucitgw  tremeniem.  Ov.  Met,  VII  :  Trryn- 
thhu  herot...  nexti  adamante eaienig,  Cerberon  abetra" 
xil.  —  Fata.  In  Toscana  tuttavia  ìe  prato  e  le  letta, 

(V)  Fata.  Boes.,  IV:  lo  quah  modo  quando  si 
ragguarda  nella  puritade  »tet$a  della  divina  intelli- 
genxa^  ti  ehiama  provvidenza  di  Dio;  ma  quando  il 
riferitee  a  quelle  cote  che  move  e  dispone ,  allora  è  ap- 
pellata dalli  antichi  fato.  ìEu.  ,  VIA  :  ineluetabile  falum. 
Virgilio  pib  volto  congiunge  I*  idea  di  divinità  libera  e 
proteggitrìce  con  quella  di  fato,  /fin.,  III:  Fata  viam 
invenient,  aderitque  voeatut  Apollo.  -  IV  :  Fata  Deusque 
Binebant.  -Et  sic  fitta  Jovìm  poicunt,hÌcterminu9 beerei, 
-  VII  :  JuMiinque  ingenlibue  urge!  Apollo.  Purg.,  XXX  : 
Fato  di  Dio. 

54.  (SL)  Striuce.  ^n.,  IX:  Animum patria  slrinxit 
pietalis  imago.  —  Morda.  /Ed.,  I:  Cura  remardet.  Non 
parla  a'Poeti  per  uscir  tosto,  come  colui  che  arde  toi^ 
Darsene  in  luogo  migliore  (Inf.,  II).  Hor.  Garm.,  1, 18: 
Mordaees  iolieitudinet.  Boet.,  de  Gonsol.:  Soiieitudi' 
num  moreut. 

55.  (L)  Terra  :  città.  —  Appresso  :  dopo. 
SS*  (L)  Go?iDizio?rB  di  gente  e  di  pene. 

(F)  E:itraiiiio.  Som.  :  Ingreuuri  terram.  —  Gov 
Dizio.t.  Condizione,  nel  linguaggio  scolastico,  ora  lo  staio 
o  la  qualità  delle  eose.  Grescens.  :  Gli  arnesi  di  che 
condizione  siano. 


37.  Come  fui  dentro,  rocchio  intorno  invio, 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

38.  Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 

SI  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro 
Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna, 

39.  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  vara; 

Cosi  faoevan  quivi  d'ogni  parte; 
Salvo  che  '1  modo  v*  era  più  amaro. 

40.  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi 
Che  ierro  più  non  chiede  verim*arte. 

41.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi; 

E  fuor  n*uscivan  sì  duri  lamenti^ 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 
49.  Ed  io:  —  Blaestro, quai  son  quelle  genti 
Che  seppellite  dentro  da  queir  arche. 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ?  — 

43.  Ed  egli  a  me:  —  Qui  son  gli  eresiarche 

Co* lor  seguaci  d*ognÌ  setta:  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

44.  Simile  qui  con  simile  é  sepolto; 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi.  ^ 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vòlto, 

45.  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


S9.  (L)  Mar  :  parte. 

(SL)  i^vio.  Meno  strano  del  ferre  oeulos  di  Vir- 
giUo  (iEn.,  VIU).  —  Man.  ^En.,  VI  •  Partem  fusi  man- 
strantur  in  onmem  Lugentes  campi.  —  Grajcbe.  vfin. , 
XII  :  Campique  ingentes  ossìbus  albent. 

(F)  ToaiB.vTO.  Lue,  XVI,  SS:  Loeum  tormen- 
torum. 

58.  (L)  Termini:  confini. 

(SL)  Aru.  In  Proventa,  dove  fu  data  nel  VII  se- 
colo gran  battaglia  tra  Saraclni  e  Cristiani.  [Arios., 
Ori.,  X3[XIX.]  —  Pola.  Neil'  Istria ,  dove  sono  monu- 
menti romani. 

59.  (L)  Varo  :  vario  di  tombe  grandi  e  piccole.  — 
Modo  :  dolore  del  fuoco. 

(SL)  Varo.  Come  mpero  per  imperio. 

40.  (L)  Arte  per  infocare. 

(SD  Si  DEL  TUTTO.  luf.,  XXL\  :  5i  d'assai. 

41.  (L)  Offesi  di  dolore. 

4S.  (F)  Sbppblute.  Eceles.,  VIO,  10:  Vidi  gli  empii 
sepolti. 

4S.  (SL)  Eresiarche.  Anco  in  prosa. 

(F)  Carche.  Flegiàs  iracondo  e  dispreizatore  del 
cielo ,  è  ben  posto  per  tragittare  gì'  iracondi  dalla  pa- 
lude alla  campagna  infocata  degli  eretici  e  de*  miscre- 
denti. Eresiarehi  chiama  gì'  increduli  tutti ,  come  se 
dal  negare  una  cosa  al  negare  tutto  non  sia  grande  il 
passaggio. 

44  (L)  Simile  nell'errore.  — MoNiMEirri  :  monumen- 
ti. —  Pib  E  MER  :  secondo  I'  errore. 

(F)  Simile.  Greg.,  Dial.,  IV,  35:  Consociano  i 
simili  a'  simili  in  pari  tormenti ,  che  i  superbi  co'  su- 
perbi, i  lussuriosi  co'  lussuriosi,  gli  avari  con  gli 
avari,  gli  ingannatori  con  gli  ingmmatori,  gl'invidiosi 
con  gr  invidiosi,  gli  infedeli  con  gli  infedeli  ardano.  -— 
Sepolto.  Psal.  X11I  ,  3:  Sepulerum  patens  est  guttur 
eorum.  —  Pib.  Cypr.  :  Air  seeleri  diserimen  imponi!. 

4S.  (L)Tra  I  MARTIRI  E  cu  ALTI  SPALDI  :  tra  le  tombe 
infocate  e  le  mora  infocate. 


CANTO  IX. 


Ilo 


Allegorie  4el 


Blacrobio  (4):  Saerarwn  rerum  natio  sub  pio 
Hgmentorum  vektmine,  konestii  et  teeta  rehut,  et 
vestita  komitubus  enundatur,  È  impossibite,  dice 
Dionigi  Arpopagiu,  o  l'autore  qualsiasi  clie  porta 
il  suo  nome,  é  in^ossibUe  che  il  raggio  divino 
risplenda  a  noi  u  non  eireonvekdo  dtùia  varietà 
di  retami  saeri  (9).  E  Tommaso:  Sotto  le  simiU- 
tudini  e  ìe  figure  s*aseonde  la  verità  figurata  (3). 
Ed  altrove:  il  velo  del  tempio  significava  U  cose 
naseoste  ai  pia,  note  a' saggi  (4).  E  ii  Vangelo 
eongiangendo  le  due  imagini  di  nascondere  e  di 
togliere  il  veto:  Sia  lode  a  te  Padre..,  che  ascon- 
desti queste  cose  a*savii  ed  agli  avveduti,  e  te  M 
rivelate  a'parvoli  (5).  Dante  ritorna  sovente  su 
questo  die  era  lo  spirilo  de*  tempi  suoi  e  di  tutta 
r  antichità.  Nella  Viu  Nuova  e*  disprezza  quella 
poesia  che  sotto  gli  ornamenta  delle  parole  non 
pr>rta  sodezza  di  cose;  e  nel  Convivio:  l'imo 
jenfo  si  chiama  letterale,  e  questo  é  quello  che 
non  si  stende  più  oltre  che  la  lettera  propria; 
l'altro  si  chiama  tdlegorieo,  e  questo  è  quello  che 
si  nasconde  sotto  il  manto  delle  favole:  ed  è  una 
verità  ascosa  sotto  bella  menzogna.,.  E  altrove: 
Intendo  anche  mostrare  la  vera  sentenza...,  che 
per  alcuno  vedere  non  si  può  s'io  non  la  conto 
perch'i  nascosa  sotto  figura  aUegorica. 

11  RoMetti  qui  vede  un  simbolo  dell*  esilio  di 
Dante,  al  quale  i  Fiorentini  chiudon  le  porte,  ed 
Arrigo  gliele  apre.  Gli  altri  commentatori  inten- 
dono che  la  sola  flioaofla  naturale  figurata  in 
Virgilio  non  può  penetrare  i  decreti  della  giu- 
stizia sempiterna.  Una  forza  superna  bisogna  che 
riveli  ed  apra;  poi  la  ragiono  va  franca  da  sé. 
lo  accetterei  e  la  interpretazione  filosofica  e  la 


(1)  Somii.  Sdp.,  I ,  ^  —  (9)  Dionyi.,  I ,  Hier.  — 
(5)  Som.,  %%9.  E  3, 3. 6  :  Sotto  le  timililudini  e  sotto 
I  iegmi:  parola  pih  generale,  che  tapieotemante  denota 
eone  ogni  segno  sia  figura  e  velo  di  più  verità.  E  3, 
3,3:  //  voiumedelle  tuUiehe  cerimonie  ^(4)  Som.,  i, 
3, 103.  (5)  Matth.,  XI ,35. 


politica:  tanto  più  che  il  cenno  di  Teseo  ram- 
menta Atene,  la  quale  in  tre  luoghi  il  Poeta 
rammenta,  e  In  due  la  raffronta  a  Firenze  (1), 
1*  accetterei  purché  por  il  messo  s*  intonda  non 
Arrigo,  ma  in  genere  un  dux  chiamato  neirultlmo 
del  Purgatorio  messo  di  Dio:  o  questo  Unto  più 
che  al  tempo  che  questo  Canto  fu  composto  Dante 
forse  non  pensava  ad  Arrigo.  Quanto  al  cMtider» 
gU  occhi,  spiegherei  che  la  ragione  li  deve  distorre 
dal  volgere  pure  uno  sguardo  ai  nemid  del  giusto 
quando  mirano  ad  arresUrd  in  cammino.  Ifa. 
r  interpretazione  monile  non  si  può  rigettare  dac- 
ché neirvill  del  Purgatorio  abbiamo  un  paMO 
tutto  somigliante,  e  con  1*  avvertimento  medesinio, 
inserito,  come  qui,  nella  narrazione  in  guisa  di 
noU:  Àgazpa  qui,  lettor,  ben  ftt  occhi  al  vero; 
Che 'l  velo  è  ora  ben  tanto  sottile.  Certo,  che  'l 
trapassar  dentro  è  leggiero.  Ed  il  serpente  s*af* 
facda  alla  valle,  e  due  angeli  scendono  per  fu- 
garlo; là  due  angeli  per  custodire  il  ricetto  de* 
giusti,  qui  un  angelo  per  aprire  ad  un  giusto  il. 
ricetto  degli  empii  :  là  viene  il  demonio  come  bi- 
scia; qui  d'innanzi  ali* angelo  le  anime  fuggono 
come  rane  d'innanzi  a  bisda.  Ognun  vede  qual 
delle  due  similitudini  sia  la  più  appropriata.  Geeoo 
d'Ascoli  miseramente  si  fa  belTe  di  questo  passo 
nella  Acerba  sua  :  Qui  non  si  eanta  al  modo  delle 
rane:  Qui  non  si  conia  al  modo  del  Poeta  Che 
finge  imaginando  cose  strane.  Ma  Dante  con  le  sue 
eou  strane  rimane  sempre  Poeu,  e  Cecco  sempre 
Cecco.  Un  altro  Franoesoo,  e  ben  più  illustre, 
biasimava  rAllighieri  imitandolo;  di  che  gli  si 
doleva  riverentemente  il  Boccacdo  amico:  né  ca- 
gioni a  censura  certamente  mancavano,  ma  le 
ragioni  dell'ammirare  erano  molte  più. 


(ti  Purjr.,  VI  :  Atene  e  Lacedemona...  Fecero  al  viver 
bene  un  pieeiol  cenno  Verso  di  te.  -  W  :  1^  villa.  Dei 
cui  nome  ne*  Dei  fU  tanta  iiU,  E  onde  ogni  scienza  diifit- 
viltà.  Parad.,  XVII  :  Qua!  si  partì  Ippolito  d'Atene . . . 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 


*ftivAafU\rj\AA/vuu»r 


CANTO    X. 


Arf^mento* 

in  una  tomba  trova  Fatimata  degli  liberti,  e  Caoaicante  de'  Caoakanti;  Forinola,  capo  de'Ghibtl- 
lini  nella  gran  rotta  di  ÈhntaperU  del  1960,  dtm  i  GhibeOini  tueiU  eo'  Sene$i  e  eogU  autiliarU  di 
re  Manfredi,  teanfUeero  la  guelfa  Firense.  Dopo  la  vittoria,  gli  uMdU  raecolU  in  EfnpoU  a  parla- 
mento trattaioano  d'ardere  Firenze  e  violare  le  donne,  rubare  le  cote:  nolo  Forinola  negò.  Mori  nel 
ii64.  Caoaicante  era  padre  di  Guido,  e  marito  aUa  figlia  di  Farinata  :  Guido,  Vomieo  di  Dante,  per 
cui  richiamar  daU'eiilio  e*  perdette  e  patria  ed  averi  e  pace. 

Il  Boccaecio  dipinfe  quatto  Garalcante  inteso  a  corcare  ae  trovar  »l  patene  che  Iddio  non  foeee. 
NoU  le  tonine  3,  4,  9  ;  ii  alla  90  ;  29  alla  98;  30,  31,  37,  30,  40,  44,  45. 
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Ura  sen  va  per  un  secreto  calle. 
Tra  M  muro  della  terra  e  gli  martiri. 
Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

9.  —  0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  gin 
Mi  volvi  (cominciai)  come  a  te  piace; 
Parlami,  e  soddisfammi  a*miei  desiri. 

3.  La  gente  clie  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperclii;  e  nessun  guardia  face.  -» 

I.  Ed  egli  a  me:  — «  Tutti  saran  serrati 
Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Co*  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

5.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci. 
Che  Tanima  col  corpo  morta  fanno. 


f  •  (L)  Dopo  le  spalle  :  dopo  di  lui. 

(SL)  Secreto.  iCn.,  VI  :  Secreti  eeUmt  calle».  — 
MiRTliii.  Inf. ,  IX:   Tra  i  martiri  e  gli  aiti  epaidi. 
t.  (L)  ViRTb  somiA:  Virgilio. 

(SL)  Empi.  Mn.,  V,  VI:  Impia....  T\trlara.  —  Volvi, 
Scendevano  girando  in  tondo  (Inf. ,  XIV). 

(F)  Virtù.  Di  persona,  anco  in  Virgilio:  ^jcigui 
Hìnmero ,  ned  bello  vivida  virtue  (/En.,  V).  Qui  Virgilio 
è  simbolo  della  ragione  politica.  Dante  pensa,  cosi  di- 
cendo, a  Farinata  e  a  quello  che  si  dirà  poi. 

4*  (L)  SiRAtf  SERRATI...  :  dopo  il  giudizio  non  n'  avrà 
a  cadere  altri. 

(SL)  [JosArrÀ.  Jocl,III,9:  Ontgregabo  omnci  gen- 
te», et  deducam  ea»  in  vailem  Jft»apltat.] 
(F)  JosAPPi.  Somma,  3,88. 
ft.  (L)  Suo  :  lor.  —  Fanno  :  dicono. 

(SL)  Far.io.  inf.,  I:  Pai  cotanto  inetti. 
(F)  GiHiTsao.  Il  ricco  del  Vangelo  (Lue,  XVI,  99) 
•picoreo  nel  fatto,  fti  sepolto  in  inferno.  —  Epicuro.  Il 


6.  Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc*  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  ^- 

7.  Ed  io:  —  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  : 

E  tu  m*  hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  — 

8.  -*  0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
.  Di  quella  nobll  patria  natio^ 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  — 


Ferreto  dice  d*Ugnccione,  ch'altri  vuole  tanto  ammiralo 
da  Dante  ;  Amò  »eguitttre  gli  atti  degli  epictarei.  —  Se- 
QOàa.  Som.,  3,  9  :  Ne»torii  »eqwaee». 
••  (L)  Faci  :  fai.  —  Disio  di  vedere  due  alii  Fiorentini. 
(SL)  Tao.  Virgilio  indovina  i  dcsidorii  e  i  pensieri 
di  Dante  (Inf.,  XVI ,  XXUl ,  XXV).  Di  FarìnaU  chiese 
nel  VI  a  Ciacco. 

9*  (L)  Per  dicer  poco  :  per  non  esser  grave  a  te.  —Por  : 
sol.  —  Mo  :  ora. 

(SL)  Cor.  Greg.  Mor.,  X  :  Cor  tegere.  —  Mo.  Modo 
fiorentino,  come  dicere  e  tegno^  ai  quali  Dante  è  cono- 
sciuto per  fiorentino  da  Farinata,  e  alla  pronunxìa  al- 
tresì (Inf.,  XXVU).  —  Disposto.  Quando  gli  disse:  Non 
ragUmiam  di  lor...  Leco»eti  fien  conte  (Inf.,  Ili,  t.  17, 
96);  e  quando  gli  fé* cenno  che  stesse  cheto  (Inf. ,  IX,  t.  99). 
8*  (L)  Onesto,  e  di  modestia  e  di  eleganza. 
(SL)  Onesto.  Inf.,  II  :  Parlare  one»to. 
(F)  Foco.  Dante  condanna,  come  la  terrena  inqui- 
sisione,  gli  erotici  al  fuoco,  e  gli  usurai  e  quelli  di  So- 
doma (Inf. ,  XI ,  XV). 
9*  (L)  Quella  robil  patria  :  Firenze. 

(SL)  Mobil.  Dino  (ai  Fiorentini  :  Voi  jtoucdetc  la 
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10.  Subitamente  questo  suono  uscio 

D*una  deir arche.  Però  m'accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

li.  Ed  ei  mi  disse:  -«  Volgiti;  che  fai? 
Vedi  là  Farinata,  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  lutto  il  vedrai.  «* 

1S.  r  avea  già  M  mio  viso,  nel  suo>  fitto  ; 
Ed  ei  s*ergea  col  petto  e  con  la  fronte , 
Com' avesse  lo  'nferno  in  gran  dispitto; 

13.  E  Panimose  man  del  duca  e  pronte 

Mf  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo  :  — «  Le  parole  tue  sien  conte.  — 

14.  Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  -*  Chi  fnr  gli  maggior  luif  — 


più  nokile  eittà  del  tmmdo,  Bocc.  :  Firenze  tra  le  aitre 
città  ilaiione  pik  nobile, 

(F)  LoQi'ELA.  Nel  Codtìtìo  parla  del  naturale  amore 
della  propria  loqoela:  //  unttro  volffore,  il  qnale  naturai" 
menie  e  aeritUntalmente  amo  e  ho  amato.  Mattb., XXVI. 
TS:  Loqmtla  tua  mtmifnlum  te  faeit.  Il  Boccaccio,  nella 
Vita  di  Dante,  dice  il  poema  scrìtto  in  fiorentino  idioma  : 
e  nella  Volgare  Eloquenza  Dante  dice  essere  pib  nobile 
la  lìninia  parlata:  Qumn.  iine  omni  rrgula,  nutrietm 
nwf  foNlct  aeeipimui  :  pih  nobile  perchè  prima  ad  ntani, 
e  perchè  totU  l'usano,  e  perchè  naturale.  Adunque  la  no- 
bile sua  loquela  lo  dimostrava  nativo  di  nobile  patria.  — 
MousTO.  Mare.,  XIV,  6:  Quid  itti  moletti  e$ti»?  Nella 
rotta  dei  Guelfi,  che  ne  morirono  diecimila.  E  dice  fone 
per  non  s*  incolpare  affatto  ;  e  in  quel  fbrte  è  riposto  il 
dubbio  pensiero  di  Dante  cim  r  opportunità  delle  guerre 
ciTili  (Vili.,  VI.  15). 

f  O.  (SU  Temdoo.  11  Guelfo  teme  un  suon  ghibellino. 
E  il  ghibellino  Farinata,  che  a  Dante  ancor  guelfo  par- 
la contro  i  Guelfi  crudeli,  è  scena  di  profonda  bellexxa. 

(F)  Uscio.  Is.,  XXIX,  3,  A  :  Jaeiam  eonlra  te  ag- 
gerem,  et  munimenla  ponam  in  obsidionem  tuam.  Hn- 
miliaberii,  de  terra  loqnerii,  et  de  humo  audietur  elo- 
piimm  ttmm  ;  et  erit  ^wni  pythonit  de  trrra  mx  tua , 
et  de  kmmo  eloqtUum  tuum  mus$itabit.  Mn.,  III:  Gè- 
mitut  laerymabiliM  imo  Auditur  tumulo,  et  vox  reddita 
fertur  ad  amret. 

f  1.  (SL)  FABI5ATA.  Non  credeva  1*  immortalità  :  to- 
luttuoso,  intemperante  nel  vitto.  —  GiTrou.  Vite  ss.  Pa- 
dri :  Si  BeopriM§e  dalla  eintola  in  tu. 
t%.  (L)  Viso  :  occhi.  —  Dispitto  :  dispetto. 

(SL)  Fitto.  ìEu.  ,  XII:  Figitque  in  virginevul- 
tur.  —■  Dispitto  L'usa  il  Petrarca  (Son.  81),  e  l'Ario- 
sto (XXX);  e  diMpettoìn  senso  di  dispregio  in  G.  Vil- 
lani. Somiglia  al  Mezenzio  di  Virgilio  (i£n.,  X):  Ma- 
net  imperterritut  ille,  Hottem  magnanimum  opperient, 
et  moie  sm  $tat.  Il  Tasso ,  di  Danto  :  Quando  intro- 
duce qualcuno  a  parlare,  gli  fa  fare  quei  getti  che  tono 
tuoi  proprii. 

(F)  EncEA.  Arist.  Eth.,  iV:  //  magnanimo  ama  in 

ogni  eo9a   ettere  manifetto:  più  sotto  Farinata  è  detto 

magnanimo ,  che  è  V  aggiunto  degli  eroi  in  Virgilio 

lGe<>rg.,  IV;  yEn.,  VI). 

IS.  (L)  Pi^tfER  :  spinsero.  —  Go5Te:  chiare  e  nobili. 

(SL)  A?(iHoSE.  (icori;.,  Ili  :  Animonum  peelut. 

{¥)  G>^te.  A'  contemporanei  parla  Dante,  agli 
Antichi  Virgilio.  (  V.  i  Canti  III,  V,  VI ,  XII,  XIV,  XV, 
XVI ,  XVII ,  XVIII ,  XL\ ,  XXL  Nel  XIII  e  nel  XXII, 
non  cosi.) 


15.  lo  eh*  era  d*  ubbidir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi  : 
Ond*ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  «oso; 

16.  Poi  disse:  —  Fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a*  miei  primi,  e  a  mia  parte: 
SI  che  per  duo  fiate  gli  dispersi.  — 

17.  —  S*ei  fur  cacciati,  e*  tornar  d'ogni  parte 

(Risposi  Ipi)  runa  e  l'altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quelParto.  — 

18.  Allor  snrse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra,  lungo  questa,  inflno  al  mento: 
Credo  che  s'era  Inglnocchion  levata. 

19.  D'intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meeo  ; 

Ma  poi  ehe  il  sospecdar  fu  tutto  spento, 

iO.  Piangendo  disse:  —  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezia  d'Ingegno, 
Mio  figlio  ov'éf  e  perché  non  è  teco?  — 

il.  Ed  io  a  lui:  —  Da  me  stesso  non  vegno. 
Colui  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  <— 


fft.  (L)  Soso:8u. 

(SL)  So60.  Fr.  da  Barberino  :  Gioto.  Leva  gli 
occhi  in  segno  d'amara  ricordanza. 
'^  M.  (L)  Miei  pbuu  :  antenati.  —  Paste  ghibellina.  -^ 
Dispersi  in  esilio. 

(SL)  Avversi.  I  maggiori  di  Dante  furono  gael- 
fl;  e  guelfo  era  nel  ISOO  egli  stesso.  — Primi;  iEn.,  VOI: 
Vlrùm  monimenta  priorum.  -^  Parte.  Ottimo  :  QuetU 
due  parti  ti  tcoprirono  in  grande  perdizione  delle  anbtie 
e  ditfheimento  de*  corpi  delti  uomini  e  delle  laro  fàtui' 
tadi.  —  Dispersi.  Prima,  quando  Federico  II  destò  to- 
multo  in  Firenxe  ;  poi ,  dopo  la  rotta  di  Montaperti 
(Pelli,  pag.  96). 
19.  (L)  Arte  di  tornare. 

(SL)  Arte.  Cacciati  a  pasqua  del  1367  al  venlf 
di  Guidoguerra  mandatovi  da  C^rlo  d'Angiò ,  nessuno 
ne  tornò  por  allora  ;  ma  taluni  nel  febbraio  del  68,  per 
intercessione  del  Legato  apostolico  (Vili.).  Lo  sdegno  di 
Farinata  move  Dante,  malgrado  la  riverenza,  ad  acerba 
risposta.  Forse  voli' egli  rimproverare  ai  compagni  d'e- 
silio, che  non  sapessero  riacquistare  la  patria. 

18.  (L)  Vista  scoperchiata  :  finestra,  apertura. 
(SL)  Vista.  Purg.,  X  :  Ad  una  vitta  D'un  gnm 

palazzo.   Cm\  flnetlra  dal  verbo  greco  che  vale  appo- 
rire.  —  MsnTo.  Farinata,  come  più  forte,  sovrasta. 

19.  (L)  Tale?ito  :  voglia.  —  Sospecciar  :  sospetto. 
Poi  che  vide  eh'  io  ero  solo  con  Virgilio.. 

(SL)  Talento.  Novellino  :  Aveva  talento  di  dor- 
mire. 

tO.  (SL)  PiAifGE5oo.  Dante  quasi  dimentica  il  padre 
dell'  amico  suo  per  pensare  alle  parole  dell*  eroe  ghi- 
bellino.—Cieco,  yfin.,  VI:  Carcere  ccBCO.  Semini.:  Cie- 
chi tetti  -  cieca  Ha.  Cato:  Cieche  tlrade.  Qui  l'allegoria 
traspare.  Ott.  :  Amendue  studiarono  in  Firenze,  amendue 
amarono  per  amore....  amendue  seguitarono  un  volere  in 
governare  la  repubblica  di  Firenze.  —  Figlio.  Guido , 
amico  di  Dante  (Pelli,  p.  80^  84).  Il  Boccaccio,  di  Guido: 
Alquanto  tenea  della  opinione  degli  epicurei.  Ma  forse 
confuse  il  padre  col  figlio.  Vili.,  Vili,  41  (del  figlio)  :  Vir- 
tudioso  uiìmo  in  molte  cote,  se  non  che  era  troppo  tenero 
e  stizzoso.  —  Ov'è?  Rammenta  il  divioo:  llcctor  ubi 
est?  (.€n.,  III.) 

SI.  (F)  Forse.  Guido  non  cnriì  l'elegaRza  dello  siile 
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ii.  Le  sue  parole  e  '1  mudo  della  pena 
M*avcvan  di  costui  già  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

23.  Di  subilo  drizzato  gridò  :  —  Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv'cgli  ancora? 
Non  Ocre  gli  occbi  suoi  lo  dolce  lome?  — 

"ìi.  Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 

Ch'  i'  faceva  dinanzi  alla  risposta,       ' 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

i5.  Ma  quelPaltro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m*era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 

36.  E  —  Se,  continuando  al  primo  detto. 
Egli  ban  quelParle,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 


e  lo  stadio  degli  antichi  cosi  come  Dante,  e  cel  prova  la 
cantone:  Donno  mi  prega.. .  guazzabuglio  peggio  che  pro- 
saico; ma  in  alcune  ballate  il  dire  è  di  tutta  freschezza 
(Vita  Nuova).  Non  mai  però  l'arte  e  lo  studio  sono 
quanto  in  Dante  profondi.  Allegoricamente  intendendo: 
la  filosoiia  naturale  e  politica  di  Virgilio  era  religiosa 
insieme  e  ghibellina;  (ìuido  non  così  religioso  e  guelfo  : 
ma  in  cuore  aveTa  i  semi  del  ghibellincsimo  come  li  aveva 
già  Danto  nel  1300:  però  dice  /"or»*,  ofu  nemico  a  Corso 

Donali ,  e  tentò  un  giorno  il*  ucciderlo Parecchi 

Cavalcanti  furono  poi  confinati  con  Danto  (Dino). 

n.  (L)  Ls  SUE  PAROLE   B*L   MODO   DELU    PE.'VA.  Dalla 

pena  lo  seppe  incredulo ,  e  dallo  parole ,  padre  e  uom 
d*alto  ingegno.  —  Letto  :  detto. 

(SL)  Letto.  Leggere  in  questo  senso  usa  Arri- 

ghetto,  e  Xcyw  vai  cft'co. 

19>  (L)  Drizzato.  Era  ginocchioni.  —  Fiere:  ferisce. 
—  Lome  :  lume  dì  vita. 

(SL)  Viv'  :  Ma. ,  III:  Vivitneì  oul  ti  lux  alma 
.receitit...  —  Fere.  Lucret.,  I,  II,  HI,  VI.  Teladiei.  — 
Lome  per  /iiin«,  come  addotto  per  addutto.  Altri  antichi 
l'usano  fuori  di  rima. 

(t)  DoLcs.  i£n.,  VI:  Catlijuewuium  luinen.  Ec- 
cles. ,  XI ,  7  ;  Dolce  lume  i  e  dilettetolt  agli  oerhi  ve- 
dere il  iole.  Non  gli  basta  dire  :  viv'egli  ?  Insiste  sulla 
dolcezza  della  vita,  il  tormentato,  il  padre.  In  Virgilio, 
Dioneo  :  Quem  ti  fata  virum  tervant,  ti  veteitwr  aura 
JSthereaf  neque  adhùc  erudelibut  occnAol  umbrit  (iEn., 
I  ).  Che  è  men  bello,  perchè  meno  passionato  che  nella 
bocca  del  padre. 

S4.  (L)  Parve  :  comparvo. 

(SL)  Ricadde.  In  Virgilio  Andromaca,  al  vedere 
Enea  e  gli  abiti  trojani,  dubbia  tuttavia  se  morto  o  vivo. 
Diriguit  vitu  in  medio  ;  calar  otta  reliquit  ;  Labitur, . . 
(j£n.,  Ili)  ;  differente  qui  e  non  men  bello. 

tS.  (L)  Posta  :  chiesta. 

(SL)  IUg.xa.^iiio.  Capaneo,  la  coi  figura  somiglia 
questa  di  Farinata.  Stazio  lo  dice  magnanimo.  —Mutò 
i£n.,  VI:  Nec  magit  incoilo  vultum  termone  Mooelnr, 
Quam  ti  dura  tilex  aut  ttet  Marpetia  cauiet.  Non  fece 
mossa  né  col  capo  né  col  corpo,  tutto  il  tempo  ch*io  dis- 
corsi con  r  altro.  Queste  pitture  dipingono  Dante  ancor 
meglio  che  Farinata.  Pel  suo  attendere  immobila  in  un 
pensiero  parU  il  Boccaccio. 

S9.  (L)  Eftu  :  essi.  ~  Ann  di .  tornare.  —  Lrto 
di  foco. 

(SL)  Detto.  Y,  som».  tonina4T,-.Lnia.  Qm- 
sto  — ttoyiB^pijni  F' 


27.  Ma  non  cinquanta  volto  fla  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quelParte  pesa. 

28.  Deh,  se  tu  mai  nei  dolce  mondo  regge. 

Dimmi:  perchè  quel  popolo  é  sì  empio 
Incontr*  a*  miei  in  ciascuna  sua  legge?  — 

29.  OndMo  a  lui  :  —  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio 

Che  fece  PArbia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  — 

30.  Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 

—  A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso. 

31.  Ma  fuMo  sol,  colà  dove  soCferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fioreaza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.  ^ 

32.  —  Deh^  se  riposi  mai  vostra  semenza 

(Prega*  io  lui),  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 


19.  (L)  Volte  :  mesi.  —  Downk  che  . . .  rbcce':  Pro- 
serpina  ch'è  lume  in  cielo.  —  Qui:  in  Inferno.  —  Arte 
di  tornare.  —  Pesa  :  è  difficile  e  dura. 

(SL)  Raccesa.  Georg. ,  1:  Aecendit  lumina  vetper.  — 
DojfRA.  Mn. ,  VI  :  Dominam  Ditit.  —  Saprai.  Le  prati- 
che del  Cardinale  Alhcrtini,  mandato  nel  maggio  del  1304 
da  Benedetto  X  per  lar  rientrare  in  Firenze  gli  usciti, 
tornarono  vane. 

%H.  (L)  Se  . . . .  BAI  :  cosi.  —  Reme  :  rieda,  tomi.  — 
Ehfio  :  spietato.  —  A'  miei  :  agli  liberti. 

(SL)  Se.  Modo  frequente  in  Dante  per  conciliare 
favore  al  discorso.  Bue,  IX  :  Sic  tua  Cymeat  fugiant  esa- 
mina taxot. . .  ineipe,  —  Reme.  Come  veggio  da  veda.  —  Em- 
pio. Bue,  1:  Impiut...  milet.  Hor.  Carm.,  III,  94:  Impiat 
eadet  ;  ma  qui  ancora  più  proprio,  dacché  le  leggi  del- 
l' odio  erano  portate  in  un  tempio.  —  Miei.  Da  tutti  i 
perdoni  concessi  a'  Ghibellini ,  ^i  liberti  erano  esclusi 
(Vili.)-  Piena  d'affetto  è  quesU  domanda  della  crudeltà 
di  Firenze  contro  il  sangue  suo. 

t9.  (SL)  Arma.  Fiume  presso  Montaperti  nel  Senese, 
dove  fu  data  la  battaglia,  dopo  la  quale  i  Guelfi  fioren- 
tini andarono  fuorusciti  alla  lor  volta  co'  Guelfi  di  Pi- 
stoja  e  di  Prato.  Gli  liberti  sottoposero  la  città  al  re 
Manfredi,  finché,  vincitore  l' Angioino,  andarono  i»ban- 
do.  [Machiav.,  Ist.  Fior.,lib.  IL]  —  Rosso. .  L'Ariosto, 
quasi  sempre  più  languido  :  Per  farle  far  /'  erbe  di 
tangw  rotte.  —  Orazioni  :  Le  deliberazioni  pubbliche  fa- 
cevansi  allora  in  chiesa  (Benvenuto  da  Imola  e  il  Ma- 
chiavelli). Dino:  Ttnmmq  contiglio  nella  cMeta  di  San 
Giovanni. 

50.  (L)  A  ciò  :  a  combattere  Firenze.  —  Sarei  :  mi 
sarei. 

(SL)  Caciok.  Esule,  perseguitato.  Scose  che  Dante 
prepara  a  sé  stesso.  —  Altri.  Vili.,  VI:  I  conti  Guidi  e 
i  Senesi  e  i  Pisani,  e  anco  gli  liberti. 

51.  (L)  Per  :  da.  —  Torre  via  :  distruggere. 

(SL)  Per  cuscur.  Compagni  :  Per  tutti  ti  ditte 
cAr...  —  Torre.  Volevano  trapianUre  altrove  la  città. 
Farinata,  più  generoso  di  Camillo,  dissuase. 

SS.  (L)  Se.  . .  mai:  cosi.  —  Riposi  in  patria.  —  Se- 
musa  :  discendenza.  —  Nono  :  difficoltà.  —  Se-^terza  : 

opiaione. 

(SL)  Vostra.  Per  riverènza  al  forte  Ghibellino 

■sa  iì^oi,  come  all'avolo  Cacciaguida  (Par. ,  XVI).  —  Seu- 

mmk.  Alla  Ialina.  Mn.,\:  Qua  nune animo tentmlia 

^■llil,  Bor.Kp.,l,<:  Meucumpugnal  tentenna  iceum. 
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33.  R*  par  che  \oi  v-cg^iate,  ic  ben  odo, 

Dinanzi,  quel  che  il  tempo  seco  adduce; 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  •— 

34.  —  Noi  ve^am,  come  quei  ch*hi^  mala  luce, 

Le  cose  (disse)  che  ne  son  lontano  : 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 

35.  Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e,  s'altri  non  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36.  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fla  chiusa  la  porta.  -^ 

37.  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi  :  —  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  '1  suo  nato  é  co*  vivi  ancor  congiunto. 

18.  E  s' io  fu*  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fate  i  saper  che  M  fei  perché  pensava 
Già  nell'error  che  m*avete  soluto.  — 

39.  E  Ria  M  maestro  mio  mi  richiamava  ; 
Per  eh*  io  pregai  Io  Spirto  più  avaedo , 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

iO.  DisKmi:  —  Qui  con  più  di  mille  giaccio. 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  '1  Cardinale.  E  degli  altrt  mi  taccio.  — 


(L)  Nel  paEScrrE  temete  altbo  modo:  Noo  sapete 
quel  che  segue  di  presente  nel  mondo,  ma  si  il  fnturo. 

(SL)  Adotce.  Jer.,  XLVI,  17  :  //  tempo  addtute 
tmmmUa,  Hor.,  de  Ar.  Poet:  Mi/fa  fèrmnt  attni  venieniei 
«wm.  Georg.,  I  *  Quid  ve$per...  vekat, 

(L)  Loce:  vista.  —  Ne  :  ci.  -~  Il  fOMio  Dcce:  Dio. 

(SL)  Luce.  Petr.  :  A  gnUa  d' orbo  tmxa  luce. 
Tire  in  qualche  dialetto.  —  Doge.  Che  nufM  dritto. .  . 
per  ogmi  emUe  (lot,  I). 
SS.  (L)  Afpobta  novella.  —  Sapbi  :  sappiamo. 

(SD  ApeoBTA  :  Affrrre  ì  Latini.  Cic,  prò  Casi. , 
fN;  Liv. ,  VII,  39,  in  questo  senso.  Mn.,  IV:  Fama  fk- 
rrmii  Detuilt  armari  elaetem. 

(F)  Intelletto.  Som.  :  Pfeisima  potenza  eonotei- 
Hm  rhmaae  neiramima  teparata,  te  nm  l'intellHto, 

SS.  (L)  Da  qcel  niTro,  cme  del  poturo  pu  ciidsa  u 
POATA  :  dopo  il  giudixio  non  c'è  pib  tempo,  ma  eternità. 

(SL)  CaicsA.  yEn.,  VI  :  Aperitque  futura. 
ST.  (L)  Di  ha  colta:  d' aver  tenuto  in  ambascia  il 
cuore  del  padre.  —  Nato:  figlio. 

(F)  Coasieno.  Anime  if parate  era  il  modo  delle 
seaole. 

SS.  (L)  I:  gli.  -^  Nell*  EHRoa  del  non  saper  voi  il 
presente. 

(SL)  Peivsava.  Qael  sno  non  sapere  della  sorte 
di  Gaido ,  e  qoell*  avere  udito  da  Ciacco  e  da  FarinaU 
pTofesie  del  futuro,  lo  confonde?ano.  —  Soluto  per 
iteiotlo,  nel  &eseenxio. 

(L>  AvACGio  :  in  fretta. 

(SL)  AvAccio.  S*  usa  in  certi  paesi  toscani. 
K  <SL)  FBDSUfiO.Oimnato  dal  Papa  n<>If390,sfomu- 


41.  Indi  s*ascose.  Ed  io  iavér  Tantico 
Poeta  volsi  i  possi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

41.  Egli  si  mosse:  e  poi,  cosi  andando. 

Hi  disse:  —  Perché  se*  tu  si  smarrito?  — 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

43.  — «  La  mente  tua  conser>i  quel  ch*udito 

Hai  contra  te  (mi  comandò  quel  saggio). 
Ed  ora  attendi  qui.  —  E  drizzò  *l  dito 

44.  —  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  II  cui  belPoochio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  — 

48.  Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede. 

Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  invér  lo  mezzo 
Per  un  seotier  eh*  ad  una  falle  flede, 

46.  Che  'nfln  lassù  focea  splaoer  suo  lezzo. 


nicato  nel  19S0,  mori  tenia  pacificarli  aHa  Chiesa.  Gonv.: 
Federieo  fu  laico  e  chierico  grande.  L'Olt.  :  Seppe  latiim 
e  greco  e  mraeinneo:  fk  largo,  savio,  operò  d'anne  ; 
fu  huturloto,  toddomita  e  epicureo;  fece  a  ciaaeuna  eapO' 
rate  cittade  di  Sicilia  e  di  Puglia  un  fbrte  e  ricco  cattelto. 
Di  lui  nel  XIII  dell'  Inlbrao.  —  Gaediralk.  Otfaviaao 
Ubaldini ,  il  quale  ebbe  a  dire  :  S:  emtma  è,  io  Vho  per» 
duta  pe*  Ghibellini.  Chiamato  per  antonomasia  il  Cor- 
</ma/e  (G.ViIbni). 

(F)  Mille.  Inf,  IX:  Mollo  Pia  che  non  credi  ion 
le  tombe  earche.  Molti  dunque  erano  al  suo  tempo  gl'in- 
creduli. Tanto  più  notabile  in  Dante  l'amore  di  libertà 
tanto  ardita  con  fede  si  schietta.  Prora  di  nobile  ingegno. 

41.  (L)  L' ARTICO  poìeta  :  Virgilio.  —  PASLAa  di  Fa- 
rinata :  taprai  Tuonfo  q%teit*arte  pe$a. 

4S.  (L)  Atterbi  :  bada. 

(F)  CoRSEavi.  Prov. ,  VI,  10:  CiMserea^  ftglluoi 
mio,  i  precetti  del  padre  tuo.  Dan.,  VII,  98:  Confermi  te 
cuor  mio  le  parole.  Apoc,  XXII,  7  :  Bealo  ehi  conterwa 
te  parole  di  profezia  di  questo  libro.  —  Dito.  Per  ecci- 
tar l'attensione,  e  per  additare  ot'  è  Beatrice.  Atto  si- 
mile nel  VII  e  nel  XXIII  del  Purgatorio.  Som.  :  //  dito 
significa  diserezione. 

44.  (L)  Di  QCELU  IL  cm  beu*  occhio  tutto  vebc: 
Beatrice. 

(SL)  Sarai.  Par. ,  XVn. 

(F)  Ocano.  Purg.,  VI  :  Che  lume  ftaira'l  vero 
e  lo  'nteiletto.  Gonv.  :  Gli  occhi  di  questa  donna  sono  Ì9 
sue  dimostrazioni,  le  quali  drUte  negli  occhi  dell*  in- 
telletto innamorano  l'anitna.  Virgilio  tutto  sa  umana- 
mente ;  Beatrice  tutto  vede  di  seienia  religiosa. 

45.  (L)  Appresso:  poi.  —  Fieob:  ferisce ,  finisce. 
(SL)  Mezzo.  ìEo.,  VI.:  Ctrripiunt  spatium  me- 

dium. 

4S.  (SL)  LASsb.  A  paragon  dell'abisso,  erano  tutta- 
via moU'  in  alto.  Joel ,  II,  90:  Ascenderà  la  sua  putre- 
dine, perchè  superbamente  operò.  —  Lezzo.  i€n. ,  VI  : 
Loca  senta  situ.  -  Fauees  graveo/rntis  A  verni. 
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INFERNO. 


HaeeliliMi  età  Poema. 


11  Foscolo  loda  Dante,  come  d*un  suo  trovato, 
del  fare  che  le  anime  veggano  il  futuro  lonta- 
no, e  del  presente  non  sappiano;  acciocché  sia 
cosi  fatta  al  Poeta  comodità  di  raccontare  ad  esse 
la  storia  di  certe  cose,  e  di  certe  altre  sentirsela 
raccontare  da  loro.  Il  trovalo  sarebbe  ingegno- 
setto,  e  proprio  da  dramma  o  da  romanzo  mo- 
derno ;  ma  trovato  non  é  ;  e  come  altrove ,  qui 
Dante  attinge  alla  gran  sorgente  delle  tradizioni, 
rh*é  la  vera  fonte  de*  veri  poeti.  I  quali  più  che 
inventare,  trovano;  e  non  nelle  nuvole,  ma  edi- 
ficano sul  fondamento  fermo  delle  credenze  de* 
tempi.  Non  sarebbero  a  Dante  mancati  altri  spe- 
dienti  molti  e  più  semplici  a  cantare  e  il  pre- 
sente e  il  futuro ,  come  voci  e  apparizioni  di  spi- 
riti celesti,  0  digressioni,  e  impeti  lirici  suoi  (delle 
quali  cose  11  poema  abbonda)  se  lo  spediente  no- 
tato non  gli  si  fosse  offerto  dalPopinione  de*Padri 
ihtorno  alla  conoscenza  delle  anime  separate, 
opinione  fondata  non  solo  in  alcune  parole  della 
Bibbia,  ma  e  nella  filosofia  dominante. 

Insegna  Tommaso  che  l'anima  teparaia  con- 
urva  la  teienza  acquistala  (1);  vede  e  i  demoni! 
e  gli  angeli ,  come  il  ricco  crudele  vede  dai  tor- 
menti la  gloria  del  povero  già  spregiato  (i).  Ma 
te  degli  angeli  ha  cognizione  imperfetta,  deU'altre 
anime  Vha  più  piena.  La  sostanza  separata  dal 
corpo  intenderà  quel  che  è  sopra  e  sotto  di  lei  al 
modo  che  porta  la  natura  sua  propria;  intenderà 
non  volgendosi  ai  fantasmi,  ma  alle  cose  che  sono 
intelligibili  in  sé;  onde  intenderà  sé  per  sé  stessa. 
Gli  angeli  hanno  perfetta  e  propria  cognizione 
dtUe  cose;  e  le  anime  separate,  confusa:  onde  gli 
angeli  conoscono  anche  i  singolari  sotto  le  specie 
contenuti;  ma  quelle  anime  non  possono  conoscere 
per  via  d'esse  specie  se  non  que'  singolari  soltatilo 
ai  quali  sono  in  cerio  nuìdo  determiìiate ,  o  per 
precedente  cognizione,  o  per  alcuna  affezione,  o  per 
naturali  abitudini ,  o  per  divina  ordinazione  : 
dacché  ogni  cosa  ricevuta  in  altra  cirsio  al  modo 
che  porta  la  natura  del  soggetto  ricevente. 

Dottrina  dell'antica  filosofia  raffermata  e  illu- 
strata in  nuovo  modo  e  più  ampio  da  Antonio 
Rosmini,  alla  quale  invano  s'oppose  taluno  con 
leggerissima  loquacità,  si  è  che  P intelletto  per 
natura  sua  vede  gli  universali ,  e  quindi  per  opera- 


li) Som.,  1,  3,  89:  e  gli  altri  paui  della  Somma  son 
tutti  di  quMta medesima  Questione.  —  (3)  tue. ,  XVI,  33. 


zione  seconda  i  singolari  :  e  di  qui  Tommaso  de- 
duce che  rintelletto,  separalo  dagli  organi  cor- 
porali ,  conoue  per  ispecial  modo  alcuni  singolari, 
ma  non  tutti,  neppur  quelli  che  sono  al  presente. 
E  reca  quel  di  Giobbe:  Sive  nobiles  fuerint  fiHi 
Cjus,  sive  ignobiles,  non  intelUget  (I).  E  dichiara 
cosi:  Lanima  separata  conosce  i  singolari  per 
questo,  ch'è  determinata  a  queUa  conoscenza  per 
il  vestigio  d'alcuna  precedente  cognizione  o  affe- 
zione, 0  per  ordinazione  divina.  Or  le  anime  de' 
morti  segregate  dalla  conversazione  de'  viventi  e 
congiunte  a  quella  delle  sostanze  spirituali  sepa- 
rate da'  corpi,  ignorano  quel  che  si  fa  tra  di  noi  [i). 
E  siccome  le  cose  corporee  e  le  incorporee  sono  di- 
verse di  genere,  cosi  sono  meno  distinte  di  co- 
gnizione (3).  Quanto  all'anime  de' beatij  Gregorio 
afferma  che  nel  lume  divino  esse  veggono  le  cose 
del  mondo;  Agostino  par  che  ne  dubiti  la  dove 
dell'amata  sua  madre  dice  :  S'ella  vedesse  il  do- 
lor mio,  non  può  che  non  venisse  a  cottsolarmi  in 
visione.  Ma  codesto,  ben  noia  Tommaso,  edotto 
in  forma  dubitativa,  e  potrebbe  soggiungere  che 
é  voce  di  troppo  umano  dolore,  sfuggita  all'uomo 
non  ancora  maturo  nella  meditazione  o  nell'eser- 
cizio delle  cristiane  cose,  e  di  spiriti  pagani  im- 
bevuto. E  non  è  questo  il  solo  passo  dove  Ago- 
stino poteva  parere  men  che  maturo  a'  Cristiani 
cosi  fortemente  severi  com'era  Girolamo ,  e  me- 
ritarsi parole  di  querela  sdegnosa,  alle  quali  of;li.* 
giovane  tuttavia,  mal  rispose  con  affettata  e  quasi 
schernevole  riverenza. 

Segue  Tommaso  :  Le  anime  de'  morti  possono 
avere  cura  delle  cose  de'  viventi  anco  che  ignorino 
U  loro  stato,  come  noi  abbiamo  de' morti  ancor- 
ché il  loro  stato  ignorUimo.  E  posson  anco  cono- 
scere i  fatti  de'  viventi,  non  di  per  sé,  ma  per  le 
anime  di  coloro  che  di  qui  vanno  ad  esxe.  Ago- 
slino:  FcUendum  est  nescire  mortuos  qìUd  agatur. 
dum  agitur,  sed  postea  verum  audire  ab  cis  qìU 
hine  ad  eos  moriendo  pergunt.  0  per  gli  angeli , 
0  pe'demonii,  o  che  lo  spìrito  di  Dio  lo  riveli. 

Ecco  dunque  la  prima  parte  della  supposta  in- 
venzione di  Dante,  cioè  l'opportunità  del  narrare 
egli  vivo  a'  morti  le  cose  del  mondo ,   fondata 


(1)  Job,  XIV.  21.  —  (3)  Qui  cita  Grog.,  Mor.,  11.  — 
(3)  Aug. ,  de  cura  prò  mort. ,  XIU:  Animai  morlunrum 
rebus  vivmfiMtii  fion  intrrswil.  IM  nunt  ubi  m  qvn  hic 
flunt  seirt  ntm  poMSvnt. 
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nella  tradizione  de*  tempi.  Quanto  al  precono- 
scere esse  anime  il  futuro ,  sebbene  neli'  Eccle- 
siaste sia  detto:  Sed  nee  eomm  quidem,  q^^gpO' 
tUa  futura  tunt,  erit  reeordatio  apud  tot,  qui  fu- 
turi tunt  in  norittimo  (t);  e  sebbene  Tommaso 
ancb*egli  alTermi  che  Vanima  itparata  non  cono- 
ut  le  eo$e  future,  le  quali,  non  ettendo  enti  in 
atto ,  non  iono  in  tè  conoteibUi ,  perchè  quel  che 
manca  d'entitit  manca  di  conoscibilità:  nondimeno 
egli  stesso  concede  che  esse  conoscono  Tavvonire 
In  parte  nelle  cagioni  di  quello,  e  dietro  aglMn- 
«lizii  delle  cose  passate  ,  la  cui  memoria  non  é 
spenta  in  essi.  E  possiamo  aggiungere,  che  Tin- 
telletto,  sgombro  dal  peso  de*  sensi,  siooome  Dante 
dice  deiranima  dormente  (9),  raccogliendo  in  sé 
piò  chiaramente  il  passalo ,  ne  deduce ,  meglio 
che  gli  uomini  non  possono,  l*av>'enire.  Forse 
avrà  Dante  di  ciò  avute  agli  occhi  altre  autorità 
che  a  noi  non  ricorrono  (  per  esempio  i  fìollan- 
dìsti,  1-1050:  Diabolus  Hcet  totiut  caput  obUneat 
mendficii,  multa  lamen,  conjiciendo  de  hit  prteci- 
pue  qwF  freqnenter  eveìtenmt,  prtmotcit),  ed  avrà 
Torse  pensato  che  la  ignoranza  del  presente  ai 


(4)I.n.  —  ^3)Purg.,\11I. 


dannati  era  pena;  ai  purganti  diminuzione  di 
pena;  e  cosi  Taotiveggenza  del  futuro  a  quelli 
maggiore  tormento  (1)  pe'  mali  che  leggevano  in 
esso  cagionati  da*  proprii  peccati  e  dagli  altrui  ; 
a  quésti  cagione  di  pentimento^  ed  insieme  anti- 
cipazione di  quel  soddisfacimento  che  le  anime 
rette  provano  nel  vedere  adempito  come  che  sia 
l'ordino  della  giustizia  infallibile.  A  sostegno  di 
questa,  che  non  ó  mera  invenzione,  viene  anco  la 
comune  opinione  de*  Padri  (t),  che  il  demonio 
innanzi  Tavvenimento  di  Cristo  lo  prevedesse,  e 
nato  lui  non  lo  sapesse  riconoscere  come  vindice 
della  schiava  umanità:  pensiero,  lasciando  stare 
gli  argomenti  teologici,  di  filosofica  sapienza,  che 
accenna  ad  una  generaliasima  legge,  cioè,  gli  spi- 
riti erranti  conoscere  sempre  tanto  della  verità 
quanto  basta  o  ad  illuminarli  o  a  punirli,  e  l'i- 
gnoranza di  alcuna  parte  d*csse  verità  esser  loro 
data  in  pena  delPaverla  disconosciuta  e  oppugnata. 


(1)  Som. ,  suppl.  96:  Le  rogniziani  avute  tarammo  ai 
damnati  tormento.  —  (i)  Aug.,  3  Gen.  :  Gif  spiriti  fs»- 
momdl  è  permetto  eke  tappiamo  oleum  rhe  di  vero  delie 
rote  temportUi.  -  Nella  Somma  è  toccato  di  quel  che  i 
demoDÌi  tappiano  del  futaro  (1,  $6;  S,  3,  9tt). 
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CANTO    XI 


BUiaimo  dietro  a  «m  $epoUro  parlaiUe  U  nome  d'un  papa.  Virgilio  dichiara  le  dicUiom  deU' infer- 
nale dita:  e  qneito  eanlo,  ben  dice  Pietro,  è  la  ekiota  di  tutta  la  Cantica.  La  città  è  divisa  in  Ire 
tertld,  e  d'uno  in  altro  si  scende.  Idea  conforme  al  viryHiasto:  Itooia  lata  videi  trìpliri  rircum- 
data  mmo. 

(1)  Nola  le  tertiiie  3,  5,  9,  iS,  i6, 31,  »,  38. 


I  In  su  r  estremità  d^uoUIta  npa 

Che  faoevau  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  cmdele  stipa. 

i.  E  quivi ,  per  l'orribiie  soperchio 

De!  puzzo  cheM  profondo  abisso  gitta. 
Ci  raccostammo  dietro  ad  on  coperchio 

9.  D*un  grand* aveilo;  ovMo  vidi  ona  scritta, 
Che  diceva  :  Ànastagio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasu  FoUn  della  via  dritta. 

4.  —  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Si  che  scansi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  flato:  e  poi  non  fla  riguardo.  — « 


f .  (L)  Ripa  c^^  pacevan  ctAH  pictbb  «otte  ir  cek- 
CBO  :  le  pietre  rotte  fanno  la  ripa  rotonda. — Stipa  :  am- 
Basio  di  tormenti  e  di  tormentati. 

(SLÌ  Ripa.  Camminando  per  meno  la  campagna 
delle  lepolture  giunfono  alla  discesa,  tolta  circolare,  di 
gran  pietre  stagliate  e  sfetse ,  di  che  si  dirà  nel  se- 
guente canto.  —  Stipa.  Inf.,  VII  :  Stipa....  travaglie  e 
pene.  -  XXI Y:  Stipa  di  serpenti. 

S.  (L)  SoPEBoiio:  eccesso.  —  DiETao  ad  c?KK>PEacHio  : 
eran  tatti  levati  i  coperchi. 

(SL)  ORaimu.  iEn.,  VII:  Hk  speeus  korrendum^ 
et  savi  spiratula  Ditis  Monstrantur;  ruptoqme  ingens 
Acheronte  vorago  Pesti feras  aperit  famces. 
9.  (L)  Lo.  Quarto  caso. 

(F)  Ahastacio,  papa  nel  496.  —  Potino  diacono 
di  Tessalonica,  tinto  dell*  eresia  d'Acacio.  Natale  Ales- 
sandro (Ann. ,  S«c.  V)  dimostra  che  non  fa  Ànastagio 
papa  l'errante,  ma  si  l'imperatore.  Il  Poeta  fu  ingannato 
dalla  Cronaca  di  Martino  Polono.  —  Som.  :  Potino  pose 
the  Cristo  ptsse  prima  uomo  puro,  e  per  merito  della 
buona  vita  diventasse  figliuolo  di  Dio. 

4«  (L)  Acsi  ci«  Meo  paiHA. . .  al  tristo  riATo  :  assne- 
Aiccia  al  puzzo  a  poco  a  poco.  -^  Non  fu  aicuAano  :  an- 
dremo pib  franchi. 

(SL)  Acsi.  Nel  ConviTÌo.  —Fiato. iEn.,  \1  :  Talis 
sese  halitus  atris  Fautibus  effundens  supera  ad  eonvexa 


5.  Cosi  *I  maestro;  ed  lo:  — -  Alcun  compenso. 

Dissi  lui ,  trova ,  che  *l  tempo  non  passi 
Perduto.  —  Ed  egli  :  —  Vedi  ch'a  ciò  penso. 

6.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi 

(Cominciò  poi  a  dir)  son  tre  cerchietti. 
Di  grado  In  grado,  come  quei  che  lassi. 

7.  Tutti  sou  pien*  di  spirti  maladelti. 

Ma  perché  poi  ti  iMsti  pur  la  visu. 
Intendi  come  e  perché  son  costretti. 

8.  D*ogni  malizia  ch*odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  é  il  fine  :  e  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

9.  Ma  perché  frode  é  deiruom  proprio  male. 

Più  spiace  a  Dio.  E  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 


B.  (L)  Tempo  dell'aspettare. 

(F)  Pcaorro.  Consiglio  che  spesso  ritorna.  Inf. , 
XXIX;  Purg.,  ni,  XU;  Par.,  XXVL  Nel  XVU  del  Pur- 
gatorio approfltta  d' un  simile  riposo  per  farsi  spiegare 
l'ordine  delle  pene. 

0.  (L)  Di  crado  isi  caAOo:  digradanti.  —  Lassi:  lasci. 
Dai  lascivi  in  gib  cala  sempre. 

(SL)  CEacuETTi.  In  paragone  de'  gran  cerchi  ce- 
lesti,  e  de'  cerchi  finora  percorsi,  eh'  erano  maggiori. 
9.  (L)  Pua  senza  dichiarazione. — CosTaEm:  stivati. 
(SL)  CosT*ETTi.  Crescenzio,  II  :  Stivar  la  terra  in- 
tono alle  pkmte,  e  quella  fìnrtemente  costringere.  Georg. , 
IV  :  Styx . . .  coeiTf  f .  Mn. ,  VI  :  Inelusi pctnam  exspectanl. 
Machiav.  :  Stringere  alla  pena. 
H.  (L)  IficicniA  :  ingiustizia. 

(SL)  AcQciSTA.  In  mal  senso.  Petr. ,  Son.  LXIII  : 
Biasuut  s'acquista. 

(F)  IsfitcRiA.  Parola  solenne  d'Aristotile  (Elh.ì. 
9.  (L)  UoM  ragionerole.  —  Serro  :  sotto. 

(SL)  Spiacb.  Ad  Hebr.,  XI,  6:  Piaerrr  a  Dkt. 
(F)  Sptto.  Subtus. 
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10 .  De*  violenti  il  primo  cerchio  é  tatto  : 

Ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone , 
In  tre  gironi  é  distinto  e  costrutto. 

11.  A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  paone 

Far  forza  :  dico  in  sé,  ed  in  lor  cote ,  • 
Gom*odirai  con  aperta  ragione. 
li.  Morte,  per  forza,  e  feruta  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e  nel  sno  avere, 
Buine,  incendii,  e  toilette  dannose: 

13.  Onde  omicide,  e  ciascan  che  mal  Aere, 

Guastatori  e  predon' ,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

14.  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta , 

B  ne*  suoi  l)eni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

15.  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo» 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.   • 

16.  Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade. 


IO.  (F)  GosTBCTTO.  Formato  a  bella  potU  io  ispaiii 
coDcentrìci.  Nel  \V  parla  del  maestro  fobbrieator  del- 
l' loferno.  Nove  i  cerchi  d*  Inferno  ;  nove  i  cieli  ;  nove 
ledÌTÌsioni  del  Purgatorio.  All'Empireo  risponde  il  Pa- 
radiso terrestre,  al  Paradiso  il  eentro  ove  siede  Lucifero. 

i i.  (L)  Pcogri :  può.  —  In  si:  nella  persona. —  Ra- 
ciosE  :  ra^onamento. 

(SL)  Può».  Usato  in  Toscana.  —  Gàss.  Inf. ,  XI\: 
Le  a»$e  di  Dio.  —  Rachmib.  Pnrg. ,  XXIL  E  dioevasi 
ancora  in  prosa. 

IS.  (L)  FniTn:  ferite.  —  Nu.  :  control.— ToLumn: 
rapine,  balzelli. 

(SL)  Nel.  Inf.,  XXV  :  in  Dio.,,  guperbo.  —  Daxho  : 
Georg.,  Ili:  Dai  tiragtm,  iEn. ,  XI  :  Dami  funera,  -  BnU- 
naméami.  —  Toiucm.  Dicevano  mal  toiietto,^r  mal 
tolto, 

fS.  (L)  Ohiode:  omicidi.  —  Mal  fiebi:  ferisce  a 
torto.  —  Gdastatom:  devastatori. 

(SL)  Dbkidb.  (}uestatenina corrisponde  alla  pre- 
cedente. OwUciée  a  morte;  wttU  fiere  a  fertUe  (che  si  po> 
Irebbe  ferir  giustamente)  ;  gwutatori  a  mine  e  devaMta- 
Momi  ed  incendii;  predoni  a  toilette.  Dice  dannoie  per 
distinguere  le  grasse  rapine  dalle  leggiere. 

19.  (L)  Vosno  aÌMoo:  al  Poeta  che  è  vivo.  —  Bi- 
scAUA  :  gioca  in  bische.  —  Foiide  :  profonde. 

(SL)  Biscazza.  Davanz.,  Ann.,  VI  ,e  Firenzuola. 
—  FoHOC  Arios..  XI:  //  tangue....  fonde. 

(F)  Pu9GE.  Son  colpevoli  que'  che  si  pascono 
del  pensiero  delle  loro  miserie ,  tanto  pih  se  eoi  loro 
felli  se  le  sott  provocate.  —  Giocondo.  Perché  libero 
dalle  rìeeliene  eh*  egli  usava  a  peccato.  Ovvero  piange 
nel  mondo  dov*  é  comandato  servire  a  Dio  con  letizia. 
Dante  condanna  le  ingiurie  commesse  contro  sé ,  per- 
chè, ogni  amore  incominciando  da  noi,  chi  non  ama  sé 
non  può  amare  altrui.  E  punisce  i  prodighi  co'  suicidi, 
sebbene  i  prodighi  abbia  posti  gii  cogli  avari ,  perchè 
qui  intende  di  quelli  che  per  prodigalità  si  ridussero  a 
morire  od  a  vivere  non  dissimile  dalla  morte. 

I A  (L)  Nella  :  contro.  —  Bontadb  :  i  doni  di  natura. 
(F)  Deitade.  Conv.  :  La  gomma  Deitade^  cioè  id- 
dio. Som.:  La  Deità  delle  pertone.  Dio  è  la  ttessa  Deità. 
—  Necasdo.  La,  Chiesa  :  Pairem  negavit  — Cuoa.  Psal. 
Xlil,  I  :  Dixit  intipitn»  in  corde  suv:  iVitm  egl  Dau,  *■- 


17.  E  però  io  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Gaorsa, 
E  ehi,  spregiando  Dio,  col  coor  favella. 

18.  La  frode,  ond*ogni  coscienza  é  morsa. 

Può  l*aomo  usare  in  colui  che  *n  lui  fida, 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 

Pur  lo  vincol  d*amor,  che  fa  Natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
90.  Ipocrisia ,  lusinghe,  e  chi  aUSattura , 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 

Bufflan',  baratti  ;  e  simHe  lordura. 
21.  Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  Natura,  e  quel  ch'é  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  spe^  si  cria. 


BosTADC.  Conv  :  Le  kmladi  della  natura,  Aigost,  dC 
Nupt  et  GoBoapisc,  II ,  3  :  Bamana  noliirs  a  creatore 
Deo  bono  condita  bona,... 
19.  (L)  MiRoa:  quel  di  messo,  più  stretto  del  primo. 

—  Sdgcelu  del  SE6.V0  SUO!  cou  marchio  di  fuoco. 

(SL)  MiRoa.  Inf.,  XIV,  XV,  XVI,  XVO.  —  Gaobsa. 
Pone  Soddoma  pe*  soddomiti ,  Gaorsa  per  gtt  nstfrai, 
perché  molti  ve  b*  era  in  (^ors  ;  a  eoorflno,  al  dir  dal 
Boccaccio,  valeva  uguraio ,  ed  era  caorsino  V  odiato  da 
Dante,  Giovanni  XXH.  Par. ,  XXVU  :  Del  gangnenoctro 
Caorgini  e  GìMgeki  S' appeureeckian  di  bere.  Il  Ducanga 
reca  decreti  di  Filippo  l'Ardite  contro  gli  userai,  qui  mU" 
gariter  Caorgini  dieuniur. 

(F)  Soccella.  Modo  biblico.  Apoc,  V,  VI,  VU, 

vra,x,xx. 

,  18.  (SL)IaB0«SA.Inll, XXIV:  la ^}MftmjMHfig«mviia. 
Dal  mettere  la  speranza  in. borsa  al  metterla  in  paniera 
non  corre  gran  cosa.  Le  bolge  rammentano  la  bolgetta 
della  posta  toscana  delle  lettere  ;  e  i  simoniaci  son  mossf 
in  borsa  di  fuoco.  E  il  nostro  eim/ltcare  rammenta  It/I- 
scf//r  pastorali:  è  voce  arcadica.  Del  resto,  eongervare, 
cngtodire  la  gperanza,  fame  tegoro,  e  simili,  sono  modi 
comuni  ed  eleUi. 

(F)  MoasA.  Intendi ,  o  che  la  (rode  è  Ul  vldo 
che  le  coscienze  pib  dure  n'  hanno  rimorso;  e  C^eer.  : 
5iia  qnemque  firmu ,  umis  timor  fnoxAne  vexat  ;  o  che 
Virgilio  voglia  rimproverare  i  contemporanei  di  Dania 
come  i  pib  macchiati  di  froda. 
19.  (L)  (Questo  looo  m  aarao  :  il  frodare  chi  diffida, 

—  UcaoA  :  recida.  —  Poa  :  sol.  —  Gaz.  Caso  oidriiqno. 

(SL)  UdBiDA.  Viene  da  einfere.  iEn.,  Ili  :  incidere 

(F)  VmcoL.  Som.:  Non  potrebbero  gli  nomini 
ingteme  eonoivere,  gè  l'uno  all'altro  non  credeue.  Som.  : 
Carità,  vincolo,  che  unigce,  —  Fa.  Arist.  Fis.  :  Quad 
natura  effteit. 

MI.  (L)  Ldsmcbe:  adulatori.  —  Chi  APFATmaA  :  ma- 
ghi. —  Falsiti  :  fabarìi.  — .Bahatti  :  barattieri 

(SL)  LosiRCBE.  Int ,  XVIII.  -^  ArpATTuaA.  ìat , 
XXIX,  XXX.  —  Ladeoreccio.  Inf.,  XII.  ~  Siaonu.  Inf., 
XIX.  —  BuFPiA!!'.  Inf. ,  XVIU.— BAEAm.  laf.,  XXI,  X.\IL 

—  LoBDvaA.  Bocc.:  /  ghiottoni,  i  tavernieri  ed  altri  di  sf* 
mite  lordura  digonegti  uomini.  Ma  senza  il  di  più  potente. 

S 1.  (L)  Pan  L' ALTRO  modo  :  frodando  chi  si  fida,  si 
rompe  e  il  vincolo  naturale  e  quel  della  fede  data.  — 
Natura,  (^o  retto.  —  Spezial  :  tra  conoscenti  fidati.  — 
Cria  :  crea. 

(F)  Modo.  Forma  scolastica:  alio  modo.  — Fide. 
Conv.:  //  traditore  nella  faccia  gimogtra  amico,  giechèfbi 
di  gè  fede  onere.  —  Spbzial.  Voce  delle  scuole,  e  dicesi 
anco  de'  singoli. 
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ii.  Onde  nel  cerchio  minore,  ov*é  M  punto 
Dcir  universo ,  in  su  che  Dite  siede , 
Qualunque  trade,  in  eterno  ó  consunto. — 

23.  Ed  io:  —  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  il  popol  che  'I  possiede. 

94.  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue. 

Che  mena  *1  vento ,  e  clie  batte  la  pioggia, 
E  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue, 

25.  Perché  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia? — 

16.  Ed  egli  a  me:  —  Perché  tanto  delira, 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh*  e* suole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

ti,  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 
Con  lo  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  *l  Ciel  non  vuole; 

28.  Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Bestialitade?  E  come  incontinenza 

Mcn  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

29.  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 


tt.  (L)  Mitiore:  pib  stretto  perch*  ultimo.  -—  Dite: 
Lucìfero.  —  Trade  :  tradisce. 

(SL)  Trade.  Inf.,  XXXII,  XXXIII,  XXXIV.  Anco 
nel  XXXni  per  traditce. 

<  (F)  Minore.  I  traditori,  come  i  più  rei,  stanno 
noi  più  stretto  cerchio  ;  e  i  soddomiti  e  usurai,  come  più 
rei  del  cerchio  secondo  ,  stanno  nel  più  stretto  girone 
6  più  declive  :  si  perchè  più  rari,  e  si  per  più  pena. 
SS.  (L)  Ragione  :  ragionamento.  —  Possiede  :  abita. 
(F)  Procede.  Som.  :  Balio  il  la  procederei.  For- 
ma scolastica  e  d'argomentazione  :  adprtmum  tieproce- 
ditw,  e  simili 

54.  (L)  Quei  delu  palude  pìngue  (di  loto):  gli  ira- 
condi. —  ...  CHE  MENA'L  tento  ri  laSCÌTÌ.— ...  CHE  RATTE 

U  PIOGGIA  :  i  golosi.  — ...  CHE  S*  INCONTRAN  CON  8Ì  ASPRE 

UNGUE  :  gli  avari. 

(SL)  Pingue.  iEn.,  IX:  Pingui  fhtmine.  Georg.  II  : 
Cnutis...  paludiìm».  Segneri:  Acqua  pingue.  —  Mena. 
Conv.  :  Le  fbglie  che  7  vento  /b  menare.  —  Batte.  iEn., 
IX:  Verberalimberhumum;Vf:  Vento pultalw etimbri. 

55.  (L)  Roggia  :  rossa  di  foco.  —  A  tal  poggia  :  in 
Inferno. 

(SL)  Roggia.  Par.,  VI  :  rubro;  XIV :  robbio. 

(F)  Son.  Som.  :  iddio  mna  i  peccatori  in  quanto 
90H0  e  8ono  da  lui;  ma  in  quanto  son  peccatori  ^mmeni' 
Mtono,  ma  mancano  dall'essere,  e  codesto  non  viene  in  loro 
da  Dio,  onde  in  questo  rispetto  E'  gli  lui  in  odio 

SU.  (F)  Ovver.  Perchè  l'ingegno  travia  e  la  mente 
si  svaga.  Due  cagioni  d'errore 
S9.  (L)  Disposizion  dell'animo. 

(F)  Tua.  Oonv.  :  Dice  il  tnio  maestro  Aristotele 
nel  primo  dell'Elica.  Più  sotto  :  La  tua  Fisica.  —  Per- 
tratta. E  in  Albertano  ed  era  anche  voce  scolastica. 
(Aristotile  e  Som.)  —  Disposizion.  Parola  aristotelica 
(Elh.,  VII). 

58.  (SL)  Accatta.  Albert.  :  Accattare  odio. 

59.  (L)  Che  su  . . .  sostengon'  penitenza  :  gli  incon- 
tinenti. 

(F)  Sostengon.  Som.':  /  peccatori  sotterranno 
mali  penali  da  Dio. 


30.  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti ,  e  perché  men  crucciau 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  — 

31.  —  0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi , 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m*aggrata; 

32.  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi 

(Diss'io)  là  dove  di*  chiusura  offende 
La  divina  boutade:  e  M  groppo  svolvi.  — 

33.  —Filosofia  (mi  disse)  a  chi  l'attende. 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

34.  Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte. 

E ,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note  , 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

35.  Che  Tane  vostra  quella ,  quanto  puote  , 

Segue,  come  1  maestro  fa'l  discente: 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 


SI.  (L)  Solvi  i  dubbii.  —  Saver:  saper.  —  Ag 
grata  :  aggrada. 

(SL)  Sol.  Inf.,  I  :  O  Segli  altri  poeti...  lume.  — 
Aggrata.  Par.,  XXIII  :  In  che  i  gravi  labor  gli  sono  ag- 
graU.  —  Dubbiar  è  nella  Vita  Nuova. 

(F)  Solvi.  Arist  ,  Fis.  :  Solvere  dubilalionem. 
Som.:  vS»/0mf  «ttMif. Assolutamente.  Crescenzio:  Dubi- 
tasi perchè....  solvesi  in  questo  modo.  — Dubdur.  Della 
feconditi  del  dubbio  sapiente  ragionò ,  assai  prima  del 
Cartesio,  Aristotile. 

SS.  (L)  Rivolvi  :  torna.  —  Di'  :  dici. 

(SL)RivoLvi.  Ov.  Met.,  X:  Quid  in  istareintlvor^ 
—  SvOLVi.  Inf. ,  X:  Solvetemi  quel  nodo.  Dan.,  V,  16  : 
Obscura  interpretari,  et  ligata  dissolvere. 

SS.  (L)  Chi  l'attende:  chi  ci  bada.  —  Non  pure  in 
UNA  SOLA  PARTE  :  in  più  d'un  luogo. 

(SL)  Attende.  Gol  quarto  caso.  Psal.  LXXVII,  i  : 
Attendile...  legem.  Som.:  Si attendatur  mutabililas  rei. 
Conv.,-  II,  4  :  Aristotele  pare  ciò  sentire,  chi  bene  lo  in- 
tende, nel  primo  di  cielo  e  mondo. 

(F)  Pure.  Fisica  ed  Etica  di  ArìstoUle.  —  Na- 
tura. Boezio  nel  libro  delle  Due  Nature  e  Arist.  Met.,  V. 
Somma:  NtUttra  vaie  il  principio  intrinseco  alle  cttse;  e 
tate  natura  è  o  la  materia  o  la  fórma  materiale,  in  altro 
senso  dicesi  neUura  ogni  sostanza  o  ente,  e  in  questo  ri- 
spetto dicesi  naturale  alle  cose  quello  che  conviene  alla 
sostanza  di  lei  ed  è  intrinseco  ù  quello. 

54.  (L)  Diviro  'ntelletto  :  la  Sapienza.  —  Sua  arte: 
la  potenza. 

(F)  'Ntelletto.  Som.  :  L'esser  di  Dio  è  tutt'uno 
col  suo  intelletto.  -  il  divin  intelletto  è  l'istitutore  della 
natura.  Nel  Convivio  :  Divin  intelletto.  —  Arte.  Som.  : 
in  Dio  non  sono  più  arti.  —  Molte.  É  nel  libro  II. 

55.  (L)  Quella.  . .  segue  :  la  natura  segue  l'arte  come 
discepolo  maestro.  —  Nepote:  figlia  della  figlia. 

(SL)  Discente.  Nel  Convivio. 

(F)QuELU.  Arist.:  Ars  imitaturnaturam  in  quan- 
tum potest.  —  Segue.  Som.  :  Arte  è  la  retta  ragione  delle 
cose  fìitlibili.  kml.  Fis.,  II  :  Le  cose  di  natura  hanno  in 
sé  un  principio  di  moto...  che  non  hanno  quelle  deirarte... 
Quella  genera  cosa  da  cosa,  come  uinno  da  uomo...  L'ar- 
te può  rendere  a  qualche  modo  feconde  le  opere  sue, 
ma  non  già  nel  medesimo  modo.  -  L'arte  altre  cose  fa 
che  natura  non  può  fnre ,  altre  imita.  [Arte.  .\la- 
manni,  Coltivazione,  1]  — >  Nepote.  Tasso  :  Essendo 
l'arte  figliuola  della  natura;  e  la  natura^  di  Dio;  l'arte 
di  C890  Dio  viene  ad  intere  in  certo  modo  nipote. 


CANTO  XJ. 


IM 


36.  Da  queste  due,  se  lu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  e  avanzar  la  gente. 

37.  E  percliè  l^usurìere  altra  via  tiene, 

Per  sé  Natura,  e  per  la  sua  seguace. 
Dispregia:  poirh*in  altro  pon  la  spenc. 


L  (L)  Die  :  natura  e  arte.  —  PaEUDea  kx  vm... 
che  prenda  e  •*  aTanri  nel  vivere. 

(SL)  GeivesL  L'  accento  pota  solla  ultima,  come 
in  Semiramis  (Inf.,  V). 

(F)  GE.f  Esi.  Gen.,  Il,  15  :  ^  ptue  nel  giardHto,... 
acciocrhè  egli  opertuse.  -  III ,  19  :  Sri  tudore  del  volto 
tw  ti  ribemi  del  tuo  pane.  Dalla  naton  trae  11  vitto  Ta- 
frìcoltora  ;  dall'arte,  le  industrie  ed  il  oomnierdb. 

S9.  (L)  ScA  SEGCACK  :  arte.  —  la  Aurao  che  natara  a 
laToro  umano. 

(SL)  Po.i.  Spemponert  è  nella  Bibbia  ed  in  Vir- 
(ìlio. 

(F)  [Natura.  Bnin.  Latini  ,  Tesor.  :  V%  nitro 
ehe  non  cura  di  Dio  né  di  Natwra  ^  ti  diventa  utwriere.] 
L  usuraio  offende  la  natura  in  sé ,  e  poi  nell'  artcse- 
(niace  di  lei,  volendo  che  il  danaro  partorisca  senia  fa- 
tiche ,  danaro,  e  rubando  gli  altrui  sudori.  —  L' argo- 
nento  non  è  de*  più  diretti,  ma  da  un  certo  lato  è  prò- 


38.  Ma  seguiroi  oramai  ;  chò  *1  gir  mi  piace.  * 

Che  i  Pesci  guisan  su  per  Torizzonta , 
E  *I  Carro  tutto  sovra  *1  Coro  giace  : 

39.  E  *1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  »- 


fondo.  E  il  dispregio  che  Dante  dimostra  degli  usurai,  a 
la  compagnia  eh'  e*  dà  loro ,  provano  ciò  eh'  è  confor- 
mato dalle  memorie  del  secolo,  il  molto  male  che  Ikceva 
l'usura  a  que*  tempi. 

SS.  (SL)  OaizzoiiTA.  Alla  greca,  come  aileMki(lBt, 
\%).  Essendo  il  sole  in  Ariete,  e  ali*  Ariete  precedono  i 
Pesci  :  due  ore  dunque  mancavano  a  giorno.  Il  carro  di 
Boote  giaceva  sopra  quella  parte  donde  spira  Coro,  vento 
tra  ponente  e  maestro.^  Se  il  Carro  eh'  è  in  Leone  è  so- 
pra Coro,  dunque  il  Leone  era  già  tramontato,  o  stava 
per  tramontare  la  Vergine. 

«•.(L)  Via  la:  là. 

(SL)  Via  lì.  Dteesi  in  Toscana.  Rammenta  il 
Virgiliano  (iEn.,  VI)  :  Baeviee  germonwn^roteit Ànron^ 
qìuirigtt  Jam  medium  alhereo  eunu  Irqjecerat  axem. 
Et  fbri  omne  datum  traherent  per  talia  tempu$.  Sed 
eomet  admonuit,  lireviterque  afflata  Sibfftta  ett:  Noob  ruO^ 
jEnea.  Dante  passò  nella  selva  dieci  ore;  entrò  nell'  !■- 
femo  sull'imbrunire;  nel  cerchio  degli  avari  su  la  messa 
notte  ;  entra  In  Dite  sull'  alba.  Virgilio  lo  sa  per  com- 
poto, non  perchè  vegga  luce.  Il  primo  giorno  è  compito. 


Nel  distribuire  che  fa  il  Poeta  le  colpe  e  nel- 
Tappropriare  ad  esse  le  pene,  é  un  ordine  d'idee 
fllosonrhe  e  religiose  che  importa  seguire.  I  Pa- 
gani stessi  vede^-ano  quanto  la  loro  fliosofla  e 
religiosa  e  morale  e  civile  fosse  in  tale  rispetto 
incompiuta ,  e  perù  desse  luogo  a  ingiustizie  nelle 
pratiche  della  vita.  Degli  stoici  i  più  severi,  e 
quelli  che,  a  detta  di  taluni ,  più  s'accostano  al 
senso  della  rettitudine  cristiana,  Orazio  notava  (1)  : 
Adtit  Regìila,  peccatit  qws  paruu  irroget  tequat: 
Se  teutica  dignwm,  horribili  sectire  flagello. 

Cicerone  (2):  In  due  modi  ii  fa  ingiuria,  cioè 
0  con  forza  o  con  frode.,.,  e  luna  e  VcUtra  alienit- 
sima  dall'uomo  ;  ma  la  frode  degna  d*  odio  mag- 
giore. Virgilio  ad  Aletto  dà  la  passione  dell*  ire 
e  dell*  insidie  (3)^  distinguendo  anch'esso  grimpeti 
del  peccare  da*  freddi  consigli.  Per  tota  la  mente 
l'anima  nostra  differisce  dàlia  betiiale  (4)  :  la  frode 
danque  che  abasa  della  mente  é  più  rea ,  e  però 
punita  con  più  (ieri  dolori.  Tommaso  distingue 
sapientemente  Tastuzia  che  può  essere  a  buon  fine 


{ì)  SaL,  1 .  3.  —  (2)  De  Off.,  1, 13.  —  (5)  iEn.,  VU. 
— 1,4)  Somma. 


ma  usa  meni  non  buoni,  e  clie  nel  linguaggio 
delle  Scritture  é  detta  prudenza  del  mondo  o  delia 
carne  (1),  dal  dolo  che  é  esecuzione  dell^astuzlA 
rea  segnatamente  in  parole;  e  questo  dalla  frode 
che  riguarda  1*  esecuzione  dell*  astuzia  nel  fatti. 
Gregorio  (S)  mette  insieme  alla  pena  i  frodolentl 
co*  frodolentl.  Tommaso  contrappone  più  diretta- 
mente violenza  a  giustizia;  tradimento  e  frode 
e  fallacia  a  prudenza  (3).  Dante  nel  Convivio: 
Quelle  cou  che  prima  non  mostrano  i  loro  difei^ 
ti,  sono  più  pericolose,  perchè  di  loro  molte  fiate 
prender  guardia  non  si  può;  siccome  vedemo  nel 
traditore. 

Un  frode,  cosi  la  Somma,  usurpa  e  ritiene  l'al- 
trui: è  un  modo  di  lei  l'avarizia  (4).  Figli  del- 
Vavarizia,  tradimento,  frode,  spergiuri,  inquietu- 
dine, violenza,  durezza  spietata  (0).  Figli ,  dice 
Isidoro  (6) ,  dell' avarìzia  f  menzogna,  frode,  furto, 
spergiuro,  l'appetito  del  turpe  lucro,  testimotiianze 
false,  violenza,  inumanità,  rapacità.   Cou  prcci- 


(1)  Somm.,  9,  9,  55.  —  (9)  Dial.,  IV,  SS:  Fallaees 
cum  fallaeibut  ardeanl.  —  (3)  Som. ,  9, 9, 118.  —  (4)  9, 9, 
55.  —  (5)  9,  9,  118.  —  (6)  In  Deut.,  XVI. 
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sioùe  più  fllosoOca  la  Somma  (I):  L'avarizia  in 
due  modi  eccede:  primo,  nel  ritenere;  e  coti  nasce 
d^avarizia  la  durezza  che  non  tenU  mieerieordia  : 
eeeondo,  nel  prendere;  e  in  queeto  rispetto  può 
considerarsi  doppiamente.  Considerata  neW  affetto, 
ne  nasce  che  nelVaequistare  l'altrui  talvolta  usa 
frioknza,  taivolta  dolo.  Se  il  doto  è  in  sole  parole, 
dieesi  faUaeia;  se  con  giuramento,  spergiuro;  e  se 
U  dolo  si  commette  in  opera,  quanto  alle  cose  sarà 
frode,  quanto  alle  persone  sarà  tradimento.  Di 
qui  si  raccoglie  viemmeglio  come  il  Poeta  faccia 
U  Lapa  ammogliarsi  a  molti  animali,  e  più  che 
tutte  le  altre  bestie  avere  preda  (3)  ;  perché  dal- 
Pavarixia  nasouno  o  cou  lei  crescono  1  peccati  e  i 
vizi!  quasi  tutti.  E  però  profondameote  Tom- 
maso (3):  Non  accade  che  i  figli  d'un  peccato  ca- 
pitale appartengano  ai  viài  del  genere  stesso;  che 
al  fine  d'un  vizio  possono  rivolgersi  anco  i  pec- 
cati d'altro  genere. 

Abbiamo  già  ne*  passi  recati  sentito  numerare 
parecchie  delle  colpe  alle  quali  Dante  destina 
una  bolgia  da  sé:  altro  ne  rincontriamo  in  que- 
sto d'Aristotile,  ed  anche  qui  a  proposilo  degli 
avari  :  Generi  d'avarizia,  tenaci,  gretti,  operanti 
servigi  viH,  viventi  d'amori  venali,  usurai,....  giuo- 
catori  di  sorte,  spogliatori  di  morti,  ladroni  (4). 
Congiunge  alla  forza  la  frode  e  alla  frode  Pava- 
rizla  anco  Virgilio  laddove  alle  età  pacifiche  fa 
succedere  la  rabbia  della  guerra  e  V  amor  diel- 
I*avere  (5).  E  qui  cade  a  notare  singoiar  conso- 
nanza delle  dottrine  recate  con  un  passo  che  é 
ne*  Bollandisti  :  «  Quanto  la  povertà  é  luminoso 
e  mirabile  indirizzamento  a  virtù,  tanto  l'a- 
more della  pecunia  é  vile  e  reo  strumento  di  vi- 
zio :  con  verità  TApostoIo  Paolo  lo  chiamò  causa 
e  fonte  di  tutti  i  mali  (6).  Di  qui  seguono  la  cu- 
pidigia de*  diletti ,  gli  spergiuri ,  le  rapine ,  le 
stragi ,  1*  invidia ,  rodio  fraterno,  le  guerre ,  Ti- 
dolatria,  la  smania  del  sempre  ingrandire;  e  ram- 
polli de*  mali  suddetti,  l'ipocrisia,  l'adulazione,  la 
buffoneria,  delle  quali  convien  confessare  essere 
causa  Tamor  del  danaro.  Né  solo  Dio  punisce  co- 
storo ;  ma  eglino  sé  medesimi  distruggonadentro, 
portando  sempre  un  appetito  insaziabile  ;  e  del 
desiderare  non  hanno  termine  (7);  od  è  insana- 
bile piaga.  Sempre  l'amore  della  pecunia  porta 
seco  l'invìdia  (8)  » . 

Ecco  dunque  nell'  ordine  suo  penale  l' Infck'no 
di  Dante.  La  forza  é  ingiusta,  offende  gli  altri 
uomini  nella  vita  e  nell'avere;  quindi  gli  omi- 
cidi e  i  feritori  e  i  devastatori  e  i  predatori  del- 
l'altrui in  un  flume  di  sangue.  L'uomo  fa  forza 


(1)  3,  2,  ii8.  (i)  Inf.,  I  ;  Purg. ,  X.\.  —  (3)  Som.,  2, 
2,118.—  (4)  Eth..  IV.— <5)  iKn.,  VIIL  — (6)  Par.,  L\: 

//  matadetto  fiore  Ch'  ha  disviate —  (7)  Porg.,  X\: 

Arme  senxi  fine  cupa.  —  (8)  Inf.  ,1:  Là  onde  'nvidia, 
prima,  dipartilla.  BoUaii«L  ,  I,  247.  Vit.  s.  SÌDcletioa. 


ingiusta  a  sé  nella  vita,  uccidendosi;  negli  altri 
beni,  disperdendoli  ed  abusandoli  in  modo  da  con- 
dursi a  vile  disperazione  :  onde  i  suicidi  e  i  pro- 
dighi disperati  (non  i  semplici  prodighi  )  fatti 
tronchi  che  gemono  sangue,  e  le  Arpie  11  fune- 
stano cu'  lan^enti,  e  col  becco  li  lacerano.  Si  volge 
la  forza  ingiusta  contro  Dio  negandogli  onore  in 
atti  empii,  o  in  parole,  o  violando  le  leggi  della 
natura  sua  flglia,  o  dell'arte  ch'é  flglia  della  natura; 
i  quali  vizi!  punisconsi  con  una  pioggia  di  fiamme. 

La  frode ,  come  più  nera  della  violenza ,  è  più 
basso  e  più  tormentata.  Que'  che  la  usarono  per 
trarre  da  vili  passioni  altrui  vile  lucro,  o  che  per 
proprio  diletto  crudele  ingannarono  dpnue,  sono 
frustati  da*  diavoli  ;  gii  adulatori  giacciono  nello 
sterco;  i  simoniaci,  capovolti  in  buche  infuocate; 
gl'indovini  e  maghi  hanno  la  faccia  per  forza  ri- 
volta dalle  spaile  ;  i  barattieri,  tulTati  nella  pece 
b(dlente;  gì*  ipocriti  camminano  gravati  in  cappe 
di  piombo  dorate;  i  ladri, morsi  da* serpi  che  si 
attortigliano  ad  essi  e  si  trasformano  ne*  corpi 
loro;  que* che  frodarono  altrui  con  consigli  per- 
fidi e  fecero  quasi  un  furto  del  vero ,  avvolti  en- 
tro una  fiamma  che  grinvola  alla  vista  ;  i  semi- 
natori di  discordia ,  secondo  che  più  o  men  grave 
scissura  fecero ,  lacerati  o  monchi  o  troncati  nelle 
mani,  nel  viso,  nel  petto,  o  reciso  il  capo  dal 
busto;  que'  che  falsarono  o  la  verità  con  parole 
o  il  prezzo  delle  cose  con  l' opera ,  o  sbranantisi 
fra  loro,  o  giacenti  e  ricoperti  di  piaghe  e  di  leb- 
bra pusiolente.  Queste  specie  di  frode  escrcitansi 
in  genere  contro  chi  non  ha  fiducia  speciale,  e 
però  oflèodono  la  fede  pubblica  e  la  società,  non 
infrangono  i  più  stretti  e  più  sacri  legami.  Ma 
sotto  alle  bolge  digradanti  nel  pozzo  profondo  sono 
i  traditori  nel  ghiaccio  in  quattro  schiere:  quei 
che  tradirono  fratelli  o  altri  congiunti  ;  que'  che 
tradirono  la  patria  che  é  parentela  più  intima 
come  di  madre ,  que'  che  tradirono  i  benefattori, 
che  son  da  tenere  più  che  se  padri  ;  que'  che  tra- 
dirono 0  Dio  0  il  re  che,  nel  concetto  di  Dante, 
é  l'imagine  di  Dio  sulla  terra. 

Or  egli  dichiara  il  perché  fuori  della  città  in- 
fuocata rimangono  i  lascivi  e  i  golosi,  e  gli  avan 
e  i  prodighi,  gl'iracondi  con  gli  accidiosi  e  cou 
gì'  invidi  e  co'  superbi  ;  e  lo  dichiara  con  le  dot- 
trine d'Aristotile  suo  maestro.  Il  quale  distingue 
l' inconUnenza  ax/savi'a ,  la  malizia  xoixi'a  e  la 
bestialità  ò^ipioxm.  E  bestiale  fa  sinonimo  a 
vile  (1).  L'incontinenza,  dice  Tommaso,  non  ser- 
bare il  modo  della  ragione  nella  concupiscenza  del- 
l'onore; delle  riuhezze  e  d'altro  simile,  che  m  sé 
paiono  essere  bene  {%).  Per  essa  la  carne  che  brama 


(1)  Poi.  —  |[2)  Som.,  2,  a,  186.  Altrove  (1,1,6) 
incontinenza  è  spiegato  per  roncupitcenza  che  è  di 
per  16  moto  naturale ,  pervertilo  poi  ;  non  eoo  ti  deli- 
tierata  malizia  come  la  frode. 


CANTO  XI. 


iSi 


contro  lo  ipirilo  lo  torerehia.  Omfc  ArìstoUIo  (1): 
Se  alcuno  è  tinto  da  forti  e  wcerthianU  diletta- 
zioni 0  tristezze  f  non  è  eota  ammirabile  ma  toc- 
tabUe,  E  ben  Io  stesso  fllosdfo  nota,  che  Vincon- 
tinente  non  falsa  U  supremo  prineipéo  dei  cero 
che  è  la  retta  estimazion  delle  cose,  ma  eccede  nel 
desiderio  del  bene  ed  erra  nella  scelta  de* mezzi; 
neirincontinenza  T  nomo,  anco  neiratto  del  mal 
fare,  in  certa  guisa  si  pente  o  arrossisce;  questa 
fsli  è  passata  in  natura.  L'incontinenza,  sof^unge 
Tommaso ,  è  nella  violenza  degt'  iracondi ,  nella 
veemenza  dei  moHnconiei ,  che  tono  di  «ompln- 
$kme  troppo  terrestre,  nella  rilassatezza  de' flem^ 
maUH,  naia  deMità  delle  femmine  <S).  il  che  di- 
chiara la  sentenza  del  fllosolò:  Due  sorte  sono  di 
imeontinenza,  la  sfrenatezza  che  previene  il  eotk' 
sigiio  della  ragione,  e  la  debolezza  che  non  si 
regge  a  seconda  di  quello.  Può  rnomo  essere  in- 
continente di  piaceri,  d*onorl,  di  ricchezze,  di  cibi, 
di  sdegno:  può,  cioè,  non  si  sapere  ne*  movimenti 
suddetti  moderare:  ma  il  male  delPincontinente 
non  è  malizia  profonda.  Ecco  perché  alcuni  viiH 
sono  puniti  e  dentro  e  fuori  della  Dantesca  città; 
Tavarizia  fuori,  dentro  la  simonia;  perché  la  prima 
è  incontinente  desiderio,  Paltra  ò  malizia  più  nera. 
Avvi  però,  secondo  Aristotile  slesso,  un'Incon- 
tinenza più  colpevole  e  da  riguardare  come  un 
eerto  genere  di  malizia;  massime  quella  inoon^ 
tinenza  che  passa  ad  essera  intemperanza  ed  é 
dal  filosofo  distinta  cosi  :  L'incontinente  sa  che  le 
cose  desiderate  da  hU  son  eattive:  lo  inten^^erante 
si  gode  neU'abito:  quetta  è  terzana,  questa  è  tisi. 


(I)  Eth.,  VII.  —   (3)  8om.,  9,  3, 1S6. 


•  L'intemperato,  anco  eou  pochi  incentivi ,  ama  U 
male  (1).  E  forse  anche  per  questo  il  Poeta  pone 
quasi  anello  queirincontinenza  che  viene  da  in- 
credulità; e  collocando  gli  eretici  tutti  a  pena 
meo  dura  de*  frodolenti,  poi  gli  scismatici  a  pena 
più  grave  (3) ,  mostra  com*  egli  distingua  la  in- 
credulità personale  dalla  incredulità  seduttrice  e 
sconvolgitrice  de*  popoli. 

Bestialità,  secondo  il  greco  fliosofo,  é  qualun- 
que vizio  condotto  a  tale  eccesso  che  par  degno 
di  ente  irragionevole,  che  degrada  Fumana  di- 
gnità. Ogni  viziosità  è  /terore  trasmodato.  Diversa 
l'umana  malizia  dalla  bestialità  (3).  In  questo 
sistema  tutti  quanti  i  peccati  ponono  passare  per 
detti  tre  gradi,  d*ineontinenza,  malizia,  bestialità; 
e  perù  Dante  a*  bestiali  non  assegna  luogo  di- 
stìnto, ma  questi  Insieme  co' maliziosi  coUoea 
dentro  delle  mura  infuocate.  Levando  a  questa 
distinzione  la  corteccia  scolastica,  resta  un  succo 
di  buona  e  teologica  fliosofla.  Incontinenza  é  la 
corruzione  del  volere  ;  malizia,  v'aggiunge  la  per- 
versl<me  dell' intelletto;  bestialità,  l'operazione  di- 
struggitrice  della  social  fede  e  unità.  La  ferocia 
della  natura  corrotta  sconvolge  Vamima,  la  quale 
ferocia  palpando  aizzi  (4).  E  direbbesi  adombrata 
la  triplice  distinzione  nelle  parole  dell'Apostolo: 
crimimakiires,  imoniinentisSt  immitM, 


(1)  Eth. ,  YU.  —  (S>  Inf. ,  XXVm.  -  (S)  Som. ,  i, 
i  ,  84,  e  3, 3, 199.  E  laddove  tra*  figli  deU* avarìzia  è 
aDDOverata  l' iniaiaoita  ekt  è  dwrtzxa  insensibile  mila 
misericordia  (3,  3,  f  18) ,  anche  eodesta  è  «n  specie  di 
beitialilà,  perché  rompa  il  viooolo  sociale  in  qael  eh'  egli 
ha  di  più  iotimo,  la  compaisione.  —  (4)  Vico,  Or  Vniv. 
Jmr.  Prime.,  ec, ,  XXIIl. 
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CANTO  Xll. 


Argomento* 

SeendOHO  al  ietUmo  eerekio,  de'  vMenti  :  e  'I  primo  girone  è  de'  violenti  in  altrui.  Sulla  ueta  tla 
a  guardia  il  Mimotauro:  i  violenti  $ono  in  un  fiume  di  iongue  bollente.  Il  Flegetonte  in  Virgilio 
(VI,  550)  non  è  sangue  ma  fiamma.  Stanno^iepolti  altri  fino  agli  occhi,  altri  al  naeo,  altri  con  uÀi 
i  piedi,  secondo  i  misfatti.  I  Centauri  saettano  chi  si  leva  più  su  del  dovere.  Il  Poeta  parta  a  Nesso  e 
a  Chirone.  Nesso  lo  porta  di  là  dal  fiume,  e  gli  mostra  takm  de'  dannaU. 

L'idea  della  rovina  ,  quella  del  sangue  che  forte  gli  Tenne  dalla  storia  di  Tamfri,  accennata  nel  \ll  del  Purga- 
torio ,  e  molte  espressioni  potenti ,  fan  bello  il  canto. 
Nota  le  terzine  4,  8,  iO,  44  ;  f  7  alla  Sa  ;  Si,  3S,  98,  54,  38,  97,  43,  44. 


I. 


ILra  lo  loco,  oto  a  Kender  la  riva 
Venimmo,  alpestiv:  e,  per  qnel  ch*ivf  era,  anco 


Tal  ch*ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

S.  Qual  è  quella  mina  che  nel  fianco , 
Di  qua  da  Trento,  FAdice  percosse, 
0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco , 

3.  Che  da  cloMi  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano,  é  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 


i.  (L)  Era  lo  loco.  . .  alpestro.  Er'  alpestre,  e  per  il 
Minotauro  che  T'era,  mostro  da  sparentare  (in  gli  occhi, 
non  che  per  il  passo  di  chi  scende. 

%.  (L)  L'amce.  Gaso  obbliquo.  —  Pbr  sostegno  man- 
co  :  che  ci  mancasse  sotto  il  sostegno. 

(SL)  RoiiiA.  ^n. ,  111  :  BcK  loca,  vi  qwmdam  et  vasta 
convulsa  ruina...  —  Nel  piarco:  yEn.,  I:  hnpulit  in  latus. 
La  roTina  di  Monte  Barco  presso  Rovereto  si  Tede  tuttora. 
L'Adige ,  il  quale  correTa  allora  forse  di  11 ,  scalzò  la 
montagna  nel  fianco.  Altri  intende  la  roTina  della  Chiusa 
presso  RiToli  seguita  nel  f  MO  ;  e  lo  scoglio  allora  cadde 
appunto  nell'Adige  e  lo  percoMe.  Ma  io  intendo  che  l'A- 
dige percotendo  il  macigno  lo  scalzasse.  Tanto  più  che 
la  ruina  di  Monte  Barco  ha  alcuna  via  per  iscendere , 
quella  della  Chiosa  no,  almeno  adesso.  E  acciocché  reg- 
ga la  similitudine  col  borro  infernale ,  qualche  via  ci 
deT' essere;  e  ro/cima  della  terzina  seguente  non  può 
significare  nessuna.  Aggiungasi  che  cotesto  canto  pro- 
babilmente fu  composto  innanzi  il  1310.  —0.  /En.,  XII: 
Veluti  montis  saxum  de  vertice  prcfceps  Quumruitavut' 
sum  vento,  seu  turbidus  imber  Protuit,  aut  annis  sol- 
vit  sublapsa  vclustas. . .  SlaU ,  VII  :  Sic  ubi  nubifcrum 
numtis  latus  aut  nova  ventis  Sotvit  hiems  aut  vieta  situ 
nonpertulit  atas  ...  Autvaltfmcavat,ttut  medius  inter- 
cipit  amnes. 

S.  (L)  Alcuna  via,  ma  dura  per  scendere. 


4.  Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa. 

E*  n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Creti  era  distesa. 

5.  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca. 

E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse . 
Si  come  quei  cui  Tira  dentro  fiacca. 
d.  \j}  savio  mio  invér  lui  gridò  :  —  Forsk» 
Tu  credi  che  qui  sia  M  duca  d'Atene. 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

7.  Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 

Ma  vassl  per  veder  le  vostre  pene.  — 

8.  Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Ch'ha  ricevuto  già  M  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 


4.  (L)  Lacca  :  ruina  formante  col  pian  sottoposto  un 
bacino:  la  punta  è  re»tremo  più  alto. 

(SL)  Lacca.  Cosi  Pioto  lo  Irorano  dove  si  digrada 
(Inf.,  VI).  — LiFAHiA.  OTÌd.  Fast.,  I  :  Avenliwr  timor  at- 
que  infamia  silvee.  Mn. ,  VI  :    Veneris  monhuinla  nr- 
ftauke.  —  Greti.  Vili.,  1,  6.   Creta  nel  XIV  dell'  Inferno. 
Qui  Creti  fa  il  numero  più  soaTe.  —  Distesa.  Virgilio, 
di  Cerbero  (^n.,  VI):  Totoque  ingens extentiitur antrfK 
ft.  (L)  Nelu  falsa  vacca  di  Pasifae. 
(SD  Concetta.  Bue,  VI;  En.,  VI. 
\¥)  Fiacca.  La  forza  dell'ira  è  debolezza.  Inf.,  VII: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
6.  (L)  Duca  (duce)  o'atenb  :  Teseo. 
*.  (L)  Questi  :  Dante.  —  TtA  sorelu:  Arianna  inse- 
gnò a  Teseo  uccidere  il  Minotauro.  —  Vassi  :  se  ne  va. 
(SL)  Sorella.  Ot.  Met.,  Vili. 
8.  (L)  In  quella  :  in  quel  punto. 

(SL)  Succia.  ìEu.,  Il  :  Quales  mugilus,  fugit  qmtm 
saucius  aram  Tìintim,  et  inceìtam  ejrruMii  empire  «r- 
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tf.  Vid*  io  lo  Minotauro  far  cotale: 

K  quegli  accorto  gridò:  —  Corri  al  varco. 
Mentre  eh'  é  'n  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale.  — 

IO.  Cosi  prendemmo  vìa  giù  per  lo  scarcu 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

41.  Io  già  pensando;  e  quel  disse:  — «  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina ,  che  é  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh'  i*  ora  spensi. 

IS.  Or  vo'che  sappi,  che  l'altra  fiata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  'nfemo. 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata  : 

43.  Bla  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno. 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

44.  Da  tutte  parti  TalU  valle  feda 

Tremò  si,  eh'  i'  pensai  che  l' uuiveno 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  é  chi  creda 


9.  (L)  Cotale:  *cosi.  —  Qruu:  Virgilio.  —  Vasco, 

(SL)  Cale.  .En.,  VI  :  Occupai  .Eneoi  aditum...E9th 
éilque  ctltr, 

f  •.  (L>  ScAico  :  mucchio.  —  Movic:«8i  :  ti  moTeano. 

(SL)  Scarco.  Srariro,  in  Firenze,  muccliio  di  saui 
e  di  tifrrat  che  da  più  luoghi  in  uno  t'ammonta.  —  Nuo- 
vo. Inf. ,  Vili  :  Qmtnd'  i'  fui  dentro,  parve  corco.  Ov. 
Mei.,  IV  :  Saeroque  a  ccrpure  prmum  ImgnmUl  iimen. 
fi.  (L)  Speusi:  rammentandogli  Teteo. 

^F)  Bestial.  Som.  :  L' ira  impedìMce  /'tuo  detta 
ragione.  —  Spe.^»!.  Al  Minotauro  rammenta  Teteo;  a 
Fiuto ,  Michele  ;  ai  diavoli ,  Teteo. 

19.  (L)  Discesi.  Virgilio  vi  tceto  poco  dopo  morto, 
e  Getti  Cristo  tccse  al  Limbo  meuo  secolo  poi. 

(SL)  A3ICOII.  Inf.,  IV,  IX. 

(F)  Uasm.  I»*al.  LXWV  ,  i3  :  Inferno  inferiori, 
per  distinguerlo  dal  Limbo,  detto  Inferi. 

iS.  (L)  Ducel^o  computando.  —  Coui  r  Getb  Cri- 
sto. —  CuuiHio  siPEaio  :  Limbo. 

^F)  Colli.  Quando  Cristo  mori,  la  terra  erotta 
e  le  tepollure  $  ' apersero  e  le  pietre  ti  tpaceanmo  (  Matth. , 
XWII ,  M  ,  Sd).  U  girone  dei  violenti  e  quel  degl'  ipo- 
criti soffersero  «o/i  la  detta  ruina,  quasi  a  significare 
l'odio  che  il  mansueto  e  candido  Agnello  dimostrò  a  que- 
sti due  sopra  tulli  i  viiii,  e  lo  due  cause  della  moile  di 
lui:  ipocrisia  e  violenza.  Come  mai  Virgilio ,  che  dopo 
la  morte  di  (>.  C.  non  era  sceso  laggiù  ,  poteva  sapore 
di  questo?  Mrgilio  tutto  teppe;  gli  è  il  mar  di  lutto  U 
tenmi. 

14.  (L)  Feda:  sozza. 

(SL)  Feda.  Fedita  per  sozzura  in  Albertano  ;  e 
fedo  in  Pier  Filippo  Alamanni  del  SOO. 

^F)  Avoa.  Georg., IV  :  Chao d(nto$  Dittàm nume- 
labat  amore».  Opinione  d'Empedocle,  che  l'omogeneità 
degli  atomi  fosse  amore;  i  quali  tendendo  col  tempo  a 
nuov'ordinedi  cose,  producono  il  Caos.  Aristotile  (Phis.; 
De  anima,  1  )  lo  combatte.  Ma  da  Aristotile  ttetto  l' at- 
trazione è  detta  figuratamente  amore ,  la  quale  figura 
taluni  intendendo  alla  lettera  ridicolamente  ne  ritero. 
Olt.  :  Democrito...  appellava  il  tanpit  detta  detta  confu- 
titene tempo  d'  amitlade ,  eh'  «  gnt  rota  amichevolmente 
ttatxmo  intieme.  In  altre  tensu  più  gentile  e  non  meno 
filosofico,  nelle  Rime:  Fagli  nulnra  quando  è  amonma. 


45.  Più  volte  '1  mondo  in  caos  conversai. 
E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  od  altrove  più,  fece  riverso. 

16.  Ma  acca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 

La  riviera  del  sangue,  In  la  qual  bolle  ' 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia.  — 

17.  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  poi  si  mal  cMmmolle! 

18.  r  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella  che  tutto  'I  piano  abbraccia. 
Secondo  ch'ave«  detto  la  mia  scorta. 

49.  E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa.  In  traccia 

Correan  Centauri,  armAtl  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

50.  Vedendoci  calar,  ciascun  ristette: 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò, 
Con  archi  e  astice!  uole,  prima  elette. 

51.  E  Tun  gridò  da  lungi  :  •»  A  qual  martiro 

Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci:  se  non,  l'arco  tiro.  — ^ 


ift*  (L)  Rivecso  :  rovina. 

(SL)  Vecchia. £n.,\ll:  SaxumaiUiqmMm^ingemt. 
JEu.  HI  e  Vili:  Saro...  refiMlo.  —  Altmvk.  Inf.,  XXUl, 
XXIV.  Si  notino  gli  iati  del  verso,  tonante  ruina. 

(F)  Cm».  Ov.  Met.,  L  È  anco  tradizione  critliaDa, 
e  la  divitione  che  fa  nella  Geneti  degli  elementi  il  Crea- 
tore corritpondc  quati  letteralmente  alla  detenzione  di 
Ovidio,  e  ai  verti  di  Virgilio  nell'  Egloga  VI.  Cn  inno 
della  Chiesa,  tublime  :  lllutlre  quiddam  cemimut,  Qmud 
netciat  finem  pati.  Sublime,  eettum,  intetminum,Anti-' 
quiut  otto  et  Chau, 

16.  (L)  A  valle:  giù.  —  S' APPaoocu :  t' appressa.  -^ 
Qual  cbb:  qualunque. 

(SL)  A  valle.  Inf.,  XX:  Ruinare  a  valle. 

(F)  Bolle.  Ambr.,  Praef.  Il  ad  miss.  :  Lago  mÌ$to 
di  tangue  e  di  fuoco,  quanti  riceve,  gli  ingoia  intiew^ 
e  arde.  Lacan.,  VI  :  Ripamquc  tamantrm  Ignibut, 
tv.  (L)  C*  laaoLLe:  ci  bagni  nel  tangue. 

(SL)  Cieca.  Cic.  in  Pit.:  Cupidità» . . .  aera  f«- 
piebaL  —  Ccpimcia.  Mm.  ,  IX  :  Furor  ardentem  ceBdiàqmt 
intana  cupido  £git.  Georg.,  I  :  Regnandi...  dira  cupiéu. 
Hai  qui  le  due  idee  del  canto,  la  cupidità  tirannica  e  la 
predatrice.  —  Ihhollb.  Par. ,  XXVU:  Oh  cupidigia  che 
i  mortati  affonde  Si  tolto  te. 

(F)  Folle.  Cie.:  Ira  initium  tMa«^.  —  Sprosi. 
J£n. ,  XI'  Slimulit  haud  mollibut  irte.  Som.:  Stimolato  da 
etmeupitceuza. 
i8.  (L)  La  mia  scokta  :  Virgilio. 

(SL)  in  arco.  iEn. ,  HI:  Portut...  eurvalur  in  or- 
cum.  Georg. ,  U  :  Jìtrquentur  in  arvut.  —  Asbeagcia. 
Hor.,  de  Art.  Poet.  :  Latior  ampleeti  unurut. 

(¥)  AsBRAociA.  Molti  i  tiranni. 
••.  (L)  Tra'lpiìokluripa...:  ira'l  tatto  erto  e  ta- 
gliato in  tondo  era  un  tentiero. 

(SL)  Tra.  Molli  do'sonUerì  d'Inferno  il  PoeU  fa 
strottittimi  (Inf.,  X,  XXHI).  —  Correaji.  Mn.,  VU  :  Frr- 
tice  montit  ah  alto  Detcmdunt  Centauri...  eurtu  rapido. 
<•.  (L)  Prima  elette  a  meglio  ferire. 

(SL)  Elette.  Virgilio,  di  Pallanie  al  vedere  ignoti 
venire  (^n.,  Vili)  :  Raptoque  volai  telo  oMut  ipte. 
Si.  (L)  CoSTina  :  di  cotU. 

(SL)  Lcnci.  iEn.,  Vili:  Et  procul  e  tumulo:  Ju- 
renet,  quce   cauta  tuhegit  Ignotat  tentare  viatf  ifua 
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Si.  Lo  mio  maestro  disse:  —  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiroii  costà  di  presso. 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  — 

53.  Poi  mi  lento,  e  disse:  <~^  Quegli  è  Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Dejanira, 
E  fé*  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

54.  E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

è  U  gran  Chirone,  che  nudrìo  Achille: 
Quell'altro  é  Folo,  che  fu  si  pien  d*  ira. 

55.  D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  •» 

56.  Noi  ci  appressammo  a  quelle  Aere  snelle. 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

57.  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Disse  a' compagni:  — -  Siete  voi  accorti, 
Che  quei  dirietro  muove  ciò  eh'  e'  tocca  ? 


tenditiif  inquit.  -  VI:  Novità  (Caronte)  quoi  jam  inde 
ut  Stygia  protpexit  ab  unda  Per  lacitum  nemui  ire,  pe- 
demque  adoertere  ripa.  Sic  prior  aggredì  tur  ditti»,  atque 
inerepat  uitro  :  Quisquit  et,  armaius  qui  nottra  ad  jlu- 
nùna  tendi$.  Fare  agr  quid  venitu;  jam  ittinc  et  com- 
prime gregium. 

%%,  (L)  Mal  fu  la  voglia  tua...  si  tosta  :  caro  tf  eo- 
tta il  precipitóso  volere,  come  quando  volesti  Dejanira 
moglie  di  Ercole 

(SD  Di  PMESSO  :  Novellino,  X  :  Mi  fìme  tanto  di 
pretto.  Si  volge  al  maggiore  dei  tre,  al  men  furioso.  — 
Mal  fu.  Ov.  Met,  IX.  Nesso  si  vendicò,  dando  alla  donna 
la  veste  intrìsa  dell'avvelenato  suo^ sangue.  Ond' Ercole 
montò  in  furore.  L'ira  è  contagio. 
SS.  (Lì  Te«itò  :  toccò  per  cenno. 

(SL)  Tentò.  Horat  Sat. ,  II ,  tf  :  Cubito  ttmlrm 
ftrope  tangent.  Epist.,  1,6:  Podiat  laHtt.  Inf.,  XXVU: 
Mi  tentò  di  cotta, 

54.  (L)  Nonafo  :  educò. 

(SL)  Cniro-i E.  Lucano  nomina  de'  Gentaarì  que- 
sti tre  :  Hotpet  et  Alcid»  magni  Phole  (Pbars.,  VI). 

(F)  Mira.  Pensoso,  come  dotto.  Di  Ctiirone,  vedi 
Stazio  (Ach.,  II)  e  Virgilio  (Georg., III).  Ottimo:  Sperlo 
in  arme  e  tavio  in  medicina.  -^  Fobo.  Lo  nomina  Stazio 
(Theb.,  III)  e  Virgilio  (Georg.,  II)  tra  i  forìbondi  Cen- 
tattri  :  e  Tepileto  f^enict  mosse  forse  il  Poeta  a  porre 
i  Centauri  saettatori  de'  tiranni  e  de'  ladri.  Altri  si  la- 
gna che  l'aio  d'Achille  sia  messo  all'  Inferno;  ma  Vir- 
gilio anch' egli  vi  mette  i  Contauri,  senz'eccettuare  Chi- 
rone;  altri  lo  facevano  assunto  in  cielo.  Folo  era  di 
quelli  che  tentarono  il  ratto  d'Ippodamia  (Ov.  Met).  In 
Nesso  è  figurata  la  cupidigia  violenta;  in  Folo,  il  violento 
forora.Boezio  nominai  Centauri  eli  dice  domali  da  Ercole. 

55.  (L)  Quale  :  qualunque.  —  Si  svelle  :  s'alza  per 
sentire  un  l>ollore.  —  Cns  sua  colpa  soitille  :  cui  le 
assegnò  la  sua  colpa. 

(F)  Sortille.  Sorte  non  è  sempre  cato.  Mù.  , 
Vin:  Laborem  tortiti.  Sap.,  Vili,  i9:  Sortitut  tumani- 
mam  bonam. 

se.  (L)  Cocca  :  il  di  sotto  della  saetU.  —  Fece  u 
■ARBA  INDIETRO  per  parlare  pib  chiaro. 

(SL)  Barba.  Cosi  per  parlare,  una  Ninfa  in  Ovi- 
dio (Met.,  V):  BoroHtetque  comat  fronte  removii  ad 
auret,  Atque  ait. 
%1.  \}é)  Siete  voi:  tì  siete.  —  Quel  dirietro:  Dante. 
(F)  Tocca.  Som  :  Agen*  carpare ,  a\fenM  per  con- 
laeimn. 


58.  Oys)  non  soglion  fare  i  pie'  de'  morti.  — 

E  *1  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto. 
Ove  le  due  nature  son  consorti , 

59.  Rispose:  —  Ben  é  vivo:  e,  si  soletto. 

Mostrargli  mi  convlen  la  valle  buia. 
NecessitÀ  '1  e'  Induce,  e  non  diletto. 

30.  Tal  si  parti  da  cantare  alleluia. 

Che  ne  commise  quest'  ufflcio  nuovo. 
Non  é  ladron,  né  io  anima  fuia. 

31.  Ma,  per  quella  Virtù,  per  cu'  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
31.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
R  che  porti  costui  in  su  la  groppa  : 
Che  non  è  spirto  che  per  Faer  vada.  — 

33.  Chiron  si  volse  In  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  —  Torna,  &  si  gli  guid.i: 
E  fa  causar  s' altra  schiera  s'intoppa.  — 

34.  Noi  ci  mpvemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 
Ove  i  t)olliti  facéno  alte  strida. 


S8.  (L)  Gli  era  al  petto  :  non  arrivava  più  su  ; 
tanto  Chirone  era  grande.  —  Due  nature  :  d' uomo  e  di 
cavallo. 

(SL)  Petto.  Dipinge  cosi  l'altezza  del  mostro.  — 
Nature.  Lucrezio  (V)  dice  i  Centauri  duplice  natura, 
et  corporc  binn.  jfin..  Vili:  Nahigmfit...  himnnìirrt. 

(F)  Morti.  Som  :  Anima  teparnUt  non  può  muo- 
vere il  corpo.  >- Consorti.  Stephan.  :  Cmtortrt,  quorum 
flnct  contigui  tunt.  In  S.  Pietro ,  in  altro  senso  :  Con 
tortct  natHTtP  (II,  1,  4). 

ì.  (L)  Si  SOLETTO  :  cosi  io  cou  1ui.  —  'L  c'  :  ce  Io. 

(SL)  Induce.  Som.  :  Neantitnle  inducmtr. 

(L)  Tal  :  Beatrice.  —  Da  cantare  alleluia  :  dì 
cielo.  —  Ne  :  a  lui  e  a  me.  —  Fuia  :  ladra. 

(SL)  Fuia  Da  Pur.  Nìcc.  Soldanieri  chiama  la 
fìtta  la  volpe.  Altri  intende  fuia  per  nrra  da  furrut. 
Chiama  ladri  i  re  tristi.  Inf.,  VI  ;  Tra  ranhncpitknerc 

(F)  Alleluia.  Apoc.,XIX,6:  Audivi  qua tlr^tcrm.. 
aquarum  mullarum...  diccntium:  alleluia. —  ^vovo.  La 
filosofia  naturale  e  politica  non  ta  mai  posta  finora  co%\ 
direttamente  come  grado  alla  divina. 

SI .  (L)  A  CUI  noi  SIAMO  A  PRUOVO  :  ci  sia  viciiìo  e  ci 
guidi. 

(SL)  Pruovo.  Nel  trecento  anche  in  pros.i.  Voce 
viva,  dicono,  in  Lombardia.  Da  pro/w  i  Latini  jnftpi- 
tiut. 
SS.  (L)  Guada  il  sangue.  —  Costui  :  Dante. 

53.  (L)  Poppa:  lato  —  Sì.  Riempitivo.  —  Fa  canhar  : 
fa  che  non  nuoccia. 

(SL) Poppa.  ìi  Boccaccio  (Tes.,  Ili):  Sì  voUc. 
in  tu  la  poppa  manca.  Inf. ,  XVU  :  Atta  dcttra  ma^ 
metta.  Giov.,  VII:  Una tub parte  mammittte.  —  Guiirf 
Locano,  di  Nesso  (Phars.,  VI)  :  Trque  per  amnrm  Im^ 
probe  Lemaat  vcctor  pattuire  tagittat.  Qui  Nesso  fa  il 
mestier  suo  di  tragittare  :  già  saettato,  saetta.  —  In- 
toppa. Perchè  D'atomo  al  fono  tfonno  a  mille  a  mille, 
inti^tpare  col  quarto  caso  vive  in  Toscana.  Nel  celebro 
proverbio  dal  quale  incominciò  Farinata:  Vatti  capra 
xoppay  te  lupo  non  la  intoppa. 

54.  (L)  Del  bollor  verhiguo  :  del  sangue. 

(SL)  Bollor.  Stat.,  Il:  Obiecta  via»  lorrcntum 
incendia  cludunt. 


CANTO  XU. 
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ss.  r  vidi  gente  solto  influo  al  ciglio. 

E  *1  gran  Centauro  disse:  —  Ei  son  tiranni, 
Che  diér  nel  sangue  e  nell*aver  di  piglio. 

36.  Qotvi  si  piangon  gli  spietati  danni  ; 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé*  Cicilia  a\er  dolorosi  anni. 

37.  E  quella  fronte  eh'  ha  '1  pel  cosi  nero, 

È  Assolino.  E  quell'altro  che  é  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  li  qual,  per  vero, 

38.  Fa  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  '— 

Allur  mi  volsi  al  poeta;  e  quei  disse: 

—  Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.  — 

39.  Poco  più  oltre,  U  Centauro  s'afQsse 

Sovr*una  gente,  che  fino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
40*  Mostrocci  un'ombra  dall'  un  canto  sola , 

Dicendo:  —  Colui  fesse,  in  grembo  a  Dio, 
Lo  cuor  che  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola.  •» 


\.  (L)  Da:«iii  recali  altrui. 

(SL)  Alessa.^dbo.  Nel  Convivio  è  iodato  per  la  li- 
beralità. Don  per  altro.  Distrusse  Tebe;  uccise  i  prigioni 
di  Persia ,  e  Menandro,  Efestione,  Callìstene,  Clito.  Al- 
tri intende  Alessandro  di  Fera  atrodssiino,  che  vestiva 
di  pelli  gli  uomini  per  farli  mangiare  a'  suoi  cani.  Con- 
tro Alessandro  il  Macedone  declama  Lucano.  Di  Dioni- 
sio, il  Poeta  trovava  menzione  in  S.  Agostino  e  in  iioczio. 
Due  sono  i  Dionisii,  e  due  gli  Alessandri.  Celebri  i  so- 
spetti tirannici  di  Dionisio  e  la  line  di  Ini.  —  CiauA  per 
Sétiiia  il  Boccaccio,  sempre. 

S9.  (SL)  AzzoLiHO.  Anco  nel  Novellino.  Estelino  di 
Romano  morto  nel  fj60,  al  quale  accenna  nel  IX  dei  Pa- 
radiso, non  aveva  fuori  del  sangue  so  non  la  fronte,  se- 
gno di  efferata  tirannide.  —  Esri.  Per  Ette  è  in  Gio. 
Villani. 

(F)  EsTL  Soffocato  dal  lìglio  ,  Guelfo  rabbioso , 
crudele,  rapace.  Costai  fece  lega  con  Carlo  d'Angiò-nella 
conquista  di  Napoli  ;  onde  fu  complice  alla  rovina  sveva. 
Fu  follo,  dice  il  Boccaccio,  pc>r  la  Chiesa  marchese  della 
Harca  d'Ancona:  nella  quale  foce  un  gran  tesoro,  e  con 
quello  e  con  1*  ajoto  de'  suoi  amici  occupò  la  città  di 
Ferrara ,  e  cacciò  di  quella  la  famiglia  de'  Vincignerra 
con  altri  seguaci  di  parte  imperiale.  Ma  perché  il  par- 
ricidio pare  incredibile,  Dante  lo  chiama  figliastro,  e 
dice  prr  vero,  perchè  ne  correva  incerta  la  voce. 
SS.  (L)  FwuASTRO  di  lui. 

(SL)  Mo5oo.  Vuol  indicare  che  la  vita  del  corpo 
gli  fu  tolta  dal  figlio,  quella  dell'anima  e'  se  la  tolse  da 
*è.  Onde  nel  I  deirinferoo:  La  seconda  murte. 

(F)  Voui.  Dante  abborriva  negli  Estensi  il  seme 
guelfo.  E  perovolgesi  a  Virgilio  in  atto  d'ironica  mara- 
viglia. Dove  trattasi  di  delitti,  Virgilio  non  parla;  lascia 
dire  i  dannati.  Il  Tasso,  all'incontro,  metteva  tanta  di- 
sianza dai  Principi  d'Este  a  lui ,  quanta  dal  Cielo  al- 
l'Inferno. 
99.  (L) S'affisse:  si  fermò. 

(SL)  S'AFFiìiSE.  Purg.,  XXXIU.  — GE5TB.  Fin  qui 
i  tiranni,  ora  gli  omicidi, men  fitti  nel  sangue.  —  Buli- 
came. Cosìdicevasì  un'acqua  termale  aViterbo(Inf.,  \IV). 
441.  (SL)  Sola.  Per  l'enormitA  del  misfatto.  Nel  IV 
itcìr  Inferno  fa  solo  il  Saladino  per  la  singolarità  del- 
l'uomo. —  Fesse.  Nel  liflO  Guido  di  Monforte,  Vicario 
di  Carlo  d'  Angiò  in  Viterbo,  noli'  atto  dell'elevazione 


4i.  Po*  vidi  genti  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa,  e  ancor  tutto  M  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb' io. 

42.  Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  si  che  ooprìa  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

43.  —  SI  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema 
(Disse  '1  Centauro),  voglio  che  tu  credi 

44.  Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 

Il  fondo  suo,  infln  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  oonvien  che  gema. 
43.  La  divina  Giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra , 
E  Pirro,  e  Sesto:  ed  in  etemo  munge 


I 


dell'  ostia,  ocdse  d'nna  stoccata  nel  cuore  Arrigo  figUaoI 
di  Riccardo  conte  di  Cornovaflia(<fit>olo  e  èMmffo«tffli«, 
dice  il  Boccaccio  ;  temptiee,  dotte,  e  mantueto  e  angeiitù, 
dice  rottimo)  per  vendicane  suo  padre  che  nella  battaglia 
d'fivesham,  il  1965,  combattendo  contro  Enrico  DI,  tnr- 
tei  di  Riccardo ,  fu  ucciso,  e  il  cadavere  strascinato  mI 
fango.  Cosi  fece  Guido  ad  Arrigo  :  ucciso  (dicesi  coi  as- 
senso d^  Carlo  d' Angiò) ,  lo  strascinò  fuor  di  chiesa.  11 
cuore  di  lui  fu  portato  a  Londra  e  posto  in  un  calice 
d'oro  in  man  d'una  statua  sul  Tamigi  :  nella  veste  della 
sUtua  è  scritto  :  Cor  gladio  geiinam  do  nti  cofum^nif- 
neut  tuM  (Vili,  VII).  —  Cola.  Cola  sangue  e  grida 
vendetta  ;  come  il  sangue  d'Abele  nella  (Senesi.  [Vili. . . 
Ut.,  VU.]  * 

41.  (L)  Casso:  petto. 

49.  (L)  A  Pi6  A  PIÒ  :  sempre  piò.  —  Pca  :  sol. 

(SL)  Passo.  Nesso  lo  prende  in  groppa:  Virgilio, 
a  guado;  o  per  l'aria.  Nesso  anco  nel  mondo  fece  l' uf- 
fizio di  porUre.  Ovid.  Met.,  IX  :  Net$us  adit,  mewdfrig' 
qur  vaiens  icitvwque  vadorum.  Nel  sangue  basso  gia- 
ciono  i  rei  di  ferite  ,  d'estorsioni. 

(F)  PiEW.  Ezech.,  XLVn,  3, 5, 6, 1:  Mi  eondmèe 
per  t^aeqma  infitto  aite  calcagna, . . .  in0no  alle  reni, ... 
Gonfie  eran  l' acque  del  ftro fondo  torrente  che  non  Bipaò 
guadare.  E  dine  a  me  :  Hai  pw  veduto,  o  figliuol  del'  ■ 
l'uomo.  Emi  eondutie  e  mi  volge  alla  ripa  del  torrente. 
E  come  io  mi  volti,  ecco  tutta  ripa  del  torrente  legni 
di  molti  dall'una  e  dall'altra  parte. 

49.  (SL)  Veoi.  Bue,  I:  C/f  cemit, 

44.  (L)  A  PIÒ  A  PIÒ  Alò  paEHA  il  fojioo  ...  :  quaoC  II 
fondo  è  pili  giù ,  tanto  il  sangue  è  più  alto. 

(SL)  Prema.  Virgilio,  d'un  fiume  (i£n.,  I)  :  Pelago 
premit  arva  sona$iti.  Semini.  :  Premuto,  per  l/atto,  de^ 
pretto, 

(F)  Racciuhgc.  Os.,  IV,  3:  Sanguit  tanguinem 
tetigil. 

49.  (L)  McncB  :  spreme. 

(SL)  Pirro.  Epirota  ;  assalitore  prima  de'  Ro- 
mani, poi  de'  Greci;  o  il  Noottolemo  infesto  a'  Trojaai 
(i£n.,  Ulì,  il  quale  fece  sua  donna  Andromaca,  sebbene 
sposa  ad  Krmiene  (  Isid. .  Etym.,  X ,  citato  da  un  con- 
temporaneo di  Dante  ).  Però  doppiamente  violento  e  ti- 
ranno. —  Sesto.  Figliuol  di  Tarquinio  ;  o  il  figliuol  di 
Pompeo.  Lucan.,  \l:  Pntles  indigna  parente Poi- 
lui  t  cequureot  ticuiut  pirata  trimmpttot.  —  MuncE.  Purg. , 
XIII  :  Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  mtmfo.  Il  sangue 
bollente  allarga  quasi  il  varco  allo  lagrime  :  il  ^elo  lo 
stringe  (Inf.,  XXXD). 


CANTO    XL 


RUUmmo  dietro  a  un  tepokro  portante  Unome  d'un  papa,  Virgilio  dichiara  le  diviiioni  dell'infer- 
nale città:  e  queeto  canto,  ben  dice  Pietro,  è  la  chiosa  di  tutta  la  Cantica.  La  città  é  dima  in  tre. 
cerchi j  e  d'uno  in  altro  ti  scende.  Idea  conforme  al  virgiliano:  Mceoia  lata  vidot  tripliri  rircum- 
data  muro. 

(f)  Nola  le  tersine  3,  5,  9,  fS,  46,  31,  35,  38. 


I  In  sa  r estremità  d*  un* alta  npa 

Che  faoevau  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

S.  E  quivi ,  per  i*orribile  soperchio 

Del  puzzo  che*!  profondo  abisso  gitta. 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

3.  D*un  grand* avello;  ovMo  vidi  una  scritta, 

Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo, 
Lo  qua!  trasse  Fotin  della  via  dritta, 

4.  —  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 

SI  che  s*ausi  un  poco  prima  il  senso 

Al  tristo  flato:  e  poi  non  fla  riguardo.  — 


i.  (L)  Ripa  cive  pacetar  gran  pietre  rotte  ir  cer- 
Oiio  :  le  pietre  rotte  fanno  la  ripa  rotonda. — Stipa  :  am- 
Diasto  di  tormenti  e  di  tormentati. 

(SL)  Ripa.  Camminando  per  meno  la  campagna 
delle  sepolture  giungono  alla  discesa,  tutta  circolare,  di 
gran  pietre  stagliale  e  tfeste ,  di  che  si  dirà  nel  se- 
guente canto.  —  Stipa.  Inf.,  VII  :  Stipa,...  travagiie  e 
pene,  -  XXIV:  Stipa  di  serpenti, 

%.  (L)  Soperchio:  eocesto.  —  Dietro  ao  u?i«opercrio  : 
eran  tutti  levati  i  coperchi. 

(SL)  Orrisilb.  i£n.,  VII:  Uk  specus  horrendum, 
et  savi  spiraeula  Ditis  Monstrantur;  ruptoque  ingens 
Acheronte  vorago  Pesti feras  aperit  fauees. 

S.  (L)  Lo.  Quarto  caso. 

(F)  Arastàcio,  papa  nel  496.  —  Potino  diacono 
di  Testalonica,  tinto  dell'  eresia  d'Acacio.  Natale  Ales- 
sandro (Ann. ,  Sbc.  V)  dimostra  che  non  fa  Anastagio 
papa  l'errante,  ma  si  l'imperatore.  Il  Poeta  fu  ingannato 
dalia  Cronaca  di  Martino  Polono.  —  Som.  :  Potino  pose 
che  Cristo  fitsse  prima  uomo  puro,  e  per  merito  delia 
buona  vita  diventasse  ftgtiuolo  di  Dio. 

4.  (L)  Adsi  cn  poco  prima.  . .  al  tristo  piato  :  assue- 
faccia al  puzzo  a  poco  a  poco.  -^  Nos  pia  aicuARno  :  an» 
dromo  pib  franchi. 

(SL)  Ausi.  Nel  Gonvirio.  ^FiATO.iEn.,  VI  :  Talis 
sese  haiitus  atris  Faueihus  effundens  supera  ad  convera 
f^rebett. 


5.  Cosi  *I  maestro;  ed  io:  •—  Alcun  compenso, 

Dissi  lui ,  trova ,  che  U  tempo  non  passi 
Perduto.  —  Ed  egli  :  —  Vedi  ch'a  ciò  penso. 

6.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi 

(Cominciò  poi  a  dir)  son  tre  cerchietti. 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

7.  Tutti  son  pien*  di  spirti  maladetti. 

Ma  perché  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e  perché  son  costretti. 

8.  D'ogni  malizia  ch*odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  é  il  flne  :  e  ogni  flu  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

9.  Ma  perché  frode  è  delPuom  proprio  male, 

Più  spiace  a  Dio.  E  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 


ft.  (L)  Tbhpo  dell'aspettare. 

(F)  Perduto.  Consiglio  che  spesso  ritorna.  Inf. , 
XXIX;  Purg.,  m,  XU;  Par.,  XXVL  Nel  XVU  del  Pur- 
gatorio approOtta  d' un  simile  riposo  per  farsi  spiegare 
l'ordine  delle  pene. 

O.  (L)  Di  grado  ir  grado:  digradanti.  —  Lassi:  lasci. 
Dai  lasclfi  in  giù  cala  sempre. 

(SL)  Cerchietti.  In  paragone  de'  gran  cerchi  ce- 
lesti, e  de*  cerchi  finora  percorsi,  eh*  orano  maggiori. 
9.  (L)  Por  senza  dichiarazione. — (Stretti:  stivati. 
(SL)  Costretti.  Crescenzio,  II  :  Stivar  la  terra  in- 
torno alle  piante,  e  quella  fortemente  costringere.  Georg. , 
IV:  Styx . . .  eoereet.  Mn. ,  VI  :  Incinsi pctnam  cxspectoHt. 
Machiav.  :  Stringere  alla  pena. 
H.  (L)  Irgiuru  :  ingiustizia. 

(SL)  Acquista.  In  mal  senso.  Petr. ,  Son.  LXin  : 
Biasmo  s'acquista. 

(F)  Ihgidria.  Parola  solenne  d'Aristotile  (Eth.). 
9.  (L)  UoH  ragionevole.  —  Sutto  :  sotto. 

(SL)  Spiace.  Ad  Hebr.,  XI,  6:  Piacere  a  Dio. 
(F)  Sutto.  Subtus. 


INFERNO,  CANTO  XI. 
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iO .  De*  \iolenti  il  primo  cercliio  è  tutto  : 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone , 
lu  tre  gironi  ò  distinto  e  costrutto. 

11.  A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza  :  dico  in  sé,  ed  in  lor  cose ,  • 
Com^ndirai  con  aperta  ragione. 

12.  Morte,  per  forza,  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  sì  danno;  e  nel  suo  avere, 
Ruine,  incendii,  e  toilette  dannose: 
43.  Onde  omicide,  e  ciascun  ctìe  mal  Aere, 
Guastatori  e  predon' ,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

14.  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 

E  ne*  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  pro  si  pesta 

15.  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo. 

Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 

E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo.    - 

16.  Puùssi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade. 


10.  (F)  GosTRtTTO.  Formato  a  bella  posta  in  itpadi 
eonc«ntrìci.  Nel  \V  parla  del  maestro  fi&bbricator  del- 
l' loferno.  Nove  i  cerchi  d*  Inferno  ;  nove  i  cieli  ;  nove 
le  divisioni  del  Purgatorio.  All' Empireo  risponde  il  Pa- 
radiso terrestre,  al  Paradiso  il  centro  ove  siede  Lucifero. 

11.  (L)  Pco!ie:  può.  —  In  sé:  nella  persona. —  Ra- 
cio.vE  :  ragionamento. 

(SL)  PooNE.  Usato  in  Toscana.  ~  Gasi.  lof. ,  XIX: 
U  caie  di  Dio.  —  Ragumb.  Purg. ,  XXII.  E  dicevasi 
ancora  in  prosa. 

1^.  (L)  FnuTi:  ferite.  — Nel:  contra  —  Tollitti : 
rapine,  balzelli. 

(SL)  Nel.  Inf.,  XXV  :  In  Dio.,,  iuptrbo.  —  Danno  : 
Georg.,  Ili:  Dal  ttragtm,  Mm. ,  XI  :  DmU  funcra.  - IhU- 
mam  eUiut.  —  Tollettb.  Dicevano  mal  toitetto,  per  mai 
tolto. 

iS.  (L)  Ohicioe:  omicidi.  —  Mal  riEUt:  ferisce  a 
torto.  —  Guastatori:  devastatori. 

(SL)  Omicide.  Questa  terzina  corrisponde  alla  pre- 
cedente. Omicide  a  morte;  mal  fere  a  /èrnie  (che  si  po- 
trebbe ferir  giustamente)  ;  guastatori  a  ruine  e  devasta- 
zioui  ed  incendii;  predoni  a  toilette.  Dice  dannose  per 
distinguere  le  grasse  rapine  dalle  leggiere. 

IS.  (L)  Vostro  honoo:  al  Poeta  che  è  vivo.  —  Bi- 
scazza :  gioca  in  bische.  —  Fomde  :  profonde. 

(SL)  Biscazza.  Davanz.,  Ann.,  VI ,  e  Firenzuola. 

—  Fonde.  Arios.,  XI:  //  sangue....  fonde. 

(F)  Pia  .ve  E.  Son  colpevoli  que'  che  si  pascono 
del  pensiero  delle  loro  miserie ,  tanto  più  se  coi  loro 
falli  se  le  son  provocate.  —  Giocondo.  Perchè  libero 
dalle  ricchezze  eh*  egli  usava  a  peccato.  Ovvero  piange 
nel  mondo  dov'  è  comandato  servire  a  Dio  con  letizia. 
Dante  condanna  le  ingiurie  commesse  contro  sé ,  per- 
ché, ogni  amore  incominciando  da  noi,  chi  non  ama  sé 
non  può  amaro  altrui.  E  punisce  i  prodighi  co'  suicidi, 
sebbene  i  prodighi  abbia  posti  già  cogli  avari ,  perchè 
qui  intende  di  quelli  che  per  prodigalità  si  ridìóssero  a 
morire  od  a  vivere  non  dissimile  dalla  morte. 
IO.  (L)  Nella  :  contro.  —  Bontade  :  ì  doni  di  natura. 

(F)  Deitade.  Conv.  :  La  somma  Deitade^  cioè  id- 
dio. Som.  :  La  Deità  delle  persone.  Dio  è  la  stessa  Deità. 

—  Svik^DO.  La  Chiesa  :  Pairem  negavil  —  Gvoa.  Fsal. 
XIII,  1  :  Dixit  insipiins  in  corde  smo:  Non  est  Deus.  — 


i7.  E  però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Gaorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

18.  La  frode,  ond^ognl  coscienza  ò  morsa. 

Può  l'uomo  usare  in  colui  che  'n  lui  fida, 
Ed  in  quei  che  fidanza  nou  imborsa. 

19.  Questo  modo  di  retro  par  cb'  uccida 

Pur  lo  vincol  d*  amor ,  che  fa  Natura  ; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
SO.  Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura» 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 

Rufflan',  baratti  ;  e  simile  lordura. 
fi.  Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  la  Natura,  e  quel  ch'é  poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  spe^  si  cria. 


Bontam.  Conv  :  Le  bomlstdi  della  naimra.  Aagast,  àf 
Nupt  et  CoDCupise.,  II ,  S  :  Humana  matura  a  creatore 
Deo  bono  condita  bona.... 
•9.  (L)  Minor:  quel  di  mezzo, più  stretto  del  primo. 

—  Sdccella  del  S8CN0  si'o  :  con  marchio  di  fuoco. 

(SL)  Minor.  Inf.,  XIV,  XV,  XVI,  XVIL  —  Caorsì. 
Pone  Soddoma  pe'  soddomlti ,  Caorsa  per  gli  nstfrai , 
perchè  molti  ve  n'  era  in  Cahors  ;  e  eaorsk»,  al  dir  del 
Boccaccio,  valeva  usuraio ,  ed  era  caorsino  I*  odiato  da 
Dante,  Giovanni  XXn.  Par. ,  XXVD  :  Del  sangue  nostro 
Caorsini  e  Guaschi  S' appesrecehian  di  bere.  Il  Ducange 
reca  decreti  di  Filippo  l'Ardite  contro  gli  usorai,  qui  vni- 
gariter  Caorsini  dicuntur. 

(F)  SecGiLLA.  Modo  biblico.  Apoc,  V,  VI ,  VU, 

vm,x,xx. 

,  i8.  (SL)IasoRSA.  lnll,XXIV:  La  speranzaringavagna. 
Dal  mettere  la  speranza  in.  borsa  al  metterla  in  paniere 
non  eorrs  gran  cosa.  Le  bolge  rammentano  la  bolgetta 
della  posta  toscana  delle  lettere;  e  i  simoniaci  son  messi 
in  borsa  di  fuoco.  E  il  nostro  «m/Iseare  rammenta  le /l- 
seelle  pastorali:  è  voce  arcadica.  Del  resto,  conservare, 
custodire  la  speranza^  fame  tesoro,  e  simili,  sono  moia 
comuni  ed  eletti. 

(F)  Morsa.  Intendi ,  o  che  la  frode  è  Ul  vizio 
che  le  coscienze  più  dure  n'  hanno  rimorso;  e  Cìost,  : 
Sua  quemque  fraus ,  suus  timor  maxime  vexal  ;  o  che 
Virgilio  voglia  rimproverare  i  contemporanei  di  Dante 
come  i  più  macchiati  di  frode. 
19.  (L)  Questo  moo  m  retro  :  il  frodare  chi  diffidai 

—  UcaDA  :  recida.  —  Pur  :  soL  —  Che.  Caso  obbliqno. 

(SL)  UdbDA.  Viene  da  cwdere,  ìEd.,  Ili  :  tntsiders 
fknem. 

(F)  ViNcoL.  Som.  :  Non  potrebbero  gli  uomini 
insieme  convivere,  se  l'uno  all'altro  non  credesse.  Som.  : 
Carità,  vincolo,  che  unisce.  —  Fa.  ArisL  Fis.  :  Quod 
natura  ef/tcit. 

tO.  (L)  Lusinghe:  adulatori.  —  Cu  ArFArruRA  :  ma- 
ghi. —  Falsiti  :  falsarìi.  —.Baratti  :  barattieri. 

(SL)  LusiNcoE.  InU ,  XVIU.  —  Affattura,  taf.  » 
XXIX,  XXX.  —  Ladroneccio.  Inf.,  XII.  —  Sihonia.  Inf.» 
XIX.  —  RuppiAN*.  Inf. ,  XVIU.—  Baratti.  laf.,  XXI,  XXIt 

—  Lordura.  Bocc:  /  ghiottoni,  i  tavernieri  ed  altri  di  si" 
mile  lordura  disonesti  wmini.  Ma  senza  il  di'  più  potente. 

91.  (L)  Per  l'altro  modo:  frodando  chi  si  fida,  si 
rompe  e  il  vincolo  naturale  e  quel  della  fede  data.  — 
Natura.  Caso  retto.  —  Spezial  :  tra  conoscenti  fidali.  — 
Cria  :  crea. 

(F)  Mono.  Forma  scolastica:  alio  modo.  —Fede. 
(k>nv.:  //  traditore  nella  faccia  si  mostra  amico,  sicché  fis 
di  sé  f^de  avere.  —  Spszial.  Voce  delie  scuole,  e  dicesi 
anco  de*  singoli. 
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ii.  Onde  nel  cerchio  minore,  ov'é  M  palilo 
Dcir  universo ,  in  su  che  Dite  siede , 
Qualunque  trade,  in  eterno  é  consunto.— 

SS.  Ed  io:  -»  Blaestro,  assai  cliiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  il  popol  che  '1  possiede. 

S4.  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  *1  vento,  e  clic  batte  la  pioggia, 
E  che  sMncontran  con  si  aspre  lingue, 

25.  Perché  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia? — 

16.  Ed  egli  a  me:  —  Perché  tanto  delira. 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh*  e' suole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

17.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion  che  *1  Ciel  non  vuole; 

28.  Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Bestialitade  ?  E  come  incontinenza 

Men  Dio  ^onde ,  e  men  biasimo  accatta  ? 

29.  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostedgon  penitenza  ; 


(L)  MiHORE  :  pih  stretto  perch'  ultimo.  —  Dite  : 
Lacifcro.  —  Trade  :  tradifce. 

(8L)  Trade.  Inf.,  XXXII,  XXXIII,  XXXI V.  Anco 
nel  XXXIU  per  Iraditct. 

'  (K)  Mi!ioRE.  I  traditori,  come  i  più  rei,  stanno 
nel  pib  stretto  cerchio  ;  e  i  soddomiti  e  nsurai,  come  più 
rei  del  cerchio  secondo  ,  stanno  nel  pib  stretto  girone 
e  pib  declive  :  si  perchè  pib  rari,  e  si  per  più  pena. 
SS.  (L)  Racioue  :  ragionamento.  —  Possieue  :  abita. 
(F)  pRocEnE.  Som.  :  Ratio  itta  proecdfret.  For- 
ma scolastica  e  d'argomentazione  :  adprimwn  sicprocc 
ditur^  e  simili 

%4.  (L)  QcEi  nELU  PALODB  PINGUE  (di  loto)  :  gli  ira- 
condi. — ...  CHE  HE?iA*L  VEirrori  lasciri.  — ...  che  ratte 

LA  PIOGGIA  :  i  golosi.  — ...  CHE  8*  IRCOIVTRAN  COR  Sl  ASPRE 

LuiGCE  :  gli  avari. 

(SL)  PincuE.  iEn.,  IX:  Phtgui  ftuminr.  Georg.  II  : 
Cnusit...  poludibui.  Segnerì:  Aeqìia  pingue.  —  Mera. 
Conv.  :  Le  fbglie  che  7  vento  /b  menare.  —  Batte.  yEn., 
IX:  VH*6fr(BfiiNÒfrAtfimiiR;IY:  Vento pulgatur etimbri. 

55.  (L)  Roggia  :  rossa  di  foco.  —  .K  tal  poggia  :  in 
Inferno. 

(SL)  Roggia.  Par.,  VI  :  rubro;  XIV  :  robbio. 

(F)  So?i.  Som.  :  Iddio  ama  i  jpeecatori  in  qutmlo 
tono  e  $ono  da  ini  ;  ma  in  quanto  boh  peeoatori,  non  eii- 
Mtono,  ma  mancano  dali'eaere,  e  codeito  non  viene  in  toro 
da  DiOy  onde  in  quetto  rispetto  E'  gli  ha  in  odio 

56.  (F)  Ovver.  Perchè  l'ingegno  travia  e  la  mente 
si  svaga.  Dao  cagioni  d'errore 

S9.  (L)  DisPosiuoR  dell'animo. 

(F)  Tua.  Oonv.  :  Dice  il  mio  maestro  Arinotele 
nei  primo  dell'Etica.  Pib  sotto  :  La  tua  Fisica.  —  Per- 
tratta. È  in  Albertano  ed  era  anche  voce  scolastica. 
(Aristotile  e  Som.)  —  Disposizion.  Parola  aristotelica 
(Etb.,  VII). 

1.  (SL)  Accatta.  Albert.  :  Accattare  odio. 

(L)  Che  su . . .  8oste.ico?i'  pehite^za  :  gli  incon- 
tinenti. 

(F)  SosTE?iGOii.  Som.':  /  peccatori  sosterranno 
mali  penali  da  Dio. 


30.  Tu  vedrai  l>en  perchè  da  questi  felli 

Sien  dipartiti ,  e  perché  men  crucciala 
La  divina  Giustizia  gii  martelli.  — 

31.  —  0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi  , 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m*aggrata; 

32.  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi 

(DissMo)  là  dove  di' eh*  usura  olTende 
La  divina  boutade  :  e  M  groppo  svolvi.  — 

33.  —  Filosofia  (mi  disse)  a  chi  l'attende. 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
0)me  Natura  lo  suo  corso  prende 

34.  Dal  divino  'ntelletto  e  da  sua  arte. 

E ,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note  , 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

35.  Che  Parte  vostra  quella ,  quanto  puoto  , 

Segue ,  come  *l  maestro  fa  M  discente  : 
Si  che  voetr'arte  a  Dio  quasi  é  nepote. 


Sl.  (L)  Solvi  i  dubbii.  —  Saver:  saper,  —  .\i. 
GRATA  :  aggrada. 

(SL)  Sol.  Inf.,  I  :  O  àegli  altri  poeti...  lume.  — 
Aggrata.  Par.,  XXIII  :  /m  che  i  gravi  labor  gli  sono  ag- 
grati.  —  Dcrmar  è  nella  Vita  Nuova. 

(F)  Solvi.  Arist  ,  Fis.  :  Solrrre  dubitalinnrm. 
Som.:  «^/t)»!» mMi/. Assolatamente.  Crescenzio:  Dubi- 
tasi pen^....  solvrsi  in  questo  modo.  —  DreniAR.  Della 
feconditi  del  dabbio  sapiente  ragionò,  assai  prima  del 
Cartesio,  Aristotile. 
SS.  (L)  Rivolvi  :  torna.  —  Di'  :  dici. 

(SL)  Rivolvi.  Ov.Met.,  X:  Quid  in  intareiolvin-ì 
—  Svolvi.  Inf. ,  X:  Solvetemi  quel  nodo.  Dan.,  V,  16: 
Obsrura  interpretarla  et  ligata  dissolvere. 
SS.  (L)  Chi  l'atte.xde:  chi  ci  bada.  —  fioi  pure  i?i 

UNA  80U  PARTE  :  in  più  d'UH  luOgO. 

(SL)  ATTE9IDE.  Col  quarto  caso.  Psal.  LXWII,  1  : 
Attendile...  legem.  Som.:  Si  attendalur  mulabititas  rei. 
Conv.,  11,  4  :  Aristotele  pare  ciò  sentire,  chi  bene  lo  in- 
tende, nel  primo  oi  cielo  e  ho!ido. 

(F)  Pure.  Fisica  ed  Etica  di  Aristotile.  —  Na- 
tura. Boezio  nel  libro  delle  Due  Nature  e  Arist.  Mei.,  V. 
Somma:  Ncdura  vaie  il  principio  intrinseco  alle  ctisr;  e 
tate  natura  è  o  la  materia  o  la  fórma  materiale.  In  altro 
senso  dieesi  natura  ogni  sitsttmza  o  ente,  e  in  questo  ri- 
spetto dicesi  naturale  alle  cose  quello  che  conviene  alla 
sostanza  di  lei  ed  è  intrinseco  a  quello. 

S'A.  (L)  Divino  'stelletto  :  la  Sapienza.  —  Sua  arte  : 
la  potenza. 

(F)  'Ntelletto.  Som.  :  L'esser  di  Dio  è  tutt'uno 
col  suo  intelletto.  -  //  divin  intelletto  è  l'istitutore  della 
natura.  Nel  Convivio  :  Divin  intelletto.  —  Arte.  Som.  : 
in  Dio  non  vmo  più  arti.  —  Molte.  È  nel  libro  IL 

SS.  (L)  QuELU. . .  segue  :  la  natura  seguo  l'arte  come 
discepolo  maestro.  —  Nepote:  figlia  della  figlia. 

(SL)  DiscEifTE.  Nel  Convivio. 

(F)  Quella.  Arist.:  i4rt  imitaturnaturam  in  quan- 
tum potest.  —  Segue.  Som.  :  Arte  è  la  retta  ragione  delle 
cose  fìUtibili.  Arisi.  Fis.,  II  :  Le  cose  di  natura  hanno  in 
si  un  principio  di  moto. . .  che  non  hanno  quelle  dell'arte. . . 
Quella  genera  cosa  da  cosa,  come  uomo  da  wmto...  L'ar- 
te può  rendere  a  qualche  modo  feconde  le  opere  stie , 
ma  non  già  nel  medesimo  modo.  -  L'arte  altre  cose  fa 
che  natura  non  può  flore ,  altre  imita.  [  .\rte.  .Vla- 
manni,  Coltivaziune,  I]  — s  .Nepote.  Tasso  :  Essendo 
l'arte  figliuola  della  natura;  e  la  natura^  di  Dio;  l'arte 
di  esso  Dio  viene  ad  èssere  in  certo  modo  nifìote. 


CAPnpox». 
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36.  Uà  queste  due,  se  lu  U  rechi  a  meule 

Lo  Genesi  dai  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  e  avanzar  la  gente. 

37.  E  perché  l*asuriere  altra  via  tiene, 

Per  so  Natura,  e  per  la  sua  seguace, 
Dispregia:  poirh'  in  altro  pon  la  spenc. 


(L)  Dte  :  natara  e  aii«.  —  Prerdcb  sca  vita... 
die  prenda  e  t*  aTanxi  nel  vivere. 

(SL)  UehesL  L'  accento  pota  solla  altima,  coma 
in  Semtramis  (Inf.,  V). 

(F)  Gemesì.  Geo.,  Ìl,i5:  Lo  potè  nei  giardino,.,, 
aeriocrkè  egli  openute.  -  III ,  19  :  Nei  wmdore  dei  voito 
tao  II  ciberai  del  tuo  pane.  Dalla  natara  trae  il  vitto  Ta- 
friooltara  ;  dall'arte,  le  industrie  ed  il  conimerdb. 

S9.  (L)  ScA  secdace:  arte.  —  Ix  aìtbo  che  natara  e 
lavoro  amano. 

(SL)  Po!i.  Spemponere  è  nella  Bibbia  ed  in  Vir- 
ilio. 

(F)  [.Vatcba.  Brun.  Latini  ,  Tesor.  :  Vn  olirà 
ehe  no»  ewra  di  Dio  né  di  Natura ,  ii  diventa  uturiere,] 
L'  usuraio  ofTende  la  natara  in  tè ,  e  poi  nell'  arte.se- 
fcnace  di  lei,  volendo  ehe  il  danaro  partorisca  senia  fa- 
tiche ,  danaro,  e  rubando  gli  altrui  sudori.  —  L*  ar{ro- 
menlo  non  è  de'  più  dirotti,  ma  da  un  certo  lato  è  pro- 


38.  Ma  seguimi  oramai  ;  clié  '1  gir  mi  piace.  * 

Che  i  Pesci  guisan  su  per  l'orizzonta , 
E  M  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace  : 

39.  BM  balzo  ìfia  là  oltre  si  dismonta.  — 


fondo.  E  il  dispregio  che  Dante  dimostra  degli  usurai,  e 
la  compagnia  eh'  e*  dà  loro ,  provano  ciò  eh'  è  confor- 
mato dalle  memorie  del  Secolo,  il  molto  male  che  fitceva 
l'usura  a  que'  tempi. 

S9.  (SL)  OaizzosTA.  Alla  greca,  come  Caimnto  (lat, 
XX).  EÙendo  il  solo  in  Ariete,  e  ali* Ariete  preeodono  i 
Pesci  :  due  ore  dunque  mancavano  a  giorno.  Il  carro  di 
Boote  giaceva  sopra  quella  parte  donde  spica  Oiro,  vento 
tra  ponente  e  maestro.^  Se  il  Cmtto  eh'  è  in  Leone  è  so- 
pra Coro,  dunqne  il  Leone  era  già  tramontato,  o  stava 
per  tramontare  la  Vergine. 

S9.  (L)  Vu  LÀ  :  là. 

(SL)  Via  lì.  Dieesi  in  Toscana.  Rammenta  il 
Virgiliano  (iEn.,VI):  Hat  vice  termonum  rotei»  Auron^ 
quadrigit  Jam  medium  athereo  eurtu  trqjeeerat  axem. 
Et  fitrt  omne  datum  traherent  per  talia  temput.  Sed 
eomet  admomdt,  brtvilerque  aflaia  Sibylia  ett:  Nox  ruit^ 
jEnea.  Dante  passò  nella  selva  dieci  ore;  entrò  nell'  In- 
ferno sull'imbrunire;  nel  cerchio  degli  avari  su  la  mesa 
notte;  entra  in  Dite  sull'  alba.  Virgilio  lo  sa  per  com- 
poto, non  perchè  vegga  luce.  Il  primo  giorno  è  compito. 


Nel  distribuire  che  fa  il  Poeta  le  colpe  o  nel- 
l'appropriare  ad  esse  le  pene,  é  un  ordine  d'idee 
niosotlche  e  religiose  che  importa  seguire.  I  Pa- 
gani stessi  vedevano  quanto  la  loro  fliosofla  e 
religiosa  e  morale  e  civile  fosse  in  tale  rispetto 
incompiuta ,  e  però  desse  luogo  a  ingiustizie  nelle 
pratiche  della  vita.  Degli  stoici  i  più  severi,  e 
quelli  che,  a  detta  di  taluni ,  più  s'accostano  al 
scn.so  della  rettitudine  cristiana,  Orazio  notava  (i)  : 
Adtit  Regula,  peccatis  qwp  pcenat  irroget  (gquat: 
Ne  teutica  dignum,  horribili  sectère  flagello. 

Cicerone  (2):  In  dite  modi  si  fa  ingiuria,  cioè 
0  con  forza  o  coti  frode....  e  luna  e  l'altra  alieniti 
tima  dalVuomo  ;  ma  la  frode  degna  d*  odio  mag- 
giore. Virgilio  ad  Aletto  dà  la  passione  dell'  ire 
e  delt'tnstdic  (3),  di.<itinguendo  anch'esso  gl'impeti 
del  peccare  da'  freddi  consigli.  Per  sola  la  mente 
Vanima  nostra  differisce  dalla  bestiale  (4)  :  la  frode 
dunque  clic  abusa  della  mente  é  più  rea ,  e  però 
punita  con  più  (Ieri  dolori.  Tommaso  distinguo 
sapientemente  Pastuzia  che  può  essere  a  buon  (ine 


(1)  Sat.  1 ,  3.  —  (2)  De  Off.,  I,  13.  —  (3)  iEn.,  VU. 
^  ^4)  Somma. 


ma  usa  mezzi  non  buoni,  o  clie  nel  linguaggio 
delle  Scritture  è  detta  prudenza  del  mondo  o  delia 
carne  (i),  dal  dolo  che  é  esecuzione  delfastuzia 
rea  segnatamente  in  parole;  e  questo  dalla  frode 
che  riguarda  l'esecuzione  dell'astuzia  nei  fatti. 
Gregorio  (S)  mette  insieme  alla  pena  1  frodolentl 
co'  frodolentl.  Tommaso  contrappone  più  diretta- 
mente violenza  a  giustizia;  tradimento  e  frode 
e  fallacia  a  prudenza  (3).  Dante  nel  Ck)nvivio  : 
Quelle  cose  ehe  prima  non  mostrano  i  loro  difet- 
ti, sono  più  pericolose,  perchè  di  loro  molte  fiaU 
prender  guardia  non  si  può;  siccome  vedemo  nel 
traditore. 

La  frode,  cosi  la  Somma,  usurpa  e  ritiene  l'al- 
trui: è  un  modo  di  lei  Vatarizia  (4).  FigU  del- 
Vamrizia,  tradimento,  frode,  spergiuri,  inquietu- 
dine, violenza,  durezza  spietata  (5).  Figli,  dico 
Isidoro  (6) ,  deW  amrìzia ,  metizogna,  frode,  furto, 
spergiuro,  l'appetito  del  turpe  lucro,  testimonianze 
false,  violenza,  inumanità,  rapacità.   Con  preci- 


li)  Somm.,  3 ,  2 ,  SS.  —  (3)  Dial. ,  IV,  55  :  Failaett 
cum  faliaeibut  ardeant.  —  (3)  Som. ,  2, 3,  if  8.  ~ (4)  3, 3, 
sa.  —  (tt)  3,  3,  118.  —  (6)  In  DeuL,  XVI. 
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S3.  Iiifiamniù  conlra  me  gli  animi  tutti; 
E  gì*  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

24.  L^animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  ftiggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  oditra  me  giusto. 

55.  Per  le  nuove  radici  d*esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d*ouor  si  degno. 

56.  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede.  — 

57.  Un  poco  afttese;  e  poi  :  —  Da  ch*ei  si  tace. 

Disse  *1  poeta  a  me,  non  perder  Pora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace.  — 


SS.  (L)  ToBif  ARO  :  si  volterò. 

(SL)  Infiammò.  Maciì.,  Il,  XIV,  11  :  AdvenuM  hh 
dam,  inflammaverunl  Drmeirium.  —  Arimi.  Dino  :  Ac- 
ette  gli  animi  di  tutti  contro ...  —  Infiammar.  L'  accu- 
sarono oltracciò  d' avarizia  e  d' ambizione  :  onde  Fede- 
rigo lo  fece  acciecare  e  chiudere  io  carcere,  dove  nel  1S49 
s'ucciso  dando  del  capo  nel  muro.  Del  resto,  se  vere  non 
erano  quelle  accuse,  era  ben  vero  che  Pietro  avea  con- 
dotto Federigo  a  infierire  contro  Enrico  suo  figlio ,  e 
carcerandolo  condurlo  al  soièidio  ;  onde  il  padre  prestò 
facii  credenza  alle  cortigiane  calunnie.  Di  Piero  ton  le 
lettere  scritte  in  nome  di  Federigo;  abbiamo  suoi  Tersi 
italiani,  mediocri,  citati  da  Dante  ;  abbiamo  un'invettiva 
contro  il  papa  in  rima  latina.  Era  di  Capua.  Né  a  lui 
è  da  imputare  il  libro:  De  trilnu  impoitoritnii.  —  Luti. 
Mn. ,  V  :  LatuM...  honorem.  —  Torraro.  In  una  canzone 
sjciliana  citata  da  Dante  :  Yoitro  orgogliare  dtmqme  e 
voaira  altezza . . .  tornino  in  banezza.  Yit.  ss.  Padri  : 
//  pianto  di  Giuliana  fu  tornato  m  grande  letizia. 

(F)  Tristi.  Pare  aggiunto  superfluo  a  lutti;  ma 
significa  forse  la  morale  tristizia  del  dolore.  E  anche  il 
severo  Aqnioate  :  Malum  eit  cauta  l9ÌMtitia  et  luctu». 

S'È.  (L)  Per  disdegnoso  gusto,  crederoo...  Per  l'amaro 
piacere  che  ispira  la  soddisfazione  di  fiero  disdegno , 
credendo  liberarmi  dal  peso  delPira,  fui  ingiusto  contro 
ine  che  ero  pure  innocente  dell'  appostemi  colpe. 

(SL)  DiSDEC.Noso.  Hor. ,  Epod.,  XVIII  :  Faitidiota 
triMtii  cegrimonìa.  —  Morir.  Óv.  Met.,  VII  :  Awmam  la- 
queo  claudunt  ;  murtitque  timorem  Morte  fkgimt.  —  Giu- 
sto. i£n.,  VI;  Sibi  letum  Insontet  peperete  manu.  Giusto 
in  questo  senso  è  nella  Bibbia  e  in  Virgilio. 

(F)  Gredbrdo.  Som.  :  TWimo  per  V  uccisione  di 
aè  stesso  si  crede  evitare  altro  maggior  mate.  -^  Ingiu- 
sto. Arisi.  Etb.,V:  Ninno  può  fare  ingiustizia  a  sé  stesso. 
SS.  (L)  Nuove  radici  :  da  cinquant'  anni  Piero  era 
morto. 

(SL)  Legno.  Giura  per  la  nuova  veste,  come  per 
la  propria  sua  vita.  ^n. ,  IX  :  Per  caput  hoc  jnro.  — 
Onor.  Pure  il  Poeta  lo  caccia  tra  gì'  increduli  nelle  fiam- 
me. Federigo  era  degno  d' onore  come  amico  delle  let- 
tere, com'  uomo  di  valore  a  di  senno,  e  Ghibellino  ar- 
dente ;  ma  Dante  doveva  dannare  l' empietà  di  lui,  e  le 
corrispondenze  col  nemico  di  tutta  Europa,  il  Soldano. 
Otsar  amor  legum,  di  lui  gli  uomini  del  suo  tempo.  E 
nel  Convivio  lo  chiama  l'ultimo  imperatore  de'  Romani 
perchè  tali  non  gli  parevano  né  Ridolfo,  né  Adolfo,  né  Al- 
berto; 0  Arrigo  VII  non  era  ancora.  Lo  loda  poi  fonte 
loieo  e  cherico  grande. 
t%,  <L)  Conforti  d' onore. 
SV.  (L)  Attese  Virgilio.  —  Ora:  tempo. 


i8.  Ond'io  a  lui:  —-Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  eh* a  me  soddisfaccia  ; 
Ch'  i*  non  potrei  ;  tanta  pietà  m'accora.  — 

S9.  Però  ricominciò  :  —  Se  1*  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  pregat 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

30.  Di  dime  come  l*anlma  si  lega 

In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S*alcnna  mai  da  tal  membra  si  spiega.  — • 

31.  Allor  soffiò  lo  tronco,  forte;  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  coiai  voce: 
^  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
31.  Quando  si  parie  T  anima  feroce 

Dal  corpo  ond'ella  slessa  s'è  distia, 
Minos  la  manda  alla  seittea  foco. 

33.  Cade  in  la  selva,  e  non  V  e  parte  «flelU  ; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

34.  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silwstra. 

L'Arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra. 


(SL)  Ora.  Modo  antico  de'  Greci.  Armannino  : 
In  que'  fuochi  stanno  per  grande  ora.  JEn.,  VI  :  Fiendo 
ducimus  horas. 

58.  (F)  SoDDispAcaA.  Som.:  Inquisivi t  ut  per  Cltristum 
satisfieret  dineipulis. 

59.  (L)  Uom:  non  ombra.  —  Lireramente :  con  libe- 
ral volontà. 

(8LÌ  UoM.  Inf.,  I  :  Od  ombra  od  uomo.  —  Lire- 
ramertb.  Georg. ,  I  :  Tellus  Omnia  librrius ,  nullo  pò- 
stente,  ferebat.  Novell.,  XIX:  Della  grande  libertà  e  cor- 
tesia del  re  giovane. 

SO.  (L)  Nocchi:  piante  nodose.  — Spiega:  sviluppa. 
(SD  SnEGA.  Nel  senso  del  latino  explicare.  Georg. , 
II  :  Frondes  erplirat. 

(F)  LiGA.  Conv.  11,5:  L'anima  è  legata  e  incar- 
cerata per  gii  organi  del...  eorpt».  Liican.,  VI:  Exanimes 
artust  invisaqne  clanstra  timetitem  Carceris  antiqui. 

Sfl.  (Lì  Forte:  fortemente. 

.^L)  BRfVBMERTE.  Delle  proprie  sventure  s'inve- 
sca a  ragionare  ;  del  supplizio,  breve. 

SS.  (L)  Feroce  in  sé.  >-  Settima  foce  ,  eh'  ò  questa. 

(SL)  Feroce  iEn.,VI:  Lueemqueperosi Projeeere 

animas.  —  Foce.  Mn. ,  VI  :  Fuueibu*  Orci.  -  Fauren  A- 

vemi.  Ogni  cerchio  è  come  bocca  che  inghiotte  e  divora, 

dirà  nel  XXXI  dell'  Inferno. 

SS.  (SL>  Balestra.  Nardi  :  La  balestra  era  arme  u- 
sala  da'  soldati  meno  apprezzati.  —  Germoglia.  Mn. , 
111:  Telorum  seges,  et  jaculis  inrrevit  acutis.  La  spelta 
mello  di  molti  germogli.  [  Lume  retombe  dans  un  nutre 
eorps  et  y  prend  ratine  comme  une  piante  dans  la  tcnr 
où  elle  a  étè  setnèe.  Piai..  Phédon  ;  Trad.  di  Cousin] 

(F)  Cade.  Ezech.,XXlX,5:  Sulla  faccia  della  ttT- 
ra  cadrai:  non  sarai  rorro/fa,  né  raccattata;  alle  bestie 
della  terra  e  ai  volanti  del  cielo  diedili  a  divorare.  — 
Scelta.  Gittaron  la  vita  quasi  a  caso;  a  caso  germo- 
gliano nella  pena. 

S4.  (L)  Pascendo  sé.  —  Farro  dolore  ,  e  al  dolor 
FiRESTRA  :  straziano ,  e  di  II  esce  parole  e  sangue. 

(SL)  SuncE.  Georg. ,  II:  Sponte  sua  qua!  se  tollunt.., 
fortia  surguHt.  —  Vermera.  .«n.,  Ili:  Cornea  virguUn. 
—  SiLVESTRA.  Mn. ,  IH  :  Hic  confixwn  ferrea  texit  Telo-^ 
rum seges.et  jaculis increvit  acutis.  —  FiREftTRA.  Virgilio, 
di  porta  scassinaU  {Mn. ,  II) :  ingentem  lato  dedit  me 
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35.  Come  Taltre,  verrem  per  nostre  spoglie; 

Ma  non  perù  ch^alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  é  giusto  aver  ciò  ch'oom  si  toglie. 

36.  Qui  le  strascineremo:  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  pnm  delPombra  sua  molesta.  — 

37.  Noi  eravamo  ancor  al  tronca  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d*un  romor  sorpresi» 

38.  Similemeute  a  colui  clie  venire 

Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch^ode  le  bestie,  e  le  frasche  stormire. 

39.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 

Nudi  e  grafQati,  fuggendo  sì  forte 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

40.  Quel  dinanzi:  —  Ora  accorri,  accorri.  Morte.  — 

E  Paltro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  —  Lano,  si  non  furo  accorte 


fenntram.  L'ArÌMto,  d*an  cifrnale,  meo  bene:  Che  eoi 
petto  e  coi  grifo  e  con  le  zanne  Fa  dovunque  ti  wtlfe 
ampie  finestre.  I*iù  languido  il  Tasso  :  Oh  ehe  ttmguiffna 
e  tpazìota porla  Fa  l'una  e  l'altra  tpada  ovwufw giunga. 
SS.  (L)  Altre  anime.  —  Si>oglie:  corpi.  —  Si:  a  tè. 

(SL)  Come.  Risponde   alla  seconda  dimanda  : 
Dinne. . . 

S0.  (L)  Ombra...  molesta:  anime  moleste  al  corpo  di 
coi  si  privò. 

(SL)  Mesta.  Virgilio,  do'  suicidi  (i£n.,  VI)  :  Pro- 
xima  deinde  tenent  mvtti  loca. 

(V)  Appesi.  Non  dice  cosa  a  religione  contraria, 
perché  quella  sospensione  è  una  specie  d*  anione.  Solo 
intende  che  questa  singoiar  congiunzione  farà  più  grave 
il  lonnenlo,  giaechè,  al  dire  di  s.  Agostino,  citato  dal- 
roitimo,  è  bisogno  dell'anima  continoTO  ricongiungersi 
al  corpo.  E  qui  1'  Ottimo  chiama  Dante  :  aito  dottore  e 
tmrnto  cattolico,  non  tolamente  di  perfetta  fede,  ma  gran- 
diuimo  maettro  di  tutte  scienze,  maniwamente  di  feo- 
tttgia  e  di  filotofia. 
S9.  (L)  Attesi:  intenti. 

S8.  (L)  Porco  :  cignale.  —  Caccia  :  cacciatori.  —  Po- 
sta, oTC  l'attendono. 

(SL)  SiMiLEMEJiTE.  Nel  Goutìvìo.  —  Caccia  ,  de* 
cacciatori ,  il  Manzoni  :  Yedea  iul  pian  ditcorrere  la  eae- 
cia  afaccendata. 
99.  (L)  Rosta  :  rami  e  frasche. 

(SL)  Sinistra.  Tengon  sempre  a  sinistra.  (Inf. , 
XIV).  —  RoMPiÉxo.  ^£n.,  VII:  Othrynque  nhraiem  Lin- 
quentr»  eurtu  rapido:  dat  euntilm»  ingent  Silva  locum, 
et  magno  cedunt  virgulto  fragore. 

(F)  Graffiati.  Soffrono  il  supplizio  d'  Aiteone 
(Or.  Met. ,  III),  il  quale,  secondo  Pietro  di  Dante,  era 
un  prodigo  che  nella  caccia  consumò  l' aver  suo,  onde  fu 
detto  che  i  suoi  proprii  cani  lo  lacerarono. 

4#.  (L)  Tardar  troppo  ,  dalla  rabbia  dì  lacerare.  — 
Si  :  cosi.  —  Accorte  :  pronte. 

(SL)  Laxo.  Giovane  Senese.  Alla  battaglia  della 
Pieve  del  Toppo,  di  qua  d'Arezzo,  dove  i  Senesi  furono 
vinti  dagli  Aretini  il  1:288,  anziché  vivere  nella  miseria, 
frutto  di  sua  prodigalità,  si  cacciò  tra'  nemici  a  morire. 
Era  della  brigata  godereccia  di  cui  nel  XXIX  dell'  In- 
ferno. —  Accorte.  Inf. ,  .WXIV  :  Porte  ame  l' accorto 
patto. 

{¥)  Morte.  Apoc.,  IX.  G  :  Riameranno  morire,  e 
fuggirà  la  morte  da  etti.  All'  incontro,]  suicidi  di  Vir- 
gilio: Quam  vellent  eethere  in  allo  Suuc  et  jHmperlem, 
et  duTOé  perftrre  fabmret  ^<Kn..  VI). 


44.  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  — 
E  poiché  forse  gli  fallla  la  Iena, 
Di  sé  e  d*un  cespuglio  fé'  un  groppo. 

4f .  Dlrietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti. 
Come  veltri  eh'  mdsser  di  catena. 

43.  In  quel  che  s'appiattò  miser  II  denti; 

E,  quel  dilacerato  a  brano  a  brano, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

44.  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E  menommi  al  cespuglio,  che  plangea. 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

45.  •»  0  Iacopo  (dioea)  da  Sant'Andrea, 

Che  fé  giovato  di  me  fare  schermo  f 
Che  colpa  ho  lo  della  tua  vita  reat  — 

46.  Quando  'I  maestro  fu  sovr'esso  fermo. 

Disse:  —-  Chi  ftisti,  che  per  tante  punt 
SofAI  col  sangue  doloroso  sermo?  •— 

47.  E  quegli  a  noi:  —  0  anime,  che  giunte 

Slete  a  veder  Io  strazio  disonesto 
Ch'ha  lo  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

48.  Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 

r  fui  della  città  che  nel  Battista 

Cangiò  '1  primo  padrone:  ond'e'  per  questo 


4i.  (L)  Pallia:  mancava.  —  Di  sé  a  o'c?i  crspccuo 
pb'  r.i  groppo:  s'accoccolò  sotto  un' cespuglio,  eh* è  poi 
lacerato  con  esso. 

(SL)  Giostrb.  Cosi  le  chiama  perchè  qui  si  tratta 
di  correre;  ed  in  quella  battaglia,  di  fuggire;  e  Lano 
noi  volle.  Quest'  ironia  dipinge  il  prodigo  spensierato 
pure  in  mezzo  a'  tonaenti.  —  Falua. Gio.  Vili.:  Faililo 
il  lignaggio  di  Carlo  Magno.  —  Groppo.  Flavio  :  Accoz- 
zarono i  lati  loro  l'uno  con  Vaitro;  et  copertiti  di  so- 
pra  con  itcudl  molto  lunghi  fectono  di  loro  un  gomitolo 
inetpugneMle. 

49.  (SL)  Brahosb.  Ah.  ,  VII:  Babidte...  canet. 

(F)  Veltri.  Paragona  le  cagne  a'  veltri  perehè 
cagne  non  erano  ma  mostri  infernali.  Cosi  Cerbero  al 
cane.  Greg.,  IX,  ep.  1  :  il  diavolo  in  forma  di  cane  nero. 
In  qneste  cagne  taluno  vede  la  povertà,  la  vergogna,  le 
cure  che  incalzano  il  prodigo.  Ezech. ,  V  ,  f 7  :  Awem-' 
terò  contr*  etti  hettie  pettime  inftno  a  contunzione.  La- 
can., VI:  Stigiatque  canet. 

49.  (SL)  Demti.  Georg.,  II:  Laniabant dentilnu artu$. 

44.  (SL)  Rotture.  </En.,  Ili  :  ltup(/s  radicibut  arbot 
Yellilur. 

49.  (SL)  Iacopo.  Padovano  prodigo  :  per  vedere  ona 
bella  fiammata  fece  ardere  la  sua  villa:  gittava  i  danari 
nel  rnime  (Bocc.). 

49.  (L)  Sermo  :  sermone. 

(SL)  Serho.  In  prosa  ,  come  Plato  e  Culo.  Que- 
sti è  Rocco  de*  Mozzi,  il  qual  forse,  disse  l'Anonimo,  risse 
in  Francia  dove  la  forca  ha  nome  glbet  ;  altri  dice  Lotto 
degli  Agli,  fiorentino,  che  venuto  in  povertà  dio  per  da- 
nari falsa  sentenza ,  onde  per  vergogna  mori. 

49.  (L)  Disonesto:  sozzo. 

(SL)  A.1IME.  Le  crede  ombre  ambedue,  come  Al- 
berigo nel  XXXIII  dell'  Inferno.  —  Disonesto.  Mn. ,  VI: 
TruHcat  iiUtonetto  rulnere  naret. 

48.  (L)  Cesto:  cespo.  —CrrTÀ  che  sel  battista  cas- 
giò'l  primo  paoro^e:  Firenze.  —  'L  primo  paorohe: 
Marte. 

(SL)  Battista.  Marie,  non  piìi  patrono  di  Firenze, 


OH 


INFERNO. 


49.  Sempre  eoo  Parte  sua  la  farà  trista. 
E  se  nou  fosse  che  *n  sol  passo  d*Arno 
Rimane  ancor  di  lai  alcuna  vista, 


sdegnato  ne  la  flagella;  e  peggio, sarebbe  se  al  Ponte 
Vecchio  non  se  ne  vedesse  ancora  la  statua  smouicata; 
fatta  levare  dal  finme  dove  gran  tempo  giacqoe;  e  levata 
perchè  Firenze  toccò  in  quegli  anni  molte  sconfltte.  — 
Padkorb.  MachiareUl  :  S.  Giovanni  protettore  e  padrone 
di  queita  repubbiiea, 
4B,  (L)  L'astesca :  la  guerra.  —  Vista  :  imagine. 

(SL)  AsTB.  Jlarfe ,  i  Latini  assolutamenle ,  per 
guerra.  Mn.,  VII  :  intani  tÈartia  amore. 

(F)  Vista.  Discorso  superstisioso  posto  in  bocca 
ad  un  dannato,  e  allegorioo.  Vuol  dire  che  Firenie, smessi 
gli  usi  guerrieri ,  non  avea  più  pace  ;  datasi  al  traffico 
de*  suoi  fiorini  portanti  l' imagine  del  Battista.  Di  ciò 
si  lagnano  altri  del  tempo  di  Dante.  £  a  questo  passo 


50.  Quei  ctttadin,  che  poi  la  rifondamo 

Sovra  *l  ceuer  che  d*  Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 

51.  r  fé*  giubetto  a  me  delle  mie  case. 


dà  luce  quello  del  Paradiso  (L\  e  XVUl).  V.  G.  Vili., 
I,  4S,  60;  li,  f  ;  UI,  f ,  ec. 

S#.  (SL)  RiFosoAaso.  Totila  danneggiò  Firenze,  ma 
non  la  distrusse  :  cosi  la  storia.  Carlo  Magno ,  secondo 
favolosa  tradizione,  la  riedificò. 

(F)  IsBASSO.  Psal.  CXXVl,  ì:  Seil  Signore  non 
avrà  edificata  la  caia,  indartto  iavoreranno  qne*  du  ia 
murano. 

ftfl.  (L)  GiDBBTTo:  patibolo. 

(SL)  GiDBETTo.  Post.  CaeL  :  Giubetto ,  torrr  a 
Parigi  ove  impieeanil  gii  uomini,  •  Giulibetto  ha  il  No- 
mi (II,  iO). 


I  tsateldl  e  CAtoae. 


fi  tuieidio,  cosi  nella  Somma,  è  colpa  perchè 
è  contro  aU'itUnto  naturale  per  il  quale  eiaseuno 
ama  Veuere  proprio;  perchè  Vuomo  non  è  di  ttè 
iietto  ma  della  comunità,  alla  quale  fa  frode  sof- 
traendoti  con  la  morte;  finalmente  perchè  egli  è 
di  Dio  in  cui  mano  è  la  morte  e  la  vitti ,  e  del 
q!uale  egli  usurpa  in  lai  modo  il  giudizio  iupre- 
tno  (1).  Agostino  aveva  già  detto  che  il  generale 
precetto  del  non  uccidere  qui  pure  ha  luogo,  dac- 
ché l'uccidere  sé  slesso  é  fare  violenza  alPumana 
vita  e  natura  (S). 

Non  può,  soggiunge  Tommaso,  non  può  l'uomo 
uccidere  iè  ttesto  per  evitare  un  male,  dacché  egli 
ipa  cosi  incontro  a  mal  maggiore  in  pena  dell'aver 
roUi  i  vincoli  che  lo  stringono  alla  natura  e  alla 
società  e  lo  fanno  dipendeì-e  da  Dio.  Non  lo  può 
neanco  per  sottrarsi  aUa  violenza  del  peccato  al' 
trìti,  dacché  se  egli  a  questo  non  consente,  non  pec- 
ca. Non  lo  può  finalmente  per  eHta$-e  il  proprio 
peccato  0  per  punirsene,  dacché  Vttomo  non  è  giudice 
di  sé  stesso ,  e  togliendoti  di  vita  si  toglie  U  tempo 
e  il  luogo  cUl'ammenda.  E  non  è  certo  che  egli  debba 
peccare;  poiché  può  Dio  da  qualunque  siasi  cimento 
liberarlo;  ond'  egli  così  dispera  di  ÌHo  e  rinnega 
la  propria  libertà.  E  poi  :  É  fortez;ia  se  /'uomo 
non  rifugge  dal  soffrire  da  altr'uomo  la  morte  per 
fine  di  virtù  e  per  evitare  la  colpa;  ma  darsi  la 
morte  per  evitare  un  dolore  ha  sembianza  di  far- 


(I)  Som.,  «,  a,  64.  —  (a)  De  Civ.  Dei ,  I. 


tezza;  non  é  fortezza  vera,  anzi  fiacchezza  d'ani- 
mo che  non  vale  a  sostenere  i  dolori  (1). 

Or  com*é  (cade qui  di  dover  domandare),  come 
é  che  Dante  colloca  in  si  onorevole  luogo  a  pie 
del  monte  del  Purgatorio  il  suicida  Castone?  Vir- 
gilio, il  suo  maestro,  il  lodatore  di  Cesare  e  del- 
l'impero, dà  luogo- al  nemico  di  Cesare  tra  le  ani- 
me pie,  e  lo  fa  giudice  loro.  Non  ò  già  sr>lo  che 
rimitazione  abbia  qui  chiusi  gli  occhi  al  Poeta; 
ma  egli  forse  intendeva,  in  più  alto  modo  die  Vir- 
gilio, far  prova  d' imparziale  giustizia  lodando  11 
nemico  dell'impero  da  lui  vagheggiato ,  appunto 
come  loda  e  compiange  uomini  guelfi  del  tempo 
suo,  e  vitupera  ghibellini.  Cosi  tra  coloro  che 
morirono  per  l'Italia  egli  annovera  insieme  Eu- 
rialo  e  Camilla ,  e  tra  Niso  ed  Eurialo  pone  Tur- 
no; il  che  non  avrebbe  fatto  per  servire  al  nu- 
mero, se  codesto  non  era  un  servire  al  proprio 
^concetto  ancor  più  che  a  quello  def  Poeta  mae- 
stro. Di  Cesare  stesso  egli  accenna  un  vizio  tur- 
pe (S) ,  di  Cesare  che  da  lui  é  posto  tra  i  grandi 
spiriti  eh' e' si  esalUva  in  vederli  (3).  Di  sifTalte 
contraddizioni  morali,  che  in  lui  .sono  sforzi  di 
equità  politica ,  gli  esempi  nou  mancano  nel  poe- 
ma :  e  per  questo  egli  colloca  tra*  beati  Costan- 
tino ,  la  cui  dote  donata  al  vescovo  di  Roma,  sic- 
come a'  tempi  di  Dante  credevasi ,  fu  madre  di 


(1)  Qui  reca  l'autorità  d'Aristotile  (Eth.,  Illì  e  d'Ago- 
sUno(DeGiv.Dei,I.).  — (3)Purg.,XXVL  -.(3)Inr,  IV. 


CANTO  XIII. 


US 


lanlo  male,  ma  non  toglie  la  buona  mUnzioné 
cbe  foce  fiuii  frutto  (1).  E  quanto  a  Catone,  egli 
a\Tà  certamente  avuta  al  pensiero  la  sentenza  pa« 
ganamente  rettorica  di  Lucano  :  La  coma  vinei' 
triu  piacque  agli  Dei,  a  Catone  la  vinta.  B  Dante 
era  animo  da  mettersi  volontieii  dalla  parte  de* 
>inti  si  per  generosità,  e  si  perché  non  ignaro 
degrimmeritati  dolori.  Né  egli  ignorava  come  tra 
gli  uomini  dèir  età  di  Catone  un  de'  più  sguaiati 
lodatori  della  vittoria,  e  che  per  adulaxlone  fi 
foeeva  bello  della  propria  viltà  {%\  forse  per  adu- 
lare anche  cosi  la  riverenza  da'  Cesariani  affettata 
per  pudore  e  per  arte  verso  la  memoria  di  Ca- 
tone, chiamasse  la  Qne  di  questo  nobUe  letum; 
che  rammenta  il  nobiUter  mori,  detto  ne'  Macca- 
bei (3)  del  snicidio  di  Razia. 

«  Razia  un  de'  seniori  da  Gerosoiima  fu  condotto 
a  Nicànore.  Razia ,  uomo  amante  della  patria  e 
d'autorevole  fama,  che  per  affetto  padre  de'  Giu- 
dei era  chiamalo.  Questi  per  molto  tempo  si  tenne 
fermo  nel  proposito  dei  giudaismo  contento  d'of- 
frire in  pegno  di  sua  perseveranza  11  corpo  e  la 
vita.  Or  volendo  Nicànore  manifestare  Podio  che 
aveva  contro  i  Giudei  mandò  cinquecento  soldati 
che  lo  prendessero  :  che  si  credeva  pigliando  lui, 
poter  fare  de'  Giudei  grande  strage.  Or  volendo 
la  schiera  far  forza  nella  sua  casa,  e  sfondare  la 
porta  e  metterci  fuoco,  già  stando  per  essere 
preso  si  trafisse  di  spada,  eleggendo  morire  no- 
bilmente anziché  farsi  suddito  a'  tristi,  ed  essere 
malmenato  da  ingiustizie  non  degne  dell'origine 
sua  •.  Le  quali  ultime  parole  Contra  nataUi  mot 
indignie  injuriit  agi,  io  intendo  non  delle  onte 
da  temere  per  la  sua  nobiltà,  ma  delle  violenze 
ch'egli  avrebbe  patite  come  Giudeo,  perché  fosse 
in  luì  offesa  e  la  religione  e  la  patria ,  e  cosi 
scuorati  i  fedeli  e  imbaldanziti  i  nemici.  Questa 
intenzione  rende  più  scusabile  l'alto  narrato  nel 
libro,  atto  che  S.  Tommaso  non  loda;  ma  che 
Dante  doveva  riconoscere  somigliante  a  quel  di 
Catone;  e  porre  difTerenza  tra  Bruto  che  uccide 
Cesare  amico  e- quasi  padre,  e  muore  rinnegando 
la  virtù ,  e  Catone  che  senza  atto  o  parola  d'odio, 
anziché  continuare,  come  poteva,  le  stragi  ci- 
vili, uccide  sé  stesso  tranquillamente  dopo  letto 
Platone,  laddove  ragiona  dell'immortalità,  rac- 
comandandosi l'anima  come  poteva  un  pagano 


H)  Inf. ,  XIX  ;  Par. ,  XX.  —  (2)  Orazio  (  Od.  II ,  7  )  : 
rriieta  nvn  bene  parmuia.  E  distendendo  ad  altrui  le 
vergogne  proprie  :  miuaeet  Turpe  tolum  tetigere  ifim/o. 
E  forse  an  altro  accenno  di  adulazione  vile ,  laddove 
minaccia  per  celia  al  suo  libro:  Aut  fugin  Utiettm;aul 
vinctuM  métter ig  llcrdam  (£p.,  I,  90).  llerda  rammen- 
tava una  mossa  guerriera  di  Cesare;  IJlica,  la  morte  del- 
TaTfersario  di  lai.  Edi  tali  accenni  di  indiretta  lusinga 
e  tanto  più  serpentina,  Oraiio  satiro  era  dotto;  siccome 
quando,  parlando  di  pazzi ,  nomina  Labeone  il  giure- 
consulto animoso  (  Sat.,  1 ,  5.)  —  (5)  Machab. ,  IL 


alla  cui  ferie  non  era  colpa  11  suicidio,  anzi  lode. 
Tommaso  stesso  commenda  la  morte  volontaria 
di  aleone  sante  che  cosi  Intesero  sottrarsi  «ila 
colpa  e  alla  vloloiza  tirannica,  la  conunend^  come 
un'Ispirazione  di  Dio.  E  anche  seòondo  la  filosofia 
umana  può  dirsi  che  se  nel  punto  dell' uccidere 
sé  stesso  r  uomo  crede  fermamente  che  dall'  un 
lato  non  v'é  altro  scampo  al  peccare,  e  dall'altro 
che  la  sua  morte  per  le  altrui  mani  ò  inevitabi- 
le, e  se  crede  che  l'esempio  dato  da  lui  può  eoor 
fermare  nel  bene  i  firatelll,  sarà  errore  11  suo  di 
intelletto,  o,  se  vuoisi,  ima  mania  parziale,  ma 
può  non  essere  giudicato  certamente  per  ecHpa 
dagli  uomini ,  e  Dio  solo  ne  é  giudice.  Ad  ispi- 
razione Tommaso  reca  altresì  la  morte  di  Sanso- 
ne; Il  qual  -poteva  anco  lunanamente  esser  mosso 
da  questo  pensiero,  che  la  sua  sclilavitù'era  par 
tuttavia  tua  continiuita  battaglia;  e  che  siccome 
può  l'uomo  in  guèrra  esporre  sé  stesso  a  morte 
certa,  anzi  deve,  per  domare  l'ingiusto  nemico; 
cosi  Sansone  poteva  con  la  morte  di  im  solo  com^ 
prare  lo  sterminio  di  molti. 

Codesto  non  era  però  di  Catone;  del  qiuile  ap- 
parisce chiaro  che  Dante  volle  al  solito  fare  ima 
specie  di  simbolo ,  e  metterlo  solo  appiè  del  mon- 
te, come  solo  Saladino  nel  Limbo,  e  farlo  degno 
di  tanta  riverenza  quanta  dee  a  padre  figliuolo, 
appunto  come  era  Razia  da'  Giudei  detto  padre. 
Se  non  che  passa  ì  confini  del  simbolo  e  d'ogni 
imaginazione  il  chiamare  regni  di  Catone  i  sette 
cerchi  delle  anime  purganti,  e  farle  appunto  pur- 
gare sotto  la  balia  di  lui,  creandolo  contr'ogni 
sua  aspettazione  e  volontà  ImlìIo  e  re.  Virgilio  lo 
fa  dantem /uro  (1);  ma  Dante  gli  é  più  liberale. 
Se  non  che  nella  mente  del  Fiorentino  più  co- 
modamente che  In  quella  del  Mantovano  si  con- 
ciliavano le  Idee  di  Roma  Impero  e  di  Roma  re- 
pubblica ,  dappoiché  l'Alllghierì  desiderava,  corno 
ideale  felicità  dell'Italia,  repubbliche  patrizie 
guerriere  e  dotte  e  religiose  sul  fare  di  quella  di 
Roma ,  e  poi  in  lontananza  l'impero  che  le  pro- 
teggesse con  generosa  pazientissima  carità. 

Notisi  che  il  nome  di  Catone  pronunziato  al- 
trove (f  ),  qui,  dove  ne  é  parlato  cosi  a  lungo,  si 
tace;  come  II  nome  della  Donna  gentile  che  ó 
primo  movente  al  viaggio  del  Poeta  e  al  poema: 
cosi  in  questo  lavoro  l'arcano  del  simbolo  e  della 
scienza  congiungesi  all'evidente  dell'lmagine  e  della 
passione;  cosi  intendeva  egli,  e  gli  riusciva,  es- 
sere qui  uomo  di  chiesa  e  là  d'arme;  qui  dettare 
in  cattedra  e  là  tuonare  in  piazza.  Di  diro  schietto 
e  evidente  esempi  notabili  ha  questo  canto,  dove, 
anco  traducendo  Virgilio  alla  lettera,  rimane  Dan- 
te: ed  imitandolo  lo  condensa,  e  risparmia  certe 
ripetizioni  a  che  il  poeta  latino  si  lascia  pensa- 


(I)  .En..  VL  -  (3)  Inf.,  XIV. 
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tamenie  andare,  per  isladia  di  numero  squisito 
e  di  finita  eleganza  (1).  Ed  esempio  del  come  il 
congiungere  le  tradizioai  pagane  eoo  le  cristiane 
fosse  vezzo  non  solo  di  Dante,  ma  del  tempo  suo 


(1)  i£a. ,  III  :  Omoftiere  ailvam  -  conveitere  vimen  - 
koirtndum ....  wtotuimm  -  horror  ifem^rs  quatit  - 
dictu. . .  mirabile  -  etoqwar  an  gilfom  f  -  «Uro . . .  «oii- 
ffuime  -  ttter . . .  $aiHguiM  -  frigidut  horror  -  §eUdiu . . . 
mmgui»  -  eonoeliere  hueqmfr  t  9tmgui§..,  iequilur  -  ie- 
€mndaremt  vinu  ommqm  /roormf  -  ferito...  hatUlia  - 
demtiM  hmtiUku»  -  conoIm  -  a§§red(or  -  ohtweior. 


e  di  tutto  il  medio  evo,  son  le  parole  seguenti 
di  s.  Bernardo,  elie  spiegano  come  nel  canto  dei 
suicidi  s*intreccino  le  due  pitture  virgiliane  delle 
Arpie  e  delle  frasche  gementi  parole  e  sangue  : 
Homo  abtque  graUa ,  ferent  fruetut,  quHnu  porci 
imfemaUt,  ut  Arpia,  patcuntur.  Qui  abbiamo  an- 
che il  germe  della  pittura  che  viene  appresso,  cioè 
de*  prodighi  che  si  lacerano  tra  loro  e  la  cui  rin- 
corsa è  assomigliata  alla  caccia  del  porco.  E  Dante 
aveva  di  certo  alla  mente  il  passo  del  Padre,  dac- 
ché Pietro  lo  cita;  il  quale  riscontro  conferma 
altresì  quanto  meriti  che  sia  posto  mente  al  co- 
mento  di  Pietro. 


CANTO   XIV. 


f <  terzo  girone  è  un'  ignuda  campagna  iu  cui  piove  fmco  :  t  vioknU  eonbro  turtura  e  arte,  cioè  gii 
«mrat,  eiedono  rasMìicchiaU.  I  toddomiU  eono  i  piU;  meno,  i  diipregfotoH  éti  Dio  e  gli  uturai:  i  lu- 
pini ricevono  tuUa  la  fiamma:  i  rannicchiati,  meno:  i  correnti  «e  ne  tchermieeono  mef^,  ma  durano 
la  fatica  del  corto.  Tra'  tupini  e'  trova  Capaneo.  Camminando  tra  la  ieha  e  l'arena,  giungon  là  dove 
della  selva  esce  un  fiumiceUo  rotto  i  cui  margini  ton  di  pietra.  Di  qui  prende  a  parlare  de*  fiumi 
infernali. 

NoU  (e  terzine  1 ,  5,  4,  5,  7,  8,  10,  11,  13,  U,  16, 17  ;  19  alla  «  ;  97,  36,  37,  88,  3». 


1. 


Jr  oiché  la  carità  del  natio  loco 
MI  strìDse,  raonai  le  fronde  sparte, 
E  reodéle  a  colai  eh*  era  già  roco. 
S.  Indi  venimmo  al  flne  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orrìbiParte. 

3.  A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuovi), 

4.  La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 

Intorno,  come  *1  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

5.  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa. 

Non  d^altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  fu  da*  pie  di  Caton  già  soppressa. 


i.  (L)  La  camitì  del  ratio  loco:  l' amor  patrio;  era 
Fioreotino.  —  8»abtc  dalle  cagne.  —  Rudéle  :  le  rei- 
dei.  —  Rogo  del  parlare  piangendo. 

(SL)  Carità.  Gic  ,  de  Off. ,  1, 17  :  Patria:  carità». 
Conr.:  Carità  della  patria.  —  Strihsb.  NoTell.,  XV  :  L'a- 
wore  di  tuoi  cittadini  che...  gridavano  mercé,  li  ttringca, 

%.  (L)  Onde  si  parte  :  là  onde  ti  divide. 

S.  (L)  La5Da:  piano  ignudo. 

(SL)  Cosi.  Mo.f  VI  :  Pa$kderc  rct  alta  terra  et  etk- 
ligine  mertat. 

4.  (L)  La...  selva  l'  i  ghirlanda  iutorro:  il  fottode' 
TÌoleoti  gira  in  tondo  la  selra;qaetta,rarena.  — Quivi 
fermammo...  a  rattda  a  RA5DA  :  tfR  li  telvR  e  l'arena,  ada- 
gio adagio  in  quel  limite.  —  A  rajida  :  rasente. 

(SL)  GHiRU!fDA.  vEn.,  XI:  Muroe  varia  cinxere co- 
mma, (hr.  Met.,V:  5i7ra coronai a^tias.  —  Fermammo.  Nel 
sento  del  III  dell'  Inferno  (terz.  96).  — Barda.  Nella  lin- 
goa  vìTa  (Davanx.,An.,  Il,  51).  I  Veneti  arcnle  per  pretto, 
lungo-,  i  Greci  moderni  ^poL^oL  a^aoa,in  fila,  di  fila. 

ft.  (L)  Spazzo  :  tuolo.  —  Golii  :  arena.  —  Soppressa  : 
petta. 


6.  Oh  vendetu  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  chBcun  che  legge 
Gò  che  VoL  miBlfesto  agli  occhi  ^iei  ! 

7.  D*anlme  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente  ; 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

8.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
E  altra  andava  continuamente. 

9.  Quella  che  giva  intomo,  era  più  molta; 

.    E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 


(SL)  Spauo.  Purg. ,  XXm.  Saceh.  :  Jfeff  ere  te  barta... 

tatto  un  mattone  dell'ammattonato area  già  veduto 

come  quello  tpazm  ttava.  —  Colei.  Di  cosa  parlando , 
ha  etempi  anco  in  prota.  Lei  pib  cornane.  —  Pift.  Lue, 
IX:  Prceeedtl  amheli  Militit  ora  pedet:  monttrat  tolerart 
laboret.  Non  jubet.  -  Arenivagum . . .  CalOMem.  —  Sop- 
pressa. Viaggio  di  Catone  per  le  arene  della  Ulna.  Lue., 
IX  :  Yadimut  in  eampot  tterilet...  Qua  nimiut  Titan  et 
rara  infontibut  undm...  ingrcdiar,  primutque  gradut  in 
pulvere  ponam ...  -  Pale f  onme  tolum,  liberque  meatu 
jEoliam  rabiem  Mit  exereei  arenit. 

6.  (L)  Verbrta  :  giuttiiia. 

(SL)  Oh.  iBn.,  VI:  Ditdtejuttitimn  moniti,  et  non 
temnere  Divo». 

9.  (SL)  UiSBRAMBRTB.  Boco.  :  interamente  piange  la 
tua  ritrotia.  Vita  N.  :  Piangeano  atteU  pietotamente. 

8.  (SL)  Sedea.  Inf.,  XVII.  —  Ardava.  Inf.,  XV, XVI. 

9.  (L)  Mbr ,  in  numero.  —  Avea  la  lircia  sciolta  : 
gridava. 

(SL)  Molta.  Col  più,  come  in  Virgilio  {Mn.,  VI)  : 
Quam  mullaB...  avet.  —  Sciolta.  Semìnt.  :  Dittolvrre  la 
lingua  alle  tmcitmi, 
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IO.  Suvra  tutlu  *1  subbiuii,  d'uu  cader  lento 
Piovcan  di  fuoco  dilatate  falde. 
Come  di  neve  in  alpe  seriza  vento. 

li.  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
D*  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  in  fino  a  terra  salde; 

ìi.  Per  eh*  e*  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  lo  sue  schiere,  perciocché  M  vapore 
Uè*  si  slingneva  mentre  eh*  era  solo, 

13.  Tale  scendeva  T eternale  ardore; 
Onde  la  rena  s'aocendea,  com'esca 
Sotto  *1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

U.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quiod 
Iscotendo  da  so  l'anora  fresca. 

15.  lo  cominciai  :  —  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose ,  fnorchò  i  dimon  duri 
Ch*  air  entrar  della  porta  incontro  uscinci; 

16.  Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 

Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  e  torlo. 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  *1  maturi?  •— 


IO.  (L)  YE.fTo  che  la  sperda  in  pulrcre. 

^SL)  Vvocjo.  LucaDo,del  Viaggio  di  Catone  ^Pliars., 
IX):...  Jam  ipigiitr  igni»,  St  plaga...  edlreUw,  et  uitda 
Barior.  —  [Falde.  Tasto^  O^r. ,  X ,  6i.  —  Neve.  £  bianca 
neve  $€end«r  tenza  venti.  Cavale.,  ediz.  di  Parigi,  159S.] 

(F)  PiovEA.^.  ìLiech.,  XXXVUI,33:  Judicaboeum 
peile  et  tanguine,  et  imbre  vehenienlij  et  tapidibut  im- 
memit  :  fgnem  et  tulphur  pluam  Muper  eum, 
il.  (L)  Qràu  falde.  —  Saloe:  intere. 

(SL)  Parti.  Soid.  :  M  partibu»  OrientiM. 

{¥)  Quali.  Alberto  Magno  citato  da  Beavenuto  da 
Imola  :  Maravigliuta  impre$iione  icrive  Aiestandro  ad 
Aristotele  nella  lettera  dei  Mirabili  dell'  India,  dicendo 
come  nuvole  di  /Waro/loeroMBio  a  niodo  di  neve  cadendo 
dai  eietOfle  quali  egli  alle  notizie  comunmM  che  le  scal- 
pitauero, 

19.  (L)  Me'  si  8TI5IGUEVA  HE?ITRE  CH'fcRA  SOLO:  mCglìO 

li  spegnerà  prima  che  no  cadesse  dell'altro. 
(SL)  Stiìicueva,  anco  in  prosa. 

14.  (L)  IscoTEMDO  :  scuotendo.  —  Fresca  :  nuova 
sempre. 

(SL)  Riposo.  iEn.,  \1:  Nec  fbrit  rtquiet  datwr 
Mila,  —  Missas.  iCn.,  U:  Misero».. .  mrtn».  —  Fresca. 
Per  agitarsi,  studiarsi,  ha  esempi  antichi. 

IS.  (L)  Uscuici  :  ci  utcireno. 

(SL)  Vma.  Priunette  questa  lode  per  sapere  chi 
sia  quel  soperbo  simile  ai  «tomonii  che  gli  si  opposero 
air  entrata  di  Dite.  —  Duri.  ifin. ,  XII  :  DuH  •ocroria 
Ditis.  -  VI  :  Durissima  regna* 

19.  (L)  Torto:  bieco.  —  Matdri  :  asunolli. 

(SL) Graiios.  StaL,  XI:  Uagnanimms...  Oapaneus. 
X:  ingenti  Tltebas  exterruit  umbfxi.-^  'Ncumo  delle  fiam- 
me infernali.  Crcg.,  Mor.,  IV:  iHeendtim  patiatur.  — 
Guce.  Stai.,  XI  :  iliejacet  IsKtrot  complemus  fragmina 
turris  Tmvus  adhuc  visu,  memorandàque  fi/eta  reiit^- 
quens  tientibus ,  €Uque  ipsi  no»  illaudata  Tonanti.  — 
Dispettoso.  Slat ,  X  :  /m  media  vertigine  wtundi  Slare  vi- 
rum,  insanasque  vident  deposcfrepugnas.—Tatiro.Torto 
nel  viso,  0  torto  nella  postura.  Meglio  il  primo.  Stepban.: 
Tbrvus,  a  torlo  atlnpectu.  Stai.,  VII:  Twrbidus...  Oapa- 
neus. —  Matcri.  Acerbi  si  dicono  gli  orgogliosi  :  acabo 
è  contrario  di  maturo^  o  la  pioggia  ammollisce  le  fruite 
cadendo. 


17.  E  quel  niedesnio  che  si  fue  accorto 

Ch'  i*  dimandava  *1  mio  duca  di  lui, 
Gridò:  —  Qual  1'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

18.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui, 
..  Cricciato,  prese  la  folgore  acuta 

Onde  Pultlmo  di  percosso  fui  ; 

19.  0  scegli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Gridando  :  «  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta  ;  • 

30.  Si  com*  e*  fece  alla  pugna  di  Flegra  ; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  — 

SI.  Allora  M  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  i*  non  Tavea  si  forte  odilo: 
—  0  Capane,  in  ciò  che  non  s'ammorza 


11.  (SL)  Vito.  Stat.^X:  Erperiar,  quid  sacra  juvcnt, 
an  falsus  Apollo. 

{¥)  Quel.  Una  canzono  attribuila  a  Dante,  di 
Firenze  dice,  che  la  divorano  Capaneo,  Grasso,  Aglauro, 
cioè  l'empietà,  1*  aTarizia,  l' invidia.  Capaneo  è  dunquv 
on  simbolo  del  dispregio  dì  Dio. 

18.  (L)  Sto  FARURo:  Vulcano.  —  Fu.  Capaneo,  be- 
stemmiatore fulminato  sotto  Tebe. 

(SL)  Giove.  In  Stazio,  Capaneo  a  Giove:  Sul- 
tane prv  trepidis ,  clamabat ,  numina  Thebis  Statis  f  - 
Tu  potius  vrtUas  {quis  enim  concurrere  nobis  Digniorf)  — 
STA.xcni.  Mn. ,  Vm  :.  Mae  pater  jEuliis  proptrat  dum 
Lcmnius  uris.  —  Fajirro.  Virgilio ,  dì  Vulcano  (.£n. , 
VIII)  :  Opera  ad  fabrilia  surgit.  ^  Folgore.  Slasio ,  di 
Capaneo  ^Tbeb.  Vili)  :  Fulminis  ignes  infestumque  Jo- 
vem  elypeo  fumante  repellat.  Virgilio  ,  della  fucina  di 
Vulcano  e  de' Ciclopi  (i£n.,  VI1I):iri«  informatum  ma- 
nibug. . .  Fulmen  erat,  toto  genitor  quof  plurima  cotto 
Drjicil  in  terras . . .  sonitumque,  metumque  Miscebaht 
operi,  flammisque  sequaeibu»  inu. 

19.  (L)  Gli  altri  :  i  Ciclopi. 

(SL)  Altri.  Virgilio ,  dei  adopi  {Mn.,  VUD  :  Ai- 
riterque  laborvm  Sortiti.  -  UH  inter  sese  magna  vi  bra- 
chia  tollunt  in  numcrum.  Georg. ,  IV  :  Ac  veiuli  ientis 
Cyclopes  fulmina  mauìs  cum  properant.-^MonciBzuja. 
Mn.f  Vili  :  /fi«tf/a  Sieanium  juxta  tatus.. .  fumantibus 
ardua  naxié:  Quam  subter  specus  et  Cyclopum  exesa  ca- 
minis  Antra  Btntea  tonant...  et  fomacibus  ignis  anheiat. 
—  iivoy.  Titolo  non  di  bontà  ma  di  valore:  1'  osa  al- 
trove Venere  a  Vulcano  (ifin.,  Vili)  :  Non  ullum  auxìiitan 
miscris. . .  rogavi  Artis  opisquc  tua;  nec  le,  carissime 
eonjux,  ineassumve  tuos  volui  eaxt9ere  labores.  — 
Aiuta.  Vulcano  a'  Ciclopi  (;fin.  Vili)  :  iVimc  viribus  usus 
Nune  manibus  rapidis,  omni  mme  arte  magistra  :  iH-a- 
cipitate  moras...  at  UH  Oeius  ineubuere  omnes. 

SO.  (L)  PcciiA  01  Flegra  contro  i  giganti.  ~  No^  he 
potherde  aver  VBiinBTTA  :  non  piegherei. 

(SL)  Flegra.  Val.  Flac. ,  V  :  tHdegra  pugna. 
Stazio,  di  Giove  in  Capaneo  (Tbeb. ,  V)  :  Phicgra  ceu 
fessus  aniiclel  Praiia.  —  Tutta.  Slat.,  X:  Nuncagenune 
totis  tw  Me  catmitere  ftammis  Jupiter.  -  Talia  diectttem 
luto  Jove  fklmen  aéaetum  Onripuét.  —  Forza.  Novel- 
lino, LXV  :  TV  disfido  di  tutta  mia  fnrza.  —  Vendetta 
del  fulmine  che  percosso  Gapaoeo.  —  Slat,  XI:  Ultricis... 
fiamma.  X:  Pauium  si  tardius  artuM  Cessissent,potmt 
fklmen  meruisse  sseundum. 
91.  (L)  Umto  lui  dire. 

(SL)  Ammorza.  Bene  sta  di  chi  fu  spento  dal 
fulmine. 

(F)  Forte.  Pia  che  a  Pluto  ;  perchè  l' empietà  é 
pcggìor  cosa  dell'  avarizia,  e  Virgilio  è  il  poeta  de'  pti. 
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fi.  La  taa  superbia,  se*  tu  più  punito. 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tao  furor  dolor  compito.  — 

13.  Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  — -  Quel  fu  Tun  de'sette  regi 
Ch*assiser  Tebe:  ed  ebbe,  e  par  ch*egll  abbia, 

Si.  Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi. 
Ma,  oom*  io  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

15.  Or  mi  vien  dietro;  e  guarda  «he  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 
Bla  tempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.  — 

56.  Tacendo  divenimmo  là  *ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  flumicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

57.  Quale  del  Bulicame  esce  *1  ruscello 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

58.  Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 

Fatt*eran  pietra,  o  i  margini  da  Iato: 
Perch*  io  m*  accorsi  che  *1  passo  era  liei. 


■*«  ' 


tt.  (SLìFuitoH.Stal.,\:  FurcntemritU.  XI:  Furia» 
vértutis  iniqwe. 

{¥)  Martirio.  S.  Agostino  :  Ogni  mnimo  ditordi' 
moto  è  pena  a  ti  tietto.  Som.  :  La  perverta  voiontà  ne* 
dammati  è  la  loro  pena. 

SS.  \\»)  Labbia:  v]»o.  —  Assiser:  assediarono. 

(SL)  Labbia.  Vita  Naova.  —  Assiser.  Anco  nella 
prosa  d' allora.  L' assedio  di  Tebe  gli  facera  forse  pen> 
•ara  a  Finanze  —  Par.  Che  Terameote  non  l'arova  in 
disdegno;  e  quindi  il  maggior  furore. 

94.  \\s)  Lii  :  a  lui.  >-  Cu  sioi  dispetti  sono...  freci.  ' 
La  pena  e  l'ira  più  lo  crucciano. 

(SL)  DiSDEC5o.  Stai. ,  III:  Suprrwii  eontrmptor. 
Virgilio  (<£n.,  M),  più  pio:  PhUgyatque  miterrìmut  om- 
net  Admonet,  et  magìM  tentatur  voce  per  unUnrat:  Di- 
teitejuttitiam  muniti,  et  wm  tt-innere  Divot.  —  Dispetti  : 
Stai.,  X:  Detpectura  Dcot.  -  Petto.  Di  Capaneo  fulmi- 
nato. Stai. ,  X  :  Cinerem  tub  pectore  tractat.  JEn.^  II: 
Furtittitna  fruttrn  Pectora.  —  Fregi.  JEtì.  ,  VI  :  Non 
indebita  potco  Regna  meit  fatit.  XI  :  Solatia. . .  debita 
patri. 
S#.  (L)  Dive-ximho:  venimmo.  —  'Ve:  ove. 

(SL)  DiVKaiMxo.  S'usa  in  Toscana.  yEn.,  VI:  De- 
venere  iocut.  —  RAccApaicaA.  Per  la  lueinoria  de*  ti- 
ranni (Inf. ,  XII).  Orribile  a  vedere  quel  sangue  tra  il 
fosco  della  selva ,  il  rosso  del  fuoco ,  il  gialliccio  della 
rena.  Non  l'avea  prima  veduto  questo  ruscello:  dunque 
da  Capaneo  a  quivi  era  non  breve  lo  spazio. 

S9.  (SL)  BcucAHE.  Laghetto  d' acqua  bollente  e  ros- 
siccia doe  miglia  lontan  da  Viterbo ,  del  quale  usciva 
un  ruscello.  Femmine  quivi  abitanti,  forse  perché  que' 
bagni  erano  frequentati,  dividevan  tra  loro  un  rigagnolo 
di  quell'acqua,  da  servirsene  agli  usi  loro.  Similitudine 
degna  del  soggetto.  Bulicami,  in  Toscana,  i  Lagoni  che 
con  sotterraneo  gorgoglìo  e  bulicamooto  balzano  a  scatti 
da  suolo  fangoso,  e  levano  un  fumo  dir  par  da  lontano 
una  nuvola  hianra. 
tH.  {D  Liei:  il. 

(SL)  Pietra,  \nc-o  nel  bulicame  di  Viterbo  le 
sponde  erano  impietrite  :  e  cosi  fa  V  Klsa  in  Toscana 
(furg.,  XXXIII),  in  Tivoli  IWnieno.  —  Lia.  Quid  e 
t{wiei  in  Toscana. 


29.  —  Tra  tutto  l'altro  chMo  ti  ho  dimostrato. 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  é serrato, 

30.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  oom*é  '1  presente  rio 

Che  sopra  so  tutte  flammelle  ammorta.  — 

31.  Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 

Perch*  i'  pregai  che  mi  largisse  M  pasto 
Di  cui  largito  m*  aveva  '1  disio. 

32.  —  In  metzo  mar  siede  un  paese  guasto 

(Dl8S*egIi  allora),  ehe  s'appella  Greta, 
Sotto  '1  cui  rege  fu  già  'I  mondo  casto. 

33.  Una  montagna  v*é,  che  già  fu  lieta 

D'acqua  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 
Ora  ò  diserta  come  cosa  vieta. 

34.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  Ada 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea ,  vi  facea  far  le  grida. 

35.  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  vòlto  le  spalle  invér  Damiata , 
E  Roma  gtiarda  ai  come  suo  speglio. 

36.  La  sua  lesta  è  di  fin  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  *1  petto: 
Poi  è  di  rame  inflno  alla  forcata. 


StU.  (L)  L'altro:  il  resto.  —  Soguare:  soglia. 

(SL)  Socliare.  XnSo  in  prosa.  —  Suiiuto.  Da 
che  Cristo  vi  scese  (Inf.,  IV,  VIÓ). 

SO.  (L)  Ammorta  :  spegne. 

(SL)  .\mmobta.  Greicenz.,  IL  SI,  e  nelle  Rime  di 
Dante.  E  Albertano  :  Le  taelte  affoecUe  ammortare. 

Si.  (L)  Che  hi  urgisse  'l  pasto:  che  dicesse  chiaro. 

(F)  Pasto.  La  metafora  del  cibo  applicata  alle 

conoscenze  deliamente  torna  frequentissima  nel  Poema. 

L'ha  Platone  più  volte.  Greg. ,  Mor.  I,  15:  Ignoranti» 

jejttniKm. 

SS.  (L)  Mezzo  del.  —  Guasto  :  devastato. 

(SL)  Mar.  Isidoro,  X,  13.  iEn.,  Ili  :  Creta  Jovìm 
magni  medio  jatrt  insula  ptmlo.  Scmint.  :  Sei  mez;a> 
mare.  —  Guasto.  Non  ha  più  le  cento  città  delle  quali 
Virgilio  (.En.,  lU)  e  Ovidio  (Her. ,  X,  67).  Ammiralo: 
Ovattare  la  città  d'uomini  e  d'edifizii.  —  Creta.  Posta 
quasi  nel  mezzo  del  mondo  allor  conosciuto.  —  Sotto. 
JEo.  ,  Vili:  Aurea  qua  perhibent  ilio  tub  xege  fuerunt 
Seeula  :  tic  placida  populot  In  pace  regebat.  -  Casto.  Oy. 
Met.,  I  ;  yEn.,  III.  Ma  torse  accenna  a  quel  di  Giovenaia 
(Vi)  :  Credo  pudicitiam  Saturno  rege  moralam  In  territ. 
Ma  eatto  valeva  in  genere  puro  di  macchia.  .En. ,  VI  : 
iVu//i  fot  catto  tceleratum  intittere  liitten, 

SS.  (L)  Vieta  :  vecchia. 

(SL)  Mo!VTAc:«A.  .En. ,  III  :  MottS  ida^u  ubi,  et 
gentiteunabulm  mttra.  —  Lieta.  Curt.:  Cottet  fnndihut 
tfrti.  Georg..  11:  Humut  duici...  uligine  lata.  I:  Latut 
ager.  —  FaosnE.  .En. ,  UI  :  Idteumqw  nemut. 

54.  (L)  Suo  figliuolo  :  Giove.  —  Grida  ai  Cureti. 
(SL)  Rea.  iEn.,  ITI  :  Itine  mater  cultrix  Cybele, 

Coryhantiaque  ara.  —  Fida.  ìEu.,  Ili:  Hinc  fidatileutia 
tfteiit.  Ot.  Her.,  X :  Puero cognita  tnra  Jnvi.  —  Guida. 
Georg.,  IV  :  Caiumtt  Curetumtonilutcrepitantiaqueara 
seeula,  Dictfco  cali  regem  pavere  sub  (mtro. 

55.  (F)  Dritto.  Il  mondo  lo  fa  diritto  per  indicare  la 
serie  non  interrotta  delle  umane  cose. 

9%.  (L)  Alla  porcata  :  alle  coscie. 

(SL)  Puro,  (icorg.,  HI  :  Purim-  electro.  Arcetto. 
Ov.  Mei.,  1:  Pi>ttqua$u,  Saturno  truebrosu  in  Tartttrn  mit- 
so.  Sub  Jave  munti  US  irat ,  siibiit  argentea  proles. 
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37.  Da  indi  in  giuso  é  tutto  feiro  eletto. 

Salvo  che  *1  destro  piede  è  terra  cotta: 
E  sta  *n  su  quel,  più  che  *n  suiraltro,  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuorché  Toro,  ò  rotta 

D*una  fessura,  che  lagrime  goecia; 
Le  quali,  accolte,  foran  qoeUa  grotta. 

39.  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Sttge,  e  Flegetonta; 
Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

40.  Infln  là  ove  più  non  si  dismoota. 

Fanno  Codto;  eqnal  sia  quello  stagno. 
Tu  *1  vedérai:  p^  qui  non  si  eoiiu.  •— 

41.  Ed  io  a  lui:  —  Se  *1  presente  rigagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 
Perché  ol  appar  pure  a  questo  vivagno?  — 
4S.  Ed  egli  a  me  :  —  Tusai  che  *1  luogo  é  tondo  : 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto. 
Pur  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo, 


SV.  (L)  Da  iiiDi:  di  là.  —  EasTTo  ;  appoggiato. 

(SL)  Tiaa*.  Juven.,  Sat.  Xm  :  Nona  vtoiagitur, 
ptjoraque  iteuia  feni  Tcm^mtAm;  quorum  oceleri  non 
Hn)fnH  ip»a  Nomen,  el  a  nullo  poauit  natura  metallo. 

38.  (L)  Quella  :  del  monte. 

StU.  (Lì  DitoGCu  :  scende. 

40.  ^L)  Li.  OVE  nb  ror  si  dishoiita  :  al  centro  della 
terra.  ^ 

(SL) Li.  Inf.,  XXXIV.^ STAfiwo.  Georg.,  IV:  Sta- 
gnit...  Avemh.  JEn.,  VI  :  Coeyti  stagna  alta  Hdet. 

4fl.  (L)  Pdrb  :  sol.  —  Vitasho:  orlo  di  girone. 

(SL)  Si  dbwva.  Cresoent. ,  VI  :  te  piove  che  vi 
taffgtono  te  ne  derivino  e  scolino.  —  Vivaciio.  Inf.,  XXUl. 
Nel  IX  del  Paradiso,  vivagno,  orlo  di  veste,  come  Imito 
•  di  veste  e  d'altro. 

4t.  (L)  Lpogo:  I*  laferno.  —  Pva  ;  sempre. 


43.  Non  se*  aneur  per  tutto  *1  cerchio  vòlto. 

Perché,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  — 

44.  Ed  io  ancor  :  —  Maestro,  ove  si  truova 

PiegetODte  e  Letéo  ?  che  delFun  taci, 
E  r  altro  di'  che  si  fa  d'està  piova.  » 

45.  In  tutte  tue  questkoo  certo  mi  piaci 

(Rispose);  ma  M  hollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  runa  che  tu  faci. 

46.  Lete  vedntf»  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentita  é  rfaoBossa.  — 

47.  Poi  (ftàóe:  —  Ornai  é  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco.  Fa  che  di  retro  a  me  vegne. 
Li  margini  ten  via,  die  non  son  arsi; 

48.  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  — 


44.  (L)  LiWo:  I^te.  —  D*esta  piova:  delle  lagrime 
del  veechio. 

(SL)  Lbtìo.  Amannioo.  Forse  qui  arra  preso 
alla  lettera  il  virgiliano  :  Letlueumque ,  domos  plaeidas 
qui  prmèatat,amnem{JE,n.  VI).  —  Piova.  Petr.  :  Piovon* 
M^  amare  lagrime  dal  viso. 

45.  (L)  Qi'ESTioN  :  domande.  —  Dell'  acqua  sossa  : 
di  Flegetonte:  l'hai  riau.  —  Fa»:  fai. 

(SL)  Rossa,  ifin. ,  VI:  Fhmmis  ambii  torrenti- 
bus.  . .  PhIrgelhoH. 

4#.  (L)  Vedrai  ,  in  Pargalorio.  —  Pehtcta  :  lavata 
dal  pentire. 

(SL)  LAVAasi.  Parg.,  XXXIII. 
49.  (L)  Vecre  :  tu  venga.  —  Non  son  Ansi  :  il  fuoco 
che  cade  è  vinto  dall'amor  del  ruscello. 
(SL)  Fa!i.  Modo  virgiliano. 
48.  (SL)  SrsfiRE.  iEn.,  V  :  Restinetus  . . .  vapor. 
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Quella  ch'ora  chiamiamo  filosofia  della  storia, 
doé  la  consideraziood  delle  leggi  die  governano 
i  fatti  umani,  e  ddle  cause  e  de'  fini,  le  quali  e 
1  quali  possono  solo  rischiarare  la  narraxione  delle 
occasioni  e  de'  casi;  la  filosofia  della  storia,  nata 
innanzi  ai  Cristianesimo,  raccolta  siccome  in  germe 
nelle  parole  di  Mosé  e  da'  profeU,  fu  dal  Cristia- 
nesimo svolta  e  ampliata.  Dante,  e  per  istinto  e 
per  meditazione,  d  aveva  la  mira;  e  lo  provano, 
oltre  al  primo  e  al  quattordicesimo  dell'Inferno, 
e  oltre  al  sedicesimo  e  al  trentaduesimo  del  Pur- 
gatorio, e  oltre 'al  sesto  e  ai  trentaduesimo  del 
Paradiso  e  ad  altri  luoghi  parecchi.  Il  Convivio 
e  la  Monarchia,  e  la  stessa  Volgare  Eloquenza.  In 
questo  Canto  rappresentasi  la  vita  dell'umanità 
com'un  uomo,  e  le  età  del  mondo  come  parti 
d'un  corpo,  formato  di  più  o  men  prezioso  me- 
tallo. L'imaglne  lungamente  descritta  nelle  Meta- 


morfosi é  da  Virgilio  toccata  a  proposito  delle  due 
cose  che  più  importavano  a  Dante,  la  religione 
e  riulia.  Nell'egloga  quaru  le  lodi  di  Pollione 
son  riguardate  da  Dante  come  un  vatidnio  della 
religione  di  Cristo,  pronunziata  dal  Pq^ta  incon- 
sapevole; e  il  verso:  Jam  redit  et  virgo,  redeunt 
safMmiafiSDma,  tradusse  nel  ventiduesimo  del  Pur- 
gatorio :  Toma  giufUzia  e  primo  tempo  umano. 
Né  a  caso  sarà  parso  a  Dante  che  l'età  dell'oro 
fosse  denominata  dal  regno  di  Saturno,  e  che 
Saturno  regnasse  nella  terra  •  latina.  E  Virgilio 
appunto  nell'ottavo  dell'Eneide  all'  lulia  special- 
mente attribuisce  quella  distinzione  delle  età  del- 
l'oro e  d'altri  metalli  :  Deterior  donec  pauUatim 
oc  deeolor  neiat.,.  Tum  reges...  E  perché  esso 
Virgilio  nel  sesto  promette  rinnovellata  a'  tempi 
d'Augusto  ia  civiltà  pacifica  di  Saturno,  però 
Dante  lo  sceglie  a  hxul  guida,  siccome  il  cantore 


il  cunfuQderc  a 


regni 


MI»  UoDarchu ,  da  non  i: 
lerrel ,  la  qnale  egli  In  laoluia  v 

Il  veMhlo.  Agora  dslU  tII*  de)  moodo,  ita  rlllo 
ilnniTii  quello  che  mal  deve  giacere  lu  vile  rìpo- 
•o;  tu  nella  montagDa  di  Graia  (1),  che  A,  la> 
HmD  con  nulla,  una  dell*  origini  ddta  gnila 
tn^na,  doé  a  dira,  da  DlUmo ,  dcU'lmptro  di 
Rohm;  e  la  ehlama  comvMo,  per  ludicara l'ori- 
gine lenebraa  de'  primi  HcoJI,  e  torte  la  dlmea- 
licama  delle  vere  origini  della  bfoiia  moiMrebla. 
U  Plaureo  U  hwjia  «  Dio  totlttrmuo  t  Ur- 
nOrt.  In  Daniela  (1)  la  ilalua  vedala  da  Ka- 
bnetodoDOKir  é  dl^larata  cosi:  QimUb  ilataa 
§ì  niMle  ed  oUa  iloM  M  coalro  !«....  tì  topo  a 
fMMlo  itotao  (ra  di  oro  fMt;  il  pellA  (  li  braccia 
d'(Dy«aIu.  puro;  (1  vnin  e  li  cmm  di  nnu;  b 
fMib*  di  J^m>:  de'jrfedi  ww  parìt  tra  di  /<m>  > 
mudi  amia...  Tu  «dia  Mila  d'ara;  dogo  li  wr- 
ptrà  «a  rr^Mi  minar*  del  (no,  d'o^ptitla...  t  '1 
fNorto  repiu  «tra  carne  ftrrto.  La  ilatoa  riposa  più 
mU  piedo  ctie  é  di  terra  coiu,  che  dod  m  quel 
di  ferro ,  a  denotare  la  caducilà  della  grandan* 
Dioui»  t  la  baUda  degli  umani  daelderii;  li  che 
dichiara  quel  verso  del  primo  eaato  :  Si  ekt  't 
pU  fermo  KMprt  tra  'I  più  batto.  Il  vecchio  Ueik 
volle  le  tpdte  a  Daalau,  e  giunta  a  Roma  sIC' 
mme  a  «uo  epeccblo.  Creta  é  In  linea  retta  Ira 
Damiau  d' Kglllo  e  binm.  Kou  11  Coita  aoeen- 
Dani  alta  monarchia  eglili  ed  al  romano  Imparo. 
1  pili  Iniendonu  l'anllca  Idolatrica  dvlllà,  e  per 
Boma  II  centro  del  novello  nnlveno.  Nella  ilatua 
lo  cui  Daniele  flgnra  gllmperl  del  mondo  anth», 
DanU  vQole  rappresentare  non  aolo  le  eli  del 
mondo  civile ,  ma  ti  gli  ilali  del  mondo  morale 
e  le  varie  natura  degli  «Mnlnl:  santi,  booni.  men 
bDoai,  cattivi,  penimi,  e  vili.  Conglongendo  l'I- 
dea biblica  con  la  iradltione  mitologica  delle 
quattro  eli  del  mondo  da  Ovidio  decritta,  con- 
gegna l'imagine  tlmbollca  deH'Qmana  vita,  e  forse 
anco,  ik«ome  vuole  II  Cuela,  del  progresso  del 
ItovernI  monarchici.  QiH»lo  canto  dimuelra  me- 
glio d'ogni  altro  con  quali  Ani  accoppiasse  Dante 
nel  tuo  poeota  la  miloluglca  con  la  elorlra  Ira- 
dlitooe.  E'  ilgDardava  quella  come  il mbtdo  della 
verità  (leeea,  come  depoaito  delle  antiche  dollnue 
del  genere  umano.  E  il  compiaceva  In  qn^U 
autori  principalmente,  poeti  o  UlnsoQ ,  che  dalla 
(avola  facevano  trasparire  le  sembiante  del  vero. 
Qui  cade  quello  che  dice  del  Poeta  II  Boccaccio: 
fon^rUoriHlmo  dlMwu  di  Flr^iUa,  ifOraxlo,di 
Ottdio,  di  Sbulo  t  dà  domut  ollru  poela  famou. 


XIV.  t%9 

La  rentm  onda  è  rotta  da«nina  parte  della 
statua,  lalvo  11  capo  dell'oro,  denota  la  peidnta 
Integrili  deirnmana  Innoeenia;  chi  appunto  slo- 
coroe  lnUfTO  vale  puro  a  aoMO  agli  antichi  To- 
«eanl  e  tuttavia  nel  regno  di  \apoll  vale  àtttro; 
cori  rotti  e  eorratlo  dicono  11  peggiorare  ddl'aol- 
ma.  Bd  t  bello  presenlara  1  vlill  e  I  peecstl  eooM 
un  rivo  di  lagrime,  le  qtiall  corrono  •  tomwn- 


>  U  n 


Mi  (I).  Per  Acheronte  tragittano  le  anima;  pw- 
■ano,  doé,  per  qud  flmiia  di  lagrime  che  dal 
loro  villi  itortva:  SUga  é  tonnento  agl'Iracondia 
ad  allrt;  Flegetoote,  a' tiranni,  boa  dalla  aalva  a 
invena  l'arena,  a  va  in  fondo  airabisso  l'aeipM 
che  h  Godio.  Com'è,   si  diri,   etw  le    lagrima 


ìì  Forse  la  nauua  dal  girone  é 
tala  da  render  tangnlgna  l'acqua  chaporeMa  seca- 
re. Ha  di  qoeeio  non  di  ragione  il  Poeta.  QàeUo 
che  Ulano  potrebbe  aArmarvri  é,  eba  di  qaeata 
nume,  li  qnale  viene  dalla  terra,  gli  tasse  Ispirata 
l'idea  anco  da  quell'ErManochescMideneirBlao, 
e  che  Virilio  («)  dipinge  :  Inter  odoraliwi  kmrt 
MWM ,  onde  Mfpcnu  Flurlimi*  Kridonl  per  ili- 
MasDotellitr  aamll.  Platone:  /h  (nella  selin  pra- 
dpUoKa  tutu  1  /bml,  «  di  qwUo  latU  di  nuoN 
dlworrono.  Ma  ve  h'ì  quattro  fra' molli ,  de' qiàoU 
il  fik  pratMle  é  «eorranle  fkwra  fu  toiula  «  cklo- 
■MiM  rOeaano.  K  anco  nel  quarto  della  Georgiea; 
ORMla  Pài)  magm  lotexUa  fimùna  terra  Spe*la- 
bat  diverta  loti*.  Kd<ÀCbeTonie(S):  bt  laent  llalim 
In  media  ...Mie  tpteu*  korrtudum  tt  «ral  tpt- 
TOtuia  DMe  MoHttraliur ,  n^togue  Inumi  JeJw- 
nml<  Mrtvo...  Bd  Ovidio,  volgarlzuto  cosi  da  un 
del  trecento  :  Si  come  1  mora  rl«H  1  jdiMl  di 
tulla  la  terra,  coti  l'lii|%mo  rIecM  tuUt  l'anima  (i). 
Vtq»e  frthmt  de  loia  JlMNlna  terra.  SIt  omnsi  art- 


Fra  l'aride  urgomaolazlonl  di  T 
qulDo  è  UlvolU  poesia  cha  spiccia  dal  fondo  coma 
fonte  da  masso.  E  ragionando  del  regno  de'  Irbll 
oiltocalo  nel  contro  della  terra,  la  Somma  ha  qne- 
sle  due  similitudini  da  fare  riscontro  alta  Ovl- 
diana:  Slwl  cor  <tl  In  medio  animali*.  Ita  at  f»- 
fenuu  in  medio  lerriE  perWbelur  e«te  (E).  SUcome 
nel  mando  de'corpt,  se  Ungano  l'onUne  Ioni,  1  pei 
gravi  Vino  1  iriii  botti;  coti  «iJI'DrdlH*  degli  ipi- 
riti  1  più 


|t)   Fono  1' Mula  infelice  ptusnile  al  monte  Ida, 
ridieers  io  mora  qetl  reno:  Immlatl  Ida  fptr ,  fre- 

l^tafrafJttnm  T)wrlt<£n.,\|,dis  i  dell'Ida  nel- 

d'orlgii»  fra'  Trajaal  e  Cremi,  e  cui  noa  brio  dot- 
Uneol*  che  piamtale  caii|iun;e  il  ungo*  tr«a  al  la- 
liu.  —  [^  II,  al,  »,  SS,  M,  ;a,  IO. 
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Agostino  confessa  incerto  esso  luogo  (1),  e  simil- 
mente Gregorio  (S)  :  e  se  talvolta  ne  parlano  ma- 
terialmente, fanno  per  accomodarsi  airintelllgenxa 
de'  molti,  come  nella  Bibbia  stessa  adopransi  ima- 
gini  materiali  parlando  di  Dio;  e  flgiure  tolte  da 
oggetti  corporei  sfriggono  a*  fliasofanti  pia  secchi 
•  più  aeocagginosi ,  e  figure  tolte  dal  mondo  spi- 
rituale sfuggono  a  coloro  che  dicono  di  negare 
k>  spirito;  se  non  die  questi  non  hanno  il  merito 
della  verità  inavvertita;  né  quelli ,  della  spropo- 
sitata eleganza. 

Nella  Bibbia  come  nella  Mitologia  sono  messi 
sotterra  i  giganti;  Isidoro  colloca  1* Inferno  agli 
Antipodi;  Pitagora  collocava  la  sfiera  del  fnoco 
nel  mezzo  del  mondo  (3).  E  nel  seguente  della 
Somma  troviamo  la  dichiarazione  del  verso  di 
Dante  :  A*eUe  tenebre  eterne  in  ealdo  e  in  gelo  (4). 
Ignii  ibi  erit  fortitsinue  caUditatit,  quia  color 
e^  erit  undique  eongregatue  propter  frigni  terrm 
wndique  <|»itnn  eireurnstam  (5).  Ma  Dante  accon- 
ciamente distribuisce  la  fiamma  ed  il  ghiaccia  ; 
che,  non  presentendo  la  dottrina  del  calor  cen- 
trale presentita  da*  pittagorici  come  ii  sistema 
copernicano  e  tante  altre  scoperte  moderne,  cac- 
cia nel  centro  delia  terra  i  traditori  e  li  circonda 
diplomaticamente  di  gelatina  a  figurare  la  fred- 
dezza di  quelle  anime  che  fa  essere  il  loro  pec- 
cato più  nero. 

Dante  scendendo  volge  sempre  a  man  manca: 
talché,  qnando  sarà  in  fondo  air  abisso,  avrà 
pereorsa  tutta  la  circonferenza  del  mondo  infer- 
nale. La  forma  dell*  Inferno,  nota  il  Boccaccio,  ò 


(1)  De  CW.  Del,  n.  -  Retr.,  II,  24.  —  (9)  Disi.,  IV. 
—  (3)  Ar.  do  Gffil.  et  Uundo. ,  IL  —  (4)  Inf. ,  111.  — 
(tf)  Som.,  Suppl.,  97,  7. 


in  Dante  un  cono  diritto,  la  cui  punta  é  nel  cen- 
tro della  terra,  la  bocca  all^ superficie  :  e  si  scende 
quasi  per  iscala  a  chiocciola.  Anco  in  Virgilio  il 
regno  della  pena  è  a  man  manca  (I) . . .  eub  rupe 
einittra  Mcmia  lata  videi  triplici  eireumdata  muro. 
Nella  prima  Iwlgla  il  Poeta  una  volta  pie^a  a 
man  destra;  cioè  quando  da  coloro  che  servirono 
con  inganno  alle  passioni  altrui,  passa  a  vedere 
coloro  che  l'inganno  adoprarono  in  servifrio  delle 
proprie  passÌon|K3):  il  qual  vizio  essendo  men 
turpe,  viene  a  cadere  alla  destra.  Cosi  nel  poema 
ogni  cosa,  quanto  ad  uomo  é  possibile,  appari- 
sce moderata  dal  freno  d^'arie  (3). 

E  come  ii  freno  dell'arte  governi  questa  fanta- 
sia si  potente,  cel  mostra  la  pittura  di  Capaneo. 
che,  quantunque  un  po' più  abbondante  delle 
solite  sue  (4),  in  vensette  versi  rinchiude  più 
cose  che  non  quelle  di  Stazio  in  dugento  settan- 
ta; ed  é  tutta  impregnata  del  succo  di  Stazio  , 
come  nef  precedente  Carilo  l'altra  di  quel  di  Vir- 
gilio, ma  congiunta  di  bellezze  nuove,  men  nuove 
però  di  quelle  del  Canto  decimo,  dov*é  somigliante 
a  Capaneo  l'imagine  di  Farinata.  Ma  il  Canto  di 
Farinata,  con  quel  misto  d'orgoglio  e  di  acco- 
ramento, d*ira  civile  e  di  patria  pietà,  di  vitto- 
rie e  di  sconfitta,  con  quel  contrapposto  tra  il 
cittadino  ferocemente  aOéttuoso  ed  il  padre  dis- 
perato, é  da  mettersi  •  paro,  e  forse  sopra ,  al 
Canto  di  Francesca  e  a  quel  d'Ugolino. 


(1)  iEn.,  VI.— 1«)  Inf.,  XVIIl.  —  (3)  Purg.,  XXXIII. 
(4)  San  par  eke  curi  -  non  par  che  7  maturi  -  par 
ch'egli  abbia...  in  diadeguo  -  ttancM  il  tuo  fabbro  - 
bum  Vulcano,  aiula  aiuta  -  parlò  di  forza  -  non 
l' anta  ti  farle  udito  -  te'  la  più  punito  -  nullo  mar- 
tirio -  la  Ima  auperbia  -  la  tua  rabbia  -  <U  tuo  furor  - 
poco  par  che  7  pregi  -  gli  iuoi  ditpetti  -  dispetto$o  r 
torto. 


JwwiAOAAAA^^'^'*' 


CANTO   XV. 


Skevim  l' eialaziotU  de" vapori  ipetigono  un  lume,  e  quelU  tegmUamenU  ddla palude  00* era  Soddoma, 
così  da'rapori  del  rutcelìo  è  ammorzata  nU  margini  la  fiamma  eke  cade;  onde  i  Poeti  camminano 
illesi.  E  allonlanatiti  ffran  tratto  dalla  selva  de'tuieidi,  si  trovano  non  più  ira*  dispregiaUni  di  Ui9 
ma  tra'  riolenti  contro  natura.  Quivi  incontra  Brunetto;  e  parlano  di  Firenze^  e  delle  sventure  ai  Poeta 
destinate.  Vede  molti  dotti  famosi,  trista  qualifkazione  dei  dotti  di  quella  età.  Poi  Brunetto  si  fugge 
per  raggiungere  la  sua  schiera. 

NoU  le  terzine  5;  5  alla  15;  19,  90;  96  aUa  99;  21 ,  34 ,  óO,  40,  41. 


1.  Ura  cea  porta  Tun  depuri  margini; 
E  '1  rumino  del  niacel  di  sopra  adnggia, 
Sì  che  dal  fuoco  salva  1*  acqna  e  gli  argini. 

9.  Oaale  i  Fiamminghi  tra  Cazzante  e  Broggia, 
Temendo  'i  flotto  che  invér  lor  s*  avventa. 
Fanno  lo  schermo  perchè  *i  mar  si  f uggia; 

3.  E  quale  i  Padovan  lango  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

4.  A  tal  immagine  eran  fatti  quelli: 

Tuttoché  né  sì  alti,  né  si  girassi, 
Qual  che  si  fosse ,  lo  maestro  fèlli. 

5.  Già  cravàm  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch*i*  non  avrei  visto  dov'era, 
PerchMo  indietro  rivolto  mi  fossi: 


fl.  (I.)  Ce?r  porti:  andiam  so.  ~  Advccia:  Ik  ombra 
e  spegne  il  faoco. 

(SD  Duri.  Inf.,  XIV. 

%.  [L)  Gizza:ite.  Lontano  cinque  leghe  da  Bruges.  — 
l/)  SCHERMO  d'argini.  —  Si  fucgia  :  si  ritiri  indietro. 

(SL)  Brcccia.  Vili.,  Vili,  39.  —  Frccu.vEn.,  XI: 
QtialiM  ubi. . .  pontu9  Sune  mit  ad  terrai,  scopvloique 
suptrjaeit  uudam. . .  Nune. . .  fugit. 

S.  (L)  Ville  :  città. 

(SL)  CHIARE.1TA7IA.  Parlc  dell'  Alpe  ove  nasco  la 
brenta,  e  dove  le  molte  nevi  risolute  dal  caldo  fanno 
gonfiare  detto  fiume  si  che  senza  gli  argini,  dice  l'Ano- 
nimo ,  offenderebbe  quasi  mezzo  il  conlado  di  Padova, 
Nel  1306  Dante  fu  in  codesta  città. 

4.  (L)  Qi'ELuargini. --Maestro edìBcatorc.— Felli: 
li  fece. 

(SL)  A.  Fatto  ad  imagine.  Modo  biblico  e  comune. 
—  Maestro.  In f., XXXI:  A  cinger  ini,  qual  eke  fosse  il 
maestro  San  so  io  dir. ..  Ili  (  della  porta  )  :  Fecemi  la 
iliKina  Polestate. 

•.  (L>  Era  latclva.  7-  Percu'  :  per  quanto. 


6.  Quando  InooDtrymmo  d*  anime  una  schiera 

Che  venia  lungo  l'argino;  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

7.  Guardar  i'un  l'altro  sotto  nuova  luna: 

E  si  vèr  noi  aguzzavan  te  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Cosi  adoechiato  da  cotal  famiglia. 

Fu*  conosciuto  4jl  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  -^  Qual  m'araviglial  •«- 

9.  Ed  io,  quando  'I  suo  braccio  a  me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto , 
Si  che  *1  viso  abbruciato  non  difiese 
10.  La  conoscenza  sua  al  mio  'nieiietto; 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia. 
Risposi:  —  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  — • 


S.  (SL)  Sera.  ^En. ,  VI  :  Ibant  obseuri  sola  sub  noete 
per  umfrroiN...  Quale  per  incertam  tunam  sub  luce  mali- 
gna Est  iter.  -  Agnovitque  per  umbras  Obscurttm,qualem 
primo  qui  surgere  mense  Aut  videt  aut  vidisse  pulat  per 
uubita  lunam.  Ovid.  Met. ,  IV  :  Quam  simul  agnorunt 
inter  caliginis  umbras. 

1.  (L)  Ckvjk  d'ago  per  infilare  il  refe. 

8.  (L)  Per  lo  lemro.  L'argine  er'allo.  —  Qual  mara- 
viglia 1  Tu  qui  ? 

(SL)  Famiglia.  Inf.,  IV:  Filosofica  famiglia. 

9.  (Lì  Cotto  :  arso.  —  N0.1  imfesb  :  non  vietò. 

(SL)  Gotto.  Georg.,  I:  Glebasque...  coquatmatu- 
ris  sotibus  opstus.  —  Difese.  NovcU.  :  Avea  difeso  sotto 
pena  dei  cuore  clu  ninno  tornasse.  Nel  senso  di  inter- 
disse, Mn. ,  X:  Hunc  defende  furorem.  È  rimasto  ai 

tO.  (SL)  Britietto.  Pelli ,  pag.  6S,  dtì.  Maestro  di 
Dante,  dice  l'Anonimo,  in  certa  parte  di  scienza  numtlr^ 
al  dir  del  Boccaccio,  nella  filosofia  naturate:  nato  alla 
Lustra  nel  l!i20,  visse  guelfo ,  e  fu  da  Firenze  esiliato, 
clii  dice  per  fallo  di  scrittura  pubblica  eh'  0'  non  volle 
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11.  E  quegli:  »  0  flgliaul  miu,  iiod  ti  dispiaccia 
Se  Brunelto  lAllnl  uu  poco  teoo 
Ritorna  indlé^,  e  laida  andar  la  traoeia.  — 

11.  lo  ditti  Ini:  —  Quanto  pono,  veti  praoo; 
E  se  volete  che  con  voi  m'anoggla, 
Faról,  se  piace  a  costai;  che  vo  seco.  «- 

13.  0  flgliaol  (disse),  qnal  di  questa  greggia 

S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Sema  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  reggia. 

14.  Però  va  oltre:  i*  ti  verrò  a* panni; 

E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni.  — 

16.  r  non  osava  scender  della  strada, 

Per  andar  par  di  tal  ;  ma  *1  capo  chino 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada. 

16.  El  oominciò:  —  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  rultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostra  *1  cammino  T  — 


correggere  poi ,  chi  per  fallo  maggiore.  Aotorerole  cit- 
tadino, gioviale,  modesto  :  moiMlmio  lo  chiama  Giovanni 
Villani,  marron /l/oto/b  e..,  iommomaeitro  in  rellorica... 
e  in  digroumrt  i  Fiorentini  e  ferii  Korti  in  bene  parlare 
e  in  $apere,„  re§fere  la  rtpviMim.  Filippa  to  dice  ira- 
condo, li  Poeta  lo  colloca  tra  i  toddomiti ,  sebbene  non 
sia  del  Latini  l'infame  Pataffio:  né  ti  può  credere  che  il 
Poeta  lo  calannii  :  egli  che  gli  si  mostra  si  rìspetloea- 
menle  afleiionato.  JfMMlmiodel  restosi  chiama  il  Latini 
stesso  nel  suo  Tesorelto.  Andò  ambasciatore  ad  Alfonso 
re  di  GastigUa  perchè  reprimesse  Blanf redi.  Mori  nel  I9d4; 
nel  19G0  esulò  in  Francia;  nei  ì^eè  rìpalriò.  [Dante 
mette  a  questa  pena  Brunetto ,  e  tuttavia  troviamo  nel 
Tesoretto  (XXI):  Ma  tra  ^mtU  peeeaii  San  vie  più 
condannati  Qme'  elm  §on  aoidomiti.  Deh,  eome  eon  pe- 
riti  Quei  elm  cantra  natura  Brigan  eon  tal  /Maturo.] 

(F)  Irtbllctto.  La  memoria  senta  rintelletto  non 
riconosce,  perchè  non  raffronta  (Porg. ,  XXni). 
i  i.  (L)  La  tkaocu  :  la  fila  de'  suoi. 

(SL)  ImNETno.  iEn.,  VI:  invat  mque  morari^  Bt 
eonfèrre  gradam,  et  veniendi  dieeere  ocwsof .  —  TaAcciA. 
Inf.f  XII  :  in  traccia  Correo»  Centauri. 

iti.  (L)  Pheco  :  prego.  —  M*  assbccu  :  sieda.  —  Fa- 
RÒL  :  lo  farò.  —  Costui  :  Virgilio. 

(SL)  PsEco.  Nel  XXVUI  dell'  Inferno ,  jntco  per 
preghiera. 

15.  (L)  QoAL  M  qcniA  cwccia  :  qualunque  di  noi. 
—  Abbostaisi:  sventolarsi,  né  correre,  che  par  sollievo 
dal  Amco.  —  Feccia  :  ferisca. 

(SL)  GsEGCiA.  Mach.,  II,  XIV,  99:  Gregei...  tur- 
barvm.  Orazio,  ad  un  grande  raccomandando  un  amico 
(Episl.,I,  9):  Seribe  tui gregii  hane,  e  non  per  biasimo 
né  per  celia.  —  AanosTARSi.  Armannino:  5'  orroiCa  con 
la  epada, 

(F)  AnaosTARsi.  I  soddomiti  camminano  sempre 
a  castigo  dell'antica  molleiu. 

14.  (L)  A'  PAimi  :  non  a  fianco,  s*  era  più  basso.  -^ 
RiciccifERÒ  :  raggiungerò. 

(SL)  Masnada.  Non  aveva  mal  senso.  Novell.  XX  : 
La  Huunada  {d'un  cavaliere).  È  anche  nel  Villani  e  nel 
Machiavelli. 

flS.  (L)  Par  :  apparo. 

(F)  RivESKiTE.  Som.  :  Befugit  te  comparari  re- 
verendo ip$o . 

16.  (L)  Anzi  :  avanti.  —  Mostra  a  te. 

(SL)  QvAL.  ìEd.,  \ì:  Sedie pii vivum eettut, a$c. 


n.  Lattù  di  sopra  in  la  vita  serena 

(Rispos*  io  lui)  mi  smarrì'  in  una  valla , 
Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 

16.  Pur  ler  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Qaestl  m'apparve,  ritornando  in  quella; 
E  riduoeml  a  ca  per  questo  calle.  — 

19.  Ed  egli  a  me:  —  Se  tu  segui  tuastelU, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

90  E  sM'  non  fMsi  si  per  tempo  morto, 
Yeggendo  '1  Cielo  a  te  cosi  benigno. 
Dato  t' avrei  air  opera  conforto. 

91.  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno , 


fiore  viciuim, Attmierint. ...  An monitu  Divàmf  an quee 
te  fortuna  fàtigat,  Vi  trittee  tine  iole  domot,  loca  tur- 
bida,  aditeti  In  Dante  fitrtuna  non  vale  coso  (Inf.  ,Vir).~ 
Desnno.  Mn.,  VI  :  Fataque,  fartunatque  oinlm.  —  Mo- 
sraA.  Mn.f  I:  Mbntfronle  viam. 

flV.  (L>  Lui  :  a  lui.  —  L'ETlmA...  piena:  di  35  anni. 
(SL)  LAttb.  Pandolf.  :  Sa,  di  topra.  —  Serena. 
Contrapposto  de'  regni  boi.  yEn.,  VI:  Duteit  vita.  —  Pie- 
ra. Nacque  nel  14  di  maggio  del  1965,  si  smarrì  nel  mar- 
so  del  1300  ;  non  avea  35  anni  interi.  -  Ovid.  Met,  Vili  : 
Pieni  anni.  Ad  Eph.,  IV,  IS:  Plenitudinit  atatit. 

(F)  Vaui.  Ta^,  \ì\  S6:  ^iomo^  A'e/t . . .  pott 
Baaihn  non  ambuiatf^  Vide  via$  tuoi  in  eonmik,  tcilo, 
guid  fécerit. 

iti.  (L)  Pba  :  sol.  —  Quella  vaHe.  —  Ci  :  casa. 
(SL)  Pur.  Da  un  giorno  e  meno  si  trovava  in 
Inferno.  ^  Questi.  Non  nomina  Virgilio  né  al  Caval- 
canti né  a  Brunetto  né  ai  Ire  del  canto  seguente;  si  per 
non  ripetere  sempre,  e  si  per  non  deviar  l*  atteniione 
in  iscene  estranee  al  suo  tema.  Bea  Virgilio  si  nomina 
a  Ulisse;  e  Dante  lo  MMuiaa  a  Stado,  perchè  no  aveva 
in  que'  luoghi  special  ragione.  —  AppAavE.  Indica  che 
gli  è  un  morto  :  s  a  qualche  modo  risponde  alla  do> 
manda  :  ehi  è  quettif  —  Ritornando.  Per  ritornante^  al 
modo  del  300.  —  Ga.  Vive  in  Toscana  ed  altrove.  E  mo- 
stra che  non  pur  morale  ma  pottlico  era  lo  scopo  di 
questo  viaggio. 

i#.  (L)  FALuas  A  CLORioso  porto:  mancar  di  giun- 
gere a  gloria.  —  Belu  :  del  mondo. 

(SL)  Bella.  Inf.,  VII:  mudo  pulcro. 
(F)  Sbcdi.  L'impulso  db  ti  vien  dalla  stella,  la 
qual  potè  sul  tuo  nascere.  Petr.  :  Non  mio  voler ^  ma  mia 
tteiia  teguendo.  (Par. .  XXII.)  Nacque  entrando  il  sole 
in  Gemini,  che,  dice  l' Anonimo,  secondo  gli  astrologhi, 
è  significatore  di  scrittura  e  di  scieniia.  E  il  Boccaccio: 
Nella  tua  infcmxim  atiai  tegni  apparirono  della  futura 
gloria  del  tuo  ingegno  :  dal  principio  della  puerizia. . . 
non  fecondo  i  coitumi  de*  tùibili  odierni  ti  diede  alle 
flanciulletehe  latcivieeagliozii.  —  Porto.  Psal.  CVI,  30  : 
Deduxit  eot  in  portì^  voluntatit  eorum. 

8#.  (SL)  Tempo^  Non  già  che  morisse  giovane  ;  ma 
tanto  non  visse  da  potere  aiutare  Dante  nell'opera  sua 
letteraria  e  politica:  e  il  Poeta  vuol  dar  a  conoscere  che 
Brunetto  avrebhl  pensato  con  lui.  —  Benigno.  Purg. , 
XIX,  t.  15. 

99.  (SL)  Quello.  Piacque,  disse  il  Rossetti ,  al  PooU 
porre  in  bocca  ad  un  Guelfo  la  condanna  de'  Guelfi.  — 
Incrato.  Till. ,  VI ,  79  :  La  rabbia  dello  ingrato  popolo 
di  Firenze.  —  Fiesole.  Distingue  tra  i  Fiorentini  di- 
scesi da  Fiesole ,  disfatto  C^tilina ,  a  uMoIare  la  città  , 
dove  pochi  sraB  restati  della  colonia  mana:  li  distin- 
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ti.  Ti  si  rara,  per  luu  ben  far,  nimico. 
Ed  é  ragion:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

23.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 
De'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

ii.  La  tua  fortuna  tanto  onor  li  serba, 

Che  runa  parte  e  Tal  tra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lungi  fìa  dal  becco  Inerba. 

25.  Paccian  le  bestie  flcsolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

36.  lu  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  che  vi  rmiaser  quando 
Fu  fatto  'I  nidio  di  malizia  tanta.  — 


guc,  dico,  dal  puro  gemo  romano.  [G. \il\.,l.  lY,c.  5; 
e  Machiav.,  Isl.  Fior. ,  1.  XI.]—  Moste.  Nella  Volgare 
tloqaenxa  biasima  lo  montanine  e  rutticime  loquele; 
nel  XVI  del  Paradiso  grida  contro  Del  vilian  d'Agu- 
gHoHy  di  quel  da  Signa.  —  Macigno.  Virgilio,  delle  pie- 
Ire  forse  d'Epiro:  Vnde  homines  nati,  dttrum  gcuuM 
(  Georg. ,  I  ).  inde  gmiiM  dwian  suinus  rxpcriengque 
iahontiH  :  Et  documenta  dantw  qtta  timut  origiM  nati 
(Orid.,  Mei  ,  IV 

%%.  {L)  Lxtii  :  acerbi. 

(SL)  Lkiti.  Vive  in  Corsica.  Cresccnz.,  II,  6.  —Si 
Disco?rviE?(.  Pclr.:  f#>«/i7  pianta  in  arido  teireno  Par  che  ti 
discomven§a.  —  Fico.  Imagi  ne  che  nella  Bibbia  toma 
frequente. 

tS.  (SL)  Orbi.  Fiorentini  cicchi  :  il  proverbio  vive 
tottora  ;  fin  dacché  i  Pisani ,  conquistata  Majorica ,  of- 
frendo a  Firenze  due  porte  di  bronzo  o  due  colonne , 
questa  scelse  le  colonne ,  ed  erano  annerite  dal  fuoco  ; 
ma,  perché  rinvoltate  ,  i  Fiorentini  non  se  ne  avvidero 
se  non  lardi.  Altri  vuole  che  qui  s'accenni  alla  cecità  di 
Firenze  quando  apersero  le  porte  a  Totila ,  che  poi  la 
distrusse.  Vili.,  II,  1  :  /  Fiorentini  tnalavceduti,  e  però 
furo...  iliiatnati  ciechi,  credei  timo  alle  tue  fatte  lutin- 
ghe ...  e  mitero  dentro  lui  e  tua  gente.  Ciò  fu  nel  440. 
Il  Villani,  ancora  :  Noi  Finrenlini  detti  orbi  per  antico 
volgare  proterbio  per  li  nottri  difetti  e  ditcordie. 

94.  (L)  Ma  ll'^ci  :  invano. 

^SL)  Parte.  Bianchi  e  Neri.  Dall'  accoglienza 
avuta  od  offerta  o  sperata  nelle  Corti  de*  signori  roma> 
gnuoH,  lombardi  o  toscani  e'  deduceva  l'augurio.  —  Fa- 
me n  te.  Ma  nel  XVll  del  Paradiso  egli,  l'infelice ,  ha 
fame  della  ingrata  sua  patria.  —  Becco.  Nel  verso  se» 
guentc  li  chiama  bestie. 

SS.  (L)  Faccia^...  strame  di  lor  hedesve:  s'ammon- 
tino e  infradicino  fra  loro. 

(SL)  PiA.'^TA.  Cavale,  II,  6:  Che  alcuna  pianta 
era  rimatta  degli  antichi  padri  della  Bepubblicu. 

SS.  (.L)  Fu  FATTO  'l  .liuto  DI  MALIZIA  TA5TA:  fu  Creala 
Fir»*nie.  —  Niwo  :  nido. 

(F)  Rovani.  Dante  si  stimala  doppiamente  ro- 
mano, come  discendente  della  nohii  famiglia  Frangipani. 
1  pregiudizi!  d'  aslrolo^ria  e  di  nohillci  nella  mento  di 
lui  s'accoppiano  a'  sentimenti  più  alti:  sebbene  questo 
(Italie  schiatte,  che  in  Dante  è  pregiudizio,  in  sèsia  prin- 
cipio verissimo.  Nel  (Convivio  chiama  Firenze  br///xs«Mui 
r  fttìwttiitinìa  figlia  dt  JUhmo.  11  Villani  (IV  ,  G)  spiega 
perchè  i  Fiorentini  son  sempre  in  iscisma  e  parti  e  di- 
visioni fra  loro.  /  Fiorentini  son  oggi  slratti  di  duepo- 
}*fili  atti  dicrrti  di  cottumi  e  natura,  r  tempre  ttati 
turnici  per  anticOsticconw  era  il  poimlo  ronuoto  r  qurllo 


27.  —  Se  fosse  pieno  tutto  M  mio  dimando 

(Risposi  io  lui),  voi  non  sareste  ancora 
Deirnmana  natura  posto  In  bando. 

28.  Che  in  la  mente  m'é  fitta,  ed  or  m'accnora, 

La  cara  e  buona  immagino  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
19.  MMnsegnavate  come  Pnom  s'eterna: 

E  quantMo  Fabbo  In  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

30.  Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo  ; 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna,  che  '1  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

31.  Tanto  voglMo  che  vi  sia  ùaanifesto. 

Pur  che  mia  cosdenzla  non  mi  garra; 
Ch*alla  Fortuna,  come  vuol ,  son  presto. 

32.  Non  é  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 

Però  giri  Fortuna  la  sua  mota 

Come  lo  piace,  e  *1  vilian  la  sua  marra.— 


de*  Fietotani.  1  Romani  chiama  il  Poeta  nel  Convivio 
ttrumenti  di  Dio. 
%1.  (L)  Pieno:  esaudito.  —  Lui:  a  lui.  —  Dell' vha- 

RA  NATCftl  POSTO  IS  BARDO  :  moriO. 

(F)  Piero.  Psal.  CU,  5:  Replet,..  detiderium.  — 
Natura.  Som.  :  È  proprio  dell'umana  ttalura  l' anima 
ettere  unita  al  corpo.  —  Bardo.  Considera  la  morte  co- 
me un  bando,  il  bando  come  una  morte. 

MS.  (L)  .\n  ORA  Ao  ORA  :  sovente. 

(SL)  Fitta.  i£n  ,  IV  :  Hasrent  infixi  pectore  vml' 
tut  Verbaque.  Greg. ,  Ep. ,  XLl  :  Yultut  lui  imaginem 
intra  cordit  vitcera  imprettam  porto.  —  Ihhacixe.  J£n., 
IX:  Alque animutn  pntrice  ttrinxit  pietatit  imago  -  II: 
Subiit  cari  genitorit  imago.  —  VI:  Tua  me  genitor, 
tua  trittit  imago  Satpiut  occurrem  htre  limina  ten- 
dere adegit.  —  Ad  or*  ,  vedendola  si  deturpata.  Nel 
XXIIl  del  Purgatorio ,  a  Forese  :  La  fonia  tua,  eh'  io 
lagrimai  già  morta  ,  Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor 
voglia. . .  veggendula  ti  torta. 

%9.  (L)  S'etbr.<«a  per  l'ingegno. —  Abbo:  ho.  — Me-v 
tre  :  fincbò.  —  Lircua  :  parole.  —  Scebra  :  conosca. 

SO.  (L)  Corso  :  vita.  —  Scrivo  in  mente.  —  Altm 
testo:  la  minaccia  di  Farinata. ~  A  ouosar...  a bowia: 
a  chiosar  (ìa  Beatrice. 

(SL)  Testo.  Inf. ,  X.  Parole  di  Farinata.  —  Sa- 
prà. Inf.  X  :  Da  lei  taprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

(F)  lk)RS0.  Tim.,  Il,  IV,  7:  Curtum  contummavL 
Mn.t  IV  :  Vixi  et ,  quetn  dedcrat  ctwtum  fortuna,  jtcre^ 
gi.  —  Scrivo.  Inf. ,  11  :  O  mente  clic  tctivetli  ciò  ch'io 
vidi.  —  CuiosAH.  Frase  troppo  scolastica,  ma  Dante  ne 
ha  spesso. 

St.  (L)  Tamto:  questo.  —  Garba:  riprenda.  —  Pre- 
sto: preparato. 

sé.  ^L)  NoR  È  ri'ova:  l'intese  da  Farinata.  — Arra. 
La  predizione  è  caparra  del  futuro.  —  I'erò  giri  fobtv- 
RA. . .  :  lui  rispetto,  i  villani  da  Fiesole  non  curo. 

(SL)  Ni;ovA.  .'En. ,  VI  :  A'on  ulla  laìnnum...  nova 
mi  faeict  inopinave  turgit:  Omnia  prtecrpi ,  atque  ani- 
mo mecum  ante  peregi. 

(F)  F»)RTi7(A.  Da  Virgilio  sa  essere  previdenti  e 
immutabili  gli  ordini  di  lei.  ;En.,  VI:  Tu  ne  cede  ma- 
lis  ;  scd  conila  audentior  Un,  Quum  twi  Ir  fortuna  ti- 
nrt  (Inf.  ,  VII).  Forse  il  molto  del  villano  non  è  da  re- 
care alla  fortuna,  ma  quasi  a  contrapposto  di  quella: 
come  dire,  l'ordine  delle  cose  segua  la  via  sua,  e  gli  no- 
mini facciano  pure  il  male;  io  questi  non  temo,  mi  as- 
soggetto a  quello. 
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33.  Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse:  —  Beue  ascolta  chi  la  nota.  — 

34.  Né  per  tanto  di  men  parlando  voroml 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  pia  sommi. 

35.  Ed  egli  a  me:  — *  Saper  d* alcuno  é  buono: 

Degli  altri  ila  hiudabile  tacerci; 

Che  M  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

36.  In  somma  sappi  che  tutti  fur  eberci, 

E  letterati  grandi  e  di  gran  Dama, 

D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Prisciàn  sen  va  con  quella  turba  grama , 

E  Franoescij  d* Accorso  anco;  e  vedervi, 
S* avessi  avutof  di  tal  tigna  brama. 


I.  (L)  'kdietbo.  Precedeva.—  Beiic  ascolta  chi  u 
ROTA  :  bai  ben  badato  ai  detti  miei. 

(SL)  Chi  la  rota.  Cosi:  C/ti  la  fa,  l'atpeUa.  Da 
questi  modi  famigliari  il  Poeta  del  dire  illustre  noD 
rifogge.  —  Nota.  .£n.,  Iti:  Sideraetmctanotat.  Petr.  : 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota  La  Iwtga  ittoria 
delle  pene  mie, 

(F)  Destra.  Parte  pih  fisosta.  n  Poeta  ba  tem- 
pra riguardo  a  queste  allusioni.  —  'Ndietro.  Lo  pre- 
cederà sempre  {ìnf.f  IV,  XXXIV).  Solamente  nel  sangue 
de*  tiranni,  il  Centauro  Ta  innanii.  —  Nota.  Dante 
avea  noUto  le  parole  di  Virgilio  nel  V  dell'Eneide:  SM- 
peran'fa  omnii  fortuna  ferendo  ett  :  e  nel  I  :  Durale,  et 
votwut  mròitf  tervate  teeundi»  ;  e  di  Beatrice*.  Dan. , 
VIII ,  96  :  YMonem  iigna  quia  poti  multo»  die»  ertt, 
M.  (L)  NÉ  PER  tarto  m  UER  PARLARDo  TOH»  :  né  la- 
ido parò  di  parlare. 

(SL)  Mbr.  Slmile  al  virgiliano  (Georg.,  Il):  Nee 
minu»  interea.  Mn.,  VI  :  See  minu»  ASnea»...  Proeequi- 
turlaeriman»  longe.  Né  la  lode  di  Virgilio,  né  le  triste 
predirioni  sturbarono  il  mio  desiderio  di  sapere.  —  Più. 
Nel  trecento  le  particelle  intensive  accoppiavansi  anco 
a'  suporlatiTÌ. 
SS.  (L)  Scoro  :  dire. 

(SL)  BuoRo.  Modo  nella  Bibbia  frequente.  —  Sco- 
ro. Inf.,  VI  :  Po»e  fine  ai  tagrimabit  »um%o. 
MI.  ^L)  GHEnci  :  chierici.  —  Lsaci:  sudici. 

(SL)  Tutti.  La  plebe  disprextata.è  meu  lercia 
di  certi  vìsii  squisiti.  Intendi  non  che  fossero  cherici 
insieme  e  letterati ,  ma  V  uno  o  l' altro  :  e  cherico  qui 
vale  nomo  colto:  letterato ,  più  innansi  nella  scienza. 
Qne'  della  masnada  di  Brunetto  erano  tutti  tali:  ce  n*  era 
altri  poi,  come  nel  seguente  canto.  —  Letterati.  Com- 
prendeva  gli  scientiati.  Vili.  Letterato  in  ogni  gcienza. 
—  Lerci.  Vive  in  Toscana.  Albert  :  Di  peccato  »i  lercia. 
89.  (L)  PaiaciAR.  Grammatico. 

(SL)  pRisaAR.  Lo  pone  forse  a  simbolo  de*  peda- 
goghi che  in  tal  genere  ban  mala  ftima.  —  Accorso.  Fio- 
rentino, figlio  del  celebre  giureconsulto  del  medesimo  no- 


38.  Ck)lui  potei ,  che  dal  servo  de*  servi 

Fu  trasmutato  d'Amo  in  Baochigllune, 
Ove  Usoiò  11  mal  protesi  nervi. 

39.  Di  più  direi:  ma  'I  venir  e  *1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può  ;  però  eh*  i*  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

40.  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  doggio. 

Siati  raccomandato  *1  mio  Tesoro, 
Nel  quale  i*  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.  •— 
4i.  Poi  si  rivolte;  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  *1  drappo  verde 
Per  la  campagna  :  e  parve  di  costoro 

41.  Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 


me,  professore  anch'  egli  valente,  mori  nel  ii39.  —  Twra. 
Anco  la  tigna  è  prurito. 

58.  (L)  Potei  :  potevi.  —  Dal  saavo  db'  servi  :  dal 
papa.  —  TaASHCTATo  di  sede  vescovile.  —  D'  Aa^o  ir 
Bacchkuore:  di  Firenze  in  Vicenta.  — Ove  lasuò  u... 
RBRVi  :  dove  mori. 

(SL)  GoLDi.  Andrea  de'  Mosti,  vescovo  di  Firenze; 
il  quale  per  questo  vìzio  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, dove  mori  gottoso. 

(F)  NEavi.  Som.:  in  tang%dne  et  nervo  intetligi- 
lur  prohiberi  crudelita»  et  volupta»,  et  fortitudo  ad  pec- 
eandum. 

59.  (L)  Ncovo  rcKHO  per  la  rena  mossa  dallo  scalpi- 
tar di  gente. 

(SL)  Sermore.  Mn, ,  1:  lAmgo  »ermone.  —  Può. 
Rammenta  il  congedo  di  Deifobo.  iEn.,  VI  :  Explebonu- 
«MmM  reddarque  tenebri»,  i  decu»,  i  no»trum  ;  melio- 
ribu»  utere  fati».  —  Vecgio.  iEn.,  IX  :  Uic  »ubitam  ni- 
grò  glomerari  puivere  nubem  i*ro»piciunt  Teucri  ae  te^ 
nebra»  in»urgere  campii,  —  Fummo.  Come  nel  XVI  del 
Purgatorio,  Blarco  si  congeda  da  Dante. 
4MI.  (L)  Vivo  di  fama.  —  Chbgsio:  chiedo. 

(SL)  Vivo.  Enn.:  iVrino  me  lacrimi»  decorel...  vo* 
lito  vtvu*  per  ora  virmm.  Dv.  Mei. ,  XV  :  Si  quid  habeni 
veri  vatum  pra»agia,  vivmm. 

(F)  Tesoro.  Allora ,  che  non  avevan  la  stampa, 
alla  fama  d'nn'opcra  era  più  bisogno  della  cura  de'  be- 
nevoli per  non  perire.  Del  Tetoretto  nou  parla ,  come 
cosa  minore.  Ma  questo  ò  l'abbozzo  d'un  viaggio  simile 
a  quello  di  Dante.  Il  7'esoro  è  un  enciclopedia  del  suo 
tempo  scritta  dopo  il  Te»oretto;  il  testo  francese  è  ine- 
dito; lo  tradusse  in  parte  Bono  Giamboni.  Lo  stile  poe- 
tico di  Brunetto  è  nella  Volgare  Eloquenza  biasimato 
da  Dante. 
4fl.  (L)  Drappo:  pallio. 

(SL)  Rivolse.  Parlando  guardava  al  Poeta.  Ora 
si  volge  per  raggiungere  la  sua  schiera  :  non  si  rivolgo 
già  indietro.  —  Drappo.  Dante  l' avrà  veduta,  essendo 
in  Verona ,  cotesla  corsa ,  che  facevasi  la  prima  dome- 
nica di  Quaresima  da  uomini  ignudi.  Comico  vedere  il 
segretario  della  Repubblica  fiorentina  correre  al  pallio. 
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Bella  CMwrcBUyMM  ed 


(UUera  a  NiecoU)  FO^  di  Trento.) 


Lo  scritto  del  professore  Lunelli  mi  piace:  ma 
il  Dembsher  non  intendeva  che  fosse  Carintia  il 
TSrolo.  Quantunque  in  antico  il  nome  di  Carintia 
si  distendesse  a  ben  più  larghi  confini ,  e  forse 
signiflcasse  la  regione  montana,  come  saona  la 
radice  or,  non  solo  nelle  lingne  orientali,  ma  in 
altre  di  molte.  Dante  par  disse  lombardi  i  pa- 
renti di  Virgilio:  non  feee  con  ciò  Virgilio  lon- 
gobardo. Né  credo  che  quelle  voci  e  modi  che 
nella  Commedia  sono,  e  sono  nel  dialetto  di  Tren- 
to, il  Poeta  le  traesse  di  costi,  non  dalPnso  toscano. 
Qne'  medesimi  modi  troviamo  in  Toscani  che  mai 
non  videro  Trento.  Ed  é  cosa  dimostrata  oramai, 
che  il  Poeta  da*  luoghi  del  suo  doloroso  esilio 
attingeva  affetti ,  pensieri  ed  imagini,  non  parole. 
Potrebbesi  lasciare  intatta  quella  lista,  che  giovi 
alla  storta  della  lingua,  dicendo  soltanto  che  Dante 
nel  Trentino  a\Tà  rincontrati  vestigi,  più  che 
adesso  non  paia,  della  favella. materna. 

M'era  già  nota  la  varia  lezione:  che  iu$t&r 
dUU  a  Nimo  (i)  ;  m|i  la  mi  pare  allettata,  e  non 
di  quella  potente  evidenza  che  è  propria  del  no- 
stro. Xel  eke  tueeedette  è  adombrata  la  morte  del 
marito  e  la  cagion  della  morte,  e  quel  eh'  ella 
fece  e  pati,  succedutagli. 

Nel  mio  Commento  non  ho  disputato  della  le- 
zione né  dette  le  ragioni  della  mia  scelta;  che 
m'avrebbe  condotto  a  lunghezza  influita;  ma  qui 
per  sa^io  darò  qualche  esempio. 

....  Lupa,  eke  di  tutte  Itrame 
Sembiava  earca  nella  sua  magrezza  (2): 

nella,  non  eolia;  perché  nella  magrezza  par  di 
vedere  incarnate  le  brame:  e  risalta  viemmeglio 
il  contrapposto  tra  le  idee  di  magrezza  e  di  ectì'ca. 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  f&nte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  (3)f 

Della  fonte  é  lo  spandere,  non  di  Virgilio;  no 
spana,  dunque,  ma  spande. 

Me  degno  a  eia,  né  io  né  altri  erede  (4): 

il  erede  riempie  il  verso,  ma  é  riempitivo  troppo 
alfleriano,  e  non  ce  n^ha  in  Dante  esempio,  eh* io 
sappia. 

(1)  Inf.,  \,Ì.W:  Eiré  Semiramts  di  evi  si  Irgyf  Che 
sncetdetle  a  Nino,  t  fu  sua  sposa.  —  (ti)  Inf.,  I,  t.  M.  — 
(5)  Inf.,  I ,  I.  37.  —  (4>  inf.,  Il,  I.  \\. 


Su  la  fiumana,  onde  'I  mar  non  ha  vanto  (4). 

Dicendo  ove,  il  mare  trasportasi  nella  fiumana, 
miracolo  non  necessario. 

Bnkmmimfono  Iddio  e'  ktr  parenti  (fl): 

e  i  lor  toglie  al  verso  e  snellezza  e  armonia. 

Vede  aita  terra  tutte  le  tue  spoglie  (3). 

Vedere  aita  terra  le  spoglie  sue  è  più  poetico, 
panni,  del  renderle.  Virgilio: 

Miraturque  novas  frondes  et  non  tuapoma  (4); 

oltreché  rendere  le  tue  spoglie  è  quasi  contrad- 
dizione; 1]  tuo  non  si  rende. 

...Per  fteear  lo  viso  a  fondo  (5). 

Se  dici  al  fondo  togli  quell'indeterminata  im- 
mensa profondità  che  intende  il  Poeu.  S*  e'  sa- 
peva di  ficcar  gii  occhi  ai  fondo,  Io  discerneva 
egli  dunque. 

Caina  attende  eU  vita  ci  spense  (6). 

Se  tu  dici  in  vita,  sairà  come  dire  ci  ha  morti 
vivendo,  sebbene  un  modo  simile  trovisi  in  al- 
tro antico. 

Che  tutto  l'oro  ch'é  sotto  la  luna, 
K  che  già  fu,  di  quesV  anime  stanche 
Non  poterretfbe  fame  posar  una  (7). 

Non  0  che.  Lasciamo  agli  scolastici  le  particole 
disgiuntive.  L'è  incalza  l'idea,  l'o  l'ammezza. 
Scrivo  non  poterebbe  che  vien  da  potare,  ma  pò- 
terrebbe  che  cosi  sentii  pronunziare  a'  vecchi  del 
popolo  fiorentino.  La  lezione  non  e' potrel>be  mi 
suona  non  so  che  barbaro. 

Perch'iuta  gente  impera  e  altra  langue  (8). 

Se  una  va  senz'articolo,  perchè  apporlo  ad  altra? 

Vidi  genti  fangose  in  quel  paniamo. 
Ignudi  lutti,  e  con  sembiante  offeso  (9). 

Non  ignude,  ma  ignudi,  che  è  piò  proprio,  più 
vario,  più  evidente. 


(1)  Inf.,  n,  l.  86.  —  (3)  Inf.,  HI,  t.  35.  —  (5)  Inf.,  IH, 
t.  38.  —  (4)  Georg.  II.  —  (5>  Inf.,  IV,  t.  4.  —  (6)  inf. , 
V,  I.  36.  —(7)  Inf.,  VII,  t.  «.  —  (8)  Inf.,  VII,  I.  «.  — 
(9)  Inf.  ,  VII .  t.  57. 
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Piacciati  di  nttare  in  questo  hco  (4): 

restare  dice  durata  più  lunga  che  non  abbia 
qui  luogo.  Bistare  risponde  a  sistere  ;  retiare  a 
mailer  e. 

Le  varianti  dei  poema  A*  hanao  a  giudicare 
secondo  la  maniera  del  Poeta,  che  i  grandi  scrit- 
tori son  pietra  di  paragone  a  sé  stessi. 

Fiso  in  luogo  di  fisso  è  caro  a  Dante:  diremo 
dunque  non  fisso  riguardai  (3),  ma  si  fiso.  Fa- 
migliarissimo  a  Dante,  eome  alla  vivente  lingua 
toscana ,  è  l'uso  de*  pronomi  io,  tu,  egli.  Diremo 
dunque: 

ffitand'io  vidi  vn  foco  (3). 

Ch'ei  si  mi  fecer  delia  loro  schiera  (4ì. 

Qui  vid'io  gente (5). 

Ch*  i'  non  credetti (6). 

Della  famigiia  dantesca  non  sembrano,  p.  es.,  i 
seguenti  versi  del  Codice  Bartotlniano: 

Ùmbre  mostrommi  e  nominommi  a  dito  (7) 

seolorieci  il  viso  (8). 

....  parlare  non  ci  pukro  (9). 

Non  va  celai,  ma  tutto  U  l'apersi  (10). 

Ilai  contro  te,  ne  comanda  quel  saggio  (il). 

Si  domanda  se  D^nte  scrivesse  i'  talvolta  od  io 
sempre.  Certo  é  che  Vi'  in  molti  luoghi  rinfranca 
Il  verso,  come: 

r  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai  (iS). 

Perché  mai  ammogliar  sempre  T  i  con  To  se  tanti 
manoscritti  ve  lo  lasciano  solo?  e  se  i  Toscani 
tuttavia  rhanno? 

Le  regole  della  prosodia,  della  grammatica  e 
della  pedanteria;  l'autorità  di  parecchi  mano- 
scritti cospiranti  a  difendere  una  lezione ,  ogni 
cosa  dee  cedere  alle  norme  del  gusto  vero  che 
misura  i  versi  con  T  anima  e  non  con  le  dita,  e 
che  porta  le  regole  delia  grammatica  e  della  lo- 
gica nella  propria  coscienza.  Altri  dica  pure  ciie 
nel  verso: 

E'I  vÀ  montava  in  tu (i9) 

sia  Inutile  r  in.  Io  rispondo  che  se  Vin  foss» 
inutile,  anco  T inutile  diverrebbe  utile.  Dicasi 
pure  che 

Mi  rimpingeva ....  (14) 

é  meglio  che  ripingeva,  perché  viene  da  impin- 
go:  io  lento  che  il  suono  stesso  di  rimpingere 
cozza  coir  idea  di  ritpingere  a  poco  a  poco,  e 
suona  più  capitombolo  che  ritrarsi  lento;  pingere 


(I)  Inf.,  X,  l.  8.  —  (2)  Inf. ,  IV.  t.  9.  —  (3)  Inf.,  IV, 
I.  23.  —  (4)  Inf. ,  IV  ,  l.  34.  —  (»)  Inf. ,  VII ,  l.  9.  — 
16)  Inf.,  Vili ,  t.  32.  -^  (1)  Inf. ,  V,  t.  «.  —  (8)  Inf.  V. 
t.  44.  —  (9)  Inf.,  VII ,  t.  20.  —  (10)  Inf. .  X ,  l.  15.  — 
(11)  Inf.,  X ,  t.  45.  ~  (12)  Inf.,  I,  t.  4.  —  (13)  Inf. ,  I , 
l.  13.  —  (14)  Inf.,  I,  I.  20. 


é  in  Toscana  vivo,  e  forse  i  Latini  stessi  prima 
di  impingù  in  questo  senso  avevano  pingo,  che 
é  la  voce  più  semplice.  Dicasi  pure  che  appunto 
perciò  a  rovinava  andrebbe  sostituito 

JffnAv  ch'io  ritornava  ....  (i). 

Io  rispondo  che  questo  ritornava  rovina  ogni  co- 
sa, che  ruinare  non  vuol  già  dire  sempre  cadere 
a  precipizio.  Buit  sol,  diceva  pure  Virgilio. 
Vuoisi  che  nel  canto  quinto 

Genti,  che  l'aura  nera  ti  gattiga  (2) 

sia  meglio  d'oer  nero;  ma  pare  a  me  che  aer 
con  la  dieresi,  e  Vo  di  nero  accresca  all'orrore. 

Che  tomo  aceogke  d'infiniti  guai  (3) 

secondo  ch'io  per  ascoltare  (4) 

chi  tono,  ch'han  cotanta  onranza{ìi) 

Mentrechè  il  vento,  come  fa,  ci  tace  (6) 

Loco  te'  metta,  e  a  coti  fatta  pena. 

Che  se  altra  è  maggior ,  nulla  è  ti  spiacente  (7) 

Tal  cadde  a  terra  la  bettia  crudele  (8) 

Pigliando  piìi  della  dolente  ripa  (9) 

Già  puoi  tcorgere  quello  che  s' aspetta  (|0) 

Io  vidi  come  ben  ei  ricoperu  (li) 

Di  quella  patria  nobile  natio  (i2) 

varianti  bartoliniane  che  io  non  accetto.  Tomo 
di  guai  può  passare,  ma  non  rimbomba  nell'a- 
nima come  tuono  ;  -  teeoìtdo  ch'io  per  ateoltare 
guasta  il  gentile  della  reticenza,  e  offende  forse 
la  grammatica  ;  -  han  cotanta  onranza  è  un  troppo 
saltellare  di  consonanti;  -  ci  tace,  dice  più  lo- 
quacità che  silenzio;  -  se  altra  è  maggior,  stran- 
gola Il  verso;  -  a  coti  fatta  pena  sembra  che 
aggiusti  un  verso  fallato,  ma  la  vera  armonia 
per  lui,  falla:  -  la  bestia  crudele,  non  fa  sentir 
la  rattezza  della  caduta;  pigliar  la  ripa,  ò  qui 
più  materiale  di  prendere;  -  ptioi  tcorgere,  per 
medicare  il  verso,  lo  ammazza;  -  come  ben  ei  ri- 
coperte ,  non  è  né  verso  né  prosa  ;  -  patria  nobile 
è  giacitura  di  parole  in  questo  luogo  ignobilissima. 

Come  l'arena  quando  a  turbo  spira  (13). 

leggesi  nel  bartoliniano  ;  e  cosi  vuoisi  ben  Ietto , 
perché  l'arena  spira,  non  li  turbine;  e  lo  credeva 
al  contrarlo  che  la  rena  s'aggiri  spirando  li  tur- 
bine: sebbene  In  Virgilio  (14):  Fervetque  fretis 
spirantibut  csquor;  ma  il  modo  die  nel  latino  è 
potente,  non  mi  sa  d'italiano. 

Di  quei  Signor  deU'altittimo  canto 

Che  topra  gli  altri  come  aquila  vola  (15). 

Che  il  canto  voli,  lo  veggo:  che  voli  com'aqui- 


(1)  Inf.,  I,  t.  21.  —  (2)  Inf..  V,  t.  17.  —  (3)  Inf ,  IV, 
t.  3.  —  (4)  Inf.,  IV,  l.  9.  —  (»)  Inf.,  IV,  t.  2».  —  (6)  Inf., 
V,  t.  32.  —  ^7)  Inf.,  VI,  t.  16.  —  (8)  Inf.,  VII,  l.  S.  — 
(9) Inf.,  VII. t.  6.  —(10)  Inf., Vili,  l.  4.—  (11)  Inf..  IX, 
t.  4.  —  (12)  Inf.  ,  X ,  t.  9.  —  (13)  Inf. ,  III ,  l.  10.  — 
(14)  Georg.,  l  —  (U)  Inf.,  IV,  t.  52. 
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la.  voli  sopra  altri  canti,  noi  posso  vedea*.  So 
talli  i  manoscritti  fuori  eh*  uno,  dicessero  di  quei, 
lo  vorrei  di  plurale  far  singolare  rautorità  di  tutti 
i  manoscritti  per  leggere  di  quel  Signor.  Taccio 
che  il  secondo  verso  consuona  a  quel  che  sopra 
fu  detto  d'Omero  poeta  sovrano. 

Pietà  mi  giunte,  e  fui  quasi  imarrito  (I). 

Mulo  dalla  pietà  di  quell'anime,  sebbene  meri- 
tamente dannate,  è  giusUssima  locuzione:  giunto 
daUa  pietà,  quasi  par  voglia  intendere  che  il  Poeta 
fuggisse  da  lei.  Ben  é  vero  che  altrove  (f  ):  Fug- 
gémi  errore  e  giugnémi  paura  ;  ma  ivi  é  II  eoo- 
frapposto  di  fuggire  e  di  raggiungere  forse  troppo 
Ingegnoso,  e  che  perciò  appunto  a  questa  pietosa 
narrazione  de*  due  amanti  men  si  conviene. 

Graffia  gli  ipirti,  gli  ingoia  ed  isquatra  (3). 

lo  non  90  come  Cerbero  faccia  a  squartare  dopo 
aver  ingoiato;  e  non  so  che  cosa  si  facciano  gli 
ingoiati  spiriti  nel  ventre  di  Cerbero. 

E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  (4). 

lo  leggo  moto,  ed  ecco  le  mie  ragioni.  I.®  Dopo 
aver  detto  nel  mondo  dura,  dir  quanto  il  mondo, 
non  mi  pare  conforme  alla  maniera  di  Dante. 
S.'  11  moto,  oltfc  alle  idee  nobilissime  di  crea- 
zione, dategli  da* platonici,  da  Cicerone,  da  san 
Tommaso ,  comprende  anco  quella  dei  mondo. 
3.**  Se  Dante  invece  di  moto,  poteva,  com'  altri 
oppongono,  dire  tempo,  poteva  anco  invece  di 
fliofie  nel  primo  canto  dire  creò  quelle  cose  bette, 
non  ìS  disse  però.  4.®  Lontanare  è  più  proprio 
al  moto  che  al  mondo.  5.**  Lontana  non  è  forse 
qui  da  prendere  come  aggettivo ,  che  Dante  non 
avrebbe  detto  durare  lontano,  frase  non  propria. 
Ila  s*anch*e*  fosse  addiettivo,  meglio  sarebbe 
lontana  quanto  il  moto,  che  quanto  U  mondo. 
Lontanare,  del  resto,  é  un  di  que*  neutri  italiani, 
a  cui  é  tronco  lo  strascico  del  ti,  come  a  move- 
re, partire  e  cent*altri. 

U  rami  tehianta,  abbatte  e  porta  fetori  (5). 

lo  sto  per  I  fiori,  perché  codesto  Indeterminato 
portar  fuori  è  prosaico;  perché  la  lezione  di  fiori 
aggiunge  un*  idea;  perché  i  due  avverbi  fuori  e 
dinanzi,  oltre  al  suonar  male,  confondono  Tima- 
ginazìone  ;  perché  vedere  i  lami  portati  fuori  dalia 
burrasca  è  imagine  morta  ;  vedere  i  rami  abbat- 


tuti e  i  fiori  volanti,  é  imagine  vagliissima  fra 
l'orrore  (1). 

Vorrebbe  il  signor  Parenti  neirvill  del  Para- 
diso leggessimo 

Bi9oUerti  atta  bue,  che  prometta 
Tanto  t'avea,  e:  di  chi  siete?  fue 
La  voce  mia (f  ) , 

III  luogo  di  ehi  te'  tu,  che  gli  pare  suono  da  bar- 
gello e  da  bolgia,  e  da  pareggiarsi  alle  busse.  Bla 
Dante  stesso  per  bocca  delPombra  cara  risponde: 
Coti  fatta...  il  mondo  m' ebbe:  e  seguita  parlando 
(li  solo  Cario  Biartello.  Dopo  la  quale  risposta , 
Dante  contento ,  fatto  m' hai  lieto,  dice.  E  se  11 
te*  tu  pare  ali*  erudito  modenese  suono  di  bar- 
gello ,  11  ehi  Miete  accanto  a  Ines...  fu»  vou,  mi  aa 
di  femmineo.  Né  gU  antkhi  avevano  del  numero 
quel  ma^  sdoldMlc^eiie  noi.  Soo  pur  di  Dante, 
e  in  soggetti  tmerT .^neetl  versi: 

Ond'eUa  che  vedea  me  ti  eom'io  (Z). 
Beatriee  'n  tuto,  ed  io  in  lei  guardava  (4>. 
Quel  tot  che  pria  d'amor  mi  tealdò  *l  petto  (5). 

Chi  te*  tu  pronunziato  dal  labro  toscano  (6) ,  e 
con  la  debita  posa.  Innanzi  a  fue,  suona  più  ef- 
ficace assai  di  ehi  tiete,  che  fa  troppo  scorrere  la 
lingua  alla  fine  del  verso ,  e  noe  è  punto  im- 
presso d*affetto. 

Questo  sia  notato  semplieemente  per  saggio 
delle  ragioni  che  guidarono  la  mia  scelta.  Coloro 
del  resto  che  certe  lezioni  spropositate  del  codice 
Bartollniano  e  del  Padre  Lombardi  prepongono 
a  quelle  degli  Accademici  della  Crusca  (1  quali 
errarono,  ma  non  mal  contro  il  numero  né  contro 
la  lingua  )«  troppo  più  bisognerebbe  che  le  arie 
ragioni  a  far  loro  mutare  sentenza.  La  bellezza 
nella  sua  meravigliosa  unità,  é  cosa  tanto  rela- 
tiva al  diverso  sentire  degli  uomini,  che  la  con- 
cordia pur  di  pochi  giadizii  ed  aflTetti  somiglia  a 
miracolo  ;  ed  ó  agli  occhi  miei  indizio  certo  d*on 
cx)munc  ispiratore ,  conciliatore  e  maestro. 


(1)  iDf.,  V,  1.  d4.  —  (à)  Inf.,  XXXI.  t.  13.  —  (3)  Inf., 
VI,  l.  ti.  —  (4)  Inf.,  11 ,  I.  ».  —  (5)  iDf.,  IX,  t  a4. 


(1)  Non  debbo  tacere  che  a  sostefiio  del  portar  fetori 
sta  in  parie  il  Tirgiiiano  :  . . .  Siivat  Quas  animati  Buri 
atsidue  fTanguntqme,  fenmtqw (Georg.,  il).  —  (3)  T.  Itt. 
—  (5)  Par.,  I ,  t.  ».  —  (4)  Par.,  Il ,  l.  8.  —  (5)  Par., 
Ili,  t.  i.  —  (6)  Che  il  In  in  Danti  ad  altro  accento  perda 
pib  clie  mesto  il  suo ,  lo  prova  il  composto  che  i  To- 
scani ne  facevano  fottu  e  simili  :  i  dialetti  veneti  aaeora 
vottu  per  vuoi  tu,  e  tutti  i  monosillabi  dopo  parola  ac- 
oentata  smortavano  1'  accento  loro  ;  end'  è  possibile  il 
rimare  non  ei  ha  con  oncia  (  Inf.,  XXX)  e  aver  de*  eon 
perde,  come  fa  l'Ariosto. 
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Procedono 'bm^o  Varffine,  e  gkmffono  ìà  dove  H  Mentiva  Vacqua  rosta  cadere  nel  cerchio  di  sotto: 
rineontrano  vn*aUra  schiera,  che,  ai  dtìre  di  Pietro,  era  rea  di  peccato  contro  nùtvra,  ma  in  altra 
maniera  esercitalo.  Il  BieigM  vuol  le  schiere  divise  secondo  le  professioni:  primi  i  letterati,  i  politici 
poi;  eofi  V  Ottimo.  Dante  plirii  a  tre  éfUfre  ItorenUne,  e  grida  contro  Firenze.  Poi  gimge  alla  cateratta 
de^  fiume;  e  Virgilio  getta  kicoMtt,  di  cui  Dante  era  dnto,  per  chiamar  Gerione. 

NoU  la  terxiiM  1 ,  9,  4  ,  6  ,  9,  Il ,  18, 13, 16, 18,  »;  »  ftlla  98;  30,  34  ;  Ti  alla  40;  49,  44,  48. 


4.  bià  era  in  loco  ove  s'odia  *1  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel,  che  T arnie  fauno,  rombo; 

9.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo,  d*una  torma  che  passara 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 

3.  Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 

»  Sostati  tu  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terre  prava.  — 

4.  Alme  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri , 

Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

5.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese; 

Volse  li  viso  vèr  me,  e:  —  Ora  aspetta. 
Disse:  a  eostor  si  vuole  esser  cortese. 


!•  (SL)  Giro.  Do'  frodotenti  :  I'  oIUto  di  tutto  1*  In- 
ferno; della  città  di  Dite  il  secondo.  —  Aiuiie.  Virgilio 
(Gaorg.,  IV)  paragona  il  rombo  delle  api  al  mormorio 
deli'  onde  del  mare.  —  Rombo.  Traipotizione  in  Dante 
rariuima,  simile  a  quella  del  Petrarca:  Dei  fiorir  que- 
ste inmanzi  tempo  tempie.  Qui  esprime  il  cupo  e  con* 
.fato  rumore.  Il  rumore  poi  cresce  (  ten.  M  ). 

S«  (SL)  Tre.  Soddomiti  non  dotti,  ma  nomini  di  go- 
verno. 

9m  (L)  Di  rostri  t^rra  maya:  Firenie. 

(F)  Prava.  In  senso  politico ,  non  morale  :  che  a 
costoro  non  s'  addiceTa  notare  la  pravità  de*  costumi. 
Par.,  IX:  Terra  prava  italica. 

4U  (L)  Incesb  :  bruciate. 

(SL)  Incese.  Le  fiamme  apriran  la  piaga  ,  poi  la 
bruciavano.  Quanta  poesia  in  questo  Torso!  —  Pua. 
lof.,  XXXIII  :  Dolor  che  7  cuor  mi  preme,  Giàpurpen- 
stmdo. 

ft«  (L)  S'  attese  :  badò.  —  Si  wole  :  bisogna. 

(SL)  S' ATTESE.  Machiav.,  Pram.  stor.  :  S*aHe»e 
eioKuno  a  guardare  le  cote  sue. 


6.  E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dicerei 

Che  meglio  stesse  a  te  eh'  a  lor  la  fretta.  — 

7.  Ricomind&r,  come  noi  ristemmo,  ei 

L* antico  verso:  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

8.  Qual  suolén  1  campion  (ar,  nudi  e  usti. 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 


••  (L)  DicEREi  :  direi.  —  Stuse:  couTenisse. 
(SL)  NàTCRA.  iEn.,  X  :  Natura  loci. 

1.  (L)  Come  :  appena.  —  Ei  :  essi.  —  Verso  :  suono 
più  o  meno  articolato.  —  Feano  una  ruota  girando  in 
tondo  sopra  so  stossi. 

(SL)  Ei.  Verso  che  nessuno  oserebbe  a'  di  nostri. 
l  seeoU  madioeri ,  cosi  come  i  corrotti ,  hanno  il  loro 
pudore.  —  Verso.  S'  usa  in  Toscana.  —  Trei.  Come 
duoi  per  due  anco  in  prosa. 

8.  (L)  AvviSiUDo  :  badando.—  Presa:  come  pren- 
dere r  avversario.  —  Battuti  dal  cesto  o  dal  pugno.  — 
Porti  da  arme. 

(SL)  Campiojt.  Virg.,  yolg.  ant.:  Cjmfnittnno  al 
giuoco  de'  campioni.  La  lotta  a' tempi  di  Dante  era  usata 
in  Francia;  in  Italia,  vietata  da'  papi.  —  U.iti.  ìEu., 
IH:  Bxcrcmt  pairtaSy  oleo  temente,  patijntra*  Nudati 
socii.  Vettori  :  hmnnzt  che  i  giovani  entrassero  netta 
palestra ,  tpogtiatisi  bì  ugnavano  ;  e  cosi  venivano  a 
farsi  più  destri  e  più  agili  alla  zuffa.  —  Avvisamoo. 
Caro,  con  la  solita  elegante  loquacità:  K  molte  volte 
ST avvisar  ,  s* accmnaro  e  $' investirò.  iEn.,  V:  Alter- 
naque...  Brachia  protendens,  et  verberat  iclibus  auras.  - 
Conatitit  in  digito»  ertcmplo  arrectus  uterque.  —  Bat- 
tuti. iEn.,  V  :  Densis  iHibw  hrros  CrH>er[utraqHe  mann 
pulsai  versatque  Dareta. 
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9.  C(36ì,  rutAado,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  si  che  *n  oootrario  il  collo 
Faceva  ai  pie  oootinào  viaggio. 

10.  —  E  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi 
(Gomiiidò  Tuno),  e  M  tinto  aspetto  e  brollo; 

11.  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dime  chi  tu  8e\  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  *nferno  freghi. 

Il  Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tuttoché  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credL 

13.  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 


•u  (L)  Visaggio:  riso.  —  Si  che  *h  co^taakio  il  col- 
io... Tolto  a  Doi  sempre ,  i  piedi  in  tondo. 
(SL>  ViMccio.  Vive  io  Toscana. 
{F)  Drizzava.  Questa  inltara  risponde  a  an  passo 
del  Cootìtìo  (1,8):  Atto  libero  è  qmHdo  mki  perBtma 
ra  toéentirri  ad  aieuna  parte,  che  ti  fnattra  net  tenere 
volto  lo  vìMO  m  quello  atto  tforxato  :  e  quando  contro 
a  voglia  ti  va,  in  non  guardare  nella  parte  ove  ti  va. 
Qoi  Dante  dice  :  Giravano  in  tondo,  e  mi  volgevano  ad 
ogni  momento  le  spalle;  ma  il  viso  era  sempre  volto  a 
me  ;  sicché  nella  giravolta  torcevano  il  collo  por  ri- 
fvardarmi.  E  giravano  perchè  la  lor  pena  è  non  ìstar 
mai  fermi  ;  se  no ,  giacerebbero  cent'  anni  immobili 
sotto  il  fuoco ,  come  i  dispregiatori  di  Dio  :  onde ,  non 
potendo  camminare  innanzi  per  parlare  col  Poeta ,  si 
fermano,  e  por  si  movono.  Si  movono  in  tondo  percbò 
r  orlo  dW  cerchio  era  vicino ,  né  avrebbero  potuto  se- 
guitar Dante  a  lungo ,  andando  diritto. 

!#•  (L)  E  se  :  sebbene.  —  Sollo  :  cedevole ,  areno- 
so. —  RE5IDE  ij  Disrerro  ?ioi  :  ci  fa  essere  dispreszatL 
—  BaoLLO  :  scorticalo  dal  fuoco. 

(SL)  BnoLLO.  Inf.,  XWIV:  La  tchiena  Rimanea 
iella  pelle  tutta  brulla. 

il.  (SL)  PiEcni.  ;En.,  XII:  itaud  quaquam  diclit. . . 
fettitmr.  -  Preeihutque  inflertere  nottrit.  E  altrove  pib 
volte.  —  Faccm.  Era  vivo  e  calcava  pib  sul  terreno , 
molto  pib ,  poi ,  andando  sul  duro  margine.  Le  diffe- 
renie  tra  I*  essere  di  corpo  vivo  e  d' ombra ,  le  vedem- 
mo nel  Ili  e  nell'  VII!  e  nel  XII  deir  Inferno ,  e  le  ve- 
dremo sovente. 

IS.  (L)  DipcuTO  dal  fuoco. 

(F)  Ncoo.  Anco  per  dinotare  e  punire  il  vizio 
svergognato.  Is. ,  IH  ,  9  :  Peccatum  tuum  quoti  Sodo- 
•w  pradicaverunt  nec  abtconderunt. 

f  S.  (SL)  (iuALOSADA.  Figlia  di  BelUncione  Sorti,  nomi- 
nato nel  XV  e  nel  XVI  del  Paradiso.  Ottone  IV,  sul 
principio  del  secolo  XII  venuto  in  Fi  reme,  in  una  festa 
data  nella  cattedrale,  motteggiò  di  volerla  baciare; 
quella  rispose,  né  egli  nò  altri  il  farebbe  che  suo  marito 
non  fosse  ;  onde  Ottone  ne  fece  stima  e  la  maritò  al 
conte  Guido ,  uno  de*  suoi  baroni ,  di  cui  nacque  Bug- 
geri e  di  Ini  Guidoguerra.  (Htone  gli  diede  in  signoria 
il  Casentino.  —  Guido.  Dall'  opere ,  dice  l'Anonimo  , 
ebbe  soprannome  di  Guerra.  Con  quattrocento  de' Guelfi 
usciti  di  Firenze  fece  compila  la  gran  battaglia  del- 
I  Angioino  contro  Manfredi ,  e  rilevò  in  Firenze  parte 
guelfa,  che  nel  i'iffl  pot^  rientrarvi.  Esule  con  Guido- 
guerra era  il  padro  di  Dante.  —  Se.'f.'fo.  Arios.  :  Col 
iTHAt  e  COI!  la  iancia. 


14.  L^altro,  ch'appresso  me  la  rena  trita, 

È  Tegghialo  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

15.  Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo Busticuoci  fui:  e  certo 

La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce.  — 

16.  SM*  fossi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto: 
E  credo  che  '1  dottor  l*avria  soflèrto. 

17.  Bla  gerchM*  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 

Che  di  loro  abbracciar  mi  (àcea  ghiotto. 

18.  Poi  cominciai:  —  Non  dispetto,  ma  doglia^ 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse. 
Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

19.  Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 


14*  (L)  AppaBSSo  :  dopo.  —  Voce....  csaoita:  voss 
di  pace. 

(SL)  Trita.  ìEu.,  V:  Caleemque  terit  Jam  ealet 
Dioret.  —  Tecchiaio.  Degli  Adimari,  famìglia  Demica 
al  Poeta.  Teggbiaio  sconsigliò  la  battaglia  contro  i 
Senesi  e  gli  usciti  Ghibellini ,  ma  non  fu  ascoltato ,  t 
ne  segui  la  gran  rotta  di  Montaperti.  Farinata ,  il  Ghi- 
bellino vincitore ,  e  Teggbiaio  il  Guelfo  costante ,  sono 
ambedue  dal  Poeta  con  encomio  rammentati.  Un  antko 
nota  che  la  moglie  voless'  egli  osare  in  modo  da  natura 
vietato  ;  e  che  stanco  delle  ritrosie  della  moglie  e*  tor- 
cesse a  indegni  amori  ;  ond'  ella  un  di  coltolo,  si  diede 
a  gridare  al  fuoco.  I  vicini  accorrono:  Jacopo  esce,  ^ 
ella  rimanda  la  gente  dicendo:  il  fuoco  è  spento. 

ift*  (L)  Ir  caocs:  in  ogni  dolore. 

(SL)  CnocE.  Croce  valeva  qualsiasi  tormento, 
appunto  come  tonnmlo,  da  torpere^  si  stende  anche  ad 
altri  dolori.  Il  Petrarca ,  accoppiando  non  bene  le  doé 
imagini  diverse:  Amor  che  m'ha  legato  e  tienml  In 
croce.  —  Jacopo.  Bieco  e  valente  cavaliere. 

!••  (L)  Tra  lor  m  sotto  ,  scendendo  dall'  argine. 
—  L' AVRiA  sorrcRTo ,  sebben  guelfi  e  rei. 

i9«  (SL)  Cotto.  11  primo  indica  Timpression  della 
fiamma;  l'altro  dell*  ardore.  Inf.,  XV  :  Gbllo  utpelto. 
Vita  s.  Girol.  :  Kè  puote  l' uomo  andare  topra  le  hrmcct 
che  le  tue  piante  non  ti  cuociono.  Georg.,  IV  :  Fiumi-' 
no...  ad  limum  radii  tepefacta  coqutbant.  Lucan.,  VI: 
Ineoetai  admitto  tote  medultat.  -  IX  :  Quot  calar  adim- 
vit,  putrique  incoxit  arena.  —  Ghiotto.  Arios. ,  XXIX« 
61.  Coti  gli  piacque  il  delicato  volto.  Coti  ne  vemif 
immantinente  ghiotto. 

19*  (L)  Dispetto  ;  dispregio.  —  La.  Caso  retto.  — 
Doglia,  la  vostra  co.^oizios  destro  mi  fisse,  tasto  ou 
TARDI  tutta  si  DISPOGLIA  :  il  vostro  stato  m' accora ,  e 
lungamente  mi  dorrà. 

(SL)  DispoGUA.  Le  metafora  fitte  e  ditpogikt 
non  istaono  insieme  ,  ed  è  difetto  non  frequente  nel 
nostro.  Yettire  fortezza,  virtù ,  è  modo  bibUco.  Psal., 
XXXIV,  IÌ6:  Induanlur...  reverentia.  Georg.,  Il ,  delle 
pianto  :  Exuerint  tilvettrem  animìsm.  i£n. ,  IV  :  Exue 
mentem.  Dante:  E  d'ogni  contolar  l'anima  tpoglie^ 
Bart.  s.  0>nc.  :  Dei  vizi  tpogliali,  Giambull.  :  DitpO' 
gliatoti  d '  ogni  compattione. 

t9,  (L)  Qual  voi  siete  alla. 

(SL)  Qual.  Quanto  più  modesta ,  tanto  più  de- 
gna d*  alto  lodatore  e  d*  alti  lodali ,  la  lode. 
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SO.  Di  vostra  terra  sono:  e  sempre  mai 
L*ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai. 

!tl.  Lascio  lo  feie,  e  to  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  daca: 
Ma  fino  al  centro  pria  eonvien  eh*  i*  tomi.— 

fS.  —  Se  langamente  Tanima  conduca 
Le  membra  tue  (rispose  quegli  allora), 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca; 

23.  Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 

Nella  nostra  città ,  si  come  stiole , 
0  se  del  tutto  se  n*é  gito  fnora. 

24.  Che  Gulglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  co*  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  — 
15.  —  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te;  si  che  tu  già  tea  piagni.  — 


•••  (L)  Terra  :  città.  —  Ovai  :  politica.  —  Ritras- 
si :  rappresentai  a  me  ttetto  per  imitarla. 

(SL)  OvRA.  Inf. ,  XV  :  Dato  t' avrei  all'  opera 
eonfbrto.  Dante  nel  1300  era  Guelfo  ;  ma  tale  noo  si  sa- 
rebbe dimostro  qui  se  i  tre  Guelfl  non  aressero  meri- 
tata la  stimi  anco  Ai  lui  Ghibellino.  —  Ritrassi.  Dante 
aveva  parlato  a  Ciacco,  nel  VI  dell'Inferno,  di  Teg- 
ghiaio  e  del  Rusticucci. 

Si*  (L)  Felb  del  male.  —  Per  lo:  dal.  —  Gettro 
deila  tena.  —  Tomi  :  cada. 

(SL)  Promessi.  Inf,  I ,  II ,  X. 
(F)  Fele.  Jer.,  Vili,  14:  Ci  die  bere  aequa  di  fiele 
perchè  peccammo  al  Signore.  E  IX,  IS.  Som.  :  La  per- 
vertita de'  cottìtmi  è  V  amaritudine  delta  mente.  — 
Pori.  Frutti  in  genere.  Ap.,  XVIIl,  14:  Le  pomade- 
Miderate  dall'anima  tua,  ti  partiran  da  te.  —  Tomi. 
La  meditarione  del  male  è  un  cadervi  col  pensiero  per 
vederne  gli  effetti  ;  ed  evitare  di  cadervi  con  1'  opera. 
%%•  {D  Se  :  cosi.  —  Te  morto. 

(SL)  Go^iDucA.  JEn.,  IV  :  Dum  tpiritut  hot  reget 
orh».  Lucan. ,  VI  :  Yiwntet  animat,  et  adhuc  tua  mem- 
lira  regentet.  Simile  è  nelle  Rime  di  IMnte.  Petr.  : 
Spirto  gentil  che  quelle  memlfra  reggi.  —  Loca.  Par. , 
XJI:  La  gloria  loro  intieme  luca. 

SS»  (F)  Cortesia.  In  antico  comprendeva  ogni  spe- 
cie d'esterna  ed  interna  gentilexza.  Purg.,  XVI:  in  tui 
paete  ch'Adige  e  Po  riga  Solca  valore  e  eortetia  tro- 
varti. —  Valor.  Dante  lo  definisce:  Potenza  di  neUìtra. 
E  nel  XXVI  del  Paradiso  traduce  omne  bomtm,  ogni 
valore. 
S4«  (L)  Per  poco  :  da  poco  in  qua. 

(SL)  GcicuELMo.  Cosi  anche  il  Boccaccio,  che  in 
nna  novella  lo  chiama  gentile  cortigiano.  Par  che  mo- 
risse vecchissimo  verso  il  1300. 

SS»  (L)  La  gente  nuova  e  i  subiti  cuAnAc:»  :  la  gente 
del  contado  arricchita.  —  Piagni  :  duoli. 

(SL)  Nuova.  In  questo  senso  i  latini  :  homo  no- 
vu».  —  Piagni.  Bocc:  L'eUtòmninevole  avarizia  de' Fio- 
rentini. 

(F)  GuADAG.vi.  Co'  viaggi  e  con  future,  cosi 
1*  Ottimo.  Nel  Convivio  cita  Lucano ,  il  qnal  fa  le  ro- 
mane discordie  ingenerate  dalla  vilissima  tra  le  cose, 
la  ricchotza.  V.  il  passo  del  Villani  citato  al  Canto  VII, 
t.  31  Eiech.,  XVI,  49:  Quetta  fu  l'iniquità  di  Sodoma 
torcila  ttta:  tupcrbia,  tatollanza  di  pane  e  abbondanza. 
Aristotile  fra  le  cause  della  aedixione  pone  il  guadagnò. 


S6.  Così  gridai  con  la  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  l'un  Taltro,  come  al  ver  si  guata. 

17.  —  Se  l'altre  Volte  si  poco  ti  costa 
(Risposer  tutti)  il  soddisfare  altrui , 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

S8.  Però,  se  campi  d'esti  luoghi  bui, 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  V  fui; 

Ì9.  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  — 
Indi  rupper  la  ruota;  e  a  fuggirsi, 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

30.  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com*ei  furo  spariti  : 
Per  che  al  maestro  parve  di  partirsi. 

31  Io  lo  seguiva.  E  poco  eravàm  iti, 

Che  '1  suon  delFacqua  n^era  si  vicino 
Che,  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 

3f .  Come  quel  fiume  eh'  ha  proprio  cammino. 
Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino , 

33.  Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avanto 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 


SS»  (L)  Come  al  ver  si  guata  :  come  si  grava  a  sentir 
dire  il  vero. 

(SL)  Levata.  Verso  Firenze  in  atto  d' ira ,  di 
dolore ,  d' amore.  "-  Guata.  Mn.,  XI  :  Olii  obttupuere 
tilentet,  Convertique  oculot  intcr  te  atque  ora  leuebant. 

S9»  (L)  Altrui  domanda.  —  A  tua  posta  :  franco. 
(SL)  SooDisPARE.  Lodano  l' ardita  sinrorità  del 
Poeta  ,  ma  non  gliela  predicono  sempre  cosi  fortunata. 

S8»  (L)  Bui  d*  Inferno.  —  Dicere  :  T  rui  :  rammen- 
tare i  mali  veduti  ad  esempio. 

(SL)  Bui.  i£n.,  VI  :  Loca  turbida.  -  Loca  tenta 
titu  cogunt  noctemque  profundam.  — Riveder.  Stat.,  II  : 
Heu  dulcet  viture  polot  tolcmque  rrlictum.  — Gioverì. 
iEn.,  I  :  Ethaeolim  meminittejuvabit.  Tasso  :  Quando 
ti  gioverà  narrare  altrui  Le  novità  vedute,  e  dire  :  io 
fkt.  Languido. 

SS»  (L)  Rupi-BR  Là.  ruota:  non  più  girano  in  tondo. 
—  Sembiaron:  sembraron. 

(SL)  Rupper.  V.  teri.  9.  —  Ale.  yEn.,  VIII:  Pe- 
dibut  timor  addidit  alat. 

SO.  (SL)  Ammen.  Ma.,  I  :  Dicto  eitiut.  Ov.  Met.,  V  : 
Citiut  quam  nune  libi  faeta  renarro. 

Si»  (L)  Saremmo  stati. 

SS»  (SL)  Veso.  Monte  veso  sopra  il  Genovese.  .'En., 
X:  Yetulut.  Quivi  I*  Apennino  comincia:  la  sinistra 
d'Apennino  guarda  a  levante ,  e  l'acquo  che  da  manca 
scendono ,  mettono  nell'Adriatico.  Del  Po  e  dì  Monte- 
veso.  Solino,  conosciuto  dal  nostro. 

SS.  (L)  DiVALU  :  scenda.  —  Basso  letfo:  pian  di 
Romagna.  —  É  vacante  :  perde. 

(SL)  Acquacheta.  Sopra  Ferii  perde  quel  nome, 
e  si  chiama  Montone  dall'  impeto  ;  siccome  il  fiero  Mon- 
tone pili  alto  si  chiama  Acquacheta,  cosi  Flegctonle, 
che  pib  su  è  stagno  ,  giù  precipita  con  rimbombo, 

(F)  Vacante.  Frase  non  bella  ma  delle  scuole. 
Arist. ,  Pis.  :  Motu  vacai.  -  Vacuitat  a  motu  quict  est. 
Purg.,  \  :  Là  've  U  vocabol  tuo  diventa  t^no;  e  nella 
Somma  >  evacuazione  vale  ceuazionc. 
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34.  RiiiilH>ni)>a  là  sovra  San  Bomilctto 
DaiirAliìO,  por  cadere  «id  una  scesa, 
Ove  dovrla  per  milh;  esser  ricetto; 

33.  Cosi,  giù  d*UDa  ripa  discoscesa, 

Trovammo  ii.^oiiar  queiraoqua  tinta, 
Si  clic  'n  poc'ora  avria  Torecchia  ofTesa. 

36.  lo  aveva  una  corda  intorno  cinta; 

E  0011  essa  pensai  alcuna  >olta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

37.  Poscia  che  Tebbi  tutta  da  me  sciolta, 

SI  come  *1  duca  m*avca  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

38.  Ond*ei  si  volse  inv^r  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burraio. 


(L)  Sà5  Bemeoetto  :  badia. 

(SL)  HiCETTo.  AloRi  frati  potrebbero  vÌTcrci ,  o 
molti  oomini ,  e  pochi  ci  sfruazzano.  Il  Rossetti  pen- 
sando cbe-Arrìgo  VII  in  questi  luoghi  fu  combattuto 
lia'  Guelfi ,  spiega  che  da  quella  rupe  ,  secondo  il  desi- 
derio del  Poeta  ,  sarebt)ero  dovuti  precipitar  mille 
Goelfl.  Troppo  ingegnosamente  crudele.  Nò ,  so  questo 
pensava,  direbbe  ricrlUt. 

Slk  (L)  Talk  :  rossa.  —  Ora  :  tempo.  —  Oms&  : 
assordata. 

(SL)  TiXTÀ.  Inf.,  \J\.  Nel  VI  :  Acqua  tinta. 
9%»  (D  Ittor^o  al  corpo.  —  Alcijia  :  una.  —  Alu  : 
dalla.  —  DiniiT*:  macchiala. 

(SL)  Dipinta.  Inf. ,  l.  -  Georg. ,  III  :  Piclttque 
voimeret,  -  XI:  Pieti$.,.  omiis.  Ov.  Met.,  IV:  Picti$,„ 
freni». 

(F)  Corda.  Signìfira  la  mortificazione  con  cui 
Dante  sperò  vincere  la  lussuria  ,  secondo  l' Evangelista 
Loca  (\ll,  SS)  :  Siena  i  lombi  voitri  precinti.  Som.  :  // 
cinto  denota  continenza,  E  significa  la  buona  fedo  per 
cui  sperò  trarre  a  so  i  Fiorentini ,  e  ora  spera  patteg- 
giare  con  la  lor  frode  ,  si  che  non  gli  possa  far  male. 
Is.,  XI,  5:  Erit  jnttilia  cingvium  iumhorum  rjui:  et 
fdet  einetorinm  remtm  ejtu.  Alla  buona  fede  s'  oppone 
U  frode  ;  della  qoale  dice  il  PoeU  (Inf.,  Xl)  che  recide  il 
vincolo  d'amore.  Di  che  la  fede  speziai  si  cria.  Questo  poi 
della  corda  e  simbolo  molteplice  :  onde  Dante  (Purg.,  VII), 
di  Pietro  d'Aragona  :  D' ogni  valor  portò  cinta  la  cor- 
da. S*  aggiunge  a  ciò ,  che  Dante ,  come  terziario  dei 
Francescani ,  nel  Giovedì  Santo  avrà  forse  avuto  in- 
dosso queir  abito  e  quel  cordone  (Pelli,  pag.  79).  Altri 
per  la  corda  intende  la  fortezza ,  contraria  insieme  e 
alla  lussuria  e  alla  frode.  Jo.,  XXI,  18:  Quand'eri  più 
giocane  cingevi  te  stesso  e  »'  andavi  dove  volevi  ;  ma 
«/mando  Hmecchierai ,  stenderai  le  tue  mani ,  e  altri  ti 
cingerà  e  condurrà  dove  tu  non  vuoi.  —  Dipinta.  Jer. , 
XIII ,  SS  :  5i  mutare  potest  /Ethiops  pellem  suam ,  aut 
pardus  varlelates  suas  ;  et  vos  poteritis  benefaeere  eum 
didiceritis  malum. 

S9*  (L)  Aggroppata  :  che  chi  s'  arrampica,  s*  ag- 
grappi a'  nodi. 

S8»  (L)  LcvGi  DALLA  spo.^DA ,  pcrchè  la  non  desse  in 
un  masso. 

(SL)  LcflGi.  Novell.,  LXI  :  Blollo  di  lungi  da 
RomcL 

(F)  Destro  lato.  Sempre  nel  bene  la  mossa  è  a 
destra. 


39.  —  E  pur  cunvicn  che  novità  ris|H)iida 

(Dicea  fra  me  medesmu)  al  nuovo  cenno. 
Che  M  maestro  con  rocchio  sì  seconda.  — « 

40.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 

Presso  a  color  che  non  veggon  pur  Topra, 
Sia  per  entro  i  pensier  miran  col  senno! 

41.  Ei  disse  a  me:  —  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh*  i*  attendo,  ccheM  tuo  pensier  sogna; 
Tosto  convicn  eh*  al  tuo  viso  si  scuopra.  — 

42.  Sempre  a  quel  ver  eh*  ha  faccia  di  menzogna. 

De*  Tuom  chiuder  le  labbra  quant*  e*  puote. 
Perù  che  senza  colpa  fa  vergogna  : 

43.  Ma  qui  tacer  non  posso;  e,  per  le  note 

DI  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro. 
Snello  non  sien  di  lunga  grazia  voto, 

44.  Ch'  i*  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravlgliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

45.  Si  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora  ch*  aggrappa 

0  scoglio,  o  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

46.  Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 


'•  (L)  Novità  rispo.^da  al  ni'ovo  ce?i.\o  :  ci  ha  es- 
sere qualcosa  di  nuovo.  —  Seconda  :  segua. 

(SL)  Cenno.  Seguiva  con  V  occhio  la  corda  per 
vedere  se  Gerionc  saliva:  e  getta  quel  segno,  perchè  *l 
suon  dcir  acqua  avrebbe  fatta  inutile  ogiu  chiamata. 
Poi  si  convengono  alla  frode  i  taciti  cenni.  —  Seconda. 
iEn.,  Vili:  Oculisque  scquuntur ...  nubem. 
40.  (L)  Pur  :  sol. 

(F)  Vbccon.  Vede  non  solo  le  opero  esteriori , 
ma  r  interna  volontà. 
4fl.  (L)  Sogna:  imagina  in  confuso.  —Viso  :  sguardo. 
49»  (L)  Faccia  t  aspetto.  —  Fa  vergogna:  fa  dir  coso 
strane  ;  anco  se  vere ,  non  è  creduto. 

(F)  Faccia.  Bono  Giamboni,  traduttore  del  Tesoro 
di  Brunetto  e  coetaneo  di  Dante  :  La  veritade  ha  molle 
volte  fàccia  di  menzogna.  Alberlano  ,  XXVIII  :  Spessa 
volte  la  vn'ità  ha  fitccia  di  bugia . . .  Tal  verltìk  dei 
dire  che  ti  sia  creduta  ;  che  altrimenti  ti  sarebbe  ri- 
putata p^r  bugia.  Mn. ,  II  :  Armorum  fìteie  (  appa- 
renza). 

4S«  (L)  S*  :  cosi.  —  Non  sien  di  lunga  gruia  vote  : 
piacciano  a  lungo. 

(SL)  Vote.  Inf.,  XX:  Se,  Dio  ti  lasci ,  lettor, 
prender  frutto  Di  tua  lezione. 
44»  Sicuro  :  ardito. 

(SL)  NÓTANOO.  Virgilio  ,  di  Dedalo  :  Enaoit  ad 
Arctos  (<En.,  VI).  Bla  qui  nuotava  nell'aria  grossa, 
come  in  gravo  acqua.  —  Ùaraviguosa.  Virgilio,  di  Pro- 
teo (Georg. ,  IV)  :  Oimiimi  tranifonnal  sese  in  miracula 
rerum,  Igncfnque  horribilemque  feram.  Vita  Nuova: 
Maravigliosamente  tristo.  Georg.,  I:  Simulacro  modis 
pcUlentia  miris. 

(F)  Sicuro.  Giamboni.  La  sicurtà  è  fum  dubitar 
delle  cose  che  sopravvengtmo.  Som.:   Securitus  animi 
quies  a  timore.  C^asa:  Animosi  uomini  e  sicuri. 
46*  (L)  Ch'aggrappa:  legala.  —  Chiuso  :  asco»o. 

(SL)  Criuso.  ìEd.,  vi  :  Obscuris  elaudunl  con- 
vallibus  umbrce. 

(L)  *N  su  colle  braccia.  —  Rattrappa  :  raccoglie. 

(SL)  Rattrappa.  Vive  in  Toscana  mttrappire. 
Vettori  :  Braccia  rattrappatc. 
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ComparasloBl  edl  imngiai  tolfe  dall'Idea  di  ìcuè^o  e  di 


Dante cuine  proprietà  e  riposo  deria  mente  umana 
pone  la  facoltà  del  raffrontare  (I),  clie  in  lui  era 
potente  che  ben  sapeva  accoppiare  Principio  e 
fine  con  la  mente  fina  (2).  Da  una  comparazione 
che  in  questo  Canto  rincontriamo  concernente  la 
misura  del  tempo,  non  sarà  discaro  trascorrere 
per  altre  somiglianti,  qual  più  qual  meno  ef- 
ficaci. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi  Tosto  cosi , 
eom'ei  furo  spariti  (3).  '—  Né  0  sì  tosto  mai,  né 
J  si  scrisse,  Com*ei  s'accese  e  arse,  e  eener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  (4).  —  Tu  non 
avresti  in  tanto  tratto  e  messo  Nel  fuoco  U  dito, 
in  quanto  io  vidi  7  segno  Che  segue  'l  Tauro  e 
fui  dentro  da  esso  (5).  —  In  tanto  in  quanto  un 
quadrel  posa  E  vola  e  daUa  noce  si  dischiava, 
Giunto  mi  vidi ....  (6).  —  £  sì  come  saetta  che 
nel  segno  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno  (7).  —  Quant'è 
dal  punto  che  il  Zenit  i  inlibra  (il  sole  e  la  luna), 
In  fin  che  Vuno  e  l'altro  da  quel  cinto.  Cangiando 
l'emisperio,  si  dilibra;  Tanto,  col  volto  di  riso 
dipinto.  Si  tacque  Beatrice  (8). — E  funne  ricoperta 
E  Vuna  e  l'altra  ruota,  e  'l  tèmo,  in  tanto  Che 
più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  (9).  —  Pria  che 
passin  mill'annif  eh' è  più  corto  Spazio  alVeter- 
no,  ch'un  mover  di  ciglia  ÀI  cerchio  che  più  tardi 
in  cielo  è  torto  (IO).  •—  E  quale  il  trasmutare,  in 
picciol  varco  Di  tempo^  in  bianca  donna  quando 
*l  volto  Suo  si  disearchi  di  vergogna  U  carco;  Tal 
fu  negli  occhi  miei  (a). -^Mostrava  alcun  de'pecca- 
tori  U  dosso,  E  nascondeva  in  men  che  non  ba- 
lena (12).  -^  E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in 
cristallo  Raggio  risplende  si  che  dal  venire  Air 
Vesser  tutto  tion  è  intervallo  ...  (13). —  Che  del  fare 
e  del  chieder  tra  voi  due  Fia  primo  quel  che  tra 
gli  altri  è  più  tardo  (14).  —  Non  so.,.  quanV  io  mi 


(1)  Purg.,  XVI.  —(2)  Inf.,  XXUI.  Purg.,  XVI:  Nella 
sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo.  Qui  ed  altrove ,  quello 
ov'  io  l' accoppio  ;  rammenta  1'  evaogelico  della  Uadre 
di  Gesti:  confercns  in  corde  suo.  —  (3)  Inf.,  XVI.  Par., 
XIV  :  Tanto  mi  parver  stUfiti  e  accorti  E  Vuno  e  l'altro 
coro  a  dicvr:  Amme.  —  (4)  Inf.,  XXIV.  —  (5)  Par., 
XXII.  —  (6)  Par  ,  II.  —  (7)  Par.,  V.  — (8)  Par.,  XXIX. 
—  (9)  Purg  ,  XXXU.  —  (10)  Purg.,  XI.  —  (11)  Par., 
XVIIi.— (12)Inf.,XXU.  — (13)  Par., XXIX.— (14)  Par., 
XVII.  Il  modo  francese  mi  tarda  per  esprimere  desiderio 
vivo  si  che  ugni  intervallo  di  tempo  par  lungo  e  tardo, 
che  ora  di  cosi  :  nU  pare  miti' anni,  ora  della  lìngua 
antica  ed  è  in  Dante  (Inf.,  IX,  XXI)  con  bella  varietà  : 
Par. ,  XI  :  Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo.  Purg. , 


viva  :  Ma  già  fum  fia  'l  tomcw  mio  tanto  tosto. 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  (I).  — 
Tu  untircU  di  qua  da  picciol  tempo  Di  quel  che 
Prato,  non  ch'eUtri,  t'agogna  :  E  se  già  fosse^  non 
saria  per  tempo  (2).  —  Ha  del  salire  Non  m'ac- 
cors'  io,  se  non  com'  uom  s'accorge.  Anzi  7  primo 
pensier ,  del  suo  venire  (3).  —  Nello  speglio  In 
che,  prima  che  pensi,  il  pentier  pandi  (4).  —  Sì 
tubUamente  Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si 
sporge  (5). 

In  queste  imagi  ni  sentiamo  misurate  le  mi- 
nime quantità  del  tempo ,  e  denotate  le  im- 
mensurabili ,  e  tutti  i  limiti  del  tempo  da  ultimo 
sorvolati.  Del  soggiorno  d\\damo  nel  paradiso  ter- 
restre dice  che  fu  :  DaUa  prim'ora  a  quella  eh'  è 
seconda.  Come  'l  sol  muta  quadra,  all'ora  sesta  (6). 
Dell'in tervallo  dalla  creazione  degli  angeli  alla 
caduta  dice  :  Né  giugneriesi ,  numerando ,  al 
venti  Si  tosto  come  degli  Angeli  parte  Turbò  7 
suggello  de'  vostri  elementi  (7).  Dall'idea  del  tempo 
passando  a  quella  del  numero,  ch'è  più  generale, 
anche  qui  troviamo  ricchezza  di  modi  e  d'ima- 
gini.  D'un  dubbio:  Prima  era  scempio,  e  ora  è 
fatto  doppio  (8)  ;  dello  splendore  d'un  celeste  :  So- 
pra lo  qual  doppio  lume  <'addua(9);  del  raggio 
della  grazia  ne' beali:  Moltiplicato  in  te  tanto 
risplende  (10);  della  virtù  dell'intelligenza  divina 
operante  negli  astri  : . .  . .  Sua  bontate  Moltipli- 
eata  per  le  stelle  spiega.    Girando  sé  sovra  sua 

untiate  (II);  della  natura  degli  angeli  : Si 

oltre  s' ingrada    In  nuìnero,  che  mai  non  fu  lo- 
quela Né  concetto  mortai  che  tanto  vada  (12). 


XVI  :  E  par  lor  tardo  Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna. 
Inf.,  II  :  Tanto  m' aggrada  7  tuo  comandtunento ,  Che 
/'  ubbidir,  se  già  fosse ,  m' è  tardi. 

(1)  Purg. ,  XXIV.  A  signiflcar  brevità  di  tempo  hai 
non  solo  senza  indugio  (Inf.,  XXVIl),  ma  senza  dimoro 
(Inf. ,  XXII),  e  senza  cunta  (  Purg.,  XXXI  ).  —  (9)  Inf.. 
XXVL  —  (3)  Par. ,  X.  —  (4)  Par.  ,  XV.  -  (5)  Par. ,  X. 
—  (6)  Par., XXVL  —  (7)  Par.,  XXIX.  —  (8)  Purg.,  XVI. 
Senso  più  spirituale  ha  semplice.  Dell'  essenza  di  Dio, 
semplice  lume;  della  sua  visione ,  semplice  sembiante 
(Par.,  XXXIU).  Par.,  XIII:  //  suo  raggiare  aduna.  Quasi 
specchiato ,  in  nuoce  sussistenze,  Etematmeute  rima- 
nendosi una.  Par.  ,  XXIX:  Tanti  Speculi  fatti  s' ha , 
in  che  si  spezza.  Uno  mauendo  in  sé  come  davanti.  — 
(9)  Pai. ,  VII.  —  (IO)  Par. ,  X.  —  (11)  Par. ,  U.  — 
(12)  Par. .  XXIX.  Anco  in  Paradiso  il  Poeta  però  si 
rammenta  che  commedia  è  la  sua,  e  dice:  Non  ha  Fi- 
renze tanti  tapi  e  Bindi,  Quante  si  fatte  favole  per  anno 
tn  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  (Par.,  XXIX). 
E  rammenta  1*  altro:  Che  tante  lingue  non  son  ora  ap- 
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Il  voto  non  si  può  commutare, secondo  Dante, 
se  la  nuova  ofTerta  non  sia  maggiore  di  quella 
prima:  se  questa  in  quella,  Come'l  quattro  nel 
iti,  non  è  rae^olla  (I).  Domenico  non  domanda 
al  papa  di  poter  dispensare  o  due  o  tre  per  sei  (i), 
cioè  commutare  il  maggior  peso  col  minore.  Da 
Dio  raggia  la  vita  del  pensiero  altrui  nell'anima 
contemplante,  come  raggia  IklVun,  te  si  conosce, 
Q  cinque  e'I  sei  (3).  Nelle  faccende  civili,  massime 
nel  di  del  pericolo ,  taglia  Pia  e  meglio  una  che 
k  cinqne  spade  (4).  Romeo,  il  povero  pellegrino, 
chiesto  di  rendere  conto  alPingrato  re,  gli  assegnò 
seUe  e  eimtue  per  dieee  (5).  E  sette  volte  sta  per 
grande  numero  indeterminato  (6),  cosi  come  cento 
e  come  milk.  Ercole  al  ladro  Gliene  die' cento, 
e  non  sentì  k  dieee  (7).  Dante  a* simoniaci:  E  che 
àUro  è  da  voi  all'idolatre.  Se  non  ch'egli  uno,  e 
voi  n'orate  centof  (8).  —  Chi  s*arresta  un  pr»*  sotto 
la  pioggia  del  fuoco,  per  pena,  giace  poi  cent'anni 
senza  poter  con  le  mani  scuotere  da  sé  gli  ardori; 
i  diavoli  addentano  i  barattieri  con  più  di  cento 
raffi;  al  sentire  i  falsatori  che  un  vivo  viaggiava 
tra  essi ,  Più  far  di  cento  che  s'arrestarono  a  ri- 
guardarlo;  se  un  falsatore  in  cent'anni  potesse 
fare  un'oncia  di  strada,  si  metterebbe  in  via  per 
misurare  le  undici  miglia  della  sua  bolgia,  e  rag- 
giungere il  reo  signore  che  lo  indusse  al  peccato; 
il  falcone  senza  preda  discende  muovendosi  per 
cento  (9)  ruok..,  disdegnoso  e  /cUo  (IO);  più  di 
eento  spiriti  seggono  nella  barchetta  coirangelo; 
sopra  il  divino  cocchio    Si  levar  cento Mi- 


prrse  À  dirrr  sipa  tra  Sornta  e  7  Amo  (Inf.,  XVIU  ). 
SiDOoe  al  falso  monetinro  :  Son  qui  prr  un  fallo;  E  tu  pnr 
più  ch'alnm  altro  dimtmio (Inf. , XXX).  Di  grntc  ch'i' non 
arrei  mai  creduto  Che  Marte  tanta  n*ave$ge  disfatta  (Inf. , 
ni).  Se  s'adunaste  ancor  tutta  la  gente  Che...  Con  quel- 
la^.. E  l'altra...  E  guai  forato  suo  membro,  e  qua!  mozzo 
MostroMse;  d'agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  della 
tuma  bolgia  tozzo . . .  (Inf.,  XXVIID.  Quàl  dolor  fora  te 

degli  spedali  Di  Yaldichiana E  di  Oaremma  e  di 

Sardigna  i  mali  Fossero  in  una  fossa  tutti  insnnbre  ; 

Tèi  era  quivi (Inf.,  XXIX  ).  AftirrMMia  non  cred* io 

che  tante  n'abbia  Quante  bisce  egli  avea  (Inf.,  XXV). 
Quante  il  cillan....  Vede  lucciole....  Di  tante  fiamme 
tnlla  risplendea  L'ottava  bolgia  (Inf.,  XXVI).  Tanti 
splendor*  eh'  V  pentai  ch'ogni  lume  Che  par  nel  del , 

quindi  fosse  diffuso  (  Par. ,  XXI  ) Vn  ben  dittributo 

/  più  posseditor  faccia  più  ricchi  Di  tè,  che  st  da  pochi 
é  poesedulo  {^wg.,  W). 

{t'ì  Par. ,  V.  —  (4)  Par. ,  Xn.  —  (3)  Par. ,  XV.  — 
(4)  Par. .  XVI.  —  (5)  Par.  ,  VI.  -  (6)  Inf. .  VIH  : . . . . 
più  di  sette  Volte  m' hai  sicurtà  renduta.  Inf. ,  XXII  : 
Per  un,  eh'  io  so,  ne  farò  venir  sette.  Le  sette  teste 
della  bestia  nel  XIX  doli'  Inferno  riappariscono  nel 
XXXII  delPurgatorìo.  Nel  IV  dell'  Inferno  il  castello  de' 
favi]  e  giusti  pagani  è  Sette  volte  cerchiato  d'alte  muru, 
e.  per  sette  porte  ci  si  entra.  —  (7)  Inf. ,  XXV.  -  Alle  prime 
pereotte  !  E  già  nessuno  Le  seconde  aspettava  né  le 
terze  (Int.,  XVIH).  —  (8)  Inf.,  XL\.  —  (9)  Purf., 
XXIX  :  Non  etxin  cento  tra'  swn  passi  e  miei  Quando 
te  ripe  igualmenle  dièr  volta.  —  (IO)  Inf. ,  XVII. 


nistri  e  messaggier  di  vita  etema  (1).  Nel  |iia- 
neta  de' contemplanti  eento  sperule.,,  s'altbelU^ 
van  con  mutui  rai  (3).  Più  di  nUUe  omhre  Vir- 
gilio mostra  e  nomina  a  Dante  tra'  sensuali;  pl& 
di  milk  anime  distruik  fuggono  per  la  gora  di- 
nanzi all'angelo  che  vien  ad  aprire  la  porti 
chiusa  a*  poeti  da'  diavoli,  i  quali  erano  ptu  di 
milk  a  impedirne  il  passo.  Farinata  giace  con  in- 
creduli più  di  milk:  a  milk  a  milk  vanno  i  Cen- 
tauri saettando  le  anime  lungo  il  fosso  di  sangtie. 
Dante  a  Virgilio  :  Ten  priego,  E  tiprkgo,  eke 
'l  prkgo  vaglia  miUe  (3).  Firenze  é  dagli  amici 
perfidi  fatta  seh-a  tale,  che  di  qui  a  milVanni  Nello 
stato  primaio  non  rinselva  (4).  Se  Dante  stesse 
nella  fiamma  purgatrice  ben  nUU'anni,  Non  lo 
potrebbe  far,  d'un  capei,  calvo  (5).  La  volontà 
ferma  é  come  fuoco  che  si  ridirizza  sempre  se 
milk  volk  lo  torca  vioknza;  il  traditore  non  vuole 
dire  il  suo  nome  a  Dante  se  questi  mille  fiate 
gli  caschi  addos.so  a  strappargli  i  capelli;  l'uomo 
assorto  in  un  forte  pensiero  non  s' accorge  se 
d'tnfonio  gli  suonino  milk  trombe.  Milk  disiri  più 
che  fiamma  caldi  (6)  stringono  gli  occhi  di  Dante 
agli  occhi  di  Beatrice.  In  una  valle  ove  soggior- 
nano pochi  monaci ,  dovria  per  milk  esser  ri' 
eelto  (7);  nella  valle  onde  Scipione  ebbe  gloria. 
Anteo  recava  ìnilk  lion  per  preda  {S);  nella  valle 
ove  attendono  i  principi  negligenti  é  soavità  di 
milk  odori  (9).  Ulisse  a'  compagni  suoi  dice:  Per 
cento  miìia  Perigli  skk  giunU  all' occidenk  (IO). 
Della  divina  fiamma  di  Virgilio  sono  allumali  più 
di  miUe  (I I  ).  L'uomo  superbo  vuol  giudicar  da  hmgi 
milk  miglia  Con  la  veduta  corta  d'una  spanna  (li). 
Il  lume  di  Beatrice  spknde  più  di  milk  miglia  ; 
più  di  milk  luci  appariscono  a  Dante  nel  pianeta 
di  Giove;  nel  trionfo  di  Maria  vede  migliaia  di 
luceme,più  di  milk  spkiuiori  (13)  accesi  da  un  lume 
altissimo  di  cui  non  vede  il  principio;  più  di 
milk  foglk  ha  la  rosa  di  Paradiso.  Delle  sostan- 
ze angeliche  '/  numero-. .  . .  Pia  che  H  doppiar 
degli  scacchi  s'immilla  (14);  ma  nelle  loro  mi- 
gliaia contate  da  Daniele ,  Dekrminato  numero  ti 
cela  (15).  A  cantare  le  bellezze  di  Paradiso  se  tutte 
le  lingue  de'  poeti  suonassero  al  millesmo  del  vero 
Non  si  venia  (16);  al  miracolo  del  Cristianesimo 
diffuso^  gli  altri  miracoli  non  sono  il  milksimo. 
E  perché  la  commedia  s'intrecci  pur  sempre  alla 
Cantica,  nel  libro  della  giustizia  la  bontà  d'un 
re  zoppo  é  segnata  da  /  come  uno,  e  il  contra- 
rio da  un'  M  che  significa  mille.  E  d'  un  altro 
re:  E  a  dare  ad  intender  Quanto  è  poco ,  />i  sua 


(1)  Purg.,  XXX.  —  (S)  Par. ,  XXII.  —  (3)  Inf. ,  XXVI. 
—  (4)  PUrg.,  XIV.  —  (5)  Pnrg.,  XXVIL  —  (6)  Pnrg., 
XXXI.  —  (7)  Inf.,  XVI.  —  (8)  Inf.,  XXXI.  —  (9)  Purg., 
Vn.  -  (10)  Inf.,  XXVI.  — (li)  Purg.,  XXL  — (W)  Par., 
XIX.  —  (13)  Par. ,  XXIII,  V.  —  (14)  Par.,  XXVIIl.  — 
(15)  Par.,  XXIX.  —  (16)  Par.,  X.XIIl. 
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teritlitra  fien  lettere  mozze  (t),  che  si  contrappone 
alla  volontà  onniposs(>nl4}  A  cui  non  puote  it  fin 
mai  etur  mozzo  (i). 

Nei  poema  ÀI  quale  ha  po$io  matM  e  cielo  e 
terra  (3)  dovevano  trovar  luogo  anco  le  lettere 
dell'alfabeto  la$se  e  nude,  e  vestire  poetica  ve- 
ste.  Ne*  prìncìpii  dell' umano  linguaggio  El  s'ap- 
pellava in  terra  il  Sommò  Bene  (4).  L*  alfa  e  T  o- 
mega  delle  sacre  carie  vale  in  Dante  principio 
ed  ultima  perfezione;  e  il  Satan  aleppe  non  è 
che  Talfa  come  titolo  di  principato  e  una  ver- 
sione di  sua  maestà  sotterranea.  L'Angelo  de- 
sorive  al  Poeta  in  fronte  sette  P  con  la  punta 
della  spada,  e  altri  angeli,  col  ventilare  delPali, 
debbono  cancellargliele  su  su  a  uno  a  uno;  e 
Virgilio,  dopo  cancellato  il  primo  e  rimastegli  pur 
sei  le  lettere,  gli  dice:  Oliando  i  P,  che  ton  ri- 
mati Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti.  Sa- 
ranno, come  Vun,  del  tutto  rasi  (5),  allora  sali- 
rai la  montagna  leggiero  come  nave  che  seertde  a 
seconda.  Il  nome  di  Beatrice  é  compitato  per  B 
e  per  ice  da  colui  che  sovente  paragona  sé  stesso 
a  fanciullo.  Nel  viso  umano  compitando  1  due 
occhi  col  naso  e  le  occhiaie ,  egli  legge  omo;  e 
ne' dimagrati,  a' quali  le  occhiaie  più  fonde  e  più 
nere  e  più  livide,  vede  risaltare  V  M.  Gli  spiriti 
amanti  giustizia  dispongono  sé  in  forma  da  rap- 
presentare le  lettere  dell'alfabeto  e  le  parole  J>t- 
Hffite  justitiam ,.,  qui  judicatis  terram.  E  si  fanno 
or  D,  or  J,  or  L  in  sue  figure  (6);  poi  si  ripo- 
sano nell'ultima  lettera  e  s'ingigliano  aWemme, 
che  non  si  può  veramente,  non  che  lettera  d'al- 
fabeto ,  ma  in  più  fiorito  modo  fregiare  manto 
di  re. 

1  nomi  de' numeri  non  paiono  prosaici  a  lui 
che,  picchiando  forte,  fa  balzare  d' ogni  selce  scin- 
tilla ,  e  zampilli  da  ogni  terreno  scavando  pro- 
fondo. Né  gì'  ingegni  veramente  poetici  paventano 
d'apparire  prosaici  ;  appunto  come  la  schietta  in- 
nocenza ignora  il  falso  pudore.  Dante  nominar 
dunque  le  cose  col  loro  nome  pmprio,  e  intende' 
quasi  sempre  d'essere  inteso  quanto  comporta 
l'arduità  delle  cose  che  dice.  Egli  scendo  nel  primo 
cerchio  che  l'abisso  cigne  (7).  Poi  dal  cerchio  pri- 
mato (8)  giù  nel  secondo;  poi  io  sono  al  terzo 
cerchio,  e  cosi  via  via.  Di  nuova  pena  mi  convien 


{ì)  Par  .  XIX.  -  (2Ì  In^  ,  IX.  -  (3)  Par. ,  XXV.  — 
(4)  Par.,  XXVI— (5)  Purg.,  XII.  —  (6)  Par.,  XVIIl.  — 
(l)  Inf.,  IV.  —  (8)  Prunaio  ha  più  volle  per  primo  e 
primiero,  e  srzzaio  per  ultimo,  e  per  finalmmte  ha  M 
dastezzo  (Inf.,  VII),  e  uttimamenie  tPurg.,  XX)  ;  né  ri- 
fugge dal  dire  penultimo  (  Par.,  XXVIII)  ;  e  fin  quegto 
modo  di  retro,  per  dire  il  secondo  de'  modi  indicati 
(Inf.  XI/.  SpzzaioÒA  sequior-scquor-che  è  anche  l'orì- 
gine di  trcoudo  :  onde  secondare  piii  volte  noi  senso  di 
teguitarr  (VuTg.y  XVI  ;  Par.,  I)  ;  e  iterare  (Purg.,  VII), 
e  reiterare  (Purg.,  XIII)  ;  ha  poi  postrevuì  e  stremo  e 
novissimo  (Par.,  XVI  ;  Purg.,  XXVI  e  XXX).  — 


far  versi,  E  dar  materia  al  ventesimo  Canto  (t). 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte  Ordite  a  que- 
sta Cantica  seconda  (S).  Virgilio  gli  dice  dapprima 
Io  sarò  primo  e  tu  sarai  secondo  (3);  poi  quando 
sono  al  Centauro  :  Questi  U  sia  or  primo  ed  io 
secondo  (4^.  E  nelP uscire  d'inferno:  Salimmo  su, 
ei  primo,  ed  io  secondo  (5).  E  quasi  sempre  nu- 
merati ad  uno  ad  uno  i  cerchi  e  le  bolge  (6). 
Sia  chi  volesse  abbondahza  di  numeri  vada  nel 
Paradiso,  e  senta  come  intomo  a  quel  punto,  da 
cui  dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura ,  si  girino 
le  Intelligenze  angeliche  in  forma  di  nove  cerchi, 
il  primo  rapidissimo:  E  questo  era  d'un  altro  dr- 
cuneinto,  E  quel  dal  terzo,  e  'l  terzo  poi  dal  quar- 
to. Dal  quinto  '<  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo.. .  Così  l'ottavo  e  'I  nono: 
e  ciascheduno  Più  tardo  si  movea,  secondo  ch^era. 
In  numero,  distante  più  dall'uno  (7). 

Quest'uno,  che  é  Dio,  altrove  dicesi  semplice- 
mente quel  che  è  primo ,  e  la  prima  virtù ,  la 
prima  volontà,  la  prima  ugualità,  il  primo  vero: 
ed  altrove:  Quell'Uno  e  Due  e  Tre  che  Umpre 
vive,  E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  ed  Uno  (8). 
Adunare  a  lui  vale  unificare  :  e  della  trinità  : 
Quella  viva  Luce  che  sì  m«a  Dal  suo  Uuente , 
che  non  si  disuna  Da  lui  né  dall'Amor  ehe'n 
lor  s'intrea  (9);  intrearsi  e  internarsi  gli  é  non 
già  farsi  triplo,  ma  essere  trino.  Della  trinità, 
parecchie  volte:  0  trina  Luce  che  in  unica  Stella 
Scintillando.  •—  Tre  giri  Di  tre  colori  e  d'una 
contenenza.  —  Tu  trino  ed  uno.  —  Una  sostanza 
in  tre  Persone.  —  Tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  inunasustanziaessae  l'umana  (IO).  —E credo 
in  tre  Persone  eterne:  e  queste  Credo  una  essenza 
fi  una  e  sì  trina,  Che  sofferà  congiunto  sunt  et 
este{iì).  Abbiam visto  adduare,  che  non  é  per  l'ap- 
punto doppiare,  usato  da  lui  in  altri  sensi  (li). 
Incinquarsi  (13)  vale  molUplicarsi  per  ciìhque  :  e 
immillarsi,  per  mille. 

DI  corpo  trasformato  in  altro  corpo  si  che  la 
trasformazione  non  é  ancora  compiuta,  egli  dice: 
Vedi  che  già  non  se' né  dm  né  uno —  Dfie  e 
nesstm  V  immagine  perversa  Parca  (14).  D'un  dan- 


(1)  Inf.,  XX.  -  (3)  Purg. .  XXXIII.  -  (3)  Inf.,  IV.  - 
(4)  Inf.,  XII.  -  (5)  Inf.  ,  XXXIV.  -  (tì)  Inf. ,  XXIX  : 
NeiruitimaMgiadeiir  difcr.  — {l)PAr.,  XXVlll  — 
(8)  Par.,  XIV.  -  (9»  Par. ,  XIII.  —  (lOÌ  Par. ,  XIII.  — 
Par. ,  X  :  Guardando  net  suo  Figlio  ron  t' Anime  Che 
l'uno  e  l'altro  eternatmmte  spira.  Lo  primo  ed  ineffà- 
bile Valore.  -  Dell'alto  Padre,  che  sempre  in  sazia  Mo- 
strando cóme  spira  e  come  figlia.  Inf.,  Ili  :  La  divina 
Poteslate ,  La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore.  — 
(H)  Par,  XXIV.  Do' giri  angelici  ternaro  (Par. ,  XXVIIIÌ; 
e  de'  cerchi  del  Purgatorio,  tripartito  (l'or.,  XVIU;  e 
neir  XI  deli'  Inferno  :  tre  ceichietti.  —  (Iti)  Inf. ,  XIV  : 
Doppiarlo  dolore.  —  (13)  Par.,  IX:  Questo  cintesi- 
m'anno  ancor  s'incinqua.  Cosi  nel  IV  dell'Inforno, 
sesta  compagnia \9\e  di  sei  persone.  —  (14)  Inf.,  XXV. 


CANTO  XVI. 
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nato  ^lie  porta  in  mano  la  testa  propria  :  Ed  emn 
fitte  in  uno,  e  uno  in  due  (I). 

A  significare  rinraperionza  dot  male:  Nuoto 
angdletto  due  o  tre  aspetia  (3U  e  a  dipingere  il 
movere  di  genl4>  mansueta:  Coinè  le  pecorelle... 
a  una  (S)  a  due  a  tre.  il  noto  modo  virgiliano  è 
mo  là  in  quelli  :  L' accoglienze  oneste  e  liete 
fWro  aerate  tre  e  quattro  volte  (i).  De* sensi  sim- 
bolici dati  nel  poema  al  numero  tre  non  é  qui 
Inoga  n  dire.  Ma  seguitando  de*8emi>liri  numeri  : 
Tre  ninfe,  le  virtù  teologali,  danzano  dair  una 
parte  del  enrro  mistiro;  quattro  dalP altra,  le 
rarUlnali  ;  il  Grifone  tende  le  ale  Tra  la  mezzana 
e  le  tre  e  tre  liste  (5Ì  che  fanno  i  candelabri  se- 
gnando un  solco  di  Iure  ;  i  quattro-  animali  sim- 
bolici sono  pennuti  di  sei  ale;  Lucifero  piange 
ron  sei  o«Thi  :  dieci  sono  le  conia  e  sette  le  toste 
della  lieslia  mostruosa.  Una  diecina  sono  i  diavoli 
di  Malebranche  (6).  NìuIhì  é  impietrita  tra  sette 
e  sette  suoi  figliuoli  spenti  (7).  Le  lettere  formanti 
la  scritta  nel  pianeta  di  Giove  rum*  oro  in  argento 
.scino  einqtte  volte  sette  vocali  e  consonanti  (8). 
1^  Itolgia  de*  falsatori  gira  undici  miglia,  E  men 
d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  (9);  la  bolgia 
di  sopra  volge  miglia  ventidue  (iO).  Ventiquattro 
i  seniori  coronati  sul  monte  ;  ventiquattro  le  ani- 
me sante  che  gli  appariscono  dentro  al  sole. 
Trenta  gran  palmi  e  cinqu'alle  vede  il  Poeta 
dal  collo  al  ventre  della  grande  corporatura  de* 
giganti  legati;  ptT  ogni  tempo  che  T anima  in 
vita  ha  indugiato  il  pentirsi  ne  starà  in  Pur- 
gatorio ircnta.  Cinquanta  gradi  è  salito  il  sole 
.<LU ir  orizzonte  del   Purgatorio  e  Dante  non  s*era 


(!)  Inf. .  XXVlll.  —  (2)  Intéso  volte  (l>urg..  XXXI)  ; 
e  Inf. ,  XXVlll:  Quel  tratliUtr  elie  vede  pur  con  l'uno 
^  iDteto  occhio) ,  come  nel  dialogo  di  Corfìi  co'  qìmttro 
Tale  a  quatiro  pirdi;  e  in  una,  ad  un  tmtto;  come  il 
dantesco  orf  irnavale  ad  una  voce  (Purg.,  1V>.  —(3)  Ad 
uno  ad  yno  più  volto  (  Purg. ,  XXIV;  Par.,  XXXIll). 
Parg..  X.Wl  :  Baciarsi  una  con  una.  Inf. ,  II:  Ed  io 
sol  uno.  Inf., XI:  Sun  pure  in  una  sola  parte,  per  de- 
notare pili  parti,  .\ncor  più  spenso  t' uno  e  raitro,  che 
parrebbe  più  projjaico  (Par.,  XIV,  X.MX,  XXX).  Ab- 
biamo ambo,  ambe,  entrambe ,  ent l'ambi,  intrambe,  en- 
lìttmlHif  ambodw,  amcndue  ,  amenduo ,  amendui  (Inf., 
XXXilI,XlX,  XXI,  I),  Irte  e  Irei  (Par..  XXVlll; 
Inf.  ,  XVI);  tutti  e  tre,  tutti  e  cinque,  tutte  e  sette 
(Porg..  .VWII.  IX,  XXXlin.-(4)  Purg., VII.— (5)  Purg., 
XXIX. —  [6)  Dieci  fHuuù  in  più  d'un  luogo.  I  moti  del 
rielo  misnransi  dal  primo  mobile ,  Si  come  diece  da 
mrzzo  e  da  quinto  ^Par.,  .V.WIl).  —  (7)  Purg.,  XII. 
—  (.è)  Par.,  XVIII.  —  ^9)  Inf.,  X.XX.  —  (IO)  Mille  passi 
caminano  ì  duo  l*ot*tì  e  sono  lontani  tuttavia  dalla  sctiicra 
man$ni'la,  dov*  è  il  iiutnsutt intimo  re  Manfredi  (Purg., 
III).  Nel  giro  dove  si  purga  il  tìzio  della  gola  Ben  mille 
patMi  e  più  ci  portar  oltre  (Purg  ,  X.\IV).  Nel  giro  Jel- 
l'inviilia:  Quanto  di  qua  per  un  magliaio  si  conta.  Tanto 
di  la  craram  noi  già  iti  (Purg  ,  .\III).  In  quel  dell'  ira 
Dante  viene  più  di  mezza  lega  con  gli  occhi  chiusi  e 
barcollando  Vomp  uomo  pien  di  sonno  e  di  vino.  Forse 
truiila  miglia  ili  lontano  Ci  fnrr  l'ora  netta  (Par. ,  XXX). 


accorto,  tutto  neV^uoi  pensieri.  Cinquanta  mesi 
non  saranno  iiassati,  e  Dante  saprà  quanto  pesa 
Tarte  del  ritornare  dati*  esilio.  Al  ritorno  I*  aiu- 
terà un  cinquecento  dieci  e  cinque.  Stazio  sta  nel- 
r  esilio  del  Purgatorio  più  che  il  quarto  cemU- 
Simo,  cioè  più  di  quattro  cent'anni  a  purgarli 
della  tiepidezza  al  vero  ;  e  migliaia  di  lunari  per 
la  prodigalità  (1).  Più  di  cento  e  cent'anni  tta 
r  aquila  trasportata  da  Costantino  nell*  estremo 
d'Europa;  cinquecent* anni  e  più  fece  dimora  In 
Alba.  La  Fenice  muore  e  poi  rinasce  Quando  al  eti^ 
quecentesimo  anno  appressa  (i).  Dalla  nascita  di 
Cristo  a  quella  di  Cacciaguida  girò  einqueeetUo 
ottanta  volte  il  pianeta  di  Blarte.  Dalla  morte  ili 
erutto  a  Francesco  la  Povertà  se  ne  stette  mille 
e  cent'anni  e  più  dispetta  e  scura  (3).  Dalla  morte 
di  Cristo  alla  visione  di  Dante  corsero  anni  mille 
dugento  con  sessanta  sei  (4).  Alla  sua  visione  di  Dio 
un  punto  è  più  lontana  cosa  a  richiamare  alta- 
mente che  i  venticinque  secoli  corsi  dagli  Argo- 
naìitl;  Novecento  (renConn^  visse  Adamo;  cinque' 
mila  secento  e  due  a.spettù  II  Redentore.  Queste 
non  diamo  tutte  come  bellezze,  ma  neppur  come 
macchie  :  e  e*  insegnano  come  V  edilizio  del  poema 
e  neir  intero  e  nelle  menome  parti  sia  formato, 
come  le  grandi  opere  della  Natura,  in  numero  e 
peso  e  misura. 

Notate  le  minime  misure  del  tempo,  giova  no- 
tare altresì  talune  delle  locuzioni  con  le  quali  li 
Poeta  significa  l'eternità.  Della  breve  immorta- 
lità del  nome  parlando,  egli  dice  Virgilio  pregio 
etemo  di  Mantova,  ed  ò  riconoscente  a  Brunetto 
che  gr insegnasse  come  l'uom  s'eterna,  e  sente 
che  la  vita  sua  s'infutura  per  fama  in  più  largo 
spazio  di  tempo  che  non  possano  essere  al  mondo 
punite  le  perlldie  de' suoi  nemici.  Ma  poi  del  se- 
colo veramente  immoi'tale  parlando,  dimostra  il 
perchè  la  creatura  ragionevole  non  abbia  fine,  e 
chiama  l'anima  con  sostantivo  degrio  assoluta- 
mente l'efcmo  (5).  L' infernale  egli  chiama  luogo 
etemo,  etema  prigione,  eterne  cerchie,  auxa  eter- 
na; eterno  pianto,  etemo  dolore,  eterfU  danni; 


(1)  A  dimostrare  la  misura  dei  mesi  egli  ha  modi 
varii  :  Inf. ,  .XXXIll  :  Breve  pvrtugio  . .  . .  m*  area  ma- 
strato. . . .  più  lune  già.  Par. ,  XXVII  :  Divora.  .  Qua- 
lunque  cibo  per  qttalunque  luna.  Purg.,  XXIX:  Luna.. . 
nel  suo  tnrzzo  mese.  Purg. ,  XVI  :  l^irtissi  andw  lo 
tnnpo  per  calcndi.  Inf. ,  X  :   Cinquanta  voile  fio  rae- 

ceta  La  faccia  della  luna Inf.,  XXVI  :  Cinque  volle 

racceso  e  tante  casto  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Par.,  .XX VII:  Miri  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
Per  la  centesma  eh'  è  Iftggiù  nrgletta.  Purg. ,  XXIV  : 
L'aura  di  tnaggio  muweti  e  olezza.  Inf.,  XXIX  :  De^li 
spedali  Di  Valdichiana  tra  7  luglio  e  'I  settembre. 
Purg.,  V:  .Ve,  Sol  calando,  ntiivi/r*  d'agosto.  -Sì  :  À 
mezzo  noccfnbre  ^on  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 
—  (2)  Inf.,  XXIV.  -  (ó)  Par.,  XI.  -  (A)  Inf. ,  X.XI.  — 
(3)  Purg.,  V  :  Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eteino.  Il  Pe- 
trarca, del  corpo  :  //  mio  morta f. 
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fmco  eteìno,  etenmlé  ardore;  eterna  notte,  tene- 
bre,rezzo;  etema  la  pioggia  con  grandine  e  neve; 
la  bufera  infernale  non  resta  mai;  faticoso  in 
f temo  é  il  manto  che  aggrava  gì*  ipocriti  ;  i  fal- 
satori non  danno  volta  in  ten^Utemo,  e  li  Poeta 
desidera  ad  essi  clie  al  lavoro  del  grattarsi  Vun- 
gìda, . . .  batti  Etemalmente  (i).  In  quella  valle 
nessun  mai  si  scolpa;  nessuna  speranta  li  con- 
forta mai  di  minor  pena  nonché  di  riposo.  La 
città  dolorosa  etemo  dura;  Paria  sua  è  tenza 
tempo  tinta;  ed  é  ragione  che  tenza  termine  ti 
doglia  Chi,  peramotédi  cotaehenon  duri  Etemal- 
mente ,.,  ti  tpogUa  deir amore  delle  cose  immu- 
tabili (t).  Eteme  le  rote  de'  cieli ,  eteme  le  loro 


(1)  Inf.,  XXIX.  —  (2)  Par.,  XV. 


bellezze,  etemi  i  raggi  della  vita  beata;  eterna  b 
luce  ove  i  beati  riguardano  ;  etema  margarita , 
un'anima  eletta  ;  e  tutte  tenza  fine  eitladine  iXcWta 
Roma  superna.  Eteme  le  penne  degli  .\ngeli ,  i 
quali  notano  tempre  le  loro  armonie  dieln)  allo 
note  degli  eterni  giri ,  ed  in  quella  primavera 
tempitema  perpetualmente  svernano  Otanna:  e  i 
beati  vegliano  in  amore  con  perpetua  vitto,  e  il 
loro  diletto  fa  perpetue  none  nel  cielo  e  v'intem- 
pra  il  gioire,  Kgli  che  in  sua  eternità  fuor  di 
tempo  t'aperte,  amore  etemo,  in  nuovi  amori; 
egli  etemo  tpiro,  eterno  valore  che  ardendo  in 
tè  dipinge  di  fuori  le  eteme  bellezze;  egli  nel 
cui  eotpetto  etemo  si  dipinge  ogni  cosa;  egli  tem- 
pitema le  rote  lucenti  con  sempre  nuovi  deside- 
rii  desiderato. 
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Argomento» 

Sodici  la  fiera,  YiigUio  scende  dall'argine  a  parlarle:  DanU  per  l'orlo  di  quel  cerchia,  orlo  che  non 
r  tocco  dal  fuoco  {altrimenti  il  fiioco  cadrebbe  nel  cerchio  oliavo),  va  guardando  gli  usurai  che,  te- 
duti  e  rauHicchiati  s'aiutano  con  le  memi  a  rinfrescarsi  alla  meglio.  Riconosce  taluno  all'arme  del 
coiaio  dipinta  sopra  una  tasca:  ma  non  parla  con  loro,  come  a  troppo  spregecole  razza.  Toma  a 
Virgilio;  salgono  in  groppa  a  Gerione,  il  quale  nuotando  per  l'aria,  discende  all'ottavo  cerchio;  e, 
depostili  si  dilegua,  sdegnoso  dell'insolita  soma,  egli  che  non  usa  portare  se  non  frodolenti  par  moL 

Canto  (]e*  meo  lodali ,  ma  pieno  di  poesia. 

NoU  le  teriine  i  alla  9;  ii  ;  13  alU  19;  35,  2i ,  9S ,  97 ,  ìdbìdo  alla  fine. 


1.  —  Utero  la  Aera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompo  mura  ed  armi  ; 
Ecco  colei  che  tutta  il  mondo  appuzza.  ^- 

2.  Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  ; 

Eni  aocennolle  che  venisse  a  proda 
Vicino  al  fln  de'passeggiati  marmi. 

3.  E  quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  *1  busto; 
Ma  *n  su  la  riva  nou  trasse  la  coda. 


i.  (SL)  Ecco.  Si  badi  ai  lirici  coroiDciamenti  dei 
Canti  I ,  111 ,  1 V ,  VII .  X ,  XV.  —  Apfiua.  Inf. ,  XI  :  la 
frode^  ond'ogni  coicìenza  è  titorta. 

{¥)  Fiera.  Apoc.,  XI,  7:  Bestia  che  ascende  d' a- 
bisso.  Non  è  sema  intendimento  questo  salir  della  frode 
dal  fondo  e  pel  vano.  —  Rompe.  La  frode  del  cavallo 
ruppe  le  mura  di  Troia  (.£n..  Il);  il  dardo  insidioso  di 
Paride  rappv  l' armi  d'Achille  (.«n. ,  VI):  cosi  Pietro  di 
Uante.  Orazio  ,  dell'  oro  :  Per  medios  ire  sateiiiles ,  El 
pemmpere  amat  stunt  (Carm.,  HI,  16). 
%.  (L)  De'... ■armi:  gli  argini  eran  impetrati  dall'acqua. 
iSL)  Pasmcciati.  Come  io  Virgilio  :  errala...  dito- 
ni (.En.  III). 

S.  (L)  Arrivò.  Attivo. 

(F)  Froda.  Virgilio  colloca  sulle  soglie  d*  Inferno 
CerJone.  Forma  thcorporis  umbra  {Mn. ,  VI).  Dante 
che  tra'  violenti  in  altrui  pone  i  Centauri,  tra'  suicidi  le 
Arpie,  e  quasi  passaggio  dall'  alto  Inferno  a  Dite,  Fle- 
gias;  dagli  eretici  ai  violenti,  il  Minotauro;  da*  violenti 
a'  frodolenti  colloca  Gerione  ;  sia  perchè  quel  triplice 
corpo  simboleggi  le  forme  varie  della  frode  ;  sia  perchè 
vìnto  Gerione,  Ercole  venne  in  Italia  {Mn. ,  Vili)  e  fu 
annoverato  tra  i  padri  dell'  italica  civiltà  :  onde  sicco- 
in' Ercole  è  simbolo  della  fona,  cosi  V  altro  vien  posto 
ad  imagine  della  frode.  Pietro ,  nel  trìplice  corpo ,  in- 
tende i  tre  modi  di  frodare:  in  iiarole,  come  adulatori, 
mezxani ,  seminatori  di  scisma  e  di  scandalo  ;  ih  cose, 
come  falsificatori,  simoniaci,  ipocriti,  maghi;  in  opere, 
come  barattieri  ,  ladri ,  traditori  :  e  questa  distinzione 
corrisponde  con  quella  della  Somma  tra  dolo  e  frode. 
V  Oliiino  dice  che  i  Ire  corpi  di  Gerione  erano  tre  fra- 
tini ,  che  l'uno  lusingava,  l'altro  rapiva,  il  terzo  feriva; 


4.  La  faccia  sua  era  faccia  d*uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
E  d*un  serpente  tutto  Paltro  fusto. 

5.  Due  branche  avea  pllose  iudn  Tascelle  ; 

Lo  dosso  e  *1  petto  e  ambeduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

6.  Con  pia  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fér  ma'  in  drappo  Tartorl,  né  Turchi, 
Né  fur  tal  tele  per  Aragne  liflposte. 


e  ciò  risponde  alla  faccia  benigna,  al  busto  serpenlino, 
alla  coda  velenosa.  Dante  non  gli  dà  tre  corpi.  Hor. 
Carro., IV,  9:  Avanr  fraudis,  perchè  l'avarizia  è  frodo- 
lenta;  e  la  frode  è  quasi  sempre  tinta  di  cupidità. 

4.  (L)  L'altro  fcsto:  il  restante. 

(SL)  GiiWTo.  Ariosto,  delU  frode  (XIV,  87),  seni- 
pre  con  meno  parsimonia  del  nostro  e  quasi  scolaro  cIm 
maestrevolmente  amplifica.:  >lrra  piacevol  viso,  abito 
onesto,  L'n  umil  volger  d'oechi^un  andar  grave,  Vn  par- 
lar si  benigno  e  si  modesto.  Che  parca  Gabriel  ehs  di- 
eesse:  Ave.  Era  bruita  e  deforme  in  lutto  il  resto.  — 
Pelle.  Hor.  Ep. ,  1, 16:  tntrorsum  lurpem,  speeiosum 
pelfe  decora. 

(F)  Serpeitte.  Gen.,  Ili,  1  :  //  serpente  più  astuto 
di  tutti  gli  anitnali  della  terra.  ÌjZ  frode  ispira  sul  pri- 
mo fiducia,  ha  forma  di  giustizia  ;  poi  viene  agi'  ingan- 
ni, fusto  di  serpe;  vibra  in  ultimo  il  colpo,  nella  coda 
il  veleno  ;  e  ha  coda  aguzza ,  perchè  acuto  al  male  è  il 
frodoleoto  ;  ha  branche  pelose,  perchè  cosa  bestiaio  è  la 
frode  :  i  nodi  figurano  gì'  intrighi  ;  lo  rotelle,  i  raggiri. 

5.  (SL)  PiLOSB.  Anco  in  prosa.  —  liinR.  Purg. ,  XXXn  : 
Insin  le  piante.  —  Noni.  Virgilio  (  .£n.,  VI  )  pone  nel 
suo  Inferno  coloro  quibus....  fraus  innexa  clienti.  Ora- 
zio, d'un  leguleio:  Cicuta  Nodosi tabulas centum  (Sat, 
li ,  3).  —  Rotelle.  Arios.  :  Destrier . . .  tutto  sparso  di 
macchie  e  di  rotelle. 

8.  (L)  Imposte  su  telaio. 

(SL)  Aragre.  Ov.  Met.,  VI,  e  Purg.,  Xll.  Ben  torna 
r  imagine  delle  tele  a  significare  i  tramati  ingannì , 
le  ordite  insidio,  le  tessute  frodi.  E  ben  tornano  le  som- 
messe, il  fondo,  e  le  sovrapposte,  il  ricamo,  |»cr  indicar 
la  doppiezza  del  frodolenlu. 
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7.  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
ChR  parie  sono  io  acqua  e  parte  in  terra  ; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  turchi 
'  8.  Lo  bevero  scassetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  flCra  pessima  si  stava 
Su  Torlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 
9.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Ch*  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

10.  Lo  duca  disse:  —  Or  convien  che  si  lorca 

La  nostra  via  un  poco  inflno  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  — 

11.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella  ; 

E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo. 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

li.  E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  In  su  la  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

13.  Quivi  '1  maestro:  —  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  dVsto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 


V.  (L)  LcRcni:  divoratori  immondi. 

(8L)  LuRcui.  Tacito  dico  i  Germani  dediti  avmìio 
ciboque.  (n  latino  lurconei  vale  ghiottoni.  Segni,  I  :  Spor- 
cizia di  quriia  gmlr  lordissima.  Dante  accenna  fors' an- 
co ai  cento  Tedeschi,  i  quali  mandati  da  Manfredi  a  soc- 
corso de'Fiorentini  usciti,  furon  da  questi,  pe'  loro  fini, 
empiuti  di  cibo  e  di  vino,  e  devoti  a  certa  morte.  Forse 
accenna  agi' imperatori  tedeschi,  i  quali  volevano  tenere 
ritalia  e  non  la  soccorrere  ;  e  non  istavano,  come  suol 
dirti,  né  qua  né  là.  Qui  del  resto  si  vede  come  sola  ne- 
cessità lo  movesse  a  invocare  l'armi  straniere;  quella, 
dico,  eh'  egli  slimava  necessità. 

8.  (L)  Lo  bevero:  il  castoro.  —  Sua  gl'erra:  colla 
coda  intorbida  V  onda  e  piglia  i  pesci.  <—  Di  pietra  il 
«ABBio?!  serra:  Serra  il  sabbione  con  pietra. 

(SL)  Bevero.  Cosi  anco  in  prosa  antica  brwro  il  - 
castoro.  Questa  guerra  attesta  Pietro.  Io  non  n*  entro 
mallevadore.  —  Pessima.  Frase  della  Genesi.  —  Orlo. 
Il  cerchio  de*  violenti  era  cinto  d' un  orlo  di  pietra  :  se 
no,  Dante  non  sarebbe  potuto  scendere  illeso  dalle lìam- 
me  cadenti. 

9.  (L)  Nel  va?io...  sua  coda  ccizzava:  non  la  trasse 
a  riva.  —  La  vB.'VEifosA  porca:  coda  biforcuta.  —  Cu*. 
Caso  retto. 

(SL)  Scorpioni.  Purg. ,  IX  :  Freddo  animale  Cfit 
con  la  coda  percuote  la  gente. 

(F)  Vano.  Sigoiflca  la  vanità  ed  instabilità  della 
frode.  —  Forca.  Pier  Vale  nano  :  Miele  ha  sulla  bocca , 
occulto  l'aculeo  della  coda.  Qui  gli  uomini  che  con  lin- 
gua blandiscano,  di  soppiatto  feriscono. 

i  i.  (L)  Mammella:  parte.  —Gessar :  cantar.  S'avan- 
zano alcuni  passi  suU'  orlo  por  pib  allontanarsi  dalla 
fiamma  e  dalla  rena  accesa  coro'  essa. 

(SL)  Mahmelu.  Inf.,  XII  :  Destra  poppa.  —  Ges- 
sar. Nel  O)nvivio.  Novellino  :  -  Cessar  briga  a  coloro  ed 
a  me.  Dino,  pag.  40. 

(F)  Destra.  Fin  qui  avevan  sempre  svoltato  a 
sinistra:  ora  scendono  a  destra  pur  per  andare  alla  be- 
stia. Poi ,  per  iscendcre  la  via  dell'  Inferno  ,  ripigliano 
^mpre  la  manca. 

f  S.  (L)  Al  luogo  sceno:  orlo  ai  vano. 

(F)  Scemo.  Gli  oserai  stanno  ultimi  de'  violenti, 
0  contigui  alla  frode. 

19.  (L)  La  lor  mena  :  il  dimenarsi  che  fanno. 

(SL)  Piera.  Som.  :  Uabere  pleniorcm  notitiam. 


14.  Li  tuoi  ragionamenti  sii'u  là  corti. 

Mentre  che  torni,  (larlerù  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  — 

15.  Gotfi  aoror  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  lutto  .solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

16.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua  di  la  soccorrén  con  le  mani. 
Quando  aWapori  e  quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

t)r  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

18.  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi. 

Ne*  quali  11  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  i*  m'accorsi 

10.  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 
Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno  ; 
E  quindi  par  che  *I  lóro  occhio  si  pasca. 

20.  E  coni'  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
in  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  di  un  liunc  avea  faccia  e  contegno. 


—  Metta.  Inf.,  XXIV  :  Di  serpenti,  e  di  sì  difrrsa  me- 
na.... In  senso  affino  vedi  Bari.  :  Im  pulzella  per  cui 
egli  era  stalo  in  cosi  male  mene. 

14.  (L)  Metttre:  fin.  -^  Questa  fiora. 

15.  (L)  Testa  :  orlo. 

(F)  Solo.  L'  nsura  è  vizio  più  moderno  clie  an- 
tico. E  gli  usurai  italiani,  odiatissimi  in  Francia,  for.ne 
perché  stranieri  e  perchè  impacciavano  le  faccende  de- 
gli usurai  del  paese  (de'  quah  erano  famosi  quo'  di  Ca- 
hors^,  li  discacciò  re  Filippo. 

18.  (L)  (]o?i  LE  MARI,  scotendo  la  fiamma  cadente, 
smovendo  il  suolo. 

(SL)  Soccorre."!.  Petr.  :  Soccorri  alla  mia  giietra. 

IV.  (SD  Cani.  Arios.,  X  :  Simil  battaglia  fa  la  mosca 
audace  Cantra  'l  mastin  nel  polveroso  agosto ,  O  nel 
mese  dinanzi  o  nel  seguace.  L'uno  di  spiche  e  l'altro 
pien  di  mosto  :  Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mor- 
dace ;  Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  acatsto.  E  quel 
sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  :  Ma  un  tratto  che  gli 
arrivi,  appaga  il  tutto.  Evidente,  ma  lungo. 

18.  (SL)  Porsi.  Altrove  dice  inviare,  gettare,  ficcare, 
porgere  l'occhio,  e  più  sotto  il  curro  dello  sguardo.  Petr.: 
Ove  gli  occhi  prima  porsi.  Bolland.,  i,  SI  :  Porrigens 
vitum.  Fa  che  tengano  il  viso  basso  a  guardare  la  ta- 
sca; sia  perchè  Dante  voglia  mostrare  di  non  aver  mai 
avuto  commercio  con  tale  genia  ;  sia  perchè ,  come  gli 
avari  ,  La  sconoscente  vita  che  i  fé'  sozzi.,  Ad  ogni  co- 
noscenza or  gli  fa  bruni  (Inf.,  VII). 

(F)  Fuoco.  Ezech. ,  XXII,  27, 3t  :  /  principi  suoi, 
avari...  in  fuoco  d'ira  gli  consumò. 

19.  (L)  Quindi  :  di  questa  vista. 

(SL)  Tasca.  Poi  la  chiama  sacchetto  :  non  dice 
se  pieno  ;  forse  a  più  scherno  e  tormento,  meglio  è  farlo 
▼noto.  E  la  tasca  portava  l'arma  del  casato  :  ingegnoso 
per  dar  a  conoscere  que'  dannali  senza  lungo  discorso, 
e  per  portare  in  Inferno  lo  scherno  della  sudicia  no- 
biltà. Firenzoola  :  Mi  levai  la  tasca  dalla  spalla. 

(F)  Pasca.  .£n.,  I  :  Animumpicturapascit  inani. 
Georg.,  II:  Animum...  pascal  prospectus  inanem.  Eccle- 
siastes,  IV,  8:  Ni  si  sazia  l'occhio  suo  di  ricchezze.  Tre- 
cent  ined.  :  Pascendo  lo  suo  animo  di  quelle  dipinture. 
Lue,  XII,  54  :  Ov'è  il  vostro  tesoro,  ivi  è  il  vostro  cuore. 
M.  (L)  Corteggio:  atto. 

(SL)  Go^TBCiio.  Inf.,  IX:  Membra  femminili  twé- 
no  €  otkK  Arme  de*  GianfigUani  fiorentini. 
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91.  Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  carro, 
Vidine  on*  altra  come  sangue  rossa. 
Mostrare  un^oca  bianca  fàii  che  burro. 

Si.  E  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse  :  —  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

53.  Or  te  ne  va.  E  perché  se*  vivo  anoo, 

Sappi  che  *1  mio  vkin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

54.  Con  questi  Florentin*  son  Padovano. 

Spesse  fiate  mMntronan  gli  orecchi. 
Gridando  :  •  Vegna  il  cavalier  sovrano 

95.  Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi  I  *  *— 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  'I  naso  lecchi. 

96.  Ed  io,  temendo  no'l  più  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 
Tornami  indietro  dairanime  lasse. 

97.  Trovai  Io  duca  mio  ch*era  salito 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale; 
E  disse  a  me:  —  Or  sle  forte  e  ardito. 

98.  Omai  si  scende  per  si  fatte  scale. 

Monta  dinanzi  ;  chM*  voglio  esser  meno, 
Sì  che  la  roda  non  possa  (àr  male.  — « 


9i.  (Lì  Ccaao  :  cocchio  o  Corso. 

(SL)  Cmao.  S'usava  anco  in  prosa.  L'oca  è  a r* 
me  deirli  Ubriachi,  nobili  di  Firenze,  usurai  (Malespiai). 
%%.  (L)  GaoasA  :  pregna. 

(SL)  ScaorA.  Dogli  Scrovigni.  D*  una  Serovigiii 
narrasi  nel  i306  innamorato  in  Padova  Dante.  —  Fai. 
Tu  cbe  non  se*  né  usuraio,  nò  dannato.  Simile  alla  do- 
manda di  Caronte,  di  Flegias,  dei  diavoli.  Lo  conosce  vivo 
all'andar  libero  fra'  tormenti.  —  Fossa.  Inf. ,  X.XUI,  Ai. 
SS.  (L)  ViciJi  :  concittadino. 

(SLì  Vtci!i.  Petr.  :  Pianga  PiiU^a  e  i  eitladin 
perveni  Che  prrdut' hanno  si  dolce  vicino  (da  vieni).  — 
ViTAUA!(o.  ViUliano  Del  Dente  di  Padova.  —  Siifisrao. 
Dunque  è  più  reo. 

(F)  Sederà.  Anon.  :  Perché  seggono  in  inferno? 
La  eagion  jmò  essere  che  seggono,.,  anche  vivendo  e  gna- 
dagnando  oziosi. 
S4.  (L)  Sovrano:  usuraio. 

(SL)  Sovrano.  Inf.,  XXII  :  Barallier  fu  non  pie- 
riol  ma  socrano.  Ciovan  Buiamonto  fiorentino ,  ancor 
vivo  nel  1300,  cbe  poi  moii  poverissimo.  Aveva  per  in- 
segna in  campo  gìaJIo  tre  becchi  neri  :  e  V  atto  che  se- 
gue, è  in  ispregio  de'  Fiorentini  usurai ,  ed  è  appro- 
priato alla  viltà  di  tale  peccato. 

%B.  (F)   Storse.  Isa.,  LVII,  4:  Si^ter  qutm  in$isti$f 
Skiper  quem  ditatastis  ot,  et  ejecislis  linguam  ? 

SA  (L)  No'Lpii)  STAR  cRixaASSE  LUI  :  che  il  pib  star 
mio  li  non  crucciasse  Virgilio. 

(SL)  Lasse.  Fessìu  in  Virgilio  ha  senso  di  dolore  : 
Quàm  fetsis  finem  rebus  fcrat  (/En.,  III). 
tv.  (L)  SiB  :  sii. 

(F)  Forte.  Reg.,  Il,  X,  13:  Esto  vir  fnriis. 

99.  (Lì  Mezzo  :  tra  te  e  la  coda  velenosa.  —  Male  a  te. 

(SL)  Scale.  Gerione,  Anteo  (Inf.,  XXI);  Lucifero 

(Inf.,  XXXIV).  —  Mezzo.  ;En.,  X  :  Medius  densos  pro- 

rumpit  in  hnttet.  -  VI  :  Medium  . . .  turba  Hune  habtt. 

Macbiav.  :  /  popoii  mezzi  fra  toro  t  i  Cartaginesi. 

(F)  Mezzo.  Tra  l'uomo  o  la  frode  si  pone  la  scienza 
•nesta. 


I   99.  Qual  é  colui  eh*  ha  si  presso  *1  riprezzo 

Della  quartana,  eh* ha  già  l*iuighie  smorta, 
B  trema  tutto,  pur  guardando  II  reno; 

30.  Tal  dIvenn*io  alle  parole  pòrte: 
Bla  vergogna  mi  fér  le  sue  mlnaeee. 
Che  'nnanil  a  buon  signor  fk  servo  forte. 

31.  r  m*assettal  in  su  quelle  spallaeee: 
Si  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne, 
Gom*  i'  credetti)  :  -^  Fa  che  tu  m*abbraooe.  — 

39.  Ma  esso,  ch*altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  eh*  lo  montai , 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne. 

33.  E  disse:  —  Gerk»,  muoviti  omai  : 
Le  mote  larghe,  e  Ib  scender  sia  poco. 
Pensa  la  nuova  soma  che  tU'  hai.  ** 

34.  Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse: 
E  poi  ch*al  tutto  si  senti  a  giuoco, 

35.  Là  *v*era  *1  petto,  la  coda  rivolse; 
E  quella,  tesa,  come  anguilla  mosse; 
E  con  le  branche  Taere  a  sé  raccolse. 

36.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
Per  che  *1  del,  come  pare  ancor,  si  cosse; 


SU.  (L)  RiPREZzo  :  brivido.  —  E  treia  tutt*  ,  rea 
auARDAHi^  IL  RBUo:  Dott  vorrebbe  escir  dal  sole,  •  al 
veder  pur  Tombra  trema. 

(SL)  RiPREZZO.  Vit.  ss.  Padri  :  Sentirt  ribrezzo 
di  febbre.  Petr.  :  Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pm- 
sier  egri.  Cui  domestica  fèbbre  oisalir  deve;  pih  langnido. 

••.  (L)  PÒRTI  :  dette.  —  un. . .  pa  scavo  rosTs  :  la 
qual  vergogna  dà  coraggio. 

(SL)  MiRAccB.  Non  sempre  ostile.  MAmp  i  Latiaf, 
le  voci  con  che  il  bifolco  stimola  i  bovi  al  lavoro.  — 
Saavo.  Similitudine  di  padrone  con  servo  è  nel  Cnio 
XXIX  dell'Inferno. 

91.  (SL)  Spallacce.  Virgilio,  di  Cerbero:  immm^ 
terga  (/En. ,  VI).  —  Verjie.  JEn. ,  XII  :  Nee  vox  out 
verba sequuntur.  -  VI:  ineeptus clamor fhtstratur hkm^ 
US.  -  II,  in,  IV  e  XII  :  Vox  fttueibus  htesit.  « 

SS.  (L)  Altro  porte  :  difficile  passo. 

(F)  Forte.  Cosi  diciamo  qui  sta  */  forte.  Lo  soc- 
corse dall'  avarizia  ;  e  or  dalla  frode  ;  due  mali  cbe  in- 
flMtarono  la  politica  e  il  costume  di  Roma  e  d' Italia. 
Greg.,  Mor..  XXXI  :  È  figliuola  delVavarizia  la  frode. 

M.  (L)  Lo  scERDKa  sia  poco  :  scendi  lento  e  a  chioc- 
ciola per  non  iscuotere  troppo  il  vivo. 

(SL)  Ruote.  Come  sogliono  gli  uccelli  ipedàl- 
mente  éÙ  rapina.  Conv.  :  Meglio  sarebbe  voi,  come  rom- 
4ime,  volar  basso ,  che,  eotne  nibbio,  altissitne  rote  fmt 
sopra  cose  vilissime. 

94t.  (L)  A  Giuoco  :  a  tiro  da  poter  muoverò  libero. 
(SJO  Navicblla.  Rammenta  i  burchi  della  ter- 
zina 1. — A  cicoco.  Volare  a  giuoco ^  nota  la  Crusca,  de- 
gli uccelli  di  rapina  quando  si  spaziano  lasciati  liberi 
dal  cacciatore.  11  francese  avoir  beaujeu  ;  e  l' italiano 
far  giuoco,  di  cosa  cbe  tomi  conto. 

SS.  (L)  Com'  a.^guilla  :  come  notando. 
(SD  Tesa.  Como  fa  l'uccello  dell'ala. 

SS.  (L)  Fosse  in  Fetonte.  —  Gli  presi  del  carro  so- 
lare. —  Per  cm:  onde.  —  Pare:  apparisce  nella  via 
lattea.  —  Cosse  :  bruciò. 

(SL)  Fosse  a  Fetonte.  Modo  latino.  Bue,  1:  Dum 
me  Calatea  tenebat ,  .Ver  spes  libertalis  erat.  £n.,  Il: 
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57.  Né  quando  Icaro  misero  le  reoi 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  *i  padre  a  lui  :  «  Mala  via  tieni  :  • 

58.  Che  fa  la  mia  quando  vidi  eh*  i*  era 

Ne)i*aer  d*ogui  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  delia  fiera. 

59.  Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruota,  e^  discende:  ma  non  me  n'accorgo; 

Se  non  oh*al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
40.  r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  strosdo; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
il.  Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio; 

Però  chM'  vidi  fuochi,  e  senti'  pianti, 

Ond'i*,  tremando,  tutto  mi  raoooscio. 


ÀMt  «M  jam  fMifrio  pnvenium  orf  Umima  iedii  (cioè 
pervmiwnu  ).  —  Fbbiii.  Or.  Met.  ,  II  :  Mentii  inopi , 
ftiida  fomùdin^  iora  remitit.  Semint  :  (  FAtonte  )  la- 
icioe  i  freni ,  gii  quali  poi  che  cavalli  ientiro  ffiaeere 
nel  iommo  dóno  pretero  wpazio. 

S9.  (L)  Gmdardo  :  Gridanti*.  Ahi.  ass.  —  Padre  : 
Dedalo. 

(SL)  Kisciio.  n  verso  suona  cadala.  —  Rim.  Or. 
Mei.,  vili:  MolM  odarataif  pennarum  vineutay  cerat. 
Ovid.  Art.  Amat.,  II:  Talmerant  enra;  nudot  quatti 
ille  lacertoi. 

S8.  (L)  Mia  paura.  —  Vih  speiita  ogni  veduta:  altro 
BOB  vidi. 

99.  (L)  Se  xor  cb*al  viso  b  m  sotto  m  vesta  :  pel 
moto  dell'  animale  sente  vento  al  viso,  pel  moto  dello 
seendere  lo  sente  sotto. 

40.  (L)  Gosco  di  Flegetonte. 

(SL)  DEStSA.  Scesero  dal  margine  destro  :  il  fin- 
me  dunque  restava  a  sinistra.  Per  averlo  ora  a  destra, 
convien  che  lo  rote  che  fa  Gerione  scendendo  si  ten- 
gano vicine  al  fiume.  —  Goaco.  ^En.,  VI:  Gurgn  ySitual. 
-~Sroiico.  Passa  da  tentia  a  iporgo;  come  alle  tersine 
SQ  e  91  da  vegno  a  vidi.  Passaggi  frequenti  in  Virgilio. 

41.  (L)  Allo  scoscio  :  per  guardar  gib  s' era  piegate 
qoasi  scosciato. 


42.  B  vidi  poi,  che  no  '1  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e  *1  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

43.  Come  *1  falcon  eh*  é  stato  assai  su  Tali , 

Che,  sema  veder  logoro  o  uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  «  Ohné,  tu  cali;  • 

44.  Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 

45.  Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione , 

A  piede  a  pie  della  stagliau  rocca  ; 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

46.  Si  dileguò,  come  da  eorda  cocca. 


(SL)  Rai»i6cio.  Il  Varano,  duro  ma  forte,  aMsi 
volte  imitatore  delle  estrinseche  forme  dello  stile  di  Dan- 
te: Su  ronde  in  rolator  circoli  itrette  Finai,  ritorsi, 
ckiuii  le  pupille  Da  un  improwtto  orror  vinte  e  rittreUe. 

4t.  (L)  E  viM...  LO  6CB5DCIIB  B  *L  CIBAR  :  dal  suono 
appressantesi  sentiva  di  seendere,  dal  variare  del  suono 
sentiva  di  girare  con  larghe  mote. 

(SL)  Appressava?!.  Inf. ,  Vili,  L  35.  ^  Girar.  A- 
rìos.:  Ove  dttpo  un  girarti  di  gran  tondo,  Con  Ruggicr 
lecù  il  grande  augel  diicae. 

49.  (L)  So  l'  ALI  :  In  alto.  —  Locono  di  cuoio  o  di 
penne  per  richiamar  il  falcone  o  diriuarlo  alla  preda. 

—  Te  CALI  senza  preda. 

44.  (L)  Fello,  perchè  sema  preda. 

(SL)  Maestro.  Francese*  Maitre.  —Fello. Par, 
IV  ;  Petr.,  Tr.  d'Am.  :  lìtnto  al  iwo  amante  più  tur- 
teto  e  fella. 

45.  (L)  A  PIEDE  A  PI&  :  per  l'appunto  a  pie.  —  Della 
STACUATA  :  si  Titta  che  parea  stagliata. 

(SL)  A  PIEDE  A  Pii.  Come  a  lato  a  tato,  e  simili. 

—  Stacuata.  iEn. ,  Vili  :  Stabat  acuta  iilex  prcecitii 
mndique  taxii,  Spelumxe  dorao  iniurgenij  altlitima  viiu, 
JHraivm  nidii  domui  opportuna  voluerum. 

49.  (L)  Cocca  :  saetta. 

(SL) Cocca.  i£n.,  VII:  Arundo per  iitrale,  Georg. , 
IV  :  Nervo  pmlionte  iagittee. 


Vm  imbuì  4«I  tmaeo* 


^lova  ritornare  suir  ordine  delle  pene  qual'é 
ragionato  da  Dante,  di  che  già  fu  detto  noli* im- 
decimo  Canto.  La  Somma  (I),  con  Tusata  profon- 
dità ed  esattezza,  vien  distinguendo  le  colpe  se- 
condo gli  oggetti  a* quali  esse  tendono,  secondo 
che  riguardano  più  specialmente  lo  spirito  o  la 
materia ,  secondo  le  cagioni  che  le  muovono ,  se- 
condo le  persone  contro  le  quali  si  pecca,  secondo 
la  gravità  che  le  rende  più  o  meno  remissiblM , 
secondo  il  commettere  alcun  atto  o  Tommetterlo, 
secondo  r  eccesso  o  II  difetto  degli  atti ,  secondo 
le  circostanze,  secondo  il  procedimento:  poi  cerca 
come  ed  iu  quanto  sien  le  colpe  connesse  fra  lo- 
ro, se  pari  di  gravità  o  no;  se  questa  sia  da  mi- 
surarsi secondo  la  condizione  di  chi  pecca,  o  se- 


(1)1, «,12,  73. 


condo  la  quantità  del  nocumento  che  reca.  iNel- 
l'assegnare  a*  peccati  gravità  diversa,  Tommaso 
nota ,  come  seguendo  Terrore  degli  stoici ,  e  forse 
interpretando  male  un  passo  di  Jacopo  ,  certi 
ei^ci  facessero  pari  a  tutti  i  dannati  le  pene. 
Dante  le  viene  variando  secondo  la  qualità  e  quan- 
tità della  colpa,  come  può  umana  ragione  e  fan- 
tasia, ma  non  so  che  in  altre  visioni  non  si  rin- 
contrino supplizii  forse  più  convenevolmente  ap- 
propriati. Nella  Somma  stossa  ó  la  distinzione 
principale  de*  peccati  contro  Dio,  sé,  i  prossimi  ; 
che  é  altresì  in  Isidoro  (1).  Né  é  maraviglia  che 
la  poesia  non  ritrovi  proporzioni  giusto  tra  il 
fallo  e  11  gastigo ,  se  non  le  rinviene  Irreprensi- 
bili  neppure  la  scienza  politica  e  la  filosofica  :  e 


(1)  De  suDuno  bone. 


CANTO  XVII. 
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molto  ri  sarebbe  da  dire  sopra  quel  passo  di  Tom- 
maso, ove  appunto  alla  triplice  distinzione  delle 
relazioni  dell'uomo  applicando  l'altra  notissima 
delle  virtù,  dice:  Le  virtù  teologiche  onUfumo  l'uomo 
riipetto  a  Dio,  temperanza  e  fortezza  ritpettù  a 
tè  stesso,  giustizia  a^  prossinU.  Ognun  vede  ciie 
la  giustizia  comprende  le  relazioni  verso  Dio  e 
verso  sé,  e  che  da  quelle  verso  i  prossimi  non 
poffiono  essere  escluse  la  fortezza  e  la  temperanza. 

Ha  per  seguire  le  consonanze  del  pensiero  di 
Dante  con  quel  di  Tommaso  leggansi  i  luoghi  se- 
guenti :  Pecca  contro  Dio  l'eretico  e  il  sacrilego  e 

U  bestemmiatùre Peccano  contro  sé  il  goloso, 

il  huei€0  ed  il  prodigo.,.  Contro  U  prosHmOi  U 

ladro  e  l'omicida L'uomo  è  naturaknente  ani' 

male  poUtico  e  sociale  (i).  Chi  pecca  nel  prassi» 

mo,  pecca  e  in  Dio  e  in  sé  medesimo (S).  In 

qwmto  Vordifte  rispetto  a  Dio  inchiude  ogni  ordine 
ffinaiio ,  il  peccare  contro  Dio  è  comune  a  ogni  pec» 
calo:  ma  in  quanto  Vorditie  rispetto  a  Dio  sovra- 
sta aUe  relazioni  dell'uomo  con  sé  e  col  prossimo,  il 
peccato  contro  Dio  è  uno  speciale  genere  di  peccato. 

Sempre  i  peccati  contro  Dio  sono  più  giavi. . . 
Bestemmiare  é  dir  contumelia  o  parola  di  spregio 
in  i9tgiuria  del  Creatore. . .  Il  nome  di  bestemmia 
importa  una  certa  negazione  (3)  di  bontà  eccel- 
lente ,  e  principalmente  della  divina  (4) . . . .  La 
bestemmia  deroga  alla  bontà  ditfina  o  fon  V  opi- 
nione 0  con  la  detestazione  deWaffetto;  può  essere 
bestemmia  del  cuore  (5)  e  bestemmia  del  labbro... 
La  bestemmia  che  deroga  alla  bontà  divina  'non 
solo  quanto  alla  verità  deW  intelletto  ma  anche 
quanto  alla  gravità  della  volontà  detestante,  e  che 
impedisce  al  possibile  Vonore  divino,  è  bestemmia 

eonqfiuia La  bestemmia  deroga  alla  carità. 

Con  quest'ultima  sentenza  il  gran  pensatore  vuol 
farci  accorti  che  i  vincoli  delle  anime  singole  con 
r  invisibile  sono  insieme  vincoli  sociali,  e  che  Ti- 
dea  religiosa  non  può  dalla  civile  mai  essere  se- 
parata. E  però  forse  Dante  sceglie  per  tipo  de' 
bestemmiatori  Capaneo,  il  guerriero,  assediatore 
di  Tebe,  il  mlnislro  di  fìraterna  guerra. 

A  questo  Canto  ho  serbato  appunto  il  parlare 
della  pena  del  fuoco  che  quattro  Canti  prende, 
acciocché  sia  più  chiara  T intenzione  del  Poeta, 
nella  varia  intensità  d'essa  pena.  La  sentenza 
evangelica  del  fuoco  eterno  (6)  il  Damasceno  di- 
chiara cosi  :  fuoco  non  materiale  ;  ma  quale  Dio 
sa  (7).  E  la  Somma  :  //  fuoco  è  massimamente 
afflittivo  per  ciò  che  abonda  in  virtù  attiva;  e  però 
col  nome  di  fuoco  significasi  ogni  azione  che  sia 


(1)  Ar.  Poi.,  I.  —(3)  Ecco  il  modo  :  avere  in  sé 
céoimla.  —  (3)  iDf.,  XI:  Far  forza  nella  Deitade,  Col 
ewnr  negando  e  bestemmiando  quella.  —  (4)  Ivi  :  E 
spregiando  ita  tura  e  sua  bontade.  —  (5)  Ivi  ;  Co/  cuor 
negatulo  e  bestemmiando.  —  (6)  Mattb.,  XXV,  41.  — 
11)  Dam.,  de  ort.  fid.;  Aug..  Gen.,  1.  XII.  Forse  cosi  in- 
terpretavano quel  di  Giobbe  :  thvarabil  eum  ignis  qui 
man  tueeenditur  1 XX,  'X  ). 


veemente  (i).  Gregorio:  Uno  è  H  fuoco  della  Geen» 
na,  ma  non  in  un  modo  cruciati  i  peccatori;  che 
ciascheduno,  quanto  chiede  sua  colpa,  tanto  sentirà 
della  pttus  ;(%).  E  ancora  la  Somma  :  Siccome  l'uo- 
mo alkMtmianàosi  dall'Uno  per  U  peccalo,  pose  U 
proprio  fine  nelle  cose  materiali  che  sono  molte  e 
diverse,  cosi  in  moltiplici  modi  e  da  molte  com 
saranno  afflitti.  In  Dante,  dunque,  1  bestemmia- 
tori ,  soddomiti ,  usurai  sori  puniti  di  fuoco  per- 
ché fulmini  piovvero  sul  disprezzatore  di  Dio, 
Lucifero,  e  fulminato  fu  Capaneo  bestemmiatore 
sotto  le  mura  di  Tebe  ;  fuoco  sopra  Gomorra  ;  e 
l'usura  da'  vecchi  canoni  punita  con  fqoco.  E  un 
antico:  Cerne  pioto  che  H  distende  è  ì'utura. 

I  videutl  In  Dio  sono  supini,  per  ricevere  tntta 
senza  riparo  la  fiamma,  e  forzati  a  riguardare 
In  alto  la  potenza  che  offesero.  Immobili,  quari 
da  lei  continuo  fulminati  :  I  violenti  nella  natura, 
correndo ,  per  dinotare  l'Inquietezza  delle  Ignobili 
voglie ,  ma  nel  corso  schermendosi  alquanto  dal- 
l'incendio  cadente:  i  violenti  nei  prossimo  per 
usura,  che  offendono  insieme  Dio  e  la  natura  e 
l'arte  delle  quali  due  creature  di  Dio  abusano  a 
inerzia  spietata,  se  ne  stanno  rannicchiati  in  sé, 
per  significare  la  grettezza  dell'avaro  usuraio; 
ma  appunto  col  porgere  meno  spazio  alla  fiamma 
e  coir^aiuto  delle  mani  per  pure  far  prova  di 
rinfrescarsi,  hanno  tormento  men  duro  de*  be- 
stemmiatori di  Dio.  E  stanno  più  basso  degli  al- 
tri perché  l'usura  é  cosa  vile,  e  più  confinante 
alla  fhxle  punita  nelle  bolgle  di  sotto;  laddove 
la  bestemmia  ha  più  del  violento,  e  però  é  men 
lontana  dalla  sanguinoea  selva  de' suicidi. 

Dell'acquisto  usurarlo  dice  Aristotile  che  e$t 
maxime  prmter  naturam  (S)  ;  e  la  Somma,  ragio- 
nando dell'UBura,  eccettua  dal  biasimo  di  essa 
solo  quel  frutto  che  serve  a  compensare  II  danno 
che  il  prestatore  avesse  dal  mutuo  a  patire  (4). 
Se  non  che  1  moderni  teologi  ed  economisti  con- 
sentono che  per  compenso  del  danno  abbiasi 
eziandio  a  computare  quei  tanto  che  il  prestatore 
potrebbe  ritrarre  di  frutto  dal  suo  danaro  s*egll 
medesimo  l'adoprasse  ;  del  qual  frutto  privandosi 
nel  mutuo,  egli  viene  a  ricevere  danno  vero,  quasi 
come  di  somma  perduta  ;  se  non  che  sola  la  co- 
scienza può  essere  giudice  di  casi  tali;  né  basta 
la  lontana  possibilitÀ  del  |^adagno  per  farsi  ti- 
tolo al  prò  del  danaro,  ma  richiedesi  che  il  pre- 
sutore  abbia  forza  e  d'industria  e  di  volontà  da 
poter  rendere  il  danaro  fruttuoso  operandolo.  DI 
qui  consegue  che  gli  oziosi,  per  poco  di  censo  che 
piglino,  sono  usurai  e  peccano  di  comunismo  tanto 
più  reo,  quanto  più  mascherato. 


(1)  Sup.,  97.  —  (3)  Dial.,  IV.  Inf.,  XII:  ...  Si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  Inf.,  IX:  Et 
monimenli  san  più  e  men  ealdi.  —  (3)  Poi.,  I.  —  (4>  3, 
2,  78  ;  e  S,  3, 1Ì8  :  L'uauraio  lucra  di  quello  che  deveei 
dare  gratuito. 


'^nAAA/lTvAAXlAAAAA* 


CANTO  xvni. 


Stoino  ùlVotlaoo  cerchio,  divito  in  fotti,  e  su  etofctm  fouo  unponU:  i  foui  girano  in  tondo,  runo 
iHChiude  l'altro,  come  i  tre  gironi  de'vioUnti,  sì  che  la  decima  Intlgia  è  più  angutta  di  tutte.  Nel 
mezzo  delia  decima,  cioè  di  tutte,  s'apre  il  pozzo  che  ingoia  i  traditori.  Le  dieci  bolge  sono  pe'  fro- 
fÉólenti:  neUa  prima  i  seduttori  di  donne  per  propria  Wridine  o  per  altrui.  Tra'  mezzani  trocano  un 
Bolognese;  tra'  seduttori,  a  pn^pria  Wfidine,  trovan  Giasone,  l  seduttori  <i  rincontrana  co*  mezzani, 
qpuui  per  farli  arrossire  a  vicenda  delle  loro  turpittidini  e  dette  frustate  che  pigliano.  Nell'altra  bolgia 
gli  adulatori,  tuffati  in  isterco. 

Nota  le  terzÌDe  1  alla  6;  9,  10,  13, 15, 16,  21 ,  93,  97  ,  9B,  31 ,  33;  35  aUa  40;  43,  43,  44. 


1.  Luogo  é  in  inferno,  detto  MaIet)olge, 
Tutto  di  pietra,  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  ciie  d'intorno  '1  volge. 

3.  Nel  dritto  meno  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  poizo  assai  largo  e  profondo» 
Di  cui  suo  luogo  conterà  Tordigno. 
S.  Quel  cinglilo,  che  rimane,  adunque  é  tondo. 
Tra  *ì  pozzo  e  *1  pie  delPalta  ripa  dura; 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

4.  Quale,  doye  per  guardia  delle  mura 

PIÙ  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
La  parte  dov*e'  son,  rende  figura; 


t.  (L)  La  cerchia:  il  muro  di  masso  dal  quale  di- 
scete per  r  aria.  —  'L  volcb:  gli  gira  intorno. 

(8L>  Malebolce.  I  diavoli  chiamerà  poi  Malebran- 
che. Bolgia  arnese  simile  a  bisaccia;  cosi  chiama  il  luo- 
go, Che  7  mai  dtlVumiverso  tutto  'nsacca  (Inf.,  VII),  dove 
giaciono  i  frodatori  di  chi  fidanza  non  imborsa  (Ibf., 

XI).  —  FEaaieiiO.  Virgilio,  di  Caronte:  Ferruginea 

cgmba.  -  FtrrHpie  Eummldum  thalami  (.Cn.,  VI).  -- 
GsacHiA.  Cerchia  diceransi  lo  mura  dì  Firenze.  —  Volve. 
Cobo  giirurt,  è  aUivo  e  neutro  assoluto. 

%.  (L)  Nel  daitto  hejio  :  nel  bel  meno.  —  Vaìieccia: 
s' apre  vuoto.  —  Di  cci  suo  luogo  co?rrERÀ  l'  ordigro  : 
dirò  a  luogo  suo  corno  è  fatto. 

(SL)  IIALIG50.  Inf. ,  VII  :  Maligne  piagge,  11  pono 
é  come  lo  scolo  de'  dieci  fossi;  sentina  d'Inferno.  —Va^ 
«1KGG1A.  V.  la  tersina  3S. 

9.  (L)  Quel  cfitGHio,cnERiiiAifE...  :  il  terreno  che  cin- 
ge il  pozzo  e  la  roccia  perpendicolo  è  tondo  e  diviso  da 
dieci  argini,  sopra  ciascuno  de*  quali  un  ponte. 

(SL)  DiEci.tieorg., IV:  Novies stix  inlerfksa coereet. 

4.  (L)  Quale...  re:<ob  figura:  qual  figura  presenta  la 
parte  dove  sono  i  sassi  che  cingono  il  castelh). 

(SL)  Figura.  Gonv.  :  Tutto  euopre  la  neve  e  rende 
una  figura  in  ogni  parte ,  sieehè  d'aleuno  sentiero  venti- 
gio  non  Mi  vede. 


5.  Tale  immagine  quivi  facean  quelli; 

E  come  a  tai  fortezze,  da*  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli  ; 

6.  Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movén,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi , 
Inflno  al  pozzQ  che  i  tronca  e  raccògli. 

7.  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammocl;  e  '1  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

8.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 

Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 


S.  (L)  Quelli  argini.  —  Sogu  :  soglie. 
(SL)  Sogli.  Vive  in  Corsica. 

9.  (L)  Da  imo  della  roccia  scogli  hové^...:  dal  fondo, 
dal  pie  del  masso  si  partono  scogli  che  quasi  ponti  ac- 
cavaician  le  bolge  e  le  tagliano  a  traverso,  e  mettono  al 
pozzo  il  quale  pare  li  tronchi  e  ravvolga. 

(SL)  MovÉN.  Inf.,  XXIII:  Vn  tasso  che  dalia  gran 
cerehia  Si  muove  e  varca  tutti  i  vallon  feri.  Hammenfìi 
la  potente  evidenza  di  quel  di  Virgilio  :  Ref^itque  a 
More  templum  (  iEn. ,  IH).  —  Tro.^ca.  Ma. ,  V  e  IX  : 
Sècuit...arcum.  -  Tutti  ad  esso  convergono,  come  1*  asse 
d' una  ruoti  raccoglie  i  raggi  e  quasi  li  tronca.  I  ro»si 
e  i  ponti  lutti  tendono  verso  il  pozzo  ,  onde  gli  argini 
vanno  scemando  in  altezza.  —  Raccògli.  Aeeólo  por  ac- 
eogtilo  (Purg.,  XIV,  l.  3),  e  cóle,  in  prosa,  per  coglile. 

9.  (SL)  Scossi.  Esprime  il  dispetto  con  cui  li  posò. 
ifSn.,  X:  Excusius  rurru. 

(F)  Sinistra.  Solita  direzione  de'  due  Poeti  ;  per- 
chè scendon  sempre  a  tormenti  e  reità  maggiori.  I  fro- 
datori stanno  chiusi  in  bolge ,  come  rei  di  più  chiuso 
deUtto. 

8.  (L)  Pietà  :  doloro. 

(SL)  Pietà.  Petr.  :  Di  pietà  e  di  paura  xmorlo.  — 
Frustatori.  iEn.,  VI  :  Hìnr  exaudiìu  yemitus,  et  «/rivi 
tonare  Yerbeìrt.  —  Refleta.  Par.,  XII,  t.  30. 
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9.  Nel  fondo  frano  ignudi  i  perraiori  : 

Dal  mezzo  in  qoa  ci  venian  verso  *1  volto; 
DI  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

10.  Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 

L-anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto, 

11.  Che  dairon  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  M  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro, 
Dairaltra  sponda  vanno  verso  M  monte. 

H.  Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro, 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze. 
Che  li  batteau  crudelmente  di  retro. 

13.  Ahi  come  faoén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  E  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nò  le  terze. 

li.  lleotrMo  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  :  ed  io  si  tosto  dissi  : 
—  Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  — 

13.  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi: 
E  *l  dolce  duca  meco  si  ristette, 
E  assenti  ch'alquanto  indietro  gissi. 


9.  (L)  Dal  hexzo  h  qca :  dal  meizo  della  lar- 

phezzA  della  bolgia  veniTano  vólti  al  Poeta  ;  dall'  altro 
mf  zzo  in  là  e  più  veloci. 

10.  (L)  EauTJTO:  moltitudine.  —  Passab.  Attivo.  — 
Modo  tolto  :  preso  spedientc. 

(SL)  £sE»aTO.  Georg.,  I:  Onramm. .  exereitui. 
—  Poste  di  Castel  Sani'  Angelo  ;  l'anno  1300,  quando 
Dante  fa  a  Roma  ambasciatore  della  Repubblica  a  Bo- 
piUazìo.  Onesto  papa,  primo  istitutore  del  Giubileo,  fsce 
dividere  il  ponte  per  lo  lungo ,  sicché  la  gente  dall'  un 
lato  andasse  verso  Castel  Sant'Angelo  a  S.  Pietro,  dal- 
Taltro  verso  il  lionte  Giordano  a  S.  Paolo  senza  intop- 
parsi; e  v'erano  guardie,  dice  l'Ottimo,  che  additarano 
il  passo.  Altri  pel  monte  intende  il  Gianicolo.  —  Tolto. 
Anco  in  prosa. 

fi.  tSL)  Sarto.  Cosi  intero  nel  Malespini:  Santo 
Giaetmni. 

IS.  (L)  L9SASS0  tetro:  La  bolgia  é  tutta  pietra.  — 
Febee:  sferze. 

(SL)  Sasso.  Sarum  per  parte  di  monte  è  in  Vir- 
gilio <y£n.,  li)-  —  Febze.  ^-En. ,  VI:  Simte»  ultrix  ae- 
rimela flageito  Tiniphone  qwtlil  intuitans.  —  Batteas. 
Orazio,  de* verseggiatori  che  reciprocamente  si  adulano, 
dice,  con  iinissima  urbanità  :  Cctdimw,  et  totidem  pia' 
fi»  eamtuwumus  hottent.  Lento  Samnite»  ad  lumina  fri- 
ma  duello  ^Epist.,  li.  3). 

(F)  CoR?iCTi.  Siamo  alla  pena  del  lenorinio.  Le 
vbioni  del  dia  voi  cornuto  frequenti  nelle  leggende. 
Boll.,  I,  339. 

iS.  ^L)  Le  berze:  la  gamba  dal  ginocchio  al  pie. 

— -  E  GIÀ  SESSWO  LE  seconde  aspettava  NÉ  LE  TERZE:  COr- 

revan*. 

(SL)  Berze.  Alzar  le  gambe  ^  dieeii  tuttora  per 
fuggire.  Altri  berza  per  puttola. 

14.  (L)  Di  veder  coì*tui  non  son  digiino  :  lo  vidi  già. 

(SL)  Scontrati.  Sempre  gli  ocelli  hanno  vita  e 
quasi  anima  propria.  —  Dici  uno.  Cosi  dirà  la  vi»ta  so- 
sia ;  e  le  luei  inebbriate  (Inf.,  .\X1X)  ;  e  paacere  gli  occhi 
(Inf.,  XVII).  Arios.  :  Yurrebbr  dell' impreia  etser  digiu- 
ht». ..  Xe*$uuo  Di  far  fetta  a  Ruggirr  reità  digiuni». 
iS.  (L)  FiciRARLo:  rafTigiirarlo.  -^  Iadif.tro  cissi. 


16.  E  quel  frustalo  celar  si  credette, 

Bassando  *l  viso  :  ma  poco  gli  valse , 
Ch'  io  dissi  :  -—  Tu  che  rocchio  a  terra  gotte, 

17.  Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedioo  se*  tu  Cacclanimico. 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  Salse?  — 

18.  Ed  egli  a  me:  —  Mal  volentler  lo  dico  : 

Bla  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

19.  r  fui  colui  che  la  Ghlsola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese. 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

50.  E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 

Anzi  n*é  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  lon  ora  apprese 

51.  A  dioer  sipa  tra  Savena  e  *1  Reno. 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  e  testimonio. 
Recati  a  mente  II  nostro  avaro  seno.  — 


!••  (SL)  Bassando.  ìEd.,  \ì  :  Vir  aéco  agnavil  pm- 
vilanlem ,  et  dira  tegentem  Suppiicla.  —  Gettb.  lilt, 
XVII,  t.^.  Dan. ,  X .  15:  Dejeci  vultum  mrum  ad  ter- 
ram.  i£n.,  X:  OcuIob  Butulorum  rtjieit  arri$.  Lucas.. 
II  :  Ar/txNM  hmina  vullu.  Semini.  :  Gettalo  il  vailo  M 
terra. 

(F)  Celar  si  cbbditte.  I  viziosi  più  vili  fuggono 
ogni  conoscenza.  Aug.,  de  Ereni.  :  Per  la  lurpezta  det 
corpo  e  la  nudità  canfuii,  vorranno  celar$if  e  non  po- 
tranno. -  Confuti  dcjcctique  pudore. 

19.  (L)  Le  fazhin:  le  fattezze.  —  Che  ti  he-na  a  si  pck- 
CEirri  Salse:  chi  seducesti  e  vendesti  f 

(SL)  Fazion.  /En.,  HI  :  Sic  ora  f&ebat.  Novellino, 
Vili  :  £lra  di  nobili  fazioni,  e  tlaca  con  perito$a  fiteda, 
—  Salse.  Cosi  era  chiamata  un'angusta  valle  circondata 
di  grige  coste  senz'alberi- fuori  di  Porta  S.  Mammolo  in 
Bologna,  dove  punivansi  i  malfattori,  fmstavansi  t  raf- 
Cani  e  simil  gente  ,  gettavansi  ì  corpi  scomunicati.  Ed 
era  proverbio  infame  quel  nome.  E  tuttodì  i  contadiai 
chiamano  quel  luogo  le  Sorse.  I^arlando  ad  un  Bolo- 
gnese, Dante  gli  rammenta  i  supplizii  del  luogo  natio  ; 
egli  eh'  era  staio  a  studiare  a  Bologna.  E  però  il  dan- 
nalo dice  chiara  la  sua  favella,  che  gli  ridesta  le  memo- 
rie della  patria,  e  con  questa  dolcezza  lo  muove  a  diro 
quel  che  avrebbe  celato.  Sal$e,  in  Toscana,  fanghi  vul- 
canici. 

18.  (SL)  Sforzami.  Simile  nel  XXIV  dell'  Inferno 
(t.  46). 

m.  (L)  Novella  :  fama. 

(SL)  Ghisou.  Sorella  di  Venedico  ;  egli  la  indusse 
a  servire  allo  voglie  d'Obizzo  da  Este  (detto  anche  dal 
Villani  semplicemente  Marchese),  signor  di  Ferrara.  Pare 
che  varia  corresse  di  ciò  la  voce;  ma  Dante,  in  odio  de' 
Guelfi  Estensi,  asscverantemente  rafferma .  E  la  guelfa 
Bologna  è  da  lui  detta  madre  di  mezzani  feconda,  fecon- 
da perchè  avara;  e  l'avarizia  fa  di  Roma  una  lupa  (Pnrg., 
XX)  e  una  meretrice  dissoluta.  —  NbvELU.  Albertano: 
La  pilxa  novella  tosto  vien  meno. 

SU.  (L)  Apprese  :  ammaestrate. 

(SL)  Bolognese.  Inf. ,  XVII  :  Con  questi  Fiorentin' 
son  PadoiKmo.  —  Apprese.  Brunetto  :  Ben  appreso  di 
guerra. 

t  i.  (L)  SiPA  :  sia.  —  Tra  Savena  e  '  l  Reno  :  fiumi 
tra'  quali  è  Bologna.  —  Testimonio  :  testimonianza 

(SL)  SiPA.  I  Bolognesi  dicono  sifta  per  siVi.  — 
A^  ARO.  Jnv.  :    Quando    Major  nvaritice  patuit    sinus. 
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ierittiira  fien  lettere  mozze  (t),  che  si  contrappone 
alla  volontà  onnipossonl^}  A  cui  non  puote  il  fin 
mai  esser  mozzo  (i). 

Nei  poema  Al  QKote  ha  posto  matM  e  cielo  e 
terra  (3)  dovevano  trovar  luogo  anco  le  lettere 
deiralfatieto  lasse  e  nude,  e  vestire  poetica  ve- 
ste. Ne*  principii  deiP  umano  linguagfi^io  Et  s'ap- 
pellava in  terra  il  Sommo  Bene  (4).  Lealtà  e  l'o- 
mega delle  sacre  carie  vale  in  Dante  principio 
ed  ultima  perfezione;  e  il  Satan  aleppe  non  é 
che  Talfa  come  titolo  di  principato  e  i;na  ver- 
sione di  sua  maestà  sotterranea.  L'Angelo  dé- 
sorive  al  Poeta  io  fronte  sette  P  con  la  punta 
della  spada,  e  altri  angeli,  col  ventilare  dell'ali, 
debbono  cancellargliele  su  su  a  uno  a  uno;  e 
Virgilio,  dopo  cancellato  il  primo  e  rimastegli  pur 
sei  le  lettere,  gli  dice:  Oliando  i  P,  che  son  ri- 
masi Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti.  Sa- 
roano,  come  Vun,  del  tutto  rasi  (5),  allora  sali- 
rai la  montagna  leggiero  come  nave  che  scende  a 
seconda.  11  nome  di  Beatrice  é  compitato  per  B 
e  per  ice  da  colui  che  sovente  paragona  sé  stesso 
a  fanciullo.  Nel  viso  umano  compitando  i  due 
occhi  col  naso  e  lo  occhiaie ,  egli  legge  omo;  e 
ne' dimagrati,  a' quali  le  occhiaie  più  fonde  e  più 
nere  e  più  livide,  vede  risaltare  1'  M,  Gli  spiriti 
amanti  giustizia  dispongono  sé  in  forma  da  rap- 
presentare le  lettere  dell'alfabeto  e  le  parole  J>t- 
Hfjfite  justitiam  ...qui  judicatis  teiram.  E  si  fanno 
or  D,  or  J,  or  L  in  sue  figure  (6);  poi  si  ripo- 
sano nell'ultima  lettera  e  s'ingigliano  al/'mime, 
che  non  si  può  veramente,  non  che  lettera  d'al- 
fabeto, ma  in  più  fiorito  modo  fregiare  manto 
di  re. 

1  nomi  de' numeri  non  paiono  prosaici  a  lui 
che,  picchiando  forte,  fa  balzare  d' ogni  selce  scin- 
tilla, e  zampilli  da  ogni  terreno  scavando  pro- 
fondo. Nò  gì'  ingegni  veramente  poetici  paventano 
d'apparire  prosaici  ;  appunto  come  la  schietta  in- 
nocenza ignora  il  falso  pudore.  Dante  nomina- 
dunque  le  cose  col  loro  nome  pmprio,  e  intende' 
quasi  sempre  d'essere  inteso  quanto  comporta 
l'arduità  delle  cose  che  dice.  Egli  scendo  nel  primo 
cerchio  che  V abisso  cigne  (7).  Poi  dal  cerchio  pri- 
maio  (8)  giù  nel  secondo;  poi  io  sono  al  terzo 
cerchio,  e  cosi  via  via.  Di  nuova  pena  mi  convien 


(1)  Par  .  XIX.  -  (2Ì  In"". ,  IX.  -  (3)  Par. ,  XXV.  — 
(4)  Par.,  XXVI.  — (5)  Purg.,  XII.  —  (6)  Par.,  XVIII.  — 
(1)  Inf.,  tv.  —  (8)  Primato  ha  più  volte  ptT  primo  e 
primiero,  e  srzzaio  per  ultimo,  e  per  finalmente  ha  'I 
doMtezzo  (Inf.,  VII),  e  ultimamente  (Purg.,  XX)  ;  né  ri- 
fugge dal  dire  penultimo  (  Par.,  XXVIII)  ;  e  fin  questo 
modo  di  retro,  per  diro  il  secondo  de'  modi  indicati 
(Inf.  Xl/.  Srzzaio  da  sequior-sequor  -  che  è  anche  l'orì- 
gine di  secondo  :  onde  secondare  piii  volto  nel  senso  di 
teguilare  (Purg.,  XVI  ;  Par.,  I)  ;  e  iterare  (IHirg.,  VII), 
e  reiterare  { Purg. ,  XIII  )  ;  ha  poi  postrevw  e  atremo  e 
novinttimo  (Par.,  XVI  ;  Purg.,  XXVI  e  XXX).  ~ 


far  veni,  E  dar  materia  al  ventesimo  Canto  (t) 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carie  Otdite  a  que 
sta  Cantica  seconda  (2).  Virgilio  gli  dice  dapprima 
Io  sarò  primo  e  tu  sarai  seeotido  (3);  poi  quandi 
sono  al  Centauro:  Questi  ti  sia  or  primo  ed  it 
secondo  (4^.  E  nelP uscire  d'inforno:  Salimmo  sii 
ei  primo,  ed  io  secondo  (5).  E  quasi  sempre  nu 
merati  ad  uno  ad  uno  i  cerchi  e  le  bolge  (6) 
Sia  chi  volesse  abbondahza  di  numeri  vada  no 
Paradiso,  e  .senta  come  intorno  a  quel  punto,  d: 
cui  dipende  il  cielo  o  tutu  la  natura ,  si  girini 
le  intelligenze  angeliche  in  forma  di  nove  cerchi 
il  primo  rapidissimo:  E  questo  era  d'un  altro  cir 
cuneinto,  E  quel  dal  terzo,  e  'I  terzo  poi  dal  quar 
to.  Dal  quinto  'l  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto 
Sopra  seguiva  ii settimo.. .  Cosi  l'ottavo  e  'l  nono 
e  ciascheduno  Più  tardo  si  movea,  secondo  ch*era 
In  numero,  distante  più  dall'uno  (7). 

Quest'uno,  che  é  Dio,  altrove  dicesi  semplice 
mente  quel  che  è  primo ,  e  la  prima  virtù ,  1: 
prima  volontà,  la  prima  ugualità,  il  primo  vero 
ed  altrove:  Quell'Uno  e  Due  e  Tre  cfte  Sempn 
vive,  E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  ed  Uno  (8) 
Adunare  a  lui  vale  unificare  ;  e  della  trinità 
Quella  viva  Luce  che  sì  inea  Dal  suo  Lucente 
che  non  si  disuna  Da  lui  né  dall'Amor  ehe'r 
lor  s'intrea  (9);  intrearsi  e  internarsi  gli  è  nor 
già  farsi  triplo,  ma  essére  trino.  Della  trinità 
parecchie  volte:  0  trina  Luce  che  in  unica  StelU 
Scintillando.  -^  Tre  giri  Di  tre  ctOori  e  d'um 
contenenza.  —  Tu  trino  ed  uno.  —  Una  sostanzt 
in  tre  Persone.  —  Tre  Persone  in  divina  natura 
Ed  inunasustanziaessae  l'umana  (10).  --Ecredt 
in  tre  Persone  eteme:  e  queste  Credo  una  essenz( 
fi  una  e  si  trina  y  Che  sofferà  congiunto  Sìint  e 
«te (iD.Abbiam  visto  adduare,  che  non  ò  per  l'aii 
punto  doppiare,  usato  da  lui  in  altri  sensi  (12) 
Incinquarsi  (13)  vale  moltiplicarsi  per  citique  :  < 
immillarsi,  per  mille. 

Di  corpo  trasformato   in   altro  corpo  si  che  1 
trasformazione  non  è  ancora  compiuta,  egli  dire 

Vedi  che  già  non  se' né  duo  né  uno Due 

nessttn  l'immagine  perversa  Parca  (14).  D'un  dan 


(i)  Inf..  XX.  —  (3)  Purg. ,  XXXIII.  -  (3)  Inf.,  IV.  - 
(4)  Inf.,  XII.  -  (3)  Inf.  ,  XXXIV.  -  (G)  Inf. ,  XXIX 
Nciruitima  ftftlgia  delle  tliece.  —  (7)  Par. ,  XWllI  - 
(8)  Par.,  XIV.  -  (9i  Par. ,  XIII.  —  (iO)  Par. ,  MII.  - 
Par.,  X:  Gnardumlo  nel  tuo  Figlio  con  l' Amore  Ci 
l'uno  e  rattra  eternalmmte  spira.  Lo  primo  ed  ineffi 
bile  Valore.  -  Dell'alto  Pudre,  che  sempre  In  sazia  Mi 
Sfrondo  come  spira  e  come  figlia.  Inf.,  Ili  :  Lti  divin 
Potestute ,  La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore.  - 
(11)  Par.,  XXIV.  Do' giri  angelici  temaro  (Par. ,  XXVIII 
e  de'  cerchi  del  Purgatorio,  tripartito  (l'or.,  XVU); 
neir  XI  dell'  Inferno  :  tre  ceirhietli.  —  (12)  Inf. ,  .\IV 
Doppiar  lo  dolore.  —  (15)  Par. ,  IX  :  Questo  cmles 
m'anno  ancor  s'incinqua.  Cosi  nel  IV  dell' Infernc 
sesta  compagnia \a\e  di  sei  persone.  —  (14)  Inf.,  XX^ 


CANTO  XVI. 
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lìAlo  «he  porta  in  mano  la  testa  propria  :  Ed  eran 
due  ih  VBO,  e  uno  in  due  (1). 

A  significare  T  inesperienza  del  male:  i^uopo 
augéOetlù  due  o  tre  ìupeUa  (ti;  e  a  dipingere  11 
movere  «li  gente  mansueta:  Come  le  peeoreUe.,, 
a  una  (3)  a  due  a  tre.  Il  noto  modo  virgiliano  è 
reso  là  in  quelli  :  L*  accoglienze  onette  e  ttéfe 
Aito  iterate  tre  e  quattro  rotte  (4).  De* sensi  sim- 
boiici  dati  nel  poema  al  numero  tre  non  é  qui 
luogo  a  dire.  Ma  seguitando  de'sempllri  numeri: 
Tre  ninfe ,  le  virtù  teologali ,  danzano  dall*  una 
parte  del  carro  mistiro;  quattro  dalP altra,  le 
rardlnali  ;  il  Grifone  tende  le  ale  Tra  la  mezzana 
e  le  tre  e  tre  Utte  (5Ì  che  fanno  i  candelabri  Ba- 
gnando un  solco  di  luce;  i  quattro- animali  sim- 
bolici sono  pennuti  di  tei  aie;  Lucifero  piange 
con  sei  occhi  ;  dieci  sono  le  coma  e  sette  le  testo 
della  bestia  mostruosa.  Una  diecina  sono  i  diavoli 
di  ìlilebranchc  (6).  Niobe  é  impietrita  tra  tette 
e  fette  suoi  figliuoli  spenti  (7).  Le  lettere  formanti 
la  scrìtta  nel  pianeta  dì  Giove  c^m*  oro  in  argento 
.^ono  cinque  volte  sette  vocali  e  consonanti  (8). 
1^  bolgia  de'  falsatori  gira  undici  miglia,  E  men 
d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  (9)  ;  la  bolgia 
di  sopra  volge  miglia  ventidue  [iO).  Ventiquattro 
i  seniori  coronati  sul  monte  ;  ventiquattro  le  ani- 
me santo  che  gli  appariscono  dentro  al  sole. 
Trenta  gran  palmi  e  rinqu*aUe  vede  il  Poeta 
dal  collo  al  ventre  della  grande  corporatura  de* 
giganti  legati;  por  ogni  tempo  che  l'anima  in 
^Ita  ha  indugiato  il  pentirsi  ne  starà  In  Pur- 
gatorìo  trenta.  Cinquanta  gradi  é  salito  il  sole 
suir  orizzonto  del  Purgatorio  e  Dante  non  s*era 


(4)  iDf. ,  XXVllI.  —  (9)  Inteso  volte  (Purg..  XXXI)  ; 
e  Inf. ,  XX Vili  :  Quel  traditor  che  vede  pur  con  /.'  imo 
(  inteso  occhio  ) ,  come  nel  dialogo  di  Gorfù  co'  qmUlro 
ral«  a  quaUro  piedi;  e  in  una,  ad  un  tratto;  come  il 
dantesco ocf  «navale  ad  una  voce  (Purg.,  IV).  — (3)  Ad 
uno  ad  uno  più  volte  (Purg.,  XXIV;  Par.,  XXXIU). 
Purg.,  XXVI  :  Baciarti  una  con  una.  Inf. ,  Il  :  JSkI  to 
sol  uno.  Inf. ,  XI  :  Non  pure  in  una  sola  parte,  per  de- 
notare più  parti.  Ancor  più  spesso  V  uno  e  l'altro,  che 
parrebbe  più  prosaico  (Par.,  XIV,  XXIX,  XXX).  Ab- 
biamo ambo,  ambe,  entrambe ,  entrambi,  intrambe,  en- 
trambo,  anUmdw ,  amcndue  ,  omenduo ,  amendui  {li^.^ 
XXXIII^XIX,  XXI,  I);  tree  e  trei  (Par..  XXVIII; 
Inf. ,  XVI  )  ;  tutti  e  tre,  tutti  e  cinque,  tutte  e  sette 
(Parg.,  XXVll.  IX,  .\XXIlI).-(4)  Purg.,  VII.—  («)  Purg., 
XXIX. —  {<ò)  Dicci  pa*ti  in  più  d'un  luogo.  I  moli  del 
cielo  misuransi  dal  primo  mobile ,  Si  come  diece  da 
mezzo  e  da  quinto  (Par.,  XXVIl).  —  (7)  Purg.,  XIL 
—  (8)  Par.,  XVIIl.  —  (9)  Inf.,  XXX.  —  (10)  ilille  passi 
caminano  i  due  Poeti  e  sono  lontani  tuttavia  dalla  schiera 
mansufla,  dov'  è  il  mansuttiainio  re  Manfredi  (Purg., 
HI).  .Nel  giro  dorè  si  purga  il  Tizio  della  gola  Brumitle 
posai  r  più  ci  jwrtdr  oltre  (Purg  ,  XXIV).  Nel  giro  del- 
l'inridia:  Quanto  fti  qua  per  un  nvglimo  si  conta.  Tanto 
di  là  d'ttvam  noi  già  iti  (Purg  ,  XIU).  In  quel  dell*  ira 
Dante  viene  più  di  mezza  lega  con  gli  occhi  chiusi  e 
l»arrollando  'rome  uomo*  pieu  di  sonno  e  di  vino.  Forse 
srmila  miglia  di  lontano  Ci  fcrvr  /'ma  neittn  (Par. , XXX). 


accorto,  tutto  ne* suoi  pensieri.  Cinquanta  mesi 
non  saranno  iwasati,  e  Dante  saprà  quanto  pes» 
Parte  del  ritornare  dall' esilio;  Al  ritomo  l' àia- 
torà  un  dmpiiteento  cttecjé  ducile.  Stazio  sta  nel- 
1*  esilio  del  Purgatorio  pia  che  11  qisarta  eenli* 
timo ,  etoó  più  di  quattro  cent*  anni  a  purgmt 
della  tiepidezza  al  vero;  e  migliaia  di  Ituiari  per 
la  prodigalità  (I).  Più  di  cento  e  cent'anni  ita 
1*  aquila  trasportata  da  Costantino  nell*  estreno* 
d* Europa;  tìnqueoent'anni  e  più  fece  dimora  In 
Alba.  iaFeiUce  muore  e  poi  rinatu  Quanda  al  d»- 
qaeeenUttmo  aitmo  appretta  (S).  Dalla  nascita  di 
Cristo  9,  quella  di  Gaeeiagulda  girò  ciwptetemÈa 
ottanta  volte  11  pianeta  di  Marte.  Dalla  morie  A\ 
Cristo  a  Francesco  la  Povertà  se  ne  stette  MlBe 
e  eenVanni  e  più  ditpetta  e  tewra  (3).  Dalla  morte 
ili  Cristo  alla  visione  di  Dante  conerò  anni  MlBe 
dsugento  con  testanta  tei  (4).  Alla  sua  visione  di  Dio 
un  punto  d  più  lontana  cosa  a  richiamare  alla- 
monte  che  i  venticinque  secoli  corsi  dagli  Argò- 
nantL  Novecento  f renf* anni  visse  Adamo;  cinque' 
mila  tecento  e  due  aspettò  il  Redentore.  Queste 
non  diamo  tutte  come  bellezze,  ma  neppnr  come 
macchie:  e  c'insegnano  come  l'edilizio  del  poema 
e  nell'intero  e  nelle  menomo  pariisia  formato, 
come  le  grandi  opere  della  Natura,  in  numero  e 
peso  e  misura. 

Notate  le  minime  misure  del  tempo,  giova  no- 
tare altresì  talune  delle  locuzioni  con  le  quali  II 
Poeta  signiQca  l'eternità.  Della  breve  immorta- 
lità del  nome  parlando,  egli  dice  Virgilio  pregio 
etemo  di  Mantova,  ed  é  riconoscente  a  Brunetto 
che  gr  insegnasse  come  Vuom  t*  etema,  e  sente 
che  la  vita  sua  s'infutura  per  fama  in  più  largo 
spazio  di  tempo  che  non  possano  essere  al  mondo 
punite  le  perfidie  de' suoi  nemici.  Ma  poi  del  se- 
colo veramente  immortale  parlando ,  dimostra  II 
perchè  la  creatura  ragionevole  non  abbia  flne,  e 
chiama  l'anima  con  sostantivo  degno  assoluta- 
mente l'eterno  (5).  L' infernale  egli  chiama  inoi^o 
etemo,  etema  prigione,  eteme  cerehie,  aussa  eter^ 
na;  etemo  pianto,  etemo  dolore,  etemi  datmi; 


(1)  A  dimostrare  la  misura  dei  mesi  egli  ha  modi 
vani  :  Inf. ,  X.XXIll  :  Breve  pertugio . . . .  m' avea  ino- 
strato ....  più  lune  già.  Par. ,  XXVII  :  Divora.  .  QuU' 
tunque  cibo  per  qualunque  luna.  Purg.,  XXIX:  Lunsi,,. 
nel  suo  mezzo  mese.  Purg. ,  XVI  :  Partissi  ancor  lo 
tempo  per  ealendi.  Inf. ,  X  :   Cinquanta  volte  fia  nw- 

cesa  La  faccia  della  luna Inf.,  XXVI  :  Cinque  volle 

racceso  e  tante,  ctuso  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Par.,  XX VII:  Ma  prima  che  gennaio  lutto  si  sverni. 
Per  la  centesnta  eh*  è  laggiù  negletta.  Purg. ,  XXI V  : 
L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza.  Inf.,  XXIX  :  De^li 
spedali  Di  Yaldiehiana  tra  *l  luglio  e  7  settembre. 
Purg. ,  V  :  AV,  Sol  ealando,  nuvole  d'agosto.  -  VI  :  il 
mezzo  novembre  Non  giunge  quel  che  tu  d^ottobre  fili, 
—  (2)  Inf..  XXIV.  —  (3)  Par..  XI.  —  (A)  Inf. ,  XXI.  — 
(5)  Purg.,  \:  Tu  te  ne  porti  di  costui  l'etetuo.  Il  Pe- 
trarca, del  corpo  :  //  mio  uwrtaf. 
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tare  è  mitUttro  di  voUUlà.  Onde  il  comune  le- 
noctmo  delie  parole,  Montaigne  :  Il  n'eet  eko$e  qui 
ewipoi90ime  toni  Ut  pHnce*  que  Im  fkUterie .... 
ni  tnaquerelage  ft  propre  et  ti  ordimdre  à  cùT' 
rompre  ìa  ehatteU  det  femmet,  que  de  ìet  paitre, 
et  tnireteHir  de  leurt  ìowmget.  Bd  Orazio,  parago- 
nando Tadulatore  al  buffone,  aveva  già  detto: 
CTI  matrona  meretrici  ditpar  erit,  ttque  Diteolor 
iiifUki  teurrm  dittaldt  amieut  (i). 

Nella  priuMi  bolgia  Giaaoue  che  seduce  con  or- 
nate panile  ;  uelPaltra  Taide  che  lusinga  ramante 
sedotto.  È  nota  la  gradazione  della  pena  :  il  mez- 
zano e  il  seduttore  ingrato,  men  rei  dell* adula- 
tola vile.  Non  tutti,  nota  Pietro,  qui  sono  gli 
adulatori,  ma  que*  che  lusingarono  il  male. 

Forse  che  Dante  collegando  i  due  passi  dell'A- 
postolo :  Si  adhue  hominibut  piaeerem,  Chritti 
tervut  non  eitem  (t).  Omnia.,,  arbitror  ut  tter- 
eora,  ut  Chrittum  ìucrifaciam  (3),  avrà  trovato 
il  passaggio  tra  i  due  vizli,  e  la  pena  al  secondo. 
Forse  scrivendo  delPadulatore,  coperto  il  capo  di 
immondizia,  si  che  non  parca  s^era  ìaieo  o  ehereo, 
avrà  pensato  alle  decretali  che  sentenziano:  i 
ehieriei  adulatori  o  traditori  dover  ettere  degra- 
dati (4).  Qui  il  capo  dell* adulatore  lordato,  al- 
trove il  teschio  deirarciveseovo  traditore  divorato 
dalla  eterna  fame  del  traditore  Ugolino. 

Avrà  Dante  letto  in  Agostino  :  jEtemit  fcetori- 
Imt  deputent  tuffoeandot;  e  in  Gregorio  (S):  Era 
im  ponte  tolto  il  quale  un  fiume  nero  e  eaUgi- 
noto  teorreva  etalando  nebMa  di  puzzo.  E  Gre- 
gorio stesso  (6):  Peccata  a  pientis  nottras  utero 
iattquam  excrementa  fatida  egeruntur,  -—  Torn- 


ei) EpisL,  1, 18.  —  (3)  Ad  Gal.,  1,  10.  >-  (3)  Ad 
PbiUp.,  U1,  8.  —  {A)  Ptrt.  1 ,  Dist.  XLVl,  Gap.  III.  — 
(5)  Dial.  IV,  36.  -  (6)  Mor.,  XXXI,  ». 


maso  (I):  £a  qme  ttuU  ftgtida  detpicìuntur  qtuui 
villa. 

Ne*  Profeti  troviamo:  Potò  nelle  proprie  fec- 
de  (t).  Defiacot  in  faeibut  tuU  {l\  Gloria  ejut 
ttercut.  et  vermit  (4).  Omnit  mulier . . .  fomicaria, 
quati  ttercut  in  via  coneukaMm'  (5).  Pulredo  in 
ottUfut  iiiut,  qua  confiàtione  ret  dignat  gerii  (6). 
Qui  nutriebantur  in  eroceit,  an^^lewati  tunt  ster- 
eora  (7).  Sarebbe  tadle,  eolle  concordanze  della 
Bibbia  alla  mano,  moltiplicare  siffatte  citazioni; 
ma  basti  rammentare  che  quella  parola  é  nel- 
rinno  della  Vergine  canuto  tutti  i  di  dalla 
Chiesa. 

Il  Poeta  delia  Nuova  Eloisa  (mi  si  perdoni  il 
nominare  qui  lei)  dice  a  tutta  lode  di  Dante. 
ch*egli  signiflca  le  cose  coi  loro  proprj  nomi.  Il 
Menzini,  men  poeta  di  Gianghicopo,  osa  affermare: 
che  Dante  ebbe  la  cura  sol  del  conuUo  e  tprtzzò 
V  ettemo  ornamento.  Ma  fln  nella  pittura  di  cose 
orribili  e  sconcie ,  il  Filotofo  mal  graziato,  come 
Giovan  Villani  lo  chiama,  é  più  accurato  ed  ele- 
gante scrittore  che  non  sia  il  satirico  del  Ponte 
alle  Grazie.  E  in  compenso  delle  sconcezze  e  or- 
ribilità che  nel  poema  di  lui,  come  in  quello  della 
natura,  fanno  per  il  contrapposto  risaltare  \iem- 
meglio  le  alte  cose  e  gentili,  in  comi^nso  avete, 
ove  il  luogo  e  il  tempo  richiegga,  ricchezza  di 
forme  terse  e  trasparenti ,  d*aure  e  di  flori ,  di 
gemme  e  di  stelle,  di  melodie  e  di  sereni. 


(1)  Som.,  1^  2,  ICS.  Non  tanto  a  discolpa  di  Dante  , 
quanto  a  dare  a  eonoscero  1'  indole  de'  tempi  meno 
schizzinosa  ,  ma  apponto  per  questo  pib  vereconda 
insieme  e  più  dipnltota  si  nell*  animo  e  si  nel  linguag- 
gio ,  noteremo  che  nella  Somma  la  similitudine  (olla 
dair  orina  dell'  ammalato  cade  pib  d*  una  Tolta.  — 
(J)  Jcrem..  XLVIU,  II.  —  ^5)  Sophon.,  1, 49.  —  (4)  Ma- 
chab.,  I,  U,  62.  —  (5)  Ecclesiasl.,  IX,  10  -.  (6)  Pro»., 
XII,  4.  —  (7)  Jer.  Thr.,  IV,  5. 
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Netta  terza  i  simoniaci.  La  pietra  è  piena  di  fori,  tatti  d'uguale  larghezza,  da  contenere  U  corpo 
ò'un  uomo.  Dalla  bocca  del  foro  ipuntano  i  piedi,  e  parte  delle  gambe  d*un  dannato,  ardenti  di 
fiamme  ;  da  che  ti  deduce  che  V  intero  recinto  è  infiammato.  Quando  giunge  un  dannato  nuovo,  quel 
eh'eeee  dd  foro  co'  piedi,  vi  casca  dentro^  e  il  recente  rimane  a  dimenare  in  fuora  le  gambe.  ÀI  ve' 
dere  uno  degV infornati  guizzare  e  ardere  più  degli  cUtri,  il  Poeta  s'invoglia  di  sapere  ehi  e*  sia.  Vir- 
gilio lo  porta  di  peso  fin  giù  nella  bolgia.  E*  parla  a  papa  Nicolò  Terzo ,  e  gli  rin^irovera  il  tuo 
peccato.  Poi  Virgilio  lo  porta  sul  ponte  della  bolgia  seguente. 

NoU  le  tenioe  1,  4,  5;  7  alla  11  ;  90,  »;  34  alU  »  ;  30;  33  alU  86;  3B,  40,  41 ,  A± 


i.  U  Simun  mago,  o  mlseii-seguad, 
Che  le  cose  di  Dìo,  che  di  bontato 
Déono  essere  spose,  o  voi,  rapaci, 

9.  Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromha, 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

3.  Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'appunto  sovra  M  mezzo  fosso  piomba. 

4.  O  somma  Sapienza,  quant*  é  Parte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo  I 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  t 


i.  (L)  Di  BoirrATB. . .  spose:  vengono  da  bontà  divi- 
na ,  alla  bontà  omana  dovrebbero  andare  unite. 

(F)  Cose.  Tertulliano  :  Le  cose  di  Dio  non  hanno 
prezzo.  —  Bo:«TATE.  Act.,  Vili,  90  :  La  Iva  pecunia  sia 
leco  in  perdizione,  giacché  il  dono  di  SHo  ttimatti  pò- 
tersi  per  pecunia  pftttedere. 

%•  (F)  Adulterate.  Som.:  Simomiacutproeuratquod 
Ecclesia  tiwe  est  sp<mm  Chriàti,  de  aliis  gravida  sit 
quam  de  tpoHso.  Cypr.,  p.  66:  Aduittram  cathedram 
collocare  .  Jer.,  Ili,  9:  Mctchala e»t  eum  lapide  et  tigno. 
Conv.  :  Ricchezze  false  meretrici.  AdCorìntb.,  II,  IV,  3: 
KoH  ambulante»  in  attulia,  ncque  adulterantes  verlmm 
Dei. 

Si  (L)  Mezzo  fosso:  mezzo  del  fosso.  La  più  alta 
parte  dell'  arco.  —  Piomba  :  cade  a  piombo. 

(SL)  Mezzo.  /En.,  Ili  :  Medio. . .  ponto.  —  Toua. 
Rialzo,  come  il  latino  tumulus:  Vìve  in  Corsica.  — 
Piomba.  Georg.,  IH  :.  Spelunceeque  tegant,  et  saxea  prò- 
ndtet  umbra. 

(F)  Tomba.  Bccles. ,  Vili,  10.  Vidi  impios  sepui- 
to$  :  qui  eliam  quum  adhuc  viverent,  in  loco  sancto  erant. 

4«  {D  $APIE!«ZA  di  Dio. 

(F)  Arte.  Som.  :  L'arte  della  divina  sapienza. 
Co  ne.  Ephes.  :  In  luto  magnitudinrm  sua  artisoslendit. 
—  Compabte  !  Nel  Canio  VII  inorridisce  alla  vista  degli 
avari  ;  qui  conosce  sapiente  la  pena  de*  simoniaci. 


5.  r  vidi,  per  lo  coste  e  per  lo  fondo. 

Piena  la  pietra  livida  di  fori, 

D*un  largo  tutti;  e  ciascuno  era  tondo. 

6.  Non  mi  parén  menò  ampii,  né  maggiori 

Che  quel  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Patti  per  luogo  de*b«ttezzàtori. 

7.  L*un  degli  quali,  ancor  non  é  molt*anni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  v*annegava: 
E  questo  sia  suggel  ch'ogni  nomo  sganni. 

8.  Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D*un  peocator  li  piedi,  e  delle  gambe 
InOno  al  grosso:  e  P altro  dentro  stava. 


S.  (L)  Fori  ,  da'  lati,  della  bolgia  e  sul  piano. 

(SL)  LiviBA.  Inf.,  XVIII,  i.  1  :  Di  color  ferrigno, 

%•  (L>  Sar  GiovA^Ri:  chiesa  di  Firenze. 

(SL)  Quei.  Che  si  vedevano  (  dice  l'Anonimo  )  in 
eerti  battezzatori,  nella  chiesa  maggiore  di  f .  Giovanni 
di  Firenze ,  che  sono  di  tale  ampiezza  che  un  gar- 
zone v'  entra.  -  Sono  (dice  il  Landino)  quattro  pozzetti 
intomo  alla  fonte,  posta  nel  mezzo  del  tempio,  fatti 
perchè  vi  stiano  i  preti  che  battezzano,  aeeiocchi  stieno 
più  presso  all'  aequa  ,  e  possano  molti  in  un  tempo  ai- 
tendere  a  battezzare.  (I  battesimi  si  facevano  tatti  al- 
lora nel  Sabbato  Santo.  )  Nel  1696  tal  lavacro  fu  demo- 
lito. —  Bel.  In  quel  battistero  pendevano  1*  elmo  e  la 
spada  del  vescovo  d'Arezzo ,  morto  alla  battaglia  di 
Gampaldino  ,  dove  il  Poeta  combattè  fortemente.  Il 
suo  San  Giovanni  gli  destava  la  memoria  d'  una  glo- 
riosa giornata.  E  le  armi  dette  (malaugurato  trofeo) 
vi  stetUro  appese  fino  a  Cosimo  IH  (Pelli ,  pag.  91). 

9.  (Lì  L'or  foro.  —  Sucgel  di  verità. 
■  (SL)  Rcpp'  10.  £ran  forse  di  legno.  —  Arrecava. 
Scherzandovi  sopra  vi  cadde ,  pare ,  a  capo  ali'  ingiù. 
Indi  forse  l'idea  della  pena  descritta  qui.  —  Scaiki. 
Quest'  atto  ali*  esule  sarà  stato  forte  apposto  ad  aiid||i» 
empietà.  Però  qui  ne  parla  ;  e  dice  suggel ,  perchè  II 
suggello  serve  a  distinguere  il  vero  testimonio  dal  falso. 

8*  (L)  Bocca  del  foro.  —  Cuscvr   foro.  —  Soraa- 

cniAVA:  uscivano  i  piedi.  —  L'altro  :  il  resto  del  curpn. 

(SL)  SoPERCBiA>A.  Cellini.  pag.  7  :  Da  uno  de' lati 
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9.  Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe; 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averìan  ritorte  e  strambe. 

10.  Qual  suole  il  flammeggiar  delle  cose  uute 

Muoversi  pur  su  per  T  estrema  buccia. 
Tal  era  li  da'calcagni  alle  punte. 

11.  —  Chi  é  colui,  maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti 
(DissMo),  e  cui  più  rossa  fiamma  succia  ?  — 
ìi.  Ed  egli  a  me:  —  Se  tu  vuol  eh'  i'  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giaòe. 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'suoi  torti.  — 

13.  Ed  io:  —  Tanto  m*è  bel  quanto  a  te  piace. 

Tu  se' signore:  e  sai  eh* io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace.  •— 

14.  AUor  venimmo  in  su  l'argine  quarto  : 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 

15.  E  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


avanzava  fuori  la  coda,  r  dail' olirò  avanzava  tutte  e 
due  le  bocche.  —  [  Piedi.  Cod.  Cael.  :  Per  pena  hanno  la 
mente  confitta  in  terra  e  le  gambe  in  aito ,  quoti  scal- 
riandò  a  Dio,  come  »e  dieeuero  :  io  ditprezzo  in  tutto 
le  tote  eeletli  ,  e  quelle  della  terra  taglio  pottedere.  ] 

9*  (L)  Intrahm  :  ambedoe.  —  PERCHè  :  onde.  — 
Giunte  :  giunture ,  collo  de'  piedi.  —  Ritobte  :  legami 
di  ramuscelli  attorti.  —  Strambe:  legami  d'erbe  in- 
trecciate. 

(SL)  GiuiCTK.  Pulci  :  Corte  le  giunte,  il  pie  lai^o. 
IO.  {D  Pur  :  sol.  — -  Buccia  :  superficie.  —  Da'  cal- 
cagni ALLE  punte  :  li  bniciarano  di  polle  in  pelle. 

1  !•  (L)  Go.^soRTi  :  compagni  al  dolore.  —  Siccia  : 
sorbe  ogni  umore. 

(SL)  Succia.  iCn.,  Il:  LanUxre  fiamma  ctimat , 
et  circum  tempora  potei.  Hor.  Sat,  1,5:  Fiamma. . . 
fUMiniMi  properabat  lambert  tectum. 

(F)  Cruccia.  Lue,  XVI, 34:  Cntciorinhae  flmn- 
ma.  ->  Piò.  Come  papa ,  di  tutti  più  reo.  Greg. ,  Dial. 
IV,  43:  Vnnt  ett  gehenna  ignit,  ted  non  uno  modo 
omnet  cruciai  peccatoret. 

1S«  (L)  Pib  giace:  di  più  dolce  pendio.  —  Torti: 
faUi. 

(SL)  Giace.  Mn.,  I:  Terratque  jaeentet.  -  ìli: 
Taptumque  jaceniem.  —  Torti.  Petr.  :  Ove  piangiamo 
ti  nottro  e  l' altrui  torto. 

(F)  Giace.  Altra  volta  Virgilio  lo  porterà  per 
salrarlo  da'  diavoli  punitori  della  baratteria. 
1S«  (L)  M*  ft  BEL  :  mi  piace. 

(SL)  Bel.  In  questo  senso  abbella  nel  Paradiso 
€  nel  Purgatorio  provenialmente  abelit.  —  Signore. 
Bue,  V  :  Tu  major  :  Ubi  me  ett  aequum  parere,  -^  Tace. 
Inf.,X,  t6;  XVI.  l.  43. 

14.  (L)  Stanca  :  sinistra.  —  Arto  :  stretto. 

(SL)  Quarto.  Scesero  il  ponledella  bolgia  terza; 
perchè  da  ogni  bolgia  il  muro  cb'  è  a  manca  verso  la 
roccia ,  è  più  alto.  — Stanca  per  tinittra,  anco  in  prò- 
iM  •—  Arto:  Strette  è  il  fondo  della  bolgia,  e  perchè  il 
pendilo  delle  muraglie  tale  lo  rende,  e  perchè  de'simo- 
aiaci  non  ve  n'  ha  moltissimi ,  e  perchè  stando  ne' fori 
del  fondo  e  delle  coste,  tengono  meno  spazio  degli  altri 
dannali.  Nel  Purgatorio  (XXV,  t.  3):  artezza. 
•  IS.  (L)  Dalu  s<:a  a.>-ca...:  teneadoh)  aitato,  lo  reg- 


16.  —  O  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 

.\uima  trista,  come  pai  commessa 
((Comincia*  io  a  dir),  se  puoi,  fa  motto.  — 

17.  Io  stava  come  'I  frate  che  confessa 

Lo  pcrfldo  assassina,  che,  poi  ch'è  Otto, 
Richiama  lui,  perché  la  morte  cessa. 

18.  Ed  ei  gridò:  —  Se' tu  già  costi  ritto. 

Se'  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

19.  Se'  tu  si  tosto  di  quell'aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  'nganno 
La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio?  — 

50.  Tal  mi  fec'io  qual  son  color  che  stanno 

Per  non  intender  ciò  ch'é  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

51.  Allor  Virgilio  disse:  —  Dilli  tosto: 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi.  — 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  'mposto. 


geva  quasi  sul  fianco.  —  Dipose:  depose.  »  Si:  sin- 
ché. —  Rotto  :  foro.  —  Piangeva  •  lamcntaTa.  —  Zanca  : 
gamba. 

(SL)  Rotto.  Purg.,  IX.  —  Zanca.  In  Toscana 
eianta,  in  Corsica  zanca,  Virgilio  lo  trasporta ,  perchè 
l'asprezza  del  cammino,  il  pendio  rovinoso ,  i  fori ,  la 
fiamma,  erano  inciampi  ai  passo  d'un  viro. 

16«  (L)  'L  di  su  :  il  capo.  —  Cove  pal  cobuessa  : 
fitta  ti  che  combacia  col  foro.  —  Fa  hotto:  di'. 

(SL)  CoiMESSA.  Ckè  'l  palo,  dice  1'  Ottimo  ,  v'  è 

il  più  totale  di  tolto.  Creso.  :  Si  commetta  nella  fetturcu 

19«  (L)  Richiama  u'I,  perché  la  morte  cessa  :  a  capo 

in  giù  chiama  il  frate  per  confessarsi  di  qnalche  altro 

peccato,  e  cosi  difTerìsco  la  morte. 

(F)  AssASSiN.  Astattinut  plantetur  capite  dear- 
ttan,  ita  quod  moriatur  :  gli  antichi  decreti  di  Firenze. 
Questa  pena  chiamavano  propagginare, 

18.  (L)  Lo  scritto:  il  libro  del  Hituro  ove  leggono, 
secondo  il  Poeta ,  i  dannati. 

(SL)  Bonifazio  ?  Nicolò  III  si  crede  d'  aver  so- 
pra e  già  dannalo  Bonifazio  VIH.  Lo  dico  simoniaco 
anco  il  Villani  (VIII ,  6i),*  superbo,  dispettoso ,  dedito 
a  fare  ogni  oosa,  come  magnanimo  e  possente  eh'  egli 
era.  Molto  adoperò  per  abbassare  lo  stato  do'  Cerchi  e 
de'  loro  seguaci  (  Dino ,  tSà  ).  Quando  Dante  questo 
scriveva,  Bonifuio  era  morto  di  poco.  —  Anni  .  /En., 
VI  :  Ducebam  animo  rebarque  fkturum.  Tempora  dinu- 
merant  ;  nec  me  mea  cura  fefellil.  —  Mi.  Som.  :  Mentiri 
ttlicui.  — Scritto.  lnf.,X.  Bonifazio  doveva  seder  pon- 
tefice oit'  anni  e  più  :  ed  era  stato  coronato  noi  ì'à^A, 
Il  viaggio  di  Dante  è  nei  1500  :  ond'  erano  corsi  sei 
anni  e  due  mesi. 

!••  (L)  Aver  ricchezze.  —Torre:  sposare.  — A: 
con.  —  La  rella  noNNA  :  la  Cliìesa. 

(SL)  'NcANNO.  Ingannando  Celestino  V  ;  o  con 
voci  fatto  sentire  di  notte ,  come  di  cielo ,  inducendolo 
A  rifiutare  il  papato. 

(F)  Bella.  S.  Paolo,  della  Chiesa  (Ad  Eph., 
V,  91)  :  iVofi  avente  macchia  né  ruga.  —  Strazio?  L'Ot- 
timo :  Nullo  maggiore  strazio  punte  uomo  fare  della 
tua  donna....  che  toltometterla  per  moneta  a  citi  più  ne 
dà.  Monarch.  :  Uatrem  prottituunt,  fratrc»  expcilwU 
(de'preti  malvagi).  Indegno  furono  lu  l/escbe  politiche 
di  Bonifazio  con  la  Francia. 

Sl«  (SL)  Colui.  Ripete  la  risposta,  come  fu  la  do- 
mandai' taf,..  -^  Come.  (i.  Vili.  :  tMttc  come  gli  fu 
impotlo. 
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ii.  Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 
Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse:  —  Dunque  ciie  a  me  richiedi? 

23.  Se  di  saper  clfio  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eh*  io  fui  vestito  del  gran  mauto. 

Si.  E  veramente  fui  flgliuol  delPursa, 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orshtti. 
Che  su  Pavere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

S5.  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  la  fessura  delia  pietra  piatti. 

26.  Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  eh*  io  credea  che  tu  fossi 
Allor  ch*i'  feci  M  subito  dlmaudo. 

37.  Ma  più  ó  *1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 
Ch*ei  non  starà  piantato  co*piè  rossi. 

58.  Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'opra, 

Di  \òr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

59.  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne*  Maccabei.  E  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fla  lui  chi  Francia  regge.  — 


%^  (SL)  Storse.  Per  vergogna  d' avere  parlato  ad 
altri  che  a  complice  suo.  —  Voce.  ìEd.,  IV  :  lon§a$  in 
^tuM  ducere  voees. 

SS.  (L)  Scorsa  :  scesa.  ~  Fci  vestito  del  crar 
■arto:  fui  papa. 

(SL)  Manto.  Pur.,  XIX  :  Prta  7  gran  manto. 

S4k  (L)  Fklicol  deu'orsa:  Onioi  —Avarzar  :  ar- 
ricciiir. 

(SL)  Orsa.  .Nicolò  Ili,  cleUo  nel  dicembre 
del  4977  ,.  regnò  due  anni  e  otto  mesi:  era  degli  Orsini, 
chiamati  anticamente  fiJii  Ursi,  animale  vorace.  Il  Pe- 
trarca in  una  canzone  gioca  tu  questo  cognome.  Ott  : 
Tniti  li  bme^ii  di  Santa  Chieta  a'tuoi  contorti  vendi, 
conferì  grazie^  $nHpre  accettando  quella  pertona  la  eui 
borsa  gli  era  più  copiata. 

SS.  (L)  Tratti  :  tirali  giù.  —  Piatti;  appiattati. 
(SL)  Piatti.  Albert.  :  Piatti  tradimenti.  Ario».  : 
Nel  fodero  kuciando  il  brando  piatto. 

S#.  (L)  Colui  :  Bonifazio. 

SI.  (L)  (À»8i  sottosopra:  capovolto.  —  Ei  :  Bonifazio. 
(SL)  Più.  Dalla  morte  di  Nicolò  a  quella  di  Bo- 
nifazio veni'  anni  ;  da  Bonifazio  a  Clemente ,  undici.  — 
Sottosopra.  Arios.,  XXIX:  Sazzopra  te  ne  va  con  la 
ravalla.  —  Starà.  Di  Bonifazio  fu  detto  eh'  entrò  nel 
papato  da  volpe ,  vi  gletle  lione ,  morì  da  cane. 

S8.  (L)  Di  VÈR  po.xe.vte:  di  Guascogna,  al  ponente 
di  Roma.  —  Riclopra  nella  buca. 

(SL)  Oopo.  Non  subito  dopo.  Tra  Bonifazio  e 
Clemente  V  venne  Benedetto  XI  ;  bnon  papa,  intento  a 
lappaciare  le  toscane  discordia.  Morì  il  i7  di  luglio  1304. 
—  Opra.  G.  Villani  :  L'onu)  di  male  opere.  —  Po.vbrte. 
VilL,  V,  80.  -  Par.,  XXVII  :  Del  tangue  nostro  Caorsini 
e  Guaschi  S'apparrcrhian  di  bere.  —  Lecge«  L'Ottimo  : 
Come  bestia  data  alle  cose  temporali ,  e  ai  diletti  della 
carne.  -  Popol  senza  legge  chiama  il  Petrarca  i  Tedeschi. 

SO*  (L)  Molle  :  facile. 

(SL)  Si  lecce.  É  modo  del  .Novellino  e  di  tanti 
altri.  —Molle.  JCn.,  VII:  Mo/liu»,  et  solito  matrum  de 
More  loculo  rxt. 


10.  Io  non  so  sM*  mi  fui  qui  troppo  folle. 
Ch*  i*  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
—  Doh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 

31.  Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
Orto  non  chiese  se  non  «  Vlemml  dietro.  • 

3i.  Né  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perdo  Tanlma  ria. 

33.  Però  ti  sta;  che  tu  se*  ben  punito. 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 
Ch'esser  ti  fece  eontre  Carlo  ardito. 

34.  E  se  non  fosse  ch'ancor  lo  mi  vieta 

La  reverenzia  delle  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  ìita  lieta, 


(F>  Jasor.  SomoM  sacerdote  per  fkvore  d' Aa- 
tioco  usurpatore  ;  il  quale,  avuto  il  censo  promesso  da 
Giasone  in  Mercede,  lo  depose  dal  sacerdozio.  Macbah.., 

II ,  IV,  8  :  Ambiebat  Jaton...,  tummum  taeerdotimm,.» 
promittens  ei...  talenta..,  ex  redditibut.  Simil  patto 
pare  facesse  Clemente  a  FHippo  :  favorisse  i*  elezioa  soa,. 
ed  egli  trasferirebbe  in  Avignone  la  sede. 

sii»  (L)  Folle  a  coDtendejr  seco. 

(SL)  Metro.  Pib  sotto  (terz.  40)  :  Cmtma  coUU 
note.  —  Di'.  Novellino,  LX:  Ritpote,  or  nsi  di',  eonle, 
perderà  io? 

(F)  Tesoro.  Is.,  XLV,  3  :  Dabo  libi  thnaurot. 
Nel  Vangelo  è  ogni  prezzo  anche  piccolo. 

SI.  (F)  Gfluvi.  Math.,  XVI,  19:  Ale  darò  le  ekkmi 
del  regno  de*  cieli, 
SS*  (L>  Mattia  ,  eletto  invece  di  Giuda. 

(F)  Mattu,  AcU,  1,  S>:  Cecidit  ton  tuper  tkh 
tkiam.  Cita  nella  Monarchia  questo  passo  — Oaa  Act.« 

III ,  6  :  Oro  e  argento  non  ho. 

SS.  (L)  Sta  costi.  —  Beh.  Ironia. 

(SL)  Guarda.  Act.,  VIU,  90  :  Pecunia  Im  teewm 
sH  in  perditionem.  Or  che  tu  pure  se'  in  borsa ,  or  cu- 
stodisci il  mal  tolto  danaro,  avuto  da  Precida  per  Ikr 
contro  air  Angioino  (ond'e*  scrisse  lettera  a*  congiu- 
rati con  Proeida ,  ma  non  la  bollò  con  bollo  papale  )  ;  ' 
0  piuttosto  il  danaro  che  tu  accumulasti  onde  ti  venne 
baldanza  di  voleri!  imparentare,  per  via  d'  un  nipote, 
con  la  casa  d'Angiò;  e.  rifluiate,  le  diventasti  nemico, 
lo  stringesti  a  rinunziare  la  dignità  senatoria  diRoflUi, 
il  vicariato  di  Toscana.  Nicolò  III  ingrandì  i  suoi  eoa» 
giunti ,  si  fece  da  Ridolfo  imperatore  donare  la  Roma- 
gna e  Bologna.  Voleva  fare  due  regni ,  della  Toscana  e 
della  Lombardia,  per  donarli  a  due  suoi  nipoti.  Per  lo 
rifiuto  di  Catìo  d'Angiò  ,  il  qual  disse  non  volersi  in- 
parentar  con  un  prete ,  e  forse  per  l' oro  di  Precida  » 
assenti  con  iscritto  a'diritti  di  Gostanza  d'Aragona  sul 
regnò  di  Sicilia.  -  Costanzo  :  ite  Carlo  aveva  alienato 
da  tè  l'animo  del  papa,  schifando  di  apparmlarsi  con 
lui....  Proeida  trovò  il  papa  ditpottittimo  d'entrar»  a 
favorire  l'  impresa. 

(F)  Ardito.  Baruch  ,  III ,  18  :  Awrum^  in  quo 
confidunt. 
S4.  (L)  Chiavi  di  Pietro. 

(F)  Revbrerzia.  Som.  :  La  riverenza  delle  cote 
che  appartengono  al  culto.  -  La  rivermza  porge  culto 
ed  onore  a'  superiori.  -  La  riverenza  riguarda  diretta- 
mente la  tUgnità  della  persona ,  e  perù  sectmito  la  tv» 
via  ragione  della  (Ugnila  hn  specie  tHti'ie. 
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35.  r  userei  parole  ancor  più  gravi: 

.Che  la  vostra  avarizia  ii  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

36.  Di  voi,  Pastor*,  s^accorse  *1  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Puttaueggiar  co*regi  a  lui  fu  vista  ; 

37.  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fin  che  virtù  te  al  suo  marito  piacque. 

38.  Patto  v'avete  Dio  d*oro  e  d'argento. 

É  che  altro  é  da  voi  air  idolatre. 

Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 


SS.  (SL)  UsEBCi.  ìEd.,  I:  àit  voeibut  uta  ett.  Som.  : 
Vtalur  c(mvenìcnUbu$  txrbif. 

(F)  Attrista.  Prov.,  XV,  9^7  r  Conturba  ea$a  tua 
ehi  »eguita  l' avarizia.  —  Calcando.  Boet.  :  Perverti 
rrtident  colto  Moret  tolio ,  tanctaque  caleant  Injutta 
vice  colla  noemtet.  Nel  Convirio  e'  si  lamenta,  che  per 
amore  delle  ricchezze  i  baoni  siano  in  dispetto  tenuti , 
e  ti  malvagi  onorali  ed  etaltati.  Hier.  #p. ,  XVIII: 
Radix  omnium  maiorum  avarttia. 

SS.  (L)  Di  voi...  s'accorse  :  ri  scorse  e  giadicò  pro- 
fetando. —  A:  da. 

(SL)  [Pastor.  Apoc,  XVn,  i,  9,  3.  Petr.,  Ope- 
ra, edit.  Bis.,  1554.  Epist.  sine  titulo;  Epist.  XVI, 
pag.  799.  ]  —  S*  ACCORSE.  .Inf.,  XV  :  Non  puoi  fallire  a 
gloriato  porto.  Se  hen  m*  accorti. 

(F)  Vangelista.  Apoc,  XVII ,  1  :  Venne  un  de' 
tette  Angeli  che  avevano  le  tette  coppe,  e  parlò  a  me 
dicendo  :  vieni,  io  ti  mottrerò  la  dannagione  della  gran 
meretrice  clte  tiede  tuli'  acque  molte,  con  la  quale  for- 
nicarono i  re  della  terra,  e  t'ineWiarono  coloro  ch'a- 
bitan  la  terra  del  vino  della  prottituzione  èua.  E  mi 
rapi,  in  itpirito,  nel  deterto.  E  vidi  una  donna  tedenle 
f  opro  «Ita  bettia  di  rotto  colore ,  piena  di  nomi  di  be- 
ttemmia,  avente  tette  capi  e  dieci  coma  :  e  la  donna 
era  vettita  di  porpora  e  color  di  cocco  e  indorata  d'oro... 
E  in  fronte  tmeva  teritlo  un  nome  di  mittero:  Babilo- 
nia la  grande,  madre  delle  fornicazioni  e  delle  abo- 
minazioni della  terra...  Poi  ditte  a  me  :  L'acque  che  tu 
vedetti  dove  la  meretrice  tiede  tono  i  popoli  e  le  genti 
e  le  lingue  (che  scorron  com' acque).  —  Pottanecciar. 
Ezcch.^  XVI,  98  :  A  ogni  capo  di  via  edificasti  un  tegno 
di  prottituzione.  G.  Vili.  :  ^rofi  puttaneggiava  e  dit- 
timulttva  il  Duca  co'  cittadini. 

S9.  (L)  Argomento  :  modo  di  governare.  —  Al  suo 
marito:  al  papa. 

(F)  Quella.  Il  Poeta  fa  tuff  nn  corpo  e  della 
gran  meretrice  e  della  gran  bestia;  e  il  Bossuet  nota  che 
i  due  simboli  denotano  solo  una  cosa.  Del  resto  gl'in- 
terpreti nella  bestia  figurano  d'ordinario  il  peccato.  — 
Sette  teste.  Apoc,  XVil  :  La  meretrice,  dice  Pietro,  è 
il  governo  della  Chieta,  e  le  tette  te$te  i  doni  dello  Spi' 
rito  SantOf  e  le  dieci  coma  i  comandamenti  motaiei.  — 
Diece  corna.  Dan. ,  VII , 90,94:  Or  comibut  decem, qua 
habebat  in  capite...  comua  decem...  decem  reget  erunt.  —. 
AlARrro.  Questo  passo  è  imitato  dal  Petr.,  Ep. ,  XIX,  16. 
S8«  (L)  É  :  corre.  —  Uno  idolo.  —  Cento  :  le  monete. 

(SL)  InouTRE.  Profete  per  profeta ,  ne'Gradi  di 
san  Girolamo. 

(F)  Dio.  Os.,  Vili,  4 :  il  loro  argento  e  l'oro  te 
ne  fecero  idoli.  Ad  Eph.,  V,  5  :  Avarizia  è  tervilù  degli 
idoli.  S.  Tom.  :  Simoniaeut  Deum  idolatratn  facit,  of- 
ferent  awum  idolo  avarilice.  Ps.  CXIII,  4r  /  timulaeri 
delle  genti  argento  ed  oro.  —Cento?  Alano,  citato  dal- 
l' Ottimo:  L'avarizia  è  quella  per  la  quale  la  pecunia 
è  adorata  nrW  aninta  de'  mortati. 


39.  Ahi  Costautin,  di  quanto  mal  fu  matre. 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patret  — 

40.  E  mentr'  io  gli  cantava  cotai  note, 

0  ira  0  coscienzia  che  *1  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

41.  r  credo  ben  ch'ai  mio  duca  piacesse; 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  siion  delle  parole  vere  espresse. 
49., Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 

E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

43.  Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto , 

SI  men  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco 
Che  dal  quarto  al  quint'arglne  é  tragetto. 

44.  Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

45.  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


K  (L)  Matre  :  cansa.  —  Dote  :  beni  temporali.  — 
Il  primo  ricco  patre  :  Silvestro. 

(SL)  [Ahi.  Dante,  de  Monarchia,  lib.  Ili:  ihm- 
que  all'  imperatore  non  è  lecito  tcindere  V  imperio.  E 
però  te  alcune  dignità  s wo ,  cotnr  dicono ,  state  da  Co- 
ttantino  alienate...]  —  Costantin.  Arios.  :  Quel  Co- 
ttantin  di  cui  doler  ti  debbe  La  betta  Italia  •  firn  che 
giri  il  cielo.  —Matre.  L'usa  TAriosto,  e  in  antico  era 
pur  della  prosa.  —  Dote.  Ben  dice  dote  poiché  disse 
marito.  —  Prese.  E  cosi  Nicolò  III ,  facendo  impera 
tore  Rodolfo  ,  s' ebbe  da  lui  la  Romagna  in  dote  e  Bo- 
logna. 

(F)  Patre.  Monarcb. ,  lib.  II:  O  popolo  felice,  e 
te  italia  gloriota,  te  quell'  in/lrmatore  del  tuo  impero 
mai  nato  non  fotte,  o  mai  la  tua  pia  intenzione  iion  gti 
avette  fhtto  inganno.  Altrove  (lib.  Ili)  :  Dicunt  quidam 
adhuc  quod  Conttantinut  imp.  mundntut  a  tepra  intrr- 
cettione  Sylvrttri,  tunr  summt  Pmtifieit  (Inf.,  XXVII) 
imperii...  tedem  trilieet  Romam  dnnavìt  eeetffi(P  .  ntih 
umitit  aliit  impeHi  dignitatibut...  C'mttantinus  alienare 
non  poterai  dìgnitatem,  nre  eceletiarecipere...  Ecclesìa 
omnino  inditpotita  erat  ad  temporatia  recipienda  :  per 
praceptumprohibitivumerprettumut  habemvs  perMat- 

tktpum. 
40.(L) Spingava:  guizzava,  scalciava.— Piote-,  piante. 
(SL)  Cantava. /En..  IX:  Tatia  jaetanlem  dictis, 
ne  dira  canentem.  —  Piote.  Fazio,  IV,  4.  L'usano  nel 
Piemonte. 
41.  (L)  Labria  :  viso. 

(LS)  Espresse.  Arios.  :   Con  tanVira  Espresse  il 
tuo  parlare. 

(F)  Espresse.  Non  ammezzate  ma   schiette  ,  e 
quasi  spremute  dal  fondo  dell'  anima.  Virgilio,  nemico 
dell'avarizia  e  cantor  dell'  onore  d' Italia  ,  si  compiace 
nello  sdegno  di  Dante. 
4t.  (SL^  Però.  Quasi  in  segno  d' affetto. 
4S.  (L)  SI  :  sinché. 

(SL)Sl.  Inf.,  XXIX,  l.  10:   Si  fu  partilo.  — 
Colmo.  Portarlo  fin  oltre  al  bisogno  è  indizio  d' affetto. 
44*  (L)  Spose.  Depose. 

(SL)  Soavemente.  Novellino,  LX:  Portartone  in 
braccio  motto  toavemente.   Pelr.  :  Move  la  schiei^  tua 
soavemente.  —  Spose.  Purg.,  XX  :   Sponesti  'l  tuo  por- 
tato. —  Soave.  Ovid.  Am.,  II,  16  ed  altrove:  l>ulee...  onus. 
4S«  (L)  Indi  :  di  1à. 

(F)  Vallon.  Piii  grande;  perchè  di  falsi  profeti , 
maghi,  indovini,  stregoni  era  abbondanza  a  quo' tempi. 


CANTO  XIX. 


Idi 


Dm  coloro  I  quali  per  danaro  mercaiK^gglano 
Tonor  delie  donne  e  per  lucro  lusingano,  si  passa 
a  oiloro  che  per  danaro  vendono  le  cose  di  Dio 
che  di  bontà  devono  essere  spose,  e  fanno  strazio 
della  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa,  e  nel  nume  di 
lei  puttaneggiano  eo'  potenti.  Questo  panaggio  é 
di  per  sé  solo  una  satira  amara. 

Simonia,  dice  Tommaso ,  è  volontà  deliberala 
di  comprare  o  vendere  eota  tpirititaU  od  anneua 
a  tptrituale  (I).  /{  nome  è  preso  da  Simone  mago 
del  quale  ti  legge  negli  ÀtU  {i\  che  offerte  agH 
Apottoli  danaro  per  compera  di  potere  tpirituate, 
cioè ,  che  a  quanti  egli  imponeue  le  mani  ricevei- 
tero  lo  Spirito  Santo.  —  Per  pecunia,  nota  Ari- 
stotile (3)  (citato  nella  Somma),  intendeti  tutto 
quello  che  U  prezzo  te  ne  può  con  pecunia  etti- 
mare.  Siccome  l'anima  vive  di  tua  propria  vita, 
e  il  corpo  vive  deWunione  con  Vaninta,  coti  certi 
oggetti  tono  tpiritvali  in  tè  ttetti,  come  i  taera- 
menti  e  altre  cxiu  lati:  eerti  allA  dieonti  spiri- 
tuali in  ciò,  che  tono  a  tali  cote  congiunti  (i). 

Indebita  è  la  materia  della  vendita  e  compera 
spirituale  per  tre  ragioni.  Primieramente,  perchè 
cosa  spirituale  non  può  con  alcun  prezzo  terreno 
essere  compensata;  siccome  della  Sapienza  è  det- 
to {5),  ch'eli'  è  più  cara  di  tutte  ricchezze,  e  nes- 
suna delle  cote  desiderabili  può  a  lei  compararti. 
—  In  tecondo  luogo^  perchè  non  può  vendere  chi 
non  è  della  cosa  il  padrone:  or  U  Prelato  della 
Chiesa  non  è  padrone  delle  cote  spirituali,  ma 
dispensatore ,  ucondo  quel  detto  :  Si  ttimi  poi 
l'uomo  come  minittro  di  Critio  e  dispensatore  dei 
misteri  di  Dio  (6). —  In  terzo  luogo,  perchè  le  pro- 
vengono da  volontà  di  IHo  gratuita;  onde  il  Si- 
gnore dice:  Gratuito  ricevette,  gratuito  date  (7). 
Chi  vende  le  cote  spirituali  imita  Jeti  ditcepolo 
d'Elia  che  ricevette  danaro  dal  leproto  mondato  (8). 
A>f silfio,  dice  Gregorio  VII,  de'  fedeli  ignora  et- 
tere  eresia  timoniaca  comprare  o  vendere  l'altare 
o  le  decime  o  lo  Spirito  Santo  (9).  /  vizii,  segue 
la  Somma  (IO),  appotti  alla  religione  tono  quoti  una 
protesta  d'infedeltà,  tebbene  talvolla  l'incredulità 
non  tia  nella  mente.  E  però  la  timonia  è  detta 
eresia,  perchè  U  mottrar  di  credere  vendibile  U 
dono  dello  Spirito  Santo  è  eretta  te  non  di  dot- 
trina, di  fatto.  1  Canoni  ivi  stesso  citati  :  È  più 


(1)  Som.,  «,  2,  100.  —  (2)  Ad..  Vili.  —  (3)Eth.,IV. 
—  (4>Soin..l.c.  —  (5)Prov.,  IH.  —  (6)  Ad  Cor.  1,IV, 
1.  —  (7)  Malli).,  X ,  8.  —  (8)  Rp^..  IV,  V.  —  (9)  R«g., 
I  »  UO)  Q.  1  ft  3. 


tollerabile  Veretia  df  Macedonio,  e  di  que'  che  soma 
con  lui,  impugnatori  delio  Spirito  Santo,  che  qustta 
de*  simoniaci.  Pisrchè  quelli  nel  loro  delirio  eosh 
fessano  lo  Spirito  Santo  creatura  e  servo  di  Dio 
Padre  e  Figliuolo,  ma  questi  fanno  lo  Spirito  Santo 
loro  servo.  Perchè  ciascun  padrone  vende,  se  vuo- 
le, quel  ch'ha,  o  servo  o  altro  ch'egli  possegga. 

L'adulto,  cosi  Tommaso  con  sentenza  che  para 
arditissima,  ma  é  conseguenza  diretta  delle  pre- 
mei, l'adulto  dal  quale  il  prete  chiedesse  U 
prezzo  del  battesimo,  e  se  no,  noi  volesu  bait^ 
zare,  foss'anco  in  puhto  di  morte,  dovrebbe  mo- 
rire  senza  battesimo,  anziché  dare  purezza,  ehi 
il  suo  desiderio  basterebbe.  Di  qui  si  vede  quanto 
meno  necessario  dovesse  a  tal  maestro  apparire 
che  per  l'ottenimento  di  beni  un  pò*  men  preziaii 
del  battesimo,  facessersi  negoziazioni  simili  a 
mercimonio. 

Col  nome  (  prosiegue)  di  compra  e  vendila  <»• 
tenditi  ogni  contratto  non  gratuito;  onde  né  la 
permutazione  delle  prebende  o  de'  benefica  eede- 
tiatHei  può  farsi  d'autorità  delle  parli,  tenza  pe- 
ricolo di  timonia;  e  neppure  trantazUmi,  ticcome 
il  Jus  Canonico  ttabiUtce.  Ma  può  il  prelato  di 
tuo  uffizio  tali  permutazioni  fare  per  causa  ne- 
cettaria  od  utile.  Urbano  11  (I):  CM  dà  o  acqui- 
sta cose  ecclesiastiche  non  con  quel  fhte  che  sono 
istituite,  ma  per  mezzo  di  lingua  o  d*ottequio  in- 
debito 0  di  danaro,  è  timoniaeo.  —  Se  il  chierico, 
sentenzia  la  Somma ,  «erri  al  prelato  a  utilità  de' 
consanguinei  di  lui  o  del  cottui  patrimonio,  o  a 
coté  timili,  è  timoniaeo.  Chi  per  mezzo  d'un  pre- 
tenie  consegue  cosa  spirituale,  non  la  può  ritenere 
lecitamente  ;  ch'anzi,  i  .venditori  di  cou  spirituali 
e  anco  i  mediatori  loro,  puniteonsi:  te  chierici,  , 
d'infamia  e  depotizione  ;  te  laici,  di  tcomuniea. 

Ricevere  però  qualche  cota  a  tottentamento  di 
quelli  che  minittrano  i  Sacramenti  di  Critto  fe- 
condo l'ordine  della  Chieta  e  la  consuetudine  ap- 
provata, è  cota  lecita,  purché  non  ti  prenda  come 
prezzo  a  mercede,  ma  come  ttipendio  a  necettità. 
Senonché:  Anche  dove  la  contuetudine  consente 
il  pagare  certo  prezzo  non  per  le  cote  tacre,  ma 
per  la  necettità  del  taeerdote,  dee,  e  quetto  e  il  fe- 
dele, non  tolamente  non  ci  congiungere  l'intenzione 
del  comprare  o  del  vendere,  ma  attenerti  anche 
dalle  apparenze  d'umana  cupidità. 


(I)  Kp.  \Vn  ad  Liiciiiio. 
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Io  questo  Cinto  il  Ppela  non  nomina  che  ire 
papi:  dacché,  secondo  Tommaso,  anco  il  papa  può 
incorrere  in  vizio  di  timunia,  come  qualunque  al- 
tro siasi  uomo,  che  il  peccato  è  tanto  più  ffrave 
quanto  la  persona  tien  luogo  maggiore.  Perchè 
ubbene  le  cote  della  Chiesa  fieno  a  lui  affidate 
siccome  dispensatore  principale;  non  però  sono 
come  a  padrone;  onde  u  egli  ricevesse  per  alcuna 
cosa  fpirituale,  danaro  dalle  rendite  d'alcuna  chiesa, 
non  andrebbe  senza  vizio  di  simonia;  e  similmente 
pòtnhbe  ancora  commettere  simonie  ricevendo  da- 
nari  da'  laici,  non  da'  beni  di  Chiesei.  In  una  can- 
lone  attrtbnila  ali*Alllghleri ,  di  Firenze  é  detto 
che  la  divorano  Capaneo  e  Grasso,  e  Aglauro  e 
Simone  mago ,  e  Sinone  e  Maometto,  cioéla  simo- 
nia tra  gli  altri  peccali.  U  simonia  di  Bonifa- 
zio, l'amico  allora  di  Firenze,  confessa  il  Villani 
guelfo.  E  mi  sia  lecito  qui  notare  die  sotto  gli 
auspicil  di  Bonifazio  fu  cominciata  in  Firenze  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Flore,  degno  monu- 
mento d*un  popolo  grande;  e  Itonifazio  stosso  diede 
41  primo  vescovo  a  Sebenico  mia  patria,  ove  sorge 
un  tempio  che  in  qualsiasi  città  del  mrmdo  sarebbe 
notabile  e  singolare. 

Dante  dopo  fatte  le  mura  di  Dite  vermiglie 
dal  ftioco  etemo  (I).  qui  fa  lo  scoglio  forato,  e 
ne*  fori  I  dannati  cui  succia  la  flamma.  Accese 
«ono  ad  essi  le  piante  per  assomigliare  i  simoniaci 
a  coloro  che  peccarono  contro  Dio  e  agli  usurai. 

Stanno  capovolti  a  indizio  della  perversione  de- 
gli animi  loro,  volti  alla  terra;  e  1* estremità  so- 
la, la  sola  apparenza,  volgesi  al  cielo.  Goei  nel 
Purgatorio  gii  avari  giacciono  bocconi,  e  un  ()apa 
tra  quelli.  Co:*ì  ncirinferno  gli  avari  vanno  car- 
pone ;  e  gli  usurai  stanno  a  terra  raccolti  ;  e  que- 
sti Atti  nel  sasso  a  cercar  quasi  Toro  che  nel 
monti  si  chiude.  L*  idea  de*  pie*  rossi  sarà  forse 
venuta  al  Poeta  dal  color  delle  scarpo  papali.  Il 
oonfltto .  che  parla  a  Dante  è  paragonato  al  per* 
fido  assassino,  che  é  colui,  come  spiega  rottimo, 
che  per  pecunia  uccide  Tnomo.  Ben  paragona  chi 
uccide  prezzolato  a  chi  prezzolato  consacra.  I  fori 
rappresentano  le  borse,  a' simoniaci  care:  e  cosi 
gli  usurai  pascon  rocchio  delia  tasca  che  portano 
apf)ésa,  con  tormento  minore,  perché  meno   rei. 


(i)  Piirg.,  Vili. 


In  una  visione  infernale  narrata  da  Gregorio  VII, 
gli  usurpatori  dei  beni  delia  Chiosa  di  Metz  stanno 
schierati  giù  giù  lungo  una  scala,  e  quando  un 
QUOTO  ne  capita,  il  precedente  scende  un  grado 
più  "sotto:  imagine  simile  a  quella  di  Dante  che 
fa  l*un  papa  cacciare  l'altro  più  addentro  net  foro 
infuocato;  se  non  che  qui   più  squisito   il   tor- 
mento, perché  capovolti,  e  perchè  la  pietra  li 
stringe  da  tutti  i  lati^  e  concentra  e  ripercuote 
gli  ardori;  e  perché  Tun  dannato  soprapponen- 
dosi air  altro  lo  arde  egli  stesso  col  tocco ,  coi 
peso  lo  aggrava  :  quasi  a  -rappresentare  come  sui 
peccati   precedenti  si  facciauo  soma  i   seguenti , 
che  da  loro  si  generano  per  l'esempio.  Il  Poeta 
trovava  per  tutto  il  terreno  da  sé  calcato  gli  ele- 
menti del  proprio  lavoro;  ma  egli  li  raccoglieva 
sparsi ,  li  condensava  dissipati ,   li   formava  con 
Parte  sua  creatrice  in  viva   figura.    In   tutto  il 
Ganto  spirano  il  dispetto,  lo  scherno;  abbondano  le 
allusioni  bibliche  per  combattere  gli   avversarii 
con  le  loro  armi  proprie.  Nella   Monarchia  cita 
quel  di  Matteo  (i):  Non  vogliate  possedere  uè  oro 
né  argento  uè  moneta  nelle  cinture  vostre.  E  pro- 
siegue  :    Elsi  per   Lucam  haltemus  reUixntionem 
praxepti  quantum  ad  qutrdam,   ad  possensionem 
tamen  auri  et  argenti  licentiatam  eeclesiam,  post 
prohibitionem  illam,  inveniri  non  potui.  Poterai 
imperium  in  patrocinium  ecclesùB  patrimonium  et 
alia  deputare:  impioto  semper  superiori  dominio: 
poterai  et  vicarius  Dei,  non  tanqunm  possessor, 
sed  tanquam  fructuum  prò  ecclesùe  Chrysti  paupe- 
ribus    dispensaior  ;   quod  Àpostolos   fecisse  noti 
ignoralur. 

Se  non  che  le  parole  dure  dell'esule  sventurato 
sono,  in  modo  degno  degli  altri  spiriti,  temperati 
dal  verso.  La  riverenza  delle  somme  chiavi ,  che 
M||ide  lui  dalla  greggia  de' declamatori  scab- 
Yrnsì  e  rabbiosi,  e  che  consuona  al  detto  di  Leone 
Magno  :  La  dignità  anco  in  erede  indegno  non  vien 
meno ,  consuona  con  le  alTettuase  parole  che  leg- 
gonsi  nella  Monarchia  :  Appoggialo  a  quella  rive- 
renza che  pio  figliuolo  deve  a  padre;  pio  figliuolo 
a  madre;  pio  verso  Cristo,  pio  verso  la  ClUesa, 
pio  verso  il  pastore,  pio  verso  lutti  che  la  reli- 
gione cristiana  professano. 


(I)  X ,  9. 
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Nella  quarta  gli  auguri,  i  sortilegi,  i  vetieficif  gV indovini.  Hanno  U  collo  e  la  Usta  volli  per 
forza  dalla  parte  della  tehieìia,  onde  camminano  a  ritroto,  e  guardano  dietro  a  tè,  perché  vollero 
veder  troppo  (lavante:  roceteiamento  non  senza  continuo  dolore.  ÀltrimenU,  U'oppo  leggera  sarebbe 
la  pena. 

L' enidixione  qui  tiene  il  principal  luogo:  la  poesia  qaa  e  là ,  come  luce  da  navole  acquose,  lampeggia.  Notisi 
r  evidenza  e  la  semplicità  dello  stile. 
Nota  le  terzine  5,  8 ,  iO,  i9,  i6 ,  i7 ,  i8 ,  43. 


,  Di 


nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  Canzon,  ch'ó  de'sommcrsi. 
t.  V  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  riguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto. 

3.  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

4.  Come  *l  viso  mi  scose  in  lor  più  basso. 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  '1  mento  e  U  principio  del  casso. 

5.  Che  dalle  reni  era  tornato  M  volto; 

E  indietro  venir  li  convenia 

Perché  M  veder  dinanzi  «ra  lor  tolto. 

6.  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia.  '| 

7.  Se  Dio  li  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com'  i'  potea  tener  lo  viso  asciutto 

8.  Quando  la  nostra  immagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  M  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 


1.  (L)  Ckjuo's:  Cantica.  —  Sommersi  in  Inferno. 
(SL)  Caxzo.^.  1*8.  CWXVI  ,5,5:  Cantianwn., .. 
canticum, 
%■  (L)  Scoverto  a  me  stante  in  cima. 
S.  (L)  Le  lktatte:  le  Litanie.  Processioni. 

(SL)  Al  PASìào.  Cosi  diciamo:  a  patsn  litUo.  — Lb- 
TA5e.  Vili.,  II,  15.  Cosi  chiamano  le  processioni  i  Ureci 
tuttavia  e  gli  Illirici  del  rito  greco. 

4.  (L)  Viso:  sguardo.  —  Casso:  petto. 

(SL)  Scese.  loT,  IV:  Ficcar  lo  viso  a  fondo. 

5.  \L)  Toriato:  voltato.  —  Li  :  loro, 
tt.  (L)  Di  PARLAsfA  :  di  paralisia. 

(SL)  Parlasìa.  Crescenzio. 
9.  (L)  Se:  cosi.  —  Lezio.^e:  lettura  di  questi  versi. 

(SL)  LE7jo?rE  per  lettura,  in  Feo  Belcari. 
H.  fL)  Nostra  immache  umana. 


9.  Certo  i'  plangea,  poggiato  a  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio;  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  —Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 

10.  Qui  vive  la  pietà  quand'é  ben  morta. 

Chi  é  più  scellerato  di  colui 
Ch'ai  gludicio  divin  passion  porta  ? 

11.  Drizza  la  testa^  drhcza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'Teban.  la  terra; 
Per  che  grldavan  tutti  :  «  Dove  rul. 


9.  (L)  RoccBi  :  massi.  ^  Axooa  :  anche  tu. 

(F)  SaoccHi  ?  Matt.  XV ,  16  :  Adkw:  et  vos  sin:  in- 
trtlecluestiii  Inf.,  VII  :  0  creature  sciocehe!  ?elT. .  Non 
errar  con  gii  sciocchi  ;  Né  parlar,  dice,  o  creder  a  lor 
ntodo. 

10.  (L)  Qci  VIVE  LA  piETÌQCAifD'éaE.i morta:  ^  pietà 
non  aver  pietà;  che  scellerato  è  portare  le  umane  pas- 
sioni nell'esame  do'  divini  giudizii. 

(F)  Vive.  Inf.,  XXXUI:  S  corUsia  fu  lui  esser 
villano.  Par. ,  IV  :  Ar  non  perda*  pietà  si  fé'  spietato, 
Uic,  Cat.  :  Quioe  potest  esse  in  tanti  sceleris  immanitate 
punienda  crudelitasf...  Utrum  is  clemens  oc  miserieors  , 
un  inhunuiHissimus  et  crudelissimus  esse  videaturf  nUki 
vero  imjMrtuHU»  oc  ferreus  qui  non  dolore  ac  crucitUu 
noceuli»  Muum  dolorem  eruciatumque  lenieril.  Gir»!., 
£p.  V  :  Siimmum  pietatis  genus  est  in  hoc  re  esse  cru- 
delem.  •  XXIIl  ;  Urandis  iu  suos  pietas ,  impietas  in 
Deum  est...  Ma  della  giustizia  umana  parlando,  la  sen- 
tenza ridica  di  divenire  spietata.  Eoel. ,  XII ,  15  :  Qms 
mi*erebitur  incantatori  a  serpente  percusso  f  L'  Ottimo 
accenna  a  simil  passo  di  Giobbe.  —  Gicwcio.  Tertul. , 
Mart.  :  La  giustizia  di  Dio  anch'essa  è  bontà.  Som.  :  D«o 
vuole  non  il  male,  ma  il  bene  a  cui  qiialche  male  è  con- 
giunto;  cosi  volendo  la  giustizia  vuole  la  pena.  —  Pis- 
sio.i.  Som.  :  La  pauione  della  misericordia  sorge  dalle 
afflizioni  altrui.  Altrove  :  /  beati  non  compatiscono  alle 
pene  de'  dannati.  Distingue  la  misericordia  di  passiono, 
che  ò  quasi  di  istinto,  e  quella,  di  elezione,  che  è  ragior 
nevole. 

11.  (L)  Cui:  chi.  —  Rl'i:  mini. 

(SL)  Tebah.  Anfiarao,  uno  de'  sette  eh'  assedia- 
rono  Tebe  (uo  altro  ne  rincontra  nel  XIV),  cca  indovino. 
—  Terra.  Stai.,  VII:  Ecce  alte  pratceps humus  ore  pro- 
fondo DiMsiliL  —  Rui.  Par. ,  XXX  ,  t.  38  :  Hua.  Staijd 
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IS.  Anfiarào?  perchè  lasci  la  guerra?  • 
E  non  restò  di  ruioare  a  valle 
Fino  a  Minós,  che  ciascheduno  afferra. 

13.  Mira  eh'  ha  fatto  petto  delle  spalle. 
Perché  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

U.  Vedi  Tiresla,  che  mutò  sembiante 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tatto  quante  ; 

15.  E,  prima,  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti,  avvolti,  con  la  verga, 
Che  riavesse  ie  maschili  penne. 

16.  Aronta  ò  quei  ch*a1  ventre  gli  s*atterga  ; 

Che  ne*  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

17.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

18.  E  quella  che  ricnopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
Ed  ha  di  là  ogni  pi  Iosa  pelle. 


fk  dirgli  da  Plotone  :  Qui  limite  pnfcep$  Non  licito  per 
inane  rui$f  (Vili,  84,  8!0,  ed  è  modo  osato  pili  volte  in 
Virgilio. 

i9.  (L)  Restò:  cessò.  —  A  valle:  gib.  —  AffÉiira, 
e  giodica. 

(SL)  Las».  1  nemici  gli  rinfacdaTano  con  ischer- 
QO  la  soa  renitenu  del  venire  alla  gaerra.  E'  non  vo- 
leva. La  moglie  lo  tradì.  Rammenta  il  VII  dell'  Inferno: 
Perchè  tieni  f  Eperefiè  bwrlif 

iS.  (L)  Ha  fatto  petto  delle  spaub  :  ha  il  mento 
verso  la  schiena. 

(F)  DiMBTBO.  Mich.,  in,  6  :  £.a  notte  avrete  per 
vitione ,  e  per  divinazione  le  tenebre.  Anche  in  un  pa- 
gano e  studiato  da  Dante,  i  falsi  valici nii  sono  dannati. 
Lacan.,  IX  :  Soi^tUegit  egeant  dubH  ,  gttnperque  futuri» 
Coàibut  aneipitet. 

14.  (L)  Mebbra  :  viso ,  seno ,  cute ,  pelo. 

(SL)  TiRESiA.  Stat  Theb.,  e  Ov.  Met.,  III.  —  Di. 
Semini.  :  Di'  tioiiio  fatto  femmina.  —  Ubiibra.  Ov.  Met, 
III  :  iVoffi  duo  magnorum  viridi  cohmtia  gitva  Corpora 
terpentum  bacuii  violaverai  ietu  ;  Deque  viro  faehu 
{mirabile!)  foemina,  teplem  Egerat aidumnot...  Pereutsi* 
(mguibu»  i»dem  Forma  prior  rediit. 

tS.  (L)  Le:  a  Ti resia.  —  Avvolti  in  amore.  ~  Pen- 
ne :  peli. 

(SL)  Penne.  Fuor  di  rima  il  Petrarca.  ' 

M.  (L)  Aronta  ...  al  ventre  cu  s'  atterga  :  aveodo 
ambedue  il  capo  a  rovescio,  Aronte  che  veniva  dietro  a 
Tiresia  volta  le  spalle  al  ventre  di  quello.  —  Ronca  : 
coltiva. 

(SL)  Aronta,  come  poscia  Calcanti.  Loc.  Phars., 
I  :  Tuscot...  vatei;  quorum  quimaximut  cevo  Arum  in- 
eotuit  detertce  mania  Luna...  —  Ronca  lof.,  XXVI  :  Dove 
vendemmia  ed  ara.  •  Roncóde;  una  terra  nel  Veneto,  co- 
me dire  luogo  coltivato.  Roncare  per  runeare  dicevasi 
in  Italia  An  dal  7»  (Murat.,  Mon.  Nonant.  Fund.).  Tanto 
sono  antiche  le  orìgini  di  nostra  lingua. 

19.  (L)  Spclo!«ca  :  Luni  deserta. 

(SL)  Stelle.  Lucano ,  d' Aronte  :  Futminit  edo- 
ctus  mofiM.  vcnasqtie  colente»  Fibrarum,  et  monitus  er- 
raniii  in  aire  penna  (Phars.,  I).  Virgilio ,  d' un  augure: 
Qui  tidera  tenti»  (/En.,  HI). 

18.  (L)  Ogni  pilosa  pelle:  capelli  e  peli  del  petUgnone. 


19.  Manto  fu;  che  cercò  per  terre  molte. 
Poscia  si  pose  là  dove  nactiu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte. 

50.  Poscia  che  M  padre  suo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco. 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

51.  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco. 

Appiè  delPAlpe  che  serra  Lamagua 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

SI.  Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
DelP  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

S3.  Luogo  é  nel  mezzo,  là  dove  '1  trentino 
Pastore  e  quel  di  Brescia  e  '1  veronese 
Segnar  porla,  se  fesse  quel  cammino. 

Si.  Slede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese, 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi; 
Onde  la  riva  intorno  più  discese. 


Mad 


19.  (L)  Cercò:  girò.  —  LI  nove  nacqu'io:  Mantova. 

—  Onde:  di  che. 

(SL)  Manto.  Viene  ai  sortilegi.  Applica  alla  Man- 
to di  Tiresia  quel  che  Virgilio  dice  della  italiana.  — 
Pose.  .£n.,  Ili:    Ponere  tede»,  -Vili:  Me  pultum  pa- 
tria... Fortuna.,.  Hit  potuere  loci». 
99.  (L)  'L  PADRE  sco:  Tiresia.  —  Ventie:  divenne. 

—  Serva  la  cirri  ni  Baco  :  Tebe ,  poiché  Teseo  uccise 
Creonte. 

(SL)  Padre.  Ov.  Met.,  VI  :  Nam  tata  Tìretia,  ven- 
turi prcetcia.  Manto.  —  Baco  per  Bacco ,  come  Brine  per 
Erinni  (Inf..  IXÌ. 

SI.  (L)  Suso.  Parla  dalV Inferno.  —  Ode  serra  Laha- 
GNA  :  che  divide  Italia  da  Germania.  —  Tiralli  :  Tirolo. 
(SD  Bella.  ^En.,  IV  :  Puichro,.,  Latio.  —  Serra. 
Inf.  IX  :  Quamaro  Che  Italia  chiude.  —  Tiralli.  Vili. , 
Xn,  sa  ,  per  yTirolo.  —  Benaco.  Lo  nomina  Virgilio  nel 
11  delle  Georgiche. 

%%.  (L)  Per  mille  fonti...  si  bagna  :  Pennino  si  ba- 

dell'acqua...  Mille  fonti  che  poi  fanno  il  lago,  scen- 

dall'alpi  pennino,  che  fanno  un  triangolo  con  Garda 

Talcamonica. 

(SL)  Bagna.  In  senso  alquanto  di  (ferente  dal  co- 
mune e  affine  al  latino  balneum,  che  indica  non  semplice 
umidità ,  ma  copia  d'  acqua.  Forse  si  bagna  è  imperso- 
nale da  sottintendervi  il  luogo  tra  Garda,  Valcamonica 
e  Pennino.  Purg.,  .\:  D' intorno  a  lui  pareo  calcato  e 
pieno  Di  cavalieri. 

S3.  (L)  Porìa:  potrebbe.  —  Se  fesse  qiel  cavmixo: 
i  tre  vescovi  potrebbero,  in  esercitare  insieme  le  loro 
funiioni,  benedire,  se  movessero  verso  Pultimo  confine 
delle  diocesi  loro. 

(SL)  Luogo.  yEn. ,  VII  :  Egt  lonu  Halite  medio  ^ 
e  altrove  più  volte.  —  Mezzo.  La  sinistra  è  diocesi  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  il  lago  tuttodì  Verona.  .\n- 
che  l'Alberti  {Italia)  pone  il  detto  confine  li  presso.  Al- 
tri per  mezzo  intende  l' isoletta  nel  lago. 

94.  (L)  Onde  la  riva  intorno  piò  discese  :  là  dove  la 
riva  scende.  —  Arnese  :  rocca.  —  Da  fronteggiar  :  da 
far  fronte. 

(SL)  Arnese.  Da  armene.  Nella  vita  di  s.  .\ntonio, 
arnete  un  monastero.  Tasso  :  Gaza,  bello  e  forte  amcte 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria.  —  Fronteggiare.  Pe- 
schiera ora  allora  di  Verona  ;  questo  cenno  è  forse  dato 
per  far  cosa  grata  agli  Scaligeri.  Il  silo  di  Peschiera  fu 
sempre  teatro  di  gesta  importanti  (Jour.  de  Tarméo,  t.  II. 
pag.  300). 


CANTO  XX. 


185 


ss.  Ivi  eoii\ìen  che  tutto  qoaiito  caschi 

Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  noa  può  ; 
E  tassi  fluine  giù  pe*  verdi  paschi. 

56.  Tosto  che  Inacqua  a  correr  mette  co% 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

57.  Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama. 

Nella  qnal  si  distende,  e  la  impaluda  ; 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

58.  Quindi  passando  la  vergine  cruda, 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  cultura,  e  d*abitanti  nuda. 

59.  lÀ,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 

Ristette  co'  suoi  servi  a  far  su'  arti  ; 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gli  uomini  poi,  che  'ntorno  erano  sparti , 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
Per  io  pantan  ch'avea  da  tutte  parti. 

81.  Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte: 

E  per  colei  che  '1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar,  senz' altra  sorte. 

SS.  Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  mattia  da  Casalodi 
Da  Pinaroonte  inganno  ricevesse. 


SS.  (L)  Ciò  :  l'acqua. 

(SL)  GiiEiiiiG.  Virgilio,  di  no  fiume:  Can-uievmf 
in  gremfum  (;En.,  Vili).  —  Paschi.  Georg.,  II  :  Bt  qtmt 
Um  infelix  amitit  Bkmlua  campum^  Patcentem  nittm 
herhowo  flumine  eyenoi.  'v 

tM.  (L)  Co'  :  capo.  —  Goverìio:  ora  GoTemolo,!! 
confluente  di  Mincio  in  Po.  / 

(SL)  Co'.  Georg.,  IV:  Caput...  amnit.  —  Uin^ 
jEn.,  X:  Patre  Benaco...  Mincius. 
%ì.  (L)  Lama  :  piano.  —  Grama  :  malsana. 
%S.  (L)  Cruda  :  intatta. 

(SL)  YuGiiiE.  Poi  s'uni  al  fiume  Tosco.  VirgiI 
di  Camilla:  Àtpera  virgo  (.£n. ,  XI).  Stailo,  di 
Phabta  virgo  (Theb.,  IV).  —  Grida.  Hor.  Carm.,  Iti 
Nuptiarum  rxptrs,  et  adhuc  protervo  Cruda  marito. 
mini.,  troppo  letteralmente:  Crudel  verginità.  Cr|^c. , 
lì,  i5  :  //  erudo  campo  tia  tre  o  quattro  volte  arato. 
Stazio  la  dice  innuba  e  tibatrice  di  sangue.  Egli  stesso  : 
Saevonan  arcana  magorum.  —  Nuda.  Cesare  dice  «m- 
dare  littora  per  isguaniir  di  soldati.  Is. ,  XXIV ,  i  : 
TtrreuH...  nudabit...  et  disperget  habitatores  ejus. 
SU.  (L)  Arti  mairhe.  ~  Vamo  dell*  anima: 

(SD  Arti.  Norellino ,  XXI  :  Gittaro  loro  inean- 
lamenti  e  fecero  toro  arti.  Stat. ,  IV  :  Omnet  Ter  eir- 
eum  aeta  pyrat.  Moneti  de  mare  parenti»,  Seminecet  fi- 
bnu  et  adhue  tpirantia  reddit  Vincerà. 

(F)  Arti.  Voce  propria  della  magia.  Aug.  ,de 
Cìt.  Dei,  il  :  Arti  fattaci  e  vane^  per  inganno  de'  demo- 
nii  introdotte. 

SI.  (L)  Semz'  altra  sorte.  Gli  antichi  per  dar  nome 
alle  città  solean  trarre  le  sorti,  e  consultare  oracoli. 
(SL)  Elesse.  Georg.,  IV  :  Eligitur  locus. 
(F)  Sorte.  Le  sorti  propriamente  diconsi  quando 
si  fa  cosa  dal  cui  esito  si  venga  a  conoscere  alcun  che 
d'occulto.  Decr.  :  Le  sorti  con  le  quali  voi  tutto  decidete 
nei  vostri  giudizii,  le  quali  i  Padri  condannarono,  sen- 
tenziamo non  essere  altro  che  divinazioni  e  malefizii. 
SS.  ^L)  Mattia  :  stoltezza  folle. 

<SL)  MATTfA.  ViTe  in  Toscana.  —  Gasau>di.  Conti 


33.  Però  l'assenno,  che  se  tu  mai  odi. 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi.  — 

34.  Ed  io  :  —  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

35.  Ma  dimmi  della  gente  che  procedo. 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota: 
Chò  solo  a  ciò  la  mia  mente  riQede.  — 

36.  Allor  mi  disse:  —  Quel  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

37.  Si  ch'apjjena  rimaser  per  le  cune. 

Augure;  é  diede  *1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

38.  Euripilo  ebbe  nome.  E  cosi  'l  eanta 

L'aita  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 
Ben  lo  iìLÌ  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


guelfi  insignoritisi  di  Mantova  il  1972;  il  ghibellino  Pf- 
namonte  de'  Bonacossi,  nobile,  conoscendo  quanto  i  bo- 
bili  fossero  odiati,  persuase  al  conte  Alberto  de'  Casalodi 
relegasse  per  alcun  tempo  i  gentiluomini  suoi  aderenti 
ch'eran  più  forti.  Questi  lo  fece.  Finamente  col  popolò 
uccisegli  altri  nobili  tolti ,  e  si  fece  signore  ;  Dante,  ghi- 
bellino, non  loda  il  tradimento,  ma  chiama  stolto  il  guelfo 
tradito.  Y.  Mnr.  Ber.  lUL  ,  t.  XX  (Hisi.  Mant.).  ~  Ri- 
cevesse. Arman.  :  Per  tirannia  forza  rióevevano.  Danta 
1*  ha  nelle  prose.  Cresc  :  Riceveva  nocumento  dalle  ti- 
gnuole. 

SS.  (L)  Ormuiai  u  ha  TsaiA  altrimrrti  :  darle  al- 
tr' erigi  ne.  —  Meiiiogiia.  Gaso  retto. 

(SL)Oni.  Arìos.,  XVU.  Gè.Bse  n'udite  mai  fbur 
altri  gridi.  Direte  a-  chi  ti  fa  che  mal  n'è  istrutto^  Quanto 
pib  nobile  in  Dante!  —  Frodi.  Questo  racconto  può  con- 
ciliarsi con  le  cose  dette  nell'Eneide:  l'avviso  del  Poeta 
cade  sopra  altre  origini  cb'e'  teneva  por  false  ;  per  esem- 
pio, da  Tarcone  toscano. 

(F>  Frodi.  Som.  :  Frodati  della  cognizione  di  Dio. 

54.  (F)  Carbori.  Siccome  nel  Salmo  CXIX  (v.  4)  I 
carboni  dinotano  lingue  potenti  al  nuocere,  cosi  nel  no- 
stro i  carboni  spenti  dinotano  parola  impotente.  Dan.: 
Oculi  ejus  tU  lampas. 

55.  (L)  Procede:  va.  —  Ripieoe:  torna  a  ferire, 
rimira. 

(SL)  Procede.  ìEu.  ,  XI  :  Omnis  longe  comilum 
processerai  ardo.  —  Rifibde.  Purg.,  XVI  :  La  gente,  ekc 
sua  guida  vede  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ell'è  ghiotta. 
Inf.,  X:  Sentier  eh" ad  una  valle  fiede.  Chi  legge  risiede 
può  confermarlo  con  quel  di  Virgilio:  sedei...  sententia,.. 
-  idque...  sedei  (sta  fitto  in  mente)  (Mn. ,  VII)  ;  ma  gli  è 
modo  pib  languido. 

SS.  (L)  GasaA...  di  oAScai  vota:  tutti  all'  assedio  di 
Troia.  ^ 

(SL)  Quel.  Viene  agl'indovini. 
S9.  (L)  A  TAGLIAR  la  PRIMA  FU.1E  :  a  Salpare ,  uccisa 
Ifigenia. 

(SL)  CALCAirrA.  ìEu.  ,  II ,  133.  — <  Aulide.  ;En. , 
IV,  496.  —  FuJfE.  yEn.,  IV:  Tbrtos ...  incidere  funes. 
S8.  (L)  L'alta  mia  Tragedia  :  l' Eneide.  —  Alcux  :  un. 

(SL)  Catta.  /En. ,  II  :  Eurypilum  scitatum  Gra- 
cula Phcebi  Mittimus. 

(F)  Tragedia.  Cvmmed/a  chiama  la  propria  come 
poesia  piU  dimessa,  al  suo  ereifere. 
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39.  Qaell^altro,  che  ne'  flauchi  è  così  poco, 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

40.  Vedi  Guido  Bonatti  :  vedi  Asdente, 

Ch*  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 

41.  Vedi  le  triste  che  lasciaron  Pago, 

La  spuola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine  ; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 


K  (L)  Poco  :  esile. 

(SL)  Poco.  Vive  in  Toscana.  —  Michele  Scotto. 
Indovino  a'  tempi  di  Federico  II,  maestro  in  negromanzia 
al  dir  del  Boccaccio.  Il  sao  nome  è  celebre  ancora  in  isco- 
zia.  Areva,  dicono,  tanti  spiriti  al  suo  comando  che  non 
sapeva  a  che  lavoro  occuparli.  In  una  notte  gli  fecero 
un  argino  che  portava  ancora  il  suo  nome.  Li  mise  da 
ultimo  a  far  delle  foni  con  sola  rena  :  e  ci  lavorano  an- 
cora. Michele  era  tra'  negromanti  uno  de'  più  innocui  e 
buoni.  Tradusse  in  latino  il  libro  di  Aristotile  :  Drgii  ani- 
mail'.  [  The  tay  of  the  last  Minstrrl  by  W.  Scott ,  e  le 
note,  dove  a  lode  del  suo  casato  ha  disseppellito  tutti  gli 
Scott  che  ha  potato.  Anche  Warton ,  History  of  Kn- 
glisb  Poctry,  voi  I,dissert  IL] 
4#.  (L)  IirrESo  :  atteso. 

(SL)  Guido.  Guido  di  Forlì,  autore  d'un  TratUto 
d'astronomia ,  non  inutile  alla  scienza ,  stampato  tre 
volte  e  tradotto  in  italiano  ,  in  francese ,  in  tedesco  :  fu 
consultato  da  Federico  II ,  da  Ezzelino ,  da  Guido  di 
Montefeltro,  di  cui  cooperò ,  dicesi ,  ali*  impresa  accen- 
nata nel  XXVII  dell'  Inferno.  Era  astrologo  della  repub- 
blica fiorentina.  — Asdctite.  Ck)nv.  :  AsdenU,  il  calzoltùo 
di  Parma. 
41.  (L)  Imaco  della  persona  da  incantare. 

(SL)  Erbe.  VirgiUo(Btte.  Vili),  ed  Ovidio  (Met.), 


42.  Ma  Vienne  ornai:  che  già  tiene  '1  confine 

D*ambeduo  gli  emisperi,  e  tocca  Fonda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine. 

43.  E  già  iemotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque. 
Alcuna  volta,  per  la  selva  fonda.  — 

44.  Si  mi  parlava:  e  andavamo  introcque. 


e  Orazio  (Epod.)  parlano  di  veneficio  con  erbe.  —  liuco. 
Di  malie  con  l'imagine ,  Virgilio  (Bue,  Vili).  Orazio 
(Sat.,  I,  8)  :  lanra  ci  effigtfs  erat,  aitera  eerra....  Exci- 
dere  atque  herbas^  atqut  inc€mtata  tacertit  Vineuia. 
4S.  (L)  Orda  marina.  —  Caino  :  la  luna. 

(SL)  Co!«Fi.XB.  La  luna  è  per  tramontare  dal  no- 
stro emisfero,  e  tocca  1*  opposto,  cioè  il  mare  sotto  Si- 
viglia di^ Spagna,  occidentale  rispetto  alP Italia.  La  luna, 
invisibile  ai  due  Poeti,  toccava  l'occidente:  dunque  il  di 
chinava  ai  Poeti ,  e  nasceva  nel  nostro  emisfero.  Ecco 
passati  due  giorni.  -—  Onda.  Georg.,  1  :  Soi...  se  condìt 
in  undas.  —  Cai.'vo.  Credeva  il  volgo  le  macchie  della  luna 
esser  Caino  che  innalza  una  forcata  di  spine  (Par. ,  li). 
4S.  (L)  No.i  Ti  NOCQUE  :  ti  guidò  innanzi  che  il  sole 
sorgesse.  ^-  Alcuna  :  una. 

(SL)  Alcuna,  per  una  :  come  sopra  alcun  loco 
(terz.  38).  Qualche  por  uno  dicesi  a  Gorfh.  —  Selva. 
D'una  visiono  del  mondo  etorno  il  Malespini  comincia: 
Essendo  a  cacciare  per  lo  bosco  si  sntarri  da  sua  genie 
(Gap.  48).  E  cosi  la  visiono  di  un  certo  tedesco  dì  cui 
rOzanam.  —  Funda.  .En.,VlI:  Silcce...  profundae.  Cresc  , 
X,  35  :  Siepe  fonda.  Uocc.  :  Fondissime  selve. 
44.  (L)  Intbocque  :  intanto. 

(SL)  Introcque.  interhnc.  Antica  voce  fiorentina 
osata  dal  volgarizzatore  di  Livio.  Dante  la  condanna 
nella  Volgare  Eloquenza.  Di  qui  si  vede  che  il  poema 
suo  non  è  scritto  nella  lingua  delta  da  lui  cortigiana. 


DegI*  hÈém^rh^  di  HairtOYa  é^tà  Utolo  41  Comnedla. 


Dal  Giasone  delia  favola,  guerriero  seduttore, 
passa  il  Poeta  al  Giasone  de'  Maccabei,  sacerdote 
profano  (I);  da  coloro  che  sedussero  lusingando 
per  proprio  piacere  o  per  lucro  a  coloro  che  per 
lucro  vendettero  le  cose  sacre  e  ne  contaminarono 
la  purità;  da  coloro  che  adorarono  come  idoli  le 
monete,  e  di  li  presero  a  sé  ed  alla  Chiesa  au- 
spizii  sinistri,  a  coloro  che  con  auguri!  e  profe- 
zie false  e  malie  ingannarono  sé  ed  altri  ;  poi  da 
questi  che  con  patto  espresso  o  tacito  servirono  o 
credettero  servire  a  spiriti  non  buoni ,  passerà 
a'  barattieri ,  graffiati  dagli  uncini  de'  diavoli  ; 
onde  1  simoniaci  hanno  dall'un  lato  gli  adulatori 
e  le  meretrici,  dall'altro  gli  stregoni;  e  gli  stre- 
goni dividono  i  simoniaci  da'  barattieri ,  il  reo 
prete  dal  reo  cittadino.  Mette  gl'indovini  più  sotto 


TI)Machab.,ll,  IV,7etseq. 


de^simoniaci ,  perchè  qui  la  frode  fatta  ai  vero  é 
più  grave;  il  simoniaco  vendo  le  cose  di  Dio: 
IMudovino  s'arroga  un  attributo  di  Dio. 

Nel  cerchio  degl'inetti  indolenti  il  Poeu  trova 
un  solo  moderno;  tra'  lascivi,  più  antichi  che  mo- 
derni; tra'  golosi,  un  moderno  solo,  e  cosi  tra  gli 
iracondi  ;  tra  gl'increduli ,  cinque  moderni  ;  tra  gli 
empii,  un  antico;  tra'  suicidi,  tre  moderni;  tra' 
soddomiti,  un  antico,  moderni  sette;  tra  gli  usu- 
rai ,  quattro  moderni  ;  tra'  mezzani,  un  moderno  ; 
tra' seduttori,  un  antico;  tra  gli  adulatori,  un  mo- 
derno e  un  antico;  tra'  simoniaci,  tre  papi.  Dal  che 
vediamo  altre  bolgie  essere  destinate  a  sfogo  de* 
suoi  più  caldi  affetti ,  altro  a  mostra  di  storica  e 
morale  dottrina.  La  quarta  bolgia  ha  molti  dan- 
nati antichissimi,  ed  é  piena  di  mitologica  erudi- 
zione; che  a  raccoglierne  tanta  in  quel  tempo 
bisognavano  sludii  non  volgari;  e  ad  esporla  si 
chiaran^enle ,  rara  fermezza  d'ingegno  e  di  stile. 


CANTO  XX. 
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I  ungili  e  indovilli,  nou  Isidoro  (1),  iono detti 
dMmi,  qmté  pieni  di  Dio,  perché  iimuìtmdoii 
piemi  deUè  dicitUlà,  cùh  eerta  attuzia  di  frodo- 
lenza  tompettwrano  affU  nomini  l'awenirt,  Ago- 
stiDO  fuofefli,  che  anch' egli  In  gioventù  inter- 
rogava 1  planetarii,  con  antico  nome  <diiamati 
matenaatici  (2)  ;  la  quale  soperstiiione,  oomane 
al  suo  tempo  e  dalle  Decretali  gastigata  con  cin- 
que anni  di  penitenza,  egli  attcsta  insieme  e  con- 
danna, scrivendo  :  A  mpenUzione  appartengono  le 
neaekinaxioni  dette  arti  nuMQiehe,  e  legature,  e  qne' 
riaudti  che  la  $eienxa  $tei$a  de'  medici  riprova , 
osste  te  preghiere,  o$»ia  in  deprecazioni,  o  in  certe 
note  che  cMaman  caratteri,  o  in  cou  gnaliianti 
da  ienere  appeee.o  legate  (3).  Ed  altrove  attesta, 
le  dlYiiiaiioni  farsi  per  varii  generi  di  pietre,  di 
erbe,  di  legni,  d'animali,  di  earmi,  di  riU  (4),  e 
riprova  Porfirio,  al  qnaìe  pareva  che  con  erbe  e 
pietre,  animati  e  tnoni  e  vod  e  figure,  e  coU'oi' 
eervazione  di  eerti  moti  netta  convereUme  degli 
astri  che  ti  poeeano  fabbricare  in  terra  dagli 
uomini,  poteetà  ed  effetti  etraordinarii  ottenere  (5), 

Tommaso,  che  tutto  reca  a  sommi  rapi,  distin- 
gue 1  due  Ani  della  magia,  Poperare  cose  straor- 
dinarie, e  il  conoscere  occulte  (6).  Egli  però,  fire- 
sentendo  una  scienza  che  non  è  quasi  ancor  na- 
ta, concede  che  si  possa,  per  T  osservazione  jdel 
cielo,  antivedere  non  solo  i  rivolgimenti  degli  astri, 
ma  le  meteore  che  paiono  più  casuali,  come  i 
tempi  secchi  o  piovosi.  E  dalla  tradizione,  più  che 
credenza,  diffusa  in  tutti  i  luoghi  ed  i  aecfàì, 
dell* influenza  dogli  astri  sulle  cose  terrene»  de- 
duce, con  un  ardimento  di  credulità  che  é  d^is- 
simo  di  considerazione  in  ingegno  tanto  conside- 
rato, deduce  che  dalla  scienza  astronomica  e  me- 
teorologica possonsi  ordir  congetture  non  già  sugli 
atti  di  tale  o  tale  uomo,  ma  sui  movimenti  e  i 
fatti  d'intero  moltitudini,  sopra  le  quali  oglf^i 
vede  potersi  e  fliosolìcamente  e  flsicamente  pri- 
vare che  la  varietà  de'  climi  e  dell'  atmosfera  nel 
clima  medesimo  (varietà  certamente  originate,  al- 
meno in  parte,  dai  climi  e  dalle  atmosfere  di  tutti 
I  corpi  del  sistema  mondiale)  debbono  avere  In- 
fluenza. E  anco  i  seguenti  sono  documenti  di  sto- 
ria: Le  imagini  attronomiche  differiscono  dotte 
negromantiche  in  ciò  che  nelle  negromantiche  fan- 
noti  etprette  inooca^ioni  agli  spiriti  e  certi  pre- 
stigi;  ma  nelle  altre  imagini  è  un  patto  con  essi 
spiriti  quoti  tacito  per  tegni  di  Itgura  o  earai- 
ieri  (7).  —  Gtltar  le  torti  è  far  atto  perchè  ci  si 
manifetU  cota  occulta;  come  considerar  le  figure 
che  fa  il  piombo  lique folto  gettato  neU'acqua:  o  porre 
cedole  scritte  o  no  in  luogo  nascoso,  e  vedere  a  ehi 


(I)  bid.,  Etym.,  YIO.  —  (3)  Gonbu.,  IV.  —  (3)  De 
Doetr.  Cbrìtt. ,  II.  —  (4)  De  Giv.  Dei ,  XXI.  —  (8)  De 
Gir.  Dei ,  X.  —  (6ìSoin.,  3,  3,95.  Della  Calta  profeiia , 
3,  3,  i7S.  —  (7)  Som.,  3,  3,  96. 


toccano;  o  fare  a  chi  tira  U  fnsedlo  pik  o 
grande;  o  gettare  dadi;  o  aprire  un  libro  §  wolmn 
in  quale  parola  cade  Voeebio  (I). 

Ma  contuttoché  riprovate  da' Padri  le  sortirvi 
nobilissimo  esempio  dell'usarle  è  in  quel  eoori- 
glio  d'Agostino:  che  quando  sovrasti  perieoto  di 
morie  a'  preti,  e  sia  incerto  ehi  debba  ai  pericola 
rimanere  per  la  cura  del  gregge,  e  ehi  talvsinip 
acciocché  oHri  pastori  non  manchino,  la  sorte  ito 
giudice  (3).  Vedi  cosi  sottnUta  an'art)itrio  e  della 
gtaierosltà  Inopportuna  e  della  vile  paura  la  vttA 
de'  martiri,  che  tutti  Insieme  diventano  martiri 
0  fuggano  o  si  rimangana 

Altra  maniera  di  sorte»  dice  Toramiao ,  é  la 
prova  del  ferro,  del  ftaoco,  ed  anche  del  gludtalo 
di  Dio  per  duello.  Le  quali  coosuetndini  baiba- 
riehe,  levandosi  com'aqulla  sopra  il  suo  tempo, 
giudica  il  grand'nomo  cosi.  Reca  In  prima  la  bella 
parole  di  SteCuio  V  (S):  Estorcere  da  alema  .te 
confessiome  eoi  tormenio  dd  ferro  rovente  o  ésl- 
Vacfua  bcUesOe  noi  consentono  i  sacri  Ccmoné;  § 
quache  dai  documenio  dé'Fadri  saniinon  è  ami- 
cito,  è  da  presume*^  eonlrovato  superstizioeo»  i 
difetti  fatU  palesi  da  sponianea  confessione  o  As 
prova  di  testimoni,  avuto  dinasud  agH  ocOà  A 
Umore  di  Dio,  sono  daU  giudicare  al  nostro,  di- 
scernimento; ma  gU  occulti  ed  incogniti  sonò  M 
lasciare  a  Lui  che  solo  eonoeu  i  cuori  ds'  llgUtsoU 
degli  uominL  Poi  del  duello  l'Aquinate  :  La  me- 
desima ragione  pare  che  sia  da  farsi  détta  legge 
de'  duetti;  se  non  eHw  più  s'accosta  ed  eaunme  modo 
dei  gettare  le  sorti,  in  «nonio  «oa  t^aspetta  M 
Veffétto  miraeoioeo,  se  non  forse  quando  i  eterna 
pioni  son  troppo  inuguaii  di  valore  e  d'arie  (4). 

Le  iradizloni  che  riempiono  questo  Canto  aoiio 
tolte  dagli  scrittori  più  famigliari  al  PoeU:  di 
Manto  da  Virgilio,  di  "nresia  da  Ovidio,  di  Ad- 
flarao  da  Stazio,  da  Lucano  di  Arunte.  Da  Manto 
toglie  opportunità  a  narrare  le  origini  di  Mantova» 
patria  del  suo  maestro,  della  quale  in  Virgilio 
sono  si  pietose  e  si  belle  e  si  dotte  parole.  Plo- 
tuse  laddove  eompiange  :  Manina  vee  miserm  ni- 
minm  vicina  Cremona  I  (5),  laddove  accenna  eoa 
libertà  notabile  II  Poeta  devoto  d'Augusto  al  ea- 
immifmo  imperiale  esercitato  sopra  il  terreno  di 
quel  paese  che  ia  distribuito  al  soldati,  cosà  coma 
Napoleone  distribuiva  i  ducati:  Impius  km  tam 
culla  novaiia  milet  habebitf  Barbarne  has  $o- 
getesf  (6).  Belle  laddove  come  pittore  disegna  la 
giadtura  del  paese:  Qua  ss  subdueere  colles  hs» 
cipiunt,  nuMiqut  jugum  demittere  clivo,  Vsqm 
ad  aquam,  et  velerie  Jam  fratta  caeumina  fagi  (7); 
e  lìie  viridis  tenera  prtetejBit  arundine  ripas  Miur 


(1)  Ed  altrove:  Ora  per  via  di  sorte,  ora  rf'c-, , 

ora  per  la  evoeoMone  delle  ombre.  —  (3)  Au|.,  Bp. 
ad  HoBorat  —  (5)  Sosi.,  3;  qiiBtt  3.  -^  (4)  Som.,  È, 
3,  98.  (5)  Bm.,  IX.  -<  (6)  Boc.  I.  —  (7)  B«c,  IX 
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iiui  (1).  Belle  insieme  e  pietose  laddove  nella  co- 
scienza d^una  gloria  pura  acquistata  con  istudii 
profondi  non  meno  che  amorosi,  e  con  le  faticose 
prove  della  bellezza,  egii  fa  del  suo  nome  tributo 
alla  patria  :  Primus  Idumaat  referam  (ibi.  Man- 
tua,  palnuM  (2) ,  che  sta  in  armonia  con  quegli 
altri  di  più  ampio  amore  airitalia  tutta:  TiM  ret 
antiqua  laudis  et  artit    Ingredior,  tanetot  ausus 
recludere  fontet;    Àtcrceumque  cono  romana  per 
oppida  Carmen  (3).  Dotte  parole  laddove  di  Man- 
tova sua  canta  le  origini  etrusche  ed  insieme  la 
costituzione  civile  con  precisione  degna  del  trat- 
tato d*AristotiIe  sulle  repubbliche,  la  quale  non 
poteva  non  essere  frutto  di  studii  sopra  T  anti- 
chità diligenti  :  Fatidica  Mantus  et    Tusci  fUius 
amnii.    Qui  murot  matrisque  dedit  tibi,  Mantua, 
nomen^  Mantua  divet  acis,  ted  non  genut  omni- 
òiu  unum:    Gent  ilU  triplex,  popuU  $ub  gente 
quatemi;    Ipsa  caput  populis;    Tuteo  de  san- 
guine viret  (4).  Cosi  rAIIighieri,  che  teneva  sé 
discendente  dal  sangue  romano,  e  per  le  antiche 
origini  di  Firenze  e  per  Torigine  della  famiglia 
sua  propria,  ed  aveva  affinità  con  la  gente  di 
Val  di  Pado  (5) ,  si  sentiva  compatriota  al  poeta 
romano  che  nacque  in  città  etrusca,  lungo  il  fiu- 
me che  cade  in  Po.  Del  fiume  Tiberino  dal  quale 
ìfanto  ebbe  Ocno,  il  fondatore  di  Mantova,  il  cui 
nome  significante  in  greco  tardità  e  inerzia  ,  par 
voglia  accennare  a  quella  legge  fisiologica  che  fa 
nascere  da  genitori  di  mente  acuta  sovente  fl- 
glilioli  ottusi;  di  Tiberino  con^rvansi  in  Roma- 
Rna  tuttavia  tradizioni  popolari;  e  del  fiume  Ti- 
berino se  ne  fa  un  re  Tiberino,  per  rammentare 
il  re  che  diede  il  suo  nome  al  Tevere,  prima  no- 
minato altrimenti  (6).  Ma  nell'origine  di  Mantova 
Dante  si  compiace  cosi  a  lungo  non  solamente  per 
venerazione  a  Virgilio,  ma  sì  ancora  perché  nelle 
origini  prime  delle  città  e  degli  Stati,  la  storia  e 
la  poesia  e  la  religione  ammiransi  in  modi  ar- 
cani congiunte.  Le  fondazioni  de*  paesi  ebbero  in 
tutti  i  luoghi  e  tempi  auspizii  religiosi  o  di  tradi- 
zioni vere,'  e  di  veri  presentimenti  e  vaticlnii,  od 
almeno  di  sacriflzii  e  di  sorti.  Onde  Virgilio,  del- 

Pesule  Evandro:  Me  pulsum  patria Fortuna 

«mmipotens  €t  ineìuetabile  fatum  Hi$  po9uere  lo- 
tii,  matrisque  egere  tremet^da  Cwrmentis  Nym- 
pha  monita,  et  Deus  auetor  ApoUo  (7).  E  di  que- 
sti concetti  TEneide  é  piena ,  e  gli  antichi  scris- 
sero molti  e  lunghi  trattati  intorno  alle  origini 
delle  città.  Dante,  accennando  come  gli  uomini 
sparti  intorno  s^accogliessero  a  quel  luogo  ch'era 
Corte  per  il  pantano  che  aveva  da  tutte  le -parti, 

^^    - 


(I)  Bue,  VII.  —  (2)  Georg..  Ili.  —  (5)  Georg.,  II. 
Sempre  una  tinta  religiosa:  i  fimti  santi,  le  palme  idu- 
mee.  —  (4)  iEn..  X.  —  (5)  Int,  XV,  XX;  Par,  XV.  — 
(6)  ;En.,  Vili.  —  (7)  ;En.,  Vili. 


si  mostra  non  inconscio  di  quello  che  accompa- 
gnò le  origini  di  parecchie  città  e  Stali  illustri, 
segnatamente  d'Atene ,  di  Roma  e  di  Venezia  ; 
dico  il  raccogliersi  d'uomini  di  varie  genti  nel 
luogo  medesimo,  e  formare  un  popolo,  che  non 
sempre  fa  nazione ,  anzi  della  nazione  impedisce 
o  ritarda  l'unità. 

Tra'  più  notabili  passi  della  Tebaide,  lavoro  di 
retore,  ma  retore  di   ricco   ingegno  e   d'animo 
buono,  é  la  morte  d'Anfiarao.  il  quale  é  augure 
e  re,  come  il  Ramuete,  e  TAnìo,  e l'EIeno,  e  l'E- 
nea di  Virgilio  (1),  e  come  tutti  i  re  primi  che 
erano  sacerdoti,  siccome  significa  anco  il  Melchi- 
sedech  della  Genesi,  abborriva  dalla  tirannide  dì 
Creonte  (2),  appunto  come  la  figlia  di  Tiresia, 
Manto,  dalla  tirannia  di  Creonte  si  salva  con  l'e- 
silio, con  l'esilio  ch'é  padre  sovente  di  Stati  no- 
velli 0  di  nuove  idee.  E  cosi  collegansi ,   non  a 
caso,  le  tre  storie  in  questo  Canto    toccate,   di 
Tiresia  e  di  Manto  e  d'Anfiarao,  il  quale  era,  a 
detta  di  Cicerone,  avuto  da'  posteri  per  iddio  (3). 
come  Romolo,  se  non  che  questo  rapito  di  sopra 
e  quello  di  sotto.  Tutte  e  tre  tradizioni  di  Tebe, 
città  fondata  da  gente  più  affine  agli  Slavi   che 
a* Greci,  e  che  per  Manto  diventa  consanguinea 
di  Mantova,  onde  apparisce  affinità  singolare  tra 
Virgilio  ed  Anfione  ed  Orfeo.   E   perché  vcggasi 
insieme    quello   che  Dante  tolse  da  Stazio,  e  al 
suo  solito  in  breve  spazio  condensò,    recheremo 
de*  moltissimi  versi,  in  cui  si  distende  il  punto 
di  quella  subita  morte,  taluni  de'  più  notabili. . . 
Non  arma  manu,  non  frena  remisit  :  Sieut  eral , 
reetos  defert  in  Tartara  cìtrrtis:  Respexitque  ca- 
dens  ccelum  campumque  coire  (4)  Ingemuit,doner. 
levior  distantia  rursus    Miscuit  arra  tremar,  tu- 
cemque  exclusit  Àvemo.  —  Ut  sttbitus  vales  pallen- 

tibus  ineidit  (5)  umbris At  tibi  quos  {inquit) 

mtmes  qui  limite  praceps  Non  licito  per  inane 
ruis?  (6)  —  Subii  ille  minantem  Jam  teìiuis  visu, 
jam  vanescentibus  armis,  Jam  pedes:  extincto  ta- 
men  interceptus  in  ore  Augurii  perdurai  honos , 
obscurcujue  pronti    Villa  manel,   ramumque  Unel 

morientis  oliva Subilo  me  turbine  mundi 

mediis  e  miUibus  hausit  Nox  tua  (7).  Qua  mihi 
mens,  dum  per  cava  viscera  terra  Vado  diupen- 
àens?  et  in  aere  volvor  aperto?  Bei  mihi  nit  ex 
me  sociis  patriaque  relictum  est,  Vel  eaptum 
Thebis:  non  jam  Lemcea  videbo  Tecla,  nec attonito 
sallem  cinis  ibo  parenti.  Non  tumulo  non  igne 


(i)  ^n.,  n,  UI.  IX,  XII.  —  (9)  Stai.,  VII  :  Son  per- 
pessure  Creonlis  Imperia.  —  (3)  De  Divinai.,  1 ,  40,  — 
(4)  A  cui  S'aperse,  agli  ocehi  de"  Teban,  la  terra.  — 
(3)  E  non  restò  di  ruinire  a  vcUle,  —  {6)  Qui  parla 
Platone.  Dante  che  vuole  riprorare  1'  augure  e  quasi 
schernirlo,  fa  dire  a'  soldati  :  Dove  mi  f  —  (7)  Fino  n 
Minós,  che  eiaMChedtmo  afferra.  Anche  Staiio  nel  caso 
d'Anfiarao  rammenta  Minosse  tra  le  tante  altre  cono. 
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miur,  ìaeripniique  meorum  Produchu,  tofo  pari- 
ter  Htri  future  veni. 

,  Notale  altresì  ael  lunghissimo  passo  di  Luca- 
no ,  e  assai  men  poetico  che  quel  di  Stazio ,  il 
Terso  che  dice  dell'augure  Arunte:  Atqué  iram 
mperum  rvpiii  quasivit  in  exUt  (1).  E  anche 
Amnte  è  augure  toscano,  e  però  non  a  caso  col- 
locato da  Dante  tra  Bonifazio,  l'amico  di  Firenze, 
e  I  harattieri  di  Lucca.  E  non  a  caso  li  poema 
che  procede  severissimo  in  Ano  al  goloso  Ciacco, 
e  comincia  sentir  del  comico  laddove  tocca  di  co- 
loro che  non  hanno  al  capo  coperchio  pUoeo,  e  ti 
rifa  grave  inflno  agli  usurai ,  da  questi  in  giù 
scendendo  ai  mezzani  e  agli  adulatori  e  a? simoniaci 
e  a'  maghi  ed  a*  Inrattieri,  diventa  commedia  più  e 
più.  E  non  a  caso  il  Poeta,  che  nel  sedicesimo  l*avea 
appunto  denominata  Commedia,  qui  chiama  l'E- 
neide Tragedia ,  siccome  canto  non  pure  serio  e 
dolente,  ma  civile  e  religioso  qual  era  la  tragedia 
nell'origine,  e  quale  nel  medio  evo  ridivenne, 


(1)  Lacan.,  l. 


rappresentata  nelle  Chiese  in  persone  vive,  ed  In 
pietra.  Comico,  secondo  l'intendimento  del  Poeta, 
diventa,  in  questo  Canto  più  che  sopra,  il  linguag- 
gio. Chò  due  le  ironie  Dove  rui  ad  Anflarao,  e  ad 
Aronte  la  spelonca,  di  dove  poteva  guardare  il 
mare  e  le  stelle;  poi  avete  le  letane  e  ja  paria- 
eia,  le  nuucìiiU  penne  e  la  pUoea  peUe,  le  na- 
Hehe  e  Io  tpo^.  Caino  e  le  epine,  ìè,  matha,  ed 
iniroeque.  Avete  ripetizioni  di  nuxll  alla  sua  par- 
simonia inusitate  :  al  venteemo  Canto  della  prima 
Canzon  •—  leftor^  prender  frutto  di  tua  lexione  — • 
Dkietro  ffùarda  e  fa  ritroeo  catte  —  indietro  venir 
li  convenia.  Perchè  *l  veder  dinanxi  era  lor  folto 
-^  mutò  semMante,  canffiandoei  le  memkra  *» 
cade  in  Pò,  —  ivi  convien  che  caechL  E  ben  qua^ 
tro  volte  ripetuto  il  modo  famigliare  fuUa  ponfi^ 
dal  quale  ora  rifiiggirebbe  non  dico  la  cortigia- 
nia de'  poeti ,  ma  l'eleganza  degli  avvocati  a  la 
venusti  de'  notai  (1). 


(i)  V'era  §là  ditpoeto  tutto  fuamto.  -  Oan§imdeii 
le  Minatela  tutte  quante.  -  ivi  eomvlen  ehe  tutto  quante 
catehi.  -  Ben  lo  eoi  tu,  che  la  eoi  tutta  quanta. 


■««MAAAAAAAAAMr 


*■• 
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Nella  quinta  i  haratUeri, entro  un  ìagp  di  pece  bollente.  Il  Poeta  vede  venire ,  poìtato  da  un  demo- 
nio, UH  magistrato  luccheu.  Comico  tutto  il  canto:  la  fessura,  l'arzanà,  il  diavolo  gobbo ^  V anziano 
non  di  Lucca,  di  S.  Zita,  r ironia  di  ^uontwv,  le  salse  parole  de'demonii  graffiatori,  la  similitudine 
de'euocM,  la  bugia  del  proposto,  la  pittura  del  doppio  terrore  di  Dante,  que*  nomi  diabolici,  la  trom- 
betta, ogni  cosa  dimostra  che  Dante  sui  barattieri  volle  versare  lo  scherno,  e  sprezzare  cosi  Vaccìisa 
de' suoi  nemici,  che  come  barattiere  lo  cacciavano  dalla  patria, 

Nola  le  terrine  4  alla  10;  12;  14  alla  19;  33,  34,  31,  33,  Ji,  36,  38,  30,  40,  44,  46. 


i:  Uosl  di  ponte  in  potile,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo;  e  tenevamo  *1  colmo,  quando 

t.  Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 
Di  Maleboige,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

3.  Quale  nelParzanà  de' Viniziani 

Bolle,  r  inverno,  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

4.  Che  navicar  non  ponno;  e  'n  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

5.  Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 

Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte  ; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa; 


1.  (L)  Di  ponte  ih  ponte:  da  quel  che  è  sul  quarto 
fosso  a  quello  del  quinto.  —  'L colmo:  il  più  allo  punto 
del  ponte. 

(SL)  Tenevamo.  ^En. ,  VI  :   Tuta  tmóbam.  •  Il  : 
Jamqw  arva  tctiebant. 
S.  (L)  Fessura  :  valle. 

(SL)  ìMiradilmente  oscura.  Vita  Nuova:  Maraviglio- 
samente triste. 

3.  (Lì  Arzanà  :  arsenale.  —  Rimpalmar  :  rispalmarc.. 
(SL)  Arzanà.  Due  secoli  dopo ,  il  Rucellai  ehia- 

nera  Navali  V Arzanà  Cosi  la  poesia  si  fa  cortigiana 
davvero.  [Rucellai,  le  Api,  16S,  e  Drydon,  Annus  Sii- 
roòi/iii,  st.  146.] 

4.  (SL)  Navicar.  Anco  nel  Pandolflni.  —  Coste.  Vir- 
gilio, d*una  nave:  Latcrum  compagUms  (iEn.,  I). 

5.  (L)  TERZERrou)  :  piccola  vela.  —  .\rtimon  :  vela 
maestra.  —  Rintoppa  :  rattoppa,  rifa. 

(SL)  Rintoppa  per  rattopjyn.  il  Rodi. 


6.  Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arto, 
*         Dolila  laggiuso  una  pegola  spessa. 

Che  'nviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 

7.  r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  '1  boUor  levav<i, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

8.  Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  «  Guarda!  guarda!  • 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'io  slava. 

9.  Allor  mi  volsi  come  l'uom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
-E  cui  paura  subita  sgagliarda; 
10.  Che,  per  veder,  non  indugia  '1  partire  : 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavoi  nero. 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 
il.  Ahi  quant'egli  era  neiraspetto  fiero! 

E  quanto  mi  parca,  nell'atto,  acerbo. 

Con  l'ali  aperte,  e  sovra  i  piò  leggiero  ! 


tt.  (SL)  Arte.  yEn.,  II  :  Divina  Paitmlis  arte. 

(F)  Pegola.  Plutarco  (De  Ser.  Vin.)  |)onc  nell'In- 
ferno stagni  di  metalli  fusi. 

7.  (L)  Lei  :  la  pece.  —Ma  che:  fuor  che.  — Riseder: 
abbassarsi. 

(SL)  Ma  che.  Inf.  ,  IV.  —  Riseder.  Georg.  ,  li: 
Qua  vi  maria  aita  tumrscant...  rursusqur  in  neipna  re- 
sidant. 

(F)  Vedea.  I..e  tenebre  figurano  V  arti  de*  barat- 
tieri. —  Compressa:  Arisi. Fis.,  IV:  Cìmpregsinne  per 
condensamento. 
9.  (L)  Tarda  :  preme. 

(SL)  ScAGLiARDA.  Ot.  Hor.,  XIV:  Vive»  itubtrahit 
ipse  timor. 
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IS.  L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche  ; 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

13.  —  Dèi  nostro  ponte  (disse),  o  Malebranche,, 

Ecco  un  degli  anzian  di  santa  ZiU  : 
llettetcl  sotto;  ch'i'  tomo  per  anche 

14.  A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita. 

Ogni  nom  v'é  barattier,  fUor  che  Buontnro  : 
Del  no,  per  li  danar,  vi  si  fa  ita,  — 

15.  Laggiù  '1  buttò;  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse:  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

16.  Quei  s'attttlTò;  e  tornò  su  con  volto. 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  ooverchlo. 
Gridar  :  —  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  : 


iS.  (L)  ScPCiBo:  alto.  —  Un  pcocatoa.  Guo  retto. 

—  Ei  :  il  diavolo.  —  Il  rovo  :  il  ealcagoo.* 

(SL)  SuPEaao.  ìEd.  ,  Vii  :  nkurqm  tuperbum. 
Era  un  diavolo  gobbo,  acciocché  meglio  vi  stessero  in- 
sellati i  rei  eh'  e*  portava. 

(F)  Pie.  In  una  visione  descritta  da  Gregorio 
(IV,  36)  i  diavoli  si  tirano  giù  per  le  eotcie  ,  gli  angeli 
i  loro  levano  su  per  le  braccia. 

iS.  (L)  Del  rostro  po^tb...  o  MALBiaANcn:  o  voi 
del  ponte  nostro.  —  A.xcn  :  altre. 

(SL)  Anuàx.  Ott.  :  Ànzkmo  è  km  offlzio  prr  le 
ciltadi,ma$Mimamtnte  di  Toscana...  il  qwUe  ha  ipeziaU 
cura  del  gotffmo  della  eillade  ,eche  ella  tia  bene  retim 
per  li  rettori  farttiieri,e  ch'ella  non  $ia  oppreuata  dm' 
potenti.  Benv.:  Florentiee  appellanturpriores.  Il  Bati  dice 
essere  un  Martino  Bottai  ;  e  l'Anonimo  dice  che  nel  1300 
era  in  carica-  e  mori  air  improvviso.  —  Zita.  Vergine 
lucchese,  patrona  della  città,  venerata  in  S.  Frediano. 

—  Peb  argbb.  Ariot:  XX.\IV,  SM.  Portarne  via  non  ti 
ttdea  mai  ttaneo  Un  vecchio  e  ritornar  tempre  per 
anco. 

Ì4.  (L)  A  QCELLA  TERRA  :  a  Locca.  —  Ita  :  si. 

(SL)  Bi'ORTCRo.  Ironia.  Qui  noir accenna  al  tra- 
dimento da  costui  commesso  nel  1518  quando  fece  sor- 
prendere i  Lucchesi  da'  Pisani  ;  e  già  il  Canto  era  scritto 
prima  di  quel  tradimento  :  se  no.  Dante  l'avrebbe,  piut- 
tosto che  nella  pece,  cacciato  nel  ghiaccio.  Il  Locehe- 
sini  qui  vuole  s' intenda  un  Buonturo  poverissimo ,  e 
dalla  povertà  tolto  al  pericolo  d'essere  barattiere  (Gior. 
di  Pisa,  t.  XIX,  pag.  916).  Meglio  quell'altro  Buonturo. 
Vedi  di  lui  il  Muratori  (Ber.  Ital.,  X);  Mussato  (UI,;Q. 

—  Per.  £n. ,  VI  :  Fixit  legee  pretto  alque  refixit,  — 
Ita.  Non  per  si  ma  per  cosi  è  negli  atti  pubblici  toscani 
fino  nel  cinquecento. 

(F)  Ocri.  Psal.  Xni,  3:  JVoii  est  qui  fitctat  bo- 
imm,  non  est  usque  ad  nnvm, 
IS.  (L)  Furo  :  ladro. 

(SL)  Duro.  Inf. ,  XIX  :  Che  sarebbe  allo  eapre  duro 
varco.  ;En.,  IV:  Duris...  cautibus. -^Fwo.  Vit  s.  Girol. 
Ì#.  (L)  Cor  volto:  sottosopra  e  avvolto  in  so.  —  Del 
PORTE  AVBAR  covBRCBio  :  stavauo  sotto  il  ponte. 

(SL)  GoRVOLva  L'usa  l'Ottimo.  Bocc.:  Per  lo  lato 
cvnvolgersi.  —  Volto.  L'effigie  del  Bedentore,  alla  quale 
i  tuoi  Lucchesi  si  curvano  come  tu  fai  nella  pece.  Il  Volto 
Santo  è  tuttavia  veneralo  in  S.  Martino  di  Lucca  ;  e  ere- 
devasi  opera  d' angelo.  Nel  poema  De  praliis  IWfte 
(lib.  I> ,  un  Lucchese  giura  Per  faeiem  sanctam^  per  cor- 
pus et  utique  Zilcp. 


17.  Qui  Si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 

Però,  se  tu  non  vuol  de'Bostri  graffi. 
Non  flsr  sovra  la  pegola  soverchio.  — 

18.  Poi  l'addentftr  con  più  di  cento  raffi  ; 

Disser  :  —  Coverto  convien  che  qui  balli  ; 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  aocaffi.  — 

19.  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 

Fanno  attolbre  in  messo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  andn,  perché  non  galli. 

50.  Lo  buon^maeatro  :  —  Acdoechò  non  si  paia 

Che  tu*ci  sii,  mi  dine,  giù  t'acquatta. 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t*  baia;  ' 

51.  E,  per  nulla  ofiènsion  eh' a  me  sia  fittta. 

Non  temer  tu;  ch'i'  ho  le  ooae  coote, 
Pereh'altra  volu  fui  a  U1  baratta.  — 
SS.  Poscia  passò  di  là  dal  oo*  del  ponte  : 
E  oom'  ei  giunse  in  sa  la  ripa' sesta, 
Mestier  gli  fu  d*aver  sicura  fronte. 

53.  Con  quel  furore  e  oon  quella  tempesta 

Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta  ; 

54.  Usdron  quel  di  sotto  M  ponticello, 

K  volser  contra  lui  tutti  1  roncigli  : 
Ma  ei  gridò:  —  Nessun  di  voi  sia  fallo. 

55.  Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  i'un  di  voi,  che  m'oda  ; 
E  poi  di  roocigliarmi  si  consigli.  — 

56.  Tutti  gridaron  :  —  Vada  Malacoda.  — 

Per  ch'imsl  mosse  (e  gli  altri  stetter  fermi)» 
B  venne  alni,  dicendo  :  -«Cbe  gli  approdat  *- 


f 


Ì9.  (L)  Seiichio  :  6ame  vicino  a  Locca.  —  Noi  Psa 
SOVRA  u  PEcoLA  SOVERCHIO  !  nou  csclr  della  pece. 

(SL)  Sovsacaio.  Inf.,  VII  :  in  cui  usa  avariiia 
a  sw}  soperchio  ;  ed  è  proprio  del  barattiere. 
18'.  (L)  AccArn  :  rubi. 

(SF)  ADOE!rrAR.  iBn.,  VI:  Dente  tenaci  Ànoktrm. 
—  AocArn,  nel  Sacchetti. 
!•  (L)  Vassaui:  ministri.  —  Galli:  galleggi. 
(SL)  Vassalu.  ViU  di  s.  Margh.  —  Galu.  É  asl 
Bnti. 

SO.  (L)  Si  PAIA  :  apparisca.  —  Dopo  :  dietro.  —  Air 
cvK  SCHERMO  T*  HAiA  :  abbia  per  te  qualche  schermo,  o  : 
si  ebe  tu  t'abbia  qualche  schermo. 

(SL)  Dopa  Bue, III:  Postcareeta  lateboM.  Novel- 
Uno,  XLVll  :  Era  dopo  la  parete.  Baia.  Par.,  XVII,  i.  47. 
Si.  (L)  r  HO  LE  cosa  CORTE  :  io  conosco  qui. 

(SD  Altra.  Inf.,  IX,  t.  9.  Scendendo  al  cerchie 
tii  Giuda,  passò  pure  per  quello  de'  barattieri. 
%%.  (L)  Co'  :  capo.  ~  Ripa  :  aitine. 
SS.  (L)  Tempesta  di  rumore.  —  Ghibdb  limosiaa. 
S4.  (L)  RoscKU  :  grafìQ. 

SO.  (L)  PBa  ch'  :  ond'.  —  Gas  cu  approda  :  che  ca- 
gione li  fa  arrivare. 

(SL)  Approda?  Si  spiega  in  due  modi  :  GheeI  /b 
prò',  che  vi  giova  venirci  Ma  è  senso  contorto.  Meglio  : 
Qval  fona  o  ragione  vi  fa  venire  a  questaprodal  CoiM 
nel  Canto  seguente  per  venire  a  proda,  e  nel  XVU  :  Ar- 
rivò la  testa ,  per  la  condusse  a  riva,  E  traduce  il  vir- 
giliano :  Qtia  vis  iimnanibus  applicali  orisi  (iEn.,  I.) 

(F)  Malacoda.  Il  nome  è  presagio  che  la  cosa  do- 
veva uscire  a  mal  fine.  Abbiamo  in  MaMolge,  Jfalrèra»- 
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57.  —  Credi  tu,  Blaiacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto  (disse  M  mio  maestro) . 
Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 

58.  Senza  voier  divino  e  fato  destro  t 

Lasciami  andar  :  che  nei  Cielo  é  voluto 
Ch'  i*  mostri  altrui  questo  cammin Silvestro.  — 

59.  Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  Tuncino  appiedi. 

E  disse  agli  altri  :  —  Ornai  non  sia  renilo.  — 
SO.  E  M  duca  mio  a  me  :  —  0  tu  .che  siedi 
.  Tra  gli  scheggion  del  ponte,  quatto  quatto, 

Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  — 
31.  Per  eh*  io  mi  mossi,  e  a  lui  venni  ratto. 

E  i  diavoli  si  (ècer  tutti  avanti  ; 

Si  chMo  temetti  non  tenesser  patto. 
3S.  E  cosi  vidMo  già  temer  li  fanti 

Gh*  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

33.  V  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  M  mio  duca  ;  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 

34.  Ei  chinavanli  raffl,  e  — Vuoi  ch'i'  '1  tocchi 

(Diceva  l'un  con  l'altro)  in  sul  groppone?  — 
E  rispondean  :  —  Si,  fa  che  gliele  accocchi.  — 


che,  e  Farfarello,  malvagio  uccello,  e  Barhariccia  che  si 
volge  a  lui  con  mal  piglio,  e  Ciampolo  re  nulo  tra  male 
gatte,  e  che  (a  mala  partita  dal  frate  Sardo  e  che  pensa 
ttDa  malizia  per  gejlarai  a  raggiungerlo.  Ondo  l'ira  de' 
diavoli  contro  i  due  Poeti  s'aggiunge  al  mal  volere  e  li 
inseguono. 

SV.  (L)  Schermi  al  mio  passaggio. 

%%.  (L)  Destro:  propizio. 

(SL)  Senza.  JEn. ,  V  :  Haud  equidem  siue  mente , 
reor,  tine  numine  Divùm.  -il:  Non  hcee  sine  numine 
Divum  Evcniunt.  —  Destro.  /En.,  Vili;  e  pib  volle.  — 
Voluto.  Inf.,  V  :  VuoUi  co$i  colà. . . 

(F)  Silvestro.  Anche  qui  tilvettro  per  orrido  ; 
e  lo  dice  nella  bolgia  de*  rei  di  delitto  cÌTile.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza  dislingue  i  modi  silvestri  dagli  urbani. 
La  voce  telva  era  solenne  simbolo  a  lui. 

%9.  (L)  Feruto:  ferito. 

(SL)  Caduto.  Bocc.  :  Lo  sdegno  caduto .  Liv,  li,  40: 
Ira  cadit   SUI.  Tbob.,  VII  :  Excidcrunt  inf. 

(F)  Uncino.  Som.  :  Fides  est  in  damonUms  coacta 
propter  signorum  ei)identiam. 

SI.  (L)  Per  ch'  :  ond'.  —  Non  tenesser  patto  :  non 
sia  ferito. 

(SL)  Tenesser  patto.  Arios.,  XXIX  :  Non  tenere 
il  patto.  —  Pelr.  :  Tener  fede. 

St.  (SL)  PATTEGfiiATi.  G.  Villani.  —  Gaprona.  Ga- 
ita!  de'  Pisani  su  Arno.  Quando ,  dice  TAnoDÌmo ,  la 
renderono  a  patti,  salve  le  persone  e  tutte  le  cose.  Luc- 
chesi e  Fiorentini  li  corsero  a  vedere,  ond'  è  perch*  el- 
lino  aveano  già  fatti  di  molli  mali  a  parte  guelfa,  teme- 
rono il  furore  della  minuta  gente.  Ciò  fu  Dell'  agosto 
del  1989.  Dante  ,  a  quanto  paro  ,  era  a  vederli.  [Gio. 
Villani,  VII,  e.  136.] 

SS.  (SL)  Tutta.  Inf. ,  X  :  JV *  accostai,  Temetulo ,  un 
poco  più  al  duca  mio.  —  Lunco.  Vita  Nuova:  Vidi  lun- 
go use  uomini. 

S4.  (L)  GuELE  ACCOCCHI  :  glielo  accocchi  il  colpo. 


35.  Bla  quel  demonio  che  tenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 

E  disse:  —  Posa,  posa.  Scarmiglione.  — 

36.  Poi  disse  a  noi  :  —  Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

37.  E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  é  un  altro  scoglio  che  via  face. 

38.  ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta. 

Mille  dugeuto  con  sessanta  sei 

Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39.  r  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  s'alcun  se  ne  sciorina. 
Gite  con  lor;  eh' e'  non  saranno  rei. 

40.  Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina 

(Cominciò  egli  a  dire),  e  tu  Cagnazzo  : 
E  Barhariccia  guidi  la  decina. 
4i.  Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo , 
Ciriatto  sannuto,  e  Grafdacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 


SS.  (F)  Scarmiglione.  Quasi  cupido  di  scarmigliare  , 
sc4)mpìgliare  persone  e  cose. 

S9.  (L)  Al  :  fino  al. 

(SL)  ScoGuo.  Nella  dirittura  del  ponte  da  cai  ve- 
nite, non  potete  proseguire,  perchè  il  sesto  ponte  in 
questa  linea  è  rotto  :  ma  potete  andare  per  l' argine,  e 
troverete  un  ponte  intero  da  cui  passare.  Qui  il  diavolo 
mente  (Inf. ,  XXIII,  t.  46).  E  Virgilio  che  lutto  sa,  che 
era  stato  fino  in  fondo  all'Inferno  (ma  innanzi  la  morto 
di  Gesh  Cristo) ,  gli  crede. 

SV.  (L)  Grotta  :  argine  cavernoso  nel  fondo.  —  Che 
VIA  face  :  che  ha  il  ponte  intero. 

(SL)  Grotta.  Nel  1  del  Purgatorio,  grotte  chia- 
ma quelle  del  monte  dell'  espiazione. 

S8.  (L)  Otta:  ora. 

(SL)  Ier  :  Se  agli  anni  1366  cor«i  dalla  morto  di 
Gesh  Cristo  al  momento  in  cui  parla  M<ilacoda,  s'  ag- 
giungano i  33  della  vita  di  Cristo,  e  i  pochi  mesi  del- 
l'anno 34,  nel  quale  mori ,  s'avranno  1399  compiuti,  e 
i  pochi  mesi  sino  al  Marzo  del  1?00.  —  Otta.  Vive  nel 
contado  di  Firenze.  Quoll'  ora  era  la  prima  del  giorno, 
e  Gesù  Cristo  mori  nella  sesta. 

(F)  Rotta.  Matth.,  XXVII,  51  :  Petra  scissa  sunt. 
Marc.  XV ,  33  :  Et  facto  hora  sexta.  La  visione  dunque 
comincia  nel  venerdì  santo.  L'Anonimo:  Forse  l'autore, 
confessatosi,  riconosciuti  li  suoi  difetti,  il  detto  venerdì 
per  alcuna  ammenda  imaginò  questa  buona  opera. 

99.  (L)  Non  saranno  rei  :  non  vi  faran  male. 

(SL)  Sciorina.  La  rot»  tuffata  si  sciorina;  cosi 
gl'immersi  nella  pece,  a  sollievo  se  ne  levano  all'  aria. 
— •  Rei.  Terz.  S4  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

40.  (L)  Tratti:  vieni. 

(F)  Alicbino.  Pronto  a  chinar  l'ali  per  volar  sulla 
pece  control  dannati  :  ciò  fa  nel  seguente  Canto.  — Ca- 
cnAZZo.  Dal  colore  del  viso.  —  Barhariccia.  Più  strani 
nomi  di  diavoli  adopra  nell'Adamo  l'Andreini:  Arfarat, 
Ruspicano,  Ondoso,  Lurcone,  preso  da'Tedeschi  turchi 
(iDf.,  XVII).    • 

41.  (F)  LiBicocco.  Da  Libia,  oe'  cui  deserti  si  credeva 
abitassero  molti  demouii  :  come  scirocco  da  Siria.  — 
Dracbignazzo.  Da  Drago.  —  Ciriatto.  Da  Chiros  grcc« 
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4S.  Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Gostor  sien  salvi  insino  alPaltro  scheggio 
Cbe  tatto  *ntero  va  sovra  le  tane.  — 

43.  0  me  t  maestro,  che  é  quei  eh'  i'  veggio  t 
(Diss*  io)  Deh  1  senza  scorta  andiaraci  90II, 
Se  tu  sa'  ir  :  ch'i'  per  me  non  la  cheggio. 


(porco)  ;  coti  fu  detto  anche  ne!  medio  evo  :  oode  il  Poeta 
lo  fece  laonuto  :  A  etti  di  bocca  Micia  D'ogni  parte  una 
mrnna  come  a  porco  (Inf.,  XXII,  t.  19);  e  T Ariosto:  Ifo- 
«fro  le  zanne  fitor,  conte  fa  il  porco  (XVU,  39).  —  FiB- 
rAiiuo.  Foneànforfkire  0  dai  tedesco  vorfàlien^  quasi 
fmrfiinU  (Dueaoge:  Forfìiiiiu$).  —  Rcmcaiite.  Da  Am^ot. 
SiiDtle  al  Gagnazso.  I  Greci  hanno  per  proverbio  che  il 
diavolo  cercando  in  chi  entrare,  entrò  ne'  capelli  rossi.  U 
Boesetti  vede  in  Malebranche  nn  Manno  Branca ,  potestà 
di  Firense  nel  1S0S,  quando  il  cardinale  da  Prato  venne 
indamo  a  riconciliare  i  Neri  co'  Bianchi ,  e  quelli  sta- 
vano attendendo  l'esito  a  Trespiano.  Vede  in  GrafBa- 
cane  un  Raffacani ,  allora  priore.  Le  allre  congetture 
SODO  ancor  pili  contorte. 
é%.  (L)  CcRCATc:  girale.  —  Pa5e  :  Panie,  fossi  di  pece. 
(SL)  Pane.  Bocc  :  invitcata  in  /*  amorose  pane. 


44.  Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli. 

Non  vedi  tu  eh' e'  digrlgnan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaocian  duoli  t  — 

45.  Ed  egli  a  me  :  —  Non  vo'  che  tu  paventi 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno  ; 
eh' éi  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  — 

46.  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Go'denti  verso  lor  duca  per  cenno. 

47.  Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


—  Salvi.  Ironica  raccomaodaiione;  che  V altro  tckeg§io 
non  era  intero. 

44.  (F)  Denti,  ler.,  Thr. ,  II ,  16  :  Fluehiarono  è  éi- 
grfgnarono  i  denti  e  ditiero  :  Divorertmo.  Invece  lil 
fischio,  sentirete. 

4ft.  (L)  Pn  LI  MSH  :  nel  bollore. 

4tt,  (L)  Aacuii  smisrao ,  tra  la  sesta  bolgia  e  la 
settima. 

(SL)  SraETTA.  Vedendo  che  Virgilio  erede  atta 
mensogÀa,  essi  in  atto  di  beflis,  guardando  Barbarieeiat 
metton  fuori  un  poco  la  lingua,  e  la  stringon  co*  dMll» 
Atto  non  dissimile  nel  XVII  dell'Inferno.  Fa  sempre  vili 
i  rei  .di  colpa  a  cui  sia  incentivo  il  danaro. 


La  visione  di  Dante  cade  nel  trecento  e  nel 
ìrecent'nno,  dacché  Tanno  fiorentino  cominciava 
col  di  venticinque  di  marzo.  Quest'avvertenza  con- 
cilia con  l'opinione  comune  i  validi  argomenti 
dell'abate  Zinelii.  Il  più  difficile  passo  ó  quel  di 
Casella:  Veramente  da  tre  meti  egli  ha  tolto  CM 
ha  vduio  entrar  con  tutta  pace  (1).  Io  intendo,  non  : 
ha  comineiiaUi  a  togliere  ;  ma  sibbene  :  ha  finito 
di  togliere,  dacché  il  giubileo  eira  finito  nel  di- 
cembre del  milletrecento,  onde  nella  fine  di  mano 
gli  ermo  circa  tre  mesi.  Intendendo  all'incontro, 
com'altri  vuole,  che  s'abbia  a  recare  la  visione 
al  di  otto  d'aprile,  il  conto  de' tre  mesi  non  toma, 
dacché  il  giubileo  non  venne  annimziato  che  dopo 
la  metà  di  febbraio.  Parrebbe  stare  per  l'aprile 
del  trecento  quell'altro  luogo  delia  bolgia  de'se- 
dultori  di  donne.  Vanno  del  giubileo.,.  Che  dal- 
l'tm  lato  tutu  hanno  la  fronte..,  vanno  verta  U 
flMmIs  (3);  ove  pare  che  parli  di  cosa  presente. 
Ma  prima  dice  :  Hanno  a  pattar  la  gente  modo 
ioUo,  eh'é  nel  passato  ;  e  poi  hanii¥0  e  vanno,  per 
causare  Vavean  e  Vandamxn,  sonanti  male,  ed  é 


(i)  Porg.,  II ,  dell'  angelo  cbe  conduce  lo  anime  in 
luogo  di  salvazione.  —  (9)  Inf.,  XVIIl. 


mutar  di  ooetmtto  cbe  piace  a  Dante  e  a  tutti  I 
poeti.  E  chi  sa  cbe  quello  scompartimento  dd 
ponte  non  sia  rimasto  anche  dopo t. Oche,  levala 
pure  la  sbarra  di  mezzo,  i  Romani  avessero  d' al- 
lora preso  uso  a  partire  la  folla  in  due  dirittoro 
opposte,  cfjm'usa  a  Venezia  sotto  le  Procuratte 
di  S.  Marco  f  Gerto  pare  a  me  che  dicendo  Vamt 
no  del  giubileo  accenni  a  tempo  passato. 

Il  signor  Gregorettl,  dopo  combattute  le  prove 
dello  Zinelii,  esce  contro  1  preti  avidi  di  signo^ 
ria,  e  dice  le  solite  cose;  ma  poi  vuol  difeodeii 
l'Allighieri  perché  ponesse  negli  imperatori  ger^ 
manici  la  speranza,  e  difenderlo  domandando  « 
ehi  ti  tarebbe  potuto  allora  conferire  tanta  di* 
gnità?  Prima  di  conferire  tanta  dignità,  biso- 
gnava far  chiaro ,  in  quali  e  quanti  la  voglia  di 
riconoscerla;  far  chiaro  cbe  tanta  dignità,  font 
allora  inevitabile  alla  pace  d'Italia.  Qui  cade  li| 
risposta  semplicissima  e  sapiente  del  Padre  Cft- 
stoforo:  I<  mio  debole  parere  tarebbe  che  non  vi  fb^, 
tero  né  tfide,  né  portatori,  né  battonate  (I).  A  ébk 
conferire  la  dignità  d' imperatore  romano  nell'an^ 
no  di  grazia  mille  trecento  dieci  f  ^-  A  nessuno. 


(f)  Manxoni ,  Promeni  Spoti,  cap.  V. 
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CANTO  XXII. 


Vanno  co'demonii  hingo  l'argine,  e  vedono  i  baretiUert  ballonzolar  nella  pegola.  Un  Naoarrete  è 
aferrato  dal  rampino  d'un  diavolo:  e  raeeànta  di  dm  Sardi  vicini  tuoi,  H  reito  del  Canio  è  comico 
guati  tuUo;  con  cinque  iimiUtudini  belle.  Sei  n'ha  l'altro  Canto:  nel  primo,  due;  una  nel  eecondo; 
ire  na  terzo;  quattro  nel  quinto:  una  nel  ietto;  nel  tetUmo,  due;  due  nell'ottavo;  nel  nono,  tre; 
nel  duodecimo,  due;  tre  nd  deeimoterzo;  due  nel  decimoquarto  ;  quattro  nel  quintodeeimo;  nel  tettode- 
dmo,  quattro;  otto  nel  dedmoutUmo;  due  nel  decimottavo;  tei  nel  didannovetimo :  nel  vigetimo,  una. 
Altre  delle  timiUtudini  danteuhe  tono  ad  ilbutrare  U  concetto,  altre  a  pompa  d*  erudizione  mitologica 
e  ttoriea,  altre  accennano  a  fatU  del  tempo,  altre  aWuomo  interiore,  altre  imitate  da  antichi, 

NoU  le  tenine  1  alla  14  ;  16, 19  ;  S  alU  96  ;  80-alla  35;  36  alla  89  ;  41  alU  One. 


I. 


1    vidi  già  cavalier*  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo; 
t,  Gorridor*  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini;  e  vidi  gir  gaaldane, 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra , 


i.  (L)  Stormo:  combattimento.  —  Mostra:  rassegna. 

(SL)  Stormo.  Vili.,  I,  91  :  PrrdulaCrtuia  tua  mo- 
glie allo  tiormo  de'  Greci,  Circa  questi  atti  di  guerra 
l'Anonimo  cita  Vegedo. 

%,  (L)  Gdaloari  :  cavalcate  nel  terrea  di  nemici  per 
scorrerie. 

(SL)  Vostra.  Questo  dell*  apostrofe  improvvisa  é 
modo  famigliare  a  Virgilio.  Mn. ,  VI  :  Parvoqme  poien- 
tem  Pabrieiumf  vel  te  tuleo.  Serrane,  tereniemt  Ae- 
eenna  qui  forse  alle  frequenti  scorrerie  che  lecevano  i 
Fiorentini  in  quel  d'Areno,  e  questi  a  rincontro:  onde 
poi  la  disfatti  fiorentina  del  1309.  Il  postillatore  del 
codice  Gaet.  :  Tbcra  4'  Arezzo  perché  in  antico  qwelia 
città,  quand*  era  in  flore  ,  ti  dava  a  molli  tpettaeoli  e 
giuochi:  e  amehe  furono  molte  parti  e  tediziotU  in  etto: 
9  Dante  ci  ti  trovò  in  tempo  di  tua  giovanezza,  —  Gual- 
èàZE,  G.  Vili.,  Vili,  48  :  Andando Ugualdane,rubando, 
e  ardendo  le  eate  e  i  eampi.  Vegeiio  :  in  guatdana  va 
éaendo  vivanda.  Ualaspini  :  Ribaldi  dipinti  in  gualdana 
gìueando. — Ferir.  Novellino,  LX:  On  tomeamento  Uh 
tei  a  voi  fedire.  Buti  :  /  Uumtamtnti  ti  facevano  quando 
ti  convenivano  volenterotamente  li  eaoalieri  a  eotnbat- 
ttre  dentro  d*  uno  pataneato  per  aequittare  l'onore,  nel 
quale  tomeamet^  l'uno  frritee  l'eUlro  a  pne  di  morte, 
te  non  ti  cMama  vitUo.  -  Giottra  è  quando  V  uno  cava- 
liere corre  contro  l'altro  con  l'atte...  dove  non  ti  cerca 
vittoria  te  non  dallo  ecavaliare  :  e  in  quetto  è  diferente 
dal  tomeamento,  dove  $i  combatte  a  jU  di  morte,  Lan^ 
dino  :  Tomeamenlo  i  quando  le  tquadre  vanno  I'  «jm 
eoMli'O  dell'  altra  e  rapprctentano  una  tpeeie  di  batta- 


3.  Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 

Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istranc  : 

4.  Nò  già  con  si  diversa  cennamella 

Gavalier*  vidi  muover  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

5.  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni. 

Ahi  fiera  compagnia  I  Ha  nella  chiesa 
Co*  santi,  e  in  taverna  oo*  ghiottoni. 


glia.  Giottra  i  quando  /'  uno  va  eo$Uro  V  altro  a  corpo 
a  corpo ,  e  rai^pretenta  la  battaglia  tingolam.  E  il  Ma- 
chiavelli, parUfndo  d'un  tomeamento  ordinato  per  pub- 
Mica  festa  nel  1466,  dice  :  Owi  chiamavano  uno  tpetta- 
colo  ehe  rappretenta  ima  xufà  d'uomini  a  eavallò, 

S.  (SL)  Caiparb.  Ai  carrocci  era  appesa  per  lo  più 
una  campana.  I  Fiorentini  l'avevano.  Vili.,  VI,  73:  A>- 
nevati  in  tu  uno  eattello  di  legname  in  tu  un  carro,  e 
al  tuono  di  quella  ti  guidava  l' otte.  —  Tahbcri.  L*  e- 
spositore  de*  Salmi  traduce  fu  tgmpanit  et  ptalteriit 
«  nel  tamburo  e  nel  saltero.  •  Qui  nota  il  Buti  :  Pren- 
dono cammino  eon  tuoni  di  tamburelli,  di  comi,dineK'' 
care.  Sacchetti  :  Già  trombe  e  trombettine ,  Svéglioni  e 
naccherini  Vèr  li  nemici  comi  e  tamburelli.  —  Strare. 
Usi  francesi  e  tedeschi ,  eh*  egli  avrà  troppo  veduti  in 
ItaUa. 

4.  (L)  Diversa:  strana.  —  Cbiuiahelu:  strumento  da 
fiato.  —  Teera  :  fktto  da  terra. 

(SL)  Diversa.  Inf. ,  VI ,  t.  6.  —  Cerrahella.  Tav. 
Bit.  :  E  /h  tonare  trombe  e  cennamelle;  e  fa  tonar  le 
campane  a  martello,  Bart.  da  s.  Gonc  Cennamelle  etal- 
ferii  fOnno  toace  melodia.  —  Seguo.  Tuttodì  nelle  navi 
molti  ordini  si  danno  a  suon  di  campana.  —  Stella. 
jEn.,  VII  :  Nec  fluetibut  actot  Atra  tubegit  hgemt  ve- 
ttrit  tuecedere  territ;  Nec  tidut  regione  vite,  liUutvefe- 
féllit.  Il  liltut  è  il  segno  dì  terra. 
S.  (F)  Chiesa.  Proverbio   che  traduce  in  certo  modo 
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G.  Pare  alla  pegola  era  la  mia  *ntesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch*entro  v*era  incesa. 

7.  Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 

A'  marinar'  con  l'arco  della  schiena 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno; 

8.  Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

9.  E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 

Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e.  l'altro  grosso; 

10.  Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori  : 

Bla  come  s'appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  soUo  i  bollori. 

11.  r  vidi  (ed -anche  'l  cor  mi  s'accapriccia) 

Uno  aspettar  cosi  com'egli  incontra 
Ch'una  rana  rimane  e  l'altra  spiccia. 

12.  E  Grafflacan,  che  gli  era  più  dì  contra , 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

13.  r  sapea  già  di  tutti  quanti  '1  nome; 

Si  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

14.  —  0  Bubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoì.  — 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 


quello  de'Salmi  (XVII,  96).  Cum  mmclo  ianclus  trit,  cbs 
dalla  Volgala  però  non  è  tradotto  secondo  lo  ipirito.  Pivi 
sotto,  altro  proverbio  triviale  :  Tra  male  (fatte  (t.  90). 
Poi:  Grattarmi  la  tiffna  (l.  31  ).  Comico  ogni  cosa. 

•.  (L)  Pure  alla  fecola  eka  u  mia  'rtesa  :  sempre 
badavo  alla  pegola.  —  Goutecro  :  cose  contenutevi. 
(SL)  GosTEcjio.  Inf.,  II,  l.  96. 

9.  (L)  S'arcoseiitiii:  s'ingegnino. 

(SL)  Sccjio.  Virgilio ,  del  venir  della  pioggia:  Si- 
fM  dobaut  (Georg.,  I).  —Arco.  £n.  V  :  Dclphinùm  ti- 
mila  qui  per  maria  hvmida  nando  Carpathium  Lifty- 
eumtqtte  Mconl,  ludtmtque  per  undas.  Buonar. ,  Fiera  : 
Ftor  arco  della  tchicna. 

8.  (L)  Allecciar  la  pexa:  alleviare  il  bollore. 
(SL)  Allecciab.  -fin.,  VII  :  jEgtus . . .  kfxiret. 

9.  (L)  PvR  :  sol.  —  Gbosso  del  corpo. 

(SL)  Baxogcjii.  Inf.,  XXXII.  ^  Grosso.  Inf.,  XiX, 
t.  8.  Paragona  il  balzar  de'  dannati  a  quel  dei  delfini; 
il  loro  metter  fuori  '1  capo,  allo  star  do'  ranocchi. 

Al.  (L)  Aiiche:  ancor.  —  I?ico?itra:  segue.  —  Spic- 
cia :  salta  sott'acqua. 

(SL)  U.10.  Ciampolo.  Dice  l'Anonimo:  Bntlardo 
d'una  vile  penona  e  prodiga.  —  I.^coutra.  L'  ha  nel 
Confivio  per  avviene. 

t%.  (L)  ARRO?iacuò:  inviluppò  coli' uncino. 

(SL)  Di  coltra  per  dirimpetto  ti  ve  in  Toscana. 
—  LoRTRA.  Fa  ne*  fiumi ,  ne'  laghi ,  ne'  stagni,  ne'  pa- 
doli  ostiensi,  nell' Aniene ,  nel  Tevere  ;  ha  gambe,  cam- 
niina  di  notte  ,  fa  strage  de'  pesci  ;  e  li  mangia  mewi. 
VÌTe  intanata.  Sta  tra  la  mustela  e  la  foca.  Buona  ima- 
gine  de'  barallieri.  Leggiera  molto.  Arios.,  XXX,  «: 
Perché  sa  nuotar  com'una  lontra.  Entra  nel  fiume. 

iS.  (L)  Tutti  qca.iti  i  demoni.  —  GnuvARO  tra  loro. 
(SL)  Eletti.  Inf.,  XXI,  t.  39. 

14.  (SL)  BiRiCAXTE.   Per  roueggiante  usa  1*  Ottimo 
qniMita  rore  (T.  Il,  p.  399). 


15.  Ed  io:  —  Maestro  mio,  fa^  se  in  puoi. 
Che  tu  sappi  chi  é  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  — 

i6.  Lo  duca  mio  gli  s'  accostò  allato, 

Domandollo  ond'o'  fosse;  e  quel  rls[iose : 
—  r  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

17.  Mia  madre  a  servo  d*mi  signor  mi  pose. 

Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

18.  Poi  fu'  famiglia  del  buon  re  Tebaldo. 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 

Di  eh*  i'  rendo  ragione  in  questo  caldo.  — 

19.  E  Giriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D' ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco , 
Gli  fé' sentir  come  l'unasdrucia. 


i9.  (i<)  Orde  :  di  che  paese. 

(SL)  DoHARDOLLo.  NovelUttO ,  IV:  Domandollo 
dove  andava.  -  Vili  :  Domandoti  d'onde  te.  *  —  Navarra. 
/  PfavarreMi,  dice  l'Anonimo,  althondano  in  quegto  vixio. 

IV.  (L)  Cose  :  averi. 

(SL)  Sicror.  Barone  del  re  Tebaldo.  —  Gkrs- 
RATO.  iEn.,  V:  Tro^  Crinito  eonteplum  fUuninemaUr 
Quem  genuit.  —  Riraldo.  Uomo  devoto  a  signore  ;  e  per- 
chè costoro  eran  anco  devoti  al  misfatto ,  però  ribaldo 
prese  col  tempo  mal  senso.  Cosi  masnadiere.  Y.  Da- 
fresne.  —  Cose.  Inf.,  XI  :  In  tè,  ed  in  lor  cote. 

i8.  (L)  Famcua  :  servo. 

(SL)  Fahicua.  Cosi  cbiamavansi  i  servi;  anche 
un  solo.  Come  il  ministero  può  essere  anche  un  solo  mi- 
nistro. PbsBdr. ,  III  :  Aìtoput  domini...  famUia.  Murat, 
InseripL,  pag.  leoo,  n.  4:  Uhertarum  et  fàmilia.  — 
[Be.  Mariana,  Historia  de  Espana,  I.  XIII,  e.  9,  e 
Henaolt,  Abrégé  Chron.de  l'Histoire  de  Franco,  1999.] 
— Teraloo.  Non  già  quel  che  mori  nel  19S5,  poeta  valente, 
citato  da  Dante  nella  Volgare  Eloqnenia,  pag.  999-99tt; 
ma  il  figlio  dì  lui  e  di  Margherita  di  Bor))one ,  nato 
nel  i940.  Fu  re  a  tredici  anni ,  prese  con  s.  Luigi  la 
croce  per  combattere  sotto  Tunisi,  vide  Luigi  morire,  e 
di  Ini  abbiamo  so  questo  caso  una  lettera  eh'  è  nel  Vi 
del  Marlene  :  mori  poco  dopo  egli  stesso  il  4  settembre 
dell'anno  medesimo,  e  lo  segui  di  11  a  poco  Isabella  sua 
moglie;  e,  nota  il  Joinville,  figlinola  di  s.  Luigi.  Bntebeuf, 
trovatore  illustre ,  pianse  la  morte  di  lui ,  e  nella  can- 
sono  gli  dà  il  titolo  di  buono ,  di  prode ,  di  generoso , 
d'  amico  ai  minori  ;  lodi  che  Dante  avrà  lette  ,  e  gli 
avranno  ispirato  amore  di  re  tanto  raro.  Gli  successe 
Enrico  m  detto  il  Grosso,  il  quale  nel  1974  sposò  Bian- 
ca, figliuola  di  Boherto  di  Napoli,  fratel  di  Luigi.  Quel 
Tebaldo  che  mori  nel  1983  fu  conte  di  Sciampagna;  • 
la  casa  di  lui  tuttora  mostrasi  in  Aix.  Grasioso  poeta, 
primo  ad  alternar  le  rime  mascoline  con  le  femminine: 
amò  Bianca  madre  di  Luigi  IX  ;  ebbe  tre  mogli;  tra  queste, 
Gertrude  della  casa  d'Absburgo.  — Behoo.  G.  Vili.  :  Ren- 
devano ragione  di  fatto  con  molte  baratterie.  (Qui  vale 
giudicare,  in  Dante  estere  giudicato;  ambiguità  ama- 
ra.) 

(F)  Bb.*<oo.  Matth.  XII,  36:  Beddent  rationem. . . 
^fi  die  judieii. 

19.  (F)  Porco.  Arios.,  XVII,  30:  Mottra  le  tamte 
fuor  come  fa  il  porco...  Si  notino  gli  atti  de'  diavoli  : 
GrafQacane  lo  leva  col  graffio  ;  Buhicanle  ^  chiamato 
per  adeguarlo  ;  Ciriatto  l'assanna. 
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so.  Tra  male  gatte  era  venuto  M  sorco  : 

Ma  Barbarioeia  il  chiiue  con  le  braccia, 
E  disse  :  —  State  *n  là,  roentr*  io  lo  *iiforco.-* 

91.  E  al  maestro  mio  volse  la  faccia: 

— •  Dimanda  (disse)  ancor,  se  pia  disti 
Saper  da  Ini,  prtma  ch'aitrt  *1  disfaccia.  — 

n.  Lo  duca:  —  Daoqne  or  di*  degli  altri  rii. 
Conosci  tn  alcun  che  sia  Latino, 
Sotto  U  pecet  —  E  quegli:  —  V  mi  partii, 

93.  Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino. 
Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'i*  non  temerei  unghia  né  uncino!  — 

14.  E  Ubicoceo.  —  Troppo  avém  sofferto,  — 
Disse,  e  presegli  *l  braccio  col  ronciglio, 
SI  che  strafelando  ne  portò  un  lacerto. 

95.  Draghignazio  anch*ei  volle  dar  di  piglio 

Già  dalle  gambe  :  onde  *l  decurio  loro 
Si  volse  *ntorno  intomo  con  mal  piglio. 

96.  Quand*elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui,  ch*ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  '1  duca  mio  senza  dimoro  : 

97.  —  Chi  ru  colui  da  cui  mala  partita 

Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  t  — 
Ed  ei  rispose:  —  Fu  frate  Gomita, 

98.  Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda. 

Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda. 

99.  Denar'  si  tolse,  e  lasciogll  di  piano. 

Si  com'  e'  dice.  E  negli  altri  ufflcii  anche 
Barattier  fu  non  piociol  ma  sovrano. 


99.  (L)  SoKco  :  sorcio.  —  Mextb'  :  finché.  —  'Nroa- 
co  €00  le  braccia  itrelto. 

(SL)  SoBco.  Come  eeroàt  rereo.  — 'Nroaco.  Purg., 
Vm,  1 45  :  iVf  /  ietto  che  il  Montarne  Om  tutti  e  qìialtro  i 
pie  euopre  ed  i  n/brra. 
99.  (L)  Latino  :  Ilalìano. 

(SL)  Unxo.  Purg.,  XHI;  Inf.,  XXVU. 
I.  (L)  Di  lì  vicino  :  Sardo. 
(SL)  ViciRo.  Prova  che  Danto  ttondendo  Tltalia 
tino  all'oltima  parte  dell' btria  non  ci  comprendeva  la 
Sardegna. 
94.  (L)  Lacibto  :  la  parte  dlnanii  del  braccio. 

(SL)  Portò.  i£n.,  XII  :  Apieem.,,  (neitatuwmum 
Auto  Im/ZI.  -  X:  GiqNa...  alntmiit  enti; 
%B.  (L)  Dacoaio  :  decurione  Barbarìccia. 

(SL)  DcGVRio.  Decorione  che  guida  la  decina 
(InC  XXI);  come  fermo  Unf.,  XUI,  t.  46).  L*  um  anche 
r  OlUmo  nel  VI  del  Paradiso ,  pag.  1«. 

99.  (L)  Rappaciati  poao  :  chetati  furono.  —  Diaoao: 
diatora. 

(SL)  Diaoao.  G.  Vili.,  I,  35. 
99.  (L)  Da  coi  hau  partita  m'  cai  pacìsti...  Meglio 
mi  saiebbe,  disse  (len.  85) ,  essere  con  lui  sotto  la  pe* 
ce.  —  FaATa  :  Sardo,  vicario  e  attore  di  Nino. 

98.  (L)  Dorrò,  signore.  —  Fa'  lor  si ...  :  li  liberò 
peroro. 

(SL)  Dorrò.  Titolo  alla  maniera  sarda  e  sicula. 
Nino  de'  Visconti ,  amico  di  Dante ,  signore  dal  Giudi- 
cato di  Gallura,  lo  fece  impiccare. 

(F)  Vasel. Vit.  s.  Girai.  :  Va§eiio  iT ineffabile  tir- 
ià.  Is.,  XXXU,  7  :  /  prodolenti  §on  va$i  penimi, 
~>.  (L)  Di  piARO  :  sema  processo. 

<SL)  Di  pia!io.  De  plano  ,  modo  giudi» ale.  De 


30.  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

DI  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

31.  0  mei  vedete  l'altro  che  dlgr^a. 

r  direi  anche:  ma  i'  temo  ch'elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  — 
31.  E  'I  gran  proposto,  vòlto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 
Disse  :  ^-  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello.  — 

33.  Se  voi  volete  o  vedere  o  udire 

(Ricominciò  lo  spaurato  appresso). 
Toschi  0  Lombardi,  I'  ne  farò  venire. 

34.  Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso. 

Si  eh'  ei  non  teman  delle  lor  vendette  : 
Ed  io,  seggendo  In  questo  luogo  stesso, 

35.  Per  un,  eh'  io  so',  ne  farò  venir  sette. 

Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 

Di  faro  al  lor  che  fUori  alcun  si  mette.  — 

36.  Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  'I  muso 

Crollando  '1  capo,  e  disse  :  —  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensata  per  glttarsi  gloso.  — 

37.  Ond'el,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 

Quand'  io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  I  — 


lUmo  gli  Spagnnoli.  Un  antico  :  Smaalrm  mmla  di  pia- 
tto (facilmente).  —  Sovra?io.  Boce.  :  Del  rubare  e  del 
barattare  mae$trl  sorrani. 
SO.  (L)  Usa  :  conversa. 

(SL)  Usa.  Lat.  :  Eo  utitur  ptmiliariMììne.  — 
Zarche.  Sardo:  Siniscalco  della  madre  d'Euro,  il  flglioolo 
di  Federico  lì.  £nxo  nel  1S8  sposò  Adelasia  marchi^sa 
di  Massa,  erède  delle  giudicature  di  Gallura  e  di  Logo- 
doro io  Sardegna.  Federico,  padre  di  lui,  conquistò  poi 
tutta  risola,  ed  Emo  fu  coronalo  re  :  nel  1319  prigione 
de*  Bolognesi,  mori  nel  l!f73.  -  Anon.  :  Xanehe  per  Mue 
rhoenderie  in  tante  riechezze  divenne  ehe ,  dietro  alla 
morte  d*  Adelatia  moglie  d' Enzo  ,  divenne  tignare  del 
Giudiealo  di  Logodoro. 

81.  (L)  0  he!  Gìmél  —  A?icnc:  più. —  A  crattarmi 
u  tigra:  a  lacerarmi. 

(SL)  Ello.  Nel  Sacchetti  ed  in  altri. 
SS.  (L)  GaAR  paoPOSTO  :  Barbarìccia. 

(F)  Uccello.  Bolland.,  1,  SeS,  al  demonio  :  Etri 
di  lei,  0  cruenta  bettia. 

XL)  Stibr  :  cessin. 

(SL)  Gesso.  Ha  esempi  anco  in  prosa. 
I.  (L)  So*  :  son.  —  Mette  per  refrigerio  ,  e  sufola 
se  non  vede  diavolo  per  chiamare  i  compagni. 

(SL)  SopoLERÒ.  Bugia  del  barattiere  :  tutti  in 
questa  bolgia  bugiardi. 
SS.  (L)  GiTTARSi  eluso  :  cogliere  il  destro  por  fuggirci. 

(F)  Malixu.  Trecent.  ined.  :  ìm  malizia  ehe  Dido 
iweeo prato/a.  Os.,  VII,  15:  tn  me  eogitaverunl  tnali- 
tiam.  Hor.  Ep.,  II ,  1  :  Fraudem..,  incogitat. 

SY.  (L)  LAcacoLi  :  astutie.  —  Troppo.  Ironia.  —  A* 
aiBi  HAiscioa  TRISTIZIA  :  forti  lacerare  da  toì. 

(SL)  LAcauou.Vit.  s.  Girolamo:  Oi-dinando  con- 
tro lui  insidie  e  laeeiuoli.-^ Mìei.  Altri  leggo  mia:  men 
bene,  giacché  trattasi  d'altri  da  far  venire.  Ma  i  roiliri 
fiorentini  scrìvendo  a'  mia  intendono  a*  miei. 
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38.  Alichin  non  si  tenne,  e  di  rinloppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  —  Se  tu  ti  cali, 
1*  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

39.  Ma  batterò  sovra  la  pece  l*ali. 

Lascisi  *I  colle,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  — 
iO  0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh*  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
iì.  ìjo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 

Fermò  lo  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
iS.  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Bla  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto: 

Però  si  mosse  e  gridò:  —  Tu  se'  giunto.  — 
43.  Ma  poco  valse:  che  Tale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 

E  quei  drizzò  volando  suso  il  petto. 


\.  (L)  Ri!f  TOPPO  :  contro. 
(SL)  Riirroppo.  Arìog. ,  XXVITl ,  G6  :  Bltpote  éi 
rimando. 

99.  (L)  Colle,  e  sia  la  ripa  scudo:  dm  dell'arfine, 
e  ci  Tolteremo  in  là  per  non  esser  visti. 

(SL)  Colle.  Tnf.,  XXUI,  (.  i5:  Callo  della  ripa 
dttra.  Iinaginate  il  lago  di  pece  in  metzo  alla  bolgia  si 
che  rimangano  doe  margini  di  qna  e  di  là  al  passaggio 
de'  diavoli  ;  imaginate  clie  ai  due  lati  si  aitino  due  alti 
orli  di  pietra;  la  sommità  di  ciascan  rilievo  chiamato 
ro//o;  il  pendio  rfjMi;  e  intenderete,  come  la  ripa  faoda 
srado  e  nasconda  i  diavoli  ai  dannati ,  e  i  dannati  a 
quelli.  ~  Scudo.  Per  qualsiasi  riparo ,  anco  ne'  Salmi. 

4i9.  (L)  Ludo  :  gioco.  —  Quel  :  Cagnaxzo.  —  Gacdo  : 
diffidente. 

(SL)  Lcdo.  Ha  qui  forse  doppio  senso  e  di  gioco 
e  di  «orsa ,  come  ai  Latini. 

(F)  Volse.  Quii  diavoli  sono  acchiappati:  pote> 
vano  appiattarsi  dietro  in  agguato ,  senza  volger  gli  oe- 
clii.  Ma  Dante  vuol  rappresentare  i  barattieri  più  furbi 
del  diavolo ,  e  vuol  trovare  ai  diavoli  stessi  una  pena 
che  li  trafBgga  più  addentro  di  tutte,  quella  dell'  essere 
canzonati. 

4t.  (L)  Fermò  le  piatite  a  terra,  come  chi  spiccano 
salto.  —  Sciolse:  liberò  dal  proposito  che  avevano  di 
straziarlo. . 

(SL)  Colse.  iEn.,XI  :  Àrrepto  tempore.  Sacch.  : 
Colse  tempo.  —  Fermò.  Arios.  :  //  destrier  punto,  p%mta 
i  pie  alla  rena. 

(F)  Fermò.  Ar.  de  incesso  animalium  :  //  corpo 
che  $i  muove  d'un  salto  s' appunta  e  a  té  stesso  e  al 
suolo  che  a  pie  gli  soggiace. 

4<.  (L)  CoMPu:iTo  d'ira  e  dolore.  —  Quei  :  Alicbino; 
composto  sulla  forma  di  bianco-vestita  (Purg.  ,XII,  t.  30) 
e  d'altri  che  pMsonsi  usare  tuttavia.  —  Difetto:  inganno 
toccato.  —  Td  se*  cicvro  :  t' acchiappo. 

43.  (L)  L'ale  al  sospetto....  :  1'  ali  d'  Alicbino  non 


44.  Non  altrimenti  l'anitra  di  botlo. 

Quando  *i  falcon  s'appressa,  giù  s'attuflk  ; 
Ed  ci  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 

45.  Irato  Calca  brina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quel  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

46.  E  come  '1  barattier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno; 
E  fu  con  lui,  sovra  '1  fosso,  ghermito. 
47    Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Aé  artigliar  ben  lui  :  e  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48.  Lo  caldo  sghermidor,  subito,  ftie. 

Bla  però  di  levarsi  era  niente; 
Siaveano  inviscate  l'ale  sue. 

49.  Barbariccia,  con  gli  altri  suoi  dolente, 

Quattro  ne  fé*  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  rafff  ;  e  assai  prestamente 

50.  Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  ; 

Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati , 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta. 
5i.  E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 


furono  più  pronte  della  paura  di  Ciampolo.  -»  Qonu  : 
Ciampolo.  —  Quei  :  Alicbino. 

(SL)  AVASZAR.  i£n.,  Vili  :  Pedibus  timor  addi- 
dit  alas. 

44.  (L)  Rotto  :  scornato. 

(SL)  Botto.  Avete  qui  presso  nel  medesimo  Gatto 
di  rinloppo,  di  botto,  di  colpo.  —  Falcor.  ìEu.  ,  XI  :  ^hmi 
fàcile  accipiter  saxo  sacrr  ales  ab  alto  Contcqnitm' pei^» 
nis..,  columbam. 

45.  (L)  Buffa  :  mal  gioco.  —  Quei  :  Ciampolo.  — 
Zuffa  coli'  altro  diavolo. 

(F)  Quei.  1  malvagi  si  volgono  l'uno  contro  l'al- 
tro, quando  non  hanno  più  deboli  da  danneggiare. 
49.  (L)  Sovra 'l  fosso:  in  aria. 

(SLÌ  Fu.  Legg.  di  Tobia:  L'angelo  fu  disparita, 
49.  (L)  Altro:  Alicbino. 

(SL)  Gripag!io.  Lo  sparviero  di  nido  dicesi  «f- 
diace  ;  quando  spiega  l'ali ,  ramingo  ;  adulto,  grifagna. 

48.  (L)  Sgbermidor:  si  staccarono  dal  dolore. —  Ma... 
di  levarsi  era  1IIE5TE  :  non  si  potetter  levare. 

(SL)  ScHERMiDOR.  Arìos. ,  XXIX,  47  e  48  :  Cadom 
net  fiume  e  vanno  ai  fondo  insieme . . .  L*acqua  li  fece  di» 
staccare  in  fretta.  —  Niente.  Inf.,  IX,  t.  i9.  —  Sub.  Il 
verso  stesso  è  invisdiiato.  E  tutti  questi  ultimi  che  pa- 
iono tirali  giù,  son  lavoro  di  mano  maestra  ;  e  ognoiio 
ritrae  col  suono  Timagine. 

49.  (SL)  Costa.  Fa  che  i  due  diavoli  inseguendoti 
caschino  più  là  tanto  che  per  acchiapparli  altri  di  loro 
debban  volare  lontano  da  dove  sono  i  Poeti ,  accioeebè 
questi  possano  più  sicuramente  spacciarsi  da  loro.  — 
Raffi.  vEn.,  V  :  Acuta  cuspide  contos  Erpediunt ,  /hi< 
ctosque  legunt  in  gurgite  remos. 

M.  (SL)  Posta.  Firenzuola  :  //  capocaccia  parti  f 
cacciatori  alle  poste  ;  sciolsero  i  Ifracchi. 
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INFERNO. 


I  Ibarattlerl  e  I  diavoli. 


Barattiere  dicevasl  chi  vendesse  altrui  degli  atti 
del  proprio  ofAzio,  o  trulTasse ,  a  ogni  modo,  delle 
pubbliche  cose.  Pietro  di  Dante  distingue  le  ba- 
ratterie che  si  fanno  giuoeando,  giudicando,  am- 
minittrando.  Baratteria,  dice  l^Anonimo,  è  quella 
frode  per  la  quale  V  uomo  inganna  e  baratta  la 
Bepubbliea,  e  la  tua  patria  in  comune  o  in  par- 
tieuilaritade.  Distingue  la  Repubblica  e  la  patria, 
intendendo  il  primo  delle  istituzioni,  il  secondo 
delle  sorti  del  popolo.  Baratteria  é  dunque  ogni 
inganno  ch'abbia  il  lucro  per  fine,  o  diretto  o  in- 
diretto, 0  prossimo  o  remoto;  e  non  solamente 
chi  traffica  sulle  sorti  e  le  istituzioni  del  popolo 
in  comune;  ma  chi  io  fa  in  casi  particolari,  per 
minimi  che  sieno,  é  barattiere;  e  il  barattiere  al 
minuto  é  reo  di  lesa  maestà  patria ,  se  non  quan- 
to, almeno  come  il  barattiere  indigrosso.  Dice 
TAnonimo  che  nel  ventunesimo  Canto  si  tratta  di 
barattieri  in  libera  Repubblica;  nel  seguente,  di 
que*  che  vivono  in  corte  di  principi.  Anco  neir In- 
ferno di  Virgilio  troviamo  1  barattieri  :  Vendidit 
kte  aiuro  patriam,  dominumque  potentem  Imposuit, 
fixil  lega  prelio  atq^e  refixit  (I).  E  più  sopra: 
iVire  veriti  dominorum  fallere  dextrcu  :  che  ven- 
gono ad  essere  appunto  i  due  generi  che  distin- 
gue r  Anonimo.  E  due  volte  è  in  Virgilio  domi- 
nu$  come  due  volte  in  Dante  :  donno  Michel 
Zanche;  e:  ebbe  i  nemici  di  tuo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  ti  che  ciascun  u  ne  loda:  se  non  che  qui 
donno  ci  cade  ancor  meglio,  dacché  un  Navarrese 
parla  d*un  Sardo. 

Dante  da*  suoi  nemici,  con  quella  stoltezza  che 
é  la  pena  dell* odio,  accusato  di  baratteria,  egli 
che  nota  il  viUan...  da  Sìgna^  che  già  per  ba- 
raUare  ha  l'ouhio  aguzzo!  (S);  egli  che  nomina 
i  barattieri  accanto  ai  mezzani  mercenaril  d'a- 
more (3)  ;  egli  che  dal  suo  titolo  di  poeta ,  il  quale 
porta  tanti  malanni  seco ,  doveva  almeno  essere 
lavato  di  quest'  altra  pecca  (4) ,  si  vendica  delPac- 
casa  volgendo  in  deriso  i  calunniatori,  forse  più 
veramente  colpevoli,  con  una  di  quelle  ironie  delle 
quali  egli  è  potente ,  per  più  di  due  Canti  conti- 
nuata. Ridiculum  aeri  Fortius  et  melius  magnat 
pkrumque  tecat  ret  (5).  E  veramente  il  suo  verso 


{i)  iEn.,  VI.  -(S)  Par.,  XVI.  -  (3)  Inf.,  XI  :  RyffUm, 
tortati,  e  tiwuie  lordwra,  —  (4)  Hor.  Ep.,  li,  1  :  Yaiit 
moarmt  Som  frmrrr  rtt  tmimut;  vertut  amat ,  hoc  tlìtdrt 
«uuon  ;  DHrimfnta,  fkgas  ttrvarum,  tncmdia  ridft:  Soh 
ftmidtm  torio,  puerocf  ittcogilat  nllnm  Pupilh.  — 
VS)  Hor  Sat.,  1 ,  10. 


é  spada  che  taglia.  E  però  nel  principio  del  Canto 
ripete  il  titolo  di  Commedia  dato  al  poema;  al 
qual  proposito  potrebbesi  del  resto  notare  che  an- 
che Longino  di  que'  verti  d'  Omero  in  cui  moral- 
mente discorre  della  vita  domettiea  d' Ulisse ,  li 
dice  racconto  che  è  una  specie  di  commedia  in  cui 
si  dipingono  costumi  (1).  E  Pietro  a  proposito  della 
trombetta  diabolica  :  Per  dimostrare  i  turpi  abiti 
ed  atti  di  questi  tali:  ed  è  scusato  di  dire  simili 
cose,  sicconte  poeta,  del  quale  è  proprio  indurre  ima- 
gini  di  virtù  anco  per  via  di  qualche  rappresen- 
tazione indecente  (i). 

I  barattieri  sono  tuffati  in  pegola  bollente  per- 
ché questo  é  vizio  contagioso;  e  ogni  frode  é  at^ 
taccaticcia  e  ogni  avarizia  tenace  e  nera  ;  o  per- 
ché la  mente  del  barattiere  é  un  continuo  fer- 
mento :  in  calliditate  et  deceptione  buUit ,  così 
Pietro  di  Dante.  Dicesi  tuttavia  aver  le  mani  im- 
peciate o  sporche  chi  riceve  o  piglia  mal  guada- 
gnato danaro.  Ma  V  idea  del  tormento  e'  V  avrà 
forse  attinta  dal  virgiliano:  Per  pice  torrentes 
atraque  voragine  ripas  (3).  Ed  Ambrogio:  Cujus 
torrentes  in  picem  convertuntur  (4). 

In  una  visione  rammentata  dal  signor  Ozanam 
un  dannato  é  prima  incatenato ,  poi  fatto  in  pezzi 
e  gettato  a  bollire  in  una  caldaia;  il  che  rammenta 
i  raffi,  gli  wuini,  ì  roncigli  de'  demonii  di  Dante  ; 
e  la  sua  comparazione  dei  cuochi  che  fanno  a'  lor 
vassalli  (i  cuochi  avevano  allora  vassalli;  ora  i 
vassalli  hanno  cuochi)  tuffare  nella  caldaia  la 
carne.  E  Armannino  fa  che  Tesifone  faccia  a'  .suoi 
ministri  voltare  con  forconi  1  bugiardi  ed  i  semi- 
natori di  scandali  ;  e  ripete  la  comparazione  de' 
cuochi.  Ne'  boliandisti  (5)  :  //  diavolo  è  veduto  pe- 
scare in  aria  coU'amo Un  demonio  con  tana- 
glie infiammate  ed  uncini  tira  un' aninm  fuor  del 
corpo.  Il  dlavol  nero  che  corre  su  per  lo  scoglio. 
Aero  neir  aspetto  e  acerbo  negli  atti ,  aiutandosi 
de'  piedi  insieme  e  dell'ali,  e  portando  sulla  gobba 
un  Lucchese  a  cavalcioni,  tenendogli  con  lo  mani 
i  piedi  stretti,  é  una  imagine  più  scolpita  tra  quelle 
tante  delle  quali  formicolano  le  solite  visioni.  Te- 
tros  et  nigerrimos  spiritus  (6).  Hominem  nebulo- 
sum  deformis  statura,  nigrum,  squallidum,  pan- 
nis  et  annis  obtitum  (7).  Le  grida  de'  diavoli  pri- 


(I)  Trad.  di  E.  Tipaldo.  —  (i)  Qui  cita  Tommaso  al 
primo  de'  posteriori.  —  (5)  .Cn.,  IX.  —  (i)  Praef.  ad 
Mis.  —  (5)  1.  p«g.  9i;  pag  .  »i.  -  (6)  Grcp..  Dial., 
IV,  38.  —  0)  Boli'.  '.  1»»«   **^ 
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ma  coulro  il  Poeta  (quasi  per  alludere  alle  accuse 
avventategli  da'suoi  Fiorentini),  poi  contro  il  Na- 
varrese»  rammentano  quel  di  Bernardo:  Griderà 
U  demonio  al  demonio  :  Lacera  ratio;  itre^ppa  le 
spoglie.  AgotUno,  coei  Tommaso  (1),  tocca  (S)  dette 
opinioni  di  coloro  che  posero  i  demonii  avere  corpi 
nahuralmente  a  $è  uniti ,  ma  non  io  afferma  di 
suo  (3).  II  Gaetano  e  V  Eugubino  fanno  i  demo- 
ni! con  organi  corporali  (4). 

Tommaso  fa  questa  questione:  Utrum  Inter  ds- 
mones  sit  prcàatio  ;  e  risponde  che  si  ;  cioè  che 
gli  uni  sovrastano,  e  altri  obediscono  (5),  come  qui 
Mataooda  ordina  ai  dieci  che  accompagnino  i  due 
Poeti ,  e  per  decurione  gli  dà  Barbariocia  :  seb- 
bene questo  Malacoda  sia  eletto,  quasi  per  sulThi- 
gio  universale,  che  vada  al  parlamento,  forse  in 
grazia  del  nome  che  rappresenta  1*  intenzione  di 
tutu  (6). 

/  demonii  non  tono  uguali  di  natura  come  sono 
gli  uomini:  ma  l'assoggettarsi  che  fanfto  gVinfe- 
riori  di  natura  ai  superiori  non  è  a  bene  di  q^e^^ 
sU,  anzi  a  male;  perchè  il  malfare  essendo  mise- 
ria, il  soprastare  nel  male  è  più  misera  cosa.  — 
La  pena  de'  demonii  non  è  mitigata  dalla  potestà 
di  punire  altrui.  E  a  codesta  podestà  Dante  pon 
per  confine  il  giro  della  bolgia  dalla  quale  non 
si  possono  dipartire  (7).  E  la  zulb  che  tra  due  di 


(i) Som.,  1, 3. 89.  —  (9)  De  Div.  dem.,  IV.  —  (3)  Come 
appare  dal  detto  De  eiv.  Dei.  —  (4)  In  Epbet.,  XI.  Eug., 
de  Per.  Phil.,  Vm,  96.  —  (S)  Girolamo  affemii^  (Adv. 
Rafin.,  IX)  :  Dcemomet  inter  te  ditcrta  offkiorum  genera 
esse  eortitot.  —  (6)  Traggasi  avanti  V  un  di  voi  ^  che 
m*  oda....  Tulli  gridaron  :  Vada  Malacoda  (  Inf.,  XXI  ). 
—  (7)  l'Oc.,  XVI ,  96  :  Qui  volunt  hine  transire  advot, 
non  possint.  -  Aag.  :  Diabolut  vutl  pierumque  noeere .. 
ci  non  potett  quia  poteslas  rjus  e$l  sub  poteslale. 


loro  accade,  oltre  all'essere  comica,  ritrae  il  pro- 
prio de'  barattieri  e  di  tutti  i  frodolenU  e  i  cat* 
tivi,  che  dopo  collegatisi  per  nuocere  altrui,  s' az- 
solfiuio  poi  tra  sé,  e  Tun  suir  altro  si  vendicano 
del  tristo  esito  delParti  loro.  Della  quale  soflk 
la  ragione  filosofica  é  In  questo  della  Somma: 
La  concordia  de"  demonii ,  per  cui  taluni  oòedi- 
leoiio  agli  altri,  non  viene  da  affetto  che  abbiano 
tra  sé,  ma  da  comune  nequizia  che  U  fa  odiar* 
gli  uomini,  e  ripugnando,  adempire  la  giustizia  di 
Dio.  Perchè  proprio  è  de*  cattivi  che  si  congiem' 
gano  e  sottomettano  ad  altri  cattivi  per  mettere  ad 
effetto  la  malizia  propria ,  quanto  li  veggono  pia 
potenH  di  forze  (1). 

Belle  In  questi  due  Ganti  le  molte  similitudini.' 
Sembra  quasi  che  dopo  sfoggiato  nel  ventesimo 
erudizioDe  proftma,  e  nel  diciannovesimo  dottrina 
sacra  e  poetico  sdegno.  In  questi  due  voglia  ri- 
posare la  propria  mente  e  de'  lettori  con  imaginl 
più  rimesse. 

Air  aridità  del  secondo  Canto  abbiamo  vedute 
succedere  le  bellezze  del  terzo,  e  alle  enumera* 
zioni  del  quarto  la  pietosa  poesia  del  seguente; 
e  alla  disputa  sulla  Fortuna,  Il  furor  deirArgenll; 
e  a  questo,  la  venuta  dell'Angelo ,  e  le  scene  dei 
Farinata  e  del  Cavalcanti;  e  dopo  la  scolastica  pre- 
cisione del  Canto  XI  e  le  enumerazioni  del  XII , 
il  Canto  de*  suicidi  ;  e  dopo  la  descrizione  de*  Ho- 
mi d*  Inferno,  ia  scena  wu  Brunetto  e  co'  tre  Fio- 
rentini ;  e  innanzi  alla  tromba  che  suona  pe'  si- 
moniaci ,  la  faceta  rappresentazione  di  Venedioo  » 
d'Alessio  «  di  Taide.  Varietà  mirabile  se  pensa- 
ta; se  inavvertita ,  più  mirabile  ancora. 


(1)1,  1,109. 


AnA.iAAAAfinA/vuuv 


CANTO  XXIII. 


Ari^omeiito* 

Sdruuiolano  nella  bolgia  degl'ipoeriti:  trovano  due  frati  bolognesi,  coperti  di  cappe  di  piombo  do- 
rate di  fuori,  e  Caifasso  e  gli  altri  nemici  di  Gesù ,  croufissi  per  terra  con  pali,  e  pausare  jfV  ipocriti 
su  i  loro  corpi.  Virgilio  s'accorge  che  i  diavoli  aveano  detta  bugia,  e  une  turbai  come  sincero  ch'egli  è. 

Nota  le  tenine  i,  3,  4;  6  aUa  iO;  19,  i3;  i4  alla  24;  96  aUa  20;  39,  54,  36,  37,  38,  40,  41,  49,  48. 


I. 


lacili,  soli,  0  senza  compagnia, 
N^andavam,  Pun  dinanzi  e  l'altro  dopo. 
Come  i  frati  minor*  vanno  per  vìa. 

9.  Vòlto  era  in  sulla  favola  d'isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa ^ 
Dovrei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

^  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  P un  con  1* altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

4.  E  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia. 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

5.  I'  pensava  cosi  :  •  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  bella 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

6.  Se  l'ira  sovra 'I  mal  voler  s'agguefTa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  cradeli 

Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceda.  • 


1.  (SL)  Soli.  Aggiungo  »mza  compagnia,  per  alludere 
alla  fiera  compagnia  da  cui  g'  erano  liberati.  —  Frati. 
Dimessi,  raccolti  in  silenzio. 

%.  (L)  Sulla  favola  . . .  Una  rana  per  annegare  un 
topo  io  lo  lega  al  piede  dicendo:  li  passerò  di  là  dal 
fosso  :  un  nibbio  scende  e  gli  afferra.  —  Isopo  :  Esopo. 
(SL)  Isopo.  Anco  in  prosa.  — Rara.  Nel  Canto  XXI 
paragona  i  barattieri  alle  rane;  nel  seguente  T un  d'essi 
al  sorcio. 

S.  (L)  Mo  :  ora.  —  Issa  :  adesso.  —  Fine  della  nostra 
avTenlura:  volevano  coglierci,  furon  colti 

(SL)  Mo.  Da  modo.  É  nel  Sacchetti.  —  Issa.  Da 
kae  ipsa  hora.  Inf.,  XXVII,  t.  7;  Purg.,  XXIV,  t.  19. 
L' uno  Lombardo ,  1*  altro  Toscano. 

4.  (SL)  Scoppia.  Bidonar,  Fiera:  Questo  a  quello  Pen- 
sier succede,  e  visco  ali'  altro  fossi,  E  l'altro  alV altro. 
Pensieri  impegolati. 

5.  (L)  Per  noi  sono  st.herniti...  La  voglia  che  il  Poeta 
ebbe  di  parlare  a  Ciampolo  fu  occasione  alla  rissa.  -^ 
Nói  :  spiaccia. 

•.  (L)  Agcueffa  :  aggiunga.  —  Agcbffa  :  'prende  col 
ciuffo. 

(SL)  S'acguef fa.  Nel  proprio  vale  agg  (ungere  filo 


7.  Già  mi  scntia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura;  e  stava  indietro  intento: 
Quando  i'  dissi:  —  Maestro,  so  non  celi 

8.  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche;  noi  gli  avém  già  dietro: 
lo  gì' immagino  si  che  già  gli  sento.  — 

9.  E  quei:  —  S'io  fossi  d'impiombato  vetro. 

L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
10.  Pur  mo  venieno  1  tuoi  pensier'  tra'  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
SI  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fci. 


a  fihf  come  si  fa  ponendo  il  Alo  dal  gomito  alla  mano, 
e  innaspando.  Qui  per  aggiungere:  come  se  V  ira  s'av- 
volgesse e  s'aggomitolassif  col  malnato  talento,  .^n.,  IV  : 
Àggrrat  iras.  0  da  gwffo  che  vale  sfìorto.  G.  Vili.,  Ili, 
19:  M.  Vill.j  111.  83  Parte  quasi  aggiunta  ad  un  cdifizio. 
V.  (L)  Delu:  dalla. 

(SL)  Arricciar.  /En,,  IV  :  Arrrclce  . . .  horrore  rf»- 
mcp.  Kocc.:  TtUli  i  peli  gì'  incominciarono  ad  arricciar 
addosso. 
9.  (L)  Pavento  :  paura. 

(SD  Pavento.  Voce  del  tempo. 

(F)  Sento.  Questo  verso  dipingo  il  Poeta. 

9.  (L)  D'impiomrato  vetro  :  come  specchio.  —  Trar- 
rei :  ritrarrei  riflesso.  —  Impetro:  ottengo^  o  formo  di- 
stinta come  in  pietra. 

(SL)  Trarrei.  Mn.,  IV  :  Mille  trahrns  vario»  ad- 
versosote  colore».  —  Impetro.  Purg.,  XIV:  L(t  'nlnidi- 
mento  tuo  accarno  Con  lo  intelletto.  Petr.  :  Cristo/lo  o 
vetro  Non  mostrò  mai  di  fare  Nascosto  altro  colore^  Clw 
l'alma  sconsolata  altrui  non  mostri  Più  chiari  i  pen- 
sier nostri. ...  si  fiso  Li  tenni  nel  bel  viso  (gli  occhi  ) 
Per  iscolpirto,  imaginando,  in  parte. 

(F)  Fossi.  Prov.,  XXVII,  19:  Siccome  nelle  act/ue 
risplendono  i  volti  dn'  riguardanti ,  cosi  i  cuori  degli 
uomini  sono  manifesti  a'  pi-udenti, 

10.  (L)  Mo:  ora.  —Venieno  i  tuoi  pensier*  tra'  miei: 
pensavo  come  te.  —  Gonsicuo:  deliberazione. 

(SL)  Venieno.  Purg. ,  XIII  :  quando  fui  si  presso 
di  lor  giunto ,  Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi.  — 
Atto.  iEn.,  XII:  JVcc...  mihi  cura  Sape  tuo  dulcilrisles 
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11.  S'egli  é  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  Aeir  altra  bolgia  scendere^ 
Noi  fuggirem  IMmmaglnata  caccia.— 

Ij.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere^ 
ChMo  gli  vidi  venir  con  Tale  tese 
Non  molto  lungi  per  volerne  prendere. 

13.  Lo  duca  mio  di  .subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch*a>  romore  é  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

14.  Che  prende*!  figlio  e  fugge  e  non  s* arresta, 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura , 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

15.  E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  Pun  deMati  all'altra  bolgia  tura. 

16.  Non  corse  mai  si  tosto  aequa  per  doccia 

A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand*ella  più  verso  le  pale  approccia; 

17.  Come'l  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  M  suo  petto 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 

Ig.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Che  Palla  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri,  della  fossa  quinta , 
Poder  di  partirsMndi  a  tutti  lolle. 


rx  ore  recvrgmt.  Questa  personificatione  segue  la  figura 
dello  specchio.  —  Faccia.  Georg. ,  I:  VfTluntur  s/ttviet 
anitnorum.  -  Scelerum  facir$.  Conv.  :  La  fiiecia  del  do- 
nare deve  essere  somigliante  a  quella  del  rieevere.  Bari, 
da  8.  Conc.  :  Volto  dfll'(mima  eome  quello  del  eorpo.  — 
Co?isiGLio.  .En. ,  I  :  Consilia  in  melivs  rrferet 

tt.  (U  Giaccia  qie..,.  possiam....  scendere:  penda  si 
che  possiamo  sdrucciolar  gib.  —  Caccia  di  diaToli. 

(SL)  Giaccia.  Inf.,  XIX,  1. 13:  Quella  ripa  che  più 
giace,  iÈn.,  1:  Tcìrasque jaceutes.- ìli:  Tapsumque ja- 
eeniem.  Georg. ,  III  :  Tantum  tiompi  jaeet.  —  Caccia. 
Accenna  alla  siroilitudino  della  lepre. 

t%.  [!SL)  Hendere.  Georg.,  IH:  Responsa...  reddere. 

14.  (SL)  Lei.  /En.,  XI:   Caro...  oneri  timet. 

15.  (L)  Collo:  argine.  —  Diede:  abbandonò.  — Che 
L'vy  DE*  un...  :  è  il  sinistro  argine  della  bolgia  sesta. 

(SL)  Collo.  Stat.  Theb.,  IX  :  Parnassi...  Colla  — 
Dira.  Inf.,  XXI  :  Scoglio  duro.  —  Diede.  Georg. ,  IV  : 
Sejactu  dedit  nquor  in  altum.  vEn.,  XI  :  Dal  sese  fluvio. 
—  Pe-ide-tfe  .En. ,  1  :  Scopulis  pendentibus.  —  Tura.  Tu- 
rare in  Toscana  non  dicesi  solamente  del  chiudere  so- 
prapponendo. 

16.  (L)  Qua.^d'ella  piii  VERSO  le  pale  approccia  :  do- 
v'è più  rapida. 

(SL)  Doccia.  Caro:  Giunta  l'acqua  a  un  dito  vi- 
rino all'orlo,  trova  un  dtnciune  aperto  donde  se  n'  esce 
ed  entra  in  una  chiavetta  clu  la  jHtrta  al  fiume. 
19.  (L)  ViVACifo  :  orlo. 

(SL)  VivAGjio.  Inf.,  XIV,  l.  il.  —  Ficuo.  Torna 
questo  titolo  spesso. 

18.  (L)  Al  letto  del  fondo  giù  :  a!  piano.  —  Gli  : 
vi.  —  Sospetto  :  paura. 

(SL) Letto.  Purg., XII,  t.  5.  - Gu.  Purg. ,  XIII, l.  3. 

19.  (L)  Lor:  li. 

^SL)  Ministri.  .Vrmmninu  nel  suo  Infurnu  :  Mi- 
nistri sopra  gii  tormenti. 


20.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vìnta. 

31.  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 

li.  Di  fuor  dorate  son  si  eh* egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

13.  Oh  in  eterno  faticoso  manto  I 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto:. 

14.  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca  . 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  mover  d*anca. 

15.  Per  eh*  io  al  duca  mio  :  —  Fa  che  tu  truovi 

Alcun  eh* al  fatto  o  al  nome  si  conosca; 
E  rocchio,  si  andando,  intorno  muovi.— 

16.  E  un,  che*ntese  la  parola  losca, 

Diretro  a  noi  gridò:  —  Tenete  i  piedi. 
Voi  che  correte  slper  Paura  fosca. 

17.  Forse  eh*  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  — 

Onde  *1  duca  si  volse ,  e  disse  :  —  Asiietta. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.»- 

18.  Ristetti:  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Del P animo,  col  viso,  d* esser  meco; 
Ma  tardavagli  *l  carco  e  la  via  stretta. 


tO.  (SL)  DiPt.NTA.  iEn. ,  VII:  Picti  scuta  Labici.  — 
Stanca.  Si  raffronti  la  tardità  di  questi  co'  versi  ri- 
traenti la  precipitevole  scesa. 

(F)  Dipinta.  Come  il  colore  dipinto  cela  il  vero; 
cosi  ripocrita  fa.  Bocc.  :  Le  ricchezze  dipingono  l'uomo 
e  con  li  loro  colori  cuoprono  e  nascondono  non  sola- 
mente i  difetti  del  corpo,  ma  ancora  quelli  dell' (minto, 
che  è  molto  peggio.  La  povertà  nuda  e  discoperta,  cac- 
ciata la  ipocrisia,  si  medesima  manifesta ,  e  fa  che  do- 
gi' intendenti  sia  la  virtù  onorata  e  non  gli  ornamenti. 

%%.  (L)  Egli.  Impersonale. 

(SL)  Federico.  Federigo  II,  V  incredulo  :  non  a* 
PateriQi,  com'altri  vuole,  metteva  le  cappe,  ma  a* rei  di 
lesa  maestà ,  come  accenna  Pietro.  L'  Ottimo  :  A  certi 
malfattori.  Le  cappe  di  Federigo  eran  piombo  ;  e  cqd 
esse  posti  al  fuoco ,  si  struggevano  i  miseri  in  lungo 
tormento. 

(F)  Dorate.  Brunetto:  V'ha  taluno  amtnantalo 
Conte  rame  dorato.  Barberino  :  Non  lice  sotto  specie  d*  o- 
nestate  Con  finta  cappa  coprir  falsitate.  Il  piombo  anco 
nella  Bibbia  quasi  contrapposto  dell'oro. 

%%.  (SL)  Manca.  Cosi  giunto  al  fondo  avrà  corso  tutto 
a  tondo  T  Inferno  (V.  Canto  XIV^  t.  42). 

%4k.  (L)  Nuovi  di  compagnia  ad  ogni  mover  d'anca  :  a 
ogni  passo,  passavamo  una  coppia  di  dannati. 

55.  (L)  Per  cu'  :  onde.  —  Conosca  da  me.  —  Si  :  cosi. 
(SL)  Si.  Inf.,  X,  t.  42:  Si  tnosse;  e  poi,  cosi  oh-. 

dando.  Mi  disse,  e  e. 

56.  (SL)  Parola.  La  pronunzia  o  i  modi:  fa  che  tu... 
si  andando.  — Tenete.  iEn.,  VI:  Juvat  usque  morari. 
Et  conferre  gradum.  —  Fosca.  ./En.,  VI:  Àgnovitque per 
umhram  Obscuram. 

tv.  (L)  Seco.noo  il  sco  passo  :  piano. 
t8.  (L)  Fretta  :  voglia. 

26 


CANTO  XXIII. 


Ari^omeiito* 

Sdrucciolano  nella  bolgia  degVipoeriU:  trovano  due  frati  bolognesi,  coperti  di  cappe  di  piombo  do- 
rate di  fuori,  e  Caifasso  e  gli  altri  nemici  di  Gesù,  crocefissi  per  terra  con  pali,  e  passare  jfl' ipocriti 
su  i  loro  corpi,  Virgilio  s'accorge  che  i  diavoli  aveano  detta  bugia,  e  une  turba ,  come  sincero  ch'egli  è. 

NoU  le  tenine  1,  3,  4;  6  alla  10;  13, 13;  14  alla  24;  36  alla  20 ;  39,  54,  36,  S7,  38,  40,  41,  43,  48. 


I.   lacili,  soli,  e  senza  compagnia, 

N*andavam,  Tun  dinanzi  e  Taltro  dopo, 
Come  i  frati  minor*  vanno  per  via. 

3.  Vòlto  era  in  sulla  favola  d'isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa  ^ 
Dovrei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
^  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 

Che  r  un  con  Tal  irò  fa,  se  ben  s*  accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

4.  E  come  Tun  pensier  dair altro  scoppia, 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé*  doppia. 

5.  V  pensava  cosi  :  •  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

6.  Se  Tira  sovra M  mal  voler  s'aggueflTa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceda.  • 


1.  (SL)  Soli.  Aggiungo  senza  compagnia,  per  alludere 
alla  fiera  compagnia  da  cui  s' erano  liberati.  —  Prati. 
Dimessi,  raccolti  in  silenxio. 

%.  (L)  Sulla  favola  . . .  Una  rana  por  annegare  nn 
topo  se  lo  lega  al  piede  dicendo:  ti  passerò  di  là  dal 
fosso  :  un  nibbio  scende  e  gli  afferra.  —  Isopo  :  Esopo. 
(SL)  Isopo.  Anco  io  prosa.  —Rana.  Nel  Canto  XX! 
paragona  i  barattieri  alle  rane;  nel  seguente  T un  d'essi 
al  sorcio. 

8.  (L)  Mo  :  ora.  —  Issa  :  adesso.  —  Fine  della  nostra 
avventura:  volevano  coglierci,  furon  colti 

(SL)  Mo.  Da  modo.  È  nel  Sacchetti.  —  Issa.  Da 
kae  ipsa  hora.  Inf.,  XXVII,  t.  7;  Purg.,  XXIV,  t  19. 
L' uno  Lombardo ,  l' altro  Toscano. 

4.  (SL)  Scoppia.  Bu,onar.,  Fiera:  Questo  a  quello  Pen- 
sier succede,  e  visco  all'  altro  fossi,  E  l'altro  all'altro. 
Pensieri  impegolati. 

5.  (L)  Per  noi  sono  scherniti...  La  voglia  che  il  Poeta 
ebbe  di  parlare  a  Giampoio  fu  occasione  alla  rissa.  — 
Nói  :  spiaccia. 

•.  (L)  Agcuefpa  :  aggiunga.  —  Agcbfpa  :  'prende  col 
ciuffo. 

(SL)  S'àCGUEf FA.  Nel  proprio  vale  agg  (ungere  filo 


7.  Già  mi  scntia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura;  e  stava  indietro  intento: 
Quando  i*  dissi:  —  Maestro,  so  non  celi 

8.  Te  e  me  tostamente,  i*  ho  pavento 

Di  Blalebranche ;  noi  gli  avém  già  dietro: 
Io  glMmroagino  si  che  già  gli  sento.  — 

9.  E  quei:  —  SMo  fossi  dMmpiomhato  vetro, 

L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrci 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
iO.  Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier'  tra*  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
SI  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 


a  filOf  come  si  fa  ponendo  il  Alo  dal  gomito  alla  mano, 
e  innaspando.  Qui  per  aggiungere:  come  se  V  ira  s'av- 
volgesse e  s 'aggomitolassi^  col  malnato  talento,  .^n.,  IV  : 
Aggerat  iras.  0  da  gurffò  che  vale  sporto.  G.  Vili.,  Iti, 
13:  M.  Vili.,  III,  83  Parlo  quasi  aggiunta  ail  un  cdifìzio. 
V.  (L)  Delu  :  dalla. 

(SL)  Arricciar.  ;En.,  IV  :  Arrrctas . . .  horntre  co- 
ma. Kocc.:  Tutti  i  peti  gì'  incinninciarono  ad  arricciar 
addosso. 

9.  (L)  Pavento  :  paura. 

(SL)  Pavento.  Voce  del  tempo. 

(F)  Sento.  Questo  verso  dipingo  il  Poeta. 
••  (L)  D'impiombato  vetro  :  come  specchio.  —  Trar- 
rei: ritrarrei  riflesso.  —  Impetro:  ollcngOj  o  formo  di- 
stinta come  in  pietra. 

(SL)  Trarrei.  Mn.,  IV  :  Mille  tnthens  varios  ad- 
versosole  coiores.  —  Impetro.  Purg.,  XIV  :  Lo  'ntendi- 
mento  tuo  aecarno  C(m  lo  intelletto.  Petr.  :  Cristallo  o 
vetro  Non  tnostrò  mai  di  fare  Nascosto  altro  colore.  Clic 
l'alma  sconsolata  altrui  non  mostri  Più  chiari  i  pen- 
sier nostri.  ...si  fiso  Li  tenni  nel  bel  viso  (gii  occhi  ) 
Per  iseolpirlo,  invaginando,  in  parte. 

(F)  Fossi.  Prov.,  XXVII,  19:  Siccome  nelle  acque 
risplendono  i  volti  do'  riguardanti ,  cosi  i  cuori  degli 
uomini  sono  manifesti  a'  pi-udenti. 

10.  (L)  Mo  :  ora.  —Venieno  i  tuoi  pensier'  tra'  miei: 
pensavo  come  te.  —  Gonsicuo  :  deliberazione. 

(SL)  Venieno.  Purg.  ,  XIII:  quando  fui  si  presso 
di  lor  giunto  ,  Che  gli  alti  loro  a  me  venivan  certi.  — 
Atto.  ÌEn.,  XII:  Nec...  mihi  cura  Scepc  tuo  dutci  tristcs 
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11.  S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell*aitra  bolgia  scendere^ 
Noi  fuggirem  IMmmaginata  caccia.— 

li.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere^ 
Ch'io  gli  vidi  venir  con  Tale  tese 
Non  molto  lungi  per  volerne  prendere. 

13.  Lo  duca  mio  di  .sabito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch'a>  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

14.  Che  prende  M  figlio  e  fuggo  e  non  s'arresta, 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura , 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

15.  E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  Tun  deMati  all'altra  bolgia  tura. 

16.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

\  volger  ruota  di  mulin  terragno , 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia; 

17.  Come'l  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra '1  suo  petto 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 

18.  .\ppena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Che  l'alta  Provvidenza,  che  lor  \olle 

Porre  ministri,  della  fossa  quinU, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  lolle. 


rjr  tn-e  retursrHt.  Questa  personificazione  sei^ue  la  figura 
dello  specchio.  —  Faccia.  Georu. ,  I  :  YfTtuntur  sfifcir» 
animorum.  -  Scelerum  facies.  Conv.  :  La  [ùccia  del  rfo- 
Horr  deve  essere  somigliante  a  quella  del  ricevere.  Bari, 
da  8.  Conc.  :  Volto  dell'anima  come  quello  del  corpo.  — 
Co!isicLio.  .Bn.,  I:  Consilia  in  mclivs  re  fere  f. 

tt.  (L)  GiAcaA  CHE..,.  POSSIAM....  scRinERE:  penda  si 
che  possiamo  sdrucciolar  giù.  —  Caccia  di  diavoli. 

(SL)  Giaccia.  Inf.,  XIX,  1. 13:  Quella  ripa  che  più 
giace.  iÈn.,  1  :  TcìTosquc  jacemtes.  -  III  :  Tapsumqueja- 
eenlcm.  Georg. ,  li!  :  Tantum  campi  jacet.  —  Caccia. 
Accenna  alla  similitudine  della  lepre. 

19.  1^)  RE^nERE.  Georg.,  Ul:  Responsa...  reddcre. 

14.  (SU  Lei.  /En.,  XI:   Coro...  (meri  timct. 

tS.  (L)  Collo:  argine.  —  Diede:  abbandonò.  — Che 
l'iiv  de*  lati...  :  è  il  sinistro  argine  della  bolgia  sesta. 
(SL)  Collo.  Stai.  Theb.,  IX  :  Pamastsi...  Colla  — 
DntA.  Inf.,  XXI  :  Scoglio  duro.  —  Diede.  Georg. ,  IV  : 
Sejattu  dcdit  tfquor  in  altum.  iEn.,  XI  :  Dat  sese  fluvio. 
—  Pendette  .En.,  1:  Scoputis  pendentibus. — Tura.  Tu- 
rvre  in  Toscana  non  dicesi  solamente  del  chiudere  so- 
prapponendo. 

16.  (L)  QCA.TO*ELLA  PIÙ  VERSO  LE  PALE  APPROCCIA  :  dO- 

T'é  pili  rapida. 

(SL)  Doccia.  Caro  :  Giunta  l'acqtia  a  un  dito  vi- 
cino all'orlo,  trova  un  doccione  aperto  dutide  se  »'  esce 
td  emira  in  una  chiavetta  die  la  porta  al  fiume, 
IV.  (L)  VivAcno  :  orlo. 

(SL)  VivAc:io.  Inf.,  XIV,  t.  41.  —  Ficuo.  Torna 
questo  titolo  spesso. 

18.  (L)  Al  letto  del  fo.<«do  tiiù  :  a!  piano.  —  Gli  : 
Ti.  —  SosrexTO  :  paura. 

(SL)LETTo.Purg.,Xn,t.5.-Gu.  Purg.,XIII,l.  3. 

19.  (L)  Lor:  li. 

(SL)  XniSTRi.  .Vrminninu  nel  suo  Infurnu  :  Mi- 
nistri §opra  gli  tormenti. 


10.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 

Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

11.  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 
11.  Di  fuor  dorate  son  si  ch'egli  abbaglia. 
Ma  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

13.  Oh  in  eterno  faticoso  manto  1 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  Insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

14.  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca  . 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  mover  d'anca. 

15.  Per  ch'io  al  duca  mio:  —Fa  che  tu  truovi 

Alcun  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca; 
E  l'occhio,  si  andando,  intorno  muovi.— 

16.  E  un,  che'ntese  la  parola  losca. 

Di  retro  a  noi  gridò:  «—Tenete  i  piedi. 
Voi  che  correte  si  per  l'aura  fosca. 

17.  Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  — 

Onde  '1  duca  si  volse ,  e  disse  :  —  Asiietta. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.— 

18.  Ristetti:  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavagli  '1  carco  e  la  via  stretta. 


tO.  (SL)  Dipinta,  ^n.,  VII:  Rieti  senta  Labiei.  ~ 
Stanca.  Si  raffronti  la  tardità  di  questi  co'  versi  ri- 
traenti la  precipitevole  scesa. 

(F)  Dipinta,  (^me  il  colore  dipinto  cela  il  vero; 
cosi  ripocrila  fa.  Bocc.  :  Le  ricchezze  dipingono  l'uomo 
e  con  li  loro  colori  cuoprono  e  nascondono  non  sola- 
mente i  difetti  del  corpo,  ma  ancora  quelli  dell'animo, 
che  è  molto  peggio.  La  povertà  nuda  e  discoperta,  cac- 
ciata la  ipocrisia,  si  medesima  manifesta ,  r  fa  che  do- 
gi* intendenti  sia  la  virtù  onorata  e  non  gli  ornamenti. 
SS.  (L)  Egli.  Impersonale. 

(SL)  Federico.  Federigo  II,  1*  incredulo  :  non  a* 
PateriQi,  com' altri  vuole,  metteva  le  cappe,  ma  a' rei  di 
lesa  maestà ,  come  accenna  Pietro.  L' Ottimo  :  A  certi 
malfattori.  Le  cappe  di  Federigo  eran  piombo  ;  e  con 
esse  posti  al  fuoco ,  si  struggevano  i  miseri  in  lungo 
tormento. 

(F)  Dorate.  Brunetto:  V'ha  taluno  ttmtnantato 
Conte  rame  dorato.  Barberino  :  Non  lice  sotto  specie  d*  o- 
nestate  ù)n  finta  cappa  coprir  falsitate.  Il  piombo  anco 
nella  Bibbia  quasi  contrapposto  dell'oro. 

SS.  (Sl^)  Ma.<«ca.  Cosi  giunto  al  fondo  avrà  corso  tutto 
a  tondo  l'Inferno  (V.  Canto  XIV^  t.  42). 

54.  (L)  Nuovi  di  compagnia  ad  ogni  mover  d'anca  :  a 
ogni  passo,  passavamo  una  coppia  di  dannati. 

55.  (L)  Peh  cu*  :  onde.  —  0>.^osca  da  me.  —  Si  :  cosi. 
(SL)  Si.  Inf.,  X,  t.  41:  Si  mosse;  e  poi,  così  OH' 

dando,  Mi  disse ^  e  e. 

56.  (SL)  Parola.  La  pronunzia  e  i  modi:  fa  che  tu... 
s't  andando.  — Tenete.  iEn.,  VI:  Juvat  usque  morarif 
Et  conferre  gradum.  —  Fosca.  </En.,  VI:  Agnovitque per 
umhram  Obscuram. 

SV.  (L)  Seco.wo  il  8co  passo  :  piano. 
S8.  (L)  Fretta  :  voglia. 
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CANTO  XXIII. 


Ari^omeiito* 

Sdruecioìano  nella  bolgia  degVipoeriU:  trwfono  due  frati  bolognni,  coperti  di  cappe  di  piombo  do- 
rate di  fuori,  e  Carfano  e  gli  altri  nemici  di  Gesù,  croce  fitti  per  terra  con  pali,  e  pattare  ^V  ipocriti 
tu  i  loro  corpi.  Virgilio  t'accorge  che  i  diavoli  aveano  detta  bugia,  e  te  ne  turba ,  come  tineero  ch'egli  è. 

NoU  le  tonine  1,  3,  4;  6  aUa  IO;  13,  13;  i4  alU  24;  36  alU  80 ;  39,  54,  36,  37,  38,  40,  41,  43,  48. 


I. 


lacili,  soli,  e  senza  compagnia, 
N*andavam,  I*un  dinanzi  e  l*altro  dopo. 
Come  i  frati  minor'  vanno  per  via. 

3.  Vòlto  era  in  salla  favola  d'isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa  ^ 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
}.  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  itta. 

Che  r un  con  1* altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  Ossa. 

4.  E  come  l'un  pensier  dall'altro  scoppia, 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé' doppia. 

5.  V  pensava  cosi  :  •  Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e  con  danno  e  con  bella 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

6.  Se  l'ira  sovra '1  mal  voler  s'aggueffa, 

Eì  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acc«Oa.  • 


1.  (SL)  Soli.  Aggiungo  smza  compagnia,  per  alludere 
alla  fiera  compagnia  da  cui  s' erano  liberati.  —  Frati. 
Dimessi,  raccolti  in  silenxio. 

%,  (L)  ScLLA  FAVOLA . . .  Una  rana  per  annegare  un 
topo  se  lo  lega  al  piede  dicendo:  li  passerò  di  là  dal 
fosso  :  un  nibbio  scende  e  gli  afferra.  —  Isopo  :  Esopo. 
(SL)  Isopo.  Anco  io  prosa.  —Rana.  Nel  Canto  XXI 
paragona  i  barattieri  alle  rane;  nel  seguente  l' un  d'essi 
al  sorcio. 

S.  (L)  Mo:  ora.  —  Issa:  adesso.  —  Fine  della  nostra 
avventura:  volevano  coglierci,  furon  colti 

(SL)  Mo.  Da  modo.  É  nel  SaccbelU.  —  Issa.  Da 
hae  ipga  bora.  Inf.,  XXVU,  t.  7;  Purg.,  XXIV,  t.  19. 
L*  uno  Lombardo ,  l' altro  Toscano. 

4.  (SL)  Scoppia.  Bidonar,  Fiera:  Questo  a  quello  Ren- 
tier succede,  e  visco  air  altro  fossi,  E  l'altro  alV altro. 
Pensieri  impegolati. 

5.  (L)  Per  noi  sono  scherniti...  La  voglia  che  il  Poeta 
ebbe  di  parlare  a  Ciampolo  fu  occasione  alla  rissa.  — 
NÓI  :  spiaccia. 

•.  (L)  Agcuefpa  :  aggiunga.  —  Agcefpa  :  prende  col 
ciuffo. 

(SL)  S'accueffa.  Nel  proprio  vale  agg  (ungere  filo 


7.  Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura;  e  stava  indietro  intento: 
Quando  i'  dissi:  —  Maestro,  se  non  celi 

8.  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avèm  già  dietro: 
Io  gì' immagino  si  che  già  gli  sento.  — 

9.  E  quei:  —  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 

L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
10.  Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier'  tra'  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
SI  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fci. 


a  filOf  come  si  fa  ponendo  il  Alo  dal  gomito  alla  mano, 
e  innaspando.  Qui  per  aggiungere:  come  se  V  ira  s'av- 
volgesse e  s 'aggomitolassi)  col  malnato  talento,  .^n.,  IV  : 
Aggrrat  iras.  O  da  gurffo  che  vale  sitorto.  G.  Vili.,  Ili, 
13:  M.  Vili.,  Ili,  83  Parte  quasi  aggiunta  ad  un  cdifizio. 
V.  (L)  Delu  :  dalla. 

(SL)  Arricciar.  ;En.,  IV  :  Arreda . . .  horrore  ro- 
ma. Kocc.:  TvUti  i  peli  gì'  incominciarono  ad  arricciar 
addosso. 

9.  (L)  Pavento  :  paura. 

(SD  Pavento.  Voce  del  tempo. 

(F)  Sento.  Questo  verso  dipingo  il  Poeta. 
•.  (L)  D'impiomrato  vetro  :  come  specchio.  —  Trar- 
rsi :  ritrarrei  riflesso.  —  Impetro:  ottengo,  o  formo  di- 
stinta come  in  pietra. 

(SL)  Trarrei.  Mn.,  IV  :  Mille  trahens  varios  ad- 
versosole  eolores.  —  Impetro.  Purg.,  XIV:  ijt  ntmdi- 
mento  tuo  accai-no  Om  lo  'ntelletto.  Pelr.  :  Cristallo  o 
vetro  Non  mostrò  mai  di  fare  Nascosto  altro  colore,  Clie 
l'alma  sconsolata  altrui  non  mostri  Più  chiari  i  peti- 

sier  nostri sì  fiso  Li  tenni  nel  6r/  viso  (gli  occhi  ) 

Per  iscolpirlo,  imaginando,  in  parte. 

(F)  Fossi.  Prov.,  XXVII,  19:  Siccome  nelle  acque 
risplendono  i  volti  de'  riguardanti ,  cosi  i  cuori  degli 
uomini  sono  manifesti  a'  prudenti. 

10.  (L)  Mo:  ora.  —Venieno  i  tuoi  pensier'  tra'  miei: 
pensavo  come  te.  —  Consiglio:  deliberazione. 

(SL)  Venieno.  Purg.  ,  XIII:  quando  fui  si  presso 

di  lor  giunto ,  Cfke  gli  atti  loro  a  me  venivcm  certi. 

Atto,  ilìn.,  XII:  Nec...  miki  cura  Sape  tuo  dulci  tristes 
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Ili  S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  aell*  altra  bolgia  scendere. 
Noi  fuggirem  l'immaginata  caccia.  — 

li.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
ChMo  gli  vidr  venir  con  Tale  tese 
Non  molto  lungi  per  volerne  prendere. 

13.  Lo  daca  mio  di  .subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh* al  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  damme  accese, 

14.  Che  prende  M  figlio  e  fugge  e  non  s'arresta, 

Avendo  più  di  Ini  che  di  sé  oora , 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

15.  E  giù  dal  colio  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  run  deMati  all'altra  bolgia  tura. 

16.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

A  volger  ruota  di  mulln  terragno, 
Quand'ella  più  verso  le  pale  approccia; 

17.  ComeM  maestro  mio  per  quel  vivagno,. 

Portandosene  me  sovra  *1  suo  petto 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 

Ig.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  eh' et  giunsero  in  sol  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Che  Talu  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta , 
Poder  di  partirsMndi  a  tutti.  toUe. 


rrort  reevnmt,  Qnetta  pertoBifleazioM  Mfue  la  llfflra 
dello  specchio.  —  Faccia.  Georg. ,  1  :  YrrtiuUmr  ipedei 
omimorum.  -  Setlerum  fbtin.  Goov.  :  La  fàccia  del  dth 
mire  dere  enrrt  gomigliante  a  quella  del  ricevere.  Bari, 
da  •.  GoDC.  :  Volto  dell' OHìma  come  quello  del  corpo.  — 
Go!«8icLio.  Mn.t  I  :  Ùmsilia  in  nwlivi  rrfrref. 

fi.  (U  GiAcaA  CHE..,.  possiAM....  scbidbbe:  penda  ti 
che  poMiamo  sdrucciolar  gih.  —  Cactu  di  diavoli. 

(SL)  Giaccia.  Int,  XIX,  t.  Vìi  Quelia  ripa  che  pia 
giace.  ìEd.,  I  :  Temuque  jaceutei.  -  III  :  Jhptumqveja- 
eenlem.  Georg. ,  111  :  Tantum  campi  jaett.  —  CàcaA. 
Accenna  alla  simili  ladine  della  lepre. 

t%.  {0L)  Reìiderb.  Georg.,  Ili:  Beipon9a...  reddere, 

i4.  (SL)  Lui.  /En.,  XI:  Goro...  oneri  timet. 

tft.  (L)  Collo:  argine.  —  Diede:  abbandonò.  — Gas 
L*L!i  DE*  UTi...:  è  il  sinistro  argine  della  bolgia  sesta. 
(SL)  Collo.  SUt.  Thob..  IX  :  PamoMsi...  Colta  — 
DraA.  Inf.,  XM  :  Scoglio  duro.  —  Diede.  Georg. ,  IV  : 
Sejaetu  dedit  tequnr  in  altum.  /En.,  XI  :  Dal  te$e  /Utoio. 
—  pE2«DE.TrE  iEn.,  1  :  Scopuiit  pendentibut.  —  TuaA.  Hn- 
rare  in  Toscana  non  dicesi  solamente  del  chiudere  so- 
prapponendo. 

19.  (L)  QcA.to'ELU  Pili  VERSO  LE  PALE  APPROCCIA  :  do- 

v*è  pili  rapida. 

(SL)  Doccia.  Caro  :  Giunta  l'acqua  a  un  dito  vi- 
cino all' or  U),  trova  un  doicione  aperto  donde  se  n*e$ct 
ed  entra  in  una  chiavetta  che  la  porta  al  /lume, 
tu.  (L)  Vivagno  :  orlo. 

(SL)  Vivagno.  Inf.,  XIV,  t.  41.  —  Fisuo.  Torna 
questo  titolo  spesso. 

t8.  (L)  Al  LETTO  DEL  FO^Do  Qib  i  a!  piano.  —  Gli  : 
Ti.  —  Sospetto:  paura. 

(SL)  Letto.  Purg. ,  XH,  t.  5.  -  Gli.  Purg. ,  XIII,  t.  3. 
19.  [DLon:  li. 

^SL)  Ministri.  .Vrminnino  nel  suo  Inforno  :  ili- 
nittn  gopra  gli  tormenti. 


SO.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  eon  lenti  pa«i, 
Piangendo,  e  nel  tembianle  stanca  e  vinta. 

91.  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dlnami  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fiassi. 

S9.  DI  ftaor  dorate  sensi  ch'egli  abbaglia. 
Bla  dentro  tutte  piombo;  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

S3.  Oh  in  etemo  faticoso  manto  t 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca . 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto:. 

94.  Ila,  per  to  peso,  quella  gente  stanca  . 

Venia  st  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  mover  d'anca. 

95.  Per  ch'io  «1  duca  mto:  -r  Fft  che  tu  tmovl 

Alcun  ch'ai  fatto  o  al  noma  si  conosca; 
E  l'occhio,  si  andando,  Intorno  muovi.— 

96.  E  un,  che'ntese  hi  paroU  tosca. 

Diretro  a  noi  gridò:  t— Tenete  i  piedi. 
Voi  che  correte  si  per  l'aura  fosca. 

97.  Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  — 

Onde'l  duca  si  volse,  e  disse:  —  Aspetta. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi.-— 

98.  Ristetti  :  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Bla  tardayagli  '1  earco  e-  hi  via  stretta. 


••.  (SL)  DipmTA.  iEn. ,  VII:  Pieìi  aeicto  labiel»  — 
BftkMk,  Si  raffronti  la  tardità  di  questi  co*  veni  ri- 
traenti la  precipitevole  scesa. 

(F)  DiPisTA.  Come  il  colore  dipinto  cela  il  vero; 
cosi  ripocrìta  fa.  Bocc.  :  Le  rieehexM  dipingono  /'«omo 
e  con  li  loro  colori  cuoprono  e  nateondono  non  sota^ 
mente  i  difèUi  dei  corpo,  ma  ancora  quelli  dell'animo, 
che  è  molto  peggio.  La  povertà  nuda  e  diteopcrta,  eoe- 
data  la  ipoeriiia,  si  medesima  manifisia  ^  e  fa  che  èst- 
gì'  intendenti  sia  la  vèrta  onorala  e  non  gli  omameniL 
M%  (L)  Ecli.  Impersonale. 

(SL)  FBOBaiGo.  Federigo  II,  1*  incredalo  :  non  a' 
PaterìQi,  eom'altri  vuole,  metteva  le  cappe,  ma  a*rel  di 
lesa  maestà ,  come  accenna  Pietro.  L*  Ottimo  :  A  ctrH 
malfiUtori.  Le  cappe  di  Federigo  eran  piombo  ;  e  éqim 
esse  posti  al  fuoco ,  si  struggevano  i  miseri  in  luogo 
tormento. 

(F)  Dorate.  Brunetto:  TAa  taluno  aauNoatalo 
GoiiM>  rame  dorato.  Barberino  :  Non  lice  sotto  specie  à*  o- 
nestale  Con  finta  cappa  coprir  pUsitale.  Il  piombo  anco 
nella  Bibbia  quasi-  contrapposto  dell'oro. 

M.  (SL)  Magica.  Cosi  giunto  ai  fondo  avrà  corso  tutto 
a  tondo  l'Infèrno  (V.  Canto  XIV^  t.  49). 

%%.  (L)  Nuovi  Di  OOSPAGHIA  AD  06FII   MaVER  D*AIICA  :  a 

ogni  passo,  passavamo  una  coppia  di  dannati. 

95.  (L)  Per  ch*  :  onde.  —  Co?iosca  da  me.  — Si:  coti. 
(SL)  Si.  Inf.,  X,  t.  43:  Si  mosse;  e  poi,  cosìan*. 
dando.  Mi  disse  ^  e  e. 

S6.  (SL)  Parou.  La  pronunzia  o  i  modi  :  /b  che  tu... 
si  andando.  —  Tehete.  iEn.,  VI:  Juvat  usque  morari. 
Et  conferre  gradum.  —  Fosca.  4£n.,  VI  :  Agnovitque  per 
umbram  Obscuram. 

99.  (L)  SEC0.1D0  il  800  PASSO  :  piano. 

98.  (L)  FaETTA  :  voglia. 

9ft 
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39.  Quaudo  far  giunti,  assai  cuii  l'occhio  bieco 
Mi  rimlraron  senza  Tar  parola: 
Poi  8i  volsero  'ii  sé ,  e  diccan  seco  : 

30.  —  Costui  par  vivo  air  atto  della  gola: 

E  s'ei  sòn  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverei  della  grave  stola?  — 

31.  Poi  disser  me:  —  0  Tosco,  ch'ai  collegio 

Degli  ipocriti  tristi  sc'\'enuto, 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio.  — 
3i.  Ed  io  a  loro  :  >—  i'  fui  nato  e  cresciuto 

So.vraM  bel  flume  d'Arno  alla  gran  villa; 
B  son  col  corpo ,  eh'  i'  ho  sempre  avuto. 

33.  Ha  voi  chi  siete  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'i'  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla?  — 

34.  E  l'un  rispose  a  me:  —  Le  cappe  rance 

Sou  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

35.  Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi: 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 


K  (L)  'N  SÉ:  tra  loro. 

(SU  'N  sÈ.  Inf.,  XVI,  l.  2tì:  Guatar  l'un  f  ultra, 
cotne  al  ver  si  guata. 

(F)  Bieco.  Come  ipocriti  tristi,  e  irati  alla  visla 
d*un  privilegiato  da*  loro  tormenti. 

50.  (L)  Ali'  atto  della  cou  :  al  moto  dell'  alitare. 
(SL)  Gola.  Purg.,  Il,  t  23.  —  Stola  ?  In  antico 

lunga  veste  ed  intera,  fior.  Sat. ,  I,  2:  Ad  talox  stola 
demissa. 

51.  (L)  He:  a  me. 

^SL)  He.  Inf.,  I.  t.  37  :  Misposilui.  —  Collecio. 
Som.  :  Prediali  et  ronan  collcgium.  Qui  non  è  senza 
malixia.  Ha  dicevasi  d'ogni  collexion  di  persone.  Anon.  : 
Dante  fu  nel  lor  collegio  (de*  lascivi). 

(F)  Tristi.  Hallh.,  VI,  Iti:  Hypocrit(p.  tristcs. 
9%.  (L)  ViLu:  città.  —  So.i  col  cohpo,  cu'  i'  ho8EM< 
PRE  avuto  :  non  son  morto. 

(SL)  Nato.  Som.  :  Parentibus  et  patriw  a  quibus 
et  in  qua  nati  et  nutriti  sumus.  Gonv.  :  Fiorenza...  nel 
suo  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e  nutrito  fui  fino  al 
eolmo  della  mia  vita.  —  Bel.  iEn.,  VII:  Flumine  pul- 
ehro.  Georg.,  II  :  Pulclier  (ianges.  —  D'AR?ro.  Georg., IV : 
Flumina  Hellv.  —Gran.  Conv.:  Della  bellissima  e  famo- 
iitsima  figlia  di  Homo,  Fiorenza,  Nella  leti  era  ad  Arri- 
go: Firenze^  la  città  più  potente  d'Italia.  — Villa.  Villa 
per  cUtàf  Gio.  Villani. 

SS.  (SL)  Di^TiLU  Petr.  :  Convien  die  7  duol  per  gli 
occhi  si  distate.  Som.:  Ilumoris  resolutio  qucf  per  la- 
crimas  distillai.  —  Pera.  Non  sa  ancora  die  la  cappa 
sia  piombo. 

54.  (L)  Rasce  :  gialle. 

55.  (L)  Da  tua  terra  :  da  Firenze.  —  Presi  :  scelti. 
(SL)  Frati.  Siamo  a'  frati  di  nuovo.  Napoleone 

Catalani  e  Loderingo  o  Loterìco  degli  Andalò,  o,  come 
l'Ottimo,  dc'Carbonesi,  di  Bologna,  di  quell'ordine  caval- 
leresco di  S.  Haria  che,  istituito  da  L'rbano  IV  o  dal  dotto 
Loderigo  por  combattere  gì'  infedeli ,  ebbe  sopranunic 
de'  (iodenti.  Di  sotto  bianco,  e  di  sopra  nero  portavano: 
viveatisi  con  loro  mogli ,  dice  1'  Ottimo.  Catalano  ora 
guelfo,  l'altro  ghibellino;  e  però  i  Fiorentini,  nel  luglio 
del  1260,  gli  dettero  il  governo  di  sé,  invece  d'  un  solo 
potestà  com'era  uso,  sperandoli,  come  frati  e  solilarii, 
rappacilìcatori  doll'ire.  [(J.  Vili,,  VII,  13.] 


36.  Come  suul  esser  tolto  un  uom  solingo, 

Per  conservar  sua  pace.  E  fummo  tali, 
Ch' ancor  si  paro  ifotorno  dal  Gardingo.  — 

37.  r  cominciai  :  —  0  frati ,  i  vostri  mali ...  — 

Ma  più  non  di.ssi;  ch'agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorsc, 

Soffiando  nella  barba  co' .sospiri: 

E '1  frate  Catalau,  eh' a  ciò  s'accorse, 

39.  Hi  disse:  —  Quel  contitto  che  tu  miri, 

Gonsiftliò  i  Farisei  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

40.  Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi;  od  è  mestier  eh' e'  senta 
Qualunque  passa,  com'ei  pesa,  pria. 

41.  Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  — 

42.  Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 


l.  (L)  Sqli^co  :  lontano  da  amor  di  parti.  —  Si 
pare...  si  vede  quali  noi  fummo. 

(SL)  Tolto.  Sacch.  :  Togli  (scogli)  uomini  che 
jtossano  spendere.  -Tali.  Noi  13<>3,  Loderingo  cercava 
fare  i  Ghibellini  maggiori ,  onde  l' altro  lo  cacciò  con 
parte  ghibellina  ,  dolla  quale  gli  Ubcrti  eran  capi,  e  ar- 
scr  le  loro  caso  poste  nolla  contrada  del  (ìardingo,  là 
dov'  è  San  Firenze  oggidì. 
SI.  (L)  Un:Caifaftso. 

(SL)  Hall  Non  si  sa  se  intenda  mi  muovono  a 
pietà;  0  sono  ben  meritati;  o  mali  per  colpe.  LA  sospen- 
sione è  ad  arte.  —  Più.  .<£n.,  Vili,  \I.  MI  :  Nec  plurtt 
effatus. 

(F)  Corse.  I  pensieri  gli  vengono  in  forma  d' uo- 
mo, gli  oggetti  gli  corrono  airuochio,  egli  invia  o  scende 
r  occhio  agli  oggetti.  Vivo  ogni  cosa  ;  tutta  la  natura  è 
in  armonia  animata  con  l'anima  sua. 

58.  (SL)  Distorse.  Pensando  che  un  vivo  gli  doveva 
col  peso  suo  passar  sopra  (terz.  40)  ;  o  por  vergogna 
che  la  sua  ipocrisia  sia  palese. 

59.  (F)  UoM.  Joan. ,  XI,  SO:  É  spediente  d^e  un  uo- 
mo muoia  per  il  jtopolo  e  non  tutta  la  nazione  perisca. 

40.  (L)  Pesa  :  gli  passa  sul  corpo. 

(F)  Qualunque.  Qomo  por  portare  in  sé  tutta  l'i- 
pocrisia dell'inferno. 

41.  (L)  Il  suocero  :  Anna.  —  Del  concilio  che  con- 
dannò Gcsii  Cristo. 

(SL)  Ste-vta.  Da  stendere:  però  ben  s' applica  ai 
crocefissi  dislesi.  In  senso  iìmUehAdistcntare  Virgilio. 
—  Seme.'ita.  Inf.,  XXyiII,  t.  36:  Che  fu  7  mal  sente  per 
la  gente  Itaca. 

(F)  Fossa.  Sap.  ,  X ,  15:  llcec  (sapicntia) ...  de- 

sceiulit  cum  ilio  in  fovcam.  —  Co.vr.iLio.  Joan.,  XI,  47  : 

Collegerunt...  Pontifices  et  Phan.s(vi  conrUium.  Psal. 

1,1:  In  Consilio  impiorum. 

4C  Ì.SL)  Esilio.  }lorat,(^irm. , II, ói.fClernum exiliutn. 

(F)  Virgilio.  La  ragione  umana  stupisco  ripen- 
sando alla  malcdiziouc  dei  deicidio.  —  Nel  quiuto  del- 
l' Eneido  è  una  sentenza  simile  a  quella  di  Caifas  : 
Unum  prò  muitis  dabitur  caput.  Quando  Virgilio  scese 
scongiurato  da  Erilone,  Cailasso  non  era  per  anco  dan- 
nalo. ^-  Sovra.  Ezoch.,  X.\V1I1,  18,  ID:  Dabo  te  in  ci- 
nrrcm  supiw  teiram  in  conxpectu  omnium  videnliutn  te. 
OiuHrs,  qui  viderin'.  le  in  gen'.ihus,  obstupcscent  super  te. 
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43.  Poscia  drizzò  al  frate  colai  \oce: 

—  Non  vi  dispiaocia,  se  vi  lece,  dirci 
S*a]la  man  destra  giace  alcana  foce, 

44.  Onde  noi  ambedno  possiamo  uscirci 

Senza  costringer  degli  angeli  neri 

Che  vegnan  d*esto  fondo  a  dipartirei.  — 

45.  Rispose  adunque:  — Più  che  tn  non  speri, 

S*  appressa  un  sasso  elìe  dalla  gran  ocrehia 
SI  muove,  e  varca  tutti  i  vallon*  feri , 

45.  Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  cq)erchia. 
Montar  potrete  su  per  la  mina. 
Che  giace  in  costa ,  e  nel  fondo  soperchia.  — 

47.  Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china. 
Poi  disse  :  ->  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  peccator  di  là  uncina.  — 


4S.  (L)  Voc£  :  parole.  —  Lece  :  è  lecito.  —  Foce  : 
ludta  per  salire  alla  bolgia  settima. 

(SL)  Voce.  Georg. ,  IV  :  itae  attfatuM  voce  p(h 
rmtfm.  Voce  per  ditecrto  è  in  Corsica.  •—  Foce.  iEn. , 
XI  :  Anffuiltw...  femen. 
44.  (L)  Aiiccu  REai  :  diaToli. 

(SL)  GosTimcER  col  ripetere  1*  annaniio  dì  no- 
stra missione  dirlna.  ConYeniYa  loro  tornare  a  sinistra. 

—  Usciaa.  Firenx.  :  Si  u»ei. 

(F)  AnGcu  HERi.  Tali  anco  la  Scrittura  li  ehia- 
ma.  E  son  diavoli  anco  qoÌTÌ.  £  in  ogni  bolgia. 

4fl^.  (L)  Rispose  Catalano. —  GaAsicEBonA, dove  Ge- 
rione  li  pose.  —  Vabcì  tutti  i  talloji*  pem  :  fa  un  ponte 
so  tutto  le  bolgie. 

(SL)  Appressa,  ^n. ,-  V:  PropinqwibtnU  teopuio, 

—  Vakca.  Inf. ,  XXIV ,  t.  35.  Non  è  il  solo,  ma  è  il  pib 
vicino.  — '  Fbbi.  Boc,  V  :  MonieÈqm  fhi. 

4B.  (L)  NoL  coPEacaiA  :  Non  aecaTalda  il  vallone.  — 
Il  COSTA  men  ripida.  —  Soperchia  :  alza. 

(SL)  Qi'ESTo. . .  Nella  morte  di  Gesh  Cristo  non 
crollò  solo  il  ponte,  ma  tutto  l'argine  ruinò.  Lo  scarieo 
delle  pietre  rovinale  venne  al  fondo,  e  vi  fece  un  rìalso, 
quasi  scala  a  salire.  Cotesto  illustra  il  passo  del  Canto 
.\I1  dell'Inferno. 

49.  (L)  GoiiTAVA  u  BisocxA  :  raccontava  la  cosa.  ~ 
CoLCi  :  Barbariccia. 


48.  E  *l  frate:  — >  V  udì*  già  dire  a  Bologna 

Del  DiavoI  vizi!  assai;  tra  I  quali  udì* 
Ch*egli  é  bugiardo,  e  padre  di  moizogna.— 

49.  Appresso M  duca  a  gran  passi  sen  gi. 

Turbato  un  poco  dMra  nel  sembiante: 
OndMo  dagli  inearratl  mi  parti* 

50.  Dietro  alle  poste  delie  care  piante. 


(SL)  OiRTAVA.  Quando  disse  :  PntMO  è  n»  olfro 
BCOgUo  che  via  fiice.  Tutti  i  ponticelli  che  accavalciano 
la  bolgia  dei  politici  nemici  di  Cristo  dall'ora  della iaa 
morte  son  rotti  ;  onde  non  potevano  i  due,  Poeti  aveva 
altra  via  che  lo  sdrucciolar  dairóno  argine  e  lo  arraa- 
pieani  per  1*  altro.  Qnw'  diavoli  fingevano  di  rispettai 
il  volere  divino  nel  viaggio  de*  due  ;  ma  meditavaao', 
da  barattieri,  qualche  frode.  Però  le  bugie  ;  però  gH  atti 
befttrdi,  e  il  volare  dietro  ai  foggiti  per  prenderli.  Gasi 
la  maliiia  loro  toma  in  vergogna  ;  cosi  avviene  ai  diar- 
voli  della  porla  di  Dite. 

48.  (SL)  Um*.  Per  udii  anco  in  prosa,  -r.  Boldcra. 
Sempre  amaro  alla  città  guelfa. 

(F)  BoGiABBO.  Joan. ,  Vllt ,  44  :  JVòn  esl  eerll«s 
im  eo:  emn  lofuiiwr  mendaeimm ,  ex  propriit  hquUmt, 
fnAi  mendtUB  ni,  H  pmier  t>lm.  Albertano,!,  98  :  Io  di^ 
voiu  è  bugiardo  e  padre  di  menxogua,  E  Porfirio  dice  I 
demonii  di  natura  follaci.  E  il  frate  ipocrita  di  menao- 
gna  se  ne  intei^,  perchè  iimutasiome  è  menzogna  eon- 
iiiimte  in  iegni  di  fbiti  nteriori  (Som.). 

49.  (L)  Appresso  :  poi. 

(SL)  Turbato.  Sensa  aggiunto  d*Aw,inVirgitte: 
Turbala  Paiiadis  arma  (£n. ,  VII!) ,  che  Orazio  spiat- 
tella :  Gaieam  Paila»  ei  tpgida  Cumaque,  H  roMcM  jia- 
rai  (C^rm.,  I,  i8).  ^ 

(F)  GaAX .  Per  ira  dell'inganno,  cbe  a*  savft  e  a 
leaU  dispiace  :  e  per  lasciare  gl'Ipocriti.  Vuole  iadieaf» 
quale  astuiia  sia  ne'  barattieri,  poiehè  il  senno  di  Vir- 
gilio n'è  illuso.  Cosi  risponde  a  coloro  che  di  baratteria 
lui.  Dante,  tacciavano.  —  Ira.  Job,  XXXVl,  13:  SAn»- 
latorn  et  caiiidi  firoooamt  tram  Dei. 
MI.  (L)  Poste  :  orme. 

(SL)  Poste.  Potr.  :  L'onne  impreue  deU'aimta» 
piante.  —  Piante.  ìEu.,  XI  :  Vt^uepedumprimitinfiuu 
vestigia  pianti»  Inttiterat. 


QPipoewHL 


Dice  la  Glossa  citata  dalla  Somma  :  In  compa- 
razUme  de'  due  mali  è  più  leggiero  peccare  aper- 
tamente che  nmulare  sanUià:  e  la  Somma:  Del- 
l'ipocritia  due  tono  le  specie:  il  difetto  di  virtù, 
e  U  simulare  virtù.  Quegli  che  non  cura  euere  buono 
ma  parere,  pecca  gravemente.  La  colpa  n  misura 
dal  fine,  come  chi  simula  santità  per  disseminare 
dottrina  falsa,  o  per  salire  iìidegno  a  ecclesicutica 
dignità,  o  per  altro  vantaggio  temporale.  Ma  chi  ti 
dà  per  più  Inumo  di  qtiel  ch'egli  è,  pure  per  com- 
piacersi in  codesta  finzione,  è  più  vano  che  tristo  (4). 


(1)  Arisi.  Elh.,  IV 


E  più  innaud  :  L'occultare  U  peccato  talvolta  Vai- 
iemta  quando  è  segno  di.  verecondia  o  quando  di" 
wUnuitee  lo  scandalo.  -  Siccome  l'uomo  in  paroèa 
mente  significando  quel  che  non  è,  non  però  tem' 
pre  mente  tacendo  quel  che  è ,  il  che  talvolta  è  le- 
cito; così  non  sempre  è  simulazione,  non  significare 
ne'  fatti  quel  che  è.  Ond'altti  può  senza  simtilaziO" 
ne  nascondere  la  propria  colpa ,  acciocché  scandalo 
non  ne  venga.  E  perù  Girolamo  dice  che  celare  la 
colpa  è  come  un  rimedio  dopo  il  naufragio  segui- 
to {{).  Poi  nota  acutamente  un* altra  specie  d'ipo- 


(I)  Il  simile  in  Gregorio  (Mor.,  XXXI). 
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rrisia,  della  quale  non  mancan  gli  esempi  ne*  tempi 
corrotti  e  flaochi.  Può  taluno  fingersi  più  cattivo 
di  queUo  ch'egli  è,  ctiè  nessuno  si  finge  catHco  fa- 
cendo opere  verametite  tnupne;  ma  può  l'uomo  voler 
pareì'e  cattivo  con  opere  in  sé  noir  cattive,  le  quali 
per  altro  abbiofio  apparenza  di  male  :  e  tale  si- 
mulaziiìne  è  peccalo,  sì  per  essere  menutgna  e  sì  per 
essere  scandalo. 

Griporrili  qai  s^ino  coperti  di  cappe,  come  in  una 
Viiiione  del  Pas:» vanii,  e  come  nel r Inferno  d*Ar- 
mannino.  Qui  sono  gli  felli  incappucciati,  che  lor 
falsità  eoprirotio  con  gV  ingannevoli  mantelli.  1  frati 
di  Colonia  rammentati  da  Dante  avevano  ca|)pe 
lunghe  e  larghe  nel  cappuccio;  però  queste  de- 
gì*  ipocriti  essendo  di  piomtK),  dovevan  essere  Tanto 
più  gravi.  E  rammentisi  il  dilatare  le  fimbrie  che 
neir Evangelo  dicesi  de*Fa risei  ;  e  quel  di'  Giobbe: 
Non...  veniet  in  conspectu  ejus  omnis  hffpocrita{i); 
dacché  se  grin>iluppi  tolgono  il  tristo  alla  vista 
del  buono,  tolgono  insieme  la  \1sla  del  buono  a 
esso  tristo.  E  qui  cade  quel  d*  Isidoro  (i):  /{  nome 
d'ipocrita  è  tolto. da  coloro  che  negli  spettacoli  vanno 
con  la  faccia  coperta,  distinguendo  il  volto  con  va- 
rio colore  per  imitare  il  personaggio  che  rappre- 
sentano, in  sembianza  ora  d'uomo  or  di  femmina 
per  illudere  il  popolo  ne'  pubblici  giuochi.  E  .\go- 
slino  (3)  :  Siccome  chi  rappresenta  in  iscena  un 
personaggio,  sembra  quel  che  tioi»  è  (  che  colui  che 
fa  la  parte  d'Agamennone  non  è  veramente  desso), 
così  nella  chiesa  e  in  tutta  la  vita  umana  chi  vuol 
parfre  quel  che  non  è,  gli  è  un  ipocrita. 

Le  cappe  di  piombo  sono  dorate  di  fuori  che  ram- 
menta il  paries  dealbate  degli  .\tti  (4) .  e  le  parole 
di  Cristo:  SimUi  a'  sepolcri  imbiancati  che  hanno 
pulita  apparenza,  e  dentro  sono  ripieni  di  tutta 
immondezza ....  Bgdatevi  da'  falsi  profeti  che  ven- 
gono in  veslimenta  di  pecore ,  e  dentro  son  lupi 
rapaci  (S).  E  forse  Dante  avrà  avuta  in  mira  la 
etimologia  falsa  della  voce  ipocrisia  da  xpj^ìi,  seb- 
bene da  Isidoro  sia  data  T  origine  vera  (6). 


(*)  Job,  Xlll .  16.  —  (2)  Etym.,  X.  —  (3)  Serm. 
mon.,  II.  -  (4)  XXIII.  3.  —  (S)  Matlh.,  XXIII,  97; 
VII,i8. — (6)  Nel  medio  sto  badavasi  alle  origini  delle 
voci,  e  corcavansi  in  esso  le  ragioni  delle  cose  e  i  vin- 
coli delle  idee.  Tommaso  più  d'  una  volta  le  sbaglia , 
cosi  come  Dante  e  Varrone  e  Platone  :  ma  facendoci 
fondamento ,  mostra  di  credere  alla  solidità  del  prin- 
cipio. 


L'ipocrisia,  nota  Tommaso,  s'oppone  per  con- 
trario alla  verità,  per  la  quale  uomo  tal  si  mostra 
qual  è  {ì).  E  Gregorio:  Il  simulatore  altro  dimo- 
stra ed  altro  fa  :  castità  finge  e  segue  lascivia  ; 
ostenta  povertà  e  tiempie  la  borsa  (i).  I^  Somma  : 
Ipocrita  non  assume  le  opere  della  virtù  come  chi 
intende  a  quella  per  lei  proprio,  ma  le  assume  a 
modo  di  strumento,  siccome  segni  d'essa  virtit  [3). 
E  Gregorio:  Gl'iponiti  sotto  pretesto  di  Dio  ser- 
vono alle  intenzUmi  del  secolo:  perchè  pur  con  le 
cose  sante  che  dimostratto  d'operare  non  cercano  la 
conversione  degli  uomini,  ma  l'avere  de' favori  (4). 
Matteo  :  Tulle  loro  opere  fanno  per  essere  visti  da- 
gli uomini  (5).  Gregorio  (6^  :  Non  considerano  quel 
che  operano:  ma  comt,  operando,  possano  agli  uo- 
mini piacere.  La  Somma  :  Fine  dell'  ipocrisia  è  il 
lucro  e  la  vanagloria. 

Acciocché,  dice  T.Knonimo,  la  fatica  del  peso  sin 
loro  continua,  sempre  stanne  in  movimento:  e  il 
gravare  del  peso  sov'essi  rappresenta  in  imagint* 
la  wntenza  della  Glossa  :  limitato  equità  non  é 
equità,  ma  peccato  ditppio.  Ipocriti  camminano  so- 
pra Ipocriti  e  II  calpi'Slano  :  posuisti  ut  terram  cor- 
pus tunm,  et  quasi  viam  transeìUiUbus  (7). 

In  questa  liolgia  il  Poeta  non  rammenta  che  i 
nemici  di  Cristo  e  i  nemici  di  Firenxe  ipocriti  re- 
ligiosi insieme  e  politici.  E  da  questa  pa.ssa  alla 
bolgia  de'ladri.  come  iht  signittcan»  che  IMpocrila 
sta  tra  il  barattiere  e<i  il  ladro,  e  simuland»»  si 
ruba  la  lode  degli  uomini.  Al  pa.HS(»  di  Giobl>e  : 
Qutr  est  spes  hypocrito!  ti  avare  rapiat  {S\ .  la 
Glossa  soggiunge  che  costui  rapisce  le  lodi  dell" al- 
trui Inwna  vita:  ma  Dante  pott^va  dargli  senso  an- 
cora più  ampio,  [MMìsando  che  Ipocrisia  e  a>arizia 
si  collegano  .sovente  insieme,  e  che  avari  erano  i 
Farisei,  e  che  i  due  frali  GodtMitl  aizzarono  i  cit- 
tadini a  rapina. 

Nel  presente  Canto  abbiamo  le  similitudini  de' 
frati  minori  che  vanno  per  \ia,  della  rana  e  del 
topo,  del  cane  e  della  lepre,  dello  .specchio,  della 
madre,  del  mulino,  de' frati  di  (>)loj:na,  delle  cap- 
pe di  Federico,  de'  pesi  delle  bilancio.  La  più  lunga 
è  quella  della  madre  ed  è  la  più  alTelluosa.  Que- 
sta llera  anima  nelle  .»Mvne  «l'amore  più  voj;li«»sa- 
mento  .«^i  posa. 

(1)  Som.,  a,  i,  HI.  —(4)  Mor.  XXVI.  C  —  |3Ì  Som  . 
I.  e.  —  (4)  Mor.,  X.XXl.  —  (5)  Maltli.,  XXIII.  S.  - 
(6)  L.  e  —  (1)  Is.,  LI,  23.  —  (8)  XXVII,  8. 


'«'JVAAAAAi\AAA.'ì~v 


CANTO  XXIV. 


Ar||;oBieiito« 

Al  turbarti  di  Virgilio  tìtigotUsce  il  Poeta,  ù  per  affetto,  e  ti  per  timore  di  nuovi  inganni  e  peii- 
eoli:  ma  Virgilio  si  rasserena  petuando  che  la  menzogna  di  Màlaeoda  aveva  acuto,  dice  r Anonimo, 
coda  corta  :  e  Dante  si  rasserena  con  lui.  S' arrampicano  iuUa  rovina  dell'  ai'gine  destro  per  giungere 
alla  settima  bolgia.  Montano  il  ponte  ;  per  meglio  vedere ,  scendono  sulV  argine  ottavo  :  vedono  i  ladri 
tormentali  da  serpi.  In  questo  Canto  dipinge  i  ladri  di  cose  sacre,  dice  l'Anonimo;  nel  seguente,  gli 
altri.  Qui  son  feriti  da  serpi,  cadono  in  cenere,  e  tornano  in  fonnìa  umana:  là  si  trasformano  d'uO' 
mini  in  serpi,  di  serpi  in  uomini. 

NoU  le  leriino  1,  3,  4,  8,  9, 10,  13,  16,  17.  18,  »,  22.  df»,  «  ;  31  alla  33  ;  39,  iO.  42,  44,  45,  49,  80. 


4.  In  quella  parte  del  giovinetto  anno 

Che  il  sole  1  crìn* sotto  TAquarìo  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno; 

2.  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
1/ immagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 


t.  (Lì  l!f  Ql'ELLA  PARTE  DEL  CIOVI!fETTO  A3I?I0  .  ..  En- 
tra in  Aquario  il  31  ili  (rcnnaio.  —  Al  mezzo  dì  seti 
VA?iKo:  s'ar^ianu  a  ragguagliarsi  c«n  Tore  del  giorno, 
accorfian<lo8Ì. 

(SL)  Ciiovi^iETTO.  Petr.  :  in  giovanti  figura  tmeo- 
mintiarti  il  mondo  a  vrxtird'rrlia.  (La  p<>rflonificazione 
ritorna  al  proprio,  o  V  erba  e  la  vesta  e  la  giotaneiza 
non  si  convengono  più):  Ringiovanisce  l'atmo.  Macrob.  : 
Siti  in  altìtudinfm  suam  ut  in  ruimr  revrrlitw  juventu- 
tis.  —  Gai.i.  i£n. ,  ]\:  .f^.thtria  tum  forte  piaga  crinitus 
Apollo.  —  Aquario.  Hor.  Sai.,  I,  1  :  Invmum  contristai 
AquariuM  annum.  —  Tempra.  Georg.,  HI  :  Frigtdus  aera 
rrsprr  Trmprrat. 

(F)  Cniiv.  Il  calore  del  sole  è  dall'Aquario  lerop«»- 
rato,  e  le  notti  ìnTernali  scemano  e  s'  aTTÌano  ad  es- 
sere la  metà  del  giorno,  cioè  dodici  ore.  Nola  il  Pog- 
giali che  nel  calcolo  di  Dante  rispetto  all'  allungare  de' 
giorni,  dev'essere  entralo  lo  sbaglio  della  giunta  che 
facevasi  alPaono  di  sotte  giorni  circa,  prima  della  cor- 
rezione gregoriana.  La  similitudine  ò  troppo  dotta,  non 
assai  evidente  ;  pur  bella. 

S.  (L)  Assempra...  :  copia.  (Quando  la  brina  par  nove, 
ma  presto  dih'guasi. 

(SL>  Assempra.  Nel  Convivio  o«emp/o  per  e«rfii;)to. 
Pros(>gue  il  traHato  in  modo  contorto,  e  dà  alla  brina 
copiatrice  una  penna,  e  alla  penna  nna  tempra.  Non  è 
però  ft4>nza  poesia  l' imagine  della  terra  scritta  di  neve 
n  di  brina.  —  Sorella.  La  brina  sorella  alla  neve  e  per 
la  somiglianza,  e  per  la  simile  causa  che  la  produce. — 
BiA?tCA.  fieorp.,  11:  Frigora...  canti  nmcrrta  pruina. — 
Pmo.  Lucan. ,  IV:  Koh  duraturte, cunnpccto soir^  prvÌH(P. 


3.  I^  vlllancllo  a  cui  la  roba  manca, 

SI  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta;  ond'el  si  batte  Tanca; 

4.  Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 

Come  *1  lapin  che  non  sa  che  si  faccia: 
Poi  riede,  e  la  speranza  rlngavagna 

5.  Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 

In  poco  d*ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia; 

6.  Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 

QuandM*  gli  vidi  si  turbar  la  fronte: 
E  così  tosto  al  mal  giunte  lo  'mpiastro. 

7.  Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  duca  a  me  sì  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh*  io  vidi  in  prima  appiè  del  qnonle. 

8.  I^  braccia  aperse,  dopo  alcun  con.siglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina;  e  diedemi  di  piglio. 


S.  (L)  Batte  di  doloro  di  non  poter  pascolare. 
4.  (L)  Ri!iCAVAG?iA  :  rimette    in  core  ;    da  ^ivi^iio 
(paniere). 

(SL)  BncwAGRA.  Ini.  .XI:  Fidanza...  imltorsa.  Più 
nobile  ed  efficace  in  Virgilio  :  Animo  nitrm  turbidut  kau- 
sit  inanem  (/En.,  X). 

•.  (L)  Mastro:  Virgilio.  — Al  mal  gioxse  lo'mpia- 
STRO  :  si  serenò. 

(SL)  Froxte.  iEn. ,  VI  :  Frims  Iteta  parwm.  — 
'Mpiastro.  Un  po'  materiale,  come  ringavagna  e  assem^ 
pra.  Petr.  :  All'italichr  doglie  fieni  impiastro. 

1.  (L)  Gi'ASTo  :  diroccato.  —  Iji  prima  appiè  del  mori- 
te: prima  d'  entrare  in  Inferno. 

(SL)  Piglio.  Nel  III  del  Purgalorìo  Virgilio  si  tur- 
ba e  si  rasserena. 
8.  (L)  Consiglio:  proposito. 

(SL)  Srxo.  JEn.f  XI  :  Omnia  secutn  Versanti. 
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y.  K  ciìiìw  qiioi  rli(*  ailoiMTn  (il  ìslima , 

(;ii(>  M'Uifirn  (nrrlKt  innanzi  hì  pnivogf^ia; 
Vaìh\,  If>vnnflo  me  ku  viV  In  rima 

10.  |)*tin  ronchinnc,  avviiiava  un* altra  flclieg^ia, 

Dicendo:  —  Sovra  quolla  ]ìo\  t* aggrappa: 
Ma  tenta  pria  m*i>  UiI  rhVIla  II  roggia.  — 

11.  Non  vTh  via  ila  vislito  di  cappa; 

CIk^  noi  a  |)ona,  ci  liuve.  oi\  io  sospinto, 
Potovain  KU  montar  di  rliiapi»  in  rliiapfki. 

li.  R  (u*  n(»n  fosHt*  c\u*  da  quei  pnn'into 
Più  c\w  dairaltn)  era  la  rosta  rorta, 
Non  M>  di  lui;  ma  i(»  sarei  tM>n  vinto. 

13.  Ma  [H^rtHuS  Malebolgo  inv<V  la  porta 
IVI  hassissimu  potzo  tutta  |NMide, 
1.0  iiit(»  di  riauruna  vallo  porla 

U.  Chi»  runa  rosta  surgo  e  Pallra  srondo. 
Noi  pur  xenimmo  aitine  in  su  la  punta, 
Onde  r  ultima  lUetra  si  .vosivnde. 

15.  ìjn  lena  m*era  del  |Hilmon  si  munta. 

Quando  fui  su,  rliM*  non  |M)tea  più  oltre: 
.Vnzl  m*  assisi  nella  prima  giunta. 


(K^  4m»>sìi.Lio.  Som.  :  S'oftittmr  alia  ftrrripilnzìtmr 
iV  rott$i0Ìto  (  IVI  roMìglio  rlii^  prociMic  I'  eletìunr ,  i  , 
Tà.  14). 

9,  [ìé\  r.nr  AiHtri.iiA  i:p  istima;  rhf  opera  insieme  « 
riftloiM.  —  PnovL^uiA  a  qiiol  cho  dee  «epiiire. 

iSl.)  PimVKccu.  Novellino,  VII  :  Saiumonr  »i pnH> 
%'klr  ifi....  mrltiwr  »k  io  rmme,  Siniìle  in  (ì.  Villani. 

vF)  IsrmA.  Altrove  $limatim  )ht  facolU  di  ratio- 
cìnare.  Sap.,  Vili.  X:  lìe  fUImrit  ir$hmt»t. 

I#.  \ì^  llo:«vNK»sc .  ma»so.  —  .\>  \  i»a\  a  :  notava.  — 
S('mc«.u  t  ru|>o.  —  Ti  hki^iìu  :  non  cv«ta. 

iSU  Ho^HHt^fe.  Int.,  X\M.  t.  15.  —  A\\isava. 
Novellino .  \\  •  .in'iV». . . .  «•  c%^tnTkìo  ti'  nm»  naitpt» 
ti'  nrirmto. 

II.  \\.\  Ki  omhrA.  ^  Di  iHurrA  n  cuurfA:  ag- 
i:r«|kp«m)omi. 

^SL^  r.tturr\  .Un..  VI:  tSmmmtrm^r  Mmei$  ma- 
iiiltfM  oti^fa  «Mtftnti  wttmtn. 

11.  \L\  Sk  v»^  r\t!«c  \w  ^i  otiL  micnro  ni-  cmr 
»iu'  uino  uti  ti  (A^TA  «««ìa:  r  aratine  della  StHtiua 
f  men  aUo  deU'jihnv  ivrvhe  le  Mpe  pen^Wndo  ver>ii'l 
<rntn''.  vU  vu  »ornMRO.  -  S^ari  k^  vi^m-  sanM  »Uto 
l^eii  U»<o. 

vSl."^  Se  vv^  nw»(.  NVI  Sawhem  per  »!■•  /<««*r 

IS.  \l.^  INWTA  .  ImCJ^. 

vSL'  MiucfcHa^r  Inf  .  \MII.  --  IVuta.  Xir^ili.t 
0,>M  cliurA  r  «(vitKTA  d"  i:n  Aislrx»  ..Kn  ,  T    —  IVuta 

14^  ^t' Cm  a'i^a«\«ìa;4iiìi  I  AurnA  Ai.xw  Tar- 
(inr  A  vtvatv'A  <>  r**"  aI*>'  •  ^wlo  th<  ^uarvìa  il  «YniT\«. 

■M«i^     -     OXM  l'ilT.VA  rMTHA  Si  94A«&XM     «ICV  C  Tnl- 

il  y^vtr-*  *  Ku»«u4».\    -Si:)M;t«»€.  S^Bk>  alU  ine  «VUt 

IJk      I      l.%  UXt  «  IS.A|i|%  MMJWNX  ?£  m^Tft      IV>1iA«ir- 

«a  Aa>^        \»iAA  r«i«A  «--ima    «rf^Ta  owt.\ 
M»«.        r.*nà    %'t  .  VI 


IC.  —  Omai  ronvion  che  tu  rosi  ti  spoltro 

(Dis.sc  M  maestro);  chés.»ggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vicn,  né  sotto  rollre; 

17.  Senza  la  qual  rhl  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 

Qual  rammo  in  aere  od  in  anfua  la  srliiumn. 

18.  E  però  leva  su:  vinci  T ambascia 

Con  Tanimo,  rlic  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

19.  Più  lunga  84*ala  convien  che  si  saglia. 

Non  basta  da  C4>storo  esser  partito: 

So  tu  mMntendi.  or  fa  sì  che  ti  vaglb.  — 

20.  I.,cvdmi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  iena  chM'iion  mi  sentla; 

E  dÌ8.Hi:  — Va;  ch'i'sou  forte  e  ardito.  — 

il.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch*era  ronchloso,  stretto,  e  roaiagevolo. 
Ed  orto  più  assai  che  quel  di  pria. 

li.  Parlando  andava  per  non  pan»r  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  dolP altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 


(L)  Spoltre  :  spoltronisca.  —  SeccE!fDo:  sedendo. 
^SL)  Coltre  *  Pctr.  :  Lu  gola  r  '/  sommo  e  t' ozìuaf 


19. 


(L)  QiAL  fìsroa. 

(SL1  CoMSTMA.  Semint.  :  OiMSNm<iro«o  il  di. 

[V)  FlMSD  Os.,  XUI,  5:  Kntmt  gwasi  mnòts  ma- 
Mima,.,  rt  iicnl  fmmu»  ér  fmutnriu.  .En. ,  V  :  Fwyil, 
cm  fkmm$ ,  in  amrn$.  l'sal.  CXLIII .  4  :  Din  rJHS  ficut 
mmhm  ftnrterrmml.  ISal.  CI ,  <4  :  tk'frcmiHt  ticut  fm* 
mut  dit$  mri.  —  ScHiiiA.  t>s.  .  \.  T  :  Transirr  frrit 
Smmaria  rrfrm  tmmm  f«fisi  tpwmam  stiftrr  fatirm  aquir. 
Sap  ,  II. ,  S:  TrtmsiM  rifa  Mosfra  tamqwtm  rrttigiwm 
•■Ms  .  rt  girmi  MeiM/a  d.tutivclur.  -  V  ,  15  :  Tumqt 
gpwmn  fntcìiit,  qtttr  a  ffym'rii»  ditft^yilur.rl  tamift 
/^MiM*.  qui  m  mUii  diffiaus  r$t. 
19.  iLN  Leva.  Levati. 

^SLt  Lrvi.  Medil  sopra  l'AUi.  della  Cr^ve  :  Lftn 
fm...  —  Axi«o.  Q«ii  |»er  fona  di  ciH^rr .  alla  latina.  Purg. , 
\V1. 1.  d>.  —  Battai^ua.  Ci V  Alca  :  StUlm^ìia  dell'  tmtmm, 

(F^  Ao'JiM'U.  Horal.  Sat..  II.  :S  Cor f  ut  ohhs/mn 
Bt^fTmit  riftis.  AMiNikMi  y*>'<^i*'  iNvrfnamf  «Ma.  .Mqmr 
mffiftt  kmm*  dtvì»ir  fmrliruìmm  oirnr.  Lpi>(..  I.  *>  :  Ar- 
/tns  ATM/lS.OMfMM^fer  rt  f*Wf^Tr  t.^Jiitt,  Atiu.  .VI  :  T^r- 
db,..  AM^vrv^  •  lfrm$  <$i  «nV.»  r»^*r.  tt  rttlrttis  €trig*ì 
SpmhmìI>«s  ^VMMhiM  MMi  MiM-'A civ^mvìì f-mtf.TMl. rTrTrai- 
fw  JU^^rloMl  «tf  /»*  .  »i»ri4'MM«,»f*.-  m-wS-A  Sap. .  1\ .  15  ; 
1/  <^/my^-  rV  s«  et«rn^rfr  «yy*VTi*«  I'<x%  wm.%. 

19  X>  V\v  \vyti.\  A  Ali  j-<r  ve^Vr  IWatric*.  --  Co- 
aiUSftM    dasAiU. 

».  MI.'. .  .^^1    «!»«.••'   .1.  .'  -^^  Il  |\v:*  e*«v  a  *tt.-Dto 
«ta'  KaralUen.   a  »tr7it.^  .ur.     p.vnti     1  x'^usionr  è 

99    1-   l4v  «.«.    T'..  kia. 

SI.    I\«ii  PartiW  ùtXit^.\  'k  ^ry..u  Del  CaD» 
ii>  WII 
%%    l.   Ra««»«^''    '&:u>  r.aw^ 

SA.   t;»fw  i<  >:a-x'.-   .■■:■■..:  j#*:~f   -.H.-ÌUe  dal 

99     l    la«««i     aW«a.-:v. 
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2S.  Non  so  che  dlsso,  anrorcUA  sovra  *l  dosso 
Fossi  deirarco  già.  clic  \arca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  pan»  mosso. 

)4.  Io  ora  vòlto  in  giù;  ma  gli  ocelli  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  T oscuro: 
Per  ch'io:  —  Maestro,  fa  die  tu  arrivi 

i5.  Dair altro  cinghio;  e  dismontiam  lo  muro; 
Cht^,  com* l'odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggrio  e  niente  afflguro.  — 

56.  Altra  risposta  (disse)  non  ti  rendo 

Se  non  lo  (ar:  chó  la  dimanda  onesti 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo.  — 

57.  Noi  discendemmo  '1  ponte  dalia  testa 

Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  rifia; 
E  |)oi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

58.  E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena , 

CAu}  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

59.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 

C.\u'  se  cheliclri,  iaculi,  e  fari'c 
Produce^  e  ceneri  con  anfcsibcna; 


53.  (L\  l)0(i80  :  ponto. 

{SD  Dossft.  Conv.  :  In  nuli'  errro  orrrr  //tutto  di 
qmcMto  frrchin.  /En.  ,  Vili  :   .^/Wimrip  diìrao.  —  Varca.  , 
Inf.,  -\X1II  :  Varca  tutti  i  valton'  frrì. 

54.  (L)  Per  cu'  :  onde. 

^SL)  Vivi.  Inf. ,  WIX,  t.  18:  Fu  la  min  viita 
più  viva.  —  Fa.  Danto,  Canz.  :  Farcia,  che  gli  occhi  d'c' 
$ta  dtfitna  miri, 

55.  (L)  Dall'altro  alterno:  l'argine  tra  l'ottara  e  la 
settima  lx)lgia,  più  basgo,  di  duvu  si  vcdrit  meglio. 

{SL)  Alt'RO.  11  ponto  si  Icy.i  più  allo  dell' argine; 
onde  per  andare  dal  ponte  all'  argine  si  srende:  e  la 
»ci'»a  dal  ponte  all'argine  non  devo  essere  tanto  curia; 
«e,  non  vedendo  nulla  dal  ponte,  dall'  argine  la  bolgia 
gii  ni  fa  manifesta. 

(F)  Odo.  Dan.,  MI,  8:  Audivi,  rtw>n  intrllexi. 
SU.  ^SL)  Ri:?(D0.  .^n.,  VI:  iiuic  re*inni»um...  red- 
didit. 

(Fi  SEcriR.  Simile  in  Gceronc  (De  Am.). 
S8.  (1^)  Stipa  :  folla  serrala.  —  JI1»a  :  rana  e  guit- 
to. —  Scipa  :  dissipa,  e  fa  tornare  al  cuore. 

(SU  Stipa.  Liican.,  IX:  Qutin  nrrptntum  Ivrlta 
Irnrbttt^Vix  cupifutf  loro.  -  Stipare  in  Virgilio  più  volle 
p<T  rirvondare  ron  moltitudine  fitta.  —  Mema.  Nel  senso 
del  virgiliano  agmen,  che  esprime  il  dimenar  du'  ter- 
l»tfHti:  .{gminr  crrtu  LniHwmta  prtunl  (^Eii.,  11). 

%9.  (SL)  Va.oìt:.  Georg.  ,  I  :  .Vu//o  tantum  se  òly»ia 
rultu  Jartat.  —  Libia.  ()?.  Mei.,  IV  :  Liltyctu...  urmat. 
Liican.,  VI'  Lihyri...  rrrox/cp.  Virgilio  (tieorg.,  HI),  Lu- 
cano (Phars.,  Uh,  ed  allri.  —  Ciieudri.  Lucan.,  l\:Hue 
Lit>yc(f  morta . . .  tractiqw  via  fumante  CMelydri  :  FA 
ttmptr  recto  tapxuru»  limite  Ctnchris. . .  Et  'gntvig  in 
gntiimtm  turgrn*  cuput  Amphiglio'na. . .  Jaculique  ritlu- 
vrc%.  Et  ctmtrntuM  iter  cauda  nulcare  l^iraut.  (ìeurg. , 
II:  Sigrin...  C/W.yd;is.  Il  chelidro  ,  anfibio;  il  iaculo  si 
lanria  dagli  altieri  contro  1'  uomo;  il  cenerò,  di  vario 
calore  ;  l'anfcsibcna  credcvasi  avere  un  altro  capo  là 
dove  gli  altri  hanno  la  coda;  il  farca  va  ritto,  con  sola 
la  coiia  stiisciaudo  il  suolo. 


30.  Nò  tante  pcstilenzie,  né  si  reo 

.  Mostrò  giammai ,  con  tutta  V  Etiopia , 
Né  con  ciò  che  di  sopra  '1  mar  Rosso  lic. 

31.  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nudo  e  spaventate, 
ScDza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

32.  Con  serpi  lo  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  Occavan  per  le  rea'  la  coda 
E  '1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

33.  Ed  ecco  ad  un  ch'era  da  nostra  proda. 

S'avventò  un  serpente,  che  '1  traOssc 
ÌÀ  dove  'I  collo  alle  spalle  s'annoda. 

34.  Né  0  si  tosto  mai  né  I  si  scrisse, 

Com*ei  s'accese  e  arse  e  ccncr  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

35.  E  poi  che  fu.  a  terra  si  distrutto. 

La  cencr  si  raccolse,  e  por  sé  stessa 
In  quel  roedesmo  ritornò  di  butto. 

36.  Cosi  per  li  gran  savii  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 


K  (L)  Ee,  in  Egitto. 

(SL)  pESTiL»zie.  Lucan. ,  IX  :  Scd  majora  ;m- 
ranl  Ubyt'tf  gpcctacula  j»eMtc$,  Virgilio ,  d'  una  serpe  : 
Pcitig  flcei-fto  houm  ((jeorg. ,  IH).  Fior.  s.  Frane.  :  Pe- 
stilenze (d'animali  dannosi).  —  Ciò.  JSn.,  I:  Quidquid 
ubique  ni  denti»  IktrdaniiV.  •  V:  Quidquid  tecum  iuva- 
lidum^  mctueti*  qurfHricli  c»t.  (jiambuU.  :  Tutto  ciò  che 
viveva  nella  città.  Questo  di  Dante  sovranamente  imi- 
talo dall'  Ariosto  :  Quanto  Velenoso  erra  per  la  calda 
nabtìia. 

SI.  (L)  Pertivìo,  ove  salvarti,  corno  ladri.  —  Eu- 
tropìa, rbo  li  renda  invitibili. 

(SL) [Eutropia.  Solino,  e.  XXVII,  o  Boccaccio, 
Duram. ,  Oior.  Vili ,  Nuv.  5.] 

(F)  ElitroPia.  Pietra,  dice  Pietro ,  vcrdo ,  rotta 
0  persa,  die  bagnata  nel  sugo  della  cicoria  qwim  dici" 
miM  mirasoltmt  rendo  invisibile  chi  la  porta.  Era  cre- 
denza comune  a  qua'  tempi.  E  ognun  sa  la  novella  di 
Calandrino.  Jer. ,  Vili,  17  :  Erre  ego  miltam  vobit  lur- 
jttnteg  reguloSf  quibuM  non  est  incaniatio;  et  mordebunt 
VOM,  alt  Daminut. 

SS.  (SL)  Lecate.  .En.,  II:  Spirisque  ligant  ingen- 
libui.  —  Di.xAm.  i£n.,  Il:  Bis  medium amplexi.  —  Ag- 
groppate. .Ed.,  Il:  Tendit  divellere  nodoi. 

SS.  (L)  .Nostra  proda  :  parte  dell'  argine  ov'  oravam 
noi.  —  LÀ  dove'l  collo  alle  spalle  8'a!>i:(oda  :  alla  col- 
lottola. 

(SL)  TRAFitSE.  Lucan.,  I.\:  Aulum,  Torta  capui 
irtru  Dipsa*  calcata  mmnordit.  —  Collo:  Lucan.,  IX: 
Coluhriferi  rumpens  confinia  colli. 

S-i.  (SL)  Accese.  Lucro.,  IX:  Ecce  subii  virus  taci- 
tum  ,  carpitque  tnedullas  Ignis  edax ,  calidaque  incen- 
dit  viscera  tabe.  —  .\rse.  Lucan.,  IX:  Ardenttm...  virum. 

{¥)  Ce?ier.  t*cna  condegna  alla  loro  viltà.  Quanto 
tormentosa  debb'  etti^re  questa  dissoluzione  frequente, 
per  accorgersene  basta  pensare  alla  morte. 
SS.  (L)  Di  ritto  :  subilo. 

(SL)  SÉ.  Virgilio,  di  Proteo,  dopo  trasformatosi 
in  serpe  e  in  allro:  In  sese  redit,  atque  huminis  tandem 
ore  lorutus  (Georg.,  IV). 
SB.  (L)  Pr.n  :  da.  —  Confessa:  insegna,  professa. 

(SL)  Savii.  Cresc,  11, 18:  dliantichi  savii.  Coov., 
1,8:  Li  savii  dicono  che..,  —  Co.ifeiua.  Modo  de'  tre- 
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37.  Erlta  nò  biada  in  sua  vita  uon  pasco, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d^amomo: 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

38.  E  quale  é  quei  rlie  cade,  o  non  sa  conio, 

Per  forza  di  deroon  eh* a  terra  il  tira , 
O  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo; 

39.  Quando  si  lieva,  che  'ntorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

40.  Tal  era  '1  peocator.  lev'ato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dìo.  quanto  é  severa, 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  cnscial 

41.  Lo  duca  II  dimandò  poi  chi  egli  era  : 

Per  ch'ei  rispose:  —  T piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
4S.  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umani, 

SI  come  a  mnl  eh*  i'  fui.  Son  Vanni  Pucci 
Bestia:  e  Pistoia  mi  tn  degna  tana.  — 


fvnlìslì  e  dei  Latini  ;  e  nel  Conalio  di  Trento ,  per  af- 
fermare. Sj/mnJms  /MrfvrH  «nifif.  —  Fe^iicc.  Ovid.  Mrt., 
W  :  l'ma  rtf,  qmr  rrfutrrt ,  t'^nr  i/ita  rrsrMiVf ,  alrt. 
Atsjfrii  Phanidt  tvraml  :  som  fhifr ,  mrr  kfrhi$ ,  Sed 
tkmrts  tarrimii,  H  tmfro  rirtf  tumnmi.  Btrc  uhi  qmimque 
eomptfvit  sarmki  ritv,  Itiris  in  ramit .  Irrmmiteve 
iiftT  ps/anr ,  I  'nf«i6«t  rf  pamtio  mkimm  $ibi  constrmit 
orr.  Qmù  tìmml  me  ratkts.,  rf  mordi  Irmi»  arista» ,  Qmms- 
mfme  rwm  /b/no  tmtstroril  riinaima  «jf rrAo  ;  5r  tuptr 
t'iiywi'f  :  fmitqme  ik  oéarihu  «mrm.  tmdr  fnumt,  Miéemt 
f«i  rmrv  <irèràf  «mmw.  Corpare  de  f>mÌrio  parrmm»  Pka^ 


S9.  {L\  Pasce  :  nanirìa. 

iSLì  Pasce.  Bme. .  1  :  Flimm  defmtlu.  Senint  : 
Anrrrr  te  erhe,  —  Làcnias.  Galileo:  ilrwriarr  mma  Im- 
rrimm  d' imermso.  —  Fasce.  Accenna  alla  tila  noTdla  a 
où  la  Fenice  rinasce. 

S9.  <.L^  Cono:  rone.  —  On  usa  L'itwo:  che  rhinJa 
il  rarro  a^ li  «piriti. 

iSL^  Cobo.  Qm<mmodo:  anco  in  prosa  e  tìtc  in 
q«alclie  dialetto. 

{V\  OrffiLAiHHv.  Nel  rentrieolo  del  cerrello .  dice 
TAnoninKk.  RinserraBento  delle  rie  def  lì  spìriti  tìtali.  o 
per  opera  diabolica .  cose  nefli  a»»es$i:  o  natnrabnente. 
cnae  nefK-a|N>pÌeftici. epilettici  esimili.  — Deso^.  Dei- 
r  operaiìone  de'  demoni  ne'  sorlilefri  iOrìf .)  —  Lisa. 
Frate  solenne  trallanéosi  dì  mairia  o  d'altra  fona 
straordinaria,  .^n^..  UvcL  Cbrist.  -  Som.  :  La  rm§imme 
è  iefmtm  o  ma  pats^me  rivJenIm  o  din  jftrlmrfmzrome  eor- 
le. 

\'Sl>  .^iKOKtA.  Vita  Nnova  :  Si  fmrfr 


iL»  VcvncTTA!  pena.  —  CaosoA:  fa  sonare. 

vSL'  Vr«prrr A.  .U  R<mi.  ,  XU.  19  :  JT^Aj  rtmdtHa: 
€§m  rtfri^mmL  —  CaoiCiA.  Bocc.  :  Ai  rv4p*  eke  di  fmmr 
firtwmm  ervtetm. 

•ti.  «SL^  Pwrn.  .irìo«..  \V1.  98:  1/  dtmomm  dmi  riei 
r  pmnmt'v^i.  —  Goca.  jEb. ,  \I  :  Fmitevt. . .  Avermi.  — 
Fola.  ìH.  Mei..  IV  :  Frrv  nrfin  fliir*f. 
•ft%.  \i.>  ìki  .  aal<>  d'aJntterit}. 

«SL^  Tcox  Vill..VUt' 

vFi  ìki.  Psal.  XWL  9*  }Mi»e  fSeri  sicirf  ef«as 
rf  miHW.  f»iH«  m.m  eti  mieiifttm».  —  BcniA.  S.  Gr«^.- 
Ob'  tervmJt*  rm§i^mt  cmmu  ww  temptrm  §e  $ifsm*.  A*rr«i 
è  cftr  lr*fi«fmrafr  nra.  Ceco  cmk  9tt*fMi/i(«  ha  lxr^'> 


43.  Ed  io  al  duca  :  —  Dilli  che  non  muocì  : 

B  dimanda  qual  colpa  quaggiù  'I  pinse, 
Ch'  io  '1  vidi  uom  glàdi  sangue  e  dicorrucci.  — 

44.  E  'I  peocator,  che  intese,  non  a* infinse. 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

45.  Poi  disse:  —Più  mi  duo!  che  tu  m'hai  còlto 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quand'io  fui  dell'altra  viU  follo. 

46.  Tnon  posso  negar  quel  che  Ut  chiedi. 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'i'  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi: 

47.  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perché  di  ul  visu  tu  non  godi , 
Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui , 

48.  Aprì  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  udì. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  sì  dimagra; 
Poi  Firenze  rinova  genti  e  modL 


•iS.  {L'i  Mroca  :  fanra.  —  Pisse  :  spinse. 

iSL>  Mitxi.  Vive  in  alcune  partì  dì  Toscana. 
Albert..  1.  40:  Mmetimr  im  r%Mtrmziome.  —  Pi!cse.  .En. . 
VI  :  .Ve  f  Mprr  doerri  Qmam  pammm,  amt  f  wp  forma  ri- 
rm  fbrtmmare  mtertil.  —  Sakce.  Psal.  CWWIll ,  18: 
Viri  sam§mìmiam  Eccl.,  .XXXIV  .  S:  gomtn  tam^uimit. 
Ref.,  il.  \VI,  7:  Vir  gamfmimmm  et  nr  Br/m/.  Dante 
stupisce  Irorarlo  fra'  ladri  :  crederà  fosse  tra  gV  ira- 
condi 0  Ira'  violenti.  ^PsaJ.  V.  6:  //  Sigmore  abèemmima 
t  mimo  di  $am§me  e  di  frode.  ] 

44.  ^SL)  Dwzzò.  Xn. ,  \1  :  OmceHère  mmim»t  orrr* 
oemkMifme  Imiere. 

(F  t Twìstk.  Ce  la TerfOf  na  Ghr  fa  TmMi  di  perdom 
kUroltm  degmo  iPuri.,  Vi.  Ecd..  V.  17  :  Smper  fmrrmt. . 
rtf  eomfkstit,  cf 'pmufm/io  Som.  :  Veryofma  è  trmm>re  di 
atto  twrpe.  -  S.  Ambrogio  iTrad.  dì  Bart  da  S.  Conc.)  : 
Beila  rirtà  è  rerfitfmm  e  A«nr  frmzim.  Hor.  Epist..  1, 16  : 
Simitonam  imtrmrata  pmdar  mmUms  mieerm  erimi.  Som.  : 
Pia  si  verfofmamofit  mnmini  del  fkrh»  eike  deiim  rapima. 

-tS.  \SLi  Còlio.  Ottimo.  //  furio...  eh'  elii  fere  milm 
m§rtstim  de'  MI»  armeti  di  Mess.  5  Jmevpo  di  Pisttma, 
U  qwmie  km  più  beiti  armrti  d'vn>  e  d'arfemto  e  di  pietre 
prezitmr,  eke  wmo  mpina,  in  rat  tei.  fitrmimeuii.  vrma- 
memii  m^htli  e  di  frmmditsimm»  raifrr...  Efmelio  farlo... 
^Imatemle  fu  mppotlo  m  Imii .  eke  «mi  r*  mrrmmo  eoipti; 
e  qmrtiv  fu  per  la  potrmza  de'  Cametfiieri.  de'  qmaii  de- 
simi era.  L*  innocente  imputalo  era  Vanni  della  Nona , 
che  moli  sol  patìbolo.  Fnc<t  era  dì  parie  Nera.  I!  Ciampi 
dimostra  che  il  Fncrì  tenuV  ti  furto,  ma  noi  potè  con- 
ire. 

\F\  lUxBU.  Girvi.  :  U  eUrme  uùserie. 

49.  iSL>  U-ocaL  .En..  VI.  Inns  tmr^MÌm. 

4%.  *L>  IkuMA  :  spopola.  —  Ri^vt  per  rii  esìlìì.  — 
cwtami  e  refpmenU  a  occas  oae  de'  Neri  uscìli 
di  Pistoia. 

•.SL'  .irn^mo.  Nella  Somma  prruumziare  era 
TOC»  osata  per  rnfierMrr.  —  mmAt;BA.  ViH. .  Vili .  44  : 
GXi  abitanti  sono  come  il  sacco  della  %  ita  ct«  ile.  L'a  tlan- 
oriberi.  ncco  menraale  di  Pti^toiA.  ebòe  due  n  o^lì.  e 
rnaa  chiamala  Bianca .  i  éfii  di  lei  f«r»no  Biacchi , 
Neri  «luelli  dell  altra.  Ne  nacxfuero  vane  fa.-nìf lie  .  si 
nimicKOBO.  e  strsAiArono  la  citta  C^l'e^ilM  p^^rtart>no 
qvesta  peste  m  Firvase.  dov'  era»?  |^.«(enti  i  Cerchi  e  ì 
mwati.  fueitt  eque»ti  e  «iwl^  - 1  K>eati  tenn<»n>  da'Nerì: 
I  Cerchi  da'  Bianchi  ;  onde  i  t;«elà  ]fofv«tini  divisi  in 
ine  sette.  Nel  moce^del  tXl>  i  B^avcài  d^  P^toi a.  aia- 
tati  'la  4tte'  Ji  Fi.'>;n» .  vacciaao  di  PMeia  i  Neri:  dH 


CANTO  XXIV. 
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(9.  Tragga  Marte  vapor  di  Val  di  Magra; 
Ciré  di  torbidi  novuli  iuvoluto; 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 


nuTi*inbre  i  Bianchi  di  Firense  son  carciali  da'  Neri. 
Nel  d«lto  anno  il  Marclicse  Moroello  Malaspina  oftcl  di 
Val  di  Magra  a  capilaoare  i  Neri  di  l'istoia ,  e  riip|ie  i 
Bianchi  in  Campo  IMreno  ;  onde  i  Bianchi  di  Firenze 
anch'oblino  debilitali  n'andaroitoin  bando;  e  Dante  con 
loro.  Questo  è  Moroello  figliaol  di  Manfredi,  che  nel  i310 
giunV  co'  Fiorentini  ubbidienza  a  Clemente:  diverto  da 
quello  che  nel  i31i  andò  ambasciatore  d'Arrigo  in  Bre- 
scia. Questo  amico  d'Arrigo  era  il  quarto  Moroello  a  cui 
Dante  roleva  intitolare  il  suo  Purgatorio.  11  vapore  di 
Val  di  Magra  combat  teva  nel  f3l3  per  Lncca  contro  Pi- 
aloia.  Questo  Moroello  era  marito  di  Alagia  de'  Fiesehi 
(Pnrg.,  XIX),  e  Marchese  di  Giovagallo.  Nel  fSOO  entrò 
in  Firenze  con  Corso  Donati  ,  quando  furono  saccheg- 
giate le  case  de'  Bianchi ,  e  quella  di  Dante  distrutta. 
49.  (L)  Marte.  Caso  retto.  —  Vapor  :  Moroello. 
(SL)  Vapor.  Nella  Cronaca  di  s.  (tallo  rammen- 
tasi al  venire  di  Carlo  una  uuTula  da  cui  ferri  lampeg- 
giavano. Forse  Dante  cosi  lo  chiama  perchè,  dic-e  il  Vii- 
Uni,  apparve  a  quel  tempo  una  meteora  annnnziatrice 
di  pubblici  guai  ^VII ,  tì).  Moroello ,  figliuolo  di  Man- 
fredi .  nato  di  Corrado  I  nel  f9G0 ,  capitano  de'  Luc- 
chesi contro  Pistoia  tra  il  1004  e  il  ló(H>,  mori  nel  i^ì^i. 
—  Val.  Georg.,  1.  Ilium  ^iuibrem)  iuigentt-m  vnllibtu 


30.  Sopra  campo  Picen  fla  combattuto; 
Ond'ei  reficnte  spezzerà  la  nebbia, 
SI  eh* ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 

51.  B  detto  rho,  perché  doler  ten  debbia.  — 


imii.  —  Tempesta.  Mn.,  VII  :  Quanta  prr  IHm>$  tttvit 
rffuia  JHyreHìt  Trmjtrtla»  irrit  ram/mg. 

(F)  Tempesta.  Dan.,  XI,  40:  Combottrtù  am' 
tr'rsio  ii  rt  d'Austro^  e  qwi»i  trmprttm  gli  mn'à  roiifro 
il  re  d'Aquihmf.  Kzerh. ,  XWVIII ,  9:  Qutt9Ì  Irm/teMtmg 
cernia ,  ci  qtta»i  nubes,  ut  opnioM  trrram  tu ,  et  omnia 
agmina  fua 
MI.  (L)  Ki  :  il  va|»orc.  —  Feruto  :  ferito. 

(8L)  Piccii.  Benv.:  Campo  ymto  Pigtotattri quale 
fu  rotto  già  CalUima ,  e  ora  dicegi  ri  già  um  castello,  - 
Vili. ,  VUI ,  Si.  —  Spezzerà.  .€n. ,  IX  :  7>>rquet aquonam 
hgemem  et  nrloeava  nubilarumpit.  PXuUrco  (.\p4>frtit.): 
Non  r'Ao  io  detto  che  quella  nuvola  delta  mtmtagna  ri 
manderà  da  ultimo  pioggia  i  —  Neubm.  «En. ,  X  :  ìVh- 
Item  beili ,  dum  dettmet ,  onmrm  Sugtinel.  -  XD  :  ti  Udo 
turblda  rcr/o  Tempegtag  telorum,  ac  ferreug  ingntil  im- 
ber,  Filicaja  :  Di  Val  d' Ebrtt  attragge  Marte  Vri/ior  che 
gi  fnr  nuvoli  e  s' aprirò,  E  piowcr  d'ogni  pwle  Agpra 
tcmpegta  guirauttriache  genti. 
SI.  (L)  Ta  deibia:  ne  debba  a  te. 

(SL)  Doler.  Dante  a  quel  tempo  era  guelfo;  nò 
poteva  conosc4*re  il  vero  senso  del  vatirinio  «li  Vanni  ; 
il  qoal  già  prevede  che  il  Poeta  sarà  un  giorno  de'  Bian- 
chi, e  si  dorrà  delia  loro  sconfitta. 


linirtc». 


//  furto  che  e  occulto  offende  meno  della  rapina 
che  è  violenta  {i),  perchè  la  rapina  offende  più  di- 
rtttamenU  la  volontà  dell'  uomo,  e  perchè  oltre  che 
nelle  cote,  ella  può  fare  ingiuria  nella  pertona  (2). 
Ila  quantunque  e  la  rapina  e  r  omicidio  (3)  sieno 
in  sé  più  gravi  dei  furto.  Dante  colloca  i  ladri 
più  sotto  de*  violenti  e  degli  omicidi,  perché  quello 
è  vizio  vile  e  la  frode  è  a  lui  più  rea  della  for- 
za; e  perché  non  tutti  i  ladri  intcìidon.si  messi 
in  questa  bolgia,  ma  i  sacrileghi  (4),  come  il  Fucci; 
e  coloro  che  sciolsiiro  i  viiiroli  dell'umana  civiltà, 
come  Caco  nemici»  d*  Ercole  uno  de' padri  della 
civiltà  greco-italica;  e  coloro  che.  es.sciido  in  alto 
gratto,  con  T  esempio  di  colpa  si  turpe,  contami- 
narono la  città,  ci)me  esso  Pucci  e  i  Fiorentini  di 
poi  nominati. 

f^  questione  del  furto  si  collega  a  quella  og- 
gidì tanto  agitata  e  agitante  della  proprietà  delle 


(I)  .\risl.  Elh.,  V.  —(2)  Som.,  2,  2,  56.  —(3)  Som., 
1 ,  2,  75.  —  (4)  Som.,  1.  e.  :  //  furto  non  è  punito  di 
morte  gè  non  quando  è  aggravato  da  qualche  eireogtaW' 
sa;  cttme  nrl  garrilrgiu  ehe  è  furto  di  caga  gorra,  o  nel 
premiato  che  è  furto  di  coga  dvl  comune.  -  V.  .\Hg.,  in 
Joaa.,  L. 


cose  materiali,  la  quale  la  leggo  mosaica  pratica- 
mente sciol.se  in  modo  mirabile,  e  la  legge  evan- 
gelica può  sciorrc  in  mudo  più  mirabile  anco- 
ra; e  i  Padri  della  Chiesa  la  dichiararono  con 
l'usata  rettitudine  e  acume.  Ambrogio  (I):  PrO' 
prium  nemo  dicat  quod  ett  commune.  Tommaso  (ì)  : 
Quanto  all'uso  de*  beni  esteriori  non  deve  Fuomo 
averli  conie  proprii  ma  come  comuni,  cioè  facU- 
mente  comunkarli  all'altrui  necessità.  Il  ricco  non 
opererebbe  iUecilamente  te  preoccupando  la  postet' 
tione  di  cosa  che  da  principio  era  comuw,  la  co- 
munica ad  altri.  Ma  pecca  te  inditcretainente  al- 
lontani  altrui  dall' uto  d'essa  cosa.  E  Ba.silio  (3): 
Siccome  chi  va  primo  a  spettacolo  mal  farebbe  a 
impedire  altri  che  vengano,  appropriando  a  tè 
l'ordinato  a  comune  uto;  così  sono  i  ricchi  i  quali 
le  cose  comuni  che  preoccuparono,  stimano  essere 
proprie.  Ambrogio  (i):  Non  è  meno  colpa  togliere 
a  cM  ha,  che,  polendo  e  abbotuìando ,  negare  a 
chi  n'ha  di  bisogno.  -  Plusquam  sufficeret  sumptui, 
viotenter  obtentum  est  ^5). 


^1)  Scrm.  LXIV. 
riÀo.  —  (4)  L.  e  • 


-  (2)  Som.,  1.  e. 
{S)  Ambr.,  I.  e. 
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—  (5)  Scrm.  del 
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INFERNO,  CANTO  XXIV. 


Tommaso,  venendo  al  noto  (atto  degli  Israeliti 
in  Egitto,  lo  dichiara  cosi  :  Furto  non  fu  che  i  fi- 
gliuoli d'IsraeUo  ti  presero  le  tpoglie  degH  Egizii 
secondo  U  precetto  del  Signore ,  per  la  afflizioni 
con  che  gli  Egizii  gli  avevano  senza  cagione  af- 
flitti. —  La  proprietà  non  è  di  jìis  naturale ,  ma 
di  positivo.  —  Il  furto  è  detto  non  essere  grande 
colpa  per  la  necessità  che  v'induce,  laquaie  dimi- 
nuisce 0  totalmente  toglie  la  colpa:  onde  Prov.,  VI, 
30:  Perchè  egli  ruba  ut  esarientem  impleat  ani- 
mam.  Nella  necessità  tutte  le  cose  sono  comuni  :  e 
però  non  pare  che  sia  peccato  se.  akuno  prenda  cosa 
altrui  fatta  ad  esso  comune  per  causa  della  neces- 
sità. Tommaso  con  logico  ardimento  soggiunge: 
111  casi  di  simile  necessità  può  V  uomo  eziandio 
occultamente  prendere  cosa  altrui  per  sovvenire  al 
fratello  indigenU  (I). 

Ma  la  ragione  suprema  che  interdice  il  (arto , 
ò  da  Tommaso  segnata  cosi:  Se  tutti  gli  uomini 
H  rubassero  l'un  V altro ,  perirebbe  l'umana  so- 
cietà. Anzì^  eccedendo  apparentemente  in  rigore 
quanto  prima  pareva  eccedere  in  indulgenza,  sem- 


(i)  E  però  Dante  stesso  (Par. ,  XIII)  :  Non  creda  nionna 
Berla  e  srr  Martino,  Per  wdtre  un  furare,  a  Uro  offe- 
rere.  Vederli  dentro  al  consiigiio  divino  ;  Che  quel  può 
tttrtferc,  e  quel  può  cadere. 


pre  però  rimanendo  nei  limiti  della  rettitudine, 
aggiunge:  Se  il  ladro  nel  rubare  anco  minime 
.cose  ha  animo  di  portar  nocumento,  pulì  essere 
colpa  mortale,  come  può  essere  pur  nel  consentire 
in  pensiero.  Onde  deducesi  che  V  intenzione  del 
nuocere  può  rendere  reo  di  furto  e  di  peccato  mag* 
gìore  di  furti  molti  anco  colai  che  richiede  il  suo 
0  lo  ritiene,  ma  con  cuore  a*  fratelli  nemico  ;  con 
cuore  nero. 

Perché  far,  dice  Isidoro  (I),  da  furvus,  o  piut- 
tosto le  due  voci  hanno  entrambe  comune  orìgine 
dall'idea  d'oscurità,  che  ad  ogni  furto  e  mate- 
riale e  morale  e  accomodata.  Ogni  occultazione 
è  una  specie  di  furto,  anche  la  fi-ode  e  U  dolo  (2). 
E  però  Dante  che  usa  fuio  per  oscuro  (3) ,  chiama 
fuia  l'anima  rea  (4),  come  nera  (5),  e  fiUa  la 
chiama  nel  cerchio  de' violenti  contro  le  persone 
e  le  cose,  cosi  come  il  diavolo  messo  a  caccia  de' 
barattieri  é  paragonato  al  mastino  che  corre  a 
segtUtar  lo  furo  (6)  :  e  delle  flammc  che  vestono 
gl'insidiatori  e  consiglieri  fraudolenti  é  detto  che 
nessuna  mostra  il  furto.  Ed  ogni  fiamma  un  pec- 
catore invola  (7)  ;  ed  appunto  tra  i  barattieri  e  i 
consiglieri  rei  stanno  i  ladri. 


(i)  Klym.,  X.  —  (a)  Som.,  I.  e.  —  (5)  Par.,  IX.  — 
(A)  Inf.,  .VII.  — (5)  Inf.,  VI.  — (tì)  Inf.,  XXI.— 0)  I"f-» 
XXVI. 


'AAAAAATJXAAnnnAr 


CANTO  XXV. 


AF||;oiiiento« 

Siamo  ancora  ira' ladri:  e  a  tnontrare  quanto  fosse  loro  intrinseca  la  malizia,  le  serpi  sUmmede- 
sinuino  in  essi:  e  son  nudi  acciocrKè  per  tiitli^possan  ricevere  le  trafitture  ;  e  in  continuo  terrore 
d'esser  puniti;  e  corrono  senza  potersi  involare  ai  morsi  della  coscienza,  figurata  ne'serpL  Le  marni , 
ti  pronte  al  furto,  qui  son  legate;  e  siccome  in  tante  guise  si  trasformarono  per  f^ire  alla  pena, 
cosi  qui  si  mutano  d'uomini  in  serpi,  e  a  vicenda. 

m 

xNoU  le  tcriinc  2,  3.  7,  8,  H,  «,  15  ;  17  ali»  M  ;  54  alla  47  ;  49,  «0.  • 


1. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando  :  — Togli,  Dio:  eh' a  le  le  squadro.— 
S.  Da  indi  in  qua  mi  Tur  lo  serpi  amiche; 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo. 
Come  dicesse  :  —  Tnon  vo'che  più  diche;  — 

3.  E  on'altra  alle  braccia;  e  rilcgollo, 

Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi 

Chp  non  potea  con  esse  darò  un  crollo. 

4.  Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 

DMncenprarli,  si  che  più  non  duri, 
Poichi^  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 


i.  (U  Fir.nE.  Tra  l'indice  ed  il  medio  mettendo  il  pol- 
lice: atio  di  spregio.  —  Squadro:  misuro,  squaderno. 

(SLÌ  Auò.  Novellino,  LYIU:  F^c  la  fica  qmisi  in- 
fino  alt'  occhio,  dieemioU  viUanie.  Dice  Giovanni  Villani 
che  sulla  rocca  di  Carmignano  era  una  torre  moli'  alta 
con  due  braccia  di  marmo  che  facevano  le  fiche  a  Firenze. 

(F)  Dio.  Zach.,  V,  3  :  ll(fc  est  malrdiclio,  qwB  rgrc- 
Hitur  super  fatirm  omni$  temp;  quia  omni»  fur ,  sieut 
ibi*rriptuinrstjufiienbitt$r.  Nello  SUtuto  di  Prato  chiun- 
que firat  frctrit  rrl  monstraveril  nairg  vfiVMUS  arium 
vrl  rfTKut  fignram  liei  o  della  Ventine ,  paga  dieci  lire 
per  ogni  volta;  se  no,  frustato.  Sfogatosi  contro  Dante, 
si  sfoga  contro  Dio,  e  mostra  il  bestiale  ch'egli  era.  Atto 
degno  di  sacrilego. 
%.  (L)  Avicnc  :  che  lo  punirono.  —  Diche:  tu  dica. 

(SLÌ  GoLcx».  /'Kn. ,  11  :  Bis  colio  gquamea  circum 
Terga  dati.  —  Dicue.  Cavale:  Vtttflio  ehe'l  diclii. 

S.  (SL)  Bsirr.u.  Mn. ,  II  :  Manibus  tendit  divellere 
natio».  —  RiLECOLLO.  .-Kn. ,  II:  OtrripiuHt ,  spirigqur  li- 
pant  ingmtHm$.  —  Kihadeivdo.  Gli  si  fa  quasi  anello  alle 
bracria.  gli  si  avvolge  dietro,  poi  un  altro  giro  dinanzi; 
r  imagiue  è  tolta  forse  dal  noto  paHso  di  Virgilio:  Bis 
medium  {tmplexi ,  hi»  coito  squatmca  cirettm  Terga  dati, 
»uperanl  capite  et  cervicilm»  aiti»  {Mn. ,  Ili.  —  Dare. 
D'un  serpe,  Virgilio:  Se  quicqwnn  iongo»  fitgitn»  dat 
carpare  ttn-tu»  (-tn.,  V). 
4.  (L)  StamzI  :  risolvi.  —  Seme  rro  :  di  Catilina. 

(SL)  SxA^iii  per  rfc/iter».  (i.  Villani.  —  I?ice:verarti 
eome  il  Indro  Itto  cittadino,  patch' arrmzi  in  mal  fhre  i 


5.  Per  tutti  1  cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de*  muri. 

5.  Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo. 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  —  Ov'ó,  ov'è  l'acerbo?  — 

7.  Maremma  nou  crcdMo  che  tante  n'abbia 

Quanto  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
lutino  ove  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa 

Con  Tale  aperto  gli  giaceva  un  draco; 
E  quello  affuoca  qualunque  sMntoppa. 


»oldali  di  Catilina ,  ri  figgiti  ndl'  agro  tuo  de*  quoti  In 
e»ci  (Sallust.,  Cat.).  Simili  imprecazioni  nel  XXXUI  dal- 
l'Inferno e  nel  \IV  del  Purgatorio.  Dino,  LXII:  Natu- 
ralmente i  Pistoiesi  sono  uomini  discordevoli,  erudeii 
e  sclnaliei.,..  -  LXIV  :  Come  villa  disfatta  rimase. 

(F)  bcesEiuRTi.  Ezech.,  XX Vili,  18:  Trarrò  fkoeo 
di  mezzo  a  te,  che  ti  divori ,  e  farò  te  cenere  sopra  la  terra. 
S.  (L)  I?i  :  contro.  —  Qcel  che  cadde  a  'Tebe  cid  m* 
mori:  Gapaneo. 

(SL)  In.  Dib.  Volg.  :  Adirato  in  te.  Tasso  :  hupu- 
gnerau»i  in  te  l'armi  di  Giuda.  Som.  :  in  quem  peeca- 
tur.  —  Quel.  Inf.,  XIV,  t.  16. 
S.  (L)  Ei  :  Vanni.  —  L'  acerbo:  Fucci,  duro,  mordaee. 

(SL)  Verbo.  Arios.,  XXX,  48:  Non  vuol  più  del- 
l'accordo  intender  vefbo.  —  Ge?(TAURO.  JEn. ,  Vili  :  Pe- 
ctora  semiferi.  —  Rabbia.  ìEd.,  Vili:  Furiis  Caci  mens 
effera.  —  Acerbo.  Nel  XV  dell'  Inferno  chiama  i  Neri 
lazzi  sorbi  ;  e  di  Gapaneo  :  la  pioggia  non  par  che  '/ 
maturi  (Inf.,  XIV).  .-En-.,  IX:  ^Icrrto  (iient.  -  V:  Servire 
animi»...  acerbi». 

9.  (L)  Uareiixa:  padule.  —  Larbia :  viso;  il  di  sotto 
avea  di  cavallo. 

(SL)  Bisce.  ìEu.,  Vili:  JUuHttrum...  Facie»dira.  — 
Labbia.  Ha  labbia  pel  viso  di  Beatrice  (Vita  Nuova). 
8.  (L)  Intoppa  :  incontra. 

(SL)  Affuog*.  Virgilio,  di  Gaco  :  Spirantem...  rgni- 
bu»  {.Vln.,  Vili).  Flammi»que  armata  Chimmra  (VI).  — 
INTOPPA.  Lucan. ,  IX  :  .Sibilaque  effunden»  cunetas  tcrren- 
tia  pinte».  Ante  reurna  nocen»,  Iute  *ibi  snìimnvet  omne 
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9.  Lo  mio  mawjlro  dkv:  —  Qupgli  è  Caro, 
Che  sotto  M  sUtoo  <1i  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  sposse  volle  laco. 

IO.  Non  va  co*  suo*  Tra  tei  per  un  cammiDo, 
Per  lo  furar  fro<iolenle  ch'el  fece 
Del  grande  armento  ch'egli  ehbe  a  vicino. 

U.  Onde  cessar  le  sue  o[)ere  bieco 

Sotto  la  mazza  d* Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece.  — 

12.  Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 

De'  qua!  né  io  né  '1  duca  mio  s' accorse , 

13.  Se  non  quando  gridar:  — •  Chi  siete  voi?  — 

Per  che  nostra  novella  si  ristette; 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
i4.  r  non  gli  coDOscea;  ma  e'seguetle. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  Tun  nomare  air  altro  convenette, 


VulgiiM,  rt  in  racna  regnai  Batììiicv»  harmn.  Alfroro  : 
Dueitis  altum  Aera  rum  pmni» ,  armentaqur  tota  srcvti 
Rmapiti»  ingmtrt  mupirxi  vfrbrre  taurng. 

9.  (L)  Sangue  d'uomini  da  9ò  ucci»i. 

(SL)  Caco.  Mn.,  Wlì  iJaw  primum  sarit  »mprtt- 
tam  Itane  adspice  ruptm...  lite  npelvnea  fuìl...  Si-mi- 
homintt  Caci  facies  quam  dira  tenebat,  Sotisiìtaectiitam 
radiitj  $ffttperque  recenti  Onte  tepebat  humvn.  —  SAg.so. 
Della  preda  di  Caro ,  Virgilio  :  Saxo  occuitabat  opaco 
(iEn.,  Villi.  —  AvESiTi.io.  iEn. ,  Vili:  LuMtrat  Aventini 
mouteni.  ()v.  Fast.,  I:  Cacus,  Avent ime  timor  alque  in- 
fftmia  »ilv<r.  Ne  parlano  Ch'idio  ne'  Fasti,  e  Boeiio,  lotti 
da  Dante.  —  Laco.  Ovidio,  d'  Arotusa  in  fonte:  Quoque 
pedem  vtnvi ,  manat  iacvi  (Mot. ,  V). 

flO.  (L)  Co'  sto'  FRATEI  :  co'  Centauri  nella  bolgia  de' 
tiranni.  —  Del  cra.<«oe  arménto  (d'Ercole)  :  Caco  ne 
rabò  otto  capi. 

(SL)  Fr.\tei.  Inf.,  XII.  -i£n.,VI]I:  SeiHihomini» 
Caci.  —  Grande,  ^tn.,  Vili  :  Aieideg  aderaty  tanrotque 
hae  victt/r  agebat  Ingente»  ;  vallemqì$e  bovet  amnemque 
tcHeboMt. 

1  f .  (L)  Diece  :  perverse.  —  Cento  percosse  per  V  ira. 
(SD  Biece.  Arios.,  XMX,  19  :  Atto  bieca  (lo  stu- 
pro). Diece  nelle  letlore  di  Guittone.-^ Mazza.  Virgilio 
k>  fii  morire  strozzato;  Ovidio  sotto  la  clava.  /En.,  Vili: 
DetMpcr  AMdet  teii$  pretnìt  ;  omniaqvc  arma  Advocat, 
et  ramig  voitigque  motaribuM  instat...  Bapit  arma  numn^ 
noditque  gì'avatum  Bobvr...  Curripit  in  nodum  eomplc' 
XMi.  —  Diece.  Rog.  1,  XXVI,  8:  Pnfndiamcum  lancea 
iu  terra  gemei ,  et  aecundo  opu»  non  erit.  Tanto  gliene 
diede,  preso  com'era  dall'ira  :F(tTiV/u«  ira...  Fnreng  ani- 
mi*... Purii»  exargerat  atro...  Fette  doinr  (.€n.;  Vili). 
(F)  BiECK.  Bieco  in  Danto  è  contrario  di  giusto, 
poiché  nella  Monarchia  definisce  la  giustizia:  Bectitudo 
gire  reguta,  obliqumm  Itine  inde  abiieieng.  Som.  :  Obli- 
qmitag  et  deflectio  anima*  a  iege  Dei. 

tS.  (L)  Sotto  noi  :  i  duo  Poeti  erano  sull'argine. 
(SL)  Trascorse.  Virgilio ,  di  Caco.  Fugil  ilicet 
ocior  Euro  (.En.,  Vili). 

Ì9.  (L)  GaiDàR  a  noi.  —  Novella  :  discorso.  —  Pure  : 
solo. 

(SL)  Novella.  É  nel  Boccaccio ,  come  favellare 
da  fàbula.  —  Pure.  Erano  Fiorentini  di  famiglie  note  : 
però  Dante  li  guarda  si  attento. 

14.  (L)  Seggette  :  segui.  —  flMpiii  :  avvenire.  — 
Co.vvenktte:  convenne.  ^' 

(8L)  Seciette.  Par,  IX,  t.  9.  —  Convenette. 
Cosi  tenette  e  rcnitte. 


15.  Dicendo:  —  Cianfit  dove  fia  rimaso?  — 

Per  ch'io,  acciocché 'i  duca  stesse  attento. 
Mi  posi  '1  dito  su  dar  mento  al  naso. 

16.  Se  tu  se'  or,  lettore,  al  creder  lento 

Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maravhglia: 
Che' io  che '1  \idi,  apt)ena  il  mi  con.sento. 

17.  Com' lo  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

18.  Co' pie  di  mezzo  gli  av>inse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 

10.  Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

^      E  misegfì  la  coda  tr'amendue, 
E  dietro  per  le  ren'  su  la  ri  tese. 

fO.  Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  allier  si,  come  l'orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  av\iticchiò  le  sue. 

21.  Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 
Fos.sero  stati,  e  mischiar  lor  colore: 
Né  l'un  né  l'altro  già  parca  quel  rirpra. 

a.  Come  procelle  innanzi  dall'ardore. 
Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno. 
Che  non  é  nero  ancora,  e'I  bianco  niunr«\ 


15.  (L>  Dove,  mutalo  nel  serpe  di  sei  piedi .... 
(SL)  CiANFA  Donali ,  della  famiglia  della  moglie 
di  Dante:  forse  rubò  ne' pubblici  uffiiii.  —  DovE.Ten.  il. 
—  Posi.  Ovid.  Met.,  IX  :  Diyitoque  gilmlia  guadct.  Juv., 
I:  Digito  compegce  Utbellum. 

flS.  (L)  Consento  :  erodo. 

(F)  Consento.  Dante,  Rime:  Il  guo  anprllo giova 
A  congentir  ciò  che  par  mm-ariglia.  Vaì  è  bollo  riporre 
la  fede  in  un  sentimento,  in  un  consenso  dell'  anima  col 
vero. 

19.  (L)  Levate:  inarcate  guardando  giù.  —  L'no: 
Agnolo  Brunellescbi. 

(SL)  E.  Modo  virgiliano  comune  in  Toscana. 
Georg:,  l:  Si  brachia  forte rcmigit,  Atque  illum  in  prce- 
cepg prono  rapit alveug  amni.  —  Lancia.  Lucan. ,  IX:  Ectx 
proeut  gavug  gterili  gè  rubare  tinnci  Torgit ,  et  ivuni- 
git  {Jaculum  voceU  Africa)  gcrpeng  ;  Perque  caput  Paulli 
trongactaque  tempora  fugit.  .MI  ibi  virus  agit:  rapuit  cum 
vulnere  fatum. — Apmgua.  .En.,  Il:  Corjtora...  gcrpeng 
amplexug...  Implicai. 

18.  (SL)  Addentò.  ìEd.  ,  II  :  Migei-og  morgu  depagci- 
lur  artug.  Tanto  era  grande  da  abbracciargli  col  morso 
entrambe  le  gote.  Significa,  dice  il  Uiagioli,  cbo  i  ladri 
si  assaltano  e  guerreggiano  tra  loro. 

19.  (L)  Gu  piedi  mretani. 

(SL)  Gli.  Ariosto  :  Gli  deretan  ginocchi, 
SO.  (SL) Ellera.  Horal.  Epod.,XV,  5:  Arctiug  alqwe 
hedera  piveera  adgtringitur  ilex,  Lentig  adlimretut  bra- 
ehiig.  Arios.  :  Né  cogì  gtrettamcnte  ellera  preme  Pianta 
av'iniomo  abbarbicata  g' abbia.  —  Orribile.  Virgilio, 
di  Proteo  che  si  trasforma  :  Horribilem  feraw.  -  Fiel... 
gubito gug  horridug...  Sqmamogugque draco  (Georg.,  IV). 
Zit.  (L)  Inna.nzi  dall'ardore  :  prima  cbo  arda. 

(SL)  Papiro.  Cresccnxio,  VI,  93:  Quell'erba  bianca 
che  gi  metteva  per  lucignolo  in  lam/tane  ed  in  lucerne, 
ed  cì-a  una  specie  di  giunco  gpugnoga  e  jHìroga.  S.  Pau- 
lin.  de  nat.  Fel. ,  III  :  Lumina  ceratig  adolcntur  odora 
papfrig.  Anon.  :  Come  il  papiro  d'una  candela  :  quello 
che  dinanzi  alla  fiamma  viene  ogeurando.  —  Muore. 


CANTO  XXV. 
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23.  Gli  altri  duo  riguardavano;  e  ciasnino 

Gridava:  —  0  mo,  Aguél,  come  ti  muti! 
Vedi  ctie  già  non  se*  né  duo  nò  uno.  — 

Si.  Già  oran  li  duo  capi  un  divenuti. 

Quando  n*apparver  duo  ngure  miste 
In  una  faccia,  ov*eran  duo  perduti. 

'ì^.  Pèrsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  eM  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

36.  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  T  immagine  perversa 
Parca:  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

S7.  Come  *1  ramarro  sotto  la  gran  tersa 
Ne*  di  canicular*  cangiando  sieiie , 
Folgore  par  se  la  via  attraversa; 

28.  Così  parca,  venendo  verso  Pepe 

I>egli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

29.  E  quella  parte  donde  prima  é  preso 

Nastro  alimento,  air  mi  di  lor  trafisse: 
Poi  cadde  giuso,  innanzi  lui,  disteso. 

30.  Lo  trafitto  il  mirò;  ma  nulla  disse: 

Anzi,  co'  pie  fermati,  sbadigliava , 
Pur  come  sonno  o  febbre  Tassalisìse. 

31.  Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava. 

L*un  i)er  la  piaga,  e  Taltro  fier  la  bocca 
Fummavan  forte;  e  M  fummo  s* incontrava. 


Arisi.  Fis.  :  Sim  in  non  allmm  quottrÌM  nigrwn  ant  in- 
termedium. 

(F)  Mi-ORE.  Arisi.  Fis.,  Vili  :  Aibum  rum  orlimi 
C$1...  rum  interiit.  Ertt  ati/  gimut  album  rt  non  ailnnH 
tt  fnt  omnino  atqw  non  tns  gimut  eggr  neCfMte  ent. 
S3.  (L)  0  ME  :  Oimò.  —  Ac.iél.  Agnolo,  Agnolello. 
[SD  CoiE.  Ov.  Mot,,  IV  :  Quimr,  quid  hocf  ubi 
petf  ubi  sunt  humrriqw  ìwmutquf  f  Et  r»ior,  rt  farin^ 
rt,  dum  ioquor,  omnia?  —  U.io.  Lucan.,  VI:  Pfondum 
faf  irs  viventi  $  in  ilio,  Jam  miirirntit  rrat... 
94.  (L)  Pcuditi  :  dannali. 

(SU  Peudl'TI.  Inf.,  HI:  Perduta  gmtr. 
SS.  (L)  Finsi  :  si  fecero.  —  Uraccu  di  quel  ch'er'uo- 
mo.  —  Casso  :  petto. 
!tS.  (Lì  Frimaio:  di  prima.  —  Casso:  cancellato. 
S9.  (L)  Feiu>A  :  sferza. 

(SD  Fersa.  Tuttora  in  Toscana  la  sfena  del  solo. 
—  Dì.  Cresce  n.,  II,  20:  Or'/  tnrse  di  Luglio  o  dinanzi  a* 
di  ranirulari.  —  Siepe.  Bue. ,  II  :  .Vuiir  viride»  rtiam 
orcuitant  $pinela  larertos.  —  Folcore.  Orazio,  di  una 
serpe  che  attraversa  la  strada  :  Si  prroitliquum gimilis 
mgitta  Trrruit  mannos  (Carni.,  Ili,  27). 
98.  (L)  Epe  :  pancia.  —  Acceso  :  infuriato. 

(SL>  Acceso.  Armann.  :  A  nuoeerr  piié  arrrgi. 
Z9.  (L)  (Quella  parte:  bellico.  —  U?i  oi  lor  :  Buoso 
degli  Abbati. 

(SD  Trafisse.  Lècan.,  IX:  Insolitasqur  videm 
parvo  rum  rulnrre  ìuorteg.  -  At  libi,  Leve  migrr,  fUcug 
pnrrordia  pregni t  iSìliacn  gn^ente  erwnr. 

(F)  Preso.  Dottrina  ch'era  in  ATÌconna  e  in  Egi- 
dio Romitano  ,  della  formazione  del  corpo  deir  uomo. 
Tasso  (IX,  68)  e  l'Ariosto. 

30.  (SL)  Sradicliava.  In  Lucano  (IX)  è  descritto  un 
aTveienamento  sonnifero  di  serpenti*. 

Sfl.  (F)  FiMMAVAiv.  Forse  a  imlirarc la  caligine  in  che 
s'avTolgono  i  ladri.  Lucan.,  IX:  Tiartique  via  fumante 
Chrlydri. 


33.  Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabelki»  #  di  Nasidio; 
Ed  attenda  a  udir  quel  eh* or  si  scocca; 

33.  Taccia  di  Cadmo  e  d*Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  'n  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i*  non  lo  invidio  ; 

3i.  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò  si  ch*amenduc  le  forme 
A  camliiar  lor  materie  fosser  pronte. 

35.  Insieme  si  risposero  a  tal  norme, 

Che*I  serpente  la  coda  In  forca  fesse, 
E*l  feruto  ristrinse  insieme  Forme. 

35.  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S*  appiccar  si  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

37.  Togliea  la  coda  fessa  la  flgura 

Che  si  perdeva  là:  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  o  quella  di  là  dura. 


%%.  (L)  Scocca  :  canta. 

(SD  Sabello.  Lucan. ,  IX  :  Uigrrique  in  rrure 
Sahrllt  Srpt  gtelit  rriguug,  qurm  fixo  dente  tenaeem . . . 
Parla  dell'esercito  di  Catonone'  deserti  di  Libia;  quivi 
mori  anche  Nasidio.  Sabello  mori  sfatto,  Nasidio  enfialo. 
—  Scocca.  Purg.,  XXV  :  L'areo  del  dir.  Qui  esprime  la 
novità  della  cosa,  che  deve  pungere  con  gli  strali  d' am- 
mirazione. Par. ,  II.  -  Arios. ,  XXX ,  69:  //  pengiero  ha 
digerente    Tutto  du  quel  rhr  fuor  la  linaua  grorra. 

SS.  (SL)  OtxvERTE.  Del  canto  di  Sileno ,  Virgilio  :- 
Tum  Phartontiadag  mugeo  eircumdut  amarai  CurtMt, 
atqur  gola  prorerag  erigit  alnog  (Bue,  VI). 

94.  (L)  Forme.  Nel  senso  scolastico.  L'  uomo  divien 
serpe ,  il  serpe  uomo. 

(F)  Natl'RE.  Pietro  di  Dante  :  Stm  può  naturai' 
mente  avvenire  rhr  la  forma  di  un  eorpo  ni  tramuti  fu 
altro  n»'po;  rhè  altrimmti  la  qualità  si  conrrrlfreMe 
in  gogtanza  ;  il  rhe  Arigtotelr  nega  laddove  dirr,  che 
gitla  la  gogtanza  è  gu»rrt libile  de'  nmtrarii  quanto  a  ti. 
(ìi&  s' intende  che  forma  nel  linguaggio  scolastico  non 
significa  r  esteriore  contorno  e  rilievo  e  apparenza 
de'  corpi ,  ma  1*  ìntima  sostanza  che  fa  essere  gli  og- 
getti materiali  e  gli  oggetti  spirituali  ciascheduno  nella 
sua  specie,  quello  appunto  ch'egli  è.  Intende  dunque  il 
Poeta  :  nello  trasformazioni  cantate  da  altri ,  1'  una 
forma ,  per  esempio  l'anima  vivente  dell'uomo,  prendi» 
la  materia  d'  animale  o  di  pianta;  ma  qui  la  forma  del 
serpente  piglia  il  corpo  dell'  uomo,  e  a  vicenda  nell'atto 
stesso  la  forma  dell'uomo  piglia  il  corpo  della  serpe. 
Codesto  baratto  subitane  ,  codesta  confusione  dalla 
quale  riesce  un  distacca  si  nuovo ,  è  il  maraviglioso 
che  vuoisi  notare. 

S5.  (L)  Risposero  :  corrisposero.  —  Orme  :  piedi. 
(SL)  Risposero  :  /En.,  I  :  Dirtig  regpondmt  cete- 
ra  matrig.  —  Orme.  ^£n.,  V  :  Vrgtigia primi  Alba  pcdis, 

36.  (D  Si  paresse  :  apparisse. 

(SL)  Gii-?iTi]RA.  Ov.  Uct. ,  IV  :  Commiggaqur  in 
unam  Paullatim  tereti  ginuantur  arumine  d'uva. 

S9.  (L)  Togliea  la  coda  ...  la  ficira  che  si  perdeva 
LÀ:  la  coda  prcodea  figura  di  gambe.  —  Sta  :  dell'uomo. 
(SL)  TocuEA.  yEn.,  VI:  Sumere  fiinnag.  Lucan., 
IX:  Prrrunte  flgura.  —  DcRA.  Or.  lUet. ,  IV  :  Durattr- 
que  cuti  gquamm  Hkcregcere  gentil.  D'  un'altra  trasfor- 
mazione in  albtrflé  ite  magnog  braehia  ramog;  in  parvog 
digiti;  duratu^eortirr  prltig  (Mei.,  X).  —  Perdeva.  Ot. 
Mei.,  Xni:  Perdidit,..  homtuig,..  fitrmam. 


su 


INFERNO. 


38.  Tvldi  entrar  le  braccia  per  l'ascollc; 

E  \  duo  pie  della  fiera;  ch*eran  corti, 
Tanto  allunfrar  quanto  acforriavaii  quelle. 

39.  Poscia  li  pie  dirietro.  insieme  attorti, 

Divcntaron  lo  membro  che  Tuom  cela: 
E  *ì  misero  del  suo  n'avea  duo  pòrti. 

40.  Mentre  che  M  fummo  Tuno  e  Taitro  vela 
•Di  color  nuovo,  e  genera  M  pel  suso 

Per  Pnna  parte,  e  dair altra  il  dipela; 

4i.  L*un  si  levò,  e  T altro  cadde  gioso; 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  qoai  ciascun  cambiava  muso. 

4S.  Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  'nv^r  le  tempie; 
E  di  troppa  materia ,  che  'n  là  venne , 
Usctr  r  orecchie  delle  f^ote  scempie. 

43.  dò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fé' naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

44.  Quel  che  piaceva.  Il  muso  innanzi  caccia, 

E  le  orecchie  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia. 

45.  E  la  lingua,  che  aveva  uniti  e  presti 

Prima  a  parlar,  si  fende;  e  la  forcuta 
Neir altro  si  richiude;  e  M  fummo  resta. 


SS.  (L)  DnAcciA  all'uomo. — Quelle:  le  braccia  del- 
r  uomo. 

(SD  AcfORCuv&iv.  In  Ovidio  (Mot.,  Vi  è  una  Iras- 
formazione  in  lucertola  con  ìmafrìni  simili,  che  per  lire- 
vitli  non  rechiamo. 

9Ì9.  (L)  Misero  nomo.  —  N'  avei  oro  :  aveva  duo 
piedi  di  serpe. 

40.  (U  Per  l'issa  parte  al  serpe  falt'  uomo.  —  Dal- 
l'altjka...  dipela  r  uomo  {ria  serpe. 

(SD  Color.  Il  fumo,  emanazione  dell'una  e  del- 
Taltra  natura,  dà  il  colore  del  serpe  all'uomo,  dell'uo- 
mo al  serpe.  Ovìd.  Mei.,  IV  :  Nigraque nrrnlHg  vnrìttri 
mrpora  guttìs.  D'  attra  trasrormazìonr»  :  Et  mncirm  nu- 
mrrtimqur  pedum  ,  nigritwqur  cnlnrrm  Pttti're;  et  Itu- 
Monam  mnnbrit  indunrr  fnrmam  (Mei.,  VII). 

4t.  (D  Licer :<[E  :  occhi. 

(SL)  Cadde.  Ovid.  Met.,  IV  :  Vt  gfrpm»,  in  hn- 
gnm  J^rwtitur  alvwn...  In  prrtugqur  rndìt  pronun.  —  Lu- 
cerniCK  nel  nurchicllo  e  nell'uso  toscano.  Matth.,  VI,  92: 
l^erma  del  rnrpo  tuo  è  /'occ/i.'o  tuo.  CU  occhi  rima- 
nevan  ferini  nel  novoll'  uomo,  umani  nel  serpe. 

411^.  (D  Trasse  'ji\'ér  le  tempie  :  l'angolo  Tacciai  creb- 
be. —  Gote  prima  scempie,  senza  orecchi. 

4S.  (Lì  Ciò  che  ifo.n  corse  i?idietro...  fé'  haso.  La 
materia  del  muso  di  serpe  che  non  va  negli  orecchi  si 
fa  naso  umano. 

44.  (D  Limaccia  :  lumaca. 
(SL)  LrHAflciA.  (ì.  Villani. 

45.  (L)  Resta  :  cessa. 

(SL)  Fe.^de.  Biforcute  credevansi  le  lingne  de' 
serpi.  Ovid.  Met.,  IV  :  Lingua  rrprulr  In  jntrtrg  rxt  fis- 
sa dwtg. 


49.  L* anima  eh* era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  .sufolando  per  la  valle: 
E  r  altro  dietro  a  lui,  parlando,  sputa. 

47*  Poscia  gli  \-olse  le  novelle  spalle; 

E  disse  air  altro:  —  T  vo»  che  Bnoso  corra, 
Com*ho  faltMo,  carpon  per  questo  calle.  — 

48.  Cosi  vldMo  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare.  E  qui  mi  scusi 
I^  novità  se  fior  la  lingua  abborra. 

49.  Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e  Tanimo  smagato; 
Non  pot^r  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol»  deMre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato. 

51.  L^altro  era  quel  che  tu^  Gaville,  piagni. 


k  (D  Parla^cdo  ,  spiTA.  Parlare  e  sputare,  proprio 
dell'  uomo. 

(SL)  Fccce.  Orid.  Mei. ,  IV  :  Junrtnqw  tHìlumine 
grrpunt  ;  Dourc  in  adftoiiti  n'^mnri»  tubiere  iatrbttut.  — 
SrFOLAMDO.  Il  flschio  è  de'  ladri ,  dice  Pietro.  Ov.  Met. , 
IV:  Quntirtque  a/iquot  parai  edere  guf$tus,  Sébi  la  t. 

49.  (L)  Novelle  spalle.  Prima  era  serpe.  —  .\ltro  : 
Puccio  sciancato.  —  Broso  :  il  novello  serpente. 

(SL)  Novelle.  Armannino,  de*  pelosi  :  D'ora  in 
ora  mutano  loro  forma  :  orri  paiono  porri ,  or  lupi ,  or 
draghi,  ptr  divorare  parati. 

48.  (D  Zavorra  :  rena  ;  che  per  zavorra  si  metto  an- 
co rena.  —  Se  fior  u  lirgca  abborra  :  so  la  lingua  al- 
cun poco  erra;  non  è  ferma,  precisa  al  solito. 

(SL)  Novità.  Nelle  Rime  :  Co»f  rh'uom  non  può 
ritrarre  Per  loro  altezza  e  per  litro  e»nrr  niwr...  E  al- 
trove :  Vdite  il  ragionar  rk'è  nel  mio  eare;  Ch'i'  noi  «o 
dire  altrui,  ti  mi  par  novo.  —  Fior.  Inf.,  XXXIV,  t.  9: 
S' hai  fior  d'ingegno. — Abborra.  L'usa  Fazio.  0:  abbor- 
risce  i  (ioti  del  dire  ;  o  :  si  sU^nde  (da  borra ,  cosa  so- 
verchia e  dappoco)  più  che  non  convcrrehbo.  Inf. ,  XXXI, 
t.  8  :  Nel tnaginare abborri.  I  latini:  A  ivro  abhorrrre. 
Gonv.,  1  :  Lo  ialino  molte  cote  ìnanifrsfa  eoneepute  nella 
mente,  ehe  il  volgare  non  fa. 

49.  (L)  Avvec?sa:  quantunque.  —  Smagato:  smar- 
rito. —  Ciiirsi  :  nascosti. 

(SL)  Smagato.  Purj?.,  Ili,  ì.  4.  Smagare  per  dis- 
perdere vivo  in  Toscana.  Dante  ,  Rime  :  E'  furon  sì 
smagali  (ili  tpirti  miei  ehe  eiasnm  giva  errando.  .-En., 
V  :  In  curas  animus  diduri  tur  omnes.  —  Cnirsi.  Chiuso 
per  coperto  anco  in  prosa.  Oli. 

S#.  (L)  Pl'ccio  De'  Galipai. 

Sfl.  (SD  L'altro  cho  ferì  Buoso,  e  torn«S  nomo  ,  è 
Francesco  Guercio  o  Guelfo  Cavalcante,  ucciso  in  (ìa- 
ville,  castello  di  Val  d'.^rno;  il  qnal  pianse  non  la  sua 
morie,  ma  pc^r  !a  sua  morie,  da  che  per  vendetta  di  lui 
molti  furono  uccisi  di  quegli  abitanti.  Tre  de'  fioren- 
tini ladri  appariscon  da  prima:  Agnolo, Ihioso,  Puccio; 
Agnolo  domanda  ov'è  Cianfa:  Cianfa,  in  forma  di  serpe 
a  sei  piedi,  viene  e  s'incorpora  a  Ini.  Bnoso,  assalito  da 
un  scrpenleIJo,  ch*è  Guercio  Cavalcante,  si  trasforma  in 
serpe  :  Guercio  in  uomo.  11  solo  che  non  muti ,  gli 
è  Puccio. 


CANTO  XXV. 


Si» 


Caco,  dsntanro,  é  messo  a  pnnire  non  gtà  con 
saette  i  UraDai,  ma  i  ladri,  appiccandoli  con  on 
drago  ch'egli  ha  dalle  spalle,  lotte  orride. di  ser- 
penti. E  questo  perché  il  ladro  d*  Creole  é  dipinto 
da  Virgilio  come  mostre  violente  insieme  e  fto- 
dofento:  ne  quid  inautwm  Aut  fnienlaium  iùHe- 
rifM  éuUce  fuiaet  (I).  Caco  flgUoolo  di  Vulcano, 
si  difese  da  Ercole  per  alcun  tempo ,  riempiendo 
la  caverna  di  flanraie  e  di  fumo:  onde  il  drago 
che  Darne  gli  mette  dietro  le  spalle  corrisponde 
al  virgiliano  €rfrot  ore  vommu  tgne9  (f  )  e  ali*  I- 
magine  dell' élmo  di  Turno  con  la  chimera:  ef- 
fiantem  faudtmi  ignei:  Tarn  magU  iUa  fremem, 
et  èrisUlmt  effera  flammit,  Qvuim  magie  tffueo  ev%- 
deaami  umguine  pugna  (3).  Della  Medusa  del 
Vinci,  il  Vasari  con  potente  parola:  avveienawi 
eon  VaUto  e  faceva  Varia  di  fuoco  (4). 

Caco  e  Vanni  Pucci ,  uom  d' ire  e  di  sangiv» , 
da'  violenti  il  Poeta  II  caccia  ne' ladri.  Avrà  forse 
trovato  qualche  proasimità  tra  il  nemico  de' Bian- 
chi e  ir  nemico  di  queir  Alcide  che  venne  In 
Italia  ospite  al  padre  di  Pallante,  a]r  alleato  di 
Enea,  congiunto  anch'esso  ai  destini  dell'italico 
impero.  Tanto  più  che  Ovidio  citato  da  un  Ine* 
dito  trecentista,  aceenna  come  uluni  de'segnàd 
di  Ercole  rimaeero  ad  abiiare  do&  i  oggi  Bmna, 
parlendoei  Ercole  poieh'  ebbe  moria  Caco.  Cosi  Vir- 
gilio. U  Rossetti  vede  in  Caco  quel  Giovanni 
fratello  di  Roberto  re  di  Napoli,  guelfo  ardito  che 
Ceeeorem  eonUmtis  conkaneUis  vexabat  ad  eeopm- 
lami  AcenUni  rnontU  (cosi  il  Mussato);  e  mori 
alla  battaglia  di  Montecatini. 

Bla  senza  questo ,  Ercole  che  veniva  d' Ispagna 
in  lulia  maximue  tittor  Tergemini  nece  Gergonie 
epoUU^pte  miperbut  (5),  vincitore  cioè  di  quel  mo- 
stro in  cui  Dante  simboleggia  la  frode  ;  Ereole 
che  aveva  oomt>atiutl  i  centauri  (6);  Ercole  che 
aveva  tentato  il  viaggio  de'  regni  d*  Inferno ,  che 
aveva  spento  il  leone  nemeo,  altro  simbolo  poli- 
tico del  nostro  Poeta  ai  cui  viaggio  contrasta  fra 
lo  altre  Aero  uu  leone;  Ercole  che  in  culla  sehiae- 
cia  i  serpenti  avventatigli  da  Giunone  nemica;  e 


(1)  ì£d..  Vili,  inautum  pare  si  rechi  a  $celeriM,  in- 
lentalmm  a  doti.  E  il  Caro  con  la  soprabiiondanza  so- 
lila: Caco  ladnm  feroce  e  fkrioto  D' ogni  mUfìUte  e 
d' ogni  Mccileranza,  Ardilo  f  frodolmto  aecuiore  QtuU' 
tra  lori  iiwolonnr  e  qtudiro  twc/w.  —  (2)  Mn.^,  Vili. 
—  (ù)  iEo.,  VII.  — (i)  l^oe'  UollaoilisU  (1 ,  756;  i  105; 
404):  //  duwoio  ha  la  forma  di  ierpe  e  di  drago,  — 
(S).£d.,  Vili.  >-i6)  Virgilio,  Dell*  Vili  dell' Eneide , 
noroioa  tra  gli  alili ,  parlando  d'  Ercole,  appsoto  quo! 
Folo  che  Dante  rammenta  noi  XII  dell*  Inferno. 


Che  aveva  per  l'odio  d'essa  dea  sostenuti 
miUe  M/one  Rege  suo  JEuryitAao  (i),  doveva  taaln 
pili  pensatamente  esser. qui  rammentalo,  che  0I«> 
none  essendo  insieme  nemica  e  a  Troia  e  ad  lr>  ' 
cole  distruggitore  di  Troia ,  sarà  parso  a  DnlB 
d'esercitaQB  anche  In  questa  allusione  quella  svà 
eerta  equitl  politica ,  della  quale  egli  dà  saggi 
strani  ma  pur  generosi.  Non  però  che  egli  mm 
potiise  insieme  eoi  pensiero  ^aoeennare'a  q«el  II* 
telo  che  Virgilio  ad  Ercole  dà  di  tnodDl «ims  «llor; 
e  che  consuona  eoi  fiero  verso  avventalo  a  golia 
di  serpe  contro  il  bestemmia^>re  Fneoi  :  JM  iM|f  ' 
inqitami  farle  eerpi  amiche.  Sempre  severo  agita* 
suitatori  di  Dio,  e  a  tutti  1  rei  di  delitto  religtoso^ 
il  Poeta  (f  ).  Ed  Ercole  in  Virgilio  é  concetto  re* 
ligioso  insieme  e  civile:  che  Evandro  ad  Bnaa  lìa 
notare,  la  sua  fasta  non  essere  «bim  si^Mrtfftfo,* 
veierumque  ignara  Deormn  {%),  ma  riconosetmeeto  ' 
di  salveiza  ottenuta  da  orudell  pericoli.  B  qtel 
chiamare  Ercole  dio  comune-  a'  Troiani  ed  a*  Orasi, 
siccome  piaceva  a  Virgilio^  conciliatore  delle  dM 
dviltà  e  per  istudio  e  per  istinto,  doveva  plaosn 
in  certi  suoi  rispetti  anco  a  Dante  :  il  quale  poi , 
nel  vedere  i  sacerdoti  d'Ercole  venuti  d'Arcadia 
in  Italia  peOUmi  in  morem  dneU  (4) ,  avrà  fa- 
ghegglato  In  fantasia  rultp  BMineione  cM»  M 
cuoio  e  d'ateo  (5);  ch'era  una  specie  d'Arcadia 
politica  sognata  dal  nostro  Poeta. 

I  serpenti,  non  senta  perchè,  son  dati  tormento 
a' ladri.  Cipriano:  Inkniene  cum  fotealer  lurrl^ 
faUént,  occuiUi  aeeeeeOm  eerpit  Come  la  mpti  . 
ceti  U  ladret,  dice  l'anonimo,  san  nemici  deH'wmo 
naecotU,  E  si  trovano  aver  legate  re  mani  a  le 
bracda  per  averne  fatto  mal  uso.  Bene  le  serfi 
striscianti  son  pena  del  vile  delitto.  Cosi  DeHa* 
Genesi,  Il  tentatore  elie  di  furto  sedusse,  è  eoa- 
dannato  a  strisciarsi  sul  corpo  proprio,  e  man- 
giare la  polvere:  cosi  ne'  Salmi  (6)  :  Inimici  elm 
terram  UngenL  in  una  visioqjB  pagana  un  tiranno 
é  tagliato  in  Inferno  a  foggia  di  vipera  (7).  E 
come  le  serpi  tra  loro,  cosi  s'offendono  ladri  con 
ladri.  E  la  rena  feconda  di  serpenti  e  sterile  d' o- 
gni  altra  vita,  rammenta  non  solo  lo  gocciole  che 
il  verso  di  Lucano  spreme  dalla  Gorgone  a  stilla 
a  stilla,  ma  e  quello  di  Geremia  :  Daifo  Jenuakm 
in  aeervot  arena,  et  cubiUa  draconum  (8). 


(I)  .En.,  Vili.  -  (2)  Inf.,  X ,  XIV ,  XIX ,  XXVIL 
(3)  .En.,  Vili.  —  (4)  Ivi.-  (5)  Par.,  XV,  XVI. 
(6)  I»»al.  LXXI,a.  —  0)  **iul»  Sera  Sum.  vind. 
(8)  IX,  li. 


38.  l'vicìi  mirar  le  bmreìa  per  r»sccllp; 

E  i  duo  pi^  dHla  arra,  rh'fran  niTl\, 
Tanto  slJunjiar  quanto  nreorrlnvaii  quelle 

39.  PnsriR  ti  pli  dlrlMrn.  inilcme  allorli, 


Dive 


n  lo  memliro  «he  l'nom  n 


E  '1  misero  del  suo  n'av«i  duo  pArll. 

(0.  Mentre  clie'l  fammo  l'ano  e  l'allro  veh 
-Di  color  iinovu,  e  tcenerii  'I  pel  sawi 
Per  Tana  parte,  e  d.itl'alira  11  dipela: 

ti.  L'an  si  levò,  e  l'altro  emide  frloso; 
Non  tonienito  perù  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  nasi  claacnn  eamhlav»  muKi. 

il.  Quel  eh'era  drillo.  Il  trasse  'nv^r  le  tempie; 
E  di  troppa  materia,  clic'n  là  venne, 
I)»ctr  l'orerahle  delle  (tote  «cemplc. 

41.  CIÒ  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  le' naso  alla  facrU, 
E  In  labbra  Inicrossù  qunnlo  convenne. 

44.  Quel  Che  ^aiv!va.  Il  muso  innanzi  cseri.i, 
R  le  orerctMO  ritira  per  la  tcsla, 
Come  fare  te  coma  la  lu  marci  a. 

49.  E  1.1  liiifnia,  che  aveva  unita  o  presta 
Prima  a  iiarlar,  si  Tende:  e  Itt  roreuin 
Kell'attro  si  richiude:  e  '1  fummo  rcsLi. 


:  ;  le  bracria  ilrl- 


dell'ui 


o.dell'uo- 

I,  W  iTIra  trairormaiian»  :  E)  maetrm  kh- 
summ^ur  prdam  ,  Klsmmqar  eolotrm  Psturr;  et  Aii- 
■MWin  m™.W»  iiuturirr  /Hrmam  (Uri.,  VII). 

41.  (Lì  LlTEIKE  :  ORChl. 

(SL)  CtMC.  Orili.  Net.,  IV  :  CI  urpmt,  fu  Ibh- 
gam  {rHditrr  nlnim...  Ih  pnimqur  nulil  prtmui.  —  Lli- 
cMifh  nel  Bnrcbicllo  e  nell'aio  tosraro,  Manli.,  VI,  » 

fWTiD  frrini  nel  norolt'  aomo,  nmani  nel  larpe, 
4S,  tUTnissi'avtsLETExnt:  l' angolo bcci al treb- 

be.  —  lioic  prima  tritm.  leuia  orecchi. 
4S.  (Lì  CiA  CHE  TID.1  cnaKe  nuNErao...  rs'  niso.   I.a 

materia  ilei  mnio  di  lerpe  rha  nnn  va  negli  orecchi  li 

44.  (I.)  ì.rtia.i\  :  lamaca. 


(fl.  L'anima  ch'era  fiera  divenula, 
SI  lug([e  sufolanrlo  per  la  valle: 
R  l'altro  dietro  a  Ini.  parlando,  apnt.n, 

47.  Poscia  gli  volle  te  novelle  sgialte; 

E  disse  ill'allro:  —  l'vo'che  Booso  eorr.i, 
Iknn'ho  fair  lo,  carpon  per  queslo  calle.  — 

48.  Cosi  vld'lo  tu  setlima  i-Tvorra 

Untare  e  trasmntare.  E  qui  mi  scu^ 
l.a  novità  se  llor  la  lingua  ablwrra. 

49.  Ed  avvegna  die  gli  occhi  miei  conlu»^ 

Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato^ 
Non  pot^r  quel  ruggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancato: 

Eli  era  quei  che  sol,  de'tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutalo. 

51.  L'altro  era  quel  che  la,  Gaville,  piagni. 


48.  (Lt  l>iiiL>M>a ,  SFI'Ti.  l-arlace 

spuUrc,  propri 

dell- «omo. 

(SUFccsB.  n.id.  Mei.,  IV:  J 

imrln,wrr>/«i-.r», 

«nvinHl;  Dinrc  (■  ailpaiill  nimirii  i 

l!i'FDUTH>.  Il  fischi»  i  de'  ladri, diu 

Pietro- Ov.  Mei 

IV:  QmiliriqHf  aliquot  p/iral  rdrrr  fu 

(f.l,  Sibiiol. 

4«.  (L)  NovEUESMui  Prima  er 

serpe.  —  Aitm 

rDccJo  iriancalo,  .-  Bcoso  ;  il  novello  icrpcnlr. 

poloti  :  norn  1 

dragH,  jKr  rftìwnrc  pnrall. 

48.  (LI  Zivonn»  :  iena  ;  die  per  « 

:  }0  la  lingua  » 

cun  poco  erra;  non  i  ferma,  precisa 

1  >olilo. 

(SII  NoriTj.  Nella  Rime;  Oi. 

tl,mm,  non  pw 

rilTarre  Prr  faro  allrzxa  i  prr  (um 

»rr  ani''...  F.  al 

trova  :  Viliir  H  rafhmar  dh'c  itti  mia 

™r»,-C*'i-w-(i 

dtrt  tdfnù.  lì  mi  par  un».  -  Fioa. 

nf..  XXSIV,  L.  9 

S-li«if»rH-ingf9iti>.—AnMU.VM 

Faiio.  0:  ibbo 

.  i  Elenile  (da  ir 
Terehiac  dappoco)  pih  che  non  converrebbe.  Inf.  ,XSM, 
I.  8:  KrI  taagiHorr  abborrl.  I  Lalini:  A  rrn>  nlthorTm. 
Conv..  1^  Lb  latina  malie  mie  maHlfrtlafonrrpati 
mmir,  rlir  il  rolgirtr  nnn  fa, 

,  (1.)  \t\aixf.-  qiianlnnqiie.  —  Siluro: 


p/M 


-  Cnii-s 
(8L>  S< 


li  iplrlt 


per  niperfo  anco  in.  proia.  (HI. 
S«.  (L)  Piccia  Da'  GBligai, 
SI.  (SI.)  L'iLrao  cho  ftri  Buns, 
FranccKO  Guercio  o  tiuelto  Cavalcai 
ville,  caslello  di  Val  d'.\rnD  ;  Il  ignal  1 

molli  Furono  ucciti  di  quegli  abiunl 
tini  ladri  appariscon  da  prima  :  Agnol 
Annoio  domanila  ov'ò  Cianfa:  Ganb, 


un  MrpentcllOi  r 


t'incorpora  a  lai. 
I  (Inerrio  Cavalcan.., 


sarile  i  lirauLÌ.  ma  i  ladri.  Dp|i>Fcanili<li  culi  un 
ilra^u  ch'rcli  ha  dille  f\n\ìr.  lulle  urridc  ili  tvr- 
t>pDti.  E  quieto  perclM-  il  ladri'  <l'ErculeK(lliiinio 
da  Vlreìliu  rume  musire  liiilfiil?  innh-me  r  Fro- 
dulPDIo:  ne  quid  inauium  Ànt  iitltnlalum  itelt- 
Titct  dvlirt  faiuet  il  >.  Ciro  fltdiuolo  di  Vulnno, 
li  dileM  da  Ercole  prr  (Iran  tempo,  riempleiHlo 
la  caverna  di  llimmo  e  di  rum»;  onde  il  ùnm 
rhe  lianle  Rii  meile  dietro  le  »iialle  nirrt«|ii<nde 


a  Trula 


che  avna  ptt  V  ùiia  d'  ««a  dea  «■ 
BiiUe  labortt  Iby  lub  Eiirftttitv  •  I  ). 
più  pensi Umcn le  ew 

culc  diiirui-'gilun:  di  Truia ,  Mrik  lanu  n 
d'eacrvllaiv  aurhe  In  gnraU  altuiiunu  tjuei 
evru  aiuiià  puliiica.  dell*  qanle  eull  d. 
slruol  ma  pur  Kencnni,  Smi  perù  cbe  ei 
pulcme  Interna  cui  iMUler» 
lulo  che  Ylr(!iliu  ad  Ercole  da  di  i 


SIC 


INFERNO. 


Porse  creando  il  suo  Inforno  ^  Danle  aveva  al 
pensiero  P Ecclesiastico  (1):  Ignit  (i),  grondo  (3), 
famet  (4) ,  et  tnors  ;  omnia  hoc  ad  vindUUim  (5) 
creata  sunt,  Bestiarum  dentei  (6),  et  teorpU  (7), 
et  serpentet,  et  rhotnpìuBa  (8)  vindicant  in  exter- 
minium  impio^  Poi  (9):  Mors  sanguU  (IO),  con- 
tentio  (11),  et  rhomphen,  oppreuionei  (li),  fa- 
met et  eontritio,  et  flageUa  (13);  tuper  iniquos 
creata  tunt  hax  omnia.  In  qae'  passi  tiove  rap- 
presentasi il  verme  come  punitore  de'  reprobi  : 
DaXdt. . .  ignem,  et  vermet  in  carnei  eorum  (14). 
Vindieta  eamit  impU,  ignit,  et  vermit  (15)  inten- 
desi  non  solo  il  rimorso  della  coscienza^  il  qaal 
natee  daUa  putredine  del  peuato,  e  affligge  Vani- 
ma  ,  tiecotne  il  verme  nato  di  putlredine  affligge 
pungendo  (16);  ma  questa  imagine  si  reca  a  quella 
altresì  de*  serpenti  e  d^ogni  Aera  orribile  ;  dacché 
Cerbero  é  detto  il  gran  vermo  (17),  e  Lucifero  nella 
visione  d'Alberico  cosi  come  In  quella  di  Dante, 
U  vermo  reo  che  il  mondo  fora;  e  ne' Salmi  (18) 
la  balena  è  dragone, 

Amos:  Uordeai  ernn  eoikiber  (19).  -  Mandabo 
ierpenii  etmordebit  eot  (10).  Gregorio  (21):  Cauda 
tua  mea  genua  pedetque  coUigavit,  caput  tmtm  in- 
tra OS  meum  mitten»,  tpiritum  meum  ebibent 
extrahit  (Si).  Armannino,  degl'  invidiosi  :  Di  corpo 
etu  loro  un  nero  terpentCt  U  quale  si  rivolge  loro 
inlomo  insino  alla  bocca:  quid  morde  loro  gli 
occhi  e  poi  la  lingua ,  e  poi  ritoma  al  cuore ,  e 
quello  gli  passa  col  forte  aguglio.  Queste  imaginl 
illustrano  le  dantesche  :  e  cosi  queir  accendersi  di 
Vanni  Pucci  al  morso  del  serpente,  e  ardere,  e 
tarsi  cenere  ad  un  tratto,  e  poi  la  cenere  racco- 
gliersi e  rifarsi  uomo,  e  questo  continuo  rivivere 
per  di  nuovo  morire,  é  idea  che  ha  forse  il  suo 
germe  nel  passo  d'Ezechiele:  Produeam...  ignem 
de  medio  lui,  qui  comedat  te,  et  dabo  te  in  cine- 
rem  super  terram  in  conspeetu  omnium  videntium 
te  (S3) ,  e  in  quel  di  Lucano  :  Hoc  et  fiamma  pò- 
test.  Sed  quis  rogus  abstulil  ossaf  Hcec  quoque 
diteedunt,  pu^esque  seeuta  medulkis  Nulla  ma- 
nere  sinunt  rapidi  vestigia  fati  (S4).  E  cosi  forse 
il  dissolversi  de'due  dannati  al  tocco  un  dell'al- 
tro e  appiccicarsi  e  confondersi  gli  sarà  venuto 
da  quel  di  Lucano:  Ossaque  dissolcens  cum  cor- 


(ì)  XXXIX,  M  ,  36.  —  (2)  Inf. ,  VIU,  X,  XIV,  XV, 
XVI,  X\1I,  XIX,  XXVI.  —  (3)  Inf.,  VI.  —  (4)  Inf.. 
XXXII,  XXXIII.  —  (5)  Inf.,  XIV  :  Oh  vmdeUa  di  Dio, 
quanto  Ih  dri  Ester  temuta  t  -  XXIV:  Oh  giusti  eia  di 
Dio,  quanto  è  tetìrral  —  (6)  Inf. ,  VI,  XIII,  XXX,  XXXIV. 

—  (7)  Inf.,  XVII.  Gerione  ha  coda  di  scorpione.  — 
(8)  Inf.,  XXVin.  —  (jrTKccl.,  XL,  9,  10.  —  ^10)  Ini.. 
XII,  XIV.  —  (H)  Inf.,  XXX.  —  (43)  Inf.,  XXIII.  — 
(13)  Inf.,  XVIII.  —  (14)  Judith,  XVI,  21.  —  (i5)  Eccl., 
VII,  49.  —  (16)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XX.  —  (17)  Inf.,  VL 

—  (18)  Psal.  CUI,  27.  —  (19)  V,  49.  —  (90)  IX,  3.  — 
(24)  Dial.  XXXVIII.  —  (23)  Danle:  Gli  addentò  e  luna 
e  V altra  guancia...  E  misegli  la  coda  tr  'amendue,  — 
(33)  XXVUI,  18.  -  (24)  Phars.,  IX. 


pore  tabificui  Seps  (1).  Nò  Dante  dimenticava,  in- 
sieme col  iaculo  di  Lucano,  che  si  slancia  e  porta 
passando  la  morte,  il  serpente  che  Aletlo  avventa 
in  seno  ad  Amata:  Huic  Dea  ecsruleis  unum  de 
erinibus  anguem  Cotìjicit,  inque  sinum  praxordia 
ad  intima  tubdit.  Quo  furibunda  domum  monstro 
permisceat  omnem.  lUe  inter  teste*  et  levia  pectora 
tapftw  Volvilur  attaelu  nullo,  falUtque  fiirentem, 
Vipeream  inspirans  animam:  fli  tortile  collo  Àu- 
rum  ingens  coluber,  flt  longce  tanUa  vilke,  In- 
neeUtque  comas,  et  memitris  lubrieus  errai,  Ac 
dum  prima  lues  udo  sublapsa  veneno  Pertentat 
sentus ,  aUgue  ossibus  implicat  ignem  (2) ...  ;  dove 
segnatamente  le  parole  vipeream  inspirans  ani- 
mam con  quel  di  Gregorio  spiritum  meum  ebibens 
extrahit  lo  potevano  condurre  all'idea  della  orri- 
bile trasformazione  di  serpente  in  uomo  e  d'  uomo 
in  serpente.  E  della  mutazione  in  generale,  anco 
della  più  ordinaria  in  quel  eh' eli' abbia  di  mi- 
sterioso, tocca  Aristotile  con  profonde  parole  (3). 
E  pare  che  lutti  i  serpenti  ond'è  AtU  l'arena 
infernale  sieno  ladri  tutti,  che  ad  ora  ad  ora  ri- 
tornino in  uomini;  e  che  col  morso  s'attossichino 
a  vicenda.  —  L'Anonimo  e  Pietro  di  Dante  qui 
fanno  una  distinzione  di  ladri  che  non  può  es- 
sere tutta  di  loro  fantasia:  ve  n'ha,  dicon  essi, 
che  rubano  d'elezione  alouna  cosa,  l'altre  non 
toccano ,  come  il  Pucci  :  questi  al  mordere  del 
serpente,  cadono  in  cenere,  poi  tonian  uomini. 
V  ha  de'  ladri  che  han  sempre  l' amo  al  furto , 
ma  sempre  no  '1  tentano:  e  questi  divengono  mezzo 
tra  uomini  e  serpi,  dopo  morsi  da  quelli.  Ve  n'ha 
che  rubano  non  sempre,  ma  colto  il  momento:  e 
questi  d'uomini  si  fanno  serpi,  e  di  serpi  uomini: 
flnch'e'son  ladri,  lasciano  l'umana  forma,  poi  la 
riprendono.  Altre  distinzioni  pongono  i  commenta- 
tori deMadrl  complici,  e  mezzo  pentiti:  ma  trop|)o 
sottili.  Certo  la  dilTerenza  della  pena  suppone  dif- 
ferenza di  colpa. 

11  Poeta  raffronta  le  sue  trasformazioni  con  le 
pitture  di  Lucano  e  d'Ovidio;  e  d'Ovidio  ne  ram- 
menta due  che  hanno  qualche  conformità  con  la 
sua,  dico  Cadmo  in  serpente,  e  Aretusa  In  fonte, 
che  ritrae  a  qualche  modo  il  dissolversi  che  fa 
ne' dannati  la  vita.  Bla  perché  la  pittura  di  Lu- 
cano corrisponde  in  più  parti  a  quella  di  Dante, 
conviene  recarla,  acciocché  si  vegga  corno  la  inu- 
sitata minuziosità  nel  Nostro,  sia  pur  tuttavia 
meno  rettorica  che  nel  poeta  latino. 


;  Miserique  in  crure  Sabelli 

Seps  stetit  exiguus  (4)  quem  fljto  (5)  dente  (6)  tcunccin 
Àouisitque  manu ,  piloque  adfixit  hai'ente. 


(i)  Phar».,  IX.  — (3)  .En.,  VIL  —  (3)  Arìsi.  Fis.,  VI: 
Secesse  ent  id  quod  mulatum  <*«/,  rum  primuin  mntulum 
esty  in  eo  esse  in  quod  mulatum  est.  Sam  qwtd  mulnlur 
ab  eo  exit   ex  quo  mulalur  ,  aut  ip»um  desrril.    — 
(4)  SerpcnUllo.  —  (5)  Che  7  trafisse.  —  (6)  Gli  tutdentù. 


CANTO  XXV. 
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Parva  modo  snytnt  :  std  qua  nun  ulta  erumla 
Tantum  mortii  Aoòf  f .  Som  plagae  proxima  eircum 
Fugit  rupta  cutii,  putlenliaque  otta  reUxU. 
Jamt/ue  timi  laxo  nudum  ett  tine  eorpore  vulnut, 
Jirmdra  ntUani  tanie  :  tum  /liixère  (1)  :  tine  nilo 
Tfgmine poptrt  trai:  femorum  quoque  muicuiut  omnit 
LiquitwTj  et  nigra  dittìllant  ingìdna  tabe, 
DUtiluit  ttringens  uterum  (3)  membrana^  fiumntque 
Vitcera  :  ner,  quantum  foto  de  corpore  dehet , 
Effluii  in  tnrrat  :  ttfvum  ted  membra  venenum 
Decoquit  (3);  in  minimum  mort  eontrahit  omnia  virut. 
Yineula  nervorum^  et  laterum  {A)Jexturaj  eaioumque 
Peetut  (5)  et  abttrutum  ftbrit  vilalibut  omne 
Quidquid  homo  (6)  ett,  aperit  pettit.  Natura  profana 
Morte  patet:  manant  huineri  (7)  fortetque  lacerti: 
Colia,  caputque  fiuunt.  Calido  non  oeyut  Àuttro 
Nix  retolula  cadit,  n^  totem  cera  (8)  tequet».. . . 
Cynipkiat  Inter  pettet  tibi  palma  noeendi  e3t: 
Eripiunt  omnet  animam,  tu  tola  cadàver  (9). 
Ree  tubit  faciet  telo  diverta  fluenti. 
Natidium  Marti  eultorem  torridut  agri 
Ptrcuttit  Pretter.  UH  rubar  (40)  igneut  ora 
Sueeendit,  lenditque  eutem,  pereunte  figura  (11) 
Miteent  euncla  tumor  tato  jam  corpore  major. 


(1)  S'appiccar.  —  (i)  Vrrto  l'epe.  —  (3)  S'aeeete  e 
arte.  —  (4)  Alte  eotce  ditlrte  -  te  gambe  ctm  le  eotee. 
—  (5)  il  venire  e  'l  catta.  —  (6)  Immagine  perverta.  - 
Né...  già  parca  quel  eh'  era.  —(7)  Le  braccia  prete.  — 
(«)  Caldacera.  —{9)  Oner...  divenitte.  —(10)  Mitchidr 
lor  colore.  —  (11)  Ogni  prìmnio  atpetto  ivi  era  eatto  - 
Membra  che  non  fur  mai  vitte. 


A  ragione  Dante  si  scusa  con  la  novità  del  sog- 
getto; ma  la  novità  stessa  agi* ingegni  forti,  é, 
piucctié  impedimento,  sostegno.  Si  noti  del  rcstOj 
come  nel  testo  stesso  della  poesia  Dante  intrami- 
schia una  specie  di  note.  Innanzi  di  cominciare: 
Se  (tt  se'  or,  lettore,  a  creder  lento  Ciò  eh'  io  dirò, 
non  torà  maraviglia;  Che  io  che'l  vidi,  appena 
U  mi  contento.  E  poi  nel  mezzo  :  Taccia  Lucano  ; 
e  questa  nota  piglia  ben  nove  versi.  Poi  da  ul- 
timo: E  qui  mi  teusi  la  novità,  E  cosi  spessissimo 
in  tutto  il  poema;  il  che  non  ò  da  notare  come 
grande  bellezza;  ma  dimostra  che  l*arte  di  Dante 
ò  tutt* altra  da  quella  de*  più  tra' poetanti  d'a- 
desso; che  ruomo  della  piazza  e  del  campo  era 
anche  l'uomo  della  sacrestia  e  della  scuola;  e 
che  la  paura  di  parere  prosaico  non  lo  tormenta 
punto,  non  lo  Ta  parere  prosaico  davvero  e  sem- 
pre. Ma  checché  sìa  delie  note,  questa  pittura  in 
sé  stessa  è  di  maravigliosa  evidenza.  La  bellezza 
sta  tutta  nelle  particolarità,  che  gl'ingegni  po- 
tenti amano ,  ma  le  sanno  scegliere  :  i  fiacchi  le 
ammontano  e  fanno  confusione  e  frastaglio.  Delle 
bellezze  di  Dante,  non  poche  stanno  nell*  insistere 
sopra  un'  idea  e  cercare  la  poesia  nel  fondo  di 
quella;  stanno  nel  riguardare  il  vero  da  vicino, 
e  coglierlo  nelle  sue  pieghe. 
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CANTO  XXVI 


BimoHtano  dall'argine  al  panie,  pokhè  la  teela  del  ponte  fa  un  rialzo  iiOl'argine,  e  gifMffono  sopra 
la  nona  bolgia,  di  que*  eke  la  (rode  eeereilarono  in  cote  di  guerra.  JT  vanno  ravvolti  in  una  fiamma 
che  $i  move  con  loro;  a  significare,  dice  PÙtro,  che  i  tristi  consigli  son  favUle  d'incendio.  Vengono 
iiuieme  Ulisse  e  Diomede,  uniU  a  mal  fare  quando  tolsero  il  Palladio  di  Troia,  quand'entrarono  not- 
tnumi  nel  campo  nemico,  Ulisse  narra  della  sua  firn, 

• 

Nota  le  tenine  i,  3,  4  ;  6  alla  15;  19,  90,  SS,  97, 99,  20,  33,  35,  34,  39,  40,  41,  43,  4S,  47. 


1. 


(jodi,  Firenze,  poi  che  se*  si  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
E  per  Io  'nferno  11  tuo  nome  si  spande. 
9.  Tra  gli  ladron*  trovai  cinque  cotali 

Tooi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

3.  Ma,  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  eh*  altri,  t* agogna: 

4.  E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

Cosi  foss*ei>  dacché  pure  esser  deel 

Che  più  mi  graverà,  com*  più  m*  attempo. 


1.  (SL)  Au.  Ennio:  Volito  vivu'  per  ora  virùm.  La 
lode  era  vera,  quindi  più  l' ironia  amara.  Ben?.  :  /  Fio- 
rentini corrono  quoti  per  tutto  il  mondo  in  mare  e  in 
terra.  —  Spaude.  yEn.,  X  :  Famam  estendere. 

%.  (SL)  Sali.  Gic. ,  Orai.  :  Propter  quem  aseendit  in 
tantum  honorem  eloquentia. 

(F)  Ladron*.  Jor. ,  \LVU1 ,  97  :  Fu  in  derisione 
Israele  come  l'onesti  ritrovato  tra'  ladri. 

9.  (L)  Se  r»E880  al  hattm  aiiL  ver  si  soc?ia  :  se  i 
miei  presentimenti  aon  m'It^/SfÙìifito.  —  Di  qoa  da  :  tra. 
—  Di  qcel:  del  mal.  —  Plrtòftt|it  i»a  già  da  Firence. 

(SL)  Seìitirai.  AQ«MMM||k«lla  ruina  micidiale 
del  ponte  alla  Garraja ,  an*ViHio  di  miilesettecento 
case,  alle  discordie  de'  Bianchi  e  de'  Neri  avvenute 
nel  1304.  E  Torte  accenna  a'  mali  avTenire  più  terribili 
ancora.  Virgilio,  in  senso  di  minaccia:  Rex  ipte  LmIì- 
fitit...  tentiat  (£d.,  VU).  —  Di.  Par.,  VI:  *L  Nil  caldo 
sentisti  del  duolo.  —  [Prato.  Vili.,  Vili,  70,  71.] 

(F)  Sogna.  Purg.,  IX.  Era  ed  è  opinione  del  volgo. 
Ov.  Her.,  XIX:  Sub  Aurora....  Somnia  ^tio  cerni  lem- 
pare  vera  tolent.  Danto  sognava  continovo  la  pena  delia 
parte  nemica. 

4.  (L)  Per  tempo  :  troppo  presto.  —  Più  hi  cRAVEni 
coi*  PIÙ  h'  ATTEiPo:  più  .invecchio  e  più  lo  vedrò  con 
dolore. 

(SL)  Per  tempo.  Petr.  :  Il  del  m'aspetta:  a  voi 
parrà  per  tempo,  —  Con'  per  come  nel  Petrarca.  —  .\t- 


5.  Noi  d  partimmo:  e  su  per  le  scalèe. 

Che  n*  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  *I  duca  mio,  e  trasse  mee. 

6.  E,  proseguendo  la  solinga  via, 

Tra  le  schegge  e  tra*  rocchi  dello  scoglio 
Lo  piò  sansa  la  man  non  si  spedia. 

7.  Altor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridogiio 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  chMo  vidi; 
E  più  lo  ingegno  afTreno,  eh*  i*  non  soglio, 

8.  Perché  non  corra  che  virtù  noi  guidi: 

Si  ohe,  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M*  ha  dato  U  ben,  eh Mo stesso  noi  m'invidi. 


tempo.  Petr.  :  Questa  speranza...  Or  vien  mancando^  e 
troppo  in  lei  m'attempo. 

(F)  GoM*.  Nel  X\  del  Purgatorio  fa  dire  ad  un'  a- 
nima  :  Quando  tarò  io  lieto  A  veder  la  vendetta  f...  -  Più 
tarda  è  la  pena ,  dice  Valerio  Massimo ,  r  più  grave 
piomba.  Onde  prega  sia  pronta  perchè  più  leggera.  Is., 
1 ,  14  ;  ler.,  VI,  11.  Laboravi  tutlinent. 

6.  (L)  Borni  :  massi  sporgenti  tra  l'argine  e  '1  ponte.  — 
Rimontò  sull'argine.  —  Mee  :  me. 

(SL)  Borni.  Nel  francese  bomen,  que'  sassi  o  mat- 
toni che  sporgon  dal  muro  o  per  addentellato  o  per  di- 
fendere nelle  strado  la  muraglia  dall'  urto  do'  carri  o 
simiku 

9.^)  ScBEGCE,  minori  de'  rocchi.  —  Lo  pie  sanxa 
u  MAN  NON  si  sped(a  :  Carponi. 

(SL)  Man.  Purg.,  IV:  E  piedi  e  man  vtUeva  il  tuoi 
di  tutto. 

9.  (L)  Allor  hi  dolsi.  . .  Teme  d'  abusare  l'ingegno 
pensando  la  pena  de'  frodolenti. 

8.  (L)  MicuoR  COSA  :  grazia.  —  Nol  m'invidì  :  tolga  a 
me  stesso. 

(F)  Stelu.  Inf.,  XV,  t.  19;  Par.,  XXll,t.  38.  YiU 
Nuova:  Tì/Uti  e  nove  i  Cieli  avevemo  operalo  nella  gmie- 
razione  di  lei.  —  IniiiA.  /En.,  Vili  :  Mihi...  sennlut  tn- 
videt  imperium.  -XI:  Invidit  fbrtuna  mihi.  Eccli.,  XiV, 
6  :  Chi  invidia  a  tè  ttetto ,  wm  e'  è  cota  più  cattiva  di 
evttui.  pHulin.,  Ep.  XXXII  :  Non  tii  a  te  ttettn  incido 
e  avatv  delle  cote  che  Dio  fece  tue. 
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9.  Quante  il  vilUn  cli*al  poggio  ti  riposa 

(Keì  tempo  die  eoloi  die  *l  Boado  idUin, 
La  fMda  s«a  a  noi  tien  idodo  anni, 

10.  Come  la  mona  cede  alla  Bmeara), 

Vede  loodole  gii  per  la  lalléa , 
Fone  eolà  dorè  vendemmia  od  ara; 

11.  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L*otta%-a  bolgia;  a)  eom*io  B*aooonl 
Tosto  die  fni  là  *fe  1  fondo  parsa. 

iS.  E  qoal  colnl  die  si  vengiò  eoo  gli  ool. 
Vide  *I  carro  di  KUa  al  dipartire. 
Quando  i •cavalli  al  cielo  erti  levdni, 

13.  Che  noi  potea  si  con  gli  oodii  seguire. 
Che  vedesB*  altro  che  la  fiamma  sola, 
SI  come  nuvoletta,  in  su  salirà; 

li.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso  :  die  nemuna  mostra  II  tarto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

15.  r  stava  sovra  *l  ponte,  a  veder  surto, 

SI,  che  s' i*  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 


•.  (L)  QtaTTC  il  VILLA!!...   VEM  LCCClOU  CI*   m  Là 

VALLÈA  :  quante  loedoto  vede  il  viUano  dal  pofgio  sella 
vaOfl,  di  stato.  —  Cdlci  cu  *l  «0111»  scuaba  :  il  iole.  -^ 
Muo  :  i  di  soD  pib  corti. 

(SL)  Colli.  Porg.,  XXIII  :  La  ntarrn  di  eoM  (M  'I 
Soi  mostrai). 
!•.  (L)  Za^iara,  di  notte. 

(SL)  Cede.  Georg.,  I:  Àdverw  ekkma  OaaiM  se- 
Hdii  astro,  —  Ara.  Le  due  principali  opere  del  colli- 
vare.  Jer.,  XLVIII,  HQ:  Latwa  wtesse  e  tm  tmm  wmdtm 
9Ua  predarono. 

{¥)  Lccciouc  Di  loro  Arittolile  (Meteor.  ,11,111^ g)u 
11.  (L)  Li  :  sai  ponte.  —  Pabba  :  appariva. 

(SL)  RnpLCVDCA.  iEn. ,  XI  :  Vndiqus  vasti  Cer- 
tatim  errbos  eolluemt  ignitas  afri.  -  Laeei  via  lONfO 
Ordine  flamntarum  ;  et  late  discrimtnat  agros. 

It.  (L)  Goun:  Eliseo ,  discepolo  d"  BHa.  —  Vimiò  : 
vendicò  l'ingiarìa  de'  giovanetti  sbranati  dagli  orti.  — 
Levóbsi  :  si  levarono. 

(SL)  Levóbm.  Inf.,  XXXnL 
(F)  Orsi.  I  (kneìalli  che  gridavano  ad  Eliseo: 
ascende  eo/rf,  furono  sbranati  dagli  orti  <Reg. ,  IV, 
n,  S5).  —  Carro.  Reg.,  IV,  VI,  17  :  Btons  plenms  ffii»- 
rum  et  eurruum  igneorum. 

15.  (SL)  Seguire.  Crescenzio  ,1,8:  Che  iji  oedH 
non  jtossono  seguire.  ìEo. ,  VI:  Qrnmtnm  aeie jfjÈsseni 
ocult  servare  sequentum.  -  Vili.  OeuiisqwB  seqmuUmr 
Puiveream  nubem. 

(F)  Saure.  Reg. ,  IV,  n,  ll-il  :  Beee  ewrms 
igneus  et  equi  ignei  diviserunt  ulrumque;  et  asetndii 
Elias  per  turbinerà  in  cteium.  Eliseus  autem  videkat ,  et 
rlamabat^..  Et  non  vidit  rum  ampiius. 

14.  (L)  CiASCCTA  fiamma.  —  Iirvou  :  eela  in  tè. 
(SL)  Fdrto.  JEn. ,  IV  :  Abseondrre  fmrto. . .  fngam. 
-«f4lrvou.  Bentivoglio  :  Può  restar  dubbio  se  più  gnmdt 
sfa  lo  spazio  che  dalle  acque  vien  rubato  alia  terra  0 
dalla  terra  alle  acque. 

16.  (L)  StiRTO  in  panta  di  piedi.  — RoRcmoR  :  mat- 
to. —  Urto  :  urlato. 

(SL)  Urto.  Come  trovo  per  Irmiaio,  ed  altri  a 
migliaia. 


16.  E  *1  daea,  che  mi  vide  tasto  atteso. 

Disse:  «-  Dealfo da' flnehl  ìm  gli  tpIrtL 
Clssrnn  si  fuda  di  fuel  ch'egli  é  Ineeso.— 

17.  Maestro  iiio  (risposi),  par  udlrU 

Soo  h>plù  eerlo:  ma  glàm^era  avviso. 
Che  eosl  fosse;  0  già  voleva  dirti: 

18.  Chi  é  *n  qnd  foeo  che  vieu  al  iBviso 

Di  sopra,  che  par  surfer  Mìm,  pira 
Ov*  Bieóda  eoi  Ihilel  ta  misot  — . 

19.  Risposemi  :  —  Là  iotro  al  martira 

Ulissa  e  Diomede:  e  eosl  *nsiemè 
.    Alla  vendetta  eorron  coma  ali*  ha. 
M.  E  dentro  dalia  loi^  fiamma  ai  geme 

L*agaato  del  qival,  che  fe*  la  porla, 

Ond'usd  de*  Romani  *!  gentil  asme. 
11.  Plangsvisi  èntfo  l*!arl0  perchè  moria 

DeMamia  aapor  si  dool  d'Achille  ; 

E  del  Palladio  )pena  vi  ai  porla.  «- 
ti.  S*d  poasoo  dentro  da  quelle  Oiville 

Parlar  (dtes*  io),  maestro,  assai,  tsn  priepi» 

E  ripriàgo,  che  *1  priego  vaglia  nUle, 


M.  (L)  Avraso:  attento.  —Di qpDaa  cb*isu  é  oicaot 
di  quel  Amo  che  1*  arde. 

(F)  Fasqa.  Aag. ,  da  Givit  Dei  :  ìIn^mi  l^fafar 
igni  ni  aceipiens  a»  eo  pmnmm.  Greg.  Dial. ,  IV  itgti . 


19.  (L)  ITiaA  AVVISO  :  n'avvedevo. 

.  (SL)  AwMo.  LaL  :  Mtkt  dnoa  «rat  ùmòk  :  È 
9tdnto  a  noi  emnmevale  rota.  Arias. ,  XI ,  11:  J  l»'/h 
mvim  cmrr  pesala  MtaiL  E  Petr.,  Trlonte  éaUa  Faaa. 
M.  (L)  Pnu  ov*  Bvb6cu  osa  laavo.  »o  mse:  I  ém 
tnbM  aenld  a*  odiavano  taato,  che  ad  brodar  da' ca- 
daveri la  fiamma  ti  divite.  —  Mise:  Bette. 

(SL)  Pisa.  Slat.,  XII  :  Scee  iUnm  f>rmtrt§:  prt- 

mas  ni  eonUgit  artus  tgtUs  edax ,  fmminne  rogi,  si 

mdvenm  bmtis  Pttiilmr:  ewmtdmti  diviso  wrfler 

Laeaa. ,  I:  Seinditmr  fci  jwrlet, ffmjaofwe  e» 

eumine  swrgit,  Thebanos  iwtitala  rogos,  — Ihto.  In  Piar 

Dalla  Vigne. 

19.  (L)  VnmvTA:  pena.  —  laa  contro  TMa.  < 

(SL)  Verbbtta  periNiia,  Par..  VI. 
••.  (L)  Gebc.  Atlivo.  —  PoaTA ,  oas^  esd  aa*  aswb- 
m  'l...  saaa:  per  &r  pestare  il  eavdlo  faTrda  htao 
ona  brecda  nd  netso,  di  dove  potda  atee  Enea. 

(SL)  Geme.  .Cn. ,  I  :  Ctetasi  gemit.  —  AcoATa. 
JEn. ,  II  :  Do/i  fàbricator  Spens,  —  Caval.  Virgilio  li 
tcendere  dal  eavallo  JkdWiri^tM^—  PoavA.  ìEb.,  Q: 
Dividimns  muros  e^tbtMJiftdinms  urbis.  -  ^rrlm  par 
aperfmra  ^"oahìuìjOSKtki  Vml/...  giva  data  parisi 
rmunt  (iEn. ,  lì.  Di  MWpmB  Ditti  e  Darete,  diati 
da  Pietro  ;  ma  qnelli  ammano  i  Gred  entrali  nella  dtfà 
a  tradimealo  d'Antenore  e  d*Eaea  per  la  porta  che  ave- 
va ad  insegna  mi  cavallo.  Il  che  conflraddiee  troppo  alla 
tradisloni  virgiliane,  tulle  qnaU  è  fondato  il  tiitema  po- 
litico deU*A1lighitri. 

SI.  (L)  AJiooa,  benché  morta.  Achille  per  arte  d'U- 
lisse fa  rapito  all'amore  di  Deidamia,  coHa  qoale  viveva 
vestito  da  doana.  —  Pallaoio  rapito  da  qne*  dne. 

(SL)  Anooa.  Dddamia  nel  XXII  del  Purgatorio 
dice  il  Poeta  esser  poeta  tra  quelli  dd  Limbo;  e  nel  IX 
tocca  d'Achille  trasportato  da  Sdro  ;  e  quindi  tdto  da 
Ulissa. 
M.  (L)  Favilik:  vampe  tlkvillanti. 

(SL)  Favillb.  Claiid.,  RdL  Get.  :  n^pidis  «nsftwiB 
/tac/Wf.  E  in  Virgilio. 
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83.  Che  non  mi  fMct  dell^attender  niego, 
Finché  la  flamma  cornata  qua  vegna. 
Vedi  che,  del  desio,  vèr  lei  mi  piego.  -* 

S4.  Ed  egli  a  me  :  —  La  tua  preghiera  é  degna 
,    Di  molta  lode;  ed  io  però  Pacoetto. 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  : 

25.  Lascia  parlare  a  me  ;  eh*  i*  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi  :  eh*  e*  sarebbero  schivi, 
Perch'  el  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  — 

26.  Poi  che  la  flamma  ru  venuta  quivi 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lai  parlare  audivi  : 

27.  —  0  voi  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco, 

S*  r  meritai  di  voi  mentre  eh*  io  vissi, 
S*io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

88.  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 
Non  vi  movete  :  ma  1*  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gtssl.  — 

19.  Lo  maggior  corno  della  flamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando. 
Pur  come  quella  cui  vento  alTatica. 

30.  Indi,  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Giltò  voce  di  fuori,  e  disse:  —  Quando 


\.  (L)  Nox  HI  FACCI  dell'attender  iiieco  :  attendi. 
S4.  (L)  Si  sostecna  :  t'asteoga  dal  dire. 

(SL)  Lode.  Voler  parlare  a  uomini  tali ,  e  sen- 
tir della  flne  d'UlisBO.  iEn.,XI:  Quot  òonitt  iAirat,  haud 
aiprmanda  prtcantei  Proiequitwr  vmia.  —  Sostecna. 
Era  già  della  prosa. 

SB.  (L)  Concetto  :  inteso.  —  Schivi  :  ignari  e  sde- 
gnosi. 

(SD  SqHivi.  E  come  Greci  superbi ,  e  come  ne- 
mici della  città  da  cui  sorse  i'  impero  che  il  Ghibellino 
vagheggia. 

(F)' Concetto.  Som.  :  L'esteriorr  parola  è  ordi- 
nata a  iifptificare  quello  che  ai  concepiace  nel  cuore. 

S9.  (SL)  Ai'Divi.  Dante  da  Maiano  :  Audito.  Conr.  : 
Audi  per  odi.  Porg.,  XII:  Givi  per  andai. 
tv.  (SL)  Se.  i£n.,  IV  :  Si  bene  tfiiid  de  te  merui. 
(F)  Meritai.  Non  sempre  Virgilio  parla  odiosa- 
mente di  loro;  e  ad  ogni  modo  li  rese  immortali  :  però 
dice  :  Miai  o  poco. 

tS.  (L)  Dove  per  lui  woirro  a  horir  ctssi  :  dove 
andò  perduto  a  morire. 

(*SL)  Alti.  Inf. ,  Xl:  àila  Min  tragedia. —  Gissi. 
Mn. ,  IV  :  Ventum  in  monlef.  -  lat,  I  :  In  sua  città  per 
me  ii  vcgna. 

%9.  (SL)  Antica.  Eran  dannati  da  dumil'  anni ,  dice 
rOltimo.  —  Affatica.  Virg.  :  Exercet.  Bocc.  :  Legno  in 
tanta  tempetta  faticante. 

(F)  Maccior.  Ulisse  efa  il  pili  reo  di  frode  e  il 
pifa  celebre. 

SO.  (SL)  Gittò.  Bue,  V:  Vocea  . . .  jactant.  Dante , 
Rime.  Soapir  ck'io  gitto. 

(F)  Disse.  L'Anonimo  reputa  questa  parlata  de- 
gna della  facondia  d'Ulisse,  accennata  nel  XIU  delle  Me- 
tamorfosi. Darete,  tradotto  da  un  trecentista,  dice  di  lui  : 
Ulixea  fkte  ricco  re,  e  fue...  aavio  e  aoltile  e  file  il  più  beilo 
parladore  che  l'uomo  aapeaae.  Diomedea  fue  bello, gran- 
de e  formalo^  orgoglioso  e  €aHoroao. 


31.  Mi  diparti*  da  Circe,  che  sottra&sp 

Me  più  d*un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

32.  Né  dolcezza  di  flglio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  *1  debito  amore 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

33.  Vincer  poter  dentro  da  me  Tardore 

Ch*i*  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizii  umani  e  del  valore. 

34.  Ma  misi  me  per  Tallo  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compa^^na 
Pìcciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35.  L*nn  Ilio  e  Taltro  vidi  infln  la  Spagna, 

Fin  nel  Bfarocco;  e  risola  de*SarUi, 
E  Paltre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

36.  Io  e*  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 

Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 
Ov*Ercole  segnò  li  suoi  riguardi 


Si.  (L)  Sottrasse  he  a'  miei  destini.  —  Si  Enea  la 
nuhinassb:  la  chiamò  Gaeta  dalla  sua  nutrice  ivi  morta. 

(SL)  Circe.  Orazio,  parlando  d'Ulisse,  rammenta 
arcea  pocula  (Episl.,  1,2).  Di  Circe,  Virgilio  nel  VH 
dell'Eneide.  —  Sottrasse  Cosi  assoluto  ^  nella  Sapienza  : 
Non....  aubtraM  peratmam  cujwtquam  Deus  (VI,  8).  — 
Priha.  Ov.  Mei.,  XIV  :  Litora  adit  nmdum  nutricia  ha- 
bentianomen.  —  Enea.  iEn.,  VII  :  Tu  quoque  Uttoribua 
noatria,  /Kneta  nutrir,  .«imam  moriena  famam,  Caie- 
ta,  dediati  :  Et  nune  aervat  Itonoa  aedem  tnua;  oaaaque 
nomen...  aignat. 
SS.  (L)  Pietà:  compassione  riverente. 

(SL)  Dolcezza.  /En.  ,  IV:  Pfec  dulcea  naioa  Ve- 
neria.nec  prcemia  noria.  Nomina  prima  il  lìglio,  indi  il 
padre,  ultima  la  moglie  ;  come  Virgilio  :  Aacaniwiufue 
patremque  meum ,  juxtaque  Creùaam  (iEn.,  II).  — 
PiÉTA.  yEn.,  XU:  Miaerereparentia  Longari.  -  IX:  Ani- 
mum  patrioF  atrinxit  pie.latia  imago.  —  Drrito.  Ovid. 
Her.,  I  :  Trea  aumua  imbellta  numero:  aiw  viribua  «jw, 
Laerteaque  aenex,  Telemachuaque  puer. 

(F)  Pietà.  Tasso,  VIII,  6.  -  Cìc. ,  Partii.  Orai. , 
XXII  :  La  giuatizia  verao  gli  Dei  diceai  religione,  vera» 
i  genitori  pietà. 

SS.  (SL)  Esperto.  Virgilio  ,  in  una  parlala  simile  a 
quella  d'Ulisse  a*  compagni  :  Va»  et  ScilltFamrahietn... 
et  Cyclopea  aaxa  experti  (;En.,  I). 

(F)  Mondo.  Horal. ,  de  Art.  Poet.  :  Qui  mtn-rx 
hominum  multorum  vìdit,  et  urbea.  Pelr.,  Trionfo  della 
Fama  :  Che  deaiò  del  mondo  veder  troppo.  Cassìodoro  : 
Talora  ai  conviene  la  patria  laaciare  acciocché  l'uomo 
poaaa  acquialare  aenno.  Vliaae  Itaco,  ae  cosi  non  aveaae 
fatto,  senza  valore  ai  sarebbe  rimaao.  —  Vizii.  Eccl. , 
1,  n  :  Ot  acirem  prudentiam  alque  doclrinam  ,  errores- 
que  et  atultitiam.  Eccli.,  XXXIX  ,6:  In  terram  alieni 
genarum  gentium  pcrlransiel:  bona....  tt  mata  in  ho- 
minibus  tentabit,  —  Valore.  Conv.  :  Valore  è  potenzia 
di  natura,  ovvero  bontà  da  quella  data. 

54.  (L)  Compagna:  compagnia.  —  Deserto:  abban- 
donalo. 

(SL)  Aperto.  /En.,  V  :  Pelago...  aperto.  Georg. , 
IV  :  /Equor  in  a/lwii.  —  Compagna.  Purg.,  XXUI.  Arios., 
XVIII,  39.  Pelr.  —  Deserto.  Par.,  XV. 

55.  (L)  L'uN  LiTo  E  l'altro:  l'Oceano  e  '1  Mediter- 
raneo. —  L'altre  :  Sicilia,  Corsica ,  Maiorica. 

SU.  (L)  Tardi  danni.  —  Foce  stretta  di  Gibilterra. 
—  Riccardi  :  limili. 

(SL)  Tarm.  iEn. ,  Vili:  Tarda  gelu.. .  senectus. 
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37.  AmùRbè  Vmam  pia  oltrp  mb  si 

Dilb  mtuk  dotta  ma  bJd 
Diirallrm  0à  m'avn  UKiaU  Setta. 

38.  •  O  finti  (disi>,  che  per  cesio  mBI» 

-  Perigli  sifip  fìnti  airoccìdnte: 

•  A  qofsu  tanto  pkriota  ngilta 

39.  •  De'^ostri  seni,  chV  del  rimiMBte, 

•  ÌUm  TOfliaie  DCfiar  resperieia, 

•  Difctro  al  Sol.  del  Boado 
M.  •  CoDsidente  la  xmtn  ■  nfii  : 

•  Fatti  Boo  fotte  a  Tìter  cune  bnrtl, 

•  Ma  per  sfgair  Tiriate  e 


0» 

éirt- 


ScMiat.:  Thrrft  yrrlb  !»«*»««.— Bkcaiw.  Cast  diUi 
in  Roaafaa,  mU  il  Pniicail ,  ■  ttrafai  che  tfrideas 
i  caflipi ,  o  pili ,  o  coloaM  Ingo  la  m.  Vica  tene  da 
qacrto  che  alla  Meta  si  tieaf  isa  lo 

(F>  Foca.  Pietro  4i  Daato 
Gfldlft  ràsain  $H9e$trm  miirm  Mt 
a  fmkm  wmrt  iUmi  éitilur  Carfft— aw^aW 
Glrmo  aairt  1  inni  uptrwtr  /av 
wtnUit  ftniipow  aè  Afriem,..  IW 
«at,  8i§mifkmmlr$  ibi  tue  /tana 
liao:  Caipeet  Abjfim  mumiikmt, 
mrtmlis. 

S9.  (L>  SuiLu:  SiTìgKi.  —  Scita  :  Ceota  la  Aftiea 
tallo  stretto. 

(SL)  SiaiLu.  Vilbai.  —  Scrr*.  Cosi  aacorArio- 
sto.  —  Lasciai.  Mn.,  Il  :  ftafn...  Jlp/irf«*  a  fftya. 

58.  (L)  FaATi  :  fnldli.  —  Miua  :  pillo.  —  Piqemla 
TiciuA  :  la  fila  è  brere  TÌfrilia  al  soanoMla  morte.  Alla 
Tiu  che  riaiane  non  nefsle  resperiensa  defK  aatlpodl 

(SU  MiLUL  GoBinao  allora  per  aanero  iadeter- 
minalo.  Piai. .  XC,  7  :  Oserai  a  lafrre  fao  tmiile,  H  àt- 
eem  rnUlk»  a  dextri»  latt  ;  a4  te  aalna  aoa  lypwpto 
quabil.  —  PesKU.  Lacan. ,  I  :  BeHarwm,  o  sodi ,  fi 
mitle  prrienla  Uartit  Jlnram,  ait,  exprrti,  éeHwtùjim 
vineitiM  «mào.  —  Viciua.  Ma.  ,1:0  socii  (affaf  enim 
ignari  nratas  aaff  «Mi/oraai)....  Per  aoHot  eatas,  ftr 
tot  diMcrimima  rerum,  Tendiuuu  m  loltaai....  Dumteet 
voMmet  rebuM  serrate  ieennàU. 

59.  (L)  DisETio  AL  Sol  :  oltre  a  dorè  il  sol  cade,  o  : 
seguendo  il  tno  corso  d'oriente  a  occidente. 

(SL)  RiHASf E.*iTB.  Lat.  :  Heliqui  «sf. — Sciu vnm. 
Pnrg.,L 
40.  (L)  SsaEviA  umana.  —  GoiioscanA:  scienia. 

(SL)  GomioEaATB.  Modo  de'Maccabei  (U,  XIV,  3). 
—  Sca»ZA  :  iEn. ,  Vili  :  0  sole  gemte  Deitim.  —  Fatti. 
Voce  biblica.  —  Coiioscbiza.  É  nel  Contino. 

(F)  Barn.  Som.:  Gli  amiwuUi  orali  eke  kmmo 
natura  ioitanlo  sensibile,  non  possono  pervenire  ai  fme 
delia  razionale  natura.  Cent.  :  Vivere^  nell'wmto  è  ragio- 
ne usare.  AltroTo  :  E  non  si  parte  dalV  uso  deUa  ragione 
chi  non  ragiona  il  fine  della  sua  vita,  ~  GonoeciiiSA. 
Som.  :  Gli  enti  non  eonoseenti  non  kanno  ehe  le  /bme 
loro,  «MI  il  eonoscmte  è  nato  ad  avere  la  fbrma  a/fresi 
d'altro  oggetto,  perchè  l'idea  del  conosciuto  è  nel  eono- 
seente.  Però  la  natura  dell* carte  conoscente  è  più  amtpia. 
La  forma  è  ristretta  dalla  materia;  onde  le  /braif  più 
sono  immateriali  e  più  s*  appressano  ad  una  certa  infi- 
nità. Però  l'immaterialità  dell' ente  è  la  ragione  dell'es- 
ser lui  conoscente.  Onde  nel  il  dell'  Anima  dicesi  ehe 
fé  piante  non  conoscono  perchè  materiali  :  il  senso  è  co- 
noscitivo in  quanto  riceve  le  sjtecie  senza  materia,  e  l'in- 
telletto ancor  più  conoscente  perchè  più  separato  dalla 
materia,  come  è  detto  nel  III  rfr//'Aniroa. 


41.  U  add  CQH^ifid  fecciosi 

Gm  qmutM  oraita  ptottali;»  al 
€3k%gftmàpmtik  «U  atifi  rilewtti. 

41.  I  vdtaiMttm  poppa  Mi  MdUtax 
De*  mai  fhfffi  alt  al  Mie  vdIùl 
Sfpw  scgaiiHadii  del  tato 

U.  TMte  le  Stelle  già  dril*ìUlfo  polo 
Ycdea;.  k  Bone,  e  *l  Mttfa  taaio 
Che  MB  saffrva  tmat  del  itarta 

44.  GtaMpM  Tolte  nenoo»  o  toste  cono 

Lo  ìmmt  era  di  sono  dUk  Imo 
M  di^Bliati  cravaM  wll^ìilto  pavo: 

4Bw  Qwido-B*iipparTO  ma  ■ 

Fer  ta  dlslana;  o  pairead  alta  taaio 
Qvulo  fedita  MB  B^Overa  alcBM. 

4t.  Mot  d  aMfipiMo;  o  lorto  toiBò  ta  pliMtai 
CM  daUa  BBOva  tana  BB  tBri»  BtofM^ 
I  petcowa  del  legM  11  prino  caoto. 

47.  Tre  Tolto  11  te*girar  cqb  Ulta  TaeqBe; 
~  AUa  qmrta  lem  ta  poppa  ta  sbh^ 
I  ta  prora  Ire  ta  già,  eoai')hltr«l  pioofBi;  • 

45.  Inta  che  '1  loar  ta  aopra  noi  richiBso.  «•  ' 
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4i.  (L)  Aceti  :  TOgliosi. 

(SL>  AccTi:  àemirt  per  tavsfManr.  Mm.^lUi 
his  aeail  rrrVs.  Georg.,  IV :  AoMNsfoelB- 


4S.  (L)  NiL  BATTuw:  verso  Wvaala.  — >  AcommiiM 
acL  LATO  oAiKisio  :  avaaiaBdo  da  ostro. 

(SL)  Nn.  BATTUio :  Georg.  Ili:  Ore  saiacs< 
la  JBrpi^rraai.  —  Voio.  Hetat.  Epod.,  XVI* 
pemkr  H  salefr  httmra,  Mm.^  IO  :  VMraai 
•fai.  Prop.,  ttb.  IV,  Kleg.,  VI  r  Omlmis  maifol  «Nl 
iBa.,  Ili:  JWiyofM»  eslawBi.  E  1*  làTerso  del  vafaT... 
rrai^  ataraai  (  iEn.,  I  )>  —  AogriSTAsno.  Purg.»  IT  : 
Par  ta  ai  usante  dietra  n  me  arfa/sCa. 

4S.  (L)  Altbo  mio*  aolartico.  —  Vima  io.  ^  No- 
ino:  artico. 

(SL)  Scoio.  Virgilio ,  del  mare  :  SaMrahftwrfM» 
so/am  (iEn.,  Vi. 

414.  (L)  Ci!i«n  tolte  :  eiaqoe  mesi  dal  noetro  par- 
tire da  Gades.-r  Casso:  spento.  — Lo  lthi  uà  m  sono 
BALU  LCiiA  :  quando  la  lana  è  ìllnminata  sotto  dila 
parte  ehe  gaarda  la  terra  allorehA  è  risIbUe  a  noi. 

(SL)  Bacoso.  Inf.,  X.  —  Casso,  ^fia.  U  :  LmUm 


4S.  (SL)  AeeABTC.  ìBb.,  IH  :  ^aorlo  terra  die  pri* 
mum  Si  attollere  knaitm  Visa  ;  aprrl^v  prora/  wealBe, 
oc  eoletre /^aanua.  •  Jsai  iw<Ìoa|iparrt /tarla  aiweraso 
JàryalAos.  AUri  ioteado  d*  una  montagna  deU*  AUm- 
tico,  di  cui  Platoas  e  i  geografi  antichi;  altri,  e  megHo, 
di  quella  ots  Dante  colloca  il  Purgatorio.  —  BaesA. 
iEn. ,  III  :  C^oa  pronti  otomrot  colles  kmailemfu»  W- 
4raiat  ttaiiam, 

4M.  (L)  Il  Miao  cAirro  :  la  prua. 

(SL)  Peacossa.  Mn, ,  1  :  Aigrat  a  nerll^  pfaloe 
/a  pnppim  fbrit....  ast  illam  ter  fluctus  ibidem  TbrfWif 
o^ras  cirram,  et  rapidus  vorat  oifuors  vorfrar.  —  Casto. 
iEn.^  I:  Prona  averta,  et  undis  Dal  latus. 

49.  (L)  Altrui.  Per  non  dire  Dio. 

(SL)  PiACQCB.  iEn.,  II :  Superis  placet,  -l:  Sic 
plaeitum  (di  Giore). 

48*  (SL)  RtcHicso.  Geoi;g.,  IV  :  j^pnaiaalmi 
sub  vertice  torsi!. 
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INFERNO. 


PliMe  e  «Soldo  di  momUMtro. 


Seguono  ai  ladri  coloro  che  con  frodolenti  con- 
sigli fecero  furio  alla  giustizia  e  alla  verità  per 
giovare  ad  altri  o  a  sé,  Hceome,  dice  PAnonimo, 
per  offuati  imbolarùno  altrui  U  eittadU  e  gli  uomM, 
e  qui  da  qtteiie  fiamme  tono  imbolati  eUino,  L'a- 
guato,  0  fatto  0  consigliato  che  sia,  è  posto  da 
Dante  in  una  bolgia  pii^  sotto  del  furto ,  perché 
riguardando  coso  nieno  materiali  e  persone  insie- 
me ,  e  maggior  numero  di  persone  e  di  cose ,  e 
adoprando  oltre  a'  mezzi  materiali  più  pensata- 
mente l' ingegno ,  e  cosi  viziando  lo  spirito  più 
addentro,  si  fa  più  degno  di  pena.  Ed  é  sapiente 
collocare  accanto  a*  ladri ,  che,  presa  la  parola  nel 
senso  più  letterale,  son  tolti  dal  volgo  degli  uo- 
mini, e  più  sotto  di  loro  collocare  I  consiglieri  de' 
grandi  (1). 

E  però  il  fuoco  che  involge  costoro ,  il  Poeta  lo 
chiama  furo,  cioè  ladro  de* ladri,  e  de* servi  de* 
ladri.  Ciraimdeéerunt  eot  adinventionet  tuee. . .  Àp- 
pUcuerunt  quoti  elibanum  cor  tmim  cum  imtidiaren- 
tur  eit  (2).  S.  Jacopo  dice  la  mala  lingua  infiammata 
a  gehenna  (3)  ;  e  i  Salmi  (4)  :  Sagitta  poteniit  aeutw 
eum  carbontìmt  detolatoriit  ;  e  Isaia  (5)  :  Siccome 
Ungua  di  fuoco  divora  la  ttoppia  e  Vardor  della 
fiamma  brucia;  coti  la  radice  loro  tara  quoti  fa- 
villa. 

Rincontra  Dante  per  primo  Ulisse  e  Diomede  in 
una  flamma  me(|esima,  perché  uniti  ali*  aguato 
e  alla  strage  di  Reso  (6),  ed  al  furto  del  Palladio, 
violento  Insieme  e  sacrilego  e  frodoicnto  (7).  Ma 
la  flamma  va  divisa  in  due  punti,  siccome  quella 
che  arde  i  cadaveri  de*  due  fratelli  per  il  regno 
nemici  ;  e  questo  perché  gli  uomini  acuti  al  male 
si  dividono  tosto  o  tardi  in  sé  stessi,  e^  se  forzati 
a  star  pure  insieme ,  codesto  é  continuo  tormento. 
Il  corno  della  flamma  ove  geme  Ulisse,  è  maggio- 
re, perché  Diomede  più  violento  partecipò  a  talu- 
ne dello  trame  di  quello;  ma  Ulisse,  clie  pure  é 
da  Virgilio  chiamato  dina  e  t(gmu,  ordiva  le  tra- 
mo: e  altre  ne  ha  di  sue  proprie,  come  la  morte 


(l>  Furttt  ha  senso  in  Virgilio  à"  insidia  infconerosa: 
Fugientetn  haud  ett  dignatui  Oroden  Stmure,  nec 
jacta  cfpcum  darr  cuspide  vulnus  :  Obvius  advrrsoque 
oeciimf,  seque  viro  vir  Conluti t;  haud  furio  mrlioTfSrd 
fortibus  armis  (yEn.,  X).  —  (8)  Os.,  VII,  4  e  &  — 
(3)  Episl.,  Ili,  6.  -  (A)  CXIX,  4.  -  (5)  V,  24.  — 
(6)  yEn.,  I  :  Rhesi...  lentoria.. .  primo  qwe prodita  somno 
Tydidrs  multa  mstabat  ctfde  eruentus.  —-  (7Ì  yEn.,  II: ... 
tmpius  ex  quo  Tydides  sed  enim,  scelerutnque  inventar 
Vljfxes  Fatale  adgressi  sacrato  avellere  tempio  Palla- 
dium,  ctesis  summee  eustodibus  areis,  Corripuere  sa- 
eroM  effigiem,  manibusque  cruentis  Yirgineas  ausi  Diva 
roHtingere  vittat. 


di  Palamede  (1),  e  1* inganno  con  cui  scoperse 
Achille,  vestito  da  donna,  e  lo  tolse  ali* amore  di 
Deidamia  per  condurlo  alla  guerra  (S).  Le  parole 
del  Poeta  dimostrano  com'egli  stimasse  ingiusta 
la  guerra  de*  Greci.  E  dice  l*Anonimo.  che  prima 
di  ridomandare  la  rapita  Elena  i  Greci  avevano 
assaliti  1  Troiani  e  pretono  Etiona  tiroeehia  di 
Priamo:  dunque  non  ebbero  li  Greci  giutta  ragione 
di  guerra.  E  per  conteguente  ogni  inganno  fu  abo- 
minevole e  degno  di  pena. 

Ma  siccome  in  Virgilio  UlUse  e  Diomede  non 
sempre  sono  del  tutto  vituperati ,  e  Diomede  é 
fatto  consigliere  agi* Italiani  di  farsi  amico  Enea, 
confessando  il  suo  valore  (3)  ;  cosi  Dante  parla 
d*  Ulisse  con  lode,  rammentando  quel  che  ne  di- 
cono Ditti  e  Darete,  che  al  suo  tempo  facevano 
autorità  come  storici ,  e  Ovidio  nelle  Metamorfosi , 
della  facondia  di  lui,  e  Orazio  nell* epistola  a  Lol- 
lio,  della  sua  continenza.  Ditti  fa  Ulisse  morto  per 
man  di  Telegono;  Plinio  e  Solino  lo  fanno  fonda- 
tor  di  Lisbona:  su  questa  tradizione  appoggia  la 
sua  flnzionc  il  Poeta.  E  questa  gli  é  occasione  a 
sfoggiare  scienza  geografica ,  e  a  cummentaro  poeti- 
camente il  passo  di  s.  Agostino  citato  da  Pietro: 
Nimit  abturdum  ett  ut  dieatur  oliqMS  hominet  ex 
hoc  in  illam  partem.  Oceani  immentitate  trajecta, 
navigatte  ae  pervenire  potuitse  (4).  — 

Fallaeet  cum  fallaeibus  ardeant  (5). 

Non  senza  perchè  Dante  pone  accanto  ad  Uli.<we 
e  nel  bene  e  nel  male  Guido  di  Muntercltro:  che 
siccome,  al  dir  di  Sinone,  Ulùsse  col  sacerdote 
Calcante  tramò  la  morte  di  costui ,  e  Calcante 
tacque  per  dieci  giorni  r  oracolo  omicida,  e  final- 
mente compotito  rumpit  vocem;  e  così  Guido  alla 


(I)  /En.,  II:  Invidia...  j^ellacis  Vlyssei.  —  (9)  Altro 
furto  Ira  violento  e  sacrìlego  d'  Ulisse  poteva  a  Dante 
parére  r  accennato  in  quo' versi  di  Virgilio  che  sono 
da  sé  un  quadro  compiuto,  e  sognatamenle  nelle  ulliroe 
figure  di  que'  fanciulli  e  di  quelle  madri  che  in  lungo 
ordino  stanno  tremanti  e  cattive  tra  le  spoglie  e  le  roe- 
morìe  care  e  venerate  delle  case  loro  e  do'teropli,  qua- 
dro tale  che,  moralmente  considerato,  vale  per  un  canto 
d'Omero  :  Et  jam  portieihus  vacuisi  Junnitis  rwy/o,  Cu- 
stttdrs  lerti  Phoenix  et  dirm  Vlyssen  Prcrdam  asserva- 
boni:  huc  undiqur  Troia  gaza  Ineetisis  erepta  adylis , 
mensaeque  ùeorum,  Cratcretque  auro  solidi^  captivaqne 
veslts  Congeritur  :  purri  et  pavidtr  longo  ordine  matret 
5fo»/ctVrum  (yEn.,  II).  —  (3)  yEn..  XI:  Munera  qua 
patriis  ad  me  portastis  ab  oris ,  Vrrtite  ad  .€nean . . . 
erperto  credile,  quantus  In  clypeìtm  assurgat,  qw)  tur- 
bine torqueat  hastam.  —  (4)  De  Civ.  Dei,  XVI.  — 
(5)  Grcg.  Dial.,  IV,  35. 


CANTO  XXVI. 
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domanda  del  principe  de' nuovi  fariiei,  come  a  pa- 
role d' uomo  briaco  tacelte ,  poi  rincorato  parlò. 
Guido,  il  nobiUuimo  ìwttro  latino  Guido  Monte' 
feltKtino ,  come  lo  chiama  nel  Convivio  ;  uomo,  dlee 
il  Boccaccio ,  tommamente  ammaestrato  nei  liberaii 
itudii,  che  i  vcUoroH  uomini  onorava.  Ghibellino, 
capitanò  nel  IS76  i  Fiorentini  e  i  Forlivesi  contro 
Bologna,  e  vinse:  nel  1277  sgominò  i  Fiorentini 
e  i  Forlivesi  fuorusciti  :  ebbe  poi  scemate  le  forze 
da*  legati  del  Papa ,  ina  nel  1S83  distrusse  le  armi 
(francesi  le  piQ)  che  Martino  lY,  francese  anch*e- 
gli ,  avea  mandate  ad  assediare  Fori)  :  nel  1S85 
vinse  il  Castel  di  Caprona  (1).  Perduta  Cervia  e 
Faenza,  s'umiliò  ad  Onorio  che  lo  mandò  a' con- 
fini in  Piemonte  e  tenne  in  ostaggio  due  suoi  Agli; 
nel  i289  è  chiamato  a  reggere  Pisa,  ristora  le 
forze  di  lei  ,  prende  a  Firenze  Pontadera,  il  più 
forte  castello  d'Italia  in  piano,  ed  occupa  Urbino: 
è  scomunicato  da  Papa  Nicolò  IV.  Nel  1999  la  pace 
tra  Pisa  e  Firenze ,  stretta  a  patto  che  Guido  ne 
fosse  espulso  ,  lo  condusse  a  cercare  la  grazia  di 
Bonifazio  Vili  ;  la  cui  mercé  potette  rientrare  In 
Forlì.  Nel  1897  si  rese  frale  minore. 

Una  satira  francese  del  1370  {la  Volpe  coronata) 
è  contro  1  frati ,  e  segnatamente  contro  l  Cordi- 
glieri a  cui  Guido  appartenne.  Cicerone  (9)  :  Fraue 
vulpecuiw,  vis  leonis  videtur.  Alberto:  la  ftod/e  è 
siccome  di  volpe,  la  forza  siccome  di  Itone.  Dante 
non  poteva  amare  in  Guido,  benché  ghibellino, 
la  strage  frodoienla  de'  Francesi  in  Faenza ,  e  al- 
tre arti  d'astuzia  rea.  Poi  Tessersi  lui  riconciliato 
a  Bonifazio  faceva  dimenticare  al  Poeta  qne' fotti 
ove  Guido  fu  leone,  non  volpe  (3).  Or  ecco  come 
faceva  Guido  strage  degli  assediami  francesi.  En- 
tra van  essi  da  una  porta  della  città;  egli  (tale  era 
il  patto)  usciva  dall'altra  co' suoi:  i  soldati  fran- 
cesi convitali  a  lauta  cena,  Guido,  tornato,  tru- 
cidò tranne  venti. 

Nel  Convivio,  parlando  di  Guido:  Certo  il  Co- 
valier  Landaloito  non  volle  entrare  colle  vele  alte, 
né  il  nobilissimo  nottro  latino  Guido  MontefeUra- 
no.  Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  delle  mon- 
dane operazioni.  Nessuno  storico  appone  a  Guido 
l'Iniquo  consiglio.  Certo  è  che  11  Papa,  fingendo 
perdonare  al  Colonna,  li  trasse  a  sé,  fece  spianare 
il  temuto  castello,  e  riedillcare  Preneste  in  piano; 
certo  é  che  fu  tempo  in  cui  Guido  si  riconciliò  a 
Bonifazio.  Ma  colui  non  avea  bisogno  de'  consigli 
del  frate.  Forse  Dante  su  qualche  rumore  di  fama 
o  sulla  possibilità  della  cosa  fondò  l' invetusione 
poetica.  Nel  Convivio  d'altra  parte  ci  loda  con  ma- 
gnifiche parole  gli  ultimi  anni  di  Guido,  e  il  Con- 
vivio pare  scritto  nel  1308.  0  questo  Canto  era  già 
composto,  ed  egli  lo  volle  nel  Convivio  espiare; 
o  piuttosto  già  scritto  11  Convivio,  nuove  voci  e  le 


(1)  Inf.,  \\l.  —  (2)  De  Off.,  l,  '.3.  —(5)  La  Cronaca 
estense  (Murai.,  XV,  377)  chiama  volpo  qucll*  UfUC- 
ciouu,  ch'altri  vuole  tanto  auiuiirato  da  Dante. 


ire  nuove  gli  avranno  consigliala  la  poetica  dan* 
nazione. 

Questo  ò  n  Canto  delle  contraddiiioni  o  vereo' 
apparenti  che  siono.  Detto  che  il  cuore  de'  tiranni 
di  Romagna  é  sempre  in  guerra  fraterna ,  nomi- 
na i  Polentanl.  Quand'e*  scriveva ,  non  aveva  con 
Guido  legamo  alcuno  ;  nò  il  Poeta  era  uomo  da 
perdonargli  quella  sua  politica  incerta  e  cupida , 
né  la  cacciata  eh' e'  fecero  degli  Anaistagi  e  de' 
Traversari  lodati  da  Dante  (1).  Ma  i  Polentanl 
anch'  essi  per  opera  di  Martino  IV  perdettero  la 
signoria,  e  nel  1190  la  riebbero,  e  un  arcivescovo 
dopo  cinque  anni  li  ricacciava ,  poi  nel  1300  e*  te- 
nevano Cervia,  non  che  Ravenna.  L'arme  loro  era 
un'aquila  mézzo  bianca  in  campo  azzurro,  meno 
rossa  in  campo  d'oro:  avevano  il  nome  dalW 
lenta,  piooolo  castello  prossimo  a  BretUnoro.  Del 
resto,  guardando  ai  modi  la  si  cova  e  ricuopre  wt 
tuoi  voxmi  (i),  si  vede  che  Dante  li  voleva  distinti 
da  que'  delle  ^roncAe  verdi,  da'  Mastini  che  fae»> 
vano  dA*  dmii  succhio,  e  dal  leoncello  ùicostanle. 
Poi  tiranno  non  ha  sempre  mal  senso  ;  e  il  Vll«  . 
iani  chiama  tiranno  CastrUccio  da  lui  pur  lodato. 
Con  un  Bernardino  da  Polenta,  guelfo,  combattè 
contr' Arezzo  in  Campaldino  il  Poeta  nel  1189,  e 
avrà  da  lui  forse  sentita  più  per  minuto  la  storia 
di  Francesca. 

In  questi  due  Ganti,  oltre  alla  similitudine  lunga* 
ma  elegantemente  intrecciata  d'imagini  varie  e 
belle,  dico  quelUi  delle  lucciole,  ne  abbiamo  due 
più  lunghe  del  solito,  e  ambedue  accennanti  a  ven- 
detta ;  che  così  pare  la  girasse  allora  al  Poeta. 
L'ima  d'Eliseo  che  si  vengiò  cogli  orsi;  e  poteva 
quelUi  narrazione  essere  riguardata  non  come  ven- 
detta fatta  di  so  dal  Profeta  sopra  ragazzi  inso- 
lenti ,  ma  come  nna  voce  della  giustizia  che  inse- 
gna a'  giovani  non  deridere  la  vecchiaia ,  a'  forti 
non  accanirsi  sui  deboli,  ai  meglio  dotati  da  na- 
tura non  menare  trionfo  de'  difetti  altrui,  a'  destri 
a  scendere  non  insultare  a  chi  sale ,  agli  cunana- 
mente  furbi  non  dispregiare  1  divinamente  ispirati. 
L'altra  é  del  bue  nel  qual  fu  cacciato  a  rosolare 
chi  primo  lo  fuse  :  e  ctò/U  dritto,  dico  il  Poeta  per 
far  piacere  a  Falaride,  e  rammentando  quel  d'O- 
vidio: Ncque  enim  lex  c&quior  alla,  Quam  neeis  or* 
Ufiees  arte  perire  sua  (3).  Un'altra  similitudine 
mezzo  storica  é  qudla  di  Silvestro  chiamato  da  Co- 
stantino a  guarir  della  lebbra  che  Fazio  degli  liberti 
chiama  vermo ,  quasi  vaticinando ,  o  piuttosto  da 
tradizione  antica  deducendo  l'origine  della  scabbia 
e  d'altri  simili  mali.  Giovava  notare  nel  verseg- 
giatore geografo  questa  scoperta  dell' ocariM  fatta 
senza  microscopio  nel  microcosmo. 

Mano  mano  che  avanza,  il  poema  arricchisce  di 
allusioni  erudite.  Di  goografla  sino  ad  ora  non  ab- 
blam  trovato  che  cenni;  nel  Purgatorio  vedremo 
pompa  di  geografiche  notizie  e  di  fisiche;  il  Para- 


cl) Purg.,  XIV.  -  (2)  iDf.,  XXVa  -(3)  .\rt.  Ani.,  K 
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diflo  sarà  quasi  tatto  teologico:  ciò  non  solo  per- 
ché così  richiedeva  1*  argomento,  ma  perché  con  gli 
stadi!  dell*  esilio  cresceva  la  dottrina,  e  I*  amor  di 
mostrarla  a  rimprovero  insieme  e  ad  onore  della 
patria  nemica.  Se  non  che  la  geografia,  qui  come 
nel  Purgatorio,  era  qoasi  inevitabile  per  dar  a  co- 
noscere le  diversità  delle  circostanze  e  la  divisione 
del  tempo  nel  quale  Ange  il  Poeta  di  ritrovarsi  là 
giù  negli  antipodi.  E  a  disporre  a  quella  nuova 
scena  1*  imaginazione  del  lettore,  mira  forse  il  Poeta 
con  questa  parlata  d*  Ulisse.  L'altra  parlata  in- 
chiusa in  questa  d'Ulisse  stesso  a*  compagni ,  che 
vuole  imitare  quella  con  che  Enea  inanima  i  suoi 
a  sostenere  l'esilio  e  l'incerto  avvenire  (che  é  più 
arduo  viaggio  e  più  feconda  scoperta  che  quella  di 
mondi  nuovi  ),  stentata  dello  stile  e  perù  del  con- 
eetto  tanto  più  alta  della  virgiliana,  quanto  por- 
tava il  lume  della  verità  rivelatasi  a  Dante.  In 
bocca  ad  Ulisse  gli  é  un  anacronismo  che  fa  a  calci 
con  la  storia,  ma  un  anacronismo  nel  meglio,  non 
nel  peggio,  siccome  tanti  di  quelli  che  noi  faccia- 
mo, e  che  vorremmo  fare  se  Dio  ci  lasciasse.  Non 
era  d*  Ulisse  il  chiamare  i  compagni  suoi  fratelli 
ne  frati,  né  la  vita  pieeiola  vigilia  defunsi  {i),  né 
distinguere  1  sensi  dal  rimanente  della  vita,  né  rac- 
comandare che  ad  essa  vita  non  si  nieghi,  quasi 
debito,  l'esperienza  del  vero,  e  che  si  consideri  la 
MemiJ^za  umana  come  titolo  di  dignità  comune  e 
all'eroe  semideo  e  a'suoi  marinari,  distinguere  cosa 
per  que'  tempi  più  difficile  ancora  che  il  senso  dal 
sentimento,  la  coscienza  dalla  virtù:  distinzione 
tra  r  intendere  ed  il  volere,  che,  cosi  netta  come 
noi  la  veggiamo,  é  rivelazione  cristiana,  e  spiega 
tanti  misteri  dell'umana  natura,  e  che  nel  poema 
dantesco  perciò  appunto  ritoma  frequente.  Confes- 
siamo però  che  nella  parlata  virgiliana  d'Enea  a' 
suoi  compagni ,  l' indetcrmi  nato  per  varioi  casui, 
per  tot  diicrimina  rerum  (t),  é  più  poetico  nel  modo 
e  più  artiflziosamente  oratorio  di  cento  milia  peri, 
gii;  e  il  dabit  Deui,  il  fata  ottentant,  e  il  fas  re- 
turgere  (che  pure  ha  qui  senso  di  fato,  cioè  non 
di  cosa  soltanto  che  sia  lecito  credere  ed  operare, 
ma  che  religiosamente  é  da  sperare  e  da  compiere), 
sono  bellezze  più  che  pagane  rivelate  all'anima  di 
Virgilio,  e  da  meritargli  quasi  la  lode  datagli  nella 
Commedia,  che  seppe  tutto.  Bellezze  men  alte  ma 
moralmente  profonde  e  d*arte  p|ù  che  oratoria  sono 
in  que'  pochi  versi  di  Virgilio  altresì  le  seguenti  : 
il  non  dissimulare  la  gravità  de' mali  passati,  e 
fame  argomento  a  speranza;  e  richiamando  il  co- 
raggio de'  primi  tempi  con  la  pietà  e  con  la  lode 
meritata,  rinfrescare  gli  spiriti  :  Ncque  enim  ignari 
iumus  ante  maiorum,  Opa$$i  graviora{Z);  il  tras- 
portare neir  avvenire  più  lieto  i  pensieri  stanchi, 


(1)  Picciola  vigilia  -  orazion  p  icciola  -  campagna  pic- 
eioia;  (re  piccoli  in  si  piccolo  spazio.  Non  nella  fuga  di 
tali  ininuiie  pongono  la  bellcua  gli  scrittori  grandi.  — 
(3)/Ea.,I.  —  (3)yED.,  1. 


e  consolarli  colla  speranza  delia  memoria  del  male 
passato,  il  quale  se  sostenuto  fortemente  si  muta 
in  piacere,  menUniste  juoabit  :  il  temperare  con  un 
fonan  le  troppo  audaci  speranze,  aociocrhè  non  in- 
ebrino l'anima  e  non  tolgano  il  merito  della 
feda  e  della  pazienza,  e  acciocché ,  se  deluse ,  non 
si  convertano  in  rimproveri  al  vano  confortatore, 
e  agli  afflitti  in  dolore  più  acuto  :  lo  scusare  quasi 
il  senso  del  timore  con  quello  del  dolore  chiaman- 
dolo metto  con  aggiunto  potente:  il  rappresentare 
la  costanza  di  chi  patisce  come  un  risparmio  ch'e' 
fa  delle  forze  proprie  e  del  proprio  destino  a  tempi 
migliori  e  a  consumazione  di  doveri  più  alti  :  vot- 
met  rebus  servate  teeundit{l)\  finalmente  il  pro- 
porre in  lontananza  la  futura  prosperità,  non  tanto 
come  un  riposo  da' mali  proprii,  quanto  come  un 
adempimento  dell'eterno  destino,  un  nuovo  eser- 
cizio di  rassegnazione  alla  legge  superna.  Le  quali 
cose  se  tutte  non  erano  ad  una  ad  una  chiara- 
mente distinte  nel  pensiero  4el  Poeta  meditante 
que'  versi ,  sono  però  ne'  suoi  versi  espresse  ed  im- 
presse lucidamente. 

I  due  Canti  che  dannano  l'abuso  dell'ingegno , 
incominciano  da  una  delle  solite  note  inserte  nel 
testo,  ma  nota  potente:  E  più  lo  ingegno  affreno 
.  ch'i'  non  soglio.  Questo  verso  c'è  indizio  della  na- 
tura di  Dante,  ingegno  ardito  ma  frenato  dal  senso 
del  dovere:  caldo  talvolta  di  febbre  superba,  ma 
sdegnoso  di  volpini  accorgimenti:  si  compiace  nel- 
l'ira, nell'odio,  nella  vendetta:  ma  le  villane  si- 
gnificazioni della  rabbia  impotente  non  loda.  Breve 
ed  arguto  nel  dire,  non  bugiardo;  nemico  degl'i- 
pocriti, aperto  a'  sapienti,  come  specchio  che  rende 
le  imagini  delle  cose  di  fuori.  Sorride  dignitoso 
alle  umane  follie,  ama  talvolta  dipingere  le  bas- 
sezze de'  tristi  ;  ma  ben  presto  s' Innalza  e  piange 
fin  sui  meritati  dolori.  Docile  airautorità  de'  gran- 
di, riverente  all'autorità  della  Chiesa  ;  si  scusa  fin 
d'atti  apparentemente  audaci,  ma  osati  a  fin  di 
bene;  l'adulazione  gli  é  in  odio;  la  costanza  nelle 
avversità  gli  desta  maraviglia  fin  ne' malvagi,  quan- 
do provocatrice  non  sia.  Ogni  vero  che  ha  faccia 
di  menzogna  egli  evita:  egli  negli  studii  s'aflannao 
suda;  qua.si  scultore,  modella  e  intaglia  e  pulisco 
le  opere  sue.  Negli  amori  invescato  :  da  ogni  ava- 
rizia aborrente,  e  ancor  più  da  ogni  invidia.  Amante 
della  lode,  si  loda  da  sé;  ma  i  proprii  falli  con- 
fessa e  degli  amici  suoi.  Sdegna  i  beni  della  sorte 
e  al  dolore  di  lunga  mano  s'apparecchia.  .\ma  co- 
noscere nuovi  uomini  e  nuove  cose,  ma  le  prime 
consuetudini  gli  son  care,  e  le  prime  amicizie.  Tutto 
ciò  che  é  alto  e  gentile  nella  umana  natura,  rico- 
nosce, e  lo  venera  dove  che.  sia,  e  ad  uomini  tali 
ubbidisce  e  teme  i  rimproveri  loro.  Ama  la  gra- 
vità nella  voce,  negli  sguardi,  negli  atti:  teme  che 
il  tempo  non  gli  passi  porduto. 


(1)  Ma.,  L 
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CANTO  XXVII. 


Ari;o0ieiito« 

SottetUra  a  parlar  co'  Poeti  il  conte  Gwdo  di  Monteféttro:  DanU  gli  espone  lo  $talo  delta  Romagna, 
al  principio  del  ucolo:  e  Guido,  non  ti  credendo  di  parlare  ad  un  vUoo,  gli  confetta  U  contiglio  che 
r  ha  dannato.  Il  Canto  è  pieno  di  memorie  coetanee,  e  belUttimo.  Oiianto  sia  ghuta  la  domanda  di 
Guido  te  i  Romagnuoli  avettero  pace  o  guerra ,  sei  vede  ehi  rammenta  le  discordie  che  agitarmo  Rih 
magna  per  tutta  la  vita  di  Guido,  dette  quaU  fU  egU  ttesso  gran  parte. 

NoU  le  terzine  1,  4,  6,  9,  i8,  Iff,  f8,  90,  39,  97,  »,»,»,  26,  77,  41,  43,  44. 


1. 


\7ìà  era  dritta  in  su  la  flamma,  e  queta, 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  seo  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta: 
9.  Qnando  iin*altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscla. 

3.  Come  U  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 

Gol  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  l*avea  temperato  con  sua  lima, 

4.  Mugghiava  con  la  voce  deirafflittò, 

Sì  che,  con  tutto  eh*  e'  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 

5.  Cosi,  per  non  aver  via  né  forame , 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 


1.  (L)  Dritta.  Parlando  si  dimeoaTa. 

(SL)  QccT*.  iGn.,  VI  :  Fia$mna  quievit.  —  LicniKii. 
V.  ten.  7. 

Z.  (L)  GiciuA:f:siciliaDO.— Colui:  Penilo.  —  Dritto  : 
giusto.  —  Lima  per  ogni  strumento  fabbrile 

(SL)  Bue.  Pcrillo  costrusse  un  toro  di  rame  e  ne 
feee  dono  a  Falarìde,  vi  facesse  morire  i  condannati  sot- 
toponendovi fiamma  viva.  Falaride  tì  cacciò  Perillo  per 
primo.  Dante  lesse  questo  fatto  in  Valerio  Massimo,  in 
Orotio.  ne'  Tristi  (IH  ,  11) ,  in  Plinio  (XXXIV,  8).  — 
TEVPERAia  Petr.  :  L'armi...  trmprale  m  Mongihello.  — > 
Lima.  Petr.  :  Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima, 

4.  (L)  Affutto  :  messovi  a  ardore.  —  £l  :  egli,  il  toro. 
(SL)  Mugghiava.  Claud.  In  Eutr.  I:  Primus  inex- 

pfTfitm,  Siculo  cogente  tifranno^  Smsit  opus,  docuitque 
tuum  mugire  juvenewn.  Come  Porillo  neir  abuso  del- 
l'arto propria  trovò  sua  pena,  cosi  è  de'  consiglieri  di 
frode.  —  El.  Bocc.-  Perch'el  pattaste,  —  Affutto. 
Som.  :  Igne  affligi. 

5.  (L)  PRi.ncipio:  lingua,  cima. 

(SL)  Forame.  Lucan. ,  IX  :  ^iKecum^  foramina 


6.  Ma  poscia  eh*  ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio  ; 

7.  Udimmo  dire:  —  0  tu  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo. 
Dicendo:   «  Issa  ten  va:  più  non  t*aizzo  »  ; 

8.  Perch*  i*  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco. 
Vedi  che  non  Incresce  a  me  :  e  ardo. 

9.  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
10.  Dimmi  se  i  Romagnoli  han  pace  o  guerra; 
'     Ch*  i*  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
E  *1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  •— 


nocit  Humor,  ab  Mt  largus  monat  cruor.  —  Paucvio. 
Nel  Porgatoiio  chiama  principio  la  cima  d'un  monte. 

•.  (L)  Viaggio:  vìa.  —  Avea  in  vita. 
(SL)  Viaggio.  iEn.,  VII:  Vocis  iter. 

1.  (L)  Tu  :  Virgilio.  —  Mo:  ora.  —  Issa  t»  va  :  Pib 
non  t'aizzo  :  or  va  va  f  più  non  ti  stimolo  a  dire. 

(SL)  Drizzo.  Dante ,  Cam.  :  //  parlar  della  vita 
ch'io  provo.  Par  che  ti  drizzi  degnamente  a  vui.  —  Issa. 
Inf.,  XXIIl.  L  3.  Modi  lombardi.  Or  come  Virgilio  par- 
lava lombardo  ai  Greci  ?  Non  perchè  i  suoi  genitori  lom- 
bardi (Inf.,  I),  ma  per  lombardo  intendesi  forse  italiano 
(Purg.,  XVI,  t.  16  e  42). 

8.  (L)  Percu'  :  ancorché. 

(SL)  [Veoi.  Preghiera  piena  di  passione  e  d'affetto.] 

9.  (SL)  DoLCB.  iEn.,  IV:  Duteet...rtlinqutretcrras,  - 
X  :  IhUcet  morient  reminitcilur  Argot. 

§•.  (L)  Li  intra  Urblio  e  'l  giogo...:  Montefeltro, 
città  tra  Urbino  e  le  sorgenti  del  Tevere. 

(SL)  DusERRA.  Arios.,  XXXI:  Guieciardo  al  corto 
ti  disterra,  -  Ditttrrarti  dice  il  Sacchetti  (Nov.  XXI  ) 
degli  asini. 
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11.  Io  ora  in  gidso  ancor  attento  e  chino, 
Quando  M  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo  :  —  Parla  tu  :  questi  è  latino.  — 

IS.  Ed  io,  ch*avea  già  pronta  la  risposta, 
Senza  *ndugio  a  parlare  ineoniofiai: 
—  0  anima  che  se*  laggiù  nascosta, 

13.  Romagna  tua  non  é,  e  non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne* cuor  de*suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

14.  Ravenna  sta  come  stat*  é  molti  anni  ; 

L*  aquila  da  Polenta  la  si  cova , 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co*  suoi  vanni. 

15.  La  terra  che  fé*  già  la  lunga  pruova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 

16.  E  *1  Alastin  vecchio  e  *1  nuovo  da  Verruochlo, 

Che  fecér  di  Montagna  il  mal  governo. 
Là  dove  soglion,  fan  de*  denti  succhio. 


i  1.  (L)  Tentò  m  casTA:  toccò  per  cenno.  —  Latino: 
Italiano,  non  Greco. 

(SL)  Tentò.  Inf.,  XII,  t  23.  — Costa.  Ilor.  Sat., 
II,  5:  Cubilo  itantem  propc  tnngma.  —  Latino.  Nella 
Volgare  EloqaeDia  chiama  l' italiano  kUinum  vuigarc. 

iS.  (L)  Non  è...  senza  (ìcema  ne'  cuor  de*  scoi  tiran- 
ni :  e*  la  bramavo  sempre. 

^F)  Tiranni.  Jer.,  VI,  38  :  Omnet  ùti  principrs 
deelinanles,  ambuiantes  frauduienttr,  cps^  et  ftrrwn:  uni- 
veni  cort-upti  sunl.  Son^  :  La  tirannide  è  ia  petsima 
corruzione  dei  rrggimmto. 

14.  (SL)  [Aquila. Tiraboschi.  Stor.  leti,  t.  V.  1.  Ili, 
e.  11 ,  pag.  13.]  »  Cervia.  Lontana  dodici  miglia  da 
Ravenna. 

16.  (L)  La  terra...  :  Forlì.  —  Branche  del  Icone. 
(SL)  Terra.  Forlì  che  sostenne  Y  assedio  d'  un 
anno  contro  i  Bolognesi  e  la  Chiosa  e  sotto  gli  Ordclaffl 
successori  di  Mainardo ,  che  avevan  per  arme  un  leon- 
oino  verde,  dal  meuo  in  su  d'  oro ,  in  giù  con  tre  listo 
verdi  0  tre  d*  oro.  -^  [Pruova,  Modo  che  liene  del  su- 
blime: Antonio ,  Che  jnr  amor  perde  ia  gran  ventura. 
Petrarca  ne  abbonda  ne'  Trionfi  :  Milziade  che  il  gran 
giogo  a  Grecia  tolse.]  —  Franceschi  por  Francesi,  anco 
in  prosa.  —  Mucchio.  Mn. ,  VI  :  Super  confusa  stragis 
acervwn.  -  X  :  Ingentes  Rutulorum  linquis  aeervos . . . 
[Ricorda  mollo  storie  de'  suol  tempi.  Oflltio  dell'  alto 
poeta.] 

m.  (L)  Li  dove...:  Rimìni  e  altre  terre  saddile.  — 
Succhio  per  istraziarei, 

(SL)  Martin.  I  due  Malatesta.  Il  vecchio  nel  1396 
eoffibattò  co'  GuclQ  contro  i  Ghibellini ,  li  caeciò  con 
istrage ,  incarcerò  Montagna ,  cavaliere  della  famiglia 
riminese  de*  Parcilati  ;  poi  gli  diede  la  morte.  Maiate- 
stlno,  suo  figlio ,  è  il  tnasiin  nuovo  di  eui  nacquero  il 
marito  di  Francmea  e  Paolo  e  Pandolfo,  e  Malatestino 
il  traditore,  cieco  da  un  occhio  (Inf. ,  XXVIII).  (Jfuesta 
famiglia  signoreggiò  gran  parte  della  Marca,  e  fa  detta 
da  Verracehio ,  da  un  castello  che  Rimi  ni  donò  a  Ma- 
latesta padre  del  vecchio  Mastino.  Questi  nel  i^H  eo' 
Bolognesi,  Parmigiani,  Modanesi,  Reggiani ,  Ferraresi, 
sconfisse  que'  di  Porli  e  di  Faenza  :  nel  1388  fu  cac- 
ciato di  Rimini:  quindi ,  aiutato  dal  Papa,  ricnperò  la 
tirannide.  —  Gover.no.  Petr. ,  Trionfo  della  Fama,  11: 
Chi  de'  nastri  duH. . .  ^fc^  'l  mal  governo.  —  Succhio.  Sao- 
cb..  Fece  un  foro  con  un  succhio  in  quel  muro. 


17.  La  città  di  Lamunc  e  di  Santcmo 
(k)nduce  il  leonoel  dal  nido  bianco. 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

18  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 

Coli  cain*ena  si  é  tra  *l  piano  e  *l  monte. 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

19.  Ora  chi  se*,  ti  prego  che  ne  conte. 
Non  esser  duro  più  ch*altri  sia  stato  ; 
Se  *1  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte.  — 

30.  Poscia  che  *l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo,  l*aguta  punta  mosso 
Di  qua  di  là;  e  poi  die  cotal  flato: 

31.  —  S*i*  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  flarama  stana  senza  più  scosse. 

33.  Ma  perocché  giammai  di  questo  fondu 
Non  ritornò  alcun,  8*i*  odo  il  vero; 
Senza  tema  d*  infamia  ti  rispondo. 

33.  1*  fui  uom  d*arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  11  creder  mio  veniva  intero 


19.  (L)  La  ani  di  Lamone  e  m  Satterno:  Faenza 
e  Imola.  —  Parte:  partito.  In  Toscana,  eh' è  a  mezzodì, 
guelfo:  in  Romagna,  ch'è  a  tramontana,  ghibellino. 

(SL)  Lamone.  Faenza ,  presso  il  fiume  Lamooe  ; 
Imola  presso  il  Santerno.  ^—  Lroncel.  Forse  leimeel  e 
nido  per  Ispregio.  Il  leone  in  campo  bianca  era  Tarme 
di  Mainardo  Pagani  di  Susinana ,  soprannominato  il 
Diavolo,  uonK)  accortissimo,  nemicò  dei  pastori  di  santa 
Chiesa;  Guelfo  in  Toscana,  Ghibellino  in  Romagna,  co- 
me lo  fa  un  trecentista  ;  nobile,  bello,  forte,  audace,  al 
dire  di  Benvenuto  ìroolese.  Fu  in  varii  tempi  signoro 
d'Imola,  di  Cesena,  di  Faenza  (ove  nel  1390  succedette 
a  Manfredi),  di  Forlì ,  di  Ravenna;  nel  1389  combattè 
conir'  Arezzo  ;  nel  1300  entrò  in  Firenze  col  Valois 
(Dino,  II)  ;  mori  in  Imola  il  1303;  aveva  moglie  una  fio- 
rentina de'  Tosingbi,  famiglia  nominata  da  Dante  (Par., 
XVI).  E'  combatteva  co'  Guelfi  di  Firenze  co'  suoi  Ro- 
magnoli contro  gli  Aretini  net  1389  alla  battaglia  di 
Campaldino,  dove  combattè  Dante  stesso.  Buono  e  savio 
capitano  di  guerra  lo  chiama  il  Villani  (VII,  54).  Nella 
guerra  fra  Azio  VII  d'Este  e  Bologna,  dal  1395  al  1399 
combattè  per  Azze  co'  suoi  Faentini;  nel  1397  aiutò 
a  prender  Imola  (Murai. ,  I\  ^  p.  8S4  ;  XV  ,  p.  &I5  ; 
XVIII,  p.  399). 

18.  (L)  E  QUELLA  :  e  Cesena.  —  Si.  Riempitivo. 
(SL)  Piano.  Sempre  il  monte  è  più  libero  della 

valle.  Nel  1301,  Uguecione,  abitante  in  Cesena  con  altri 
due  grandi  sc«pettati  di  voglie  tiranniche,  fu  carnaio 
di  viva  foria  (Scip.  Chiaram.  I.  XI).  —  Franco.  Vili.  : 
Franchi  cittadini. 

19.  (L)  CoNTB  :  racconti.  —  Altri  in  Inferno  a  par- 
larmi. —  Se  :  cosi.  —  Tbiìna  fronte  :  viva. 

••.  (L)  Acuta  :  acuta. 

(SL)  Die.  Mn.   V  :  Dedit  sonitum  tuba.  Georg. , 
'  III  :  Sonum .  . .  arma  dedire.  Ov.  Met.,  IX  :   lingua . . . 
icto...  dedit  aere  voces. 

%%  (SL)  Senza.  Ciò  prova  che  nessuno  al  mondo  sa- 
pi>va  la  colpa  appostagli  dal  Poeta. 

%%.  (L)  CoRDiGUERo:  Francescano.  —  Si  :  cosi.  —  Ah- 
■BiiM  de'  falli  miei.  -*-  Veniva:  l'adempiva. 
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24.  Se  non  f!o«e  M  gran  proto,  a  cai  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
E  come  e  qnare,  voglio  che  m' intenda. 

55.  Mentre  eh'  io  forma  fui  d'oesa  e  di  polpe. 

Che- la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  Umm  leonine,  ma  di  volpe. 

56.  GII  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

r  seppi  tolte  ;  e  si  menai  lor  arte 
Gh*  al  fine  della  terra  11  suono  nscie. 

517.  Quando  mi  vidi  gimito  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  daeeim  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raeeoglier  le  sarte  ; 

S8.  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  mMncfebl)è: 
B  pentuto  e  contesso  mi  rendei. 
Ahi  mtser  lasso!  e  giovalo  sarebbe. 

519.  Lo  principe  de^noovl  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
(E  non  con  Saracin',  nò  con  Giudei  ; 


S4.  (L)  *L  CIUM  psm:  fionirasio  VUL  —  QnAas: 
perchè.  —  Gbb  ta. 

(SL)  ILl.  Fior.  d*It.  :  Mmk  U  «e  eofUerà.  — 
QoAsc.  Sacch.,  III. 
M.  (L)  Foma:  anima  svriwite  il  corpo.    , 

(F)  FoMU.  Som.  :  Ettendo  Im  férma  édV\ 
rota  fMteni/e,  richiede  d9ltrminala  wmUria,  cioè 
ed  o$ia,  ette  eam)ien  porve  nella  defitUzitme  dell*  mmo  : 
eome  dai  FUotofb  (Arìst.  Met. ,  VII).  Lac ,  X3UV ,  3»  : 
SpiritoM  earuem,  H  otm  nm  Aoftff.  Of .  MeL,  IV  :  ExMm- 
guet  thte  eorpore  et  ottUmt  umbra. 
*••.  (L)  Fise:  eonfise.  —  Scoro  bsgìe:  Ima  si  Mìm. 
•  (SL)  FiiiE.  Semint.  :  De'  fini  della  patria.  Caro  : 
Degnai  fini  in  bando,  •-  Usds.  Ptal.  XVU1«.4:  In 
tmmem  terrfun  exivil  mmt$  eorum.  Dino,  1.  II:  //  èata 
Guido  da  Honte feltro ,  di  eni  groMiottLfimm  eoM  jmt 
lutto  il  móndo. 

(F)  Vie.  Som.  :  Ad  a$tuzia  appartiene  ritrémre 
eerte  vie  apparenti  e  non  vere  a  eoniegtUre  ii  fhte  jpro" 
po$to  :  9  V  ewetnziùne  dell*  oMinxia  »i  fa  per  dolo  in  pa- 
role, per  f)rode  in  faiti. 

%%.  (L)  In  QUELLA  PARTE  M  MIA  ETÀ:  preuo  ai  74.— 
Gaui  l^  vele  e  baccocubk  LE  saete:  fteni  a  Dio.- 

(SL)  Giusto.  yEn.,  X:  Jfetatfve  daU  peftmit 
ad  tevi, 

(F)  Sarte.  0)dt.:  L'anima  in  Teechiaia  ri$omm 
a  JHo,  gieeame  a  quello  porto  ond'ella  si  parlio...  Qui' 
eome  il  buono  marinaro,  che,  com*  elio  appropinqua  ai 
porto  ,  cala  le  iue  vele  ,  e  ioavemente  con  debile  condii- 
cimento  entra  in  quello  ;  cosi  noi  dovremmo  calare  le  oe- 
le  delle  notlre  mondane  operazioni,  e  tornare  a  Dio.., 
Certo  il  cavaliere  Lancillotto  non  volle  entrare  con  le 
vele  alte;  ni  il  nobilistimo  nottro  latino  Guido  ÉÉonfei" 
Irono...  nella  loro  lunga  età  a  religione  il  rmdom,ogni 
umemo  diletto  e  opera  diponendo.  Seo.  :  Ineipiamui  in 
aenectute  vela  colligere...  in  freto  viximu»,  moriamur 
in  porla.  Semini.  :  Itoccoglier  le  vele. 

9S.  (L)  Peìitoto  e  cori  fesso:  pentito  e  confessato.  — 
RfiXDEi  frale. 

(SL)  Confesso.  Gio.  Vili.,  XIÌ,  IO:  Andatie  a  Roma 
confetio  e  pentito  de'  suoi  peccati.  —  Reidb.  Conr.  :  A 
religione  si  renderò. 

M.  (L)  Lo  PRINCIPE  de'  scovi  Farisei  :  il  papa.  — 
GcEasA...  CON  SARAa.li',  uè  cor  Giuqei  :  a  portar  arme  o 
Teitovaglie  agl'infedeli. 

CSL)  [pRnaPf.  Gio.  Vili., VII1,2S.]  Avc^do.  Som.: 
nubent  brlluM  justum.  —  Lateraro.  Coi  Colonneti  eh'a- 


50.  Chò  eluciw  ino  ahDleo  èri  erfa^UuKs 
E  nessuno  era  stato,  a  vìneer  Aeri, 
Né  mereatanto  lo  terrà  di  Soldan»)  ; . 

31.  Nò  sobIiiso  uflelp  ve  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  In  me  quel  capestn^ 
Glie  sdia  ihr  I  s«oi  dnii  più  maeri. 

3f .  Ma,  come  éestaatln  chiese  Sllvesttù , 
Dentro  Slratti,  a  goartr  della  lebbre; 
Gosi  mi  chiese  qvesU  per  maestro 

33.  A  gukrtr  della  eoa  superi»  ftobfore: 

Domandomml  ODBsIgUo;  ed  lo  taoettl, 
Perchè  le  sue  parola  parvero  ebbre. 

34.  B  poi  mi  dkase:  «  'Tuo  cuor  non  sospetti  ;' 

•  Fili' or  t'aiwlvo;  e  tu  m'tasegna  fare 

•  SI  come  Penestrino  In  terra  gettL 


I . , 


veràoo  ter  etse  presso  quella  basIBéa.  Ra  ial  Ì9S0  I 
Goteaaa  erano  troppo  gnaA  asilo  SUte  Bomaao;  Bo- 
nilkiio  U  temeva,  n  Petrarca;  di  lui  :  PulmUudmi  Hit 
de  lerrit..:  H  dktls  mUnaeibui  Ai/oMièal. Doniiasio,  per 
taiiare  le  libidini  à'  aa  sao  aipoto,  iavit^a  measa  mttL 
de*  Colonna,  a  la  diede  alle  voglie  di  eostoi:  U  dooaa' 
reiittetle  :  onde  gli  odii.  I  Colonna  rubarono  non  i 
tesoro  del  Papa;  snd'^li  depose  i  doe  Cardiaali 
&miglia.  e  atterrò  le  lor  case,  e  bandi  loro  la  croce 
dosso ,  ebè  sapeva  eh*  e*  teoeVan  trattalo  eoa  Federigo 
re  di  Sidlia.  Kd  esUae  negarono  a  Boaifesio  abbidlsua 
e  s'appellarono  si  futuro  concilio. 

(F)  PamciPcHatth., XXVII,  »:  #¥foc^pf9...  sa- 
cerdatum;  maqtti  principe  ha  doppio  sensei  —  Fanmau 
Cardinali ,  diee  l' Aaoaimo.  Katth.  XXIIl ,  t ,  S:  Super 
eathednmMoifHtederunt  aeribm,  et  mmritml , 
eumquedixerintvobiStStrvaletetfkeUc;i 
vera  foinma  moHlt  pteere» 

SS.  (SL)  Acai.  RiBBeìaU  la  Me^  aoa  era  stalo  ea* 
Saraceni  a  eembatUre.  Nel  UBI  il  Sbldaao  di  BabUit 
m  con  grand*  oste  attorniò  la  città  Indarno  difesadal  , 
valorosi  TeflBpkrii;  la  vinse,  là  taeebefgiò:  sessanla- 
mila  fSroao  tra  morti  e  presi  ;  il  coannereio  iorenlino 
n'  ebbe  giao  rolla,  percb'  Aiert^  diee  il  Villani,  era  «ai 
elemetUo  del  mondo  (VII,  144,  i4tf). 

Si.  (L>Beino:papals«— CAPESTao:eordone.— Ma- 
cai,  per  Is  Mtineme,  i  frati  che  lo  cingevano. 

(SL) GàPsemo. Daato,  die.  Fraacesce:  L'umUè 
«M|Pfsln»  (Par.,  XI).  —  Ibcni.  Nel  Paradiso  rimprovera 
più  volte  la  eamale  laniena  a  costoro. 

(F)  SàcaL  À  reiigitm  r  dice  )  * Anoabao,  è  mu^ 
detto  ogni  allo  laicale,  non  che  di  gmerrtu 
SA.  tL)  SttATTi:  Soratle,ora  monto  Saat'Orests.» 

(SL)  0)6TARTis.Tradiiiooef!iTo1osa.Dittam.,  n, 
13  :  //  magno  Costantin  ch*essendo  infermo  Alla  sua  leb- 
bra non  trovò  s.ostegno  Quando  Silvestro  a  Dio  fedele  e 
fermo ,  Airfiiu  da  Stralli  e  giunto  a  lui.  Sol  col  batle- 
emo  gli  tolse  ogni  vermo.  -  Som.  :  SiUestro  fu  famiglia- 
le a  420Staatb»e.  [De  Mon. ,  lib.  HI  :  Dfecmo  lo/njiMtil- 
tania  che  Costantino  mondato  dalla  lebbra,  per  interee§  • 
sione  di  Silvestro  Sommo  tHmIefleet  la  sede  dell*  imperio, 
cioè Rmna,domu$eailm  Chie»a  eon  di  mait'ailfedipiUà 
imperiaU.^  —  Shutti.  Anco  in  proia.  —  Maestro  per 
medico,  il  Boccaccio  (XXIX,  SV  Qui  ha  doppio  senso. 
SS.  (SL)  Parole.  Tibnl.,  IH,  6,  S6  :  Ebria  verba. 

(F)  Fesssb.  Ambr.  :  /roAMul/a  è  la  nostra  febbre. 
Bernardo  :  //  peccato  è  aita  natura  quel  eke  è  al  ecrpù 
la  febbre.  —  Ebsre.  Jer.,  XIII ,  fS.  Imptetto...  saetréitf 
tes...  eòrtffetewSom.  :  Paragonala speransaaU'ebbressa. 
.S4.  (L)  Fis'oa:  fin  d'ora«  —  t*E.VESTai2ip:  Prencsto, 
ora  Palestrìna.  —  Getti  io. 

(SL)  Ceoa.  Is.,  VII,  4:  Cor  Imtmnefotmidef.^ 
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35.  •  Lo  ciel  poss*  io  serrare  e  disserrare, 

•  C4omc  lu  sai:  però  san  dae  le  chiavi, 

•  Che.  *I  mio  antecessor  non  ebbe  care.  • 

36.  Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là  *ve  *1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 
E  dtesi  :  •  Padre,  dacché  ta  mi  lavi 

37.  »  Di  quel  peccato  ov*  io  mo  cader  deggio  ; 

»  Lunga  promessa  con  l'attender  corto 

•  TI  farà  trionfar  nell'alto  seggio.  • 

38.  Francesco  venne  poi,  com'  i'  fai  morto, 

Per  me.  Ila  un  de'  neri  Cherubini 

Gli  disse:  «  Noi  portar:  non  mi  far  torto. 

39.  >  Venir  se  ne  dee  giù  tra'miei  meschini, 

»  Perché  diede  'I  consiglio  frodolente, 

•  Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'crini. 

40.  •  Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 

»  Né  pentere  e  volere  insieme  pnossi, 
>  Per  la  contraddidon  che  noi  consente.  » 


SosFBTTi.  Sospetto  per  tema.  Inf.  ,\Xin.— Perestriro. 
Vili. ,  Vili  :  Ax/ftfWfio.  Da  gran  tempo  il  papa  Y  asse- 
diava. 
Sft.  (L)  'L  MIO  A!fTECBS80R:  CelesUno. 

(SL)  Antecessor.  Inf.,  IH:  Ironia  diabolica. 
(F)  Chiavi.  Matth.,  XVI,  19:  7YM  dabo  elavet. 
S#.  (L)  Pirser:  indussero.  —  Mi  ru  avviso  il  peccio: 
mi  parvo  perìcolo. 

(SL>  Pirser.  Hor.  Sat,  II,  6:  Hofe  ubi  dieta  Agre- 
»tem  pepulere.  iEn. ,  IV:  Animum...  labantem  impulit, 
(F)  Lavi.  Som.  :  Lavare  dal  peeeato. 
S9.  (L)  LmvGA  promessa  CON  l'attehder  corto:  molto 
promettere,  poco  fare. 

(SL)  Promessa  d'assoluzione  se  s'arrendono.  Re- 
sero la  forlezia  e  il  papa  li  cacciò.  —  Atterocr.  Dino, 
11,  49.  VìTe  tuttora.  —  Corto.  Bocc.  :  Corto  fede. 

S8.  (L)  Francesco  :  il  padre  dell'  ordine  mio.  —  Per 
■e  :  per  levarmi  seco.  —  Neri  Cherubini  :  demonii. 

(SL)  Per  HE.Vìt.  ss.  Padri:  Li  èohU  Angeli  erano 
refluii  per  l'anima  tua.  Petr.  :  Ai  por  giù  di  queata  tpo- 
glia     Venga  per  me. 

(F)  Neri  Cheritbiri.  Cosi  forse  li  chiama  per  op- 
posizione al  serafico  Padre.  Anon.  :  Vn  demonio  che  fu 
dell' ardinfi  de'  cherubini ^  tanto  più  pretioalC  imperatore 
del  regno  dolorato  ,  quanto  i  cherubini  tono  più  pretto 
a  Dio.  Som.  :  L'angelo  di  Satana. 

>.  (L)  Stato  cli  sono  a*  crini  perchè  non  mi  fuggisse. 

(SL)  Meschini.  Inf.,  IX. 
K  (L)  Pentere  e  volere:  pentirsi  del  male  e  volerlo. 


41.  0  me  dolente!  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese,  dicendomi  :  •  Porse 
•  Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  !  • 

42.  A  Minòs  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

43.  Disse  :  •  Questi  é  de*rei  del  fuoco  furo.  • 

Per  eh'  io,  là  dove  vedi,  son  perduto  ; 
E^si  vestilo  andando,  mi  rancuro.  •— 

44.  Quand'egli  ebbe  '1  suo  dir  cosi  compiuto. 

La  fiamma  dolorando  si  partio. 
Torcendo  e  dibattendo  '1  corno  agnto. 

45.  Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  *1  duca  mio. 

Su  per  lo  scoglio,  inflno  in  su  l' altr'arco , 
Che  copre  '1  fosso  in  che  si  paga  il  fio 

46.  A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


(SL)  Consente.  Cresc.  :  He  r amore  lo  rontentfrà. 

(F)  Volere.  Grog.  :  Neque  enim  unquani  ennvr- 
niunt  culpa  operit  et  reprcltentibilitat  eordit  ;  imiwi  bo- 
nut  et  malut  quit  timul  ette  non  potent.  -  Che  i  dan- 
nati non  si  pentano,  V.  Som..  97,  16;  99,  2.  —  Co?i- 
traddizion.  Arist.  Mei.,  IV:  Tutti  i  prineipii  riduronsi 
a  queito  primo:  impottibite  intieme  affermare  e  negare. 
41,  (L)  Loico  possi.  Adduce  il  principio  della  c^n- 
Iraddicione. 

(SL)  0  MB  DOLENTE  !  Boccaccio  ed  altri.  —  Loico. 
Villani. 

4t.  (L)  Otto  :  lo  danna  all'  ottava  bolgia.  —  Rabria 
di  tale  reità. 

(SL)  Otto  :  lo  danna  all'  ottava  bolgia  ;  e  si  mor- 
de la  coda,  irato,  anch' egli,  di  Ule  reità. -Rabria.  Stazio, 
del  re  dell'  Ulrebo  che  giudica  :  Nil  hominum  miterant 
iratutque  omnibut   umltrit  (Vili). 

4M.  (L)  Foro  :  ladro.  —Per  ch'  :  ondo.  —  Si  :  cosi.  — 
Mi  RANCURO  :  mi  dolgo. 

(SL)  Disse.  Non  basta  attorcere  la  coda  :  convien 

che  accenni  la  bolgia.  —  Furo.  Inf. ,  XXVI  :  Kd  ogni 

fiamma  un  prccatore  invola.  —  Rancuro.  Rancura  per 

dolore  è  nel  Purgatorio  e  in  Dante  da  Maiano. 

46.  (L)  Scoglio  dell'argine.  —  Arco:  ponte. 

4tt.  (L)  Scommettendo  :  mettendo  discordia.  —  Carco 

di  colpa. 

(SL)  Carco.  Diciamo:  carico  di  cotcienza ,  peto 

tuli' anima. 


CUnstiafai  •  ntfserleordlA* 


La  fine  di  questo  Canto,  dove  un  Cherubino  nero 
toglie  ai  Padre  serafico  l'anima  volpina  d'un  frate, 
ha  riscontro  nel  quinto  del  Purgatorio,  dove  l'a- 
nima di  Buonconte,  anch'egli  da  Montefeltro  come 
questo  Guido  dannato,  é  presa  dall'Angelo  di  Dio, 
e  quel  d'Inferno  grida;  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi 
privi  f,  come  questo  qui  grida  a  Francesco:  Noi 
portar,  non  mi  far  torto.  Qui  II  diavolo  é  logico , 
e  reca  in  metzo  il  principio  di  contraddizione  ;  là 
si  diletta  di  meteorologia,  e  non  potendo  aver  l'a* 


nima,  se  la  piglia  col  corpo,  e  facendo  nascere  una 
bufera  che  gonfi!  la  fiumana,  dall' Archiano  lo  tra- 
volge in  Arno,  e  scioltegli  le  braccia  in  croce  ch'e' 
si  strinse  al  petto  morendo,  lo  caccia  tra  la  mehaoa 
ignoto  e  insepolto.  Vendetta  da  diavolo  canzonato. 
Questa  invenzione  ha  fondamento  in  quel  di  Tom- 
maso (I):  La  divina  sapienza  permette  che  alcuni 


(i)  Som.,  1,1,109. 
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nulli  tien  fatti  per  mezzo  degli  Angeli  o  deffii  UO' 
mini  rei  per  i  beni  che  di  U  deduce,  onde  gU  in- 
geli  buoni  non  totalmente  rattengono  irei  dal  mio- 
cere.  E  1*  altra  inveozione  del  presente  Canto  ci 
reca  anch^essa alle  sue  autorità  (i):  GU  AngelilmmU 
rivelano  aUune  cose  a*  rei  per  punire  le  anime  pra- 
ve, come  gli  attettori  del  giudice  dicono  certe  coee 
ai  batti  minittri  della  giuttizia.  E  Basilio:  Ferra 
V Angelo  orribile  a  prendere  l'anima  tua,  e  trova- 
tala dalle  forti  catene  de' peccati  legala  e  einia,  e 
tutta  iìUenta  alle  mondane  cou  e  a*  terreni  pen- 
sieri, tutta  lamentevole  teco  ne  la  trarrà  a  viva 
forza. 

In  una  visione  narrata  dal  calabrese  abate  Gioa- 
cliino,  un  religiose  fa  per  via  forte  e  peiicolosa  il 
cammino  di  ben  sei  giorni,  e  si  ritrova  fra  linci, 
leoni  e  serpi  che  gli  impediscono  il  .passo  (S).  Ed 
ecco,  mentre  egli  si  teme  divorato  da  quelli,  ap- 
parirgli un  nume  di  zolfo  e  di  fuoco  con  sopravi 
un  ponte  stretto  e  sdrucciolevole;  le  anime  ree  ca- 
dono nei  gorghi  ardenti ,  le  giuste  passano  ratte 
com' aquila. 

Qui  giova  recare  tradotto  alla  lettera  un  Canto 
serbico  che  non  é  de*  più  belli  tra  i  tanti  bellis- 
simi di  quel  popolo,  ma  é  documento  di  tradizioni 
e  costumi  : 

Prega  Dìo  la  fiammante  Maria  (3)  : 
«  Dammi,  Dio,  del  Cielo  le  chiaTÌ, 

•  Che  del  Cielo  apriamo  lo  porte, 

•  Ch'io  giuDjia  a  traverso  il  Cielo  in  inferno, 
■  Gh*  io  regga  la  Tcccliia  madre, 

•  Potesfile  l'anima  liberare  t* 
Dio  prega  :  e  impetrò  : 

Del  Cielo  le  chiavi  le  porse , 

E  con  lei  inviò  Pietro  Apostolo  (4)  : 

E  del  cielo  aperser  le  porte, 

E  passarono  attraverso  il  Ciclo  in  inferno; 

Or  tre  compagni  per  V  inferno  camminano  : 

All'un  compagno'!  pie (5)  ardea 

E  all'  altro  il  braccio  fino  alla  spalla , 

E  al  terzo  la  testa  ardea  (6). 

E  Maria  all'Apostolo  domanda  : 

•  In  che,  Pietro,  a  Dio  peccarono 

•  Che  penano  a  pene  gravi  ?  (7)  — 

•  Dirottelo  (8),  fiammante  Maria  f 

•  A  questo  arde  la  rossa  testa 

•  Che  questi  non  fece  alla  comare  presenti  (9)  : 


(4)  Som.,  1,  4,  109.  -  (2)  Inf.,  I.  —(3)  Santa  Maria 
Maddalena  e  s.  Elia  che  cadono  di  luglio  hanno  affidati 
a  tè  nelle  tradizioni  serbiche  i  tuoni  e  i  lampi  e  la  fol- 
gore ;  r  aggiunto  poi  di  fiammante  sta  bene  alla  donna 
che  con  l'ardenza  del  nobile  amore  riscattò  il  men  che 
degno.  —  (4)  In  altre  visioni  d'altri  popoli  s.  Pietro 
accompagna  i  visitanti  l' Inferno  come  se  le  sue  chiavi 
servissero  da  per  tutto.  —  (5)  Inf.,  XIX.  —  (6)  Anche 
qui  la  pena  ineguale  secondo  la  colpa  ,  come  in  Dante 
é  sovente  oraespresso  ora  inteso.  Inf.,  IX,  XII,  XXVIII, 
ed  altrove.  —  0)  Le  solile  domande  di  Dante:  Inf  ,111, 
IV,  V  e  sempre.  —  (8)  Inf.,  Uì:  Dicerotti  molto  breve. 
—  (9)  Comare  in  italiano  nome  quasi  di  celia,  a' Serbi 
rappresenta  un  vincolo  religioso  e  piucchè  fraterno.  I 
presenti  non  erano  a  cupidigia,  ma  a  testimoniania 


•  La  comare  a  lui,  qae*  di  Santo  Gioranni , 

•  Ed  egli  a  lei  né  soldo  né  danaro . 

>  A  questo  arde  il  destro  braccio, 

>  Che  con  quello  scannò  le  pecorelle  erranti  ; 

•  A  questo  tene  il  pie  arde , 

•  Che  con  esso  percosse  e  padre  e  madre  (f  ).  • 
Onelli  passarono,  innanii  procedettero  (S), 
Ecce  veggono  due  antichi  vecchiardi. 

Loro  ardono  e  le  barbe  e  le  teste. 
Or  Maria  all'Apostolo  domanda  : 

•  Di',  Pietro,  in  che  peccarono  ?  — 

•  Dirottelo,  mia  dolce  sorella!  (3) 

k  Costoro  erano  giodici  della  terra  (4) , 

•  Giudicarono  de'  morti  e  de'  feriti, 
»  E  nel  Comune  sedettero  a  torto  ; 

t  E  presero  maledetta  taglia  ; 

»  E  non  s'attesero  ancora  a  questo, 

•  Ma  facevano  quanto  potevano, 

>  Gli  usurai,  sorella,  e  i  taglieggiatorì 

•  In  due  tanti  a  Dio  maledetti^» 
Poi  mossero  un  po'  innanii , 

Ivi  trovarono  una  giovane  sposa. 
Che  le  ardono  e  i  piedi  e  le  mani, 
.   E  le  casca  la  lingua  foor  delle  mascelle  (5). 
E  pendono  a  lei  vipere  (6)  dalle  mammelle. 
Quisndo  la  vt*do  la  fiammante  Maria , 
Ella  tosto  all'Apostolo  domanda  : 

•  In  che  la  trista  a  Dio  peccò, 
»  Che  pena  a  pene  gravi  ?  — 

■  Dirottelo,  mia  dolco  sorella  t 

•  Peccatrice  ostessa  fu, 

•  Nel  vino  acqua  mescè 

•  E  per  acqua  danari  prese  ; 

>  Ebbe  un  promesso  sposo, 

•  Andò  da  lui  ad  altro  ; 

»  Quando  si  fu  la  giovanetta  sposata  con  lui 

»  Gettò  sopra  sé  sorti, 

»  Per  non  avere  con  lui  fruito  del  suo  seno, 

•  E  Dio  le  scrisse  (7)  sette  figliuoli , 

•  EccoglieH,  sorella,  alle  mammelle, 

•  Con  essi  innanzi  al  Signore  anderà.  • 
E  andarono  un  po'  piii  innanzi, 

E  trovarono  una  vecchia  antica  ; 

Quest*  è  la  madre  della  fiammante  Maria, 

A  lei  ardono  e  piedi  e  mani, 

E  arde  a  lei  la  chioma  in  sul  capo, 

E  Maria  sta  lungo  sua  madre, 

E  addomanda  i*  antica  madre  : 

«  Di',  madre,  in  che  peccasti  ? 

•  l^otessiti  l'anima  liberare.  • 

Qui  la  madre  racconta  una  storia  che  pare  un 
frammento  d'un  altro  Canto;  egli  avrà  forse con- 


d*  alTelto  -  Il  negarli  dunque  era  insieme  avarizia  e 
durezza  di  cuore  e  sconoscenza,  e  quasi  irreligione.  — • 
(i)  yEn.,  VI:  Pmltaiutve  parens.  Dante  non  ha  per 
questo  peccato  un  proprio  luogo  né  tormento,  eome  se 
consentisse  al  legislatore  ateniese  ,  il  quale  non  asse- 
gnò pena  al  parricidio  siccome  a  misfatto  creduto  im- 
possibile. Ma  nel  XII  dell'  Inferno  tocca  d*  uno  ucciso 
dal  figliuolo ,  che ,  per  rispetto  al  sacro  nome ,  egli 
chiama  figliastro.  —  (3)  Inf.,  XXXL  Noi  precedemmo 
più  acanti  allotta.  Altrove  spesso.  —  (3)  Cosi  Virgilio 
a  Dante /fy/i'uo/o;  e  Beatrice  fratello.  —  (4)  Inf.. XXIII. 
Da  Ina  terra  insieme  preti...  per  contervar  tua  pace.  — 
(5)  Inf.,  XVII ,  XXVIII.  —  (6)  Inf. ,  XXIV ,  XXV.  — 
(7)  Inf.,  XIX.  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  terilto..  - 
XXIX:  InfaHihil  Giuttizia  Punitcc  i  fitltator*,  ehe  qui 
regittra.  • 


CANTO   XXVIII. 


Ùai  eomiglkri  firedoknU  polla  a  coloro  che  o  per  contiguo  o  per  opere  di  frode  dMeero  ìe  àUà, 
k^  famigUe,  i  popoli,  i  regni.  In  pena  efette  e^Uture  operate,  un  diavolo  li  tagUa  d'mn  fendente,  più 
0  meno  teeondo  U  4eliUo,  Coti  laceri,  compiono  U  giro  detta  bolgia;  e  prima  eìie  tornino  aUe  mani 
étl  diavolo  punitore,  le  piaghe  ton  ritatmte,  e  ai  nuovo  taglio  riaprono.  Coti  ne'  ProverM  {lYII,  11): 
Semper  jurgia  qonrit  malm:  Angelus  autem  cnidelis  mittetur  contra  emn.  Quetlo  rinnoveltamento  di 
pena,  timbolo  del  conUnovo  etaeerbare  che  fanno  gU  ittigatori  le  ferite  dell'odio,  tomiglia  un  poco  al 
tuppUxio  di  Vanni  Fued, 

NoU  le  ìemne  i,  3;  6  alla  i\;  i3,  U,  15;  18  alla  S;  95,  »,  »,  30,  39;  54  alla  37;  39  alla  48;  47. 


1.  VJhi  porla  mai  pur  eoo  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch*  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

S.  Ogni  lingua  per  certo  verria  meno, 
Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente. 
Gli*  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

3.  Se  s*adunasse  ancor  tutta  la  gente 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

4.  Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra 

Che  delPanella  fé*  si  alte  spoglie 
(Come  Livio  scrive,  che  non  erra)  ; 


1.  (L)  Pouf  A  :  potrebbe.  —  Pur.  In  prosa  e  ripetendo. 
.  (SL)  Sciolte.  Ovid.  Tris!.,  IV,  10  :    Verba  totuta 
modii.  —  Sangcb.  yEo.,  II  :  Quit  cladcm  iiliut  noetiif 
gwt  funera  fondo  Explicetf 

%m  (L)  Nostro  :  «mano.  —  HA!f?to  poco  seno  :  non 
bastano. 

(SL)  Ogni,  ifin.,  VI:  Non,  mihi  ti  lingua  cmtmn 
tint,  oraque  centttm.  Ferrea  vox;  omnei  tcelerìtm  eom- 
prendere  format.  Omnia  pctnarum  percurrere  nomina 
potsim.  —  Meno.  Vit  s.  Gir.:  Ogni  mortale  lingua 
verrebbe  meno  in  raccontare.  —  Seno.  Semint.,  da  Ovi- 
dio :  Se  Dio  m' aveise  date  le  bocche  parlanti  con  cento 
lingue ,  e  aveggemi  dato  lo  'ngegno  capevole  e  tutto  il 
tenno  della  forte  Elicona^non  potrei  ieguitare  di  dire^  ec. 

(F)  Seno.  Nella  lettera  a  Cane  :  Molte  co$e  veg- 
giamo  per  intelletto,  alle  quali  i  iegni  vocali  mancano. 
S«  (L)  Fortunata  :  di  triste  fortune.  -^  Sangue  per- 
duto. 

(SL)  Fortunata.  Gron.  Morel. ,  360  :  Fortunati 
tempi  di  guerre  e  di  gotpetti.  Cosi  nell*  antico  francese. 
L'Ottimo  :  Perocché  più  a  cago,  che  per  ragione,  è  gtata 
menata.  -  Fortunale  ha  in  questo  senso  il  Boccaccio,  e 
vive  tuttavia  fortunoto. 
4L  (L)  Lunga  :  di  15  anni. 

(SL)  Troiani,  ifin.,  VI  :  In  regna  Lavini  Dardo- 


5.  Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie 

Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo  ; 
E  l'altra  il  cui  ossame  ancor  s'accogiie 

6.  A  Geperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese  ;  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  .\lardo  ; 


nida  venienl...  Sed  non  et  venitie  volent.  Beila,  horrida 
bella,  Bt  Tybrim  multo  spumantem  sanguine  cerno.  - 
Vili  :  Ueu  quantce  miteris  ccedes  Laurentibus  instant  t 
I  soldati  di  Turno  vìnti  da  Enea ,  in  ea  parte  Apuiia 
qwK  dicitur  Laurentia.  Queste  parole  di  Pietro  sciol- 
gono la  difDcoltà  geografica ,  o  tolgono  la  necessità  di 
leggere  Romani.  —  Anelu.  Conv.r  Quando  per  la  guerra 
d* Annibale  ,  avendo  perduti  tanti  cittadini ,  che  tre 
moggia  d'aneila  in  Africa  erano  portate.  —  Spoglie. 
Forcell.  :  Spoiia  quce  adhcerent  ho$ti,  ut  vestes  ,  arma, 
peeutda.  —  Livio.  Dice  tre  moggi  e  mezzo,  e  soggiunge  : 
la  fama  che  è  più  protsima  ai  vero  tenne  non  foggerò 
più  d'  un  moggio.  -  [  Livio.  Hist. ,  XWllI ,  li.  ] 

S*  (L)  Quella  gente. 

(SL)  Roberto.  Normanno ,  nel  1070  circa,  vinse 
i  Saraceni ,  e  sconfisse  i  Pugliesi  ;  scacciò  di  Sicilia  e 
di  Pugha  Alessio  imperatore  greco  nel  1<)81  :  prese 
Roma  nel  1084,  dove  Arrigo  IV  teneva  assediato  Gre- 
gorio VU,  papa.  [  G.  Vili.,  IV,  18. ]  —  [  Ossame.  G.  Vili., 
VII,  9.]  — Ancor.  Trentacinqu'anni  dopo  la  rotta,  tro- 
vavano ancora  in  arando  le  ossa  de'  morti  in  quella 
battaglia  di  Geperano,  eh'  è  sui  confini  della  campagna 
di  Roma  :  dove  la  terza  schiera ,  eh'  era  de'  Pugliesi , 
mancò  di  fede  a  Manfredi,  e  abbandonò  il  campo,  onde 
Carlo  d'Angiò  vinse  il  regno  nel  1965  (Vili.,  VII; 
Purg.,111). 

••  (SL)  [Pugliese.  G.  Vili.,  VII,  97.]  Tacuacouo. 
Castello  nell'Abruzzo  uUeriore  dove  Carlo  d' Angiò  com- 
battè Corradino  nipote  di  Manfredi ,  venuto  di  Germa- 
nia a  riscuotere  il  regno.  Aiardo  di  Valleri ,  cavaliere 
francese ,  consigliò  Carlo ,  che  con  due  terzi  do'  suoi 
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7:  E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse;  d* agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
6.  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lolla, 
Gom*  i*  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  infln  dove  si  trulla. 
9.  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corata  pare\'a,  e  H  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

10.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
fiuardommi,  e  con  le  man'  s'aperse  il  petto. 
Dicendo:  — >  Or  vedi  come  i'  mi  dilacco: 

i  I .  Vfdi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuflfetlo. 

12.  E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Seminator*  di  scandalo  e  di  scisma 
Pur,  \ivi  :  e  però  son  fessi  così. 

13.  Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 

Si  rrudclmenle,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 


aveva  combaltulo  e  penluto,  di  correre  coli' altro  terxo 
sul  Demico  gbamlato  al  bottino  ,  quindi  la  vittoria  clia 
Alanlo  vinse  col  senno  e  non  colla  spada.  Neil*  agosto 
del  1968  lo  nomina  il  Novellino  (LIX).  V.  ti.  Vili.,  VII, 
9b,97. 
9«  (L)  QcAL  roRiTo  sio  MraaRo ,  e  qual  mozzo  »>- 

STRASSe  ;  D*  ACGl'ACLIAR  SAREBBE  211'LLA  IL  MODO...   SOZZO  : 

chi  mostrasse  un  suo  membro  forato ,  chi  mozzo ,  non 
agguagliorebbe  il  numero  e  le  piaghe  della.. . . 

(SL)  AccuACUAR.  .En.,  Il:  Quii...  poait  lacrimi» 
aquare  laboregf 

9.  (L)  Gli  VECCIA ,    PER   BEZZl'L  PERDERE  O  LCLLA  .... 

cosi  S05  SI  PERTiciA ...  :  botle  non  è  rosi  aperta  se 
perde  la  tavola  del  fondo  nel  mezzo  o  no'  lati ,  com'  io 
vidi  aperto  uno,  rotto...  —  Trclla:  scorreggia. 
(SL)  Veccia.  La  botte  a  Bergamo  ,  vtzzia. 
9m  (L>  Mi!«ih;ia:  interiora   —  Pareva:  appariva.  — 
Sacco  :  intestino  maggiore. 

(SL)  Pe?ideva?i.  Lucan.,  IX:  Diuiluit  giriagnu 
mtartim  membrana ,  fiuuntque  vigcera.  —  Mi?icgìa.  Vìve 
in  Corsica. 

lOu  (L)  Dilacco:  sbrano. 

(SL)  Attacco.  ìEd.,  1  :   Obtulwjue  h<trel  drfirta 

IH  UNO. 

11.  (SL)  .\lì.  Seguace  e  genero  di  .Maometto;  fece 
una  setta  da  sé,  seguila  in  Persia  specialmente.  Ali , 
meo  forte ,  piange  :  Maometto ,  guerriero ,  si  lacera  da 
sé,  per  pompa  di  costanza  e  per  più  Aera  pena. 

%%•  (SL)  Sebi?iator.  Dino  ,  p.  G9  :  Seminatori  di 
Bcandadi.  ìEo.,  VII:  Digjice  eampogilam  paerm ,  gnre 
crimina  belli:  Arma  veiii ,  posrntquc  gimul,  rapiaiqme 
jmrmtug.  —  Scisma.  Per  digcardia  politica  è  nel  Villani 
(IV,  6;  Vili,  69). 

(F)  Seihator.  Prov.,  VI ,  i4:  imrgia  grminat. 
Aug.,  in  adv.  Leg.  et  Proph.,  1 ,  39:  Seme  pcggimo  che 
nagre  da  empia  volontà  e  getmoglia  da  ciecrabili  ron- 
gueludini. 

I3«  (L)  Dietro.  La  bolgia  è  io  tondo.  —  Accisna: 
divide.  -  Risma  :  turba. 

(SL)  .Schisma.  Greco  vxi^m  Dav.,  XIII.  in  To- 
scana vive  eigma  per  odio  di  rancore  ,  che  è  forse  cor- 
rotto da  gcigma,  onde  qui  I'  aeeigmarr;  perchè  l'odio 


14.  Quando  avcm  volta  la  doleule  strada; 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prìma  di 'altri  dinanzi  gli  rivada. 

15.  Ma  tu  chi  se',  che  'n  so  lo  scoglio  muse, 

Porse  per  indugiar  d' ire  alla  pena 
Gh'é  giudicata  in  su  le  tue  accuse  t  — 

16.  Né  morte  '1  giunse  ancor  né  colpa  11  mena 

(Rispose  *1  mio  maestro)  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

17.  A  me  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  'nfemo  quaggiù  di  giro  in  giro. 
.  E  quest'  é  ver  cosi  com*  lo  ti  parlo.  — 

18.  Più  fur  di  cento  che  quando  l'udiro, 

S' arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi. 
Per  maraviglia  obbliando  *1  marti  ro. 

19.  — Or  di'  a  fra  Dolcin.  dunque,  che  s'amU, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve 
(S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi), 
90.  Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  — 


invero  trapassa  e  divide  non  solo  anima  da  anima,  na 
ciascun' anima  in  sé.  —  Crloelmeste.  4£n.,  VI:  Laet' 
mm  crmdeliter  ora.  —  Bimettejido.  Tuttora  mettere  a 
fU  di  gpada.  —  Risma.  Ha  altri  esempi.  Il  diavolo  li 
taglia  quasi  una  risma  di  fogli  del  gran  volume  infier- 
nale.  .Nel  XII  del  Paradiso  i  frati  sooo  un  voluaie, 
dove  chi  cerca  a  foglio  a  foglio  trova  tuttavia  carte  da 
poter  leggere:  /'  mi  son  quel  eh'  i'  goglio.  ^ 

14.  (L)  VÒLTA  :  girata. 

1S«  (L)  Mcbe:  allunghi  il  viso  come  chi  si  balocca. 
(SL)  Gicmcata.  Conv.  :    Giudicatore  del  guo  fi- 
gliuolo a  morte.  —  Acojsb.  Nel  latino  rrfMe»  è  co//mi 
e  aecuia. 

!••  (L)  GiL'JiSE  :  colse.  —  Lui  :  a  lui. 

19.  (SL)  Me!iarlo.  iEn.,  VI:   Deàm  pcnuu  doeuit 
perque  omnia  'duxit. 

18*  (L)  Più  rva  m  ceiito  :  furono  pih  di  cento. 

(SL)  Maravigua.  .£o.,  VI:  Vt vidère virum  fkl- 
gentiaque  arma  per  umbra».  Georg.,  IV  :  Ipta  gtupmert 
domug ,  atque  intima  Mi  Tartara ....  Atque  ìxUmUì 
cento  rota  congtitit  orbi». 

19*  (L)  S'armi...  di  vivaida:  armi  di  vivanda  sé.  — 
Qt'i  TOSTO  SBCoiTARMi  :  morìre  presto. 

(SL)  [Fra  Dolcli.  G.  Vili.,  VUI,  84.]  Tosto.  Cor- 
ron  sett'anni  da  questo  vaticinio  di  Maometto  alla  morte 
di  Dolcioo.  Maometto  difende  un  seminatore  di  scisnia 
par  suo.  Fu  eremita  ed  eretico  novarese,  e  predieò  c<^- 
muni  le  mogli ,  e  simili  cose:  fece  tremila  seguaci ,  e 
per  due  anni  si  resse,  fioche  stretto  tra' monti  del  Ver- 
cellese ,  e  dall'  alta  neve  impeditogli  rubare  le  vettova- 
glie ,  fu  da  qua*  di  Novara  e  da  tutti  i  Lombardi ,  ae- 
corfi  quasi  crociati ,  preso  ;  e  nel  1306  con  altri  da' 
suoi  e  con  la  sua  Margherita  arso  viro.  Altri  de'  se- 
guaci morirono  di  fame  e  di  freddo,  altri  affogali, 
altri  di  forro  ed  altre  crudeli  pene  ,  le  quali  forse 
avranno  confermata  al  Poeta  l'idea  del  Canto.  Innanzi 
di  giustiziarlo,  fu,  con  alcuni  pochi,  tratto  su  un  carro 
per  via  con  bracieri  da  arroventar  le  tanaglie,  e  strap- 
pavan  loro  le  carni;  e  strappatele,  le  gettavaa  sai 
fuoco  :  e  pure  ned'  egli,  né  la  bella  e  ricca  Margherita, 
ned  altri  vollero  ritrattarsi.  Convien  dire  che  il  male 
si  fosse  dilatato ,  se  l'Anonimo  vide  in  Padova  ardere 
ventidue  villani  uer  simile  fallo.  Vili.,  VUI ,  84. 
(L)  Ci'  :  la  qual  vittoria. 
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fi.  Pui  che  Fon  più  per  girseno  8(N>pe8e, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi,  a  partirei,  in  terra  lo  distese. 

Si.  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E  tronco  M  naso  iufln  sotto  le  (^glia, 
E  non  avea  ma  eh*  un*  orecchia  sola  ; 

S3.  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

.  Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuord^ogni  parte  vermigUa, 

24.  E  disse:  —0  ta,  cui  aolpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna; 

55.  RimembrìU  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  Jo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Marcabó  dichina. 

56.  E  fa  sapere  a*  duo  miglior^  di  Pano, 

A  messer  Guido  e  anche  ad  Angiolello , 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  é  vano, 

57.  Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  manerati,  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

58.  Tra  V  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


81*  (L)  EsTi  :  qoesla. 

(SL)ìxiM.  £n.,  VI:  TanUtm  fffUtmi  et  in  verbo 
veatigia  tonit. 

SS.  (t)  Ha:  fuor. 

(SL)  Uif  ALTRO.  PaHa  agli  autori  di  diTìsioni  po- 
litiche. ìEd.,  VI:  Populala4iu9  tempora  rapti»  Auribu», 
et  fnificM  intumeilo  vulnere  narei.  -—  Ma  che.  Vito  in 
Corsica  per  eccetto. 

SS.  (L)  Caìiiia  delù  gola. 

(SL)  Restato.  /Ed.,  VI:  Nee  vidiue  temei  tath 
ett;  juvat  usque  morari.  —  Canna.  Peocò  specialmente 
in  parola  :  però  nella  gola  è  ferito. 

É4«  (SL)  Ingariia.  Bue,  II  :  Sinumqt&am  ftiUit  imago. 

Sft«  (L)  Lo  DOLCE  »iAifo:  la  Lombardia  che  por  900 
e  pib  miglia  scende  fino  a  Marcabò ,  castello  ora  di- 
•trullo  non  lontano  da  Rarenna. 

(SL)  Pieu.  Conosciuto  dal  Poeta:  sparse  odìi 
tra  Guido  da  Polenta  e  Malatestino  da  Rimini.  Era  di 
chiara  famiglia  de'  Cattani  di  Medicina,  nei  Bolognese: 
morditor  lo  chiama  il  figlio  di  Dante.  —  Dolce.  Bue,  I: 
Duieia...  arva., 

M%*  (L)  Qui  in  Inferno. 

(SL)  Duo.  Angiolello  di  Cagnano  e  Guido  del 
Cassero ,  da  Malatestino ,  fratello  di  Gianciotto ,  il  ma- 
rito di  Francesca  da  Rimini ,  invitati  a  stringere  non 
so  che  parentela  ;  e  arviatisi  a  lui  per  mare ,  e'  li  fece 
sommergere  presso  la. Cattolica,  borgo  tra  Rimini  e 
Fano,  oggi  misera  terra.  —  Vano.  iEn.,  I  :  Si  fhutra 
tmgurium  vani  doeuere  parentet. 

ÌIV«  (L)  Vasello  :  nave.  —  Mazzerati  :  in  mare. 
(SL)  Vasello.  Purg.,  II ,  t.  i4. 

%9m  (L)  Cipri  :  la  più  orientale  del  Mediterraneo.  — 
Maiolica:  la  maggiore  delle  Baleari,  la  più  all'occi- 
dente. —  Fallo:  misfotto. 

(SL)  Cipri.  In  prosa  il  Boccaccio.  —  Fallo  per 
mitpttto  ha  esempi  molti.  —  Nettuno  per  mare  o  acqua 
in  Virgilio  (  (leorg.,  IV  e  altrove)  e  in  Orasio  (Art. 
Poet.).  >-  Argouca.  I  Greci  dipinge  Virgilio  traditori. 
Ottimo  :  Moiti  e  crudeli  mali  $ono  stati  fiotti  e  $i  ftùino 


29.  Quel  traditor  che  vede  pur  con  Tuno, 

E  tien  la  terra,  che  tal  é  qui  meco , 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 

Poi  farà  si  ch'ai  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto,  né  prcco.  — 

31.  Ed  io  a  lui  :  —  Dimostrami  e  dichiara. 

Se  vuoi  ch'i*  porti,  su,  di  te  novella. 
Chi  é  colui  dalla  veduta  amara.  •» 
3S.  Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gii  aperse. 
Gridando  :  —  Questi  é  desso,  e  non  favella. 

33.  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  V  attender  sofferse.  — 

34.  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito! 


nel  mare  Mediterraneo  per  canari  di  diverge  genera- 
zioni e  lingue,  e  per  Greci  e  per  Latini  e  Cristiani ,  e 
per  Saracini. 

%9m  (L)  Quel  trìditor:  Malatestino.  —  Pur:  sol.  — 
Uno  occhio.  —  Tien  la  terra  ,  che  tal  . . .  vorrerbe  m 
VEDERE  ESSER  DiciUNo:  govcma  Himìnì  chc  Curionc  non 
vorrebbe  aver  mai  vista. 

(SL)  Uno.  Diciamo  non  n'aver  uno,  cioè  quat- 
trino 0  simile  :  non  n^  fh  una  di  hurma.'  —  Tien.  A^n.^ 
VII  :  Regna  tenerci.  —  Digiuno.  Ario».  :  Yttrrebhe  del- 
Pimpreta  etter  digiuno.  Varrone  :  JrjunìM  oeuliM.  L'asa 
in  prosa  il  Boccaccio 

SO.  (L)  Farì  venirli  :  li  farà  venire.  —  Focara: 
monte  della  Cattolica  ,  foce  di  venti  impetuosi.  —  Non 
parì  lor  hestier  voto,  n£  preco  :  non  temeranno  tem- 
peste :  altra  morte  li  attende. 

SI*  (L)  Dalu  veduta  amara:  cui  costò  di  veder  Ri- 
mini.  ' 

(SL)  Novella.  Racconta  il  Boccaccio  che  una 
donna  di  Verona  vedendo  passare  rAllighieri  per  via , 
disse  ad  altra  compagna  :  Vedete  voi  colui  che  twi  per  l'In- 
/Wtio,  e  toma  quando  a  lui  piace  ^  è  qwigfù  reca  novrlte 
di  quelli  che  laggiit  sono.  E  un'altra  rispose  :  Non  vedi 
tu  eom*egli  ha  la  barin  crefpa,  e  7  eolttre  bruno  per  lo 
ealdo  e  per  lo  fkmo  eh*  è  laggiù?  Di  che  egli  sorrìse.  — 
Amara.  Anco  della  persona  che  soffre.  iEn.,  IV:  Rumore 
accentui  amaro.  Un  antico  :  0  donna  afflitta ,  amara  ed 
(nfelAee,  Reg.,  I,  XXX,  6:  Amara  erat  anima  uniuscu- 
Jutque  viri  tuprr  filiis  tuia.  Aug. ,  (k)nfess.  :  Amaro 
atpretu. 

SS*  (L)  ScAcoATo  di  Roma.  —  Somerse  :  vìnse 
spingendolo  a  guerra.  ^  Fornito  :  pronto  ali'  armi. 

(SL)  ScACQATo.  Scacciati  per  etuli ,  voce  del 
tempo.  Lucano  gli  fa  dire  :  Pellimur  e  potriit  laribus 
(Phars.,  I).  —  Dubitar.  Lucan.,  I  :  Dubìtrque  in  prt^lia 
menti  arguente»  addunt  ttimulos.  —  Fornito.  Dino  :  Sì 
fhmine  e  apparecehiasseti  alla  difeta.  -  Fornire  le 
eattella.  Lucan.,  I:  Dum  trepidant  nullo  firmatce  robore 
parte» ,  7b//c  mora»  :  »emper  nocuit  differre  parati». 
Par  labor  atque  melu»  pretio  majore  petuntur.  — 
Ca»..  De  Bell.  Civ.,  1 ,  49, 18  ;  IL  S9,  49. 

S4.  (SL)  Lingua.  Lucan.,  I:  Audax  venali  eomitatur 
Curio  lingua.  —  Ardito  t  Lucan. ,  I  :  Vox  quondam  pò- 
puli ,  librrtatemque  fiiet'i  Au»u»,  Parecchie  lettere  ab- 
biamo di  (Cicerone  a  Ini. 

(F)  Sbigottito.  Eccli.,  V,  i7  :  ^4/  »u»wnone,  odio 
e  inimicizia  e  contumelia. 
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35.  Ed  un,  ch'avea  l'uiia  e  Taltra  man  mozza, 

Levando  i  moncherin*   per  I*aria  fofica, 
Si  che  *1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

36.  Gridò:  —  RicorderatU  anche  del  Mosca, 

Che  dissi:  lasso!   •  Capo  lia  cosa  fatta:  » 
Che  fa  M  mal  seme  {«r  la  gente  losca.  — 

37.  Ed  io  v*aggiunsi  :  —  E  morte  di  tua  schiatta!  — 

Per  ch^  egli  accumulando  duci  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  malta. 

38.  Ma  io  rimasi  a  riguardar  In  stuolo, 

E  vidi  rosa  eh*  i*  avrei  paura. 
Senza  più  pniova,  di  contarla  solo: 

39.  Se  non  che  conscìenzia  m*assicura, 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 


Sft.  (SL)  Mozza.  Peccò  di  consiglio  e  di  mano.  ìEd., 
VI  :  Laterum rrudeliter  ora...  tnanusqueamboi.  —  Mo.i- 
CBERifi'.  NoTellino,  LIII  :  Trasxe  fuori  nnn  suo  monche- 
rino ,  che  aveva  wtntt  /'  «mi  mano.  —  Fosca.  Virgilio 
nelU  pittura  del  matilato  Deifobo,  a^ ^iungG,  quasi  fon- 
do al  quadro  :  /mt  und^a»  (;En.,  VI).  —  Sozza.  ìEd.,  X: 
Sanguine  turpantem.  -  li  :  Cnnerelos  $anguine  crine».  - 
Qua  causa...  gerenog  Ftxdavit  vuitus  f  aut  cur  hoc  vul- 
nera eemof 

SS.  (L)  Capo  ha  cosa  fatta  :  facciasi  ;  e  qualcosa  poi 
ne  uscirà. 

(SL)  Mosca.  Lamberti,  ai  parenti  ed  amici  degli 
Amidei  adunali  nello  case  degli  L'berti  a  deliberare  la 
vendetta  del  torto  ricevuto  da  uno  de*  Dnondolroonti 
(che  sdegnò  la  fanciulla  degli  .\midci  per  isposare  altra 
de'  Donati  )  disse ,  incorandoli  a  vendetta  di  sangue  : 
Co§a  falla  capo  ha.-  -  Ammirato:  Vccidiamo/o,  e  coiì 
ai  fatto  tara  dato  jtrincipio.  Orrero  :  opera  non  lasciata 
a  mezzo  ha  prii  agevole  un  termine.  Da  questo  consi- 
glio vennero  le  discordie  di  Fi  reme,  le  fazioni  guelfe  e 
ghibelline.  Ottimo:  Per  la  cui  morte  nacque...  quella... 
divigione  d' animi  j  che  non  pare  che  mai  debbia  finire; 
d'onde  inuutnerabili  morii  e  fedite  e  ruberie  e  araioni  e 
prcnure^  e  egilii  e  povertadi ,  e  inopie  e  avotterii  e  altri 

mali  gono  geguiti  in  Toscana /  Lamberti,  uomini  e 

filmine,  ne  hanno  goffcrta  pena  chi  di  morte,  chi  d'cgilio, 
di  digtruziimc  di  beni... 

S9.  (SL)  Accludici.  ;En.,  II :  i/tec...  addidit.  —  Accc- 
MCUSDO.  yEn.,  IV  :  Àggerat  iraa. 

(F)  BIatta.  Som.  :  L'ira  pertinace  è  tnania.  Mn. , 
X  :  MixloqHc  inaania  tuctu.  Somiot.  :  impazza  per  lo 
'dolore. 

58.  (SL)  Ha.  Nel  senso  virgiliano  di  copula,  non  di  W- 
trattazione.  —  PAr«A  per  tema  è  no'  trecentisti.  .\ll>ert. , 
1U.VI11.  —  CoTFARLA.  Mn.,  ni  :  Eloquar  un  gileamf 

59.  (SL)  Osservo.  Anco  in  prosa. 

(F)  Cossc7c?iziA.  Questa  protesta  non  solo  tende 
a  scusare  la  singolarità  della  cosa;  ma  trattandosi  d'uo- 
mo famoso  e  ammirato  da  Dante,  tende  a  mostrare  eh'  e- 
gli  a  nessuno  perdona,  se  turbatore  della  pubblica  pa- 
ce. —  Bco!«A.  C'  è  anco  la  mala  coscienza.  Som.  :  /M711/- 
natv  gunt  eorum  ntcnteg  et  contcientia.—  Coiipagtiia.  Orig. 
in  Rom.,  XI:  Otngcientia  egl  gpiritug  atrrector,  et  pe- 
dagogug  anima  gitciatu».  JEn. ,  I  :  Dii...  gi...  meng  gibi 
congela  recti...  l^cnnia  digna  ferant.  —  Osbergo.  Hor. 
Epìst.  ,1,1:  iiic  murug  ahenrug  egto,  Nil  congcire  gibi. 
S.  Bern.:  Fortiludo  tua,  fiducia  fidelig  congcienlice.Wt. 
ss.  PP.,  II,  308:  Larocca  delta  buona  coscienza.  B.  Giani- 
bull.  :  Sulla  citga  fa  l'uotno  paurogo  gè  nim  la  cogcicnza 
della  biagimevole  vita.  Nella  Monarchia  s*  arma  della 
lorira  dHla  ff'tl«*  por  annunziare  il  vero  e  difenderlo. 


40.  r  vidi  certo  (ed  ancor  par  di*  io  M  veggia) 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

41.  E  *I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna  : 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  —  Oh  me!  — > 
43.  Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna  ; 
Ed  eran  duo  in  uno,  e  uno  in  due. 
Com^esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 

43.  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

I..evò  *1  braccio  alto  con  tutta  la  lesta. 
Per  appressarne  le  parole  sue  ; 

44.  Che  furo:  "«  Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti; 
Vedi  s*  alcuna  è  grande  come  questa. 

45.  E  perché  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  ch'i*  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma*  conforti. 


40.  (L)  Par  cn'  io  'l  veccia  :  1'  ho  si  in  mente.  - 
(SL)  Vidi.  Viene,  dice  l'Anonimo,  a  que'  che  com- 
misero discordia  tra  stretti  congiunti.  Bertrando,  trova- 
tore illustro ,  di  cui  molte  serventesi  conservansi  nella 
Vaticana  e  nella  Lanrcnziana.  Guascone  di  patria,  ar- 
dente agli  amori  e  agli  odii.  Visse  alla  fine  del  XII  se- 
colo, e  fu  ceppo  della  famiglia  d' llaatefort  :  onorò  la 
gioventù  la  duchessa  di  Sassonia ,  figlia  di  Enrico  II, 
madre  d'Ottone  IV  ;  olibo  in  custodia  ed  amò  grande- 
mente ti  fratello  di  lei  Enrico,  detto  il  ru  giovane,  per- 
chè coronato  in  giovane  età  ;  tenne  por  esso  il  castello 
d'Altaforte  in  Guascogna  ;  l' incitò  a  mover  guerra  al 
fratello  Biceardo  eonte  del  Polla  e  di  Gujenna ,  indi  al 
padre  stesso  ;  e  poiché  la  morte  gli  rapi  il  suo  diletto, 
lo  pianse  ne'  versi  e  di  cuore.  Assediato  da  Enrico  II 
in  Altafoite,  fu  preso  e  perdonato  per  amore  del  figlio. 
Mori  monaco  cisterciense.  Lo  nomina  nella  Monarchia 
e  nella  Volgare  Eloquenza.  Alfonso  II  d' Aragona  spo- 
sava le  canzoni  di  Gerardo  di  Borneuil  a'suoni  di  Ber- 
trando del  Bornio. 

41.  (L)  pESOi:  penzolone.  —  Oa  he  I  :  oìmè  1 

(SL)  Pesol.  Vili. ,  XII:  E  prego  per  li  grandipe- 
tolone. 

4S.  (L)  Di  sé  faceva,  a  si  stesso  LOcea.vA  :  cogli  oc* 
chi  del  capo  che  aveva  in  roano  guidava  i  suoi  passi. 
—  Quei  :  Dio. 

43.  (SL)  Tutta.  Bocc..X,9:  //  letto  con  lutto  M.  TV»- 
re/lri...  Vive  nel  dialetto  di  Gorfii. 

44.  (L)  SpiRA.^no  :  vivo. 

(F)  Vedi.  4er.  Thr.,  I,  12:  Attendete  e  vedete  se 
c'è  dolore  quale  il  mio  dolore. 

45.  (L)  (juEiu  :  quegli.  —  Ma'  :  mali. 

(SL)  [Bertram.  Volg.  Eloq.,  L  II,  e  3;  e  Millot, 
Histoire  liltérairc  des  Troubadours  ,  t  1,  p.  910]  — 
<^ELu.  Gonv.,  1, 11.  —  Giovarsi  Giovanni  Senzaterra, 
figlio  di  Enrico  U  d'Inghilterra  e  ribelle  al  padre  :  cosae 
ribelli  gli  furono  ì  suoi  duo  fratelli  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  ed  Enrico  il  Giovane,  il  quale  mori  nel  1183.  Ber- 
trando veramente  eccitò  questo  giovano  piìi  che  gli  al- 
tri alla  guerra  :  onde  taluno  vorrebbe  leggere  :  che  diedi 
al  re  giovane,  o  ch'ai  re  giovane  diedi  i  ma'  eonftrti. 
Ma  so  il  Novellino  chiama  Enrico  II  il  re  giovane,  il 
Villani  e  l'Ottimo  lo  chiaman  Giovanni;  e  la  confusione 
commessa  dal  Villani  poteva  sfuggire  anco  a  Dante.  Col 
pih  de'  eodici  scrivo  f^/oiHMi»/,  che  fa  il  verso  miglior». 
.Mori  ribelle  anche  questi.  —  Comporti.  G.  Vili.  :  Per 
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46.  r  feci  M .padre  e  M  ngUo  in  sé  rubelll 
Achitòfel  non  fe'più,  d'Absalone 
E  di  David»  oo*inaIvagi  pungelli. 


conforto  dr' grandi  prt»e  la  gignoria.  —  Puxcclli.  JEn., 
XI  :  Stimttiiaque  agiluhat  amarit. 
.  4MI.  (L)  1.1  si  :  un  eonlro  l' altro.  —  Nox  re*  piò  . . . 
co*  MALVAGI  PUNGELU  :  DOD  DiÌM  pili  Diale  coi  pan|oIì 
rei  Ira ... . 

(SL)  RiiBELU.  Da  betlnm  :  di  qualunque  guerra 
può  dirsi  elimologicanenfe  ehe  Tun  nemico  contro  Tal - 
Irò  è  ribelle  ,  e  il  prìncipe  contro  i  tuddili.  —  Achito- 
hbl.  Gontigliò.  ad  AualoDDe  violare  le  concubine  del 
padre  e  combatterlo.  Vinto  Assalonne ,  Achitòfel  s*  im- 
piccò (Reg.  li ,  XVI .  XVII). 


47.  Per  clf  i'  partP  coaI  giunte  persone. 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  eh' è  'il  questo  troncone. 

48.  Cosi  s^osserva  in  me  lo  contrappasso.  — 


49.  (M  Parti'  cosi  giunte  persone:  divise  padre  e  fi- 
glio. —  Dal  suo  principio  :  dal  midollo  spinale. 

(SL)  TRO.ico.tE.  i£n.,  II:  iugena...  truncus  AvmI- 
gumque  humerig  caput. 

(F)  PaiifciPio.  II  principio  del  cenrello  Aristotile 
ed  altri  ponevano  nella  midolla  spinale. 
48.  (1.)  Lo  cosTRAPPAseo  :  la  legge  del  taglione. 

(F)  Contrappasso.  Da  con/ro-pa/ior  àvrnrinovòòi. 
Som.  :  Contrapatire  gccondo  che  fece.  Contrappasso  è 
patire  ugualmente  commisuralo  al  precedente  operare, 
massime  nelle  azioni  ingiurìose.  Questa  l«'gge  in  qiia^ 
tutti  ì  supplizii  di  Dante  s*os««('rva. 


Scisma  e  scandalo  intende  qui  Dante  in  senso 
e  religioso  e  morale  e  civile;  triade  inseparabile 
nella  sua  mente,  come  ò  nella  vita  :  e  chi  commen- 
tando divide  le  tre  specie  di  verità,  impiccolisce 
ringegno  di  Dante  ed  il  verso,  e  gli  lacera  l'a- 
nima con  tormento  d'inferno.  I  nomi  in  questo 
Cant^  rammentati  sono  d'uomini  appunto  che  non 
solo  religiosamente  ma  civilmente  divisero  la  pa- 
tria loro,  Maometto,  Ali,  Fra  Dolcino:'  poi  ven- 
gono i  motori  0  consiglieri  di  discordie  tra  popoli 
e  tra  principi ,  ma  in  maniera  che  ne  segua  guerra 
di  nazione. 

Seitma  aveva  agli  antichi  Italiani,  cosi  come  nel- 
l'origine greca,  signiflcato  comune  a  ogni  separa- 
zione violenta.  Nel  .senso  religioso ,  scismatici  sono 
coìoro  che  deliberatamente  si  separarono  dalla 
Chiesa ,  la  quale  é  unione  di  ciascuno  de'  membri 
con  ciascuno  e  con  tutti,  e  di  tutti  col  capo  che 
é.Cristo,  e  per  tali  giunture  cresce  in  augumento 
divino  (1).  L'eresia,  dice  Girolamo,  spoppane  più 
direllamente  alla  fede,  e  lo  scisma  alla  cariià  (2): 
or  per  la  carità  é  veramente  una  la  Cliiesa;  e  chi 
tale  vincolo  scioglie  o  allenta,  fa  principio  di  sci- 
sma, per  pio  uomo  che  paia,  e  sebbene  lo  faccia 
a  titolo  di  pietà.  Tommaso  (3)  per  dimostrare  la 
gravità  della  colpa,  in  quanto  é  sociale,  reca  l'au- 
torità d'Aristotile,  alla  quale  anco  Dante  avrà 
avuta  la  mira  fU  bene  della  moltitudine  è  più  grande 
e  più  divino  che  il  bene  d'un  solo  (4). 

Scandalo,  dice  Girolamo  (5),  è  detto  p  fatto  non 
retto  che  porge  occasione  a  ntina.  Comprende  dun» 


(1)  Ad  Coloss.,  II,  19.  —  {%)  Hier.  in  Ep.  ad  TU.; 
Aug.  in  Fatisi.,  .\XIII.  —  ^5)  Som.,  9, 3,  39.  —  (4)  Arist., 
Eth.,  L  —  (5)  In  Matth. 


qne  ogni  occasione  di  male  ;  comprende,  come  dice 
l'origine  del  vocabolo,  e  ostacolo  e  intoppo  e  ca- 
duta; dacché  nella  via  dello  spirito  anco  l'arre- 
starsi o  l'allentare  il  corso  é  una  specie  di  caduta, 
od  almeno  la  vien  preparando  collo  scemare  le 
forze  del  volere  e  dell'abitudine  retta.  Varii  dun- 
que i  gradi  dello  scandalo,  secondo  che  più  o  meno 
é  l'intoppo,  più  o  meno  grave  la  ruina,  o  il  pe- 
ricolo o  l'occaiiione  di  quella.  E  ben  dice  lo  seati- 
dalo  occasione,  non  causa ,  perché  la  causa  è  nella 
volontà  di  ciascuno  {i)\  onde  l'arrestatosi  in  sulla 
via  od  il  caduto,  non  è  dallo  scandalo  altrui  scu- 
sato in  tutto  della  colpa  propria;  e  il  suo  arre- 
starsi o  cadere  denota  animo  malfermo  e  mala- 
mente docile.  Nota  sapientemente  Tommaso  che  il 
farsi  occasione  altrui  di  male  offende  la  carità; 
nel  che  la  colpa  dello  scandalo  tien  delio  scisma , 
e  sono  colpe  sociali  ambedue.  OfTende,  dico,  la 
carità ,  In  quanto  denota  dispregio  della  dignità 
dell'anima  altrui;  e  da  questo  dispregio  è  misu- 
rata l'intrinseca  gravila  della  colpa;  ond'ella  può 
esser  grave  anche  quando  il  male  cagionato,  o  che 
si  risichi  di  cagionare,  per  sé  sia  leggiero.  C'è  scan- 
dalo anco  quando  non  ci  sia  intenzione  di  sedurre 
delil)erata ,  ma  semplice  noncuranza  del  giovare 
quanto  si  dovrebbe  e  potrebbe;  e  c'è  scandalo  an- 
che quando  eiTetto  di  male  non  segua ,  anche 
quando  l'esempio  o  il  consiglio  non  sia  propria- 
mente di  male ,  ma  n'  abbia  sembianza.  Questo 
difetto  si  oppone  non  solo  alla  correzione  fraterna, 
come  la  Somma  dice,  ma  ad  ogni  dimostrazione 
di  bene  che  possa  al  bene  i  fratelli  eccitare.  Onile 


(1)  Som.,  3,  2,  45. 


CAim)  xx\ìii. 
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il  pure  sconsigliare  alimi  daile  cose  belle  e  gene- 
rose,  gli  é  un  rendersi  scandaloso;  e  però  Cristo 
a  Pietro  che  tentava  stornarlo  dal  patire  per  gli 
oomioi,  dice:  tu  mi  se' ieandalo  (1).  E  notisi  fin 
iieir origini  delie  voci  Taflinità  dello  idee  di  scan- 
dalo e  tentazione;  che  questa  ritiene  (S)  dalle  buone 
uperazioui  o  pensieri ,  quello  oppone  nella  via  del 
bene  ostacoli  che  sorgono  a  ritenere,  e  di  più,  in- 
ciampi che  cagionino  la  caduta.  Ma  siccome  la  ten- 
tazione é  inevitabile  da  qualunque  parte,  ed  è  data 
all'uomo  per  prova,  cosi  è  neee$$ario  che  QVttn- 
gtma  uandati  {Z)  per  prowrt  ^i  buoni,  e  perchè, 
posto  a  male,  iHevitabiti  ne  sono  certi  eletti,  che 
poi  dicentano  e  pene  e  correzione  di  quetto. 

Ma  r  alto  pensatore ,  che  dalle  obbiezioni  che 
viene  muovendo  spesso  trae  luce  a  rtscliiarare  da 
tutti  i  lati  la  verità ,  si  che ,  giunto  alla  ftne  di 
ciascun  breve  articolo,  il  lettore  si  trova  avere  la 
questione  svolta  in  tatti  gli  aspetti,  e  le  apparenti 
contrarietà  conciliate ,  e  avere  nel  pensiero  un  ger- 
me d*un  ampio  e  intero  trattato,  Tommaso,  sog- 
giunge che  Io  sdegno  generoso  dei  male  non  é 
scandalo,  ma  merito  e  occasione  di  merito;  afferma 
con  Girolamo  che  chi  si  seandaUzza  è  pusitto,  che 
i  martori  non  patiscono  delio  seandaio  (4)  ;  da 
ultimo  insegna  che  gli  esempii  dei  bene  difBclle 
e  nuovo,  quamranoo  turbino  i  flacchi  di  mente 
e  di  cuore,  non  sono  da  reputare  però  scanda- 
losi (5). 

Altra  sentenza  di  temperanza  sapiente  si  é  quella 
dove,  della  discordia  ragionando,  dice:  la  volomià 
dell'uomo  contrcuia  a  Dio  è  una  rtffola  perversa 
dalla  quale  è  buono  discordare.  Dunque  il  togliete 
la  concordia  nel  bene  è  grate  colpa:  ma  cagionare 
discordia  per  la  qual  tolgasi  la  concordia  nel  male 
è  lodevole  cosa  (6\ 

Altra  sentenza  fecondissima  e  di  pensieri  e  d'atti 
virtuosi  e  di  civili  utilità,  è  la  seguente:  la  con- 
cardia  è  effetto  di  carità,  è  l'unione  de^voleri,  non 
delle  opinioni.  Perché,  guai  se  gli  uomini  per  an- 
dare d'accordo  aspettassero  d'avere  opinioni  con- 
formi in  tutte  le  cose  ed  in  ciascheduna.  Diseor» 
dia,  segue,  è  figlia  di  superbia;  e  per  essa  l'uomo 
prepone  le  cose  proprie  alle  altrui;  e  per  attaccarsi 
a  quelle,  dagli  altri  s'allontana.  Cosi,  discordia  che 
è  divisiune  di  voleri ,  divide  anco  esteriormente  gli 
nomini;  e  però  viene  nell'Inferno  di  Dante  punita 
con  la  divisione  e  laceramento  e  mutilazione  delle 
membra. 


(I )  Manli.,  XVI ,  25.  —  (3)  TrHto  da  tmro.  —  (3)  Mattli. , 
XVIII ,  1.  —  (4)  llier.  in  Malth.,  XVIII.  Ps.  aWIll, 
ItìS.  Pajc  multa  diligrutibu»  legcm  lwtm,etHOH  est  itlis 
scantlatum.  —  (6)  Somma,  1.  e.  :  Stm  diMpune  Hi  par  sr 
a  spirituale  ntìun  nr  non  co$n  a  cui  mmtra  rettitudine, 
rnrhé  ciò  che  è  tu  »é  perfettamimte  retto  munince  l'uomo 
ronfio  la  cttàula^  anziché  indurlo  a  mina.  —  (6)  Som., 
1.  i,  3tf  ;  e  reca  1'  os4*mpio  di  Paolo  che  mette  alle  prese 
Sadducei  con  Fari^fi ,  |H*rché  questi)  giovava  a  ben  più 
alti  suoi  fini. 


QuesVi  la  forma  del  divino  giudizio  che,  secondo 
che  un  fece,  patisca  (1).  Nel  gisidizio  che  giudiehe- 
rete  sarete  giudicali;  e  con  la  wUsura  che  misurerete, 
misurali  anche  voi  {i).  La  norma  del  taglione  era 
più  materialmente  adattata  nella  legge  vecchia  : 
rifa  per  vita,  occhio  per  occhio  (3).  Non  però  ai 
che  a  certa  proporzione  spirituale  non  s'avesse  ri- 
guardo; siccome  quando  é  ordinato  che  quattro  pe- 
core sieu  rese  per  una  rubata,  e  per  un  bove  cto- 
que  bovi  (4),  perché  il  furto  maggiore,  avendo  lu 
sé  maggior  tentazione  e  pericolo,  merita  maggiore 
pena.  Ma  nella  legge  cristiana  il  contrappasso  è  pia 
spiritual  cosa  del  taglione;  e  Tommaso  disUngoo 
la  giustizia  commutativa  che  comporta  certa  pa- 
rità, dalla  distributiva  in  cui  s'ha  più  l'occhio 
alla  proporzione  (5).  Di  qui  l'alta  sentenza  che  no- 
bilita e  tempera  la  legge  umana,  e  dimostra  quan- 
t*ella  sia  da  sé  Insulllciente  senza  lo  norme  del- 
r  intima  coscienza  :  Le  circostanze  variano  in  Mode 
incomputabile  la  varietà  del  peccato  e  fanno  MOf- 
giore  il  minore ,  e  a  vicenda  (6). 

Anche  Isidoro  (7)  nota  l' affinità  tra  le  idee  di 
scisma  e  scissura  ;  e  Io  scindere  delle  vesti  in  an- 
tico era  simbolo  appunto  di  scisma  (8).  E  la  spada 
con  cui  Dante  divide  coloro  che  dividono  uomini 
e  popoli  accenna  tra  le  altre  imagini  a  quella  del- 
l'Apostolo: Percuotendo  la  coscienza  de' fratelli  to- 
ferma,  peccate  contro  Cristo  (9).  Dante  altrove  degli 
eretici  dice  :  Che  fmon  come  spade  alle  Scritture  In 
render  torti  li  diritti  volti  [iO),  Prov.,XXII.  5:  Arma, 
et  giada  in  via  perversi.  Psal.  LVI ,  4  :  Lingua  «e- 
rum  gladius  aeutus.  Eccle.,  XXVI  S7.  Qui  transgn- 
ditur  ajustitia  ad  peccatum.  Deus  paracit  eusm  ad 
romphteam  (11).  Daniele  :  L'angelo  del  Signore,,.  U 
scinderà  per  mezzo.,.  Rimane  l'Angelo  del  Stgno- 
re  avente  una  spada  da  tagliarti  a  mezzo  (li).  Eze- 
chiele :  Manderò  saette  di  fame  pessime  contro  lo- 
ro;...  e  bestie  pessime  infino  allo  struggimento.  E 
pestilenza  e  sangue  passeranno  per  te;  e  menerò 
sopra  te  la  spada  (13). 

Secondo  la  misura  del  misfatto  sarà  e  il  modo 
delle  piaghe  (14).  Cosi  Dante  fa  questi  dannati  più 
0  meno  spaccati  o  recisi  o  monchi,  secondo  che  più 
0  meno  fecero  ossi  della  conconlia  strazio.  Mao- 
metto é  rotto  dal  capo  al  sedere,  come  botte  a 
cui  manca  doga  o  fondo,  e  mostra  le  interiora  e 
se  le  squarcia,  pcrch'egli  divise  il  corpo  morale 
e  politico  della  nazione  sua  con  indigeste  dottrine 
convertite  in  materia  di  corruzione.   I  lacerati  se 


(lì  Som.,  2,  a,  61.  —  [i)  Matth. ,  VII.  2.  —  (3)  Exod.. 
XXI,  «5,  a*.  —  {\)  Exod.,  XXII,  !.—(«)  Som.,  2,  3, 
61.  —  {6)  Som..  2,  2 ,  39.  —  ^7)  Vili.  —  (8)  Som.,  1  , 
2,  102.  —  t9)  \iì  Cor.,  I,  Vili,  12.  —  (10)  Par.,  Xlli. 
—  (11)  S.  Hier.  :  Qui  rixam  et  discordi€nn  ex  fraterno 
corde  itrococat ,  sanguinem  eticil.  Bolland.,  1,  86  :  11  de- 
monio è  veduto  in  atrirta  romphira.  —  (12)  XIII ,  SS  , 
89.  -  (13)  V.  16, 17.  Ecco  adombrati  i  Ganti  XII,  Xlll, 
XIV,  XV,  XXX.  —  (14)  Deot.,  XXV,  2. 


338 


INFERNO,  CANTO  XXVHl. 


ne. vanno  dolorando,  e  per  via  le  feritegli  si  ri- 
rhlndono^  per  essere  di  nuovo  al  medesimo  passo 
dalla  spada  del  diavolo  riaperte:  che  rammenta 
quel  di  Virgilio  (1):  Immortale  Jecur  tundens,  fae- 
amdaqne  pcnU$  Visura.. .  tue  fibrU  requiet  datur 
uUa  renatU. 

I  Proverbii  (9)  :  Sex  tunt  qua  odit  Dominui,  et 
$eptimuM  detutatnr  anima  ejui.  Oeulot  ntblimes, 
Unguam  mendaeem,  manus  effiindentet  innoxium 
mnguinem,  cin-  machinans  eojfitaUones  pestimat, 
pedes  veìoees  ad  currendum  in  maium ,  proferen- 
iem  mendacia,  testem  faUaeem,  et  eum  qui  temi- 
noi  inter  fratres  di$eordia$.  Il  Poeta  ebbe  in  pen- 
siero queste  parole  costruendo  V  Inferno.  Le  mani 
pronte  al  sangue  troveremo  anche  In  questo  Canto 
00* seminatori  di  scandali;  I  mentitori  e  i  testimoni 
faM^  nel  seguente:  i  pensieri  di  triste  machinazionl 
sono  nel  XXVI.  Anco  Virgilio  neirinferno  suo  met- 
te: quique  arma  secuU  impia  (3):  e  Danto  tra  co- 
storo rincontra,  oltre  a*  parteggiatorl  di  repubblica, 
1  tristi  consiglieri  dei  re:  Homo pervernu  tutcitat 
Htes,  et  verbo$u$  separat  principet  (4).  Bertrando 
del  Bornio,  che  parti  padre  da  flgliuolo.  porta  in 
roano  la  propria  testa ,  uno  in  duo  e  lucerna  di 
sé  a  sé  stesso,  e  la  leva  in  alto  per  far  meglio  in- 
tendere le  parole.  S.  Agostino,  nota  il  Lombardi, 
dimostra  T abilità  delP  anima  ad  informare  corpi 
separati ,  con  P esperienza  de*  polipi.  In  un  dipinto 
senese  un  santo  ristretto  in  un  canto  si  che  non 
ci  eapé  tutta  la  persona,  prende  m  mano  la  sua 
testa  e  la  sporge  per  meglio  vedere  il  fatto  suo. 
In  una  leggenda  bretone:  Vi  taglieraftno  la  testa, 
è  ìsivrete:  se  la  getteranno  i  demonii  Vun  l'altro, 
e  vivrete.  In  un*  altra  del  popolo  stesso  santa  Tri- 
flna  condannata  a  morte,  esclama:  Il  di  del  (fin- 
dizio  i'  mi  presenterò  a  Gesù  Cristo  con  in  mano 
il  mio  capo,  ed  egli  lo  farà  vedere  a*  miei  condan- 
natori e  saranno  maledetti. 

Una  Canzone,  attribuita  a  Dante,  di  Firenze  di- 
ce :  E  la  divoran . . .  Simon  mago ...  «  Maometto 
cieco.  E  il  Villani:  /  Fiorentini  sono  sempre  in 
iseitma  e  parti  e  divisioni  fra  loro.  Ma  il  più  strano 
e  più  amaro  a  pensare  é  che  Dante ,  dopo  dannato 


(1)  Ma.,  VI.  —  (a)  VI,  16-10.  —  (5)  iEn.,  VI.  - 
(4)  Prov..  XVI ,  28. 


Curione  con.sigliatore  a  Cesare  della  guerra  civile, 
e  dopo  tradotto  il  verso  di  Lucano:  TolUmotas: 
semper  noeuil  differre paratie  (I),  egli.  Dante,  ri- 
dice questo  verso  ad  Arrigo  imperatore  per  moverlo 
eontro  Firenze  sua  patria.  E  veramente  tra  il  caso 
di  Curione  e  quel  di  Dante  era  trista  conformità: 
Sed  postquam  leges  bello  siluère  coacUr,  Pellimur 
e  patriis  laìibus ,  patimwque  volentes  ExiUnm  : 
tua  nos  faeiet  Victoria  eices  (9).  Se  non  che  forse 
Dante,  il  qual  non  pativa  volontario  esilio,  non 
avrà  riguardata'  la  sua  come  guerra  civile,  anzi 
come  la  flne  delle  guerre  civili ,  incurabili ,  al  suo 
parere,  altrimenti.  Non  è  perù  da  dissimulare  che 
siccome  un  senso  d'equità  gli  fece  dannare  r  isti- 
gatore di  quel  Cesare ,  del  resto  già  ad  bellum 
prono,  il  cui  impero  il  Poeta  stimava  onore  e  sa- 
lute d'Italia;  cosi  poi  la  passione  irritata,  e  scu- 
sante sé  stessa  con.  Dio  sa,  quanti  pretesti,  e 
fors'anco  la  smania  erudita  di  citare  un  verso 
d'antico  e  mescolare  sciaguratamente  la  lettera- 
tura con  la  diplomazia ,  lo  tentò  a  fare  abuso  della 
memoria  in  si  scandalosa  maniera. 

Nota  in  questo  Canto,  segnatamente  nel  princi- 
pio ,  i  costrutti  lunghi  e  involuti ,  che  ritraggono 
la  qualità  e  della  colpa  e  della  pena  dipinta.  Poi, 
quante  memorie  in  essot  D'antichi,  Turno,  Anni- 
bale, Maometto  e  Ali,  Curione,  Achitofello:  di 
moderni,  la  rotta  di  Manfredi ,  la  rotta  di  Corra- 
dino.  Fra  Dolcino,  Pietro  Cattaui,  il  Mosca,  Ber- 
trando; gli  scismi  religiosi  e  politici,  Firenze  e  la 
Romagna  e  il  regno  di  Napoli ,  il  Piemonte  e  l' In- 
ghilterra e  la  Francia,  e  l'Oriente,  e  le  divisioni 
degl'imperi  e  de' regni  e  delle  repubbliche;  e  cit- 
tadini e  principi  e  cortigiani  e  frali;  e  un  de' suoi 
oonoscenti  e  un  suo  congiunto,  e  uno  degli  uomini 
da  lui  ammirati  e  posto  fra'  Ire  fondatori  della  mo- 
derna poesia ,  là  nel  Volgare  Eloquio  dove  egli , 
Dante,  nomina  sé  cantore  della  rettitudine,  Cino 
dell'amore,  Bertrando  dell'armi.  Questa  varietà 
di  memorie  aggiungo  alla  fantasia  penne  e  vita , 
fa  la  poesia  veramente  europea.  Questa  equità  di 
biasimare  gli  amati  é,  specialmente  a'  dì  nostri, 
esemplare.  Che  gli  uomini  voglionsi  lutti  d' un 
colore  e  d'un  pezzo,  o  vermi,  o  Dei. 


(i)  Phars.,  I.  —  (2)  Phar».,  I. 
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CANTO   XXIX. 


Arf^atento* 


Tra' MemimiUtri  di  teamdaii  trova  «ai  congiunto  di  tangìie:  poi  vieme  aila  dteima  b^igéa,  dove  wono 
jmniti  i  falsi fieaiorì  d'ogni  genere,  con  fetide  piaghe,  marciume,  seattna:  perchè,  di€e  Pietro,  ogni  fai- 
sita  procede  ab  aniielate  corrapti  intelleetus ,  nt  alludo  curporalb  a  curroplo  hamore  oinpureu.  Tn 
falsità  distingue;  in  cose,  m  atii,  te  parole.  Delia  prima  som  rei  i  faisarii  di  mekUli  e  moneta,  conte 
Griffotino  e  Capocchio:  delta  seconda  chi  conti affece  sé  stesso,  come  Gianni  Schicchi  e  Mirra;  delia  terza 
i  menzogneri  e  eatunnialuri,  come  la  moglie  di  Pntifarre  e  Sinone. 


Nola  le  tenine  I,  3;  6  alla  ii;  IS,  16, 17,  90;  29  alla  96;  «,  »,  35,  41,  4S,  43,  M. 


1.  La  molta  gente,  e  le  diverse  plaghe 
AVean  le  loci  mie  si  ^nnebbriatc 
Clic  dello  stare  a  piangere  eran  \aghe. 

9.  Sia  Virgilio  mi  disse:  —  Che  pur  (Toate? 
Perché  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  Tombre  triste ,  sroooicate? 

3.  Tu  non  hai  fatto  si  air  altre  bolge. 

Pensa ,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  ventìduo  la  valle  volge. 

4.  E  già  la  luna  e  sotto  i  nostri  piedi. 

Lo  tempo  é  poco  ornai,  che  n*é  ct)ncesio, 
E  altro  é  da  veder,  che  tu  non  vedi.  — 


I.  (L^  'NsiEBBKUTc  <li  dolore. 

(SL)  Molta.  La  nona  bolgia  è  pifa  (Tremila  delle 
altre.  —  'Nmcbbrute.  Frase  dell'  oso  vÌTente  toscano. 

(F)  'NMCsaRiATC.  Ezech  .\!U1L33:  D'ebrietà  e  do- 
lorr  santi  ripnna.  bai.,  X\X1V,  7  :  S'imebrierà  la  terra 
dei  sangue  htm.  Dante,  Rime  :  Khrielà  del  gran  timore. 
Pianfre  e  a'  lormentì,  e  alla  cagione  di  quelli,  le  discor- 
die civili,  delle  quali  anch'efli  fu  vittima. 

%  (L>  (jt ATc?  :  baili  tu  a  guatare  7  —  Soffolcc  :  ferma. 

(SL)  Soffoijce.  Lat.  :  Acprrl.  La  vista  fermandosi 
Dell'oggetto,  pare  che  in  esio  s'  appoggi.  Inf.,  XXVUl , 
t.  10.  -  Par.,  XXIIL  t.  44  :  l'bertà  ehe  si  sngktlee  in  futi- 
l'arche.  L'usa  l'Ariosto  (XIY,  SO;  XXYll,  8i).  —  Taisrc. 
sV.n.^  V  :  Impia. . .  Tartara. . .  tristesque  umbrae. 
S.  (L)  Si  :  cosi.  —  Le  ombre. 
4.  fL)  Poco  lino  a  sera. 

^SL)  Tempo.  .En.,  VI  :  Et  fors  omne  datum  trahe- 
rent  per  latta  tempus  ;  Sed  e*>me»  admumuil  brecilergue 
affata  Sihyiia  e$t  :  .Vox  rm'/,  .€nra  :  wjm  fiendo  dueimus 
hirras. 

iV)  Gli.  .Ne'  pleniluiiii,  la  luna  a  sera  è  soli' oriz- 
zonte, a  mezzanotte  nello  zenit,  il  mezzodì  seguente  al 
nadir,  cioè  per  l'appunto  sotto  ì  piedi  di  chi  è  posto  nel 
Olezzo  della  terra.  Ila  già  dello  che  la  notte  precedente 
la  luna  era  tonda  t.lnf. .  XX):  dunque  sei  ore  lontano 


5.  Se  tu  avessi  (risposMo  appresM)) 

.\tteso  alla  cagion  perch*i'  guardaTa» 
Forse  m*avresti  ancor  lo  star  dimesso.  — 

6.  Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 

Lo  duca,  già  facendo  la  rlqwsta 

E  soggiungendo:  —  Dentro  a  quella  cava 

7.  Dov'  i'  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 

Credo  eh*  un  spirto  del  mio  nngue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  cwla.  •» 

8.  A  Hot  disse  *1  maestro:  —  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  *nnanzi  sovr*ello: 
Attendi  ad  altro:  ed  ei  là  si  rimanga. 

9.  Ch*  i*  vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udi'  '1  nominar  Gerì  del  Bello. 


dal  di  ;  dunque  il  sole  era  a  mezzodì  e  venti  minati , 
computa  r  Ottimo. 
S.  (L)  Dimesso  :  concesso. 

(SL)  Dimesso.  Lat.  :  Dimiltrre.  F.  Gionl.,  66. 
#.  (L)  Parte  8C!<  cìa,  eo  io  betbo  cu  addava,  lodcca. 
Gli  FAcciDo  LA  RurosTA  :  intanto  il  duca  se  n'andava,  a 
io  dietro  e  rispondevo. 

(SL)  Parte.  Petr.  :  E  parte  ad  or  ad  or  si  tolge  « 
tergo.  Bocc,  Vili,  7  :  Airfe  ehe  lo  scolare  questo  dieevm, 
la...  donna  piangeva  continuo. 
9.  (L)  .V  posta:  fisi. 

(SL)  Tcseva.  i£n.,  I,  VI:  Solo  pxus  oeulos..,  te- 
nebat.  —  Saucce.  Bue. ,  Vili  :  Xostri  generis  puermm, 
nee  sanguini*. 

8.  (L)  Fra!ica  dì  pietà. 

(SL)  Rimala.  Inf.,  Vili,  t.  13. 

(F)  Frama.  Cic.  ad  Att.,  VII  19:  Frangi  miseri- 
eordia.  Reg.  II,  XI,9S:  San  te  frangat  ista  res.  Arrigli.: 
.VoM  //  roiN|Mi  /'  (uxersitade.  Somma  :  Frangi  dicitur 
aliquif  quando  a  suo  sensu  dicellitur. 

9.  (L)L'Dr  'l;  l'udii. 
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10.  Tu  eri  allor  sì  dei  tutto  impedito 

Sovra  colui  clie  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là  si  fu  partito.  — 

11.  0  duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor  (dissMo) 
Per  alcun  che  delPonta  sia  consorte, 
lì.  Fece  lui  disdegnoso:  onde  seu  gio 
Senza  parlarmi,  si  com*io  stimo; 
Ed  in  ciò  m*ha  e*  fatto  a  sé  più  pio.  — 

13.  Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo, 

Che  dello  scoglio  Taltra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

14.  Quando  noi  fummo  in  su  r  ultima  chiostra 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  Conversi 
Potean  parere  alia  veduta  nostra; 

15.  Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gii  strali  ; 
Ondalo  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

16.  Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Valdicbiana  tra  M  luglio  e  M  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

17.  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi  :  e  tal  puzzo  nausei  va 
Qual  suole  tiscir  delle  marcite  membro. 


10.  (L)  IipEiNTo:  attento.  —  Couu  :  Berlram.  —  ^ì  : 
sincbè. 

(SL)  Impedito.  Virgilio  poeta  sta  a  sentirò  Ber- 
trando poeta.  —  Golgi.  Inf.,  \XVUI,  t.  40.  —  Tbmiie. 
iCn.,  1  :  Urbi,,,  tmuere  cotoni. 

11.  (L)  Per  alcur  cob  dell'onta  sii  co?isorte:  da 
alcon  parente. 

It.  (SL)  Io.  Dlssillabo.  Petr.,  Cani,  ult.:  Ch'accolga 
il  mìo  tpirlo  ultimo  in  pace. 

iS.  (L)  Lcoco  primo:  nuovo  argine.  —Dello:  dallo. 
—  Mostra  :  mostrerebbe. 

(SL)  Mostra.  iEn.,  VI:  Mamtrantur...  campi. 

14.  (L)  Ultima  chiostra.  Poi  viene  il  pouo.  —  Pa- 
rere :  apparire. 

(F)  Chiostra.  Petr.  :  Di  bei  cotii  ombroga  chio- 
ètra.  Ma  qui  anco  ìb  senso  di  monastero;  e  convrrti  in 
senso  di  trasmutali  e  di  frati.  Allusione  forte  maligna. 
Purg.,  XXVI:  Al  Chiostro,  Nel  quale  é  Cristo  abate... 

iS.  (L)  Di  pietà  ferrati  avea.i  cli  strau:  mettevan 
pietà. 

(SL)  Strali.  Pih  ardire  e  piii  squisitezza  nella 
frase  delie  Rime  :  Guai  Che  di  tristizia  saettavan  foco. 
ìGd.,  Vili:  Gravior  ne  nuntius  aures  Vuineret.  Gino  , 
pifa  affettato:  Saetta  ferrata  di  piacere.  Lucr.,111:  7>//« 
perflxa  paooris.  Par.  11 ,  t.  19:  Strali  d'ammirazione. 
Petr.,  1,  909:  Una  saetta  di  pleiade  ha  presa  E  quinci 
e  quindi  '/  cor  punge  ed  assale.  Petr. ,  Trionfo  della  Ca- 
stità :  in  fredéUi  onestate  erano  estinti  Li  dorati  suoi 
strali  accesi  in  fiamma  D'amorosa  beltade  e  in  piacer 
Unii.  Ezech.,  V,  i6:  Le  saette  delta  fame.  A' tempi 
goerrierì  del  Poeta,  de' molli  traslati  eran  tolti  da 
bnagini  di  guerra. 

!••  (L)  Tra  'l  loglio  e  'l  settembre...  Mesi  caldi  e 
insalubri. 

(SL)  VALmcniARA.  Ora  non  è  piti  insalubre , 
com*  è  tuttora  la  maremma  tra  Pisa  e  Siena.  —  Sar- 
DiCRA.  Anco  in  prosa;  dorè  dice  l'Anonimo:  Si  genera 
questa  pestilenzia  per  li  venti  che  traggono  da  Garbino. . 

i9«  (L)  I.<«8EMBRE  :  insieme. 

(SL)  Irsehbbe.  Da  simul;  come  sembrare  da  si- 
mulare. 


18.  Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra  ; 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

19.  Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Deiralto  Sire,  infallibii  GiusUzia , 
Punisce  i  falsator*,  che  qui  registra. 

50.  Non  credo  ch*a  veder  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  Tacr  si  pien  di  malizia 

51.  Che  gii  animali  inflno  al  picciol  vermo 

Cascaron  tutti  (e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
SS.  Si  ristorar  di  seme  di  formiche); 

Ghiera  a  veder  per  quella  oscura  vallo 
Languir  gli  spirti  per  diverse  bielle. 

53.  Qual  sovra  *1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 

L^un  deiraltro  giacca;  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  Io  tristo  calle. 

54.  Passo  passo  andavam  senza  sermone. 

Guardando  e  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

55.  Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati. 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tcggliia, 
Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati. 

56.  E  non  vidi  giammai  menare  strcgghia 

A  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

Né  a  colui  che  mal  volenti er  vegghia, 

57.  C^me  ciascun  menava  spesso  il  morso 

DelPunghie  sovra  sé,  per  la  gran  rabbia 
'  Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 


18*  (L)  Noi  Di8CE?iDEMMo  dal  ponto.  —  Pi'R  :  sempre. 
—  Fu  u  MIA  VISTA  pifa  VIVA  :  Vidi  meglio. 

!#•  (L)  Punisce  i  palsator'  ,  che  qui  recistra  :  nel 
mondo  li  scrive  ,  gih  li  punisco. 

(SL)  Sire.  Nel  trer4!nto  :  Sire  Dio. 
(F)  Qui.  La  Chiesa  :  Liber  scriptus  proferetur. 
SU*  (L)  Si  PiE?i  DI  malizia  :  si  corrotto. 

(SL)  Egi.^a:   Egina  giacque  con  Giove  :  onde 
Giunone  mandò  la  pesto  noli'  isola  (Ov.  Mot,  VII).  — 
Malizia.  Dell'  aria ,  l' usa  il  Crescenzio. 
SI*  (L)  Cascarom  morti. 

SS*  (L)  Si  ristorar:  rinacquero.  —  Ch'era  a  veder 
maggior  di  quella  eh'  era.  —  Biche:  mucchi. 

(SL)  Formiche.  Onde  i  popoli  furon  detti  Mir- 
midoni.  —  Biche.  Spiega  quello  del  (^nto  IX  delle 
rane  :  alta  terra  ciascuna  s'abbica;  ed  è  spiegato  dal 
fiorentino  odierno  che  chiama  bica  un  mucchio  di  «/cr- 
eo. Georg. ,  IH  :  Aggerat . .  turpi  dilapsa  cadavern  lobo... 
SS*  (L)  Trasmutava  :  muoveva 

(SL)  Trasmutava.  L'  ha  il  Boccaccio ,  e  i  To- 
scani tuttodì  tramutarsi. 

S&*  (L)  A  sé  :  uno  all'  altro.  —  Tegghia  :  Teglia.  — 
Schianze  :  crosta  di  piaghe. 
SU*  (L)  Strecghia  a  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Ni  A  rX>LUl  CHE  MAL  VOLENTIER  VEGGHIA  ,  COME  UASCUN 
MENAVA  SPESSO  IL  MORSO  DELL'  UNGHIE   SOVRA    SÉ  :    Strìglia 

a  servo  aspettato  dal  padron  suo ,  né  a  chi  vuol  ire 
presto  a  letto ,  con  tanta  furia  quanto  ciascun  si  gral- 
Uva. 

(SL)  Signorso.  1  Napoletani  :  mógliema,  piitrcla» 
SV*  (L)  Soccorso  :  rimedio. 

(SL)  Morso.  ì£d.,  XII  :  Fibula  mordct. 


CANTO  XXIX. 


Ui 


58.  E  si  traevan  giù  Tiuighic  la  .scabbia. 

Come  colici  di  scardova  le  scaglie, 
O  d'altro  pesce  che  più  larghe  rabbia. 

59.  —  0  tu  che  con  le  dita  li  dismaglie 

(Cominciò  *1  duca  mio  a  un  di  loro) , 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

30.  Dinne  s'  alcun  Latino  é  tra  costoro 

Che  son  quinc* entro;  se  Ponghia  U  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  — 

31.  Latin*  sem  noi  che  tu  vedi  si  guasti 

Qui  ambodue  (rispose  Tun  piangendo). 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti  ?  — 

32.  E  '1  duca  disse  :  —  1'  sono  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  ^ 
E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo.  — • 

33.  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse^ 
Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalza 

34.  Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'accolse. 

Dicendo  :  —  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli.  -— 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

35.  —  Se  la  vofira  memoria  non  s'imboli 

Nel  primo  mondo  dairumane  menti, 
Ma  s'ella  viva  sotto  molli  soli; 

36.  Ditemi  chi  vo'  siete,  e  di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  ae  non  vi  spaventi.  — 

37.  r  fui  d'Arezzo:  e  Albero  da  Siena 

(Rispose  Tun)  mi  fe' mettere  al  fuoco: 

Bla  quel  per  eh'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 


S8«  (L)  SriRDovA.  Pesce  di  larghe  squamo. 

(SL)  ScABDU.  Hor.  Ep.,  1,  13:  Inter  $caMem 
tanlam  et  cnntagia  lucri.  Hor. ,  de  Ar.  Poet.  :  Hnec  ant- 
mos  cpmgo  et  cwra  peculi...  imhueril. 

S9*  (L)  DisaA£UE.  La  crosta  fatta  quasi  maglia.  — 
Fai  d'  esse  fA.^AGUE  :  le  strappi  e  con  esse  la  carne 
marcia. 

(SL)  Ta!iacua.  Buonar.,  Fiera:  Fa  dell'ugne 
pettini  da  lino. 

SOs  (L)  Lati?io:  Italiano.  —  Se  :  cosi.  —  Basti  :  duri. 
(SL)  Basti.  Vive  ia  Toscana.  G.  Vili.,  IX:  Per 
otto  dì  batto  la  ruberia. 
SI*  (L)  Sem  :  siamo. 

%%•  (SL)  Balzo.  Rappresenta  i  gironi  come  balze 
dogradanti  d*  un  monte. 

SS*  (L)  Si  RtpPE  LO  coMun  discalzo.  Si  reggevaDO 
insieme.  —  Di  rimbalzo:  li  presso. 

(SL)  Ri?rcALZ0.  ìEb. ,  Vi:    Circumstant  anima 
dextra  lavaque  frrquentcs.  —  Rimbalzo.  Frase  viva  in 
Toscana. 
S4«  (L)  S'  ACCOLSE  :  s*  accostò.  —  Volse  :  volle. 

(SL)  ViioLi.  Novellino  .ÌW:  Che  vuoli  tu  eh'  io 
ti  danif 

S5*  (L)  Se  :  cosi.  ~  Imboli  ^tel  primo  mo.^do  :  svanisca 
in  terra.  —  Soli  :    anni. 

(SL)  Soi.1.  É  nel  Canto  VI  dell*  Inferno. 
S9.  (L)  r  :  Grìffulino.  ~  Quel  peccato.  —  Qu ,  in 
Inferno. 

(SL)  Albero.  OUiino  :  Era  molto  vago  di  colali 
truffe,  e  aveavi  consutntUo  del  sutt,  e  perù  uvea  poco 
gcnno,  e  a  quegto  Griffòllno...  avea  datidanari^e  riao' 


38.  Ver  é  eh'  io  dissi  lui,  parlando  a  giuoco: 

•  r  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo:  • 
E  quei,  ch'avea  vaghezza  e  senno  poco, 

39.  Volle  ch'i'  gli  mostrassi  Tarte;  e, solo 

Perch'i'  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  Pavea  per  figliuolo. 

40.  Bla  nell'ultima  bolgia  delle  dlece 

Me,  per  l'alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minós  a  cui  follir  non  lece.  — 

41.  Ed  io  dissi  al  poeta:  —  Or  fa  giammai 

Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'assai.  — 
43.  Onde  Taltro  lebbroso  che  m' intese. 

Rispose  al  detto  mio  :  —  Tranne  lo  Slrioca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

43.  E  Nicolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano,  prima,  discoperse 
Nell'orto  dove  tal  seme  s'appicca  : 

44.  E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  frunda, 
E  l'Abbagliato  suo  senno  proferse. 


leali,  e  di  ciò  venne  al  cruccio.  —  Mesa.  Inf.,  XXV 111  : 
Né  colpa  *l  mena...  a  tormentarlo, 

S8.  (L)  Lui  :  a  lui.  —  V  :  eh*  i'.  —  Vacbczza  :  vo- 
glia vana. 

(SL)  Levar.  iEn.,  V  :  Se...  auatulit olii.  —  Azas. 
iEn.,  VI  :  Liquidumque  per  aera  laptas. 

S9*  (L)  Arte  di  volare.  —  A  :  da. 

(SL)  Dedalo.  lDr.,XVll,' iEn.,VL  — Tal.  L*in- 
quisitore  de'  Paterìni  in  Firenze ,  senese,  il  qual  te- 
neva che  i4/òero  fo$$e  tuo  figliuolo,  fece  ardere  GrllD- 
lino  come  scongiurator  di  demoni!  ed  eretico.  ÀUri 
dicono  ( cori  T Anonimo)  che  7  fé'  ardere  ai  vetcovo  dt 
Siena  eh'  era  tuo  padre. 

40u  (L)  Lece  :  può. 

(SL)  Lece.  Che  condannando ,  non  s*  inganna, 
come  il  vescovo.  Qui  non  kce  ral  non  può,  come  in  Ci- 
cerone (De  Divin.  ,1,7).  Stat.,  Vili:  Vmfin^iie  poletl 
deprendeì'e  Minoi. 

41*  (L)  La  Fra?icesca  si  d'assai  :  la  Francese,  tanto. 
(SL)  D*  assai.  Livio  ,  Volg.  :  JI^m  fu  ti  ricca  vaile 
com' Anzio  d*  attai. 

4S.  (L)~t.'  ALTRO  lebbroso  :  appoggiato  a  Griffolino. 
—  Tranme  lo  Stricca....  Ironia. 

(SL)  Trahhe.  Inf.,  XXI ,  t.  14.  —  Stricca.  Sa- 
nese prodigo  ,  uomo  di  corte  ordinatore,  dice  il  Comm. 
Gassin.,  della  brigala,  di  cui  più  sotto. 

4S«  (L)  Nell'orto  DOVE  TAL  SEME  s'appicca:  in  Siena, 
dove  tali  costumi  allignavan  bene. 

(SL)  Nicolò  SaUmbeni  o  Bonsignorì  di  Siena , 
trovò  modo  d'  arrostire  i  fagiani  de  pruni»  carjfophyl- 
lorum  (  Pietro  di  Dante).  —  Gostcma.  L*  hanno  i  Fio- 
retti di  s.  Francesco  ed  il  Novellino.  —  Orto.  Scbom 
sul  traslato  del  garofano. 

4-i.  (L)  h  CHE  DISPERSE    GaCCIA   O'  ASCIA?!    LA   VIGNA  E 

LA  CRA.^f  fro.'vda:  in  cui  Caccia  sprecò  vigno  e  boschi 
eh'  avea  in  Asciano  castello  senese. 

(SL)  Brigata  ,  detta  godereccia.  Ricchi  giovani 
sanesi ,  che  venduta  ogni  lor  cosa ,  misero  insieme  do- 
cente mila  ducati  e  li  sciuparono  in  venti  mesi.  Abbiamo 
ventidue  sonetti  di  Folgore  da  San  Gomignano  a  Nicolò 
sopra  questa  Brigata  ,  e  la  chiama  fiore  della  senese 
città.  —  Disperse.  Cic,  do  Leg.  agr.,1, 1  :  Pottn$ionet... 
ditnerdere.  ~  Fiowa.  Georg.,  II  :  Ver...  frondi  nemtàr 
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45.  Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Contra  i  Sajiesi,  aguzza  vèr  me  rocchio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda. 


mw^  vtr  utile  n'ivi».  ^  Abbxquito.  Altro  della  brigala, 
ma  poterò,  dicn  l' Anonimo;  forse  aromessoTÌ  perla 
piacerolozza  de'  modi. 

4S«  (L)  Beh  n  ntsPo.ii>A  ,  quasi  interrogata  da!l*  oc- 
chio ,  si  che  to  mi  conosca. 

(SL)  Aguzza.  Ot.,  Rem.  Am.,801  :  Acuenleg  lu- 
mina. 


46.  Si  vedrai  eh'  i*  son  l'ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  II  metalli  eoo  alchimia. 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

47.  Com'  i*  fui,  di  natura,  buona  scimia. 


(L)  Si.  RìempiliTo. 

(SL)  Gafoc  nio.  Fiorentino:  studiò  filosoGa  na- 
turalo con  Danto.  .\rsoTÌTO  in  Siena  come  alcbimìsia 
quindi  ar verso  ai  Senesi. 
49.  (L)  SciMiA.  A  contraffare. 


IfAlMiUNrL 


Il  più  sovente  coli' un  Canto  si  chiude  una  \ìena 
od  uu  premio  nel  poema,  e  con  Taltro  altra  ma- 
teria incomincia  :  ma  qui  per  dare  rilievo  alla  me- 
moria d'un  suo  congiunto,  uomo  di  discordie  e  per 
esse  morto,  Dante  lo  discerne  da  altri  uomini  mag- 
giormente famosi,  e  collocandolo  sulla  soglia  della 
bolgia  seguente,  fa  più  risaltare  la  propria  equità, 
inflessibile  eziandio  verso  le  persone  del  suo  sangue 
stesso.  Gerì  fu  zio  cugino  di  Dante,  fratello  di  Clone 
Aliighieri  (4).  Virgilio  ne  parla  oom'uomo  che  non 
conosceva  chi  e'  fosse.  Fu  ucciso  da  un  de'Sacchetti. 
ÌÀ  vendetta  allora  era  tenuta  debito  sacro,  e  Fran- 
cesco da  Barberino  attesta  le  vendette  in  Toscana 
più  che  altrove  frequenti  ;  e  la  Cronaca  del  Velluti  : 
VeUuteUo  {moribondo  per  ferita  rieemtia)  lateiò  cin- 
quecento fiorini  a  chi  facesse  ìa  tua  vendetta.  Ben- 
venuto: I  Fiorentini  sono  alla  vendetta  massitna- 
mente  ardenti  ed  in  pubblico  ed  in  privato;  il  che 
ben  mostrarono  in  que'  tempi  alla  Chiesa  di  Roma, 
alla  quale  fecero  ribellare  gran  parte  d'Italia.  Po- 
tevano aver  prej||»to  a  ciò  nelle  consuetudini  ebree  : 
Evadere  iram  proximi  qui  ultor  est  sanguinis  (S). 
Non  credo  però  che  il  Poeta  qui  si  mostri  sitibondo 
di  sangue  nemico,  egli  che  nel  XII  dell* Inferno 
punisce  la  vendetta  di  Guido  contro  un  cugino  del- 
l*uecisor  di  suo  padre;  egli  che  i  Sacchetti  nomina 
nel  Paradiso  senza  gravarli,  come  sopr'altri  fa,  d'al- 
cun* onta;  egli  che  il  proprio  cugino  caccia  in  In- 
ferno come  scandaloso  :  ed  era,  dice  l'Anonimo,  anco 
falsario,  che  non  credo.  Anzi,  soggiunge  l'Anonimo 
stesso,  vuole  il  Poeta  biasimare  la  rabbia  di  ven- 
detta che  lo  perseguila  fin  nell'Inferno.  Certo  è 
che  Gerì  fu  vendicato  trent'annl  dopo  la  morte  da 
un  suo  flglinolo  uccisor  d'un  Sacchetti  ;  e  forse  che 
questi  versi  di  Dante,  sebbene  con  intenzione  op- 
posta, rinfrescarono  nel  flgliuolo  la  memoria  del 
sangue  paterno,  e  gridarono  dall'Inferno  vendetta. 

(I)  Pelli,  pag.  53,  39,  5i.  -  (3)  Jos.,  XX ,  5. 


Il  contrasto  fra  la  pietà  e  la  giustizia  della  con- 
danna ò  qui  grandemente  poetico  come  in  Bru- 
netto, in  Farinata,  in  Francesca,  nei  tre  Fiorentini. 
Cosi  In  un  de*  passi  dell'Eneide  più  belli,  Enea  nel 
vedere  Didone  sdegnosa  fuggirlo  senza  parola  :  Pro- 
sequitw  lacrimane  Umge,  et  miseratur  euntem  (1). 
Dante  nemico  di  tutte  falsità  mette  i  falsi  sotto 
gì'  ipocriti  e  sotto  i  ladri  :  secondo  la  viltà  della 
colpa  e'  ne  giudica  la  gravllt»  Notisi  la  gradazione  : 
1  peccati  di  senso  men  rei,  poi  quelli  di  violenza; 
e  tra  i  violenti,  anche  l'orgoglio  che  nega  il  debito 
agli  uomini  o  a  Dio;  poi  quelli  di  frode,  i  quali 
offendono  più  direttamente  il  vero,  che  è 'i  ben 
dello  intelletto {%):  e  tra  i  peccati  di  frode,  men 
gravi  quelli  che  la  fanno  servire  al  senso,  come 
de' mezzani  e  degli  adulatori;  poi  quelli  che  al  sa* 
ero,  o  all'onore  esteriore ,  come  i  simoniaci,  i  maghi 
e  indovini,  i  barattieri  e  gì*  ipocriti.  E  sebbene  il 
Poeta  intendesse  dottrinalmente  la  gravità  della  si- 
monia, e  per  trista  esperienza  nella  Vita  propria 
e  della  sua  patria  sentisse  i  gravi  effetti  di  quella  ; 
ciò  nondimeno  egli  colloca  i  simoniaci  men  basso 
de*  maghi  e  de*  barattieri:  la  quale  distribuzione 
se,  segnatamente  in  quel  che  spetta  alla  baratteria, 
non  è  delle  più  teologiche,  dimostra  almeno,  come 
quest'anima  fosse  in  certo  modo  spassionata  nella 
passione  stessa,  e  come  i  mali  portati  a  tutta  la 
società  civile  gli  paressero  in  certa  guisa  più  rei 
che  l  portati  alla  società  della  Chiesa,  forse  per 
questo  che  la  società  civile  abbraccia  maggior  nu- 
mero di  uomini  e  di  casi;  che  il  barattiere  può, 
se  gli  torna,  usare  simonia  ;  ma  non  ogni  simo- 
niaco ha  faccia  e  coscienza  di  barattiere;  e  che  fi- 
nalmente il  ministero  civile  è  anch'esso  una  forma 
di  sacerdozio,  siccome  ne'  primi  tempi  dell'umanità 
apparWa  più  chiaro.  Dopo  gl'ipocriti  >'engono  i 
ladri ,  non  solo  perchè  la  loro  cupidigia  si  ferma 


(1)  .fin.,  VI.  -  (2)  luf..  Ili ,  t. 
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in  rosa  piò  vile»  ma  perche  in  quel  peccato  è  dop- 
pia falsità,  cioè  nel  tenere  per  bene  desideral>ìlc 
coia  materiale  e  cosa  altrui,  poi  neIl*adoprare  al 
possesso  di  qaella  più  acati  e  più  miseri  Ingegni 
di  frode.  Più  sotto  de'  ladri  i  macchinatori  di  tristi 
consigli,  e  i  seminatori  di  discordie  e  di  scandali, 
perchè  questi  mali  portano  maggior  abuso  della 
mente  e  della  volontà,  e  però  offendono  il  vero  più 
intimamente.  Ora  vengono  coloro  che  falsiflrarooo 
o  la  materia  corporea  o  le  proprie  persone  o  i  segni 
dell'umano  commercio  o  la  stessa  verità  con  men- 
daci testimonianze.  Primo  e  più  leggero  il  falsare 
con  alchimia  metalli  non  coniati,  poi  commettere 
falso  in  atti  privati  o  pubblici,  poi  falsar  la  mo- 
neta che  ò  un  rompere  i  vincoli  sociali,  e  un  mol- 
tiplleare  i  danni  per  quanti  sono  i  pezzi  di  metallo 
alterati:  poi  più  grave  di  tutte  falsar  la  parola, 
che  è  la  moneta  preziosissima  e  sacra  al  consorzio 
degli  spiriti  e  al  loro  alimento.  Or  quantunque  il 
peccato  qualsiasi  ne'  libri  sacri  sia  detto  faliità  o 
menzogna,  e  le  virtuose  opere  verità  {i);  pure  la 
menzogna  è  al  vero  oflTesa  più  speciale,  o  sia  in 
parola  od  in  opera  (9).  E  nella  falsa  testimonianza 
Tommaso  comprende  non  le  calunnie  soltanto,  ma 
le  detrazioni  altresì  e  le  bestemmie,  e  lei  tu  diret- 
tamente opposta  a  giustizia  (3). 

Non  tutti  gli  alchimisti  vuol  Dante  puniti,  ma 
soli  i  falsarli.  Lo  dimostra  a  lungo  l' Anonimo .  e 
reca  un  passo  di  s.  Tommaso,  che,  tradotto  alla  let- 
tera, suona  cosi  :  Se  l'oro  e  Vargento  dagU  aUMmitti 
folto  non  è  della  vera  specie  dell'oro  e  deWargento, 
gli  è  frode  e  vendita  ingiusta;  massimamente  che 
c'è  alcuni  usi  dell* oro  e  dell'argento  vero  secondo 
la  naturale  loro  efficacia,  i  quali  non  si  convengono 
aWoro  per  alchimia  sofisticato  ;  come  la  proprietà 
eh*egti  ha  di  rallegrare,  e  giova  contro  certe  infer- 
mità a  medicina.  Inoltre  più  frequentemente  si  può 
forre  in  opera,  e  più  lungamente  rimane  nella  sua 
purità  l'oro  vero  che  l'oro  sofisticato.  Ma  se  per 
aiehimia  si  facesse  il  vero  oro,  non  sarebbe  illecito 
venderlo  come  vero;  perthè  nulla  vieta  all'arte  ser- 
virsi di  eerte  naturali  cause  a  produrre  naturali 
effetti  e  veri,  siccome  dice  Agostino  (4>^  laddove  ra- 
giona delle  cose  che  si  fanno  per  arte  di  demonii{5). 
Questo  passo  della  Somma  è  anche  fomentato  da 
Pietro;  e*  dimostra  come  gli  antichi,  senza  sapere 
la  ragione  ed  il  modo,  per  istinto,  o  piuttosto  per 
tradizione  di  fatti  sparsi  collegati  con  induzioni 
ardite,  presentissero  che  la  scienza  e  Parte  potevan 
trovare  certi  elementi  de'  corpi,  e,  trovatili,  ricom- 
porre al  vero  essi  corpi,  non  già  adulterandone  al- 
tri, 0  ingannando  con  false  apparenze,  ma  vera- 
mente creando.  Ed  infatti  .se  ralchimia  co'  suoi  ci- 
menti, che  paiono  casuali,  ha  generata  la  chimica; 


(1)  Som..  !  ,  17.  —  (2)  Som.,  2,  2,  HO.  — (5)  Som., 
2,  2,  122;  2  ,  2 ,  118  :   //  falso  testimonio  è  una  sperir 
di  ìnenxfMjna.  —(^)  Do  Tri n.,  III.  —  (.'>)  Som.,  2,  2,  77. 


dovo^'A  In  lei  stessa  nascondersi  un  principio  di 
verità  che  le  dava  le  mosso,  perche  il  falso  mero, 
se  pur  fosse  possibile,  non  potrebbe  altro  dare  che 
falso.  Forse  col  tempo  la  scienza  affinala  ritrovando 
gli  elementi  di  sostanze  che  adesso  paiono  semplici, 
giungerà  quindi  a  comporli  per  arte,  ma  la  spesa 
dell'opera  rimarrà  tale  da  assorbire  il  lucro,  A 
che  non  n'avrà  punto  a  patire  la  sincerità  del 
commercio  sociale. 

GII  alchimisti  per  troppo  trattare  il  morcurioe 
sostanze  simili,  ai  dir  d'Avicenna  e  d'altri,  diven- 
tavano paralitici  :  e  però  Dante  li  fa  qui  tremanti, 
dico  per  questo  effetto  della  colpa  loro,  non  pure 
per  vergogna  d'essere  scoperti  falsarli ,  o  per  non 
si  poter  dal  male  reggere  ritti.  Il  Ramazzini  db» 
d'aver  veduto  un  alchimista  frefnti/iMi...  ankékh 
sum,  putidum.  Altri  vanno  carponi ,  a  signlflctra 
l'anima  e  il  corpo  loro  curvi  alla  terra  e  alle  so- 
stanze tra  sordide  e  velenoso,  tra  polverulente  e 
pesanti  che  in  essa  s'ascondono;  come  gli  avari 
strascUiano  col  petto  per  terra  pesi,  e  nel  Purga- 
torio stanno  per  terra  mani  e  piedi  legati  ;  altri , 
de'falsarìi  stanno  l'uno  all'altro  appoggiati,  o  petto 
a  petto,  o  petto  a  schiena,  od  in  altro  più  sconcio 
viluppo.  La  scabbia  che  li  rode  significa  l'adoprarsl 
che  fecero  in  cose  che  non  li  potevano  soddisfare 
mai  (I).  Siccome,  dice  T Anonime,  elU  hanno  enmta 
la  mente  e  l'operazione  corrotta  e  malsana  in  fai' 
sificazioni,  così  la  giustizia  di  IHo  gli  punisce,  che 
gli  fa  essere  corrotti  nel  sangue  e  nella  come  e 
nelle  superfiuitadi.  La  similitudine  delle  teglie,  che 
rammenta  quella  delle  caldaje  dove  i  cuochi  tuf- 
fano con  gli  uncini  la  carne  (9),  é  degna  del  luogo  e 
pare  che  accenni  ai  fornelli  ed  al  fuoco  degli  alchi- 
misti: e  d'imagini  simili  sono  pieni  1  due  Ganti  (3). 

Nel  principio  la  similitudine  del  popolo  d'Egina, 
che  tutto  per  contagio  perisce,  è  tolta  dalle  Meta- 
morfosi: ma  il  Poeta  par  voglia  distinguere  la 
parte  storica  della  malattia  dalla  favolosa  della  for- 
mazione del  popolo  novello  da  un  popolo  di  for- 
miche, distinguerla  con  quel  verso  che,  cosi  In- 
teso, se  non  diventa  bellezza,  almeno  ha  sua  scusa, 
come  annotazione  per  entro  al  testo  non  aflktto 
oziosa:  Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo  {h).  E 
forse  che  alle  formiche  egli  accenna  pensando  a* 
versi  d'Ovidio  :  Paraimque  genus,  patiensque  lobo- 
rum,  Quaisitique  tenax,  et  qui  qwBSila  reservent^i); 
intendendo  significare  che  i  troppo  solleciti  cerca- 
tori di  ricchezza  tengono  della  formica  nella  pi&> 


(1)  Som.,  1,  2, 102:  Per  il  prudore  morboso  disegnasi 
l'avarizia.  —  (2)  Inf.,  XXI.  —  (3)  Montai guo  :  Si  faut-ii 
savoir  rrlàchrr  la  rorde  à  toule  sorte  de  tons  ,  et  te 
plus  aigu  rst  ce  lui  qui  vimt  Ir  moine  souvent  en  jeu... 
Les  plus  gramds  maitres  et  Xènophon  et  Platon,  on  tee 
voit  soucmt  se  reldcher  à  rette  basse  faron  rt  populaire 
de  dire  et  de  trailer  les  ehoses  ,  la  soutmant  de  gràees 
qui  ne  leur  manqumt  Jnmais.  —  (4)  Terzina  21.  — 
(5)  Mot.,  VII. 
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colezza  deiranimo,  non  nella  parsimonia  lodevole 
e  nella  fatica.  Ma  certo  ó  che  Dante  in  tutta  la 
diplntara  della  pena  ebbe  V  occhio  alla  lunga  de- 
scrizione che  conduce  Ovidio  di  quella  p<«te  nel 
settimo  delle  Metamorfosi ,  e  che  egli  ài  suo  solito 
In  poche  parole  raccoglie  le  imagini  piiì  rilevate  e 
gli  dà  più  risalto.  Ed  è  chiaro  altresì  che  Ovidio 
in  quella  descrizione  non  povera  di  bellezze  ebbe 
rocchio  al  terzo  delle  Georgiche,  e  amò  piuttosto 
amplificare  Virgilio  che  imitarlo.  I  giovani  avranno 
frutto  dalla  comparazione  attenta  di  queMue  passi, 
osservando  come  nel  verso  di  Virgilio,  anche  par- 
lando dei  dolori  di  bestie ,  s*  infonda  un  senso 
d*  umanità  delicata  e  di  religiosa  pietà  ;  e  come 
non  -già  nel  molto ,  ma  neir  eletto  stia  V  efficacia 
delParte.  Or  eccole  imagini  e  i  modi  d'Ovidio  a* 
quali  corrispondono  que*  di  Dante: 

t^ituipio  catlum  spitta  caligine  terrat 
Pressit  ;  et  ignavot  inclutit  nubihut  atlut . . . 
iteti  ferii  ealidi  tpirarunt  flatibut  Àuttri{i)  . . . 
Strage  eanìsm  printa,  volucrumque^  oviumque,  boumque , 
inque  ferit  tubili  deprensa  potentia  morbi  (3). 
Cuncidere  (S)  Htfetiae  valido»  miratur  aralor 

,  inter  oput  taurot 

Lanigeri»  gregibu» 

Corpora  tabenl  (4) 

Omnia  langttor  luAel  (5).  Silvi»que,  agritque,  viitqne 
Corpora  fìBdAjaetmi  (6).  Viliantwr  odoribu»  aurw  (7). 

flammteque  latenti»  (8) 

indieium  rubar  e»t  (9),  et  duetu»  anhelitu»  ofgre. 
Aspera  lingua  Iwnet  (10)  ;  trepiditque  arenila  veni» 
Ora  patent  (11)  ;  auratque  grave»  eaptantw  hiatu . . . 


{yi  Aer,...  pien  di  malizia  (Inf.,"XXIX.  t.  SD).  — 
(3)  Gli  animali  infino  al  picciol  verme  (  Ivi ,  t.  ai  ).  — 
(S)  Catcarm  tutti  (Iyì).  —  (A)  Marcite  membre  (  ivi  , 
t  n  ).  —  (8)  Languir  gli  tpirti  (Itì,  t.  22).  —  (6)  Per 
diverse  biche  (Ivi).  -  Qual  sovra  7  ventre  e  qual  »o- 
vra  le  spalle  L' un  delV altro  giacca  (Ivi,  t.  25).  — 
0)  Gittan...  leppo  (Inf.,  XXX,  l.  35).  -  Puzzo  ne 
meiva  (Inf.,  XXIX,  i.  11).  —  (8)  Febbre  acuta  {Ini, 
\XX,  t.  35).  ~  (9)  Di  schianze  maculaii  (XXIX,  t.  2S). 
—  (10)  La  sete  onde  ti  crepa..,  la  lingua  (Inf.,  XXX, 
t.  41).  —  (11)  Le  labbra  aperte ., .  per  la  sete  L' un 
ver»o  7  mento,  e  l'altro  in  su  riverte  (  Ivi ,  1. 19). 


Dura  sed  in  terra  p.Tnunt  pt'terirdit  (1)  .  .  .  . 

positiique  pudore  , 

Fonllbus  et  fiuvils,  puleisque  capacibut  hcerent  (2). 
Nec  prius  e»l  extincta  »iti»,  quam  vita,  bibendo  (^>. 
Inde  grave»  (4)  multi  nequeunt  consurgere  (5)  .  .   .  • 
Prosiliunt:  aut,  si  prohibeiU  contialere  vires  , 

Corpora  dcvolvunt  in  humum  (6) 

.  .  .  fiente»  alio»,  terrcequr  jacenle»  (7) 

Quo  »e  cumque  aeie»  oeutarum  fiexer  at  ;  Ulte 

Vulgu»  erat  stratum  (8) 

.  .  .  Tri»te»  (9Ì  penetrant  ad  vi»cera  morbi  (10)  . . . 

Hic  no»  f^'ugilegas  adspeximu»  agmine  longo 

Grande  onu»  exiguo  formica»  ore  gerente»  .... 
Dwn  numerum  mirar:  T\)tidem,  pater  optimcy  dixi. 

Tu  mihi  da  cive»:  et  inania  mania  reple{iì). 

Nella  flnedel  presente  il  Poeta  ferisce  culla  guelfa 
Siena  (12)  que-Francesi  che  a'guelfl  toscani  soccor- 
sero, egli  sempre  severo  a'  Francesi,  e  sperante  in 
A.lberto  e  in  Arrigo  e  ne*Vicarii  loro,  la  gente 
vana  rammenta  quel  di  Virgilio  :  Vane  Ligu»,  fra- 
ttraque  animis  elate  superbii,  Nequicquam  patria» 
tentasti  lubrieus  arte»(iZ).,  severo  giudizio  temperato 
dairaltro:  Atsuetumque  malo  Ligurem  (14).  E  sifralti 
giudizii  storioi  delle  genti  italiane  avrà  Dante  in 
Virgilio  notato;  né  sfuggitogli  quell'altro,  a  pen- 
sare tremendo  :  0  numquam  doUturi,  o  sempcr  in- 
erte» Tyrrhenit{i5)  Chi  ne'poeti  cercasse  le  memtv 
rie  sloriche  e  i  vaticinii ,  e  sapesse  discemcrveli , 
riconoscerebbe  che  quanto  il  poeta  è  più  grande . 
tant'è  più  storico  e  vate. 


(i)  La  grave  idropiiia  (Inf.,  XXX,  l.  18).  —  (2)  E 
per  leccar  lo  »pecehio  di  Narcisuo,  Non  vorresti  a  'nvi- 
tar  molte  parole  (Ivi,  t.  43).  —  (3)  Come  V  etico  fa,  che 
per  la  »ete...  (Ivi,  t.  19).  —  (4)  Mi  »ia  tolto  Lo  mmHr, 
per  le  membra  che  »on  gravi  (Ivi,  l.  36).  —  (5)  Che  non 
potean  levar  le  lorper»one  (Inf.,  XXIX,  l.  24).  —  (6)  Car- 
pone Si  trasmutava  per  lo  tri»to  calle  (Ivi,  l.  25).  -  ;En., 
HI  :  .€gra  Irahebant  corpora.  —  (7)  Ho  le  membra  le- 
gale (  lof.,  XXX,  l.  27  ).  —  (8)  in  Egina  il  popol  tutto 
infermo  (Inf.,  XXIX.  l.  93).  —  (9)  Nm  credo  eh' a  w- 
der  maggior  tri»tizia  Fo»»e  (  Ivi ,  t.  9D  ).  -  Tri»to  calle 
(Hi ,  t.  25).  —  (10)  Guardando  e  ascoltando  gli  amma- 
lati (Ivi ,  t.  24).  —  (11)  Le  genti  antiche...  Si  ri»tordr 
di  »eme  di  formiche  (Ivi,  t^  81-22).  —  (12)  Della  sane  se 
ìnstabilitÀ.  Dino  II,  pag.  140.  —  (13)  yEo.,  XI.  — 
(14)  Georg.,  II.  -  (15)  iEn.,  XI. 
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Siamo  tuttavia  nella  decima;  de* rei  di  falso.  Quivi,  dice  V Anonimo,  han pena  i  sensi  tutU;  la  vista 
dalle  tenebre  (se  più  lume  vi  fusse);  l'orecchio  da' lamenti  (strali  di  pietà  ferrati);  l' odorato  dal  puzzo 
( marcite  membra);  il  tatto  dalla  preuione  dell'uno  sull'altro  (qual  sovra  *1  ventre);  il  gusto  dotta 
sete  rabbiosa.  Qui  trova  il  Poeta  Mirra  e  Gianni  Schicchi  che  corrono  Vun  dietro  all'altro  e  si  mor- 
dono, ed  altri  forse  fanno  il  simile  dietro  a  loro:  trova  M.  Adamo  e  Sinone  che  si  svillaneggiano  e 
ti  percotono. 

Nola  lo  tenioo  6;  8  aUa  li;  17,  19;  91  alla  34;  96,  38,  99;  M  alU  43;  45  alla  fine. 


4.  i^el  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelé  conlra  *1  sangue  tebano 
(  Come  mostrò  già  una  e  altra  fiata  ) , 

9.  Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  vergendo  la  moglie  co'  duo  Agli 
Andar  carrata  da  ciascuna  mano, 

3.  Gridò  :  -^  Tendiam  le  reti,  si  eh*  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco:  — 
E  poi  distese  i  dispictatl  artigli, 

4.  Prendendo  Tun  ch'avea  nome  Learoo, 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso  : 
E  quella  s'annegò  con  Taltro  incarco. 


i.  (L)  V^k  E  ìltba  FtATi  :  nella  morte  di  Semele , 
e  poi. 

(SL)  CmcciATA.  In  Oridio,  GionoDe  scende  ali*  In- 
ferno a  invocare  lo  Fmto  perchè  in  fheinut  trahrrmt 
Alltanumta  sororrs  (  Mei. ,  IV).  Slat.  :  Vnde  graoes  ira 
cognata  in  mctnia  Baecho  Quod  s<pva  Junonis  opmSj  cui 
sumpserit  areum  Infdix  Athamat  cur  non  erpaverii  im- 
gm$  Jonium,  socio  casura  Pal(rmonr,  nutter.  —  SEHBLè. 
D*  Ermione  e  Cadmo,  re  tebano,  nacque  Ino  moglie  d*A- 
tamantc,  e  Semole  l'amata  da  GioTe,  cho,  morta  Semele, 
allevò  Bacco  nato  di  lei  e  di  Giove  (Ot.  Mct. ,  III).  Se- 
mini. :  Eita  si  duole  che  Scmrte  è  gravida  del  gr^fde 
Giove  e  dissolve  la  lingua  alle  tendoni. 

3.  (L)  La  lio^tessa  b  i  Lio?ici.ti  :  Ino  e  i  figli.  —  Ar- 
Ticu  ,  quasi  fiora. 

(SL)  Gridò.  Ovid.  Mot.,  IV:  Protinus  yEolidee me- 
dia fwribundus  in  aula  Clamai  :  lo,  comites  l  his  retia 
tendile  silvis.  ilie  modo  cum  gemina  risa  est  mihi  prole 
Itrena.  Vlque  fertf  ,  grquitur  vestigia  eonjugis  amens  : 
Deque  sinu  matris  ridentem ,  et  parva  Learchum  Bra- 
chia  tentimi tw,  rapii  ;  et  hin  lerqne  per  awas  More  ro- 
tai fund(P.  Vedi  anche  Or.  Fa.sl.,  VI,  479. 

4.  (L)  Quella:  Ino.  —  Altro  iivgarco:  altro  figlio. 
(SL)  Percosselo.  Ovid.  M<>t.,  IV:  Rigidoque  in- 

fnulia  xdxo  Discutit  oxm  feì't'j-     Tum  deniqw  concita 


5.  E  quando  la  Fortuna  volse  in  bas.<;o 

L'altezza  de'  Troian'  che  tutto  anliva, 
SI  che  'nsieme  col  regno  il  re  fu  cas.«o; 

6.  Rcuba.  trista,  misera,  e  eattiva. 

Poscia  che  vide  Poliscna  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

7.  Del  mar  si  fu,  la  dolorosa,  accorta; 

Forsennata  latrò  s)  come  cane  : 
Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 


ma  ter....  Exululat  ;  pnssisque  fuyit  luale  sana  eaplllis; 
Tequc  ferens  parrum  nudig,  Melicerla,  lacertis...  Segue 
super  pontum ,  nullo  tardata  timore ,  Millit ,  onusgw 
suHiH.  Percussa  recanduit  unda.  —  Altro.  (ìeorg. ,  1  : 
Inoo  Jlf(r/i>(T((P.  •— I.fCARco.  Ov.  Met. ,  IV  :  Onus,..  sunm. 
yEn.,  XI  :  Caroque  oneri  timet.  ^ 

ft.  (L)  Tltto  ardiva.  Accenna  allo  spergiuro  di  Lao- 
medonte  e  al  ratto  d*  Elena.  —  Re  fu  casso  :  Priamo , 
marito  d'  Ecoba,  ucciso  da  Pirro. 

(SL)  FonTirriA.  iEn.,  III:  Ut  opes  firaelce  TeuerUm, 
et  fortuna  reeessit.  Ovid.  Met. ,  XIII  :  VI  eecidit  Fortmus 
Pkrygum.  -  Troja  simul  Priamusque  eadunt.  Priamria 
eonjux  Prrdldit  infelix  hominis  pget  omnia  fnrmam. 

6.  (L)  Polisemia,  sua  figlia  sacrificata  alla  tomba  d'A- 
chille. —  PouDORo,  morto  da  Polincstoro,  gittato  alla 
riva. 

(SL)  Misera.  Ovid.  Met.,  XIII:  (Miserabile  visu.) 
In  mediis  ttecuhe  uaiorum  inventa  sepuleris.-^Ckm^k. 
Ovid.  Met.,  XIII  :  Nunc  trahor  ersul,  inops...  Penehpee 
munus.  -  Prtedm  mala  sors.  —  Pouse?ia.  Ovid.  Met. , 
XIII.  —  PouDORO.  Mn.,  III.  -Ovid.  Met.,  Xni :  Exani- 
mem  e  seopulo  suhjectas  misit  in  undas.  —  Riva.  Ovid. 

Met.,  Xlll  :  Oixit  :  et  ad  litus  passu  processa  anlli 

liqukUu  hauriret  ut  uMdas  :  Adspicit  ejeetnm  Polydori 
in  IHore  corpus,  Paetaque  Threieiis  ingentia  vulnent 
telis. 

9.  (SL)  Dolorosa.  Vit.  ss.  Padri  :  Qwsta  dolorosa 
madre.  —  Latrò.  Ovid.  Met. ,  XIII  :  Misswn  rauco  cum 
murmurc  sarum  Morsibus  insequitur  :  rictuqw  in  vcrba 
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8.  Ma  né  di  Tebe  furie  nò  troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  Uinto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

9.  Quanrio  vidi  du* ombre,  smorte  e  nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  mode 
Che  ^I  porco^  quando  del  porci!  si  schiude. 

10.  L'una  giunse  a  Capocchio,  e  in  sul  nodo 
Del  collo  Passannò,  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  Tondo  sodo. 

41.  E  TAretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  —Quel  folletto  é  Gianni  Schicchi, 
E  va,  rabbioso,  altrui  cosi  conciando.  — 

1«.  Oh  (dissMo  lui),  se  Paltiro  non  li  Rechi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  — 

13.  Ed  egli  a  me  :  »  QuelPé  Tanima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

I*.  Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma. 
Come  Taltro,  che  'n  là  sen  va,  sostenne, 

15.  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsiflcare  In  sé  Buoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  — 

16.  E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i  quali  i*  avea  rocchio  tenuto, 
Rlvolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 


parato  Latravlt,conatalnquf.  —  Càm.  Ovid.  Met.,  XIII: 
Exiemaique  novo  tatratu  ttrmit  aurat.  —  Dolor.  Ovid. 
Met.,  XIII:  Cui»  tuetu  migcuit  tram.  —  Torta.  Volgar- 
mente dar  la  voita.  Bue,  I:  Men»...  Icpva.  Ovid.  Het. , 
XIII  :  Torvog  gustoliit  ad  alhcra  vutlut. 

8.  (L)  Ix  :  contro. 

(SD  Furie.  Orid  Fast.,  VI: ^^^fitr  fwriit  Athamtn. 

9.  (L)  SemcDB:  esce. 

§•.  (SL)  Capocchio.  Idf. ,  XXIX,  i.  46.  —  Grattar.  Par 
che  accenni  alle  gr.hianze  che  costoro  si  ttavan  grattando. 

11.  (L)  L'Aretir:  GriflTolino. 

(SD  ScHicrm.  Altri  lo  dice  GaTalcante;  la  fami- 
glia dell'  amico  di  Danto.  E  i  Donati  gli  erano  afllni. 

iS.  (L)  Se  :  cosi.  ~  L'altro  :  Mirra.  —  Si  snccai  : 
parta. 

iS.  (SL)  Scellerata.  Orid.  Met. ,  X:  Seelm  al  odissr 
parentem:  Hic  amor  al  odio  maju»  grelu».  E  quasi 
dieci  Tolte  nella  narrazione  questa  parola  ritorna.  — 
AflORi.  OTÌd.  Mei.,  X:  Jpge  negai  nocuigge  libi  «no  Irla 
O^idOy  Myrrha,  faùtgqM  tuag  a  crimine  vindical  iglò. 

14 .  (Lì  Falsificando  sé  in  altrui  forma  :  facendosi 
credere  altra  donna.  —  Sostejijib  :  s'  offerse. 

(SL)  FALSiPtcANOo.  OTÌd.  Mei.,  X:  Nomine  men- 
tito verog  exponit  amoreg. 

ift.  (L>  La  DONNA  DELU  torma:  lacaTalla.  —  Testando 
p«r  Buoso  morto.  —  Norma  legale. 

(SL)  Buofio.  Mori  senz'erede;  altri  dice  soffocato 
da  Gianni.  Questi  si  fìnse  moribondo  in  sua  vece,  testò, 
iéee  erede  Simone  Donati,  nipote  di  Buoso,  in  luogo 
4l'  altro  a  cui  toccava  l' eredità,  e  lasciò  a  sé  per  legato 
una  bella  cavalla,  il  che  spiacque  all'  erede,  ma  non  la 
negò  per  non  si  scoprire.  —  Torma.  Armento  di  cavalli. 
É  in  Virgilio  (^En.,  XI).  Altri  dice  una  mula. 


17.  r  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  liuto 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  Tuomo  ha  forcuto. 

18.  La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 

T^  membra  con  Tomor  che  mal  converte, 
Che  M  viso  non  risponde  alla  ventraia  , 

19.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 

Come  Petico  fa,  che  per  la  sete 

L'un  verso  M  mento,  e  l'altro  in  su  rivorle, 

SO.  —  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete, 
E  non  so  io  perché ,  nel  mondo  gramo 
(Diss'egli  a  noi),  guardate,  e  attendete 

21.  Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 

r  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh*  i*  volli  ; 
E  ora,  lasso  t  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

SS.  LI  ruscelletti  che  de'verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  e  fk^di  e  molli, 

S3.  Sempre  mi  stanno  innanzi ,  e  non  indamo  ; 
Che  r  immagine  lor  via  più  m'asciuga 
Che  '1  male  ondMo  nel  volto  midiscamo. 

Si.  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'  i'  peccai, 
A  metter  pia  gli  miei  sospiri  in  fuga. 


19.  (L)  Pur  ch'ecli  AVESSE  AVUTA  l'amcu^aiatrcvca... 
A  tagliarlo  dallo  coscio  in  giù, rimaneva  un  liuto:  ven- 
tre gonfio,  e  collo  sottile. 

(SIO  Forcuto.  Sì  socco  in  viso ,  sì  grosso  dp| 
ventre,  che  a  tagliarlo  di  sotto  le  c^sce ,  sareblM  parso 
un  liuto:  la  testa,  il  manico;  il  ventre,  la  cassa. 
18.  (L)  Omor  :  umor.  —  Viso  magro. 

(SL)  Omor.  Nel  Convivio  ed  in  Semintendi. 
(F)  Omor.  Som.  :  Priralio  debitte  commenxura- 
lionfg  humontm  egt  de  ratione  gperiei  (egritwiini».  — 
Converte.  Assimila;  o:  rivolge  a'  luoghi  dove  non  do- 
vrebbe. Cosi  il  dottor  Cioni.  Som.  :  Yirttitem  natttrte 
p(Uenlem  ad  convertendum  mullum  cibum.  -  Umori  bene 
digesti. 

W.  (L)  Lui:  a  lui.  —  L'un  labbro. 

(SL)  RivcRTB.  G.  Vill.^  Paceano  rivenire  i  ea- 
vaili  e  ergere  indietro. 

•••  (F)  Attendete.  4er.  Tlir.,  I .  i2  :  0  voi  tutti  che 
paggate  dalla  via,  attendete  e  vedete  g'ey li  è  dolore  come 
il  dolor  mio. 

ti*  (SL)  Adamo.  Bresciano.  A  richiesta  de'  conti  di 
Romena,  castello  del  Casentino,  falsò  le  monete  :  bru- 
ciato in  Firenze.  —  Gocciol.  Bocc.  :  Ssnz'  avirvi  euliv 
M|l«o/  d'acqua. 
VS.  (L)  Freddi  :  freschi. 

(SL)  Freddi.  Frigidug  por  frtgco   in   Virgilio 
(Georg.,  Il,  111). 
MB.  (L)  Innanzi  al  pensiero.  —  Asciuga  di  sete. 

(SL)  Innanzu  /En.,  X:  Palla»,  Ecuiuler,inip*ig 
Omnia  gunt  ocuiig. 

S4.  (L)  Mi  pecca:  mi  ricerca  le  venetormentamlomi 
in  sete.  —  A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga  :  a  far- 
mi sospirare.  La  memoria  m' è  pena. 

(SL)  Frdca.  Purg. ,  XVIII  :  lo  cui  nuova  gete... 
frugava.  —  Fuga,  (iuasi  fuggenti  alle  dolci  acquo  del 
Casentino.  Pclr.  :  Ite,  caldi  gogpiri,,  al  (vedilo  core. 
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15.  Ivi  é  Romena,  là  dov*io  fàtoal 

La  lega  suggellata  del  Batista;     . 
Per  eh*  io  il  corpo,  suso,  arso  lasciai. 

f€.  Ila  s'io  vedessi  qui  Tanima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

97.  Dentro  d  é  Tuna  già,  se  l'arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intomo,  dicon  vero  : 
Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate  ? 

SS.  S' i'.  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch'  i'  potessi  In  cent'anni  andare  un'onda, 
1'  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

f9.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  meno  di  traverso  non  d  ha. 

10.  r  son  iier  lor  tra  si  fatta  famiglia; 
Ei  m' indussero  a  batiere  1  fiorini 
Ch'  avevan  tre  earati  di  mondiglia.  — 

SI.  Ed  io  a  lui  :  —  Chi  son  li  duo  tapini 
Che  fnman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ?  — 

39.  Qui  gli  trovai,  e  poi  volta  non  dierno 

(Rispose),  quando  piovvi  in  questo  greppo; 
E  non  credo  che  deano  U  sempiterno. 

13.  L'una  é  la  falsa  che  accusò  Giuseppo  : 
L'altro  é  il  falso  Sinon,  greco  da  Troia. 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  — 


Sft.  (L)  Leca.  D  fiorìn  d'oro  aveva  da  una  parte  Ti- 
nagìDfl  di  »  GioTanni  Battista ,  dall*  altra  il  giglio.  — 
Pbk  CD*  :  onde.  — .  Scso  in  terra. 

S6.  (L)  Fojm  BaiHDi  :  limpida  fonte  di  Siena. 

(SL)  Fbate.  Agbinotfo,  terio  de*  conti  di  BooMiia. 
Con  Guido  il  Poeta  arerà  combattuto  per  rientrare  in 
Firenze  :  poi  la  sua  dappocaggine  gli  arra  reso  ima- 
gina  di  tradimento.  Qne'  di  Romena  eran  cugini  ai  conti 
di  Pordano  ebe  il  Poeta  nel  XIV  del  Purgatorio  chia- 
merà bestie  immondo  (Pelli,  pag.  110). 

SV.  (L)  Una:  Guido.  —  Lecatb  dall' idrope. 

{SD  U5A.  Anon.  :  Quftli  comti  e  timiU  pòienU 
ttttrmhmo  motto  at  fahbrkare  /b/so  per  difètto  di  mo» 
neta;  ptrocth'flli  non  tomtno  ii  eomumU  d'intorno. 

MH,  ^L)  SAan  :  mi  sarei. 

S9.  (L)  Mano  miglio. 

(SD  Sco.xcu.  Dar.  :  Gratso  e  sfoneio  ikmio  di' 
vmiu.  —  No^  a  ha.  Rima  con  tameia^  come  per  li  con 
mfrtt  nel  XX  del  Purgatorio. 

99.  (L)  Tre  carati  m  aosnicuA.  Ne  metterà  tre  di 
rame  in  94  cbe  arean  a  essere  d'oro  puro. 

(SL)  [Caratl  Vili.,  VI.  54.]  ^ 

Si.  (SL)  Coiinxi.  Nel  Veneto  senlesi  m  quetti  emh 
fini  per  dire  vicinanza  di  inogo ,  non  limite  di  ragioni 
o  poderi  0  case. 

SS.  (L)  Oierjio:  diedero.  —  Gretpo:  ciglione  di  fM- 
so.  —  Dearo  :  diano. 

(SD  Gretpo.  Rialto,  pietroso  o  no. 

SS.  (L)  La  falsa  che  accisò  Gicsepm  :  la  moglie  di 
Putifarre.  —  Leppo;  fumo  puzzolente. 

(SL>  GicSEPPO.  Medit.  Alb.  Gr.  (Genesi,  XXXll). 
—  Falsa.  Giambnllari.  :  La  faina  donna.  —  Da.  Cbe  dal 
tradimento  di  Troia  ba  sua  fama:  o  accenna  al  detto  di 
Priamo  :  nouter  cri»  (Mn.^  li). 


34.  E  i'un  di  lor,  cbe  si  reop  a  noia 

Forse  d'esser  nomato  si  oscuro. 
Col  pugno  gii  percosse  l'epa  croia. 

35.  Quella  sonò  come  Cosse  un  tamburo  : 

E  mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 
Gol  braccio  suo,  ehe  non  parve  men  duro; 

36.  Dicendo  a  lui  :  —  Aneor  ehe  mi  sia  tollo 

Lo  mover,  per  le  membra  ehe  son  gravi. 
Ho  io  il  braccio,  a  tal  mestier,  diselolto.-  — 

37.  Ond'ei  rispose:  — i  Quando  mandavi 

Al  fuoco^  non  l'avd  tu  cosi  presto: 
Ma  si,  e  pia,  l'avd  quando  coniavi.  — 

38.  E  r  idropico:  —  Tu  di' ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  ^  ver  testimonio 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  — 

39.  S' i'  dissi  falso,  e  tu  falsasti  '1  conio 

(Disse  Sinone)  :  e  son  qui  per  un  CUIo; 
E  tu  per  più  ch'alcim  altro  dimonio.  *^ 

40.  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo 

(Rispose  quei)  ch'aveva  enfiata  l'epa: 
E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  salto.  — 

41.  A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa 

(Disse  '1  Oreeo)  la  lingua;  e  l'acqua  mareia: 
Che  'I  ventre  innanzi  agli  occhi  ti  s'assiepa.  •* 
4S.  Allora  il  monetler:  —  Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 
Che  s'i'  ho  sete  e  umor  mi  rinfarcia; 


(L)  L'cs  m  usa  :  Sinone.  —  SI  oscuro  :  con  dis- 
pregio. —  GaoiA  :  dura. 

(SL)  Croia.  In  Romagna  rrofo  vale  tuttavia  te- 
fermo  e  poofro. 

S9.  (L)  Nor  l'atei  to  cosi  presto.  Andara  al  ftioee 
con  le  mani  legate.  —  Avbì  :  arerà. 

58.  (L)  Rkwssto  se  i  Grsd  iti  se  ne  fossero  o  no. 
(SL)  Di*.  BartoU:  Tu  di'  «ero.  —  Vero.  Jbb, 

II:  Fàtebor  wrra.  -  OMiSf/afitanàMinrri.  -  Mikiqnekm 
tdi$$ere  vera  roganti.  -  Si  vera  /bwa. 

59.  (D  Per  Piir:  quante  ìe  ■oaele  fisbate. 

(SL)  Pi».  Cosi  i  simoniaci  disse  piti  rei  degtt 
idolatri,  perchè  adorano  idoU  sonsa  munero  (laf.,  JJEL), 
—  Altro.  Gli  dà  del  demonio  a  M.  Adamo. 

4/9.  {L)  Epa  :  il  ventre  d*  armati.  —  Sisn  reo,  am 
TUTTO  'l  nono  salld.  Siati  amaro  a  pensare  che  tatto 
il  mondo  per  la  fama  sa  il  mis&tto  tuo. 

(SL)  SpsaeiCRO.  Mn. ,  il  :  Pefjtiriqwe  mrte  51- 
«onit.  Peggio ,  die'  egli ,  sperglarare  ebe  falsare  il  sm- 
Ullo.  —  IMPUTA.  iKn.,  U:  aemditfétaii»  machina  wm' 
rot.  Fotta  armii.  >  VI  :  Arwmtumpeditem  graois  ailtUit 
edvo.  —  [Reo.  Dante ,  Rime  :  Però  che  gii  occhi  mi  f  ore*- 
àfrrelJlfs/fe /fole jvfàcA'lD non «orrfo...  Magbgherimm 
ii  cor,  piàngendo  IH.] 

41.  (L)  Acu  ocoH  TI  s'assiipa:  Uk  quasi  siepe  agli 
occhi. 

(SL)  Assiepa.  D*  idropico  o  di  donna  gravida  I 
Toscani  dicono  die  ha  la  pancia  agli  occhi. 
4M.  (L)  RuPAROA  :  infkreisce;  n*  ho  fin  troppo. 

(SL)  Squaroa.  Or.  Met,  VI:  Dilalant  patwtm 
convieia  rictm.  —  Suole.  Dicesti  male  do'  Greci  tool 
stossi  (^fin.,  II). 
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43.  Tu  hai  Tarsura,  e  M  capo  che  ti  daole: 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  'evitar  molte  parole.  — 

44.  Ad  ascollarli  er'  io  del  tutto  fisso. 

Ooaodo^l  maestro  mi  disse:  —  Or  pur  mira  1 
Che  per  poco  è  chMo  teco  non  mi  risso.  — 

45.  QuaodMo  't  senti'  a  me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  Jui  con  tal  vergogna, 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

46.  E  quale  é  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  disidera  sognare, 

Si  che  quel  ch'é,  come  non  fosse,  agogna; 


45.  (L)  Duole  dì  febbre.  —  Lo  spicchio  :  la  fonte. 
(SL)  Leccar.  A  modo  di  bestia.  Tutto  il  dÌTerbio 

è  di  ricercata  volgarità.  —  Narcisso.  Adco  in  prosa.  A 
an  Greco  rammenta  favola  greca;  al  bratto  dannato  uno 
specchio. 

44..  (L)  PcR  MIRA  :  vedi  un  pò*.  —  Per  poco.  . .  tecd 
non  VI  risso  :  me  la  piglio  teco. 

(SL)  Fisso.  Ma. ,  I  ;  Obtutu  . . .  hcerel  dffixw 
in  uno. 

46.  (SL)  Gira.  Bocc.  :  Gii  faveiia  iì  fatta  vergogna , 
cKCf  iemftrech*  egli  alcuna  donna  vedesse,  gli  si  girerettbe 
per  lo  capo. 

46.  (L)  Quel  cn'é...  agogiva:  brama  che  sia  sogno  il 
suo  ed  è. 


47.  Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare: 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credca  fare. 

48.  —  Blaggior  difetto  men  vergogna  lava 

(Disse  '1  maestro),  che  '1  tuo  non  é  stato 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 

49.  E  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato  : 

Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglia 
Dove  sien  genti  In  simigliante  piato. 

50.  Chò  voler  ciò  udire  é  bassa  voglia.  — 


(SL)  Quei.  Pib  volto  in  Virgilio  le  similitudini 
cominciano:   Velut  ille. . . 
4V.  (L)  Scusava  col  turbamento. 

(SL)  Scusava.  Purg.^  V  :  Del  color  consperso  Che 
fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 
48.  (L)  Mei*.  Gaso  retto. 

(SL)  Difetto.  Gistrutto  ambiguo,  ma  dichiarato 
dal  senso.  E  siffatte  ambiguità  sono  inovitabili  talvolta 
anco  a'  grandi  scrittori;  so  non  che  rare  in  essi,  e  per 
evitarlo  non  fanno  sforzi  che  nocciano  alla  franchesza 
del  dire. 

(F)  Lava.  S.  Ambr.  :  Per  pudore  si  sminuisce  la 
colpa. 
411.  (L)  Fa  ragioni  :  pensa.  —  Accoglia  :  colga. 


I  ftilaatori  di  persone*  di  mtomtUkf  di  parole* 


11  Canto  Incomincia  con  lunghi  accenni  a  due 
passi  delle  Metamorfosi:  l'uno  quasi  tradotto  e 
con  molta  efficacia,  l'altro  compendiato  in  pa- 
role d'abbondante  pietà  e  di  schiettezza^ potente: 
Ecuba,  trista,  misera  e  eattiva,  Poscia  che  vide 
Polisena  moria,  E  del  ma  Polidoro  in  tu  la  riva 
Del  mar  ti  fu,  la  Morota,  accorta...  l  lamenti 
d' Ecuba  in  Ovidio,  in  mezzo  allo  scintillar  del- 
l'ingegno, hanno  calore  verace  d'affetto  ;  e  com- 
parata alle  aride  superfluità  di  certi  moderni 
la  sua  soprabbondanza  feconda ,  apparisce  quasi 
maestrevole  parsimonia  (1).  E  cosi  nella  morte  di 
Polisena  son  tratti  di  natura  vera,  e  però  di 
vero  poeta.  Anche  a  Mirra  accenna  Dante ,  che 
nelle  Metamorfosi  ne  aveva  letto  i  lungamente  e 
quasi  castamente  narrati  amori  (3)  :  ed  egli  nella 
lettera  ad  Arrigo  chiama  Firenze  Mirra  tcellerata 
ed  empia,  la  quale  s'infiamma  nel  fuoco  degli  ab- 
bracciamenti del  padre.  Mirra  falsiflca  sé  in  altri; 
Gianni  Schicchi,  fiorentino,  altri  in  sé.  E  Dante 
altrove  accusa  di  falso  I  suoi  Fiorentini  mar- 
chiando que'  che  arrossan  per  lo  ttaio ,  cioè  che 
falsificarono  le  misure  pubbliche  (3),  e  alludendo 


(1)  Mot.,  XUL  —  (9)  Met.,  X.  -  (3)  Par.,  XVI. 


amaramente  a'  tempi  antichi  che  era  sicuro  il 
quaderno  e  la  doga  (1).  Cslco  corre  atTocando  i  dan- 
nati :  un  diavolo  sta  per  passarli  a  fil  di  spada: 
qui  le  ombre  mordono.  I  cuntrafTattori  di  persone 
mordono,  quasi  per  vendicare  un  sulTallro  l'in- 
ganno teso  ad  altrui ,  e  stracciare  co'  denti  la 
maschera  che  li  ricopre;  gli  alchimisti  giacciono 
marcidi;  i  menzogneri  a  tradimento  e  a  calun- 
nie, febbricitanti  e  fumanti  fumo  puzzolente,  per 
significare  la  calunnia  e  la  bugia  insidiosa  che 
dà  al  capo  a  chi  la  cova,  e  si  manifesta  col  mal'o- 
dorè  che  sparge  intorno  di  sé  ;  i  falsatori  di  mo- 
neta, idropici ,  per  indicare,  dice  Pietro,  la  voglia 
insaziabile  e  il  sozzo  affetto.  Orazio  cosi  para- 
gona l'avaro  all'idropico:  Crescit ,  indulgete  sibi, 
dirus  hydrops.  Nec  sitim  pellit,  nisi  causa  morbi 
Fugerit  venis,  et  aquosus  albo  Corpore  languor  ^S). 
L' Ottimo  cerca  corrispondenza  tra  V  incomodo 
umore  dell'idropico,  e  la  dannosa  materia  del  fal- 
sario. Putrescere  faciat  femur  fuiim,  et  tument 
uterus  tuus  ditrumpatur  (3). . .  Infialo  ventre  com- 
putrescet  femur  (4).  Strana  ma  evidente  é  l' iroa- 


(I)  Purg.,  XII.  —  (3)  Carm.,  II,  2.  —  (3)  Nura.,  V,  91. 
—  (4)  Num. ,  V,  97. 
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gine  del  liato  dal  ventre  groteo  e  dal  eolio  fine; 
e  rammenta  quel  di  Lucano  (I):  Ipm  ìaM  pmttut, 
€on§etU>  carpore  mertut. 

LI  fa  sitibondi,  perchè  le  riocheBe,  come  dice 
nel  Goof  ivto  egli  eteeto,  promeUom  di  torre  ogiU 
mte  e  iqiportart  9azktmeiUo;  ma  in  ìoeo  dU  to- 
ziameHto  e  et  refrigerio,  recano  eeU  H  eaao  ^e- 
brieante  inlotterabiìe.  Nel  Vangelo  il  ricco  dannato: 
Manda  Laztairo,  esclama,  che  intinga  in  jmiiCo 
dèi  mo  dito  nell'acqua,  e  refrigeri  la  mia  Un" 
gma  (S).  E  qni  maestro  Adamo  :  tebhi,  vivo,  a«- 
mti  di  quel  eh'  i'  volli;  E  ora,  loieol  un  goedol 
d'acqjua  bramo» 

Rammenta  le  aeqne  del  Casentino,  ove  slgno* 
reggiavano  i  conti  di  Romena  ;  anche  perdiè  nel 
pian  di  Casentino  gnerreggiò  la  prima  volta  il 
PocU  contr* Arezzo  nel  lS89(3):poÌ  nell'esilio 
tornò  a  dimorare  coi  conti  di  Romena:  e  dopo 
la  infelice  spedizione  contro  Firenze,  irato  della 
Jor  dappocaggine,  li  lasciò.  Bello  che  Timagine 
delle  fiasche  aoqoe  godute  in  vita,  in  Inferno  tor- 
menti il  monetiere  e  l'asciughi.  Stazio  (4)  fa  dire 
ad  nn*  ombra  :  Heu  dukee  vitere  pohi,  iokmque 
reUetum  Et  viridee  terrai  etpuroi  fontibut  amnei. 
Nella  sete  descritta  dal  Tasso,  con  meno  parsi- 
monia ma  non  senza  efficacia:  S' alcun  giammai 
tra  frondeggianti  rive  Puro  vide  iiagnar  liquido 
argento...  Che  Vimagine  lor  geUda  e  molle  L'a- 
uiuga  e  tealda,  e  nel  pentier  ribolle.  Slmile  pen- 
siero ha  nel  Pilebo  Platone;  e  il  Boccaccio ,  della 
donna  al  sol  cocente:  Vedeva  Amo,  il  quél  por* 
gendole  desiderio  delle  tu'  aeque,  non  iicemava  la 
iete,  ma  V  acereueva.  Vedeva  ancora  in  più  luo- 
ghi botchi  ed  ombre  e  caec,  le  quali  tutte  iimil- 
mente  l'erano  angoscia,  desiderando.  E  con  la 
troppa  arguzia  orienuile ,  un  poeta  arabo  citato 
da  Abd-el-lcader  quando  usci  della  carcere  di  Fran- 
cia e  vide  Sicilia,  già  tenuta  dalle  arabe  lance: 
Campagne  di  Sicilia  t  la  vostra  memoria  è  il  mio  - 
tormento.  Se  le  lagrime  non  fossero  ti  amare, 
crederei  che  i  miei  pianti  fossero  i  fiumi  di  quel- 
Vieola  fortunata. 

Perchè  Dante  distingua  gli  alchimisti  da*  fal- 
satori di  moneta  e  quelli  ponga  men  basso,  am- 
malati di  scabbia  non  idropici,  l'Ottimo  cosi  di- 
chiara: Non  solo  con  alchinnia  si  può  falsar  le 
monete  :  puoteei  eziandio  commetter  fallacia  in  co- 
niarle e  batterle....  di  minor  lega  che  non  è  l'u- 
sato ordine ...  la  quale  è  pubblica  fraudolenzia;  im- 
perociocchè,  siccome  mostra  il  Filosofo  nel  quinto 
dell'Etica,  la  moneta  fa  trovata  per  comune  utile  e 
bene  degli  uomini:  e  perciò  si  commette  su  quella 
fraude  e  mette  disordine  e  ingiustizia  di  quello  al 
quale  fine  ella  fu  diretta  e  ordinata.  Certo  il  Poeta 


0)PI»ars.,  IX.  -  (i)  Lue,  XVI,  i4.  -  (3)  Vili., 
VII,  131.  —  (4)Theb.,II. 


ebbe  rocchio  al  passo  toeeato  delPEUea,  e  rigvir- 
dò  la  falsificazione  come  pertarbatrioe  dei  sodila 
commercio,  però  la  gravò  di  tal  pena. 

Una  delle  più  Infernali  Imaginl  di  vendetta  è 
In  questo  Canto  laddove  l'artisu  tenuto  da  tristi 
signori  a  essere  macchina  di  conio  falso,  sapendo 
che  qne'  tre  sono  già  ira*  dannati,  per  1* amaro 
ristoro  di  dissetarsi  de*  loro  tormenti  non  dareb- 
be la  fonte  di  Siena,  che  corre  celebre  tuttavia: 
e  grida  che  se  I*  Idropisia  gli  lasciasse  fare  un 
passo  d'on'oncia  in  cent'anni,  si  sarebbe  già  meao 
in  via  a  misurare  le  undici  miglia  che  la  dolo- 
rosa bolgia  gire;  doé  a  dire,  che  dopo  più  d' tiu 
milloiie  d'anni  si  sederebbe  di  quella  abbonile  e 
agognata  vista.  Undici  miglia  ha  la  decima  bol- 
gia, ventidue  la  nona:  di  qni  deduce  l'Anonimo 
che  l'ottave  n'ha  quarantaquattro,  la  settime  ot- 
tantotto, e  tatto  Malebolge  cinquemila  sèeenlo 
trentadue.  li  giro  delhi  terre  é  ventiquattromile 
circa.  Ad  ogni  bolgia  scema  lo  spazio,  cresce  II 
delitto;  onde  il  numero  de'  colpevoli  ò  meno. 
Nota  che  ne*  sette  cerchi  precedenti  a  ìlaleboige 
la  misura  non  raddoppia:  che  allora  il  limbo 
avrebbe  più  di  duo  milioni  di  miglia  :  ma  quivi 
il  declivio  é  più  forte,  e  più  gente  ci  cape,  li  Ros- 
setti trova  nel  Dittamoudo,  che  il  fosso  di  Rome 
girava  ventidue  miglia;  e  nel  Nibby,  che  il  cir- 
cuito di  Roma  moderna  ò  di  undici  miglia  e 
mezzo;  e  deduce  che  In  queste  due  ultimo  bolgia 
ò  figurata  Roma,  e  in  Lucifero  il  papa.  Fantasie 
più  ingegnosa  che  solida. 

Gli  ultimi  falsatori  si  trovano  a  destra  del  Poeta 
andante,  cioò,  nota  l'Anonimo,  più  presso  al  pozao, 
dunque  più  rei  :  perché  falsare  il  vero  a  calunnia 
e  a  tradimento,  ò  delle  falsità  la  più  nera.  U 
fa  febbricitanti,  a  simboleggiare  il  delirio  e  il  va- 
niloquio de'  tristi  ;  e  li  dipinge  che  fumano  fumo 
puzzolente,  come  d*unto  che  bruci,  a  indicare  la 
frode  che  li  annebbiò.  Li  fa  Immobili  in  sempi- 
terno; come  Virgilio  di  Teseo  Infelice:  sedei,  ater' 
ntini^tie  sedebit  (i)  ;  che  fu  già  notata  siccome  in- 
dizio della  tradizione  pagana,  credente  anch'esse 
immorteU  le  pene.  E  le  membra  legate  di  mastro 
Adamo  rammentano:  Ugatis  manibui  et  pedibui 
ejus,  nUtUte  eum  in  tenebras  exteriores  (S). 

De'  falsi  in  parola  son  due,  la  moglie  di  Pa- 
tifarre,  e  Sinone  che  accusa  i  Greci  per  tradire 
Troia,  e  si  fa  troiano  attestando  gii  Dei  e  la  luce 
del  cielo.  In  una  canzone  il  Poeta  chiama  Sinone 
il  falso  Greco,  e  dice,  da  lui,  cioò  dalia  tradi- 
trice menzogna^  divorata  Firenze. 

Blaestro  Adamo,  bresciano,  arso  vivo  in  Firenze, 
viene  a  rissa  con  Sinone  senza  fede  nò  patria,  e 
l'uno  all'altro  rinfaccia  li  peccalo  e  la  pena,  e 
vuol  questa  e  quello  nell'altro  maggiori.  Bla  ve- 


li) .«D..  VI.  -.  (9)  Matlh.,  XXU  .  13. 
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ruMDta  11  fiiiitur  della  fede,  mamlme  se  a  raloa 
d'intera  dita  o  naiioiie,  Intendeil  che  sia  più  reu 
del  falsalor  di  moneta;  e  se  Adamo  è  idropico, 
Sinooe  anch*egU  patisce  di  sete  per  lébbre  scala, 
e  ne  fnma  eome  ftimano  1  ladri  trasformati  in 
serpenti  (I).  U  viltà  delle  Instarle  ritrae  U  vUtà 
delle  eolpe.  SI  pigliano  a  parola  per  essere  Si- 
none  dall'Italiano  fMNNolo  sì  osetro:  che  ó  ferita 
al  Greco  saperbo  (S).  Proprietà  della  rissa  ò  rin- 
gloria  con  percossa  (I)  :  onde  Sinone  perenote  Ada- 
mo nel  ventre  marcio,  Adamo  lai  nella  teeeia, 
cbe  gii  doleva  per  fèbbre ,  in  pena  della  men- 
Mgna  siseeiata  e  de'  pestilenti  pensieri.  Proprietà 
della  rissa  é  altresì  la  prontena  allo  sfogo,  il 


(ti  lat,  UV.  —  (^  8mi..  %%M.  Altri  reputa  ad 
iagiaria  propria  cIm  altri  m  gli  prefivlsca,  e  qaindi  le 
risse.  Prov.,  X,  19:  Odimm  mueilat  rUsaa  ;  e  Gregorio 
(Mor.):  Odhm  arilw  exJmMki,  Som.,  iri:  Dalla  iu- 
perbia  la  riiMt  e  dalla  etmeaplBfenza.  E  i  doe  fàrono 
sapidi  disiai  guadagno  e  rapioB. —(S)  Gioì.  ÌoGal.,V. 


complaeervisi  ed  il  provocare  (i);  il  che  tutto  s*av- 
vera  nella  rappresentata  qui.  E  tuttoché  questa 
di  Dante  sia  Commedia,  egli  che  intende  col  comico 
stesso  ispirare  dignità,  si  fa  rimproverare  a  Vir- 
gilio l'attemione  troppa  con  che  stette  ascoltando 
la  rissa.  I  Proverbi!:  Homor  ut  komini,  qvi  te- 
pormi  m  A  cmUgmUomibui:  (mmu  auUm  ttuUi  mi- 
sesnlnr  eamtmneUU  (S).  —  Lakia  ttmtti  mitcent  t$ 
rixU  (3).  —  NoU  eaiUendif  verbU  :  ad  lUhU  enim 
lUU»  ut,  niti  ad  mtbverskmem  audiaUiuM  (4). 

Il  Canto  comincia  con  similitudini  tolte  dalla 
fàvola,  lunghe:  e  fluisce  con  una  più  breve,  nuo- 
va, e  tolta  dall' osservazione  Intima  deir  umano 
pensiero.  Una  comparasione  del  sogno  abbiamo 
in  Omero,  e  ima  in  Virgilio  (5):  ma  in  Dante 
più,  e,  come  I  tempi  più  maturi  portavano,  più 
profonde.  

(1)  Somma ,  I.  e.  —(3)  XX,  3.  —  (3)  ProT.,  XVm,  6; 
«  la  Somma:  Da  difàlo  di  ragicme  atead»  che  €Uiri 
Ufnda  ad  ofhuffre  inordhuilaatemle  aiirmi.  -~  (4)  Ad 
HsmUi.,  II,  Il ,  li.  ~  (5)  Uiad.,  XXIU  ;  «a. ,  XU. 
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Chmgomo  ài  nono  ed  ulHmo  eenhto.  Sino  al  quinto  è  pnnila  VimonUnenza:  nei  leflo  e  nel  tef- 
timo  la  wtaUzia:  la  bettiaUlà  nell'ottavo  e  nel  nono.  Da*kud€i  agi' iraeonéi ,  gV ineonUnentt,  i  mo- 
Hsioii:  dagli  enUH  agU  uturai;  in  MaMnige,  i  beetiaU,  quelU  eioè  che  U  Visio  traaero  a  tale  e§» 
eeuo  da  imdmrre  Vwmana  naima  a  flato  ImciioQe  e  ferino.  La  beeUaUlà  porta  qmH  eempre  la  frode, 
cioè  U  triito  mìo  dOla  ragione  e  ddParte  ;  ond'  è  che  in  ÈhMolge  e  nel  patto  penano  i  ftodolenU: 
in  MakMge  la  frode  eonUro  ehi  non  ei  fida  ;  nel  posso  i  tradimenU ,  tke  rompono  il  vincolo  e  di 
nabtra  e  di  fede.  E  perchè  nOie  più  gravi  reità  più  profondo  è  P  orgoglio ,  però  ttanno  a  guardia 
del  posso  i  gigantL 

NoU  le  teniae  8  alU  7;  Il  alla  U;  16,  90,  ^,  »,  SS;  37  alla  30;  18,  36.  44,  46,  41,  46. 


I. 


Una  medesma  lingna  pria  mi  morse, 
S)  che  mi  Uose  r  una  e  1*  altra  goancla; 
E  poi  la  medicina  mi  rìporse. 

9.  Cosi  od*  io  che  soleva  la  landa 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

I.  Noi  demmo  *1  dosso  al  misero  vallone. 
Su  per  la  ripa  che  *1  cinge  d'intorno. 
Attraversando,  senza  alcun  sermone. 


fl.  (L)  V^k  VEDESMA  USCITA  MIA  VI   ■OMB. . .  E  POI  LA 

wma^k  MI  aiPOME  :  Yirfilio   mi  riroproTerò ,  poi  mi 
coaforiò.  —  TixsE  di  rossore. 

(SL)  MoKSE.  LÌDgaa  che  morde;  trulalo  non  bello. 
Hor.  Ep.,  1 ,  16:  Mordear  approbriii  fhtiii,  mulewtqme 
colornf 
S.  (Lì  Del  sto  padkb:  Peleo,  che  feriva  e  sanava. 

(SL)  Lascia.  Ot.,  Rem.  Am.,  48:  Vulnui  in  Jirr- 
eùlro  91NP  qwmdam  frcrrat  hoiir.  Vulneri*  muxiltum 
Prlias  hatta  tulit.  —  Mascia.  Valera  dono  in  genere.  Ov. 
Met. ,  XII:  Oputqw  merr  bit  smsit  Tticphu  hattep. 
[Goethe,  le  Tasse,  IV,  4:  Lrt  poite$  ntm$  mctmient 
que  la  lance  d'Achiiir  gwriuait,  pnr  wm  Ttpamtkm 
bimfaisantr,  lf$coup$q[u'rllr  wtéme  avait  porte*;  la  hm- 
gwe  de  rhomme  potiède  muMi  cet  hetireux  prirUègr,  eie 
Di  Bernardo  di  Ventadour,  poeta  pro^entale  che  ieri 
verso  la  metà  del  XIl  secolo ,  dice  il  Millot  (Hist  Ktt 
dei  Tronbadonrs,  t.  I,  p.  97):  //  comporoit  te  baìMtr 
qu'il  avoit  reru  à  la  lance  d'Achille,  teuU  capeMe  de 
guerir  Irs  bletsure»  qu'rlle  avoit  faìtet.  Yoilà  tm  trait 
d'émàilitm  gingutier  pour  un  Iroubadottr.  Vedi  War- 
ton's,  History  or  English  Poetry,  voi.  1,  teel.  II,  p.  918.]  ' 
S.  (L)  Demo  :  volfremmo. 

(SL)  De»o.  Lìtìo  e  Virgilio  :  Ttrga  dare.—  R»k. 
Passano  rultiro'arpine  della  decima  bolgia,  e  traversano 
lo  spazio  fra  la  bolgia  ed  il  poszo. 


4.  Quivi  era  men  che  notte  e  meu  che  giorno, 
SI  che  *1  viso  m'andava  innanzi  poco; 
ila  lo  senti*  sonare  un  alto  corno, 

6.  Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  Catto  fioco; 
Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loeo. 

6.  Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando 

Carlo liagno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

7.  Poco  portai  In  là  alta  la  tesu, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 
Qnd'  io:  —  Maestro,  di'  che  terra  é  questat — 


4.  (Ll^iso  :  vista. 

5.  (L)  Gas ,  oonraA  si  la  sca  via  SEccrrAiiao ,  MMsaè 
cu  OCCHI  MIEI  TUTTI  AD  UH  LOCO  :  diritto  a  00  luogo  fK 
occhi  miei  segoitaiiti  a  andare  di  eontro  alla  parla 
ond'eiciva  il  toono  del  corno,  eh* era  la  via  del  sno  soobo. 

#.  (L)  Gesta  :  Impresa. 

(SLy DoLOwiBA.  6.  Vili.:  Dolarom  eem/ltta.  — • 
Botta  di  Roacltfalle ,  qaando  Caiio  volle  eaedam  1 
Mori  di  Spagna  :  il  Saracino  Manilio,  inlasosi  con  GaM 
traditore,  li  assalté.  Ortando  soonò  il  corno  per  cUo* 
dere  aiuto  :  e  fu  sentilo  otto  leghe  lontano.  Carlo  vo- 
leva ritornare:  Gano  lo  ditsnaso.  Orlando  suonò  tanto, 
dice  la  Cronaca,  eh'  0*  ne  scoppiò.  Trsnlamila  cristiani 
perirono.  — GssTA.  Petr.,  Trionfo  della  Fama:  Go§rido, 
che  ft*  Vimprtm  mmÈa.  Pald  :  Or  marà^Bpenta  te  eri' 
itìana  feHrn.  —  [OaLASOO.  Milton ,  Farad.  Umt  1,  fM6; 
Warton't ,  History  of  l£nflteh  Poetry,  voi.  I,  seet  III. 
pag.  138.] 

V.  (L)TEaRA:  dtlà. 
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8.  Ed  egli  a  me:  —  Perù  che  to  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 
,  f.  Ta  vedrà'  ben,  se  tn  là  ti  conginngi. 

Quanto  M  senso  s'inganna  di  lontano. 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi.  — 
IO.  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  —  Pria  che  no'  siain  più  avanti >' 

Acciò  che  1  fatto  men  ti  paia  strano, 
li.  Sappi  eh' e'  non  son  torri,  ma  giganti: 

E  son  nel  pozzo,  inforno  dalla  ripa, 

Dall' umbilioo  in  giuso,  tutti  quanti.  — 
IS.  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa t  _ 
.    Lo  sguardo  a  poco  a  poco  rafflgura 

€iò  che  cela  '1  vapor  che  l'aere  stipa; 
IS.  Così,  forando  l'aer  grossa  e  acura, 

Più  e  più  appressando  invér  la  spcmda. 

•Puggémi  errore,  e  giognémi  paura. 
ii.  Perocché ,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona; 

Così  la  proda  che  '1  pozzo  circonda 

15.  Torregglavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 

16.  Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia, 

Lù  spalle,  e  '1  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 


-  8.  (L)  Trasgorii  eoli*  imagi  nailone  più  che  1*  occMo 
non  tira.  —  Aaoasf  :  erri  dal  vero. 

(SL)  Aaoaai  :  Int,  XXV,  t.  4a  II  latino  :  a  vero 
abhorrere, 

9.  (L)  Ti  (»iicii7!rci  :  ti  appretti.  —  i^fe:  affretta. 
(SL)  GoRGiCRCi.  Diwglunio  per  a/ZonlRifo  del  Con- 
vivio :  Lo  Vigo  ditgimUo  nuUa  vide. 

10.  (SU  CAnAHMTK.  Per  rincorarlo  e  togliergli  Tama- 
resia  dei  rimprovero  fatto.  Simile  nel  III  del  Porgalorio. 

tt.  (F)  Pozzo.  Apoc,  I\,  3:  Putevm  ahyiti.  Nei 
drammi  franceti  Tlnferno  era  figurato  in  un  pono  di 
pietre  nere. 

iS.  (L)  L'aere  stipa:  addenta  Tana. 

(SL)  Stipa.  ìEu,  V  :  In  nubem  cogitur  aer. 

iS.  (L)  Forando  coiracnme  del  vedere.  — Giccniai: 
Itti  ragginngeva,  mi  coglieva. 

(SL)  FoRAiino.  Purg.,  X,  t.  40:  DUoMkUa eoi 
viMu  n  franeerio:  pmvr.— Foccin.  ìEo.,  XII  :  Fwgit... 
dolor,  —  GiDeate.  ViU  Nuova  :  Mi  gimue  mm  ti  forte 
tmmrrimmto.  Jer.,  XUX,  9i:  Trewmr  aitfirehendit  eam, 
PsaL  LIV,  6:  Timor  et  tremar  vtnerwU  9%q»er  9u,  — 
Paura.  iEn.,  III  :  Pavor  otta  rtliqmiL 

te  (SL)  MoiiTBaBGCioii.  Oattello  temete,  the  ttel  eir- 
tmtto  delle  tue  mura  ha  qmati  ad  ogni  eàifMiifa  bme- 
eia  ma  lorre,  mm  tnendoae  in  metto  per  lo  eattello 
mietma  (Anon.)  —  CoaovA.  VirgiUo,  de'  soldati  :  ilora 
«Niree  einxert  corono  (ìEd.,  X). 

tS.  (SL)  [ToaBBCcuvAii.  Questa  tenlDa  è  pare  esem- 
plo di  gran  penderò  sesipyoeniente  detto.]  -^  Giova. 
Boeeaceio  :  Oùmte  che  anesr  H  tpavenlatontmdo.  A  me- 
moria del  fulxiiine  che  la  Flegra  li  colte.  Georg.,  I: 
Fki§rmUi  out  Àlko. , .  iti9d^ieU,  Hor.  Carm.,  IH,  A  : 
Varrà,,,  maretqne  parhu  ^Untine  Iwridmn  Mittot  od 
Oreuin. 

\,  (L)  Braccia  legate. 


i7.  Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
DI  si  fatti  animali ,  assai  fé'  bene , 
Por  tur  cotali  esecutori  a  Biartc. 

18.  E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

-Non  al  pento,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

19.  Ghó,  dove  l'argomento  della  mente 

S' aggiunge  al  mai  volere  e  alia  possa , 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

fO.  La  fàccia  sua  mi  pareà  lunga  e  grossa 

Come  la  pina  di  San  PJetro  a  Roma, 

■    E  a  sua  proporzione  eran  l'aitr*  ossa. 

SI.  SI  che  la  ripa ,  eh*  era  perizoma 

Dal  meszo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

tt.  Tre  Frison  s'averian  dato  mai  vanto; 
Perocch'  i'  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loeo  In  giù  dov'  uom  s'  afabl)ia  '1  manto. 

ai.  —  Bafel  mai  amoeh  sabi  almi  — 
Cominciò  a  gridar  la  Aera  bocca. 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

S4.  E  '1  duca  mio  vèr  lui  :  —  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca. 


19.  (L)  L*ARTE  M  si  PATTI  AmvAu  :  di  creare  giganti. 

(SL)  pfATURA.  Lacan.,  IX:  Nee  de  le.  Natura,  que- 

ror:  tot  monttra  prentem,  Gentihut  aMatum  dederat 

terpentibut  orhem,  —  Asmau.  Goti  ebiama  anclie  l'aomo 

nel  V  dell'  Infèrno. 

fl8.  (L)  D'  BLEPATTI   E  DI  RALERB  1105  SI  PEITTÈ  :  non  ti 

penti  di  creare  elefanti  e  balene. — Discreta:  intelligente. 
(F)  PexTÉ.  Gen.,  VI,  6:  Poenituit  eum  quod  ho- 
minem fMttet. 

È9.  (L)  L'AacoHBiiTO  :  la  ragione. 

(F)  Dove.  Arìtt.  Polit.,  I,  9:  Sieeome  Vuomo.te 
tia  perfetto  in  virtù,  è  T ottimo  digli  animali;  coti  te  ti 
diparta  da  legge  e  da  giutlizia,  è  il  pettimo  di  tutti , 
ovend'egli  l'arme  della  ragione,  ^  Mal.  Aag.,  de  Giv. 
Dei ,  XIV,  13  :  Mala  voluntat,  —  Nesscr.  Som.  :  Pi^or 
ett  malut  homo  quam  bettia. 

S#.  (SL)PuiA  di  bronzo:  an  tempo  tuìla  molo  Adria- 
na: Oggi  talla  tcala  dolP  abside  di  Bramante. 

(F)  A  SUA  paopORZMRB.  Som  :  Ad  tuam  propor- 
tkmem, 

Si.  (L)  PianovA  :  cintura.  -^Di  sopra:  dalla  cintola 
in  tu. 

(SL)  PsaisoHA.  Gen.,  Ili,  7,  in  tento  di  cintura: 
Feeermit  tibi  peritomata,  Sovrattanno  come  torri ,  ma 
tengono  i  piedi  nel  ghiaccio  di  Cocito. 

t9.  (L)  Faisoai:  di  Frisia;  gente  alta.  —  Dal  loco 
IR  cid  DOV*  uoa  s*  APnaau  :  dalla  forcella  del  petto  alla 
cintura. 

SS.  (SL)  Rapbl.  Parole  tenia  sento  :  lo  dirà  Virgi- 
lio, e  lo  nota  l'Anonimo  ;  end'  ò  Ttno  spiegarle  come 
siriache  od  arabiche.  Ma  forte  ton  prese  da  pib  lingue 
d'Oriente;  e  vanno  pronunziato  altrimenti  da  come 
giaeeioBO  tcritte  per  Care  verte.— Fibra.  ìEo.,  VI:  Pera 
corda.  —  Bocca.  Semini.  :  Gridò  con  paurota  bocca,  — 
Salmi.  Altre  volte  note ,  metro,  rima.  Jer.  Thr.,  111,63: 
£go  tum  ptolomt  eorum, 

94.  (SL)  Tocca.  Loer.,  I  :  nmgitur  ira,  Mu, ,  XII  : 
Te.,,  tangere  curo,  Gea.,  VI,  6:  Tactut  dolore. 
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ss.  Gereati  al  collo,  e  troverai  la  ioga 
Che  *1  lieo  legato,  o  aairoa  coofiua  : 
E  vedi  lai  che  M  gran  petto  U  doga.  — 

S6.  Poi  ditte  a  me:  —  Egli  stesso  s*  acema. 
Questi  é  Nembrotto ,  per  lo  eoi  mal  coto 
Pure  mi  linguaggio  nei  mondo  non  s*asa. 

37.  Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto; 
Che  cosi  é  a  Ini  ciascun  linguaggio. 
Come  4  suo  ad  altrui  ;  eh*  a  nullo  ó  noto.  — 

58.  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio. 

Vòlti  a  sinistra:  e  al  trar  d*un  balestro. 
Trovammo  T altro,  assai  piò  fiero  e  maggio. 

59.  A  cinger  lui ,  qual  che  fosse  il  maestro 

Non  so  io  dir:  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  1*  altro,  e  dietro  *1  braccio  destro, 

50.  D*una  catena,  che  M  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù ,  sì  che  *n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  inflno  al  giro  quinto. 

51.  —  Questo  superbo  voir essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 
(Disse  *1  mio  duca):  ond*egli  ha  cotal  merlo. 
Si.  Pialle  ha  nome:  e  fece  le  gran  pruove, 
Quando  i  giganti  (ér  paura  a'  Dei. 
Le  braccia  ch*ei  menò,  giammai  non  muove.  — 


MB.  (L)  Doga.  Quasi  doga  da  botte,  corvo  e  immenso. 

(SL)  SocA.  Saga,  cioè  correggia  del  soatto.  In 
Toscana,  iogeUto  e  sogaitolo  è  correggi uola  di  cnojo. — 
UocA.  Perché  corvo.  Così  Aletto  in  Virgilio  :  Contusile 
remrvo  Tàrtaream  intendit  voeem  gma  protinut  omtu 
Coniremuit  nemu$ ....  Audiit  el  Trivia  lomge  lacu» 
(iEn/,  VII). 

(F)  Go^iFCSo.  Amb.,  de  P(bd.,XI,6:  Peccati  die» 
eonfutionis  appetlatur:  eonfusio  eit  enim  quando  Ckri- 
ttms  negatur. 

MI.  (L)  CoTo  :  pensiero  della  torre.  —  Pvie  :  solo. 

(SL)  Coro.  Par.,  HI,  9.  Da  cogito:  onde  oltra- 
colante. 

(F)  Nembrotto.  Aog.,deCiv.  Dei,  XIV,  À;  Gen., 
X,  8.  —  Ux.  Gen.,  XI,  1,  9  :  Erat,..  terra  labii  unin».., 
Confiutrm  ett  labium  wiivcrsa  terree.  La  Genesi  non 
dice  che  qocl  della  torre  fosse  pensier  di  Nembrolte.— 
Coto.  Gen.,  XI,  6  (della  torre):  Nec  dcMigtent  a  cogita- 
tionilnu  iui$,  donec  ea»  opere  eompleant. 

58.  (L)  Maggio:  maggioro. 

(SL)  Maggio.  Nembrotto ,  nota  l'Anonimo,  nac- 
que naloralmcnte  ;  Efìalte  era  di  razza  moslroosa. 
%9.  (L)  Cbe.  RiempitÌYO.  —  Maestro  :  artefice. 

(SL)  Maestro,  lof. ,  XVIi ,  t.  i3.  —  SuccniTO. 
JEn.  ,1:  Succinctam  pharetra,  el  macuiosa  tegmine  lyneit. 

50.  (L)  '.N  su  LO  scoperto  si  ravvolgeva  nniio  al 
CIRO  QUINTO  :  nella  parte  del  corpo  che  esce  la  catena 
dal  pozzo  fa  cinque  giri. 

(F)  Avviuto.  Jud. ,  6  :  /ii  judieiwn  wiagnce  dici, 
vincìUis  atemit  sub  caligine  re$ervavit.  Nel  XX  dell'A- 
pocalisse il  principe  de'  demonii  è  legato. 

51.  (L)  Essere  sperto:  sperimentare.  —  Merto: 
premio. 

(SL)  Merto.  Vili.,  IX:  E  questi  sono  i  merti 
de*  tiranni.  Giambull.  :  Merito  a* tuoi  delitti:  Som.: 
Merito  remunerationis. 

(F)  SoHO.  yEn. ,  I  :  Jave  nummo. 

59.  (L)  Gra?i  prcove  :  addossar  monti  a  monti  por 
giungere  al  cielo,  —  No?t  arovE:  perchè  ora  legate. 


33.  Ed  io  a  lui:  —  S* esser  pnote,  i* vorrei 

Che  dello  smisurato  Briaréo 
Esperienza  aveaser  gli  occhi  miei.  — 

34.  Ond^  ei  rispose  :  —  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui ,  che  parU,  ed  ò  dlsciolto;. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

35.  Quel  che  tu  vuol  veder,  più  là  ò  molto; 

Ed  é  legato,  e  fatto  come  questo; 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  — 

36.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto. 

Che  scotesse  ima  torre  cosi  forte , 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

37.  Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E  non  v*era  mestler  più  che  la  dotta, 
S*  i*  non  avessi  viste  le  ritorte. 

38.  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta; 

E  venimmo  ad  Anteo  che,  ben  cinqu'allc 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 


(SL)  FiALTE.  Da  Efiatte,  come  pisiolm  da  cpifla- 
ia,  e  sopra  maginare  per  imaginare. — Pboovb.  (ìeorg.,  I: 
Ter  fimi  conati  imponere  Pelio  Ouam  Seilieet ,  atque 
Ommcb  fróndosum  involvere  Olympum,  —  Paura.  Hor. 
Ciarm.,  III,  4:  Magnum  illa  terrorem  intulerat  Jovi  FI' 
dcns  Juventus  horrida  brachiis.  Ovidio  «  di  Tiléo:  Omll' 
tibus  fecisse  metum  (Met.,  V). 

M.  (SL)  Briareo.  Virgilio  lo  colloca  nell'  Inferno:  Et 
centumgrmìnus  Briareus  (  iEn.,  VI  ).  iEn. ,  X  :  ^goton 
qualis,  centum  cui  bracMia  dicunl  Centenasque  mamu, 
quinquaginta  oribus  ignem  Pectoribusque  arsisse,  Jovl$ 
quum  fiUmina  contra  Tot  parHm»  streperei  clypeis,  tot 
stringerei  enses.  StaL,  U:  Imn^enstu  Briareus.  Lacan., IV: 
Briareusque  ferox. 

54.  (L)  ^|U.  Non  come  Nembrotto.  —  Disgiolto 
per  posare  at^fondo  i  dannati  e  per  minor  pena.  —  Rio: 
reità. 

(SL)  Anteo.   Lo  nomina  nel  Convivio.  Qoi  ae* 
ccnoa  ai  versi  di  Locano  (  Phars.,  V).  —  Reo.  Nel  VII 
del  Purgatorio  (terz.  3)  usa  rio  sostantivo.  Stat,  VIUà 
MundujH....  noeentem, 
S6.  (L)  Questo  :  Fialte. 

(SLÌ  Fatto.  Il  Poeta  lo  credeva  di  cento  braoda, 
come  Virgilio  dipinge:  il  maestro  lo  toglie  d'errore.  La 
cento  braccia  eran  simbolo  di  soa  forza.  —  FaaocB. 
Lucan.,  IV:  Briareusque  ferox. 

55.  (jQ  Rubesto  :  fiero. 

(SL)  Rubesto.  Purg.,  V,  t.  42 .  L'Ottimo  :  //  «- 
ranno  è  rubesto  e  fiero.  —  Tobbe.    V.  terz.  7.  Fialte  si 
scuole  per  gelosia  del  sentire  altri  più  feroci  di  lai ,  a 
per  mostrare  sua  forza,  benché  legato.  —  Scuotessi. 
Stai.,  Vili  :  tiabeojam  quassa  Giganìum  Vinru/a. 
S  V.  (L)  Dotta  :  paura. 

(SL)  Dotta.  Da  dubito.  G.  Vili.:  W(iof la/o;  coma 
agU  antichi  Italiani  sicuro  per  coraggioso. 

(F)  Dotta.  Sap.,  XI,  Ì0:  Non  solum  Ictsura  po- 
terai . . .  exterminare,  sed  et  aspectus  .per  timorem  oo- 
ridere. 

S8.  (L)  Allotta  :  allora.  —  Alle.  Frane,  aunes,  duo 
braccia.  —  Dcixa  cbotta  ;  dal  pouo. 

(SL)  PBOCEnEaio.  ^ftfHe  HI:  Procedo  el ... -^ 
Alle.  Corrisponde  a  due  brM^Js.  il  braccio  è  tre  palmi; 
donqoe  trenta  palmi ,  come  disse  più  sopra.  La  favola 
gli  dà  braccia  qoaranta.  —  Obotta.  Accenna  forse  agli 
antri  dove  .\ntpo  visse. 
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INFERNO. 


SO.  —  0  tu  che  nella  fortunata  valle 
Che  fece  Sciplon  di  gloria  ereda 
(Quand*  Anni  bài  co*  suoi  diede  le  spalle), 

40.  Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

E  che,  se  fossi  stato  ali* aita  guerra 
De'  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh*  e*  si  creda 

44.  Ch*avrebber  vinto  i  Agli  della  Terra; 
Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo. 
Dove  Gocito  la  freddura  serra. 

4!i.  Non  ci  far  ire  a  Tizio  nò  a  Tifo. 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

43.  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Gh*ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta 
Se  innanzi  tempo  Grazia  a  sé  noi  chiama.  — 


K  (L)  FoRTCJiATA  :  misera  a  Cartagine.  —  Ereoa: 
erede. 

(SL)  FoRTu?iATA.  Nel  senso  del  Canto  XXVIII, 
ter».  5.  —  [Valle.  Liv.,  XXX;  Lucan.,  IV,  590,  656.]  — 
Gloria.  Scipione ,  scrìvendo  al  senato  :  Vinsi  tutta  l'A- 
frica, disse:  non  ne  riportai  du  la  gloria.  Lucano  pone 
il  regno  d'Anteo  presso  là  dove  Annibale  fu  sconfìtto. 
Non  cosi  Plinio  (V,  i)  né  Solino  (Polyhist.,  97).  Loda 
Anteo  ,  per  farlo  più  mite.  Cosi  Pompeo  loda  Eritlone 
nel  VI  di  Lucano. 

40.  (L)  De'  TtJOi  rRATELLi  :  de'  Giganti. 

(SL)  GoERRA.  Lucan.,  IX:  Brllum...  immane 
Deorum.  Così  i  Giganti  in  Orazio  e  Virgilio.  —Par.  Dice 
par  ch'r'  si  creda  per  moderare  V  esagerazione  di  Lu- 
cano ,  ma  intanto  lusinga  1'  orgoglio  del  mostro. 

41.  (L)  La  FREnnuRA.  Caso  retto. 

(SL)  Ficu.  /En. ,  IV  :  illam  Terra  parens ,  ira 
irritata  Deorum . . .  Progenuit.  —  Cocito.  Inf. ,  XIV  e 
XXXIV.  Dante,  Rime  :  E  l'acqita  morta  $i  converte  in 
vetro  Per  la  freddura  c/ie  di  fuor  la  serra. 

4t.  (L)  Tifò  :  Tiféo.  —  Questi  :  Danti||j:—  Dar,  par- 
lando di  te  fra'  tìyì. 

(SL)  Tizio.  Gigante ,  di  cui  nel  VI  di  Virgilio. 
Lucano  lo  nomina  con  Tifone,  per  dire  che  Anteo  era 
pib  forte  di  loro.  In  questa  menzione  è  una  memoria 
lusinghiera  ad  Anteo.  —  Tifo.  Mn. ,  Vili  :  Non  terruil 
ipte  Typhofus  Arduus  arma  tenens.  Lo  nomina  Orazio. 
"-  Grifo.  Dopo  lodatolo,  e  promessogli  fama,  acciocché 
non  sia  adulazione,  gli  dà  della  bestia;  ed  è  perora- 
zione infernale.  Come  dire:  non  far  lo  sdegnoso;  che 
altri  ti  potrà  rendere  lo  stesso  servigio. 
4S.  (F)  CniAMA.  Sophon. ,  l,  7:  Sanctificav^  cocatos 


44.  Cosi  disse  '1  maestro:  e  quegli  in  fretta 

Le  man  distese  (e  prese  il  duca  mio), 
Ond* Ercole  senti  già  grande  stretta. 

45.  Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me  :  —  Fatti  *n  qua  sich*io  ti  prenda . — 
Pai  fece  si  che  un  fascio  er*  egli  ed  lo. 

46.  Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  *1  chinato,  quand*  un  nuvol  vada 
Sovr'essa,  si  ched  ella  incontro  penda; 

47.  Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Dì  vederlo  chinare.  E  fu  tal  ora 
Ch*  i*  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 

48.  Ma  lievemente ,  al  fondo  che  divora 

Lucifero  con  Giuda ^  ci  posò; 
Né,  si  chinato,  li  fece  dimora. 

49.  E,  com* albero,  in  nave  si  levò. 


tiioj.  Psal.  CI ,  35  :   Se  revocet  tne  in  dimidio  dierum 
meorum.  i£n.,  X:  Sua  Tumum  Fata  vocaiit. 

44.  (L)  Ercole  se^ttì  già  crajide  stretta  :  vinse  An- 
teo tenendo!  levato  da  terra. 

(SLÌ  [Ercole.  Dante,  de  Monarchia,  lib.  II.]  — 
Stretta.  Ercole  ed  Anteo  in  Locano  :  Htrrrbis  prrssis 
infra  mea  prcloru  meml-rit  (Phars. ,  IV).  Quel  che  Er- 
cole foce  ad  Anteo,  Anteo  f^  ad  altrì  in  memoria  della 
sua  fine;  e  in  pena  dell'orgoglio  è  fatto,  di  re,  facchino. 
Cosi  Nesso  che  mal  passò  il  guado  con  Dejanira ,  porta 
in  groppa  il  Poeta  per  il  guado  di  sangue. 

46.  (SD  Fascio.  Nel  Canto  XVII  fra  Gerione  e  Danto 
s'interpone  Virgilio.  Ecco  i  passaggi  di  tutto  l'Inferno: 
Flegias,  Cenone,  Anteo. 

4/Ò.  (L)  Sotto  'l  chiitato:  a  chi  è  daHa  parte  ore  la 
torre  pende.  —  Ched:  eh'. 

(SL)  Carisemda.  Torre  di  Bologna ,  ogpidi  Tor- 
remozza,  tanto  pendente,  che  a  chi  sta  sotto  parrebbe, 
in  veder  passare  una  nuvola  di  contro ,  che  non  la  nu- 
vola ma  la  torre  si  mova.  Cosi  fa  la  luna  quando  le 
nubi  le  movono  incontro.  L'Anonimo  la  dice  chinata 
per  difetto  de*  fondamenti. 

4V.  (L)  Tal  ora  :  un  momento. 

48.  (Lì  Sì  :  c«sl. 

(SL)  GicoA.  Inf. ,  XXXIV,  terz.  21. 
(F)  Divora.  Prov.  I,  19:  Deglutiamu»  eumsicut 
infrmus    viventem.   PsaK   LXVIII ,    16  :   Neque  absor- 
beat  me  profundum  :  neque  vrgcat  super  me  p^itetu  os 
suum. 


I  Giganti. 


E  chiaro  ormai  che  i  figliuoli  di  IXo^  de*  quali 
la  Genesi  (1) ,  non  sono  già  angeli ,  ma  uomini 
della  schiatta  più  credente  e  più  pura,  i  quali 
neUe  figliuole  degli  uomini  ricercando  non  altro 
che  la  bellezza,  cioè  a  dire  il  piacere  che  fa  gli 
animi  servi  e  tiranni,  e  così  alle  generazioni  in- 
duce tirannide  e  servAk  insieme  unite,  pecca- 


(0  VI. 


rono,  so  cosi  posso  dire,  in  forma  simile  a  quella 
de'  primi  progenitori  :.....  Vedendo  che  il  le- 
gno vietato  era  bello  agli  occhi  e  in  vista  dilet- 
toso,  ne  tolse  (1).  E  dalle  parole  dell'  antico  sto- 
rico: Àcceperuni  sibi  uxores  ex  omnibus  quas  eie- 
gerani;  e  da  quelle  che  seguono  :  Non  limarrà  io 
spirito  mio  nelV uomo,  perocch' egli  è  carne  (2).-. 


(t)  Gen.,  ni.  6.  —  (9)  Gen. ,  \1,  9,  3. 
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non  d  iHecito  iodorre  che  siffatte  eoogiauxlonl 
fonerò  sooza  legge  di  rito ,  e  procretssero  prole 
o  non  eerta  o  non  carata  da*  padri  distratti 
dalla  moltitudine  della  famiglia  e  avidi  di  nuovi 
amori,  onde  flgUuolanza  o  veramente  illegittima, 
o  come  se  illegittima  fosse. 

La  superstizione  giudaica  faceva  i  giganti  nati 
da  angeli  mescolatisi  a  femmine;  e  però  forse 
Dante  U  colloca  inlorno  al  pozzo  ove  sta  lltto 
Lucilsro.  Bla  la  favola  pagana  adombra  anch'essa 
la  storica  verità  dove  dice  i  giganti  figli  della 
terra ,  la  quale  locuzione  ognuno  sa  eh*  anco  in 
tempi  di  civiltà  non  credula  comunemente  va- 
leva figli  d'illegittime  nozze.  K  i  cosi  fatti  di- 
cevansi  nati  dall'  anu>re  d'  un  nume  con  donna 
mortale:  e  quello  che  in  prima  era  forma  di 
corpo  gigante,  divenne  poi  forza  di  valore  più 
o  meno  accompagnata  da  virtù  benefica  di  cuore 
e  di  mente.  La  cura  grande  che  non  solo  nel- 
r antichità  giudaica  ma  da  tutte  le  nazioni  veg- 
giamo  serbata  acciocché  le  schiatte  e  le  cittadi- 
nanze rimangano  pure ,  come  Dante  dico  (I) ,  e 
Mensa  confutione  di  peritme,  ci  attesta  non  tanto 
l'orgoglio  de' primi  patriziati,  quanto  la  religione 
delle  tradizioni  nelle  famiglie,  delle  quali  il  capo 
era  prìncipe  e  prete.  Onde  in  origine  codesta 
cura  era  meno  politica  che  religiosa  e  morale  : 
e  cosi  le  idee  del  Vico  vanno  dichiarate  e  am- 
pliate. E  cosi  spiegasi  come  il  commescolamenfo 
non  tanto  de*  sangui  quanto  delle  tradbsioni  e 
abitudini  men  buone  con  le  buone  facesse  de- 
generare l'umanità,  e  preparasse  la  pena  delle 
acque  espiatrici  e  il  rinnovellamento  che  prov- 
vido segue  sempre  alla  pena  (S). 

Non  é  però  da  sconoscere  che  siccome  nella 
Bibbia  e  nella  storia  tutta  dell'  umanità ,  della 
quale  la  biblica  é  simbolo  e  chiave,  cosi  nel 
poema  dì  Dante  il  mondo  morale,  il  religioeo,  e 
il  civile  fanno  sola  una  cosa.  K  però  quel  Nem- 
brotte  che  la  Genesi  fa  cacciatore  robusto^  come 
la  favola  fa  cacciatori  i  Centauri,  ai  quali  Dante 
commette  saettarti  i  tiranni,  é  tal  cacciatore  che 
imperava  allo  genti.  FiUt  autem  prineipium  re- 
gni eiiu  Babylon De  terra  iUa  egrestui  est 

Atntr ,  et  tedificavit  Niniven  (3).  E  però  Dante 
fa  questi  giganti  esecutori  a  Marte,  alla  forza 
discorde ,  distruggitrice  della  civiltà ,  e  segnata- 
mente di  Firenze  sua  (4)  ;  e  però  benedice  alla 
natura  che  altri  mostri  genera ,  ma  non  tali  in 
cui  r  ingegno  s*  aggiunge  al  ìnalvolere  e  aUa 
possa.  Cicerone  :  Quid  aliud  est  gigantum  modo 


.1)  ÌUr  ,  XVi.  —  {"1)  Il  modo  della  Genesi  (  Vi ,  1  )  : 
Pvemiet . . .  me  frcitie  em  (  homÌDem  ) ,  r  in  questo  di 
Dante  :  .S' r/ln  { la  natura)  d'  rtrftmti  e  di  halme  non 
ni  imilè.  —  (3)  Gcn.,  X,  10,  11.  —  (4)  Inf.,  XIII  ;  Par, 
\V1.  La  statua  di  Marte  è  simbolo  doUa  guerra  civile. 


Miare  rum  Diis  quóm  natwrm  ripugnare  f  (I). 
L'Ottimo:  QuesU  gigatsU  hanno  a  Migni(kan 
queUe  persone  le  quali,  per  propria  isiduttria, 
potensia  e  seguito,  vogUono  nel  Mondo  operan 
olire  il  termine  umano..,  14  poeti...  metlonH  eom- 
baUHori  ton  gU  Dei;  U  quaU  detto  ha  a  sipàri' 
care  che  taH  abiti  sono  eontra  a  Dio ,  non  foio 
in  disordinare  loro  medesimi,  ma  eziandio  in 
mettere  disordine  tra  le  creature.  Forse  il  Poeta 
intendeva  che  principio  de'  tradimenti  mofill  e 
politici  é  lo  smisurato  orgoglio  ed  irreligloio  guel- 
flsmo  di  certi  uomini  del  suo  tempo.  Nella  V<d* 
gare  Eloquenza,  laddove  paria  della  confnsloM 
delle  lingue ,  e*  nomina  1  giganti  siccome  ribelli 
ai  celeste  impero.  Filippo  il  Bello ,  nei  Purgato- 
rio, ò  figurato  come  un  drudo  gigante:  LooUtoro 
é  nel  centro  della  terra,  madre  del  giganti  clM 
gii  stanno  Intorno ,  come  angeli  Innanzi  a  Dio. 
Ben  sono  collocali  costoro  fra'  traditori  e  1  tn* 
dolenti. 

Potentes  a  saeulo  viri  famosi.  Il  chiama  la  Gè* 
nesl  (S);  e  Dante  fa  Anteo  ed  i  suoi  pari  branKMl 
di  foma.  Ugo  da  S.  Vittore:  Spiritue  sup»bém 
amor  proprim  laudis.  I  giganti  simbolo  della  Mh 
perbia ,  però  torreggiano.  Ezechiele  (3)  :  Pofen» 
tissimi  roòuitorum  de  medio  inferni....  quorum,,., 
sepulehra  in  novissimis  loci.  Isaia  (4)  :  Infermu 
subter  conturbatus  est  in  occursum  adventu»  kd, 
suseitacit  libi  gigantes.  Baruch  (5)  :  Ibi  fìtermU 
gigantes  nominati  itti,  qui  ab  iìiitio  fuerunt,  ttti- 
iura  magna,  seientes  b^kun. 

li  Poeta  confondendo  la  storia  di  Nembrot  eoo 
quella  della  torre,  avrà  quindi  avuta  confenna 
si  a  fare  leganti  superbi  e  avidi  di  fama,  e  il 
a  vedere  nella  guerra  loro  un  simbolo  storlèb 
delle  discordie  e  dispersioni  originate  dalla  su- 
perbia de*  potenti.  Cerniamo ,  dicono  que*  della 
torre,  il  nome  nostro  innanzi  che  ci  dividiamo  per 
le  regiOìU  diverse  della  terra . . .  Uno  era  il  popolo 
e  uno  il  labbro,  cioè  il  linguaggio  e  la  pronunzia  di 
tutti:  confìmdiamo  la  lingua  loro,  sicché  non  oda 
l'uno  la  voce  deW  altro  prossimo  suo  —  Il  di- 
sperse il  Signore  suUa  faccia  di  tutte  le  regio- 
ni (6).  E  forse  che  le  parole  lablfro  e  roce  signifi- 
chino la  diffierenie  pronunzia  dalla  qual  poi  eoi 
tempo  le  diverse  lingue,  senza  che  sia  necessario 
credere  le  lingue  diverse  formate  al  pie  della  toi> 
rc  :  forse  che  per  lingua  ha  a  intendersi  il  linguag- 
gio ed  il  sentimento  significati  dal  senso  della 
parola,  nella  quale  quegli  uomini  altieri  più 
non  convenivano  dacché  la  dilTerenza  era  dentro 
ne'  cuori.  Nembrotte ,  come  cacciatore ,  ha  un 
corno  alla  proporzione  delle  sue  membra  giganti^ 
che  rimbomba  come  tuono:  e  quel  suono  guida 


(I)  Uacroblo  (Sat.,  1,  90)  vede  ne'  giganti  uomÌDl  ir- 
rÌTerenti  agli  Dei.  —(9)  GeA.,  VI,  4.  —  ^3)  XXXD, 4I,S. 
-  (4)  XIV,  9.  —  (5)  lU ,  96.—  (6)  Geo.,  XI,  4-8. 
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per  ie  tenebre  i  due  Poeti;  ed  ò  forse  aonuuzio 
a  Lucifero  de*naoTl  dannati  cbe  vengono. 

Poi  trovano  '  EAaite  che  con  Oto  é  figliuolo 
d*Aloéo,  e  li  ba  Virgilio  nel  suo  Inferno  (1)  :  Iffe 
et  Aìoidku  geminai,  immania  vidi  Corpora;  qui 
manibui  maifman  rescindere  ccOum  Àdgreeei,  «u- 
periique  Jùvem  detrudere  refpUi.  Aloéo  di  Tessa- 
lia ,  flgliuol  di  Titano  e  della  Terra  ebbe  da  IQ- 
media  questi  due  che  egni  mese,  dice  la  favola, 
crescevano  nove  dita.  Impiiu  hine  proiem  la^M- 
rie  immiiit  Aloeus,  InserìM  eeìeis  prope  se  91M1111 
PeUon  aetrU  (S).  Altra  favola  li  fa  nati  di  Netr 
tono  e  d*  Ifimedia  moglie  d*Àloéo,  acciocché  sem- 
pre i  giganti  Siene  prole  illegittima ,  e  forse  per 
aooenuare  a  qualche  antica  storia  di  navigatori 
prqMt^nti  e  scuotitori  della  terra,  come  Nettuno 
fa  col  tridente. 

In  un  poemetto  attribuito  a  Virgilio:  Vinetiu 
eedet  immanis  terpenUlmi  Oto»  (3),  il  fratello 
di  questo  Efialte;  e  la  favola  dice  che  entrambi 
mettessero  Marte  in  catene.  E  Lucano  fa  vinett 
Urga  gigantes  (4);  e  in  un  libro  ispiralo:  Ah- 
dentUme  inferni  detracios  in  tartarttm  tradidU 
entciandos  (5).  I  Salmi  (6)  :  Ad  aUigandos  regee 
eorum  in  eompediìms,  et  nobilet  eorum  in  mani- 
eie  ferreis.  Nel  libro  di  Enoch  i  demoni  padri 
de' giganti  sono  da  Michele  legati.  A  misurare 
l'enorme  grandeoa,  dice  il  Poeta  che  Eflalte  te- 
neva legato  il  braccio  sinistro  dinanzi  e  il  destro 
dietro  (e  anche  questa  é  imagìne  del  sinistro 
uso  fatto  della  forza  ),  legato  d*  una  catena  che 
con  cinque  giri  si  ravvolgeva  intorno  alla  parte 
scoperta  del  corpo  di  lui ,  cioè  fino  al  ventre  ;  e 
dice  ch'egli  aveva  la  testa  grande  etme  la  pina 
di  S.  Pietro,  e  tre  uomini  (7)  de' più  alti  misu- 
ravano la  sua  statura  di  sotto  il  collo  infine  al 
bellico.  Caco ,  ladrone  empio,  é  avvinto  da'  serpi  ; 
e  cosi  Vanni  Pucci,  ladro  bestemmiatore  contro 
Dio:  qui  stanno  in  catene  coloro  che  mossero  a 
Giove  la  guerra  :  e  per  Giove  Dante  intende  il 
Dio  vero  ^8)  :  ed  altrove  tra  le  imagioi  della  su- 
perbia pone  accanto  a  Nembrotte  i  giganti  (9)  ; 
e  a  Gapaneo  fa  rammentare  la  jpu^na  di  Flegra  (iO) 
che  diede  a  Giove  faccenda,  e  come  qui  dice,  che 
gli  fece  paura.  La  favola  con  la  storia  si  contes- 
sono in  forme  strane  nel  poema  di  Dante,  ma 


(1)  iEn.,  VL  Volle  essere  eiptrto  Di  sua  potetizia  con- 
tro il  sommo  Giove.  — (2J  Lucan.,  VL  —  (3)  Gulox,  233. 
Hor.  Garm.,  Ili,  4:  Trecentce  Pirithoum  cc^ihent  catena. 
—  (4)  Phars. ,  VL  —  (5)  Pelr.,  II ,  II,  4.  —  (6)  P«al. 
GXLIX,  8.  —  (7)  Virgilio,  del  sasso  palleggiato  da  Tarno. 
Yix  iliud  lecti  bis  sex  cervice  subirentt  Qualia  nunchfh 
minum  prodwit  corporatellus  (Mn.,  XII).  —  (8)  Purg., 
VI:  O  sommo  Giove^  Che  fosti  'n  terra  per  noi  cruci  fisso. 
(9)  Porg. ,  XII.  Bacone  (De  Sap,  Yet.)  vede  nella  storia 
de'  giganti  una  storia  di  ribelli.  La  tradizione  che  fa 
fuggire  in  Egitto  gli  Dei  spauriti,  0  trasformarsi  in  be- 
stie, dev*  essere  simbolo  storico,  cbe  i  monumenti  egixii 
col  tampo  Iona  illustreranno.  —  (10)  Inf.,  XIV. 


nelle  tradizioni  de'  popoli  ancora  più  strane,  chi 
ben  riguardi  :  Eflalte  valeva  l'incubo  (1),  secondo 
l'origine  della  voce  eaitare  sopra:  e  Giuseppe 
Ebreo  e  Agostino  attestano  la  tradizione  che  da 
demone  incubo  0  succubo  sotto  eerta  costella- 
zione nascano  corpi  giganti  (f). 

Similmente  Tifeo,  che  la  favola  fa  figlinolo  di 
Titano  e  della  Terra,  è  sfldatore  di  Giove,  secondo 
l'origine  della  voce  che  é  fumo,  e  moralmente 
simboleggia  superbia;  e  l'oscurità  e  la  cecità  che 
vengono  da  superbia,  fisicamente  significa  le  eru- 
zioni vulcaniche  con  le  quali  la  terra  par  mo- 
vere guertò  alla  luce  del  cielo  :  ed  infatti  quella 
forza  che  dal  centro  de*  corpi  respinge  le  emana- 
zioni loro  verso  la  superficie ,  e  dalla  superficie 
con  impeto  più  o  men  forte  contro  1  corpi  clr- 
oostantì  e  vicini  e  lontani,  è  una  specie  di  guerra 
che  fa  la  vita  di  ciascun  ente  per  non  essere 
compressa ,  soffocata  e  distrutta  dagli  enti  che  pre- 
mono ad  esso.  Altri  chiam^ino  questo  gigante  Tifo- 
ne, che  simboleggia  più  propriamente  1  turbini, 
nei  quali ,  come  negli  sfoghi  dell'  elettrico,  le  ema- 
nazioni della  terra  possono  forse,  almeno  imme- 
diatamente ,  quanto  gli  avvolgImenU  dell'  aria. 
E  il  nome  di  Tifone  rammenta  poi  le  favole  egi- 
zie, e  queste  la  guerra  de*  due  principi!,  de' quali 
il  men  buono  é  alla  fine  vinto;  principi!  ohe 
sono  non  solamente  simboleggiati  dalle  forze  de* 
corpi  terrestri  e  celesti ,  ma  che  muovono  vera- 
mente esse  forze,  siccome  dai  libri  del  vecchio  e 
del  nuovo  testamento  s'adombra. 

La  grandezza  delle  membra  di  Tifeo  é  da  Ovi- 
dio disegnata  cosi  :  che  la  man  destra  di  lui  sta 
sotto  Pelóro,  sotto  Pachino  la  sinistra,  le  gambe 
sotto  Lilibéo,  gli  pesa  il  monte  Etna  sopra  la 
testa;  e  ogni  volta  ch'ei  fa  per  riscuotersi  e  sol- 
levarsi, ne  trema  la  terra  (3).  Anche  dì  qui  Danto 
avrà  tolta  non  tanto  la  proporzione  de' suoi  gi- 
ganti ,  quanto  forse  la  comparazione  dello  scuo- 
tersi d'Efialte  avvinto  al  tremar  della  terra.  Non 
é  da  credere  che  l'imagine  de' giganti  mezzi  en- 
tro al  pozzo  dei  ghiaccio ,  e  mezzi  fuori  venisse 
a  Dante  da  Glaudiaoo  (4)  :  Ima  parte  viget  mo- 
riens  et  parte  superstes  ;  che  non  so  se  fosse  noto 
a  queir  età  Giaudiano  :  ma  di  Tifeo  gli  paria- 
vano  e  Lucano  e  Virgilio  dove  la  madre  ad  Amore  : 
Nate ,  patrie  summi  qui  tela  Tgphoea  temnis  (5) , 
che  vale  i  fulmini  vincitori  di  Tifeo ,  e  rammenta 
i  giganti  che  minaccia  Giove  dai  cielo  euicora 
quando  tuona.  Ovidio  dà  a  Tifeo  cento  mani  (6), 


(1)  Macr.,L  in  Som.  Scip.  —  (3)  Anche  nella  Somma. 

—  (3)  Ov.  Mot.,  V.  —  (4)  Rapt  Pros.,  II.  —  (5)  i€n.,  I. 

—  (6)  Al  verso  d' Ovidio  :  jEtherias  ausum  sperare  Ty- 
phoéa  sedvs  (Met.,V,  348)  l'Eiasio  vorrebbe  letto  spirare, 
e  porta  un  monte  d' autorità ,  le  quali  non  provano  so 
non  che  spirare  signiGca  mandar  fuori  lo  spirito  di 
quell'affeito  0  passione  che  s' ha  nell'  anima,  il  cbe  qui 
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com'  allrì  a  Briareo  ;  ma  Dante  li  fa  tutti  simili 
eoo  sole  due  braccia.  E  notisi  che  parlandosi  di 
questa  fidens  juventui  horrida  brachiit  (i) ,  Dante 
ripete  più  e  più  volte  Timagine  delle  braccia  e 
la  stessa  parola.  La  similitudine  de*  giganti  alle 
torri  rammenta  i  due  gueirierì  virgiliani:  IpH 
iniui,  dexlra  ae  Una  prò  turribui  adstant  Ar- 
wuUi  farro,  et  eritUt  capila  alla  eorusci  :  Quaki  ai- 
rim,,..  Ccnturgunt  gemina  quercus ,  intonsaqm 
caelo  AUoUunt  capita,  et  iublinU  vertice  tiutant  (t). 
E  un*  altra  misura  di  grandezza  gigante  é  in 
que'di  Virgilio:  Quam  magma  OrUm,  Quum  pe- 
des  ineedit  medii  per  maxima  Nerei  Stagna,  viam 
Bcindent,  humero  mpereminet  undas  (3). 

Anche  Tizio  é  qui  nominato  figliuolo  di  Giove 
da  una  mortale,  e  per  tema  di  Giunone  affldato 
alla  Terra  :  dal  che  si  conferma  corno  gì*  illegit- 
timi, abbandonati  sul  nudo  terreno,  chiamasser- 
si  figli  della  Terra,  onde  li  raccoglieva  1* altrui 
pietà.  Tizio  tentò  Latona,  però  saettato  da  Apollo  ; 
che  simboleggia  forse  gr  illegittimi  e  gli  ignobili 
aspiranti  a  più  alte  nozze ,  e  puniti  se  non  le- 
gittimassero con  la  forza  V  amore.  Per  nove  Ju- 
gerì  di  terreno  distendono  la  persona  di  Tizio  in 
Inferno ,  e  Virgilio  e  Ovidio  e  Tibullo  (4)  ;  e  gli 
mettono  un  avoltoio  al  fegato  che,  mangiato,  a 
nuovo  tormento  rinasce  ;  al  fegato  che  era  tenuto 
la  sede  del  concupiscibile  onde  Tizio  peccò. 

E  forse  Dante  nei  giganti  che  nomina  avrà 
inteso  adombrare  diverse  maniere  di  superba  e 
incivile  empietà.  Briareo  figli uol  di  Titano  o 
dell'etere  e  della  terra,  il  ciii  nome  Dante  forse 
con  altri  deduceva  non  bene  da  "A/sv;;,  come  ese- 
cutore anch'esso  di  Marte,  da  Omero  é  rappre- 
sentato come  difensore  di  Giove  contro  Pallade  e 
Giunone  e  Nettuno;  da  Virgilio  è  fatto  compa- 
gno nella  guerra  contro  Giove  agli  altri  giganti. 
E  Virgilio  ed  Omero  lo  chiamano  Egeone,  il  qual 
nome  doppio  attesta  doppia  lingua,  cioè  guerra 
di  nazione  o  di  razza  simboleggiata  dal  conten- 
dere degli  uomini  contro  gli  Dei. 

E  notisi  che  i  monti  i  quali  erano  le  balestre 
e  le  bombe  di  quella  guerra ,  sono  in  Tessalia  ; 
tessali  i  giganti ,  e  rinomati  i  tessali  cavalieri , 
cioè  patrizii,  dacché  patrizio  e  cavallo  sono  nelle 
storie  prime  una  cosa.  Notisi  la  forma  de*  nomi 
Oloeo,  Briareo,  Tifeo ,  che  corrisponde  al  derivato 
slavo  de*  casati  in  ev  (5)  od  ov,  inasprita  da'  russi 
in  ef  ed  of,  sillaba  che  ne'  Serbi  6  rarissima,  e 
che  mancava  alla  lingua  di  quella  parte  di  Gre- 


non  fa:  ma  sperarf  dà  senso  chiaro,  corno  Ovidio  ama, 
e  perchè  più  semplice  è  da  prescegliere;  o  rammenta  il 
modo  di  Dante  la  speranza  dfll'aitrzza  (Inf.,  I)  e  quel 
di  Virgilio:  Quid  me  ctrhtm  gfterarc  jubtbaiff  {GcoTg.W .) 
(I)  Hor.  Carm. ,  III ,  4.  —  (2)  Mn. ,  IX.  E  nel  III  : 
Turriti  scopuli.  —  (3)  /En.,  X.  —  (4)  /En.,  VI.  ;  Mot.  , 
IV.;  Tib.,  1.,  5.  —  (5)  Il  Greco  nel  vocativo  perde  la  s, 
e  il  vocativo  è  forse  la  forma  più  anUca  del  dodki. 


eia,  nella  quale  ò  tuttavia  misto  il  sangue  slavo  * 
col  greco;  e  forse  la  stirpe  slava  venne  di  fuori 
conquistatrice,  e  però  per  alcun  tempo  si  soprap- 
pose come  nobile  al  vinti,  sebbene  essa  per  istinto 
e  per  istituzione  amasse  la  civile  uguaglianza. 

Ultimo  viene  Anteo  figliuolo  di  Nettuno,  cui 
la  favola  dà  quaranta  cubiti  e  lo  fa  fratello  a 
Busiride  tiranno  rammentato  da  Virgilio  (1),  vinto 
da  Ercole  anch'esso  (S),  dacché  Ercole  é  la  forza 
onesta  soggiogatrice  de'  violenti  :  e  Lucano  fa  An- 
teo ladrone,  ed  accenna  chiaramente  che  il  nome 
di  lui  viveva  come  cosa  storica  nella  tradizioDe 
de'  popoli  d'Africa  ;  c^\  da  Plutarco  abbiamo  che 
il  sepolcro  d'Anteo  fu  ritrovato  da  un  duce  del- 
l'armi romane  (3);  e  sarà  stato  come  il  sepolcro 
d'Antenore.  Della  descrizione  lunghissima  di  Lu- 
cano (4)  ecco  1  versi  a'  quali  segnalamento  accen- 
nano quelli  di  Danto: 

Inde  petit  tumuiot,  rTrsatque  vwiique  ruprt  (5) , 

Antffii  quv  regna  voeat  non  rana  vetusta» 

Sondum  post  gmitos  T^ltus  effeta  Gigantas  (G) , 
Terribiiem  Libycis  partutn  eoncepit  in  antrìs. 
Nec  tamjusta  fuit  tnrarum  gioriu  Typhon  (7). 
AutTitpos(S)f  Briarrvsque  frrox (9):  aeloque prjxrcit  (40), 
Quod  non  Phtrgrceis  AntiPum  sustuiit  an?is  (il). 
Hoc  quoque  tam  vastas  ctanuiavit  muncre  virrs 

Terra  sui  foptus (i2) 

latuìsse  sub  aita 

Rupe  frrunt,  epuìas  raptot  habuisse  leones  (13) 

Srcf  mojora  dedit  cognomina  collibus  istis, 
Pofnwn  qui  Latiis  rerocavit  ab  arcibvs  hostem , 
Scipio  (i4).  Nam  tedes  Libyea  tellure  potilo 
fftec  fuit.  En  t  ttteris  cemis  vestigia  vaiti. 
Romana  hos  prìmum  tenuit  Victoria  campos. 

Poi  della  lotta  d'Ercole  con  Anteo: 

Cofwrrii/Tp  manus,  et  multo  brachia  nexu. 
Colla  diu  gravibvs  frustra  tentata  laeertis  ; 
immotumque  caput  flxa  cum  fronte  tenetur. 
Miranturque  habuisse  parem  {iS) 


(n  Georg. ,  III.  —  (2)  Ovid.  in  Ibìn.  —  (3)  Eoseb. , 
Cron.  —  (4)  Phars.,  IV.  —  (S)  Però  forse  Dante:  Anteo 
che,  ben  cinqu'atle...  uscia  fuor  della  grotta  (tcn.  38). . 
—  (6)  Natura....  quando  lasciò  l'arte  Di  si  fatti  animali 
(lerx.  17).  — (7)  Però  qui  lo  chiama  Tifo,e  nelI'VIII  dot 
Paradiso,  Tifeo,  come  Ovidio  e  Virgilio.  Cosi  Lete  e  Le- 
teo  nel  XIV  dell'  Inferno  e  nel  XXXIII  del  Purgatorio.— 
(8)  Però  Virgilio  qui  dic«  ad  Anteo,  lusingandolo  :  ìVoh 
ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  (tert.  42) ,  e  svoglia  Dante 
dal  vedere  Briareo.  —  (9)  Anco  qui  Briareo  ;>/m  feroce 
par  nel  volto  (  lerz.  3$  ).  Scoglie  a  portatore  il  gigante 
più  moderno  e  più  moderato.  Tra'  prepotenti  e  tra  gli 
edificatori  di  torri  impotenti  ,'i  più  giovani  son  quasi 
sempre  i  più  moderati.  —  (10)  E  che,  se  fossi  stalo  al- 
l'alta guerra  De'  tuoi  fratelli^  ancor  par  eh'  e'  si  creda 
Cli'  avrebber  vinto  i  figli  della  Terra  (  tcrx.  40-41  ).  — 
(11)  Inferno,  XIV  :  Alla  pugna  di  Flegra.  —  (12)  /  fiffii 
della  Terra  (Icn.  41).  —  (13)  Recasti  già  mille  lionper 
preda  (tcra.  40  ).  —  (14)  0  tu  che  nella  fortunata  valle 
Che  fece  Scipion  di  gloria  creda  (  terz.  39  ).  —  (15)  Qui 
vedeti  giusta  ,  e  spiegasi  la  leziouv  del  verso  che  dico 
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Danle  lu  nomina  nel  Convivio.  Aotoo  non  fa 
de'  giganti  che  assaltarono  il  cielo,  ma  Aglio  an- 
ch'egli  della  Terra,  visse  nemico  d'ogni  vita  ci- 
vile :  però  spento  da  Ercole.  Ciò  conferma  il  fine 
politico  del  Poeta  sa  questa  imagine  de' giganti. 
Singolare  etimologia  di  Anteo  davano  nel  tre- 
conio  :  contrario  a  Dio,  l  Centauri,  le  Arpie,  Ge- 
rione,  Caco,  Anteo  furono  tutti  domati  da  Ercole, 
simbolo  della  forza  civile.  E  un  trecentista  ine- 
dito aveva  già  indovinata  l'idea  del  Vico:  È  da 
notare  e  da  tt^re  che  guette  dodici  fatiche  non 
MOitenne  un  ttomo  tolo  che  aveue  nome  Erctile; 
che,  come  dice  tant'AgotUno  (1)  :  MolU  furono 
queUi  che  furono  chiamati  Ercole..,.  Può  eziandio 
euere  phe  questo  fiome  Ercole  èra  appropriato 
agU  uomini  molto  forti,  li  quali 4n  valore  e  in 
virtù,...  paesavano  tutti  gli  altri.  Onde  come  li 


delle  braccia  d*  Anteo  :  Ond'Kreoir  tenti  già  grande  ttrct- 
la  (  Ieri.  44  )  :  ed  è  più  notabile  il  dare  ad  Ant4M>  forza 
pari  ad  ICrcole  e  da  questo  temuta, 
(i)  Do  Civ.  Dei ,  XVllI. 


re  d'Egitto  tono  chiamati  Faraoni,  eli  re  di  Boma 
tono  chiamaU  Cetari,  ed  appo  li  Greci  li  tacii 
uomini  tono  chiamaU  fUoeoft;  con  appo  loro  gli 
uomini  forti  e  valenti  tono  chiamati  Ercole:  re- 
putavano dunque  gU  antichi  che  quelli  tinguiari 
uomini,  U  quaU  tingulari  fatti  faceano,  come  com- 
battere coUe  fiere  telvaOche,  debellare  e  spegnere 
U  Uramìi ,  e  colle  tcienze  iUuminare  lo  mondo , 
fottono  Ercole.  Seneca....  tolto  il  nome  d'Ercole 
chiamando  a  Dio,  dice:  o  tu  domatore  delle  fiere 
telvatiehe ,  e  pacificatore  del  mondo ,  pon  mente 
quaggiueo  in  terra,  te  alcuna  bettia,  idctt  tiranno, 
conturba  i  popoU:  e  colle  tue  taetta  V abatti  (1). 


(1)  Il  tenere  che  fa  Ercole  levato  da  terra  Anteo  per 
rifinirlo  di  forze ,  tignitica  ,  dice  taluno ,  che  fuor  della 
terra  natia  conveniYa  assaltarlo  por  vincere  lo  sue  forze. 
E  chi  amasse  intcrpretaxiooo  più  recondita ,  potrebbe 
dire  che  i  ralenti  nel  bene  debbono  tenere  levato  in  alto 
gli«erranti,  non  per  istrozzarli,  ma  si  per  twne  ispirarli. 
Omjim  trakam  ad  me  iptum  (Joan. ,  XII ,  ZA). 
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CANTO  XXXII. 


Scende  nel  pozzo  diviso  in  q^attro  giri  concentrici  e  deeUci  tempre  :  ne  ta  diviiione  è  indicata  da 
limite,  ma  dalla  varietà  della  pena.  La  prima  parte,  de*  traditori  de'proprii  parenti,  è  detta  Caina , 
dal  fratricida;  e  stanno  fUU  nel  ghiaccio  infino  al  eoUo:  U  qnal  ghiaccio  è  del  fiume  Codio,  di  aU 
TirgHio:  Cocytusque  sino  Jabens  circamfluit  atro  (jEn,,  VI).  K  perchè  il  tradimento  non  cova  che  in 
anime  fredde,  però  Codio  ti  ghiaccia  loro  d*  intomo.  La  teconda  parte  è  de'  traditori  deUa  patria.  Ante* 
flòra,  da  Antenore  che  tradi  la  città  di  Troia  all'etereito  greco.  Son  filli  nel  ghiaccio  maconpOt  freddo. 

Nota  le  tertine  4,  3,  4,  6,  7,  8, 10, 11, 19;  14  alla  19;  91  alla  97;  ZO;  89  alla  28;  49,  43, 44. 


1.  ì^  i*  avessi  le  lime  e  aspre  e  chiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  '1  qual  pontan  tutte  le  altre  roeee; 

S.  I*  premerei  di  mio  concetto  II  snco 

Più  pieDamente:  ma  perch'I* non  Tabbo^ 
Non  senza  tema  a  (licer  mi  conduco. 

3.  Che  non  é  'mpresa  da  pigliare  a  gabbo, 

Descrìver  fondo  a  lotto  1^ universo, 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

4.  Ma  quelle  Donne  aiutino  *I  mio  verso 

Ch* aiutare  Anfionc  a  chiuder  Tebe; 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 


fl.  (L)  CnioccE:  rocho. —  Pottta^:  s'appuntano  corno 
a  centro,  declinano  Terso  quello. 

(SL)  Chiocce.  Pctr.  :  Rime  aspre  e  fioche  far  soavi 
e  chiare.  Inf. ,  VII ,  ieri,  1  :  Voce  chioccia.  Le  rimo  di 
questo  Canto  le  pih  son  aspre. 

S.  (L)  pRCJiEaci...  PIÙ  pic^AHEMTE  :  espiimerd  bene.  — 
Abbo:  ho. 

(9L)  Freserei.  In  modo  che  pare  strano ,  ba  loco 
da  quel  di  Virgilio  :  Ad  pUikum  calrmlur  (Georg. ,  II).  — 
FiE.^AiE!iTE.  .Nel  Convivio  :  Di  questo  dicerò  più  piena- 
mente. Som.  :  Plenius  trric  tubi  tur. 

S.  (L)  LI5CUA  CHE  CHIAMI    MAMIIA    E    BABBO  :    lingua  di 

bimbo. 

(SU  [Mabia.  Danto,  nella  Volgare  Eloquenza,  par- 
lando delle  parole  che  non  sono  da  ammettersi  nello 
stile  tragico  della  poesìa,  dice,  in  ijuitrum  uuintro  nec 
pueriiia  propter  sui  simpiieitatem,  ut  mamma  et  bab- 
bo (II,  n] 

(F)  Fo?iDo.  Nel  Convivio  dice  la  Terra  centro  del 
Cielo,  secondo  Tolomeo. 

4.  (Lì  Quelle  do!i^e:  le  Muse. —  Cuiuoer  di  muro. 

(SL)  Verso.  Nel  sing..lare,  Virgilio  (Bue  ,  VI):  Lw 
dere  versu.  -  Georg.,  Ili:  Vrrsu  Piosequar.  —  A'urtoyt. 
Ov.  Met.  ,  ^V;  Virg.  Bue.  ,  II.  —  Cbilder.  Di  ciltàche 
si  edifica,  Mn. ,  1:  OmelwUre sulco.  — Tebe.  Slat.,  X : 
Mimia  molli  ntri.eta  hjrn.  —  Fatto.  Inf.,  IV  :  Al  fatto  il 


5.  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro. 
Me*  foste  stati  qui  pecore' o  zebe. 

«.  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro. 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  ali* alto  muro; 

7.  Dlcerc  udimmi:  —  Guarda  come  passi: 

Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Lo  teste  de'  fra  tei  miseri  lassi.  — 

8.  Per  eh'  i*  mi  volsi ,  e  vidimi  davante, 

E  sotto  i  piedi,  uii  lago  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e  non  d' acqua j  sembiante. 
Non  fece  al  corso  suo  si  grasso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Osterìcch, 
Né  '1  Tanai  là  sotto  '1  freddo  cielo. 
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dir  vien  meno.  Il  Tasso ,  sempre  più  languido  :  Or  flfirl. 
Musa,  rinforza  in  me  la  twe  E  furor  pari  a  quelfvror 
m'inspira.  Si  che  non  sten  dell'opre  indegni  i  earmi 
Ed  esprima  il  mio  canto  il  snon  dell'armi. 

6.  (L)  O.ioe:  di  cui.  —  Me'  :  meglio.  —  Zebe:  capre. 
(F)  Me*.  Gesti  Cristo,  del  suo  traditore  (Mattb. , 
XXVI,  24):  Ycp...  Iwnini  illit...  Bonum  ertit  ci  ti 
natut  non  fnissel.  Aug.  in  SaW.  :  De'  bambini  non  bat- 
tezzali non  oso  dire  che  meglio  sarebbe  a  loro  non  es- 
sere ,  che  tssere  vivi. 

•.  (L)  Miro  del  pozzo. 

V.  (L)  DiCERE  uDiMBi  :  udii  diro  a  me. 

(SL)  Fratei.  Lo  crede  un  dannato  ;  come  altrove 
più  volte. 

8.  (L)  Per  cn*  :  onde.  —  Sebbiatte*  somiglianza. 
(SL)  Sembiante.  Georg.,  IH  :  Et  tolte  solidam  in 

tjlaciem  vertere  IcKuntr. 

9.  (L)  La  Da?ioia  i.^  Osterk  cu  :  il  Danubio  in  Austria. 
(SL)  Da?ioia.  Nominato  da  Virgilio  a  proposilo  de' 

geli  invernali  nel  III  delle  Georgiche.  —  Osterhxo. 
Vili.,  VI,  99;  Vili,  Gì:  Ostericco.  —  TatiaT.  Georg.,  IV: 
ilyperboreas  glarics  Tanaimque  nivalem.  E  nel  III  :  Qua 
Seglite  gentes. . .  Descrive  i  lunghi  geli  invernali. 
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iO.  Com'  era  quivi.  CIjó  «e  Tabcrniccli 
Vi  fosse  so  caduto,  o  Pietrapana^ 
Non  avria  pur,  dati* orlo,  fallo  cricch. 

ILE  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Gol  muso  fuor  dell' acciua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

4i.  Livide,  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  P ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

13.  Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  'I  cuor  tristo, 
Tra  lor,  testimonianza  si  procaccia. 

14.  Qoand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  appiedi;  e  vidi  due  si  stretti. 
Che  M  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

15.  —  Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti 

(Diss'io),  chi  siete?  — E  quei  piegar  li  colli; 
E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti, 

16.  Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli. 

Gocciar  su  per  le  labbra:  e  M  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi. 
i7.  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi.  Ond'ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  insieme:  tanta  ira  gli  vinse. 


IO.  (L)  Taber?iiccii  :  alto  monte  di  ScUiavonia.  — 
PiETRAPAivA ,  in  Toscana.  —  No?r  avria  pur  ,  dall'  orlo, 
PATTO  cRiccn  :  né  pur  suH'  orlo ,  che  è  il  più  debole  ,  il 
ghiaccio  si  srouoTeTa. 

(SL)  Orlo.  Georg.,  Ili  :  Undaque  jam  tergo  fer- 
rato» susttinct  orbe». 

fl  I.  (L)  QrA.iDO  di  stato.  ^  SocnA  quel  che  fa  il  d). 
tS.  (L)  LÀ  :  gli  oc<^hi. 

(SL)  Ghiaccia.  Femminino  in  Semintendi.  —  Ci- 
cocNA.  Ot.  Mct. ,  VI  ;  Crepitante  eiconia  rostro.  Bocc.  : 
Sentì  7  pianto  e  ti  tremito  che  Rinaldo  faceva^  il  quale 
pareva  diventato  una  cicogna, 

(F)  Vercocna.  Agli  occhi ,  che  Aristotile  dice 
icde  della  vergogna.  Potr.  :  Vergogna  con  man  dagli  oc- 
chi [orba. 

tS.  (L)  Pa  bocca  il  freddo,  e  dacu  occhi  'lccor  tri- 
sto. ...  :  col  tremito  de'  denti  attestano  il  freddo  ;  coi 
bassar  degli  occhi  piangenti,  il  dolore. 

(SL)  Giù.  Per  non  essere  conosciuti  e  perchè  rag- 
gQipitolati  dal  freddo. 

14.  (SL)  Misto.  I  conti  Alessandro  e  Napoleone,  6gli 
prepotenti  ed  avidi  del  conto  Alberto  di  Magnana,  nel 
cui  tenitoro  ha  un  fiume  chiamato  Bisenzio  :  li  quali  in- 
$ieme  moltissimi  tradimenti  s'usarono^  e  funo  uccise  con 
tradi^itento  f  altro  (Anon.).  I  conti  Alberti,  non  so  quali, 
combatterono  co'  Guelfi  di  Firenze  contr* Arezzo  nel  1388. 
Vili. .  VII ,  190. 

16.  (SL)  Eretti.  Per  guardare  il  Poeta  fort'  è  che 
torcano  il  collo  da  banda. 

ili.  (L)  Pur  :  sol.  —  Riserrolu  :  congiunse  più 
forte. 

(SL)  Gocciar  lagrime  di  doloro  o  vergogna. — 
[STiunsE.  Nota  come  quello  «trrn^err  dà  evidenza  :  oè  me- 
Ao  evidente  è  in  quel  verso  del  Mascheroni:  Da  f  elemento 
usato  Deluso  il  pesce  ,  e  sotto  C  alta  arena  Sepolto ,  in 
pietra  rigida  si  strinse.] 
tv.  (L)  Spranga.  Gaso  retto. 

(SL)  Ira.  Potr.  :  Alessandro  C  ira  vinse. 


18.  Ed  un  ch'avoa  penluli  ambo  gli  orerclii 

Per  la  fre<ldura,  pur  col  viso  in  giùe 
Disse  :  —  Perchè  cotanto  in  noi  li  specchi  ? 

19.  Se  .vuoi  saper  chj  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

20.  D'un  corpo  uscirò:  e  tulla  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  dita  in  gelatina. 

il.  Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ingombra 

ii.  Col  capo  si  ch'i'  non  veggio  oltre  più; 
E  fu  nomalo  Sassol  Mascheroni. 
Se  Tosco  se',  ben  sa'  omai  chi  e'  fu. 

i3.  E  perché  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicion  de'  Pazzi  : 
E  aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  — 

24.  Poscia  vid'io  mille  visi,  cagnazzi 

Falli  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelali  guazzi. 

25.  E  mentre  ch'andavamo  invér  lo  mezzo 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  noli' eterno  rezzo; 


18.  (L)  Specchi:  guardi. 

(SL)  Fredinjra.  Conv.  :  La  freddura  di  Saturno. 

—  Specchi  ?  Il  dannato  lo  vede  pur  col  viso  in  giù,  por- 
che il  ghiaccio  riflette  l'imagine  comcvvtro. 

19.  (L)  BISE5ZI0.  Fiume. 

90.  (L)  D'oN  CORPO  irscfRo:  fratelli. 

(SL)  GELATiifA.  Per  gelo  l'usa  il  Ihdci  (\Xll.  104). 

91.  (L)  (JtEGu:  Mordredo.  ^  Esso.  Riempitivo.  — 
Ingombra  il  vedere. 

(SL)  Quegli.  Olf.  :  Figliuolo  del  re  Arti) i7 

quale  procurando  con  tradimento  gillare  il  padre  del  re- 
gtio ...  fu  si  agramente  fedito  dal  padre  rf*  una  lancia 
cite  7  jmssù  di  parte  in  parte.  —  Rotto.  <En.,  X:  Tlto- 
raca  simul  eum  pectore  rumpit.  —  Ombra.  1.^  storia  di 
Lancetlolto  (L.  Ili  ,  e.  16:2)  dice  che  dall'  apertura  della 
lancia  passò  per  la  piaga  un  raggio  di  sole,  sì  che  il 
feritore  lo  vide.  [Artù.  Y.  il  romanzo  di  Lanccllotto.] 

—  Focaccia.  De'  Cancellieri  di  Pistoia  :  uccise  lo  zio 
(Vili.,  Vili,  57,  38).  Pietro  dice  che  il  padre. 

SS.  (SL)  Sassol.  Tutore  d'  un  suo  nipote,  per  rodare 
que*  beni  l'ucciso:  decapitato  in  Firenze. 

SS.  (L)  Mi  metti  in  piO  sermoni:  mi  facci  più  parla- 
re. —  Scagioni,  col  suo  delitto  faccia  parer  lieve  il  mio. 
(SL)  Pazzi.  Di  Valdarno  ;  ucdse  un  suo  parente, 
Ubertino.  —  Carlin.  Dopoché  i  Fiorentini  usciti ,  tra' 
quali  Dante,  tornarono  dalla  Lastra  scornati  nel  1302 , 
Carlino  tradì  ai  Neri  il  Castello  di  Piano  Tre  Vigne,  che 
per  gli  usciti  teneva:  poi  lo  ri  vendette  ai  Bianchi,  dopo 
molte  perdite  da  lor  fatte  per  riaverlo.  Il  delitto  di  Car- 
Hno  doveva  far  parerò  men  grave  quello  del  Pazii  ;  chò 
Carlino  tradì  la  patria,  e  molti  parenti  e  amici  ch'era- 
no nel  castello  suco.  Vill.i  Vili,  !SQ;  Dino,  II,  195. 

54.  (L)  Cagnazzi  :  ros»ì  scurì. 

(SL)  Poscia.  Dalla  Caina  passa  ncH'Anti'nóra.  I 
primi  80)1  lividi;  i  secondi,  quasi  neri  dal  freddo.  Tra- 
dire la  patria  è  più  che  i  congiunti.  Cic. ,  de  Off.  ,1.  17  : 
Cari  sunt  parentesi  cari  liberi,  propinqui,  familiareSj  sed 
omnes  omnium  caritates  patria  una  complexa  est. 

55.  (L)  Gravezza  di  pesi  e  di  peccati. 

(F)  Gravezza.  Materiale  ,  perchè  tolti  i  pesi  ti- 


CANTO  xxxn. 


MI 


26.  Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  *l  pie  nel  viso  ad  una. 

J7.  Piangendo  mi  sgridò:  —  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  \ieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Monf  Aperti,  perchè  mi  moleste?  — 

28.  Ed  io:  —  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta^ 

Si  eh'  i'  osca  d'  un  dubbio  per  costui. 
Poi  mi  farai ,  quantunque  vorrai ,  fretta.  — 

29.  Lo  duca  stette.  Ed  io  dissi  a  colui , 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

—  Qual  se*  tu  che  così  rampogni  altrui  ?  — 

30.  Or  tu  chi  se*,  che  vai  per  PAntenóra 

Pcrcotendo  (rispose)  altrui  le  gole. 
Si  che  se  vivo  fossi ,  troppo  fora  ?  — 

31.  Vivo  son  io;  e  caro  esser  ti  puote 

(Fu  mia  risposta),  se  domandi  fama, 
Ch*  i*  metta  M  nome  tuo  tra  1* altre  note.  — 

32.  Ed  egli  a  me:  —  Del  contrario  ho  io  brama. 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  — 

33.  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  ~-  E*  converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna.  — 

34.  Ond'egli  a  me:  —  Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  chi  I*  sia,  né  mostrerolti, 
Se  mille  flatc  in  sui  capo  mi  tomi.  — 

35.  I*  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 

E  tratti  glien  avea  più  d*una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raceolli: 


rane  al  centro  ;  morale  ,  perchè  giù  ti  punitcono  i  pec- 
cati più  gravi.  —  Eteiì.%0.  Ezecb.,  WVl,  20:  Deictndunt 
tu  iacwn  ad  ptipuluin  innpitnnum. 

%%.  ^SL)  Voler.  Non  sa  se  ,  nell'  ira  do'  traditori , 
avesse  cacciato  una  pedata  a  colui.  Tant'era  subita  Tira 
in  Dante,  inf,  W  :  Qual  fortuna,  o  dettino  f 

SV.  (L)  Peste:  pesti. 

(SD  Perchè  iEn.,ni:  Qmdmiirrìom...  iatenuf 
e  più  sopra:  i  fralei  mitrri  Icuni  i.terx.  7).  —  Mo.^t' Apcan. 
Bocca  degli  Abati  per  riavere  in  patria  i  perduti  onori, 
alla  b9lta|rlia  di  Uont*  Aperti  tagliò  la  mano  a  Jacopo 
de*  Pazxi  che  portava  lo  stendardo,  e  fu  causa  che  quat- 
tro mila  de'  Gufili  suoi  fossero  trucidati.  Vili.,  VI,16,bO. 

S8.  (L)  VJCAXTi-:<igiE:  quanto. 

%9.  ^L»  Stette  :  si  fermò.  —  Qial:  chi. 

.    (F)  DiRAVL.^TE.  Jud.  Epist.,  15:  Dt  omniìnudu- 
n'f  qwr  locuti  sunt  rontra  Drum  prcvcdort»  impii. 

W&.  (L)  Se  vivo  fossi  .  troppo  fora  ,  il  piede  hai  al 
grave? 

SI.  (L)  Note  del  mio  canto. 

55.  (L)  LAC5A  :  cagion  di  lamento.  —  Lama  :  pianora 
deserta  con  acque. 

(SD  Lac^ta.  Guittone,  Iclt.  42. 
3S.  (L)  Per  la  cuticacma  :  Ira  il  collo  e  la  nuca. 

(SL)  CiTicAG^iA.  Arios.,W:  Atlftifìt  intanto ptr  la 

cuticagna    Va  dalia  nuca  fin  gnjìra  le  ciglia  Cercando... 

84.  (L)  Percuè  :  per  quanto.  —  Mostrerolti  :  tei 

mostrerò  pur  con  un  cenno.  —  Tom  :  caschi  a  colpirmi. 

56.  (SL)  Avvolti.  Petr.  :  Le  tmtn  le  aveu' io  avvolte 
entro  a'  capegli. 


36.  Quando  un  altro  gridò:  —  Glie  hai  tu.  Borea? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle 

Se  tu  non  Utri?  qual  diavol  ti  tocca?  — 

37.  Omai  (dissMo)  non  vo*che  tu  favelle, 

Bfalvagio  traditor:  eh* alla  tu' onta, 
r  porterò  di  te  vere  novelle.  — 

38.  Va  via  (rispose),  e  ciò  che  tu  vuol,  conia. 

Bla  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi. 
Di  quel  ch*ebb*or  cosi  la  lingua  pronta. 

39.  Ei  piange  qui  Targento  de*  Franceschi. 

•  Io  vidij  potrai  dir,  quel  da  Duera 

•  Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  • 

40.  Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v*era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

41.  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  Ganellonc,  e  Tribaldello, 
Ch*aprl  Faenza  quando  si  dormia.  — 
4f.  Noi  eravam  partiti  già  da  elio; 

Ch*io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Si  che  Firn  capo  ali* altro  era  cappello. 


SS.  (SL)  Sosar.  .Cn.,  XII:  Inerepuit  maiit. 
(¥)  Bocca.  Greg.  IV,  Dial.  XWill  :  Boni 
in  regno ,  et  mali  malta  in  supplicio  cognotcunt:   As 
qua  cttgnitione  utriusque  partii  cumului  recvgnilionU 
excrescit. 

58.  (Lì  QcEi  :  colui. 

59.  (L)  FRAMCBScni  :  Francesi. 

(SL)  ARCE.VTO.  Parlando  di  Francesi ,  forse  eoa- 
trafà  il  loro  orpmr.  —  Diera.  (Malespini  ^c.  178)  Buoso 
di  Dovara,  cremonése;  quando  parte  dclParmi  di  Cario 
d'Angiò  venner  per  passar  l'Oglio,  egli  che  poteva  im- 
pedirnclc,  non  si  mosse;  onde  Cremona  e  la  sua  patria 
ghibellina  perirono.  L*  accusano  di  venal  tradiAealo. 
Cerio  e'  ritenne  por  sé  V  oro  mandatogli  da  liaafredi 
per  assoldar  gente  e  guornire  il  passo.  Fu  prode  foar- 
riero:  mori  tapino.  [Vili.,  VII,  4.] 

40.  (L)  La  gorgiera  :  la  gola. 

(SL)  Altri.  Non  potè  risparmiare  a  sé,  ora  lar- 
gisce ad  altri  l'infamia.  —  Beccheria.  Abate  da  ValloM- 
brosa  nel  Fiorentino,  e  Generale  dell' ordine:  trattò  pe* 
Ghibellini  usciti  contro  i  Guelfi  di  Firenze,  dov'era  le- 
gato del  papa:  gli  fu  tagliata  la  testa.  Altri  lo  vuole  in- 
nocente. 1  Beccaria  eran  famiglia  pavese  potente;  e 
nel  1990  si  fecero  signori  della  patria  (Vili. ,  VI ,  Ó). 

—  Secò.  Gio.  Villani:  Segar  la  gota. 

41.  (SL)  GiAxsi.  (iueslo  Gianni  tradì  i  GlùbeUini  o 
Il  fece  cacciar  da  Firenze  con  Farinata  lor  capo,  e  fa 
capo  al  governo  novello.  [Vili.,  VII,  14.]  —  Più  lL  Dun- 
que più  reo.  —  Ga^iellonk.  Anche  il  Pulci  per  Gano, 
(•ano  di  Maganta  in  Germania,  celebre  nello  tavole  ca- 
valleresche, cognato  di  Carlo  Magno  :  Io  tradì  a  Hoacii- 
valle.  [Vili. ,  VII ,  80.]  —  Tribaldello.  0  Tebaldo  de* 
Zambrosi,  faentino;  fintosi  pazzo  per  dar  meno  sospetto, 
apri  una  notte  la  città  a'  Bolognesi  nel  1:380,  special- 
mente per  oilio  de'  Lambertazzi  ricoverati  in  Faensa.  Fa 
creato  nobile  di  Bologna  ed  ebbe  altri  privilegi  :  morì 
due  anni  dopo  in  battaglia. 

4S.  (L)  Era  cappello  :  copriva. 

(SL)  Euo.  Nel  Firenzuola;  e  vive  nel  Valdarno. 

—  Duo.  Ugolino  e  l'arcivescovo  Buggieri;  il  primo  tradì 
la  patria;  l'altro,  la  patria  in  prima  servendo  ai  disegni 
d'  Ùgdino ,  poscia  lui  stesso  che  doli'  arcivescovo  si  fi- 
dava. Però  son  posti  quasi  sull'orlo  della  seconda  sfera. 
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43.  E  come  *1  ivin  per  fame  si  manduca, 

Cosi  *1  sovran  li  denti  ali*  altro  pose 
Là  *ve  *t  cerve!  8*  aggiungo  con  la  nuca. 

44.  Non  altrimenti  Tideo  si  roso 

Le  tempie  a  Meiialippo  per  disdegno, 
Glie  quei  faceva  M  teschio  e  Taitre  cose. 


accanto  alla  tersa  :  come  Carli  do  fra  i  traditori  de'  cod- 
giunti  e  que'  della  patria.  —  Bvck.  Non  era  piano  il 
ghiaccio  :  fiaceva  Ituche  e  rialzi.    , 

4S.  (L)  SovRAiv  :  quel  di  sopra.  —  S*  AGciu:fCE  :  si 
congiange. 

(F)  Paw.  Psal.  Xni,  4:  Drvorani  pMtrvt  mrmn 
tieut  nram  poni*. 

44.  (L)  Si.  Riempitivo.  —  Altre  cose  :  ccrYello,  ca- 
pelli, cotenna. 

(SL)  TioEO.  Saettato  nella  battaRlia  di  Tebe  da 
Uenalippo  ;  poiché  qncsti  fu  ucciso  da  Capaneo,  si  fero 
portare  il  teschio,  e  io  si  roso  (Slat.,  Vili).  Petr.  :  L'ira 


45.  —  0  tn  che  mostri,  per  si  bestiai  segno. 

Odio  sovra  colai  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  'I  perché  (dissMo);  por  tal  convegno, 

46.  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siebs  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso,  ancor,  lo  te  ne  cangi; 

47.  Se  quella  con  eh'  i'  parlo  non  si  secca. 


Ti(Uo  in  tal  raltbia  sngpimtr^  Che  tnnrrndo  e'  ti  rof  Me- 
naiippo.  Dì  allusioni  mitologiche  preso  sui  serio  abbon- 
dano anco  le  proso  di  Dante.  Mon.,  49:  Volg.  I^oq.,  361. 
—  DisDEcno.  Slat. ,  I  :  Immodicum  ira  Tydta. 

46.  (L)  Pekchè  dell' otlio.  —  CoMVEfixo  :  patto. 

^SLì  Bestul.  Stazio ,  di  Tideo  che  si  rode  Mena- 
lippe:  Nonnr  Uyiranìt  bc/iare  putali$  Tigribus  (Theb., 
IX).  —  Odio.  Stazio, ìtI:  Rupiitse...  fa* odii.—Co^iXEcyo. 
Dal  barbaro  convmfum.  Omoegno  ha  di  molti  esempi. 

411.  (L)  Ti  Plk^Gì  :  ti  lagni  —  Ca!ici:  ricambii. 

4V.  (L)  QvELU  lingua. 

(SL)  Secca.  Per  morte:  o  se  mi  basta  l'ingegno. 


Il  poHSOy  il  gelo*  U  teschio. 


ti  Canto  incomincia  da  una  di  quello  non  so 
se  Invocazioni  o  prefazioni,  troppo  forse  nel  poe- 
ma frequenti;  e  rammenta  Anfloue  rammentato 
da  Virgilio  (i),  e  da  Ovidio  (2),  e  da  Stazio: 
Amphionis  arce»  Et  mentita  diu  Thebani  fabula 
muri  (3).  Questo  cenno  dimostra  come  il  Poeta  si 
stimasse  non  solo  V  ediQcatoro  della  città  dolen- 
te; ma  il  cantore  politico  ancora,  il  fondatore  de* 
civili  costumi.  Aveva  letto  in  Orazio:  Dictiu  et 
ÀmpìUon  Thebance  eonditor  arci»  Saxa  movere 
iono  testudinii —  Fuit  ìujbc  sapientia  quondam, 
PubUea  privatis  secernere,  sacra  profani*  (4). 
L^  ultimo  verso  segnatamente  conviene  allo  scopo 
del  sacro  e  civile  poema. 

LMmaglne  del  pozzo  era  comune  a  que' tempi, 
e  aveva  forse  fondamento  in  quello  de'  Salmi  : 
Neque  absorbeat  meprofundum,  neque  urgeat  «ti- 
per  me  puteus  os  suum  (5);  e  i  Proveri»ii:  Deglu- 
tiamus  eum  sicut  infernus  vivenlem,  et  integrum, 
quasi  descendentem  in  laaim  (6).  [gnoravit  quod 
ìM  sint  gigante* ,  et  in  profundis  inferni  convi- 
va ejus  (7);  e  Giobhe  :  Gigantes  gemunt  sub  aquis, 
et  qui  habitanl  cum  eis  (8).  Qui  comincia  V  in- 
ferno inferiore  o  ultimo  (9).  Narra  il  d' Herbo- 
lot  che  i  giganti  posti  intorno  a  un  gran  fosso, 
forniscano  agli  Arabi  ricca  materia  di  favole.  In 
certi  paesi  d'Inghilterra  s'imagina  che  l'anima  di 


(I)  Bue,  II:  Canto  quasoìitu*...  AmphianDirccpu*.  — 
(2)Met.,  XV.  —  (3)Theb.,  X.  —  (4)  De  Arie  Poel.,  394-597. 
—  (5)  Psal.  LXVIII,  16.  —  (6)  ProY.,  1, 12.  -  (7)  Prov., 
IX  ,  18.  -  (8)  Job,  XXVI ,  ».  —  (9)  Psal.  LXXXV,  43. 


chi  non  sia  stato  primo  di  due  che  son  morti, 
condotto  al  cimitero,  rimanga  ad  attingere  l'acqua 
da  un  gran  pozzo  pel  gigante  Asdrim;  intanto 
che  nuov' anima  al  medesimo  lavoro  non  venga. 
In  una  leggenda  :  •  Un  cavaliere  inglese,  elio 
aveva  nome  Ovveio,  si  mette ,  i>cr  ammenda  de' 
suoi  peccati,  al  viaggio  del  Purgatorio:  entra  la 
caverna  che  fu  un  tempo  aperta  per  miracolo 
alle  preghiere  di  s.  Patrizio  in  un'  isola  del  lago 
di  Dungal.  E  penetrato  sotterra  si  trova  iti  un 
luogo  dov'è  insieme  il  Purgatorio  e  l'Inferno. 
I  demonii  lo  minacciano  (i)  ;  ma  egli  seguita  la 
sua  strada  ;  e  ora  respinto  ora  travolto  nelT  im- 
peto del  corso  loro  (ì),  vede  di  molli  tormenti. 
Altri  crocefissi  a  terra  (3);  ad  altri  s'attorcono 
alla  vita  serpenti  o  li  divorano  (4);  altri  ignudi 
a  venti  gelali  (5)  ;  altri  spenzolali  per  i  piedi  so- 
pra fiamme  che  sempre  ardono  (6)  ;  altri  affissi 
a  una  rula  che  mai  non  rista  di  girare;  altri  im- 
mersi in  fossi  di  metallo  bollente  (7)  ;  altri  ra- 
piti dal  turbine  (8)  e  buttati  in  un  fiume  ove  i 
diavoli  li  tengono  tuflTati  con  graffi  di  ferro  (9). 
Nel  fondo,  un  pozzo  infocato  che  ingoia  e  poi 
vomita  fuori  le  anime  vestite  di  fiamme  (10).  OVf> 
velo  riconosce  pareccchi  de' suoi  compagni  di  guer- 


ci) Inf.,  Ili,  V,  VII,  Vili,  IX,  XII.  —  (2)  Inf.,  XXI, 
XXII ,  XXIU.  —  (3)  Inf. ,  XXIIl.  -  (4)  Inf.,  XXIV,  XXV, 
XXXIV.  —  (i5)Inf.,V,  XXXIl.  —  (6)  Inf.,  XIX.  —(7)  Inf., 
XII,  XXI ,  XXII.  —  (8)  Inf. ,  V.  —  (9)  Inf. ,  XXI ,  XXIL  — 
(10)  Nel  Paradiso  è  un  fiume  di  luce  in  cui  Vanimo  entra- 
no ed  escono  inebbrìale  di  dolcezze  e  d'odori.  Par.,  XXX. 


c\im>xxxu. 
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ra  \1k  e  si  smarrìsoe  del  cuore:  e  trenuuido 
s' aflerra  ad  un  ponte  sospeso  soirabisso,  il  qiul 
poote  è  d*iin'  asse  stretta  (2),  die  al  suo  pas- 
salo s'allarga,  li  ponte  mette  a  una  porla  (3) 
e  la  porta  s*apre;  e  il  guerriero  Tede  no  bel 
giardino  (4),  che  è  il  Paradiso  ove  Jldamo  fa, 
e  adesso  ci  stanno  i  giusti,  prima  ch'entrino  in 
aelo.  • 

Anco  in  Virgilio  i  giganti  son  posti  nell*  ulti- 
ma profondità:  Hù  genui  aniiqmtm  Teme,  Tito- 
nia  jmbes  Fulmine  dfiecH ,  fimdo  tcicuntmr  in 
imo  (5«.  Dal  muro  del  pozzo  si  \iene  scendendo 
ancora  più  giù  per  diversi  gradi,  secondo  il  più 
gra\o  misfatto  de'  traditori ,  che  primi  vengono 
quc'  eh'  hanno  tradito  fratelli  o  altri  congiunti 
nella  Caina  ;  poi  que'  che  la  patria,  nell'Antenó- 
ra;  poi  que' che  i  benefattori  o  gli  ospiti,  nella 
Tolomea;  poi  nella  Giudecca  quelli  che  Cristo  o 
Cesare,  ìmagìne,  secondo  Dante,  dell'imperio  del 
Cielo  (6'.  Nella  giu^izia  di  Danle  è  meno  colpa 
tradire  i  congiunti  che  la  patria,  per  quel  ch'ei 
dice  altrove  (7):  che  il  vincol  sociale  aggiunto  a 
quel  di  natura,  é  più  sacro  in  quanto  che  se  ne 
crea  la  fede  speciale,  per  libera  elezione  degli  uo- 
mini. E  per  questo  egli  é  ancor  più  misfatto  tra- 
dire i  benefattori,  perché  questo  ó  vincolo  an- 
cora più  libero,  e  di  più  intima  società. 

In  Virgilio  altresì  e  V  imagine  de'  laghi  infer- 
nali (8) ,  e  degli  stagni  di  Cociio  e  di  Sligc  che  con 
nove  giri  lega  e  restringe  la  gente  perduta  (9):  se 
non  che  Dante  fa  lo  stagno  agghiacciato  per  dinotare 
la  fredda  anima  de'  traditori.  E  lago  sovente  nella 
Bibbia  é  detto  l'abisso  :  I  Salmi:  CoUocavit  mi  in 
obscurii  sicut  niortìios  s<vculi . . .  similis  ero  deteen- 
dentilms  in  lacum  (10).  Ezechiele  :  Terram  tUtimam, 
cum  hit  qui  desceiidunt  in  lacum  (il).  Isaia:  Ad  in- 
feì-wtm  delraheris  inprofundum  loci:  qui  le  videriut 
ad  te iìuUnabuntur  (12).  Geremia:  Sicut  frigidam 
fccit  cisterna  aquam  suam,  $ic  frigidam  feUt  ina- 
titiam  stuim  (13).  In  quest'ultimo  abbiamo  Fima- 
gine  e  della  cisterna  e  del  freddo;  e  il  batter 
tie'  denti  pel  freddo,  e  lo  lagrime  congelale  ram- 
mentano ftetui  et  stridor  dentium  (14).  GP  inter- 
prete iair  Inforno  applicano  quel  di  Giobbe  :  Ad 
nimium  caloiem  irameatab  c^uis  nivium  {iH),  E 


(1)  Inf  ,  1.1,  V,  VI,  XIII,  XV.  XVII,  XVIII,  XIX,  XXV, 
XXVII ,  XXXII.  —  (^)  Strette  lo  scale  che  ascondono  il 
monte  del  Purgatorio.  l*urg. ,  X.  —  (3)  Inf. ,  IX,  X.  — 
(4)  l'urp.,  XXVIII.  —  ^5)  .En. ,  VI.  —  (6)  Par.,  VI  :  Poi, 
presso  al  tnnpdlche  tutto  7  cicl  volle  Ridur  lo  inondo,  u 
.t«o  modo,  gtrmn.  Cenare  per  voler  di  lìoma  il  folle  (Il 
si-gno  Bell'Aquila).  —  (7)  Inf. ,  XI.  —  (8)  iEn.  ,  VI.  — 
(IM  (icorK.,  IV.  —  (10)  Psal.  CXLII  ,3,7;  XXVII  ,  1  ; 
lAXXVU,  3;  Davide,  nota  Pietro,  fu  traditore  d'Uria. 
Psal.,  XXIX,*:  Ediixisti  ttft  infern't  anitnam  meatn:  $al- 
foili  i/if  a  flcKcrndtntibHs  in  lacwn.  —  (11)  XXXII,  18. 
—  [\ù)  XIV,  15.  —  (13)  VI.  7  —  (14)  Slatlh.,  XIII,  30. 
-(15)  Jol.,  \XIV,  li). 


U  Somma:  /  dmmaH  fa$$trmmo  éa  iwMeiillgii- 
«0  tmìort  m  ttanentittimo  fredda  (t).  B,  diale  la 
parole  d'on  Padre:  NtWmMmm  fmrfawiùm  ed 
wumào  si  fmnà  ffpnrwnome  éegU  elmentf;  cte 
qnamV  è  jmro  e  mobiie  rimanga  éi  aopra  «  ftanhi 
de*  bau,  qnmVè  igmèiie  e  fitfioto  gtm$i  te  te* 
fèmo  a  pnnùre  i  dannali;  sofcglungv»  :  ÀcfiO€Ckè  , 
gierome  agni  creahtta  sarà  a*  beati  matfrte  éi 
gaadio,  eosì  a'  àamMU  da  Mk  le  crtaiwre  «*  M* 
irtKa  tormento,  setondo  qmeì  della  Sapienaa:  ooii- 
Tao  gl'insensati  ooMaAmaÀ  L'uNiviaao. 

Anche  Virgilio  ha  nel  suo  InhTno  :  Uic  pslkm 
invisi  frairts  (S),  e  quelli  che  nee  veriH  doaiteo* 
ntm  failere  dejUras  (3).  Ed  ò  forse  amara  Ironia 
nel  lamento  del  dannato  che  dice  a  Danto:  noo 
pesure  coi  piedi  le  teste  de*  (ratei  mUseri  ìattL 
1  due  riratelli  nemici  hanno  11  peto  del  capo  te- 
sisme  misto,  A  due  che  s*  odiano,  la  iirosslmità  è 
orribile  pena:  pena  orribile  stare  alTrontatl  II 
traditore  al  tradito.  Erano  tanto  accosti  labbro  a 
labbro  che  la  lagrima  caduta  tra  meno  gP  Invi- 
scò  e  inchiodò  insieme.  Questo  è  più  che  II  virgilia- 
no: Stiriaqne  inqisxit  induruit  honida  ^orMt  (4). 

La  seconda  schiera  de*  traditori  ha  nome  da 
Antenore.  Del  tradimento  d*  Antenore  icariano  Li- 
vio, e  Ditti  e  Darete.  Le  parole  ambigue  di  Vir- 
gilio :  Antenor . . .  mediis  elaptn$  Achivis  (B) , 
avranno  dato  al  Poeta  libertà  d*attenersl  al  dotto 
di  Livio,  senza  credere  di  contraddirò  |)erò  a  quan- 
to disse  nel  XXVI  o  nel  XXX  di  Sinone  e  del 
cavallo.  Nella  Antenóra  11  Poeta,  Guelfo  nel  tre* 
cento,  sempre  Ghibellino  giusto,  caccia  Bocca  da- 
gli Abati  che  tradì  a  Mont*  Ai)crti.  Sono  nel- 
r  Inferno  del  Poeta  moltissimi  i  Fiorentini ,  pe* 
quali  principalmente  e  i)o*  Toscani  era  fatto  1* In- 
ferno suo.  Farinata,  Cavalcanti,  il  cardinale  Ubai- 
dini,  Ciacco,  TArgenti,  Rinler  Pazzo,  un  suicida, 
un  Guidoguerra,  Tegghiaio,  il  HusiicuccI,  il  Bor- 
siere,  Francesco  iPAccurso,  monsignor  Mozzi,  Bru- 
netto ,  un  Gianflgliazzi ,  un  Ubriachi,  un  Baia- 
monti,  il  Mosca,  Gerì  del  Bello,  Gianni  Scliloehl» 
Mascheroni ,  Bocca,  il  Pazzi,  questo  Soldaniert  eoi 
cinque  ladri  della  settima  bolgia. 

Alla  Ano  egli  trova  11  conte  Ugolino  che  sta 
mangiando  il  cranio  delParcivescovo:  che  ci  ram- 
menta la  leggenda  che  é  ne'BollandIsti,  e  che 
dice:  •  Disse  1* abate  Macario  (6):  andando  una 
volta  nelPeremo,  trovai  un  teschio  di  morto  gia- 
cente in  terra  :  lo  mossi  con  una  verga  di  pal- 
ma, e  il  cranio  mi  parlò.  E   dissi  a  lui:  Ta 


(1)  Suppl.,  in.  —  {d)  ALn.,  VI.  —  (3) hi.  —  (4)  «icorit., 
IH.  —  (5)  ALn. ,  1.  —  (6)  Boll. ,  I ,  p.  lOil.  Lo  ram- 
mentano anche  liufloo  (L.  Ili,  n.  17i)  eGioranoi  (L.VI, 
lil>ollo  XIII,  D.  13) .  Vaììì  puro  i  Meaologi  greci,  e  l'An- 
tnlogio  tV  Ani.**  Arcadio.  ^^ella  vita  di  «.  Bernardo  addi 
96  inaggio  é  alcuna  rota  di  simile.  Dionigi  Certosino 
nel  libro  /ie'  quattro  nuviuimi,  all' articolo  Lll  lo  ripeto. 
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chi  i«i  (1)  ?  Mi  rispose  :  io  fui  sacerdote  degl*  I- 
doli,  e  de'  gentili  che  In  questo  luogo  dimorava- 
no. E  tu  sci  1*  abate  Macario  clie  hai  lo  spirito 
tanto  di  Dio.  Qualora  pietoso  di  que*  che  sono  ne* 
tormenti  tu  preghi  per  loro,  e*  ricevono  alcun  pò* 
di  sollievo.  Gli  disse  il  vecchio  :  Qnal*  ò  codesto 
sollievo?  E  quali  tormenti?  Dissegli:  Quanto  di- 
sta il  cielo  dalla  terra ^  tanto  é  il  foco  nel  cui 
mezB)  stiamo  da*  piedi  ai  capo,  d*ognl  parte  pre- 
si; né  può  alcuno  la  faccia  dell*  altro  vedere.  Bla 
la  faccia  dell*  uno  é  appiccato  alle  spalle  dell* al- 
tro; e  quando  tu  preghi  per  noi,  ci  volgiamo 
Tun  verso  1* altro,  ed  abbiamo  sollievo  (S).  E*l 
vecchio  piangendo  disse  :  Tristo  il  giorno  in  cui 
Tuomo  nasce  (3).  Poi  disse  il  vecchio  :  Evvi  agli 
altri  peggiore  supplizio  1  Rispose  il  cranio:  Mag- 
gióre supplizio  é  a  noi.  Dice  il  vecchio:  Chi  sono 
costoro?  Dice  11  cranio:  Noi  che  non  abbiamo  oo- 
gnlziono  di  Dio.  Ma  quei  che  conobbero  Iddio  e 
lo  negarono ,  né  fecero  H  volere  di  lui ,  questi 
sono  di  sotto  di  noi  (4).  E  il  vecchio  prese  quel 
cranio  e  lo  seppellì  sotto  terra  (5).  • 

Stazio  :  Sit  qui  rabidarum  more  ferarum  Man- 
dot  alrox  hostiìt  caput  (6).  E  Dante  1*  aveva  al 
pensiero,  dacché  paragona  il  conte  a  Tideo  che 
si  rode  il  teschio  di  Menalippo: 

Capvt  o  caput,  o  mihi  ti  quit 

Àdportel,  Mmaiippf,  tuum 

Attaeiden  medio  C.tpanntt  (7)  e  puivrre  toiiit 

Spirantem , 

SHgilur  (8)  Tydntt ,  vtdtuqw  oecurrit  et  ament 
tABtitiaque  iraque ,  iti  tinguiUmtia  vidil 
Ora,  trahique  oeuina  teteque  agnnoit  in  tiio  (9); 
imperai  ahtcittwm  porgi ,  Int^aqtte  reeeptum 
Spectat  atrox  hoitiie  caput,  giitcitque  trpentii 

Lumina  torva  (10)  vident 

Atque  illum  effracti  perfutum  tabe  terebri  (11) 


(1)  Inf. ,  XXXII ,  terz.  30.  — >  (9)  Queste  parola  non 
leggibili  nella  nota  mia  di  moKi  anni  fì&,  tiro  a  indoTÌ- 
aare,  e  mi  tengo  in  debito  d'  arvortirlo.  —  (3)  Altri,  in 
quella  reco  :  Tristo  il  giorno  in  cui  l'uomo  trasgredite»' 
i  eomandnmmti  di  Dto.  —  (4)  Anco  in  Dante  i  pib  rei 
tlannn  di  tutto.  Inf. ,  XI ,  t.  9.  —  (iJ)  Inf. ,  XIV,  t  1  : 
tkmnai  le  fronde  tparte.  —  (6)  Theb. .  VITI.  —  (7)  Co- 
detto  senrigìo  feroce  che  Capaneo  rende  a  Tideo,  gli  sarà 
slata  più  ragione  a  dipingerlo  com'  e'  foce  nel  Canto  XIV. 
—  (8)  //  tovran  li  denti  all'altro  potè  (t.  43).  —  (9)  Di  qui 
forse  il  germe  del  Terso  potente:  Scorti  Per  quattro  viti 
a  mio  aspetto  ttrtto  (Inf.  ,  XXXIII ,  t.  19).  —  (10)  In 
Dante  è  più  bello  che  il  conte  con  gli  occhi  torti  ripren- 
da il  teschio  co'  denti ,  e  che  1'  arcirescovo  vivo  nelKe- 
terna  morte  non  metta  parola  né  gemito.  —  (i\)  Udenti 
alV  altro  potè  La  've  7  eervel  t' aggiunge  con  la  nuca 
(teri.  43).  —  Non  altrimenti  ti  rote  le  tempie...  che  quei 
faceva  7  tetchio  e  l' altre  cote  (  tori;  44  ).  —  Del  capo 
cWrgU  avea  di  retro  guatto  (Inf.,  XXXIII,  1. 1).  Hai  l'or- 
rìbile della  pittura  senza  la  tabe  che  imbrodola  il  rodi- 
tore ;  eh'  anzi  nel  Canio  seguente  il  forbire  la  bocca  a' 
capelli  ò  mondezza  più  orribile  d'  ogni  sozzura.  E  quel 
l'aitrt  cote  ò  (amigliarìtà  di  maestro  Axettcftnza  potente. 


Atpieit,  et  viva  teelerantem  tanguine  faucet  {ì  ). 

Ei  nunc  ille  jacet  (pulehra  o  tolatia  leti) 
Ore  tenent  hottile  caput ,  dulcique  nefandut 

ImmorUwr  tabo 

'.  .  .  Sed  enfm  hiteere  campot 

Conquetti,  terrvque  fugam  miterantur,  am  ittot 
Vel  tua  portet  humutf  (3) 

Stazio,  al  solito,  si  distende  in  amplìflcazioni,  e 
discorre  di  Biartc  e  di  Pallade  inorriditi^  e  delle 
Ceraste  e  della  Gorgone  che  Intirizziscono  anch'es- 
se alla  vista  del  Aero  pasto.  Con  meno  riccrca- 
teasa  Dante  consegue  efletto  più  pieno,  e  supera 
Fautore  Imitato.  Lo  supera  perchè  formatosi  alla 
parsimonia  di  Virgilio;  e  quand*egll  fa  dire  a 
Stazio  che  senz*csso  Virgilio  non  fermò  peso  di 
dramtna  (3),  intende  più  veramente  di  sé.  Che 
se  Dante  pecca,  gli  é  più  sovente  per  volere  racco- 
gliere molto  in  poco,  che  per  distendere  il  poco 
In  molto  e  vano.  E  Stazio  gli  dettava  forse  quella 
potente  parentesi,  che  egli,  Tautorc  della  Te))ai- 
de  ,  non  avrebbe  trovata  :  Innocenti  facta  V  età 
novella  (Novella  Tebe!)... 

11  vantaggio  di  Dante  qui  sopra  Stcìzio  è  un 
crudele  vantaggio  :  che  Podio  di  Tideo  é  cosa  fa- 
volosa e  vecchia ,  quel  d'  Ugolino  storica  e  vi- 
vente troppo.  Dante  poteva  aver  conosciuto  di 
persona  Ugolino,  e  avrà  certo  ve<luti  suoi  consor- 
ti dell*  ira;  ma  Stazio  non  avrà  visto  Tideo  che 
In  qualche  basso-rilievo  che  rendeva  in  pietra 
qualche  brano  d*  antico  poema.  E  da  ultimo,  Me- 
nalippo non  era  arcivescovo.  Il  Canto  di  Stazio 
stilla  rugiada  rettorica  ;  da  quel  di  Dante,  corno 
dalle  pianto  de* suicidi,  esce  insieme  parole  e 
sangue. 

La  più  profonda  bellezza  della  narrazione  ó, 
al  mio  vedere ,  quel  cupo  che  ci  regna  da  capo 
a  fondo,  e  gittando  lume  incerto  su  cose  orribi- 
li, aggiunge  all'orrore.  S'epli  avesse  racvontate 
per  filo  e  per  segno  le  particolarità  corporee  della 
fame  e  della  morte,  avrebbe  fatto  cosa  più  lan- 
guida che  a  sott*  Intenderle  tutte,  e  delineare  del 
quadro  1  soli  grandi  con  tomi.  Dico  che  un  non 
so  che  foscamente  indeterminato  scorro  per  la 
narrazione  tutta.  Ugolino  non  sa  chi  sia  l*uomo 
che  vuole  il  perché  del  suo  odio ,  ma  e*  gli  par 
florcnlino;  e  vuol  dire,  o  suo  nemico  o  ignaro 
de*  fatti,  0  men  crudo  de*  suoi  Pisani,  o  tutte  que- 
ste cose  In  una  e  altre  più.  Non  parla  (ivi  rodere 
eh*  e*  fa  I*  arcivescovo,  né  del  tradimento  di  quel- 
lo; ma  Tuno  e  1*  altro  accenna  con  tocco  dì  po- 
tente brevità:  ton  tal  vicino:  saprai  s"*  e' m' ha 
offeto.  Della  sua  carcere  non  descrive  rorribilità, 
ma  la  nomina  delia  fame  ,  e  le  prenuucia  altri 


(1)  Theb. ,  Vili.  —  (2)  Theb. ,  IX  ;  Danto  :  Ahi  dura  terra, 
perchè  non  t'aprintii  (Inf..  XXXIII,  t.  sa)  Più  brovp  e  più 
efficace  perchè  raccolto  in  intero  un  verso  che  pare  s'apra 
esso  stesso,  che  nel  mezzo  si  sprofondi.  —  (3)  Purg. ,  XXI. 
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ospiti:  vaticiuio  infernale.  Poi  il  sugno  che  a  lai 
squarcia  il  futuro;  né  egli  ci  si  rafflgura  se  non 
sotto  il  nome  di  It^,  e  lupieini  il  suo  sangue. 
È  taciuto  anco  il  nome  del  monte,  e  disegnato  esso 
monte  per  questo  che  e*  toglie  a  Pisa  la  veduta 
dì  Locca,  come  se  ugni  cosa  dovesse  qui  essere 
muto  di  luce.  I  figliuoli  piangono  e  parlano  fra 
il  sonno,  come  presentendo  già  1  *agonia.  Il  senso 
che  viene  al  padre  della  sua  e  altrui  sventura 
adombrasi  in  quel  ch'ai  mio  cuor  s'annunziava; 
del  sogno  de*  giovani  non  é  detto  chiaro,  ma  che 
eiateun  ne  dMbitava ,  e  il  dubbio  passa  neir  ani- 
mo di  chi  ascolta.  II  busso  delF  uscio  chiodalo , 
senza  suono  di  parola  od  altro,  apporta  la  sen- 
tenza di  morte:  il  padre  non  fa  motto,  ma  guar- 
da i  suoi  figliuoli,  fatto  come  di  pietra,  e  non 
piange.  E  chiamarli  tult*  insieme  figliuoli  è  pie- 
no di  pietà  ;  e  forse  lo  strazio  de*  nepoti  più  gio- 
^-anetti  più  lo  percuote  nel  cuore.  Essi  piango- 
no; e  primo  un  nepote,  come  più  debole,  e  meno 
esperto  de*  dolori  e  misfatti  umani ,  parla  a  lui, 
e  domanda  che  hai?  più  orribile  che  chiedergli 
pane.  Questi  almeno  non  s*era  ancora  accorto  del 
vero;  né  il  punto  in  che  gli  altri  s* accorgono  é 
fermato:  silenzio  tremendo.  II  padre  non  solo 
non  piange  con  snono  di  querela  a  quella  voce, 
ma  non  lagrima  e  non  risponde.  Tace  e  taciono 
on  giorno  e  una  notte.  Il  solo  ritorna  :  un  poco 
di  raggio  si  mette  per  il  piceol  pertugio  in  quel 
bujo ,  e  il  conte  scorge  in  quattro  volti  il  suo 
volto,  cioè  le  sue  fattezze  di  padre,  e  lo  squallore 
della  faccia  sparuta;  ambiguità  che  consuona  col 
rimanente  tatlo.  E'  si  morde  ambedue  le  mani 


per  dolore  ;  e  quelli  franlcndono,  che  la  piolà  del 
marturo  dei  padre  li  fa  empi  a  calunniare  il  cuore 
paterno:  gli  offrono  in  cibo  sé  stessi ,  per  più 
straziarlo  e  dell'essere  frauteso  e  dell'essere  dal 
loro  amore  ferito  nell'anima  più  che  da  nemico 
ftirore.  Alla  proflTerta  atroce  e*  si  queta ,  ma  non 
risponde  parola  per  acquetare  loro,  indurato  o 
istupidito  dalla  disperazione  contro  sé  e  contro 
tutti ,  0  perché  parole  non  trova  che  non  sieno 
di  furore  o  di  lutto.  Ancora  due  giorni  stanno 
tutti  muU:  venuti  al  quarto,  un  nepote  gli  si  getta 
a' piedi,  chiamandolo  anch' egli,  come  1*  altro  e 
eome  poi  tutti  insieme,  col  nome  di  padre  e  so- 
spirando ajuto  ;  dacché  la  natura  supera  nel  gio- 
vane la  pietà,  nò  più  si  ricorda  di  aver  detto 
anch*egli:  d  fia  men  doglia  u  tu  mangi  di  noi. 
Gli  altri  tre  cascano  ad  uno  ad  uno  tra  il  quinto 
di  e  il  sesto,  non  sai  in  qnal  ponto,  qnal  prlmot 
con  quali  singolti ,  se  senza  parola.  Egli  cieco 
va  brancolando  sopra  ciascono ,  e  la  fine  di  lol 
é  accennata  da  on  verso  che  dice  non  i  tormenti 
del  corpo,  ma  1* ostinatezza  del  dolore,  che  quelli 
duramente  vincendo,  per  tre  giorni  ancora  glieli 
prolungava.  Le  due  esclamazioni  Ahi  dura  terra 
....  ben  se*crudely  non  son  quelle  che  possono  più 
sul  cuore.  Egli  é  tanto  lontano  dail*  esagerazione, 
che  non  solo  non  amplifica,  ma  non  parlicolareg- 
gia  neppure  in  minuto;  e  sarebbe  un  modo  d'e- 
sagerare anche  questo.  Dal  Bull  sappiamo  che  11 
padre  e  i  figliuoli  morirono  colla  catena,  con  la 
catena  al  piede  furono  seppelliti  :  meglio  saperlo 
dal  Buti  che  da  lui  ;  e  tali  omissioni  rivelano  U 
Poeta  e  il  maestro. 
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Ugolino  gli  nana  della  tua  morte.  Dalla  verità  viene  al  Canto  la  maggiore  bellezza.  Un  fatto 
de' tempi,  collegato  alle  vicende  della  patria  tua,  delle  (luali  anch' egli  era  vittima,  ispirò  degnamente 
il  Poeta.  L'altra  parte  del  Canto  non  è  men  bella.  Il  diavolo  che  t'incarna  nel  traditort  la  cui 
anima  cade  viva  viva  nell'Inferno,  è  invenzione  fondata  tulle  nguenU  sentenze  citate  da  Pietro:  De- 
scendanl  in  infernum  vlvenlcs  {Psal.  LIV,  15);  Tradere  hujasmodl  salansB  {Ad  Corinlh. ,  1,  V,  5); 
Nomen  habes,  quod  vfvas,  el  mortuus  es  {Apoc.,  Ili,  1);  Anania,  cur  lentavlt  satanas  cor  hiam....? 
{Ad.  Apost.,  V,  3);  Cum  diabolus  jara  mislssel  in  cor,  ut  traderet  eum  Judas  Simonis  Iscariota:... • 
Posi  buccellam,  introivll  in  euro  salanas  {Joann.,  XIII,  J,  87);  Peccato  mori  tur  anima,  dlsjungitur 
a  DcK),  et  jungitar  diabolo  {Decret.).  In  senso  contrario:  Jam  non  ego:  vivit  vero  in  me  Christus 
{Ad  Gal.,  II,  20). 

Nota  le  tenine  1,  S,  4,  7;  9  alla  i6;  28,  51,  33,  54,  55,  S8,  59,  49;  44  alla  49,  con  V  ultima. 


I.  L'a  bocca  sollevò  dal  Aero  pasto 

Quel  peccator,  forlKindola  a' capelli     , 
Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guasto; 

J.  Poi  cominciò:  —  Tu  vuoi  eh'  i'  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  'i  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando ,  pria  eh'  i*  ne  favelli. 

3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'i' rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme. 


I.  (SL)  Bocca.  Slat.,  IX:  Ore  Imms  hostiiei-aput.  — 
Sollevò.  Lucan.,  VI:  ifcfc  ubi  fata, caput, tfntmantiaque 
ora  tevacit.  —  Fikro.  Stazio,  di  Tideo  divorante  Mena- 
lippo:  Frritat  jam  non  eget  armis  (Theb.,  IX). — Pec- 
CAToii.  Ugolino  della  Ghcrardesca ,  Pisano  guelfo,  d*  ac- 
cordo con  r  arclvcseovo  Ruggieri ,  cacciò  a  tradimento 
di  Pisa ,  Nino  do'  Visconti  di  Gallura,  figliuolo  d*  una 
sua  figlia,  che  se  n'era  fatto  signore ,  e  posesi  in  luogo 
di  lui.  Abbiamo  una  canzone  che  dipinge  il  malo  stato 
di  Pisa  sotto  il  suo  reggimento.  —  Forbendou.  Stazio , 
di  Polinice  che  piange  su  Tideo  morto.  Etiamuum  lu- 
brica tcU>o  Ora  viri  tcrgil  laerymit  ^Theb. ,  IX).  Intende 
della  bocca  che  aveva  addentato  il  capo  nemico. 

%.  (L)  Por  :  sol. 

(SL)  RiiVROvELLi,  ;fin.,  II  :  Infandum . . .  Jubcs  re- 
novare  dolorctn.  —  Disperato.  Morirono,  dice  l'Anoni- 
mo ,  in  cinque  giorni;  e  vedendoti  il  co9ìte  morire,  do- 
mandò un  frate  per  confessore ,  e  non  gii  fU  dato.  — 
Preme.  In  altro  senso  Virgilio:  Premit  alluni  corde do- 
lorem  (iEn. ,  1). 

3.  (L)  Den  :  debbono. 

(SL)  Seme.  Gonv.,1,  13:  La  prossimilade  è  sctne 
d'atnistà.  — Traditor.  L'arcivescovo,  per  ira  di  vederlo 


4.  r  non  so  chi  tu  sic,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentiuo 
Mi  sembri  veramente,  qoand'  i'  t*  odo. 

6.  Tu  de'  saper  eh'  i'  fu*  '1  conte  Ugolino, 
E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri. 
Or  ti  dirò  perch'  i'  son  tal  vicino. 

6.  Che  per  l'effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 
E  poscia  morto;  dir  non  ò  mestieri. 


cresciuto  in  orgoglio,  co'  Gualandi,  i  Sismondi,  i  Lan- 
franchi ,  tre  delle  maggiori  case  di  Pisa ,  alzato  il  ves- 
sillo della  Croce ,  con  popolo  veni\e  alle  case  del  conte, 
e  dopo  dura  zuffa,  presolo  con  due  figli  e  due  nipoti  nel 
ii88 ,  uccisogli  un  altro  nipote  ,  e  presa  la  moglie  o  la 
restante  famiglia,  li  chiuse  nella  torre  de'  Gualandi ,  o 
per  farli  morire  di  fame  fece  inchiodar  V  uscio ,  e  get- 
tare le  chiavi  in  Arno.  —  Parlare.  Inf. ,  V,  terz.  4S  ; 
Petr.:  In  guisa  d'uotn  che  paria  e  plora. 

4.  (SL)  FioRE?iTiNO.  Dunque  nemico  di  Pisa. 

5.  (L)  Tal  viciro:  mangiator  suo. 

(SL)  [Co:«TE.  Vili. ,  VII ,  120  e  127].  —  Ruccieri. 
II  Troya  vorrebbe  che  Guido  di  Monlefeltro  ,  non  l'ar- 
civescovo, fosso  il  reo  principale  della  morte  del  conte. 
Non  è  dimostralo  ancora.  —  Vici.xo.  Petr.  :  Al  regno  de* 
Franchi  aspro  vicino. 
O.  (L)  Ma'  :  mali. 

(SL)  Ma'.  Mich.,  VII.  13:  Prnpter  fructum  cogita- 
tionum  eoìttm.  -  Vili. ,  VII ,  i-ìO,  1^27.  L'  accusavano  di 
avere  per  oro  ceduto  a  Firenze  e  a  Lucca  le  castella 
della  Vcrnia  ,  di  Ripairatta,  d'Asciano.  Fino  dal  l:iM, 
nella  battaglia  della  Motoria,  dove  la  guelfa  Genova 
abbattè  Pisa  ghibellina  (  tutto  e  due  fulminato  del  pari 
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7.  Però  quel  che  non  puoi  a^'ere  inleto, 
•  Cioè  come  la  morte  mU  fu  emda, 

Udirai;  e  saprai  $*«*  m*  ha  offeso. 

8.  Breve  perlogio  dentro  dalla  muda 

La  qaal  per  me  ha  '1  tilol  della  (iane, 
E  *D  che  conviene  ancor  eh* altri  al  chiuda, 

9.  If'avca  mostraio  per  lo  suo  forame 

Più  Innc  già;.qnandM'red  M  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  sqnaiciò  '1  velaroe. 

10.  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 

Cacciando  *1  lupo  e  i  Inpictnl  al  monte 
Per  che  i  Pisah  veder  Lucca  non  ponno. 

11.  Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte, 

Goalandi  con  ^ismondi  e  con  Lanfranehi, 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronlOv 


in  questo  Canto),  Ugolino  nel  forte  della  misdiia  foggi 
col  terso  delle  forte  pisane ,  non  per  Viltà,  ma  per  in- 
debolire  la  patria  jn  modo  da  dominarla  sloiro.  Ma,  Jh 
Vendidit  kic  auro  pairiam^  dcminumque  pottnUm  tm- 
pttnUt,  V.  anche  Orazio  (  1  Sat.,  II,  86). 

9.  (SL)  Offeso.  Cacciato  Nino  di  Gallura  ,  Ugolino, 
per  prelesto  da  nulla,  uccise  il  nipote  dell*  arcivesooro: 
di  li  la  vendetta. 

8.  (L)  Uieve:  piccolo.  —  Mcoa:  carcere  biga. 

(SD  BiEVE.  In  questo  senso  frequente  a*  Latini.  -~ 
Meda.  Duli  :  Muda  chiama  quelia  torre ,  o  fbr$t  prrehi 
coti  era  chiamala ,  perchè  vi  ti  lentttoao  te  aquUe  del  co- 
mume  a  mudare  (  le  penne) ,  o  per  Irantumioae,  che  vi 
fu  riuehiuto  il  Conte  e  li  ftyliuoHj,  come  gli  ueetlli  tuilm 
muda.  —  Altil  Annunzia  sventare  per  qnel  profetico 
lume  eh'  è  ne*  dannali. 

9.  (L)  Pib  LU.XB  :  dalKagosto  al  mano. 

(SL)  Squasciò.  iEn.,  VI:  Àperitqme  futura. 

(F)  Velame.  Som.:  Tutti  tperimeniano  che  i  Sflfal 
AofMO  un  qualche  tigni fleato ...  I  togni  talvolta  «suo 
tegni  degli  avvenimenti  futuri  in  quanto  ridueouMi  ad 
alcuna  cauta  comune  ed  a*  tonni  e  agli  aweniwtenti  flt- 
turi.  Talvolta  dalVinteriore  ditpotizitme  del  corpo  far' 
utati  nella  fìmttuia  alcun  moto  che  ti  conviene  con  tali 
ditpotizioni;  ticcome  all'  uomo  nel  quale  oòòondoM  gii 
umori  frigidi  occorre  ne'  togni  il  trovarti  nell'  acqua  o 
nella  neve;  e  però  i  medici  dicono  che  è  da  attendere  a* 
togni  per  conotcere  le  interiori  ditpotizioni  del  corpo, 

10.  (L)  Questi:  1* arcivescovo.  —  Maesteo  e  oo.ixo: 
guida  e  signore.  —  Cacciahoo:  cacciante.  —  Moars. 
8.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca. 

(SL)  Maestro.  Fcst:  Magitter  pupuli,  cujut  erat 
in  populum  tumma  polettot.  Deut. ,  XVI ,  18:  Judieet 
et  magittrot  conttituet...  utjudicent  populum,  >En., IX: 
Hectoret  juvenum  et  rerum  dedit  ette  magittrot,  — 
Ilo».<io.  É  più;  però  lu  songiunge.  Caro:  Marito  e  dumma 
dell'armento.  —  U'pu.  Nel  lupo  è  figuralo  egli  stesso; 
ne'  lupicini ,  i  figliuoli  o  i  nipoti.  Il  sogno  del  lupo  era 
augurio  di  fame ,  e,  dice  TOtlimo  ,  simbolo  della,  tiran- 
nide di  lui ,  come  di  Licaono  in  Ovidio.  —  Motite.  Lo 
cacciano  verso  Lucca  per  rinfar4;iargli  le  castella  tradite 
a  Lucca  e  a  Firenze. 

il.  (L)  Sri'DiosE!  sollecite.  —  (^nte:  note  in  Pisa, 
o  conoscenti  tal  caccia. 

(SL)  SruDiosE.  mudio  a*  Latini  dice  insieme 
fretta  e  cura  acuta  ed  ingegno.  Stwliarti  ^r afrettarti 
in  Toscana.  —  0>5te.  Cosi  topato  diciamo  oom  die  sa 
o  vuol  far  mostra  di  sapere.  K  fors'anehe  rcmie,  perchè 
di  famiglie  cospicue  o  note  troppo  a  Ugolino.  Petr.  : 


13.  In  plcclol  oorBo  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  I  Agli;  e  con  Pagale  scana 
Mi  parea  lor  veder  fènder  11  lìanebl. 

13.  QoandMo  tvLÌ  desto  Innanzi  la  dimane» 

Pianger  senti*  fra  *1  sonno  i  miei  flgliaoll 
Ch*eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

14.  Ben  se*crQdel  so  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  eh*  al  mio  cuor  s*annandavft. 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli t 

15.  Già  erau  desU;  e  Fora  s*  appressava  * 

Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto; 
E  per  suo  sogno  ciascun  dobitiva. 

16.  Ed  lo  senti*  chiavar  1*  uscio  di  aotlo 

AlPorrlbllo  torre.  0nd*iò  gturdal 

Nel  viso  a*mie'flglÌuol,  senza  tu  motto. 

17.  r  non  piangeva:  si  dentro  impietrai. 

Piangevan  elli;  ed  AnaehnuCcio  mio 
Disse:  •  Tu  guardi  si  1  Padre,  .che  balt  • 

18.  Perù  non  lagriroal,  né  rlspos*io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso; 
Infln  che  1*  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

19.  Com*  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stosso; 
SO.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morisi. 

Ed  el,  pensando  eh*  I*  *1  fessi  por  voglia 
DI  manicar,  di  subito  levdrsl. 


Bafltgurto  alle  fattezze  eoMlr. —Messi.  Lo  InDsmarona 
a  {stigatlone  del  vescovo.  —  Fbostti.  Voce  d*  uso  Mili- 
tare e  in  latino  e  in  italiano. 

(F)  Ca6.*ie.  Imagìne  di  nemico  ftsegnente.  ler. , 
XV,  9:  Gladium  ad  occitionem,  et  cane»  ad  laeeramdmm. 
—  MAcaa.  Simboleggia  la  Cune ,  come  le  vacche  di  re 
Faraone. 

19.  (L)  ScAXB  :  saune.  —  Loa.:  a  me  lupo  e  a'  fif  H. 

IS.  (L^  ha  Ani  u  mbaxi:  all'alba. 

(F)  Pare.  ier.  Tbr.,  IV,  4:  Fanmil  pelienmt 
panem,  et  non  erat  qut  firangeret  eie, 

14.  (SL)  PiASCi.  Pih  potente  del  virgiUanb  :  (Staila 
fondo . . .  Tcmperet  a  laergmitf  (ifin.,  U). 

f  S.  (L)  Aodotto  :  recalo.  —  Suo  soeso:  gli  altri  so- 
gnarono pane. 

(SL)  Aoootto,  Gio.  Vili.  :  Àddmea  /«  vlvtméa 
airotU. 

à%.  (L)  GiiuvAa  :  inchiodare. 

(SL)  GniAVAa.  Purg. ,  VUI ,  terz.  olt.,  e  in  Fr. 
Giordano.  —  Uscio.  A  quel  che  pare ,  erano  nel  piano 
di  sopra.  —  Gdasoai.  S'accorse  che  avevano  dsHbsiBto 
farli  morire  di  fame. 

tf .  (L)  Ihpibtbai  :  divenni  come  pietra.  —AssaLVOC- 
ciò:  nn  nipote.  —  Si  :  cosi. 

(SL)  AasiLHOcao.  SL  Pis.;  Murai.,  Ber.  IL, 

I,  XXIV ,  ess. 

(F)  Destso.  Rog. ,  1 ,  XXV,  31  :  Emortuum  «si 
cor  ejut  intrintecut,  et  factut  ett  quoti  lapit. 

19.  (L)  Il  mio  aspetto  stesso:  simili  a  me  e  per  san- 
gue  e  per  fame. 
90.  (L)  Ma!iicar  :  mangiar.  —  LevArsi  :  si  levar. 
(SL)  Masicae.  Questa  voce  ò  condannata  come 
pietica  fiorentina  nella  Volgare  Eloquensa.  Segno  è  ctie 
tutto  il  poema  è  tcrillo  in  volgar  fiorentino. 
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SI.  E  disser:   •  Padre,  assai  ci  fla  men  doglia 
•  Se  tu  mangi  di  noi.  Tu  ne  vestisti 
»  Queste  misere  carni  ^  e  tu  le  spoglia.  • 

SS.  Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  tristi. 
Quel  di,  e  1* altro,  stemmo  tutti  muti. 
Atii  dura  terra,  perché  non  t'apristi? 

23.  Poscia  che  fummo  al  quarto  di  tenuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi , 
Dicendo:  «Padre  mio,  che  non  m'aiuti?  * 

Si.  Qoiìri  mori.  E  come  tu  mi  vedi, 

VidMo  cascar  li  tre,  ad  uno,  ad  uno 
Tra  *i  quinto  di  e  '1  sesto.  Ond'  i'  mi  diedi, 

55.  Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno: 

E  due  di  gli  chiamai  poi  ch'e*fur  morti. 
Poscia,  più  che  *1  dolor  potéri  digiuno.  — 

56.  Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 

Riprese  '1  teschio  misero  co' denti. 

Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

57.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  '1  si  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 


%t.  (SL)  Vestisti.  Parolo  eh'  aoco  inepoti  potevano 
volgere  al  padre  del  padre  loro.  —  Miskie.  ì£d.,  II  : 
Blìtrroi  iiHìTSu  drpatcitwr  artut.  La  Toce  mìiero  e  io 
Virgilio  e  in  Danto  ritorna  più  Tolte  collocala  in  modo 
maestro ,  e  soTente  posposta  ove  par  più  potente.  — 
Carri.  Modo  biblico. 

(F)  Spoglia.  Crysost.:  Spogliare  fi  corpo.  Aug.  in 
Vili  de  anima  :  Corporilm»  rxutot. 

%%.  (L)  QuetAvi  :  mi  quetai. 

(SL)  Tebra.  yEn. ,  X  :  Aut  qua  jam  talii  ima 
dehiteat  Terra  mihif 

%9.  (L)  Gaddo:  un  figliuolo.  —  Che  :  perchè. 

54.  (SL)  Vedi.  Cosi  disperato,  affamalo,  languente, 
cosi  intirizzito  di  debolezza  e  di  orrore. 

55.  (L)  Cieco  di  fame.  —  Pori  il  mciuro  uecidermi. 
(SL)  Brancolar.  Per  conoscere  s*  eran  rivi ,  o 

per  moto  d'uom  vicino  a  morire.  ^  Chiamai.  Non  si  di- 
vertiTR  dunque  a  mangiarlL  —  Pori.  11  doloro  mi  tenne 
in  vita ,  la  fame  mi  spense.  Boti  :  Dopo  gii  otto  di  ne 
furon  cavati ,  e  portati ,  itwiiuppati  nette  ttuare ,  al 
iMogo  detti  frati  minori  a  t.  fVaiicesco^  e  aotterrati  net 
monumento  eh'  è  aitato  agii  Bcagtioni ,  a  montare  in 
•chiem,  dotta  parte  dtt  chiostro,  co'  ferri  a  gamba  :  ti 
quali  ferri  vid'io  cavati  dal  ditto  monumento. 

(F)  Potè.  La  fame ,  secondo  Galeno  (  De  sanit 
tMDda,  IV),  dissecca  ;  il  dolore  concentra  gli  umori.  E 
Oli  sentimento  morale  combatte  sovente  un  corporeo  e 
lo  fti  men  cocente. 

S#.  (SL)  Torti.  Semini.  :  Con  torto  occhio.  —  Come. 
Mn, ,  Vili  :  Yix  ea  dieta.  -  I  :  Vix  ea  faim  eroi.  — 
Forti.  Ugolino  fu  feroce  uomo  ;  e  ferì  nel  brai?cio  di 
pugnale  un  nepote  perchè  gli  consigliava  provvedesse 
di  vettovaglie  la  città ,  sospettando  non  quegli  aderisse 
a*  suoi  nemici.  Questo  nepote  fu  da  lui  maritato  a  una 
figlia  del  conte  Guido  di  Caprona  (Tronci ,  Ann.  Pis. , 
4987)  :  onde  non  fu  di  quelli  che  perirono  nella  torre. 

99.  (L)  Del  bel  paese  lì  dove  *l  s» scora:  Italia.— 
1  vicini  :  Firenze  e  Lucca. 

(SL)  Pisa.  E  pure  era  Pisa  devota  ad  Arrigo  : 
tanto  grave  sa  tutti  i  peccati  cade  V  ira  di  Dante.  Nel 
1513,  erano  al  soldo  di  Pisa  mille ,  tra  Tedeschi ,  Bra- 


'S8.  Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce> 
Si  ch'egli  annicghi  in  te  ogni  persona. 

S9.  Che  se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradfta  te  delle  castella; 
Non  dovei  tu  i  flgliuoi  porre  a  tal  croco. 

SO.  Innocenti  facea  l'età  novella 

(Novella  Tebe!),  Uguccione  e  *1  Brigata. 
E  gli  altri  duo  che  'l  canto  suso  appella. 


banzoni.  Fiamminghi  (Vili.,  1\  ,  SS)  ;  e  per  durar  ghi- 
bellina ,  chiamò  a  sé  Ugnrcionc  che  la  reggesse ,  invo- 
cati indarno  altri  principi.  [Donizo,  Vita  Mathildi»  presso 
il  Muratori,  dissprt.  XX\I  :  Qui  pergit  Pitat,  videtillie 
monstra  marina.  Hoc  urbi  Paganti,  Turcii ,  Libifeii , 
quoque  Parthig  S  trdida  ;  Chatdaei  ma  tuttrami  mania 
tetri].  —  Li.  Da  qu  esto  tà  altri  deduce  che  Dante  quando 
scrìveva  il  presente  fosse  fuori  d' Italia  ;  ma  il  tà  ai 
trecentisti  era  riempitivo  frequente.  Leg.  Tob.:  Lopaewe 
là  dov*egtÌ  dimora.  —  [SI.  Volg.  Eloq.,  1,  5.  ] 

(F)  Si.  Conv.",  1,  10:  La  gran  bontà  del  volgare 
del  fi.  E  nella  Volgare  Eloquenza  (1 ,  18)  dice  che  il  ii 
pronunziano  coloro  che  tengono  la  parte  orientale,  da' 
genovesi  confìni  insino  a  quel  promontorio  d'Italia  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia. 
Anco  nella  Vita  Nuova  disti ngne  la  lingua  d'or,  di  oui, 
del  ii. 

%9.  (L)La  Capraia  e  la  Gorcora:  isolette  di  contro 
a  Pisa  :  lontane  venti  miglia  dalla  foce  dell'Arno. 

(SL)  Mfovarsi.  ^u.,  IV  :  Litara  titariìmi  con- 
traria,  jtuetibua  undas  Imjtreror.  [Arditissimo pensiero 
che  nessun  altro  avrebbe  saputo  esprìmere  in  così  sem- 
plici e  poetici  medi.  ]  —  Siepe.  Terrìbile  idea,  venuta- 
gli forse  dalla  favola  di  Dclo  mobile  sopra  l'onde  (Ov. 
Met.).  Qui  nota  il  Buti  una  contraddizione  dell'  odio. 
Per  aver  Pisa  fatti  perire  quattro  innocenti,  Dante  vor- 
rebbe affogati  tutti  gì'  innocenti  di  Pisa.  Esecrabile  voto, 
massime  dopo  la  battaglia  della  Meloria  ;  esecrabile  in 
uomo  nemico  e  straniero,  non  che  in  Bianco  e  Toscano. 
Appunto  per  correre  alla  sconfitta  della  Meloria  usci- 
rono della  foce  d'Amo  le  pisane  galee,  gridando:  batta- 
glia, battaglia  t 
99.  (L)  Voce  :  fama.  —  Croce  :  tormento. 

(SL)  Voce.  Ar.:  Ha  voce  Che  l'uom  gii  cerca  in- 
van  la  vita  tórre.  —  Tradita.  Dante,  che  i  traditori  pi>- 
nisee,  non  poteva  cerio  perdonare  a  Uguccione  Faggio- 
latio  che  nel  1514  ebbe  Lucca  a  tradimento  (Vili.,  I\ , 
59;  Murat.,  Chron.  Est. ,  .\VI,  pag.  570;  ivi,  pag.  574  e 
XIX,  pag.  1079).  —  [  Porre.  Dante  usa  di  frequente  l'e- 
vidente modo  dir  porre  gli  occhi  sopra  alcuna  cosa,  - 
0  ,  nell'altrui  vista:  -  Am  mente  al  temerario  ardir  di 
Sene.  Petrarca:  Non  dovei  tu  i  figtioi  porre  a  tal  croce. 
Il  porre  degl'  Italiani  non  s'  accorda  affatto  col  ponere 
de'  Latini ,  mentre  presso  di  essi  valea  anche  deporre; 
perciò  Virgilio  (iEn.  ,  XI)  disse:  Pone  animai  et  pultui 
tdfi  (Deponi  l' ira);  -  Sprm  si  quam  accitii  jFAolùm 
habuiitii  in  armia.  Ponile  (  Deponete  ogni  speranza). 
Ma  Dante  non  avrebbe  detto:  Ponete  ogni  iperanza, 
voi  che  'ntrate.  Lasciare,  per  lo  più ,  è  la  voce  che  tra- 
duce meglio  il  deponrre  dei  Latini.] 

SO.  (L)  Ucicr.io5E:  figliuol  d' UgoHno.  —  Bricata: 
Nino,  nipote.  —  Dio  :  Gaddo  e  Anselmuccio. 

(SL)  Tebe  I  Pisa ,  noia  Pietro ,  fu  fondata  da' 
"Tebani ,  venuti  dalla  ellenica  Pisa.  Ma  qui  il  Poeta  al- 
lude insieme  ai  tragici  casi  di  Tebe  e  agli  odii  fraterni. 
—  Duo.  Il  Troya  crede  poter  dimostrare  con  un  docu- 


CANTO  xxxm. 


909 


31.  Noi  passamm* oltre,  là*Te  la  gelata 
Rnvidamente  un'altra  gente  feseia. 
Non  vdlta  in  giù,  ma  tutta  riTemta. 

3i.  Lo  pianto  stesso  11  pianger  non  lascia; 

E  *1  dool,  che  troova  in  ss  gli  ocelli  rlntoppo» 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  creseer  1*  ambascia: 

33.  Clio  ie  lagrime  prime  (knno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo,  • 
Rtempiun,  sotto  *1  dglio,  tatto  *1  coppo. 

34.  E  avvegna  che,  si  come  d*an  callo, 

Per  la  freddura,  dasemi  sentimento 
Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 

35.  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento. 

Perch*  i*  :  ^  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  é  qnaggiiiso  ogni  vapore  spento?  -^ 


meato ,  che  4«*  nipoti  del  eoate  aleano  aveva  moglie. 
Ma  Dante  nel  1988  era  in  irtii  di  ventitré  anni  e  boi 
doveva  sapere  il  vero  del  fotto  :  né  enei  per  eapriedo 
mentire  alla  ftorìa ,  né  parlando  a*  contemporanei  1*  a- 
vrcbbe  oeato.  Anche  il  Villani  attesta  che  li  flgihioit  t 
i  nepoii. . .  erano  giovamt  gartotU  ed  HmoemiL  Rìbmb 
dunque  a  vedere  se  il  nipote  d' Ugolino  ch'aveva  moglie 
fosse  nn  altro  flgliuol  di  fratello ,  non  di  figiivolo.  Del 
resto  ffò  «om/Zo  può  intendersi  per  inesperta  delle 
pubbliche  cose ,  nondimeno  atta  alle  armi.  Machiavelli, 
St  n  :  //  0gUuoio  no»  aveva  aneora  dicioit'aimi,  Hgm- 
dimemo  Vetà,  Vinnocmxa ,  la  forma  tua  noi  poierhm 
dalla  furia  della  moltitudine  galvart. 
S  i.  (L)  La  celata  :  il  gelo.  —  RiviasATA  :  rovesciata. 

(SL)  Oltie.  Alla  tersa  regione ,  la  Tolommea, 
dove  gelano,  dice  Pietro ,  qoo'  che  tradirono  a  ateasa , 
come  frate  Alberigo ,  o  come  Tolommeo  capitano  asl 
campo  di  Jerìco,  genero  di  Simon  Maccabeo,  U  qiale  a 
Simone  e  a  MaUtia  di  lui  figlio  imbandì  gran  eonvitat 
e  da  armati  nascosti  li  fece  trafiggere  (1 ,  Mach. ,  XYI). 
Altri  pone  in  questa  regione  qoe'  che  tradiroiio  I  ha- 
nelattori,  come  Tolommeo  re  d'Egitto ,  nccisor  di  Pom- 
peo: ma  l'opioione  di  Pietro  coetaneo  non  ò  da  sprei- 
sare  :  e  può  conciliarsi  con  1* altra ,  ponendo  in  qaesta 
regione  i  traditori  di  coloro  che  molto  si  fidano.  — 
RivcasATA.  Ar.,  XXX,  66  :  Stordiio  in  terra  ii  riverm, 

(F)  Riversata.  Chi  tradì  benelàUori  od  ospiti 
sta  nel  ghiaccio  col  capo  airìngiù  ;  ma  non  tutti  intero 
nel  ghiaccio  come  quelli  della  Giudecca. 

SS.  (L)  Punto  gelato.  —  Rihtoth)  di  lagrime  gela- 
te già. 

(SL)  Ertro.  Ov.  Met.,  XIII:  Voeem  laer1ma»fm 
introTittM  oborttu  Devorai  ipte  dolor,  Seneca  :  Premo 
gemitut  meoi  et  intronvt  hctrentei  iaerimat  ago, 
SS.  (L)  Coppo  :  cavità  convessa  di  fuori. 

^SL)  Coppo.  Derni,  Ori.,  Ili,  6,  S6:  //  coppo  dei- 
Velmetto. 

(F)  Groppo.  Som.  :  Fletm  corporali$  fU  pmr 
quamdam  reioiutionem  taerimarum. 

54.  (L)  AvvBCNA  CHE...  :  benché  per  il  freddo  ogni 
senso  avesse  lasciata  là  sede  del  viso  mio ,  come  d*  no 
ealio  insensibile. 

(SL)  Cessato.  Vili.,  IX,  Sii;  Gradi  di  S.  Gir. , 
XLI:  Cettano  le  mie  orecchie  che  non  odano  male  (laL 
OKcrtnnt).  —  Stallo.  Stabnlum  a'  Latini  aveva  senso  ge- 
nerale d' abitazione.  Vite  de*  m.  Padri  :  lo  suo  $lallo 
era  in  celta  o  per  lo  ditertu. 

55.  (L)  Percu*  :  onde. 

(F)  Vapore.  Il  vento  vicno  dal  cadere  d*  una  eo- 


36.  Ond'egli  a  me:  —  Avaodo  tarai  dove 

Di  dò  ti  fhrà  Pocdiio  la  rtepesta, 
Veggendo  la  cagfcm  che  *1  flato  piove.  — 

37.  E  un  deMrlsti  della  ftedda  crosta 

Gridò  a  noi:  —  0  ànime  crudeli 
Tanto i  che  data  v*é  Taltima  posta; 

38.  Levatemi  dal  viso  i  dari  veli, 

SI  eh*  1*  sfoghi  *1  dolor  che  *1  cuor  m*Iffipngiia« 
Un  poco,  pria  che  *1  pianto  si  raggeli.  -* 

39.  Per  chMo  a  Ini  :  —  Se  vuoi  ch*i'  ti  sovvegn , 

Dimmi  chi  fosti.  E  s*  1*  non  ti  disbrigo, 
.  AI  ftmdo  della  ghiaccia  ir  mi  convegni.  — 

40.  Rispose  adunque:  —  T  son  finte  Alberigo; 

Io  800  quel  delle  fratta  del  mal  orto. 
Che  «fui  riprendo  dattero  per  Ago.  •» 
il.  Oh!  (dlsst  Ini)  or  se'ta  ancor  morto?  — 
Ed  egU  a  me:  —  Come  '1  mio  corpo  atea 
Nel  m<mdo  sa,  nulla  sclenzia  porto. 
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lonna  d*  aria  che  per  calore  eresdnta  si  rovescia  sal- 
r  alt  re.  In  questo  gioco  la  fisica  antica  flMeva  entrare 

h  direttamente  i  vapori,  (Arisi.  Set,  11).  Dice  il  Poe- 
a  :  Se  qui  non  è  sole ,  non  dovrebh*  essere  né  vapore  • 
né  vento. 

SS.  (L)  Av accio:  presto. 

{9L)  FèmL  Sacch.:  Par  la  riipotkL  »  Càmm, 
Ma,  f  Y  :  Qnm  tantmm  aetmdfrlt  Igntm  Cmna.  -  III  : 
Jlee  qnm  tmilum  dei  eanm,  fMemnt.  —  Piove,  n  vento 
Ihtto  dall'ale  di  Lodfero  rione  daiPalto:  tanto  a|^  è 
saisaralo.  laf.,  XXXIV,  ters.  16  e  17. 

SV.  (L)  Posta:  luogo  di  pena. 

(SL)  GaosTA.  Georg.,  Ili:  Omcrefcioil. ,.  M  fkh 
mht»ermttf. 

SS.  (L)  Vbu  di  gelo. 

(SL)  ImicaA.  Ang.  Goaf. ,  Vm  :  Sonmt  fmi$ 
flww  /bfii  gnmtdni. 

"WB.  (L)  Disaaico,  tergendo  le  lagrime. 

{¥)  CosiVEciA.  E'  doveva  andar  Ino  al  centro  : 
onde  rimprecaiione  è  ingaaaevole.  L'ombra  credendolo 
un  dannato  della  Tolommea,  gli  dà  fede.  Il  Poeta  oede 
lecito  con  un  traditore  le  reslriiioai  SMOtaH.  A«g. ,  de 
Evang.  (n,  iS):  ifonofiif  eoe* eie ff /hifa ^  «mao- 
gna,  ma  qnando  fhigiamo  cosa  eie  nimle  tlgnifkm  di 
vero,  allora  è  menzogna;  ma  qnmdn  la  Enzimi  aosina 
ritponde  a  un  qmilehc  tignl/hÌBUo,  non  i  wtenzognm  ma 
una  certa  figura  di  verità. 

40.  (L)  Fico  :  fico!  Pih  per  meno. 

(SL)  ALBEaica  De*  Manfredi  di  Faeasa;  Unte 
godente  astutissimo.  Per  guamckàa  amia  da  tkmf/fétf 
tuo  perente,  prete  ad  odiarlo  a  morit;  ma  flngeid$  di 
rappatifkarti,  lo  invita  skntMk*  e  dopo  mtmglaio  ,'milt 
parolt  di  M:  vengan  le  fhitta,  utdronogli  tgheni  té 
uedtona  lui  eoi  figliuolo  Alberghelto  ehe  t'era  H/tayMa 
solfo  la  tappa  d'Alberigo.  V  Ottimo  dice  die  tradì  dae 
volte  a  quel  modo.  —  Oaro.  Frutte  dei  mal  orto  è  pro- 
verbio toscano.  —  Dattbki  rea  pwo.  Volgarmente:  pan 
per  focaccia. 

41.  (L)  AsGoa  :  già.  —  Stia  :  stia.  «flcLU  sdkma 
POSTO  :  non  so. 

(P)  ScIbrzia.  Per  upere  di  noUiie  anche  mini- 
me ,  era  delle  Scuole;  e  tuttodì  :  di  certa  seimaa. 
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43.  CotAl  vatitAggio  ha  questa  Toloromca, 
Cho  spesse  volle  1*  anima  ci  cado 
Innanzi  eh*  Atropùs  mossa  le  dea. 

43.  E  perché  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  *nvetriate  iagrime  dal  volto. 
Sappi  che  tosto  che  l'anima  trade, 

44.  Come  fecMo,  il  corpo  suo  Té  tolto 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  *1  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 

45.  Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna. 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo,  suso, 
Dell*  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

46.  Tu  M  dèi  saper  se  tu  vien  pur  mo  glnso. 

Egli  é  ser  Branca  d*  Oria  ;  e  son  più  anni 
Poscia  passati,  ch'ei  fu  si  racchiuso.  -- 

47.  r  credo  (dissMo  lui)  che  tu  m'inganni: 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  onquanche; 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni.  — 


4£.  (U  Vajctaccio.   Ironia.  —  L'  a^ima  ci   cade  :  il 
corpo  muoia.  —  Dea  :  dia. 

(SL)  [ToLOMMEA.  I,  Macliab.,  XVI.  ] 
4S.  (L)  Trade  :  tradisco. 

(SU  Trade.  L'Otlimo  lo  dice  in  prosa. 

4M.  (Lì  II.  CORPO  SCO  L'è  tolto  .da  iti  DIMONIO...  ME!!- 
TRE  che' L  TEMPO  Sl'O  TUTTO   SIA    VÓLTO:    finchò    il   COrpO 

roaoia ,  ci  sta  un  diavolo. 

(SL)  Coverti  A.  i£n.,  IV:  Dum  spirilut  hoi  reget 
artus.  —  Tempo.  Josue  ,  XXIII,  1  :  Evoluto . . .  muUo 
tempore.  Parai.  Il,  XXI,  19  :  Temporum  apatia  volve-' 
rtHlw.  -  Di  demonii  entrali  in  corpo,  per  pena,  V. 
Bolland,  I,  46,  177,  345,  494,  496,  691,  1067. 

45.  (L)  Klla  :  l'anima.  —  Pare.  . .  scso:  apparisce 
nel  mondo.  —  Verna  :  gela. 

46.  {D  Mo  :  ora.  —  RAccniuso  nel  gelo. 

(SL)  D'Oria.  Uccise  a  tradimento  Michel  Zanche, 
suocero  suo  per  occupare  il  giudicato  di  Logodoro  in  Sar- 
degna. Nel  1308  insieme  con  Opicino  Spinola  signoreg- 
giò Genova,  tenendone  i  Fieschi  in  bando  :  i  quali  rien- 
trarono con  Arrigo  pacificali  ai  d'Oria:  e  morto  Arri- 
go, cacciarono  i  d*  Oria  in  esilio.  Branca  d'  Oria  è  no- 
minalo nella  LVIII  delle  Cento  Novelle. 
49.  (L)  U.^QDATfCHE  :  mai. 

(SL)  \*knm.  Comico ,  per  far  pih  terrìbile  l' iro- 
nia. Ma  breve  è  lo  scherno  in  lui.  Nella  Monarchia: 
Naturalit  amar  diutumam  esse  deriiioncm  noti  patitur; 
»ed,  ut  gol  cestivut  qui  diijeetit  nebuli»  malutinis,  ter- 


48.  Nel  fosso  su  (diss*ei)  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

49.  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  si^o,  e  d'un  suo  prossìmanu. 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

50.  Bla  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  —  Ed  io  non  gliele  apersi  : 
E  cortesia  fu  lui  esser,  villano. 

51.  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ngui  costume,  e  pion  d'ogni  magagna, 
Perché  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

52.  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna, 

Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sa' opra. 
In  anima,  in  Cocito  già  si  bagna, 

53.  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


raa  lueulenter  irradiat,  derisione  omitsa,  tueem  earre^ 
etionit  estendere  mavuit. 

48.  (L;  Di  MALEBtfA.TcnE  :  de*  barattieri. 

(SL)  Fosso.  lrtf.,XXl,  len.l3;  XXII,  feri.  30.— 
Giunto.  L'anima  del  traditore ,  appena  pensato  il  tra- 
dimento, precipita  ncU'  Inferno.  Ella  lo  pensa  :  un  de- 
monio lo  compie. 

49.  (L)  Prossiva:«o  :  congiunto. 

(SL)  Vece.  Greg.,  Ep.  VI,  31  :  Quod  dinhoius  eor 
hominis  ingrediatur,  ni  evangeiio  crHitur,  non  negatur. 

50.  (L)  Lvi  :  a  lai 

(SL)  Cortesia.  A  traditore  sta  bene  esser  do- 
loso. Poi  aprirgli  gli  occhi  era  un  rinnovargli  il  tor- 
mento delle  lagrime  che  tornerebbero  a  congelarsi.  Ai- 
teviare  il  dolore  del  reOy  dice  l' Ottimo  ,  è  far  contro 
alla  divina  giustizia.  Inf.,  XX  :  Qui  vive  la  pietà  quan- 
d'i  ben  morta. 

51.  (L)  Diversi  d'ogni  costume:  d'ogni  buoncostume 
travolti. 

(SL^  Geiiovesi.  a  Genova  fu  mandato  vicario  di 
Arrigo  Uguccione  .  e  condannò  a  morte  non  pochi  ne- 
mici all'impero  (Ferrcto,  VII).  Quivi  stetto  insioo  al 
1312.  Genova  poi  si  diede  a  BoIhtIo.  —  Diversi: 
Di'Verto.  —  Magacna.  Il  medesimo  modo  nel  Villani 
(Vili ,  92).  ^  Spersi?  Ecco  la  seconda  imprecazione  di 

questo  Canto  infernale.  J£,n.,  XI  :  Vane  Ligus Nee 

frau*  te  incotumem ....  perfrret. 

SS.  (L)  Col  peggiore  spirto  di  Romagna:  con  Alberigo 
—  Di  voi  nel  mondo. 

(SL^  Tal.  Quando  scriveva  il  Poeta,  Branca 
d'Oria  ora  un  de' signori  di  Genova.  Ghiheliiiìot  poi 
diedesi  a*  Guelfi. 


Altre  vifllonl  Infernali. 


I  vecchi  Commenti  di  Dante  dichiaravano  in  parte 
il  senso  letterale  e  lo  storico;  si  stendevano  nel 
simbolico,  dando  |)orò  forse  al  Poeta  intendimenti 
che  per  l'appunto  non  erano  i  suoi;  taluni  ac- 
cennarono a  passi  d* antichi  acquali  egli  ebbe  la 
mira;  ma  rimanevano  quasi  intatto  le  quattro 
copiose  fonti  della  poesia  dantesca,  dico  le  tradi- 
zioni correnti  nel  suo  e  ne'  precedenti  .secoli ,   le 


dottrine  d'.Vrlstotele  e  de'  Padri,  la  Bibbia,  e  i  tre 
0  quattro  scrittori  Ialini  allora  più  noti;  final- 
mente  la  linj^ua  toscana  allora  comunemenlc  usi- 
tata,  e  viva  nel  popolo  tuttavia.  Singolare  che  le 
foìiti  della  tradizione  sieno  state  prima  corcate  a 
proposilo  del  profano  novelliere  che  del  sacro 
poeta;  e  che  uno  de' primi  a  scoprire  la  ricca 
miniera  fosse  un  allìovo..deI  .secolo  docimo  ottavo. 
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ni 


ma  avvialo  alla  verità  dal  smo  bMIo  ap»e  e 
fon'aMO  dairaoHdiia  <M  Maannù  Claadtoru- 
rirL  11  sigiior  Odum.  i«cf<JtofB  di  M,  fne  w- 
gnaiaoMile  sa  qrnata  itcumbIo  mtk\tpeim  «Mta 
con  etefsuBa  e  oloie  e  eoa  RtigMca  pietà:  alla 
qaale  nrebh»  eon  fMàlt  aggìaapne,  di  ■■■^■««^ 
Damati  le  visioal  dd  acado  elerao,  paraedd 
votami.  Priaia  aaeofa  cto  ariaw  il  sao  flbro,  lo 
avevo  già  oominriito  tale  nceolia,  di 
qal  dare  aa  ngiAo.  che  i  Ifadli  del  pmeale 
BMato  wnk  eoaccdoao  di  piA.  la  eao,  e 
Delle  tegami  dat  Coatifhe,  lo  la»  Dieso  a  pfo- 
flitao  le  doltrtae  della  iloiola  •  pagaaa  a  cff- 
Mlaaa  ;  ma  i  eeaal  mM  iodo  stilla  al  gna  la- 
aio.  E  siaUbDeaie  11  lelton  troverà  qal  ooaeettl 
e  imogioi  e  loeaikial  delU  Bibbia,  di  Virgilio,  di 
Ovidio,  di  Laouio  »  di  Stazio  bicaaervale  la  ora, 
che  ftiroBo  germi  ai  eoaeelti  diUaaie.  Da  alttaw» 
le  eonfonnità  del  llogaaggio  sao ,  che  paté  aia 
arcano ,  col  llngoaggiu  aeolastieo  e  popolare  del 
tempi ,  e  col  lingaaggio  del  preseale  pofiolo  di 
Toscaoa,  veagoao  da  me  per  prìaK>  iadieale. 

Or  di  lalone  delle  visiool  iofernali  «eoo  aa 
saggio: 

Frale  Alberico,  oialalo  grave,  dopo  stalo  eoaw 
morto  per  ben  nove  giorni,  s.  Pietro  e  dae  Aa- 
geli  lo  guidano  a  visitare  Tlnfemo.  Vede  1  lascivi 
erranti  per  una  valle  tutu  ghiaccio  (1),  le  male 
femmine  strascinate  per  meno  a  ona  selva  dì 
proni  (i^,  gli  omicidi  toflàti  in  brons>  ftiso  (ì), 
i  sacrileghi  In  on  lago  di  fiamme,  i  simoniaci  in 
an  pozzo  (4)  che  non  ha  fondo.  E  nel  centro  del- 
r  abisso  un  verme  (5)  sterminato  che  inglilottiva 
e  rigettava  anime  dannate  a  fasci. 

In  un*altra  visione,  alla  vergine  Veronica 
Cristo  mostrò  le  colpe  che  gli  empi  oomiai 
mettevano:  e  diceva  Cristo  a  Veronica  :  Bada , 
figlinola  mia,  di  quante  scelleratezze  pecchino 
in  me  i  sacerdoti  miei  (6) ,  che  ogni  v^erazione 
messa  da  banda,  con  isfacciata  fh>nte  al  mio  al- 
tare s* accostano  ad  oflèrìre  l'ostia  divina.  Con- 
sidera altresì,  figlia  mia,  con  quanta  pazienza  (7) 
io  li  soffra  (8). 

Mentre  Veronica  godeva  i  regni  superni,  da 
Cristo,  il  quale  un  coro  d'Angeli  circondava ,  é 
condotta  alle  tetro  carceri  dell'Inferno.  E  vede, 
Cristo  duce,  molti  luoghi  de'  dannati:  il  prfaao 
era  orribile  per  una  profonda  voragine.  E  disse 
il  Signore  alla  vergine  :  Questo  è  il  luogo  infelioe 
de'  principi  e  de'  signori  (il)  che  furono  addetti 


(i)  Inf.,  XXXII,  e  seg.  —  In  altra  visione  :  Slagmi  et 
Motfo,  Mtagni  di  ghiaceio,  tpazztUi  da  «m  ffnm  vento 
(Ozanam .  p.  3S6).  —  (2)  Inf,  XIIL  —  (3)  Inf.,  XU.  — 
(4)  Inf., XIX,  XXX,  XXXI.  -  (5)  Inf.,  XXXIV.  —  (6)  Inf., 
XIX;  Purg.,  .\X,  XX.XU  ;  Par..  XXVII.  —  (7^  Par., XXI: 
O  pazienzia  che  tanto  iostieni  I  —  (8)  Bolland. ,  1 ,  pa- 
gina Wà.  —  (9)  In  ana  visione  rammentata  dal  signor 
Ozanam  Ipag.  364):  i tignoriin torrenti  dimetaili  fk§4. 


agli  cMcai  lappliiii  Qwl  che  ar^ne  è  Vi 
de*  aubìli  e  di  eoloia  che,  tsoal  di  si^erMa»  JM 
«Mal  heaUpfcamram  (IV  U  loa»  che  vedi  é  a 
laogo  dove  si  cradaao  le  uOmtt  degli  «aiai  fl^ 
Dei  qa^l  luMo  gnmde  qaivi  parava  U 
aoaHtal  aoa  cradeva  Vcraaio 
U  BoadoL  A«|a»U  praslmo  cn  U 
di'  poveri,  ed  craao  pia  puchl  degli  altri.  M 
vide  aa  aatro  gnade  dova  le  aaiao  dil  laVilHl 
eraao  aimne  da  dari  lonMatI  (3).  B  dto»  Cri- 
sto: Qaetti  nao,  IgUaola  mia,  ootoio 
prafBBsato  1  divfad  riti  delle  religloal. 
memori  della  pnprta  salalo»  ad  fecero 
meaio  eoaiia.  QaBsie.  coso  lamaMalaado  a  Sai* 
vaiola,  era  la  vallo  tristo  a  teiTihUe  (4V  B< 
gli  Ansefi  Bttstiaiaao  la  vtoo  Iristooa  vif 
luoghi  altresì  di  lormeaU  perlastià  Veroaiea,  di 
ineteogiiabile  tarpitadlne.  a  vide  I  \arii  geaori 
di  peae  inOitU  pe'  diversi  peooaU.  AUa  loro  Mi- 
seria aggiungevisi  che  per  opera  di  nnaWlimhal 
deaioaii  soOHvaao  atrod  tonaeaU  \6).  E  qouida 
Veniaica  eblie  vista  an*anima  che  In  aa  vna  di 
acqua  bollente  (7)  era  inchlasa  e  tonnealali, 
disto  il  Signore:  QacaU  fu  raniiaa  di  qneinifc 
lice  monaca  che  la  conoscesti;  e  tali  e  tanti  do- 
lori patisce  per  il  peccato  del  aioniiorare,  a  per 
aver  messo  male  tra  le  sorelle  (8). 

in  iu*allra,  Baionto  anacoreta  ri  vede»  In  pasto 
di  BKMle,  alerrato  da'  demoaii,  da*  quali  t.  !■• 
cheto  to  libera  e  Ih  apprito  al  giadizto  di  Dto. 
Entrano  dalle  quattro  parti  del  Paradiso  ,  a  Ira 
beati  in  luogo  eccelso  egli  vede  tu  povero  ao- 
Baco  infermo  e  ratiratto  in  sua  vita.  S.  Pietro  ri- 
maiida  Baronto  con  due  giovanetti  che  lo  guidlao 
a  viritare  Tinfemo,  dov*^Ì  rincontra,  fra  I*allro 
0QM,dae  vescovi  (9),  de*  quali  imo,  peccatore  di 
orgoglio,  w  ne  stava  cencioso  in  abito  d'ao- 
cattone. 

in  un  Cinto  deirsdda  nn  padre  narra  io  la» 
gno  al  figliuolo  il  vlaggto  che  tooe  per  le  tetto 
aone  (iO)  drirelemo  dolore.  Le  aidme»  oobw  im- 
celli  (11)  anneriti  dalla  fuliggine^  volano  roteando 
soli*  Orio  dell'abisso.  Le  feaualiie  impure  pte> 
gendo  sospingevano  maari  insangidnatl  (IS):  uoodol 


(1)  Inf. ,  Vm  :  Ornanti  $i  Un§on  or  lane  gran  ffii. 
Che  qui  itaranno  coMe  fiord  in  hrago.  Di  mì  taackmth 
orrtbiii  dityregil  —  {^  Inf..  XI,  XVU.  -  (5)  Inf.,  VIU 
XIX.  -  (4)  Par.,  XXVIl,  L  »L  —  (8)  Porg.,  XXX,  degli 
Angeli  :  tnteti  nette  doiei  tempro  lar  eompatiroekfm, 
(6)  Inf.,  XVUl,  XXI,  XXU,  XXIU,  XXVIIL  -  (I)  laC, 
XXI.  —  (8)  Inf.,  XXVUI;  Bdland.,  I,  9QÌ.  —  (9)  la  ona 
Tisione  dtata  dal  signor  Oianam  (pag.  360),  sotto  cappe 
di  piombo  erano  preti.  In  an*  altra  (pag.  567),  ) noàlci 
d*  un  reseovo  sono  da  na  Ikotora  di  lai  messi  ari  Pnr- 
gatorìo.  —  (10)  Sette  in  Dante  i  girl  del  Purgatorio.— 
(11)  Inf.,  V.  Le  aaime  de'  lascivi  sono  comparato  ad  ao- 
colli  volanU.  —  (13)  Inf.,  VIL  U  pena  degU  avari  e  de'  . 
prodigU.  -  in  Odorieo  Vitale  (Ist.  Ecd. ,  VUI),  solle  con 
chiodi  ialbcati:  il  vento  alia  le  dense  e  ce  le  li  ricadere. 
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pieni  di  ferite  (i)  camminavaDO  sopra  un*  arena 
ardente  (2)  :  salla  fronte  degli  scomunicati  stava 
una  fiamma  a  guisa  di  stella  mal  augurosa.  Let- 
tere di  sangue  leggevansi  incise  sul  petto  agrin- 
vidIOBi  (3).  1  già  perduti  dietro  ai  godimenti  della 
vitaeorrevano  disperati  di  riposo  per  una  via  senza 
neta  (4).  I  ladri  sotto  some  di  piombo  andavano 
a  adilere  verso  il  castello  di  Satana  (5).  AI  cuore 
degli  omicidi  si  configgevano  velenosi  serpenti  (6); 
ai  bugiardi  gli  occhi  erano  mangiali  dai  corvi  (7). 
la  una  leggenda  anglo-normanna  che  narra  il 
staggio  di  8.  Paolo  aii^infemo,  s.  Michele  ó  guida 
all'Apostolo  e  trovano  davanti  alla  porta  un  al- 
bero In  fiamme,  a  cui  stanno  appiccati  gli  avari  (8). 
Più  là  una  fornace  caliginosa;  un  largo  fiume  che 
travolge  demonii  corre  sotto  il  ponte  (9),  dal  quale 


(l)>)lle ferite,  vedi  iDf.^XXVlII.  —  (9)  Inf.,  XVI:  Aitnè 
eAe  piaghe  vidi  ne*  lor  mnttbri  !  -  L'aitro,  eh'appreMO 
me  Sa  rtua  trita.  —  (5)  Al  Poeta  Incidonsi  sulla  fronte 
setto  P,  segni  del  peccato  che  l'espiazione  cancella.  Par., 
IX ,  XII ,  e  seg.  —  (4)  Inf. ,  V:  iVii//a  tperanza  gli  ean- 
fortà  mai.  San  che  dipma,  ma  di  minor  pena.  —  {H)  Inf. , 
XXni.  Pena  degli  ipocriti  che  rubano  1*  opinione.  — 
(6)  Inf. ,  XXIV,  XXV.  Pena  de'  ladri.  —  (7)  Inf ,  XXX. 
Dante  inette  i  bugiardi  insieme  co'  falsatori  :  comunità 
sapiente.  —  (8)  Nel  XIII  dell'  Inferno  è  detto  che  i  corpi 
de*  suicidi  dopo  la  risurrezione  staranno  appesi  al  tronco 
entro  cui  1'  anima  geme.  — (9)  Inf.,  XYIII.  I  ponti  var- 
cano sopra  le  bolge,  tra  le  quali  é  lo  stagno  della  pece 
bollente ,  ore  cadono  anche  i  diavoli  burlali  da  un  ba- 
rattiere. 


le  anime  giuste  passano,  le  reprobe  se  lo  sentono 
mancare  sotto.  Secondo  la  gravità  del  peccato , 
stanno  più  o  meno  affondati  (1)  nel  fiume  gii 
invidiosi,  gli  adulteri,  i  prodighi,  quei  che  fecero 
discordia  nella  Chiesa.  Altri  tormenti  agli  usurai, 
agli  ingannatori  del  popolo,  a  quanti  non  cura- 
rono Dio ,  né  i  dolori  de*  poveri.  Le  vergini  infe- 
deli, in  veste  nera ,  sono  strette  da  nodi  de*  ser- 
pi (3).  I  giudici  iniqui  passano  tra  il  fuoco  e  un 
muro  di  ghiaccio:  i  preti  malvagi  hanno  le  mani 
in  catene.  Da  ultimo  un  pozzo  segnato  con  aette 
sigilli  é  sepoltura  a  chi  negò  cose  di  fede  (3).  In 
quel  mentre  vedesi  un*anlma  eletta  portata  dagli 
angeli  in  alto,  e  ai  canti  celesti  rispondono  i  pianti 
de*  dannati,  a*  quali  commosso  l*Apo6tolo  intuona 
con  s.  Michele  una  prece.  Tutti  i  santi  rispon- 
dono, e  Dio,  mosso  a  misericordia,  concede  tregua 
a  que*  tormenti  ogni  settimana  nel  di  del  Signore. 
•»  Cosi  nella  Leggenda  di  s.  Brendano,  i  demonii 
entro  una  montagna  che  vomita  fiamme  stanno 
sopra  incudini  martellando  le  anime  de*perduti  (4); 
ma  Giuda  in  di  di  domenica  ha  tregua  anch*cgli 
al  tormento. 


(1)  I  rubatorì  e  i  tiranni  nell'  acqua  bollente.  Inf. , 
XII.  —  (à)  Inf.,  XXIV.  —  (3)  Inf. ,  IX  e  X.  Gì'  incredali 
in  sepoltuft  infiammate.  —  (4)  Nei  Halespini  (Vili)  Ugo 
di  Brandeburgo  ti  tmarri  per  lo  bosco  e  capitò  in  tua 
vitione  a  una  fabbrica  là  ove  s' tuava  di  fare  lo  ferro; 
quivi  trovando  uomini  neri  e  tformati,  che  in  luogo  di 
ferro  parca  che  tormentationo  con  fuoco  e  con  martella 
uomini , . . 


■m»^ 


Il  eoat«  UgoUaia. 


L'ammirazione  cieca  delle  grandi  opere  e  degli 
nomini  grandi  risveglia,  talvolta,  non  solo  negli 
Ingegni  vaghi  del  nuovo  e  vani,  nelle  anime  avare 
di  lode,  ma  fin  nelle  menti  e  ne*  cuori  più  retti 
la  voglia ,  se  non  di  contraddire  e  detrarre ,  di 
dubitare  e  severamente  cercar  le  ragioni  di  quella 
lode  che  par  essere  divenuta  irragionevole,  pare 
non  ben  meritata.  Se  non  che  da  quel  dubbio  esce 
più  piena  sicurezza  di  ciò  ch*é  bello  e  grande  dav- 
vero; e  queirindagine  insegnando  a  discemere  i 
gradi  e  i  modi  del  grande  e  del  bello,  ne  amplia 
e  la  coscienza  ed  il  godimento.  Io  intesi  un  giorno, 
nella  mia  giovinezza,  il  buon  Torti  nella  stanza 
di  Alessandro  Manzoni  ragionare  sul  Canto  del- 
i^Ugolino,  e  In  un  momento  di  mal  umore,  per- 
donabile e  airinnocenza  delPanimo  suo  ed  al  di- 
spetto che  gli  veniva  dalle  misere  battaglie  lette- 
rarie d*allora,  anteporre  alle  bellezze  di  quel  Canto 
altri  luoghi  di  Dante  men  celebrati,  e  desiderare 
che  in  quello  il  Poeta  si  fosse  fermato  più  sui 
tormenti  patiti  dal  conte  e  da' suoi  in  queiratroce 


agonia.  L'egregio  uomo  accennava  segnatamente 
ai  tormenti  della  fame,  e  alla  lenta  dissoluzione 
che  si  veniva  in  quei  corpi  vivi  violentemente  fa- 
cendo. Ma  ben  giudicare  d*  un*  opera  d*arte  non 
si  può  senza  entrare  negli  intendimenti  delPau- 
toro  ;  i  quali  conosciuti ,  allora  é  lecito  cercare 
come  gli  corrisponda  1* esecuzione ,  e  s'eglino  in 
so  medesimi  sieno  ragionevoli ,  cioè  confacenti  si 
dati* un  lato  al  totale  concetto  dell'opera,  e  dal- 
Taltro  alla  verità  delle  cose.  Ora  chi  pon  mente, 
s'accorge  che  intenzione  deliberata  di  Dante  si  ora 
In  quel  quadro  far  prevalere  gli  spasimi  dell*ani- 
ma  a  que*  delle  membra  ;  e ,  cred'  io,  non  a  tor- 
lo; perchè  il  morire  di  fame  non  e  di  per  sé  la 
più  orribile  delie  morti;  e  sappiamo  di  molti  che 
quella  volontariamente  prescelsero  ad  altre  morti, 
tra*  quali  d'Attico  l'epicureo  die,  annoiato  del  vi- 
vere, avrà  studiate  le  più  agevoli  vie  d*uscir  fuori 
di  quella  noia,  studiatele  forse  in  altri  morenti. 
Già  l'esperienza  di  pur  troppi  languenti  di  fame 
I    in  tanti  secoli  di  questa  beata  esperienza  del  vi- 
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Ter  dvile,  ci  dice  ehe  a'  primi  moni  dolorai  delle 
yrìaeen  digiune  succede  on  letargo,  il  quale  a  imigo 
andare  toglie  e  Tappetlto  e  la  ponibilità  del  man- 
giare; onde  a  quegli  infelid^  il  rimedio  del  male, 
ae  Incantamenle  si  appresti,  é'pericolo  di  più  pronta 
Une.  B  intanto  il  funelioo  patisce  plA,  In  qyanto 
alla  neoessltà  del  cibo  s'aggiunge  la  smaniosa  bra* 
dell'averlo,  e  il  disperato  pensiero  dell'esserne 
,  e  il  presentimento  del  soffrire  lungo;  in 
qnanto,  doé,  1  mali  del  corpo  sono  da  quelli  del 
penderò  aggravati.  Ed  é  appunto  lo  strasio  del- 
l'anima ehe  tenendo  desti  i  nervi  slessi  del  eon- 
tinao,  prolunga  lo  strallo  loro,  e  senote  il  letargo 
sapremo,  e  rinfonde  nella  morte  la  vita. 

Questo  se  si  consideri  quasi  meccanicamente  la 
cosa;  ma  se  di  qui  vuol  trarsi  poesia,  allora  pia 
che  mal  apparisce  come  il  dolor  morale  debba 
aoprauuotare  in  certo  modo  al  corporeo  si  per 
la  natura  spirituale  della  parola  e  dell'arte,  si 
perché  codesto  dolor  morale  essendo  la  parte  del 
fatto  più  inlima  e  la  men  nota,  più  merita  che 
Il  poeta  la  faccia  soggetto  all'altrui  e  alla  sua 
meditazione  e  pietà.  Non  dee  già  l'artista  ricer- 
care il  nuovo  perché  nuovo,  o  il  singolare  perchè 
singolare;  ma  le  cose  singolari  e  le  nuove  con- 
temperare alle  già  note  e  comuni  per  guisa  che 
quelle  dal  componimento  suo  acquistino  univer- 
sale evidenza,  queste  appariscano  anch'esse  con 
un  non  so  che  di  nuovo  e  di  singolare.  11  non 
voler  dir  cosa  che  non  abbia  aria  d'originale  fa 
dar  nello  strano,  e  il  nulla  dire  che  non  sia  noto 
già  fornisce  non  insegnamento  ma  noia.  Nel  tetto 
d'Ugolino  la  parte  più  rilevante  In  sé  stessa,  quella 
che  moralmente  e  dvilmente  più  premeva  al  Poe- 
ta ,  non  era  già  descrivere  uno  o  più  uomini  che 
basiscono  di  teme,  ma  un  superbo  e  traditore 
della  sua  patria  che  in  pena  dell*orgogllo  e  dd 
miatetto  é  tradito ,  e  muore  morte  lunghissima 
non  tanto  in  sé  quanto  nella  fame  de'  sud  cari 
innocenti.  Il  dolore  corporeo  de'  quali  egli  non 
poteva  sentire  in  sé  stesso  se  non  colte  tentaste  e 
con  l'amore  e  con  la  meditadone  assidua  del  pre- 
sente spettacolo  flerissimo;  ond'ó  che  11  dolore 
corporeo  stesso  a  lui  d  converte  in  dolore  ddi'ap 
nima^  e  cosi  si  fa  più  sottile  e  più  penetrante.  E 
questo  dolore  con  la  sua  maggior  forza  doveva 
quad  soffocare  l'altro  nel  corpo  del  padre,  d  che, 
sentendo  la  fame  dei  flgliaoli  e  la  rabbia  e  il  ri- 
morso di  quella  pena  e  delle  colpe  che  la  provo- 
carono, egli  veniva  a  sentire  meno  la  fame  sua 
propria;  appunto  come  chi  trafitto  da  grave  fe- 
rita, quantunque  digiuno  d'assai  tempo,  sentirebbe, 
più  d'altro,  gli  spasimi  della  trafittura.  Cosi  ri- 
chiede la  verità  e  delte  natura  e  dell'arte.  E  che 
Dante  cod  la  intendesse,  lo  dimostra  11  verso  ul- 
timo che  dice  Ugolino.  Apparisce  da  qudlo  come 
il  dolore  non  cospirasse  già  col  digiimo  per  aceo* 
lerare  la  morte,  ma  combattesse  contr'esso  per 


prdimgare  te  vite,  ehe  é  pena  tanto  più  orribile 
quanto,  più  che  il  vuoto  degli  organi  digestivi,  é 
athnneso  qud  vuoto  che  te  quad  aiàimare  1  pen- 
sieri. Onde  solo  dopo  codeste  lunga  battaglte  ddlt 
due  forze  dissolventi,  qudte  che  in  sul  prtanoen 
minore,  da  ultimo  vince;  cod  come  all'agltenl 
dell'uomo  convulso,  o  dd  briaco  siMoedooo  te  pnn 
stradone  estrema  ed  il  sonno  mortMso.  8e  p« 
contrario  al  dolore  più  estrinseco  d  dama  vlttotte, 
l'altero  patrizio  ed  il  padre  cederebbero  U  Iwp» 
al  carcerato  volgaire,  ad  un  albma^  qualwiqaa 
d  ste;  il  quale  non  sentendo  in  quatto  ore  tn- 
mende  quad  altro  che  te  brama  dddbo  negato^ 
non  moverebbe  a  pietà  di  sé,  ma  solo'a'rIbreoDnc 
non  eodterebbe  né  anco  contro  il  perfido  nemico 
qnell' abl^omlnadone  ch'egli  intende  prlndpal- 
mente  eedtare,  dacché  codesto  nemico  non  altro 
avrebbe  con  te  sua  cmdelte  tetto,  ehe  dare  mo- 
lestte  ad  lu  corpo  vile  privato  di  moral  senti» 
mento;  non  sarebbe  l'anima  di  lui  lauto  intlnHi- 
mente  rea  dell'avere  intimamente  tormentato 
un'  altr'  anima. 

Fate  meno  sendbito  a  questi  dolori  intimi  un 
condannato,  e  il  voatro  canto  verrà  a  partedpan 
di  quelte  stupidità.  Sarà^ai  più  tutto  feroce,  ma 
senza  quel  misto  di  sdegno  e  di  compasdone  dm 
qui  é  te  bdlena  sovrana.  Descrivete  1  dolori  più 
estrinseci  ed*  avrete  un  articolo  di  giornale  di  me- 
diana, un'anatomte  messa  in  veni,  senza  i  com- 
pend  e  i  vantaggi  che  ha  in  dttetti  tevori  te  sden- 
sa.  Ma  l'arte  non  anatomizza,  non  distilla  a  gooda 
a  gocda,  non  dico  il  veleno,  ma  neanco  l'essena 
odorosa;  te  potenza  dell'arte  é  nel  raccògliere  In 
imite  gli  spani  elementi  delle  coso,  rendere  t^ 
rituale  quei  ch'é  più  materiate  nel  mondo  di  fuori, 
non  che  negare  allo  spirito  quelte  parte  eh'  egli 
ha  veramente  nelto  angosce  e  delide  delte  vite. 
Cosi  te  intendevano  i  Gred  l'arte;  cod  tutu  1 
grandi  di  tutti  1  tempi,  li  pigiare  suite  fame  più 
a  lungo,  avrebbe  tra  gli  altri  iuconvententi  sna- 
turato il  soggetto  per  forma  da  tere  imaginan 
vertdmile  quelte  schifosa  interpretadone  che  al- 
l'ultimo verso  fu  date,  doé  che  li  padre  mori- 
bondo avesse  forza  e  cuore  di  lacerare  co'  denti 
le  carni  de*  pn^ri  figliuoli  e  di  pascerne  U  ven» 
tre  suo. 

Non  é  già  che  te  parte  corporea  ste  trasandate 
tutte;  se  non  che  oltre  alla  ragione  dette,  dd 
non  troppo  arrestarvisi ,  due  altre  conslderulonl, 
0.  piuttosto  sentimenti,  ne  distolsero  forse  Dante; 
che  se  fin  nelle  cose  piacenti  la  minudodte  é  in- 
tollerabile, molto  più  é  nelle  orribili  coso;  mas- 
dme  laddove  il  canto  abbonda  di  orribilità:  e  che 
non  solo  ndl'  arte,  ma  ne'  comuni  colloquii  più 
possente  del  pariare  prdiaao  assai  volto  etera- 
tieenza.  GU  11  dannato  che  mette  I  denti  ndte 
nuca  dell'altro  dannato,  come  il  pane  d  mangte 
per  (àme,  gtt  rode  11  teedito  e  l'altra  eoie,  al  modo 
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che  Tideo  róse  a  Menalippo^le  tempie,  dispone  a 
figurarsi  la  rabbia  della  fame  che  deve  avere 
nella  carcere  il  conte  patita.  E  il  sogno  delle  ca- 
gne magre,  anticipando  con  Taugurio  11  tormen- 
to, lo  prolunga  alPanimo  dei  leggitore.  Qneslo  ó 
vatameute  artificio  da  poeta:  trasportare  i*anima 
nel  fotaro,  e  la  realità  nel  campo  dell'ideale,  che 
nella  sua  vastità  indeterminata  fa  le  cose  allegre 
e  ie  tetre  apparire  pia  grandi.  Anche  qal  dalla 
ragione  corporea  nella  morale  è  levato  il  dolore, 
ma  da  quella  sulla  corporea  ripiomba  più  grave, 
e  i  morsi  della  fame  vengono  dal  misero  sentiti 
in  sogno  Innanzi  ancora  ch^egli  In  effetto  gli  senta. 
8  perché*  il  sogno  non  è  solamente  l'apprensione 
ma  la  memoria  del  patimento,  di  qui  si  fa  luogo 
a  imaginare  che,  prim**  ancora  che  P uscio  fosse 
Inchiodato,  il  cibo  scarso  fosse  a'  carcerati  saggio 
della  morte.  Epperò  i  figliuoli  ansh'essi  sognanb, 
e  fra  il  sogno  piangono  e  chieggono  pane.  Al  ve- 
dere il  padre  mordersi  le  mani,  non  imaginereb- 
bero  certo  eh*  e'  lo  facesse  per  necessità  di  man- 
giare, se  non  sentissero  in  sé  medesimi  quella  ne- 
eessità  crudelmente.  E  cosi  dagl*indizii  e  dagli 
efiètti  argomentasi  lo  stato  loro  più  pienamente 
forse  che  non  farebbe  Tespressa  parola.  Due  di 
stanno  tulli  muti,  non  solo  per  la  rinchiusa  am- 
bascia alla  quale  ogni  sfogo  sarebbe  poco,  non 
solo  per  non  si  angosciare  a  vicenda,  ma  perché 
la  fame  li  ha  mezzo  sepolti  in  quel  suo  letargo 
ch*e  tra  l*obblivione  e  il  sentimento,  tra  la  morte 
e  hi  vita.  E  di  qui  cresce  potenza  alPesclamazione 
ahi  dura  terra!  cosi  come  Tinterrogazione  che 
succede  al  sogno  di  che  pianger  tuolif  ci  comanda 
di  pensare  a  tutto  quello  che  s'annunziava  al 
cuore  del  reo,  cioè  anco  agli  spasimi  delle  viscere 
sue.  Il  verso  che  si  protende  come  corpo  presso 
a  spegnersi  degli  ultimi  movimenti,  Gaddo  mi  si 
gittò  diiieio  a'  piedi ,  non  é  certamente  un  fram- 
mento di  trattato  anatomico,  ma  dice  qualcosa 
anco  a*  sensi.  Come  tu  mi  vedi,  Vid'io  cascar  li 
tre,  dipinge  anco  gli  atti  che  precedono  al  cadere 
loro;  e  ha  doppio  significato:  come  vedi  me  qui, 
cosi  io  in  quel  buio  con  gli  occhi  offuscati  dal 
digiuno  li  vidi,  nel  pieno  lume  delPaffanno  mio 
e  loro,  cascare  e  morire:  come  tu  vedi  me  qui 
disperato,  fremente  di  dolore  iracondo,  neiratto 
di  sfogare  quello  sopra  il  teschio  deirarcivescovo, 
cosi  disperato  ero  io  allora  e  sparuto  e  livido  e 
compreso  della  morte  mia  e  delPaltrui.  Bla  ve- 
duta ch'egli  ebbe  la  fine  de'  suoi  diletti ,  alfora 
gli  occhi  gli  s'intenebrano  nel  languore  e  nel  do- 
lore, e,  divenuto  cieco  egli  brancola  sopra  i  quat- 
tro cadaveri.  Questo  pare  a  me  più  che  ritrarre 
in  parole  o  impotenti  o  eccedenti  quella  conve- 
nienza che  il  bello  richiede  anco  nelle  imagini 
spaventose ,  ritrarre  Io  squarcio  che  nelle  viscere 
di  lui  faceva  la  fame.  Digiuno  la  dice  egli  da  ul- 
timo, quasi  per  attenuarne  l'idea  e  far  che  sovra 


essa  giganteggi  il  sentimento  del  dolore  d'entro. 
Ma  dopo  quest'ultima  voce  digiuno,  per  darle  in 
atto  quel  pieno  significato  che  pareva  voler  na- 
scondere, riprende  il  teschio  co' denti,  e  lo  rode 
a  modo  di  cane:  quel  teschio  a'eut  capelli  egli 
aveva,  per  parlare  le  sue  vendette,  forbita  la 
bocca  stillante  di  tabe,  il  qual  forbirla  contamina 
più  e  più,  e  insanguina  l'anima. 

Ma  queste  sono  le  bellezze  minori ,  e  minori 
voleva  il  Poeta  che  fossero.  V  Intendimento  suo 
é  espresso  chiaro.  A  vedere  1  due  nella  buca  ag- 
ghiacciati, nel  segreto  de'  quali  la  passione  etema 
ribolle,  domanda  il  perché  l'uno  mangi  dell'al- 
tro, e  promette  che  s'egli  ha  ragione  di  dolerse- 
ne, il  mondo  ne  risaprà  la  ragione;  e  il  dannato 
a  tale  promessa  vince  l'orrore  del  ritornare  per 
quelle  flore  memorie,  acciocché  infamia  ne  venga 
al  nemico  traditore.  Saprai  s'è*  m'ha  offeso,  sem- 
plicità quasi  ironica,  ben  più  possente  delle  ani- 
me offense  nel  Gantodella  donna  dannata  per  amo- 
re ,  più  potente  di  queir  altre  parole  nella  sem- 
plicità si  accorate:  il  modo  wuor  m'offende.  Che 
Ugolino  morisse  di  fame.  Dante  già  lo  sapeva; 
or  quegli  parla  per  raccontare  le  particolarità  se- 
gnatamente che  fecero  la  morte  sua  più  cruda,  e 
queste  non  erano  le  comuni  a  chiunque  muore 
affamato.  E  per  questo  é  più  volte  ripetuto  in 
senso  non  corporeo  la  parola  dolore:  dolor  del 
cuore  (ì)- disperato  dolor,  che  *l  cuor  mi  preme  - 
ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  —  assai  ci  fia 
men  doglia  se  tu  mangi  di  noi  —  più  che  '<  dolor 
potè  *l  digiuno;  dove  nell*  ultimo  massimamente 
le  due  virtù  distruggi trici,  siccome  ho  detto,  veg- 
gonsi  contrapposte.  Altro  contrapposto  terribile  é 
chiamare  muda  il  doloroso  carcere,  l'orribile  ter- 
ra, e  far  penetrare  in  quel  bujo  per  lunghi  mesi 
il  notturno  lume  della  luna,  e  poi  il  giorno  del 
sogno  un  poco  di  raggio  che  fa  scorgere  al  padre 
cinque  morti  Imminenti.  Sognano  tutti  sventura 
già  estrema ,  già  prossima;  ma  ciascuno  sogna  una 
fantasia  sua,  né  essi  forse  lo  dicono  al  padre  per 
non  gli  mettere  sgomento;  e  forse  per  non  sapere 
essi  stessi  dipingere  in  parole  que'  terrori  ineflla- 
bili;  la  quale  varietà  cosi  ambigua  lascia  spazia* 
re  ti  pensiero  per  più  ampio  spazio  di  spaventi 
come  per  campo  di  desolazione  uniforme.  Egli,  il 
padre,  narra  li  sogno  suo,  che  gli  rappresenta  11 
peggior  d'ogni  strazio;  a  quello  spirilo  superbo  e 
contaminato  di  misfatti  i  nemici  vincitori  accaniti 
inseguenti  Cagne  magre  ma  conte,  e  la  loro  ri- 
nomanza e  potenza,  gli  fa  il  tormento  più  acuto. 


(1)  Doior,  che  7  cuor  mi  preme-  Pensando  ciò  eh'  al 
mio  cuor  s' annunziava.  Egli  vuole  far  piangere  i  pati- 
menti del  cuor  suo,  non  del  ventre;  vuole  acuire  a  com- 
passione il  pensiero  di  Dante ,  non  rendere  attonito  il 
senso.  Però  dice:  PmMndo  quelli...  E  deirarciveicoTO. 
per  l'effetto  de'stto'  ma'  pensieri ,  de'  quali  pensieri  il 
dannato  si  vendica  rodendogli  la  testa  in  cui  sorsero. 
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Non  i  flgliuoii,  ma  esso  Ugolino  sente  1*  Inchio- 
darsi dell'uscio,  cioè  intende  il  senso  di  quel  suo- 
no che  tutti  ricevono  per  i* orecchio,  ma  non 
sanno  che  sia  parola  di  morte,  e  di  qaal  morte 
parola.  L*  ignoranza  loro  fa  più  rahbrividlre  il 
cuore  del  padre  che  li  guarda  mulo  per  leggere 
ad  essi  nei  viso  se  siano  accorti  del  vero,  se  ad 
essi  incominci  l'agonia^  11  cui  calice  egli  ha  già 
nel  pensiero  bevuto  tutto,  senza  far  motto  li  guar- 
da e  poi  si  morde  le  mani,  e  al  loro  interr(^re, 
che  li  dimostra  improvvidi  del  loro  destino,  non 
risponde,  e  alla  profferta  di  straziante  pietà  che 
gli  fanno,  si  cheta  per  non  li  martoriare  vieppiù, 
e  poi  tutti  tacciono  ;  e  quando  il  primo  gli  cade 
a*  piedi,  il  padre  non  mette  né  grido  né  lamen- 
to ;  e  solo  quando  son  tutti  morti  riha  la  parola 
dopo  perduta  la  vista;  li  chiama;  tre  giorni  li 
chiama.  Io  mezzo  a  tale  snppiizio  poteva  agli 
aver  luogo  il  pensiero  della  sua  fame,  poteva  egli 
ridire  con  lungo  discorso  quel  che  dalla  fame  pa- 
tissero gli  altri  che  stavano  muti,  o  dicevano  pa- 
role più  amare  d'ogni  querela?  E  che  poteva 
egli  dire  di  più,  se  non  che  li  vide  morire,  11 
vide  morti.  Scórsi  per  quattro  visi  il  mio  aspet- 
to stesso,  signilica,  se  cosi  piace,  lo  sfigurarsi  che 
per  la  morte  lunga  venivano  facendo  i  visi  e  1 
corpi  de*giovani,  come  il  suo  ;  ma  significa  ancor 
più,  che  in  quegli  specchi  di  morte  il  padre  rico- 
nosce atterrilo  sé  stesso ,  si  se>nte  autore  e  del 
nascere  e  del  morire  loro,  sMmmedesima  nel  lor 
patimento.  Non  dice  in  quattro  t;i^,ma  per,  fa- 
cendo errare  moltiplicato  e  ripercosso  per  quat- 
tro aspetti  un  sentimento  quasi  più  tremendo  del 
nulla,  l  figliuoli  gli  si  offrono  In  cibo;  esequal-' 
che  macchia  dovessimo  qui  notare,  sarebbe  quella 
forma  di  mezza  amplificazione:  tu  ne  vestisti  que- 
ste misere  carni,  e  tu  le  spoglia,  che  sa  d*  artifi- 
zio, sebbene  sia  da  notare  che  a  que*  tempi  nu- 
triti nella  lettura  de'  libri  biblici,  V  imagine  del 
corpo  umano  figurata  come  una  veste  era  co- 
mune tanto  da  non  parere  Inverisimile  anco  in 
momenti  di  dolore  supremo.  Ma,  dopo  confessato 
che  questa  terzina,  da  taluni  lodata  come  delle 
più  belle,  é  la  meno  ;  corre  debito  di  soggiungere 
che  la  pietà  de'  figliuoli  e  la  quasi  oltraggiosa 
ignoranza  loro  dell'  amore  paterno  doveva  essere 


a  lui  doppia  pena,  e  che  il  comprimere  ogni  sfogo 
per  non  li  fare  più  tristi,  doveva  far  crescere  la 
sua  ambascia.  Pare  contraddizione  il  dargli  man- 
giare le  carni  proprie  e  poi  il  dire  di  òaddo: 
padre  mio,  ehè  non  m'  ajulifìo  non  so  s'io  ab- 
bia a  dire  che  codesta  é  una  delle  contraddizio- 
ni tante  della  misera  nostra  natura,  la  quale,  dopo 
sinceramente  proflTertasi  al  sacrifizio,  richiede  poeo 
appresso  da  altrui  quello  di  che  ell'era  pronta  a 
fare  dono  ;  o  s' io  abbia  a  dire  piuttosto  che 
l'ajuto  invocato  dal  moribondo  non  é  di  pane, 
impossibile  omai  a  trangugiare  e  di  cui  nel  de- 
lirio del  dolore  egli  ha  smarrito  il  bisogno  e  quasi 
r  idea,  ma  l'ajuto  de* conforti  e  dell' affetlo  del 
padre,  il  quale,  tenendosi  tanto  lungamente  na- 
tolo in  mezzo  ad  essi,  par  noncurante  di  loro,  e 
come  fantasima  li  spaventa.  Onde  il  prego  sao- 
nando  rimprovero ,  giungeva  come  nuova  saetta 
al  cuore  di  lui. 

Cascano  gli  altri  tre  ad  uno  ad  uno:  a  stille 
egli  assaggia  la  sua  nella  loro  morte;  variala 
morte  e  nel  tempo  e  negli  aspetti,  la  qual  varietà 
li  peccatore  dannato  non  ha  '  agio  di  dipingere 
perché  il  suo  furore  la  a.ssorbe  tutta  in  coceate 
unità.  Bla  V  imagine  del  cascare  eh'  e'  fanno  mano 
mano,  ce  li  ritrae  nello  sforzo  di  reggersi  sopra 
sé  quanto  possono  o  ritti  o  seduti,  per  continuare 
le  apparenze  della  vita  e  flifferire  al  padre  lo 
spettacolo  di  tanti  cadaveri.  Sopra  i  quali  egli  si 
dà  a  brancolare,  a  brancolare  sopra  ciascuno;  e 
cosi  gli  vedi  giacere  sparsi  per  la  nera  terra,  e 
pur  tanto  vicini,  che  il  vecchio  cieco,  andando 
dall'uno  all'altro,  incespica  in  essi,  e  cade  da 
ultimo  non  sai  su  quale,  se  su  uno  o  su  piU. 

Se  altro  poeta  possa  in  altrettanto  spazio  di 
versi  condensare  tanta  verità  di  dolore,  e  disten- 
dersi nella  dipintura  delle  cose  materiali  senza 
che  la  parte  spirituale  ci  perda,  io  non  so;  né. 
oserei^  per  ammirazione  irriverente,  porre  alla  po- 
tenza dell'arte  limiti  ingiuriosi.  ìfa  dico:  mi  si  » 
Inostri  un  altro  simile  o  dissimile  tratto  di  poe- 
sia ,  dove  altrettante  bellezze  d' affetto  e  di  stile 
e  di  numero  sieno  più  pensatamente  insieme  e 
più  schiettamente  adunate,  più  modestamente  In- 
sieme e  più  fortemente. 


AflAAAAAr>AAn/vuuv. 


CANTO   XXXIV. 


Argomento, 

In  fondo  al  pozzo  q^'ehe  tradirono  ìa  divina  o  l'imperiai  potettà:  la  regione,  da  Giuda,  è  chia- 
moia  Oludecca.  Il  Poeta  itinuwa  ìa  potettà  imperiai  imagine  della  divina;  perciò  eoi  traditore  di 
CrUto  auoppia  i  traditori  di  Cesare,  trovando  forte  alcuna  corrispondenza  tra  TEt  tu,  Brute . . . .!  e 
V  Amice ,  ad  quid  venisti  ?  I  dws  Poeti  si  fanno  scala  dei  peU  di  Lucifero ,  ed  escono  oM'  opposto 
emisfero. 

Nota  le  terzine  I  alla  S  ;  7;  9  alla  93  ;  34  alla  97  ;  29,  30,  59  ;  41  alla  44,  con  1'  ultima. 


<•  —  ^exilìa  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi.  Però  dinanzi  mira 
(Disse  M  maestro  mio),  se  tu  M  discernl.  — 

f.  Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  remisperio  nostro  annoda, 
Par  da  lungi  un  mulln  che  *1  vento  gira; 

3.  Veder  mi  parve  un  tal  diflclo  allotta. 

Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 

Al  duca  mio;  che  non  v*era  altra  grotta. 

4.  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  T ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 


t.  (L)  VexiLLA.  Ecco  Tali  di  Lucifero. 

(F)  Vexilu.  Abbiamo  una  canzone  di  Dante  della 
quale  un  verso  è  italiano,  uno  provenzale,  uno  latino. 
Onesto  è  il  primo  verso  d*nn  inno  della  Chiesa  alla  Croce, 
cantato  nella  settimana  santa.  Il  Poeta<  che  appunto  di 
qne*  giorni  si  trova  in  Inferno,  l'applica  quasi  ironica- 
mente alle  ali  di  Lucifero ,  il  nemico  del  figlio  di  Dio. 
hice  prodevnt ,  come  altrove,  s*  appressa  /a  città.  Va- 
ragoninsi  questi  stendardi  con  que'  della  Chiesa  (Pur- 
gatorio ,  XXIX). 
%.  (L)  Grossa  nebbia  :  vento  nebbioso. 

(SL)  [MuLi!i.  L'autore  del  (Caiifc)  Vathek  nelle  note 
al  suo  romanzo  osserva  che  questa  similitudine  proba- 
bilmente suggerì  a  Cervantes  l'idea  di  fare  scambiare  a 
Don  Chisciotte  do'  mulini  a  vento  con  giganti]. 

(F)  A?(!^OTTA.  Nella  Somma  la  cognizione  do'  de- 
moni è  detta  vintone  notturna.  Altrove,  de'  dannati  :  E 
la  Ilice  e  te  tenebre  ordinate  insieme  a  maggiore  tormento, 
che  veggano  gli  oggetti  i  quali  li  po$$ano  affliggere,  ma 
li  veggano  sotto  non  so  che  ombrosità ,  ed  in  un  fuoco 
fbccioso  e  misto  di  fumo. 

S.  (L)  DiFicio:  ediflzio,  macchina.  — Allotta:  allora. 
—  Grotta  :  scogli  come  lassù. 

(SL)  DiFicio.  Dificio  per  macchina  bellica.  Dino, 91; 
Vili,  IX,  112.  —  Grotta.  Inf..  XXI,  terz.  87. 
41.  (L)  Metro:  verso.  —  L'ombre  tottb:  il  corpo  tut- 


5.  Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte: 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  com'arco,  il  volto  appiedi  inverte. 

6.  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch*al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante; 

7.  D'innanzi  mi  si  tolse,  e  fé' restarmi; 

—  Ecco  Dite  (dicendo),  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi.  — 

8.  Com'i'  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor:  eh'  i'  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 


io.  —  Coverte  dal  gelo.  —  Come  festuca  ih   vetro  : 
come  pagliucola  che  rimane  entro  a  vetro  soffiato. 

(SL)  Padra.  ;En.,  II  :  fforresco  referens. 

(F)  Tutte.  Più  grave  è  il  delitto ,  più  grave  la  pena. 
Nel  Convivio  (I)  numera  parte  delle  reità  del  suo  In- 
ferno punite  cosi  :  Ingiustizia  ;  siccome  tradimento,  in- 
gratitudine, falsità,  furto,  rapina,  inganno. 
S.  (L)  Erte:  ritte. 
O.  (L)  La  creatura  ch'ebbe  IL  bel  sembiante:  Lucifero. 

(F)  Bel.  Ezech.,  XXV 111,  13:  In  deliciis  paradisi 
Dei  fuisti  :  omnis  lapis  pretiosus  operimentum  tuum.  Pier 
Lombardo  (lib.  II,  e.  6)  dice  che  in  cielo  non  era  mag- 
gior di  Lucifero.  Greg.  Hora.  cent.  :  //  primo  angelo  che 
pfccò  trascendeva  la  chiarezza  di  tutte  le  schiere  degli 
angeli, 
i.  (L)  Fé'  restarmi  :  mi  fece  fermare. 

(SL)  Dite.  Nome  di  Plutone  da  Virgilio  usato  più 
volte.  Mn.,  VI  :  Ditis  magni.  Un  Gentile  non  ha,  secondo 
Dante,  a  chiamarlo  Lucifero.  —  Co.xvieti.  /En.,  VI  :  Nune 
animi s  opus,  j€nea,  nunc  pectore  firmo. 

(F)  Armi.  Isai.  ,  LI ,  9  :  Induere  fortitudinem.  Ov. 
Met. ,  Xlll  :  Seque  annat  et  instruit  ira.  Profonda  paura 
nel  centro  infornale;  come  gioia  suprema  nell' altissimo 
cielo. 
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9.  r  non  mori*,  e  non  rimasi  vivo. 

Pensa  oramai  per  te,  s*  bai  fior  d'infegno, 
Ooal  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  prlTO. 

10.  Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  *1  petto  liscia  fuor  della  ghiaccia; 
B  più  con  un  gigante  1*  mi  convegno, 

11.  Che  I  giganti  non  firn  con  le  sue  braoda. 

Vedi  oggimai  qoant' esser  dee  quel  tutto 
Cb*  a  cosi  fatta  parte  si  confacela. 

12.  S*ei  fa  si  bel  com'egli  é  ora  bratto, 

E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia; 
Ben  dee  da  lai  procedere  ogni  lutto. 

13.  Ob  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia. 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 
L*una  dinanzi,  e  quella  era  vermlgUa; 


•.  (L)  D*  mo  E  d'altro  privo  :  né  tìto  aè  morto. 
(F)  Persa.  ProTava  lo  ipasimo  della  distoloiiODe 
t  totu  la  fona  delta  vitaliU.  Si  noti  la  gradasioDe  della 
paara  ne'  Ganti  I,  II,  Ul,  Vin,  IX,  XllT,  XVII.  XXI, 
XXI II ,  XXXI.  I  forti  non  temono  di  eonfetsare  paura  ; 
i  paoroei  si  gridano  tempre  forti. 

IO.  (L)  Co!iVEGiio  di  grandezza. 

(SL)  'Mperador. iEn.,Vl:Sry9k>rry/.Georf.,IV: 
Jleyrm...  trcmendMM.  Lacan.,  VI:  MkniwmRegtm noeti§, 
Stat  :  Jam  tetta  tyranni.  -  IV  :  FormUiabfU  regnmm 
Marti»  inexpleta  imi  pnmulatwr  regia  nnmdi,  -  VUI  : 
Forte  sedem  media  reffni  inféliei»  in  aree  ikue  Mreèi, 
poputot  poicebat  erimina  vita. 

(F)  Recxo.  Job,  XLI,  3»  :  Egii  HI  re  topra  tmiU 
i  figii  «Mia  superbia.  Som.  :  1\Mi  i  demoni  a  ini  9om 
sudditi,  —  GniAGaA.  Leviathan  nelle  Saere  Carte  è  eol- 
loeato  nell'acque. 

il.  (F)  Tutto.  Visione  del  diavolo  gigante  ne*  Boi- 
Undisti  (I,  758);  del  diavolo  drago  (1,  756,  781,  IIOS, 
WS,  404 ,  i46).  Bekemotk  è  deUo  il  diavolo  in  GioMio 
(XL,  10),  che  vale  animale  sterminato.  Se  vn  braedo  è 
più  grande  d'un  gigante,  più  che  an  gigante  d*on  nomo, 
lutto  il  corpo  Tiene  ad  essere  mille  e  più  braeda  (Int, 
XXXI,  t.  90,9i,  36).—  GoifFAfìCiA.  Ang.  :  Pars  tm  Mi 
kon  etmvenient.  Le  idee  della  parte  e  del  tatto  ritomaao 
frequenti  nella  filosofia  delle  scuole  o  come  esempio  o 
come  argomento. 

tt.  (F)BBL.Ezech.,XXVUI,17:£/«volWM«ffrarfiNMi 
in  deeort  tuo.  Isai.,  XIV,  11  e  15:  Detraeta  est  ad  infè- 
ras  superbia  tua...  Ad  infrmum  detraheris  in  profim- 
dum  taei.Greg.y  infivang.,  XXXIV:  Vangelo  chepeetòfk 
ti  supremo  in  dignità.  Glossa  in  Ps.  QU:  Quegli  ehséegti 
altri  era  più  rcceliente  nell'  essere,  in  malisia  si  fies 
maggiore.  —  Brutto.  Som.:  La  deformità  del  peccato.  — 
Alzò.  Vite  de'  ss.  Padri  :  Ardisce  eonira  ai  molti  bene- 
fiZii  alzare  gli  occhi.  Lucrezio,  d'Epicuro  negante  Dio: 
Mortales  tollerc  cantra  Est  oculos  cmsus  primusgueébsi- 
stere  contra.  Prov. ,  VI,11:  Oculos  sublimes. — Procedob. 
Som.  :  Utrum  omnia  peccata  proccdant  ex  tèntatiom^dish' 
boli.  Altrove  :  //  peccato  dell'  angelo  non  proeedeUs  da 
naturale  pendenza  al  male,  ma  da  solo  il  suo  libero  arbi- 
trio. —  Ocni.  Diabolus  caput  oamium  malorum.  -^  Lotto. 
Creatura  sì  ingrata  ben  dev'  essere  rea  d' ogni  amano 
vizio  e  dolore.  Apoc. ,  XVIII ,  7  :  Quantum  glorifkaoit 
se...  tantum  date  illi  tarmentum,  et  luetum.  Som.  :  // 
diavolo  che  più  si  gloriò  è  più  punito  con  lutto  di  dolore. 

13.  (F)  Tre.  Chi  ci  vede  le  tre  parti  del  mondo;  la 
nera  I*  Africa ,  la  bianca  e  gialla  l' Asia ,  la  vermiglia 
r£uropa.  Pietro  ci  vede  la  nera  ignoranza,  l'impotenza 
livida,  l'odio  ardente  opposto  alla  potenza,  alla  saplea- 
za,  all'amore  ditino.  L'Anonimo  aggiunge  cbe  d*igao- 
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L'altre  eran  due,  cb«  s'aggiungéoo  a  quest» 
Sovr*e>BO  *I  mezzo  di  dasenna  spalla, 
E  si  giungéno  al  luogo  della  cresta. 
16.  E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Voigon  di  là  ove  M  Nilo  s'avvalla. 

16.  Sotto  etaacuna  usdvan  duo  grand' ali 

Quanto  si  conveniva  a  tant' uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'lo  mal  colali. 

17.  Non  avén  penne,  ma  di  vlsptatrello 

Era  lor  modo;  e  qudle  svolazzava» 
SI  cbe  tre  venti  si  movón  da  elio. 
16.  Quindi  God.to  tutto  s'aggelava. 

Con  sei  oocbi  piangeva,  e  per  tre  nmiti 
Goedava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 


ransa ,  d' ira  e  d*  impotenza  fece  prova  nella  soa  ribel- 
lione Lucifero  ;  e  cbe  quo*  tre  mail  a  lai  fknno  più  pros- 
limo  r  uomo  ;  come  i  tre  beni  eontrarìi  lo  fiuino  più 
prossimo  a  Dio.  H  Rossetti  vede  nelle  Ire  facce  il  d«- 
bolo  delle  tre  fiere  e  delle  tre  ftorie  :  Roma ,  capo  de^ 
Gaelfi ,  dall'  insegna,  venniglia;  Firenze,  sede  de*  Néri; 
Francia,  dallo  stemma  de'  gigli  Manebi  e  de*  gialli.  In- 
lerpretazione  ingegnosa  e  eondUabile  eoli'  aatfea.  Sa 
cbe  in  Lneifero  sia  adombrato  Clemente  papa ,  io  bm 
eredo ,  aneorebè  i  protestanti  del  secolo  XVI  in  Satana 
figarassero  il  papa,  e  lo  dipingessero  coi  colorì  di  Daala. 
Toglievan  essi  queste  imagini  dal  Poeta  ;  non  egli  da 
setu verona.  Nell'Iliade  (XI,a6),  sullo  scodo d'AgssBSU 
none  è  na  drago  ceruleo  eoa  tre  capi  insieme  awoUl, 
da  un  eolio  solo. 

14.  (L)  Esso.  Riempitivo.— Si  eiomiiw:  sianliiM 
in  dma  a  Ikre  aa  sol^capo. 

tft.  (L)  Li  ovB  'L  Nao  s'  awallì  :  1*  Etiopia. 

(SL)  VEoas.  Ma.,  VI:  nrHbllesvUufbrwscs.^ 
Più  volte  rammentatola  Virgilio  (Georg.,  IV,  iBn.,  VOI). 
Nilo.— Avvalla.  Cic,  Somn.  Sdp.:  Ubi  NHuModillmqmm 
Oaladupa  nominaniur,preeeipilai  ex  aitissimis  mùsMbm, 

!•.  (L)  Giascdra  testa. 

(F)  GRAsn»'.  Bseeb.,  XXVm,  14:  TUCherwk 
extentus,  et  protegent.  —  Au.  Sd  ne  dà  il  Poeta  alBt- 
raflni  ;  e  Lodfero  era  de'  Serafloi. 

tv.  (L)  AvÉa  :  avevano.  —  Vispisnsuo  :  pipisMtob 
(SL)  [PziniB.  Ladeseridone  di  un  onte  ii 
rio  cbiamato  Tiphurgo  nel  Zodianu  Vitm  ba 
somiglianza  a  questa  di  Lucifero: 

.  .  .  htgentem  vidi  regem,  ingentique  ssdenism 
in  solio,  crines  flammanti  stemmate  vineium. 

uirinque  patentes 

Alce  humeris  magnar,  quales  vespertilionkm 

Membrana  eontexta  amplis 

Nudus  erat,  longis  sed  opertus  eorpora  ffillis. 

(lUreeUiPaUngenii  Xodiaeus  Yilw,  s.  IX.)] 

—  VisPisniELCo.  Anco  in  prosa  nel  Convivio. —Stosas- 
SAVA.  In  Toseana  dicono  attivamente  ireaiar  le  sUi,  « 
Vesti.  Mn.,  XII:  Yentosasque  addidit  aias. 

(F)  Mover.  Psal.  X ,  6:  ignis  st  suipkur  si  tpi" 
ritu^  proeellewum  ...  eormn, 

18.  (SL)  AfiOELAVA.  Semint.:  Aggelare.* --^  Ssaan- 
ROSA.  Del  sangue  de'  rd  madallaU.  Georg. ,  III  :  Mimhm 
sposai»  vomii  ore  eruarem.  Grado ,  di  Cerbero  :  Spiri» 
tus  teisr  saniesque  masut  ore  irilisigui  (Carm.,  m.  11). 

(F)  QoniM.  U  vento,  d  forte  da  farsi  sentire  alla 
incalliU  feeda  di  Dante,  gelava  il  fioms.  Il  tradbaento 
e  ogni  colpa  è  pena  a  sé  dessa.:  s;il^ vento  jdsUe  pas» 
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19.  Da  ogni  bocca  dirompca  oo'd<mti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla; 
SI  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

80.  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar;  chó  talvolta  la  schiena 
Rimauea  della  pelle  tutta  brulla. 

81.  —  Queir  anima  lassa,  che  ha  maggior  pena 

(Disse  *1  maestro),  é  Giuda  Scarlotto, 
Che  *I  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
88.  Degli  altri  duo,  ch'hanno  '1  capo  di  sotto. 
Quel  che  pende  dal  nero  ceffo,  é  Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto. 

83.  E  r altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 

è  da  partir;  chò  tutto  avém  feduto.  — 

84.  Gom'a  lui  piacque,  il  collo  gli  arv inghiai: 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste, 
E  quando  Tali  furo  aperte  assai, 

85.  Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

DI  vello  in  vello  giù  discese  poscia, 
Tra  *1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 


tioni ,  tuttoché  provenga  da  ardore  soverchio  ,  gela  da 
ultimo  le  anime.  Sieronw,  dice  ]H^TO,dat  ventilare  del- 
f  tUi  dello  ipirito  di  Dio  che  ti  aggira  tuli*  aeque,  npi- 
ran  ordine  e  amore ,  coti  fredda  invidia  dall'ali  del 
memieo  di  Dio.  Apoc,  XX ,  9:  Diaboiut,  qui  tedìitebai 
tot,  mii9UM  ftt  in  itagnum  ignita  et  tulphurii.  (V.  an- 
che Apoc,  XIX,  SO;  XXI,  8.)  Forse  lo  cacciò  inisUgno 
gelato,  perchè  nell'idea  del  calore  è  troppa  vita. 

M.  (SL)  Tee.  L'Oreagna  dipinge  Lucifero  roangiante 
un  dannato.  A  Volterra,  a  Tolentino ,  a  Padova  e  altro- 
ve vedovasi  figurato  dall'arte  l'Inferno  di  Dante. 

^F)  Tee.  Apoc. ,  XVI ,  i3  :  Vidi  de  ore  draconit, 
et  de  ore  beilice,  et  de  ore  pteudoprophelee,  spiritMM 
tret  innmmdoa. 

S#.  (L)  A  QOBL  niTtANXi  :  a  Giuda  nella  bocca  di  roex- 
10.  —  Verso  'l:  a  paragono  del.  —  Brulla  :  nulla. 

(SL)  DiKAJizi.  Nella  boc4sa  vermiglia  :  Giuda  il 
qoal  riceve  altri  baci  da  quelli  che  diede  a  Cristo. 

%i.  (SL)  LA8S^.Tant*alto  è  Lucifero  che  quantunque 
esea  solo  con  meuo  il  petto  a  guardargli  la  bocca,  Vir- 
gilio dice  :  laiiù.  —  Gabbe.  Rammenta  i  simoniaci  che 
iioMiiano  fuor  della  buca  le  gambe. , 

(F)DE;rTRO.  Greg.  Dial. ,  Iv/aS:  Caput  mevm 
iMO  ore  tUaorbuit. 
M.  (L)  Di  SOTTO  :  fuor  della  bocca  spenzolone. 

(F)  Motto.  Come  uoro  fermo.  I  due  ingrati  a  Ce- 
sare benefattore  (secondo  il  Poeta)  del  mondo  stanno 
con  Giuda  ingrato  a  Gesù. 
SS.  (L)  L'altro  ,  nella  bocca  a  destra. 

(SL)  Mebbruto.  Cicerone  rammenta  L.  Cauii  adi- 
pem.  Dante  l'avrà  forse  confuso  con  C  Cassio,  uccisore 
di  Cesare.  —  Notte,  ifin. ,  VI:  Nox  ruit,  Jinea;  nos 
(tendo  dueimut  korai. 
S4.  (L)  Foste  :  punto  opportuno. 

(SL)*AvviiicBiAi.Trecentista  inedito  della  Lauren- 
alana  :  Era  gì  grasfo  cke  nullo  /'  avreste  potuto  avvin- 
ghiare. Pih>olte  Danto  s' apprendo  a  Virgilio,  e  questi 
prende  e  porta  lui  (Inf.,  XIX,  XXIII,  XXXI).  —  Assai. 
Lento  è  il  moto  dell'  ale.  Virgilio  s'apposta  in  modo  che 
mentre  Lucifero  le  solleva  e  le  abbassa,  e'  possa  scen- 
dere per  lefcosle  di  lui. 
».  (L)  Croste  del  Ugo. 

(SL)  Vellute.  Mn.,  Vili:  Yillo$aque  aeU*  Petto- 


86.  Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

SI  volge  appunto  in  sul  grosso  dell* anche. 
Lo  duca  Con  fatica  e  con  angoflcta 

87.  Volse  la  testa  ov*eglÌ  avea  le  zanche; 

'  E  aggrapposd  al  pel  come  uom  che  sale. 
Si  che  *n  Inferno  i*  credea  tornar  anche. 

88.  — i  Attientl  ben:  che  per  colali  scale 

(Disse  *l  maestro  ansando  oom'uom  lasso) 
Gonviensl  dipartir  da  tanto  male.  -— 

89.  Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 

B  pose  me  In  su  Porlo  a  sedere: 
Appresso,  porse  a  me  1* accorto  passo». 

30.  r  levai  gli  occhi;  e  credetti  vedere 

Lucifero  oom*  i*  V  avea  lasciato  ; 
E  vldigll  le  gambe  in  su  tenere. 

31.  fi  s'Io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh*  i*  avea  passato. 
38.  —  Levati  su  (disse  *1  maestro)  in  piede. 
La  via  è  lunga,  e  '1  cammino  é  malvagio: 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede.  •» 


fra. Le  setole  di  tanto  animale  dovevano  osidr  sodo,  quasi 
scala  a  Virgilio. 

(F)  Appiguò.  Execb.,  XXIX, 3,  4:  Draeo  magne... 
pfaee»  tui  $qunmi$  tuit  adhmrebunt. 

SS.  (SL)  ACCOSCIA.  iEn.,  VI  :  Supenuque  evadere  ad 
aurat,  Boe  opuM,  Me  labor  ett.  Si  capovolge  con  fatica, 
perchè  nel  ponto  ove  la  forca  centripeta  è  massima. 
SI.  (L)  Zancbe:  gambe.  —  Anche:  di  nuovo. 

(SL)  Anche.  Leg.  Tob.  :  Quegli  ce  ne  darà  anehe. 

(?)  Zanche.  Nota  Pietro  che  questo  significa  do- 
versi porre  sotto  i  piedi  gli  abiti  rei  per  esci  re  del  mala 
Ang. ,  de  V.  Relig. ,  XXIV:  Nel  luogo  ove  l'uomo  cade, 
ivi  deve  oppoggiar$i  per  poterti  rilevare.  E  questo  il- 
lustra anche  il  verso  :  Sì  cke  '/  pie  fermo  tempre  era  7 
più  batto  (Inf.,  1). 

SS.  (SL)  Scale.  Inf.,  XVII  :  Ornai  ti  tcende  per  ti 
fatte  «ra/f.  —  Male.  Inf.,Xn.  Virgilio,  più  d*  una  volU: 
mali  Umti. 

SS.  (L)  Appresso  :  poi.  —  Passo,  da  Lucifero  all'orlo. 

(SL)  Sasso.  Ne'  Salmi ,  più  d' una  volta ,  tuper 
petram  dinota  luogo  di  scampo.  —  OaLa  Lucifero  dal 
bellico  in  su  è  nell'uno  emisfero;  giù,  nell'altro.  La  metà 
di  sopra,  mesta  fuori  del  ghiaccio,  mezza  nel  ghiacdo; 
la  metà  di  sotto,  mezza  circondata  dallo  scoglio,  messa 
(le  gambe  cioè)  guizza  in  aria.  Virgilio  esce  dello  sco- 
glio attiguo  alle  cosce  di  Lucifero,  o  mette  Dante  a  se- 
dere sull'orlo.  Poi  fa  un  picciol  salto,  dai  velli  dui  mo- 
stro al  luogo  ov'è  Dante. 

50.  (SL)  Levai.  S'  imagini  sempre  Lucifero  tanto 
grande ,  che  da  ogni  lato  sovrasta  al  riguardante  come 
montagna. 

51.  (L)  Travacluto  di  dubbi.  —  Grossa  :  ignorante. 
—  Il  ponto  :  centro  della  terra. 

(SL)  Grossa.  Vita  Nuova:  Pertona grotta.  Conv.: 
Qrouezza  degli  atlrologi.  Simile  nel  Crescenzio  e  in 
Semintendi. 
SS.  (L)  Malvagio  :  disagiato. 

(SL)  Levati.  ìEu.,  VI:  Sedjam  age,  carpe  viam, 
et  tuteeptwn  perftee  munut  :  Acceleremut,  ait.  —  Mal- 
VACio.  Cresc.  :  Aeque  malvage. 

(F)  LuNttA.  Devon  trascorrere  tutto  il  semidia- 
metro d^lla  terra.  Il  centro  dista  dalla  superficie  ,  dice 
Pietro,  tremila  dugento  quindici  miglia;  e  quello  è  il 
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33.  Noo  era  cammiData  di  palagio 

Là  *v*  eravam  ;  ma  nataral  barella, 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lame  disagio. 

34.  —  Prima  chM*  dell*  Abisso  mi  divella, 

Blaestro  mio  (dissMo  quando  fui  dritto), 
A  trarmi  d*erro  un  poco  mi  favella. 

35.  Ov'é  la  ghiaccia?  e  questi  oom'ó  fitto 

Si  sotUisopra?  e  come  *n  sì  poc^ora  • 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  — 

36.  Ed  egli  a  me:  —  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ovM*  mi  presi 
AI  pel  del  vermo  reo  che  *1  mondo  fora. 

37.  Di  là  fosti  cotanto  quantMo  soesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  ponto 
Al  qual  si  traggon  d*ognl  parte  I  pesi. 

38.  E  se*  or  sotto  Temisperio  giunto 

Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  seeca 
Govercbia,  e  sotto  *1  cui  colmo  oonsuntò 


punto  più  loQtaDo  del  cielo  ;  e  però  pib  ooofeoiMite  a 
Lucifero.  Non  si  creda  che  tanto  cammino  già  mltarato 
dal  Poeta  se  non  in  modo  simbolico.  — Terza.  Il  tempo 
del  Tiaggio  è  1*  equinozio ,  quando  il  giorno  ha  ore  do- 
dici, fclssendo  esso  giorno  diviso  in  terza ,  sesta ,  nona, 
vespro  ;  mezza  terza  è  un  ottavo  di  giorno.  Neil'  altro 
emisfero  sorgeva  la  notte  ;  in  questo  dunque  doveva  es- 
sere mezza  terza. 
SS.  (L)  Bl'rella  :  prigione. 

(SLJ  BuREUA.  Da  buro,  buio  ;  come  da  ftiro,  fuio. 
Una  via  di  Firenze  non  molto  serena  ha  questo  nome. 
Buri  per  prigioni  è  nell'Ottimo. 

54.  (L)  Dritto  da  sedere.  —  Erro  :  errore. 

(SL)  Divella.  Per  dipartimi  è  più  volte  in  Vir- 
gilio. Amos,  IX.,  15:  Nanerrllam  evi  ultra  de  tetTa$ua» 

55.  (L)  ORESTI...  SOTTOSOPRA  :  Lucifero...  capovolto. 
(SL)  Ghiaccia  ?  Salendo  su  su,  e'  doveva  non  pib 

veder  che  lo  scoglio  il  quale  fasciava  le  cosce  a  Lucifero. 
(F)  Fitto.  Sta  capovolto  nel  mezzo,  perchè  la 
forza  centripeta  vel  sostiene.  Dice  Brunetto,  il  maestro 
di  Dante  :  vhc  te  ti  potesse  cavare^un  poixo  che  foratte 
a  centro  della  terra  ,  ed  un  grave  vi  ti  gettaste ,  quetto 
non  cadrebbe  dall'  altro  foro  del  pozzo,  ma  rimarrebbe 
nel  centri*.  Tale  idea  è  pure  nell'Anonimo,  tolta  dall' Al- 
mag.  di  Tolomeo. 

SS.  (L)  Del  vermo  reo  :  del  diavolo. 

(F)  Verno.  Apoc. ,  XII ,  5 ,  9  :  Droco  magnut. . . 
habens  capita  teptrm,  et  comua  dcccm...  Draco  ille  ma- 
gnut terpent  antiquut,  qui  vocatur  diabolut,  et  tatanoi, 
Ezech.,  X.MX,  5  :  I>raco  magne,  qui  cubeu  in  medio  flu- 
minum  tuorum.  Guittonc,  del  diavolo  :  //  fero  vermo.  Il 
sommo  superbo  è  nelTiroo  dell'universo.  ^  Fora.  Sim- 
boleggia il  vizio  indotto  nell'umana  natura  dalla  prima 
instigazionc  diabolica.  Così  lo  lagrime  dell'  umanità  fo- 
rano la  grotta  e  fanno  i  fiumi  infernali  (  Inf.*  XIV). 

S9.  (L)  Cotanto  tempo.  —  Il  pu.^to  al  qdal  si  raic- 
con  d'ogni  parte  i  pesi;  il  centro  della  terra. 

(F)  [Pesi.  Anche  in  Dante  trovo  accennata  l' at- 
trazione. Forse  l' idea  di  Neurton  non  fu  che  un  felice 
ardimento  di  aggiungere  ed  ampliare  ciò  che  ai  era 
detto.] 

SS.  (L)  CiiEo  :  che.  --  La  gran  secca  :  la  Terra.  — 
Colmo  :  Gerusalemme  è ,  secondo  il  Poeta ,  il  più  alto 
punto  del  meridiano  terrestre.  —  Co.vsunto  :  ucciso. 

(SL)  Ched.  Nel  Convivio  (1 ,  12).  —  Consunto. 
Hog.,  II,  XI,  25:  Uhm  conaumit gladiut.  .fin.,  IV:  Àbau- 


39.  Fu  Toom  Che  nacque  e  visse  sema  peoea. 

Tu  hai  1  piedi  in  su  picdola  spera. 
Che  l'altra  fàccia  fa  della  Gludecca. 

40.  Qui  ó  da  man,  quando  di  là  d  sera. 

E  questi  che  ne  fe* scala  col  pelo. 
Fitto  é  ancora,  si  come  prim*era. 

41.  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  spofse, 
Per  paura  di  lui  fe*del  mar  velo, 
48.  E  venne  airemisperio  nostro:  e  forse 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  *1  luogo  vuoto 
Quella  ch*appar  di  qua,  e  su  ricorse.  «• 


Mere  firro.  -  OontMNorff  per  ìieeidere  In  Armaoniao  • 
Del  Machiavelli. 

(F) SiocA.  Gea.,L  10:  Voeavit,.,aridam,  Terrtam. 

SS.  (L)  L^DOH  CHE  NACQCB  B  V|9BC  8SNZA   PCOCA:  Gaia 

Cristo.  —  Altra  faccia  :  superficie  opposta. 

(SL)  Pecca.  Trecentista  inedito  della  Lauraotia- 
na  :  In  atto  tradimento  non  ha  pecca.  . 

(F)  CoH.  Psal.  L ,  6  :  in  peccatia  coneepit  me 
mater  mea.  Joan. ,  Vili ,  46  :  Quia  ex  vobia  arguet  ma 
de  peccato?  Petrì  Ep.  I,  II,  99:  Qui  peccatum  non 
frcitf  —  Picaou.  Il  Poeta  credeva  gli  antipodi  inabi- 
tati ,  tranne  il  monte  del  Purgatorio  coperto  dall'acque. 
Questa  piccola  spera,  contrapposta  alla  (àiudecca,  è  la 
base  del  monte.  Onde  piccola  ò  pur  la  Giudecca,  per- 
chè con  la  gravità  del  delitto  scema  lo  spazio  della 
pena ,  cioè  il  numero  de'  dannati. 

4S.  (SL)  Man.  Par. ,  I  :  Folto  avea  di  là  mane  e  di 
qua  aera. 

(F)  Fitto.  Jon. ,  II ,  4 ,  6 ,  7  z^rojeciatl  wte  In 
profundum,...  et  flmmen  eircumdedit  me: omnea gmrgHea 
lui  et  fiuetua  tui  auper  me  trtmaierunt....  abpttua  vaikt 
vit  me...  terree  vectea  coneluterunt  me  in  eetemusn, 
41.  (Lì  Si  SPORSE  :  si  stese  dov'  ora  è  mare. 

(SD  Cadde.  Cadde  col  capo  all'ingid  e  vi  rimase 
in  eterno.  Prima  della  sua  caduta ,  1'  emisfero  opposto 
al  nostro  era  terra;  ma  por  orror  di  Lucifero,  la  tarra 
si  rovesciò  tutta  dall'  altro  lato ,  e  le  acquo  ne  presero 
il  luogo.  E  quella  parte  di  terra  che  era  piti  prèsso  al 
centro ,  s*  alzò  e  foce  il  monte  del  Purgatorio,  e  lasciò 
vuoto  il  luogo  da  cui  passano  i  due  Poeti. 

(F)  Cadde,  isai. ,  XIV ,  9^  19:  tnfemua  a%Ater 
conturbatua  ett  m  oeeuraum  adventua  lui...  Quomodo9§» 
cidiati  de  calo.  Luciferi  -  U,  9,  10:  Percuatìali  aupef' 
bum ,  vulneraati  draconem  f  Numquid  non  tu  aiceoati 
mare,  aquam  abytti  vehementiaf  iob,  XXXVIII,  10:  CH[^ 
eumdedi  iltud  terminia  meta.  Esech.,  XXLX,  3,  8:  Drm- 
eo  magne...  auper  faeiem  terra  eadea.  -  XXXI,  18:  /m  die 
quando  deacendit  ad  inferot . . .  ojiertti  eum  abyaao  :  et 
prohibui  fiumina  ejua,  et  coereui  aquaa  muttaa.  — Mia. 
Il  polo  antartico  è  piii  freddo  e  piU  ondoso  dell'  altro. 
Forse  Dante  da*  viaggiatori  sapeva  che  1'  opposto  emi- 
sfero è  pib  ricoperto  d'acque  che  il  nostro,  e  da  tradi- 
sioni  antiche  sapevasi  l'alteua  di  quelle  aeque. 

4S.  (L)  Per  fl'cgir  loi,  lasciò  qui  'l  luogo  vuoto 
Qi'ELLA  ch'appar  DI  QCA,  E  SU  RICORSE:  U  terra  che  là  il 
monte  del  Purgatorio  forse  por  orror  di  Lucifero  sali 
in  alto  e  lasciò  luogo  al  mare. 

(SL)  Quella.  Amannino:  Giunti  auno  a  ma 
grande  grotta,  onde  ai  paaaaper  volere  andare  a  quello 
chiaro  Eliao. 

(F)  Venne.  Amos ,  IX,  6  :  Vacai  aquaa  maria,  el 
cffundit  eoa  auper  fàeicm  terree.  Esech.,  XXVI,  19:  Ad- 
duxero  auper  te  akytaum,  et  operuerint  te  aqua  mtUka, 
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43.  Luogo  é  laggiù  da  Belzebù  rimoio 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende; 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  é  noto. 

44.  D*un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Gol  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 


Stat,  Vni  :  Fugere  ecce  videtwr  Uìc  etiam  quo  ttamut 
ager,  —  Quella.  Dal  centro  alla  base  del  monte  del 
Purgatorio  è  tanta  altetza  quanta  dal  centro  alla  base 
del  Golgota. 

4S.  (Lì  Da  Belzebù  rimoto  tanto  ,  qcanto  la  tomba 
SI  mstehde:  quanto  rinfemo  è  fondo, tant'è  più  aitala 
via  che  dal  centro  della  terra  va  al  Purgatorio.  —  Peb 
SCORO  è  roto  :  ti  trova  la  via  dietro  al  suono. 

(SL)  Tanto.  iEn.  ,  VI  :  TorforiM  ip$e  Bi»  patet 
in  prcteepi  tantum,  tenditque  iub  umbra»,  Quanlus  ad 
athereum  cotti  suipectu»  Olympum. 

(F)  Belzebù.  Mattb.,  XU,34.  Pih  giuste  propor- 
sioni  che  in  Gregorio  (Dial.  IV,  49):  Quod  terra  ad  cas- 
/iim  e$tf  hoc  esse  infemus  debet  ad  tarram.  Ma  tutti  al- 
lora lo  ponevano  nel  sen  della  terra. 
44.  (L)  Avvolge:  fa  —  Poco  pende:  ci  si  può  salire. 

(SL)  Avvolge.  Avvolgere  un  corso  in  senso  di 


45.  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo, 

46.  Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo. 

Tanto,  eh'  i'  vidi  delle  cose  belle. 

Che  porta  '1  del,  per  un  pertugio  tondo. 

47.  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


avvolgersi  per,  come  in  Virgilio:  TbI  volvere  casus 
(  iEn. ,  I  ). 

(F)  Roso.  Lete  che  scorre  dal  monte  e  figura  i 
peccati  veniali  (Purg.,  XXVIII). 
4€l.  (L)  Cose  belle  :  stelle. 

(SL)  Belle.  Inf.,  XVI.  —  Porta.  Nel  suo  corso, 
secondo  l'astronomia  tolemaica. Sen. ,  Herc.  Pur.,  Hi4: 
Postquam  est  ad  oras  Taenari  ventum,  et  nitor  Percuuit 
oculos  lucis. 

49.  (SL)  Uscimmo.  A  mezza  terza  si  misero  in  via: 
appiè  del  Purgatorio  saranno  ali*  alba.  Ventiqnattr'ore 
spendono  dalla  selva  alla  Giudccca  :  altrettante  dalla 
Giudecca  alle  falde  della  montagna  :  e  v*  arrivano,  dice 
l'Anonimo ,  nell'  ascendente  del  segno  di  Gemini,  sotto 
cui  nacque  il  Poeta. 


Iniemo  d* 


Negli  scritti  del  secolo  decimoquarto  quel  che 
più  importa  studiare  é  non  tanto  l'eleganza  del 
dire  e  la  storia  della  lingua,  quanto  il  progresso 
delle  menti;  quel  singolare  contrasto  delle  tradi- 
zioni pagane  coi  dommi  e  le  consuetudini  della 
religione  novella;  quel  miscuglio  or  leggiadro  or 
bizzarro  del  moderno  con  l'anticof;  quel  bisogno 
profondamente  sentito  di  far  della  vecchia  civiltà 
quasi  sgabello  alla  nuova;  quell'istinto  invinci- 
bile di  sempre  creare  anche  imitando;  quei  nuovi 
elementi  di  verità  e  di  bellezza  che  l'esperienza 
de' secoli  e  il  cristianesimo  veniva  svolgendo,  con- 
fasi con  traviamenti  deplorabili,  e  nondimeno 
all'Italia  fecondi  di  tanta  gloria. 

Una  delle  singolarità  di  questo  secolo  é  l'amore 
che  tanti  de* suoi  scrittori  posero  all'autor  del- 
l'Eneide, il  cui  delicato  stile  e  le  cortigiane  lu- 
singhe tanto  par  che  ripugnino  alla  durezza  di 
quelle  tirannidi  crudeli  e  di  quelle  ferree  libertà. 
Ma  Virgilio  é  il  poeta  che  alia  religione  ne' suoi 
versi  die  luogo  ancor  più  che  al  furore  guerrie- 
ro; Virgilio,  il  cantore  di  quella  monarchia  ch'era 
il  desiderio  di  tanti ^  accecati  dal  dolore  o  dall'ira 
tanto  da  porre  in  un  lontano  straniero  ogni  cara 
speranza;  Virgilio  é  li  primo  de' poeti  pagani  che 
seppe  trovare  la  vena  profonda  di  quel  malinco- 
nico alTetto  che  sgorga  nell'uomo  non  fatuo  dal 
seno  della  gioia  stessa;  Virgilio  ad  uomini  dal 
risorgimento  della  libertà  richiamati  a  gustare  la 


vera  bellezza,  ma  ruvidi  ancora  ed  impotenti  ad 
esprimere  francamente  quanto  sentivano  dentro, 
con  quella  beata  uguaglianza,  con  quella  sicu- 
rezza di  gusto,  di  stile,  di  numero,  con  quella 
forza  modesta  e  tanto  più  gradita  ad  animo  forti, 
doveva,  più  che  altro  Latino  (dacché  i  Greci  non 
erano  ben  noti  nella  fonte),  destare  di  sé  negli 
uomini  del  trecento  maraviglia  ed  amore. 

DI  questo  amore* a  Virgilio,  di  questo  bisogno 
di  creare  a  tutto  costo  e  rifondere  le  tradizioni 
antiche  in  forma  novella,  ci  é  prova  la  Fiorita 
d'Armannino,  giudice  di  Bologna,  esule  dalla 
patria,  amico  di  Bosone  da  Gubbio,  ammiratore 
di  Dante,  e  che  in  quest'opera  scritta  nel  mcccxxv 
lo  rammenta  assai  volto  :  nella  quale  incomincian- 
do dalla  creazione  del  mondo,  e  compendiando 
la  Tebaide  di  Stazio,  l'Iliade,  le  storie  di  Ditti 
e  Darete,  l'Eneide,  Tito  Livio,  Lucano,  la  favola 
confonde  alla  storia  ;  e  la  favola  e  la  storia  da 
altri  narrate,  egli  a  suo  modo  rinarra,  ed  ora 
le  altera  senza  infiorare,  ora  le  veste  di  coluri  più 
vivi.  Cosi  nell'atto  di  descrivere  la  discesa  d'Enea 
nell'Inferno,  egli  accoppia  le  pitture  di  Virgilio 
con  quelle  di  Dante,  senz'attenersi  all'ordine 
de' supplizi!  imaginato  da  questo  né  da  quello; 
e  nuovi  a  suo  piacére  ne  inventa;  e  tanto  fa  in- 
somma che  crea  un  nuovo  Inferno.  Scendiamo  con 
esso,  se  non  vi  dispiace. 

•  Cosi  andando  per  questa  entrata,  trovarono 
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una  Marena  che  altrìmeuti  fatta  non  parea  (1) 
se  non  come  quella  che  la  luna  dimostra  la  notte, 
andando  per  una  oscura  selva  (i).  Per  tutto  lo  in- 
ferno non  ebbero  altra  luce,  per  infloo  che  giun- 
sero al  passo  del  Letéo  (3). 

»  Un  piano  trovarono ,  poi  che  alquanto  furono 
andati,  tanto  largo  e  lungo  che  il  suo  estremo 
da  niuno  lato  parea  (4).  Air  entrata  di  questo 
hello  piano  era  una  porta  molto  larga  e  alla. 
Intorniata  era  d^uno  grande  chiostro,  il  quale  per 
gli  autori  vestibulo  si  chiama.  In  mezzodì  quello 
ddostro  era  uno  grande  oimo^  fresco  e  fronzuto: 
da  ciascuna  parte,  sotto  ciascuna  foglia  di  quello 
olmo  era  affisso  uno  somnio  vano.  Sotto  e  sopra 
di  questo  tale  olmo  si  vedoano  figure  paurose, 
pallide  e  scure,  e  si  diverse  che  somiglianza  tra 
loro  non  avcano.  Altro  che  guai,  tristezza,  e  di 
morte  dolore  non  presentavano.  Dormire  mostrava- 
no, per  loro  falsa  vista,  e  debolezza  da  non  potersi 
levare;  mute  e  sorde  pareano  a  vedere. 

•  Quivi  Enea  domandò  Sibilla:  Dimmi,  mae- 
stra che  tutto  sai  (5),  chi  sono  questi  spiriti  i  quali 
sì  dormire  paiono  paurosi?  -^  Rispuose  Sibilla:  — 
Questi  sono  P  anime  di  quegli  perduti  corpi  che 
bene  né  male  fecero  nei  mondo,  ma  come  cat- 
tivi (6)  meaaro  lor  vita  senza  frutto,  non  cono- 
scendo Dio,  come  somnio  che  per  vaghezza  passa; 
né  di  loro  lasciare  alcuno  buon  frutto.  Così  co- 
storo passarono  lor  vita,  e  di  loro  opere  I*  effetto 
qui  si  mostra.  Questo  presenta  Telmo  sotto  il 
quale  costoro  qui  fanno  dimora:  Telmo,  frutto 
alcuno  mai  non  mena,  ma  fa  di  sé  altrui  me- 
riggio (7);  cosi  coloro  altro  frutto  non  fecero.  Di 
quelle  foglie  si  muovono  spiriti;  e  quelli  fanno 
ali* umana  gente ^  dormendo,  vane  sogna  venire; 
quali  gli  conduce  (8)  poi  a  poocato  fare. 

»  Intorno  alTolmo  del  quale  io  favello,  era 
uno  cerchio  a  modo  d*  uno  grande  tino  (9).  Questo  ò 
murato  d'uno  sottiletto  muro,  largo  e  grande... 
Dentro  da  questo  s' udiano  mutoli,  sordi  con  im- 
perfette voci.  —  Chi  son  questi  ?  disse  allora  Enea. 
—  Quella  rispuose  e  disse:  —  Questi  sono  quegli  i 
quali,  piccioletti,  a  morte  furono  tratti  dalle  poppe 
dello  care  loro  madri  (IO).  Costoro  per  loro  non 
sostengono  pena,  ma  per  lo  peccato  del  primo 
parente:  i  quali  se  vivi  battezzati  furono,  qui  si 
purgano  dello  altrui  peccato.  Poi  che  sono  pur- 
gati, passano  in  quello  Eliso  dove  i  beati  hanno 


(I)  InC,  W:  Un  fracasso  d'un  snon...  Non  attrimruti 
fatto  cfte  d'tm  vmto.  —  (2)  .€o.,  VI  ,  370.  —  (3)  Utéo 
ka  dunque  a  leggere  in  Dante  (  Inf. ,  XIV,  t.  44  ) ,  non 
Utr,  coni'  altri  vorrebbe.  —  (4)  Inf. ,  XXVI  ,  i,  U:  Là 
've  U  fondo  parea  (  appariva  ).  —  (5)  Inf. ,  VII  :  E  quel 
socio  gmtii,  che  tutto  seppe.  —  (6)  Inf.  ,  ìli:  La  setta 
de'  cattivi...  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi.  —  (7)  Ombra. 
—  (8)  In  questo  codice  si  ha  spesso  il  singolare  por  il 
plurale  come  qui  r>ofw/Mcc  per  com/uroMo.  —  (9)  In  alcuni 
codici  dopo  fino  nel  periodo  seguente  è  soggiunto  :  lo 
'iunle  si  chiama  limbo.  —  (IO)  Inf.  ,  IV,*  ,En. ,  VI ,  4at>. 


loro  riposo.  Se  carestia  ebbene  del  battesimo  (1), 
la  pena  e  colpa  é  pure  di  coloro  per  cui  difett* 
non  furono  lavati  ;  ma  non  però  che  di  qui  si 
mutino  per  fino  che  il  Creatore  non  li  sowene.  «• 

•  Or  sono  entrati  Enea  e  Sibilla  insieme  nella 
porta  infernale.  Dentro  di  questa  porta,  prima 
trovarono  quello  nobile  giro,  11  quale  per  la  gente 
Purgatorio  si  chiama.  Pianti  e  lamenti  s*  odono 
in  quello  luogo:  ma  maraviglia  é  pure  quello  che 
ivi  ai  >«de;  che  poi  che  hanno  fatto  loro  pianto, 
levano  a  cielo  le  mani,  e  quasi  ridendo,  pakHM 
obliare  quelli  dolori  che  hanno  sostenuti.  >—  Che 
maraviglia  é  questa?  disse  Enea.  —  Ridendo  la 
Sibilla  gli  rispuose:  —  Questi  sono  quegli  cbe  si 
guardarono  di  offendere  a  Dio,  sovrano  creatore. 
E  di  quegli  peccati  che  pure  eommisono,  pene  ns 
sostengono,  solo  per  purgarsi;  ma  non  che  eter- 
no (S)  qui  rimanghino,  però  che  aspettano  la  fln« 
de*  dolori  dopo  quella  purgagione,  e  andare  a  cor- 
teggiare (3)  col  loro  Redentore.  Però  è  loro  leg- 
giere a  sostenere  qui  tal  pena,  aspettando  il  bene 
che  debbono  avere;  e  però  s'allegrano  e  levano 
le  mani  a  cielo,  o  sperano  quello  grande  bene. 
Beati  coloro  che  qui  sono  degni  di  vivere!  ma 
pochi  credo  che  sieno  quelli  che  meritano  d'en- 
trare in  quello  luogo.  — 

•  Oltre  passando ,  trovarono-  una  strada  molto 
piana  senza  alcuno  stroppio  u  e  bene  che  il  Tar- 
taro da  ciascuno  lato  sia  pauroso  e  pieno  di  so- 
spetto (4)  per  le  figure  de' maligni  spiriti  li  quali 
appare  tra  T anime  infernali;  pure  su  per  quella 
strada  alcuno  andava ,  ma  non  si  vedea.  Per  que- 
sta strada  passano  gli  spiriti  1  quali  sono  purgali 
di  loro  peccati  nel  Purgatorio  ch'io  già  dissi. 

»  Dal  destro  e  dal  sinistro  lato  di  quella  via 
sono  chiostri  tra  loro  partiti.  Tre  no  vidi  stare 
da  ciascuno  lato.  Nel  primo  sono  li  malvagi  avari 
i  quali  simonia  fecero  con  usura;  i  poveri  non 
videro  per  loro  povertade;  ma  il  ricco  visitò  per 
la  sua  ricchezza,  e  non  per  fere  caritade  con  lui 
ma  per  sottrargli  del  suo  avere.  Vìvere  si  credet- 
tero d'ogni  tempo;  ma  quando  in  maggiore  feli- 
cità esser  si  credea,  allora  il  flagello  di  Dio  il 
percosse,  e  fagli  il  mondo  abbandonare.  Notte  e 
giorno  quegli  maligni  spiriti  a  costoro  piombo, 
ferro  giù  per  la  gola  non  finano  mai  di  stillare; 
e  sopra  capo  gli  dice  ciascuno:  Oro  nell'altro 
mondo  volesti:  ma  qui  piombo  e  ferro,  vostre 
pasto  fla  (5). 

(I)  Par.,  V:  Avresti  di  più  some  angosciosa  eariMìa, 
Parg.,  XXII,  t.  47:  Di  questo  cibo  avrete  earo.*^(3)Leg. 
geremo  dunque  in  Dante  (  Inf.,  HI ,  t.  3):  £tf  io  etema 
duro;  non  etema.  —  (5)  Corte  il  Paradiso  in  Dante,  nei 
Canti  XVI,  XXV,  e  altrove.  —  (4)  Sospetto  per  paura  è 
in  Dante  piìi  volte.  —  (S)  Inf. ,  I  :  Non  eiheràlierru  ni 
peiti'o.  Purg.,  XII:  Sanìfue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'em- 
pio. E  di  Grasso  (Purg.,  XX)  :  Dieciy  che  U  sai,  diiieksl 
sapore  è  i' oro.  —  Vedi  anche  i  Ganti  XLV  e  XX  del 
Purgatorio  :  pena  degli  avari. 
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•  Nel  secondo  giro  de'qaali  io  dissi,  stauno  i 
losiuriosl,  dolorosi  o  tristi.  Dì  lon»  esce  una  or- 
ritùle  pozza,  tanto  laida  e  sparca  da  vedere  che 
eurrompe  il  sito  d* ogni. lato,  e  rocchio  turba  che 
tu  per  vedere.  Fuòco  cocente  gli  arde  d'ogni, 
parte  (1):  e  poi  che  sono  cotti,  coloro  gli  gettano 
nell'acqua  fredda:  1  quali,  poiché  sono  in  quel- 
l*aeqna,  frìggono  più  che  pesci  in  padella.  Quivi 
raddoppiano  poi  le  loro  grandi  pene  ;  perocché  di 
quella  acqua  sono  tratti  e  rimessi  nel  fuoco:  e 
èoù  or  ndl*  acqua  or  nei  fuoco  mai  non  restano 
di  loro  tribulare  in  quello  modo. 

•  Nel  terzo  giro  stanno  coloro  che  d*  ira  e  d* an- 
tisola (S)  superba,  loro  e  altrui  stimularono  nel 
mondo;  udire  non  vollero  temperato  dire  d'al- 
cuno savio  uomo;  sempre  d*ira  lor  battea  il  petto, 
eunocpendo  di  fare  ogni  male;  delle  cose  il  vero 
mai  cernere  (S)  poteano,  ma  con  furore  tutte  le 
fooeano.  In  questo  giro  ov'egli  dimorano,  d'ogni 
tempo  trae  si  grande  vento,  ch'appiccare  si  con- 
vengono al  fuoco  di  ferri  ardenti  i  quali  coloro  (4) 
lor  mostrano.  In  altra  guisa  (5),  quello  vento  gli 
mena  tra  rovi  e  pungenti  spine,  le  quali  sono 
tanto  agute  e  forti  che  i  loro  membri  tutti  strac- 
ciano. Poi  pure  rìtoma  a  quello  luogo  onde  prima 
levato  l'avea,  e  s'egli  non  si  tenea  a  quegli  ferri 
i^rdenti,  ancora  convenia  che  per  quegli  venti 
rifornisse  quello  cammino:  e  mai  non  flnano  di 
fare  tale  rimesta.  E  quando  a  quegli  feni  appic- 
care si  vuole,  la  pena  delle  spine  non  gli  offende. 
Ila  la  caldezza  di  questi  é  tanta  che  dalle  palme 
delle  mani  con  che  gii  strigno,  inflno  al  cuore 
passa  qaelio  caldo:  i  quali  se  vivessero,  morire 
gli  farebl)e.  Ed  é  assai  maggiore  la  pena  che  que- 
gli spinti  sentono  in  quello  luogo  ^  che  non  sa- 
rebbe al  corpo  nel  mondo. 

»  Nel  quarto  luogo  stanno  gli  golosi,  i  quali 
per  diletto  vivettero.  mangiando  per  soddisfare 
più  ali*  appetito  che  a  quello  che  tastare  dovea 
per  notricare  sua  vita:  lor  corpo  vuoto  non  vol- 
lero mai  tenere;  ma,  come  il  porco,  ruminando 
andavano.  A  costoro  sono  poste  le  mense  innanzi, 
di  molti  cibi  bene  fornite.  Questi,  affamati  stanno 
come  lupi;  di  brama  par  che  mnoino ;  di  fame  le 
mani  stendono  (6)  per  volerò  pigliare  di  quegli 


^1)  11  fuoco  è  la  purgaiione  de*  lasciri  nel  WVI  del 
Purgatorio  di  Dante.  Vedi  il  V  dell' Inferno.  —  (S)  Coti 
leggono  chiaramenlQ  duo  codici.  Il  terso,  mollo  diverso: 
invidiò,  dama  in  Toscano  per  odio.  Ma  gì'  infidiosi 
ton  panili  più  tolto.  E  coti  gli  accidiosi.  Non  é  dunque 
da  leggere  occiVfia.— (3)  Got.  dobbiam  dunque  leggere 
Del  Canio  Vili  dell'Inferno  (Ieri.  34):  certtOy  non  termo. 
—  (4)  Idiafoli.  Relieenxa  singolare.  Come  piti  sopra.  — 
<5)  Se  non  s'alUccano  a'  ferri.  V.  il  Canto  XVI  del  Pur- 
gatorio: pena  dell'  ira:  e  i  Canti  VII,  Vili,  L\  dell'  In 
forno.  —  (6)  Questa  pena  hanno  i  golosi  nel  XXIV  del 
Purgatorio  di  Dante  :  Vidi  fcnte  toU'eiao  atznr  ir  mani. 
\ei\i  il  VI  dell'  Inferno. 


cibi ,  siccome  già  furono  usati.  Coloro  (1)  con  forti 
ferri  percoteano  loro  le  mani.  La  Gorgona  che 
tutto  divora  costoro  tranghlottisce  (S),  e  fanne 
grandi  bocconi;  e  poi  per  lo  sesso  gli  caccia  fuori. 
E  le  ceraste  si  volgono  loro  intorno,  e  sempre  gli 
pungono  co*  loro  forti  artigli  (3):  inaino  all'osso 
pare  che  gli  metta  l'unghia.  So  sangue  avesse, 
del  più  .secreto  luogo  uscire  lo  converrebbe.  Que- 
sta pena  mai  a  loro  non  flna.  D'ora  in  ora  mu- 
tano lor  forma:  or  paiono  porci,  or  lupi,  or 
draghi  per  divorare  parati  (4).  Mutoli  guai  (5) 
traggono  sempre  stridendo.  E  d'ora  in  ora  si  fa 
loro  tal  giuoco.  Misericordia  non  vale  loro  chia- 
mare, che  degni  di  quella  non  sono. 

»  Nel  quinto  giro  stanno  gP invidiosi,  e  con 
oscuro  sguardo  (6)  guatano  l'uno  l'altro.  DI  corpo 
esco  loro  uno  nero  serpente  II  quale  si  rivolge  loro 
intomo,  insino  alla  bocca:  quivi  morde  loro  gli 
occhi,  e  poi  la  ifngua  (7)  e  poi  ritoma  ai  cuore, 
e  quello  gli  passa  col  forte  aguglio:  oltre  in  parte 
tutto  lo  perfora.  Tali  sono  le  strida  che  costoro 
mettono,  che  tutto  il  regno  di  Plutone  risaona. 
Questa  pena  mai  non  scema  né  ara  fine,  però 
che  a  nullo  son  terminate  le  pene  che  Dio  a  cia- 
scuno divisa. 

•  Nel  sesto  giro  stanno  gli  accidiosi,  pallidi, 
scurii  e  tutti  dormigliosi.  Quivi  quegli  ministri 
sopra  gli  tormenti  (8)  con  gli  forconi  gli  pungono, 
perché  di  quello  dormire  si  sveglino.  Quegli  vol- 
gono, e  sottosopra  caggiono;  tanto  pare  che  dor- 
mino  sicuri,  che  della  pena  non  pare  che  si  curino. 
Ma  qui  stanno  spiriti  fatti  a  modo  d'  avoltoi ,  e 
in  sul  petto  di  quelli  stanno  fermi  eassisi^  e  con 
le  artigile  gli  stringono  sì  forte  che  non  hanno 
possa  di  potere  fiatare,  e  col  forte  becco  rompono 
loro  il  petto,  e  inflno  al  polmone  gli  forano,  e 
qui  si  pascono  a  tutto  loro  volere  (9).  Questa  pena 
sempre  cresce,  e  d'ora  in  ora  si  rinfresca. 

>  Essendo  passato  Enea  con  Sibilla  da  quegli 
giri  de* quali  ho  detto,  trovarono  uno  flume  d'ac- 
qua nera  e  buia.  Su  per  la  ripa  di  quello  oscuro 
nume  stanno  spiriti  di  molte  maniere,  stretti  e 
fermi  come  fanno  gli  uccelli  per  le  paludi,  per 
tempo  vernale;  e  ciascuno  grida:  Guai,  guail  Per 
quello  flume  venire  viddero  una  grande  nave  non 
di  legno  ma  di  vimine  tessuta  come  uno  canestro 


(I)  Ila  |!Ìuralo  ijì  non  voler  noniinaro  i  demoni.  — 
(3)  Simile  al  Cerbero  del  Vi  deli'  inferno.  —  ^3)  Il  no- 
stro autore  iniagina  le  ceraste  non  come  serpi  raa  come 
mostri  inrcrnali.  —  ^4)  Simile  trasforuiazione  fa  Dania 
soffrire  ai  ladri:  vedi  Inf.,  .\X1  V  e  X\V.—  (&)  Grida  scnia 
favella, come  mutolo.  —  (C)  Dante  (Ihirg. ,  XXIV,  t.  9)  : 
Atto hnutn.^0'^  Anche  di  questo  vedi  il  XXV  dell'  Inferno; 
edellapena  dell'  invidia  i  i^nli  Xiti,  XIV  del  Purgato- 
riQ.  —  ^p)  inf.,  XXIll:  L'aita  PiiH}vidcHza,ehc  ior  volle 
Ponr  ministri  dftla  f^fsm  tfutnta.  Per  non  nominare  dia- 
voli, li  chiama  minintri.  —  {ih  Questi'  è  la  pena  di  Tiiio 
in  Virgilio. 
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da  portare  le  poma,  il  quale  non  ritiene  T acqua 
quando  piove:  così  qnesta  nave  qual  iodico,  ac- 
qua né  liquore  non  tenea.  Questa  nave  guidava 
(1):  più  è  nero  e  scuro  a  vedere  che  la 
quando  più  molesta  (i).  Quegli  spiriti ,  che 
in  su  quella  rl(>a  fanno  dimora,  a  Carene  tutte 
stendono  le  mani,  e  mercé  chiamano  ch'oltre 
quello  fiume  gli  deggìa  passare.  Quegli  ne  toglie 
alcuna  e  l'altre  lascia;  e  quando  ha  quegli  che 
gli  pare  e  quello  dair  altra  parte  gli  porta. 

•  —  Chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  che 
tanto  desiano  l'altra  ripa?  —  Sibilla  rispuose:  — 
Questi  sono  gli  giusti  spiriti,  i  quali  aspettano 
d* andare  al  Paradiso  al  disiato  riposo:  ma  an- 
cora non  è  il  tempo,  però  che,  perfettamente,  nel 
Purgatorio  non  furono  bene  purgati.  Dov'eglì 
SODO  aguale,  non  gran  pena  sostengono;  e  assai 
minore  la  sosterranno  dal  lato  di  là:  però  desi- 
derano di  fare  tale  trapasso.  Questi  peccarono  men- 
tre furono  in  vita,  ma  molto  bone  fecero  loro 
penitenza:  però  merito  tosto  sperano  d'avere  (3). 
In  quattro  modi  si  purgano  gli  spiriti.  Alcuni 
in  fuoco;  e  questi  sono  che  più  peccarono.  Alcuni 
afflitti  in  terra  dimorano;  e  questi  meno  che  que- 
gli peccarono.  Certi  in  acqua;  e  questi  meno  che 
quegli.  Alcuni  in  aiere;  e  costoro  via  meno,  e 
minore  pena  sostengono.  E  questi ,  che  ta  vedi 
slare  in  su  questa  ripa,  sono  tutti  di  quegli  che, 
purgati ,  vogliono  qui  passare  ;  però  che  loro  pur- 
gagione  si  compie  di  là  dove  per  alcuna  ora  di- 
morare convengono.  E  poi  faranno  quello  passo 
onde  gli  Angioli  gli  conducono  a  vita  eterna, 
dove  e  il  loro  buono  riposo.  — 

•  Detto  questo,  ella  cliiamò  Cerone:  —  Fatti 
in  qua,  o  spirito  benigno  che  meni  quella  nave 
che  l'acqua  non  tiene.  ^-  Caron  gli  guata  con 
una  oscura  cera,  e  disse:  —  Chi  siete  voi  cor- 
pora  viventi  che  per  questo  luogo  andate  si  si- 
curi? Qui  sanza  corpi  ci  passano  gli  spiriti.  Se  in 
questa  sutile  nave  entrato  (4)  tosto  mergercte  al 
fondo  di  questo  profondo  fiume.  -^  Non  avere 
pensiero,  disse  la  Sibilla:  volta  qua  celesta  nave. 
Conceduto  c'è  di  potere  passare  a  quello  beato 
Eliso  al  quale  passano  coloro  che  tu  di  là  varchi. 
Quello  é  il  nostro  ritto  cammino.  —  Quegli  con 
irata  faccia  quello  passo  gli  negava:  allora  la 
Sibilla  disse  a  Enea:  —  Mostragli  quello  ramo 
quale  sotto  il  mantello  rechi.  —  Vedendo  Caron 
lu  ramo  il  quale  altre  volle  già  veduto  avea, 
tosto  in  quella  nave  gli  ricolsc,  e  dall'altro  lato 
ecaricò  quello  peso.  —  Qui  ti  guarda,  disse  la 
Sibilla,  o  Enea?  qui  ti  vaglia  la  tua  spada.  — 


Caron  disse:  —  Bene  dice  il  vero,  però  che  al 
grande  Tartaro  v'approssimate.  Quivi  sono  pia 
focosi  gli  spiriti,  e  a  nuocere  più  accesi.  — 

»  Ora  vanno  insieme  li  due  compagni:  intorno 
loro  volano  spiriti  paurosi.  Enea  s'  arrosta  ttìtk 
sua  spada  in  mano  (1);  ma  poco  gli  varrebbe  sa 
non  fossero  (S)  le  sacre  parole  le  quali  Sibilla  di- 
cea  a  coloro.  E  nondimeno  spesso  faceva  mostrare 
il  ramo  usato,  il  quale  si  tosto  che  era  visto  da 
quegli  maligni  spiriti ,  passavano  sicuri  e  saon 
lesione. 

•  Giunti  sono  Enea  e  Sibilla  nel  tributato  luogo 
pieno  di  pene.  Dal  lato  destro  di  quella  grande 
via  erano  paludi  d'acqua  puzzolente:  più  eraoo 
calde  che  nel  mondo  il  cocente  fuoco.  Quésto  é 
quel  luogo  che  Flegeton  si  chiama  (3),  nel  quale 
dimorano  gli  falsi  bugiardi,  1  quali  portavano 
menzogna  dall'uno  all'altro  per  commettere  ma* 
le  (4)  :  per  la  qual  cosa  assai  ne  furo  in  briga  e 
in  guerra,  di  che  molto  male  ne  nacque.  Quivi 
Tesifone  loro  signoreggia,  e  a'  suoi  ministri  gli  ut 
rivolgere  sottosopra  cogli  grandi  forconi.  Come 
cuochi  per  cuocere  la  lor  carne  nella  grande  cal- 
daia (5),  cosi  costoro  non  flnano  di  voltargli  odo 
quegli  forconi.  Le  lingue  di  costoro  sono  si  legale 
con  li  forti  ami  (6)  e  con  corde,  che  guai  non  trag« 
gono  se  non  come  mutoli  che  bene  non  si  poe» 
sono  udire:  però  loro  pena  dentro  si  ritengono.  Per 
la  qual  cosa  assai  più  gli  tormenta  che  non  Ci^ 
rebbe  potendosi  alquanto  sfogare. 

»  Dal  lato  sinistro  di  quella  grande  via  era 
un'altra  palude  nera  e  scura,  la  cui  acqua  é  molto 
più  gelata  che  non  ò  il  ghiaccio  quando  é  pia 
compreso.  Questa  é  quella  che  Stige  si  chiama  (7): 
qui  dimorano  gli  ghiotti  e  briachi,  Roditori  del- 
l'altrui fatica,  i  quali  per  loro  agio  i  poveri  dimen- 
ticavano; solo  di  loro  corpo  e  di  prendere  diletto 
aveano  cura.  Fatica  né  labore  mai  durare  non  vol- 
lero se  non  in  rubare  1  poveri  cattivegli  che  di  loro 
fatiche  sustentavano  loro  vita:  e  fra  gli  altri  si  vo- 
leano  trarre  innanzi;  e  meglio  essere  forniti  del- 
l'altrui acquisto.  Costoro  stanno  attuflTati  nella 
fredda  acqua  lesino  alla  bocca:  sete  hanno  smi- 
surata, bere  conviene  loro  quella  fredda  aequa  la 
quale  gli  agghiaccia  si  '1  cuore,  che  s'el  vivesse, 
morire  gli  converrebbe.  Ancora  qui  le  fiere  cera- 
ste a  costoro  sono  intorno,  molto  ferventi,  i  cape- 
gli  delle  quali  sono  serpenti  (8)  :  di  capo  se   gli 


(I)  Cartme  anco  nel  Boccaccio  (Coni.  Ed.  Moutier , 
pag.  15) .  —  (3)  Questa  voce  nel  trecento  ha  sento  gra- 
vissimo. Ve  di  il  Canto  XXVlU  deirinforno.  —  (&)  Inf., 
XXXI ,  t.  ói  :  Om/'  egli  ha  colai  merlo  (ricompensa).  — 
(4)  ShUIì»  dice  Virgilio  (  ;En.  ,  VI ,  414  ì. 


(I)  Questo  passo  ci  dà  T interpretazione  deirorroslnrti 
nel  XV  dell*  inforno  (  ter».  «3  ).  —  (2)  Fo$*e  per  foMe 
glalo:  in  simil  moilo  nsa  Danto  nel  XXIV  dell'Infer- 
no. —  (3)  Inf. ,  XIV.  —  (4)  Questi  Dante  punisce  nel 
Canto  XXVill  delPlnfcrno.  —  {S)  Similitudine  che  è  net 
XXI  deU*  Inferno  nella  bolgia  do'  barattieri.  —  (6)  Proto 
forse  dal  Davidico  :  in  eamo  et  fntno  tnoxiUot  eomm 
roHtlringe  (Ptai.  XXXI,  9).—  (7)  Dante  nello  Stige  ool- 
loca  gì'  iracondi  (Int.,  VII ,  Vili  e  IX).  -  (8)  Inf. ,  IX. 
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exvano,  e  addosso  a  coloro  gli  gettano  :  i  quali 
d*ogni  lato  s*  appiccano  loro  addosso:  de*  cui  morsi 
poco  paiono  curare  ;  tante  sono  Tal  tre  acerbe  pene. 
Ma  quello  fanno  (4)  solo  per  sapere  se  tanto  sono 
stimolati  ctie  di  quelle  non  curino  :  e  per  questo 
sono  certe  di  loro  grandi  martiri.  Le  quali  sono 
contente,  poiché  questo  veggiono. 

»  Passando  oltre,  giunsero  al  triboloso  giro  il 
quale  nel  mezzo  d* Acheronte  é  posto  :  non  che  ap- 
prossimare a  quello  si  possa,  ma  dalla  lungi  stanno 
per  vedere.  Quivi  é  il  castello  della  grande  fortez- 
n, cerchiato  dintorno  d'uno  corrente  nume  (S) ,  il 
quale  |>are  correre  più  snello  e  forte  che  se  fosse 
«■a  «aetta  uscita  dal  forte  arco.  Una  tal  fromba 
t'ode  del  fuoco  di  quello  luogo,  che  T altre  voci 
tutte  fanno  chetare.  In  mezzo  di  quello  castello  é 
nna  grande  torre  tutta  murata  d'andanico  fine  (S); 
molto  alta  la  sua  cima  insino  all'aere.  Per  mezzo 
di  quella  viene  Tira  di  Dio  in  coloro  che  in  quella 
sono  rinchiusi.  Di  fuori  s'ode  tale  rumore  di  busse 
e  di  fiercosse  di  catene,  che  tutto  fanno  tremare 
quello  luogo  intomo. 

»  Quivi  Enea  sbigottito  dfsse: — Dimmi,  maestra, 
quale  luogo  è  questo  ove  tante  maraviglie  si  veg- 
gono e  odono?  —  f^  Sibilla  rispuose  e  disse:  — 
Questo  é  il  settimo  giro  del  Tartaro  maggiore,  che 
l'abisso  si  chiama,  ove  tormentati  sono  gli  mag- 
giori peccatori,  i  quali  per  loro  sufferbia  vollero 
pareggiare  il  loro  Creatore (4).  Quivi  sta  Minos  con 
la  sua  grand'urna  (5),  disamina  i  loro  peccati  ;  chi 
tosto  non  li  dice  il  vero,  con  agre  parole  lo  fa 
confessare.  In  queste  non  vanno  i  minori  né  i 
mezzani  peccatori  :  ma  solamente  quegli  infortu- 
nati che  {ìer  niente  ebbero  il  loro  Signore,  e  che 
a  lui  pareggiare  si  credenno.  De*  primi  che  qui 
cominciarono  a  entrare,  fu  Nembrot  (6)  con  gli 
suol  seguaci  :  e  dopo  lui  ce  ne  entrarono  tanti  che, 
se  corpora  mondane  avessero,  non  caperebbero  in 
renio  cosi  fatti  giri.  Ma  oggi  e  sempre  che  *1  mondo 
durerà,  non  cesserà  quello  orribile  peccato  da  Dio 
maladetto,  per  lo  quale  mai  non  fina,  che  questo 
luogo  ogni  di  si  rìnnuova  di  loro  anime  infelici. 
Questi  che  qui  sono,  gli  uomini  del  mondo  si 
flommisero  non  per  difesa  né  per  aiuto  di  loro,  ma 
solo  per  tenergli  in  servi tudine,  e  sugare  loro  il 
sangue  di  tutte  le  vene.  E  quagli  che  parte  fecero 
di  quello  donde  esser  ne  doveano  strani,  mettendo 
il  mondo  in  si  fatto  squarto  che  tra  gli  uomini 
carità  né  amistà  che  da  natura  procede  (7),  non 
vale.  Tra  questi  vanno  gli  traditori  nascosti,  i 
quali  per  fare  gli  tiranni  signori,  i  loro  vicini 
hanno  consumati  ;  ma  poi  cpnosciuti  per  assassini 


(i)  Intendi  le  Cernie,  che  nella  lingua  dell*  aatore 
vaol  dire  un  che  somigliante  alle  Furie.  —  (9)  Inf.,vni. 
—  (3)  Adamanie.  —  (4)  Inf. ,  XXXI.  -  (5)  Inf. ,  V.  — 
(6)  Inf.,  XXXI.  -*  {!)  Inf.,  XI:  U  vineoi  d'amor,  ehe  fa 


da  coloro  la  cui  tirannia  favoreggiata  aveauo  solo 
per  di  quella  parte  avere,  furono  da  quegli  morti 
e  consumati  (i).  E  quegli  che  nelle  loro  aringlM 
mostravano  di  consigliare  il  meglio  del  ìùt^  Co- 
mune  mostrando  false  ragioni ,  e ,  per  sé  o^^Bro 
per  suo  amico,  fanno  e  disfanno  le  leggi  e'  sta- 
tuti, e  mostrano  di  voler  fare  il  meglio,  qual  ó 
tutto  iì  peggio  della  comune  gente.  Quivi  sono  gli 
felli  incappucciati  (2)  che  la  loro  falsità  coprirono 
cogr ingannevoli  mantelli;  e  gli  avvocati  e  gK 
procuratori,  i  quali  con  parole  fecero  del  falso 
vero  parere  ;  consumando  gii  poveri  oppressi ,  i 
quali  non  hanno  da  dargli  moneta.  E  brievemen- 
te, di  tutti  conchiudendo,  qui  sono  tutti  quegli 
che  in  loro  mala  vita ,  d*  altro  diletto  e  d*  altr« 
vivanda  pascere  non  si  vollero  che  di  saligia  (3), 
che  gli  parve  tanto  dolce  e  ghiotta  che  d*altri  cibi 
assaporare  non  vollero.  Ma  qui  loro  pare  tanto 
orrida  e  amara,  che  Tamarissimo  flele  é  miele  a 
rispetto  di  quello.  Intorno  a  quello  grande  ca- 
stello volano  spiriti  folti  e  spessi  come  le  vespe 
intorno  a*  loro  covili.  E  all'entrare  fanno  si  grande 
pressa  che  fra  loro  medesimi  l'uno  l'altro  maga- 
gna tanto,  per  la  voglia  eh* hanno  di  sugare  e' 
sangui ,  rompere  le  ossa  e  consumare  la  canie  e 
le  midolle  di  coloro  che  di  saligia  fecero  tali  boc- 
coni. Dentro  da  quello  castello  siedo  Cerbero  vi- 
cario di  Dite,  e  mariscalco  del  falso  Plutone  (4). 
Questi  '  flagella  quegli  maligni  spiriti,  i  quali  per 
lassezza  lasciano  di  flagellare  e  dare  pene  a  coloro 
i  quali  alTamati  giacciono.  Quivi  ancora  sono  ce-  * 
rastc  paurose,  delle  quali  a  divisare  la  laida  faz- 
zone  (5)  non  basterebbe  maestro  né  pintore  (6),  nd 
poetico  detto,  né  Tullio  Cicerone  col  suo  bello  par- 
lare. Serpenti  sono  gli  loro  capegli;  le  loro  mani 
sono  piagnenti  artiglie,  che  innanzi  che  tocchino, 
squartano  ciò  che  appostano.  E  con  gli  piedi  cor- 
rono di  leggieri  che  di  sommo  ad  imo  di  quello 
grande  castello  in  uno  battere  d'occhio  compiono 
loro  viaggio.  Quivi  é  Megera  e  la  Gorgona  (7). 
Megera  tutte  quello  anime  raccoglie  e  in  bocca  di 
Gorgona  tutte  le  rivolge;  le  quali  tutte  intere  le 
divora,  e  poi  per  Io  sesso  di  fuori  le  caccia.  Qui 
Megera  presto  le  ricoglie ,  e  a  Gorgona  in  gola  le 
rimette;  e  di  fornire  questo  grande  travaglio  giam- 
mai non  restano  le  loro  forti  braccia.  — 

•  —  Chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  i  quali 
per  Megera  e  per  Gorgona  qui' sono  tanto  rivolti?  — 
Questi  sono,  disse  la  Sibilla,  gli  ostinati  cristiani 


(iì  CohmmIo  per  wci»o^  nel  Canto  X41XIV  dell'Inferno. 
—  (3)  Inf.,  XXIU.  —  (5)  Francese  sa/r/r.  La  Crusca  ha 
Baiavo  e  saiavoto  per  tudicio,  —  (4)  Non  parrai  dunque 
tanto  strana  la  frase  di  Dante,  che  ^an  maleteaichi  del 
tHondo  chiama  Virgilio  e  Stazio  (Purg.,  XXIV,  U  53).  — 
Ì6)  Fattezze.  N'  è  un  esempio  in  Brunetto.  Quest'  altro 
dimostra  che  si  diceva  ahche  in  prosa.  — (6)  Purg.,  XII, 
Qual  di  pennet  fu  maestro  o  di  $tile  Che  ritraeste...  — 
(1)  Inf.,  IX. 
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1  quali  maledetti  in  loro  vita  non  finirono  mai  di 
peccare,  nò  i  loro  peccati  confessare  vollero,  ma  sem- 
pre rinnovavano  il  loro  mal  fare  e  di  male  in  peggio 
ogni  di  ventano.  Cosi  per  somigliante  le  loro  pene 
qni  giammai  non  fi  nano  ;  anzi,  come  in  loro  mal 
fare  sempre  s'avanzavano,  cosi  sempre  le  loro 
pene  crescono.  E  come  sempre  di  bruttura  volti 
nel  mondo  furono,  cosi  sempre,  a  slmigllanza  del 
porco,  perpetuo  si  volge  in  tanta  laidezza.  — 

•  E  poi  ch'ebbe  cosi  detto  la  Sibilla,  disse  a 
Enea  :  —  Assai  abbiamo  veduto  dei  castello  le 
grandi  pene  e'  dolorosi  guai  (1).  Che  s'io  avessi  la 
lingua  di  ferro  e  la  lena  del  fervente  (8)  Borea 
quando  più  forte  fiata ,  e  la  forza  del  potente  San- 
sone ,  e  di  Salomone  lo  perfetto  senno,  non  baste- 
rebbe a  volere  divisare  le  svariate  pene  di  questo 
luogo.  E  però  questo  del  tutto  lasciamo  stare,  e 
prendiamo  l'altro  beilo  cammino,  il  quale  ci  con- 
duce al  divisato  luogo  per  lo  quale  noi  siamo  qui 
venuti.  — 

»  Giunti  sono  a  una  grande  grotta  onde  si 
passa  per  volere  andare  a  quello  chiaro  Eliso,  ove 
trovare  si  fida  la  risposta  di  quello  grande  aHkre, 
per  la  quale  cosa  qui  condotti  sperano.  All'entrata 
di  quella  grande  grotta  glacea  steso  uno  grande 
serpente,  il  quale,  quando  vide  costoro  venire  si 
soli ,  presto  si  levò ,  e  aperse  la  smisurata  e  divo- 
ratrice gola,  che  a  uno  boccone  divorati  gli  areb- 
be  (3).  Quivi  Enea  cun  sua  spada  m  mano  arro- 
stare si  credea  che  non  gli  corresse  addosso.  — 
Lascia  slare,  disse  la  Sibilla:  che  qui  non  vale 
né  spada,  né  ramo.  —  E  allora  di  sua  pera  (4) 
trasse  una  grande  olTa  di  pece  e  di  vischio  insieme 
confetta  :  e  quella  grande  palla  in  bocca  gli  gittò. 
Quegli  strinse  la  boera;  e,  quella  masticando,  ri- 
volto in  terra  cadere  gli  convenne,  e  per  la  virtù 
di  quella  confetta  pece  sleso  in  terra  cadde  addor- 
mentato. 

»  Oltrepassarono  sanza  alcuno  stroppio:  e  giunti 
sono  presso  a  uno  grande  lago.  Quivi  guatando 
videro  uno  bello  colle  in  mezzo  di  quello  lago;  in 
sul  quale  erano  molte  torri  grandi  e  alte  smisu- 
ratamente, intorniato  d'uno  forte  muro.  Intorno 
a  quello  colle  erano  multe  grotte  le  quali  pareano 
fucine  di  fabbri.  Dentro  s'odia  Io  grande  martel- 
lare che  tutto  quello  colle  tremare  facea.  —  Diot 
ehi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  che  intomo  al 
colle  tale  rumore  fanno?  —  ìjì  Sibilla  rlspuose: 
—  Questa  é  la  rocca  del  fello  Plutone:  questo  si 
chiama  il  grande  Dio  infernale.  Qui  per  lui,  tra 
quegli  maligni  spiriti  li  qoali  sono  ministri  delle 
pene  dure,  e  tra  quegli  altri  che  nel  mondo  ven- 
gono por  fare  peccare  l'umana  gente,  si  partono 
gli  ufnci  in  diversi  modi.  Quegli  che  non    forni- 


li)  iDf.,  XXXIV.  —  (2)  Feri-irc  in  latino  dinota  ogni 
molo  possente.  —  (S)  Inf.  ,  VI.  —  (4>  Era  anco  della 
prosa. 


scono  il  hiro  affare,  tono  per  gli  altri  metri  io 
quelle  grotte,  od  in  quegli  fuochi  stanno  per  gran- 
d'ora:  poi  sono  posti  in  sull'ancudine,  egli  altri 
gli  sono  intorno  con  i  duri  martelli,  forte  batlaii- 
dogli  come  fossero  ferro  :  poi  gli  cacciano  taori , 
e  ritornare  gli  fa  a*  primi  toro  mestieri  compiere. 
Cosi  Plutone  gastiga  la  sua  famiglia;  ed  egU  me» 
desimo  da  quegli  suoi  ministri  riceve  dieeipliiia 
quando  falla  nella  sua  signoria  che  gli  è  data,  noQ 
facendo  quello  che  lui  si  conviene.  Cosi  Domlne- 
dio  onnipotente,  de'  suoi  nemici  prende  tale  ven- 
detta, che  con  gli  nemici  insieme  punisce  I  anol 
nemici  :  e  l'uno  e  l'altro  sempre  consuma  e  aitle; 
nò  mai  riposo  qui  hanno  tra  loro.  Tutto  11  eoa- 
tradio  hanno  in  paradiso  quegli  che  sono  degni 
di  fare  tale  passaggio.  L'uno  l'altro  sempre  alala 
e  conforta:  Il  bene  che  sentono,  partecipano  In- 
sieme (i).— 

»  Essendo  giunti  Enea  con  Sibilla  preaw  al 
lago  del  qual  io  favello,  volendo  passare,  trova- 
rono uno  grande  ponte  molto  lungo ,  II  quale  eim 
sopra  quello  lago.  Oltre  passando,  una  compa- 
gnia di  spirili  maligni  qui  innanzi  gli  apiiarva 
con  martelli  in  mano,  gnndl,  laidi,  e  orridi  a 
vedere.  Con  irate  faccio  cominciarono  a  dire:  CU 
siete  voi  che  tale  cammino  tenete!  Questo  é  11 
vano  regno  sanza  corpi  vivi:  solo  spiriti  ftuino 
quivi  lor  passo.  Presi  e  sostenuti,  vi  conviene  far' 
Innanzi  a  Plutone  che  per  voi  qui  manda.  — 
Tosto  gli  rispuose  la  Sibilla:  —  Corpora  abbiamo 
con  gli  spiriti  misti:  passare  dobbiamo  sanza  ooa- 
traddetto  :  conceduto  e'  é  da  quegli  che  tutto  pos- 
sono (S).  Noi  non  siamo  d'alcuno  reo  sospetto  (t); 
passare  vogliamo  nel  beato  Eliso.  —  E  disse  a 
Enea  che  mostrasse  quello  sacro  ramo,  e  che  qvlTl 
a  coloro  lo  lasciasse  stare,  però  che  più  mesUefo 
upn  gli  facea.  SI  tosto  come  coloro  videro  tale 
broletta  (4),  lasciarongli  andare  a  loro  volere. 

•  Passati  sono  nel  capo  del  ponte  oltre  la  ripa 
di  quello  largo  lago;  uno  alto  colie  qui  hanno 
trovato  (5).  Essendo  giunti  nel  sommo  di  quello 
quivi  prima  la  chiara  luce  apparve  loro  ai  bella 
che  neente  é  il  lume  del  sole  a  rispetto  di  quella 
chiarezza  che  luce  nel  piano  di  là  da  quello  eolle. 
Scesi  sono  già  in  quella  pianura:  un  fiume  tro- 
varono di  tanta  chiarezza  che  non  è  cristallo  né 
splendore  di  stella  che  a  quello  s'assomigli.  — 
Che  nume  é  questo?  disse  allora  Enea.  •—  Que- 
sto é  il  fiume  il  quale  per  gli  autori  si  chiama 
Letéo  della  cui  acqua  chi  bere  n' è  degno,  dimen- 
ticare gli  fa  quello  che  nel  mondo  seppe  (6):  e 
sua  prima  forma  qui  si  muta.  Bere  non  può  Enea 


(t)  Purg. ,  XV.  —  (90  Inf. ,  HI ,  V,  XXI.  -  (3)  Forse 
d'alntnn  reo  tospetti.  -  Reo  per  reità  in  Dante  (Inf.  , 
I\',  t.  14  ;  Purg. ,  VII,  t.  3).  —  (4)  Forw  da  brolo  per 
ramn.  Parg. ,  XXIX:  Di  gigU  D'intorno  ai  rapo  noa/b- 
crvnn  Irofo.  -  (5)  p«rf . ,!.—(«)  |»arg. ,  XXXm. 
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né  Sibilla  di  quella  acqua  santa  dì  quello  cliiaro 
flmne,  però  che  vivi  sono,  e  tornare  gli  conviene 
nel  mondano  regno;  del  quale  se  queMoro  spiriti 
fossero  degni  di  berne,  potrebbero  meglio  andare 
a  quello  luogo  che  ciascuno  uomo  disldera.  -^ 

•  Passando  il  fiume,  lo  raggio  del  sole^  il  quale 
si  muove  del  beato  Eliso,  per  me*  la  faccia  (l)ren- 
dea  loro  chiarezza  assai  maggiore  che  nel  mondo 
umano  non  fa  il  sole  quando  meglio  luce.  Quivi 
sono  prati  di  molte  verdi  erbe,  rose,  gigli,  e  fiori 
d'ogoi  maniera,  arbuscclli  e  soavi  frutti  (S);  rivi 
d* aeque  tanto  chiare  e  freschi  che  insino  al  fondo 
si  vede  senza  limo  la  cristallina  e  candida  ghiaia. 
Soavi  e  dolci  canti  di  uccelli  (3)  da  ciascuna  parte 
a* odono,  al  cui  dilettevole  verso  chi  dorme  qui 
ti  risveglia  per  lo  diletto  che  muove  la  mente 
quale  a  dormire  gli  spiriti  conduce.  Questo  grande 
prato  tutto  é  pieno  di  drappelli  di  santi  padri, 
di  pure  vergini,  di  santi  confessori ,  di  beali  mar- 
tiri, di  coloro  che  vollero  giustizia  osservare  e 
conoscere  Dio,  nel  mondo  vivendo.  Quivi  sono 
e' savi  letterati  i  quali  santa  memoria  lasciarono 
nel  mondo  del  loro  lavorio  e  del  loro  bello  affare. 
E  ancora  quegli  che  furono  dlfenditori  degli  mi- 
seri orfanegll ,  i  quali  per  tirannia  forza  riceveano. 
E  tutti  quegli  che  furono  osservatori  de' coman- 
damenti del  verace  Creatore;  e  quegli  che  furono 
persecuti  daMoro  più  possenti,  acciò  che  il  loro 
bene  fare  abbandonassero;  e  fare  non  lo  vollero: 
e  ciascuno  altro  che  sua  voglia  raffrenò  e  costrinse 
per  soddisfare  a*  necestosi.  » 

Lo  spazio  mi  manca  per  porre  a  paragone  V  In- 
ferno omerico,  il  virgiliano,  il  dantesco,  questo 
del  giudice  di  Bologna,  e  altri  dei  secoli  prece- 
denti: per  dedurre  dalia  distinzione  delle  colpe 
una  prova  del  perfezionato  senso  morale;  dalla 
stessa  gravità  delie  pene  un  indizio  della  coscien- 
za, già  più  viva,  di  corti  mali  deir anima;  dalia 
determinazione  ed  evidenza  che  vengono  col  tempo 
acquistando  le  pitture  di  simili  fantasie,  Tacere- 
aciuta  forza  di  quella  potenza  imaginativa  che 
crea,  commentando.  Mi  sia  lecito  almeno  notare 
come  i  supplizii  dal  Minosse  di  Bologna  assegnati 
a' suoi  peccatori  sieno  talvolta  più  sapientemente 
appropriati  e  in  verità  più  diabolici  che  in  Dante 
stesso. 

Dante  dipinge  le  anime  dappoco,  o  spinte  ad 
un  correre  violento  o  stimolate  da  mosconi  e  da 
vespe;  Armannino  per  più  disprezzo  le  colloca 
sull'olmo  de* sogni  a  dormire  letargo  continuo  di 
paura',  e  a  tentare  e  atterrire  con  visioni  i  vi- 
venti. Armannino  non  mette  nel  limbo  insieme 
co*  non  battezzati  i  savi  gloriosi  dell* antichità, 
pensiero  non  molto  teologico  deirAIIighieri:  ma 


<1)  Purf.,  paiMim.  —  (i)  Purg.,  XXVII.  —  (5)  Purg., 
XXVIII. 


in  compenso  e*  caccia  nel  limbo  anco  i  faociQlli 
battezzati  a  purgare  le  colpe  de*  padri  loro. 

Sapiente  ò  Tidea  del  Poeta,  che  nel  cerchio 
stesso  raduna  i  prodighi  e  gli  avari  a  insultarsi 
e  a  voltare  gran  pesi  da  due  parti  contrarie,  e 
nel  Purgatorio  li  condanna  a  giacere  legati  ed 
immobili  a  terra;  ma  quanto  a  tormento,  non  ó 
meno  infernale  quel  d*  Armannino  che  fa  colare  in 
bocca  agli  avari  piombo  e  ferro.  De*  lascivi  in 
Dante  agitati  dalla  incessante  bufera  o  bruciati 
nel  fuoco,  e  de' lascivi  in  Armaimino  buttati  a 
cuocere  nelle  fiamme  e  a  friggere  nelPacqua  gelata, 
quali  Sion  peggio  eonci  sarebbe  difficile  giudicare. 
L'Allighieri  che  tuffa  gTjracondi  con  gì*  invidi  e 
con  gli  accidiosi  nel  fango ,  che  gì*  iracondi  purga 
eoi  fumo,  e  gì* invidi  con  un  fll  di  ferro  che  lor 
cuce  gli  occhi,  mostra  il  disprezzo  eh* egli  ha  di 
que*vizii;  ma  forte  é  T  idea  d*  Armannino  che 
gi*  iracondi  costringe  ad  aggrapparsi  a  ferri  ro- 
venti per  non  precipitar  fra  le  spine. 

A*  golosi,  vedete  lusso  di  penel  Dante  li  fa  stare 
alla  pioggia  immonda  e  alla  neve  e  alla  grandine, 
0  correre  verso  l'albero  dello  dolci  poma;  il  Bo- 
lognese pone  loro  dinnanzi  eletti  cibi  a  cui  sospi- 
rano Indarno;  li  fa  inghiottire  alla  Gorgona  ed 
evacuare  per  nuovissima  via;  li  fa  pungere  agli 
artigli  di  quelle  eh*  e*  chiama  ceraste ,  li  cambia 
da  ultimo  in  porci,  in  lupi,  in  draghi,  animali 
voraci.  All'invidia  destina  un  proprio  tormento: 
non  la  caccia  nel  fango,  ma  le  fa  uscir  di  corpo 
un  serpente  che  la  morde  nella  bocca  e  negli  oc- 
chi ,  poi  le  si  configge  nel  cuore. 

Altra  pena  propria  degli  accidiosi,  e  infernal- 
mente bella,  Tessere  puniti  da  forconi  diabolici, 
e  artigliati  da  crudeli  avvoltoi  che  lor  mangiano 
il  cuore.  1  seminatori  di  scandali ,  che  T  Allighieri 
consegna  a  un  demonio  perché  II  tagli  in  mHie 
maniere,  Armannino  li  consegna  a  Tcsifooe  che 
co' forconi  li  volti  sossopra,  e  lega  loro  con  ami 
di  ferro  la  lingua  eh*  ebbero  al  male  si  pronta. 

Nuovo  peccato  e  nuova  pena:  contro  i  goditori 
delle  fatiche  altrui,  contro  quegli  oziosi  che  son 
peste  del  mondo,  perché  col  contagio  dell* iner- 
zia guastano  l'intera  società,  creano  nuov*arti 
di  lusso  e  di  corruzione,  spengono  ne*poveri  ogni 
coraggio,  ogni  forza.  Ck>storo  stanno  tuffati  nel- 
T acqua  gelata  fino  alla  bocca,  e  patiscono  sete 
inestinguibile,  e  bevono  di  quell*a(X]ua  che  ag- 
ghiaccia loro  il  cuore  con  tormento  peggior  della 
morte;  e  le  ceraste  (con  crudeltà  veramente  in- 
fernale) gettano  loro  addosso  i  serpenti  del  capo, 
non  per  altro  che  per  veder  s' e*  li  sentano,  cioè 
se  il  freddo  e  la  sete  li  tormentino  tanto  da  as- 
sorbire ogni  loro  potenza. 

L*ira  di  Dio  che  scende  per  la  gran  torre  nel 
castello  di  Dite ,  è  imagine  degna  dì  Dante  e  torca 
il  sublime.  Quegli  spiriti  che  a  guisa  di  vespe  si 
affoflann  intorno  alle  porte  per  la  fretta  d*cntra- 


Cerlwto  elw  nwo^  non  I  boUmI  come  nd  hMo 
detrinfemo,  mal  diavoli  imbI,  gnuido  «od  ImiI 
a  Kttflwnian  I  dannati  :  quelle  ceraste  che  aquar- 
Uki,  pare  a]ipc«uiido,  la  vittima  Inuauil  di 
(aecacla;  che  In  nn  batter  d'acehlo  carrocio  dal- 
l'alia  al  baiu  II  caatello;  qwlla  Megera  ebe  rae- 
Mglle  a  raed  te  anloM  disperata  e  le  getta  In  bocca 
alta  GoTgooa:  que* demoni  ette  tì  tamwnlaii  fra 
loro  e  cbe  tormenUDO  II  re  loro  itemi,  «oa  bei- 
tene degnlnimn  d'ogol  wvraiu  poeeia. 

L' Alllghlert ,  agli  tprcoatondi  Dloed  a'tirannl 
aMegoa  luogo  meo  fondo  del  giudice  di  Bologna: 


eodo  eatlello:  ^ 
giunge  coloro  che  nelle  loro  aringhe  mot 
di  oonsIgUara  il  meglio  del  Comune,  bee 
tanto  per  lé  o  per  gli  amici:  aDbce  loro 
votati  e  1  procuratori  malvagi;  e  nel  pli 
coaBoe  non  già  I  traditori,  ma  coloro  ebe 
fatto  In  mlAlto  più  l'aHonlanarono  da  Dk 
(locome  l'aggravò  la  malvaglià,  coti  eit 
luro  tormenti. 

0  9l  flgoardlno  daDqae  le  Imaglol  o  la 
bttiioDe  delle  pene,  queataeomjrilaxloiied'i 
Dina  ha  bellese  cbe  alla  moderoa  noMim 
non  UTcbba  fadl  cou  emalara. 
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IL  PURGATORIO 


CANTO  I. 


Esce  aiia  luce;  rincontra  Catone,  che  domanda  ragione  di  lor  cammino,  e  gli  indirizta  at  monte 
dove  lo  spirilo  umano  si  purga.  Virgilio  lava  al  Poeta  il  viso  Unto  dalla  fìjUiggine  d'Inferno,  e  lo  eù' 
rona  d'ìM  ramo  di  giunco.  La  prima  soglia  del  Purgatorio  tiene  coloro  che  differirono  penitenza. 

Già  lo  stile  ti  fa  pib  sereno  :  e  le  allusioni  geografiche ,  astronomiche ,  più  frequenti.  Al  moralista  dà  laogo  II 
cittadino  adiralo. 
NoU  le  terzine  I,  3,  4,  5,  7,  8,  9;  il  alla  14  ;  il  alla  94  ;  96  alla  »;  84  ;  38  alla  41  ;  e  le  ultime  due! 


I 


t^er  correr  miglior  acqua,  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele  : 
8.  E  canterò  di  quel  secondo  regno 
Ove  rumano  spirito  si  purga 
E  di  salire  al  elei  diventa  degno. 

3.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 
E  qui  Calliopéa  alquanto  surga, 

4.  Seguitando  '1  mio  canto  con  quei  suono 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disper&r  perdono. 

5.  Dolce  color  d*oriental  zaffiro, 

Che  8*accoglìeva  nel  sereno  aspetto 
Deiraer  puro  in  Ano  al  primo  giro, 


i.  (SL)  Correr.  Ma. ,  HI  :  Currimns  aquor,  —  Mi- 
GuoR.  A  Giunone  eh'  esca  d*  Inferno  :  Teque  refer  cali 
meiioris  ad  auras  (Ovid.  Mei.,  IV).  —  Vele.  Georg.,  Il  : 
Pelaijoque  voiam  da  vela  patenti.  -  IV  ;  Vela  trakam ,  el 
terrei  festinem  adverlere  jtrvram.  Ovidio  tradotto  dal 
Semintendi  :  Pn-ò  ch'io  tratto  di  grande  materia  ,  e  ho 
duto  ir  vele  piene  a'  venti.  —  Crudele.  /En. ,  IV  :  Sa- 
ra.. .  (tquura. 

(F)  Alzì.  La  contemplazione  del  malo  punito  lo 
conduce  airespiazione  ;  questa  lo  condurrà  fino  alla  gioia 
de'  giusti. 

S.  (SL)  Morta.  Inf. ,  VIII,  terz.  43:  Scritta  marta ,  quel- 
la della  porta  d'iitrcrno:  Lusciatr  ogni  speranza ,  voi 
che'ntrate  (Inf. ,  HI).  —  Uiscrga.  Ad  Ephes. ,  V,14: 
Sorgi  da  marte,  e  Cristo  t'illuminerà. 

4.  (SL)  Misere.  Bue. ,  III:  Miserum...  Carmen;  in 
senso  di  spregio. 

5.  (L)  Color  d'  orVe?(Tal  zaffiro  :  colore  azzurro.  — 
Giro  della  luca.       * 

(SL)  Zaffiro.  H)zcch.,l,  26:  Et  super  firmamentum, 
quod  erat  imminnis  capiti  eorum ,  quasi  aspcctus  lapidis 
sapphiri  similitudo  thnmi. 

(F)  Accoglieva.  Altri  arrebbe  detto  tp(mdeva;  ma 
nell'immensità  il  Nostro  vede  l'unità.  —  Giro. Inf., II. 
Quel  del  ch'ha  miwtr  li  ecrrhi  sui. 


6.  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  eh'  i'  usci*  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  M  petto* 

7.  Lo  bel  pianeta  eh*  ad  amar  conforta» 

Faceva  tutto  rider  rodente. 

Velando  t  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 

8.  r  ni  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

All'altro  polo;  e  vidi  quattro  stelle. 
Non  viste  mal  fuor  ch'alia  prima  gente. 

9.  Goder  pareva  'l  ciel  dì  lor  flanunelle. 

Oh  settentrfonal  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se' di  mirar  quelle! 


•.  (SL)  AORA.iEn.,  VI:  Sttperasque  evadere  ad  amna, 

—  Contristati.  iEn.,  X:  Lcn»  eoutrislat  lumineoBium 
Nella  Somma  :  (kmtristabiU  è  opposto  a  deleclabile, 

9.  (L)  Lo  BEL  PIANETA  CH*  AD  AMAR  CONFORTA  :  Venere. 

—  Velando  di  luce.  —  Pesci.  Segno  innanzi  l'Ariele: 
doveva  tra  poco  sorgere  il  sole . 

(SL)  Conforta.  Conv.,  I,  i9:  Confortare  V  awnare 
ch'io  porto  al...  Albertano  :  Non  è  cosa  che  più  C9n^ 
forti  ad  ornare  che  la  virtiu  Petr.  :  Cià  fkanmeggiava 
l'amorosa  stella  Per  l'Oriente.  —  Velando.  Della  loee; 
nel  Paradiso  pili  volte. 

8.  (L)  Altro  polo:  l'Antartico.  —  Alla:  dalla.  — 
Prima  gente  :  Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terrestre. 

(SL)  Non  viste  mai:  yEn.,  V:  Nulli visa..,  vH'go, 
(f  )  Quattro.  Le  virtb  cardinali,  dice  Pietro  ;  e. lo 
dichiara  il  Poeta  nel  XXX  di  questa  Cantica. 

9.  (SL)   Goder.  Inf. ,  i  :  Airea  che  l'aer  ne  temesse. 
(F)  Sito.  Pietro  qui  cita  Aristotele  (  De  ccelo  et 

mando.  II)  :  La  terra  è  fissa  e  stabile ,  ed  è  col  mare  il 
centro  del  cielo  ;  e  il  cielo  intorno  a  lei  si  volge  :  alla 
cui  rivoluzione  sono  necessarii  due  poli  fermi j  l' uno  so- 
vrastante  alla  terra  nostra  discoperta  del  mare ,  che  di- 
cesi il  polo  nostro  settentrionale  e  artico,  al  quale  è  vi- 
cino l' Orsa  Maggiore  che  volgarmente  chiamano  il  Carro; 
l'altro  si  dice  meridionale  e  antartico  che  mai  non  si  ve- 
de. Conv.  :  Questi  due  poli,  l'uno  manifesto  quasi  a  tutta 
la  terra  discoverta,  cioè  questo  settentrionale  ;  l'altro  è 
quasi  a  tutta  la  discoverta  terra  celato ,  cioè  lo  meri- 
dionale. —  Privato.  Som.  //  genere  umano  per  il  primo 
peccato  meritò  esser  pì'ivato  dell'aiuto  della  gtxuia. 
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40.  Com*  io  dal  loro  sguardo  fai  partito, 

Un  poco  me  volgendo  alPallro  polo, 
Là  onde  '1  Carro  già  era  sparilo, 

41.  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  flgliuolo. 
43.  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capcgli  simigliarne, 
De^quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

43.  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Cb^  i*  '1  vedea  come  M  sol  fosse  davante. 

44.  —  Chi  siete  voi  che,  contra  *1  cieco  fiume, 

Fuggito  avete  la  prigione  etema? 
(Dissoci,  movendo  quell'oneste  piume.) 

45.  Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
^   Uscendo  fuor  della  profonda  notte 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

46.  Son  le  leggi  d'Abisso  cosi  rotte? 

0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  — 

47.  Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé*  le  gambe  e  M  ciglio. 

48.  Poscia  rispose  lui:  —  Da   me  non  venni: 

Donna  scese  dal  elei,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 


i#.  (L)  Me  VOLGENDO  :  Tolgendomi.  —  Altro  polo  : 
r  Artico. 

i  i.  (L)  Pit  riverenia. 

(SL)  Veglio.  Veglio  Io  chiama  :  ma  e'  mori  di 
cÌDquant*anni. 

(F)  Solo.  Simbolo  di  rara  viriti,  o  di  raro  mis- 
fatlo  (iDf.,  IV,  XII).  —  Dee.  Som.  :  Debftur  patri  rew- 
rentia  et  obiequiìon.  De  Monar.  :  Reverenlia  quam  piw 
fUitu  debet  patri. 
tS.  (L)  Luci  :  stelle. 

(F)  Faccia.  EccIo.,  Vili,  4  :  La  iopienzadetrtiO' 
mo  riluce  nel  volto  di  fui. 

14.  (L)  CoirrRA  'l  cieco  nuME:  a  ritroso  del  corso 
de!  ruscelletto  di  cui  nella  fine  dell'  lofemo.  —  Pidbe  : 
barba. 

(SL)  Coltra.  ìEd.,  Vili  :  Advertum  remii  tupe- 
rei  tubvectug  ut  amnem.  —  Fiume.  Il  ruscello  del  XXXIV 
dell*  Inferno.  —  Piume.  Inf. ,  III  :  Fur  quete  le  lanose 
gote  Al  nocchier.  Peir.  :  Le  penne  usate  Mutai  per  tempo 
e  la  mia  prima  labbia. 

16.  (SL)  l?iPERNA.  JEtì.,  VII:  Infemis...  tenebris. 
(F)  LucER!«A.  Psal.CXVIU,  105:  Lucerna pedibus 
meis  verbum  tuum.  —  PaoroNDA  notte  . . .  sempre  neri. 
JEn.  ,  IV  :  Umbras  Èrebi  noctemque  profìmdam.  -  X  : 
JEtemam...  noctem.  Job,  X,  33:  Sen^titemus  horror  in- 
habitat. 
16.  (L)  Grotte  del  monte  del  Purgatorio. 

(SL)  Leggi.  Lucan. ,  VI  :  Cessissent  Leges  Èrebi. 

—  Rotte.  Georg. ,  IV  :  immitis  n^ta  tyranni  Fasdera. 

—  Grotte.  Inf,  XXXIV,  ieri.  5. 

tv.  (L)  Reverenti  mi  pb'  le  gambe  e  'l  ciglio:  mi  fé* 
inginocchiare  e  chinare  gli  occhi. 

(SL)  Piglio.  Inf.,  IX.  E*  gli  chiude  .gli  occhi  con 
le  manj  alla  vista  della  Gorgone. 

18.  (L)  Lui  :  a  lui. 


49.  Ma  da  eh*  é  ino  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com*clla  è  vera, 
Esser  non  puote  '1  mio  eh' a  te  si  nieghi. 

20.  Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera; 

Ma ,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

S4.  Si  com'i'  dissi,  fu'  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare;  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  i'  mi  son  messo. 

22.  Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria: 

E  ora  'ntendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

23.  Com'  i'  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti. 

Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 

24.  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta. 

Libertà  va  cercando,  ch'é  si  cara, 
Como  sa  chi  per  lei  vita  rifluta. 

25.  Tu  'i  sai;  che  non  ti  fu,  per  lei,  amara 

In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 

La  veste,  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara. 

26.  Non  son  gli  editti  eterni,  per  noi,  guasti: 

Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

27.  Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega, 

0  santo  petto,  che  per  tua  ia  legni. 
Per  lo  su'  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 


Ito.  (L)  Ultima  sera  :  morte.  —  Era  ,  perch*  e'  mo- 
risse. 

(SL)  Sera.  L'Ariosto,  d'Enoc  e  d'Elia:  Che  non 
han  visto  ancor  l'ultima  sera. 

(F)  Presso.  Ad  Corint.,  I,XV,56:  Stitnolo  della 
morte  il  peccato,  Psat.  CXIV,  3  :  Pericoli  d' inferno  mi 
circondarono. 
SI.  (L)  Questa  :  il  timor  della  pena. 

(F)  Via.  Conr.:  Questo  camminp  si  perde  per  er- 
rorecome  le  strade  della  terra.  Psal.  I,  4  :  Via  prcoo/oruin, 
e  simili,  nella  Bibbia  spessissimo. 
%%.  (L)  Lui:  a  lui.  —  Balìa  :  potestà. 

(SL)  Balìa.  Som.  :  La  potestà  del  balio  è  gover- 
nata da  quella  del  re.  I  sette  regni  di  Catone  non  sono 
dunque  di  lui  ;  ma  come  il  governatore  suol  dire,  la  mia 
provincia. 

55.  (SL) Lungo.  —  OTÌd.  Mei., V : Longa  mora  est... 
Dicere.  —  Virtù.  Inf.,  XII  :  Afa,  per  quella  Virtù, per  cu* 
io  muovo  Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada,  —  Aiuta 
roNDUCERLO.  Omcsso  Va.  Cavalca:  M'aiuta  lodare  id- 
dio. —  Co?iDucERLO.  iEn.,  VI:  Sed  me  cum  lucis  Becaie 
prwfecit  Avemis,  Ipsa  Detkm  pwnas  doeuit,  perque  omnia 
duxit. 

S4.  (L)  Sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  :  sai  tu. 

56.  (L)  Veste  :  corpo.  —  Di  del  giudizio. 

(SL)  Gran.  Inf. .  VI ,  t.  35  :  Dopo  la  gran  ien- 
tenza;  e  Purg.,  X,  t.  23. 

SO.  (L)  Questi  :  Dante.  —  Lega  in  Inferno.  —  Del 
cerchio  ove  son  ...  :  del  Limbo. 

(SL)  Lega.  Georg.,  IV  :  Tardaque  palus  inatna- 
bilis  unda  Alligat. 
S9.  (L)  'iN  VISTA. . .  ti  prega  :  pare  li  preghi. 

(SL)  JUarzia.  Per  comando  di  Catone,  suo  mal- 
grado ,  andò  moglie  d' Ortensio,  il  quale,  di  concordia 
con  Catone,  ripudiò  la  sua  come  sterile.  Dì  Marzia  ebbe 
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28.  Lasciane  aiidar  per  li  tuo*  sette  regni  : 
Grazio  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  (l'esser  mentovato  laggiù  degni.  — 

39.  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  eh*  i*  fui  di  là  (diss'egli  allora), 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

30.  Or  che  di  là  dal  mal  flume  dimora, 

Più  muover  non  mi  può ,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand*  i'  me  n*  usci*  fuora. 

31.  Bla  se  Donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 

Come  tu  di*;  non  c*è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

32.  Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D*un  giunco  schietto^  e  che  gli  lavi  *1  viso. 
Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga: 

33.  Che  non  si  converria,  rocchio  sorpriso 

D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  ch*é  di  quei  di  Paradiso. 

34.  Questa  isoletta  intomo,  ad  imo  ad  imo. 

Laggiù  colà  dove  la  batte  Tonda, 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 


prole  :  mori,  ed  ella,  resigli  i  funebri  onori,  tornò  pre- 
gando Catone  la  ripigliasse.  Liican.,11,  541  :  Da  fodera 
prhci  Illibata  lori  :  da  tantum  nomm  inane  Omn%Ufii: 
lieeat  tumulo  scriptitte  :  Catoni»  Mattia.  -  V.  Inf.,  IV.— 
PiECA.  Georg. ,  IV  :  Orando  flcctet.  Mn. ,  XII  :  Flettere 
sermo  Otprrat. 

58.  (L)  Sette  rec?ii,  che  purgano  i  sette  peccati.  — 
GaiziE  RIPORTERÒ  DI  TE  A  LEI  '.  ti  rlograzierò  innanzi  a 
Marzia. 

59.  (L)  Di  lì:  al  mondo. 

(SL)  [Occui.  Alfieri  : . . .  Non  pria  veduto  io  rebbi 
in  Eia,  che  a'  miei  sgttardi  ei  piacque  ^  Sia  eU  cor  «om 
mai  (Saul,  al.  IV.,  se.  3)]. 

(F)  [Occhi.  Judic.,XIV,3:  itane miMaecipe^ quia 
platuit  oculis  meiM.  Jer. ,  XXVII,  5:  Ei,  qui  plaeuit  in 
ooulis  mei».  -  XVllI ,  4  :  Sicut  placuerat  in  ocuii»  ejus, 

SO.  (L)  Mal  ficme  :  Acheronte. 

Si.  (L)  UfCHEccE  :  richiede. 

(SL)  Regge.  .Vuote  dice  il  primo  impulso  ;  reg- 
ge^ l'ispirazione  continua.  —  Mestier.  In  risposta  a  pre- 
ghiera non  dissimile  Ovidio  (Met.,IV):  Non  longi»  opus 
e»t  ambagibu».  —  Lisi^ga.  Secrcte  lutinghe  chiamata 
un  antico  le  preci  mi^te  di  lode. 

SS.  (L)  QtnDi  :  dal  viso.  —  Stinga.  Contrario  di 
tinga. 

(SL)  Schietto.  Inf.,  XIII:  Nonrami »ehiettifma 
nodosi  e  'molti. 

SS.  (L)  SoRPRiso:  sorpreso.  —  Primo  ministro  :  pri- 
mo Angelo.  V.  il  Canto  IX. 

(SL)  SoRpniso.  Lo  dicono  i  Napoletani  ;  e  gli  An- 
tichi Toscani  :  j>ri»o ,  mi»o,  commi»o.  —  Primo.  Purg. , 
IX,  t.  36.  —  MijiiSTno.  Psal.  CU ,  91  :  Slinittri  eju»,  qui 
facili»  voluntatem  ejun. 

S4.  (L)  Isoletta  ,  ov'  è  il  monte.  —  Ad  imo  ad  imo  : 
appiè. 

(.SL)  Ad  imo  ad  imo.  Inf. ,  XVII:  A  piede  a  pie  della 
»tagliata  rocca.  —  Uatte.  Bug  ,  V  :  l*ercui»a  fluctu  li- 
torà.  Mn.,  V:  Tunditur...  Fluclihu».  —Porta.  Di  piante, 
ferre ,  in  Virjjilio  e  in  altri  —  Limo.  Bue,  I  :  Limoto- 
que  palu»  nbducat . . .  junco. 


35.  NulPaltra  pianta  che  fecesse  frondi 

0  indurasse,  vi  puotc  aver  vita. 
Però  ch'alio  percosse  non  seconda. 

36.  Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita 

(Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  omal)  : 
Prendete  M  monte  a  più  lieve  salita.  — > 

37.  Cosi  spari.  Ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare;  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

38.  Ei  cominciò:  —  FigliuoL  segui  i  miei  passi; 

Volgiamci  indietro;  chó  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'suoi  termini  bassi.  — 

39.  L'alba  vinceva  Tdra  mattutina, 

Che  fuggia  'nnanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

40.  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'uom  che  torna  alla  smarrita  stradi. 
Che  'nflno  ad  essa  li  par  ire  invano. 

41.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

43*  Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta,  sparte. 
Soavemente  *1  mio  maestro  pose: 
Ond'  io  che  fai  accorto  di  su'  arte, 

43.  Porsi  vèr  lui  lo  guance  la^mose. 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  l'Inferno  mi  nascose. 


SS.  (L)  Fronda  più  ehe  foglia.  —  SicoifDà  :  eedt. 
(SL)  Fronda.  Per  ramo  eoo  foglia.  Il  ^^imco ditto 
»ottile  dal  Groscenxio,  non  fa  proprio  rami.  —  Secohda. 
yEn.,  VI  :  Lento  vimine  ramus. 
SS.  (L)  ReddIta  :  ritorno.  —  Vi  :  voi. 

(SL)  Redoìta.  É  negli  opoicoli  di  Cicerone»  tn- 
dozione  del  trecento.  —  Sol.  Un  inno  della  Chiesa: 

Jam  lux  refulget  aurea  : 
ihillen»  faee»tat  ceecitat  : 
Qua  no»met  in  prceeep»  diu 
Errore  traxit  devio. 

Mostrbrì.  iGn.,  I  :  Corripuere  viam...  qua  temila  mon- 
ttral.  —  Pre.^dete.  La  Sibilla  ad  Enea  che  s' afrii  eoi 
ramo  alle  porte  d'  Eliso  :  Sed  jam  age  :  carpe  viam  ,  et 
»usceptum  perftce  munu»  (yEn.,  VI).  — Motte.  /En.,  VI  : 
Tumulum  capit. 

S8.  (L)  DicHiif  A  terso  il  mare. 

(SL)  DicBiRA.  Bue,  IX:  Se  fuMiieere  colleB  ith 
cipiuntf  mollique  jugum  demittere  clivo. 

SS.  (L)  Ara:  aura. 

(SL)  Ara.  Quello  che  gli  antichi  chiamaraiio 
mattutino,  avanzava  di  quasi  tre  ore  il  nascer  del  sole. 
—  Tremour.  iEn. ,  IX  :  Splendei  tremulo  »ub  lumhu 
pontus. 

41.  (L)  Pugna:  resiste,  e  non  si  distrugge.  —  Ai>o- 
rezza  :  è  ombra. 

(SL)  Pugna.  Anche  qui  ci  vedeva  battaglia.  Bnc., 
Vili  :  Frigida  vix  calo  nodi»  dece»»erat  umbra ,  Cum 
ro»  in  tenera  pecari  gì'ati»»imu» herba  e»t.  Ov.,  Mct.,  IV: 
Sotque  pruino»a»  radii»  »iccaverat  herba».  —  Pamtb. 
Conv.  :  Biatimevole  è  non  »olamente  a  porre  la  co$9  in 
parte  ove  »ia  meno  utile ,  ma  eziandio  in  parte  ove  iia 
ugualmente  utile. 

4S.  (L)  Lagrimose  Ai  penitenza.  —  Color  di  sanità  e 
di  virtìi. 
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44.  Venimmo  pot  in  sul  lito  diserto 

Che  mai  non  vide  navicar  so*  aoqiie 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


44.  (SL)  ViDB.  Mn.,  Vili:  Mirtmtur  et  muto. . .  in 
nare  earinat.  Georg.,  II.  Catut  abift  viiìwa  marinos. 


45.  Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque. 

Oh  maraviglia!  che  qua!  egli  scelse 
L*umiie  pianta,  cota<  si  rinacque 

46.  Subitamente  là  onde  la  svelse. 


4S.  (L)  Altrui  :  Galene. 

i^SL)  Makaviclia.  Georg.,  II  :  Mirabile dktu  !  TS-u- 
diUtr  e  sieco  radix  oleagina  Ugno. 


I<e  Hnie. 


NelP  entrare  dell*  Inferno  il  Poeta  somiglia  sé  a 
chi  uscito  con  lena  affannati^  dalla  tempesta  de' 
flutti  alla  riva,  si  volge  alP acqua  del  pericolo  e 
guata:  poi  assomiglia  il  primo  cerchio  delP  Inferno 
al  mare  che  mugghia  per  tempesta;  e  la  vita  mu- 
tata, a  navigante  che  cala  le  velo  e  raccoglie  le 
sarte.  Qui  la  navicella  del  suo  ingegno  alza  le 
vele  per  correre  acqua  miglioro,  cho  le  crudeli 
varcate  già.  E  nel  Par^iso,  del  suo  canto  dice 
con  meno  eleganza:  Non  è  paleggio  da  picciola 
barca  Quel  'che  fendendo  va  V  ardila  prora.  Né  da 
nocchier  eh' a  sé  medesmo  parca  (1).  E  nel  prin- 
cipio del  Canto  secondo  si  dilata  questa  iroaginc 
in  bene  sei  terzine  contro  il  solito  del  Poeta:  ma 
pone  essa  non  è  cosi  rettoricamente  lavorata  come 
nel  seguente  passo  del  Convivio,  il  quale  dimo- 
stra quanto  più  difficile  sia  del  verso  la  prosa 
Xrile ,  e  come  V  affettare  gii  ornamenti  poetici  sia 
pertcoioso  alla  prosa  :  Lo  tempo  chiama  e  dimanda 
ìa  mia  nave  iLSCire  di  porto  perchè ^  dirizzato  l'ar- 
timone della  ragione  alVóra  del  mio  desiderio, 
entro  in  pelago  con  itperanza  di  dolce  cammino, 
e  di  iolutevole  porto  e  laudàbile. 

La  miglior  acqua  e  canterò  e  la  poeiia  risurga 
rammenta  quel  di  Virgilio  (X):  SiceUdet  Muub, 
pantk)  malora  canamus;  e  T altro  (3):  Nune,  ve- 
neranda Palei,  magno  nunc  ore  $onandum\  che 
ò  più  parco  di  quello  di  Stazio  (4):  Non  mihi 
Jam  iolilo  vatum  de  more  canendum;  Major  ab 
Aonii»  suimenda  audacia  lucis.  Meeum  omnes  au- 
d€t»  Deoi.  Ma  il  riturgere  e  il  mrga  ancor  più 
direttamente  rammentano  quel  de*Sahni:  Can- 
ioUbo,  et  ptalmum  dicam.  Exturge  gloria  mea,  exsur- 
gè,  pialteriwn  et  cithara;  exturgam  dilueulo  {5); 
nel  qual  medesimo  salmo  e*  trovava  forse  al  pro- 
posito del  suo  viaggio:  Mcmdò  dal  cielo  e  mi  li- 
berò (6)  ;    abbandonò  ad  qbbrobìio   que'  che  mi 


(0  Par.,  XXin.  —  (2)  Bnc.  IV.  —  (3)  Georg.,  III.  — 
(4)  Theb. ,  X.  —  (S)  Psal. ,  LVI ,  8 ,  9.  —  (6)  Inf. ,  U  : 
Donna  è  gentil  nel  del,  che  ii  compiange  Di  qucito  'm- 
pedimento  ov'  io  ti  mando;  Si  che  duro  giudicio  lattù 
frange. 


eoneuieavano  (i).  Mandò  Iddio  la  tua  miterieordia 
e  la  tua  verità  (1)  ;  e'  tratte  l' anima  mia  di  mezzo 
a'  leoneelU  (3).  Dormii  cofUurbato.  I  figliuoli  degU 
uomini  i  denti  loro  armi  e  tacite ,  e  la  lingua 
tpada  acuta  (4).  A  queste  parole  del  salmo  cin- 
quantesimo sesto  altre  no  aggiunge  II  censette- 
simo,  a  cui  sarà  corso  il  pensiero  di  Dante:  Sopra 
tutta  la  terra  la  gloria  tua  acciocché  sieno  liberi 
i  tuoi  diletti. . . .  Chi  condurrà  me  nella  città  mu- 
nita  ? . . .  Non  tu  forte,  o  Dio,  tu  che  ci  avevi  re- 
tpintif  (5)  Cosi  quella  libertà  di  cui  tocca  Virgilio 
a  Catone,  intesa  in  senso  e  morale  e  civile  e  reli- 
gioso, acquista  la  debita  ampiezza. 

Egli  invoca  Calliope  (6),  che  Ovidio  dice  la 
prima  del  coro  dello  Muse  (7),  ed  altrove  la  mcu- 
tima  (8),  e  dice  che  nel  certame  con  le  Piche  fu 
essa  che  per  tutte  T altre  cantò  e  vinse:  Calliope 
qucerulas  prcetentat  police  chordat  (9).  Né  il  qwBrulat 
sarà  sfuggilo  al  Poeta,  che  In  questa  Cantica  se- 
gnatamente si  compiace  in  pensieri  mestamente 
pietosi.  Calliope  In  Orazio (40)  é  detta  regina,  ma 
non  per  la  ragione  che  Esiodo  la  dice  teguire  i 
re;  le  quali  parole  di  per  sé  sole  segnano  distanza 
che  corre  ira  Esiodo  e  le  più  antiche ,  cioè  le  più 
poetiche  parti  del  poema  d'Omero.  Ma  in  questa 
invocazione  non  avrà  certo  Dante  dimenticato  quel 
di  Virgilio  ;il):  Yos,o  Calliope,  precor,  adspirate 
canenti:  dove  In  una  musa  soii  tutte,  e  la  scon- 
cordanza è  bellezza,  e  spiega  T intima  ragione 
perché  dal  tu  sieno  le  lingue  moderne  passate  al 
voi.  Qui  Calliope,  altrove  (12)  Clio  é  nominata  a 
modo  di  citazione  solo  perché  Invocata  da  Stazio; 
altrove  Dante  In  nome  suo  proprio  invoca  Urania 


(I)  Iq  questo  Canio  ,  l.  4  :  Con  quel  tuono  Di  cui  le 
Piche  mitere  geni  irò  Lo  colpo  tal,  clu  disperar  perdono. 
—  (3)  Forse  ìd  Beatrice  la  misericordia  e  la  grazia  ;  la 
luce  del  vero  in  Lucia.  —(3)  Inr.,I,  XXVII;  Par,  VI.  — 
(4)  Psal.  LVI  ,4,5.  —  (5)  Psal.  CVII ,  6 ,  7,  H  ,  li  — 

(6)  In  Virgilio  (Bue,  IV),  della  Calliopea,où  in  Ovidio. 

(7)  Fast. ,  V.  -  (8)  Mei. ,  V.  —  (9)  Ivi.  —  (10)  Carm. , 
III ,  4.  —  (li)  iEn.,  IX.  —  (12)  Purg. ,  XXII .  t.  90. 
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in  cima  al  monte  sacru  ;.l)  già  prossimo  al  cielo; 
ma  giunto  in  Paradiso,  ìmove  Muse  mi  dimosUrofi 
l'Orse{t);  dacché  quelle  Donne  che  ajutàro  iln- 
fione  a  chiuder  Tebe  {3),  più  non  fanno  per  esso; 
e,  volato  più  su  nella  gloria,  per  modo  d'esclu- 
sione egli  nomina  Polinnia ,  quasi  la  musa  di 
tutti  grihni  delle  umane  religioni,  per  dire  che 
quante  lìngue  cantassero  nutrite  da  lei  e  dall' altre 
sorelle,  non  giungerebbero  al  millesimo  del  vero 
cantando  la  bellezza  della  sua  Beatrice  (4). 

Altri  nomi  di  muse  Dante  non  ha,  ch'io  ram- 
menti; ma  leggendo  nelP  egloga  sesta  nominata 
Talia  musa  della  commedia  da  Virgilio,  che  non 
é  punto  comico,  si  sarà  Dante  pensato,  o  con- 
fermatosi nel  pensiero,  di  chiamare  commedia  la 
sua.  Del  qual  titolo  è  altresì  ragione  la  forma, 
drammatica  in  gran  parte,  del  sacro  poema,  a 
similitudine  dello  rappresentazioni  sacre  che  fa- 
cevansi  fln  nelle  chiese.  E  fors'anco  egli  avrà 
avuto  la  mente  alP origine  greca  della  parola,  da 
borgo,  intendendo  che  la  sua  poesia  dovess' essere 
l)opolare. 

Il  principio  di  questo  Canto  ci  fa  ben  certi  che 
Dante  conosceva  d'Orazio  non  sole  le  salire  ma 
anco  le  odi,  e  che  il  chiamarlo  che  egli  fa  altrove 
Satiro  (5) ,  non  é  senza  intenzione  deliberata.  Nel- 
Tode  che  invoca  Calliope  sono  i  versi:  Vester 
Camoenw,  tester  in  arduos  Tollor  Sabino»  (6),  a 
che  corrisponde  :  0  sante  Muse,  poi  che  vostro 
sono  (7).  Se  non  che  più  rettorica  al  solito  in 
Orazio  l'andatura,  e  le  amplificazioni  abbondano 
in  quello  siile  che  pare  a  taluni  si  parco.  II  lon- 
gum  melos  è  già  una  minaccia  ;  poi  vengono  dopo 
la  tibia,  fidibus  citharave  Phwbi;  poi  Vamabilit 
iHS€mia  che  lu  fa  pios  errare  per  lucos  amcetuB 
Quos  et  aquie  subetint  et  aura;  (8).  Ma  quest'ode 
sarà  forse  a  Dante  piaciuta  perchè  sotto  la  guerra 
de' giganti  ci  si  oilumbrano  le  lodi  dell'aito  Ce- 
sare (9),  e  di  Giove  é  detto  quel  che  Dante  del- 
l'imperatore, imagine  di  Giove,  intendeva:  Qui 
terram  inertem,  qui  mare  temperai  Ventosum,  et 
urbes  ,  regnaque  tìistia  ,  Divosque  ,  mortalesque 
turmas  Imperio  regit  uuus  aquo  (10).  Né  senza 
perchè  questo  del  Purgatorio  diccsi  secondo  regno 


(1)  Purg. .  XXIX  ,1.  n.  —  (2)  Par.  ,  li.  —  (3)  luf.  , 
XXXI!.  —  {\)  Par  ,  XXllI  —  (5)  Inf.,  IV.  —  {&)  Hot., 
Carni.,  Ili,  4.  —  (7)  Tcrz.  3.  —  (8)  Rammenta  il  XXVIII 
del  Purgatorio  :  Vago  già  di  cercar  dttitro  e  d' intorno 
Ln  divina  foresta  ...  Vn' aura  dolce  ...  un  rio  Che  'nvér 
sinistra  con  itnr  picciole onde...  Sotto  l'oìnìira  perpetua. 
—  (9)  Par. ,  XXX  :  Dell' ulto  .iirigOj  eh'  a  drizzare  Italia 
VrjTrt.  Il  singolare  f>ì  e  noli* odo  la  strofa;  Vox  letie  con- 
.'iilium  tt  dot  in,  et  dato  Gaìuletix  nltno'.  ScimuH  ut  im- 
pioti Titatms,  immanemque  turbam  Fulmine  suttuterit 
tudueo.  Dopo  il  mite  consiglio  W  fulmine  caduco,  òvolo 
o  radula,  un  po'  più  che  lirico.  —  (10)  Inf..  !  :  In  tutte 
{Mtrti  impera,  e  (piivi  regge.  Par.  ,  XI!  :  Lo  'mperador 
the  .vm   rt  reqna. 


e  i  giri  di  lui  sette  regni;  e  il  poema  incomin- 
ciato in  latino  diceva:  Infera  regiìa  canam.  IL  hVL' 
che  per  questo  Virgilio  era  il  suo  maestro  e  autore 
in  cui  questa  imagine  del  regno  ritoma  sovente 
a  proposito  e  dell'Inferno  (1)  e  della  vita  pasto- 
rale (3)  e  delle  api  (3)  e  de' tori  (4). 

Ne  senza  intenzione  son  qui  rammentate  le  Pi- 
che ,  figlie  d' un  Macedone ,  d«l  paese  che  ha  dati 
i  giganti,  perché  l'un  simbolo  si  congegna  eoo 
l'altro,  e  gli  abusi  della  mente,  non  men  che 
quelli  della  forza,  paiono  dannabili  al  Poeta,  anzi 
più  (5).  Le  Piche  sfidano  al  canto  le  muse;  una 
di  quelle  cauta  appunto  i  giganti ,  fahoque  in  ho- 
nore,,.  ^onit,  et  extenuat  magnorum  faeta  Deo- 
rum  (6).  Poi  canta  Calliope,  e  i  suoi  canti  sono 
in  onore  di  Cerere,  che  Virgilio  chiama  Uggi- 
fera  (7),  e  ricordano  atti  d'ospitale  pietà  premiati, 
e  di  inciviltà  spietata  corretti  da  memorabile 
pena.  Le  Ninfe  danno  il  vanto  alle  muse  ;  le  Piche 
si  sfogano  in  vituperii,  ed  allora  le  dee:  Non  Bit 
patientia  libera  nobis,  Ibimus  in  poenas  :  et,  quo 
vocat  ira,  sequemur  (8):  i  quali  versi  saranno  allo 
sdegnoso  Poeta  segnatamente  piaciuti.  Le  canla- 
trici  vane  da  ultimo  diventano  gazze  nemorum 
eonvicia,  e  dallo  scherno  passano  alla  querela  iua 
fata  querentes;  onde  Dante  avrà  tolto  l'aggiunta 
di  piche  misere,  che  sparge  sui  colpevoli  stessi 
una  stilla  di  pietà  genero.*^.  Men  pio  nel  Paradiso 
é  l'accenno  a  Marzia  scorticato,  e  dimostra  come 
l'animo  del  Poeta  si  venisse  esasperando  cogli 
anni.  Nel  Purgatorio  i  concetti  e  i  sensi  di  gen- 
tile mestizia,  di  compa-ssione  amica  e  di  speranza 
serena,  sono  più  cari  ed  umani  che  nell'altre  due 
Cantiche:  e  qui  stesso  egli  ha  nominato  le  Piche 
non  solo  per  accennare  la  forza  vendicatrice  del 
suo  canto,  ma  e  per  pregare  che  nulla  sia  in 
quello  di  profano  e  ingiusto  ai  veri  Celesti. 

Altri  poneva  il  Purgatorio  sul  Libano.  Isidoro 
nell'opposto  emisfero  dov'è  il  Paradiso  terrestre. 
Gregorio  (9):  Questa  vita  del  mondo  è  posta  quasi 
tra  il  cielo  e  l'inferno...  siccome  le  anime  degli 
assai  buoni  al  cielo  volano,  e  le  anime  degli  assai 
tristi  discendono  ali* abisso  della  terra,  così  le 
anime  de'  mediocremente  buoni  tengotw  il  luogo  di 
mezzo.  Virgilio  è  anche  qui  guida  a  Dante,  Vir- 
gilio che  Orazio  dice  optimus,  e  della  cui  dottrina 
Servio  (10):  Tutto  Virgilio  è  pieno  di  scienza ,  e 
molte  cose  ci  si  dicono  per  alta  sentenza  di  Filo- 
so fi,  di  Teologi,  di  Savii  d'Egitto. 

Da  Virgilio  egli  avrà  forse  non  tolta,  ma  con- 
fermata, l'idea  delle  stelle  nell'un  p<jlo  vedute, 


(  1  )  Georg. , IV;  .Ku. ,VI.—  (2)  Georg, ,  IlL—  (3)  Georg. , 
IV,  —  (4)  Georg.,  Ili  \  Georg,,  IV  :  Uutnida  regna;  Mn., 
Vili;  ttegnator  aquarum.  -  I:  Yentorwu  carcere  regnrt. — 
(3)  Inf.,  .XXXI.  —  (6)  Ovid.  Met. ,  V.  -  (7)  .En..  IV.— 
(8)  Ovid.  Mei. ,  V.  —  (9)  Nelle  DecrelaH  citate  da  Pie» 
Irò.  —  00)  .\d  VI  .Ed. 
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air  altro  no;  ^le  negli  Elisi:  Largior  hie  campo* 
teter,  et  lumini  vestii  Purpureo,  iokmque  tuum, 
iua  iideì-a  norunì  (1).  •  Verso  il  polo  antartico 
sou  quattro  stelle  nella  costellazione  del  Centauro, 
detta  la  croce  del  Sud  (i):  Dante  da  Marco  Polo 
ch*era  stato  di  là  della  linea  equinoziale  e  del  Tropico 
di  Capricorno  e  tornatone  nel  119 5  poteva  averne 
contezza.  E  le  tre  stelle  ^i  cui  dirà  nel  Canto 
ottavo  potrebbero  essere  le  tre  alfe  delle  costella- 
zioni deir  Eridano  della  Nave  e  del  Pesce  d*oro, 
che  si  trovano  in  opposizione  alle  quattro  del 
Centauro,  e  dovevano  essere  appunto  la  sera  nel 
sito  occupato  alle  quattro  del  mattino.  Ma  le 
quattro  dette  eran  già  note  e  scritte  nel  catalogo 
di  Tolomeo;  onde  in  tale  interpretazione  la prtiiMi 
gehie  sarebbero  i  primi  osservatori  del  cielo  che 
soli  le  videro,  Arabi,  Fenici!,  Caldei  ed  Egizii. 
Da  una  lettera  del  Fracastoro  sappiamo  che  le 
quattro  stelle  si  veggon  da  Meroe  e  da  ogni  luogo 
che  non  sia  più  di  quattordici  a  quindici  gradi 
di  qua  della  linea  equinoziale.  •  Cicerone  (3): 
Eecé  iteWB  quas  nunquam  ex  hoc  loco  videmut.  Io 
per  me  credo  potersi  la  spiegazione  astronomica 
collegare  con  T allegorica,  ch^é  noto  u^  di  Dante. 
Un  commento  inedito  osserva  qui  cì^e  le  quattro 
virtù  cardinali  erano  il  retaggio  dell'  umanità 
innanzi  a  Cristo,  le  quattro  teologali  poi.  Cice- 
rone (4)  pone  Toncstà  in  quattro  uÌHzìì;  e  Pietro 
li  numera  a  suo  modo:  cogitationii ,  comitatis, 
magnanimitatis ,  moderationis. 

Però  anche  per  questo  piaceva  Virgilio  a  Dante, 
che  ne'  concetti  di  lui  e'  vedeva  potere  adombrare 
concetti  più  alti  e  più  veri,  si  per  essere  Virgilio 
osservatore  religioso  delle  antiche  tradizioni ,  che 
sono  delle  prime  verità  monumento  e  delle  nuo- 
vissime germe;  si  perchè  la  bellezza,  quand'ó 
propriamente  tale,  è  di  sua  natura  rappresenta- 
zione non  solo  di  quelle  cose  che  stavano  nel  pen- 
siero di  chi  rha  colta,  ma  d'altre  moltissime  che 
si  vengono  per  difTerenle  esperienza  rivelando  a' 
coetanei  ed  a'  posteri.  Nell'entrare  al  Purgatorio 
al  Poeta  è  lavato  il  viso  con  la  rugiada  mattuti- 
na; ed  in  cima  al  monte  è  tuffato  nel  fiume;  pri- 
ma terse  le  vestigia  più  sordide^  poi  levata  fin  la 
memoria  della  colpa  (5).  Le  abluzioni  erano  rito 
di  tutta  l'antichità  (6)  :  onde  all'esequie  di  Miseno: 
Ter  iociot  pura  circumtulit  unda,  Spargens  rore 
levi  et  ramo  felicis  oHwb  (7).  Hai  qui  fino  il  nome 
della  rugiada  che  avrà  data  a  Dante  l'imagine  di 
quella  abluzione,  la  quale  tK)tevasi  fare  anco  con 
acqua  viva,  potuta  trovare  alle  falde  :  se  non  che 


(1)  /En.,  VI.  —  (3)  In  quel  che  spetta  ad  astronomia, 
io  DOD  fo  elle  ripotcro  le  altrui  parole.  —  (3)  Somn.  Scip. 
—  (4)  Do  Off.  —  (5)  Purg.,  XXXIII.  —  (6)  ^n.,  II:  Tu, 
genitor,  cape  sacra  manu,..  Me  bello  e  tanto  digret$um 
et  cade  recenti  Atlrectare  ne  fai ,  dance  me  flumine  vitH) 
Ablttero,  -  VII!  :  I7i7«  cavi»  undam  de  flumine  palmi» 
Sutlulit,  et  tale»  effudit  ad  athera  voce».  —  (7)  ;En  ,V1. 


più  bello  é  il  detergere  il  sudiciume  d'Inferno  con 
l'umore  che  stilla  dal  cielo.  Enea  nell'entrare  al- 
l'Eliso corpus  recenti  spargit  aqua  (1);  e  allorché 
Giunone  esce  d'Inferno  :  quam  coslum  intrare  pa- 
rantem  Roratitiustravit  aquit  Thaumantias  lrt«(2); 
e  Mercurio  nella  Tebalde:  ExsUit  ad  supero»;  in- 
femaque  nubila  vultu  DiseuUt  et  vivit  (^flaUbus 
ora  serenai  (3). 

Il  giunco,  del  quale  é  imposto  che  Dante  si  cin- 
ga, simboleggia,  dice  Pietro,  l'umiltà  semplice  e 
paziente.  Guido  Cavalcanti  :  Quando  con  vento  e 
con  fiume  contende  Assai  più  si  difende  La  mobU 
canna. . . .  Che  dura  querce  che  non  si  dirende.  1 
BollandisU  (4):  Inondando  U  fiume,  l'erba  che  in 
UU  cresce  si  china,  e  senza  lesione  di  quella,  l'ac- 
qua inondante  trapassa.  Cosi  noi  talora  conviene 
chinarci  e  umiliarci.  E  però  Dante  la  dice  da  ul- 
timo umile  pianta:  e  chi  sa  non  gli  venisse  in- 
sieme col  giunco  alla  mente  quella  divina  parola 
data  come  segno  a  riconoscere  11  salvatore  vero  : 
La  canna  scrollata  egli  non  spezzerà? 

Anco  in  Virgilio  è  un  ramo  che  Enea  deve  córre 
dalla  selva  che  mette  all'Inferno,  perch'egli  possa 
entrare  airEliso:  e  parlasene  lungamente,  e  pare 
che  il  Poeta  ci  voli  intomo  come  le  colombe  che 
soli  guida  all'eroe  j  e  ci  si  fermi  sopra  invescato 
dalla  sua  propria  eleganza.  La  cara  imagine  delle 
colombe  avrà  forse  ispirato  a  Dante  quella  gen- 
tile similitudine  che  è  nel  Canto  secondo,  dacché 
ne'  tre  mondi  tre  similitudmi  abbiamo,  tolte  dalla 
colomba  :  qui  le  anime  che  fermate  all'armonia  di 
Casella ,  al  rimprovero  di  Catone  corrono  verso  la 
costa;  in  Inferno,!  due  amanti  che  volano  all'af- 
fettuoso grido  di  Dante;  in  Paradiso,  l'apostolo 
della  speranza  che  si  colloca  accanto  all'apostolo 
della  fede  :  Si  come  quando  'l  colombo  si  potte 
Presso  al  compagno,  Vuno  e  l'altro  pande,  Girafido 
e  mormorando,  l'affezione;  Cosi  vid' io  Vun  dal- 
Valtro  grande  Principe  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande  (5).  E  ognun 
sente  come  la  similitudine  ncll' Inferno  sia,  quanto 
a  dicitura ,  più  delicatamente  condotta;  quella  del 
Purgatorio  più  nuova  e  più  semplice;  in  questa 
del  Paradiso  il  grande  principe  e  il  cibo  che  si 
prande  non  bene  si  convengano  co'  colombi,  e  come 
i  suoni  stessi  non  abbiano  la  delicatezza  che  porta 
ridea,  s'altri  forse  non  sentisse  ne' suoni  colom- 
bo, pone,  affezione,  quando,  pande,  giraìuìo,  mor- 
morando, la  voce  della  colomba:  come  Virgilio 
con  due  suoni  soli  alquanto  cupi  rende  il  gemito 
della  tortora,  e  con  gli  altri  che  precedono   più 


(i)  Mn. ,  VI.  —  {•£)  Ov.  Mei.  ,  IV.  —  (3)  Stai. ,  II.  - 
Dolce  colar...  Che  »* accoglieva  nel  »ercno  aspetto  lìel- 
V  arr  puro . . .  Agli  occhi  miei  ricomifteiò  diletìo  Tosto 
eh'  i*  u»ci'  fitor  delfaura  morta  (terz.  5).  -—  (4)  Vita  di 
s.  El.  -  (5)  l»ar. ,  XXV. 
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k'ggieri  e  più  gai ,  ne  rende  l^alTctto  :  Nec  gemere 
aeria  eessabit  turUir  ab  uìmo  (1). 

lo  Virgilio  la  Sibilla  é  che  tiene  il  ramo  d'oro 
nascoso  sotto  la  veste  e  lo  mostra  a  Caronte,  ed 
Enea  poi ,  come  dono  a  Proserpina ,  Pappende  alla 
soglia  deirEliso.  Più  bello,  in  Dante,  che  qneslo 
color  d'oro  tenuto  quasi  in  borsa  dalla  vecchia , 
il  giunco  che  incorona  al  Poeta  le  tempie  e  gli  é 
ghirlanda  più  degna  dell'alloro  sperato  nel  suo 
M  San  GiovantU  (3).  In  Virgilio,  del  ramo  fatale 
è  detto  in  prima  :  Ipse  voUnt  facilitque  sequehir, 
Si  te  fata  voc4mt;  aliter,  non  vhribtu  utUt  Vincere, 
nec  duro  poteris  cotweUere  ferro  (3).  Poi  d' Enea 


(I)  Bue.,  1.  -  (9)  iDf.,  XIX;  Pir.,  XXV.  —  (3)  .En.,VI. 


che  lo  coglie;  Àmdtuque  refringit  Cunctantem  (D, 
che  par  contraddire  al  già  detto  dalla  Sibilla.  In 
Virgilio:  Primo  avuUo,  non  deficit  alter  Aureui 
et  simili  frondescit  virga  metallo  (8).  E  in  Dante 
il  simile;  ma  con  intenzione  simbolica  «  perchè, 
nota  il  Poggiali ,  i  mezzi  dell'  espiazione  sono 
sempre  alla  mano,  chi  pure  li  voglia,  e  perché 
nell'anima  che  si  pente  ò  messa  dalla  grazia  una 
forza  rigeneratrico  che  rinnova  ed  ampliflca  il  mi- 
racolo della  creazione. 


(i)  In  Ofàdio,  imitato  da  Viniilio:  Et  nwro  Fuiffcnlem 
roimiiii  iilva  Jtmanig  avema  Motutravil,  juitilt[w  tun 
divrllert  ti-wtco  (Mei.,  XIV).  —  (3)  /Ed.,  VI. 
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CANTO  II. 


Appare  tm  Àngéio  che  eonducéiuì^ggitra  barchetta  le  anime  nwnfé.  Il  Poeta  rieonoiee  CaBéOa  ;  ipieiti 
gli  eanta.  Le  anime  H  arreeUmo  atta  éokexza  del  canto;  ma  Catone  sgridando  le  ipinge  al  monte. 

Qui  cominciano  ie  apparicioni  degli  Angeli;  e  si  badi  alle  Tane  pitture  che  il  PoeU  ne  fa;  si  badi  ai  Tarii 
nodi  di  raffigurare  gli  oggetti  che  Tengono  da  grande  dislanta.  Inf.,  IV,  V,  Vin,  IX,  XII,  XV,  XVII,  XXI,  XXIII, 
XXVI,  XXXI,  XXXIV.  E  sempre  d' ora  in  poi  si  ponga  mente  a  quest'arte  di  TarìetÀ.  Poi  s'osserri  nell'  Inferno  il 
graduar  delle  tenebre  o  del  gelo  e  del  foco;  nel  Purgatorio  il  graduar  della  luce  ;  nel  Paradiso  ,  dello  splendore  e 
dell'  armonia. 

Noi»  le  tortino  3,  4  ;  6  alla  9  ;  Il  alla  16 ;  18,  19,  33,  34  ;  96  alla  30;  33,  37,  38,  4i  ;  le  ultime  tre. 


1.  Via  era  '1  sole  air  orizzonte  giunto, 
Lp  cai  meridian  cerchio  coverchia 
Genisalem  col  suo  più  alto  punto: 


f.  li,)  GovERcniA:  copre. 

(F)  Gli.  Recherò  la  materiale  ma  CTÌdente  dichia- 
raiiono  di  Pietro.  Cotuideriamo  il  cielo  siccome  dite 
ecodelle  che  copromi  l'ufta  con  f  altra ,  e  in  mezzo  di 
loro  àia  totpcta  una  pallottola  di  terra,  e  tia  qttesta  la 
nottra  terra  con  l'acque:  e  la  mezza  concavità,  cioè  l'w 
na  delle  due  scodelle  ,  narà  /*  emisfero  detta  detta  pal- 
lottola, cioè  detta  terra  nostra;  l'altra  scodella,  cioè  l'al- 
tra mezza  concavità  ,  sarà  l' altro  emisfero  dell'  altra 
metà  della  pallottola  stessa.  Or  s' imagini  m  circolo 
per  lo  mezzo  dell'una  delle  due  scodelle,  cioè  da  setten- 
trione a  mezzogiorno  :  e  sotto  il  colmo  di  detto  cerchio, 
cioè  nel  più  alto  punto  della  pallottola,  Gerusalemme. 
Nel  punto  opposto  della  terra  è  il  monte  del  Purgatorio: 
or  se  in  Gerusalemme  era  la  prima  ora  del  giorno ,  nel 
monte dovev' essere  un'ora  di  notte:  il  sole  in  Ariete,  la 
fMtte  in  Libra.  E  come  il  soth  in  equinozio  sorge  alia 
foce  del  Gange,  il  qual  corre  di  contro  al  moto  del  sole, 
onde  lucano  cantò:  Ganges,  toto  qui  solus  in  orbe  Ostia 
nascenti  contraria  solTcre  PhoBbo  Audet ,  et  adTersum 
fluctus  impellit  in  Eurum  (Phars.,  Ili);  così  per  contrario 
la  notte  nasceva  in  Libra.  Poiché  il  Poeta  disse  nell'altro 
Canto  che  nell'oriente  si  velavano  i  Pesci  (nell'oriente di 
laggiù  ch'i  a  noi  f  occidente) ,  dà  mostra  essere  già  passa- 
te du'  ore  ,  dacché  ciascun  segno  dello  zodiaco  inchiude 
du'ore.  -  PiAr  più  chiareua  citiamo  anche  il  P.  Lombardi: 
Ogni  punto  del  nostro  emisfero  ha  il  suo  proprio  oriz- 
zonte fi  ilsyo  v^ridiono,  il  quale  è  un  arco  che  peusando 
per  fo  fcnit  del  luogo,  e  pel  punto  del  cielo  dove  il  sole  ad 
esso  luogo  fa  il  mezzodi,v<i  a  terminare  da  ambe  le  parti 
all'orizzonte  del  medesimo  luogo.  Onde  ciascun  oriz- 
zonte non  ha  per  suo  meridiano  che  quello  il  quale  col 
fuo  più  alto  punto  copre  esso  luogo  :  sicché  dire  l'oriz- 
zonte di  Gerusalemme  è  il  medesimo  che  dire  l'orizzonte 
il  cui  cerchio  meridiano  copre  col  tuo  punto  più  alto 
Gerusalemme.  Ma  perchè  Gerusalemme  è  antipodo  al 


3.  E  la  notte,  eli'  opposlta  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  con  Io  bilance. 
Che  Io  caggion  di  man  quando  soverchia; 

3.  Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance , 
Là  dovM'  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  otato  divenivan  rance. 


Pm'gatorio,  perù  se  il  sole  cade  a  Gerusalemme,  al  Pur- 
gatorio spunta.  -  Dice  il  Poeta  la  notte  %tscia  di  Gange, 
perchè,  secondo  la  geografia  de'  suoi  tempi  (Rog.  Bacon., 
Opus  Majus ,  dist.  10),  V  orìnonte  orientale  di  Gerusa- 
lemme orcdeTasi  un  meridiano  dell*  Indie  Orientali,  di- 
stante, dico  Solino,  dalla  Palestina ,  quanto  n'è  distante 
la  Francia.  Ma  le  distanze  dagli  antichi  date  a*  meri- 
diani de'  luoghi  son  troppo  maggiori  delle  reali.  Dante 
fa  due  meridiani  del  Gange  e  dell' Ibero  distanti  per  gradi 
cent'  ottanta ,  e  fa  il  meridiano  di  Gerusalemme  equi- 
distante da  que'  due  :  doppio  errore ,  anco  secondo  la 
geografia  tolemaica. 

%.  (L)  Soverchia  :  cresce. 

(SL)  BiLAivcE.  Georg.,  I:  Libra  die  somnique  pares 
ubi  fecerit  horas.  Et  medium  luci  atque  umbris  Jean  di- 
videt  orbem. 

(F)  Cerchia.  Il  sole  era  a  queir  orizionte,  il  cui 
meridiano  è  Gerusalemme  :  onde  la  notte  era  in  Gange, 
ed  era  con  Libra  opposta  ad  Ariele.  —  Biu?ice.  Dall'e- 
quinoxìo,  quando  luco  il  segno  della  Libra,  le  notti  co- 
minciano a  crescere  :  però  1*  uguagliansa  tra  il  di  e  la 
notte  è  finita  :  e  dacché  il  sole  è  in  Ariete  ,  fino  alla 
Vergine,  crescono  i  di.  —  Soverchia.  Se  l'Ariete  discen- 
de, la  Libra  ascende:  è  dunque  giorno  fatto,  e  l'oriente 
è  gi^  rancio  (Arisi.,  Met.). 

S.  (SL)  Biatiche.  Ot.  MeU,  VI:  Ut  solet  o/er  Purpu- 
reus  fieri,  cum  primum  Aurora  movetur  ;  Et  breve  post 
tempus  candescere  Solis  ab  ictu.  —  Radice.' Bocc.  :  L*au- 
^•ora  già  di  vermiglia  cominciava  a  divenir  rancia.  L'A- 
riosto nomina  le  chiome  gialle  dell'Aurora  :  oggidì  non 
diremmo.  Notisi  però  che  ram'ie  in  antico  non  sonaTa 
punto  rancide ,  ma  rammentava  1'  origine  aurantius. 
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'4.  Noi  eravtm  lunghesso  *1  maro  tneon, 
Come  gente  ebe  pensa  a  suo  cammliio, 
Che  Ta  col  eoore,  e  eoi  coipo  dimora. 

5.  Ed  ecco,  qaal  sii  1  pfeeso  del  mattino 

Pef  II  grossi  Tapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  i  snol  marino; 

6.  Gotal  m' apparre  (s'i*  ancor  lo  veggla!) 

Un  lame  per  lo  mar  venir  si  ratto 

Che  *1  muover  soo  nessun  volar  pareggia. 

7.  Dal  qual  com'  i*  un  poco  ebbi  ritratto 

L'occhio  per  dimandar  Io  duca  miO| 
Rividil  più  lueenta  e  maggior  fatto. 

8.  Poi  d*ogni  lato,  ad  esso,  m*  apparto 

Un,  non  sapfia  che,  bianco  ;  e  di  sotto , 
A  poco  a  poco,  tm  altro,  a  lui,  n*iMcio. 

9.  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto. 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
AUor  che  ben  conobbe  1  gitleotto, 

10.  Gridò:  — •  Fa  (k  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  Tangel  di  Dio  :  piega  le  mani  : 
Onia'  vedrai  di  si  fatti  uffldall. 

11.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  Tale  sue,  tra  liti  si  lontani. 
11.  Vedi  come  Tha  dritte  verso  1  cielo. 
Trattando  V  aere  con  V  eterne  penne. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  peto.  — 


Georg.,  1;  iEa.,  IV,  IX:  Tillumi  encMm  iimpum  Au- 
rora eùbUe,  "  VI  :  Boieis  Aurora  quadrigit, 

S.  (L)  Pkisbo.  SotUntito. 

(SL)  Pkesbo.  1d  Toscana  tdiort  iui  pre$Mi  di  vaia: 
nei  luoghi  vidni.  —  Scol  Inf. ,  XXVf ,  t.  48:  tknrim 
Buolo.  Marte,  sol  mare,  doTS  y^h  sono  i  vapori;  di 
mattina,  quand'  e'  non  son  diradati  dal  sole  ;  e  a  po- 
nente ,  dove  po'  deUi  vapori  rosseggia  pih  che  mai. 

(F)  Martk.  Gonv.  Èknrte  di8»ecea  e  arde  le  cote,  per- 
ekèiiiuo  eahre  i  ihmUe  a  queUodetfbeoj  e  quetto  èfieiio 
perciò  etto  appare  affocato  di  ealare,  ifuimdo  pM  e  quaudo 
meuo,  §eeouéo  la  tpei$exxa  e  rarità  delti  ua^pari  ehe'lte- 
puomo;  li  quali  per  loro  medegimi  molte  volte  s'aeeendouo, 
Bierome  nel  primo  della  Meteora  (d*  Aristotele)  è  deter^ 
minalo. 

C  (L)  S*  r  A5C0R  LO  VEfiCuI  Così  tom*  io  dopo  morte 
a  vederlo ,  né  sia  dannato!  -^  Volar.  Regge  il  verbo. 

H.  (L>  Sotto  a  liii  un  altro  non  so  se  bìianeo. 

•.  (L)  Merrns  :  fin  che.  ~  1  raini  biascbi  appamoi 
àU:  i  primi  eran  l' ali ,  i'  altro  la  veste.  —  Galcotto  : 
reggitor  della  barca. 

(SL)  Apparser.  Altri  legge  aperteTy  cioè  II  primo 
bianco  chMo  aveva  visto,  si  scoperse  esser  l'ali  delTan- 
felo.  Questo  modo  avrebbe  dichiaraiione  dal  virgiliano: 
LeuieaUt  nimbosa  eaeumina  monlis ,  £1  fbrmidatut  nau- 
ti» aperilur  Apollo  (Mn.,  III).  E  nel  VI  :  Aperitromum 
qui  ve$te  latebat.  Ma  Taltra  lezione  mi  pare  pfh  semplice. 

!•.  (L)  Cali  a  terra.  —  Pieci  :  giungi.  -^  UmaALi: 
■sinistri;  non  più  demonil. 

ti.  (L)  Argobehti  :  mozzi. —  Altro  velo:  altra  vela. 
(SL)  Argorerti.  Por  iitrumenti  è  nel  Boccaccio 
e  nel  Caìsa. 

(F)  Umaxi.  Arisi.,  de  Inccss.  anim.  :  Segli animali 
^e  «fono  di  parti  come  dì  strumento  cU  moto ,  cioè  di 
piedi  o  d'ali. 

t%.  (SL)  Trattando.  Ariosto  :  Tratta  V  aure  a  volo. 


13.  Poi,  come  più  e  più  rerrio  not  fenne 

L*uoeel  divino,  più  chiaro  apparivi  2 
Perché  rt)cchlo  dapprraso  noi  sostenne; 

14.  Ma  china'  1  giuso.  E  quei  sen  venne  a  rivft 

Con  im  vasello  snelletto  o  leggiero 
Tanto  che  Facqua  nulla  ne  *nghiottlva. 

15.  Da  poppa  ^va  M  eelestlal  nocchiero. 

Tal,  che  parea  beato  peMscritto: 
E  più  di  cento  spirti  entro  sedlero. 

16.  1»  exitu  Itrael  de  Egitto 

Cantavan  tutti  'nsleme  ad  ima  voce. 
Con  quanto  di  quei  flalmo  é  poi  scrittoi 

17.  Po*  fece  *1  segno,  ìor,  di  santtt  crtMse; 

Ond'd  si  gittàr  tutu  in  su  la  pia^l 
lEd  al  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

18.  La  WtNL  che  rimase  11,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intomo. 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 


iS.  (SL)  UccEL.  Mercurio  deUo  da  Stazio  Voteff 
TegeoHem;  impiper  ale»  (Silv.,  I,  9,  109  ;  Theb.,  I).  ^ 
Sostbr».  Loeao. ,  IX:  Lwmime  recto  SutUieuére  diem 
cali, 

(F)  VB.V9B.  Nel  Convivio  dipinge  Tapparensa  eoil' 
trarla  :  Come  ehi  guarda  eoi  vi»o  per  una  retta  Itnea^ 
che  prima  tede  le  cote  chiaramente  f  poi,  procedendo^  le 
Vigo  diggiunto  nulla  vede, 

i4.  (L)  Vasello  :  vascello. 

(SL)  VmuA.  Inf.,  XXVUI ,  t.  97.  -  LaMiaao. 
Georg.,  II  :  Undam  levig  inneUat  alnug*  —  Nulla.  Oofl« 
trappofto  a  quel  dell' Vm  dell'Inferno:  Segamdo  gè  m 
va  l'antica  prora  E}ell'atquapiù  che  non  suo/  eoii  ailrmi* 

iS.  (L)  PAaEA  REATO  PER  ISCRITTO  l  gU   SÌ   UggOVa  À 

beato  in  viso.  —  Sembro:  sedevano. 

(SL)  Iscritto.  Ov.  Met.,  VI:  Sua  quemque  Deormé 
ingerihit  pimieg, 

iS.  (SL)  Una.  .fin.,  V:  Vox  omnUrng  urna. 

(F)  Eoitto.  Por  mondo.  Par.,  XXV.  -  Aag<  GoU- 
fess.,lX:  L'eterna  Gerugalemmie  a  cui  gogpM  le  porv^ 
grinaziani  del  popolo  daiV  uggita  imflnoalritarmf.  Som.  i 
Cele&ran  la  fase  era  gegno  della  libenziong  d:  EgiHa 
{e  queglu  della  libertà,  dalla  gervilà  della  colpa).  Pi. 
CXUI,  I.  Ivi  è  il  versetto  (17):  Non  I  morti  lodtfmma 
te,  •  Signore,  né  quanti  digeendono  néll' infèrno,  Goat.f 
In  quel  canto  del  Profèta  che  dice  che  neWugellm  dot 
popolo  ^  Iwrael  d' Egitto ,  la  Giudea  è  fiuta  fonia  e  li- 
bera: che  awegna  essere  vero  geeondo  la  lettera,  non 
menò  è  vero  quello  che  gpirilualmentg  c'intende,  cioè  che 
neW  wgcita  dell*  anime  dal  peccato  egea  già  fiotta  «mM 
e  libera  in  $ua  potectade.  E  nellR  lettera  a  Gaae:  Ar 
riguardiauAf  il  gengo  morale,pertugritad^ Egitto gigni^ 
ficagi  a  noi  la  conversione  dell*  anima  dal  lutto  e  daikt 
migeria  del  peccato  a  gtato  di  gratia;  gè  V  anagogico  ^ 
gigni/leagi  r  ugcita  dell'anima  toata  dalla  Cervitàél 
quegta  corruzione  all'elema  libertà  deUa  gloria, . 

iV.  (L)EL:egfi. 

(SL)  Grogr.  Paragonisi  il  passaggio  dell'Angiolo 
a  quel  di  Caronte. 

M.  (L)  Sblvacou  :  nuova.  —  Assaccia  :  eemhieia  i 
provare. 

(SL)  Assaggia.  Arios.  :  Per  oggaggkKre  il  Paladim 
di  Francia.  Davant. ,  Ann. ,  n,  4:  Aggaggiaronolm  H- 
gnoria  d*  una  donna.  Rispondo  al  niipeti  ytvCcipcgai 
d'Eonapio.  Ov.  Met.,  IV  :  Novique,  Qua  git  iter,. 
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19.  Da  tutte  parti  saettava  *1  giorno 
Lo  sol,  ch*aveacon  le  saette  conte 
Di  mezzo  U  del  cacciato  *1  Capricorno, 

SO.  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Vèr  noi,  dicendo  a  noi  :  —  Se  vo*  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  — 

31.  E  Virgilio  rispose:  —  Voi  credete 
Forse,  che  siamo  sperti  d*esto  loco: 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete. 

2i.  Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco.  — 

93.  L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte. 
Per  lo  spirar,  eh'  l' era  ancora  vivo. 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

14.  E  come  a  messaggier  che  porta  olivo. 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

95.  Cosi  al  viso  mio  s'afflss&r  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliando  dMre  a  farsi  belle. 

96.  I*  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

97.  0  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto  I 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

98.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  : 

Per  che  l'ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 


Stygiatn  quod  ducat  ad  urbrm ,  tgnorant;  ulti  iit  niffH 
fera  regia  Ditit. 

19.  (L)  Da  tutte  pakti  :  non  solo  d'Oriente:  cbèera 
già  alto.  —  Go^TE  :  chiare. 

(SL)  Saettava.  Lucr. ,  1 ,  148  ;  II ,  59  :  Lucida 
tela  diei.  Or.  Met. ,  V:  Phabeog  ielut.  Boet.  :  Emieal  et 
fuMlo  vibraiut  lumine  Phofìmtt  Miramtes  oeulos  radiii 
petit.  —  Corte.  Inf,,  X,  teri.  13:  Parole.,,  conte, 

(F)  CAPaicoR?io.  Discosto  dall'Ariete,  dove  allora 
era  il  sole ,  un  quarto  di  circolo  :  ond'  e*  non  può  esse- 
re cacciato  di  meno  il  cielo  se  l'Ariete  non  sia  già  moD- 
tato  sull'orinonte. 
91.  (L)  Sperti  :  esperti. 
M.  (L)  SnKAa  :  respirare. 

(SL)  Spirab.  Non  vedevano  il  fiato,  come  il  Ca- 
stehetro  vuole  ,  ma  1'  atto  della  gola.  Inf. ,  XX111.  [È 
mirabile  fra  quest'anime,  che  parlino,  cantino,  ridano, 
e  non  respirino.]  —  Smorte,  ifin. ,  VI  :  Adratii  pallen- 
tii  imago. 

54.  (L)  Di  CALCAR  RESSCii  SI  MOSTRA  SCHIVO  :  s' affollano. 
(SL)  Olivo.  Vettori  :  E  quegli  che  andavano  a 

dimandar  pace  e  cercavano  d' ater  ricevuti  per  cnnici, 
portavano  in  mano  un  ramoscel  d' olivo  ;  e  coii  quegli 
che,  lontani  atìcorat  iigniflcavano  portar  nuove  di  villo- 
ria.  Il  qual  contume  i'è  mantenuto  infino  a'  noitri  tem- 
pi. iEn.,  VIII:  Pacifh-ofque  manu  ramum  prcetendit  oli- 
voe.  -  XI  :  Jamque  aratore»  aderant...  Velali  ramisolea, 
vcmamque  rogante». 

55.  (SL)  Far.  Boc.  :  Facevano  il  somigliante. 

9V.  (SL)  Vare.  Inf.,  VI:  Lor  vanità  che  par  persona. 
98.  (L)  PiRSi  :  spìnsi. 


29.  Soavemente  dine  eh*  i*  posasse: 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 

30.  Risposemi  :  —  Coai  com'io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t*amo  sciolta  : 
Però  m'arresto.  Ma  tu  perché  vai  T  — 

31.  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  son,  fo  lo  questo  viaggio 
(Diss'io).  Ma  a  te  come  tant'  ora  ò  tolu?  — 

32.  Ed  egli  a  me:  —  Nessun  m*è  tetto  oltraggio. 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio: 

33.  Chò  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da.  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

34.  Ond'  io ,  che  era  alla  marina  vdlto» 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala. 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto 

35.  A  quella  foce  ov'egli  ha  dritta  V  ala  : 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.  — 

36.  Ed  io:  —  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie; 

37.  Di  ciò  ti  piaocla  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  é  affannata  tanto.  — 

38.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  »- 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

39.  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e  quella  gente 

Ch'eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 


ì.  (L)  Posasse  :  posassi. 

S#.  (L)  SaoLTA  :  anima. 

S 1.  (L)  Per  torharb...  lì  dove  io  sor  :  per  non  ire  al- 
l'Inferno. —  A  TE  COME  tart'  ORA  t  TOLTA  ?  Se  morto  da 
aa  pezzo,  perchè  aon  prima  d'ora  vieni  a  purgarti  ? 

(SL)  Tolta.  Contrario  del  datum...  temput  di  Vir- 
gUio  (iEn.  VI). 

SS.  (L)  Quei  :  l' Angelo.  —  Leva  per  passarlo.  — 
Coi:  chi. 

SS.  (L)  Di  giusto  voler  lo  sto  si  pace  :  il  Toler  del- 
l'Angelo pende  dal  giusto  voler  di  Dio.  —  Verahbrte  : 
ma.  —  Da  tre  mesi  biìli  ha  tolto  chi  ha  voluto  ertrar  ; 
da  tre  mesi  il  perdono  è  agevolato.  —  Tolto:  levato. 

(SL)  Tre. mesi.  II  giubileo  cominciò  dal  Natale 
del  1999:  ai  3S  di  marzo  eran  dunque  tre  mesi. 

54.  (SL)  RicoLTO.  Bocc.  :  Folto  il  corpo  della  donna 
ricoglier  di  mare. 

55.  (L)  Qual:  chi.  I  non  dannati. 

(SL)  Ala.  Singolare,  come  in  Virgilio  (iEn.,  Ili): 
Prvtpetit  omina  penna. 

SS.  (SL)  Quetar.  ViU  Nuova,  pag.  35. 

S9.  (L)  Persotia  :  corpo. 

(SL)  Persona.  Bocc.  :  Son  tolo  V  avere  ci  rubc- 
ranno^  ma  ci  torranno  oltre  ciò  le  persone. 

Sd.  (SL)  Amor.  Canzone  di  Dante  commentata  da  lai 
nel  Convivio. 

SS.  (SL)  Go7iTE!iTi.  Georg.^lV:  Al  cantu  commotof.., 
Vmbrat  ibant  tenueg.  —  Toccasse.  Mn.  1  :  Mcntem.,.  tan- 
gunt. 


GAPrron. 


roi 


iO.  Noi  envam  tutti  fissi  o  attenti 

Alle  sue  note:  ed  ecco  *1.  veg^o  onesto 
Gridando:  ^  Glie  ò  ciò,  spiriti  lenti  t 

il.  Qnal  negligenzia,  quale  stare  ò  questo t 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch*es8er  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  — 

41.  Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Quoti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio; 


4M.  (L)  *L  vwuoonno :  Catone. 

(SL)  GaniARWi.  Locano,  di  Catone  :  Dura...  eir- 
iMllf  oMolor  (Pbare.,  IX). 
41.  (L)  Scocuo:  teoria. 

(SL)  QiJAL.  iEn. ,  m  :  Qm§  mime  ddmie  Mora 
e§if  •  n  :  Fe9Unale ,  vhi;  nam  pim  tam  fini  ■twftr 
Se§nities  f  —  Scocuo.  Da  ijmIIimi.  -  9to§Uo  dei  scr- 
pmie  disse  TAriotto  (XVD ,  11).  GrMceniio ,  V ,  3  :  Le 
•ve/Ime  wianife§lam>  Im  loro  matwritade  quando  de*  toro 
eeogii  ti  parliMO, 

(F)  Soocua  AdColois. ,  m,  9:  Exepoikmiei  w» 
velertm  hominem  cum  oetibm»  ernie. 
4S.  (L)  Okosuo:  lieta  vivacità. 


43.  Se  eott  appare  ODd*egli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  Tesca, 
Perch'  assaliti  sod  da  maggior  cura  ; 

44.  Goal  vid*  io  quella  masnada  Ircwa  . 

Lasciare  *1  ouito,  e  gire  'nvér  la  eosla 
Gom'  nom  cbe  va,  né  .sa  dove  riesca. 
41.  Né  la  nostra  partita  fU  men  tosta. 


44.  (L)  FaucA  :  ginnta  di  eorto. 

(SL)  FancA.  Virgilio,  di  Didoae  scesa  allora  al- 
lora in  Inlémo:  Reetne  a  rminere  Dido  (iBn. ,  VI),  ge- 
mini. :  O  voi  frteeke  mUme  de^  miei  fratelN,  rfcrwto  im 
pwr§n§lone  ofporetekimta  eon  fronde  dolore.  —  Sa,  VHa 
Naova :  Come eoM ekenoneaper qnnt ola pi§liiimm 
eommtnOftke  mnle  andare  e  non  ea  onde  il  vada,  [FffWBri, 
Oiadrir.  t  lib.  I,  cap.  8:  Omm  ehi  va,  ni  ta  iCpm  «■■► 

45.  (SL)  Nà.  iEn.,  VOI,  X:  Mèe,..  tepUor. 

(F)  PianvA.  OH.:  SI  jwd  rieagliere  per  mua 
tropolo§ltodiqneetidueeapitoli:*ehe  te  Thomo  ei.vmeitr 
partire  dai  peeeatOf  e  di  quello  /^repenitenxki,  per  «t- 
rllare  vita  etema,  in  prima  eoweiene  eetere  umile.,,  poi 
foneiene  eteere  tollieito...  e  laeeiare  la  dilettazione  i 
parale. 


Quii  le,  moffne  Calo,  iadtum..,  rMiquatf  A 
queste  parole  di  Virgilio  (i)  rispondono  quelle  del 
Convivio  di  Dante:  0  sacraMtftfnio  petto  (1)  di  Co- 
Urne,  ehi  presumerà  di  te  parìaref  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  tipuò  che  tacere,  e 
seguitare  Jeronimo,  q^ando  nel  proemio  della  Bib- 
bia, là  dove  di  Paolo  tocca,  dice  che  megUo  è  ta- 
cere che  poco  dire.  Così  quel  santo  che  ii\  carne 
fu  visitatore  del  secolo  immortale  (3),  è  da  Dante, 
per  amore  d'una  citazione, messo  a  canto  a  Catone. 
Lucano  di  lui:  Ecu  parent  verut  patricB  (4),  di- 
gnitHmu$  arie ,  Boma ,  ììUì;  per  guem  numquam 
jmrare  pudebit.  Et  quem,  si  steteris  unquam  cervice 
sobUa,  Tune  oUm  faetura  deùm  (5).  Con  questo 
passo  e  con  altri  spiegasi,  se  non  si  scusa,  il  con- 
cetto di  Dante  che  dà  luogo  tale  al  suicida  ne- 
mico di  Cesare  (6).  Ili  astrano  altresì  tal  concetto 
le  parole  di  Sallustio,  cosi  tradotte  da  un  del 
trecento:  Catone  e  Cesare,  gentilezza,  ten^,  bel 
parlare  ebbono  quasi  egualmente. 


(I)  ^n.,  VI.  —  (9)  Purg. ,  1 ,  ten.  91  :  O  santo  petto. 
iEn.,  11:  Juvmes,  fortissima  frustra  Ptetora.  -  X:  Vio- 
lentaque  ptctfira  Turni.  Som.,  1,  3, 103:  Il  petto  signi- 
ficava la  sapienza,  siccome  difesa  del  cuore.  —  (3)  Inf., 
II.  ~  (4)  Purg. ,  I  :  Degno  di  tanta  riverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. —  (ff)  Pbars. ,  IX. 
—  (6)  Vedi  le  nsspnraxioni  nostre  al  Canto  XIII  dell'  In- 
ferno. 


Catone,  simbolo  della  virtù,  dice  Pietro,  e  del- 
l'onestà. Lo  pone  in  principio  del  Purgatorio,  do 
cennando  al  virgiliano:  Secretotque  piot ,  hii  dtmr  ■ 
temjura  Catonem  (i).  Lucano:  Nam  cui  eredidtrim 
Superoi  arcasM  daturos...  magie,  quam  «oiieiOy 
vera.  Catoni?  (1)  Seneca  a  Lucilio:  Catonem  em^ 
«US  exen^^  viri^  sc^^entit  nobie  Jkot  dedi$9$  (9). 
Un  commento  inedito  della  biblioteca  Laureoifai- 
na  (4)  dice:  Tutta  questa  Cantica  è  costruita  In 
coshsmiy'eperò  parta  qui  di  Catone  come  d'uemo 
costumato  e  virtuMO,  perocché  Caio  fu  paire  M 
costumi^  e  massimamenU  dftte  virtù  cardJmeH, 
Queste  smodate  lodi  della  virtù  di  Catone  danno 
a  conoscere  I'o](»inione  del  tempo,  e  dlchlaraiio 
l'idea  del  Poeta.  Nel  Convivio  egli  dice-  chemiUo 
uomo  terreno  più  degno  di  seguitare  Iddio  di  lut 

Dante  non  loda  il  suicidio,  ma  non  lo  condan- 
na, ed  e  male;  né  Catone,  morto,  poteva  giovire 
alla  liberti,  quant' avrebbe,  vivo.  Qui  convien. 
dare  a  libertà  un  senso  più  ampio  di  quello  dia 
il  virgiliano:  JSneadte  in  ferrum  prò  Ubertaie  me- 
bani  (5);  e  intendere  In  generale  che  V  onore  idt' 
tuMO  è  a  preferire  <Ma  vita  del  corpo  (6).  Se  la 


(i)  iEn.,  VIU.  —  (1)  Phars.,  IX.  —  (3)  Di  Catone  vedi 
Agostino  (De  Gir.  Dei,  1 ,  S).  »  (4)  Plot.  XC  delU  Gad* 
diana,  top.  cod.  115.  —  (tf)  iEn. ,  VIIL  —  (6)  SoBB.,  % 
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libertà  politica  a  te  fu  si  cara,  or  quanto  più  la 
morale  T  Cosi  spiega  il  commento  del  codice  Gae- 
tano. Qui  vedesi,  più  che  altrove,  come  nella  mente 
di  Dante  si  confondessero  le  dae  libertà.  Promette 
il  Poeta  a  Catone  ctie  la  veste  del  corpo  sao  nei 
ffran  dì  usrà  ài  chiara  {ì),  non  di  gloria  celeste, 
ma  di  quella  luce  che,  secondo  Dante,  é  dovuta 
anco  alle  virtù  naturali ,  della  qual  luce  é  sim- 
bolo il  lume  delle  quattro  stelle  che  gP  illustrano 
il  viso.  0  forse  lu  fa  salvo  con  Rifeo  e  con  Traiano. 
Ha  lo  direbbe  più  chiaro. 

Chiaro  dice  le  lodi  di  Marzia,  e  pare  eh' e* si 
compiaccia  in  quello  strano  ripudio;  che,  sebbene 
quelle  parole  sieno  in  bocca  di  Virgilio  pagano, 
non  è  da  sconoscere  eh*  anco  la  ragion  naturale, 
in  Virgilio  personificata ,  siffatto  sciogliere  e  riap- 
piocare  di  matrimonio  riprovava.  La  più  spedita 
è  ooDfeisare  che  Dante  s*é  lasciato  prendere  alle 
lodi  di  Virgilio  e  di  Lucano,  e  che  P  imitazione 
ha  fatto  gabbo  alla  fede.  C'è  inoltre  la  comoda 
scasa  del  simt)oIo.  E  notisi,  per  attenuare  il  di- 
fetto, die,  custode  air  entrata  del  Purgatorio, 
Catone  non  è  guida  alle  anime ,  né  tocca  pure  le 
falde  del  monte:  é,  dopo  la  morte  di  Cristo  (chó 
prima  purgatorio  non  v*era,  ma  i  non  dannati 
scendevano  al  limbo  ) ,  destinato  ad  invitare  Io 
anime  a  correre  verso  T  espiazione.  La  virtù  na- 
turale di  lai  non  é  mezzo,  ma  incitamento  al 
ben  fare. 

L'Inferno  a  Dante  è  l'orrore  naturate  del  vi- 
zio; il  Purgatorio,  l'amor  naturale  della  virtù; 
il  Paradiso,  P amore  del  bene  sopra  natura.  Però 
nell'Inferno  ha  duca  Virgilio  ;  e  chiama  di  Catone 
i  regni  del  Purgatorio,  e  sola  Beatrice  gli  è  guida 
nel  Cielo.  Le  tre  persone  sono  in  parte  simboli- 
che, ognun  sei  vede:  non  é  Virgilio  Pamante 
d' Alessi,  né  Catone  il  suicida,  né  Beatrice  la  mo- 
glie di  Simone. 

Ecco  la  costruzione  del  luogo  ove  d  trasporta 
il  Poeta.  Escono  dalP emisfero  australe  in  un'isola 
circondata,  dall' Oceano,  nel  cqi  mezzo  é  un  monte 
antipode  a  Gerusalemme:  il  monte  ha  forma  di 
cono  tronco  alla  ciiba^  ed  ha  intorno  intorno  un- 
dici ripiani  a' quali  si  sale  per  via  malagevole. 
L'idea  degli  antipodi  confusa  e  falsa,  era  perù 
famigliare  agli  antichi  che  vedevano  talvolta  l'op- 
posto emisfero  anche  laddove  non  era.  Onde  non 
solo  in  Virgilio:  Hie  vertex  nobis  semper  mbUmi$: 
ot  tìhun  tub  pedibui  Styx  atra  vidtt,  Manetque 
profundi  (2);  ma  in  Lucano,  Catone  trovandosi 
in  Africa:  Nune  forsitan  ip$a  est  Subpedibus  jam 
Boma  meis  (3).  E  l'idea  di  Gerusalemme  centro 
della  terra  abitata  veniva  dalP interpretare  alla 
lettera  quello  d'Ezechiele:  Jerusalemy  in  medio 


(1)  Purg.,  I.  ieri.  25.  —  («)  Georg.,  I.  —  (3)  Phars., 


geniium  posui  eam,  et  in  cireintu  ejm  terrai  (I.) 
E  siccome  ih  questo  concetto ,  al  monte  ove  Cristo 
espiò  i  peccati  degli  uomini  si  contMpponc  il 
monte  ove  le  anime  espiano  i  loro  per  la  grazia 
di  Cristo;  cosi  Dante  imaglna  che  le  anime  non 
dannate  s'adunino  alla  foce  del  Tevere,  pel  quale 
simboleggiasi  la  sede  della  credenza  cattolicia, 
come  le  dannate  a«l  Acheronte;  die  l'Angelo, 
secondo  t  meriti  di  ciascuna,  le  tragitti;  appunto 
come  in  Virgilio  Caronte  nune  hoe,  nume  aecipU 
iOoi;  Ait  aliot  ìonge  summotot  areet  arena  (2), 
e  siccome  le  anime  già  purgate,  perché  ritornino, 
secondo  la  dottrina  plttagorica,  a  nuova  vita  nel 
mondo.  Deus  evocat  agmine  magno  (3).  Anco  nelle 
tradizioni  del  popolo  bretone  gli  angeli  compiono 
tale  uffizio. 

In  un  eaoto  det  popolo  slavo:  Creìfbe  léi  al- 
bero nel  mezzo  del  paradiso ,  un  gentile  alloro  : 
gentile  fruttò;  aurei  rami  mise;  la  foglia  è  a 
lui  argentea:  sott^esso  un  santo  letto  di  tutti  fiori 
conserto ,  il  più  di  basiUeo ,  e  di  vermiglia  rota. 
Ivi  riposa  san  Niccolò.  Sant'  Elia  viene,  e  gli  dice 
d'alzarsi  :  Che  andiamo  pel  monte,  che  prepariam 
navi,  che  voghiam  le  anime  da  questo  mondo  a 
quello.  Niccolò  si  scusa  con  dire  che  è  di  ^ì  Do^ 
menica ,  e  non  di  lavoro  ;  di  da  battesimi  e  da 
nozze ,  e  da  adornare  la  persona  e  pulirla  :  ma 
al  nuovo  invito  d'Elia,  se  ne  vanno  e  fanno  le 
barche,  e  conducono  le  anime  :  ma  tre  anime  non 
possono:  luna  anima  rea  l'amico  in  giudizio 
chiamò  ;  V  altr*  anima  rea  col  vicino  ebbe  rissa  ; 
la  terza  anima  vieppiù  rea  disonorò  una  fanciulla. 

n  Caronte  virgiliano  :  Ratem  conto  subigit ,  ve- 
tisque  ministrai  (4);  qui  l'angelo  remo  non  vuol 
né  altro  velo  che  Vale  sue.  11  legnetto  ove  seg- 
gono più  di  cento  spiriti  é  leggiero  tanto  che  l'ac- 
qua nulla  ne  inghiottiva ,  come  Nettuno  caeruleo 
per  summa  levis  volai  cequora  curru  (5). 

Le  anime  nuove  del  luogo  a' Poeti  domandano 
della  via;  Sfecome  in  Ovidio:  Novique ,  Qua  sH 
iter,  Manes,  Stygiam  quod  dueat  ad  urbem,  Igno- 
rami (6).  Egli  rincontra  un  amico ,  e  fa  per  vo> 
lerlo  abbracciare.  Come  in  Virgilio  delie  visioni 
dell'ombre,  più  volte:  Ter  conatus  ibi  collo  dare 
braehia  circum:  Ter  frustra  comprensa  manus  effu- 
git  imago.  Par  levibus  venlis,volucrique  simillima 
somno  (7).  Nell'Inferno  non  aveva  tentato  d'ab- 
bracciar ombre  ;  ma  Virgilio  ,  ombra  anch'  esso , 
P  aveva  portato  in  ispalla.  Or  perché  questa  diffe- 
renza di  Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e' strappa  i  ca- 
pelli, e  dell'Argenti  ch'ei  respinge  nel  fango,  da 


(i)  Exech.,  V,  5.  —  (2)  iEn.,  VI.  —  (3)  Mn. ,  VI.  — 
(4)  ìEq.,  VL  —  (JJ)  iEn.,  V.  -  Di  Camilla  (;En.,  VII)  : 
Yel  mare  per  medium,  fturtu  tuspensa  lumend ,  Fn-ret 
iter,  celerei  nec  tingerei  Cfquore  pianta».  Purg.,  XXXI  : 
Sen  giva  SovreMso  t'acqua,  lieve  come  spola.  —  (6)  Hct., 
IV.  —  (■7)iEn.,U,  VI. 
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Casella  e  dagli  altri  ?  Perché  qui,  come  più  pare, 
le  ombre  soo  meno  gravate  della  mole  terrena , 
hanno  più  sottili  apparenze.  Matilde  però  trae 
Stazio  e  Dante  per  l'onda  di  Lete,  e  Virgilio  con 
Sordello  s'abbracciano.  11  Poeta,  a  qael  che  pare, 
fa  l'ombre  de' non  probi  ora  palpabili,  ora  no, 
come  Cristo  risorto  :  l'ombre  de' dannati,  palpabili 
sempre  (i). 

Quella  era'  l' anima  del  cantore  Casella.  Il  Cre- 
scimbeni  dice  aver  trovata  nella  Vaticana  ana 
ballata  del  secolo  Xlll,  il  cui  titolo  é  Lemmo  da 
Pistola  ;  e  Casella  diede  U  suono.  Dice  il  Boccaccio 
che  Dante  sommamente  si  dUeitò  in  suoni  ed  in 
canti  nella  sua  ffiovinezsa,  é  ciascuno  che  a  que' 
tempi  era  ottimo  cantore  e  sonatore,  fu  suo  amico, 
ed  eltbe  sua  usanza:  ed  assai  cou,  da  questo 
diletto  tirato,  compose,  le  quali  di  piacevole  e  mae- 
slrecol  nota  a  questi  colali  faceva  rivestire.  L'Ot- 
timo: Fu  Casella  finissimo  cantatore:  e  già  in' 


(1)  Sia  nel  VI  dell*  Infamo  :  Sopra  imr  vanità  ehe  par 
persona  ;  che  corrisponde  ali*  altro  dal  \S1  del  Parla- 
torio: Ditmenio  nostra  vanitale   Ttaikmdo  l'Ombre 


tonò  delle  patrie  dell'autore,  E  qui  appunto  egli 
canta  la  canzone  del  nostro  Poeta,  che  abbiamo,  • 
comincia  :  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona;  dM 
con  quegli  altri  versi  :  Amor  che  nella  mente  la 
sentia  S' era  svegliato  nel  distrutto  core,  dimostrm 
quanto  dell'  intellettuale  tenessero  o  volessero  te- 
nere gli  amori  di  Dante.  Virgilio  (I)  paragona  ad 
uccelli  raccolti  sulla  sera  l'ombre  ascoltanti  il 
canto  d' Orfeo  :  ed  in  altro  rispetto  imitando 
Omero  :  Nec  quisquam  aralas  aeies  ex  agmine  UnUo 
Misceri  putet ,  aèriam  sed  gurgite  ab  allo  Urgeri 
vohtcrum  rauearum  ad  Mora  nubem  (1). 

Di  fuor  delle  mura  che  cingono  la  montagna 
sono -punite  dnque  specie  di  negligenti,  punite 
in  quanto  non  vanno  a  purgarsi  ed  indugiano  la 
gioia  etema.  E  sono  coloro  che  per  vanità  dlH»* 
rirono  il  bene;  coloro  che  per  mera  negUgeea; 
coloro  che  furono  per  forza  uccisi,  e  peccatori  In- 
flno  a  quel  punto,  e  in  quel  punto  pentiti  ;  oolofo 
che  operarono  virtù  mondane  ;  coloro  che  da  Mo 
furono  distolti  per  signorie  temporali. 


(1)  Georg. ,  IV.  —  (3  iBa.,  Vn  ). 


^J\AAA/\rJWUiruv 


CANTO  IH. 


S^awkMO  ai  monte.  Dante  che  vede  Vombra  ma,  non  di  VirgUio,  eegnala  di  emUro  ai  eoU,  H  twrba 
kmendoii  abìbandontUo.  Queito  gioco  delia  bau  e  deU'omòra  ritanmù  freqitenie  in  (ulto  ìa  CSontfea.  JUn- 
«onfrofio  anime,  che  addiUm  loro  la  strada;  fra  Queste  Manftedi  re,  morto  nel  il65  aiia  battaglia  di 
Benevento,  vinta  da  Carlo  d'Àngiò. 

Dold  e  potenti  le  parole  del  re  gbibelUBo,  amato  da  Dante  e  lodato  nella  Volgare  Bloqaenta.  Bello  il  cenno  di 
Goatanxa  sna  figlia. 
NoU  le  tersine  f  alla  8;  10;  13  alU  15;  17  alla  90;  »,  95.  94,  96,  97,  98,  30,  M,34;  86  alU  45 ,  con  la  47. 


1. 


Avvegnaché  la  subitana  (aga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ovo  Ragion  ne  fruga; 
9.  I*  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
E  come  sarò*  io  senza  lai  corso? 
Chi  m*avria  tratto  su  per  la  montagna? 

3.  El  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso. 

Oh  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  t*  é  picciol  fallo  amaro  morso  t 

4.  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta , 

Che  r onestate  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mento  mia,  che  prima  era  ristretta, 

5.  Lo  *ntento  rallargò,  si  come  vaga: 

E  diedi  *1  viso  mio  incontro  *1  poggio 
Che  *nverso  '1  ciei,  più  alto,  si  dislaga. 


i.  (L)  Ragion:  giustiiia  divina.  —  Fri'«a:  ricerca  l'a- 
nima e  purga. 

(F)  Raciou.  Per  diritto  o  giuttixia  ò  frequente  nel 
GonviTio.  Qui  tuoi  forse  intendere  insieme^  che  all'o- 
spiasione  del  fallo  la  stessa  ragione  umana  ci  guida. 
Quindi  sceglie  a  guida  Virgilio. 
%.  (L)  GoHPAC?! A  :  compagnia  ;  Virgilio. 

(SL)  Ck>HPAciiA.  ViU.,  XII,  8. 
S.  (L)  RmoRSO  dell'  indugio. 

(SL)  Netta.  Segnerì  :  Nettart  la  eoecienta. 
(F)  Morso!  Petr.  :  Vergogna  ebbi  di  me:  eke  a  cor 
gentile  Basta  ben  tanto  :  ed  altro  spron  non  volli.  Som.  : 
La  eoteienza  dicesi  che  attesta,  che  lega,  che  muovet  che 
aeensa,  riprende,  rimorde. 

4.  (L)  DiSHAGA  :  turba.  —  Ristretta  in  un  oggetto. 
(SL)  [Fretta.  Aristot.  Pbis. ,  III  ;  Sopbod. ,  Ele- 

clra,  818.]  —  O.f  ESTATE.  Purg. ,  VI,  l.  91  :  £  nel  mvover 
degli  occhi  onesta  e  tardai  —  Ristretta.  lof.,  Vl,t.  1: 
Delta  mente,  che  si  chiuse   Dinanzi  alla  pietà. 

5.  (L)  Vaca  di  sapore.  —  Diein:  volsi.  —  Disuga  :  si 
èva  dal  gran  lago. 

(SL)  Raluruò.  Par.,  X,  t.  91  :  Mia  mente  unita  in  più 


6.  Lo  sol,  che  dietro  flammcggiava  roggio, 

Rotto  m*cra  dinanzi,  alla  figura; 
Ch*aveva  In  me  de^suoi  raggi  Fappoggio 

7.  r  mi  volsi  dallato,  con  paura 

D'esser  abbandonato,  quand*  i*  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 

8.  E  M  mio  conforto  :  —  Perché  pur  diffidi  ? 

(  A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ) 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh*  io  ti  guidi  1 

9.  Vespero  ò  già  colà,  dov*é  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  i*  facev*  ombra. 
Napoli  r  ha  ;  e  da  Brandizio  è  tolto. 


cose  divise.  —  Diedi.  Eccli. ,  Vili ,  9  :  Dedi  cor  meum 
(per  osservare)  in  cunctis  operibus,  quof  fiunt  mò  sole. 
Mn.,  XI:  Oculosque  tuiere  Cuncti  ad  reginam.  —  Dislaca. 
Par.,  XXVI,  t.  47  :  Sei  monte  che  si  leva  più  dall'onda. 

%.  (L)  Roggio  :  rosso.  —  Rotto  dall'  ombra.  —  Alla 
pigcra  :  secondo  la  figura.  L' ombra  aveva  la  flgura  del 
corpo  mio. 

(SL)  Roggio.  Nelle  iscritioni  del  Grutero  trovasi 
roMo  ;  e  il  Caro  :  //  (beo  più  roggio.  Il  sole  al  nascere 
e  al  tramontare  ò  pib  rosso  che  mai.  —  Alla.  Dopo  di- 
nanzi fa  ambiguità. 

V.  (L)  Solo.  Virgilio  è  spirito. 

8.  (L)  'L  mio  conforto  :  Virgilio.  —  Pur  :  ancor  — 
Rivolto  a  me.  —  Me  teco  :  ch'io  sia  teco. 

(SL)  Por.  Dopo  tante  sicurtà  che  t'ho  date. 

9.  (L)  Brandizio:  Brindisi. 

(SL)  Ha.  Virgilio ,  di  corpo  naufrago  :  Nunc  me 
fluetui  habet  (ìEo.,  VI).  —  Brandizio.  {Brundusium)  Boc  : 
Brindixio.  L'epilafio  di  Virgilio:  Mantua  me  genuit: 
Calabri  rapuere  ;  tenet  nunc  Parthenope.  Tradizioni  po- 
polari facevano  andare  s.  Paolo  al  sepolcro  di  Virgilio 
come  a  poeta  che  presenti  il  cristianesimo  e  come  a 
cantore  del  secolo  immortale  veduto  da  Paolo  vivente  in 
sua  visione. 

(F)  Vespero.  Qui ,  come  nel  XV  (t.  9)  del  Purgato- 
rio, Vespero  ò  il  resto  del  di  dopo  nona.  Nel  C^nto  XV 
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iO.  Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  ^'adombra, 
Non  ti  niaravigliar^  più  che  de'cicli, 
Che,  l'uno  alPaltro,  raggio  non  ingombra. 

il.  K  soOerir  tormenti,  e  caldi  e  geli, 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh*  a  noi  si  sveli. 

li.  Blatto  é  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  *nflnita  via 
Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 

13.  State  contenti,  umana  gente,  al  quia. 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Blarìa. 

14.  E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  qnetato, 
Ch'eternalmente  é  dato  lor  per  lutto. 

15.  r  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molt'altri.  —  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse;  e  rimase  turbato. 

16.  Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  toccìb.  si  erta. 
Che  *ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 


dire  che  in  Italia  è  mezza  notte  quando  in  Purgatorio 
restano  tre  ore  di  f^iorno;  perchè  ne'  primi  d'aprile  in 
equinozio  il  sole  all'  Italia  doveva  nascere  nov'ore  prima 
che  nel  monte  del  Purgatorio.  Onde  se  il  punto  nel  quale 
ora  siamo,  nel  Purgatorio  erano  due  oro  di  giorno  (  per- 
chè già  disse  nel  precedente  che  il  sole  avea  cacciato  il 
Capricorno  dall'  alto  del  cielo)  ;  se  quivi  erano  due  ore 
circa  di  giorno,  in  Purgatorio  dovevano  essere  quindici 
circa,  cioè  un'ora  prima  di  notte. 

i#.  (L)  Raggio  non  iucoubiia  :  il  raggio  passa  Ubero 
tra'  cieli  che  sono  trasparenti. 

(SL)  l.fGoiiBiu.  Par.,  XXXI,  t.  7. 
i  i.  (L)  Simili  al  mio.  —  Vinib  divina. 

(SL)  Geu.  Inf. ,  III,  t.  29?  Nelle  tenelfre  eUme,  in 
caldo  e  'n  gieto. 

(F)  SoFFERiR.  Teoria  di  Platone  accennata  da 
Virgilio '(.Ed.,  VI),  adottata  da  alcuni  do'  Padri.  S.  Tom- 
maso (Omt.  Geni.)  dice  che  la  pena  corporea  non  verrà 
se  non  dopo  risorti  i  corpi. 

iS.  (F)  Via.  Is.,  LV,  8:  /  pensieri  miei  non  tono  i 
pensieri  voslri ,  né  le  vie  vostre  le  mie.  Arisi.  Pbis.,  ìli: 
infinitutn  nrm  est  pcrtransibite.  — Susta?izia.  Conv.,U: 
La  maestà  divina  sia  in  tre  persone  che  hanno  una  so- 
stanza. 

iS.  (L)  Mestier  rox  ERAPAniORia  Maria:  nò  Adamo 
avrebbe  peccato^  né  ci  sarebbe  limbo. 

(SL)  State.  Star  conttnlo  è  modo  del  Convivio. 
Stare  al  quia  è  nel  Lippi.  —  Gemte.  Som.  :  Umana  gente. 

(SL)  Quia.  Ad  Hom.  ,  XII ,  3:  Non  plus  sapere, 
guam  oportet  sapere.  Secondo  Aristotele ,  la  dimostra- 
zione propter  quod  è  a  priori;  ì'  altra,  quia,  è  a  poste- 
riori. —  Mestier.  Gli  uomini  sarebbero  sicufZ)ii(Gen., 
III,  5).  Nelle  cose  Icolofrichc  insegna  Dante  a  sottomet- 
tere r  intelletto;  ma  quanto  a'  morali  ragionamenti  e' 
dice  che  sogliono  dare  desiderio  di  vedere  l'origine  loro. 

14.  (L)  Tai  :  lilosoG  antichi. 

(SL)  Dato.  Apuc,  XV ili,  7  :  Date  illi  lortnentumf 
et  luctum. 

15.  (SL)  Plato.  Se  tali  ingegni  non  videro  la  verità, 
or  come  il  volgo?  —  Molti.  Intendo  anco  se  :  però  si 
turba. 

IS.  (L)  Divt.'iiMXO  ;  venimmo. 


17.  Tra  Lcrici  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  romita  via  é  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

18.  —  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala 

(Disse  il  maestro  mio,  fermando  '1  passo), 
Si  che  possa  salir  chi  va,  senz*  ala  ?  — 

19.  E  mentre  che,  tenendo  M  viso  basso, 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso; 

30.  Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
D'anime,  che  moviéno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  parevan;  si  venivan  lente. 

21.  —  Leva  (dissi  al  maestro)  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  — 

SS.  Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  — Andiamo  in  là;  ch*ei  vengon  piano. 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  Aglio.  — 

23.  Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanl*un  buon  gittator  trarrla  con  mano; 

24.  Quando  si  strinsor  tutti  a*  duri  massi 

Detraila  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Com*  a  guardar  chi  va  dubbiando  stassi. 

25.  —  Oh  ben  Hniti,  oh  già  spiriti  eletti 

(Virgilio  incominciò),  per  quella  pace 
Ch*  i*  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti , 


19.  (L)  Verso:  a  paragono. 

(SL)  LERia  B  Turbìa.  Terre  a  due  capi  della  ri- 
viera di  Genova ,  piena  di  monti  scoscesi  ;  l' una  a  le- 
vante verso  Sarzana,  l'altra  a  ponente  vicino  a  Monaco. 
(F)  Turbìa.  0tt.:La|»ent<cn2a...  è  molto  ditfitrme 
alle  dilettazioni  sensititye. 

18.  (L)  Gala  :  è  men  ripida. 

(SL)  Gau.  Bue,  IX:  Qua  se  subducere  co Itea  im- 
eipiunt. 

(F)  Or.  Nella  domanda  si  vedo  l' uomo  tuttavia 
conturbato.  Più  volte  nel  Purgatorio  Virgilio  rimane  in- 
certo del  cammino;  perchè  all'espiazione  la  ragionaci 
può  avviare  ;  non  sempre  guidare  certamente  (Purg. , 
XII,  XXII). 

19.  (L)  EsAHi?iAVA  DEL  cAMai5  u  HERTc  :  pensava  fra 
sé  della  via. 

(SL)  Mente.  Guinicelli  :  Deliberar  mi  pare  infra 
la  mente.  Arios.,  XVIII,  21  :  Col  pcnsier  discorre  Dove,., 

ZO.  (SL)  Gente.  Lucr.  ,1,1^:  Gentes  Italas  homi- 
num.  —  Lente.  Simbolo  dell'  antica  lentezza.  Forse  tatti 
scomunicati  comò  Manfredi. 

SS.  (L)  Libero:  screnato.  —  Ferua  :  conforta. 

(SL)  Ferma:  Mn. ,  III:  Animum...  firmai.  -  II: 
//n*e  omiìia  firma.  —  Libero.  Si  riscuoto  o  accetta  do- 
cilmente il  consiglio  del  discepolo ,  egli  sua  guida ,  egli 
che  ai  rimproveri  di  Catone  sente  rimorso  della  breve 
negligenza.  Bellezze  morali  tanto  più  vere  quanto  son 
più  modeste. 

S3.  (L)  Trarria  pietra. 

(SL)  Trarria.  Lue. ,  XXII,  W  :  Quantum  jacltu 
est  lapidis.  Jf)n. ,  XI  :  Intra  jactum  teli  progreuut 
uterque. 

S5.  (L)  Finiti:  morti.  ~  Già:  fin  d'ora.  —  Per  voi: 
da  voi. 

(SL)  Per  quella  PACE.Sconginro  degno  d'un  luogo 
di  speranza  beata.  In  Virgilio.  Palinuro:  Maria  asperu 
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16.  Ditene  dove  la  montagna  giace, 

Sì  che  possibii  sia  l'andare  in  suso: 

Gilè  *I  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace.  -^ 

57.  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  ana,  a  due,  a  tre;  e  Taltre  stanno 
Timidette  atterrando  rocchio  e  *I  muso  ; 

58.  E  ciò  che  fa  la  prima,  e  1*  altre  fanno, 

Addossandosi  a  lei  s'ella  s^arrests, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchò  non  sanno  ; 
19.  Si  vidMo  muovere,  a  venir,  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata,  allotta, 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

30.  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
SI  che  l'ombr*  era  da  me  alla  grotta; 

31.  Restàro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 

E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  *1  perohé,  fero  altrettanto. 

31.  —  Senza  vostra  dimanda  i'  vi  confesso 

Che  questi  é  corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  *I  lume  del  sole  in  terra  é  fesso. 

33.  Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che  non  senza  virtù  che  dai  elei  vegna. 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  — 


jwro  (;En.,  VI).  Enea  a  Didone:  Per  giderajuro,  Prr  Su- 
ptrot,  fi  ti  qua  fides  tellure  sub  ima  est  (i€n.,  VI). 

SS.  (L)  Giace  mcn  erta. 

(SD  Giace.  Georg. ,  HI  :  Tìmtum  eampi  jaret. 
Inf.,  Xl\,  1. 19:  Queiia  ripa  ehe  più  giace. 

(F)  Tempo.  Seneca  :  Sulta  più  prezioso  del  lem- 
pò...  le  altre  cose  sono  non  nostre;  nostro  solo  il  tempo, 

99.  (L)  ATTEnRATiDo:  abl)assando. 

C8.  (L)  'Mpercué:  perchè. 

(SL)  Fa.  Gonv.  :  Se  una  pecora  si  giUasse  da  una 
ripa  di  mille  passim  tults  l'altre  le  andrebhono  dietro: 
e  se  una  pecora,  per  alcuna  cagione ,  al  passare  d*  una 
strada,  salta,  tutte  l'altre  saltano, eziandio  nulla  veg- 
gendo  da  saltare.  E  V  ne  vidi  già  molte  in  uno  pozzo 
saltare ,  per  una  che  dentro  vi  saltò ,  forse  credendo 
saitare  uno  muro,  non  ostante  che  il  pastore,  piangendo 
e  gridando,  colle  braccia  e  col  petto  dinanzi  si  parata. 

S9.  (L)  Si  :  cosi.  —  La  testa  :  i  primi.  —  Aliotta  : 
allora. 

(SL)  Testa.  Gronac.  As.  Montalcino:  Marciando 
innanzi  con  una  testa  di  cavalli.  —  MAifoniA.  Ott.  :  Dio 
non  vuole  se  non  della  sua  mandria.  -^  Pcdica.  Deli- 
cato elogio  a  Manfredi  eh'  è  della  mandria;  ma  di  lui, 
▼itenle,  non  vero. 

50.  (L)  L'ombr'era  da  me  alla  grotta  :  il  sole  gli  era 
a  manca,  la  rupe  a  destra  :  l'ombra  dunque  verso  la  rupe. 

<SL)  Rotta.  Pib  sotto  (ters.  8S):  'L  lume  del 
sole  in  terra  i  fèsso. 

51.  (L)  Restaro  :  si  fermarono. 

(SL)  Sappiendo.  G.  Villani.   —   Altrettanto. 
Purg. ,  11,  t.  96  :  Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante.  Questi 
modi  famigliari  sono  il  terrore  degli  scrittori  piccoli  e 
Taroore  de'  grandi. 
SS.  (L)  Confesso  :  affermo.  —  Fesso  dall*  ombra. 
(SL)  Confesso.  Inf.,  XXIV,  t.  S6  :  Ar  /<  gran  Sa- 
vii  si  confessa.  ìEd.,  II  :  Parmt,  confessa  ikam. 
SS.  (L)  Soverchiar  :  montare.  —  Parete  :  monto. 
(SL)  Senza.  ìEu  ,  V  :  Hauti  equidem  sine  mente, 
reor,  sinejnumine  Divùm.  —  Sovercuia.  .Bn.,  VI  :  Uoc 


34.  Cosi  M  maestro:  e  quella  gente  degna: 

—Tornate  (disse)  ;  intrate  Innanzi  dunque,  — 
Co*  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

35.  E  un  di  loro  inoominclò:  —  Chiunque 

Tu  se*,  cosi  andando,  volgi  *I  viso; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  — 

36.  r  mi  volsi  vèr  lui,  e  guarda*  *1  fiso. 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto: 
Ila  run  de*  cigli  un  eolpo  avea  diviso. 

37.  Quand*  i*  mi  fui  nmihnente  disdetto 

D*  averlo  visto  mai,  mi  disse  :  —  Or  vedi  ;  — 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  1  petto. 

38.  Poi  disse  sorridendo:  — >  f  son  Manf^iedi, 

Nipote  di  Gostanza  Imperadrloe. 
Ond*  i*  ti  prego  che,  quando  tu  liedl, 

39.  Vadi  a  mia  beila  figlia,  genltrìoe 

DelPonor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
k  dichi  a  lei  II  ver,  s*altro  si  diee. 


superate Jugum.  Georg.,  Ili  ?  Superant  motUcs.  —  Parete. 
Nei  Salmi ,  muro  sta  per  ostacolo  qualunque  sia  (Psal. 
XVII,  30). 

54.  (L)  Tornate  con  noi.  —  Delle  man  facendo  in> 
SE6NA  :  facendo  indixio  allungando  la  mano. 

(SL)  Insegna.  Purg. ,  XXll ,  t.  49  :  L'utanxa  fk 
lì  nostra  insegna. 

55.  (L)  Unque  :  mai. 

(SL)  Unque.  Manfredi  mori  Dell'anno  in  coi 
nacque  Dante  :  ma  Manfredi  quando  gli  fa  la  domanda, 
non  l'aveva  pe ranco  guardato  bene  ;  e  il  viso  di  Dante  mo« 
strava  più  vecchio.  -  Uaqaemai.  Davanz.,  Ann.,  ili,   19. 

SS.  (L)  'L  :  lui. 

S9.  (SL)  Disdetto.  Disdire  in  aulico  valeva  non  solo 
ritrattare  il  già  detto,  ma  pur  negare.  —  Mostrommi. 
iGn.,  VI  :  Crudelis  nati  mnnstrantem  vulnera  cemit.  Fu 
ferito  e  morto  a  Geperano.  Inf. ,  XXVIII.  —  Sommo. 
JEn.f  XII  :  Summum  dègustcU  vulnere  corpus.  SeminU  : 
À  sommo  d'una  rocca. 

S8.  (L)  Ri  EDI  al  mondo. 

(SL)  Sorridendo  della  scomunica  inutile,  e  per 
disporlo  a  fare  la  sua  preghiera  e  per  isperanza  della  gioia 
immortale.  —  Manfredi.  Benvenuto  da  Imola:  Corpore 
puleher^probus  et  prudens  et  fUit  pulsator,  cantar,  ama- 
tor,joculator.  et  curialium  elpulcrarum  purllanon  ami- 
cus....  Magnopere  sluduit  conUrahere  et  con  firmar  e  ami- 
eitiam  fldetium  imperii  in  Thuscia  et  Lntnbardia,  — 
Gostanza.  Per  Costanza  anco  il  Boccaccio.  Figlia  di  Rug- 
gieri re  di  Sicilia,  moglie  dell'imperatore  Arrigo  VI,  il 
padrt  di  Federigo  II ,  a  cui  Manfredi  fu  figliuolo  illo- 
gittifflo.  E  però  dice  un'  antica  postilla  :  E'  non  nomina 
l'illegitlimo  padre,  ma  sì  di  Costanza. 

SS.  (SU  FiCLiA.  Altra(}ostanza,  unico  germe  di  casa 
sveva ,  moglie  di  Pietro  re  d'  Aragona  e  madre  a  Pedo- 
rigo re  di  Sicilia,  e  a  Jacopo  re  d'Aragona.  Pietro  d'A- 
ragona, marito  di  lei,  liberò  la  Sicilia  da'  Francesi  l'an- 
no 1989.  Onde  1'  onor  di  CicilHi  e  d' Aragona  non  sono 
i  dtìe  figli  de'  quali  dirà  male  nel  Otnlo  VII ,  ma  la  con- 
quista di  Pietro  marito  di  lei  :  ed  ella  generò  queir  o- 
nore  ,  dandone  occasione  al  marito.  S'  altri  intendesse 
genitrice  in  senso  proprio,  de'  due  re ,  converreblM)  in- 
terpretarla come  ironia,  che  non  parmi  abbia  luogo. 
Dal  terzo  Canto  al  settimo  non  è  poi  credibile  cho  il 
Poeta  mutasse  opinione ,  come  gli  accade  altre  volto. 
[Gio.  Villani,  VI,  47  ,  VII,  9;  Vili,  18.  Dante,  de  Vulg. 
Eloq.,  I.  li.] 
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40.  Poscia  ch*i*  ebbi  roUa  la  persona 

Di  duo  punte  mortali,  i*  mi  rendei. 
Piangendo,  a  Quei  che  volentier  perdona. 

41.  Orribil*  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Bontà  *nfinita  ha  ai  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
49.  Se  *1  Pastor  di  Cosenza,  ch*alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  *n  Dio  ben  letta  questa  faccia  ; 

43.  L'ossa  del  corpo  mio  saricno  ancora 

In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

44.  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  '1  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 


(SL)  Rotta.  ;En.,  IX:  Pectora  rumpit.  Lacan. , 
VI  :  RupUu  letali  vulnere  fUrrag. 

41.  (SL)  Orkiuil.  Fu  dissoluto  e  ambizioso,  e  dicesi 
oecidesse  il  padre  Federigo  e  Corrado  fratello  (VilL,  VI, 
VII)  ;  ma  non  è  dimostrato. 

49.  (Lì  Per:  da.  —  In  Dio:  noi  libro  di  Dio. 

(SL)  Clemente  Quarto,  che  ricerè  trionfalmente 
jn  Roma  Carlo  d'  Angiò  .  Tincilor  di  Manfredi.  VilL  , 
Vn,  9:  Prreké  (Manfredi)  era  acomunicato,  tum  volle  lo 
re  Carlo  che  fotte  recato  in  luogo  tacro,  ma  appiè  del 
ponte  di  Benevento  fu  teppellilo ,  e  topra  la  tua  fotta 
per  eiateuno  dell'otte  fu  gittata  una  pietra;  onde  ti  fece 
una  grande  mora  di  tatti,  ila  per  alcuni  ti  ditte  ekt 
poi  per  mandato  del  papa,  il  vetcovo  di  Cotenza  il  traut 
da  quella  ttpoltura  e  mandollo  fuori  del  regno  ,  perchè 
era  regno  della  ehieta  :  e  fu  teppellito  lungo  il  fiume 
del  Verde  a'  confini  del  Regno  e  di  Campagna.  V  Otti- 
mo aggiunge  che  il  Legato  lo  fece  diseppellire  per  adem- 
piere il  giaramento  fatto  di  cacciarlo  dal  regno.  —  Fag- 
OA.  Simile  figura  nel  Canto  IX  del  Paradiso. 

4S.  (L)  Go'  :  capo.  —  Mora:  mucchio. 

(SL)  Ossa.  Mn.;  VI  :  Sedibut  otta  quiérunt. 

44.  (L)  A  LUME  SPENTO  :  cosi  porta vansi  i  corpi  sco- 
municati. 

(SL)  Or.  JRn. ,  VI  :  Nunc  me  fiuctut  habet,  ver- 


45.  Per  lor  maladlzion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  Teterno  Amore, 
Mentre  ohe  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

46.  Ver  é,  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta. 
Star  gii  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 

47.  Per  ogni  tempo  ch'egli  è  suto,  trenta. 

In  sua  presimzion,  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon'  prieghi  non  diventa. 

48.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 

Revelando  alta  mia  buona  Gostanza 
Come  m'ha'  visto,  e  anco  esto  divieto. 

49.  Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  — > 


tmUque  in  litore  venti.  —  Verde.  Tra  la  Puglia  e  la 
Marca:  mette  nel  Tronto,  non  lontano  da  AscolL 

4S.  (L)  Si  perde.  Impersonale.  -~  Mentre  :  sino.  -• 
Ha  noR  DEL  VERDE  :  punto  vive. 

(SL)  Verde.  Buonarroti  :  D*  ogni  mia  tpetmé.  ii 
verde  è  tpento.  Psal.  CXLIV,  19:  Yoluntatem  ttmenthm 
te  faciet,  et  deprecationem  eorum  exaudiet:  et  talvoi  fsh 
ciet  eot. 

(F)  LoR.  Non  li  nomina  i  suoi  nemici ,  e  non  H 
chiama  cottoro:  ma  cosi  in  ombra,  pih  li  risparmia  e 
più  li  condanna.  —  Perde.  Maestro  delle  sentenie  ci- 
tato da  Pietro  :  Talvolta  ehi  è  metto  fetori  è  pure  dm- 
tro.  —  Tornar.  Ne'  Salmi  sovente  convertere  della  mi- 
sericordia di  Dio. 

40.  (L)  Quale  :  chiunque.  -^  CktNTUiuaA  :  separato. 
—  Da  questa  ripa  in  pdore  :  alle  falde. 

4V.  (L)  Per  ocri  tempo  ca*  egli  t  stato,  trenta,  nt 
SUA  PRBSUNUON  :  stRT  fuori  trenta  tolte  il  tempo  che  «gli 
è  Stato  in  sua  presunzione.  —  Priecbi.  Suffragi  Ai' 
▼Iti. 

(SL)  Trenta.  Costrutto  intricato.  —  Buon.  Porg., 
IV,t.  45.      ' 

49.  (L)  Quei  di  là  :  i  vivi.  —  Avanza  :  guadagna  d 
grafia. 


RiaaffredL  — 


pcsrdoBo  di  Dio. 


Una  sorella  delta  Intona  Costanza,  la  figlia  di 
re  Manfredi,  fu  moglie  a  Corrado  Malaspina,  l'an- 
tico eh'  e'  nomina  nel  C^nto  ottavo.  E  i  Malaspina 
erano  lontani  parenti  di  Dante:  ondo  questi  avrebbe 
avuti  vincoli  diafanità  con  la  casa  di  Svevìa,  se 
detta  casa  viveva.  Di  qui  ariCu  T  affetto  pio  che 
Dante  dimostra  alla  memoria  di  lui  ;  ma  più  alle 
credenze  politiche;  e  credenze  le  cliiamo,  perché 
tali  erano  le  speranze  del  Poeta  nel  potere  e  nel 
volere  della  casa  di  Svevia,  e  d'altri  tali.  Non  si 
dica  però  che  il  verso  Biondo  era  e  bello  e  di  geu' 


Uìe  aspetto  sia  concesso  all'amore  di  parte,  e  molto 
meno  a  rettorica  eleganza;  dacdiè  il  guelfo  Vil- 
lani de'  Tedeschi  dice:  Beili  uomini  e  di  gentiU 
aspetto,  che  vale  nel  senso  antico  non  già  leggia- 
dro, ma  nobile.  E  notisi  come  singolaritA  storica, 
dagli  storici  trasandata,  che  Elena,  figlia  d'un 
Michele  despota  d'Epiro  (questo  titolo  ci  viene  di 
Grecia,  come  tiranno),  moglie  a  Manfredi,  altri* 
menti  nominala  nelle  cronache ,  gli  portò  in  dote 
Corfù  ed  altre  terre,  ond'egli  ebbe  titolo  di  duca 
di   Romania,  titolo  comune  con  quello  Stefano 
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Dusciano  di  Serbia  che  tanta  parte  deir  impero 
greco  aveva  con  le  sue  armi  occupata.  E  Man- 
fredi imperatore  accademico,  che  uveva  un  pò* 
del  tedesco  e  un  po'  del  francese,  condito  con  del- 
l'italiano, avrà  con  questo  matrimonio,  come  i 
conquistatori  sogliono ,  inteso  di  fare  un  negozio  : 
e  le  sue  mire  tendevano  Ano  a  Bisanzio.  Dopo  la 
rotta  dì  Benevento,  Eleiia  clùudesi  in  Noccra  co' 
Saraceni,  e  per  opera  di  frati  travestiti,  messi  di 
Clemente,  è  data  a  Carlo,  o  rinchiusa  in  un  ca- 
stello (ìor  anni  sei;  muor  di  trenta. 

Orribili,  dice  Dante,  i  peccali  di  re  Manfredi: 
parola  in  tal  bocca  di  grave  senso^  e  che  se  non 
giustiflca  tutte  le  accuse  date  al  Ghibellino  da' 
Guelfi,  lascia  imnginare  più  di  quello  che  dice. 
Se  non  che  Tidoa  che  succede  della  misericordia 
divina,  idea  così  degnamente  signiflcata,  onora  in 
doppio  modo  l'anima  del  Poeta ,  ed  è  condanna 
tanto  più  forte  quanto  più  mansueta ,  alla  cru- 
dele severità  de'  nemici.  Bene  aveva  Dante  e  letto 
e  inteso  le  parole  del  Profeta,  che  non  senza  per- 
ché l'Autore  della  nuova  legge  ricorda  :  Non  vo' 
la  morte  del  peccatore,  ma  eh'  e'  $i  converta ...  e 
eh*  e'  viva  (1).  E  i  Salmi  :  Soave  il  Signore  a  tutti, 
e  le  misericordie  di  lui  sopra  tutte  le  opere  «ite  (i). 
E  ne'  Treni:  Buono  è  il  Signore  a  chi  in  lui  spe- 
rano, all'  anima  die  cerca  lui  (3).  E  Isaia  :  Lasci 
Vempio  ki  sua  via,  e  Vuotno  ingiusto  i  suoi  pen- 
sieri, e  ritomi  al  Sigiìoie,  ed  egli  avrà  misericor- 
dia; poiché  Iddio  nostro  è  grande  al  perdono  (4). 
Il  Crisostomo  citato  da  Pietro:  La  pietà  di  Dio 
fwn  dispregia  mai  U  peniteìite.  Nel  Convìvio  no- 
mina le  braccia  di  Dio  (5),  che  ó  voce  biblica; 
come  l'ombra  delle  ale  (6);  ma  non  come  il  Fo- 
scolo dice:  Le  ale  del  perdono  di  Dio,  Tommaso, 
ragionando  dell'infìnita  bontà,  muovo  a  sé  l'ob- 
biezione ,  che  il  bene  consistendo  nel  modo ,  nella 
specie  e  nell'ordine  ;  siffatte  idee  non  paiono  con- 
venire con  quella  dell'  infinito  ;  e  risponde  :  che 
le  idee  di  modo,  di  specie  e  d'ordine  appartengono 
al  bene  creato;  ma  il  bene  è  in  Dio  come  in  cau- 
sa, ond'egli  impone  alle  cose  il  modo  e  la  specie  e 
l'ordine,  cìw  sono  in  lui  come  in  principio,  ma  né 
lo  limitano  né  vengono  limitate  (7). 

Sapeva  Dante  che  anco  de'btioni  può  essere  la 
sepoltura  vietala  (8),  e  rammentava  forse  le  parole 
d'Agostino  (9)  :  Corpori  hunusno  quicquid  impen- 


(1)  Ezech. ,  XXXIII ,  H.  —  (2)  Psal.  CXLIV  ,  9.  V.ìg- 
gasi  tutto  il  salmo  GII,  pieno  dello  spirilo  di  misericor- 
dia cristiano,  e  tra'  più  bo'  passi  della  Bibbia,  cioè  tra 
più  alti  di  tutta  la  poesia  di  tutti  i  popoli  e  i  secoli.  — 
(S)  Thren.,  Ili,  25.  —  (4)  Isai.,  LV,  7.  —  {S)  Il  Montai- 
gne: //  n'est  rien  si  aisé  ,ti  doux,et  si  favorabir,que  la 
loi  diviw,...  Ette  non*  (end  trs  i/rat,  et  nous  re^oìt  en 
son  giron,  pour  vHainrs,  ords  et  bourbcux  que  nous  so- 
yons,  et  que  nous  ayont  à  l'étre  à  l'avenir.  —  (6)  Psal. 
XVI,  8;  XXXV,  8;  LVI,  2L  —  (7)  Som.,  1,6.  —  (8)  Som., 
8up.  ,71.  —  (9)  Do  cor.  prò  mori.  ag. 


ditur,  non  est  praesidium  salutis,  sed  humanilatis 
offieium.  E  qui  giova  recare  le  belle  parole  del 
Supplemento  alla  Somma ,  le  quali  dicono  cose  e 
più  vere  e  più  alte  e  più  liete,  e  però  più  poeti- 
che, de'  Sepolcri  del  Foscolo  :  La  sepoltura  fu  tro- 
vata e  pe*  vivi  e  pe'  morti;  pe* viti,  non  gli  ocehi^ 
loro  dalla  sconcezza  de'  cadaveri  sieno  offesi ,  e  i 
corpt'  dalle  esalazioni  ammorbanti.  Ciò  quanto  al 
corpo;  ma  spiritualmente  altresì  giova  a* vivi,  in 
quanto  cosk  si  rafferma  la  fede  nella  risurre ziiìne. 
A'  morii  poi  giova  in  questo,  ehe  gU  uomini  ri- 
guardando i  sepolcri,  ritengono  la  memoria  dei 
defunti,  e  orano  a  Dio  per  essi  :  onde  il  monu- 
mento prese  nome  da  memoria,  come  dire  ammo- 
nimento (ì).  Fu  errore  de'  pagani  che  al  morto  la 
sepoltura  giovi  acciocché  l'anima  di  lui  abbia  pace. 
Ma  che  la  sepoltura  in  sagrato  giovi  al  nìorto  non 
diviene  dall'opera  in  sé,  ma  dall'anitno  dell'ope- 
rante, in  quanto  o  il  defunto  o  altri  disponendo 
la  sepoltura  in  luogo  sacro,  la  commette  a  patro- 
cinio e  alla  speciale  preghiera  di  qualche  scuito,  e 
all'amore  e  alle  preghiere  di  quelli  che  servono  al 
sacro  luogo ,  che  pe'  quivi  sepolti  in  più  special 
modo  orano  e  più  di  freqìunte.  Qttelle  cose  poi  che 
usansi  aWomamento  de'  sepolcri,  giovavano  a'rivi, 
in  quanto  che  sono  ad  essi  consolazioni:  e  possono 
anco  a'  morti  giovare  non  di  per  sé,  ma  in  quanto 
per  qìie'  segni  gli  uomini  sono  eccitati  a  comme- 
morare e  compiangere,  e  quindi  a  pregare;  od  in 
quanto  da  quel  che  è  dato  alla  sepoltura  o  i  poveri 
ricevono  frutto ,  o  la  chiesa  ne  riceve  a'  suoi  riti 
decoro,  e  hi  sepoltura  viene  ad  essere  tra  le  ele- 
mosine annoverata.  E  però  gli  antichi  Padri  aira- 
rono  della  sepoltura  de'  corpi  proprii  a  fine  di  di- 
mostrare, che  i  corpi  de' morti  cadono  anch'essi 
sotto  le  leggi  della  divina,  e  però  dell'umana  prov- 
videnza; noti  già  che  i  coipi  nutrii  abbiano  sen- 
timento, ma  per  raffermare  la  fede  nella  rimrre- 
zione  (2Ì.  Onde  volevan  anco  essere  nella  ten-a  di 
promissione  sepolti ,  ove  credevano  che  Cristo  na- 
scerebbe e  morrebbe,  autore  della  risutrezione  no- 
stra. E  perché  la  carne  è  parte  dell'umana  ìiatura, 
naturalmente  l'uomo  alla  propria  carne  ha  affe- 
zione :  e  per  questo  istinto  il  vivente  ha  wia  c^rta 
solle^H^iìie  di  quel  che  sdrà  del  «i/o  corpo  anche 
dopo  m  morte ,  e  si  dotrebbe  se  pì-esentisse  che 
quelle  spoglie  avessero  a  patire  cosa  non  degna.  E 
però  coloro  che  amano  l'uomo ,  conformandosi  al- 
Vaffetlo  di  lui  che  amano,  intorno  al  corpo  sìio 
adoprano  le  cure  che  insegna  V  umanità.  Perchè, 
come  dice  Agostino  (3),  se  la  veste  o  l'anello  del 
padre  o  altra  tale.ijj^emoria,  è  tanto  più  cara  a' 
discendenti  quanto  ^ggiore  è  stato  l'affetto  loro 
veì'so  di  quello,  non  sono  da  non  curare  i  corpi 


(I)  Aug.,  do  Civ.  Dei,  et  lib.  de  cur,  prò  raort.  ag.  — 
(2)  Aug.,  de  Ci?.  Dei ,  I.  —  (5)  ivi. 
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sUssit  i  qwUi  tanto  più  famigliarmefiU  9  più  con- 
giuntamente che  vate  o  adornamento,  portiamo. 
Onde  eotui  che  teppeUisce,  col  toddisfare  aU*af[etto 
del  defunto f  eh'  e'  twn  $i  può  soddisfare  da  se,  di- 
ceti  che  in  certa  guisa  gli  faccia  carità.  E  aWuo- 
mo  steiso  non  Imono  la  sepoltura  in  luogo  saero 
non  nuoce  se  non  in  quanto  egli  intese  fare  a  tè 
sepoltura  non  degna  per  gloria  vana  (I). 

I  rili  sepolcrali  sono  in  tutta  Panticbità  cosa 
sacra  ;  e  ^ran  parte  'dell'  epopea  n  del  dramma 
greco,  e  dell'epopea  Tirgiliana,  s'aggira  intorno 
a'  sepolcri.  Non  dirò  dell'ode  oraziana  ad  Archita, 
la  quale  avrebljesi  a  tenere  come  un'esercitazione 
gioyanile,  se  forse  non  é  accenno  a  fatti  ignorati 
da  noi  :  il  che  del  resto  sarebbe  scusa,  ma  non  si 
potrebbe  convertire  in  bellezza.  L'ode  però  attesta 
anch'essa  la  religione  do*  sepolcri  ;  e  come  il  pio 
uffizio  reso  agli  estinti  credessesi  ridondare  in  me- 
lilo a'  vivi,  e  il  negletto  in  grave  pena  (2),  e  al 
trasgressore  e  a' suoi  flgll  innocenti.  In  Virgilio, 
llezenzio  stesso,  il  disprezzatore  degli  dei  e  lo  sfl- 
dator  della  morte,  con  parole  che  vanno  all'ani- 
ma prega  il  suo  \incitore  gli  conceda  seiioltura 
allato  al  figliuolo  diletto  e  lo  salvi  dall'ire  super- 
stiti de'  suoi  nemici  :  Corptis  hmmo  pattare  tegi  : 
uio  acerba  meorum  Circumstare  odia:  hune,  oro, 
defende  furorem:  Et  me  consortem  nati  concede 
§epulcro.  Hax  loquitur,  jìiguloque  haud  inscius  ae- 
eipit  ensem...  (3).  Ma  i  versi  a  cui  in  questo  Canto 
di  Dante  s'accenna ,  sono  :  flicw  omnis,  quam  cer- 
nis,  inops  ,  inhumataque  turba  est. . .  centum  er- 
rami annos ,  volitantque  hwc  litora  cireum.  Tum 
demum  admissi  stagna  exoptata  revisunt  (4).  E  l'al- 
tro ancora  :  Distulit  in  seram  eommissa  piacula 
mortcm  (5). 

II  dare  in  pena  della  presunzione  contro  la 
Chiesa  moltiplicato  per  trenta  nel  Purgatorio  il 
tempo  dell'indugio  por  salire  all'espiazione  deside- 
rata, é  idea  conforme  alla  pena  della  presunzione 
giudaica;  che  per  quaranta  giorni  d'indocilità 
stettero  quarant'  anni  gli  ebrei  nel  deserto  (6). 
Severo  a  que'  ch'egli  credeva  o  fran tendessero  i 
precetti  della  Chiesa  o  li  violassero,  il  Poeta  di- 
mostra verso  la  Chiesa  stessa  pietà  riverente  e 
punisce  gl'inobedienti.  Qui  parlasi  della  praMn- 
ziono  verso  la  Chiesa;  ma  quanto  alla  presunzione 
in  genere,  quest'é  la  dottrina  della  Somma,  dot- 
trina al  solito  sapientemente  temperata  di  severi 
e  di  miti  pensieri  :  Siccome  per  disperazione  altri 
dispregia  la  divina  misericordia  a  cui  la  speranza 


(1)  Som.  ,  Supl,  71.  —  (2)  Hor.  Carro.,  1 ,  28:  Sic, 
multaquc  merces...  tibi  dt-fluat  (equo  Ab  Jave...  Negligis 
immcritis  norilwam . . .  tiatis  frawlcm  committerc.  — 
(S)  /En.,  X.  —  (4)  ^n.,  VI  —  (S)  Ivi.  —  (6)  Num.  XIV, 
3»;  Deul.,11,7;  Vili ,  2. 


t^  appoggia;  cosi  per  la  presunziom  dispregia  la 
divina  giustizia  che  punisce  i  colpevoli  :  siccome  la 
disperazione  è  avversione  da  Dio,  così  la  presun- 
zione è  inordinata  conversione  ad  esso.  Par  ch'ella 
importi  eerta  smoderatezza  nella  speranza.  Or 
l'oggetto  della  spercmza  è  un  bene  arduo  ma  pos- 
sibile. E  possibile  è  aWuomo  la  cosa  in  due  ma- 
niere •  Vuna  per  virtù  sua  propria,  l'altra  per  sola 
virtù  divina.  Nell'una  e  nell'altra  speranza,  te 
smoderata,  può  essere  presunzione.  Chi  troppo  spera 
di  se,  ha  presunzione  contraria  alla  magnanimità; 
troppo  spera  della  virtù  divina  e  pecca  di  presun- 
zione chi  pretende  avere  perdono  senza  penitenza, 
e  senza  meriti  avere  gloria.  Appoggiarsi  alla  virtù 
divina  per  volere  ottener  da  Dio  quel  che  a  Dio 
non  conviene^  gli  è  un  detrarre  alla  divina  virtù  (i). 
Peccare  con  proposito  di  persistere  nel  peccato  con 
la  speranza  del  perdono  è  presunzione  :  e  questo 
aggrava  il  peccato  ;  ma  peccare  con  isperanza  di 
perdono  ed  insieme  con  proposito  di  astenersi  dal 
peccato  e  pentirsene,  questo  scema  U  peccato  per- 
chè dimostra  volontà  meno  ferma  in  esso.  —  La 
presunzione  è  peccato  minore  della  disperazione, 
perchè  è  più  proprio  a  Dio  usare  misericordia  e 
perdono,  che  ptmire,  per  la  stta  infinita  bontà  {%). 
Il  Canto  spira  freschezza  e  quieto  come  di  sera 
estiva  serena;  e  qui,  come  sovente,  cado  la  lode 
del  Tasso:  Dante  agguaglia  quasi  Omero  nell*  ae- 
curata  diligenza  di  descrivere  le  cose  minutamente. 
Cade  segnatamente  nella  comparazione  delle  pe- 
corelle, che  nessuno  avrebbe  forse  osato  dedurla 
con  accuratezza  tanto  minuta,  perché  pochi  saputo 
con  si  schietta  e  conveniente  eleganza.  Qui  viene 
il  bel  verso  :  Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  one- 
sta (3);  0  nel  principio  evvi  quell'altro:  La 
fretta.  Che  l'onestate  ad  ogni  atto  dismaga  (4).  Che 
rammenta  quegli  altri:  Genti  v'eran  con  occhi  tardi 
e  gravi  (5).  -  E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e 
tarda  !  (6)  -  Duo  vecchi  in  abito  dispari.  Ma  pari 
in  atto  d^onestade  sodo  (7).  Tommaso:  All'onestà 
e  gravità  nuoce  la  fretta  (8).  Seneca  tradotto  da 
un  antico:  Sia  U  tuo  andare  senza  disordinamento. 
Il  Boccaccio ,  di  Dante  :  Era  il  suo  andare  grave  e 
mansueto. 


(1)  Som.,  2,9,91.  —  (2)  Som.,  1.  e.  —  (5)  Terz.  99.— 
(4)  Tert.  4.  —  (5)  Inf.,  IV.  -  ^n.,  I:  Pietate  gravem  oc 
meritis  —  (6)  Purg.,  VI.  —  (7)  Purg., XXIX.  —  (8)  Som.. 
i  ,  2 ,  402.  Onestà  e  nella  Somma  e  in  Dante  e  in  que* 
del  suo  tempo  e  di  poi  ha  senso  pih  pieno  che  ne'  mo- 
derni ,  i  quali  per  essa  appena  intendono  1'  astinenza 
dallo  furfanterie.  La  Somma  (9.  9,  85)  Onesto  chiana 
r  intolligibii  bellezza  che  noi. propriamente  diciamo  <pj- 
rituale.  Som.,  4,  2, 101:  Le  cose  che  fannosi  al  culto  di 
Dio  debbono  avere  onestà,  orrevolezza  e  decoro.  Nel  Con- 
vivio, onestà  vaio  decoro  virtuoso.  SacchotU:  Senza 
alcuna  pompa,  che  piuttosto  tenca  costume  e  apparenze 
con  onestà  di  grande  cittadino,  che  di  signore. 
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CANTO  IV. 


Salgono  per  via  maiageooU.  Virgilio  ipiega  perchè  'l  sole  U>  ferisca  da  manca,  mentre  che,  te  fosse 
nel  nostro  emisfero ,  lo  ferirebbe  a  dritta.  Non  poetica  esposizione,  ma  notabile  per  le  vinte  difficoltà 
dello  stile.  Trova  delle  anime  che  aspettano  di  purgarsi^  perch'  hanno,  per  pigrizia,  differita  la  conver- 
efone  all'estremo:  onde  tanto  abitano,  quanto  vissero  impenitentL 

Le  aridità  filosofiche  e  geografiche  sodo  compensate  dalla  pittura  dell*  erta  e  de'  pigri  sedenti.  E*  movono  Dante 
ai.sorriso  :  la  prima  volta  eh' e' rida.  L'altra  sarà  alle  parole  di  Stazio  :  l'uno  sorriso  di  sdegno,  l'altro  d'  affetto  ; 
le  due  ale  di  Dante.  Nel  Purgatorio  le  passioni  decrescono  :  s*  innalzan  gli  affetti. 

Nota  le  terzine  6,  7,  9,  41,  i9,  i7, 18,  i9,  31,  34,  30,  31  ;  33  alla  36  ;  38  alla  44,  con  ruUima. 


i.  ijuaiido,  per  dilettanze,  ower  per  dogUe 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L^anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

S.  Par  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda  : 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 
Ch*  un*  anima  sovr*altra  In  noi  sfaccenda. 

3.  E  però,  quando  s*ode  cosa  o  vede 

Che  tenga  forte  a  sé  Panlma  vòlta, 
Vassene  '1  tempo,  e  Tuom  non  se  n'avvede: 

4.  Ch'altra  potenzia  é  quella  che  Tascolta, 

E  altra  é  quella  che  ha  l'anima  intera  : 
Questa  é  quasi  legata,  e  quelhi  é  sciolta. 

5.  Di  ciò  cbb'  io  esporienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  e  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit*  era 


i.  (L)  QUAIUDO,  PER  DILETTA.tZB,  OVVER  PER  DOGLIE. . . 

quando  per  piaceri  o  dolori  che  una  potenza  dell'anima 
abbracci  in  sé ,  l' anima  in  quella  potenza  si  concentra, 
le  altre  paiono  inoperose. 

(F)  [Dilettanze.  Som.,  1 ,  li8,  2.] 
%.  (SL)  Iutenda.  Gonv. ,  I,  li  :  Dirizzano  si  io  loro 
animo  a  quello...  che  ad  altro  non  intendono. 

(F)  Un' ANIMA.  Som.  :  L'uno  operazione  dell'anima 
quand'c  intesa,  impedisce  l'altra:  il  che  non  potrebbe 
accadere  se  il  principio  delle  azioni  non  fosse  per  essen- 
za uno.  .  • 
9.  (L)  Forte:  fortoroentc. 

4.  (L)  L'  ascolta  :  la  cosa  le  dà  rotta.  —  Legata  dal- 
Tatlenzione  che  assorbe  tutta  l'anima. 

(F)  Legata.  Arist. ,  de  somn.  et  vig.  :  //  sonno  è 
vincolo  del  senso,  e  la  veglia  lo  scioglie  e  rimette.  — 
Sciolta.  La  potenza  che  ricevo  l' impressione  dal  senso 
rimane  corno  sciolta  dall'  ufTlzio  suo  e  inerte ,  perchè 
r  attenzione  dell'  anima  è  tutta  altrove. 

5.  (L)  Cinquanta  gradi:  tre  ore. 

(F)  Salit'  era  ,  nel  grado  equinoziale ,  di  tre  ore. 
Ogni  ora  no  conta  quindici. 


0.  Lo  Soie,  ed  io  non  m*era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
Gridàro  a  noi:  —  Qui  ò  vostro  dimando.  — 

7.  Blaggiore  aperta  molte  volte  impruna 

Con  una  forcatella  di  sue  spine 

L'ttom  della  villa  quando  Tuva  imbnin«, 

8.  Che  non  era  la  calla  onde  saline 

Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9.  Vassi  in  Sanléo,  e  dlscendesi  in  Noli, 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume. 
Con  esso  1  pie  :  ma  qui  convien  ch'uom  %'oli  ; 
iO.  Dieo  con  Tale  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 


O.  (L)  Una  voce.  —  Vostro  dimando  :  quel  che  chiedete. 

(SL)  Ad  t?NA.  Par. ,  XII ,  t.  13:  Ad  una  mititdro. 

—  Dimando.  Psal.  XX.WI ,  4  :  DaMt  tihi  petitianet  cor- 

dis  tui.  Bocc.  :  Senza  la  sua  dimanda  di  qui  partizse. 

Ari<||kX\X,  76  :    E  nuova  le  arrecò  del  suo  desire. 

tTIL)  Aperta  :  apertura  di  campo.  —  Imbruna  d'au- 
tunno. 

(SL)  Uva.  Bue. ,  IX  :  Ducerei  apricis  in  cottibus 
uva  colnrem. 

(F)  Spine.  Prov. ,  XV  ,  19  :  Lo  tx'a  de'  pigri  quasi 
siepe  di  spine.  Job  ,  XLX  ,  8:  //  mio  sentiero  assiepò^  e 
passare  non  posso. 

H.  (L)  Calla  :  viottola.  —  Saline  :  sali.  —  Partine  : 
parti. 

9.  (L)  Sanléo.  In  quel  d'  Urbino.  —  Nolu  Nel  Gè- 
novesato  :  ci  Uà  molto  in  basso.  —  Bismantova.  Monte 
altissimo  nel  Reggiano.  —Cacume:  cima.— Esso.  Rierop. 
lA.  (L)  Condotto: guida. 

(SL)  Condotto.  Albertano  :  La  tema  di  Dio  è  con- 
dotto  ad  aver  parte  delia  gloria.  Convivio  :  Questi  ctdui- 
'  teri,  al  cui  condotto  vanno  li  ciechi. 

(F)  Lume.  Ucg.  Il ,  XXII ,  3l>  :   Tu  min  fucema. 


PURGATORIO,  CANTO  IV. 


Sii 


11.  Noi  salivam  per  enlrd  *1  sasso  rotto; 
E  d'ogiii  lato  ne  stringoa  Io  stromo; 
E  piedi  e  man'  voleva  *1  suol  di  sotto. 

ii.  Quando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 
—•Maestro  mio,  dissMo,  che  via  faremo?  — 

i3.  Ed  egli  a  me:  —  Nessun  tuo  passo  caggia. 
Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Finché  n*appaia  alcuna  scorta  saggia.  — 

14.  Lo  sommo  er*alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai 
Che  da  mezzo  quadrante  ai  centro  Usta. 

i5.  lo  era  lasso,  quando  i'  cominciai  : 
—'  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Gom*  i'  rimango  sol  se  non  ristai.  — 

10.  —  Pigliuol  mio,  disse,  infln  quivi  ti  tira,  — 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

17.  Si  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch'  i*  mi  sforzai  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  *1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 


Psal.  ex  Vili,  105  :  Lucerna  a*  miei  piedi  la  tua  paroiOf 
e  lume  a*  miei  $entieri. 

ti.  (L)  Ne  STR15GEA  LO  STREMO:  appena  ci  si  passa- 
va. —  È  piEPi  E.  maV  per  arrampicarsi. 

(F)  Salivam.  Un  Padre  :  La  lunga  consuetudine 
del  peccare  ci  fece  il  cammino  della  virtù  entere  insoave 
9  aspro.  —  Stremo.  ìiatth. ,  VII ,  M  :  Angusta  è  la  via 
du  conduce  alla  vita.  Arist.  Elb. ,  U  :  Virtus  est  circa 
difficile  et  òomim.  Som.  :  La  speranza  che  merita  il  no- 
mse  di  virtù  è  di  un  bene  arduo  ma  maggior  dell'umano, 

iS.  (L)  Acquista  :  sali. 

(SL)  Acquista.  ìEu.,  XI:  Arripuitque  locum  ^  et 
silvis  insedit  iniquis. 

(F)  Caccia.  Un  antico  inedito  :  Cioè  tomi  ad- 
dietro :  perocché  chi  nuovamente  si  dà  a  virtù,  non  deb- 
ba subito  tornare  adrieto  ne*  vizU. 

14.  (L)  Superba  :  alta. 

(SL)  Superba,  if^n.,  VII  :  Tiìna-que  superbmn,  — 
VinccA.  Georg.,  II:  Aera  iHncrre  summum  Arboris ha^d 
ullte  jaetu  potuere  sagiUce. 

(F)  Lista.  La  costa  faceta  colla  perpendicolare 
un  angolo  minore  di  gradi  quarantacinque.  Si  tiri  so- 
pra un'orizzontale  una  perpendicolare:  tra  le  due  linee 
un  arco  e  dal  mezzo  dell'arco  una  linea  all' angolo  delle 
due  prime.  L' angolo  della  linea  dì  meizo  all'orìsiontale 
sarà  di  gradi  quarantacinque  :  ma  se  si  tiri  un'altra  li- 
nea più  alta  di  quella  che  sì  parte  dal  mezzo  del  cer- 
chio, questa  farà  coll'opizzontalo  un  angolo  maggiore  e 
fari  più  rìpida  alla  salita. 

ift.  (F)  Lasso.  Antico  inedito:  A  dimostrare  che  cia- 
scuno quando  si  dà  a  virtù  di  nuovo  ,  tosto  s' allassa  , 
se  Virgilio,  cioè  la  ragione  vera,  non  conforta  ed  aiuta 
ciascuno. 

IO.  (L)  Gira,  e  fa  strada. 

(SL)  Sue.  L'ha  il  Novellino  (XLIII),  e  s'  usa  in 
Toscana. 

19.  (L)  Carpa:«do  :  andando  carponi.  —  Appresso: 
dietro.  —  Cncuio  :  la  via  che  pira  in  monte. 

(F)  Ta.xto.  Antico  inedito:  La  ragione  s'allarga 
fi  chi  nuornmmle  è  dato  a  virtù ,  (uxiò  che  non  paia  si 
aspra  ia  viti  della  virtù. 


18.  A  seder  ci  ponemmo  ivi  amcndui , 
Vòlti  a  levante,  ond'eravam  salid; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

i9.  Gli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti. 
Poscia  gii  alzai  al  Sole:  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n*eravam  feriti. 

SO.  Ben  s'avvide  il  poeta  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

il.  Ond'  egli  a  me  :  —  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  *n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce; 

23.  Tu  vedresti  '1  Zodìaco  rubeechio 
Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare. 
Se  non  uscisse  fuor  del  oammin  vecchio. 

23.  Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto,  immagina,  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 


18.  (L)  Oso'  :  di  dove. 

(SL)  Leva.^te.  .£n.,  VIII  :  Surgit,  et  àtherei  tps» 
ctans  orimtia  Solis  Lumina. 

(F)  Sauti.  Lact.,  VI,  3:  Quella  via  è  migliore 
che  è  volta  al  nascer  del  sole.  Som.  :  La  virtù  del  primo 
movente,  che  è  Dio,  appare  in  prima  nelle  parti  d*  O- 
rimte  di  dove  comincia  il  primo  moto,  —  Giovare.  Fatta 
la  fatica  dello  studio  e  della  virtb,  gioTa  poi  riguardare 
la  via  percorsa.  /En.,  I:  llofc  olim  meminisse  juvabit. 

19.  (F)  Bassi,  (iuardò  a  queir  oriente  che  per  il  no- 
stro emisfero  è  occidente.  L'  ombra  del  corpo  sao  gli 
cadera  a  sinistra.  Cosi  Lucano ,  degli  Arabi  venuti  ad 
aiutare  Pompeo:  ignotum  vobis,  Arabes,  vcnistis in or^ 
frn»,  Umbras  mirati  isemorum  non  ire  sinistras  (Phars. , 
III).  In  Europa  e  in  tutti  i  paesi  di  qua  dal  tropico  di 
Cancro ,  chi  è  volto  a  levante  vede  V  osnbra  alia,  destra. 

Z0.  (L)  Carro oeli.au'ce:  sole.  —  Ove:  dalia  parte 
dove. 

(SL)  Carro.  Georg..  Ili:  Prcecipitem  Oceani  ru- 
bro lavit  cpquore  currum, 

(F)  Noi.  Il  Purgatorio  antipode  a  Gerusaienune 
posto  di  qua  dal  tropico  del  Cancro  :  e  in  Gerusalemme  il 
sole  nasce  tra  noi  e  austro,  punto  contrario  all'aquilone. 

Si.  (L)  Castore  e  Polluce:  i  Gemini. — Specchio: sola. 
(F)  Specchio.  Il  sole  è  specchio  della  luce  cho 
dalle  intelligenze  riceve,  e  conduce  il  suo  lume  or  sotto 
or  sopra  al  nostro  emisfero.  Il  senso  intero  è:  so  il  sole 
che  illumina  di  su  Giove  e  Saturno,  di  giti  Venere  e  Mer- 
curio e  la  Luna  e  l'orientai  mondo,  fosse  in  Gemini,  cìoò 
nel  giugno  ,  sarebbe  aucora  più  lontano  da  te ,  sempre 
verso  sinistra. 

Z%.  (F)  Rubeccbio.  Altri  spiega  per  rosseggiante: 
Pietro  dice  che  rultecchio  in  Toscana  valeva  rota  dentala 
di  mulino ,  e  spiega  le  rote  dello  zodiaco  (non  bene,  parmi). 
Le  Orse  contìgue  al  nostro  polo  artico  son  più  vicine  a' 
Gemini  che  all'  Ariete ,  dove  il  sole  era  allora  (Inf. ,  I); 
onde  se  fosse  stato  in  Gemini,  ed  esso  sole  e  la  porzione 
dello  zodiaco  da  lui  tocca,  sarebbe  piii  prossima  all'Orso. 
Lucan., IX :  Zunart^bcns.  Georg. ,  I  :  Qmnque  tencnt  coslum 
zonctf  quorum  una  coruseo  Semper  Sole  rubens. 

9S.  (L)  DE.1TR0  :  in  te.  —  Morite  del  Purgatorio. 
(F)  S10.V.  Il  monte  del  Purgatorio  è  iwrpendico- 
larmente  opposto  al  monte  dì  Sion,  ch'è,  secondo  Danto, 
nel  mezzo  della  terra  abitabile,  onde  ì  due  monti  lianno 
emisferi  diversi ,  e  un  solo  orizzonte;  e  quel  eh'  a  noi  ò 
oriento,  nel  monte  del  Purgatorio  ò  occidente,  e  al  con- 
trario. Psal.  II,  G  ;  Sion  montcm  sanctum  ejus. 
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24.  Si  eh*  amendae  hanno  un  solo  orizzon, 
E  diversi  emisperi  ;  end'  ò  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton. 

55.  Vedrai  com*  a  costui  convien  che  vada 

Dairun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco, 
Se  lo  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  — 

56.  Certo,  maestro  mio  (dissMo),  unquanco 

Non  vid*  io  chiaro  si  com'  io  discemo, 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

57.  Cho^'i  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 
E  che  sempre  rlman  tra  '1  Sole  e  'i  verno, 

58.  Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 


94.  (L)  La  strada:  rEclitUca. 

(SL)  Orizzon.  Arios.,XXXl,29:  DeWorizzon  fin 
tUretlreme  sponde,  Petr.:  Automedon.  —  Strada  di  Fe- 
tonte. Ovid.  Met.,  IL  -  Cìc,  de  Off.,  Ili,  35  :  De  nat.  Deor., 
111,31.  -  Inf.jXVII.  -  Georg.,  I:  Via  8ecta  per  ambas  ^ 
Obliquui  qua  te  tignorum  verteret  ordo.  —  Feto.i.  Id 
Semintendi. 

Sft.  (L)  Costui  :  Purgatone.  —  Colui  :  Sion. 

(SL)  CosTri.  Di  cose  inanimate  l'usa  il  Boccac- 
elo  ed  altri.  Simile  pittura  è  nel  I  delle  Georgiche  di 
VlrgiUo. 

(F)  Fianco.  Arist.  ,  de  An.,  II  :  A  parte  auslmle 
è  la  dritta  dei  morutOf  la  tettentriohate  a  manca, 

SO.  (L)  U?(QUA!vco  :  mai.  —  Manco:  incapace. 

S9.  (L)  Alcun'  :  una.  Nella  geografia  astronomica. 
(F)  Mezzo.  Circulus  mediu$.  Tra  i  due  poli  e  l'e- 
quatore. Tra  i  poli  e  l'equatore  il  tropico  estivo,  ed  il  tro- 
pico iemale:  il  sole  gira  obbliquamente  per  lo  zodiaco; 
quand*éa*daetropici  fa  state  e  verno:  quando  tocca  l'equa- 
tore, e  Io  tocca  in  due  parti,  i  giorni  sono  uguali  alle  no(- 
ti.Quella  regione  11  del  cielo  ch*è  fra'  tropici,  Dante  la  chia- 
ma Citate;  quella  che  tra  i  due  poli,  v^mo  :  anche  in  tutta 
la  tperoj  dice  l'Ottimo,  è  una  $tate  e  due  verni.  —  Equa- 
tore. Gonv.,  11,4  :  (Ciascuno  cielo  )  si  io  nono  come  gli 
altri,  hanno  un  cerchio  che  si  puote  chiamare  equatore 
del  suo  cielo  proprio  :  il  quale  ugualmente  in  ciascuna 
parte  della  sua  rivoluzione  è  rimoto  dall'  uno  polo  e 
dall'altro,  —  ffrl  mezzo  del  moto  celeste  è  un  cerchio  ima- 
ginario  che  va  da  oriente  a  occidente,  e  si  chiama  equa- 
tore ,  perchè ,  quando  il  sole  è  ivi,  i  giorni  allora  sano 
uguali  alle  notti.  Allora  è  l'equinozio  che  segue  nel  se- 
gno dell'Ariete  e  della  Libra.  Il  circolo  dell'  eqtiatore  è 
tempre  tra  il  sole  cioè  mezzogiorno,  e  7  verno  cioè  tra- 
montana. Di  là  dal  circolo  equinoziale  si  stende  un  cir- 
colo, ch'è  là  dove    il  sole  a  lungo  risplende  nel  cielo,  e 
ti  chiama  solstizio  :  e  qwl  circolo  è  il  tropico  detto  del 
Cancro.  //  tropico  del  Capricorno  i  quello  dove  il  sole 
più  declina  da  noi,  e  i  di  son  più  corti.  La  Libia  e  l'A- 
rabia ton  poste  (fa  il  detto  circolo  equinoziale  o  equa- 
iore,  e  il  tropico  detto  del  Cancro.  Noi  siamo  al  di  qua: 
e  però  riguardando  verta  il  nostro  oriente  vediam  sem- 
pre a  destra  V  ombra  del  corpo  nostro.  Non  così  que* 
d* Arabia  e  di  Libia,  nutssimamente  allorché  il  sole  è  nel 
tropico  del  Cancro.  Cosi  Pietro  di  Dante.  Il  Purgatorio 
e  Gerusalemme  son  dunque  ugualmente  distanti  dall'e- 
quatore, e  l'equatore  rimane  sempre  tra  la  parte  ove  il 
sole  venendo  fa  la  stato,  e  quella  ove  il  solo  trovandosi 
fa  r inverno. 

S8.  (L)  Quinci:  nel  Poi^atorio.  —  Calda  parte: 
Mezzodì. 

(F)  Ebrei.  Sul  monte  Sion  l'hanno  verso  austro; 


29.  Bla,  8*  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar  ;  che  'i  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  — 

30.  Ed  egli  a  me:  —  Questa  montagna  è  tale. 

Che  sempre,  al  cominciar,  di  sotto  é  grave; 
E  quant'  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

31.  Però  quand'ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  su  andar  ti  fia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave; 
Si.  AUor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta. 
Più  non  rispondo  ;  e  questo  ao  per  vero.  — 

33.  E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  sonò:  —  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. — 

34.  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone , 
Del  qual  nò  io  ned  ei  prima  s'accorse. 

35.  Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 
Come  Tuom  per  negghienza  a  star  si  pone. 

36.  E  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia , 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

37.  —  0  dolce  signor  mìo  (diss'Io),  adocchia 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  — 


in  Purgatorio ,  a  tramontana.  La  parte  australe  ò  la 
calda  ai  popoli  posti  fra  il  tropico  del  Cancro  e  il  polo 
artico.  Ottimo:  Quando  il  popot  d'Isdrael  emdava  d'E- 
gitto in  terra  di  prtimessionc ,  e  vedea  il  sole  verso  la 
state,  e  lo  equatore  verso  settentrione.  Verso  si  lolle  qui 
per  centra  ovvero  dall'altra  parte. 

Z9.  (SL)  Salb.  Terz.  14  :  Vincea  la  vista.  ~  Occhi. 
;En. ,  VII!  :  Silcx...  attissima  visu. 

SO.  (F)  MzN.Lact.,  VI,  5.  Albertino  Mussato,  in  una 
oraiione:  E  cosi  fatta  di  questi  gradi  si  è  la  natura,  che 
quale  ben  posa  il  piede  sopr*  uno  ,  può  tutti  agcvolisti- 
mamente  sormontare. 

St.  (SL)  Soave.  Un  Padre:   Viam  insuavem. 

SS.  (SL)  Più.  La  mia  naturale  scienza  non  va  pib 
oltre. 

SS.  (L)  Distretta  :  necessità. 

S4I.  (SL)  Sion.  Ma.,  HI  :  Ad  sofiitum  vocis  vestigia 
tortit. 

SS.  (L)  Negghienza  :  negligenza. 

(SL)  Persone.  Antico  inedito  :  Altre  specie  di  ne- 
gligenti, i  quali,  offuscati  di  ricchezza  mondana,  indu- 
giarono  il  virtuosametite  vivere  sino  ali'  ultim'  ora. 

SO.  (F)  Abbracciava.  Prov.,  VI,  10.  Un  po'  dormirai^ 
un  po'  sonuecchierai,  un  po'  starai  con  mimo  in  mano 
per  prendere  sonno.  -  \l\,  ^  :  Nasconde  il  pigro  la  sua 
mano  sotto  l'ascella. 

S9.  (L)  Sirocchia:  sorella. 

(SL)  Sirocchia.  Prov.,  VII,  4:  Die  sapientice,  tn- 
ror  mea  es.  Albortano  :  Di'  alla  sapienza ,  mia  suora. 
Job ,  WII ,  14  :  Dissi  alla  putredine  :  padre  mio  sei; 
madre  mia  e  sorella  mia,  a'vcrtnini.  Dante,  ad  una  can- 
zone :  Figliuola  di  tristizia.  Un  animalo  del  Brasile 
dai  Portoghesi  è  detto  Pigrizia.  Questo  illustra  il  HI 
dell'Inforno,  dove  gl'inetti  hanno  vermi  a'  piedi,  e  rac- 
colgono il  sangue  loro  misto  di  lagrime. 

(F)  Pigrizia.  Anco  noi  Convivio  (I,  i)  la  condan- 
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38.  Aliorsi  volse  a  noi,  e  pose  mento, 

Movendo  *1  viso  par  su  per  la  coscia, 
E  disse  :  —  Va  su  tu,  che  se'  valente.  — 

39.  Conobbi  allor  chi  era  :  e  quell'angoscia, 

Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m'impedì  l'andare  a  lai;  e  poscia 

40.  Ch'  a  lui  fu'  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo:  — -  Hai  ben  veduto  \x>me  'I  Sole 

Dall'omero  sinistro  il  carro  mena-t  — 
il.  Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 

Poi  cominciai  :  —  Belacqua,  a  me  non  dade 
iS.  Di  te  omai.  Ma  dimmi,  perch'  assiso 

Quiritta  se'?  Attendi  tu  iscoru? 

0  pur  lo  modo  usato  t'ha'  riprlso?  — 


na  :  Atti  toro  piedi  si  pongano  tutti  gufili  che  per  pigri- 
zia  ti  tono  ttati,  che  non  tono  drgni  di  più  alto  tedere. 
Som.  :  La  negligenza  i  difetto  dell'  interiore  atto  della 
volontà  ;  e  quindi  appartiene  al  poco  o  mai  tuo  della  li" 
bera  elezione:  la  pigrizia  e  il  torpore  piuttottoriguat' 
dono  l'eteguire. 

S8.  (SL)  Valehte.  Or.  Mei.,  IX ,  i06:  Mik. ,  V  :  Mem- 
brit . . .  veUent. 

99,  (L)  M*AVAccuvA ...  LA  LENA  :  mi  faceva  frequente 
U  respiro. 

49.  (SL)  Appena.  Virgilio,  di  Palinnro  aggravato  dal 
sonno  :  Vix  attollent...  lumina  (iEn. ,  V).  —  Hai.  I  pi- 
gri ti  rìdono  delle  cure  de'  saggi. 

41  i.  (L)  Mossoli  :  mossero.  —  Non  duole  ora  che  ti 
so  salvo. 

(SL)  Mossoif.  Hor.  Epist,  1,3:  Moveat...  Htum. 
— >  Poco.  Antico  inedito  :  CnnciosiMotaehè  non  fotte  tuo 
atto  :  ma  per  dimostrare  che  tal  gente  è  di  poco  prez- 
zo. —  Belacqua.  Dice  uti  antico  postillatore  :  Fu  ottimo 
maettro  di  cetere  e  di  liuti,  e  pigrittimo  uomo  nelle  opere 
del  mondo  e  nelle  opere  delio  spirilo.  —  Duole.  Parg., 
VIII^  t.  i8  :  Nin  gentil  ^  quanto  mi  piacque  Quando  ti 
vidi  non  esser  tra'  rei! 

4S.  (L)  Quiritta  :  qui.  —  Iscorta  :  scorta.  —  Lo  mo- 
do USATO  t'  ha'  niPRiso:  hai  ripreso  la  pigrizia. 

(SL)  Quiritta.  In  Semintendì  e  nel  Canto  XVII, 
t.  99  del  Purgatorio.  Liviritta  ò  nel  Lippi. 


43.  Ed  ei:  —  Frate,  l'andare  in  sa  che  porla t 

Chò  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 
L'uscier  di  Dio,  che  siede  'n  su  la  porta. 

44.  Prima  convien  che  tanto  '1  elei  m'aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita , 
Perch'i'  'ndugiai  al  fin  li  buon'  sospiri; 

45.  Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

Che  surga  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva: 

L'altra  che  vai,  che  'n  del  non  é gradita?  — 
40.  E  già  '1  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  —  Vieni  omai.  Vedi  ch'ó  tocco' 

Bleridian  dal  Sole;  e  dalla  riva 
47.  Cuopre  la  notte  già  col  piò  Marrocoo. 


4S.  (L)  Posta  :  giova.  —  Usaza  :  angelo.  —  Posta 
del  Pargatorìo. 

44.  (L)  M'Acsiai  :  gin  intorno  a  me.  —  Buca*  sosrau 
di  penitenia. 

(SL)  Accesi.  Se  il  Poeta  tenesse  il  sistema  pil- 
tagorico  0  copernicano,  potremmo  intendere  meglio  :  mi 
porti  con  sé  ne'  suoi  giri.  Qaì  vale  :  Mi  si  aggiri  intor^ 
no;  come  nel  XXXIV  dell'Inferno  :  D'un  ruscelletto ekt 
quivi  discende...  Col  corso  ch'egli  avvolge  (per  cui  s'air- 
volge).  —  Buon.  Porg., XXIII:  Del  buon  dolor  ch'a  Dio 
ne  rimarita. 

(F)  Tanti.  Decret  Quanto  tempo  conosci  (Tanert 
peccato,  tanto  umiliati  a  Dio. 

45.  (P)  Val.  Som.,  Sup.,  71:  //  valore  dei  tuiragl 
miturati  secondo  la  condizione  di  quello  per  cui  si  f^m- 
no.  —  Gradita  ?  Joan. ,  IX ,  31  :  Peccatores  Deus  nom 
audit.  Is.,  I,  15  :  Cum  multiplicaveritis  orationem^  nom 
exttudiam  :  manus  enim  vestros  sanguine  piena  naif. 
Eccl.,  XXXI V,  98  :  Dona  iniqucrum  non  pnbat  Attitti- 
mut.  '  XXXV ,  SI  :  Oratio  humiliantit  te,  nubet  pen^ 
trabit.  -  Y.  Sem.,  3,  73,  3. 

49.  (SL)  Tocco.  iEn. ,  V  :  Mediam  cali  nox  kumida^ 
metam  contigerat.  Or.  Met.,  II  :  Dum  loquor ,  Betperia 
positas  in  litore  metas  Humida  nox  tetigit.  Petrarca, 
con  sover^a  abbondanza  :  Perchè  s' altufft  in  mezzù 
l'onde  E  lasci  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle,  E  Granata 
e  Marocco  e  te  Colonne. 

(F)  McRiMAN.  Quivi  meridiano,  dunque  a  Geru- 
salemme mezzanotte,  e  crepuscolo  notturno  a  Marocco, . 
eh'  è  neir  occidente  della  parte  meridionale  della  terra 
abitabile,  dove  regnò,  dice  Pietro,  il  re  Jarl>a(ifin.,IV). 

49.  (SL)  Pie.  Imagine  più  gigantesca  del  virgiliano:  iV!w 
ruit,etfuscistelluremamplectituralis(Mn.,\ÌU).G9or$., 
IV,  della  Pleiade  :  Oceani  spretot  pede  reppuìit 


Ve  potcsiBe  4«D' anima. 


Non  si  ferma  il  Poeta  a  raccontare  i  lunghi 
discorsi  tenuti  con  re  Manfredi,  ma  dalle  cose 
dette  li  lascia  imaginare,  e  ancora  meglio  dalla 
attenzione  che  dice  avervi  prestata ,  tanto  da  non 
s'accorgere  del  lungo  tempo  e  della  lunga  via 
fatta  seco.  Reticenze  che  dimostrano  ingegno  ma- 
turo e  artista  maestro. 


Questa  nota  riguarda  solamente  lo  prime  ter- 
zine, le  quali  meritano  illustrazione  distinta,  per- 
ch'accennano a  una  dottrina  che  sotto  varie  forme 
ritoma  nelle  due  Cantiche;  e  però  1  passi  a  questi» 
luogo  recati  no  dichiarano  altri  parecchi.  Lungo 
sarebbe  spiegare  come  le  sentenze  d'Aristotele 
svolte  e  ampliate  nella  Somma  portino  iace  nella 
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tenebrosa  f  toria  del  pensiero ,  e  possano  fecondare 
anco  la  scienza  moderna.  Chi  medita,  può  vederlo; 
A  chi  langtie  spiegazioni  fossero  neceaarie,  forse 
tornerebbero  inutili. 

Le  polenu  tono  fn^prietà  naiurali  conteguenU 
alla  tpèdale  estenza  déU^anima  (i).  L$  potenze 
dell'anima  iono  i  prineipU  delle  operazioni  della 
vita  (3).  —  La  potenza  dell'aninui  è  Uprottimo  prin- 
apio  delT  operazione  delT  aninui  :  onde  le  azioni  che 
non  ti  posiono  ridurre  ad  un  tolo  prine^pio  HeMeg- 
gonio  diverte  potenze  (3).  —  In  Dio  nulla  éjmpoten- 
za:  le  creature  più  perfette  tono  meno  inpotenza  (4). 
Vanima  ha  diverte  potenze,  perch'i  nel  confine  delle 
creature  tpiritfuili  e  corporali  ;  e  però  in  lei  con- 
corrono le  virtù  di  qrntte  e  di  quelle.  —  TuUe  le 
potenze  deW  anima  tono  a  lei  concreate.  ^^  Le  po- 
tenze dell'anima  pottonti  dire  un  che  di  mezzo 
tra  la  tottanza  e  V  accidente,  ticcome  proprietà 
dell'anima  naturale.  —  L'anima,  in  quanto  è 
tottanza  détta  tua  propria  potenza,  diceti  atto 
primo  ordinato  ad  un  atto  tecondo.  -~  La  potenza 
i  all'anima  come  il  calore  atta  forma  del  fuoco.  — 

V  emanazione  degli  accidenti  dal  toggetto  non  ti 
fa  per  tratmutazione  ma  per  naturale  ritìdtanza; 
al  modo  che  naturalmente  una  cota  dall'altra  ri- 
muta,  come  daHa  luce  il  calore  (5). 

Le  potenze  dell'anima  non  ti  dicono  parti  di 
lei  integrali,  ma  <i  potenziali  (6).  Le  potenze  del- 

V  anima  o  tono  ettenzialmenle  in  etta,  come  taluni 
dicono,  0  almeno  tono  di  lei  naturale  proprietà.  — 
Una  èl'ettenza  dell' anima^  ma  le  potenze  più  (7). 
NeW  anima  altro  è  Vettenza,  altro  la  virtù  ottia 
potenza  (8).  Le  potenze  dell'anima  procedono  dal- 
l'ettenza  di  lei  ticcome  da  cauta.  0  U  toggetto 
loro  tia  l'anima  tota,  o  l'ente  compotto  d'anima 
e  còrpo.  —  Siccome  to  potenza  dell*  anima  procede 
daU' ettenza  di  lei  e  tuttavia  coetitte  ad  etta  ani- 
ma, coti  Vuna  potenza  procede  dall'altra  e  pur 
eoetittono  nell'anima  tutte  intieme.  —  Il  tento  e 
la  ragione  tono  potenze  dell^  anima.  —  Le  potenze 
éonotconti  per  gli  atti;  or  Vatio  dell'una  potenza 
è  coiumAo  dall'altro,  tome  Vailo  della  fantasia  dal- 
Vailo  del  tento.  L*  una  potenza  dell' anima  dunque 
è  cautata  dalV  altra.  —  Àgli  oggetti  di  genere  diver- 
to, diverte  potenze  deW  anima  tono  ordinate  (9).  — 
Le  potenze  non  ti  divertificano  tecondo  la  mate- 
riale dittinzione  degli  oggetti,  ma  tecondo  la  di- 
ttinzione  formale  che  concerne  la  ragione  delV  og- 
getto (IO).  —  La  ragione  è  potenza  deW anima  non 
legata  ad  organo  corporale  (11). 


(1>  Som.  »  a ,  I ,  ilo.  —  («)  Som. ,  1 ,  18.  —  (S)  Ari- 
itotelo  (  De  Anima ,  11  )  pone  «eli*  anima  pib  potente , 
che  chiama  anclie  parti ,  e  le  assomiglia  allo  figure.  — 
(4) Som.,  1,72.— (5)  Som.,1,  77.  — (6ÌSom.,Sup.,70. 
—  (7)  Som.,  1,79  —  (8)  Som..  1,  77.  — (9)  .\rist.  Kth., 
VI.  —  (10)  Som. ,  1 ,  50.  —  (11)  Som.  .1,9,». 


E  qui ,  come  ima  delU  solite  note  nel  testo ,  o , 
se  si  vuole  piuttosto  oome  parentesi,  ma  di  quelle 
per  le  quali  il  Poeta  faceva  il  testo  dell' intero 
poema,  egli  accenna  air  errore  che  metteva  pia 
anime  In  un  luogo  solo;  errore  di  Platone  che 
Aristotele  confutò  (1),  Averroe  lo  rinnovò.  Dice- 
vano che  in  noi  sono  tre  anioM,  r  intellettiva  nel 
oerebro,  la  nutritiva  o  vegetativa  nel  polmone, 
la  sensitiva  nel  cuore.  La  prima  infusa  nel  feto 
per  farlo  crescere,  la  terza  nel  feto  organizzato 
per  farlo  sentire,  la  seconda  nel  feto  vicino  a  na- 
scere. Se,  dice  Aristotele,  r anima  nel  corpo  si 
pone  per  forma,  com*é,  gli  ó  impossibile  che  in 
un  corpo  sieno  più  anime  differenti  d*  essenza.  Se 
l'uomo  dairanima  vegetativa  ha  la  vita^  dalla 
sensitiva  il  sentimento,  dalla  razionale  Tessere 
umano,  la  non  è  più  un  ente  solo.  S.  Tommaso 
dice,  che  Tanima  non  si  riterìsce  a  parte  alcuna 
del  corpo.  L'ottavo  Concilio  (i):  Appare  taluni 
estere  venuti  in  tale  empietà  che  impudentemente 
integnano  gli  uomini  avere  due  anime.  Credevano 
anco  i  Blanichei  che  oltre  all'anima  razionale 
fosse  la  sensitiva,  da  cui  gli  alti  della  concupi- 
scenza venissero. 

Quel  che  è  nel  toggetto  è  il  medesimo,  può  di- 
stinguerti nell'umana  ragione.  E  però  può  con- 
cernere diverte  potenze  dell' amma  (3).  Le  potenze 
dell'anima  non  tono  opposte  tra  loro  te  non  come 
U  più  perfetto  al  meno  perfetto,  siccome  le  specie 
de* numeri  e  delle  figure:  ma  tale  opposizione  non 
impedisce  che  Vuna  potenza  dall^ altra  abbia  ori- 
gine; perchè  le  cou  imperfette  naturalmente  dalle 
più  perfette  procedono.  —  Potenze  delV  anima  tono 
la  vegetante,  la  tensitiva,  V appetitiva,  la  motrice, 

V  intelligente  ^4).  Le  potenze  distinguonsi  in  ordine 
di  dignità,  intellettiva,  tensitiva,  nutritiva,  e  in 
ordine  di  tempo,  che  è  inverso:  tecondo  gU  og- 
getti, colore,  tuono,  odore  (5).  Le  potenze  del- 

V  anima  che  tono  pnme  in  ordine  di  perfezione  e 
di  natura,  tono  principio  delle  altre  potenze ,  come 
principio  attivo  di  queUe  e  come  fine  loro.  —  Le 
potenze  tentitive  riguardano  V  oggetto  meno  co- 
mune, che  è  il  corpo  sensibile:  e  le  intellettive 

V  oggetto  comunissimo  che  è  V  essere  universale. 
Questo,  secondo  V oggetto:  secondo  U  modo  poi  che 
Vanima  tende  alle  cose  esteriori  le  potenze  appe- 
titive in  quanto  V  intenzione  ci  mira  siccome  a  fine, 
e  le  motrici  in  quanto  V  animo  tende  a  esse  sic- 
come a  termine  delle  proprie  operazioni  e  de' ma- 
li (6).  Non  le  potenze  sono  per  gli  organi,  ma 
questi  per  quelle;  e  però  tion  sono  tante  le  potenze 
quanti  gli  organi:  ma  la  natura  istituì  diversità 
negU  organi  acciocché  alla  diversità  delle  potenze 


(1)  Agostino  ha  un  libro  dfUe  due  anime.  —("ì)  Can. 
XI.  —  (3)  Som. ,  1 ,  77.  —  (1)  Arìst. ,  de  \n. ,  11.  — 
(5)  Som.,  I.  e.  —  (6)  Som.  .  I.  78. 
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égHno  foisero  eongntenH.  —  Diverti  oggeiU  appar- 
tengono a  diverse  potenze  inferiori  dell' atUma,  i 
quali  però  cadono  sotto  ad  una  sola  storiare  po- 
tenza, la  quale  eompretule  gli  oggetti  pia  univer- 
sali (i).  Le  potenze  soìm  neW  anima  tutte  non 
come  in  soggetto  ina  come  in  principio.  —  futta 
ìa  natura  corporale  soggiace  all'  amma  e  l'è  come 
materia  e  strumento  (2). 

L'anima  sebttene  non  sia  composta  di  materia 
e  di  forma,  ha  in  sé  del  potenziale,  cioè  che  può 
svolgersi  in  atto  ma  non  è  sempre  in  alto  {3).  Il 
tutto  unicersale  si  stende  anco  alle  singole  parii 
0  facoltà  dell'ente,  ma  non  il  tutto  potenziale. — 
Non  sempre  l'ente  che  ha  anima  esercita  in  atto 
le  operazioni  della  vita,  onde  CLnco  nella  defini- 
zione Pcmima  è  detta  l'atto  del  corpo  avente  la 
vita  in  potenza.  —  Quando  la  intenzione  dell'ani- 
ma è  fortemente  tratta  all'operazione  dell'una 
potenza,  è  ritratta  dall'operazione  d' un* altra. —^ 
Quella  virtù  dell'anima  che  è  sciolta  dall'organo 
del  corpo  è  in  ctrto  modo  infinita  per  rispetto  al 
corpo  stesso  (4).  Il  diletto  estraneo  impedisce  l'o- 
perazione t  perchè  mentre  aU'  una  cosa  intendiamo 
forte,  necessario  è  che  daW altra  l'intenzione  sia 
ritratta  (5).  Quando  noi  non  mutiamo  pensiero, 
o  mutandolo,  non  u  ne  avvediamo,  non  ci  pare 
che  sia  trascorso  aicuno  spazio  di  tempo  (6). 


(1)  Som..  1,  71.—  (2)  Som.,  \,  78.  — (3)  Som..  1,77. 

—  (4)  Som. ,  i  ,  2 ,  il  Abbiamo  qui  il  modo  di  Dante: 
Questa  è  quasi  Irgata  e  quella  è^sriolta.  Ne'  BollaodisU 
( I,  i94 ) :  iVcm  pollai  d'altro  che  di  Dio;  jter  eh'  io  sono 
il  soia  che  posso  legare  la  mente.  —  (3)  Som. ,  i ,  3,  4. 

—  (6)  Arisi.  Fi8. ,  IV. 


Recheremo  da  ultimo  an  passo  de'DoIIandi^U, 
che  congiange  la  tradizione  filosofica  con  la  asce- 
tica: L'astrarsi  che  fa  la  mente  deWuomo  da' sensi 
corporei,  è  naturale  o  sopranaturale.  Quella  che 
chiamiam  culturale  è  prodotta  da  forte  applicazione 
ddV  animo  ad  un  pensiero.  Perchè  sebbene  sien 
varie  le  potenze  dell' afUìno,  utia  però  è  Viniei^ 
sione  con  cui  neW  attendere  alla  contemplazione 
delle  cose  umane  e  delle  divine,  si  fa  vano  (i) 
V acume  degli  occhi  e  gli  atti  dell'udito  e  degli 
altri  sensi.  L'astrazione  oltre  ìuitura  dalle  divine 
lettere  chiamasi  ratto.  Il  quai  ratto  o  proviene  da 
malattia,  o  da  minto  spirilo,  o  da  nume  diviiui  (fl). 

Di  tali  astrazioni  li  Poeta  non  so  sMo  abbia  a 
diro  pativa  o  che  ne  era  patente.*  Cominciò  U 
naturale  mio  spirito  ad  essere  impedito  nelle  smé 
operazioni;  perocché  VajùfMt  era  tutta  data  nel 

pensare  di  questa  gentilissima  {Z) Mentr'io,., 

disegnava,  volsi  gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini . . . 
e,  secondo  che  mi  fu  detto  poi,  egli  erano  staU 
già  alquanto  anzi  che  io  me  ne  accorgessi  (4).  Il 
simile  segui,  narra  il  Boccaccio,  al  Poeta  Quando 
esseiui'egli  in  Siena,  statogli  recato  un  libro  e 
non  avendo  spazio  di  portarlo  altrove,  sopra  la 
panca  si  pose  col  petto;  e  benché  in  questa  cam- 
trada  per  festa  pubblica  si  faeesu  armeggiata  e 
rumore  con  isbrumenti  e  con  versi  e  balli  di  vaghe 
donne  e  giochi  di  giovani,  mai  non  si  mosse  ni 
levò  gli  occhi  dal  Ubro,  e  quivi  stette  da  nona  a 
vespro  finché  tutto  non  l'ebbe  percorso. 


(1)  Parg.,  Vili,  i.  5:  Render  vano  l'udire. —{i)  Boi- 
land.,  90Ì ,  Vita  di  Vorooica  di  Binasco,  1.  Ili ,  e.  I.  — 
(3)  ViU  Nuora.  —  (4)  Iti. 
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CANTO    V. 


SS*  incontrano  In  altri  negligenti  a  pentirsi,  e  morti  di  morte  violenta:  gU  parla  un  Faneu,  un  Uon^ 
lefellrano,  una  donna  di  Siena, 

n  Canto  spira  sereDa  malinconia  :  ed  è  de'  piti  belli  dell*  intero  Poema. 

Nota  le  terzine  1;  9  alla  6;  8,  9, 10, 1S,  i4 ,  15, 17;  i9  alU  S;  96  alU  38;  80  alb  S5;  38  alla  fine. 
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era  già  da  queir  ombre  partito, 
E  seguitava  l'orme  del  mio  doca; 
Quando,  diretro  a  me  drizzando  '1  dito, 

t.  Una  gridò:  —  Ve*  che  non  parche  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca.  — 

9.  Gli  occhi  rivolsi  al  suou  di  questo  motto, 
E  vidlle  guardar  per  maraviglia 
Par  me,  pur  me,  e  'I  lume  eh*  era  rotto. 

4.  —  Perché  Tanlmo  tuo  tanto  s*  Impiglia 
(Disse  *1  maestro),  che  Tandare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

B.  Vien'  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti. 
Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de*venti. 


M.  (L)  Noif  PAR  CHE  LUCA  :  gitta  ombra.  —  Di  sotto. 
Salivano ,  Dante  dietro  più  basso. 

(SL)  Si?iiSTRA.  Se  volti  a  Levante,  aveyano  il  sole 
a  sinistra  (Purg.  HI,  l.  30):  ora  ripigliando  il  cammino 
devono  averlo  alla  destra,  e  a  sinistra  l'ombra  del  corpo. 

9.  (L)  Rotto  dall'  ombra. 

4.  (L)  S'impiglia:  si  confonde. —Pispiglia: bisbiglia. 
(F)  Impiglia.    Compagni  :  Impigliano  le  ragioni. 

Som.  :  Animo»  hominum  implicent  vanitati  et  ftilsitali. 

5.  (F)  Torre.  Conv.,  Il,  3:  Quello  amore  il  quale  le- 
nta oiiforo  la  rocca  della  mia  mente.  Per  indicare  cbe 
Je  ricchezze  nulla  possono  sulla  virtii,  dice  in  una  can- 
zone :  Né  la  diritta  torre  Fa  piegar  rivo  che  da  lungi 
eorre.  Vii.  ss.  Padri  .  II ,  3*8  :  Rocca  della  buona  co- 
teienza.  Psal.  CXXIV,  i  :  Que'  che  confidano  nel  Signo- 
re ^  come  il  monte  di  Sion  ,  non  gara  smosso  mai.  Mn., 
X  :  Ille,  velut  rupe»,  vastum  qua»  prodit  in  (rquor,  Obvia 
ventorum  furiis,  expostaque  ponto  ,  Vim  cunctam  atque 
minas  perfcrt  coelique  marisque,  Ipsa  immota  mancns.  > 
VII:  ìlle,  velut  pelagi  rupes  immola, resistit  ;  Ulpelagi 
rupes,  magno  veniente  fragore,  Qtue  tese,  multis  circum- 
kUrontibus  undis.  Mule  lenel.  -  VI  ;  iVtv  magis...  move- 
tur,  Quam  si  dura  silex  aul  stet  Marpesia  caules.  -  IV:  Sed 
nultis  ille  movelur  Flelibus...  Ac  veluti  annoso  wtidam 


0.  Che  sempre  l*Qomo  in  cui  pensler  rampolla 
Sovra  pensler,  da  so  dilunga  il  segno. 
Perché  la  foga  Tun  delFaltro  insolla.  — 

7.  Cbe  potev*io  ridir,  se  non:  •  I*  vegno?  • 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso. 
Che  fa  Tuom  di  perdon  talvolta  degno. 


cum  roòere  queremm  Alpini  Borece  nune  hinc ,  nume 
flatibus  illine  Eruere  inter  se  cerlant...  Ipsa  htrret  teo- 
pulis . . .  Haud  secuM  auiduis  hinc  atque  hinc  vocibus 
heros  Tundilwr,  et  magno  persentit  pectore  curas.  Mene 
immota  manet.  Gypr.  :  ìm  pianta  bene  fondata  in  radici, 
per  soffiofT  de*  venti  non  si  ève  Ile.  Som.:  La  perseveranza 
per  cui  r  uomo  ferinamente  sta:  Non  si  emuove  chi  a 
cosa^immohile  attiene  sé  fermamente.  Ho  abbondato  in 
citazioni  perchè  la  cosa  lo  merita,  e  perchè  questo  di- 
scorso ritrae  vero  ed  espresso  l' animo  del  Poeta.  Se 
non  che  lo  sta  come  torre  dopo  il  vien  dietro  a  me,  ram- 
menta la  sentenza  d*  un  certo  Rubbi  presidente  d'  una 
certa  assemblea ,  cbe ,  dovendo  i  deputati  col  levarsi  o 
no  in  piedi  risolvere  se  seguitare  o  differire  le  delil>e- 
razioni ,  disse  :  Chi  vuole  andarsene  rimanga  seduto.  - 
Tre  similitudini  ha  questo  Canto.  II  Purgatorio  ne  ha 
men  dell'Inferno  d'assai. 

8.  (L)  Seggio  ,  a  cui  mira  ;  se  ne  allontana.  —  L'  mi 
pensiero.  —  Insolla  :  allenta. 

(SL)  l!fS0LLA.  Sollo,  soffice,  quindi  molle. 

(F)  Rampolla.  Par. ,  IV  :  Nasce...  a  guisa  di  rerm- 
pollo.  Appiè  del  vero  il  dubbio  :  ed  è  natura  Ch'ai  som- 
mo pinge  noi . . .  Par  sentenza  contraria  a  questa.  Ma 
altro  si  è  il  dubbio  che  nasce  dal  vero,  e  al  vero  move; 
altro  è  r  ingombrarsi  del  pensiero  sopra  pensiero  che 
toglie  la  forza  del  faro.  La  figura  del  rampollo  sta  me- 
glio nel  Paradiso  che  qui  :  e  qui  discorda  dall'altra  del 
segno  e  della  foga.  —  Diu.'.xtiA.  Pluribus  intentus  minor 
est  ad  singulà  sensus.  Bello  che  non  il  segno  del  pen- 
siero si  allontani  dall'uomo  svagato,  ma  che  egli  stesso 
lo  allonlani  da  sé.  —  hsoLLA.  Montaigne.  L'àme  qui 
n'a  point  de  but  établi,  se  pcrd. 

9.  (L)  Color  :  rossore. 

(SL)  Talvolta.  V'è  pure  una  trista  vergogna  (Inf., 
XXIV,  t.  44).  Il  Poeta  arrossisco  più  volte. 
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8.  B  *DlaDto  per  la  oosta,  da  tra?eno, 

Veoif  an  genti,  inoanii  a  noi  un  pooo. 
Cantando  Jftfersre  a  verso  a  verso. 

9.  Quando  s'aooorser  eh'  I'  non  dava  looo 

Per  lo  mio  eorpo  al  trapassar  de*raggl, 
Mutir  lor  canto  in  un  OA  lungo  e  roeo. 

iO.  B  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  'nooatra  noi,  e  dimand&me: 
—  Di  vo^ra  condizion  Catene  saggi.  — 

ii.  B  *1  mio  maestro:  —  Voi  potete  andarne, 
B  ritrarre  a  color  che.  vi  mandaro, 
Che  '1  eorpo  di  costai  ó  vera  carne. 

11.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
ComMo  avviso,  assai  ò  lor  risposto. 
Facclangli  onore  :  ed  esser  può  lor  caro.  — 

13.  Vapori  aecesi  non  vid*  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  seraio^ 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

14.  Che  color  non  tomasser  suso  in  meno: 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta, 
Come  schiera  che  corre  senza  fteno. 


8.  (L)  Da  nAvnso:  di  contro.  —  k  vsaso  a  vnso: 
a  vicenda. 

(SL)  MisBUSE.  I  canti  de'  porga  nti  tono  freqoen- 
ti,  e  diiponfono  ranimo  alle  celesti  armoaie. 

•.  (SL)  Oa.  Arìot. ,  XVUI ,  78  :  £  con  queir  oh  ekt 
d'mtUfrezsa  dire  Si  tuole,  ineùmineiò.  Meno  olefaA.te. 

—  LuRCo.  Bue. ,  |II  :  longum.,.  vale.,.  imquiL  —  Boco. 
La  sorpresa ,  e  ogni  affetto  sabito ,  muta  e  ingrossa  la 
voce ,  il  ebe  è  più  sensibile  se  si  passa  dal  canto  al 
grido. 

t#.  (L)  Di  TosraA  coroiziok  fatcte  sagoi  :  cbe  sap- 
piamo cbi  siete. 

(SL)  Sacci.  Saggio  da  iopio. 
fli.  (L)  RiraAaaB:  dire. 

(SL)  RiTBAasE.  Inf. ,  II,  1 3.  -  Dino,  II  :  A/frorre 
fiM  aa^aeciala. 

(F)  VaaA  CAaiiE.  Som.  :  Corput  eamevm  ei  Ur- 
renmm,  -  Dell*  umana  matura  è  proprio  avere  vero 
corpo» 

IB.  (L)  Eo  Essaa  poò  Loa  caso  :  pregherà  per  loro, 
dirà  di  loro. 

iS.  (L)  Vapori  accesi...  PEiinER  seseuo  ,  ré...  mrvOLi 
D*ACotTO  :  lampi  fendere  il  sereno  o  la  nuvola  estira. 

(SL)  Vapori.  Georg.,  I:  Scepeetiameteliat, vento 
impendente,  videbit  Praeipitct  calo  labi,  noetitqueper 
umbram  Plammarum  longot  a  tergo  aibeecere  Iraetui.  — 
Ferocbe.  Mb.  ,  Xll  :  Àurat...  secat.  —  Nuvous.  Né  va- 
pori accesi  fondon  si  tosto  le  nuToIe  estìTe  sol  calar  del 
sole,  quando  i  lampi  son  più  sensibili  e  spessi.  L'Otti- 
mo intende  che  le  nuToIe  fendano  il  sereno  :  Le  nuvole 
che  per  la  calura  dell'  arre  dieeendono  alla  terra  quoMl 
eaeeiate  dal  detto  calore.  Meglio  il  primo,  bai.,  LX,  8  : 
Qui  tunt  istif  qui  ut  nubes  volani? 

(F)  Vapori.  Aristotele  (Meteor.)  distingue  i  Ta- 
pori  che,  dalla  terra  salili  nella  seconda  regione  dell'a- 
ria, ivi  gelano  ;  altri  si  risolvono  in  Tento ,  altri  s*  al- 
zano al  cerchio  del  fuoco  e  nel  movimento  s'accendono. 
i4.  (L)  ME!fo  tempo. 

(SL)  Gobbe.  Por  invocare  la  preghiera  d'nn  vivo. 

—  Frero.  Stat,  IV  :  f^JVeme...  Lynee$. 


15.  —  Questa  genio  che  preme  a  noi,  é  molta  : 
B  vengontt  a  pregar  (disse  '1  poeta)  : 
Per6  pur  va,  ed  In  andando  ascolta.  — > 

id.  0  anima  ebe  vai  per  esser  lieta. 

Con  quelle  m^nbra  con  le  quai  nasoestt 
(Venian  gridando),  on  poco  M  passo  qnela. 

17.  Guarda  s'akon  di  noi  unque  vedesti. 
Si  che  di  lui,  di  là,  novella  portL 
Deht  perché  vai  ?  deh  t  perchè  non  rarrestl  T 

i8.  No'  (dmmo  tutti  già  per  fona  morti, 
B  peccatori  Inflno  alPulllm'ora: 
Quivi  lume  del  del  ne  fsee  accorti, 

19.  Siche,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
DI  vita  uscimmo,  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  so  veder  n'accora.  — 

SO.  Ed  Iq:  —  Perché  ne' vostri  visi  guati. 
Non  riconosco  alcun.  Ma  s*  a  voi  piace 
Con,  eh'  i'  possa,  spiriti  bennati , 

Si.  Voi  dite,  ed  io  farò;  per  quella  pace 
Ole  dietro  a' piedi  di  si  (atto  guida, 
DI  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  tace.  -^ 

SS.  B  uno  incomindé:  —  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo,  senza  giurarlo. 
Purché  '1  voler  non-possa' non  ridda. 

SS.  Ond'lo  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo» 


tS.  (L)  PaiHB  con  calca  frettolosa. 

(SL)  PasKE.  Nel  senso  del  virgiliano  : 
tit  apri  eursum  clamore  prementeni  (iEn. ,  I).  Di  nave 
ebe  segue  dappresso  altra  nave  :  ilotlro  premit  (Jb., 
V)  ;  altrore  :  Premit  agmine  turba  (XI)  ;  Urgeri  wohh 
crum...  ad  litora  nubtm  (VII). 

ti.  (L)  Uhquc  :  mai.  —  Di  lì:  nel  mondo. 

S8  (SL)  ULTut'oaa.  Bue,  Vili:  Exhtma  morimg^, 
ailoquor  hora. 

t9.  (L)  PnrrERDo  :  pentendoci. — Peedorardo  la  SMM^ 

tedatad.  —  Si:  Loi.  

(SL)  Pehterdo.  Pentere  per  pentirti  nel  XXVII 
déirinfemo  (ieri.  40). 

(F)  Aocoha.  Orni,  :  //  sommo  desiderio  di  ciatemm 
cosa  e  primo  dalla  natura  dato  è  di  ritornare  ai  sto 
principio:  e  perocché  Iddio  /principio delle noetremU' 
me...  etiaaniwutma$$imamentedétidèra  tornare  a^ncUa, 

B0.  (L)  Psacfli:  per  quanto. 

Bi.  (L)  Pbe  QoiuA  PACI...  Giura.  —  Di  si  PArra  eoir 
uà:  di  Virgilio. 

BB.  (L)  PuBCHÉ  'l  voun  ros -possa  ron  aianA:  por- 
che tu  possa  tornare  a  pregare. 

(SL)  No.^-posBA.  Albertano,  1. 4S  :  la  noM-ftesfl- 
zia.  Cosi  noncuranza.  Ma  io  quasi  starei  per  la  vee- 
cbia  lesione  del  latinismo  scolastico  non  potie ,  che  è 
conforme  al  velie  (Par.,  IV,  t  9),  e  air  esse  (Par.,  m, 
t.  S7).  Aug.  :  Amitlai  pone  cum  velit.  Som.  :  Pro  ««# 
jMwte.  -  Anselmo:  Peccare  ett  potiui  non  pone  furn» 
poM$e.  E  oltre  all'  essere  forma  inusitata  toglie  1*  amM- 
guità  di  quel  jMasa  cbe  pare  verbo  e  dipendere  dal 
purdiè. 

'  1,  (L)  Quel  passi:  la  Marea.  —Carlo  II  di  NapoH. 


318 


PURGATORIO. 


14.  Che  ta  mi  sie  de*  tuoi  prieghi  oortcfle 
In  Fano,  ai  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'I*  possa  purgar  le  gravi  offese: 

25.  Quindi  fu*  io  :  ma  li  profondi  fori 

Ond*  usci  'i  sangue  in  sul  quale  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

M.  Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea. 

Quel  da  Esti  '1  fé*  far,  che  m*avea  In  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

27.  Ma  s*  io  fossi  fuggito  invér  la  Mira 

Quand*io  fui  sovraggiunto  ad  Oriéco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

28.  Corsi  al  palude;  e  le  cannucce  e  *1  braco 

M*  impigliar  si  eh*  io  caddi  :  e  II  vid*  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  — 


54.  (L)  Adori  :  ori.  —  OFfESB  :  colpe  mia. 

(SL)  Adori.  Som.  :  I  gmtUi  adoravano  a  Oriente. 
Sacchetti.  Adorava  dinnanzi  a  S.  Giovanni.  Ott.,  II,  175  : 
Sempre  ha  bigogno  d'adorare.  —  Offese.  Purg.,  \XVT. 

55.  (L)  Quindi  :  della  Marca.  —  Fori  :  ferite.  —  lo 
anima.  —  AiiTcnóRi  :  Padova  fondata  da  Antenore. 

(SL)  Fori,  /fin.,  X  :  ffoita...  Icevmn  perforai  in- 
guen.  —  Sbdeì.  Mn. ,  X  :  Una  eademque  via  $anguitque 
animuique  8equunt%tr.  «  Undanlique  aninutm  diffundit 
in  arma  cruore.  -  U  :  Vitam  cum  gnnguinc  fwiii.  Le 
ombre  Virgilio  dice  c$angui.  —  AMTE^fÓRi.  Inf. ,  XXXII, 
t.  SO.  -  Mn. ,  I.  -  Commento  inedito  della  Lanrenzìana 
(PI.  90,  Gad  «tip.  cod.  30)  :  M.  Jacopo  del  Cancro  di 
Fano  ,  il  quale  fu  eletto  podestà  di  Bologna,  al  tempo 
eh'esti  Bolognesi  avevano  briga  col  marchese  A  zzo  terzo 
da  EstCj  ed  elessero  esso  M.  Jacopo ,  sapendo  lui  essere 
inimico  del  detto  marchese.  Ugual  marchese  il  fece  taglia- 
re a  pezzi ,  sapiendo  che  al  tempo  della  podesteria  esso 
M.  Jacopo  aveva  molto  schernito  il  detto  mmrhese.  Que- 
sto Jacopo  combattè  contr*  Arezzo  co'  Fiorentini  guelfi 
nel  i988  (Vili. ,  VII ,  HO)  :  e  fu  ucciso  qiiand'  andava 
podestà  di  Milano.  Il  fatto  si  è  che  Azzo  III  ambiva  la 
signoria  di  Bologna,  e  si  guadagnava  in  Bologna  stessa 
fantori.  I  quali  furouo  per  giusto  sospetto  cacciati,  e 
chiamato  Jacopo  a  potestà.  Il  qual  Jacopo  incrudeli  con- 
tro i  fautori  di  Azzo,  e  spacciò  che  quest'Azze  era  gia- 
ciuto colla  matrigna,  eh'  era  figliuolo  di  lavandi^& ,  scel- 
lerato e  codardo  :  onde  gli  assassini  di  Auo  lo  segui- 
tarono sempre. 

(F)  Sedea  Lovit,  XVU,  U:  Anima...  eamis  in 
ianguine  est.  Lact.  :  AtUma  humore  sanguinii  alitar  ut 
lumen.  Hunc  masculum  strenuumque ,  per  nervos  aeris 
motum^  animum  ;  effaminatum  et  surcubum  ^  ut  vitam 
cf/rom  in  sanguincj  animam  dixcrunt. 

t«.  (SL)  LÀ.  /En.,  XII:  Vlterius  ne  tende  odiis.  - 
X  :  Jusla»  quibus  est  Mezentius  ira?.  —  EsTi.  Per  Ette 
in  Gio.- Villani.  —  Piò.  Il  Tasso,  de'  principi  d'  Esto: 
animi  celesti;  che  messo  insieme  con  1*  jradi  Dante 
fa  ripensare  a  quel  di  Virgilio  :  Tantfsne  animis  eosle- 
itibusira:!  {Ma.,l.) 

•1.  (L)  Mira  ,  tra  Venezia  e  Padova.  —  Di  là  :  in 
vita.  —  Si  spira  :  si  respira. 

(SL)  Spira.  Arist.,  de  Part.  An.  :  Data  animali- 
tm  splratio.Y\T%\\\o:  Spirantem*^f  vivo{JE,ii. ,  Vili.) 
Tasso  :  Mentre  spirano  non  godono  dell'aria, 

%S.  (L>  Braco  :  pantano. 

(SL)  Palude.  Mascolino  nel  Crescenzio.  —  Ca.'v- 
lOKXE.  Giambul.  :  Pantano  pieno  di  cannucce  selvatiche. 
Georg. ,  Il  :  Ripit  fluvialis  arundo  Cceditw.  —  Laco. 
Inf. ,  XXV  :  Di  sangue  fece...  laen. 


19.  Poi  disse  un  altro  :  —  Deh!  le  <iiiel  disio 
Si  eompia,  che  ti  tragge  all'  alto  monte, 
Con  buona  piotate  aiuta  *1  mio. 

30.  lo  fui  di  Montefeltro  ;  i*  son  Booneoole. 
Giovanna,  o  altri,  non  ha  di  me  cara  ; 
Perch*  i*  vo  tra  oostor  con  bassa  fhmte.  — 

3i.  Ed  io  a  lui  :  —  Qual  forza  o  qua!  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldioo  , 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  — 

Si.  Oh  (rispos*  egli),  appiè  del  Casentino 

Traversa  un*acqua  eh*  ha  nome  TArehiano, 
Che  sovra  1*  Ermo  nasce  in  Apennlno  : 

33.  Là  *ve  '1  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva*  io,  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  *1  piano. 

34.  Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola. 

Nel  nome  di  Maria' Unii  :  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  eame  sola. 


tv.  (SL)  Disse,  n  Poeta  cammina  tra  loro  :  quei  che 
gli  parla  lo  segue  un  poco,  poi  lo  lascia  ire  :  e  un  altro 
soltenlra.  Rammentiamo  che  la  schiera  purgante  viene 
di  contro  ai  due  pellegrini.  —  Beo.*!*.  É  anco  una  trista 
pietà. 

SO.  (L>GiovA!iNA,  sua  moglie.  —  Vo...  co?i  rassa  fro.x- 
TE,  perchè  destinato  a  pih  lungo  indugio. 

(SL)  Mo?iTEPELTRO.  Dice  fUi  di  Montefeltro ,  come 
vivo  ;  son  Buonconte ,  perchè  la  persona  rimane.  Nel 
XXXIII  dell'Inferno:  /'  fu'  '/  conte  Ugolino, perchè  nU 
Taltro  mondo  nessuno  è  conte.  —  Buotico.'vte.  Figlio  del 
conte  GTuido  di  Montefeltro  (  di  cui  nel  XXVII  dell*  In- 
ferno) Taloroso  ;  peri  nella  sconfitta  eh'  ebbero  gli  Are- 
tini da*  Fiorentini  non  lontano  da  Poppi ,  nel  pian  di 
Campaldino,  la  mattina  del  di  11  di  giugno  del  1989, 
dove  combattè  Dante  stesso  (  V.  Leonardo  Aretino).  Dice 
il  Villani  (VII,  151)  che  i  due  eserciti  s'affrontarono  più 
ordinatamente  che  mai  s'affrontasse  battaglia  in  Italia. 
—  Cura.  Som.,  Sup.  :  Pm  defunetis  nulla  cura  habere- 
tur.  —  Bassa.  In  Virgilio ,  V  ombra  di  Marcello  nelPE- 
liso  :  Sed  frons  lotta  parum ,  et  dejecto  lumina  vultu 
(iEn.,  VI). 

Si.  (SL)  Forza.  ;En.,  I:  Qua  vis  immanitnu  appli- 
cai orisi  —  Gampaldiuo.  Campaldino  presso  a  Poppi 
(Compagni) 

SS.  (L)  Ermo  di  Camaldoli. 

(SL)  AcQCA.  Per  fiume,  modo  famigliare  ed  eletto. 
Bnc,  IX  :  Vsque  ad  aquam. 

SS.  (L)  LÀ  *VE  'l  vocarol  sio  divelta  va?io:  là  dove 
mette  in  Arno  e  perde  il  nomo. 

(SL)  Vocarol.  Per  nome  proprio  s'  usa  tuttora 
in  Toscana,  e  diccsi ,  per  esempio:  Pttdere  di  vocabolo 
Poggiolino.  —  VAJto.  Modo  non  imitabile.  —  FtXGBXDo. 
Ov.  Mct ,  XII  :  ìpse  suo  madefìielus  sanguine  fitgit.  — 
SAftcuiNA.xDO.Non  meno  hello  di  que'  dì  Virgilio:  Cudit, 
atquc  cruentam  Mandit  humum ,  moriensque  suo  se  in 
vmlnere  versai  (/En. ,  XI).  Et  terram  hostilem  tiwriens 
petit  ore  cruento.  -  Infraclaque  tela  crumtat  (^n.,  X). 
Tutti  però  più  belli  di  quel  di  SUzio  (Thcb.  ,  VIII)  : 
Terga  cruentantem  concussi  vulneris  unda. 

S4.  (L)  Sola  :  senz'anima. 

(SL)  Vista.  iEn.,  XI:  Vulnus  acerbum  Omficil, 
et  tenebris  nigrescunl  omnia  circum.  —  Nel  no»e. 
Apoc. ,  XIV  :  15  :  Beati  mortui,  qui  in  Domino  moriun- 
tur.  Georg.,  IV  ;  Gwgite  cum  medio  portans  Oeagrins 
ffebrus  Volverel,  Eurydicen  rnr  ipsa  et  frigida  lingtut. 


CANTO  V. 
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35.  r  dirò  '1  vero  ;  e  tu  M  ridi'  ira'  vivi. 

L'Angel  di  Dio  mi  prese  ;  e  quel  d*  Inferno 
Gridava  :  •  Oh  tu  dal  ciel,  perché  mi  privi? 

36.  •  Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 

>  Per  una  lagrimetta  che  M  mi  toglie; 
•  Ita  io  farò  deiraltro  altro  governo.  ■ 

37.  Ben  sai  come  neiraer  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  rìede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie, 

38.  Giunse  quel  mal  Voler  che  pur  mal  chiede 

Con  lo  'ntelletto  ;  e  mosse  '1  fumo  e  M  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

39.  Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo,  coperse 
Di  nebbia;  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento^ 

40.  Si  che  1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 

La  pioggia  cadde;  e  affossati  venne  . 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 


Ah  !  miseram  Eurydicen ,  anima  fugiente,  woeobal  :  Eur- 
rfdieen  loto  referebant  /Uanine  ripa,  —  Fimi.  Bocc  : 
Di  di  e  di  notte  finivano. 

SS.  (L)  Tr,  Dante. 

SS.  (L)  L' etereo:  ranima.  —  Dell* altro:  del  corpo. 

(SL)  Etbr?io.  Petr.  :  Tu  te  ne  vai  coi  mio  mortai 

Mui  corno.  Caro  :  Cut  $uo  mortai  si  strettamente  avvinta. 

Dante ,  che  pare  tanto  meno  delicato  del  Petrarca,  non 

avrebbe  infilalo  il  suo  mortale  sul  corno  d*un  fiume. 

(F)  [UcRiMETTA.  Alberici  Visio ,  SS.  i8  :  Yisum 
est  quod  angelus  Domini  latrimas  quat  dives  ille  fu- 
derat,  in  ampuila  teneret.] 

SV.  (SL)  Raccoclib.  Georg.,  I:  Imhribut  atris  Col- 
leelae  ex  alto  nuhes.  .€)n.,  V  :  In  nubem  eogitur  aèr. 

(F)  Acqua.  Ari«t.  Fis. ,  VII!  :  Ex  gravi  fit  leve 
ut  ex  aqna  aer.  -  IV  :  Ciò  che  era  aria  ora  è  aequa.  — 
Vapor.  La  piogRÌa,  gecondo  Aristotele ,  è  vapor  umido, 
cba  ,  condensato  dal  freddo  ,  cado. 

SS.  (L)  Quel  mal  Voler  :  il  demonio.  —  Pur  :  tem- 
pre. —  Chiede  :  cerca. 

(SL)  Diede.  Georg.,  II  :  Hos  natura  modos  prl- 
mmn  dedit. 

{¥)  Natura.  Aog.,  Qnest.  V:  Gli  spiriti  peccatori 
sono  relegati  nel f  aere  caliginoso,  chiamato  inferno  per 
rispetto  alla  regione  degli  angeli. 

SS.  (L)  Pratomagno.  Ora  Pratoveccbio  ;  divide  il  Val 
d'Arno  dal  Casentino.  —  Gran  giogo  :  Apennino.  — 
I.*<ite:<to:  peso  di  nubi. 

CSL)  Coperse.  Psal.  CXLVI,  8  :  Operit  cwlum  nu- 
bibus,  et  parai  tetra  pluviam.  —  I.'^TEnio.  Georg. ,  I  : 
Obtenladensantur  nude  tenebra.  yEn.,  XI:  Taros  obtcntu 
frondis  inuml/rant.  IV:  Intcnditque  locum  sertis.  La- 
can. ,  IX:  Pilaquc  contorsi t  violento  spiritus  actu:  In- 
tcntusrpte  lulil  magni  per  iwmia  cali.  Hor.  Epod.,  XIII: 
Tcmpestas  calma  coulraxit. 

4#.  (L)  Sofferse  ;  perchè  declive. 


4i.  E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne, 
Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

49.  Lo  corpo  mio,  gelato,  in  su  la  foce 

Trovò  TArchian  rubesto;  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

43.  Ch'  r  fei  di  me  quando  *1  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  — 

44.  DehI  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via 

(Seguitò  *1  terzo  spirito  al  secondo),  • 

45.  Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fé'  ;  disfeceml  Maremma  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 
40.  Disposando,  m*avca  con  la  sua  gèmma.  — 


41.  (L)  Co!cvE2i?(c  l'icqua.  ~  Fiume  real:  TAmo. 
(SL)  Rivi.  Semini.:  La  valle  era  onm  nella  quali 
capitavano  e'  rivi  dell'acqua  chepiovea.  —  Real.  Georg., 
I:  Fluviorum  rex. 

41.  (L)  Ruresto:  violento.  —  Quel  aerpou 

(SL)  Sospinse.  ìEo.  ,  X  :  Suoni  miailia  late  tm* 
puUrat  torrens,  arbustaque  diruta  ripi»Bùrul,  Oirm., 
III,  99:  Fiuminis...  lapides  adesos  Stirpe$queraptms9i 
pecus  t  ti  domos  Volventis  una ,  tMn  sine  monlium  Gto- 
more,  vicinceque  si  Iva,  Cam  Fera  diluvici  quietai  Irri- 
tai amnet.  —  Sciolse.  Stat. ,  V  :  Solvit  braehia  collo, 

4S.  (L)  Di  me:  dello  braccia.  —  Sua  preda:  erbe  e 
sassi. 

4S.  (L)  Fé':  nacqui.  —  Disfecemi:  morii.  — Salh: 
sol  sa.  —  I(f:vAnELUTA  :  dato  1*  anellow 

(SL)  Ricorditi.  In  Bartolomeo  da  t.  Concordio.  — 
Pia.  Moglie  di  Nello  conte  della  Pietra,  che  la  occise,  df- 
cesi,  per  gelosia,  qaand'era  rettore  in  Maremma,  dov'ave- 
va un  castello.  Ella  Senese,  de'  Tolomei;  il  commento  ine- 
dito ,  citato  sopra ,  dice  de'  Sali m beni  Soggiunge:  La 
fece  un  di  gittare  a  terra  dalla  torre ,  sedendo  ella  tu 
una  finestra.  Di  ciò  grand'  odio  fra  le  due  famiglie,  dica 
il  Postillatore  Gaetano.  Della  sua  morto  piange  tona 
un  sonetto  di  Mnccio  Piacenli.  Il  Tommasi  nella  storia 
di  Siena  vuole  che  Nello  la  facesse  gittare  dal  servo  per 
isposarsi  colla  contessa  Margherita  di  Santafiora  :  e  la 
sposò,  e  n'ebbe  un  6glio,  Banduccio;  morto  in  Massa  nel 
i300.  U  morte  della  Pia  fu  nel  139S.  L'Ottimo:  Perai- 
cuni  fMli  che  trovò  in  lei,  sì  la  uccise;  e  seppelo  farcii 
segretamente  che  non  si  seppe.  Però  dico  :  5a/«t'  colui. 
[Bandello,  Novella  XII,  parte  I.]  —  Disfecemi.  Inf.,  VI: 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto.  Quello  è  verso  da 
Ciacco,  questo  da  Pia  —  Lviiaiiellata.  iEn. ,  IV:  llk 
meoSf  prlmus  qui  me  sibi  iunxit,  amores  Abstulit. 

4S.  (SL)  Disposando.  E  nelle  Vito  do'  ss.  Padri  e 
nella  Vita  Nuova,  o  nel  Convivio  (II,  3).  —  Sia.  Noq 
per  mandato,  come  il  marito  di  Francesca. 
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DIooào  che  alla  poesia  eiistlana  manchi  il  mi- 
rahlle,  che  I  facitori  di  precetti  nel  poema  e  nel 
dramma  chiamano  macchina;  e  dicono  bene  che 
alla  poesia  cristiana  manca  il  mirabile-maechina, 
ma  quel  maravigiioso  che  viene  dal  sublime  e  dal- 
l'ambio dell*  Idea  non  le  manca.  Se  non  che  a  lei 
non  è  lecito  perdersi  in  amplificazioni  di  questo 
mirabile;  e  idoleggiandolo  e  facendolo  materiale, 
tnaturario:  felice  impotenza  che  provvede  alla 
dignità  dell'arte  e  all'  efficacia  sua  vera.  Ecco  qui 
In  pochi  versi  abbiamo  uno  di  que' concetti  ove 
11  soprannaturale  penetra  per  il  naturale,  ma  non 
amplificato  e  quasi  rarefatto  come  in  Omero,  o  in 
Virgilio  imitatore  d'Omero,  e  nel  Tasso  cristiano, 
paganeggiante,  ma  con  parsimonia,  per  imitazione 
e  di  questo  e  di  quello. 

L'imaginazione  dell'angelo  d'Inferno  che  vor- 
rebbe raahM  di  Bnonconte,  e,  per  essergli  tolta, 
si  vendln  mi  cadavere  facendo  tempesta  e  tra- 
vd^euMb  Mi  ìorrente,  tuttoché  pala  strana ,  ò 
fendala  nelle  tradizioni  della  sacra  filosofia ,  che 
del'  resto  credenze  non  sono.  Dante  chiama  il  de- 
ihonio  qud  mal  Voler  che  pur  mal  chiede  Con  lo 
intelletto  {i);  accennando  alla  dottrina  della  Somma, 
che  dimostra  negli  angeli,  santi  o  perduti,  essere 
volontà.  L'appetito  negli  spiriti,  tuoni  o  no,  non 
ii  distingue  in  irascibile  o  concupiscibile;  ma  ri- 
mane indiviso  e  chiamasi  volontà  (2).  Ne' demonii 
non  è  alcuna  volontà  buona  deliberata  (3);  ma 
tempre  (4)  ostinati  nella  malizia  persistono  (5). 
E  come  per  iscasare  la  vendetta  che  piglia  que- 
sto demonio  dantesco  contro  un  cadavere,  il  met- 
tere eh' e'  fa  a  soqquadro  cielo  e  terra,  l'autore 
de'  libri  attribuiti  all'Areopagita,  viene  e  dice:  Ne' 
demonii  è  furore  irrazionale  e  concupiscenza  for- 
gennata  (6)  ;  e  la  Somma  dichiara  :  Furore  e  con- 
cupiscenza figuratamente  dieonsi  essere  in  quelli  (7). 

Ad  illustrare  quell'altre  parole  mal  chiede  con 
ìo'ntelletto  viene  l'autorità  della  Somma  che  in- 
segna come  neir  uomo  sia  la  ragione  procedente 
per  discorso,  cioè  deduzione  e  induzione  ;  nell'an- 
gelo l'intelletto  dotato  d'intuito, non  già  neppur 
esso  dell'  intuito  diretto  di  Dio  per  natura,  come 
taluno  alTermava  della  povera  ragione  umana, 
ma  dell'  intuito  della  verità,  alla  qual  vedere  non 
gli  bisogna  serie  di  raziocinii.  In  Dio  solo  la  vo- 
lontà e  V  intelletto  sono  uno ,  cioè  V  essenza  sua 
stessa , perch' egU  ha  e  l'ente  universale  e  H  bene 
universale  in  sé  stesso,  •—  Gli  angeli  anche  buoni 


(1)  Ten.  38.  —  (3)  Som.,  1,  m.  —  (3)  Ivi,  2,  9,  5.— 
(4)  11  sempre  è  reso  dal  pur  di  Dante.  —  (5)  Som. ,  i  , 
^.  .  («)  Dioayt.,  da  Div.  nom.,  IV.  —  (7)  Som.,  1, 59. 


coU'intdktto  conoscono  U  bene  e  U  mak,  ma  vo- 
gliono U  bene  (I). 

Angeli  anco  nei  Vangelo  sono  detU  1  demonii  (S): 
e  alla  lotta  de'  non  buoni  co'  buoni  angeli  per 
la  sorte  delle  anime  umane  accenna  questo  passo 
di  un  Padre  tra  gli  altri  :  Viene  raoarizia  e  dice: 
tu  u' parie  mia.  lo  V  ho  mio  soggetto;  a  wu  ven- 
desti  te  stesso  in  quell'oro.  Non  dice  U  Èraditore: 
Cristo  è  la  parte  mia;  perchè  tuHto  io  invade  la 
nequizia  del  male,  e  dice:  Signore  Geeù,  eottni  U 
inganna:  egli  è  mio  (3). 

La  divina  giustizia  richiede  che  per  wuzzo  de* 
demonii  alcune  cou  facciansi  o  a  punizione  da* 
eattivi  0  ad  esercizio  de' buoni  (4).  Tommaso  ag- 
giunge che  per  l'esercizio  appunto  dell'uomo,  e 
acciocché  la  virtù  data  in  origine  alle  potenze  an- 
geliche sull'ordine  mondiale  non  sia  inoperosa  (5), 
né  anco  dopo  la  loro  caduta,  é  concessa  a'  demonii 
sopra  quest'ordine  una  certa  influenza;  non  già 
ch'eglino  possano  fare  ad  arbitrio  (6),  ma  si  muo- 
vere certe  forze  per  ottenere  tale  o  tale  effetto,  al 
modo  che  (lo  reco  queste  due  similitudini  del  fi- 
losofo perch' ambedue  sono  in  Dante),  al  modo  che 
i  cuochi  usano  il  fuoco  per  cuocere  le  carni ,  e  il 
fabbro  l'usa  per  ammollire  la  durezza  del  ferro  (7). 

Più  prossime  ancora  alle  imagini  di  questo  Canto 
sono  le  autorità  che  rechiamo  nel  testo  latino  per 
tema  di  ponto  alterarle.  Est  nobis  eoUuctatio...  adr 
versus  prineipes  et  potestates ,  adversus  mundi  re- 
ctores  tenebrarum  harum,  contro  spiritualia  ncqui- 
HcBinecelestibusiS).  — Dcemones  ubique  vagentur  or- 
be loto  et  celeritate  nimia  ubique  prasentcs  sint  (9). 
—  Possibile  est  quod  dcemones  animas  ad  loca  pce- 
narum  deducanl:  et  etiam  ipti  dcemones  qtU  de 
pcenis  hominum  Uttantur,  eos  comitantur,  et  as- 
tistunt  purgandis  :  tum  ut  eorwm  pomis  satientur, 
tum  ut  in  eorum  exitu  a  corpore  aliquid  suum 
ibi  reperiant  (IO). 

In  quest'  ultimo  tu  vedi  la  fantasia  del  Poeta 
quasi  condotta  per  mano  all' Imagine  del  presente 
Canto;  vedi  ogni  passo  di  lui  posare  sopra   le 


(i)  Som.,  1, 89.  —  (3)  Matth., XXV,  41  :  Diabota,  H  an- 
gelis  ejus.  —  (3)  Vedi  l'illustraiiooeal  Canto  XXVII  del- 
l'Inferno. —  (4)  Som.,  i ,  i09.  —  (5)  Damasc ,  de  Fide  ort, 
II,  4  :  //  dewumio  era  di  quelle  virtù  angeliche  che  pre- 
.titdevana  all'ordine  terrestre.  —  (6)  Aug.,  de  Trin.,  Ili: 
Non  è  da  pensare  che  al  cenno  di  codesti  angeli  tra»- 
gresfori  serva  questa  materia  delle  cose  visibili,  ma  a 
Dio  solo.  Som.  1 ,  iiO  :  Gli  angeli  possotw  fiore  eUeune 
cose  oltre  all'  ordine  della  natura  corporea ,  non  però 
possono  fare  cosa  oltre  alle  leggi  di  lutto  il  ereato.  — 
(7)  Som. ,  1 ,  HO;  Inf. ,  XXI;  Par. ,  II  —  (8)  Ad  Eph. , 
VI,  11.  —  (9)  Hier.,  lib.  cont  vigU.  —  (10)Som.,8up. 
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tradizioni  oomo  sopra  saldo  lerreno.  Ed  ò  ezian- 
dio tradizione,  anzi  domma,  che  nel  mondo  umano 
il  mondo  degli  spiriti  dolenti  e  promotori  di  cor- 
poreo e  moral  dolore  possa  continuamente,  non 
però  più  degli  spiriti  che  fruiscono  di  Dio  e  a* 
quali  è  gioia  la  gioia  e  la  perfezione  nostra.  Della 
prima  parte  di  questa  credenza  sono  testimonianza 
quei  passi  del  Vangelo  ne*quali  le  forze  maleflche 
pregano  non  esser  fuor  della  sfera  umana  scac^ 
ciati  (i^.  Della  seconda,  le  parole  d^Ambrogio  tra 
gli  altri  :  Chi  innalza  gli  oecM  della  metile,  vedrà 
euer  pieno  ogni  cota  d' angeli^  Varia,  la  terra  {^)... 
Ed  Origene:  Gli  angeli  preseggifno  alla  natività 
degli  animati,  e  alle  piantagioni,  e  agi'  incrementi 
di  tiUU  le  cote  {3), 

Ma  perchè  Toperazione  di  quel  mal -Volere  che 
qui  abbiamo  d' innanzi  ò  segnatamente  nelT  aria  ; 
qui  cade  il  noto  passo  di  i'aolo  :  /{  principe  della 
potestà  di  quest'aere  (4):  cade  il  detto  d'Agostino: 
Aer  ccUiginosus  est  quasi  career  demonum  usque 
ad  tempus  judicii  i5). 

Non  a  caso  dice  il  Poeta  che  il  mal- Volere 
deirangelo  reo  mosse  il  vento  pei"  la  virtù  che  tua 
natura  diede.  Perchè  l'angelo  muove  gli  oggetti 
corporali  siccome  causa  superiore  (6)v  —  In  que- 
tto  mondo  visibile  nulla  può  essere  disposto  se  non 
per  mezzo  di  creatura  invisibile  (7).  —  Le  cose 
corporali  hanno  azioni  determinate;  ma  queste 
azioni  non  esercitano,  se  non  in  quanto  son  mosse: 
e  però  la  creatura  corporale  dalla  spirittuile  dee 
essere  mossa  (8).  —^t'angelo  ha  virtù  di  maggiore 
etpantione  che  l'anima;  che  la  virtù  motrice  del- 


(1)  Matlh. .  Vili.  Lue. ,  Vili.  —  (2)  Ambr. ,  in  Pwl. 
CWIII.  —  (3)  Orig..inNum.  XXII.  —(4)  Ad  Eph..  11,2. 

—  (S)  Aug. ,  in  Gcn.,111.  Agostino  li  pone  nell'aria  pib 
basta.  Girolamo  (\xì  Eph.,  111,12)  dic<^  l'aria  piena  con- 
trariis  fortitudinibun.  Y.  Chris,  in  Eph.  ;  Cìreg.  Mor. , 
XIII,  il;  Reda  in  Pet.,  II.  I;  Som..  Snp.  69.  Quest'  aere 
caliginoso  non  è  assegnato  a'  deroonii  quasi  lungo  dote 
hocTano  la  retribuzione  degli  atti  loro,  ma  quasi  eom- 
petente  all'unìzio  loro  in  quanto  sono  deputali  ad  eser- 
citare noi  uomini.  -  Del  turbine  suscitato  per  provare 
la  Tirtii  di  Giobbe,  cosi  spiega  la  Somma  (f,  114)  — 

—  (6)  Som.,  1,  HO.  —  (7)  Greg.  Dial.,  IV.—  (8)  Som., 
1 ,  110. 


Vanima  è  raccolta  nel  corpo  unito  ad  essa ,  iii«- 
dianle  il  quale  ella  può  muovere  altri  corpi:  ma 
la  virtù  deW  angelo  non  è  cotitratta  in  un  corpo 
onde  può  muovere  da  luogo  a  luogo  i  corpi  a  IH 
non  congiunti.  Agostino:  Spargere  altint  quatti' 
bel  aqiiat  difficile  dtemoìUbut  non  eit . . .  et  aerem 
vitiando  morbidum  reddere  (i).  —  Omnit  tran»' 
formano  corporalium  rerum  qua  fieri  potett  p6r 
aliquam  virtutem  rationalem,  per  deemonem  fieri 
potett  (2).  E  la  Somma  :  L'ordine  della  divina  proo- 
videnza  non  tolo  negli  angeli  ma  in  tutto  eziandio 
Vuniverto  ti  è  che  le  cote  inferiori  tleno  ammini' 
tirate  per  le  superiori.  Ma  da  qiuesV  ordine  nette 
cose  corporali  alcune  volte  per  divina  permittiotu 
ti  fa  eccezione,  teeondo  un  più  alto  orditie...  Afuo 
gli  angeli  buoni  e  i  non  buoni  pottono  nei  corpi 
inferiori  operare  oltre  cUV  azione  dei  corpi  celetti, 
condentatido  le  nuvole  in  pioggia  ed  altre  timiU 
cose  facendo  (3).  Gli  spirili  mali  per  invidia  ti  tfOT' 
zano  impedire  il  bene  degli  uomini,  e  per  tuperbia 
usurparti  tembianza  della  divina  potestà,  deput- 
landò  tra  loro  ministri  determinati  alV  impuk- 
inazione  degli  uomini,  come  e  gli  angeli  mini- 
strano  a  IHo  per  la  salute  degli  uomini  in  certi 
uffizii  determittati  (4). 

I^  morte  di  Buonconte  gli  rammenta  la  bat- 
taglia di  Campaldino;  e  queMuoghi,  testimonli 
delle  prime  prove  del  valore  di  Dante,  infelice 
valore  contro  i  fratelli,  sono  qui,  come  nel  tren- 
tesimo dell*  Inferno ,  ritratti  con  colori  la  cui 
stessa  vivezza  aggiunge  alla  mestizia  del  quadro. 
Dopo  Buonconte  ecco  viene  la  Pia,  nome  gentile 
usitato  in  queMempi,  che  rincontriamo  anco  ne* 
ricordi  di  quel  Guidini  gentile  scrittore  popolano. 


(1)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XVIII.  —  (2)  Iti,  Vili.  -  Greg. 
Mor.,  II:  Etsi  bealitudinem perdidit^naturam  lumen an- 
geli»  simiiem  non  amisit.  Y.  Alb.  Magn. ,  de  Pot.  diQm. 
Ne'  Bollandisli ,  1 ,  555  :  //  demanio  suscita  una  tem- 
pesta per  impedire  la  conversintie  di  Lorenzo  Giusti' 
niani  —  (3)  Som.,  1 ,  112.  -  Ivi ,  1,  114,  4:  Gli  tpiriti 
buoni  e  i  mali  non  possono  trasmutare  la  materia  d'una 
in  ultra  forma  (qui  forma  tale  V  intima  vii'tH),mapa§'' 
sono  adoperare  certi  germi  che  trovansi  negli .  elementi 
del  ereato,  come  dice  Agostino  (De  Trin. ,  III).  —  (4)  Som., 
1,114,4. 


lAPia. 


Il  concedere  tre  versi  alla  preghiera  e  tre  alla 
narrazione  del  fatto,  é  bellezza  di  quelle  che  si 
trovano,  ma  non  cerche,  e  le  manda  quel  Dio  che 
manda  i  poeti.  Aggiungo  che  il  toccar  della  morte 
in  due  sole  parole  disfecemi  Maremma,  è  bellezza, 
al  sentir  mio.  più  profonda  del  tanto  lodalo:  Quel 


giorno  più....  (1).  Distendersi  dopo  ciò  neir  ima- 
gine  dell'amore,  ó  tanto  più  pio  quant'  ò  delicata 
la  modestia  di  quel  Salsi  colui...  (1)  che  accenna 


(Ij  Inf.,  V,  l.  46.  —  (2)  Tcri.  45. 
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e  non  accusa  ;  e  rammenta  V  altro  :  Dio  io  $i  sa 
qual  poi  mia  vita  fusi  (i) ,  d*an*altra  cara  donna 
e  bella  del  Paradiso,  Piccarda.  La  già  beata,  e  la 
destinata  a  salire,  il  male  ricevuto  toccano  quasi 
con  pudore  ;  la  dannata  ei  calca  Noi  che  Ungem- 
mo... Se  fosse  amico....  Nostro  mal  perverso 

Che  mi  fu  tolta,  e  'l  modo  ancor  mi  offende  ...Ad 
ima  morte....  Caina  attende...  Ànime  offense  (i). 

Aggiungo  che  quel  pria  è  come  un  rimprovero 
alla  seconda  moglie  del  marito  uccisore  ;  che  il 


(1)  Par. ,  III.  —  (9)  Inf. ,  V. 


rammentare  lo  sposalizio  di  lei  vergine  è  un  ac- 
cennare al  secondo  matrimonio  a  cui  la  gioia 
schietta  di  quella  cerimonia  fu  dal  peccato  ne- 
gata: né  poteva  Nello  dar  con  tranquillo  animo 
a  Margherita  la  gemma  non  più  sua,  se  la  Pia 
l'aveva  portata  nella  sepoltura  con  seco.  Delle  vo- 
luttà coniugali  non  tocca  l'anima  tradita;  ma  di 
quel  ch'ogni  amore  ha  più  puro,  e  più  lunga- 
mente a'pii  memorabile,  la  speranza.  Cosi  nel 
Vangelo  Maria  ci  si  pi  esenta  disposata  ad  un  uomo 
che  aveva  nome  Giuseppe:  cosi  nel  quadro  di  Raf- 
faello il  saoenlote  avvicina  la  destra  di  Giuseppe 
per  innanellare  Maria.  In  quattro  versi  un  elogio, 
una  storia,  un  dramma,  ed  un  quadro  1 
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CANTO  VI. 


MoU'cminu  lo  pngoM,  preghi  é  faccia  pregare  per  loro.  E*  pone  un  dtiMHo  a  TirgiUo  tutta  efH- 
cada  deUa  preghiera.  Salgono  un  poco:  Hneonira  Sordello,  manlooano  poeta,  uomo  famoeo  dèi  M- 
colo  un.  jU  nome  di  Mantova  quetU  ablrraeeia  Virgilio,  dal  quale  alto  trae  Dante  oceasiom  a 
gridare  contro  gU  odU  d' Italia.  E  in  lui  pure  è  alla  pietà  mUto  l'odio,  perchè  neeeun  uomo ,  per 
alto  che  tia,  è  franco  in  tutto  dal  vizio  de'tempL 

Questo  capitolo,  dice  Pietro ,  è  putcrum,  clarum,  fàcile,  abeque  alUgoHa.  Bello ,  lu  più  bello  d'assai  il 
precedente. 
Noto]etertiDe8,13,lS,17;  19aIUS7;  99,80,26,97,29;  41  alla  46;  48  con  le  nlUme. 


1. 


ijnando  si  parte  '1  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perdo,  si  rimati  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 

S.  Con  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qoal  va  dinanzi,  o  qual  dirietro  il  prende, 
E  qual  da  Iato  gli  si  reca  a  mente; 

8.  Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  *n tende: 
A  cui  iwrge  la  man;  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 

4.  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa. 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia: 
E  promettendo  mi  sciogllea  da  essa. 

5.  Quivi  era  TAretin  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
E  l'altro  ch'annegò  correndo *n  caccia. 


i.  (L)  Zara:  frioeo  di  dadi.  —  Le  volte  :  i  punti.  — 
Impara  a  sue  spese. 

%.  (L)  Va  per  mancia. 

9.  (L)  Mam,  per  dare. 

4.  (L)  Prohetteudo  pregare  e  far  pregare. 

(SL)  QiA.  .€)d. ,  VI:  Circumstant  anima  dextra 
tcpvaqur  frequente»...  Juvat  utque  moravi. 

S.   (L)  CoRREMDO  'm  CAfXIA,  insCgllitO. 

(SL)  Areti^t.  Benincasa  di  LAterina,  giudice  del 
distretto  d'Arelino.  Ghino  era  d' Asinalunga  del  Senese  : 
e  perchè  Benincasa ,  assessore  a  Siena ,  sentenziò  a 
morte  Tacco  fratel  di  Ghino ,  e  Turrioo  da  Turrita  ni- 
pote di  Ghino,  assassini,  questi  andò  a  Homa  dove  Be- 
nincasa era  auditore  ,  gli  tagliò  il  capo  c'I  portò  seco. 
Ghino  era  nobile  e  generoso,  inimico  de*  conti  di  San- 
talìora,  e  co*  suoi  assassini  tenera  tutta  Toscana  in  ri- 
guardo. Di  lui  parla  in  una  norella  il  Boccaccio.  — 
L'altro.  Guccio  do'  Tarlati  di  Pietraroala,  che  arend'  or- 
dinata una  cavalcata  per  la  terra  di  Laterina  contro 
certuni  di  Boscoli  quivi  dimoranti,  e  nimici  a  lui,  fdetti 
Uoscoli  con  gunte  lioreutina  occultamente  l'assalsero, 
e  inseguirono  tanto  ch'afTogò  in  Arno. — Caccia.  Dino: 
Mtt»o  in  caccia. 


6.  Quivi  pregava  con  le  mani  sporto 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé*  parer  lo  buon  Marzncoo  forte. 

7.  Vidi  oont'Orso,  e  1*  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  Inveggia, 
Come  dicea,  non  por  colpa  oommisa; 

8.  Pier  dalia  Broccia  dico.  E  qui  provveggia , 

Mentr*ó  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


•.  (SL)  Qcivi.  Modo  simile  in  Virgilio:  Hie  UH  oe- 
cwrrit  tydeui  ,  hie  inclytui  armit.. .  Bie  multum  fèelt 
ad  mperot,  belloque  cadwci  Dardanida.  -  StcAant  ora»- 
tei  primi  Irantmitlere  cursum,  Tmdebantque  manne 
(iEn. ,  VI).  —  FEnERico.  Figlinolo  del  conte  Guido  Nih 
vello  ,  il  qoal  Federigo  fu  morto  da  uno  de*  Bosèoll , 
combattend*  egli  co'  Tarlati  (Gomm.  ined.  della  Laorea- 
xiana).  —  Marzccco.  Degli  Scomazzani  o  Seorniglaoi 
di  Pisa:  uccisogli  un  figlinolo  di  nome  Farinata,  da 
Boezio  di  Capranico ,  Marzocco  già  reso  de*  frati  mi- 
nori, con  altri  frati,  ne  accompagnò  cantando  1* esequie, 
e  quanti  trovò  teslimonii  al  fatto  perdonò  virilmente, 
congedandoli  con  nobili  parole  e  con  forti  lacrime.  1| 
Postillatore  Gaetano  narra  altrimenti  :  che  il  conte  Ugo- 
lino fece  decapitare  Federigo,  per  astio,  e  ordinò  net- 
snno  gli  desse  sepoltura  :  ma  'I  padre  venne  di  notte  ai 
conte  :  e  gli  disse  senza  pianto  :  «  Signore,  consenti  che 
quel  misero  sia  seppellito.  •  E  Ugolino ,  ammirando , 
consenti. 

1.  (L)  Ihvcgcia  :  Invidia.  —  Gohhisa  :  commessa. 
(SD  Orso.  Ucciso  a  tradimento  da*  suoi  consorti 
e  parenti,  de*  conti  Alberti.  Altri  lo  fa  figliuolo  del  conte 
Napoleone  da  Cerbaia,  e  morto  dal  conte  Alberto  da 
Mangona  suo  zio. 

8.  (L)  Provveccia  :  espil.  —  Di  qua  :  viva.  —  Di  pbc- 
GiOR  GREGGIA  :  dannata. 

(SL)  Broccia.  Barone  di  Francia,  segretario  e  con- 
sigliere di  Filippo  TArdito ,  impiccato  a  istanza  della 
regina  Maria  figlia  del  duca  di  Brabante ,  per  invidia 
di  lei  e  de*  cortigiani.  La  regina  1*  accusò  d*  avere  insi- 
diato alla  sua  castità.  Altri  vuole  che  accusasse  Maria 
d'avprc  avvelenato  il  figliastro. 


sa» 


PURGATORIO. 


9.  Come  libero  fui  da  tutte  quanta 

QuelPombre,  che  pregar,  pur,  ch'altri  preghi, 
Si  che  s*avacciM  lor  divenir  sante; 

10.  lo  cominciai  :  —  E*  par  che  tu  mi  nieghi , 

0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi. 

11.  E  questa  gente  prcgan  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0  non  m*éM  detto  tuo  ben  manifesto?  — 

12.  Ed  egli  a  me:— La  mia  scrittura  é  piana; 

E  la  speranza  di  costor  non  falla. 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

13.  Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 

Perché  foco  d*amor  compia  in  un  ponto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla. 

14.  E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perché  M  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

15.  Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  Quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fla  tra  M  vero  e  lo  intelletto. 

16.  Non  so  so  'ntendi  :  i'  dico  di  Beatrice. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte ,  ridente  e  felice.  — 

1 7.  Ed  io  :  —  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta. 

Che  già  non  m'alTatico  come  dianzi: 

E  vedi  omai  cheM  poggio  T  ombra  getta. — 

18.  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi 

(Rispose),  quanto  più  potremo  omai: 
Ma  *1  fatto  é  d'altra  forma,  che  non  stanzi. 


•.  (L)  AvACci  :  affretti. 
iO.  \L)  Luce  mia  :  Virgilio.  —  Alcun:  un.  —  Testo 
deir  Encido. 

(SL)  Luce.  iEn.,II:  O  lux  Dardanit^.  —  Testo. 
Mxk. ,  VI  :  Desine  fata  Deùm  flecti  sperare  precando. 
Quando  Pali nuro  chiedo  passare  lo  Sligo  innanzi  tempo. 
tlt.  (SL)  Sa?ia.  Hor.  Sai.,  I,  9:  Mentis  bene  sana. 
iS.  (L)  Cima  di  ciudicio  !«o.«i  s'avvalla...  :  la  giusti- 
xianon  perde  se  in  poco  tempo  l'anime  espia.  —  Astal- 
la: sta. 

{¥)  Cima.  I  giurccons  ulti  :  Aper  juris.  Ben  nota 
r  ottimo  che  V  orazione  ò  causa  seconda,  la  quale  non 
toglie  gli  ofTetti  finali  della  causa  prima.  —  Avvalla. 
(àreg.  Mor.,  XXVI,  XXVII:  Deus  mutai  sententiam  seti 
non  consiiium.  Som.  Sup. ,  It  :  S(m  è  conveniente  che  per 
moltiplicati  suffragi  la  pena  di  que'  che  sono  in  Pur- 
gatorio sìa  ridotta  a  nulla.  Non  però  ne  segue  che  i  pec- 
cati restino  impuniti ,  perchè  la  pena  dall'  uno  assunta 
per  l'altro  è  in  fttvore  di  questo  computata. 
14.  (L)  Li  :  in  Inferno.  —  Difetto  :  colpa. 
(SL)  Fermai.  Dino:  Fermare  una  legge. 
(F)  DiSGirnTO.  La  grazia  ,  dice  Pietro,  non  im- 
mutava ne'  Pagani  la  ragione  cosi  come  in  noi. 
f  S.  (L)  Verame.<<te  :  ma.  —  Sospetto  :  dubbio. 

(SL)  Verame:<te.  Verumtamcn.  L'usa  noi  Convivio. 
(F)  QuELU.  Oli.  :  La  questione  è  più   teologica 
che  naturale. 

ti.  (SL)  Getta.  Bue,  I  :  Majiwesque  cadunt  altis  de 
montibus  umbrce.  Salgono  il  monte  dalla  parte  orien- 
talo (Purg.  IV,  l.  18)  :  dunque  voltando  verso  ponente 
dovevano  avere  l'ombra  del  monte  dal  lato  loro. 
18.  (L)  Stanzi  :  pensi,  stabilisci  in  pensiero. 
(SL)  Sta,'?/!.  Inf.,  XXV.  t.  V 


19.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa , 
Si  che  i  suo*  raggi  tu  romper  non  fai. 

10.  Ma  vedi  là  un'anima  che  a  posta. 

Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 
Quella  né  'nsegnerà  la  via  più  tosta.  — 
fi.  Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda. 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  t 

11.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Bla  lasdavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

13.  Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei ,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

14.  Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C'inchiese.  E  '1  dolce  duca  incominciava: 
— Blantova... — E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

15.  Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 

Dicendo: — 0  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  —  E  Tun  l'altro  abbracciava. 
10.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello! 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempestai 
Non  donna  di  Provincie  «  ma  bordello! 

17.  Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

18.  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra    • 

Li  vivi  tuoi,  e  Pun  l'altro  si  rode 
Di  quei  eh'  un  muro  o  una  fussa  serra. 


(L)  Lassì»,  da  Beatrice.  —  Colui  :   il  sole.  —  S  i 

cuopre:  tramonta.  —  Fai  coll'ombra. 

SO.  (L)  A  POSTA  :  quasi  appostandoci.  —  Tosta  : 
pronta. 

Itt.  (SD  [0.  Un'  apostrofe  in  guisa  di  esclamazione 
nel  narrare  accreaco  il  mirabile  ,  e  raccoglie  la  mento 
di  chi  legge.  V.  anche  il  Canio  Vili.  t.  iO.]  —  Altera. 
Pelr.  :  Bd  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada  Che  in 
vista  mda  attera  e  disdegnosa  Son  superba  o  ritrosa. 
Plinio,  de'  leoni  :  AVr  timis  intnentur  oculis;  aspicigue 
simili  ìnodo  volunt.  Cosi  Solino.  —  Ojiesta.  Georg., IV: 
Os  terris  ostendit  honeslum.  —  Tari  !  Pelr.:  L'atto 
mansueto  ,  umile  e  tardo. 

tt.  {SD  Guardando  Malespini ,  di  leono  :  Guatò  e 
ristettesi. 

(F)  Diceva.  Seneca:  Siuna  cosa  fi»  tanto  prò 
all'anima  come  posare,  e  pochissimo  con  altrui  parlart 
e  molto  con  seco. 

•4.  (L)  Inchiese  :  domandò.  —  Romita  :  raccolta. 
(SL)  Romita.  Petr.  :  In  sé  raccolta  e  si  romita. 

t6.  (SL)  Ostello.  Il  Petrarca,  di  Roma:  Albergo  di 
dolor.  [Vita  Nnova,  pag.  ai»:  S'io  son  d'ogni  dolitre 
ostello  e  chiave.  Rime  :  Poiché  cima  d'ingegno  non  »'«- 
stalla  In  quella  Italia  di  dolore  ostello.]  — •  Nave.  Bocc.  : 
Al  timone  di  si  gran  legno  in  tanta  tempesta  faticante 
son  pitsti.  Maggi  :  Giace  l' Italia  addormentata  in  que- 
sta sorda  bonaccia.  —Donna;  Guiltone:  Non  già  reina, 
ma  ondila  conculcata  e  jtusla  a  tributo. 

%1.  (L)  Sua  terra:  Mantova. 

tH   (SI.)  [Vhi.  Milton.  Parad.  p4'rd.,lib.  II.  v.  *06.] 
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S9.  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tae  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

30.  Glie  vai,  perché  ti  racconciasse'!  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  é  vdta? 
Senz*esso  fora  la  vergogna  meno. 

31.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  clie  Dio  ti  nota; 

31.  Guarda  com*esta  fiera  è  fatta  fella 
Por  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

33.  0  Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni 

Costei  ch*é  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 

3i.  Giusto  giudizio  dalle  stello  caggla 

Sovra*!  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  e  aperto, 
Tal  che*!  tuo  successor  temenza  n*aggia: 

35.  Ch* avete,  tu  e*l  tuo  padre,  sofTerto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che"!  giardin  dello *mperio  sia  diserto. 


K  (L)  bi  SEivo  :  in  fra  terra. 

(SI.)  Gode.  Lucrel.,  I  :  Tranquilla  pace  fmatur, 

(U  Freso,  eo'  codici.  —  Tòta  d*  imperante.  — 
Fora:  sarebbe. 

(SD  VOTA?  Purg.,XVI,  t.  S5:  Le  leggi  ton ;  ma 
chi  poit  mano  ad  ettef 
SI.  (L)  Genite:  Guelfi. 
S!t.  (L)  Corretta:  guidata. 

(SL)  Fella.  Inf. ,  VII! ,  t.  6.  —  [Spbojti.  Ore  si 
parti  di  correggere  o  persona  o  Slato ,  nulla  più  co- 
mune fra  i  poeti  e  prosatori  cbo  il  senrirsi  dell'  allego- 
rìa del  carallo  governato  dal  freno  e  dagli  sproni.]  — 
Predella.  1^  parte  della  briglia  che  va  alla  guancia 
del  cavallo  sopra  il  nior»o,  per  la  quale  suol  pigliare  il 
cavallo  chi  non  cavalca ,  o  per  condurlo  o  per  arre* 
starlo.  Or  i  Guelfi  avevano  preso  per  la  predella  il  ca- 
vallo, e  volevano  così  guidarlo,  non  permettendo  che  il 
cavaliere  montasse.  Trai.  II ,  Compcr.  Cav.  :  1/)  piglia 
per  la  predella  del  freno  ,  e  raggwirdalo  negli  occhi.  . 
A  volere  ben  guardare  il  cavallo  negli  occhi,  meglio  che 
prr  altra  parte  e'  ii  piglia  ptr  la  guancia. 
SS.  (L)  I.1F0RCAR  li  stoi  ARCI05I  :  moutarc. 

(SL)  TcDESio.  Vili. ,  VII! ,  64.  94.  —  I:idohita. 
Hor.  Episl..  I,  3  :  Indntnita  eervice  [eros. 

54.  (SL>  Gaggia.  Alberto  fu  morto  dal  suo  nipote 
nel  1208.  Il  Poeta  qui  gli  augura  la  morie  seguita  già , 
e  ne  trae  augurio  di  spavento  al  suo  successore,  o  non 
ancora  eletto,  od  eletto  di  poco.  Questo  Canto  dunque 
fu  scritto  tra  il  4508  e  il  1509.  Alberto  figlio  di  Rodolfo 
gli  successe  nel  1!298  :  ma  solo  nel  1305  Bonifazio  gli 
diede  la  bolla  di  imperatore,  poich*  ebbe  bisogno  di  lui. 
Mai  non  volle  venire  in  Italia,  ma  ne  voleva  l'omaggio. 
Dante  noi  numera  nò  anco  fra  gì'  imperatori  romani. 
Nel  1303  invase  la  Boemia  (Par.,  XIX). 

55.  (L)  Distretti:  rattenuti.  —  Ciardi^  dello 'hpe- 
Rio  :  Italia. 

(SL)  Avete.  Da  scssant'anni  gì'  imperatori  ger- 
manici non  erano  calati  in  Italia  quand' Arrigo  ci  ven- 
ne. —  Cupidigia.  Vili.,  VII,  tio:  Rttdolfo  tempre  intete 
ad  accrescere  guo  stato  e  signoria  in  Alemagna,  la- 
sciando le  imprese  d' Italia  ^  per  accrescere  terra  e  po- 
dere a'  figlinoti.  —  Distretti.  I.iv.  :  Distretta  dentro  i 
ermfini  drll'.ifricn. 


36.  Vieni  a  veder  Hontecchi  e  Capiieìletli , 

Honaldi  e  FiUppeschi,  uom  senza  cura; 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

37.  Vien*,  crude!,  vieni  e  vedi  la  pressura 

De*  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santaflor  com*ó  sicura. 

38.  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 

Vedova,  sola,  o  di  e  notte  chiama: 

«  Cesare  mio,  perchè  non  m*accompagn^?  » 

39.  Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s*ama. 

E  se  nulla  di  noi  pietà  U  move, 
A  vergognar  ti  vien*  della  tua  fama. 

40.  E,  se  licito  m*ó,  o  sommo  Giove, 

Che  fosti  *n  terra  per  noi  crucifisso , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

41.  0  ó  preparazion  che  nel!*  abisso 

De!  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  l>eno 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 
43.  Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  d!  tiranni;  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  ,vil!an  che  parteggiando  viene. 


L  (L)  MoRTEccHi  E  CAmLLETTi  :  Ghibellini  nobili 
di  Verona.  —  Motialdi  k  Filippescbi  :  Ghibellini  d' Or- 
vieto. —  Costor.  I  Veronesi  oppressi  da'  Guelfi. 

SV.  (L)  Gentili  :  notùli. 

(SL)  Pressura.  Negli  Asolani ,  anco  il  BemlM) 
(Lib.  I).  —  Cura.  In  Virgilio  srcurut  ha  senso  di  non 
curante.  —  Sa?itafior.  Contea  nel  Senese  :  i  quali  conti 
erano  ricchi  in  Maremma:  ma  il  paese  tutto  infestato 
di  latrocini!. 

S8.  (SL)  Piag:<e.  Jor.  Thr. ,  !.  3:  Plorans  plorata  in 
nocle,  et  lacryma  rjut  in  maxillit  ejut  :  non  est  qui  eon- 
toletur  eam  ex  omnibus  eharit  ejus.  —  Vedova.  Bamcb, 
IV,  19  :  Nemo  gaudeat  super  me  viduam  et  desotatam: 
a  multis  derelicta  sum  propter  peccata  filiorum  meo» 
rum.  —  Chiama.  Lue.,  XVIII,  7  :  Clamantium  ad  se  die 
ac  uocte. 

SS.  (Lì  NuLu:  nessuna. 

(SL)  Move.  ;En. ,  IV:  Ncque  enim  specie  famave 
movetur. 

40.  (L)  Licito  :  lecito  dire.  —  0  sommo  Giove  :  o  Ga* 
sii  Cristo. 

(SL)  Se.  Semint.  :  E  se  m'  è.  licito.  —  Sono. 
iGn.,  I  :  Jove  summo.  Petrarca  chiama  Dio ,  vivo  Ofifve 
(Son.  908).  -  Etemo  Giove  (Son.  133).  —  Occm.  Psal. 
X,  5  :  Oculi  ejus  in  pauperem  respiciunt. 

41.  (L)  Accorger:  veder.  —  Scisso  :  diviso. 

(SL)  Scisso.  Ps.  LXXVl,  9:  Misericordiam  tmm 
abscindet.  Aristotele  (Fis.,  III.):  Stimo  per  separato. 
JEn.  VIII  :  Genus  amborum  scindit  se  sanguine  ab  uno, 
(Forse  men  proprio  trattandosi  di  derivazione  e  di  san- 
gue). 

(F)  Preparaeio!!.  Psal.  LXX.\VUI,  15:  Justitia  et 
judicium  pmeparatio  sedis  tua.  Som.  :  Preparazione  ai 
fine.  —  Abisso.  Ps.  XXXV,  7  :  Judicia  tua  abyssus  multa, 
4S.  (SL)  TiRA?i?ii.  Anco  la  democrazia ,  nota  Pietro, 
può  tornare  in  tirannide.  '—  Marcel.  Vincitore  de' Car- 
taginesi e  de'  Galli.  iEn.,  VI  :  Insignis  spoliis  Marcel- 
lus  opimis.  0  forse  intendo  il  nemico  di  Cesare.  Come 
dire  :  Ogni  villano  si  reputa  forte  per  contrastara  al- 
l' impero.  Ott.  :  Marcello...  avea  tanto  l'animo  infiam- 
mato contro  a  Cesare ,.  che  contiwfvo  si  levava  in  consi- 
glio a  dire  contro  a  lui  e...  le  più  ì>olte  dicco  contro  ra- 
gione e  giu*tizia. 
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43.  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  disgression  che  non  ti  tocca, 
^  Mercé  del  popol  tao  che  si  argomentai 

44.  Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  tardi  scocca. 

Per  non  venir  senza  consiglio  air  arco; 
Ma  *1  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  riflutan  lo  comune  incarco; 

Ma'l  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare ,  e  grida:  «  I*  mi  sobbarco.  • 

46.  Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 
S*io  dico  ver,  TeflEstto  noi  nasconde. 


4S.  (L)  SI  bene. 

(SL)  Tdo.  Molti  Fiorenlioi  scrìssero  contro  Fi- 
renze ;  e  il  Boccaccio  le  rìmprorera  i  suoi  peccati. 

44.  (L)  Abco:  parola  ed  opra.  ~  Sommo  delu  bocca, 
non  altrove. 

(SL)  Scocca.  Psal.  CXIX,  3,  4:  Quid  apfMnattir 
tibi  ad  iinguam  dolosam  f  SagitUe  potentii  aeuUr. 

(F)  Bocca.  Eccli. ,  IV ,  54  :  Nm  volere  eisere  tw- 
vénlato  nella  lingìta,  e  rimetto  e  inutile  nelle  opere. 

45.  (L)  Senza  chiamare:  senza  esser  chiamato.  — 
SoBBAMco  :  entro  a  sostenerlo. 

(SL)  Sobbarco.  Da  ^vpoi ,  peto. 

46.  (SL)  Effetto.  Giambnl.  :  Come  non  molto  dopo 
mottrò  lo  effetto. 


47.  \tene  e  Lacedemona,  che  Cenno 

L'antiche  leggi,  e  furon  ai  «vili. 
Fecero  al  viver  bene  un  picdol  cenno 

48.  Verso  di  te,  che  (ài  tanto  sottili 

Provvedimenti ,  ch*a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d*  ottobre  Oli. 

49.  Quante  volte,  del  tempo  che  rimembre, 

Legge,  moneta  e  uflcii  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

50.  E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  simigiiante  a  quella  'nferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

51.  Ma  con  dar  vòlta  suo  dolore  scherma. 


4V.  (L)  FiHHO  :  fecero. 

48.  (Lì  Vebso  :  a  paragone. 

49  (SL)  MEHBBEt  L'usa  in  prosa  Gnldotto  da  Bologna. 

ftO.  (SL)  LcMB.  Tobia,  V,  13  :  £1  lumen  emli  non  vi- 
deo. -  iddio  m' ka  giudicato  e  non  veggio  lume.  Vive  in 
Toscana.  ['Nufebxa.  (Questa  similitudine  è  tolta  dallo 
Schmit  nel  primo  capo  della  sna  Legislaxione  univertale: 
Ceu  leclum  peragrat  mcmhrit  languentihnt  ceger,  in 
tatù»  alterne  lofvum  dextrumque  recumbent:  Pfec  ju- 
vat:  inde  ocutot  tollit  resupinu»  in  altum:  Nutquam 
invent/i  quie$;  temper  quatita  :  quod  illi  ih-imum  in  dt- 
lidia  fuerat,  mox  torqutt  et  angit;  Nec  murbum  to- 
nai, nec  foUlit  tctdia  morbi.  Polignac,  Anti-Lucret., 
I,  i047.]  —  TaovAB.  Jer.  Thr.  1,  3  :  iVrc  invenit  requian. 

Si.  (L)  Scherma  :  schermisce, crede  ingannare. 

(SL)  Dar.  Bocc.:  i>ar  tali  volte  per  lo  letto. 
iEn.,  Ili:  Festum...  mutet  latut. 


■eatriee  —  SordelkK 


11  Canto  incomincia  dal  gioco  de*  dadi  che  piglia 
ben  tre  terzine,  e  passando  per  Tanima  d'un  as- 
sassino, Ghin  di  Tacco,  e  d'una  duchessa  di  Bra- 
bante,  sale  sul  monte  alla  luce  di  Beatrice,  e 
quindi  scende  air  Italia,  e  finisce  contro  Firenze 
con  una  delle  solite  Ironie  pietosamente  feroci.  In 
mezzo  al  calore  del  resto,  giunge  più  penetrante 
la  freddezza  del  cenno  alla  donna  di  Brabante  che 
ammendi  il  suo  misfatto  Si  che  però  non  Ha  di 
peggior  greggia:  e  più  quindi  risalta  rimaglne 
di  Quella  ...che  lume  fia  tra  'Z  vero  e  lo  intelletto. 

Omnis  manifestatio  fit  per  lumen  (i).  E  Aristo- 
tele stesso:  Cosa  astratta  daUa  materia  non  può 
da  alcuna  scienza  naturale  essere  contemplata  (2). 
E  però  la  questione  dcli'efflcacia  della  preghiera, 
in  quanto  ne  pare  mutato  il  consiglio  divino, 
Virgilio  la  serba  da  risolvere  a  Beatrice,  che  nelle 
Rbne  é  chiamata  nobile  intelletto;  e  nel  Convito, 
Se^pienza  felicissima  e  suprema  (3):  ed  ivi  stesso 


(i)  Som.,  1 ,  64.  —  (2)  Arisi. ,  par.  an.,  1.  —  (3)  In 
questo  Canto  ;  Tu  la  vedrai  di  topra  in  tu  la  vetta  Di 
gueato  monte,  ridente  e  felice. 


di  lei  :  ffegli  oecìU  di  quella  donna,  cioè  neUe  me 
dimostrazioni,  dimora  la  verità;  queste  parole 
rammentano  quelle  di  Cicerone,  le  quali  Dante 
poteva  leggere  e  in  Cicerone  e  in  più  autori  al 
tempo  suo  conosciuti  :  Vedi  la  forma  stesta  è  q^tasi 
la  faccia  deW onestà,  che,  se  con  gli  occhi  fotte 
veduta,  maravigliosi  amori,  come  dice  Platone,  ec- 
citerebbe verso  la  sapienza  (i). 

11  desiderio  che  Dante  dimostra  di  tosto  salire 
alla  visione  di  Beatrice  richiama  al  pensiero  le 
parole  d*Enea  alla  Sibilla  :  Ire  ad  conspecium  cari 
geni(oris  et  ora  Conlingat:  doceas  iter,  et  sacra 
ostia  pandas.  Illum  ego  per  flammas  et  mille  se- 
qventia  tela  Eripui  Ms  humeris,  medioque  ex  botte 
recepii  Ille  meum  eomitalus  iter,  maria  omnia 
mecum,  Àtque  omnes  pelagique  minas  ccelique  fé- 
rebat  Invalidus,  vires  ultra  sortemque  senecl4B. 
Quin,  ut  te  supplex  peterem,  et  tua  limina  adi- 
rem.  Idem  orans  mandata  dabat.  Natique  patrisqìie, 
Alma,precor,miserere...  (2).  Le  quali  parole  pie 
rammentano  e  quelle  con  che  si  conchjude  il  terzo 


(1)  eie,  de  Off..  I.    -  (2).En.,  VI. 
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libro,  ove  Eocà  piange  la  morte  di  Anchise,  e  il 
principio  del  quinto,  e  ivi  stesso  la  visione  del 
padre  che  gli  consiglia  venire  a*  suoi  colloqail 
neir  Eliso.  SifTatte  preparazioni  nel  poema  virgi- 
liano ebbe  in  mira  e  segui  nel  suo  rAlUghieri; 
se  non  che  ad  Enea  ò  guida  sola  la  Sibilla  e  per 
il  mondo  dolente  e  per  le  sedi  beate  ;  a  Danto  per 
le  due  regioni  deirimmortalltà,  Virgilio,  poi  lassù. 
Beatrice.  Che  se  la  pietà  di  padre  e  dì  Aglio  é  nel 
poema  latino  cosa  più  santa  dell'amore  di  donna, 
Deir  italiano  questa  donna  elevata  sopra  tutte  le 
eose  mortali  e  tutte  le  umane  idee,  fatte  imagine 
della  etema  contemplazione,  e  la  gloria  che  in  lei 
si  riflette  è  tanto  più  alta  della  gloria  di  Enea 
quanto  Roma  cristiana  di  Roma  pagana,  anzi 
Toniverso  tutto  di  Roma,  e  quanto  de*  caroli  si- 
billini la  parola  di  Gesù  e  di  Giovanni. 

Bla  perché  In  tanta  altezza^  a  quanta  non  s*era 
mai  levato  poeta,   non  si  poteva  costantemente 
tenere  l'imitatore  di  Virgilio,  l'uomo  di   parte, 
infoscato  l'anima  spesso  o  da  odii  crudeli  o  da  do- 
lori superbi  o  da  non  degni  amori  ;  le  contraddi- 
zioni al  poema  non  mancano;    e  contraddizioni 
sono,  chi  ben  riguarda,  anco  certe  malaugurate 
conformità.  Per  esempio,  in  questoCanto  accennasi 
in  due  luoghi  al  passo  di  Geremia,  laddove  dcl- 
r  Italia  donna  di  provineiey  e  di  Roma  che  piagne 
vedova,  sola  :  ma  lasciando  stare  che  questa  Roma 
è  detta  cosa  d' Arrigo  di  Lucemburgo ,  e  eli*  ella 
piange  perché  questo  Arrigo  non  la  accompagni; 
in  una  lettera  latina,  parlando,  forse  simbolica- 
mente, della  morte  di  Beatrice,  citansl  i  treni  me- 
desimi del  profeta  Geremia.  E  cosi  i  treni  paiono 
l'anello  che  lega  in  questo  Canto  Sordello  il  poeta 
iracondo,   l'amante  e  rapitore  della  sorella  d'Ez- 
zelino, con  la  pura  e  mansueta  e  umile  Beatrice. 
Se  non  che  quelle  che  ai  più  paiono  contraddi- 
zioni negl'ingegni  e  nelle  anime  singolari,   tal- 
volta sono  semplici  contrapposti,   originati  dalla 
potenza  e  dal  bisogno  di  comparare  più  o  meno 
felicemente  le  idee  disparate,  e  di  più  o  meno  le- 
gittimamente congiungerlc.  Di  contrapposti  si  com- 
piare e  la  natura  morale  e  la  corporea,  e  la  scienza 
e  l'arte;  dacché  chi  non  vede  le  dilTerenzc,  non 
vede  né  anco  le  conformità;  e  chi  non  sa  da  lon- 
tano chiamaro  a  so  e  imperiosamente  stringere 
le  idee  sparse  e  vaganti,    non   otterrà  altro  mai 
che  triviali  e  impotenti  consonanze  d'alTetti  e  d'idee. 
In  questo  Cauto  veggìamo  da  una  similitudine 
famigliare  il  Poeta  passare  ad  accenni  storici  che 
pigliano  Toscana  e  Romagna  e  Brabante;  poi  da 
una  sentenza  di  Virgilio,  a  proposito  di  Palinnro 
piloto,  salire  a  una  delle  più  ardue  questioni  che 
agitino  ed  acquetino  lo  spirito  umano  ;  e,   dopo 
un'aspirazione  d'amore  tra  terreno  e  celeste  a  Bea- 
liico,  venire  la  dipintura  viva  e  vera  d'un  cit- 
tadino poeta;  e  l'amore  della  verità  essere  via  al- 
Pamore  di  patria,  e  Pamore  far  più  acuto  lo  sde- 


gno, e  lo  sdegno  più  pungente  il  dolore,  o  il  do- 
lore il  sorriso  più  amaro;  e  da  una  vincita  al 
gioco,  il  pensiero  attraverso  a  memorie  d'omicidio 
e  di  lagrime,  attraverso  al  monte  del  Purgatorio 
e  all'  Italia  e  alla  Germania,  cadere  sopra  un  letto 
ove  giace  una  inferma  che  non  conosce  il  suo  ma- 
le^ E  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

SordeUo  del  Mantovano,  d'un  castello  ch'ha 
ìiome  Coito;  gentU cattano:  fu  awinente  omo  dMa 
persona,  e  grande  amatore.  Ma  molto  egU  Ai  scai" 
tro  e  falso  verso  le  donne  e  verso  i  baroni  da  cui 
eUi  stava.  E  s'intese  in  madonna  Cunizza  soror$ 
di  ser  EeceUno  ede  ser  Alberico  da  Romano  eh*era 
mogliera  del  conte  de  S.  Bonifazio.  E  per  votoli* 
tate  de  Ser  EeceUno  M  involò  madonna  Cunizza, 
e  menoUa  via  (1).  Altri  narra  il  fatto  altrimenti. 
Ma  fu  certamente  valoroso  poeta  provenzale;  e 
rime  di  lui  conservansi  nel  Codice  Vaticano.  La 
sua  canzone  in  morte  di  Blacasso,  vigorosa  poe- 
sia ,  scritta  nel  1180,  fu  stampata  da  Giulio  Perii- 
cari,  ed  é  canzone  politica  al  modo  di  certe  in- 
vettive di  Dante.  Molte  favole  di  lui  si  raooouta^ 
no  :  lo  più  certe  notizie  di  lui  trasse  da*  suoi  versi 
Claudio  Faur lei ,  dotto  delle  cose  italiane ,  siooome 
di  patrie.  Benvenuto  lo  dice  nobilis  et  prudem 
mUes  et  curialis;  altri  lo  dice  eccellente  in  po- 
litica (9). 

Siccome  nell'Eliso  Orfeo,  tra  guerrieri,  canta 
al  suono  della  celerà  e  Museo  in  mezzo  alle  om- 
bre riverito  passeggia,  e  all'altre  sovrasta  del  capo 
e  degli  omeri ,  e  si  fa  guida  ad  Enea  ed  alla  Si- 
billa; similmente  qui  Sordello  poeta,  anima  altera 
e  disdegnosa ,  come  anima  superba  ò  chiamata 
ambiguamente  in  Virgilio  quella  di  Bruto.  Ella 
non  ci  diceva  akuìia  cosa,  è  \otso  d'antica  sem- 
plicità, a  cui  rispondono  le  famigliari  parole  del 
Sacchetti  :  Noìi  ardiva  quasi  dime  alcuna  cosa  (3). 
Ma  quello  che  vien  poi ,  ricorda  1*  apparizione  del- 
Pombra  d'Ettore  nella  notte  suprema  della  patria» 
che  al  concittadino  con  lunghi  lamenti  interro- 
gante: Ille  nihil  (4).  Il  i)asso  forse  più  bello  del 
Canto  é  la  parola  Mantova,  alla  quale  senz'altro 
sentire  succedono  gli  abbracciamenti  di  Sordello 
a  lui  che  non  é  ancora  conosciuto  per  la  gloria 
de'  Latini  e  per  11  pregio  etemo  di  Mantova  (5). 
Onde  l'ira  scoppia  dall'amore;  e  agli  odii  é  scusa 
e  pretesto  la  necessità  della  pace  e  dell'amore  fra* 
tellevt)le  de'  quali  il  Poeta  disperando ,  si  rivolge 
allo  straniero  per  invocarlo  se  non  conciliatore, 
cavalcatore.  Son  dunque  e  scusa  ed  illustrazione 
al  resto  le  parole  :  Se  alcuna  parte  in  te  di  pace 


(I)  Un  Cominento  inedito.  —  (3)  Dante  lo  nomina 
nella  Volgare  Eloquenza,  pag.  970,  271.  —  (3)  Inf.,  IV  : 
....  Prr  fiécar  lo  viso  a  fondo,  lo  tu>n  vi  ditvcmca  re- 
runa  cosa.  Altrove  più  breve  :  Pfè  per  me  li  potea  cosa 
vedetw  (Purg.,  XX  ).  —  (4)  ;En.,  II.  —  (5)  Purg.,  VII , 
Ieri.  ti. 
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gode  '  Vieni  a  veder  la  gente  quanto  t' ama  ;  alla 
quale  ironia  consuonano  i  quasi  mitologici  vanti 
dell'antica  concordia  di  Firenze:  A  cosi  ripoMato, 
a  eoii  bello  Viver  di  cittadini  (1). 

Il  ferra  Italia  risnona  ne*  noti  sonetti  del  Gai- 

diecioni  :  E  disdegnosa  le  tue  piaghe  mira,   Italia 

miOf  non  men  serva  che  stolta.  VosteUo  di  dolore 

risnona  in  qnel  del  Petrarca  albergo  d'ira.  Della 

nave,  antichissima  imagìne  de*  governi  de*  popoli, 

sulla  quale  pare  che  scherzi  la  nota  ode  d'Orazio 

Mtiro  :   Nuper  sollieitum  qua  mihi  tcedium  (2) , 

leggesi  nella  Monarchia  :  0  genus  humanum,  quan- 

Hi  proeeUis  atque  Jaeturis  quantisque  naufragiis 

agitari  te  necesse  est,  dum,  bellua  multorum  ca- 

pitum  factum,  in  diversa  conaris,    11  bordello   è 

interpretato,  in  due  vecchi  commenti,  così:  Ad 

ItaUam  concurrunt  omnes  barbarce  nationes  cum 

korriditate,  ad  ip$am  conculeandam ,  tanquamme- 

reiricem  proslitutam  (3).  —  Quia  ibi  concurrunt 

amnes  nationes  barbara,  et  alia dimittunt  et 

ponunt  in  Italia  omnes  pattpertates  et  miserias. 
Quia  vendunt  Italicos  sicut  venditur  caro  humana 
in  prostibulo.  La  bella  terzina ,  che  é  tra  le  più 
schiette  e  pietose  del  Canto,  Cerca,  misera...  è 
da  un  antico  illastrata  dolorosamente  così:  La 
prima  (provincia)  che  ha  capo  in  sul  mare  di  Vi- 
negia  si  è  Romagna ,  nella  quale  si  è  Ravenna  ; 
fUori  n'  è  parte  (  in  esilio  ).  Poscia  quelli  che  lima- 
sero  dentro,  si  sono  insienie  cacciati  e  morti  a  Ri- 
mino solto  la  tirannica  signoria  de'  Malatesti.  Poi 
si  è  la  Marca  anconitana  e  Pesaro',  cacciati  più 
parte.  Fanno  quello  medesimo  Sinigaglia;  simile 
Ancona  ;  più  che  più  Fermo;  il  simigliante  le  Grot- 
te; quello  stesso,  Fabbriano  e  Pesaro  morii  insie- 
me. Poscia  si  è  la  Puglia,  la  quale  si  è  sotto  la 
tirannia  della  Casa  di  Francia;  la  quale  signoria 
la  rode  ,  e  tiene  in  mala  ventura  ;  e  tiene  quella 
stanza  tutta  infino  ad  Otranto . . .  Poscia  si  è  terra 
di  Roma,  e  Roma  ;  le  qtMli  contrade  tra  per  parte 
e  per  nimistade  sotto  tutte  in  mala  ventura.  Poscia 
si  è  Toscana,  Pisa,  Portovenere,  la  riviera  di  Ge- 
nova, e  tiene  fino  al  principio  di  Provenza;  le 
quali  stanze  sono  tutte  universalmente  in  tribola- 
zione. In  fra  terra  si  è  Lombardia,  nella  quale 
similmente  sono  discordie,  brighe  e  tirannie:  lo 
simile  è  nella   Marca  Trevigiana  infino  a  Vine- 

Alle  parole  del  ghibellino  Poeta  contro  Firenze 
ripetute  dallo  storico  guelfo  Giovanni  Villani ,  fa 
doloroso  commento  quel  di  Giovanni  Boccaccio.  La 
nostra  città,  più  che  altra,  è  piena  di  mutametiti, 
in  tanto  che  per  esperienza  tuttodì  veggiamo  ve- 
rificarsi U  verso  del  nostro  Poeta:  *  Ch' a  mezzo 
novembre  Non  giunge  quel  che  tu  d' ottobre  fili.  > 


(1)  Par.,  \Y.  —  (2)  Hor.  Carm.,  I,  U.  —  (5) 
vfDulo.  —  (4)  (Mtimo. 


Ben 


Dante  qui  niega  a  Firenze  non  solo  la  pace  ed  il 
senno,  ma  fln  la  ricchezza,  dacché  le  tre  cose  coo- 
gionge  in  un*  ironia,  egli  che  altrove  dice  cagione 
de*  mali  di  lei  i  subiti  guadagni  (1) ,  e  dice  le 
magnificenze  de*  colli  romani  vinte  da  quelle  d'un 
poggio  fiorentino  (i).  Intendeva  forse  che  la  ric- 
chezza sùbita  di  pochi  era  avviamento  a  rovina; 
e'  si  figurava  sotto  governo  migliore  Firenze  an- 
cora più  ricca:  non  credo  per  altro  ch'egli  desi- 
derasse equabilmente  distribuite  a  tutti  o  a*  più 
de*  cittadini  le  ricchezze  e  gli  agi ,  e  i  diritU  di 
quelle,  desiderio  maggiore  del  suo  tempo;  egli 
che  due  volle  qui  nomina  quasi  con  iscbemo  il 
popolo,  ed  altrove  contrappone  il  deeo  toro,  che 
sono  i  plebei,  al  cieco  agnello,  che  sono  i  gentil- 
uomini mansueti.  Nel  Convivio  egli  esclama  ac- 
corato: Oh  misera,  oh  misera  patria  miat...  E 
dice,  che  ogni  qualvolta  pensa  cose  che  al  go- 
verno di  Stati  riguardano,  piange  su  lei.  Dalle 
cose  toscane  vedeva  il  Poeta  dipendere  le  lombar- 
de, e  lo  dice  nella  lettera  ad  Enrico  VII  sua  spe- 
ranza suprema. 

E  in  quella  medesima  lettera  si  duole  dell*  in- 
dugiare di  lui  air  assedio  di  Brescia,  cosi  come 
in  questo  Canto  si  duole  del  non  calare  d'Alber- 
to. £  se  fluito  di  noi  pietà  ti  move,  A  vergognar 
ti  vien'  della  tua  fama.  Parole  che  consuonano  a 
certe  altre  di  Giove  in  Virgilio:  e  notisi  che  nella 
terzina  seguente  Dante  si  volge  al  sommo  Giove, 
Cristo  crocefisso,  e  gli  dimanda  se  gli  occhi  suoi 
sono  altrove  rivolti;  ma  poi  ammenda  il  dubbio 
irriverente  con  un  pensiero  degno  di  filosofo  cri- 
stiano che  sente  il  male  essere  preparazione  di 
beni  maggiori.  Giove  dunque  per  iscuotere  Enea 
dall'amor  di  Didone,  gli  fa  dire  per  Mercurio:  Si 
nulla  accenda  tantarum  gloria  rerum,  Nec  super 
ipse  sua  molitur  laude  laborem,  Ascanione  pater 
romanas  invidet  arcesf  (3)  Il  Poeta  che  dapper- 
tutto vedeva  i  fati  dell*aquila,  enei  sesto  dei  Pa- 
radiso ne  tesse  la  vita,  avrà  forse  riconosciuto 
Didone  nella  Germania,  che  involava  Alberto  o 
Rodolfo  all'Italia  e  alla  vedova  Roma.  Ma  Ro- 
dolfo dal  venire  in  Italia  s' astenne  prateritonwé 
Casarum  infortuniis  admonitm  (4). 

Quasi  dire  si  può  dello  imperadore  ...  eh'  elli 
sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà  ;  lo  qual  ca- 
vallo, come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo, 
cusai  è  manifesto  ;  e  spezicUmente  nella  misera  Ita- 
lia (5).  La  protezione  dell'impero  accompagnata 
di  consigli  e  minacele,  di  lancio  e  di  patiboli  a 
lui  pareva  rimedio  necessario  alle  discordie  ila- 
liane,  tutto  che  violento:  e  de'  Guelfi  diceva:  Ut 
fhgitia  sua  exequi  passini,  matrem  prostituunt, 
fratres  expeUunt,  et  denique  judicem  habere  no- 


(1)  Inf.,  XVI.  —  (i)  Par.,  XV.  -  (3)  Mn.,  IV. 
(4)  Pataro!.,  Scr.  Aug.,  11,107.  —  (S)  Con? 
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funi  (I).  n  veno:  Se  bem  intendi  dò  ehi  Dio  U 
«ofSj  da  Pietro  commentasi  recando  il  virgiliaiMK 
BtgimqM  dedit  qiU  fceden  urto  Etpremereet  ìaxas 
àdnt  dare  Jusnu  habenoi  (1) ,  dove  l' imagine  delia 
redini  ci  rimanda  al  cavallo  e  ai  cavalcatore;  e 
dove  Bolo  re  de'  venti  è  soggetto  ali*  impero  di 
Giove,  anch' egli  Juuu$;  come  Giove  stesso  ò  sog- 
getto air  imperio  de' Fati.  Poi  Pietro  soggiimge 
im  passo  di  Boedo,  e  gli  evangelici:  liMkUle.... 
QMS  maU  CmwrU  Onori,  e  quei  tuMIM  Mlote..« 
passi  che  Dante  conciliava  con  le  franchigie  mn- 
nidpali,  e  Io  dice  nella  Monarchia  chiaramente. 
Sieeome  il  delo,  dice  Pietro ,  é  retto  da  im  solo 
motore,  cosi  dev'essere  il  mondo  da  im  principe: 
«a  tale  principato  non  doveva  distruggere,  ami 
aModare  le  italiane  repubbliche:  Non  tie  MM- 
gjndmn  9tt  ni  ab  alio  prodire  potetnt  mimieipia 
el  le^es  mmUeipaiet.  Passo  notabile  senza  il  quale 
sono  enimma  gli  scritti  e  la  vita  di  Dante  (3).  E 
le  dottrine  di  Ini  avevano  conferma  in  quell'au- 
torità della  Somma  che  distingue  fl  prineipaio 
despotfeo  come  è  mouo  U  temo  dai  padrone,  dai 
pHmeìpaio  refols  o  péUiico,  eome  i  Uberi  uomM 
tono  reftf  da  dd  governa  (4);  dove  per  principato' 
intendesl  tutta  sorta  reggimento. 

In  questo  Canto,  come  nel  diciannovesimo  del- 
l'Inlemo  e  nel  sesto,  undecimo,  quindicesimo,  se- 
dicesimo, dedmosettimo,  decimottavo,  diciannove- 
simo, ventunesimo,  venaettesimo  e  ventinovesimo 


(i)  De  Monar.  —  (S)  Mn.,  I.  —  (8)  Del  monicipio 
tratta  oeUa  Monarchia,  pag.  17,  i9,M,  99,  S,  S4,«. 
—  (4)  Som.,  1,9,  a 


del  Paradiso,  abbiamo  una  forma  d'eloquenia  poe- 
tica, diversa  dalla  sentenziosità  di  Lucano  a  di 
eerti  moderni;  ft>rse  più  lirica  di  certe  odi  d'Ora- 
rio. Pangonisi  a  questo  Canto,  non  dico  l'ode 
DeUeia  mt^orum  (i),  che  ò  tra  le  più  belle  e  d'O- 
razio e  d'ogni  lingua,  ma  l'altra  IntacUi  ^awilni- 
tfor  (1),  che  ò  anch'essa  una  riprensione  de'  eor- 
rotti  costumi  civili  del  tempo  suo,  e  nelle  parola 
del  Fiorentino  si  sentirà  non  pur  dolore  più  sin- 
cero e  più  alto,  ma  impeto  d'ispirazione  più  vaca. 
E  pongasi  mente  alle  mosse,  e  alle  intonazioiil 
die  nella  somiglianza  stessa  vengono  variando  il 
Canto  e  raUbrsando  l'aARmo:  0  aaima  lombarda 
come  U  etaoi  ultem/—  0  Manlooàao,  io  mm  Sbr- 
déllo  dOa  tua  terra.  —  AM  eerva  Miai  '^Ctr» 
ea,  fRissfia..««-"Gte  iul...**AM  ^siilto ;..""" GiMrÉhi 
eom'eifa  flora,,.  —»  0  Alberto  Tedeeeo.,.  —  GM- 
$to  9MÌMÌ0  doUi  fftUe  caifffia,  —  Tieni  a  vedar,,. 
—  Vien*,  crude! ,  vtoni  e  vedi,».  —  Vieni  a  mdtr 
la  tua  Rama.'—  Ceeare  mio,  —  Vieni  a  veder  la 
Ifenle  qnanio  i'umo.— 0  tonano  Giove..,  ^*  fto- 
renza  mia,,,  —  2^  rieea,  fu  conpaee.  *-  Qnaaie 
voltel...  Ma  ndl'impetoò  pondo;  né  ricereati  eoa 
ismania  rettorica  i  voli  ;  e  ad  ogni  tratto  il  dbe 
si  posa  per  rilevarsi  più  forte  come  la  natura 
slessa  richiede,  e  come  insegna  l'arte  constimata 
a'  veri  maestri  (3). 


(1)  Hor.  Carm.,  m,  S.  —  (9)  Ibid.,  IH,  94.  -^ 
(S)Ripoti  oeU*  impéto  :  Qàeiramima  fenlil..,  -Senz'eeeo 
fiira  la  vergogna  meno.' 8t  beni  inliidÌ,.,'B,ee  ileiia 
M  # ...  -  Mercé  wsf  pepol  ine  eoe  si  argeatenla,  -  o  fs 
dico  ver,  tegktt»  noi  naeeonde.  -  Mee  ben  H  rieerda... 
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CANTO  vn. 


Trova  in  una  vaUé  qm*  eh'  indugiarono  penitenza ,  perchè  U  tviò  U  regno  e  la  dignità  della  terra. 
U  eoUoea  in  Inogo  fiorente  com' uomini  di  bdla  fama.  ConUnda  il  Canio  dal  dire  che  fa  VirgiUo  U 
Mo  nome  a  Sordello.  La  dichiarazione  che  dà  TiigiUo  della  tua  pena  nel  Limbo,  ilkutra  il  quarto 
éàl* Inferno  ed  il  terzo  del  Purgatorio.  Il  non  poter  I»  anime  taiire  al  monte  quando  U  tote  è  aU'oc- 
€090,  iimboleggia  il  tote  delia  grazia  neeeeeario  ad  ogni  opera  buona,  e  all'espiazione  dell'opere  ree. 

Nota  le  lertine  1,  4  ,  5,  6 ,  9, 19, 14  «  16;  18  alla  99;  S4  alU  «;  80,  M ,  S5  sino  aU'  ulUma* 
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t  oflciaehd  raopoglienzo  oneste  e  liete 
Faro  iterate  tre  e  quattro  volle, 
Sorde!  si  trasse,  e  disse  :  —  Voi  chi  siete?  — 

Prima  eh*  a  questo  monte  fosser  vòlte 
L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fdr  Possa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Tson  Virgilio.  E  per  nuli*  altro  rio 
Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fé.— - 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

4.  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Subita  vede,  ond*el  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  •  EH*  è,  non  è;  • 

5.  Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia; 

E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 

E  abbraccioilo  ove  'I  minor  s*  appiglia. 

6.  —  0  gloria  de*  Latin*  (disse),  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 
0  pregio  eterno  del  luogo  ondMo  fui; 


f .  (L)  Trasse  iadietro. 

(SD  Tre  e  quattro  volte.  Ne'  Latini  sorenle: 
Irrque  quatrrtfue.  Georg.,  I:  Trr  guUitre  voce»  AtUqua- 
trr  ingrminanl. 
%.  {D  Prima  di  Cristo.  —  Peii  :  da. 

(8L)  Prima.  Virgilio  mori  nell'anno  XLII  d'Au- 
gusto, Innanzi  che  Cristo  nascesse.  —  Sepolte.  DonaU  : 
Furono  per  comando  d'Àuguslo  le  otta  di  Virgilio  trat- 
tate a  Napoli. 
S.  (L;  Rio:  rdU. 

(SL)  Aver  fA.  Som.  :  Mabet  fidem. 
(F)  FA.  Maestro  delle  sentenze,  lib.  III^  dict.  9S: 
Que  tenza  la  fede  del  Mediatore  nettun  uomo  o  innanzi 
o  dopo  l'avvenimento  di  Criito  fotte. talvo ,  VmUorità 
de*  Santi  unanime  attetta. 
ft.  (L)  Ove'l  M12V0R  s'appigua  :  i  ginocchi. 

(SL)  Mmon.  Purg.  XXI ,  t.  44  :  Già  ti  chinava  ad 
abbracciar  li  piedi    Al  mio  dottor  (Stazio).  Arìos.  :  E 
l'abbracciava  ove  'l  maggior  t'abbraccia. 
%.  (L)  Del  luogo  oifo'io  mx  :  Mantova. 

(SL)  Gloria.  /En.,  VI  :  Trojana  gloria  gentit.  — 
Nostra.  Del  latino ,  dell*  italiano  e  del  provenzale  fa 
tutu  una  lingua.  —  Fui.  Notisi  la  semplicità  di  questi 


7.  Qua!  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  t 

S*rson  d*udir  le  tue  parole  degno. 
Dimmi  se  vien*d*  Infèrno,  e  di  qual  ehiosln.— 

8.  Per  tutti  1  cerchi  dei  dolente  regno 

(Rispose  lui)  soli  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  del  mi  mosse,  e  con  M  vegno. 

9.  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perdolo 

DI  veder  Tatto  Sol  che  tu  distri, 
E  che  fu  tardi  per  me  comieeluto. 

10.  Luogo  ò  laggiù,  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai ,  ma  son  sospiri. 

11.  Quivi  sto  io  co*  parvoli  innocenti. 

Da*  denti  morsi  della  morte  avante 
Che  fosser  dell* umana  colpa  esenti: 


modi  che  i  maestri  d' adesso  fuggirebbero  come  vol- 
garità. 

V.  (L)  Merito  mio.  —  Chiostra  :  bolgia. 

•.  (L)  Far  male.  —  Non  pare  il  bene  supremo.  — 
Sol:  Dio. 

IO.  (L)  Luoco  È  LACCIO  :  il  Limbo. 

(SL)  Luoco.  V.  Inf.,  !V,  l.  95.  —  Tekesrb.  Nel  IV 
dell'Inferno  il  luogo  luminoso  ò  pe*  soli  spiriti  illustri  e 
buoni,  non  già  per  gli  altri.  Ma  qui  Virgilio ,  che  era 
pure  dì  quelli,  dopo  accennato  alle  tenebre,  dica  :  quivi 
tto  io,  forse  perchè  quella  luce  verso  la  celeste  era  te- 
nebre. 

(F)  Tristo.  Som.  Sup.  :  /  Padri  nel  limbo  in- 
nanzi la  venuta  di  Critto  non  vedevano  Dio.  -  Aag.,ÌB 
Euch. ,  xeni:  Mitittima  è  la  pena  de*  Padri  che  con  tota 
la  colpa  originale  morivano.  -  Som.:  Nel  limbo  de'  Pa- 
dri era  dolore  per  la  dilazione  della  gloria ,  non  pena 
tentibileper  il  peccato.  Sup.,  69:  Manca  la  pace  del  de- 
tiderio.  —  Tenebre.  Som.  Sup.:  Secondo  che  in  più 
gravi  peccati  tono  avvolti,  i  dcmnaii  pia  otemv  luogo  e 
piàprofimdo  tengono  in  inferno:  onde  i  Padri  atpet- 
tanti ,  ne*  quali  era  il  minimo  della  colpa,  avevano  il 
luogo  più  aito  e  men  tenebroto. 

tt.  (L)  Dell'umana  colpa  esenti  :  battezzali. 

(SL)  Denti.  Osea ,  XIII ,  14  :  Ero  mort  tua ,  o 
mof's;  mortut  tuut  ero^  infernc.  Petr.  :  Gli  estremi  morti 
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li.  Quivi  sto  io  con  quei  die  le  tre  sante 
Virtù  noD  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Gooobbcr  l'altre  e  seguir  tutte  qoante. 

13.  Ma  se  tu  sai  e  pnoi,  alenno  indizio 

Dk  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove'i  Porgatorio  ba  dritto  inizio.  — 

14.  Rispose:  —  Luogo  certo  non  e* è  posto: 

Licito  m*  è  andar  suso  ed  Intorno. 

Per  quanto  ir  posso ,  a  guida  mi  t*  accosto. 

15.  Ma  vedi  già  come  dicliinaM  giorno; 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote. 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

16.  Anime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  mi  consenti ,  i*  ti  merrò  ad  esse , 
B  non  senza  diletto  ti  fler  note.— 

47.  Coro* è  ciùT  (fu  risposto)  Chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D*  altrui  Y  o  non  sarria  che  non  potesse  Y  — 

IS.  E*l  buon  Sordello  in  terra  fregò*!  dito, 
Dicendo:  —Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  *1  sol  partilo. 


Di  quella  ek'  io  ron  tutto  il  mondo  oMprtto ,  Mai  non 
tenta.  Pia  laofuido. 

(P)  p4«Tou.  Som.  :  Agostino  non  intende  ette  i 
pmvoti  $ieno  imiibilmmte  cruciati,  ma  intende  la  pena 
loro  eoutitlere  in  guato  che  priwUi  di  vedere  Dio...  Som. 
Sop.,  67  :  A' pargoli  nei  limbo  non  è  tperonza  di  v.'ta 
beata,  come  era  a'  Padri,  onde  nella  qualità  del  premio 
e  della  pena  il  limbo  de'  parvoli  diffiritce  da  quello  «fr* 
Padri,  ma  non  nel  rito,  sebbene  la  requie  de'  Padri  ere- 
desi  die  foue  in  luogo  suptriore. 

%.%.  (L)  Tue  SATiTK  ViRTb  :  Fede,  Sperania  e  Carità. 
(SL)  Vestirò.  Redi.,  XVII,  3:  Yettivit...  virtuU. 
Lue.,  XXIV,  49:  Vettiti  di  virtù  dall' atto.  Viu  Nuova  : 
Yestita  d'umiltà.  Rime:  Yegtutr  Di  gentilezza,  d'amare 
t  di  fede.  Bart.  S.  Conc.  :  Di  superbia  si  vestirà. 

(F)  Tue.  Ad  Rem.,  II,  Ì4  :  Le  genti  che  non  han- 
no  la  legge,  naturalmente  fanno  quel  che  è  della  legge, 
E  la  Somma  mostra  non  poterti  are  re  speranxa  pè  ca- 
rità senza  fede.  —  Tutte.  Gli  è  molto  dire  ;  ma  I*  opi- 
nione, se  non  strettamente  teologica ,  dimostra  la  buona 
fede  di  Dante. 

tS.  (L)  Noi  :  a  noi.  —  Ha  dritto  imiiio  :  propria- 
mente comincia. 

(St)  Noi.  Purg.,  XXXI,  l.  46  :  Fa  noi  grazia. 
{¥)  Dritto.  Brunetto:  Dritta  madre  (per  rrro). 
Dino:  dritta  porla  {vera).  S.  Anselmo,  Dial.  delù  ver.«  i± 
Yerità  è  rettitudine  percettibile  con  soia  la  metUe  (però 
diritto  e  rrro  scambiansi  nella  lingua). 
14.  (L)  Certo  :  fisso. 

(SL)  Certo.  i£n.,  VI  :  Suiti  certa  domus  :  lucis 
habitamus  opacis.  —  Mi  t'  accosto.  iEn. ,  VI  :  Snecs 
sese...  addiderat  sociìun. 

iS.  (L)  SoccioR.<«o,  da  passare  la  notte. 

(SL)  Ut  BEL  soccioRMo.  Vita  Nuora  :  Questi  pe- 
regrini.... pensano  forse  deili  loro  amici  lontani.  Som.: 
Cogitare  de  salute. 

ìB.  (L)  Merrò  :  menerò.  —  Pier  :  saranno. 
19.  (L)  Sarrìa  :  salirebbe. 

(SL)  Sarrìa.  Sarrà  per  salirà  è  nel  Crescenzio 
e  nel  (^valca. 

18.  (SL)  Dito.  Joan.,  Vili,  6:  Digito  ncribebat  in  tetra. 


19.  Non,  perù,  cb* altra  cena  desse  briga» 
Cbe  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella,  coi  non  poter,  la  voglia  intriga. 

10.  Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  ginso, 

E  passeggiar  la  costa  intomo  errando. 
Mentre  cbe  i*orliionte  il  di  tien  chiuso.  — 

11.  Allora*!  mio  signor,  quasi  ammirando, 

^Menane  (disse),  dunque,  là*ve  dici 
Cb*aver  si  può  diletto  dimorando.— 
11.  Poeo  allungati  e*eravam  di  liei. 

Quando  m'accorsi  cbe*l  monte  era  scemo 
A  guisa  cbe  I  valloni  sceman  quici. 

13.  —Colà  (disse  queir  Ombra)  n*aodereno 

Dove  la  oosu  fané  di  sé  grembo; 

E  quivi  *1  nuovo  giorno  attenderemo.  — 

14.  Tra  erto  e  piano,  er'im  sentiere  sgbembo, 

Cbe  ne  condusse  in  fianco  della  lacca , 
Là  ove  più  cb'a  meno  muore  il  lembo. 

15.  Oro,  e  argento  fine,  e  cocco,  e  blaeca. 

Indico  legno  Incido  e  sereno. 

Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca; 


19.  (L)  Col  ro.^  POTsa ,  u  vocua  ixiaica  :  non  po- 
tendo non  si  vuole. 

(F)  TuuRA.  Isai.,  VIII,  S  :  JEero  tribolazime  • 
tenebre...  e  caligine  che  persegue  ;  ed  §'  non  potrà  volar» 
fuori  della  sua  angustia.  Joan.,  XII,  SS  :  Camminate  fks 
ek'aoete  la  luce,  che  le  tenebre  non  vi  colgano.  Ad  ÌS;^^ 
V,  8:  Braoate  già  tenettre;  ara  luce  nel  Signore;  co«t 
figliuoli  di  luce  camminate. 

W9.  (SL)  Chiuso.  iEn.,  I:  Dlemclauso  componet  Ye»p$r 
Olympo.  Boet.  :  CUmsum  reseret  diem. 

tt.  (L)  Allumati:  allontonali.  —  Lia:  U.  — Scaso: 
cavo  da  un  lato.  —  (}uici.:  qui. 

(SL)  Allcncati.  ViU  di  s.  Girol.:  Nonallungsrt 
il  tu'  aiuto  dame,"  Liei.  É  foor  di  rima  nel  Pataffio; 
e  il  Boccaccio  :  Quieienlro. 

tS.  (SL)  Gasano.  Greg.  DiaL,  II:  ihns  distento  »hm 
castrum  recipit. 

S4.  (L)  ScHEMo:  obliquo.  —  Lacca  :  cavità. 

(SL)  Lehso.  Dorè  1*  avvallamento  è  men  fiosso, 
il  lembo  della  cavità  è  più  che  della  metà  pib  basso  cbe 
nelle  altre  parti.  Esso  lembo  quasi  finisce  e  muore  nel 
luogo  ove  l'aTTallamento  comincia:  onde  con  tre  pasti 
si  scende  nella  ralle,  come  dirà  nel  Canto  Vili,  ters.  16. 
L'amenità  del  luogo,  dice  VO[\ìmo,i  data  per  pena, per 
pungere  via  più  il  desiderio  di  questi  che  già  f^avnane' 
giigenti. 

U.  (L)  Ismco:  indaco.  —  Ora:  punto.  —  Fiacca: 

rompe. 

(SL)  Oro.  Qui  Pietro  ciU  il  Tirgiliano  :  Deve- 

nere  loeos  Icttos,  et  amama  vireta  {Mn. ,  VI).  Ambr.  : 
Aurum  in pratis  flares  refulgeant.  —  Cocco.  Plin.,  IX,  41: 
CòccMSM  Galatìa  rubens  granum.  —  Irnco.  Nasce  anco  in 
Etiopia.  —  Sereno.  Plinio  cosi  lo  dipinge:  Nigri  splen- 
doriSy  oc,  vel  sine  arte ,  protinus  jueundi.  —  Sherìldo. 
Ott,  II  :  ismeraido  tiene  il  principato  di  tutte  le  pietre 
verdi  ;  e  nulla  gemma  o  erba  ha  maggiore  verdezza,  — 
FurcA.  Inf.  VII ,  t.  5:  L'aiber  fiaeea.  Corpo  i  cui  in- 
terni strati  sieno  per  fresca  rottura  di  risi ,  mostra  II 
entro,  perchè  non  ossidali,  colorì  pih  Tiri. 
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Ì6.  Dairerba  e  dalli  tur*  dentro  a  quel  seno 
Posti,  dascan  saria,  di  color,  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  é  vinto  *1  meno. 

TI.  Non  avea  pnr  Natura  Ivi  dipinto. 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  an  incognito  indistinto. 

18.  Sahte,  Regina,  in  sul  verde  e'n  su*  fiori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 
Che,  per  la  valle,  non  parén  di  fuori. 

19.  -—  Prima  che  *1  poco  sole  ornai  s*  annidi 

( Cominciò '1  Mantovan  clie  ci  avea  vólti). 
Tra  color  non  vogliate  eh*  io  vi  guidi. 

30.  Da  questo  balzo  meglio  gii  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù,  tra  essi,  accolti. 

Si.  Colui  che  più  sled*alto,  e  fa  sembianti 
D*aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agii  altrui  canti; 

SI.  Ridolfo  imperador  fu  che  potea 

Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta. 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 


te.  (SL)  [Fio».  Ariosto,  XXXIV, 51  ].  —  VmTO.  Hor. 
Epitt.,1,10:  Deteriut  Lybicit  oletautnitet herba  lapiUitf 

%1.  (L)  Pur:  solo.  -^  Inihstiiito.  Sostantivo. 

(SL)  Odoki.  Ambr.  :  Ne$eiai  utrum  $ptcie$  am- 
piiui  ftorum,  an  et  vi$  odora  deleeM.  —  Itioistirto.  Po- 
trebbe leggere  :  vi  (atea  uno,  ineognito. . .  e  allora  indistin- 
lo  sarebbe  sostantiTo,  ma  af  giunto  insieme  eon  incognito 
m  uno  sottinteso  odore  :  come  nel  XIX  del  Paradiso  : 
CM  perpetui  fiori  DeiV etema  letizia,  che  pur  «no  Air<r 
«1  fate  tutti  i  voitri  odori.  E  questo  è  forse  meglio 
anco  ,  che  fare  soslantìTo  incognito ,  come  pnr  si  po- 
trebbe, e  avrebbe  esempii  eziandio  del  lingnaggio  fi- 
losofico. 

98.  (L)  Vànin  :  si  vedeano. 

(SL)  CiRTATino.  Virgilio  fa  i  suoi  beati  lotum... 
Poiana  eancntet  {Ma. ,  VI).  Dante  dà  toro  la  Salve,  Re- 
gina, che  neir  uffizio  si  recita  a  Compieta  ;  e  siam  già 
sulla  sera.  In  quella  prece  si  nomina  resiglio  e  la  valle 
di  lagrime.  —  Valle.  Il  lembo  della  valle  ancor  alto  le 
nascondeva;  e*  comincia  a  vederle  là  dove  il  lembo 
mnore... 

99.  (L)  S'ARiiiDi  :  tramonti.  -^  Vólti  là. 

(SL)  SoLB.  Pietro  cita  il  virgiliano  :  Solemque 
$uum,  sua  $idcra  norunt  (/En.,  VI). 

SO.  (L)  Lama  :  valle. 

(SL)  Balzo.  Per  contemplare  tali  uomini ,  dice 
Pietro,  conviene  elevarsi. 

Si.  (L)  SBHBiATri  col  dolore. 

(SL)  Alto.  Come  Imperatore  romano,  dice  l'A- 
nonimo. Porrà  più  basso  Guglielmo  marchese.  —  Bocca. 
I  più  negligenti,  e  più  lontani  da  espiazione  non  cantano. 

9%.  (SL)  Ridolfo.  Fondatore  della  Casa  d'Austria. 
Fu  eletto  imperatore  nel  1973,  mori  nel  1390. Vili.,  VII: 
Se  aveite  voluto  panare  in  Italia,  genza  eontraMto  n'e- 
ra signore.  Doveva ,  soggiunge  1*  Anonimo ,  liberare 
Terra  Santa  e  noi  fece.  —  Piaghe.  Petr.  :  Parlar  sia 
indarno  Alle  piaghe  mortali.  —  Ricrea.  Cic.,deProv. 
Consul. ,  3  :  ita  vexata  est,  vix  ut  se  ponsit  diuturna 
pace  reercare.  Ricrea  per  ricreerà;  come  ricorca  per 
WcorcAerà  (Purg.  Vili,  t.  45).  Di  Firenze  (Purg. ,  XIV): 
Di  qui  a  mill*  anni  Nello  stato  primaio  non  rinsclva; 
di  Romagna  (Ivi):  Di  venenosi sterpi,  sì  che  tardi.  Per 
coltivare,  ornai  vctrebbcr  meno. 


SS.  L'altro  che  nella  vista  lui  conforta, 
Resse  la  terra  dove  P  acqua  nasce 
Che  Molta  in  Albla,  e  Albia  In  mar  ne  porU. 

54.  Ottachero  ebbe  nome:  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vlncislao  suo  figlio. 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  odo  pasce. 

55.  E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  eh*  ha  al  benigno  aspeUo , 
Hori  fuggendo,  e  disfiorando'!  giglio. 

56.  Guardate  là  come  si  batte  '1  petto. 

L* altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia. 
Della  sua  palma,  sospirando,  Ietto. 


(L)  CoxroRTA  come  valente. 

54.  (SL)  OTTAcncao.  R  medesimo  che  Ottocaro.  Ge- 
nero di  Rodolfo,  figlinolo  d*  un  altro  Ottachero.  Questo 
figUnolo  dominò  la  Boemia ,  la  Stirìa ,  1*  IlUrìa ,  V  btria. 
Re  di  Boemia  dove  corre  1*  Albia  o  Albis  o  Elba,  di  cui 
Lucano  :  Pundai  ab  extremo  flavos  Aquilone  Sutvog  Ai- 
bis...  (Phars.,  II).  Questo  fiume  raccoglie  in  sé  tatti  gli 
altri  della  Boemia ,  non  che  la  Moldava,  che  Muid'i  si 
chiama  in  latino,  e  in  tedesco  Uultam ,  e  li  porla  all'O- 
ceano Ottachero  invitò  Rodolfo  alle  imprese  d'Italia  e 
di  Terra  SanU.  £(dice  T  Ottimo)  offierse  sé  e  sua  gente, 
e  danari.  Fu...  signore  largo  e  liberale,  e  valentissimo 
in  arme.  Il  re  Ridolfo,  per  occupare  il  detto  regno..,  U 
eorse  sopra,  e  feciono  battaglia  campestre  nel  i^m,  dove 
...  Ridolfo  uccise  Ottachero...  —  ViHCtsuo.  Ott.:  Del  guai 
rimase...  Vineislao  bellissimo  sopra  gli  altri  nomini, 
ma  non  fu  d'arme  ;  fk  ecclesiastico  mansueto  ed  umile 
e  poco  viue  :  rimasene  uno  fanciullo,  nome  anche  Vin- 
eislao, e  in  costoro  finirò  i  re  di  Boemia  della  schiatta 
d' Ottachero.  A  pie  di  Venoeslao  fu  getuta  la  corona  di 
Polonia  e  d'Ungheria,  ed  egliPuna  si  lasciò  cadere  alla 
parola  di  Bonifazio  Vili ,  1*  altra  pose  in  capo  al  gio- 
vane suo  figliuolo  :  ma  Bonifazio  gliela  tolse  e  la  diede 
alla  figlia  della  bella  Clemenza  (Par. ,  Vili),  Maria  re- 
gina di  Napoli. 

55.  (SL)  Nasetto.  Filippo  III,  l'Ardito,  dal  naso 
piccolo.  Di  persóna,  famigliarroente,  iVicuone  e  simili  ;  ms 
chi  altri  che  Dante  1'  avrebbe  osato  in  bocca  di  Sor- 
delio ,  ascoltante  Virgilio,  e  d'un  re?  —  B«vicao.  Ga- 
glielmo  re  di  Navarra  figliuolo  del  re  Tebaldo  e  suo- 
cero di  Filippo.  —  Frcceiino.  Nella  guerra  di  Filip- 
po III  di  Francia  con  Pietro  III  d' Aragona.  Ruggieri 
d'  Oria ,  ammiraglio  di  Pietro ,  entrò  in  Catalogna , 
sconfisse  la  flotta  francese  :  onde  Filippo ,  non  poten- 
do più  trovare  vittovaglie  all'  esercito ,  lasciò  1*  impre- 
sa; e  molti  do*  suoi  moriron  di  fame:  egli  di  dolore 
mori  in  Perpignano.  AnM  fu  questo  Filippo  re  di  Fran- 
cia, il  qual  mosse  la  guerra  contro  a  Piero  «T  Arago- 
na,  però  che  la  Chiesa  di  Roma  nel  138i  privò  il  detto 
Piero  della  dignitade  dei  proprio  regno  ;  però  che  ave- 
va  occujMta  Sicilia  amceduta  nel  i^XA  per  papa  Ur- 
bano al  re  Carlo  vecchio...  e  concedette  il  detto  regno 
^Aragona  a  Carlo  figliuolo  del  detto  re  Filippo.  Ai 
quale  acquistare  il  re  Filippo  col  flore  della  Baronia  e 
cavalieri  fianceschi  si  mosse;  e  per  grazia  del  re  di  Ma- 
larica tenenrio  il  cammino  del  largo  della  marina ,  venne 
air  assedio  di  Girona  ;  e  quivi ,  abbondata  inftrmitatU 
per  la  corrìtzione  dell'aria...  costretto,  infermo  ii  detto 
re  Filippo,  ptr  grazia  conceduta  dal  re  Piero,  si  parti, 
e...  morì  a  Perpignano  (Ottimo). 

56.  (L)  L'ALTno  :  Guglielmo  suocero  di  Filippo.  — 

Ha  fatto  ALLA   GUAMCIA^  DELU  SUA  PALMA...  LETTO  :   pOSa 

la  guancia  sulla  roano. 

(SL)  Vedete.  Noli' Eliso  di  Virgilio,  Anchise, 
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37.  Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia; 
Sanno  la  vita  saa  viziata  e  lorda; 
fi  quindi  viene  *1  daol  che  si  gli  lancia. 

58.  Quel  che  par  si  membruto^  e  che  s'accorda, 

Cantando,  con  colai  dal  maschio  naso, 
D*ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

59.  E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 

Lo  giovanetto  che  retro  a  lai  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 
40.  Che  non  si  paote  dir  dell'altre  rede: 
Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 


nottrando  le  ombre:  Aspiee  TorqmUìtm (ìEd.,  VI).  Non- 
ne videi  (Georg.,  lU).  —  Letto.  BoUaod.,  1, 119  :  Ckt- 
nata  la  gota  iuUa  mano,  era  tutto  inuMgine  non  d'uomo 
dolente  ma  detto  tteito  dotare. 

SV.  (L)  Mal:  Filippo  il  Bello.  —  Lancia:  trafigge. 
«(SL)  Mal.  Montfaaeon.  It  était  vindieatifjugqu'à 
Céxcèt,  dur  et  impitoyable  à  tet  iujets.  Pendant  te  court 
de  san  rigne,  il  y  nlf  plut  d' impot» ,  de  taxeg ,  et  de 
maltótet  que  don»  tout  le»  règnet  précédtntt.  Quaado 
Dante  scrireTa  queste  cose,  Filippo  era  tìto:  mori 
nel  1514.  —  LAsaA  Albero  Gri^.  :  Colui  il  quale  eglino 
Ittneiarono  {trtnufixerunl). 

S8.  (SL)  Membrcto.  Pietro  III  d'Aragona,  probissi- 
no.  diee  Pietro.  Nello  Slemma  regum  Aragona  aggiaoto 
al  Rattomarium  lemporum  del  PeUvio,  chiamasi  magnuM, 
OtL  :  Fu  grosto  del  corpo  e  forte  d' animo  e  di  mente. 
—  S'accobda.  Olt.  :  5i  come  elli  furono  discordi  in  pri- 
ma vita  per  via  d'occupazione  del  regno  di  Sicilia,  coti 
qui  y  purgando  loro  negligenza  divenuta  per  oeeupa» 
zione  in  fatto  d^armc.per  ama/re  t'accordano  e  dicono: 
Salve,  Regina,  mater  misericordiae.  Piero  d*Àragona...  fu 
valente  e  sperto  in  fatti  d'arme...  e  recò  sotto  la  tua  ti- 
gnaria  più  genti,  ed  alcuno  regno  occupato  da  Saratini 
verta  la  Spagna.  —  Naso.  Carlo  il  Vecchio  di  Paglia , 
conte  di  Provenza.  OlU  :  Atea  grande  nato,  eh'  i  tegno 
di  molla  ditcrezione, 

{¥)  Corda.  Prov. ,  XXXI ,  17  :  Accinxil  fortitu- 
dine lumbot  suot.  Reg  ,11,  XXII,  33  :  Accinxit  me  fortitu- 
dine. Isai. ,  XI^  5:  Erii  Juttitia  cingulum  lumborum 
fjut  ;  et  fide»  einctorium  rrnum  ejut. 

99.  (SL)  Retro.  Alfonso  d'Aragona  suo  primogenito, 
rimile  ai  padre  in  bontà.  Regnò  in  Aragona,  ma  poco; 
gii  successe  Giacopo  secondogenito,  e  Federigo  l' altro 
fratello  ebbe  la  Sicilia.  Onde  dice  rimato,  cioè  più  lun- 
gamente vissuto  (Vili.,  VII.  101).  L'Ottimo  dice  d'Al- 
fonso: Jfori  giovinetto,  pieno  di  buona  tetti fieanza,ono- 
Tatare  tii  valenti  uomini^  liberale  e  virtuoto  amatore  di 
giuttizia,  e  magnanimo  in  volere  acquistare.  Guerreg- 
giò contro  Carlo  d'Angiò  per  difesa  della  Sicilia. 

(F)  Vaso.  Jer.  XLVIII,  11  :  Fertilit  fuit  Moab 
ab  adoletcentia  tua,  rt  requievil  in  ftecilfut  tuit:  nec 
trantfuMut  ett  de  vate  in  vat.  In.  ili  :  S/mlrxwitecor- 
mj^  liquor  infutut  corrumpitur  :  tic  ex  contagio  ecr- 
porit  anima  corrumpitur  et  fatdeUur  (parla  della  tras- 
missione del  male  di  padre  in  figliuolo).  La  Chiesa  ado- 
pera sovente  1*  imagi  ne  del  vaso  ad  esprimere  la  tras- 
missione dello  disposizioni  da'  padri  ne'  figli. 

40.  (L)  Che:  il  che.  —  Rede  :  eredi.  —  Del  retac- 
cio  HU.LIOR  :  del  valore. 

(SL)  Rede.  Tobia  :  Ti  farò  mia  redo.  —  Jacopo. 
Vili.,  VUl,  81  ;  X  ,  44;  XI,  73.  L'Ottimo:  //  tecondofn 
donno  Jacopo,  il  quale  dopo  la  morte  del  padre  nel  MS5, 


41.  Rade  volte  risarge  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  di,  perché  da  lai  si  chiami. 

43.  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  meo  eh' all' altro  Pier  che  con  lui  canta; 
Onde  Paglia  e  Provenza  già  si  duole. 

43.  Tanfo  del  seme  suo  minor  la  pianta. 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 


fatto  donno  Alfonao  re  d'Aragona,  fu  fiuto  re  di  SkUkt,  ' 
il  quale  fece  grande  guerra  contro  a'....  «iieieetaorf  dei 
re  Carlo  ;  finalmente  ti  pacificò  con  la  Chiesa  e  eo'  detti 
tuece»»ori,e*l  tuo  firatello  ritenne  la  Sicilia  contr'aUa 
Chieta  ed  a  quelli  della  Casa  di  Faglia,  non  otkmte  la 
detta  pace  e  parentado  contratto  per  lo  fratello  contro 
la  detta  eata  ;  la  guai  guerra  a  interpolati  tempi  ka 
dato  molto  ditpendio  alla  cata  di  Faglia,  e  li  SiciUami 
hanno  tottenuU  doglie  e  danni.  Nel  1999  Alfonso,  per 
istigazione  di  Bonifazio,  s'armava  contro  Federigo  re  di 
Sicilia  f ratei  suo  ;  nel  1300  lo  vinceva  ,  ma  indarno  ,  in 
navale  battaglia. 

(F)  Retaggio.  Cic,  de  Off.  :  Ottimo  retaggio  dtf 
padri  tramandati  a'  figli,  e  più  prettante  d'ogni  patri- 
monio, la  gloria  della  virtù  e  de' nobili  fatti  :  al  quale 
retaggio  portar  disonore  è  da  giudicare  empietà. 

4t.  (L)  Per  u  rami:  ne'  figli.  —  Quei:  Dio.  — Gna-^ 
Hi  :  chiegga. 

(SL)  RiscRGB.  Delle  piante,  Virgilio:  ForUanoT' 
gunt  (Georg.,  II).  —  Rami.  Traslalo  preso  dall'  albero 
genealogico.  —  Cbiahi.  Chiamare  per  chiedere  dicono  io 
Piemonte. 

(F)  Radb.  Som.  :  Dalla  debolezza  della  virtù  at- 
tiva del  teme  tegue  che  il  figlio  nasce  dittimile  al  padra 
negli  accidenti  che  appartengono  al  modo  d'ettere.  Gonv.: 
Coti  fotte  piaciuto  a  Dio  che  quelli  che  domandò  il  t^ro- 
venzale,  fotte  ttato;  che  chi  non  ereda  della  bontà,  per- 
dette il  retaggio  dell'  avere.  Bocc  :  Bitorgendo  ne*  fi- 
gliuoli  lo  tpirilo  de*  pattati.  Maehiav.  :  Rade  volte  aeeado 
che  la  virtù  tia  rinfreteata  con  tueeettione.  —  Di.  Ji^ 
cob.  Cpist.,  I^  17:  Omne  datwn  optimum.  Se  i  figli  di 
buon  padre  fosser  buoni ,  diremmo  la  bontà  venire  dal 
sangue,  a  Dio  non  la  chiederemmo.  Eccli. ,  XXIII ,  85: 
Non  metteranno  i  tuoi  figliuoli  radice,  e  non  liaiiwmo  I 
tuoi  rami  frutto. 
4t.  (L)  Nasuto:  D'Angiò.  —  Pier  III. 

(SL)  Duole.  Ott.  :  Sono  tali  diteendenti  (di  Carlo  I) 
cAe  te  ne  duole  ogni  terra  oltramontana  a  loro  tuddila. 

(F)  Parole.  Sap.  VI,  10:  Ad  vot...  reget  toni  hi 
termonet  mei,  ut  diteatit  tapientiam, 

4S.  (L)  Del  seme  suo  mihor  u  piatita  :  i  figli  da'- 
padri. 

(SL)  Gostanza.  Olt.  :  Cottimza...  ti  vanta  ancora 
d"  avere  marito,  con  tutto  eh'  elli  tia  morto,  per  ti  fi- 
gliuoli che  di  lui  ebbe,  rispetto  di  quelli  che  del  re  Carlo 
e  di  ma  donna  rimasero.  Figliaola  di  Manfredi  (Porg. , 
IH),  moglie  a  Pietro  IH  d'Aragona,  vivente  ancora 
nel  1300;  Margherita  e  Beatrice,  figliuole  di  Carlo  il 
Zoppo,  nepoti  del  vecchio  Carlo,  mogli  di  Giacopo  e  di 
Federigo.  Altri  intende  Beatrice  moglie  di  Carlo  d'An- 
giò ,  e  Margherita,  di  Luigi  IX  di  Francia  :  perchè ,  di- 
cono, lo  mogli  di  Giacopo  e  di  Federigo  si  chiamarono 
Bianca  ed  Eleonora,  non  Beatrice  e  Maitiherita  (Gian- 
neltasio,  St  di  Napoli,  lib.  XXII).  A  questa  interpreta- 
zione favorisce  Va9icor:  come  dire  :  Gostanza  eh'  è  aacor 
viva;  e  le  altro  son  morte. 
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PURGATOBIO. 


4(.  Vedete  il  re  dalla  lempitoe  vUa 

Seder  là  solo,  Arrigo  dMogbilterra: 
Questi  ha  ne*  rami  suol  migliore  iiseita. 


i.  (L)  Dtcm  :  discendenia. 
(SL)  SraniGB.  Arrìfo  III ,  fifliaol  dì  Rieeardo. 
Po  semplice  e  di  buona  fede,  e  di  poco  Talore.  —  Vita. 
Som.  :  SimpUeitatem  vita.  —  Solo.  Come  prìncipe  raro: 
coti  solo  per  altre  ragioni  il  Saladino  (Int,  IV  ).  L' Ot- 
tioio:  Arrigo ..  fu  coronato  re  nei  1978...  di  lui  nacque 
U  kmomo  re  Odoardo,  ii  puUe  vh>ea  al  tempo  che  r  Autore 
emtpott  quest'opera;  il  quale  fece  te  9ua  vita  di  belle  e 
gnmdi  rase.  Però  dice  migliore.  Loda  Edoardo  aneo  il 
Villani.  —  UsoTA.  Georg.  «  II  :  Sxiit  ad  calum  ramis 
ftliclkm  orSof .  -  Validit  amplexm  tiirpUmi  ulmo$  S*i' 
trintt 


45.  Quel  ohe  più  basso  tra  coslor  s*  atterra , 

Gnardando  *ii  suso,  ò  Guglielmo  marchese. 
Per  coi  6  Alessandria  e  la  sua  guerra 

46.  Fa  pianger  lionferrato  e  1  Ganavese.  — 


4S.  (L)  S' ATTEinA  :  siede. 

(SU  GocuEuio  di  Monferrato.  Con  gli  Astigiani 
e  co*  Paresi  avera  goattate  le  terre  d'Alessandria  e  il 
NoTarese  e  qoel  di  Milano  e  qoel  di  Piaeenia.  la  Ales- 
sandria nel  1890  sobitaiMBte  levandosi  a  roaiofe  i  cit- 
tadini, fu  preso;  e,  chioso  in  gabbia  di  ferro,  dopo  di- 
datelte  mesi  mori.  U  figliool  soo  fuggi  in  Prorensa  ad 
invocare  la  Tondetta  straniera.  Ma  non  gH  soccesse  nella 
signorìa. 

€•.  (SL>  PiASGBn.  Si  perchè  sono  privato  di  buomo 
signore,  e  ti  perchè  $ono  venuti  gotto  ii  governo  di  stra- 
niero erede  (OtU).  Ma  meglio  intendasi  della  goerra 
che  per  hii  naeqoe.  [Omero ,  Odiss. ,  Il ,  976;  Pindaro , 
Nem.,  XI ,  48;  Korìpide ,  EleU. ,  26».] 


Iisi  Ysdle  Sotitsi* 


n  monte  del  Pnrgaturlo  fa  seno  di  sé  stesso ,  e 
apre  nella  costa  una  valle,  entro  cui  stanno  i  prin- 
cipi negligenti  in  servire  a  Dio  e  a*  popoli  loro.  E 
il  Poeta  li  colloca  nel  basso  d' ana  valle  come  per 
gastlgarli  del  non  aver  già  voluto  reggersi  nella 
debita  altezza  dell* anima:  ma  la  valle  é  florìta  a 
simboleggiare  il  verde  della  speranza,  cori  come 
verdi  9ono  le  vesti  degli  angeli  che  scenderanno 
e  verdi  le  penne.  Cosi  nelP Eliso  virgiliano:  Ai 
pater  Anchites  penitut  convalle  virenti  Ineìutat 
animas,  tuperumque  ad  ìumen  ilurai,  Luttrabat 
sliutto  rtcolent;  omnemque  tuorum  Forte  recenu- 
boi  nmnerum,  earosqw  nepotes,  Fataque,  fortU' 
fuuque  virum,  tnoresque  mamuque  (1).  La  pittura 
de*  fiori ,  se  togli  una  rima  in  acca  che  stuona ,  ò 
gentile  e  più  abbondante  che  nel  nostro  non  so- 
glia. Rammenta  oro  e  argento,  come  in  Virgilio  ii 
flore  Amelio.  Àureut  ip$e;  $ed  in  foliis  qua:  phari- 
ma  Hreum  Funduntw,  violae  tuìjhkcet  pwrpwra  m- 
gra  (9);  se  non  che  in  Dante  la  preziosità  del  me- 
talli e  delle  gemme  é  vinta  in  bellezza  dal  colore 
dell*  erbe  e  de*  fiori  Conte  dal  suo  maggio/re  è  viti- 
to'l  meno,  verso  mezzo  scientiflcu,  che  soprabbonda. 
Rammenta  il  cocco  che  era  anco  nella  legge  an- 
tica simbolico,  che  col  suo  vivo  colore  ritraeva  Ve- 
lemento  del  fuoco  (3).  Rammenta  1* indico  legno,  di 
evi  Virgilio:  Sola  Indki  nigrum  feri  ebemm  (4). 
La  biacca  richiama  quello  che  In  altro  senso  11  Va- 
sari: Fece  Uonardo  di  chiaro  e  tcwo  lumeggiato 
di  biacca  un  prato  di  erbe  infinite,  il  verso:  Non 


avea  pur  Natura  ivi  dl^to  commenta  II  latino  che 
ò  più  leggiadro  e  dove  natura  non  ó  nominata: 
Tibi  tiUa  plenis  Ecce  ferunt  NgmpkK  catathU  ;  Obi 
candida  Ncns  PùUentes  rtolos  et  summo  papanera 
earpens,  Nardssum  et  ftorem  Jungit  beneolentii 
anethi;  Tum  casta  atque  aUis  intexens  suavibui 
herbis.  Molila  luteota  pingU  vaecinia  caUha  (I); 
ed  è  commentato  fioritamente  da  quel  del  Caro: 
Il  verde  di  varie  verdure  distinto  e  dove  era  fio- 
rito,  di  vermiglio  e  di  candido,  di  giaUo  e  d'altri 
colori  dipinto.  I  versi  :  Ma  di  soavità  di  mille  odo^ 
ri  Vi  facea  un  incognito  indistinto ,  ricordano  To- 
doratwn  lauH  nemus  dell*  Eliso  (9),  e  suaves  m<- 
suHs  (8)  odoru  (4).  In  altre  visioni  il  Purgatorio 
ó  una  valle  fiorita  (5)  ;  e  in  Gregorio:  Yarcato  U 
ponte,  erano  pratelU  belU  e  verdeggianti,  adomi 
d'odoriferi  fiori,  dove  parevano  estere  adunanze 
d'uomini  vetUU  di  bianco.  Tanto  in  quel  luogo  era 
un  odore  di  toavità  che  i  quivi  camiìtcmti  e  abi- 
tanti della  stessa  fragranza  della  soavità  ti  nutri- 
vano. 

Nell'eliso  di  Virgilio:  Pars  in  gramineit  exer- 
cent  membra  pakestrit;  e  altrove:  Conspicit  ecce 


<1)  Mn.,  VL  E  più  sotto  Interea videi  jEneat  invaile 
redmeta  Seclusum nemus.  —  (9)  Georg.,  IV.  —  (5)  Som. , 
2, 1  ,  102.  —  (4)  Georg.,  II. 


(t)  Bue,  II.  —  (9)  iEn.,  VI.  —  (3)  Aristotele  :  Ex 
mixtione  elemenlorum  quam  nequttur  odor.  —  (4)  Eoe., 
II.  -  Ar.  de  sens.  :  Suavis  vel  tnstis  odor.  Mille  per  nomerò 
indeterminato  in  Virgilio  più  d'  ona  volta.  Per  milU 
coloribus  arcum  (  ìEo.,  V  )  ;  TiM  nomina  mille  (^n., 
VII).  Petr.  :  L'erbetta  verde  e  i  fiordi  color  mille  Sparsi 
sotto  quell'  elee  antiqua  e  negra  Pregan  pur  che  il  bel 
pie  li  prema  otoechi.  E  anche  qui  le  rime  egra  e  occhi, 
come  in  Dante  acca,  hanno  dissonanta  dalla  leggiadra 
imagine  ;  lasciando  stare  il  pregare  de'  fiori  eh*  altri  li 
prema.  —  (9)  Ozanam ,  pag.  364. 


CANTO  Vii. 
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oijof  destra  lavaque  per  hgrham  Feieetifei ,  tedim- 
qite  ekoro  Paana  canentei  (1),  come  qai  Saloe, 
Rìgina,  che  non  senza  perehè  dal  Poeta  era  chia- 
mala regina,  e  opportnnamente  invocala,  tieeome 
quella  dal  cai  grembo  tra  poco  verrebbero  gli  an- 
geli a  fogare  la  serpe  insidiante  alla  valle.  E  bene 
alle  anime  purganti  si  convenivano  le  parole  della 
orazione  aflettoosa  che  dice:  madre  di  mUfricor- 
àia,  vUa,  dokezta  e  $perania  mottra;  a  U  eMo- 
«toNo  etuU  UgHmM  d'Eva,  a  (e  foep<r<amo  fs- 
mmM  e  pUmfftnU  Hi  quetla  valle  di  lo^rfaie...  Oh 
ekmenU,  oh  pia,  oh  doke  vergine...  dàanoivirtk 
eomUro  de'  Imi  nemici  (1). 

Il  sentimento  cristiano  e  1*  imaginazione  pagana 
svaniscono  come  spirito  a  corpo  e  formano  tatt'ana 
vita.  E  siccome  in  Yligilio  Maseo  dice  ad  Enea  e 
alla  Sibilla:  IfiilU  certa  domM,  liieif  ikiMfawmii 
OfMKit,  JUjwnMi^iie  foroe  et  prala  reeenUa  rioii 
IneoUmui:  eed  voi,  si  feri  ita  eorde  vohmiae,  Hoe 
iMperafe  jugum,  et  fadU  jam  tramite  tUtam  (3)  ; 
cosi  Sordello,  poeta  come  Museo,  e  un  po'  de'  tempi 
eroici ,  appunto  come  Museo  da  Virgilio  ò  detto 
Jkerot,diee:  lAiogo  eerfo  non  e* è  poeto,..  Per  quanto 
ir  posto,  a  guida  mi  Vaeeosto,  e  Sordcllo  è  chia- 
mato qui  il  Mantovano,  si  per  ricordare  il  Hm- 
tova  del  precedente  Canto  interrotto  dal  prorom- 
pere dello  sdegnoso  dolore,  e  sk  per  dichiararci  il 
valore  di  quel  veno  che  pare  odoso:  B  U  parenti 
miei  fkron  ìombardi,  E  mantovani  per  patria  amen- 
dai  {i),  come  dire:  la  mia  origine  e  materna  e  pa* 
tema  é  nobile  e  pura  da  qudia  città  ch'ebbe  colle 
etnische  comune  l'origine  e  gii  statuti  (•). 

Museo  accompagna  Enea  fino  all'alto  d^  colle, 
poi  lo  lascia  scendere  nella  valle  a'  colloquil  del 
padre;  il  padre  dopo  le  prime  accoglienze,  e  di- 
chiaratogli il  destino  dell'anime  nella  valle  rin- 
chiuse, Katmnque,  vttaque  Sibgllam,  Conventns 
trakU  in  wudios  tnr&amque  sonantem;  Et  tmnnhnn 
eapU,  unde  omnes  kngo  ordine  possU  Advereos  le- 
gore,  et  venientum  diteere  mdtus  (6).  Sordello,  Atttl 
avvertiti  1  Poeti  che  durante  la  notte  non  potreb* 
bero  salire  al  monte,  al  quale  può  scorgere  sola 
la  luce  del  vero  sole  che  è  Dio,  gl'invita  alla  valle 
Il  accanto,  e  Prima  che 'l  poco  sole  amai  fannUti... 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidL  Da  qneslo 
balzo  meglio  gU  aUi  e  i  wM  Conoscerete  voi  di 


(1)  iEn.,  VI.  Altrove  nell'  eliso  stasso  :  Pars  pedUms 
plamduni  thortat,  et  carmina  diemit.  Sempre  più  ma- 
teriale l'eliso  del  pagano  ,  anco  del  Purgatorio  dei  ei^- 
stiano.  Onde  Dante  (  Par.,  Xni  )  :  Al  ti  eàntò  non  Bc»- 

co,  wm  Peana,  Ma  tre  Persone —  (9)  I  BollaadisU 

(1 ,  906)  :  Intanto  te  suore  eamineiarono  incoro  a  een- 
lare  le  litanie  della  B.  Vergine,  e  V antifona  Sabre , 
Regina,  perchè  gli  era  foòftofo.  Disse  adunque  la  df- 
rina  madre  :  quetlo  concento  delle  mie  litanie  e  del- 
l'antifona Salve ,  Regina  mi  è  molto  accettissimo.  — 
(3)  iEn.,  VI.  —  (4)  Inf.,  1.  —  (5)  AH*  incontro  VirgiUo  : 
Genus  huic  materna  tuperhum  Nobilitas  datata  iiscertsm 
de patre  fercbat  {Mn,,  XI).  —  (6)  iEn.,  VI. 


tnlUqnanU,  Che  nella  lama  giù,  tra  etei,a&om.  lì  . 
quale  ultimo  verso  pare  languido  e  inutile,  na 
ferma  11  pensiero  suil'  Idea,  che  dall'alto,  e  nel  pio* 
pilo  a  nel  traslato,  eomprìmdonsi  meglio  con  Itw- 
chìo  le  eose,  segnatamente  se  trattasi  di  rat— fio 
remf»lo  o  di  remolo  avvenire. 

Enea  non  vede  che  le  anime  de' suol  padri  e  nepo- 
tl;  Dante  qui  anime  di  re,  di  principi  e  signori  di 
molte  parti  d'Italia  e  d'Europa.  E  di  qui  cornili- 
eia  II  suo  canto  a  fkni  più  europeo;  che  ne'  primi 
dell' Inferno  é  quasi  semplicemente  florentloo,  a 
de'  papi  tocca  in  quanto  possono  sopra  Plfene; 
ma  poi  stende  le  ali  a  Italia  tutta.  DI  stranieri 
all'Italia  non  c'è  nominato  che  Bertrando  dd  Bor^ 
mio  tetto  quasi  cittadino  al  Poeta,  In  quanto  poeta: 
ma  d'ora  In  poi  troveremo  accenni  più  ampli,  da 
emulare  anche  In  dò  la  poesia  di  Virgilio,  d*0« 
mero,  e  d'Bschilo. 

In  qnesu  moatra  di  pdnolpi  aooolgoosl  In  poehl 
versi  non  pochi  cenni  all'Eneide,  che  imitaikiAl 
non  si  possono  propriamente  dire.  Neil' Eneido  bau* 
no  anco  di  là  armi  e  cocchi  e  cavalli,  e  la  e«a 
che  avevano  di  cose  tali  nel  mondo,  seguifir  Mhirf 
repoffoi  (4):  qui  si  dolgono  e  si  vergognano  de* 
proprii  falif,  e  de'  falli  de'  successori  loro;  e  quella 
ó  la  cura  che  li  alEuina  ed  alBna:  perehè  la  rin- 
novatrlee  virtù  del  pentimento  a'  pagani  era  igno- 
ta, ed  è  cristiana  beoellcentlsshna  rivelailoiie. 
L' uno  de'  principi  si  duole  (t)  In  sembiante  drt- 
r  avere  negletto  quel  che  doveva,  e  non  muova 
bocca  a'  canti  altrui ,  come  Imperatore  e  straotiiu 
che  egli  è;  l'altro  In  vista  lo  oooforla;  due  altri 
s'aeoordano  Insieme  cantando;  due  sono  stretti  fra 
loro  a  consiglio  (3),  e  l'uno  si  batte  il  petto,  l'ai-' 
tro  posa  sospirando  la  guancia  sulla  palma  (4). 
Quegli  ha  benigno  aspetto ,  questi  è  membruto  (S); 
l'uno  dal  maschio  naso,  l'altro  nasetto  (6];;  qw» 
gli.  slede  aito,  quel  giovanetto  dietrogli  (7),  quesU 
solo  ;  l'altro  più  basso  di  tutu  (8)  guardando  In  Mk 
DaUe  lodi  de' padri  passa  11  Poeta  al  biasimi  daP' 
figliuoli  direttamente,  non  già  eome  Virgilio ,  col- 
locando nell'Eliso  tra  morti  le  anhne  de'  rinaiGltv- 
ri:  Qsds,paler,illevirumguisiecomitatm'msniimf 
FiHsuf  ansèe  aUqnis  magna  de  etbrpe  fM^pofwnf  (9) 
Si  ferma  il  Poeta  sopra  Ottocaro  re  di  Boemia, 
quasi  presago  del  molto  che  doveva  co'  secoli  a 
quella  e  altre  nazioni  slave  potere  sull'Europa  a 
sul  mondo.  E  fin  d' allora  II  destino  di  Doswia 
pareva  voler  essere  collegalo  a  quel  d'Cngberia  a 
a  quel  di  Polonia,  e  le  due  corone  oflrivansl  eoa- 
giunte  al  principe  stesso. 


(1)  iEo. ,  VI.  —  (9)  lUd.  :  Prone  kBtaparwm.  — 
(S)  ÙAA.  :  iiks  aulem ,  paribns  gmas  Mgere  cernie  In 
armis,  Coneerdes  atUrnsi.  —  (4)  Ibid.  :  Para...  quiniU» 
tur  hasta.  —  (5)  lUd.  :  QuiJuDenes  qutmtas  ostentsmi, 
oiplee.etfret/— (e)Ibid.  :  Sosco  erines  Jncanague  menta. 
(7) Ibid.  :  llle,vldes...fuoenis...  Proaimus  iUe ...  Cappe. 
—  (8)  Und.  :  QuinDeeim,DmsoeipÈe  proeul.  —  (9)  IU4 
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CANTO  Vili. 


Argownewktom 

V  cmimit  pregano:  teendono  due  Angeli  e  le  difendono  dal  ierpente  d'Inferno.  Dante ,  ueso  nella 
wiUe,  conosce  Nino  giudice,  amico  tuo,  e  Corrado  Makupina,  antenato  de' tuoi  buoni  otpiU. 

Le  memorie  dell*  esilio  si  aUernano  alle  speranze  e  alio  tìsìodì  del  cielo.  E  già  i  primi  Tersi  del  Canto  spirano 
in  modo  ineffabile  la  malinconia  dell*  esilio.  Tutta  la  cantica  è  serena  di  soavi  e  meste  speranze  r  né  mai  V  animo 
di  Dante  fu  si  puro  e  si  nobile.  Neil'  inferno  le  ire  Ticino  lo  intorbidano;  negli  ultimi  del  Purgatorio  il  quadro 
s'annera;  nel  Paradiso  già  si  sente  1'  abbattimento  d'uu' anima  disperata  d'ogni  gioia  terrena:  la  mente  ,  piti 
che  il  cuore ,  ìtì  parla. 

Noto  le  tersine  1  alla  Ì3,  Ì5  alla  93;  54  alla  41  ;  44  e  48. 


i.  Uira  già  Torà  che  volge *1  disio 
A'navìgaDli,  e  *oteiierlsce  '1  core, 
Lo  di  ch'han  detto  a' dolci  amici  addio; 

1.  E  che  lo  nuovo  peregrio  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  M  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

9.  QuandMo  'ncomlnciai  a  render  vano 
L'udire,  e  a  mirare  una  dell'alme 
Surto,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

4.  Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  «  D'altro  non  calme.  • 


t.  (L)  U  Di  :  nel  di. 

(SL)  Ora.  Intendasi  che  l'ora  volga  il  desio  e  in- 
tenerisca il  core  a'  naviganti  nel  di  stesso  della  dipar- 
tonta  quando  è  ancora  fresco  il  dolore  e  raflelto;  che  l'ora 
■fMinga  d'amore  il  peregrino  novello.  Intendere  che  il  di 
'volga  il  desio  e  intenerisca  e  punga  nell'ora,  mi  pare  e 
meno  poetico  e  meno  appropriato  a  dinotare  l' impres- 
sione che  viene  all'animo  dalle  tenebre  che  nascondono 
le  eose  all'occhio,  come  già  lo  nascose  al  desiderio  la 
lontonanxa. 

%.  (L)  Nuovo  PERECRi?!  D*  AHORB  PUN6E  :  ch*  ha  il  de- 
siderio delle  cose  amate  recente. 

(SL)  PiA!iGER.  Vita  Nuova  :  Le  ttelle  ti  tnottrtnxmo 
tf'im  eolorr  che  mi  facea  giudicare  che  piangettero.  Petr.  : 
Ma  quando  il  di  ti  dole  Di  lui  (del  sole  nel  verno)  che 
patto  patto  addietro  tomi. 

S.   (L)  REfiDER  VARO  l'  UDIRE:  tacova  Sordello  e  gli 
altri.  —  L'ascoltar  cbibdea  :  chiedea  la  ascollassimo. 

(SL)  VASO.  Purg.,  V,  t.  35:  Là  've  7  vocabot  tuo  di- 
venta vano  (cessa).  —  Surta.  V.  Purg. ,  VII,  t.  98.  — 
Mako.  Ov  Met.,  I:  Voce  manuque  tturmuracomprettit. 
Ma.,  XII  :  Signi flcatqw  manu,  et  magno  timul  incipit 
ore.  Lucan. ,  I  :  Dextraque  tilentia  juttil.  -  Chiedere 
l'atcoUare  è  più  ardito  modo  che  ne'  Parlamenti  do- 
mandar la  parola. 

4.  (L)  Calme:  m'importa. 

(SL)  Ambe.  iCn. ,  X  :  Ambat  Ad  coelwn  tendit 
palmat. 

(F)  Or\e:ite.  Lue.  ,  1 ,  78  :   Oricns  ex  alto.  Lat- 


5.  Te  lucit  ante,  si  devotomente 

Le  usci  di  bocca  e  con  si  dolci  note 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

6.  E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 

Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

7.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  é  leggiero. 

8.  r  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile. 


tont.  :  L'oriente  tienti  come  una  gimititudine  di  Dio  , 
perck'egli  è  fonte  della  luce  e  illuttratore  dfUe  cote. 

ft.  (L)  Fece  me  a  me  uscir  di  meitte:  feccmi  uscir  fuor 
di  me  dal  piacere. 

(SL)  Usci.  iEn.,  VI;  Vox  excidil  ore.  —  [Me!ite. 
Horat.  Carm.,  IV,  i3  :  Me  twpuerat  mihi.]  —  He.  ìEo., 
IV  :  Dwn  memor  ipse  mei. 

(F)  Te  Luas...  Inno  della  Completo ,  a  difendere 
l'anima  dalle  tentazioni  notturne.  Pregano  perché  pre- 
ga a  queir  ora  la  Chiesa ,  e  pregan  per  l'anime  restato 
nel  mondo,  ffottemqw  nostrum  comprime.  Vedremo  ve- 
nire l'antico  avversario  simbolo  della  tentazione ,  che 
il  Poeta  doveva  vincere,  purgandosi  in  virtù;  e  simbolo 
del  male  che  le  anime  purganti  dovevano  in  lor  vita 
evitare  e  non  sempre  vollero. 

1.  (L)  Trapassar  senza  avvedersene. 

(SL)  Velo.  Pietro  :  Dal  velo  sottile  più  facilmmte 
ti  vede,  però  talvolta  ometteti  di  guardare  fiso.  0  me- 
glio: quando  il  velo  è  trasparente  ci  si  passa  attraverso, 
come  se  nulla  fosse  e  si  squarcia, 

8.  (L)Sùe:  su. 

(SL)  Esercito.  Dion.  Hier. ,  C^p.  ult.  :  Esercito 
uelle  superne  menti. 

(F)  Tacito.  Matth. ,  XVII ,  90  (citato  da  Pietro)  : 
Hoc  ..  genut  non  t-jicitur,  nisi  per  orationem.  —  Sue. 
Psal.  CXX,  1  :  LeìHti  gli  occhi  miei  a'  munti,  onde  vevtga 
l'aiuto  a  me. 
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9.  E  vidi  nscir  dell* alto,  e  scender  giùe, 
Dn' Angeli  con  dae  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sae. 

10.  Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 

Eran  ior  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

11.  L*an»  poco  sovra  noi,  a  star  si  venne, 

E  l'altro  scese  nell'opposta  sponda; 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

12.  Ben  disoerneva  in  ior  la  testa  bionda; 

Bla  nelle  facce  1*  occhio  si  smarria, 
Come  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 

13.  —  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 

(Disse  Sordello),  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  — 
l(.  Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  'ntomo,  e  stretto  m' accostai , 
Tutto  gelato,  a  le  fidate  spalle. 

15.  E  Sordello  anche:  —  Ora  avvalliamo  omai 

Tra  le  grandi  ombre  :  e  parleremo  ad  esse. 
Grazioso  Ila  lur  vedervi,  assai.— 

16.  Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 

E  fui  di  sotto.  E  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

•.  (SL)  Uscir.  Psal.  XVlll,  7:  A  iummo  casto  rgrft- 
fio  rju». 

(F)  Affocate  d* amore.  L'Apostolo  citato  da  Pietro  : 
iìnduite  voi  annaturam  Dei  (in  virtù  te)  ni  pouitit  tiare 
adversut  intidiat  diaboli  (AA  Epbes. ,  VI,  11).  La  spada 
fiammante  d'un  Cherubino  difende,  secondo  la  Genesi 
(111,34),  TentraUdel  Paradiso  terrestre.  Devi.,  X.\XI1, 
4i:  Amerò  ut  fuigurgladiummeum.  —  TMncBE.  Perchè 
possiamo  fugarlo,  non  Tincerlo.  0,  dice  Benvenuto,  per- 
chè la  giustizia  è  temperata  dalla  misericordia.  Pote- 
vano essere  spuntale ,  non  tronche. 

19.  (L)  Mo  :  ora. 

(F)  Verdi  di  speranta.  Pnrg. ,  HI,  t.  4Jt:  La 
tperanza  ha  flar  dei  verde. 

fi.  (L)  Mezzo,  tra  i  due  angeli. 

(F)  Mezzo.  Isaia,  citato  da  Pietro:  Super  murot 
tuoi,  Jerutalem,  constilui  cuttodet  (LXll,  6).  E  per  cu- 
stodi s.  Bernardo  intende  gli  angeli.  Stanno  da  due 
lati  per  difendere  da  due  eccessi. 

19.  (F)  Bionda.  Simbolo,  dice  Pietro,  di  perfetta  vir- 
Iìl  OtL  Li  biondi  capelli,.,  procedono  da  buòna  complei- 
sicme,  —  Troppo.  Arisi.  :  L' eccedente  virtù  della  coia 
wmibile  guasta  il  tento.  La  faccia,  come  parte  più  no- 
bile, splendeva  più.  Simbolo  forse  di  quel  della  Som- 
■la  :  Lo  italo  delVuomo  viatore  non  patitce  eh*e*  vegga 
l'angelo  nell'ettenza  tua.  Aug.  Serm.  :  Angelut  faeie  m- 
tilam,  vette  coiiucant,  ingrettu  tnirabilit.  Hai  qui  e  la 
faccia  e  le  vesti;  e  V  ingrettu  è  poeticamente  illustralo 
dalla  terzina  35. 

iS.  (L)  Via  via:  or  ora. 

(F)  Grembo.  Risponde  a  quel  di  Luca  :  Factum 
ni.,,  ut  moreretur  mendicut  (Lazams)  et  portareturab 
augelli  in  tinu  Abralice  (XVI,  32).  —  Maria.  In  Chritto, 
dice  Pietro  di  Daote^  attequuti  tumut  remedia  cantra 
dvmonet.  Maria  è  noi  più  allo  de  cieli  (Par,  XXXI). 

14.  (L)  Calle  verrebbe.  —  Sfalle  di  Virgilio. 

ift.  (L)  Avvalliamo  :  scendiamo.  -^  Grazioso...  assai: 
grato  assai. 

M.  (L)  Di  sotto  :  tra  l'ombre. 

(SL)Tre.  .En.,  VI:  Facili  jain  tramite  sittam 
(a  vedere  lo  ombre  nella  valle). 


17.  Temp'era  già,  che  l'aer  s'annerava; 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

18.  Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fel. 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra' rei! 

19.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 

Poi  dimandò:  —  Quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque?  — 

30.—  Oh  (diss'io  lui),  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane;  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'altra,  si  andando,  aequislL  — 

31.  E  come  fu  lamia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

11.  L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  un  si  volse, 
Che  sedea  11,  gridando:  —  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder,  che  Dio  per  grazia  volse.  — 

13.  Poi  vólto  a  me:  —  Per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dèi  a  Colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado; 


IV.  (L)  Si  CHE   TRA   cu   OCCHI   SCOI   B*  MIEI....:  SÌ  di- 

scerncano. 

(SL)  Temp'  era.  Inf.,  I*  Tempo  era  daiprineipie 
del  mattitto.  —  Aer.  iEn. ,  VI  :  Ifimc  ubi  vix  multa,,,  co- 
gmovit  in  iimòra.  —  Serrava.  Nell'Inferno  :  cMuio  per 
ee/olo. 

18.  (SL)  Ver.  ìEd.  ,  VI  :  Ut  primum  juxta  tteiit, 
agnovitqueperumbram  Obteuram. —  Nm.  De*  Visconti  di 
Pisa,  primo  marito  a  Beatrice,  figliuola  d'Obizzo  d'Este; 
decimoqnarto  giudice  di  Gallura  in  Sardegna  :  capo  de' 
Guelfi,  nipote  del  conte  Ugolino.  Vili.,  VII,  190:  Nel  1196 
fu  cacciato  di  Pita^  e  andoitene  in  Maremma;  quivi  féa 
grande  guerra  contro  i  Pitoni:  e  guerreggiando  mori.  Da 
tre  anni  dunque  aspettava  ih  Purgatorio.  Quanti  de' suoi 
conoscenti  rincontra  il  Poeta  pure  ne'  primi  Canti  I 
Tant'  alla  idea  della  perfezione  della  virtù  gli  sedeva 
nell'animo.  Questo  Nino  combattè  conlr'Aresso  co' Fio- 
rentini guelfi  aCampaldino  nel  11^:  e  quivi  forse  l'a- 
vrà  conosciuto  il  Poeta.  —  Rei  I  Sapeva,  dice  il  Potlil- 
latore  Gaetano,  che  Nino  avea  mosso  più  volte  guerra 
alla  patria.  OtU  :  Bello  del  corpo  e  magnanimo.  Fioriva 
fin  dal  1183,  quando  Pisa  era  possente  ;  e  altri  con  lui 
tenevano  gran  corte ,  e  gran  seguito  avevano,  e  rendite 
grandi  e  guadagni  in  terra  e  in  mare.  —  Gentil.  Qui 
significa  nobiltà. 

19.  (L)  Acque  del  Tevere ,  per  il  mare. 
(SL)  LonTARB.  Terz.  14  :  Larghe  onde, 

50.  (L)  Lei  :  a  lui.  —  1  luoghi  tristi  :  il  Purgato- 
rio. —  Prima  :  mortale.  —  Altra  :  celeste.  —  Si  :  ooeL 
—  AnoANDo  pel  Purgatorio. 

(SL)  Tristi,  ifin. ,  VI  :  Triilei  tine  iole  domoi, 
loca  turbida.  -  IV  :  Tritila  Tartara, 

51.  (L)  EcLi:  Nino. 

(SL)  Subito.  iEn.,  VII!  :  Terrcntur  vitu  tubito. 
%1t.  (L)  VE0ER,  CHE  :  veder  quel  che.  -^  Volse:  volle. 
US.  (L)  Grado  :  gratitudine.  —  Gli  :  vi.  —  Guado  : 
profondi  i  giudizii  di  Dio. 

(SL)  Grado.  Bocc.  :  Colai  grado  ha  chi  tignapet' 
lina.  —  Gu.  Inf. ,  XXIII ,  U  18  :  Non  gli  era  totpetto, 
-^  Guado.  Modo  biblico. 

(F)  Grado.  Siccome  la  religione  è  una  pieU  so- 
praecceìlente ,  cosi  è  una  eminente  gratitudine.  —  Pri- 
mo. Par.,  XX  :  Grazia  che  da  ti  profonda  Fontana  stilla. 


CANTO  Vili. 


L'anime  pregano:  geendono  due  Angeli  e  le  difendono  dal  terpente  d'Inferno.  Dante,  ueeo  nella 
ffàUe,  eonotee  Nino  0wUce,  amico  tuOy  e  Corrado  Malaspina,  antenato  de*  iuoi  buoni  otpiti. 

Le  mnaorìe  dell*  esilio  si  allernaoo  alle  speranze  e  allo  Tifioni  del  cielo.  E  già  i  primi  Tersi  del  Canto  spirano 
in  modo  ineffabile  la  malinconia  dell'  esilio.  Tutta  la  cantica  è  serena  di  soavi  e  meste  sperarne:  né  mai  l'animo 
di  Dante  fu  si  puro  e  si  nobile.  Neir  Inferno  le  ire  Ticinc  lo  intorbidano;  negli  ultimi  del  Purgatorio  il  quadro 
s*  annera;  nel  Paradiso  già  si  sente  1*  abbattimento  d' un'anima  disperaU  d*ogni  gioia  terrena:  la  mente  ,  piò 
che  il  cuore ,  i?i  parla. 

NoU  le  terzine  1  alla  i3 ,  18  alla  33;  34  alla  Ai  ;  U  e  45. 


1. 


ILn,  già  r  ora  che  volge  *1  disio 
A* naviganti,  e  *ntenerisce  '1  core, 
Lo  di  ch*han  detto  a' dolci  amici  addio; 

S.  E  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  '1  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

9.  QuandMo  'ncominclai  a  render  vano 
L'udire,  e  a  mirare  una  dell'alme 
Sarta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

4.  Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  •  D'altro  non  calme.  • 


i.  (L)  U  Di  :  nel  di. 

(SL)  Ora.  Intendasi  che  l'ora  volga  il  desio  e  in- 
tenerisca il  core  a'  naviganti  nel  di  stesso  della  dipar- 
tensa quando  è  ancora  fresco  il  dolore  e  l'affollo;  che  l'ora 
-pvnga  d'amore  il  peregrino  novello.  Intendere  che  il  di 
'volga  il  desio  e  intenerisca  e  punga  nell'ora,  mi  pare  e 
meno  poetico  e  meno  appropriato  a  dinotare  l' impres- 
sione che  viene  all'animo  dalle  tenebre  che  nascondono 
le  eose  all'occhio,  come  già  le  nascose  al  desiderio  la 
lontananza. 

S.  (L)  Nuovo  PEREGRI»  d'  AMORE  PURCE  :  ch'  ha  il  de- 
siderio delle  cose  amate  recente. 

(SL)  PiA?fGBR.  Vita  Nuova  :  Le  ttelie  ti  mostravano 
d'mn  colore  che  mi  facea  giudicare  che  piangettero.  Petr.  : 
Ma  quando  il  di  ti  dolc  Di  lui  (del  sole  nel  verno)  che 
pateo  patto  addietro  tomi. 

S.   (L)  Rerder  VARO  l'  udire:  taceva  Sordello  e  gli 
altri.  —  L'ascoltar  chiedea  :  chiodea  la  ascoltassimo. 

(SL)  Varo.  Purg.,  V,  t.  38:  Là  've  '/  ixtcabol  tuo  di- 
venta vano  (cessa).  —  Surta.  V.  Purg. ,  VII,  t.  28.  — 
Maro.  Ov  Met.,  1:  Voce  manuque  Murmuraeomprettit. 
A&a.,  XII  :  Signi fiealque  manu,  et  magno  timul  incipit 
ore,  Lttcan. ,  I  :  Dextraque  tiientia  juttit.  -  Chiedere 
VaeeoUare  è  più  ardito  modo  che  no'  Parlamenti  do- 
mandar la  parola. 
4.  (L)  Calme:  m'importa. 


5.  Te  ludi  ante,  si  devotamente 

Le  usci  di  bocca  e  con  si  dolci  note 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

6.  E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 

Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

7.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Che  '1  velo  ò  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  ò  leggiero. 

8.  i'  vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile. 


pa/i 


(SL)  Ambe.  JRn.  ,  X  :    Amhat    Ad  cotlum  tendit 


(F)  Or\erte.  Lue.  ,  1 ,  18  :    (hicns  ex  nito.  Lai- 


tant.  :  L' oriente  tienti  come  una  timilitudine  di  Dio , 
perch'egti  é  fonte  della  luce  e  illuttratore  delle  cote. 

ft.  (L)  Fece  he  a  me  uscir  m  merte:  feccmi  uscir  fuor 
di  me  dal  piacere. 

(SL)  Uscì.  /En.,  VI;  Vox  eicidit  ore.  —  [Merte. 
Horat.  Carm.,  IV,  i3  :  Me  turpuerat  mihi.]  —  mIe.  iEn., 
IV  :  Dwn  memor  ipte  mei. 

(F)  Te  lucis...  Inno  della  Compieta ,  a  difendere 
l'anima  dalle  tentazioni  notturne.  Pregano  perchè  pre- 
ga a  queir  ora  la  Chiesa,  e  pregan  per  l'anime  restate 
nel  mondo,  nottemque  nottrum  comprime.  Vedremo  ve- 
nire l'antico  avversario  simbolo  della  tentazione ,  che 
il  Poeta  doveva  vincere,  purgandosi  in  virtù;  e  simbolo 
del  male  che  le  anime  purganti  dovevano  in  lor  vita 
evitare  e  non  sempre  vollero. 

Y.  (L)  Trapassar  senza  avvedersene. 

(SL)  Velo.  Pietro  :  Dal  velo  tattile  più  facilmente 
ti  vede,  perà  talvolta  ometteti  di  guardare  fito.  0  me- 
glio: quando  il  velo  è  trasparente  ci  si  passa  attraverso, 
come  so  nulla  fosse  e  si  squarcia. 

8.  (L)  Sue:  su. 

(SL)  Esercito.  Dion.  Hier. ,  Cap.  ult.  :  Esercito 
aelle  tupeine  menti. 

(F)  Tacito.  Malth. ,  XVII ,  30  (citato  da  Pietro)  : 
Hoc  ..  gentu  non  rjicitur,  uisi  per  oiationcm.  —  Sùu. 
Psal.  CXX,  I  :  Levai  gli  occhi  miei  a'  tnonli,  onde  venga 
l'aiuto  a  me. 
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<^.  E  vidi  uscir  dell'alto ,  e  seondor  gìùe, 
Dn*Knfseìi  eoa  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  ponte  sue. 

10.  Verdi,  come  foglielte  por  mo  nate, 

Eran  lor  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  iraean  dietro  e  ventilale. 

11.  L*on,  poco  sovra  noi,  a  star  si  venne, 

E  r altro  scese  nelPopposta  sponda; 
Si  che  la  gente  in  meizo  si  contenne. 

tS.  Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  Cscce  l'occhio  si  smarrla. 
Come  virtù  ch*a  troppo  si  confónda. 

I9.  —  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 
(Disse  Sordello),  a  goardia  della  valle. 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  — 

ti.  Ondalo,  che  non  sapeva  per  qoal  calle, 
10  volsi  *ntoruo,  e  stretto  m'aoeosui. 
Tolto  g^to ,  a  le  fidate  spalle. 

15.  E  Sordello  anche:  —  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre:  e  parleremo  ad  esse. 
Grazioso  Ila  lur  vedervi,  assai.— 

16.  Soli  tre  passi  eredo  chMo  scendesse, 

E  fai  di  sotto.  E  vidi  on  cho  mirava 
Por  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

•.  (SL)  Usua.  Psal.  XVllI  ,1:  A  iwmrno  cmlo  lyrrt- 
Bioejui. 

{¥)  AfvocATB  d'amore.  L' Apostolo  citato  da  Pietro  : 
htémiU  V09  tarmatwram  Dei  (in  TirUite)  «1  pouitit  $lart 
adtertuB  huidiai  diaboli  (Ad  Ephei. ,  VI,  II).  U  spada 
fiammapta  d'vn  Cberobino  difènde,  f eeondo  la  Oeneai 
(in,S4),  rantraudel  Paradiso  lerrastre.  Deal.,  XXXU, 
4t:  Amero  «I  fmlfwrgladiummewm. — Tborghb.  Perchè 
possiamo  fogarlo,  non  vineerlo.  0,  dice  BenTennto,  per- 
chè la  fiostiiia  è  temperata  dalla  misericordia.  INtle- 
vano  essere  spuntate ,  non  tronche. 

§•.  (L)Mo:ora. 

(P)  VaaM  di  speransa.  Parg. ,  HI,  t  45:  la 
apenmsa  ka  /bir  del  verde. 

i  i.  (L)  Mbzio,  tra  ì  due  angeli. 

(F)  Mezxo.  Isaia,  dtato  da  Pietro:  Super  mmm 
r«ot,  Jenuaiem,  eoiuUtui  €u»lode$  (LXIl,  6).  E  per  eo- 
stodi  s.  Bernardo  intende  fli  angeli.  Stanno  da  due 
lati  per  difendere  da  due  eccessi. 

iS.  (F)  Bioani.  Simbolo,  dice  Pietro,  di  perfetta  vir- 
th.  Oli  14  biondi  capeUi.,,  procedono diabmmaoomphè- 
8Ìome.  —  Taorro.  Arìst.  :  L' eccedente  virlù  deUm  eota 
ansfWle  gmatta  il  gengo.  La  faccia,  come  parte  più  ao- 
bile,  splendeva  pib.  Simbolo  forse  di  qnel  della  Som- 
Ba  :  Lo  italo  dell'uomo  viatore  non  patigee  ch'e*  vegga 
l'angelo  nell'eggenza  gua.  Aug.  Serm.  :  Angelug  fade  m- 
tilang,  vegte  coi-ugctmg,  ingrcggu  mirabilig.  Hai  qui  e  la 
Caccia  e  le  Testi;  e  l' ingreggu  è  poeticamente  illustrato 
dalla  tenina  SS. 

iS.  (L)  Via  via  :  or  ora. 

(F)  GaEMBO.  Risponde  a  quel  di  Luca  :  Factum 
nt...  «1  moreretur  ìuendieug  (Laiarus)  et  portaretmrab 
angelig  in  ginn  Abraha  (XVI,  93).  ^  Maria.  In  Ckriglo, 
eleo  Pietro  di  Dante,  aggequuli  gumug  remedia  cantra 
damoneg.  Maria  è  nel  pib  alto  de  cieli  (Par.,  XXXI). 

14.  (L)  Galle  verrebbe.  —  Sfalle  di  Virgilio. 

Ift.  (L)  AvTALLiAio  :  scendiamo.  —  GraiIoso...  asbai: 
grato  astai. 

!•.  (L)  Di  sotto  :  tra  l'ombre. 

(SL)Trb.  .Cn.,  VI:  Facili  jam  tramite  gigtam 
(a  vedere  le  ombre  noUa  valle). 


17.  Temp*era  già,  che  Taer  s'annerava; 

Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  sooi  e*  miei 
Non  dichiararne  dò  che  pria  serravi, 

18.  Vèr  me  si  fece,  ed  lo  vèr  loi  mi  fel. 

Glodioe  Nln  gentil,  qoanto  mi  plaoqoe 
Qoando  ti  vidi  non  esser  tra*  rei  ! 

Ì9é  Nollo  bel  salotar  tra  noi  si  laeqoe. 

Poi  dimandò:  ^  Qoant*è  che  to  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  T  — 

SO.^  Oh  (diss'k)  lol),  per  entro  I  looghi  tristi 
Venni  slamane;  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  raltra,  si  andando,  aeqoistL  — 

SI.  E  come  fa  lamia  risposta  adita, 
Sordello  ed  egli  Indietro  si  raccolse 
Come  genie  di  sabito  smarrita. 

n.  L'ono  a  Virgilio»  e  Taltro  a  oa  si  volse, 
Che  sedea  11;  gridando:  —  So,  Corrado, 
Vieni  a  veder,  che  Dio  per  grazia  volse,  r- 

M.  Poi  vólto  a  me:  —  Per  qoel  slngolar  gndo 
Che  ta  dèi  a  Colai  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  goado; 


i9.  (L)  si  cas  tsa  cu  ooc«  som  a*  ■«....  :  si  O" 
seemeaao. 

(SL)  Taw*  aaA.  Inf.,  I*  fWii|M  erm  dmiprimelpig 
dei  mattino.  —  Aia.  iEn.,  VI:  IfimciiM  v<«fiiiiMa...ee- 
gmivii  in  umbra.  —  SaaaAva.  Ndl'Iafomo  :  eMaso  per 
celalo. 

i8.  (SL)  Vaa.  iEn. ,  Vi:  ir<  primum  juxia  $iHit, 
agnooitfue  per  umbmmOboewram.^- firn.  De*ViseoBlldi 
Pisa,  primo  marito  a  Beatrice,  figliaoU  d'Obino  d*Esle( 
dedmoquarto  giudice  di  Galhira  in  Sardegna  :  cape  dsT 
Gaelfl,Blpotedel  conte  Ugolino.  Vili.,  vn,l»:  JVWMSe 
fk  cmeekdo  di  Fi9a,  §  andoame  in  Maremma;  qmM  firn 
grande  guerra  eentro  i  Fimai:  e  guerreggiando  utarL  Da 
tre  anni  dunque  aspettava  in  Purgatorie.  Quanti  de'snel 
conoscenti  rincontra  il  Poeta  pure  ne*  primi  Gaatil 
Tant'  alta  Idea  della  perfeiioBe  della  virth  gU  sedeva 
neiranimo.  <}uesto  Nino  combattè  eontr*Aresio  eo*  Fio- 
rentini gueli  a  Gampaldino  nd  1909:  e  qairi  forse  l'a- 
vrà conosciuto  il  Poeu.  —  Rn  1  Sapeva,  dice  il  Poalll- 
lalore  Gaetano,  cbe  Nino  avea  mosso  pib  volte  guerra 
alla  patria.  Ott*  :  Beilo  del  corpo  e  magmania».  Fioriva 
fin  dal  laaa,  quando  Pisa  era  possente  ;  e  altri  con  kd 
tenevano  gran  corte ,  e  gran  seguito  avevano,  e  readlle 
grandi  e  guadagni  in  terra  e  la  mare.  —  Girtil.  Qui 
significa  nobiltà. 

à9.  (L)  AoQva  del  Tevere ,  per  il  mare. 
(SL)  LoHTAPS.  Ters.  S4  :  Larghe  onde. 

%9.  (L)  Un  :  a  lui.  —  1  loocbi  Taisn  :  il  Purgato- 
rio. —  PauA  :  mortale.  «  ALvaa:  celeste.  —  Si  :  eosL 

—  AwAROo  pel  Purgatorio. 

(SL)  Taisn.  Ma. ,  VI  :  IVisHe  gine  gole  domm, 
loca  torbida.  -  IV  :  Triglia  Thrtara. 
SI.  (L)Ecu:Nino. 

(SL)  Soanow  iBa.,  Vm  :  Ttrrenlur  viga  suWla. 
SS.  (L)  Vanea,  cua  :  veder  qoel  che.  -*  Volsb:  volle. 
SS.  (L)  GaAOO  :  gratitudine.  —  Gu  :  vL  —  Guado  : 
profondi  i  giodisii  dì  Dio. 

(SL)  GaAno.  Boec.  :  Coiai  grado  ka  ehi  lifnajmf- 
tina,  —  Gu.  Inf. ,  XXIII ,  t  18  :  iVòn  ^M  mi  go^ptlkk 

—  Guado.  Modo  biblico. 

(F)  GaADo.  Siccome  la  religione  è  una  pietà  s^ 
praeccellenle ,  cosi  è  una  eminente  gratitudine.  —  Pai- 
no. Par.,  XX  :  Grazia  che  da  gì  profonda  Fontana  gitila, 
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ti.  Quando  sarai  di  là  dalle  larglie  onde, 
Di*  a  Giovanna  Bàia  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi* innocenti  si  risponde. 

55.  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m*ami, 

Poscia  elle  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

56.  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fooco  d'amor  dora 
Se  rocchio  0*1  tallo  spesso  noi  raccende. 

57.  Non  le  farà  si  bella  sepoltnra 

La  Vipera  che  i  Melanesi  accampa 
Gom*avrU  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  — 


che  mai  trtaiura  Non  pin$e  rocchio  iminoaila  prlm'mh 
do.  Aog.,  Qniest.  XXXUI:  Ogni  camta  tfìirimUt  è  mag- 
§kKrt. deli* effetto;  niente  è  maggiore  delta  votontà  di 
Dio  ;  non  è  dunque  da  cercare  la  cau^a  di  quella. 

94.  (L)  Di  lì  DALLBLAiir.iiEOMDe  :  al  mondo.  —Chia- 
mi :  preghi.  —  Li  dove  acl*  ixjiocEifn  si  ri8I>o:ioe  :  a  Dio. 
(SD  GiovAX?fA.  Figlia  di  Nido  ,  poi  moglie  a  Hic- 
cardo  da  Camino  :  e  non  Gherardo  da  Camino  lodato 
nel  XVI  del  Purgatorio.  Ma  forse  nel  1300  non  era  an- 
cor moglie  ;  e  TOltimo  la  dice  piccola. 

(F)  Ri8i>0i«DE.  Kzech.  ,  XX  ,  3  :    Viro  ego  ;  quia 
non  rei/tondebo  vobig,  ait  Dnminut  Deui.  —  CniAii.  Osca, 
VII,  7  :  Non  egt  qui  clitmrt  in  eli  ad  me. 
SS.  (Lì  Biaxchb:  Tedovili. 

(SL)  Mamb.  Beatrice,  moglie  di  Nino,  poi  ma> 
ritatasi  nel  ISOO  a  Galeazso  Visconti  di  Milano,  figliuolo 
di  Matteo:  sorella  di  Asso  Vili,  il  chiamarla  non  mo- 
glie mia  ma  sua  madre  è  rimprovero  pieno  di  pietà.  — 
TassauTÒ.  tiorat.  iCpod.,  IX  :  Punico  Lugubre  mutavil 
$ogmn.  —  Bianciie.  1  Siraeosani,  qne' d'Argo,  le  donne 
ronane ,  vestivano  bianco  in  segno  di  latto.  A'  tempi 
dì  Dante  eran  bianche  le  bende  ,  le  vesti  nere  (  Bocc. , 
Lab.  Am.).  —  Misera.  Parola  efficacemente  adoperata 
qai  come  da'  Latini.  Terensìo  :  Laborat  e  dolore  miiC' 
ra.  iEn.,  I  :  Trai»  te  mi  ter  i.  -  Magno  mitene  dilectut 
tmwre.  -  IV  :  Mitrrrima  Dido.  ■  IX  :  Neu  mairi  uiitertB.  - 
XI  :  Hic  malret,  mitertequ/e  nuru». 
-  Z9.  (L)  Per  lei  :  dal  suo  esempio.  —  Di  ubvb  :  fa- 
cilmente. 

(SL)  Di  lieve.  De  fàcili  era  anche  modo  scola- 
stico. É  in  Albertano.  ~  Fuoco,  ^n.,  IV  :  Mollit  ftam- 
MA.  — -  Ahor.  Ov.  ,  Rem.  Am. ,  463  :  Suecettore  novo 
vineitur  omnis  amor. 

(F)  Fehhina.  Som.  :  Arittolele  nel  tettimo  dell'E- 
tica par  cke  non  dia  alle  donne  né  lode  di  continenza 
né  demerito  d'incontinenxa  in  quetto  tento  che  non  tono 
condotte  da  tolida  ragione,  ma  di  facile  teguono  le  pat- 
tumi. Chi  le  segua  con  più  malizia  e  chi  pib  acuisca  la 
ragione  a  irritarla,  lascio  agli  uomini  giudicare. 

SY.  (SL)  Vipera.  Arme  de*  Visconti.  Verri  (Diss.  de 
til.  et  ins.)  :  /  mottri  maggiori  con  pubblici  decreti  in- 
tlituivano  che  il  campo  de*  Milanetinon  fatte  patto  ten- 
ga prima  piantare  C  integna  della  vipera  in  cima  a  un 
albero.  —  Melahbsi.  Anco  in  prosa.  Gresc,  II .  197.  — 
Gallo.  Arme  di  Nino,  giudice  di  Gallura.  Dice  il  Poeta 
che  meglio  sarebbe  a  Beatrice  scolpire  sulla  sua  sepol- 
tura il  gallo  che  la  vipera,  indizio  della  sua  bigamia: 
cosa  dagli  antichi  avuta  in  dispregio.  Rammenta  quel 
di  Uicano  :  tternl  tumulo  teriptitte  Catunit  Harcia 
(Phars.,  11).  Ott.  :  Furono  cacciati  (i  Visconti)  c/^  Melano 
per  quelli  della  Torre  :  attai  ditagi  tofferte  quetta  don- 


28.  Cosi  dicea  segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  selo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

S9.  GII  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  soo  pia  tarde. 
Si  come  rota  più  presso  allo  siete. 

30.  E  *l  duca  mio  : — Flgliuol,  che  lassa  guardo  ? — 

Ed  io  a  lui  :  —  A  quelle  Ire  faoelle 

Di  che  *I  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  — 

31.  Ed  egli  a  me:  —  Le  quattro  chiaro  stelle 

Che  vedevi  slaman,  son  di  là  basse; 
E  queste  son  salite  ov*eraa  quelle. — 

3S.  Com*ei  parlava,  e  Bordello  a  sé'l  trasse. 
Dicendo:— Vedi  là  il  nostro  avversaro.  — 
E  drizzò  *1  dito  perché  in  là  guatasse. 

33.  Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  piccola  vallèa,  era  una  biscia. 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 


na  col  tuo  marito,  ti  che  p/ù  volte  bramatu  lo  tlato  del 
vedovado  di  prima.  -  V.  Corio,  parte  II. 

(F)  ScPOLTURA.  Aog.,  de  cor.  mori.  ag.  :  La  cura 
dei  funerali,  la  condizione  della  tepoltura ,  la  pompa 
delle  etequie,  tono  più  contolazionc  de*viviche  tut»idio 
de*  morti. 

S8.  (SL)  MisoRATAHBiiTB.  Non  isdcgno  lo  move  ma 
diritto  amore  della  moglie  immemore,  e  pietà  de*  mali 
di  lei. 

(F)  Zblo.  Som.  :  Zelo  i  effetto  d'amare.  Nemtttit 
trittatur  de  bono  indigne  agenlium ,  tetmndum  Ptai. 
LXXii:  Eelani  tuper  iniqm>t,  pacem  peccatorum  viden» 
{f.  S).  L'Apostolo  parla  d'uno  zelo  carnale  e  conteniioBO. 
M9.  (F)  Tarde.  Vicino  a  tramontare,  perchè 'I  cer- 
chio da  girare  è  più  piccolo.  Il  Poeta  non  aveva  veduto 
mai  il  polo  antartico,  dove  le  stello,  come  nel  nostro, 
fanno  in  veotiquattr'ore  un  giro  pib  corto  dell'altre. 

SO.  (SL)  Arde.  yEn. ,  IV  :  Axem...  ttellit  ardentibuM 
aptum.  -  VII  :  Ardentem...  auro. 

(F)  Trb.  Virtù  teologali  :  fede,  speranza  e  carità. 
Si.  (L)  basse:  tramontate. 

(F)  Quattro.  Virtù  cardinali.  Prima  vede  le  quat- 
tro virtù  morali  ed  umane  ,  poi  le  tre  virtù  della  gra- 
zia (Purg.  I,  t.  8).  Ott  :  Dove  era  in  tola  eonotcvnza  di 
virtù  morale,  ora  è  venuto  tolto  il  governo  delle  tre 
virtù  teologiche.  —  Salite.  Ott.  :  Quando  egli  utci  dallo 
inferno...,  Ycnut  era  nella  parte  orientale,  che  preeedea 
il  Soie,  e  il  Carro  era  a  trmnonlana  :  ora  dov*  era  il 
Carro,  tuno  quette  tre  ttelle:  ti  eh'  è  pattato  uno  di  ar^ 
tifkiale. 
%%.  (L)  Con'  :  mentre. 

(F)  Avversaro.  Come  doto  por  vario  (Inf. ,  IX , 
t.  39).  Petr.  Epist.  I,  V,  8,  9:  Advertariut  vetter  dia- 
bolut...  Circuit, quaerent  quem  devoret...  Cuiretittilefur- 
tet  in  fide.  Anco  questa  è  antifona  della  Compieta. 

SS.  (L)  QvAL  mede:  qual  fu  che  diede.  —  Cibo  ama- 
ro del  pomo. 

(F)  RirARO.  Il  monto  avTallandosi,  doveva,  nella 
parte  opposta  a  quella  donde  scesero  i  Poeti ,  lasciare 
la  sua  cavità  senza  sponda  o  rialzo.  Il  demonio  viene 
di  li ,  perchè  la  tentazione  coglie  1'  uomo  U  dov'  egli  è 
disarmato.  —  Biscia.  Geo.,  III,  1.  —  .\maro.  Gen.,  Ili,  16  : 
Mulieri...  dixit  (Deus)  :  Multiplicabo  eerumwat  tuat. 
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34.  Tra  Torba  e  i  flor  venia  la  mala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  '1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 

35.  lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  asior  celestiali; 

Ma  vidi,  bene,  e  l*iiJio  e  l'altro  mosso. 

36.  Sentendo  fender  V  aere  alle  verdi  ali , 

Foggio  *1  serpente;  e  gli  Angeli  diér  volta. 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

37.  L* ombra  che  s*era  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
98.  —  Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quaot'é  mestieri  insino  al  sommo  smalto 

39.  (Cominciò  ella),  se  novella  vera 

Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

40.  Chiamato  fui  Currado  Maiaspina  : 

Non  son  1* antico;  ma  di  lui  discesi. 
A*  miei  portai  Tamor  che  qui  raffina.  — 

41.  Oh  (dissMo  lui),  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch*ei  non  sien  palesi? 


S4.  (L)  STRisaA  :  serpe. 

(SL)  Striscia.  Il  Lippi  chiama  ilHitia  la  spada 
(e  XII). 

(F)  Liscia.  Per  esprimere  la  dolcessa  delle  la- 
fÌDghe  che  fa  il  malrag^  al  malvagio,  ed  il  malvagio  a 
sé  stesso. 

K  (L)  Be^e  :  bensì. 

(SLÌ  AsTOR.  Indirà  la  prestesta  e  la  forza. 

(L>  Poste  :  i  luoghi  dove  s' erano  appostati.  — 
IcDAu  :  con  volo  pari. 

(SL)  Poste.  Inf.,  XXII  :  Di  qua,  di  là,  ditcrsero 
alia  posta.  —  Iccali.  igua/mmle  è  nel  Convivio  e  nel 
Paradiso.  .-En.,  V:  Sp  ftarihm  prr  rtelum  tuntulit  alt». 

(F)  Frccfo.  Bolland.,  I  :  Vidi  un  angelo  di  Dio 
aofute  tma  tpada  fiamnumU ,  e  che  teacciava  di  qui  i 
dtnumii, 

SY.  (L)  L'ombra  :  Corrado.  —  Non  fc  da  he  guar- 
dare saoLTA  :  mi  guardava  fiso. 

(SL)  Sciolta.  Nel  IV  del  Purgatorio  (tert.  4Ì  dice 
le  potenze  dell'anima  sciolte  dall'attenzione  o  legate. 

S8.  (L)  La  Li-CER?iA  :  la  grazia.  —  Cera  :  merito.  — 
Mestieri  per  salire.  —  Smalto  di  fiori  in  cima  al  Pur- 
gatorio. 

(SL)  Llceriia.  Purg. ,  XXII ,  t.  91  :  Qual  tote  o 
qwti  candele    Ti  stmebraron  ?  —  Smalto  di  fiori.  V. 
Parg..  XXVII ,  l.  45.  Arios.,  VI.  :  Erboio  tmalto. 
4#.  (L)  Rappi.ia  :  si  raffina. 

(SL)  Amor.  Ebbe  dalla  moglie  in  dote  una  città 
ed  un  castello  in  Sardegna:  lei  morta  comunicò  a*  suoi 
agnati  ogni  cosa.  Otl.  :  Indugiai  l'opere  meritorie  della 
suMe  per  guerreggiare  e  acquistare  amici. 

41.  iSL)  Fci.  Ci  andò  noi  1506,  quando  i  Malaspini 
erano  marchesi  di  lulta  la  Val  di  Magra.  Franceschino 
ospite  di  lui  è  uomo  oscuro  :  più  noto  Moroello,  marito 
di  Alagia,  la  quale,  nipote  d'Adriano  papa,  è  nominala 


4i.  La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  1  signori,  e  grida  la  contrada; 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

43.  Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

44.  Uso  e  natura  si  la  privilegia 

Che,  perché  M  capo  reo  Io  mondo  t'>rca. 
Sola  va  dritta,  e  *1  mal  cammin  dispregia.— 

45.  Ed  egli:  —  Or  va,  chéM  sol  non  si  ricerca 

Sette  volte  nel  letto  che  *1  Montone 

Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 

46.  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fla  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  cho  d'altrui  sermone, 

47.  Se  corso  di  Giudicio  non  s'arresta. 


nel  XIX  del  Parg atorìo ,  ters.  48.  Un  Malaspina  tra  il 
secolo  XII  e  il  XIII  fu  poeta  provenzale  assai  noto  :  tanto 
più  amorevole  a  Dante  doveva  dunque  essere  quella  fa- 
miglia. —  Palesi.  Se  ben  mi  ricorda ,  io  lessi  in  qualche 
luogo  :  iiano  Intesi,  che  mi  pare  pib  bello  e  illustralo 
da  quel  di  Virgilio  :  Nmlla  twarmm  nudila  mihi,  neqw§ 
vi$a  soromm  (yBn.,  I). 
4t.  (L)  GoE.  Gaso  retto. 

(SL)  Contrada.  Nel  Novellino:  Contrada  è i\  pae- 
se natio.  Sen.  volg.  :  La  tmona  eontrada  e  la  buona  aer» 
non  giova  ttuito  al  corpo  come  agli  animi  convertare  etf 
migliori  di  ti. 

4S.  (L)  Di  sopra  :  in  cima  al  Pargatorìo.  —  Gian  : 
stirpe.  —  O21RATA:  onorata.  —  Della  aoRSà  e  dclu  spa- 
da ;  generosi  e  prodi. 

(SL)  Certe.  Qui  vale  fìmiglia,  alla  latina.  — 
Borsa.  Altri  avrebbe  sfuggito  il  vocabolo  come  prosaieo. 
La  virtù  contraria  all'avarizia  è  sempre  onorata  da  Dan- 
te, non  per  vili  cupidìgie,  ma  perchè  dall' avarizia  e*  de- 
duceva  tutte  le  miserie  del  mondo  (Inf.,  I). 
44.  (L)  Uso  :  abito.  —  Perchè  :  per  quanto. 

(SL)  Uso.  Virgilio  contrappone  natura  a  u§o: 
Georg.,  Il,  delle  piante:  Hat  natura  modotprinmmdO' 
dit...  9unt...  quot  ipte via  tibi reppcrit usut.  Hor.  Caria., 
IV,  4:  Doetrina  tcd  vim  promovcl  intitam,  Reciiqu§ 
euttus  peetora  roborant.  Arist.  :  Somigliante  i  utanza  a 
natura:  natura  è  tempre,  utanza spetto.  —  CAnin.  Go- 
mnnissima  imagine  nella  Bibbia. 
4ft.  (L)  RicoRCA^  tramontando. 

(SD  Rkorca.  In  Ariete  il  sole  dimora,  come  ne- 
gli altri  segni,  trenta  di.  —  Iìiforca.  Varchi ,  V  :  Fallo 
tommetto  elei  dito  grotto  e  dclV indice  gV  inforcò  la  boeea, 

(F)  ItiPORCA.  Pietro  :  L'Ariete  ha  diciatcttc  ttellc, 
parte  delle  quali  natcondc  come  /h  il  vero  ariete  quando 
giace.  Nomina  l'Ariete  come  il  segno  dove  il  sole  era 
allora.  Non  passeranno  sett'anni. 

4tt.  (L)  Chiavata:  inchiodata.  —  Macgior  chiovi: 
maggior  tua  esperienza. 

(SL)  Cniovi.  Petr.  :  S' io  e*  era  con  taldi  chiovi 
fitto  (nella  mente  altrui).  iEn.,  Ili:   Animit...  mea  fi- 
gite  dieta. 
49.  (L)  GiDMcio:  giudizio  divino. 

(SL)  GiCMCio.  Parg.,  Vi,  1. 13  :  Giudicio  non  t'av» 
tyi//a.Som.:  Jn'HciumjuMtititrjttdlcantis{90UìQìc*o  Dio). 
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PURGATORIO. 


Èm  iMUtacUe  ImyIììIIiìII.  -  Il  velo  d«l  vero. 


Dai  ffrembo  di  Maria,  dice  Dante,  vengono  1 
dae  angeli  a  guardia  della  valle  per  fugare  il 
serpente;  e  con  questo  cenno  raccosta  più  parti  del 
poema  distanti  :  quella  dove  la  Donna  gentile  do- 
manda a  Lucia  che  vada  a  Beatrice  e  la  muova  in 
soccorso  al  Poeta  (1);  e  quella  dove  gli  spiriti  beati 
tutti,  e  angeli  e  santi,  diconsi  abitare  nella  spera 
medesima,  men  alto  però  di  Maria  (S);  e  quelle 
altre  ove  gli  angeli  a  Maria  fanno  festa  e  trion- 
fo (3).  Il  grembo  di  Maria  rammenta  il  seno  d*A- 
bramo  (4) ,  cosi  detto  il  Limbo ,  perchè  Àlframo  fu 
U  primo  esempio  de*  eredenti  in  una  rivelazione 
novella.  E  seno  d* Àbramo  dicevoli  per  rispetto  alla 
pace;  Limbo  d'Inferno  per  difetto  di  gloria  (5). 
Nelle  Rime  ò  un  verso  ciie  prenuozla  il  disegno 
del  poema,  ove  dice:  Nel  eiel  deU'unUltà  dov'è  Ma- 
ria; e  consuona  con  quello  del  presente  Canto  : 
Quello  esercito  gentile  Tacito  poscia  riguardare  in 
tm,  QuaH  astiando,  pallido  e  umUe.  E  dalle  al- 
tezze raggiate  daìV  umile  Donna  (6)  scendono  gli 
angeli  per  fugare  col  volo  il  primo  superbo  (7). 

Immittet  ang^us  Domini  in  circuitu  timenUum 
eum,  et  eripiet  eos  (8).  Agli  angeli  suoi  raeco- 
wumdò  di  te,  che  U  custodiscano  in  tutte  tue  vie,.. 
Sopra  l'aspide  e  il  basilisco  camminerai,  e  calche- 
rai il  leone  e  il  dragone  (9).  Gli  angeli  sono  da 
Dio  deputati  alla  custodia  degli  uomini  (IO).  Manda 
Iddio  gli  cmgeH  suoi  a  difesa  di  quelli  che  sarcmno 
eredi  delle  promesse  celesti  (41).  Che  se  in  un  luogo 
é  detto:  Gli  angeli  superiori  inai  non  sono  man- 
dati ad  esteriore  ministerio presso  gli  uomini  (li), 
avvertesi  altrove  :  È  probabile  che  gli  angeli  più 
alti  Siena  destinati  a  custodia  di  coloro  che  sono 
eletti  da  Dio  a  più  alto  grado  di  gloria  (13). 

E  venendo  a  questa  battaglia  delle  due  poten- 
ze, ivi  stesso  leggiamo:  Ad  custodiam  homimm 
maxime  videtur  esse  necessarium  arcere  deemones 
quod  maxiìne  pertinet  ad  potestatem  (14);  e  il  Cri- 
sostomo: Dio  se  permette  per  poco  la  tentazione, 
poi  la  respinge  per  la  inferma  natura  delVuomo  (1 5). 


(I)  Inf.,  n.  —  (2)  Par.,  IV.  —(5) Par.,  XXIII,  XXXI, 
XXXIL  —  (4)  Lue,  XVI ,  2S.  -^  (8)  Som.,  5,  ».  — 

(6)  Par.,  XXXIII  :  Umile  ed  aita  più  eke  creatura.  — 

(7)  Par.,  XIX:  //  primo  superbo^  Che  fu  la  somma  d'o- 
gni creatura.  —  (8)  Psal.  XXXIII ,  8.  É  reso  da'  Tersi: 

L' un,  poco  sovra  noi ,  a  star  si  venne  , 
E  t* altro  sene  netV  opposta  sponda; 
Si  ^  la  gente  in  mezzo  si  cot^enne. 

(9) Psal.  XC,  H  0  15.  —  (10)  Som.,  1 ,  114.  —  (11)  Ambr., 
in  Psal.  CXVIIL  —  (12)  Som..  1,  112.  —  (13)  Som.,  1, 
115.—  (U)  E  cita  C.regorio ,  Hom.  XXXIV.  —  (15)  Chrys. 
in  Uatlh..  IV. 


Avverte  esso  Poeta ,  qui  cohne  nel  nono  dell*  In- 
ferno (I),  che  la  narrazione  di  questa  battaglia  é 
velo  d'ascosa  verità:  Procedere  per  similitudini 
varie  e  rappresentazioni  è  proprio  della  poesia.  Ma 
s.  Tommaso  poi  prova  che  di  figure  può  vestirsi 
anco  l'altissima  dottrina  saera  (2).  Osea  :  Visionem 
multiplicavi  (3).  E  f  Salmi  :  Aperiam  in  parabolis 
OS  meum  (4);  e  Gesù  parlava  io  parabole;  e  ogni 
parola  per  proprio  senso  eh*  elF  abbia  può  farsi 
paragone  ad  un  altr* ordine  di  verità  (5).  E  in  ule 
rispetto  la  poesia,  purché  voglia  e  sappia,  può  es- 
sere alta  flloflofla,  e  più  potente  di  quella,  ap- 
punto perché  V  intimo  concetto  é  armoniosamente 
per  essa  congiunto  con  altri  concetti,  e  apresi  più 
largo  spazio  all'affetto  insieme  e  al  pensiero.  Ond*ó 
vero  quel  che  Orazio  d'Omero:  Qui,  quid  sitpul- 
chrum,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  non,  Plenius 
ac  melius  Chrysippo  et  Crantore  dieit  (6)  ;  e  di 
poeta  che  canti  più  alte  verità  degnamente  sarà 
ancora  più  vero.  Dante  su  questo  sovente  ritoma: 
Il  senso  allegorico  si  nasconde  sotto  il  manto  delle 
favole  (7).  —  Intendo  mostrare  la  vera  sentenza 
di  quelle  che  per  alcuno  vedere  non  si  può  s*  io 
non  la  conto,  perchè  nascosa  sotto  figiura  d'allego- 
ria; e  questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a 
vedere,  ma  sottile  ammaestramento  ;  e  a  così  par- 
lare e  a  cosi  intendere  l'altrui  scritture.  —  A  più 
aprire  la  intenzioìie  di  questa  canzone  si  conver- 
rebbe usare  di  più  minute  divisioni  :  ma  tuttavia 
chi  non  è  di  tanto  ingegno  che  per  queste  che  son 
fatte  la  possa  intendere ,  a  me  non  dispiace  se  la 
mi  lascia  stare  ;  che  certo  io  temo  di  avoe  a  trop- 
pi comunicato  il  suo  inteiulimento.  Altrove  :  Gran 
vergogna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cosa  sotto 
vesta  di  figura  di  colore  rettorico  ;  e  domandalo , 
non  sapesu  denudare  le  sue  parole  da  colai  vesta 
in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  Non 
però  che  alla  profondità  del  concetto  e'  non  vo- 
lesse conciliare  la  leggiadria  della  forma,  onde  il 
Lamennais  ben  loda  la  parola  di  Dante  come  ricca 
di  colori  e  disegnante  il  contorno  degli  oggetti  in 
forte  rilievo.  Dice  in  una  canzone:  Canzone,  i* 
credo  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragiotie  in- 
tendan  bene.  Tanto  lor  parli  faticosa  e  forte.  Onde 
se  per  ventiira  egli  addiviene  Che  tu  dinanzi 
da  persone  vadi  Che  non  tipaian  d'essa  bene  ac* 
corte,  Allor  Upriego  che  ti  riconforte,  dicendo  lor.... 
Ponete  mente  almen  com'  io  son  bella. 


(1)  V.  le  illustrazioni  in  fino  a  quel  Canto.  —(2)  Som., 
1,1.—  (3)  Os.,  XII ,  10,  —  (4)  Psal.  LXXVII ,  2.  — 
(5)  Le  mmti  non  si  rimangano  nelle  similitudini  :  ma 
s' innalzino  a  ctmoscere  gl'intelligibili  (Som.).  —  (6)Epi- 
slol.,  I,  2.  —  (T)  Con?.,  II. 


CANTO  Vili. 
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D^un  Malaspina,  vapore  di  Val  di  Magra,  è  par- 
lalo neir  Inferno  ;  dì  tre  Malaspina  nel  Purgato- 
rio; di  an  Maiaapina  fa  ospite  i' AUighieri  ;  per 
più  Malaspina  egli  trattò  una  concordia  col  vescovo 
delia  vicina  Lani;  di  an  vescovo  Malaspina  dice 
nella  lettera  ai  cardinali,  clie,  tranne  Ini  solo, 
gli  altri  prelati*  son  Agli  di  sanguisoghe:  ad  un 
Malaspina  voleva  egli  intitolata  la  seconda  Can- 
tica ,  se  crediamo  al  Boccaccio  e  alla  lettera  di 
frate  Ilario.  Distinguere  tra  questi  Malaspina  i 
guelfi  e  i  ghibellini ,  i  vivi  e  i  morti  al  tempo 
a  cui  riguardano  i  versi  di  Dante  e  la  lettera 
detta,  non  fu  sinora  potuto  :  questo  noi,  coU'aiu- 
to  de*  documenti  dal  signor  Gerini  scoperti,  age- 
volmente faremo. 

Corrado  primo,  r  antico,  marito  a  Costanza  so- 
rella di  Manfredi ,  ebbe  figliuoli  Manfredi  mar- 
etiese  di  Giovagallo,  Moroellu  marchese  di  Mulaz- 
zo,  Federico  marchese  di  Yillafranca,  Alberto  mar- 
chese di  Trebbia,  vissuti  nel  Xlil  secolo.  Di  Man- 
fredi nasce  un  Moroello,  marito  d'AIagia  del  Pie- 
sco;  di  Moroello,  secondo  figlio  di  Corrado  l'an- 
tico, nasce  Franceschino,  Tospitedi  Dante  nel  1306, 
padre  di  un  altro  Moroello;  di  Federico,  terzo  figlio 
di  Corrado ,  nasce  un  altro  Corrado ,  quello  che 
Dante  rincontra  nel  Purgatorio  ;  e  d'Alberto,  quarto 
figlio  di  Corrado  l'antico,  nasce  un  altro  Moroello. 
Abbiam  dunque  quattro  Moroelli  Malaspina  vis- 
suti circa  i  tempi  di  Dante ,  a  cui  s'aggiunga  il 
Bioroello  figlio  d'Obicino,  altro  figlio  di  Federico 
marchese  di  Vi liaf ranca,  bisnipote  cioè  di  Corrado 
r antico,  senza  contare  altri  due  Moroelli,  Tono 
più  vecchio  di  Corrado  l'antico,  e  l'altro  figlio 
del  figlio  di  Moroello  d'Alagia. 

Or  quale  dei  delti  Moroelli  é  il  guelfo  vapore 
di  Val  di  Magra?  Non  Moroello  figliuol  di  Cor- 
rado l'antico,  morto  nel  1296,  ma  il  Moroello  IV 
figliuol  di  Manfredi  e  marito  d'Alagia. 

E  quale  e  quegli  a  cui  Dante  intendeva  d' in- 
titolare il  suo  Purgatorio?  Non  il  Guelfo  predet- 
to: non  il  Moroello  figliuolo  di  Franceschino,  che 
nel  132!  era  ancora  pupillo.  Resta  dunque  il  Mo- 
roello marchese  di  Trebbia  figliuolo  d' Alberto,  e 
però  nipote  di  Corrado;  o  il  Moroello  figliuolo 
d'Obicino,  e  bisnipote  del  detto  Corrado  l'antico. 
Ricalchiamo  le  orme  segnate  per  conoscere  se  non 
le  abbiam  poste  in  fallo. 

E  primieramente  notiamo  che  de' due  rami  della 
famiglia  Malaspina,  l'uno  dello  spino  se<XK),  l'al- 
tro dello  spino  fiorito,  questo  secondo  aveva  lon- 
tana arOniià  con  la  famiglia  Allighicri,  se  vero  é 
die  gli  Allighiori  discendessero  dai  Frangipani  di 


Roma  (I).  Quindi  fbrs'anco  la  predilezioDe  elio  fi 
Poeta  dimostra  agli  ospiti  suoi  ;  quindi  forse  l'a- 
verlo essi  eletto  a  mediatore  delle  discordie  loro 
col  vescovo;  mediatore  cosi  fortunato  che  il  ve- 
scovo morto  nel  1308  lascia  esecutore  del  suo  te- 
stamento quel  Franceschino  col  quale  manteDiie 
si  lungo  litigio. 

1  Malaspina  però  da  Dante  lodati  soa  quelli 
dello  spino  secco ,  i  quali  non  dovevano  esaere  al 
Poeta  men  cari  se  Corrado  l'antico/ il  eognato  di 
Manfredi,  combattè  In  compagnia  di  quel  Federi- 
co II,  fi  degno  d'onore  {%).  L'altro  Corrada  nipo- 
te dell'antico,  quegli  che  fu  marito  della  Teletta 
ben  nota  per  la  uovelluecia  di  Giovanni  Booeie* 
ciò ,  fu  figliuolo ,  è  vero,  di  padre  guelfo  il  qnal 
combatto  in  Montaperti;  ma  come  Guelfo  anelie 
Dante  aveva  combattuto  già  in  Campaldiiio.  Del 
resto,  egli,  Corrado,  fu  Ghibellino  sincero,  le  eoo 
si  pietosa  ospitalità  ricevette  madonna  Beritola;  e 
se  la  vedova  figlia  di  questo  Corrado  si  marilò 
nel  1989  a  GiulTredi  Capece,  figliuol  d'Arrighet- 
to,  che  resse  la  Sicilia  in  nome  dello  sventurato 
Manfredi  (3).  La  famiglia  dunque  degli  ospiti  di 
Dante  si  trova  di  memorie  collegata  alla  Impe- 
riale famiglia,  da  Dante  amata  e  compianta.  E 
men  grave  doveva  a  lui  parere  l'esilio  In  terra 
che  aveva  già  ricevuto  e  riceveva  gì*  infelici  di 
I  tutte  le  parti,  e  Guido  l'amico  suo,  e  1  Cerchi,  e 
quel  della  Tosa,  e  Uguccione,  e  i  Buonaparte,  fin 
d*  allora  educati  alla  scuola  della  sventura. 

Moroello  marchese  di  Giovagallo,  figliuol  di  Man- 
fredi, fu  Guelfo  ardente,  fu  capitano  generale  de' 
Guelfi  neri  lucchesi  contro  Pistoia ,  e  in  campo 
piceno  ebbe  nel  I30S  la  vittoria  a  cui  Dante  ac- 
cenna (4);  entrò  in  Firenze  dietro  a  Corso  Dona- 
ti ,  e  allora  furono  saccheggiate  le  case  de*  Bian- 
chi, e  quella  di  Dante  distrutta  (5).  Nel  1310  lo 
rincontriamo  in  Firenze  a  giurare  ubbidienza  a 
Clemente:  non  é  dunque  da  credere  che  a  lui, 
al  vapore  di  Val  di  Magra,  volesse  Dante  dedi- 
care r  una  Cantica  del  suo  poema.  A  chi  mi  ram- 
mentasse r  elogio  fatto  nel  Purgatorio  della  mo- 
glie di  lui  Alagia  de'  Fieschi ,  io  risponderei  che 
A  lagia  da  Moroello.  vissuta  non  piccol  tempo  lon- 
tana, poteva  ben  poco  tenere  de' costumi  e  delle 
opinioni  di  lui;  e  che,  ad  ogni  modo,  dalla  sti- 
ma in  che  aveva  Dante  la  moglie ,  nulla  si  può- 
conchiudcre  in  favore  di  tale  marito. 


(1)  Gerini ,  Mom.  stor.  della  LunÌKÌana,  toI.  II,  p.  37. 

-  (2)  Inf.,  XIII ,  t.  93.  —  (3)  .Manni.  -  (i)  Inf.,  XXIV, 

—  (5)  Gerini,  I.  e,  p.  M. 
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Resta  dunque ,  ripeto ,  o  il  Moroello  marchese 
di  Trebbia,  o  ii  Moroelio  flgliaol  d*  Oblcioo,  mar- 
chese di  Villafranca  :  il  primo  morto  innanzi  il 
ISIS,  Taltro  nel  1306  uscito  appena  di  pupillo  (I). 
Qua!  sarà  de*  dae  i*  nomo  a  cui  Dante  voleva  il 
Purgatorio  dedicato  ?  Quello  probabilmente  che  da 
Arrigo  VII  ta  mandato  nel  1311  vicario  in  Dre- 
sda. —  B  quale  de*  due  fu  mandato  vicario?  — 
Non  si  sa:  ma  la  verisimiglianza  sta  per  il  mag- 
giore d'età,  non  per  il  giovane,  che  non  ha  var- 
calo ancora  i  trentanni.  Il  Moroello  dunque  no- 
minato nelU  lettera  di  frate  Ilario  pare  debba 
essere  il  figliuolo  d'Alberto,  il  marchese  di  Treb- 
bia, quello  per  cui  forse  trattò  rAllighieri  col 
veseovo  di  Luni  nell*  atto  che  altri  trattava  per 
l'ospite  Pranoeschino  (S). 

Ma  se  poi  la  lettera  di  frate  Ilario  non  fosse 
-del  1309,  sibbene  del  131 4  Y  Se  la  non  fosse  un 
doeumento  tanto  autorevole  quanto  il  sig.  Troya 
•vorrebbe  Y  Noi  lasciando  la  lettera  per  ora  da 
canto,  dubiteremo  se  le  parole  da  Dante  fulmi- 
nale contro  la  malvagia  e  scempia  compagnia  con 
la  quale,  prima  di  farsi  parte  per  sé  stesso,  egli 
asM)dò  le  sventure  e  le  speranze ,  non  cadevano 
indirettamente  contro  quell' Uguccione  che  fu  si 
malamente  costretto  a  levare  Tassedio  di  Pullcia- 
DO  (3) ,  impresa  mal  riuscita  per  la  vanità  dei 
Bianchi ,  e  quindi ,  almeno  in  parte ,  del  lor  ca- 
pitano. Dubiteremo  se  Tuomo  magnificamente  ri- 
cevuto dal  Pontefice  e  confermato  da  lui  nella 


(I)  Gerì  Di,  1.  e,  p.  301 -SOS.  Si  badi  che  Moroello , 
il  marito  d'Alagia ,  favori  il  cardinale  Luca  del  Fiesco  , 
contrario  a  Francetchioo,  1*  amico  di  Dante.  E  Dante  , 
che  loda  Alagia  ,  nota  di  malvagia  la  casa  di  lei.  — 
(9)  Allo  stampato  in  prima  dal  Umi  (  T.  XXVIIl , 
p.  605-010),  quindi  illustralo  dall' erudito  Repelli.  Que- 
sto vaienl'  uomo  osservò  ctie  la  moglie  d'Alboino  delia- 
Scala  era  nata  Malaspìna  ;  cosi  si  trovano  congiunti  di 
sangue  tra  loro  i  due  ospiti  del  PoeU.  >-  (5)  Troya , 
pag.  01. 


carica  ;  che,  uscito  d'Arezzo,  raimodò  con  Bonifa- 
zio e  con  Corso  le  pratiche  interrotte  (1  )  ;  il  cui 
ooaginnto  Guido  conte  di  Garpigna  era  nel  1308 
ca|Ntano  del  popolo  fiorentino,  dovesse  eccitare 
neir  esule  grande  affetto  di  stima  :  se  il  silenzio 
tenuto  di  Corso  per  tutto  l' Inferno  sia  prova  del- 
l'adesione di  Dante  all'ambizlooe  di  Corso,  con  si 
forti  parole  da  lui  deplorata  (S):  se  sia  da  cre- 
dere che,  vUicendo  il  nero  Donati,  l'esilio  dell'AI- 
lighieri  e  de'  Bianchi  sarebbe  finito:  se  sia  cosa 
probabile  che  Dante  ad  Uguccione  volesse  intito- 
lalo l'Inferno  quell'anno  eh' e'  veniva  da'Pioren- 
Uni  sconfitto.  Domanderemo  da  ultimo  se  quel 
principe  11  cui  zio  Martino  mori  per  l' impero;  se 
quegli  che  nell'anno  medesimo,  quando  il  Fagglo- 
lano  toccava  una  disfetta,  rimanea  vincitore;  que- 
gli che  sotto  Brescia  combatteva  con  Arrigo,  sot- 
to Brescia  sostenuta  dall'  oro  de'  Sanesi  e  de'  Fio- 
rentini ;  quegli  che  per  consiglio  dello  stesso  Uguc- 
cione é  creato  capo  della  lega  ghibellina;  quegli 
infine  del  quale  il  signor  Troya  afferma  che  nei 
1319  nulla  operava  per  la  causa  dell'impero,  e 
poi  soggiunge  egli  stesso  (3)  che  fu  scomunica- 
to dal  Cardinale  del  Poggetto  (e  certo  non  come 
favorevole  a*  Guelfi):  se  principe  tale  non  potesse 
eocilare  speranze  più  ragionevoli  nel  Poeta. 

Ora  tornando  a  Moroello ,  non  é  da  far  colpa 
al  dotto  NapoleUno  s'egli  dà  per  moglie  Alagia 
del  Fieschi  non  a  Moroello  nipote  di  Corrado  l'an- 
tico marchese  di  Giovagallo;  ma  si  a  Moroello 
figlinolo  di  Corrado  marchese  di  Molazio,  marito 
a  Berlenda  (4)  ;  se  manda  ad  Arrigo  nel  1310  Mo- 
roello il  figlinolo  di  Francesehino  (5)  che  nel  13S1 
si  trova  essere  ancora  pupillo.  I  documenti  dal 
signor  Cerini  scoperti  non  si  conoscevano  quando 
il  valent'uomo  fece  pubblica  la  pregiata  opera  sua. 


(1)  Troya,  p.  76.  —  (2)  Troya ,  p.  M.  —  Purg., 
XXiV.  —  (3)  Troya ,  p  ITS.  —  (4)  Troya ,  p.  196.  — 
(5)  Troya,  p.  119. 
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CANTO  IX. 


Soffia  d*e$$ere  da  ìm*aquila  rapilo  in  alto:  e  Lucia,  dormendo,  io  porta  dawiro  vicino  éUe  porte 
del  Purgatorio;  dov'eri* umilia  contrito  ad  un  Angelo  che  gU  apre  :  ed  enUrano  fra  i  canli  delie  emime 
congraiulanli.  Comincia  da  tre  attuiioni  mitologiche  e  scandalote:  la  eoneubina  di  Tikme,  U  ratto  M 
Gammede,  gli  amori  d'Achille;  ma  nella  fine  t'innalza  a  crietiana  poeeia;  ed  egli  medeeiwèo  te  n'ao- 
vede,  e  lo  dice  nella  terzina  ti.  Più  giù  altri  togni  vedremo  ed  olire  «Moni  nel  Purgatorio,  mondo 
tra  il  mortale  e  il  divino,  come  la  visione  è  tra  lo  spirituale  e  U  corporeo. 

Non  tenia  accorgimento  il  Poeta  sgombrò  di  visioni  1*  Inferno  ed  il  Paradiso ,  ne  popolò  questo  regno. 
Nola  le  ttrzine  I  alla  5;  7,8,10,  11,  i9;  15  alla  18;   30  alla  »;  3S  alla  98;  sa  alla  38;  38,  39,  43,  45, 
44  con  r  ullinle  dae. 


L«a  coocabina  di  Titone  antico 
Già  s'Imbiancava  al  balzo  d'oriento, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  'n  flgura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 


1.  (L)  La  coRciatiiA  hTitotie:  l'Aurora.  —  Sco  douib 
AMICO  :  Titone. 

(SLì  TiTonc.  yfCn.,  IV:  Pliaftea  ivttrabat  lampade 
IrrraB.  -  Tilhnni  eroceum  linqvnig  Aurora  mhitr.  {Ctm- 
etMna  ba  qui  dunque  senso  non  tristo,  da  cnhile,  come 
eomjmx  da  jygum,  e  ronimMvm  da  nubo,  e  eotuort  da 
sors;  se  nonrherimagino  di  cubo  è  tuttavia  pi h  bassa, 
sebbene  in  Virgilio  (Bue,  IV):  D:a  nrc  dignnta  cnbili 
ret.)  Orid.  Amor.  ,  1 ,  13  :  Jnm  gvprr  Orcanvm  rmit  a 
gmiorrtnaritfK..  Aurora...  -  Heroid.,  XVIII  :  Jamqufjfu- 
galura  Tithoni  rvnjvge  nnetrm.  Come  sorgeva  l'Aurora, 
s'era  ancor  notte  f  S'imbiancava  appena  il  balio,  il  lem- 
bo d'Oriente:  la  noltu  cadeva,  ma  non  vi  si  vedeva  bene 
per  anco.  •—  Doltc.  Hor.  Epist.  ,1,7:  l>K/r<ff  amice. 
Georg.,  IV  :  Dulris  conjur. 
%.  (L)  Del  freddo  axihale  :  dello  scorpione. 

(F)  FiccRA.  Il  Poeta  entrò  al  suo  viaggio  di  marso; 
quand'ilsole  ò  in  Ariete,  e  tonda  la  luna:  stette  quattro 
giorni  in  Inferno.  La  luna  in  cinque  corre  due  segni 
dello  zodiaco  :  dunque  la  luna  al  principio  del  viaggio 
era  in  Libra  opposta  all'Ariete:  ora  è  nel  Sagittario,  se- 
gno opposto  allo  Scorpione ,  dove  nasce  l'aurora.  Cosi 
Pietro.  —  Fredoo.  Bue. ,  Vili:  Frfaidus...  anguis.  Gli 
animali  velenosi  chiamansi  freddi.  K  nello  Scorpione  il 
Sole  sino  alla  flne  di  novembre.  OtL  :  Il  grgnodiSeoT' 
pio  scmdea  sojìra  il  nostro  orizzonte;  e  notte  era  in 
oppo»ito  di  nni...  Srorpio  era  salilo  topra  quetio  emi- 
f  per  io,  si  che  lulla  Vergine ,  che  fu  ascendente  a  qnello 
net  principio  delia  notte,  era  passala  ;  la  qnate  pena  a 
scendere  due  ore  e  tre  quarti. 


S.  E  la  Notte,  de'  passi  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'eravamo, 
E  '1  terzo,  già  chinava  'n  giuso  1'  ale. 

4.  Quand'io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 

Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

5.  Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 

La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai  ; 

6.  E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne ,  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  é  divina; 


S.  (SD  Gbinava.  iEn. ,  II  :  Ruit...  nox.  Fireosaola: 
S'ineMnava  la  notte  verso  Vaurora.     • 

(F)  CmiiAVA.  La  notte,  secondo  Maerobio ,  tra  ore 
e  mesta  sale,  altrettante  discende.  In  luogo  antipode  a 
Gerusalemme  Y  aurora  deve  incominciare  a  bianche 
giare  prima  che  in  paese  d' Italia. 

4.  (L)  Quel  corpo.  —  Irchiiiai  :  mi  inchinai.  —  Cia- 
qce:  Virgilio,  Dante,  Sordello,  Corrado,  Nino. 

(SL)  Virro.  Vita  della  B.  Chiara,  p.  3:  Vinta  dal 
sonno.  E  in  Albertano. 

ft.  (SL)  Ora.  JBjì.  ,  VII!:  Bt  malulini  voluerum  sub 
culmine  eantus.  Tra  raddormentarsi  e'I  sognare  corre 
intervallo;  e  se  questo  non  fosse,  e'  non  descriverebbe 
di  nuovo  l'ora:  e  ciò  essendo,  si  mostra  cosi  che  quan- 
d'egli s'addormentò  era  ancor  notte.  —  Lai.  Georg.,  IV: 
Mastis  late  loca  qnestihus  implet.  —  Guai.  Ovid.  Met. , 
VI;  Virg.  Bue,  VI:  Filomela  fa  il  PoeU  routaU  in  ren- 
dine, non  Progne  com* altri  (Porg.,  XVII,  t.  7). 
•.  (L)  Pbllioriiva  :  libera.  —  Divina  :  indovi  natrice. 

(SL)  PELUfiaiiiA.  Arrighetto  :  In  qnal  luogo  la  Ina 
peregrina  mente  s*  addormenta  f 

(F)  PeraiER.  Libera  da  pensieri  terreni  e  quasi  pe- 
regrinante fuori  de*  vincoli  della  carne.  Riguarda  anco 
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PURGATORIO. 


7.  In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un*  aquila  nel  eie!  con  penne  d*  oro 
Con  I*ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

8.  Ed  esser  mi  parea  là  dove  fóro 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

9.  Fra  me  pensava:  «Porse  questa  flede 

»  Pur  qui  per  uso;  e  forse  d^altro  loco 
»  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  » 

10.  Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco, 

Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  inflno  al  foco. 

11.  Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse: 

E  si  Io  *noendio  immaginato  cosse 
Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

li.  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gii  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

13.  Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 

Trafugò  lui,  dormendo,  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 


i  pensieri  come  impedimenlo  alla  ▼isione  della  sopra- 
sensibile verità.  Aristotele  (  De  lomn.  et  vig.  )  dice  la 
parte  sensitiva  legata  nel  sonno,  sciolta  nella  veglia  :  e 
qui  BciotUt  vale  occupata  dalle  impressiooi  di  fuori  che 
la  chiamano  a  sé. 

8.  (L)  FÓRO  :  furono.  —  Ratto:  rapito.  —  Al  sommo 
conasTORO  :  al  concilio  degli  Dei. 

(SL)  Ga:iimeoe.  Ov.  Mei. ,  X.  —  Ratto.  Ma. ,  I  : 
Rapti  Ganymcdit  honoret.  -  IX:  SuBtuUtaltapelenipe- 
diìnu  Jovit  armiger  uncit.  —  GoitcìsroRo.  Ne'  Latini  : 
Ooneilia  Dearum. 

9.  (L)  FiEDB  :  arriva.  —  Pur  :  solo.  —  D'altro  loco, 
che  dal  Purgatorio.  —  I:i  riEne  :  illesi. 

(SL)  Piede.  Inf. ,  X  :  Sentitr  eh'  ad  una  valle  flede. 
—  Ir  piede.  Potrebbe  anche  leggersi ,  portarne  ituo  il 
piede,  come  in  Virgilio  :  Efferre  pedem  (^n.,  II)  :  se  si 
legga  in,  vale  portarci  ritti ,  non  solo  non  ci  offendendo 
cogli  artigli,  ma  non  ci  turbando  dalla  dirittura  nostra 
rivolta  al  cielo. 

(F)  Piede.  Indica  la  disposizione  elevata  dell'  ani- 
ma che  sale  a  Dio. 

10.  (SL)  Rapisse.  Mn.  ,  XII:  Jacit  alet....  pedibug 
rapii. 

(F)  Foco.  Sfera  del  foco,  sopra  quella  dell'  aria 
e  sotto  la  luna  (Par. ,  1). 
ti.  (L)  Cosse:  scottò. 

(SL)  Cosse.  Inf.,  XVI,  1, 17.  —  Rompesse.  Georg., 
III  ;  Sonino»  abrvmpit  cura. 

(F)  Ardesse.  Arde  la  luce  della  grana  nel  core  e 
lo  infiamma. 

tS.  (SLÌ  Achille.  Stàt.  Achill. ,  I:  Quum  pueri  tre- 
mefàeta  quies ,  oculiqui  Jaeenti$  infutum  temere  diem; 
ttupel  aere  primo ^  Qua  loca?  qui  fluctut  f  ubi  Peiion  f 
omnia  verta  Atque  ignota  videt,  dubitatque  agnoteere 
tnatrem.  —  Riscosse.  iEn.,  II:  Exeutior  tomno, 
IS.  (L)  Dormendo:  dormente. 

(SL)  CuiRORB.  Teli  al  figliuolo  rapilo  per  vivere 
vita  molle,  lontano  dal  severo  maestro,  dico  :  Netciet  hoc 
Chiron  (SUt.  Achill.,  1).  —  Dormendo.  Ariosi.,  XI,  58  : 
Che  la  lateià  tuif  itola  dormendo.  Rime  di  Dante  :  Ma- 
donna  avvolta  in  un  drappo  dormendo. 


14.  Che  mi  scofisMo,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi  '1  sonno  ;  e  diventai  smorto , 
Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 

15.  Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto  ; 

£*1  sole  er^alio  già  più  che  due  ore; 
E  M  viso  m*  era  alla  marina  torto. 

16.  —Non  aver  tema  (disse *1  mio  signore): 

Patti  sicur;  che  noi  siamo  a  booo  punto: 
Non  stringer,  ma  ral larga,  ogni  vigore. 

17.  Tu  se*  ornai  al  Purgatorio  giunto, 

V^  là  *1  balzo  che  *1  chiude  dintorno  ; 
Vedi  Tentrata  là  *ve  par  disgiunto. 

18.  Dianzi ,  nell*  alba  che  precede  al  giorno , 

Quando  Fanlma  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori ,  onde  laggiù  é  adomo, 

19.  Venne  una  donna,  e  disse  :  •  I*  son  Loda. 

»  Lasciatemi  piglUr  ooatui  che  dorme: 
»  SI  r  agevolerò  per  la  sua  via.  » 

50.  Sordel  rimase,  e  Patire  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse  ;  e  come  *1  di  fu  chiaro  , 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  .orme. 

51.  Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dlmostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  queir  entrata  aperta; 
Poi  ella  e  M  sonno  ad  una  se  n'andaro.  — - 
SS.  A  guisa  d'nom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  *n  conforto  sua  paura , 
Poi  che  la  verità  gli  é  discoveria, 


14.  (SL)  DiVEirrAT.  Dieresi  che  dipinge  il  pallore  e 
lo  stupore. 

tft.  (L)  Il  mio  co?iporto  :  Virgilio. 

(SL)  Due.  S'addormenta  sull'alba,  sogna  alKan- 
rora,  si  desta  a  du'  ore  di  sole.  —  Marisa.  Non  poteva 
vedere  che  cielo  ed  acqua  :  cotesto  gli  accresce  la  tema. 
—  Torto.  Spesso  in  Dante  ha  senso  non  di  tiorto  ma 
semplicemente  di  volto. 

§•.  (SL)  SicuR.  É  nel  Petrarca  (Son.  Ili)  e  nell'Ario- 
sto. —  [Rallarca.  Per  ciò  si  potrà  anche  dire  :  risiri' 
gni  la  tema,  la  tperanza,  cioè  temi  meno,  spera  meno.] 

19.  (L)  Disciunro:  come  un  fesso. 

18.  (SL)  Alba.  Qui  vedi  con  proprietà  distinta  l'alba 
che  è  il  primo  imbiancarsi,  dair aurora  che  si  fa  vermi- 
glia e  poi  gialla.  —  Dorhìa.  Psal.  GXVIII,  38:  Dormi- 
tavit  anima  mea.  —  Laggiù.  L'  avverbio  a  modo  di  so- 
stantivo vive  in  Toscana  :  Qui  dietro  è  pieno  di  tpie. 

%9.  (L)  Forme:  anime. 

(SL)  Chiaro.  yEn.,  V  :  Clara diet.  ^  Orme.  Caro: 
Per  l'orme  teguendola.  Georg.,  II  :  Sua  per  vettigia. 

(F)  Forme.  L'  anima  in  senso  scolastico.  Som.  : 
L*amma  votlra  è  forma  d'alcuna  materia.  Petr.,11, 88: 
forala  par  non  fìt  mai  dal  dì  che  Adonto  Aperte  gli 
occhi. 

SI.  (L)  Ad  una:  insieme. 

(SL)  Anbaro.  ^n.,  Vili  :  Nox  jEne«m  tomnutque 
reliquit.  Dan.,  VI,  i8:  Somntu  recettil  oò  co. 

%%.  (SL)  [Uox.  Piacerai  il  modo  di  Dante  di  trarre 
le  similitudini  dalla  cosa  stessa  che  descrìve,  ansi  di 
fare  soggetto  e  similitudine  la  cosa  medesima.  Dante  era 
quell'uomo  medesimo,  perch'ora  passato  per  quelle  af- 
fononi.  Ne  darò  un  esempio  tolto  dal  Canto  VII,  i.  ai», 
del  Purgatorio  :  Dall'ertta  e  dalli  fiur'  dentro  a  quel  teno 
Putti,  ciatcun  torta,  di  color,  vinto,  Omte  dal  tuo  mag- 
giore è  vinto  'l  ìncno."] 
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13.  Mi  cambia*  io  ;  e  come  senza  cura 

Vìderoi  *I  duca  mio ,  su  per  Io  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  'over  l*aItora. 

Si.  Lettor ,  tu  vedi  ben  com*  io  innalzo 
La  mia  materia:  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s*  io  la  rincalzo. 

35.  Noi  ci  appressammo:  ed  eravamo  in  parte 
Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 
Par  com*  un  fesso  che  muro  diparte , 

56.  Vidi  una  porta;  e  tre  gradi  di  sotto. 

Per  gire  ad  essa ,  dì  color*  diversi , 

Ed  un  portier,  eh*  ancor  non  faoea  motto. 

57.  E  come  rocchio  più  e  più  v'apersi , 

Vidil  seder  sopra  *1  grado  soprano. 
Tal  nella  faccia ,  eh*  io  non  lo  sofifersi  ; 

98.  Bd  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  rifletteva  1  raggi  si  vèr  noi , 
Gh*io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

99.  —  Ditel  costinci ,  che  volete  voi  ? 

(Cominciò  egli  a  dire)  Ov*é  la  scorta? 
Guardate  che  *1  venir  su  non  vi  nói.  ^ 

30.  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta 

(Rispóse  *1  mio  maestro  a  lui),  pur  dianzi 
Ne  disse  :  «  Andate  là  :  quivi  é  la  porta.  •  — 

31.  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi 

(Ricominciò  *1  cortese  portinaio). 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  — 
33.  Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primato 
Bianco  marmo  era ,  sì  pulito  e  terso , 
Ch*  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i*  paio. 

33.  Era  '1  secondo ,  tìnto  più  che  perso , 

D'una  petrina  ruvida  e  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

34.  Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia , 

Porfldo  mi  parea  si  flamroeggiante , 
(}ome  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

35.  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L*Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  sòglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 


SS.  (L)  ScHZA  rxm  :  sicuro. 

(SL)  Cambia  'io.  Hor.  Sat ,  II,  8 :  Verttrt  pailor... 
faeirm.  —  Cura.  Traduco  il  tffurux  lalioo,  che  vale  tm- 
za  iimure. 

54.  (L)  RncALZo  :  sorreggo. 

55.  (L)  Muro.  Caso  obliquo. 

S9.  (L)  Soprano:  superiore.  —Soffersi  a  guardare. 
(L)  Viso  per  guardarlo. 
(L)  CosTinci  :  di  costi.  —  Nói  :  noccia. 
(SL)  CosTiifci.  Caronte,  in  Virgilio:  Fare...  itiine 
et  cowiprime  gresswn  (;£n.,  VI).  —  Nói.  Bocc.  :  Strale 
di  graoiitima  pena  e  noia  a  8Mtenere. 
Sl#.  (L)  Accorta  :  che  ne  sa. 
SS.  (L)  pRiMAio:  primo. 

SS.  (L)  Tinro  :  cupo.  —  Perso  :  color  quasi  buio.  — 
Petrina:  pietra. 

(SL)  Tinto.  Inf.  ,  III ,  t.  10:  Aria  senza  tempo 
tinta.  —  Traverso.  Crescenz. ,  Il ,  4  :  Tagiiate  per  lo 
lungo  e  per  traverso.  ♦ 

S-f.  (L)  Amxassict.ia  :  sta  massiccio. 
SS.  (L)  Sembiava  :  sembrava. 

(SL)  Sembiava.  L*  ha  il  Petrarca.  —  Diamàrte. 


36.  Per  li  tre  gradi  sa  di  buona  voglia 

Mi  trasse  *1  duca  mio,  dicendo:  -  Chiedi 
Umilemente  che  *1  serrame  acloglia.  .-— 

37.  Divoto  mi  gitui  à'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi ,  che  m'aprisse: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

38.  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  ;  e  :  ^  Fa  che  lavi , 
Quando  se'  dentro ,  queste  piaghe,  —  disse. 

39.  Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

40.  L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 

Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Pece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

41.  -»  Quandunque  l'ona  d'este  chiavi  falla. 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa 
(Dìss'egU  a  noi),  non  s'apre  questa  calla. 
49.  Più  cara  é  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  diSMrri, 
Pereh*  eli*  é  quella  che  *1  nodo  disgroppa. 

43.  Da  Pier  le  tengo  :  e  dissemi  ch*  l' erri 

Anzi  ad  aprir  ch*a  tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri.  — - 

44.  Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 

Dicendo  :  —  Entrate.  Bla  facdovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  guata.  — 


Matth. ,  XVI ,  18  :  Tu  e$  Petrm,  et  super  hane  petram 
aediflcabo  ecelesiam  tneam,  et  porto  infingi  non  prtnu- 
lebutU  adversus  eam. 

\.  (L)  VocuA  mia.  —  Sciocua  :  apra. 

(SL)  SaocLiA.  Aog.  :  Peeeala  sohnmimr. 
\.  (L)  Lavi  e  chioda.  —  Dertro  :  in  Purgatorio. 
(SL)  Descrisse.  ìEo.,  Ili:  In  fbliis  descripstl  car- 
mina. Lo  dicono  anche  i  geometri.  —  Lavi.  Abbiam  qoi 
la  contriàone,  la  confessione  e  la  penitenza  necessarie 
a  purgare  il  peccato.  —  Piacmb.  Cosi  chiama  i  paeoati 
Tommaso  (Som.,  1,  3,  83,  5). 
ì.  (L)  Fora  :  sarebbe. 
i.  (L)  Fece  aixa  forta  sì  :  aprì. 
(SL)  Biarca.  La  scienza  del  peccato.  —  Porta. 
Chiusa  perchè  conviene  con  preghiera  chiedere  Tentrala 
alla  grazia. 
4t.  (L)  (Hjaroorqcb  :  sempre  che.  —  Galla  :  via. 
(SL)  Calla.  Purg. ,  IV  ,  terz.  8.  Anche  qui  ac- 
cenna la  strettezza  e  la  difficoltà  del  passo. 

(F)  Calla.  Se  manca  la  scienza  o  1*  autorità ,  la 
confessione  risica  di  valere  poco. 
4S.  (L)  Gara:  preziosa.  —  Troffa:  troppo. 

(SL)  Troffa.  Gio.  Vili.  :  TVmfa  duona /tema.  Gel- 
lini  (Vita,  p.  61,  edii.  mil.):  Tbnla  maraviglfota  festa 
per  tonfo. 

(F)  Gara.  L'autorità ,  preziosa  pel  sangue  di  Cri- 
sto che  l'ha  comprala.  — Arte.  Il  sapere  sviluppai  nodi 
della  coscienza  e  dà  le  vie  di  salute. 
4S.  (L)  Anzi  :  piuttosto. 

(F)  Erri.  Accenna  il  septuagies  septies  di  Cristo 
(Matth.,  XVIU,  93). 
44.  (L)  Pirsb:  spinse. —Facuoviaccortu  v'avverto. 
(SL)  Porta.  Quella  di  dentro  che  è  sacra ,  per- 
chè luogo  d' espiazione.  L' uscio  volgendosi  di  dentro , 
paro  che  accoglia  più  voglioso  lo  spirito  entrante. 

4ii 
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45.  E  quando  fòr  ne*  cardioi  dislurli 

Gli  spigoli  di  qnelia  regge  sicra 
Cbe  di  meullo  son  sonanti  e  furti; 

46.  Non  raggio  si  né  si  mostrò  si  aera 

Tarpeta  come  tolto  le  fa  *l  boono 
MelellOf  per  che  poi  rimase  macra. 


4S.  (L)  Becca  :  porU. 

(8L)  Carhjii.  Pro?.,  XXVI,  14:  SicntoMliMm  rtr- 
iilmr  im  raréime  no.  JEtL,  VI  :  7Vm  demtnm  korristmo 
ttrMnUn  twdimt  gaerie  Ptmdmnhnr  fMtrla.  -  IX  :  Par- 
lam  vi  «Mite  rmmnatmtiku  ter^irf.  —Swcou.  Punto 
di  f«rro  cke  posano  ia  terra  talle  qaali  si  r«fftriiscie, 
e  si  gira  la  porla  per  aprirsi  ;  perchè ,  dice  il  Landino, 
te  gran  porte  non  ti  eoUegano  a'  gangheri  con  le  ban- 
delle, ma  per  bandelle  hanno  certi  pontoni,  e  per  gan- 
gheri an  concavo  sai  quale  detti  ponlool  entrano,  e  sa 
qvesto  ti  bilica  la  porta  in  modo  che  s'apra  e  si  serri. 
—  Becca.  Nel  Villani  e  ia  aHrì. 

4M,  (L)  AcsA  :  resistente.  —  PEa  chc  :  onde.  —  Ma- 
cai  d*  oro. 

(SL)  Rrccio.  Dìcerasf  d*ofni  forte  e  allo  suono. 
Nel  XXVD  del  Paradiso  rllii^^rran  ti  futBti  ctrrki  suprmi. 
Ptal.XXXVl,9:  ilif^etaM  a  yrM4l».Óei  stride  irragginita 
la  porU  perché poiiei...  tltcU  (Matth., X\,  16).  —  Buotio. 
Nel  «enso  latino  che  dice  anco  valente  d'ogni  valore.  J£,n. , 
1  :  tkma  Jtmo.  Uor.  Epist.  ,1,9:  Fnrtem  crede  bomum- 


47.  lo  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono; 

E  Te  Dewm  landmiu  mi  pare» 
Udir  in  Tooe,  mista  al  dolce  suono. 

48.  Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  ch'io  odiva,  qnal  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  sten, 

49.  Ch'or  si  or  no  s'intendon  le  paiole. 


^■ir.  —  Tàmmk.  Il  laofo  deve  a  Bom  era  eostodito  il 
tesoro,  che  Cesare  spogliò  ritornando  da  Brindisi,  Ca- 
gato Pampse ,  par  pagare  i  soldati.  B  tribano  Metello 
s'oppoie...  Pndituu  ébdmeto  pmimrmmi  fca^pla  MeUlla, 
Tmrne  rmpet  Tiwpeja  iomat,  magno^me  reHmm$  TetUUwr 
ttridore  fbren:  hme  enmdilu»  imo  RrmUmr  tomaio,  mui- 
Ut  mom  fnefiit  mk  omatis,  jysiraif  eratas  ptfuti  (Lacan. 
Phars.,  Ili).  L'alio  di  Cesare  asa  par  eolpavale a Daa- 
te  ;  poiché  quel  danaro  della  repahhlica  gli  era  strumen- 
to a  fondare  l'impero  voluto  da  Dio  (De  Bell.  Cìt.,  1, 14). 
—  Macra.  Inf. ,  X.XIV,  t.  48  :  Pistoia,..,  di  Neri ii  diwM' 
§ra,  Ott.  :  Ha  tratti  pomdi  d'oro  qwatfromUacemlo  venti- 
eimqwe,  e  d'argento  poco  mmo  cAr'noeMvaJe  migliaia. 
Lueisa.,111:  Trigti  sjioiiamimr  temipéa  ra^imm;  Pampe- 
riorqme  fmit  tome  priamm  Cmmre  Roma, 

41.  (SL)  Mista.  Simile  nel  XIV  del  Paradiso. 

48.  (L)  Mi  rehdba...:  mi  darà  rideadicaotoasuon 
d'organo.  ~~  Sto  :  stia. 


LeHnkNil.- 


Sulla  riva  d'Acheronte  balena  una  luce  vermi- 
glia, e  11  Poeta  cade  com'oomo  preso  dal  sonno; 
e  Un  tuono  gli  rompe  il  letargo ,  od  e'  si  trova 
ael^  valle  d' abisso  (I).  Al  sentir  dell'  amore  e 
della  morie  di  Francesca ,  o  piuttosto  ai  veder 
piangere  l'amante  più  infelice,  da'  tormenti  di  lei, 
perché  cagione  e  testimone  di  quelli  (S),  Il  Poeta 
vien  meno  di  pietà,  come  se  gli  venisse  meno  la 
vita ,  e  cade  come  morto  ;  e  al  tornar  della  mente 
si  trova  nel  cerchio  d'un' altra  pena.  Qui  nel 
Purgatorio  e*  s'addormenta  sull'erba  tra'  due  poeti 
e  i  due  principi  amici ,  né  si  sa  quali  meglio  gli 
concillino  i  sonni.  E  vede  im'  aquila  rapirlo  in 
alto,  od  intanto  Lucia  lo  prende  e  lo  reca  presso 
alla  porta  del  Purgatorio  tra  le  sue  braccia.  Pui 
nel  cerchio  ove  purgasi  l'iracondia  e'  sarà  tratto 
in  un'altra  visione,  e  vedrà  esempii  di  mansue- 


ti) Inr,  III,  IV.  Arisi. ,  «le  Soma,  el  Vig.  :  Stnmo  rd 
ep4lr»$ia  ii  aotuigliano,  -  Altrove  :  Comtingat  donnire 
eum  qui  animo  deficit.  —  (2)  li.f. ,  V,  VI.  Questa  é  bel- 
letta riposta  e  profonda,  ma  apparisce  dalle  parole  chia- 
rissima bene  considerale  :  L'aiSro  piangeva  »i,  die  di 
ftielaile  /'  venni  men  atti  eom'io  moritte  (luC ,  V  ).  Gli  é 
«jiiel  pianto  clie  lo  fa  venir  menu. 


tudlne  generosa  (i).  Poi  più  su  gli  piglierà  il  sonno 
da  capo  e  gli  apparirà  una  femmina,  imagine  del 
piacere  falso  (i):  poi  (perché,  se  crediamo  alla 
Vita  Nuova,  l'addormentarsi  e  il  sognare  erano 
frequenti  a  lui  )  gli  apparirà  Lia  nel  sonno,  ima- 
gine della  vita  attiva,  cogliendo  fiori  (3):  poi  in 
cima  al  monte,  visto  l'albero  misterioso  fiorirsi 
di  verde  e  di  novelli  colori,  s'addormenterà,  e 
allo  svegliarsi  troverà  Beatrice  seduta  all'ombra 
di  quello,  e  vedrà  il  carro  farsi  bestia,  e  di  bestia 
preda  (4). 

L'ora  del  mattino,  é  tradizione  e  de' poeti  an- 
tichi e  do'  filosofi  e  del  popolo ,  che  sia  quella  in 
cui  i  sogni  più  rivelino  di  verità  (5).  Ecco  a  que- 


(1)  Purg.,  XV.  —  (4)  Puig.,  .WUI,  XL\.  ~  (3)  Purg., 
XXVn.  —  (4)  Purg.  ,  XXXIL  —  (5)  Purg. ,  XX\T1  :  // 
ffOMJio  che  »ownte.  Anzi  che  'l  fiuto  sia,  $a  le  noveilc... 
E  gém  per  gli  splendori  anleiueoHi. . .  Hur.  Sat.,  I,  Ì0  : 
Post  medium  nocti-m  visus ,  eum  somnia  vera.  InC  , 
XXVI:  Jlkì,  se  presso  al  maltin  dtl  or*-  si  so^na.  Ov. 
Her. ,  XIX  :  Sub  aurora  ,  jum  durmitanle  Iwxrna,  So- 
mma quo  ermi  temp^tre  vera  solrnt  (  V.  Inf.,  XXXIil  ). 
Altri  per  mente  divina  in  questo  passo  del  Purgatorio 
intende  divinalriee,  al  modo  latino.  Pietro  intende  di- 
vina, non  altro;  ma  già  gli  è  tuli'  uno,  dacchó  gl'indo- 
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sto  proposito  qiiant*  ha  la  Somma:  •  V  anima,  » 
diu  Affiatino  {{),  •  ha  in  iè  certa  virtù  che  di  no- 

•  twrapoitaeonotcere  le  €0$e  future,  »  E  però  quetnto 
9Ì  ritrae  da'  unti  corporei  «  in  certo  modo  ritoma 
a  tè  ttetta,  si  fa  partecipe  della  notizia  del  futmv. 
E  quest'opinione  ti  fa  ragionevole  se  ponessimo  che 
Vanima  ricevesse  la  cognizione  delle  cose  per  te 
partecipazione  delle  idee,  siccome  i  platoniei  po- 
sero; perchè  cosi  Vanima  di  sua  natura  conosce- 
rebbe ìe  universali  cause  di  tutti  gli  effetti;  ma 
n'è  impedita  dal  corpo.  Onde,  quando  s'astrae  da* 
sensi  del  corpo,  ella  conosce  il  futuro.  Ma  perchè 
codesto  modo  di  conoscere  non  è  connahtrale  al- 
VinteUetto  nostro,  ma  si  eh*  e*  riceva  la  cognizione 
da*  sensi,  però  non  è  secondo  la  natura  dell'anima 
conoscere  le  cose  future,  alienandosi  da'  sensi  ;  ma 
fi  per  l'impressione  d'alcune  cause  superiori,  spi- 
rituali e  corporali.  Spirituali  ,  come  quando  per 
virtù  divina  VinteUetto  umano  per  U  ministerio 
degli  angeli  è  illuminato,  e  i  fantasmi  ordinansi  a 
conoscere  alcun  che  del  futuro,  od  anche  quando 
per  operazione  de'  demonii  (f  )  si  fa  cdcuna  com- 
mozione nella  fantasia  ad  adombrare  akuna  cosa 
di  quel  che  sarà.  Corporali,  perchè  i  corpi  supe- 
riori dell'universo  fanno  impressione  sugV inferiori. 
Onde  da  queUi  può  essere  in  certo  modo  immu- 
tata la  fantasia:  ed  essendo  i  corpi  celesti  eausa 
di  molte  cose  avvenire,  possono  nei  corpi  umani 
seguire  de'  ugni  che  facciano  presentire  quelli  :  i 
quali  sogni  più  percepisconsi  di  noile  da'  dormen- 
ti, perchè,  come  dieesi  nel  libro  di  sonno  e  vigi- 
lia (3)  :  »  Le  impressioni  apportate  di  giorno  si 
>  dissipano,  perché  Varia  della  notte  è  più  quieta 

•  e  più  tacita;  e  ne'  dormenti  i  leggieri  moti  iute- 
»  fiori  più  sentonsi  che  non  vegliando  (4).  •  — 
L'anima  nostra  quanto  più  dalle  cose  corporali  si 
astrae ,  tanto  degli  astratti  intelligibili  si  fa  più 
capace  (5).  Àliefuito  da'  sensi  l'intelletto  ha  più  di 
vigore  (6).  E  Giobbe:  Fra  il  sonno  nella  visione 
notturna...  allora  (Dio)  apre  gli  orecchi  degli 
uomini  e...  gli  ammaestra  di  (sua)  disciplina (7). 
—  Più  eccellente  è  la  profezia  che  ha  insieme  vi- 


cini erano  delli  divini  quasi  Deo  pieni  (  I«id. ,  Efym. 
Vili).  Qui  Pietro  cita  Aristotele  (de  Anima),  il  quale  al- 
Panima  dà  tre  potenze:  vìvere,  sentire,  intendere;  onde 
la  cbiama  animale  divino.  E  cita  Socrate  il  qual  dieeva, 
doversi  pensare  la  mattina,  mangiare  la  sera.  —  (i)  Con- 
fess.,  XII  — (2)  In  modo  tutto  materiale,  all'operazione 
de'  demonii  accennasi  in  quel  dell'Inferno  (XXIV):  E 
quale  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno,  Per  forza  di  de- 
moti eh'  a  terra  il  lira.  —  (5)  Arisi.,  cap.  II.  —(4)  Som., 
I,  1,  87.  —  i^ti)  Som.,  1,  1 ,  ì'2.  —  (G)  Som.,  i  ,  1,  86  e 
anche  i ,  2 ,  4.  E  Ambrogio  :  Già  deposti  i  tegami  del 
Senso,  sceme  con  libera  vista  quel  che  dianzi  nel  corpo 
suo  non  vedetìa  ;  il  che  daW  esempio  de'  dormenti  ftos- 
siamo  conoscere,  gli  animi  de'  quali ,  sepolto  quasi  il 
corpo  nella  quiete,  più  alto  si  levano  e  annunziano  al 
corpo  le  visitmi  delle  cose  assenti  ed  eziandio  di  quelle 
del  Cielo.  —  [1)  Job,  XXXlll ,  15,  16. 


sione  intellettuale  e  imaginativa ,  di  quella  che  ha 
Vuna  de'  due  sola  (1).  Ciocché  qui  diccsi  del  vati- 
cinio profetico,  nella  proporzione  umana  intcndesi 
del  poetico;  che  dove  Tidea  ragionata  si  presenti 
vestita  di  fantasma  conveniente,  hi  é  più  nobiltà 
e  piò  potenza.  R  però  Dante  in  qnfsto  Canto,  con 
una  delle  solite  note  che  mettono  lai  tra  11  lèttora 
e  la  cosa,  ma  non  ingombrano  perù  la  vedala 
della  C08a.  dice:  Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  inneiaò 

La  mia  materia E  questo  innalzamento  é  anco 

simboleggiato  dal  ratto  che  di  lui  fa  Lticia,  vislA 
In  sogno  sotto  imagine  d^aqulla:  che  rammenta 
non  tanto  quello  de*  Salmi:  Si  rlnnovdlerà  come 
d*aquila  la  tua  giovinezza  {i\  Il  rinnovamento  che 
altrove  dlcesI  seguire  nelPanima  purificata  e  di»- 
posta  a  salire  alle  stelle  (3);  quanto  quello  del 
Deuteronomio:  Lo  ha  trovato  in  un  hsogo  deseriik.. 
lo  ha  portato  com^aquila,  che  porta  sopra  sé  i  pnh 
prii  nati  (4).  B  qui  pure  accennano  que*  de*  Sai» 
mi  :  Ti  portermino  fra  te  braccia,  che  tu  wm  Ìr- 
toppi  neUa  pietra  il  tuo  pie  (5).  -^  Manda  ìa  tua 
luce  e  la  tua  verità,  perch'esu  mi  scortarono  e  mi 
condussero  al  tuo  monte  santo  (6).  B  qui  Pietro 
cita  anche  :  Assumpsit  me  de  aquis  multis  et  deàst- 
xit  me  in  latitudinem  (7).  Nò  sia  maraviglia  che 
tra  queste  imagini  di  religione  severa  entri  quella 
di  Ganimede  che  era  a,  lui  semplice  simbolo,  come 
tutta  la  favola .  e  gli  pareva  forse  una  versione 
della  favola  di  Psiche,  cioè  dell'anima  sollevata  al 
massimo  degli  amori.  E  Tlmagine  d* Amore  con  in 
braccio  belladonna  dormente  é  nella  Vita  Nuova 
e  nelle  Rime;  e  questa  del  Purgatorio  e  quell'al- 
tra giovanile  accennano  forse  ai  versi  di  Virgilio 
si  soavi  :  At  Venus  Ascanio  plaeidam  per  membra 
quietem  Irrigai,  et  fotum  gremio  dea  tollit  in  al- 
ias Idalite  lucos ,  ubi  mollis  amaracus  illum  Fiori- 
bus  et  duki  aspirans  complectitur  umbra  (8). 

Qui  rincontriamo  Lucia,  simbolo  del  quale  s*é 
detto  nelle  illustrazioni  al  secondo  deirinfcrno,  e 
anche  accennatovi  che  tra  quella  mandata  di 
Beatrice  in  soccorso  di  Dante,  e  la  mandata  d'OpI 
in  vendetta,  se  non  in  soccorso,  di  Camilla,  era  al- 
cuna conformità.  E  qui  dichiariamolo  : 

Qaesta  chiese  Lucia  in  tuo  dimando  (9) , 
E  disse  :  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  (10) 
Di  te  ;  ed  io  a  te  lo  raccomando  (11). 

Lucia ,  nimica  di  ciascun  crudele  , 

Si  mosse  (12) 

Non  vedi  tu  la  morie  cbe  *\  combaUe  (13) . . . 


(1)  Aug. ,  XII,  in  Gen.  ad  Ut.  —  (2)  Psal.  CU .  5.  — 
(3)  Purg.,  XXXIII ,  verso  ultimo.  —  (4)  Deul.,  XXXII , 
10 ,  11.  —  (5)  Psal.  XC ,  121  —  (6)  Psal.  XLII ,  3.  — 
(7)  Psal.  XVII,  n ,  20.  —  (8)  Mn.,  l.  —  (9)  yEn.  ,  XI , 
S34:  CompellcUtat.  Accenno  una  o  poche  parole  per  non 
allungare.  —  (10)  L.  e,  «37  :  Cara  mihi  ante  alias.  — 
(11)  L.  e.  588  :  Labere,  Nympha,polo.  —  (12)  L.  e,  5935: 
Copli  demissa  per  auras.  —  (15)  L.  e,  587  :  Vrnifii  age 
quandòquidcm  fìxtis  urgetur  aeerbis. 
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A 1  mondo  non  far  mai  p«none  ratte  (i) . . . 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno  (9) .. . 
Gli  occhi  lucenti ,  lagrimando ,  volae  (3) . . . 

E  qui  nel  Purgatorio  Lucia  posa  Dante  tuttavia 
dormente:  e  gli  occhi  tuoi  belli,  di  lei  che  li  per- 
dette per  coraggioso  amore  del  vero,  mostrano  a 
Virgilio  la  porU ,  ed  ella  e  il  sonno  si  dileguano 
Insieme. 

Per  Lucia  Pietro  intende  la  matematica  che  lo 
Innalza  al  principio  dell*  azione  virtuosa  :  e  per 
matematica  intende,  secondo  Torigine,  la  scienza 
appresa  (/Mcv^ayo»).  Bla  questa  interpretazione  si 
può  conciliare  con  Taltra  del  Canto  II  deirinferno, 
dicendo  che  Lucia  ó  la  grazia  illuminante,  anco 
per  via  d*umana  dottrina;  é  quasi  l'anello  tra 
Virgilio  scienza  meramente  umana,  e  Beatrice  sa- 
pienza divina.  Ed  infatti  la  donna  gentile.  Maria, 
Imagine  della  clemenza  superna,  manda  Lucia,  la 
scienza  superna,  ad  aiutare  il  Poeta  fedele  suo, 
il  teologo  Dante ,  come  Tepìtaflo  lo  chiama.  Lucia 
nemica  d*ognl  crudele  (  perché  la  scienza  altissima 
piega  gli  animi  a  civiltà  e  a  mansuetudine),  rac- 
comanda il  PoeU  a  Beatrice,  la  somma  sapienza, 


(f  )  iEn. ,XI,53a.  Veloerm. . .  Opim.— (9)  Ibid.  :  Sttperii  in 
Hditnu.  —  (5)  L.  e. ,  534  :  Triiti$  ...ore  dabat.  —  Il 
verso  iiiNor  mi  motte  che  mi  fa  parlare  ha  riscontro  nel 
fioviw....  amor  (L.  e,  837). 


la  quale  siede  con  Rachele,  b  eontemplazlone  del- 
l'alUssimo  vero.  Adunque  Virgilio,  Lucia,  Beatrice 
sono  i  tre  gradi  dell*  umano  sapere:  puramente 
umano,  umano  e  divino,  rivelato.  U  primo  lo  con- 
duce per  1* Inferno;  li  secondo  lo  mette  alle  porte 
del  Purgatorio  ;  il  terzo  lo  fa  spaziare  ne*  cieli.  Il 
primo  gl'insegna  la  pena  del  male;  il  secondo 
gliene  dà  pentimento  e  gliene  mostra  il  rimedi»; 
solo  il  terzo  lo  innamora  ed  illustra  del  bene. 
Non  prima  che  Lucia  lo  portasse,  nou  Pietro,  e* 
poteva  pentirsi  e  darsi  nel  petto.  L'Ottimo  du 
Isidoro:  Né  oleimo  ti  putoU  da  tè  correggere,  ma 
mmnendato  da  Dio.  —E  i  Salmi:  Non  è  deU'wmo 
la  via  tua.  L*OtUmo  stesso  :  Lucia  nel  tempo  cfte 
VmUore  nuùa  operava,  via  U  levò  e  dedutte  al 
kiogo  dove  li  peccati  ti  rieonotcono,  e  motk'ò  a  Vir- 
giUo,  cioè  (dia  ragione.  Ventrata'  del  Purgaiorio, 
che  è  la  contrizione  del  cuore,  e  poi  la  emenda- 

tione. 

Notabile  qui  una  citazione  veramente  insolita 
della  Somma  :  Non  ti  contamina  il  corpo,  u  non 
per  contento  deUa  menU,  come  ditte  Luda  (1). 
Questo  recare  il  détto  della  martire,  accennando 
a  lei  come  a  persona  storica  notissima ,  prova  la 
popolarità  del  nome  in  que*  tempi ,  e  spiega  per- 
ché Dante  la  sceglicsse  com*  uno  de'  simboli  del 
suo  poema. 


(1)  Som.,  a,  a,  64. 


/«uvUlAAfVAAAAnn^' 


CANTO    X. 


Ari^meMto, 


Entrano  nel  primo  cerchio,  de*  tuperhi  :  veggono  etempi  d'umtttà  teoipiti  nel  matto:  e  i  nèperbi, 
curvi  tolto  gran  tatti ,  ton  forzati  a  contempiare  quegli  etempi,  e  a  domare  Vantieo  orgoglio. 

Dante  che  ti  confeMa  superbo ,  eoatro  tè  medesimo  predica  in  questo  Canto  ;  dove  1*  imagini  ton  trattate 
con  amore,  e  le  tenitore  veramente  tcolpite.  Le  imitazioni  virgiliane  cominciano  a  diradare  :  ti  fa  pib  tacro  il 
Canto,  e  pifa  puro.  Gli  etempi  ton  tratti  dal  nuovo  e  dal  vecchio  Tettamento,  e  da  una  pia  tradirione  de*  teeoli 
basti  :  una  donna ,  e  due  re.  11  Ghibellino  integna  ai  re  l'umiltà  ;  dimottra  venuta  dall'umiltà  la  pace  del  mondo. 

Nota  le  terzine  9  alla  9  ;  Il  aUa  16  ;  18  ;  SO  alla  34  ;  96  alla  99  ;  M  alla  35;  37;  40  alla  flne. 


1. 1  oi  fammo  dentro  al  soglio  della  porta 
CheM  mal  amor  deiranime  disusa, 
Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta; 

S.  Sonando  la  sentii  esser  richiosa. 

E  s*  io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

3.  Noi  salivam  per  unia  pietra  fessa 

Che  si  moveva  d^una  e  d*  altra  parte, 
Si  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

4.  —  Qui  si  convien  tisare  un  poco  d*arte 

(  Cominciò  11  duda  mio)  in  accostarsi , 

Or  quinci  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.— 


f .  (L)  Poi  :  poiché.  —  Soglio:  soglia.  —  Ghe'l  mal 
AMon  dell'  Alfine  disusa  :  la  cui  via  è  disusata  per  l' a- 
niore  dell'  anima  alle  cose  mondane. 

(SL)  Poi.  Nel  Canto  MV,  t.  U  del  Purgatorio,  e 
anco  in  prosa.  E  il  Petrarca,  sonetto  41.  — Socuo. 
Inf. ,  XVlll,  t.  S.  —  Amor.  Ila  mal  senso  anco  a*  La- 
tini. .Cn.,  VII:  Atnot'  ferri.  -  Vili:  Amor  kabendi. 

(F)  Amor.  Vedi  il  XVII  del  Purgatorio.  11  sistema 
della  divisione  delle  colpe,  cioè  degli  amori  abusati.  — 
Disusa.  Ond'ella  stride  all'aprirsi.  Blti:  Lomalo amore 
delie  cote  mondane  ci  tiene  la  entrala  delta  penitenza. 
—  Dritta.  Olt.  :  Fa  etHmare  li  fatti  tteni  ettere  veri, 
%.  (L)  Fora  :  sarebbe. 
.  (F)  Richiusa.  Pentito  s'incammina  a  virtù. 

3.  (L)  Moveva:  svoltava.—  S'appressa  al  lido. 

(F)  Salivam.  Som.:  Superbia  retpicit  arduum. 
Onde  il  salire  arduo  le  è  dato  per  pena. 

4.  (L)  Si  parte  :  svolta. 

(F)  Parte.  Otl.  :  Secowlo  che  il  tatto  cade,  ti  vuote 
pretutere  il  cammitw.  L' umilUule  è  oppotila  detta  tuper- 
bin,  f  perù  qwtto  teguirr  in  aviHtttarti  wm  è  atti-o  che 
etserc  umile. 


5.  B  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  rioorcarsi, 

6.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  qdando  fummo  liberi  e  aperti 
Là  dove  *1  monte  indietro  si  rauna  ; 

7.  lo  stancato,  e  amendue  incerti 

Di  nostra  via ,  ristemmo  su  *n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8.  Dalla  sua  sponda ,  ove  confina  il  vano , 

Appiè  deiralta  ripa  che  pur  sale , 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 


ft.  (L)  ScABSi  :  piccoli.  —  Scemo  della  lc:ia:  la  lana 
scema.  —  Ricomcarsi:  sparire  di  li. 

(SL)  Scarsi.  Purg.,  XX,  t  6  :  Aufi  lenti  e  teartL 
-  Inf.,  VIU,  t.  39  :  Patti  rari. 

(F)  RiGiiMSE.  A  ponente.  La  sesia  ora  del  giorno. 
Scema  la  luna  perchè  lontana  due  segai  dal  tempo  di 
sua  pienezza.  Era  piena  quando  il  Poeta  entrò  nella 
selva  (Inf.,  XX).  Siam  dunque  al  giorno  quinto  del  ple- 
nilunio :  e  la  luna  doveva  tramontare  quattr'  ore  dopo 
il  nascer  del  sole.  Più  di  due  ore  passarono  quando  il 
Poeta  si  destò  (Purg. ,  IX,  t  15)>  Dunque  a  fare  la  t'a- 
lita tpendeva  poco  men  di  due  ore. 

•.  (L)  Cruua  :  foro  tiretto.  —  Indietro  si  hauna  :  la- 
sciando un  ripiano,  ti  ttringe  in  tu. 

(SL)  Aperti.  Della  pertona  ch'entra  in  luogo  aper- 
to. iEn. ,  Xn  :  Ut  vacuo  patuerunl  cequore  campi.  — 
Rau.^a.  Di  casa  eh'  abbia  ttanze  non  grandi  e  V  una 
comodamente  accetto  all'altra  i  Totcani  dicono  raccolta. 

1.  (SL)  Yo.  La  diereti  dice  ttanchezza. 

8.  (Lì  Vaho  ,  di  dove  ti  può  cadere.  —  Sale  a  per- 
pendicolo. —  Misurrebib  :  miturerebbe.  ~  Tre  volte 
U2I  CORPO  UMANO  :  la  via  è  larga  tre  corpi  d*  uomo. 
(SL)  Misurrebbe.  Bocc.  :  So/frrrei. 
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9.  E  qaatito  rocchio  mio  polca  irar  d'ale 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

10.  Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 

Qoand^  io  conobbi ,  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  maneo, 
li.  Esser  di  marmo  candido,  e  adonio 
DMntagli  si  che  non  pur  Policreto 
Ma  la  Natura  gii  averobbe  scorno. 

11.  L*Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'anni  lagrimata  pace, 
Ch'aperse  *1  elei  dal  suo  lungo  divieto, 

13.  Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave , 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 

14.  Giuralo  si  saria  eh* ei  dicesse:  Ave: 

Perchó  quivi  era  immaginata  Quella 
Ch*  ad  aprir  T  alto  amor  volse  la  chiave. 

15.  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 

Ecce  aneUla  Dei,  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

16.  —  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  -^ 

Disse M  dolce  maestro,  che  m'avea 

Da  quella  parte  onde  M  cuore  ha  la  gente. 

17.  Per  ch*io  mi  mossi  col  viso;  e  vedca, 

Di  retro  da  Maria ,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movca. 


•.  (L)  PoTBA  TRAR  d'ale!  Vedeva.  ~-  Cotale:  si  larga. 
IO.  (Lì  Lasso  per  la  cornice  ~  Ripa  :  la  roccia  per- 
pendicolare da  cui  non  si  può  salire. 

(SL)  Dritto.  Gonv.,  II,  2:  Parca  ine  avere  manto 
di  fortezza.  -  Meno  in  senso  di  negaxione  usasi  tutta- 
via in  certi  casi.  Ma  il  modo  qui  è  oscuro. 
1 1.  (L)  Gu  :  vi.  —  AvEREBBB  sooaiio:  sarebbe  vinta. 
(SL)  Policreto.  Per  PolieUto.  IdioUsmo  toscano 
perchè  più  facile  a  profTerìre.  -  Fu  di  Siciono.  Lo  no- 
mina Cicerone  (Rhet.,  II),  e  Valerio  Massimo  lo  loda  per 
le  imagi  ni  sue  degli  Dei.  —  Gli.  Purg.,  XIII,  t.  3. 

19.  (L)  L*AifGEL  Gabriele.  —  Lacrimata  :  implorata. 
—  Lungo  divieto  :  dopo  la  colpa  d*  Adamo. 

(SL)  Della.  Trasposisione  bella  e  chiara  qui , 
non  come  nell'Invito  a  Lesbia  :  Delie  di  Titbe  (T  infe- 
lici amori  Memori  faglie.  —  Dal.  Virgilio ,  in  senso  di 
éopo  :  Ex  ill(^;  ma  qui  significa  anche  di  più. 

(F)  L'.4iicEL.  I^empi  d'umiltà  atti  a  sviare  dal 
Visio  contrario.  —  Vedine.  Lue. ,  1 ,  96  :  Miistu  ett  an  - 
^lu9...  Aug. ,  Sonn.  :  Yenit  ad  me  Gabriel.  —  Aperse. 
Som.  :  Per  il  sangw:  della  pas$ione  di  Getk  è  aperta  a 
noi  Centrata  del  regno  de'  eieli. 
IS.  (L)  Sembiava:  sembrava. 
14.  (L)  Immaginata  :  effigiata.  —  Quelu  :  Maria. 

(SL)  Immaginata.  Del  senso  perduto, 
ift.  (L)  KsTA  :  questa. 

(F)  Ancilla.  Lue.,  I,  48^  51,  59:  Renpextt  humi- 
iitatem  ancUta  iua.,.  Dixpertil  tuperbot  mente  cordi» 
Bui.  Depoiuit  potente»  de  tede,  et  exaiUwìt  hutmilet. 

IO.  (L)  Pure:  solo.  —  Da  quella  parte  ondb'l  cuo- 
re... :  da  manca. 

(F)  Cuore.  Arisi.,  de  Part.  animai. 
lY.  (L)  Diretro  da  Maria:  a  diritta.  —  Colui  che 
MI  movea:  Virgilio. 


18.  Un*  altra  storia  ,  nella  roccia  ,  imposta  : 

Per  chMo  varcai  Virgilio,  e  fémmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

19.  Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  V  arca  santa , 
Per  che  si  teme  uficio  non  commesso. 

10.  Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori,  a* duo  miei  sensi 
Pacea  dioer  Tun,  No,  l'altro,  Si,  eania. 
11  Similemente  al  fumo  degli  incensi , 

Che  v*era  immaginato,  e  gli  occhi  e  *1  naso 
E  al  Si  e  al  No  discordi  fensi. 

11.  lÀ  precedeva  al  benedetto  vaso , 

Trescando  alzato ,  V  umile  Salmista  ; 
E  più  e  meu  che  re  era  *n  quel  caso. 


18.  (L)  Imposta  :  in  rilievo.—  Varcai  :  passai  a  diritta. 
—  Femmi:  mi  feci.  —  Disposta  a  mej^lio  vedersi. 

W.  (L)  Trabnm  :  traenti.  —  Per  cn  :  onde.  —  Te- 
me assumere.  —  Cohmbsìo  da  Dio. 

(SL)  Tmaenoo.  Per  traenti.  Nelle  Rime:  D'egto 
cuore  ardendo,  per  ardente.  —  Arca,  (^ando  Davide , 
che  secondo  la  carne  fu  antecessore  di  Cristo,  la  tras- 
portò da  Qariatiarim  a  Gerusalemme.  Reg.,  II,  VI,  3.  — 
Uficio.  Oia  toccò  1'  arca  «  mori.  Reg.  II,  VI,  1.  — Com- 
messo. Som.  :  Quibu$  commi tsujn  eit  offieìum. 

SO  (L)  Parea  :  appariva.  —  Partita:  divisa.  —  L'cn: 
l'udire.  —  L'altro:  il  vedere. 

(F)  Sette.  Reg.,  II,  VI.  L'Ottimo  traduce:  Ra- 
ff%mò  David  tutti  gli  eletti  d'l$rael  trentamila,  e  con  loro 
andò  per  rimenare  l'Area  di  Dio...  E  puotcro  l'Arca  di 
Dio  topra  7  corro  niioro...  //  Re  David  e  tutto  igdrael 
tollazxatan  dinanit  in  tutti  $trumenti  lavorati  in  ce- 
tere,  chitarre,  tamburi, cembali  e  tittri.  E  poi  ck'elli  per- 
venneroaW Arca,  Oza  siete  la  mano  all'Arcadi  Dio,e  trat- 
tela,perchi  li  buooi  recalcitravano, ed  inchinavano  quella, 
iddio  indegnato  è  contro  Osa,  e  pereotse  quello...  il  quale 
è  ntorlo  ivi  allato  all'  Arca.  E  temette  David  il  Signore 
quello  di,  dicendo  :  Come  cifrerà  a  me  l' Arca  di  Dio  f 
E  non  volle  volgere  l'Arca  del  Signore  nella  città  di  Da- 
vid, ma  la  fece  ridurre  in  cata  di  Obed-Edom  Ghitteo; 
e  ttette  F  Arca  del  Signore  in  quella  casa  di  Obed-Edom 
Ghitteo  tre  mesi..,  E  ditte  David:  lo  andrò  e  rimenerò 
CArca  con  la  benedizione  della  cata  mia.  . .  Ed  erano 
con  David  tetU  cori...  E  David  toccava  gli  organi,  e 
saltava  con  tutte  le  forze  dinanzi  al  Signore.  David 
aveva  alzato  uno  Ephod  di  lino.  E  David  e  tutta  la  cata 
d'isdrael  conducevano  l'Arca  del  testamento  del  Signore 
in  cantare  ed  in  suono  di  tromba.  E  conciofinteco§achè 
l'Arca  del  Signore  faste  entrata  nella  città  di  David, 
Micol  figliuola  di  Saul  riguardò  per  la  finestra,  vide 
David  re  cantando...  e  bai  tante  innanzi  al  Signore,  e 
disprcgiollo  nel  cuore  tuo...  E  tomotti  David  per  bene- 
dicere  la  cata  tua.  Ed  utcita  Micol  figliuola  di  Saul  in- 
contro a  David,  ditte:  oh  come  fu  oggi  gloriato  il  re 
d' Itdrael ,  discoprendoti  alle  ferve  de*  tervi  tuoi...  Disse 
David  a  Micol:  se  Dio  m'aiuti ,  viva  il  Signm'c ,  eh' io 
sollazzerò  dinanzi  al  Signore,  il  quale  elesse  me  in  re... 
e  comandommi  eh'  io  fossi  duca  sopra  il  popolo  di  Dio 
di  Isdracl.  io  giocherò  e  farommi  più  vile  eh'  io  non 
sono  fatto,  e  sarò  umile  e  basso  nelli  occhi  miei  ;  e  par- 
rà glorioso  con  quelle  ancelle  delle  quali  tu  hai  parlato. 

et.  (L)  Al  si  e  al  No  mscordi  pensi:  pareva  fumo, 
non  si  sentiva  l'odoro.  —  Fensi:  si  fecero. 
(SL)  Pensi.  Par,,  VII,  terx.  ultima. 

tt.  (L)  Vaso:  arca.  —  Trescanoo:  ballando.  —  Al- 
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S3.  DI  contra  efAgiata ,  ad  una  vista 

D*uii  gran  palazzo,  Micol  ammiraTa 
S)  come  doDoa  dispettosa  e  trista. 

34.  Io  mossi  i  pie  del  loco  dov*  io  stava. 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

S5.  Qui V* era  storiata  Talta  gloria 

Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosso  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

36.  r  dico  di  Traiano  imperadore  : 

E  una  vedovella  gli  er*  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

37.  Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri  :  e  Paguglie  neiroro 
Sovr'esso  io  vista  al  vento  si  movióno. 

38.  La  miserella  intra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  —  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  flgliaol  ch'é  morto:  ond*io m'accoro.— 

39.  Ed  egli  a  lei  rispondere  :  —  Ora  aspetta 

Tanto  eh*  io  torni. — E  quella: — Signor  mio 
((k>me  persona  in  cui  dolor  s'affretta) , 

30.  Se  tu  non  torni  ?  ^Ed  ei  :  —  Chi  Qa  dovMo, 

La  ti  farà.  —  Ed  ella  :  —  L*  altrui  bene 
A  te  che  fla,  se  M  tuo  metti  in  obblioY  — 

31.  Ond'egli:  —  Or  ti  conforta;  che  conviene 

ChMo  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'i'  muova: 
Giustìzia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  — 
33.  OjIuì  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi  perché  qui  non  si  trova. 


iato:  succinlu  le  vesti.  —  Più  ,  a  Dio.  —  Mc.x ,  ai  su- 
perbi. 

(SL)  Più.  Mcn  elio  re  io  «ombiante,  o  pib  in  di- 
gnità. —  Caso.  Forma  comune  allo  scuoio  :  In  alii»  ro- 
uku».  M.i  Dante  è  piti  che  poeta  in  certi  casi ,  perchò 
non  teme  parere  loen  ciie  poeta  e  balla  succinto  ;  e  la 
principessa  Micol ,  dico  la  pedanteria,  sbuffa  dalla  fi- 
nostra. 

%9.  (L)  Vista  :  finestra. 

•tSL)  Vista.  Inf..  X,  t.  18. 

!Ì4.  (L)  Avvisar  :  osservar. 

<5.  ^L)  Alla  sua  cra!i  vittoria  :  a  trarlo  d'Inferno. 

!t6.  (L)  FRE.XO  del  cavallo. 

%1.  (L)  AcicLiE:  aquile  —  Lx  vista  al  vmTo:  pa- 
rtano moversi. 

(SL)  PiE>o.  Bocc.  :  Degli  altri  cke  jìer  tutto  tHip» 
rivano,  tulUt  pieno. 

!t8.  (L)  Di<:er  :  dir.  —  Ve.idetta:  giustizia. 

^SL)  VE.iDEfTA  per  giustizia.  tJn  antico:  Bl  giw 
dirr  che  teme  vendetta  fu  molti  malvagi. 

Z9.  [SL)  £d.  Questi  semplici  modi  di  segnare  il  dia- 
logo hanno  esempi  in  scritturi  nobilissimi.  Virgilio  : 
At  aie.  -  llie  uulem. 

50.  (L)  Dov'  IO  :  imperatore  dopo  me.  —  Che  pia  T 
che  gioverà? 

51.  ^L)  Solva:  adempia. 

SS.  ^L)  Comi  :  Dio.  —  Esro  .  questo.  —  Visibile 
PAULA  RE  :  cunge]riii  muli.  —  (^ui:  al  mondo. 

(F)  .NiovA.  .\ug.,  de  Civ.  Dei,  XML ^  :  Ad  v|»Hf 
novum,  simpitcrnum  adhibvt  Deus  cunsilium. 


33.  Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 

LMmmagini  di  tante  umilltadi, 

E,  per  lo  Fabbro  loro,  a  veder  care; 

34.  —  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi 

(  Mormorava  U  poeta) ,  molte  genti: 
Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi.  ^ 

35.  Gli  occhi  miei ,  eh*  a  mirar  erano  intenti 

Per  veder  novitati,  onde  son  vagiti, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  ientL 

36.  Non  vo',  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  'I  debito  si  paghi. 
87.  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  sucoession  ;  pensa  die ,  a  peggio , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

38.  lo  comhiciai: —  Maestro,  quei  ch'io  veggio 

Mover  vèr  noi ,  non  mi  semblan  persone; 
E  non  so  che  ;  si  nel  veder  vaneggio.  ^ 

39.  Ed  egli  a  me:  —  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia, 
Si,  che  i  mie'  occhi  pria  n*cbber tenziOM. 


1.  {L)  Fabbro  si  esperto  :  Dio. 
(SL)  DiLSTTAVA.  Ma.,  Vili  :  Tolta,  per  cljfpeum 
Vulcani,  dona  parenti»,  Miralur,  rerumque  iguarus  iWMh 
girne  gaùdet,  Altollen»  kamero  fatnamque  et  foia  nepth' 
tum.  ^  UaiLiTAM.  Vito  ss.  Padri.  Plurale  come  nel  .\XXI 
del  Paradiso:  Atti  ornati  di  tutte  onestadi.  Neil' a- 
miltà  si  compiace  tanto ,  anco  perchè  questa  era  virtù 
principale  della  sua  donna.  L.0  dice  torenlo  nelle  iUme. 

54.  (L)  ÌUai  :  lenti.  —  'Nvibrahxo  acli  alti  iìram: 
mostre ran  la  salita. 

55.  (F)  Novitati.  Greg.  Mor. ,  XXXI  :  Preesumplio 
novilatum  est  filia  inanis  gltnice.  Ma  qui  denota  ramo- 
re  di  novità  buona  e  bella. 

SS.  (L)  SiAcni  :  stolga.  — 'L  debito  si  pachi:  la  col- 
pa s'espii. 

(SL)  Shacbi.  Bocc.  :  La  quale  (onestà)  non  che  i 
ragionamenti  sollazzevoli,  ma  il  terrore  della  morU 
non  eredo  che  potesse  smagare. 

{¥)  Debito.  Sona.:  La  reità  è  il  debito  dHlmpemm, 
onde  sài  sostiene  la  pena  ehe  doleva,  assolvesi  dal  Ytth 
to,  ~  Pami.  Teme  die  le  pene  si  gravi  dell' espiaaoM 
non  facciano  parere  la  virtb  troppo  dura.  Vedi  In  Gre- 
gorio (Dial.  IV,  39)  descrìtto  un  Purgatorio. 

SV.  (L)  Attender:  pensare. —  La soccESSioif:  la  glo- 
rìa  celesta  cIm  sueeode.  —  A  pbg«io,  oltre  la  cbar  san* 
TiniA  Hos  NÒ  iRB  :  alla  peggio,  la  pena  finirà  il  di  del 
giudixio. 

(SL)  No.*!.  Ovìd.  Met.,  X:  Nee  credile  factum: 
Vrl,  si  eredetis,  fheti  quoque  credile  pemam. 

(F)  SoccBseioii.  Som.  :  in  damiaiis  est  peenarum 
sueensio.  Sed  gimria  sastetorum  est  sino  tueeessione,  - 
Sueoessione  del  tempo,  —  Grar.  Inf.,  VI,  t.  36 :  la  gram 
sentenza,  Matth.  XXV,  34 ,  41  :  Venite  benedicti,..  Dà- 
serdite  a  me  maledicti. 

S9.  (SL)  Vareccio.  Propria  la  voce,  qui  dove  trat- 
tasi della  pena  de'  superbi,  dalla  vanità  loro  tramutati 
quasi  fuor  della  forma  unuina. 
SS.  (L)  Te.'vzio.'ie  :  dubbio. 

(SL)  Teszione.  In  Semintendi. 

(F)  Terra.  Pietro  cita  il  Salmo  CIX,  6:  Om- 
quassabil  capila  in  ta-ra  multoiuw. 
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40.  Ma  guarda  flso  là,  e  disviticchia 

Gol  viso  qnel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascnn  si  picchia.  — 

41.  0  superbi  Cristian*,  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infeiini, 
Fidanza  avete  ne*  ritrosi  passi  ; 

42.  Non  v'accorgete  voi  che  noi  slam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 


K  (SL)  DiSTiTiccniA.  Hor.  Sat. ,  11,  S  :  Limit  rapia$. 
Ma  ditvUieckiart  è  più  potente  qui ,  doTe  trallasi  di 
sdorre  col  discernimento  degli  occhi  il  nodo  che  fa  la 
soperbia  a  sé  stessa. 

(F)  Sotto.  Matth.  XXni^  13;  Lue.,  XIV,  11  :  Qui 
se  exallai,  htmiliabUur. 

4f .  (L)  Ritrosi  passi  :  credete  avansare  e  retrocedete 
per  la  Tiltà  dell'  orgoglio. 

(SL)  Lassi.  Inf.,  XXXn,t.7:  Fratti imiteri latsi. 
Petr.  :  Ite  Bvpcrbi  e  mitéri  Crìttiani.  Qui  il  migrrit  morta- 
iibut  di  Virgilio  (Georg.,  ili;  iEn.,  Xl)  ha  tatto  il  suo  Ta- 
lore  pietoso  che  nel  linguaggio  delle  scuole  perde,  fatto 
riempitivo  inutile. 

4é.  (L)  Vervi.  Metafora  del  bozzolo.  —  L'  arcelica 
VARFALLA  :  l'anima  che  dev'essere  giudicata.  —  Scneavi 
a  sua  colpa. 

(SL)  VeRMi.  Psal.  XXI ,  7  :  Ego  aulcm  $um  ver- 
mi$ ,  et  non  homo.  Negli  antichi  monumenti  per  rappre- 
sentare l'anima  non  solo  s'incontra  una  fanciulla  alata, 
ma  sovente  la  stessa  farfalla  (Bnonarroti,  Osservazioni 
sopra  alcuni  frammenti  di  vasi).  —  Schbrvi.  Par. ,  X\1X,   ; 


43.  Di  che  Tanimo  vostro  in  alto  galla , 

Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme  in  cui  formazioa  folla  Y 

44.  (]ome  per  sostentar  solaio  o  tetto , 

Per  mensola,  talvolta  una  figura 

SI  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 

45.  La  qiial  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'io  color  quando  posi  ben  cura. 

46.  Ver  é  che  pia  e  meno  eran  contratti 

Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso. 
E  qual  più  pazìenzia  avea  negli  atti, 

47.  Piangendo  parea  dlcer:   •  Più  non  posso.  • 


t.  96:  Da  eui  nulla  ti  nateomde.  Petr.  :  Nou  so  fare 
Bckermi,  Di  lochi  tenebroti  o  d'ore  tarde, 

4S.  (L)  in  alto  calla  :  insuperbisce  leggero.  —  Poi: 
poiché.  —  KirroHATA  iir  dipitto  :  insetti  imperfetti.  — 
Falla:  informe. 

(SL)  Galla.  Appropriato  alla  leggerezza  degli  no- 
mini vani.  —  EirroRATA.  Arìst. ,  de  An. ,  II.  -  Entoma, 
nota  il  Salvini ,  doveva  dire,  ila  mtomati  osò  il  Redi , 
e  nel  Dnfresne  troviamo  enioma,  entomatit-  —  Vbrib. 
Due  volle  il  venne,  e  non  a  caso. 

44.  (SL)  Mbssola.  Vitrav. ,  lib.  I.  -  Mich. ,  n  ,  3  : 
Non  auferetit  eolla  ve$tfa,  et  non  ambulabilit  tuperbi. 

45.  (L)  Raticura  :  mal  essere. 

(SL)  Raìiccra.  Inf.,  XXVII,  t.  43.  Aoficiirarfi  per 
dolerti. 

49.  (L)  Oh'  avbaii...  adrosso  peso.  —  Qual:  chi.  — 
Più  pazTenzia  avea  regu  atti  :  più  soffriva. 


I  grandi  poeti  sono  commento  a  sé  medesimi  e 
Tuno  airaltro  così  come  tutti  gFingegni  e  le  anime 
singolari.  11  passo  alla  prima  non  chiaro  di  Vir- 
gilio :  Aii  ubi  diffrt$tum  Sieula  te  admoverit  ora 
Ventus,  et  angusti  rarescent  elaustra  Pehri  (1),  é 
illustrato  daWersI  di  Dante:  Ed  eravamo  in  pctrte 
Che  là  dove  pareanU  in  prima  un  rotto.  Pur  co- 
m'un  fesso  che  muro  diparte.  Vidi  una  porta  {%). 
Questo  rotto  e  questo  fesso,  e  il  raref«en(  più  ele- 
gante e  possente ,  rappresentano  il  parere  che  fa 
di  lontano  angusta  ogni  apertura  e  seno  e  il  ve- 
nirsi airocchio  di  chi  le  si  approssima  dilatando. 

L*angelo  che  siede  alla  porta  risplende  in  vista 
si  che  non  lo  può  inocchio  umano  sostenere,  e  ha 
una  spada  nuda  che  getta  non  meno  vivi  lampi; 
come  nella  Grenesi:  Ejecitque  Adam:  et  colloeavit 
ante  paradisum  voluptatis  Cherubim,  et  flammeum 
gladium  atque  versatilem  ad  eustodiendam  viam 


(1)iKn.,  III.— (a)Piirg.,  IX. 
*ve  par  disgiunto. 


Ivi  :   Vedi  t'entrata  là 


Ugni  vita  (I);  e  come  in  Daniele:  Facies  ^us  ve- 
lutspeeies  fuiguris  (i).  L*  angelo  dice  a*  vegnenti  : 
Ov'èla  scorta  (3)  f  ;  onde  pare  che  ad  ogn*  anima 
bisogni  la  scorta  d*un  angelo;  perché  gii  angeli 
sono  mediatori  fra  gli  uomini  e  Dio;  e  dice  anco: 
Ditel  costinci,  che  volete  voi?.,.  Quivi  è  la  por- 
ta (4)  ;  che  rammenta  il  virgiliano  di  Caronte  : 
Fare  age  quid  ventai;  Jam  isUnc  et  comprime 
gressum:  Umbrarum  hic  locus  est  (5).  Il  Caronte 
dantesco  é  Monco  per  antico  pelo  (6);  il  primo  an- 
gelo che  Dante  vedo  tragittare  gli  spiriti  viene 
Trattando  Vaere  con  l'eterne  penne.  Che  non  si 
mutan  come  mortai  pelo  (7)  :  contrapposti  non 
ricercati  ma  non  casuali.  In  Ovidio  le  Furie: 
Ckireeris  ante  fores  elausas  adamante  sedebant{S): 
qui  Tangelo  siedo  sulla  soglia  che   mi   sembiaiva 


(1)  Gen.,  HI,  24.  —  (2)  D.in.,  X ,   6.  —  (3)  Purg., 

IX.  —  (4)  Ivi.  —  (»)  .fin.,  VI.  E  nel  VII  :  Dicite 

Quid  petitis?—{6)  Inf.,  Ili,  t.  38.  -  (7)  Purg.,  II.  — 
(8)  Ovid.  Mct.,  IV. 
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pietra  di  diamanle  ;  e  lienc  ambedue  i  piedi  sul 
terzo  de'  gradi  che  mettono  alla  porta  e  che  é  di 
porfldo  color  di  sangue ,  a  dipingere  la  carità,  e- 
spiatrice  vera  de*  falli  :  Remittuntur  ei  peeccUa  mulia 
quia  dilexit  tnullum.  E  invero  Agostino  :  Ogni  do- 
lore è  fondato  in  amore  (i);  e  la  Somma:  La- 
more  delia  carità  in  cui  si  fonda  U  dolore  della 
contrizione  è  il  massimo  degli  amori  (2). 

Tre  gradi  lia  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro, 
con  la  bocca,  col  cuore,  colPopcra:  quindi  la  con- 
fessione del  labbro,  la  contrizione  del  cuore^  la  sod- 
disfazione dell'opera.  Gon>ien  rammentarsi  il  pec- 
cato, vederne  la  gravità,  confessarlo  candidamente, 
e  lavarlo  per  pentimento.  Simile  idea  é  in  una 
orazione  inedita  di  un  Mussato;  il  quale  dipin- 
gendo la  scala  per  cui  T  anime  salgono  al  cielo , 
pone  per  primo  grado  la  sagaci tà,  per  secondo  la 
prudenza,  poi  la  scienza,  la  sapienza  il  supremo. 
La  contrizione  é  che  rompe  (conterit)  la  durezza 
del  cuore  e  quasi  con  fuoco  la  fa  screpolare  (3). 
Scindile  corda  vestra  et  non  vestimenta  vestra  {k). 
Per  il  terzo  grado,  che  è  di  colore  l'osso,  altri  in- 
tende il  rass'jre  del  peccato  o  piuttosto  soddisfa- 
zione: e  tra  le  soddisfazioni,  più  alta  é  quella  del 
sangue.  E  le  vive  opere  avvivano,  dico  T  Ottimo, 
Tanima.  L*angelo  è  imagine  qui  do*  sacerdoti  che 
l'Apostolo  appunto  chiama  angeli.  E  Malachia: 
Labia . . .  sacerdolis  custodient  scientiam ....  quia 
angelus  Domini ...  est  (5).  Questa  é  la  porta  dopo 
la  quale  è  libero  il  passo  al  ciclo.  Però  ci  pone 
le  chiavi  date  a  S.  Pietro  regni  cwlorum  (6). 

Il  vestimento  delT  angelo  è  color  di  cenere  o 
terra  secca  ;  secondo  P  inno  della  Chiesa  :  Cor 
contritum  quasi  cinis  (7);  e  sempre  la  cenere  nella 
Bibbia  simboleggia  umiltà  con  dolore.  Per  l'umiltà 
il  peccato  rimettesi  (8)  :  onde  Virgilio  dice  al  Poeta: 
Chiedi  umilemente  Che  il  serrarne  scioglia  (9).  Egli 
si  dà  nel  petlo  tre  volte,  e  sMnginocchia  devoto 
a' piedi  dell'angelo,   e  chiede  misericordia:   atti 


(1)  De  Gir.  Dei,  Ub.  XIV.  —  (21  Sup.,  5.  —  (3)  Som. 
Sup.,  2:  Contri t io  est  aiicuius  duri  comminutio.  — 
(4)  Jocl,  Il ,  i3.  -  (5)  Malach.,  II ,  7.  —  {6)  Matlh., 
XVI,  i9.  Inf.,  XX VII  :  Lo  del  poss' io  serrare  e  disser- 
rare.... però  »>m  due  le  chinci.  -  XIX:  Quanto  tesoro 
voiie  Sottro  Sigiun-e  in  prima  da  San  Pietro,  Clw  po- 
nente le  chiavi  in  $un  balia  f  Par.,  XXIII  :  Colui  che 
tieti  le  chiavi  (fi  tai  gloria.  -XXXII:  A  cui  Crinto  le 
chiavi  Raccoìnandò  di  qwxto  fior.  -  XXIV  :  Luce  etema 
del  gran  viro  A  cui  nostro  Signor  lasciò  te  chiavi  Che 
portò  giù,  di  qucHto  gaudio  miro.  Ma  oell'Infemo  l'nna 
chiave  pare  per  irouia  che  apra  e  l'altra  che  chiuda: 
qui  sul  serio^  quella  d'argento  apre  il  primo  serrarne, 
quella  d'  oro  il  rocodiIo  ;  ma  la  prima  à  la  più  difGcile 
a  vnljiero  ,  purchò  ,  Ira  le  altro  ragioni  ,  il  primo  passo 
nella  conversione  è  che  costa  più  e  più  decido.  — 
{!)  Gen.,  XV IH  ,  i27  ;  Loqtmr  ad  Duminum  meum,  cum 
gim  putvis,  ctcinix.  -  KcqIì.,  X,  9:  Quid  superhit  terra, 
et  cinixl  —  (8)  Lue.  XMII.  Som,  2,  2,  i6i.  — 
(9)  Matth.,  XVI,  li):  QmulcHmque  solver is  super  IcT' 
rum,  irit  solutum  et  in  ctjelis. 


che  all'anima  altera  Bon  parevano  vili;  daccbé 
anco  nel  Paradiso:  A  quel  devoto  Trionfo,  per  lo 
quale  io  piango  speuo,,..  e  *l  petto  mi  percuoto  (i). 
Bla  perchè  anche  dopo  la  contrizione  rimangono 
cdeuni  peccati  veniali  (i),  l'angelo  gli  descrive  sette 
P  nella  fronte,  cioè  gli  riduce  a  memoria  i  sette 
peccati:  di  quasi  tutti  egli  era,  cosi  come  ogni 
uomo,  a  qualche  modo  colpevole.  La  spada  è  l'au- 
torevole riprensione.  La  chiave  é  la  parola  che 
corregge,  che  scopre  la  colpa,  la  quale  talvolta 
é  mal  nota  a  quel  medesimo  che  la  commise.  Le 
chiavi,  dicono  altri,  sono  il  discernimento  e  l'au- 
torità d'ammettere  o  di  rigettare.  Nelle  anticlie 
pitturo,  una  delle  chiavi  di  Pietro  ó  d'argento, 
l'altra  d'oro.  Sant'  Ambrogio  :  Lo  Signore  vuote 
essere  eguale  la  balia  d'assolvere  e  di  legare:  e 
promise  l'uno  e  l'tdtro  con  pari  condizione.  Ma  ad 
aprire  richiodcsi,  dice  il  Poeta,  arte  troppa,  San- 
t'Agostino: Chi  vuole  confessare  i  peccati  per  trO' 
vare  grazia  cerchi  sacerdote  che  sappia  obbligare 
e  prosciogliere,  non  cadano  ambedue  nella  fona. 
Ottimo  :  'L  prete  suole  aver  molla  discrezione  e 
considerare  la  condiziotie  e  stalo ,  etade  e  rno^M- 
rezza  del  peccatoì-e,  in  considerare  la  qualitade  del 
peccato  e  le  citxustanzie . . .  .  altrimenti  male  an- 
drebbe la  deliberazione  della  petùteìiza  che  si  dee 
ingiungere. 

L'angelo  apre  flnaimonte  la  porta,  che  forte  ri- 
suona  sui  cardini,  perché,  come  dirà  poi,  '<  mal 
amor  dell'anime  la  disusa,  cioè  pochi  sono  gli. 
eletti  (3),  oud'ella  smossa  non  di  frequente,  arrug- 
ginisce. Atri  dice  perché  pesante.  L'Ottimo:  Fece 
grande  romore,  e  mostrossi  molto  agra,  a  dare  ad 
intendere,  come  era  stato  grave  il  fallo  delpeeeO" 
tore,  e  come  con  fatica  s'^apre  a  uomo  cosi  invi- 
luppato nelle  dilettazioni  corporali acciocché 

pensi,  se  altra  volta  ritomasse  di  fuori,  come  ma^ 
agevolmente  li  sarebbe  aperta. 

Qui  viene,  e  non  a  caso,  la  similitudine  di  Tar- 
peia ,  cioè  della  porta  che  chiudeva  il  tesoro  del 
tempio  violato  da  Gesare  per  pagare  i  soldati.  E 
notisi  come  le  due  fonti  non  solamente  poetiche 
ma  politiche  di  Dante  sieno  Virgilio  e  Lucano; 
Lucano  ultimo  dei  cinque  poeti  (4),  ma  anch'egU 
è  studiato  e  imitato ,  e  recato  come  e  memoria  ed 
autorità;  Virgilio  poeta  dell'impero.  Lucano  ora- 
tore della  repubblica.  A  questo  passo  Lucano  (5) 
dice  appunto  :  Omnia  Ccesar  erat.  —  Velie  putanl 
quodcumque  potest.  —  Viribus  an  possint  obsistere 
Jwa,  per  unum  Libertcu  experta  virum.  Pugnax- 
que  Metellus  Ut  videi  ingenti  Saturnia  tempia  re- 
velli  Mole,  rapii  gressus ....  prohibensque  rapina 
Victoreoi. . .  Non  feret  e  nostro  sceleratus  prcemia 


(I)  Par.,  XXII.  Som.,  2,  d,  3.  I^  confessione  è  parte 
di  penitenza  e  ordinala  a  cancullaro  il  peccato;  il  che 
è    il  line  del  pentimento.    —    (2)  Som.   Sup.,  9.  — 
(3)  Matth.,  XXII,  14.  -  (4)  Inf.,  IV.  ^(5)  Phars.,  IH. 
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PURGATORIO. 


mtfet  (I).  -  N(m  niii  per  mìtlntm  voiHt  percussa 
pate&imt  Tempia  latus.  Se  non  che  questa  stessa 
violema.  Ano  in  bocca  di  Lucano,  torna  in  lode 
di  Cesare,  e  il  disonore  ne  cade  su  Roma,  appa- 
recchiata già  a  servitù,  come  poi  disse  Til>erÌo,  e 
però  assoggettante  sé  stessa  al  non  evitabile  im- 
pero. Mdiut,  quod  plura  jubere ,  Erulmit,  q%utm 
Roma  paH  (S).  All'ardito  resistere  di  Metello,  Ce- 
sare, contento  del  tesoro,  non  si  sdegna,  e  man- 
datolo a  casa,  gii  dona  la  vita:  Te  vindiee,  tuia 
reUeta  e$t  Ubertoif  non  ìuque  adeo  permisenit 
Imit  Longui  tumma  diet,  ut  non,  ii  voce  Meteìtt 
Senentwr  leget ,  maì^t  a  Onore  tolU  (3). 

In  Virgilio  la  Sibilla  dice  al  viatore  de'  regni 
oltramondani  :  Memia  eompkio,  atque  adverto  far- 
nke  portai,  Hae  ubi  nos  prrecepia  jubent  deponere 
dona,  Dixerat;  et  pariter  gretti  per  opaca  viarum, 
Corripiunt  tpatium  medium,  forUmtque  propin- 
qmmL  Oeeupat  jEneat  aditum . . .  Hit  demum  ex- 
aetit,  perfetto  munere  Diva,  Devenere  locot  te- 
fof  (4).  Qui  all'aprire  che  l'angelo  fa  la  porta,  il 
Poeta  sente  un  suono  di  canti  :  Introite  portat 
^nt  in  eonfettione,  atria  ejui  in  hfpnnit  (5>.  Al* 
l'entrare  d' un'anima  cantano  Te  Deum  (6),  per 
lodare  i  santi  e  gli  angeli  e  Dio  creatore  e  reden- 
tore della  salute  d'uno  spirito;  all'uscire  dell'a- 
nima verso  il  ciclo  cantano  Gloria  in  exeeltit  (7); 
nella  valle:  Salve  Regina  (8);  verso  la  sera  :  Te 
ineit  Olite  (9);  nello  scendere  a  riva:  In  exitu 
Jtrael  (IO);  al  venire  di  Beatrice:  Veni  tponta  (II); 
al  venire  di  Cristo  :  Benedietut  qui  venie  (li).  Poi 
gli  angeli  alTentrare  di  ciascun  giro  cantano  al 
Poeta  parole  raccomandatrici  d'alcuna  virtù. 

L'angelo  gli  ha  già  fatti  accorti  Che  di  fuor 
toma  chi  dietro  ti  guata  (13);  perché  netttmo  che 
fneUe  mano  all'aratro  e  riguarda  dietro  a  tè  è 
atto  al  regno  di  Dio  (U).  Il  che  rammenta  insieme 
la  storia  di  Loth  (i5),  e  la  favola  d'Euridice  :  Aed- 
ditaque  Butffdiee  tuperat  veniebat  ad  aurata  Pone 
tequent  (  namque  hanc  dederat  Proterpina  legem). 


(lì  Rammenta  quel  di  Virgilio  :  impiut  hice  lam  ntlUi 
novalia  mitri  habrhii?  Barbarut  hot  trgrtrtf  Eh  quo 
diteardia  eiv9  PrrHuxit  migrro»  t  Eh  qwig  roiummiur 
agros!  (Bue,  I.  )  Parole  coraggiose  del  fiorano,  che 
richiedeva  il  suo  campicelo  per  sé;  ma  che  in  olà  piii 
ranla  non  le  avrebbe  forse  espresse  cosi  chiaranicnle. 
K  anche  Tullio,  giovane,  difendendo  Roselo,  si  dimo- 
strò pih  generosamente  ardilo,  che  poi  accusando  e 
vilipendendo  Galilina  ed  Antonio.  —  (!2)  Lucan.  Fbars.^ 
in.  —(3)  Lucaa.  Phars.,  IlL  Veggansi  ivi  i  consigli 
di  Colta  e  Metello  ,  e  arrannosi  compendiate,  in  quel 
ch'hanno  e  di  falso  e  di  vero,  e  di  generoso  e  di 
vile ,  le  ragioni  recale  immezzo  in  lutti  i  luoghi  e  i 
tempi  per  rassegnarsi  alla  mutazione  degli  Stati ,  e  di 
più  in  meno  liberi ,  e  di  miino  in  più.  —  (4)  ;Kn.,  VI. 
—  (tt)Psal.  XCIX,4. -(6)Purg.,  IX.  — (7)  l»org.,  XX. 
{S)  Purg.,  VII.  —  (9)  Purg.,  Vili.  —  (IO)  Purg  .  U.  — 
(II)  Purg.,  XXX.  -  (ti)  Ivi.  —  (15)  Purg.,  IX.  — 
(U)  Lue,  IX  ,  (£2.  —  (15)  GcD.,  XL\. 


Oleum  tubila  incautum  demenUa  eepit  amantem,., 
BetUtit,  Eurffdicenque  tuam,jam  tuee  tub  ipta, 
Immemor  heut  vietnique  animi  retpe^Eit;  ibiomnit 
ef/utut  labor  (I).  Queste  corrispondenze  delle  tra- 
dizioni favolose  con  le  sacre,  e  del  Poema  maestro 
suo  col  Libro  maestro  di  tutte  le  umane  genera- 
zioni doveva  essere  sempre  nuovo  e  diietto  e  con- 
forto e  all'intelletto  e  all'animo  del  Poeta. 

La  via  che  sale  su  per  il  sasso  é  stretta,  e  ri- 
piegandosi a  destra  e  a  manca  indica  i  disagi  del 
primo  muovere  a  penitenza  e  del  dover  fuggire  a 
ogni  passo  gli  estremi.  Agostino:  Stretta  è  la  via 
che  ne  mena  a  vita  etema.  L'Ottimo:  È  tutta  op^ 
poeta  alla  via  che  vogliono  U  tuperbi,  li  quoti  la 
voglion  larga ...  e  che  ogni  uomo  dea  lor  luogo... 
e  levi  loro  dinanzi  quaiunque  eota  pare  impedire 
0  ritardare  U  loro  volere.  La  forma  dunque  del- 
l'adito simboleggia,  cosi  come  la  docile  pianta  del 
giunco,  l'umiltà  non  vilmente  pieghevole;  e  sim- 
twleggia,  col  riguardo  di  causare  or  dall'  una  or 
dall'altra  parte  gli  spigoli  del  masso,  laprudensa 
a  uhivare  U  male  futuro,  la  quale  è  parte  di  pe- 
nitenza, siccome  nota  la  Somma  (S).  Può  inoltre 
simboleggiare  la  verità  notata  nelle  parole  se- 
guenti :  Il  bene  ha  qualche  eota  di  arduo  con  che 
attrae  il  detiderio,  cioè  la  ragione  eletta  del  Itene, 
e  ha  quakota  che  ritrae,  cioè  la  difficoltà  dell'  ae- 
quitto.  Dal  primo  torge  U  wwto  della  tperansa, 
dall'altro  il  moto  della  ditperazione.  Or  ne'  moli 
che  totpingono  il  detiderio  vuoiti  la  virtù  morale 
che  modera  e  raffrena;  ne'  moti  che  rettringono 
vuoiti  virtù  che  raffermi  e  totpinga.  Vuoiti  dun- 
que una  forza  che  rattenga  l'animo  dal  tendere 
tmoderatamente  a  grandigia,  e  quetta  è  l'umiltà; 
e  vuoiti  un'altra  che  allontani  da  ditpetxizioni  e 
Ut  conduca  a  proteguire  le  cote  grandi  tecottdo  la 
retta  ragione,  e  quetta  è  la  magnatUmità  (3). 

Appena  sul  primo  ripiano  del  monte  egli  vede 
imagiiii  scolpile  nei  sasso,  esempi  d'umiltà  cre- 
dente, generosa,  pietosa;  dacché  una  delle  pur- 
gazioni dell'anima  è  il  pensiero,  e  l'esempio  delia 
bellezza  del  bene  e  del  suo  premio,  delia  sconve- 
nienza del  male  e  della  pena  di  quello  :  e  ciò  si 
fa  qui  pudicamente  per  segni  scolpiti  e  che  par- 
lano airua:hio  e  alla  mente,  e  per  parole  che  vo- 
lano e  si  scolpiscono  nel  pensiero  e  per  fantasti- 
che visioni  che  prendono  l'intelletto;  talché  la 
pena  corporale  è  dello  correzioni  la  meno  amara 
e  la  meno  efUcace.  E  lo  dice  il  Poeta  nel  XIX  del 
Purgatorio:  Quel  che  avarizia  fa,  qui  ti  dichiara 
In  purgazion  dell'anime  converte:  E  nulla  pena 
il  monte  ha  più  anuira.  Le  sculture  rappresentanti 


(1)  Georg.,  IV.  -  Boet.:  Ilcu,  wiclì»  prope  trrminoM 
OrpheuM  Euiifdiccn  tuam  Vidit,  pn-didit,  (tccidil.  Vo$, 
hcte  fitbuia  retpicii ,  Quicuinqur  in  guprrumdirm  Mm- 
Irm  ducere  tim^rilis.  Nam  qni  Tarlarrutn  iti  gpma 
Vic/tM  lumina  fìexerit...  —  (3)  Sup.,  "l.  —  (5)  Som., 
i,3,  IGl. 
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umiltà  sono  ritte  sul  monto  :  ]o  simlx»loggìanti 
superbia,  sul  suolo  che  lo  calpesti  chi  passa.  Gre- 
gorio :  Siccome  incentivo  a  superbia  è  il  gìuttare 
gVinferioH ,  co$ì  cautela  d'umiltà  è  il  congiderare 
i  migliori. 

I  Ire  esempi  sono  di  Maria  Annunziata;  di 
Davide  che  balla  innanzi  all'arca,  sprezzato  però 
dalla  moglie  figliuola  del  re  :  di  Traiano  che  si 
ferma  ad  esaudire  il  prego  della  povera  vedova 
madre.  La  somma  superbia,  dice  l'Ottimo,  fìi 
quella  di  Lucifero:  la  somma  umiltade  fu  quella 
di  Cristo.  Ma  Dante  riguarda  segnatamente  all'n- 
miltà  di  Maria ,  e  ridice  le  parole  di  lei  :  Ecce 
aneilla,  le  quali  egli  aveva  quasi  profanate  in  una 
caniona  d*amore  :  Amor,  Signor  verace.  Ecco  Van- 
cella  tua,  fa  che  ti  piace.  E  di  codeste  profanazioni 
ha  esempio  il  Petrarca,  segnatamente  laddove  as- 
somiglia il  suo  cercare  nelle  altre  donne  le  fat- 
tezze di  Laura  all'adorare  che  faceva  il  pellegrino 
nel  sudario  Timagine  di  Gesù. 

I^  tre  storio  sono  ritratte  con  finezza  ed  amo- 
re ;   e  non  a  caso  scelti  gli  esempi  dalla  vergine 
regale  e  poveretta ,  dal  re  figliuol  di  pastore  e  ge- 
nero dì  pastore  re,  e  dair imperatore  mchinevole 
alle  lagrime  di  femmina  oscura ,   e  però  liberato 
dal  pianto  etorno  dallo  preghiere  di  un  prete  non 
re.  Né  a  caso  dice  questui   del   prete   gran  vitto- 
ria {{) ,  come  per  contrapporia  alle  vittorie  mili- 
tari :  e  a'  molli  sogni  intendesi  a   quali   principi 
intendesse  Dante  che  fosse  riverenza  prestata,  e  di 
che  specie  riverenza.  La  tradizione  di  Traiano,  la 
quale  è  un  atto  di  fedo  popolare  nella  misericor- 
dia infinita,  ora  accettata  In  Oriente  ed  in  Occi- 
dente (3),  di  cui  paria  uno  storico  citato  da  Pie- 
tro (3)  :  ed  il  Novellino  (4)  :  Qui  conta  della  gran 
giustizia  di  Traiano   imperatore . . .   Andando   un 
giorno  colla  sua   grande  cavalleria  contr'  a'  suoi 
nemici,  una  femmina  vedova  li  si  fece  dinanzi,  e 
preselo  per  la  staffa,  e  disse  :   Messer,  fammi  di- 
ritto  di  quelli  che  a  torto  m'hanno  morto  il  mio 
figliuolo.  E  lo  imperatore  disse ...  Ed  ella  disse  , 
se  tu  non  tomi?  Ed  elli  rispose...   E  dopo  non 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  venne  il  Beato  san 
Grigoìio  papa  :  e ,  trovamlo  la  sua  giustizia,  andò 
aita  statua  sua.  E  con  lagrime  l'onorò  di  gran  lo- 
de, e  fecelo  disseppelire.  Troraro  che  tutto  era  tor- 
nato alla  terra ,   salvo  le  ossa  e  la  lingua.    E  ciò 
dimostrava   com'era   staio   giustissimo   uomo,  e 
giustamente  avea  parlalo.    E   santo    Grigorio  orò 
per  lui  a  Dio.  E  dicesi,  per  evidente  mirac^o,  che 
per  li  preghi  di  qttesto   santo   Papa  V  anima  di 
qìtesto  imperatore  fu  liberata  dalle  pene  dell'in- 
ferno (5).  II  Baronio  (6)  ed  il  Bellarmino  (7)  di- 
cono favolosa  la  storia  narrala  da  I>aolo  diacono (8), 


(l)Terz.  23.  —  lù'  Dama«r..  Sorm.  de  Def.  —(5)  De 
Gesti*  nomanorum.  —  (4)  LXIX.  —  (5Ì  Di  ciò  nel  XX 
del  Paradiso.  —  ((>)  Tom.  VII! ,  an.  601.  —  (7)  II,  de 
Piir. ,  cap,  K.  —  (H)  V.  Gre?.  ,  I.  II,  cap.  44. 


da  .s.  Tommaso  (1).  Dione  Cassio  e  Siniino  attri- 
buiscono ad  Adriano  Pazìone  detta,  ma  la  tradi- 
zione la  dona  a  Traiano.  L' Ottimo  :    Anno  della 

natività  di  Cristo  DLIIXI  Gregorio  dottore 

sedè  papa  anni  tredici. . .  Apì-endosi  U  monimento 
nel  quale  era  suto  seppellito.. .  Traiano,  e  tro- 
vandosi la  sua  testa,  con  la  lingua  cosi  intefa  e 
così  vermiglia,  come  era  essala  in  prima  vita,,, 
conosciuto  per  divina  rivelazione  del  detto  papa 
Gregorio,  che  questo  era  in  Traiano  per  la  somma 
giustizia  ch'era  essuta  in  lui;  e  vedendo  come  pa- 
gano era  dannato,  con  vigilie,  digiuni  ed  orazioni 
impetrò  (2)  dcUla  misericordia  di  Dio,  che  l'anima 
del  detto  Tmiam ,  esente  daHo  infeiiui ,  volendo 
fare  penitenza  e  riconoscere  Dio  fu  reitituita  al 
corpo  mortale  (3)^  nel  quale ...  con  li  tussidH  del 
beato  Gregorio,  meritò  l'eterna  vita.  Ma  U  dello 
Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  qui,  che  in  Pmr- 
gatorio  mondarsi  di  quello  che  aveva  chiesto  H 
fatto  dono,  tutto  il  rimanente  della  ma  vita  km' 
gui  in  letto  d'ogni  generazione  d'infermitati,  le 
qtiali  con  somma  pazienza  comportò  sempre  lith 
dando  Dio.  Poi  T  Ottimo  cita  Paolo  Orosio ,  ram- 
mentando «x)mo  Traiano  facesse  restare  la  perse- 
cuzione de*  Cristiani  :  e  le  sue  molte  virtù. 

Lo  scudo  d'Enea  é  luce  riflessa  dello  scudo  d'A- 
chille; se  non  che  Virgilio  restringendosi  a  Roma, 
e  nel  capo  del  piccolo  mondo  cognito  allora  riu- 
serrando  l'universo,  impiccolisce  l'idea  d'Omero, 
che  in  quell'arnese  di  guerra  rappresenta  e  la 
guerra  e  la  pace,  e  la  famiglia  e  la  nazione,  e, 
qual  egli  la  vedeva^  la  storia  dello  umane  socie- 
tà. Or  paragoiiinsi  alle  imagini  de'  due  scudi  le 
sculture  e  le  visioni  di  Dante,  dico  nel  loro  ri- 
spetto storico  e  sociale,  e  si  vedrà  che  gran  passi 
abbia  per  li  Cristianesimo  fatti  lo  spirito  umano, 
lo  spirito  umano  che  nel  Paganesimo  s'era  in  as- 
sai cose  venuto  da  Omero  a  Virgilio  restringendo 
e  abbassando.  E  già  senza  io  scudo  d^Enea,  i  basi 
rilievi  di  tante  magnifiche  chiese  por  tutta  Europa 
disseminate,  come  flore  di  germe  celeste  apren- 
tesi  ai  raggio  cristiano,  offrivano  a  Dante  il  con- 
cetto di  queste  imagini  ;  alle  quali  egli  aggiunge, 
come  signore  della  parola  ,  e  poeta  veramente, 
cioè  creatore,  aggiunge  il  parlare  vivo  che  spira 
visibile  dalia  pietra.  Agostino  dice  :  Le  cose  tulle 
di  questo  mondo  sono  parole  visibili  (i);  ed  altrove: 
Col  nome  di  voce  s'intende  ogni  simbolo  (5).  B 
Tommaso  :  Nella  scienza  saera  non  solo  le  parole 
ma  le  cose  significano  altre  cose  (6).  E  questo  é 
in  tutte  le  scienze,  anco  umane,  chi  nelle  cose 
sappia  leggere  e  meditare. 


(I)  Som.  Sop  ,  76.  —  (4)  Damasc.,  Serra,  de  Def.  : 
(irrgnrio  oramdo  per  Traiano  ndì  voce  dieente:  Imtest 
la  Ina  prece  e  do  perd'mo  a  Traiano.  —  (3)  11  Supple- 
mento alla  Somma  (76)  dice  :  Traiano  o  risorto  per 
ravcidtrsi,  a  solamente  sospestigti  in  flint  al  giwdizio  la 
pt^.  —  (4)  Do  ver.  liei,  L.  —  (»)  Doct.  Chriit.  II.  — 
(6)  Som.,  1,  I. 


CANTO   XI. 


Ar0#iiieiito« 

Tm'  superbi  trova  un  conte  sanese ,  e  Oderigo  da  GuhtHo,  miniatore  celebre,  ma  vinto  già  da 
Franco  Bolognese.  Di  qui  prende  occatione  a  gridare  la  vanità  della  gloria  mondana.  Conosce  da 
ultimo  un  altro  Sanese,  a  cui  gl'indugi  cU  pentirsi  furono  perdonati  in  grazia  d'un'opera  virtuosa  , 
dell'essersi  umiliato  a  chiedere  aiuto  per  far  bene  altrui.  Tanto  potere  dava  aUa  beneficenza  il 
Poeta,  e  tanto  duro  parevagli  il  chiedere:  da  ultimo  lo  confessa,  accennando  a  simili  umiliazioni 
del  proprio  esilio. 

Canto  non  forte  d'invenzione,  ma  di  concetto  e  di  stile. 

Nota  le  terzine  1  alla  5;  9, 10,  11, 13, 14,  16,  19,  90,  ;2t,  95,  96,  99,  M;  34  alla  37;  39,  40;  le  altimc  tre. 


I. 


•  U  Padre  nostro ,  che  ne*  cicli  stai , 

•  Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 

•  Gir  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai  ; 
9;  >  Laudato  sia  M  tao  nome  e  *1  tuo  valore 

•  Da  ogni  creatura ,  com*  é  degno 

•  Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 
3.  •  Vegoa  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 

>  Che  noi  ad  essa  non  potém  da  noi; 

•  S'ella  non  vicn^  con  lutto  nostro  *ngegno. 


f.  (L)  Primi  effetti:  creature  colesti. 

(F)  Padre.  Som.  :  Religione  diceti  per  ecceticnzn 
pietà  in  qwmto  Dio  è  per  eccellenza  padre.  -  Mal  Ih.,  VI,  9 
e  teg.  Preghiera  conveniente  a  purgar  la  superhia,  poiché 
•I  conosce  in  essa  Y  altezza  di  Dio,  a  lui  si  reca  ogni 
gh)ria;  il  suo  regno,  non  X  umano  s*  invoca,  o,  che  più 
pesa  air  orgoglio,  si  perdona  ogni  ofTesa.  E  la  sovrana 
delle  preghiere  ben  s' appropria  al  gravissimo  de'  pec- 
cati :  e  il  commento  che  aggiunga  a  dichiararla  il  Poeta, 
non  è  indegno  né  della  poesia  né  dell'  alla  orazione.  — 
Circoscritto.  Reg. ,  III ,  YUI ,  27  :  //  ct>/o  e  i  cieli  de" 
cieli  non  possono  capere  le.  Grcg.,  Ilom.  XXXIV  :  Circo- 
seritto  è  lo  spirito  angelico,  ma  lo  spirito  sommo,  che 
é  Dio,  non  è  circoscritto.  Ambr. ,  Prse.  ad  Miss.  :  incir- 
eum  scriptus.  —  Effetti.  Per  creature  nel  Convivio. 
Som.  :  L'esser  crealo  è  proprio  effetto  di  Dio.  -  Gii  ef- 
fetti di  Dio. 

%.  (L)  Vapore:  spirito. 

(SL)  Valore.  Arnaldo  (Purg.,  XXVI,  t.  49),  par- 
lando della  divina  virtù,  la  chiama  valore.  Par.,  XXVI, 
1. 14  :  Ogni  valore  Iraduce  la  parola  di  Dio  :  Oslmdam 
onme  bonum  libi  (Exod.  XXXIII,  19). 

(F)  Vapore.  Sap.,  VII,  95:  (Sapientia)  vapor  est... 
vìrtutis  Dei  et  emanatio.  [Sapiont.,  VII,  94,  95:  JUi  sa- 
pienza  trapassa  e  penetra  per  tulle  le  cose  per  la  sua 
purità.  Con  ciò  sia  cosa  eli'  ella  sia  un  eUtito  (la  vulga- 
ta ha  vapor)  delia  virtù  di  Dio  ed  una  pura  processione 
della  gloria  dell' Ounipoteute.] 

S.  (L)  Potén  :  possiamo  venire. 


4. 


5. 


6. 


7. 


Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 

•  Fan  sacrifìcio  a  te,  cantando  Osanna, 

•  Cosi  Tacciano  gli  uomini  de*  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  colidiana  manna  , 

•  Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

•  A  retro  va  chi  più  di  gir  s*  aCTanna. 
E  come  noi  Io  mal  ch^avém  sofferto 

>  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
»  Benigno;  e  non  guardare  al  nastro  merlo. 
Nostra  virtù ,  che  di  Icpgler  s' adona  , 

•  Non  spermentar  con  Pan  lieo  avversaro , 
»  Ma  libera  da  lui ,  che  sì  la  sprona. 


(SL)  Pace.  Nel  Paradiso  rassomiglia  la  paco  del- 
l'impero d'Augusto  al  sereno  de'  cieli  —  Potkm,  Inf. , 
XXIV,  t.  15  :  Non  polca  più  oltre. 

4.  (L)  Scoi  voler. 

5.  (SL)  Diserto.  Cavalca:  Asprissimo  deserto.  Giov. 
delle  Celle  :  Passi  per  questo  deserto  di  mondo. 

(F)  Mancia.  Ambr.:  Il  patte  della  vita  etema  che  so- 
stenta t'anima  nostra.  Sap.,  XVI ,  90:  Paratum  panem 
de  Cfpto  prcestitisti  illis.  Alatth. ,  IV ,  4  :  Son  in  pane 
solo  vive  l' storno ,  ma  in  ogni  verbo  che  procede  dcUla 
bocca  di  Dio.  Som.  :  La  lUanna  significa  ogni  pienezza 
di  santità  e  di  divinila. 

9.  (L)  Ano.iA:  doma.  —  Spermextar  :  porre  a  prova 
pericolosa.  ~  Libera  lei.  —  Lii  :  demonio.  —  Spro.ia 
al  male. 

(SL)  Adotta.  É  nella  Città  di  Dio.  Grog.Mor.,X\X: 
Edomare.  —  Spermeivtar.  Crescenz.  ,  Il ,  8.  Lo  dicono 
tuttora  in  Toscana. 

(F)  Li:i.  Intende  ,  socondo  il  testo  ,  del  maligno;  e 
questa  era  fors'anco  l' interpretazione  popolare  a'  suoi 
tempi.  Il  Crisostomo  (in  Mallh.,  VI)  dice  che  male  è  lo 
stesso  che  diavolo.  Pctr. ,  Epìst.  I,  V,  8:  Adversarius... 
diabolus.  Legg.  di  s.  Girol.  :  L'antico  netnico. 
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8.  •  Quosr  ultima  preglilora.  Signor  raro, 

•  Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna  , 
>  Ma  per  color  elio  dietro  a  noi  restaro.  » 

9.  Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 

QuelPombre orando,  andavan  sotto  M  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
40.  Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  de]  mondo. 

11.  Se  di  là  sempre  imi  per  noi  si  dice, 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 

12.  Ben  si  de'  loro  alar  lavar  le  note 

Che  |M)rtàr  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 
13. —  Deh  I  se  Giustizia  e  Pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala 
Che  secondo  '1  desio  vostro  vi  levi  ; 


8.  (L)  Qi'est'  ultima  PREcniEnA,dolDon  esser  tentati. 

—  Pem  noi  già  morti.  —Color  che  dietro  a  noi  restaro: 

•        *     ■ 

1  VITI. 

(SL)  Caro.  Parole  di  famigliarità  affettuosa  che 
adesso  parrebbero  basse.  Petr.  :  SigHor  mio  caro  ;  ma 
ad  uomo  è  men  bello. 

(F)  [NoFT.  E  perchè  il  serpente  scende  come  per 
tentare  nel  Canto  Vili  ?  ] 
•.  (L)  Ramocna:  via. 

(SL)  Ravogna.  Buti  :  lìuona  rumogna  ,  cioè  Imona 
felicità  net  nostro  viaggio  e  nei  loro.  Ramogna  è  prò- 
prio  seguire  nel  viaggio.  Ma  forse  seguire  è  sbagliato. 
Anco  Jacopo  da  Cessolo  :  Buona  ramogna.  Pare  in  sen- 
80  affine  a  viatico,  scorta  di  ria,  forse  affine  in  ori- 
gine a  ramingo  ;  né  fa  che  questo  venga  da  ramo  e  sia 
tolto  dagli  uccelli  ;  come  diccsi  che  sia  il  nome  de'  Pe- 
lasgbi. 

(F)  Socha.  Som.  Sup.,  77  :  Xe'  sogni  per  la  simi- 
litudine delle  cose  esistenti  nrll'  imaginazione  pare  al- 
l'uomo essere  tormentato  da  dixnrse  pene. 
IO.  (L)  DisPARMc:<TE  :  secondo  la  più  o  men  superbia. 

—  Cornice:  ripiano  del  monte.  —  Cauci.xi  :  colpe. 

(SL)  Disparmente.  V.  Purg.,  X,  l.  46. 

(F)  Caucini.  Aug.   in  Psal.  VI  :    Vidit  fumum 
iuperbicp  similem,  ascendenti  m,  tumcscentem ,  vanc- 
icenlem. 
li.  (L)  Di  là  :  in  Purgatorio.  —  Da  quei  :  da*  pib. 

(F)  Radice.  Som.:  Radice  di  bontà...  -  La  gra- 
zia è  radice  delle  virtù  infuse.  Greg.,  Ilom.  XXI  :  Radice 
di  virtù. 

t%.  (L)  Atar:  aiutarli.  —  .Note:  macchio.  —  Quin- 
ci :  dal  mondo. 

(SL)  Atar.  e  in  Gio.  Villani.  —  Lavar.  ./Ed.,  VI: 
Infectum  eiuitur  scelus.  —  Note.  Sola  dell'  attor  mio  : 
è  Cosimo  I  do'  Medici  che  parla  e  che  fa  testo  e  di  lin- 
gua e  d'onore.  —  Mondi.  Som.:  La  mondazUme  de* pec- 
cati. —  Rlote.  ;En.,  VI:  Axem...  stcllis  ardcniibut 
aptum. 

(F)  LiKvi.  Som.  :  Per  Purgatorii  ignis  conflatio- 
nnn  exprditi. 

IS.  (L)  Discrcvi  dal  peso  delie  colpe. 

(F)  GiisTiziA.  K  ndla  pena  e  nel  premio  splen- 
dono insieme  giustizia  e  pielii.  —  Pietà.  Piial.  LXXXIV,  1 1: 
JUi^iericifrdia  ti  vcritas  ohviuvrrunl  sihi;  justitia  et  pax 
lisculalie  sunt. 


14.  Mostrate  da  qual  mano  inv^r  la  .«M'ala 

Si  \a  più  corto:  e  se  c't^  più  d'un  varco. 
Quel  ne  'nsegnate  che  men  erto  cala. 

15.  Che  questi  che  vien  meco  ,  per  lo  'ucarro 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su ,  contra  sua  voglia,  é  parco. — 

16.  Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 

Che  dette  avca  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fur,  da  cui  venisser,  manifeste; 

17.  Ma  fu  detto:  —  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite ,  e  troverete  '1  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

18.  E  s' io  non  fossi  impedito  dai  sasso 

Che  la  cervice  mia  superba  doma , 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso; 

19.  Cotesti  ch'ancor  vive,  e  non  si  noma,    . 

Guardere'  io  per  veder  s'io  'l  conosco , 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

20.  r  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco  : 

Guigtielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre. 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

il.  L'antico  sangue ,  e  l'opere  leggiadre 
De*  miei  maggior',  mi  f^r  si  arrogante 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

31.  Ogn'uomo  ebbi  'n  dispetto  ,  tanto  avante, 
Ch'  io  ne  mori' ,  come  i  Sanesi  sanno, 
E  salto  in  Campagna! ico  ogni  fante. 


14.  (SL)  Gau.  Purg.,  Ili,  t.  18:  Da  qualmnn  la  co- 
sta cala.  Bue,  IX  :  Mollique  jugum  drmittere  clivo. 

15.  (L)  Questi:  Danto.  —  Parco:  lento. 

(SL)  Parco.  In  senso  non  di  lode  ma  di  difetto. 
Hor.  Garm.,1,34:  Parcus  Deorum  cullar  et  infrequeni. 

16.  (L)  Colui:  Virgilio.  —  Cuoche.  —  Cui:  chi. 
19.  (L)  Passo  possirilb  a  salir...:  che  si  possa  sa- 
lire da... 

(SL)  Possibile.  Coli'  infinitivo  ò  nel  linguaggio 
scolastico  :  Possibilrm  esse. 

18.  (SL)  Cervice.  Ne'  libri  sacri  dura  cervice  vale 
ostinazione  superba.  —  Doma.  Hor.  Epist.,  I,  3:  indo- 
mila  cervice  feros. 

19.  (L)  Cotesti  :  Dante.  —  Pietoso  :  preghi  per  me. 
(SL)  Farlo.  Il  superbo  marchese  aveva  disdegno 

deir  altrui  pietà ,  e  non  la  può  avere.  E  pib  sotto,  egli 
si  feroce  dell*  antico  suo  sangue,  dopo  detto  chi  egli  era, 
dubita  se  chi  l'ode  abbia  mai  sentito  il  suq  nomo. 

ZO.  (Lì  I^TiNo  :  Italiano.  —  Vosco  :  noto  a  voi. 

(SL)  Latino.  Sempre  vaio  Italiano;  sempre  un'I- 
talia stretta. 

H 1 .  (L)  (Comune  madre  :  la  Terra,  onde  tutti  slam  nati. 
(SL)  Sancue.  yEn. ,  XI  :  Genus  huic  materna  tu- 
perbum  Nobilitas  dabat.  ~  Lecciadre.  Non  valeva  belle 
dì  bellezza  avvenente,  ma  e  d'alta.  D'un  lavoro  di  scien- 
sa  ,  dice  il  Petrarca  :  E  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 
Non  erano  cosa  tenera  le  leggiadrie  di  quo' fieri  gentil- 
uomini del  dugonto. 

(F)  Madre.  Eecli.,  XL,  I:  Occupatio  magna  creata 
est  omnibus  hominibus ,  et  jugum  grave  super  /f/io« 
Adam,  a  die  exitus  de  ventre  mutris  corum ,  usque  in 
diem  sepulturtfy  in  matrem  omnium.  ;En.,  XT  :  Mater... 
tellus.  Boet.  :  Quid  genus  et  proavos  strcpitis  ?  Si  pri- 
mordia  vestra  Auctoremque  Deum  spcctcs ,  Nullut  de- 
grner  extat. 

%X.  (L)  Dispetto  :  disprezzo.  —  Avante  :  oltre. 
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23.  r  sono  Ombcrto.  E  non  pure  a  n)o  danno 

Superbia  fc*  ;  che  tutti  i  miei  censorii 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

24.  E  qui  convien  chMo  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  eli* a  Dio  si  sinldisfaccia , 
Poich'i'  noi  fci  tra' vivi,  qui  tra' morti. — 

25.  Ascoltando ,  chinai  in  giù  la  faccia  : 

Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto 'I  peso  che  Io  'mpaccia; 

26.  E  videmi ,  e  couobbemi  ;  e  chiamava, 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me ,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

27.  —  Oh  (diss'  io  lui)  non  se'  tu  Oderìsl , 

L'onor  d'Agobbio,  e  l'onor  di  queir  arte 
Ch* alluminare  è  chiamata  in  Parisi?  — 

28.  Frate  (diss' egli),  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

29.  Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese 

Mentre  eh'  i'  vissi ,  per  lo  gran  disio 
Dell' ccccllcnzia  ove  mio  core  intese. 


(SL)  Gampagnatico.  In  Maremma.  I  Sanesi  nemici 
eavalcaTano  intorno  alla  sua  rocca  ;  egli  esce  ed  è  morto. 
Ott.  :  Li  conti  da  Santa  Fiore  ebhono  ed  hanno  rd  avran- 
no qua$i  tempre  gwrra  con  li  Saneni  ;  e  la  cagione  è 
perchè  a  conti  vogliono  mantenere  loro  giuritdixione,  e 
a  Sanegi  la  vogliono  tciampiare  :  come  in  generale  delle 
comunanze  italiche  è  tocco  sopra  questo  Cap.  ietto  Pur- 
gatorii  (t.  57).  Li  conti  da  Santa  Fiore  ttanno  più  guerre 
fatte  con  li  Sanesi,  e  per  impotenza  sono  stati  vinti  e 
con  onta  e  con  danno.  Li  nomina  nel  VL  —  Faìitc.  Cosi 
pupOTtoLi  chiama  gli  uomini  Omero  {articolatamente 
parianti). 

US.  (L)  Pure:  solo.  —  Consorti:  parenti. 

(SL)  Omberto  0  Umberto.  Questi  insuperbisce 
di  nobiltà;  Oderìgi,  d'ingegno;  Provenzano,  di  signo- 
rìa. Il  primo  arroganza,  il  secondo  Tanagloria,  il  terzo 
presunzione  .  così  l'Ottimo.  —  Mauriio.  Gol  suono  pre- 
cipitevole dipinge,  e  con  la  famigliarità  delle  parole  fa 
più  risentita  la  pena  di  que'  gentiluomini. 
94.  (L)  Lei  :  la  superbia. 

(SL)  Per.  Som.  :  Stxldisfare  per  il  peccato. 

(F)  Soddisfaccia.  Som.  -   Conviene  che  chi  dopo 
il  dolore  e  l'assoluzione  delia  colpa  muore  innanzi  la 
débita  soddisfazione  puniscasi  dopo  la  presente  vita. 
SV.  (L)  Arte  del  miniare.  —  Parisi  :  Parigi. 

(SL)  Oderisi.  Della  scuola  di  Cimabue ,  minia- 
tore, 0,  rome  dicono  i  Francesi,  enlumineur.  Ani. 
Comro.  :  Miniare  ext  mngis  proprium  :  sic  enim  dicitur 
a  colore  minio.  —  Acobbio.  Gubbio.  Vili.,  IX,  48;  Dino, 
11  ;  e  Fior,  di  s.  Frane.  —  Arte.  Dante  conosceva  Odc- 
rigi,  e  lu  arti  del  disegno  amava.  Nella  Vita  Nuova  rac 
conta  conte  un  giorno  e*  disegnasse  un  angelo  sopi'a  certe 
tavolette.  —  Parisi?  Dante  ci  aveva  abitato.  Bocc.,  V,  15, 
16,S6,43,  ediz.  Gamba.  E  molti  artisti  s' inspirarono  in 
ini  (Pelli,  p.  177). 
%S.  (L)  Più  belle. 

(SL)  BiDon.  [Di  ogni  cosa  che  induce  gioia  si 
può  dire  ch'ella  ride.  Hor.  (^rm. ,  IV,  11  :  Ridet  ar- 
gento domu»."]  —  Fra:(co.  Da  lui,  dice  il  Malvasia,  ebbe 
Bologna  il  retaggio  della  buona  pittura.  Nel  Museo  Mal- 
vezzi era  qualeh* avanzo  di  lui.  lianzi,  p.  V. 

tl9.  (L)  Meu  :  veramente.  —  (Cortese  di  lodi.  —  lù:- 
CELLESZiA  :  primato. 

(F)  lv<:cELi.E.^ziA.  Aug.  de  Ver.  Rei.,  I:  Cupiditas 


30.  Di  tal  superbia  qui  si  paga  '1  fio. 

Ed  ancor  non  sarci  qui,  se  non  fosso 
Che  possendo  peccar ,  mi  volsi  a  Dio. 

31.  Oh  vana  gloria  dell'  umane  posse  ! 

Gom'  poco  verde  in  su  la  cima  dura, 
Se  non  é  giunto  dall' etati  grosset 

32.  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo  ;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

33.  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  :  e  forse  é  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 


excellentitr.  Som.  :  Superbia  appetii  excellentiam  in 
exetssu  ad  rationem  rectam.  -  L'onore  imporla  lesti- 
monianza  dell' eccellenzìa  altrui:  onde  gli  uomini  che 
vogliono  essere  onorali  cercano  t*stinumianza  dell"  ec- 
cellenza propria. 

SO.  (L)  PossEMDor  potendo. 

(SL)  Fio.  ifin.,  VI:  Pendere  powMM.  —  Possejido. 
Nel  Machiavelli. 

Si.  (L)  Goh':  come.  —  Se  xo5  è  cicsto  dall'  etati 
grossi  :  la  gloria  è  ecdissata  da  glorio  maggiori  se  Don 
sopraggiunge  un  secolo  di  barbarie. 

(F)  Va5a.  Ott.  :  Vanagloria, seconéf  Agostino,  è 
uno  giudicio  falso  d'uomini  che  stimano  sé  essere  otti- 
mi, e  vogliono  parere  ottimi.  Boet. ,  II  :  Quid,  o  superbi, 
colla  mortali  Jago  Frustra  /etvwe  gestiuntf...  Mortai it 
aura  noininis...  Jain  vns  srcvnda  mors  manrt.  Lo  stesso  : 
Jlfo//i  wtmini  chiarinsimi  a'  tempi  loro  caneeltò  l'obli- 
vione per  inopia  di  scritti.  Srhbi  ne,  quanto  mai  giovano 
gli  scritti  stessi,  i  quali  insieme  co'loro  autori  seppel- 
lisce lunga  ed  ttscura  vetustà?  E  a  voi  pare  propagare 
a  voi  stessi  l'immortalità  pensando  alla  fama  del  tempo 
futuro!  Conv.,  Il  :  Boezio  gi%tdica  la  popolare  gloria 
vana,  perchè  la  vede  senza  discrezione. 

St.  (L)  Pijitura  :  pittura.  —  Tener  i.o  campo  :  pri- 
meggiare. 

(SL)  Cimabue  Giovanni,  fiorentino,  morì  nel  1300. 
L'Ottimo:  Fu  pintore  molto  nobile...  sì  arrogante  e  si 
sdegnoso  che  se  pt-r  alcuno  gli  fosse  a  sva  Oftera  posto 
aicuno  difetto,  o  egli  da  sé  l' avesse  veduto...  immante- 
nente quella  cosa  discrtara ,  fosse  cant  quanto  si  volesse. 
—  Campo.  Hor.  Gami. ,  III ,  16  :  Nil  cupientium  nudut 
castra  peto.  Conv.:  Ferisce  nel  petto  alle  false  opinioni, 
quelle  per  terra  versando,  acciocché  la  verace  per  que- 
sta sua  vittoria  tenga  lo  campo  delle  menti.  Mn. ,  \I  : 
Campumque  tenehat.  Nel  Duomo  di  Firenze  l'epitaffio  di 
Cimabue  dice  :  Credidit  ut  Cmaltos  pictune  castra  te- 
nere ;  Certe  sic  tenuit  ;  nam  trnet  astra  poli.  —  Giotto. 
Pelli,  p.  115.  Discepolo  di  Cimabue,  mori  nel  15^6.  Va- 
sari :  Fu  a  lotto  vortanrn  ed  amico  grandissimo  di  Dante  ; 
e  il  ritrasse  nrl  jmlngio  del  ptvìrstà  di  Firenze.  Benve- 
nuti e  il  Baldìniirci  vogliono  che  Giotto  alcune  cose  di- 
pingesse in  Napoli  col  pensiero  di  Dante.  Il  pensiero 
avrà  dato,  non  il  disegno.  Oli.  :  Fu  ed  é  Giotto  in  tra 
li  pintori  che  li  uomini  conoscono  il  più  somtno  ^  ed  è 
della  medesima  città  di  Firenze  ;  e  le  sue  opi-re  il  te- 
stimoniano a  Roma, a  Snpoli ,a  Yrnezia.  a  Padova,  ed 
in  più  parti  del  mondo.  —  Oscdra.  yEn. ,  VII  :  Fama... 
obscurior. 

SS.  (L)  L'uno:  Guido  Cavalcanti.  —  All'altro:  Gui- 
do Guinicellì.  —  Lingua  poetica.  —  Di  nido  :  di  seggio 
d'onore. 

(SD  Guido.  Il  Cavalcanti  e  il  Goinicelli ,  nomi- 
nati piii  volte  nella  Vol^^are  Kìoquenra.  Il  Cavalcanti 
(lo  dice  nella  Vita  .Nuova)  fu  il  suo  vero  amiro.  Secon- 


CANTO  XI. 


5tf9 


3i.  Non  é  M  mondali  romore  allro  ch^un  flato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perché  mula  lato. 

35.  Glie  rama  avrai  tu  più ,  se  vecciiia  sciudi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi , 

36.  Pria  che  passin  mill'anni  ?  ch'ò  più  corto 

Spazio  aireterno,  eh' un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  é  torto. 


do  ti  gradi  dell'amistà  imìnrdiatamente  amico  dopo 
il  primo.  Dino,  p.  49  :  Giocanr  grntile  e  nobile  eavalie- 
rr,  rortettr  e  ardito  ma  sdegnato  e  solitario  e  intento  allo 
studio^  nmtieo  di  Corso  Donati.  —  Forse.  Questo  forse, 
ino<li*sto  nel  Tanto,  fa  credere  eh'  egli  parli  non  d'altri 
ina  di  sé  o  d*  ano  scrittore  in  genere.  Ott.  :  Fu  M.  G. 
Guinizrlii  il  primo  che  innovò  lo  stile  del  dire  in  rima.,. 
(XXVI ,  3«ì.  E  G.  Cavalcanti  si  può  dire  che  fosse  il 
primo  che  le  nue  canzoni  fortificasse  con  filosofiche  prth 
ve.  —  Nato.  Conv.,  I,  13:  Questo  sarà  luce  e  sole  nuovo, 
il  quale  surgerà  là  dove  l'usato  tramonterà  e  darà  luce 
a  coloro  che  S(mo  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo  ustUo 
sole  che  a  loro  non  luce.  —  Nido.  Ben  si  conriene  col 
canto.  Orazio,  di  sé  (Epist.,  I,  90)  :  Majores  pennas  nido 
cxtendisse.  Hahac,  II,  9  :  Sia  in  eccelso  il  suo  nido. 

54.  (L)  Romore  :  fama. 

VSL)  Fiato.  Georg. ,  II  :  ffyhemis  parcebant  fia- 
tibus  Euri.  iEn.,  VII:  Ad  wts  rix  trnuis  fmna  pcrlabi- 
turaura.  —  Ve5to.  Hor  Epist.,  1 ,  19  :  finn  ego  vcn- 
tosftf  plebis  suffragio  vnutr.  —  Lato.  M,xì.  ,  III  :  Mutai 
latus. 

(?)  HoMORB.  Virgilio ,  della  fama.  iWitur...  ru- 
mor (  <En.,  VII  ).  Som.  :  La  gloria  umana  sovente  è  fal- 
lare... La  fama  non  ha  slabi i ita,  ma  per  falso  romore  di 
facile  si  muta.  Psal.  IX ,  7  :  Periit  memoria  eorwn  cum 
sonitu. 

55.  (L)  SEVECcniA  scixDi  DA  TE  LA  CAR5E  :  SO  muorì 
vecchio.  — MokTO  iifiiAiizi  che  lasciassi  il  pappo...  :  morto 
bambino.  —  Di:«di:  danaro  (Toce  infantilo). 

(SL)  Dividi.  Cosi  ogni  fante  tratto  nrl  malanno. 
Parlando  di  superbia,  egli  erita  il  tumore  delle  parole, 
e  nell'umiltà  loro  trova  l'efficacia  del  dire. 

SO.  (L)  All'eterno:  all'eternità.  —  Al:  al  parago- 
ne. —  Cerchio  delle  stelle. 

(F)  Che.  Hieron.  Epist.  :  Tra  quello  che  visse 
dieci  anni  e  quello  che  mille ,  venuta  la  fine  della  vita 
ntm  ci  corre  più  difftri^iza.  Il  concetto  non  è  il  mede- 
simo, ma  somigliante.  —  Mill'.  Psal.  LXXXIX,  4:  Mille 
anni  innanzi  agli  occhi  tuoi ,  comi'  il  giorno  d'Jeri  che 
passò.  Eccli.,  XVllI,  8:  li  numn-o  de'  giorni  dell'uomo 
al  più  cent'anni  :  conlansi  quasi  una  gocciola  dell'acqua 
del  mare,  e  come  minuzzolo  d'arena,  coni  poca  cosa  gli 
anni  nella  giornata  de'  tempi.  —  Eter.<«o.  Greg.  :  Vili 
diventano  le  cose  lemjiorali  a  considerctre  le  eterne.  Da- 
vanz.  :  Quanto  pass' io  viverci  Vent'annif  Che  spazio 
soiut  all' eterno  f  —  Cerchio.  Con?.,  II,  6  :  Del  cielo  stel- 
IcUo  d' Occidente  in  Oriente  che  scorre  in  cent'anni  «no 
grado.  Onde  per  l'intera  rivoluzione  gli  bisognano  36,000 
anni.  Hoel.  :  Sr  riguardi  agl'infiniti  spazii  dell' eternità, 
che  hai  tu  da  ullegìarti  della  diuturnità  del  tuo  uomef 
Perché  il  punto  d'  un  momento  solo  se  si  i-affronti  a 
diccimiianni,  essendo  e  l'uno  e  l'altro  spazio  determi- 
natUf  ha  qw-lla  una  proporzione,  minima  si,  ma  da  po- 
ter computarsi.  .Va  qui  il  nutncro  degli  (funi  quanto  mai 
vogliasi  molli plicato,  alla  intenninabilc  durata  in  nes- 
sun mudo  si  può  comparare. 


37.  Ck)lui  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta; 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

38.  Ond*era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  floreutina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'ora  é  putta. 

39.  La  vostra  nominanza  ó  color  d'erba, 

Che  viene  e  va;  e  quel  la  discolora, 
Per  cui  eir  esce  delia  terra ,  acerba.  — 

^0.  Ed  io  a  lui:  —  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora' 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani. 
Ma  chi  é  quei ,  di  cui  tu  parlavi  ora  ?  ^— 

41.  Quegli  é  (rispose)  Provenzan  Salvani; 
Ed  è  qui  perchè  fu  presuntuoso 
.\  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 


91.  (L)  Colui.  Caso  obliquo.  —  Del  cashi?!  si  poco 
PicLiA  :  va  lento.  —  So.^ò  :  celebrò. 

(SL^  PiGUA.  ;En., VI:  Carpeviam.  —  Sonò.  Hor. 
Epod.,  XVll  :  Voles  sonori.  Bue,  I:  Resonare...  ^«mh 
ryllida  :  o  se  s' intende  che  il  Salvani  facesse  suonar* 
Siena  di  sé ,  no'  che  Siena  sonaste  di  lui ,  avremmo 
r  attivo.  iÈn.,  VI  :  Personal  (cquora  concha. 

99.  (L)  O.xd'  :  di  Siena.  —  DisrauriA  da  Siena  in 
Mont aperti  il  1*260.  —  Putta  :  venale  e  fiacca. 

(SL)  Sire.  Capitano  valoroso  e  buon  cittadino  : 
cosi  '1  Malvolli  e  '1  Tom  masi.  Ma  a'  Sunesi  spiaceva  la 
signoria  del  Salvani  (Malv. ,  165;  G.  Vili.,  VII,  M).  — 
Distrutta.  Psal.  IX,  7  :  Civilates  eorum  destruxisti.  — 
Rabbia.  Hor.  Carm.,  Ili,  ^:  Babicm...  eivicam.  Gnit- 
tone,  a  Firenze  :  Di  mattezia  e  di  rabbia  scuola.  —  So- 
PERBA.  Malesp.  :  Di  queste  pompe  si  reggea  la  superbia 
del  popolo  vecchio.  Par. ,  XVI ,  de'  grandi  Fiorentini , 
Che  son  disfatti  Per  lor  superbia!  —  Pcttta.  Guitt  :  fkm 
è  meretrice  audace  più  che  ognuno  di  voi...  e  mosirasi 
poiché  la  sua  faccia  di  tanta  onta  è  lorda. 

99.  (L)  Quei  :  il  solo.  —  Acerba  :  giovanotta. 

^SL)  Quei.  Purg  ,  XXIU ,  t.  40:  La  suora  di  co- 
lui {E  '/  Sol  mostrai).  —  Discolora.  Cant.  Canticorom, 
1,5:  Decoloravit  me  sol. 

(F)  Erba.  Isai. ,  XXVUl ,  à  :  Erit  fiat  dceidtnt 
gloria  exttltationis.  E  XL,  6,  7,  8  :  Omnis  caro  fàmum, 
et  omnis  gloria  ejus  quasi  ftos  agri.  Exsiccatum  est 
foinum  et  cecidit  ftos ,  quia  spiritus  Domini  sufftanit  Ai 
co...  Verbum  atUcm  Domini  nostri  manet  in  atcmum. 
E  XXXVII  ^  97:  Facti  sunt  sicut  ftenum  agri  et  herba 
tecturum  quce  exaruit  antequam  maturesceret.  Psal. 
LXXXIX,  6  :  Matw,  sicut  herlia  transeat,  mane  florcai  tt 
tianscat;  cesprre  decidat,  indurci  et  arescat.  — .  Per. 
Som.  :  //  nuito  del  sole  fa  girminare  l'erba. 

4MI.  (L)  I.ici'onA:  pone  in  cuore.  —  Tumor  d'  or- 
goglio. 

(SL)  Ver.  Potr.  :  Io  parlo  per  ver  dire. 
(F)Tuiion.  Stazio  l'ha  nel  senso d'or^roy //o.  Lae- 
tant.,  Ili  :  Supcrbum  tumurem  subtrahere.  Hieron.,  Epist. 
LIV:  Sit  non  tumor is  sed  humilitatis  occasio.  E  Aug.  conU 
Faust.,  XXU,  54;  e  Cypr, Ep.  XLVUL  -  Deuk,  XVH,  13  : 
Intumeseat  superbia.  Greg.:  //  tusn^r  della  mente  èostch- 
colo  alla  verità,  perchè  enfiando  offusca.  Som.  :  L'umit- 
tà  è  condizione  d' ogni  virtù  in  quanto  rimuve  la  gon- 
fiezza della  superbia  che  alla  virtù  toglie  il  luogo.  yEn., 
IX  :  Tumidusque  novo  pracordia  regno. 

41.  (SL)  Salva.1I.  Dopo  la  battaglia  dell' Arbia  venoa 
su  quel  di  Firenze  con  grand'  esercito,  e  fu  nel  1370,  o 
nei  1ì)69,  vinto  in  Callo  di  Val  d'Elsa  dal  Vicario  di  Carlo, 
capitano  do'  Fiorcnliui.  Erano  con  Gian  Ooroaldo,  vi* 
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4i.  Ito  é  cosi  (e  va  senza  riposo) 

Poi  che  mori.  Gotal  moneta  rende, 
A  soddisfar,  chi  e  di  là  tropp*06o.  — 

43.  Ed  io:  —  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta ,  V  orlo  della  vita , 
LAggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende 

44.  (Se  buona  orazion  lui  non  aita). 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a  Ini  largita?  — 

45.  Quando  vivea  più  glorioso  (disse) 

Liberamente  nel  campo  di  Siena , 
Ogni  vergogna  deposta,  s*afflsse. 

46.  Egli  per  trar  Pamlco  suo  di  pena 

Che  sostenea  nella  priglon  di  Carlo , 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 


cario,  Francesi  e  Fiorentini  ;  con  Provensano  i  Sanesi 
e  altri  Ghibellini.  Una  chiesa  è  in  Siena  che  chiamasi 
della  Madonna  di  Provenzano.  [Gio.  Villani,  VII,  31  ; 
Murat,  Ann.,  an.  1369.] 

4t%.  (L)  A  soddisfar:  pagare  il  debito.  —  Oso:  or- 
goglioso. 

(SL)  Ho?iETA.  Matth  ,  V,  %:  Donecredda»  novit- 
iimum  quadrantem.  —  Oso.  Con?.  :  Chi  tam  o»of 

(F)  pRESi'Trcoso.  Som.  :  Lapreiunzitme  ùia  quat- 
ehe  grtmde  opera  olire  in  tua  factìllà. 
4M.  (L>  LiCGib  :  nell* Antipurgatorio. 

(SL)  Laccio.  V.  I»urg.,  lY,  t.  44. 

44.  (L)  Visse  disabbidiento.  —  Ve.^dta  quassù.  —  A 
un  che  non  si  penti  pure  in  morte. 

(SL)  QuATTTo.  Nel  ili  del  Purgatorio  disse  che 
Tanima  indugiante  in  vita  a  pentirsi  rimane  trenta  Tolte 
tanto  di  tempo  quanto  durò  nella  sua  presunzione  con- 
tro la  Chiesa;  qui  dice  che  V  anima  che  indugia  a  pen- 
tirsi alla  morte  rimano  tanto  tempo  quant'ebbo  nel  mon- 
do di  vita. 

45.  (L)  LiBERAVE-xiE  :  spontaneo.  —  S'affisse  :  si 
pose  fermo. 

(Sl^)  Campo.  Cosi  chiamano  i  Sanesi  la  piasza. 
Cosi  tuttora  a  Venezia.  Hor.  Carm. ,  III ,  1  :  Dearendat 
im  eampuM  petitor.  —  Deposta.  Mn. ,  XI:  Sprm...  po- 
nile. —  Affisse.  Purg.,  XXV,  t.  2:  Che  fion  9' affigge 
Ma  vomì  aita  via  sica. 
4S.  (L)  Tremar  umiliato,  chiedente  elemosina. 

(SL)  Tremar.  Mu.,  II:  Per  ima  cucurrit  Oxm 
tremor.  —  Amico.  Chiese  limosina  per  T amico  dello  Vi- 
gne, prigione  di  Carlo  d' Aogiò,  e  al  riscatto  occorrevano 


47.  Più  non  dirò  ;  e  acuro  so  che  piarlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

48.  Quest'  opera  gli  tolse  quei  eonflni.  — 


diecimila  fiorini  (Vili.,  VII,  31).  Questo  Vigna  avera 
combattuto  pel  giovane  Corradino  e  oMMegmogli,  dice 
rOtlimo,  un  breve  fntM/nr  a  pagare  o  a  morire.  Quelii 
ne  tcriue  a  M.  Provenzano.  Dieesi  che  M.  Prooenzano 
fece  porre  uno  dexco,  gusovi  uno  tappeto,  net  campo  di 
Siena,  e  puotevisi  suso  a  gedrre  in  quetio  abito  che  rtckiC' 
dea  la  bisogna  :  domandava  alti  Sanesi  vergognosamente 
che  lo  dovessono  aiutare...  non  sforzando  alrtmo  ma  umi- 
lemente  domandando  aiuto...  sicché,  anzicchè  'l  terwUne 
spirasse,  fu  ricomperato  l'anùco...  Un  Chiosatore  dice 
ehe  il  tremtare  intende  che  inducesse  la  detta  vergogna. 
Uà  altro  dice  che  il  tremare  si  puote  in  lui  ailormdire, 
eke  stette  in  abito  di  potere  essere  morto  lievententc.., 
da*  nemici  suoi,  de'  quali  in  Siena  aveva  allora  copio- 
samente. Un  altro  dice,  che  per  trarre  il  detto  amico  di 
pena,  elli  mise  sé  e'I  Comune  di  Siena  a  molti  pericoli; 
cioè  ehe  guatava  d'avere  prigione  il  meUiscalco  del  detto 
re,  o  altro  barone  per  camparlo ,  cioè  per  scambiarlo  : 
per  la  qual  eosa  citi  si  mise  a  questa  indizione  :  d'on- 
de elli  wunri;  eh'  elli  messo  i  Sanesi,  e  7  eonte  Guido 
Novello  f  e  li  Ghibellini  di  Toscana  ,  e  la  masnada  te- 
desca e  spagnuola  a  venire  ad  oste  a  Colle  con  mille- 
quattrocento  cavalli  e  pedoni  da  ottomila,  dicendo:  noi 
comnsoveremo  M.  Gian  Beroaldi  maliscalco  del  re,  e  li 
Franceschi  a  subita  battaglia,  ed  aremoli  tutti  presi; 
ed  in  contrario  venne,  eh' elli  vi  fu  sconfitto;  e  la  sua 
testa  portala  in  su  un'asta  di  lancia,  anno  11169.  Di' 
cesi,  che,  anzi  venisse  a  questa  sconfitta ,  elli  si  tolse 
da  ogni  superbia. 

4V.  (L)  Scuro  so  che  parlo  :  so  che  parlo  oscuro.  — 
Viasvi  :  concittadini.  —  Te  potrai  chiosarlo:  tu  saprai 
quanto  costa  chiedere,  e  quanto  merito  sia  farlo  ad  al- 
tro fine. 

(SL)  Vici5i.  1  Fiorentini.  Per  concittadino  Tosa 
il  Petrarca  (Son.  171).  —  Chiosarlo.  7^  proverai  si 
ctime  sa  di  sale  Lo  pane  altruL  Simile  metafora  scola- 
stica nel  XVII  del  Paradiso.  E'  porUva  la  scuola  dietro 
a  sé  neiresìlio,  e  delle  sventure  faceva  illustraxiune  a* 
versi,  e  di  questi  a  quelle. 

48.  (L)  Opera  di  carità.  —  Co.^Fiifi  dell*  Antipur- 
gatorio. 

(F)  Confini.  Un  atto  magnanimo  gli  valse  per 
penitenza  agli  occhi  dì  Dio.  Dan.,  IV,  34  :  /  Imoi  pec- 
cali con  elemosine  riscatta,  e  le  lue  iniquità  con  mise- 
ricordia tt'poveri  ;  forse  perdonerà  alle  lue  colpe. 


Umili*. 


Più  di  tre  Canti  consacra  Dante  nel  Pargalorio 
alle  lodi  dcir umiltà  e  a'  biasimi  della  superbia; 
egli  che  neir  Inferno  in  duo  Canti  ritrae  la  pena 
delia  superbia  iraconda,  invida  e  accidiosa,  ed  al- 
trove a'  su|M;rbi  contro  Dio  serba  parole  e  sensi 
di  più  forte  sdegno  (1).  La  parola  di  Cristo  Beati 


(i)Inf.,  VII,  Vili,  XIV,  XXV. 


pauperes  spiritu,  per  la  quale  altri  inlcndc  l'af- 
fetto alla  povertà  non  forzata  ma  abbracciata  di 
libera  elezione,  e  che  qualche  scioccherello  mala- 
mente faceto  reca  in  ischerno  dol  Cristianesimo 
come  beatificante  i  corti  di  mente,  il  Poeta,  con 
Ambrogio  e  Agostino  (1),  la  intende  degli  umili  , 


(1)  Serm.  Dom. 
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in  (inaiiUNshé .  noU  U  commeolo  di  Pietro,  eotoro 
die  DolU  eoverctaUmente  deeideniio ,  .riflaiAno 
per  ló  mnoo  parte  dell*  onore  meritato ,  noa  cte 
pretendere  rimmeriteto. 

Imparale^  dice  Crieto,  éa  me,  ike  muo  mU$  e 
umile  di  cMon  (i)  ;  intendendo  ebe  rnmiltà  sta 
nel  cuore  prima  e  più  che  negli  alti ,  e  ehe  ia 
eisa  è  on  principio  d'umanità  e  dviltà»  eome  nella 
superbia  è  barbarie  e  salvatictaeiia  ferina.  Sspsr- 
ftfo  «noce  a  emriià  (%y  Cmriti,  dioe  Paolo,  mm  è 
mMMiMa  ());  e  Ttonanaso  so§gian«e:  È  erdins 
tfefoo  U  mUomelieni  §H  wd  a§H  nlIK.  Aneo  i 
maggiori  in  apparenia  di  dignità  a  q«el  ebe  sono 
In  apparenia  minori.  ■  cosi  l'uiiltà  diventa  re- 
gola morale  ebe  aggoagUa  le  dTlli  e  inlsllettiall 
e  oorporee  inugnaglianae.  Cosi  imaodssi  quel  del 
Paiadiso:  Or  di':  S&tMe  U  pmiù  Far  Vmmo 
im  ierrat'e'nM^fmeeioef  Si  (ritfot^i^...  E  gmò 
egU  eeeer ,  m  giù  non  $i  vkm  IHwrmmmh  per 
diverti  n/M  (4).  'B  di  qui  mirane  la  profondila 
di  quel  d^to  delia  Somma  (6):  ^iNitfila  senaa 
umiUà  non  è  gimeUtia, 

NeU'mniUà,  dice  Tommaso»  Tnsmo  iiiHsua  Pi»- 
peto  delFÒnimo  eno,  eke  non  lenéu  iuordiuntmmmd» 
a  gnmdezm ,  ma  aòòto  per  norma  la  eogniMione 
éi  tè,  eioi  non  ti  etimi  toftn  ^nti  eke  i;  e  prin^ 
eipio  e  nuKes  d'ionlUà  è  la  rioerenaa  deU'  anima 
a  Die.^L'umUtà  rignarda prineipaknenie  la  top' 
pestone  deWnomo  a  Dio  per  U  quale  egli  aeoop' 
getta  tè  ad  altri  umiliandoti.  La  ragione  dunque 
ed  il  limite  della  soggedooe,  quel  ebe  ne  togUe 
e  la  viltà  e  la  dorema ,  gli  é  l' eswre  nel  nome 
di  Dio ,  doé  eooforme ,  non  eontraria  alla  sua 
legge.  — •  Non  é  éneoaveniente  eke  i  beni  di  edire 
virtù  aterimnti  all'umiltà,  pereki  tieoome  mn  vi* 
Mio  naeee  da  aUro,  coti  <ii  orrifi^  natarale  Vaiào 
di  una  vkfik  da  fusi  d'ottra  proeede. 

Condizioni  della  vera  umiltà  sono  adunque  il 
seotimenlo  della  giandena  di  Dio»  e  della  pnn 
pria  debolesza ,  eeompegnaia  dagli  aiuti  superni 
e  de*  fratelli  con  cdi  conviviamo;  11  distaèco  dalla 
propria  opinione,  quando  non  sia  debito  il  pro- 
pugnarla ;  il  riconoscimento  e,  se  bisogni,  la  con- 
fessione de'  proprìi  difetti  ;  il  rioouoscimenlo  dal 
bene  in  altrui  ;  1  segni  esteriori  ebe  dimostrano 
animo  non  tendente  a  sovereblare  altrui  In  modo 
ingiurioso  o  pure  spiacevole  senza  prò  (6).  Vit^ 
ceti  la  tuperbia  ti  coti  la  eontiderasione  delle  prò» 
prie  infermàà  (7) ,  teeondo  guel  ddl'Eeeletiattieo  : 
•  Di  ebe  insuperbisci  tu,  terra  e  cenere  f  •  (8);  si 
con  la  contiderazione  della  grandezza  divina,  te- 
condo  quel  di  Giobbe:  •  Di  che  s'enfia  (9)  contro 


(i)  MatttL,  \1,  39.  —  (a)  Som..  9, 3,  163.  —  (9)  Ad 
Coiioth.,  1 .  XIU,  tt.  —  (4)  Par.,  VUL  —  (tf)  3,  S.  iU. 
—  (6)  8.  Bero.  —  O)  ^rg.,\:  Oh  tuj^biCritlian', 
miseti  kuai ,  Che  della  vitla  dtUa  mnàe  infirmi...  — 
{,H)  ÈUdì.,\,  9.  — (9)  Di  che  l'mimo  ìmtro  in  oUoge^ 


»  Dk> il  tuo  spirilot  •  (I);  si  soula 

M'imnerfetio  dei  beni»  onde  intttnerbiÉee  tuamOk^ 
ssremis  fiiel  d'Jsofe:  «Ogni  vim  è  site,  e  ogii 

•  gloria  di  lei  quasi  teHra  d'erba*  (I);  opoi: 
«  Quasi  pam»  sudicio  tutte  nostre  glustlito.  • 

ia  sofuisloiis  dW proprto  d^Wis  typaiflmi  é 
«mafà,  eoms  «ohmi  dW  dssidsris.  —  VmOlà  «► 
diriiM  e  modon  ù  detiderio;  non  ittà  nOkt  m^ 
fufsfsiM  solo.  ^  VwmOHà  ripmerda  rtasdMto-* 
ipuris  di  itmpei mua  —  rujp-sua  la  speronau  — 
fm^  h  a/bUaie  OnpeimrUà:  delle  lodi  proprt» 
iinssruwsiils  o  orrossiiss  o  s<  iporai^lfa  (t).  — 
JVén  dsllloino  sMMurt  uHM  por  Unto,  ma  stois- 
mmsnfs  erudirv  sIs  fsen  essere  tfn  aNrf  mi  Isui 
«miMs  «  noi,  e  «Sifioru  da'  bmd  notiri  (4).  — 
Noni  gnm  cosa  sIs  noi  siamo  wnOI  mtm  coipm 
da  dd  HffiPfomi  onorf:  cJks  fuests /temo  une»  fll 
nomini  da  toebh:  ma  netto  gnsHf  Mpnntornsuii 

diHimmo  ettere  mnm  da  enl  tnakota  di  mede  oof^ 

Aiamo(6). 

ila  perébé  sempre  la  vera  sapiensa  crfstlaiift 
aUoBisna  ugualmenle  Panima  da' due  eeeeml» 
peri  appunto  ella  Insegna  che  la  fklsa  umiltà  é 
grave  superbia ,  poiché  tende  a  distinguersi  e  ad 
accattare  gloria  (6);  die  siccome  stl  qui  fteguMir 
ss  »Mwmaf  CO,  eosi  Ce  to  caltfM  nysrMi  «  l« 
buona  ($);  òhe  taluni  della  slessa  umiltà  lnBUIn^ 
biseooo  (t). 

Fnò  l'uomo  tenga  ibdoUà  ientrti  intuflkionte  « 
ogni  boat  di  por  tè,  eioi  In  «iMmfo,  come  dim 
Ti^pesfolo,  to  sua  st^MMoa  é  da  Dio  (10).  ^  IM^ 
Momo  fiDsrire  Dis  ed  in  tof  f  friso  s  ne*  doni  eks  «i 
MS  vegglemto  nega  uottnai,  non  pero  in  quél  gtwÈb 
eke  i  deblio  a  Dio. -^  Qua  eke  è  débito  a  JNè 
non  ^  per  umilia  folta  da  offrbre  agU  uomM,  — 
Il  soltomsfimi  ad  altrui  p&ìrebb'ettere  in  dtanno 
dW  froMo,  ékt  qOmdi  monfereMe  in  supsrMà  e 
dlqpriassreMe  r  imippertMMmente  wnilialo.  '^ 
Vuomo  dooe  por  umiltà  sottoporre  agtt  attrt  nn- 
mini  fusi  sbs  ^  in  tol  d'umano,  non  già  i  doni 
tflstoi.  ^  la  miiura  ddTìMiilla  è  in  eiatekedmu 
daia  ddUamitura  dtUa propria  prtNidBS»i(il)r-^ 
£,'«millà  édaeoOoeaiv  nel  «eroe  «on  nei  Albo  (IS). 
^Tendere  a  cose  prmNKpércon/ldmsansas/brw 
prosprir,  è  eonirario  i  iMKft&:  ma  non  U  tendoni 
per  eonfldenaa  néU'aiuto  divino:  onde  AgotUnù: 

•  Altr'ó  levare  so  a  Dio  ;  sitr'  ò  levare  so  contro 

•  Dio(U).» 


^  k 


lof  - Neue'ateargele  uoi  eke  noitiomvermif  (Porg, 
(I)  Job,  XV,  19^  —  (3)  ia  teeirmnomimmza  i  < 
d^erba,  Cke  oitne  «  m  (Tsn.any.—  (5)  8enu,3, 3, 
-*(4)Glos.  inFil.,lL--(g)Qrii.Ilsf.,II.->(e) 
Ep.  UX  ^  (7)£edL.Xtt,  SOL  Però  Dante: 
iifli^/fà(Ters.40).  —(8)  Hisr.ialMa.,LXL— (9) 
3,3,  Itt^  •-(ia)Soni.,  3,8,  MI.  —  (11)  Ah. 
Virg.,  XVU.  —  (13)  Aog.,  de  Nat  et  Gr. ,  XXXIV 
(13)  Aog.,  dePoBD. 
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Questo  passo  rammenta  i  versi  del  nostro:  Jkhl 
É$  GiuitiMia  e  Pietà  vi  diiyreri  Tosto,  n  ehepoi- 
itaU  muover  Vaia  Che  eecondo  il  detto  voitro  vi 
levL  Ben  oontrappone  l'ala  alla  gravezza  del  ca- 
rieo  della  superbia ,  cliiamato  non  senza  intendi- 
mento anche  ioma:  IniquUaUi  mete  tupergreua 
nmi  caput  mevm  ;  et  tieut  omu  grave  gravatet 
9imt  niper  me  (i).  Che,  vero  di  tntte  le  colpe >  é 
massimamente  della  superbia,  in  pena  del  suo  vo- 
ler sollevarsi ,  sopra  quello  che  la  natura  delle 
cose  comporta  (2).  11  superbo  é  pesante  ad  altrui: 
e  però  porta  il  giogo  come  bue  (3)  ;  e  sotto  quello 
va  rannicchiato  tanto  da  non  ci  si  riconoscere 
Tumana  figura ,  e  pare  cariatide  penosamente  con- 
tratta per  sostenere  que'  palazzi  dove  la  superbia 
ha  sovente  sua  tana  (4)  :  or  si  sa  che  le  cariatidi 
erano  figure  di  schiavi  ;  e  però  apposta  il  Poeta 
paragona  a  quelle  i  superbi ,  a'  quali  quel  eh*  e' 
fecero  o  intendevano  fare  è  reso.  E  sotto  qua* 
pesi  1  purganti  si  picchiano,  che  è  atto  di  dolore 
umiliato  :  Supplieiter  triitet,  et  twàue  peetora  pai- 
mie  (5).  E  i  superbi  hanno  più  e  meno  addoeto 
secondo  la  gravità  del  vizio  e  del  peccato,  appunto 
come  nella  pena  degli  empii  i  monumenti  sono 
più  e  men  caldi  (6) ,  e  vanno  tenta  ripoto  (7) 
sempre,  e  a  tondo,  come  neir  Inferno  gli  avari  e  i 
prodighi ,  voltando  pesi  anch'essi ,  e  tutti  i  dan- 
nati ,  dacché  e  di  bene  e  di  male  il  circolo  può 
essere  simbolo.  E  così  curvi  ò  forza  loro  tenere 
gli  occhi  in  giù ,  e  leggere  in  terra  scolpiti  gli 
esempii  della  superbia  domata,  e  non  possono  vol- 
gersi a  conoscere  i  visi  di  chi  passa;  sconosceiiza 
che  loro  era  data  per  pena  anco  in  vita  ;  ma  al- 
lora per  tenere  gli  occhi  tropp'alti,  e  non  degnar 
di  riguardare  a'  minori  (8). 

Ripigliamo  ora  le  dottrino  del  cristianesimo  in- 
tomo air  umiltà  e  a*  vizii  contermini  ad  essa. 
L'umiltà  reprime  Vappetito  che  non  tenda  a  (fran- 
digia  fuor  di  ragione  ;  magnanimità  eccita  a  cote 
grandi:  però  le  non  tono  contrarie ,  ma  a  norma 
di  ragione  ambedue^  —  L'umiltà  verta  in  certo 
modo  drca  U  cote  medetime  che  la  magnanimità; 
che  ticcome  a  magnanimità  t^  appartiene  muovere 
l'animo  a  cote  grandi'  contro  la  ditperazione,  coti 
àU^umiltà  t'appartiene  ritrarre  l'animo  daU'inor- 
dinato  appetito  di  cote  grandi  contro  la  pretun- 


(l)Psal.  XXXVlI,  ».  Som.,  1,9,  102:  Simbolica- 
mente per  la  gobba  intendcti  il  toverehio  amore  dette 
cote  terrene.  —  (2)  Som.,  2.  2,  109.  —  (3)  Purg.,  XII.  - 
Malih.,  XI,  29,  30:  Prendete  il  giogo  mio...  eh-  è  soave. 
Som.,  9,  4  ,  402:  Giogo  di  peeeati.  —  (4)  Parg.,  X. 
PmI.  GXXVm,  3:  Suffra  dortum  mewn  ftabHeavenmt 
peeeatoret.  —  (5)  ìEb..  h  —  (6)  Inf.,  IX.  —(1)  Teri. 
42:  /lo  é  coti,  evatenMaripoto.  Inf.,  XIV,  degli  usurai  : 
Senta  riposo  Moi  era  te  tretea  Delle  misere  mani.  — 
(8)  Ptal.  CXXX,  1:  Eiati...  ocu/^.Greg.Mor.,  XXXIV: 
Superbia,  eum  exteriut  nt^ue  ad  corpus  extentatur , 
prius  per  oeulos  jndicalur. 


zione.  Or  la  putOlanimità  te  ditanima  dai  seguire 
Is  eote  veramente  grandi,  t'oppone  a  maffnanimiià: 
te  piega  l'animo  a  cote  vHi,  t*oppone  a  wmUtà,  kt 
quanto  è  l'abuto  di  queUa;  e  t'mio  e  Voitro  d^ 
(etto  procede  da  animo  pieeolo  (i). 

Che  se,  al  dire  di  Gregorio  (2) ,  eotUrario  •  sm- 
perbia  è  U  dono  del  timore,  ciò  inteodesi  di  quella 
temenza  affettuosa  e  generosa  e  provvida  che  ri- 
sana  dal  cieco  ardimento ,  e  prevleBe  le  pom 
codarde  ond'esso  ó  flnahnente  represso.  B  eoil  In* 
tende  Tommaso  :  Nella  fortOMMa  è  deli  pari  ìa  m- 
gione  del  frenare  Vaudada,  da  fermare  Vamimm 
eonfro  fa  paura,  perOiè  la  ragione  e  deWmno  e 
deU'attro  ti  è  fuetto,  che  Vuomo  dee  volere  U 
bene  ragionevoie  a  cotto  di  quateiati  perieoto, 

E  nello  stesso  sentimento  del  proprio  valore  la 
vera  umiltà  cristiana  non  fa  forza  alla  natura , 
ma  si ,  moderando ,  U  leva  più  in  alto.  Cono- 
etere  U  bene  che  Vuomo  ha  én  tè  ed  approvarlo 
non  è  peccato  (8).'  E  non  è  nò  anche  peccato  vo- 
lere che  le  tue  opere  buone  sieno  dagli  altri  ap- 
provate; onde  in  Matteo:  ROuea  la  luce  vottra 
ofif  uomini,  che  veggano  l'opere  vottre  buone  e  ne 
ftudano  lode  al  Padre  vottro  (4).  —  E  però  Va^ 
mar  di  gloria  di  per  ti  non  dice  Visio,  ma  io  dice 
ì'amore  di  gloria  vana.  Or  può  la  gloria  direi 
vana  in  tre  tenti:  da  parte  della  cota,  come  cer- 
care gloria  da  cota  che  non  i  vera  o  che  non  mo- 
riti  gloria,  per  ettere  fragile  e  caduca  (5);  daUa 
parte  di  quelli  da  cui  cercati  gloria,  come  d'uomo 
U  cui  giniiizio  non  è  certo  (6)  ;  dalia  parte  di  co- 
lui che  appetisce  la  gloria,  che  non  la  reca  ai  fine 
debito ,  cioè  aiVonore  divino  e  alia  taiute  de'  prot- 
timi  (7).  —  Quello  in  che  Vuomo  è  eccellente  egli 
non  Vha  da  tè  ma  da  Dio;  e  gli  è  daio  acciocché 
giovi  agli  altri;  onde  Vonore  che  a  lui  neprocede 
è  un  bene  in  tanto  tolo  in  quanto  terva  all'altrui 
giovamento.  Or  in  tre  modi  VanMsione  è  colpe- 
vole: cercando  tettimoniamta  onorevole  deH  bene  che 
l'uomo  non  ha,  non  recando  l'onore  a  Dio,  arre- 


(1)  Som.,  2,  2,  162;  e  2,  t,  131  :  Ambizione  d'  onore 
è  magnanimità  inordinata.  —  (2)  Mor.,  Il  ;  Aug.,  Ser.  I 
in  niont.  —  (5)  Onde  Dante  nell'atto  di  riprendere  i 
superbi ,  loda  sé  del  suo  canto  :  E  forse  i  nato  Chi  Vwso 
V  altro  raecerà  di  nido  { Ters.  33  ).  Dove  per  altro  è 
da  confessare  che  inrece  di  caccerà  poteTasi  scegliere 
parola  più  gentile,  segnatamente  parlando  di  Guido  l'a- 
mico. —  (4)Malth.,  V,  16.  —  (8)  Purg.,  X:  Poi  siete 
gnosi  entomata  in  difetto:  -  XI:  Oh  vana  gloria  del- 
Vumane  posse!  Com'  poco  verdein  su  la  dma  dura.  Se 
non  è  giunto  datl'etati  grosse!  Ma  non  è  vero  che  sia 
titolo  di  gloria  V  ayere  per  successori  uomini  e  fatti 
men  alti:  eh* ami  la  decadonta  delle  menti  e  degli 
animi  li  rende  inetti  siccome  ad  emulare  ossia  ad  esti- 
mare le  cose  grandi  ;  e  alla  belletsa  e  grandezsa  vera 
t'accresce  lume  dall'  esperienza  de* secoli  e  pib  da  con- 
, degni  che  da  troppo  ineguali  paragoni.  —  (6)  Altrove  : 
Vana  è  ta  gloria  che  viene  di  fuori.  Purg.,  XI  :  iVo»  e 
il  tnondan  romore  altro  eh'  un  fiato  Di  vento,  ch'or 
vim  quinci  e  or  vien  quindi.  —  (T)  Som.,  2,  2,  438. 
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ihmdoH  in  quella  tettimonianza,  $  non  n$  facendo 
nuzzo  aU'ume  altrui  (1). 

Ck>n  questi  temperamenti  può  dirsi  che  Humi- 
Utcu  pene  tota  diiciplina  chriiUana  eti  (3).  Ma  la 
stessa  pagana  fliosofla  ne  intravvedeva  la  neces- 
sità e  la  bellezza  in  idea,  dacché  Cicerone  stesso 
in  un  lucido  intervallo  lasciatogli  dalla  sua  va- 
nità :  È  da  eansare  la  cupidità  detta  gloria,  perchè 
ropiiu  all'  animo  ogni  Ubertà  per  la  quale  i  ma- 
gnanimi debbono  con  tutte  forze  operare  (3).  E 
Aristotele  dicendo  che  Vonore  è  premio  di  virtu{i), 
dice  altresì  eh*  egli  é  premio  insufficiente  (5).  E 
Tommaso  dichiara:  La  vera  virtù  chiede  in  pre- 
mio non  Vonore  ma  la  l)eatitudine  della  coscienza. 
Ma  dotta  parte  degli  uomini  Vonore  è  premio  di 
virtù  in  Ricanto  non  hanno  altro  maggiore  da  ren- 
dere'(6) ;  ed  è  grande  in  tanto  in  quanto  rende  te- 
stimonianza alla  stessa  virtù  (7).  Questo  gonne 
deirumiltà  che  sotto  il  paganesimo  rimaneva  co- 
me in  terra  senz'acqua  e  senza  luce,  il  Cristia- 
nesimo l'ha  fecondato  con  raggio  d'idea,  con  ca- 
lore d'amore ,  e  con  sudori  e  lagrime  e  sangue. 
Egli  é  il  Cristianesimo  che  ha  chiaramente  inse- 
gnato:  Difficile  evitare  la  superbia  per   essmre 


(i)  Som.,  9,  9,iM.  —(9)  Aug.,  de  Virg.,  XXXI.  — 
(S)  Gic.  de  Off.,  1.  —  {A)  Arisi.  Klh.,  I.  —  (5)  Ivi ,  IV. 
—  (6)  L' affetto  e  rimitazioDe  sono  premii  maggiori: 
ma  Tommaso  certamente  li  comprende  nell'  idea  del- 
l' onore  ,  anzi  li  fottintendo  come  sostanza  di  quello.  — 
(l)Som.,  9,  9,  i3l.— 


queUo  peccato  latente,  che  prende  occasUme  dil 
bene  stesso  (4).  AUri  gonfia  per  oro,  aliri  per  fe^ 
condia,  aiiri  per  infime  terrene  cose,  aliri  per 
sovrane  virtù  e  celesUaH  (9).  —  Pericoloso  è 
cere  a  sé  stesso  ()).  —  La  vanagloria  ha  kiogo 
ne'  servi  di  Cristo (4).  —  In  tutto  la  vanoffioriaé 
male,  ma  spedaknente  nella  filantropia  {ìi),^-Nms 
è  veramente  virtuoso  chi  fa  opere  di  virtù  per  fine 
di  vanagloria  (6).  —  La  vanagloria  entra  di  sop- 
piatto, e  i  beni  che  dentro  erano,  insensiMmente 
toglie  (7).  »  Quanta  forza  abbia  di  nuocere  Va» 
more  deiPumana  gloria  non  sente  se  non  chi  Vha- 
preso  a  combattere;  perchè  se  faeU  cosa  è  aXVwh 
mo  non  desiderare  ta  lode  finché  non  gli  è  data, 
difficile  e  non  se  ne  compiacere  troppo  quanéV  è 
profferta  (8). 

Ma  con  l'usata  divina  equità  il  Cristianesiiiio 
insegna  eziandio  :  Il  moto  della  superbia  che  ae- 
eultamente  s'insinua  non  ède^  più  gravi, — Àkumi 
moti  di  superbia  non  sono  peccati  gravi,  in  qjuanio 
prevengono  la  riflessione,  e  che  poi  la  ragione  non 
consente  ad  essi  (9). 


(I)  Som.,  9,  9,  1G9.  —  (9>  Greg.  Mor.,  XXXIV;  e  Aa- 
gnst.,  Reg.  :  La  tuprrbia  tende  insidia  alle  buone  opere 
aeeioeekè  periscano,  —  (3)  Som.,  9, 9, 139.— (4)  Ghryt., 
Hom.  Xia.  — (8>  Greg.  Mor.,  XXXIV.  —  (6)  Avg.,  de 
Gìt.  Dei,  V.  ~  (7)  Ohrys.,  in  MaUb.,  XIX.  —  (8)  Aag., 
Ep.  LXIV.  —  (9)  Som.,  9,  9,  111  :  La  vana  gloria  non 
sempre  i  peccato  mortale. 


Cone  Dante  MotlMe  la  MUcna  4cU*«mlUA. 


Quanto  più  grande  é  l'oggetto  che  la  mente 
considera,  e  quanto  la  mente  é  più  piccola,  tanto 
più  ella  lo  disforma  sforzandosi  d'adattarlo  alla  sua 
poca  capacità,  onde  é  sovente  che  noi  con  la  stessa 
ammirazione  offendiamo,  lodando  vituperiamo. 
Questo  avviene  segnatamente  degli  uomini  e  de' 
tempi  antichi,  i  quali  ciascuna  generazione  giu- 
dica secondo  le  proprie  esperienze  ed  affezioni,  e 
cerca  in  quelli  o  consolazione  a'  difetti  proprìi  o 
scusa  agli  eccessi,  ossivvero  alle  nuove  idee  e  af- 
fetti nuovi  puntello  d'esempli.  Di  quanto  io  dico 
soo  prova  le  opinioni  che  corrono  intorno  all'a- 
nimo e  agli  intendimenti  di  Dante:  il  quale  a 
taluni  del  tempo  nostro  parve  uomo  che  altra  al- 
legrezza non  prendesse  se  non  dall'ira  feroce  e 
superba,  e  le  sue  imagini  tingesse  tutte  di  fosco 
dolore,  e  ogni  religiosa  autorità  rigettasse;  e  della 
civile  libertà  tale  idea  gli  stesse  in  pensiero,  qnal 
n'hanno  i  discepoli  de'  giornali  di  Francia.  Ma  a 
chi  ben  legge  la  parola  di  Dante,  appare  chiaro 
com'egli  altamente  sentisse  ad  ora  ad  ora  e  l'u- 
miltà generosa  e  la  letizia  quieta  e  il  mite  alletto 
e  la  devozione  pensatamente  sommessa  :  e  come  il 
concetto  ch'egli  a  sé  formava  della  civile  felicità 
fosse  inconciliabile   con    la  condizioni  de'  tempi 


presenti  e  de'  tempi  suoi  stessi,  dacché  la  sua  li- 
bertà non  er'  altro  che  il  governo  di  pochi  sotto 
la  tutela,  o  giudice  o  vindice,  di  potentato  straniero. 
Ma  io  per  ora  di  sola  una  cosa  vo'  fornire  le 
prove  :  dell'affetto  che  quest'anima  altera  ebbe  alla 
virtù  creatrice  della  vera  morale  grandezza ,  l'u- , 
miltà.  Lascio  stare  lo  strazio  che  agli  orgogliosi 
iracondi  egli  destina  in  Inferno;  lascio  stare  i  tre 
Canti  del  Purgatorio,  serbati  tutti  e  trfi  ad  espiare 
il  peccato  della  superbia,  del  quale  egli  confessa 
sé  reo  ;  ma  pur  esce  in  un  lungo  quasi  sermone 
contr'esso,  abbandonando  l'usata  via  della  nar- 
razione e  del  dialogo,  abbandonando  quella  par- 
simonia di  sentenze  che  tanto  gli  é  cara.  Ram- 
mento con  quanta  dolcezza  risuoni  nella  Vita 
Nuova  il  titolo  di  umile  dato  alla  donna  delle 
meditazioni  sue  intense  e  ardenti  ;  come  se  in  quel 
titolo  tutte  le  lodi  fossero  contenute  come  frutto 
nel  flore:  quasi  per  farla  più  prossima  alla  luce 
di  quella  che  fu 

Umile  ed  alta  pib  che  creatura  (1). 


(1)  Farad.,  XXXIII. 
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Bd  egli ,  ranimft  «legnosa ,  si  diletta  di  guardare 
le  iOMigiDi  che  gli  parlano  al  cuore  umiltà,  e  si 
discosta  un  pò*  da  Virgilio,  la  scienza  profana, 
per  meglio  contemplarle.  Usdto  appena  d^lnfemo, 
eoMe  ghirlanda  di  speranza  espiatrice,  gli  si  cinge 
aUi  fronte  l'umile  pianta  del  pieghevole  giunco, 
della  quale  si  cingono  tutte  le  anime  che  vanno 
a  fsrsl  degne  di  salire  alle  stelle.  Virgilio  con  pa- 
role e  con  mani  e  con  cenni 

Rerereati  gii  fé*  le  gambe  e  *l  dglio  (I), 

dinanzi  a  Catone;  e  vuol  dire  che,  come  a*  fan- 
ciulli si  fa ,  lo  mette  ginocchioni  e  gli  china  la 
testa.  E  Dante  per  tutto  il  ragionare  che  fanno 
Catone  e  Virgilio,  se  ne  sta  ginocchioni  a  capo 
chino  ;  e  poi  senza  parlare  si  leva ,  e  come  fan- 
ciullo porge  al  maestro  il  viso,  che  gliene  lavi 
con  la  rugiada  recente.  Slmilmente  Sordello,  ani- 
ina  altera  e  disdegnosa ,  s' inchina  a  Virgilio 

E  abbraeciollo  ove  *i  minor  s*  appiglia  (3) , 

e  non  gli  domanda  con  desiderio  affettuoso  del 
suo  venire,  che  prima  non  dica 

S' i'  lon  d'adir  le  toe  parole  degno  (S). 

Virgilio  stesso,  turbato  da  un  doloroso  pensiero , 
ascolta  le  parole  di  Dante,  ed  a  quelle  si  scuote, 
ma  senza  adontarne;  e  con  Ubero  piglio  risponde 
ehe  va  per  chiedere  di  quel  eh*  egli  Ignora.  Le 
anime  similmente  che  vengono  per  salire  al  mon- 
te, confessano  d'ignorare  la  via: 

Ma  noi  som  peregrìn ,  come  toI  liete  (4). 
n  Poeta,  ehe  pur  si  gloria  della  nobiltà  del  suo 


a 


(1)  Forg.,  I.  —(9)  Pnrg.,  VII.  — (»)Ifi.  — (4)  9m§., 


sangue ,  vuol  che  si  pensi  alla  terra  comune  ma- 
*dre  e  biasima  i  patrizii  arroganti,  ed  insegna 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 
L' umana  probitale  (f  ). 

Il  Poeta  che  risponde  umilmente  a  Manfredi  re, 
reo  di  peccati  orribiU,  rammenta  con  amore  la 
bontà  di  Traiano  che  ascolta  il  lamento  della  ve- 
dovella accorata.  E  il  lamento  risoluto  della  donna 
e  la  risposta  dimessa  del  principe  si  (anno  tra  la 
calca  di  cavalieri,  e  sotto  le  insegne  dell'aquila 
sventolanti,  come  per  dimostrare  che  Tubbidienza 
non  deturpa,  anzi  fregia,  la  maestà  delÌ*impero. 
Traiano  risponde  : 

eoBTieae 

Gh'  io  solva  il  mio  dorare  ,  ,  »  {^ 

Perdìo ,  siooome  l'umiltà ,  al  dire  di  Dante , 
...  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave  (S), 

e  ftt  mezzo  a  portar  sulla  terra 

La  verità  che  tanto  ci  sabiima  (4) , 

cosi  quelli  de'  superbi  egli  dice  riiroii  passi  e  che, 
senza  il  pane  del  cielo, 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna  (5). 

Le  quali  sentenze,  se  una  si  accosta  all'altra,  di- 
mostrano chiaro,  come  al  Fiorentino  sdegnoso  l'u- 
miltà fosse  causa  unica  di  quello  ch'ora  noi  chia- 
miamo progresso.  E  quanto  s'accordi  tale  sentenza 
con  le  opinioni  e  col  sentire  de'  politici  d'oggidì, 
lascio  al  secolo  giudicare. 


(I)  Purg.,  VII.  -(«)  Purg.,  X.  —  (3)  Ivi.  —(4)  Par., 
XXIL  —  (S)  Purg.,  XI. 
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dmiempla  le  iculture  del  tuolo,  etempi  di  tuperbia  punita.  Tre  Canii  e*  dà  aUa  iuperHa ,  e 
eofilr*  e$$a  grida,  e  tè  confetta  tuperbo.  Non  ti^mente  poUUeo,  ma  più  morale  che  non  ti  creda  è 
lo  teopo  della  Commedia.  Giungono  al  varco  jdore  ti  tale  all'altro  giro ,  e  trovata  un  angelo  che 
mottra  la  via,  e  eoi  batter  dell'ale  gli  rade  un  P  dalla  fronte,  il  peccato  della  \uperbia,  ch'egli  ha 
nel  giro  pretente  etpiato. 

Ogni  cosa  è  poesia  ,  le  scultare ,  l'angelo ,  la  salita. 

Nola  le  teriine  I  alla  7  ;  9  alla  15;  16;  aQ  alla  ìt4;  38,  99,  30;  »  alla  39;  43  Ano  airaUioa 


i.i/i  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
N*  andava  io  con  quella  anima  carca, 
Fin  che'!  soiEerae  il  dolce  pedagogo. 

S.  Ma  quando  disse  :  —  Lascia  lai,  e  varca. 
Che  qui  é  buon  con  la  vela  e  co*  rem! , 
Quantunque  può  ciascun,  pingersua  barca;  — 

3.  Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  riféml 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

4.  lo  m^era  mosso,  e  seguia  volentieri 

Del  mio  maestro  i  passi  ;  e  amendue 
Già  mostravam  oom*  eravam  leggieri  ; 


f .  (L)  Anima  :  Oderìgi.  —  Dolce  pemcogo:  Virgilio. 

(SD  Pam.  ìEd.,  VI  :  Pariler  greui.  —  Buoi.  Parg., 
XXVII,  t.  29:  io  come  eapra...  ->  lo.  PnnÌTa  intanto  io 
della  propria  superbia.  —  Pbdago«m>.  Kra  qaasi  fanehillo 
sotto  maestro;  e  più  volte  si  paragona  a  faaeiallo(lDr., 
XXin ,  t.  43-14  ;  Purg. ,  XXVII ,  1. 15).  Varr.  :  luttituit 
pifdagogua^  doett^  maghi fr. 

(F)  Cabca.  L'  idea  di  questo  suppUtio  e  di  quello 
dej^r  invidi  e  de'  famelici  sari  forse  slata  al  Poeta  confer- 
mata, se  non  originata,  dal  seguente  dì  Baruch,  li,  17  e  18: 
iVoM  mortui ,  qui  sunl  in  inferno...  dt^nt  hamnrem... 
Domino.  Srd  anima ,  qua  trittis  est  tuper  magnilwiine 
mali,  et  incedil  eurca  et  infirma,  et  oculi  defleientet,  et 
anima  eturiens  dat  tibi  gloriam. 

%'  (L)  Varca:  va  oltre.  —  Ouaxtonqds:  quanto.  — 
Pi:«cER  SUA  BARCA  :  guadagnar  tempo  e  merito. 

(SL)  Remi.  I  Latini  :  Velii  remisque  eonlendere. 
Ovid.  Heroiil. ,  XIII  :  Remoque  move  vetoque  carinam, 
yf)n..  Ili;  Leevam...  remi»  ventiìtque  petivil. 

9.  (L)  Vi'OLSi  :  conviene.  —  RiFém  :  mi  rifeci.  — Sce- 
mi d'orgoglio. 

(SL)  RircMi.  Anco  in  prosa,  fémi  per  fecimi.  — 
OiiRATi.  Ovili.  Met. ,  VII  :  Dvmineie  metu  rultumque 
uuimuMque. 


5.  Quando  mi  disse:  —  Volgi  gli  occhi  in  glàa: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  — 

6.  (]ome,  perché  di  lor  memoria  sia, 

Sovr*  a*  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'egli  era  pria 

7.  (Onde  li  molte  voile  se  ne  i^gne 

Per  la  puntura  della  rimembranza , 
Che  solo  a'  pii  dà  delie  calcagne  )  ; 

8.  Sì  vid'  io  li ,  ma  di  miglior  sembianxa 

Secondo  T artificio,  figurato 

(^auto,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avama. 


C  (L)  AuificiAa  :  alleggerire.  — Letto  delle  n4.^iTB: 
dove  i  |dè  potano. 

(SL)  Allemiae.  Saeeh.  Alleggiamento  della  mUt- 
ria.  —  Via.  ìBo.,  Vili  :  Viam  temume  /«tntel.  —  Lar- 
vo. Purg.,  VII,  L  36  :  Aii  fiuto  aita  guancia ,  Della  tma 
palma...  tetto. 

(F)  Via.  (Questi  esempi  dimostran  le  pene  pur  nel 
mondo  serbate  a'  superbi. 

6.  (L)  LoE  sepolti.  —  Terracxe:  in  terra.  —  Bau  : 
il  sepolto. 

(SL)  EcLi.  Bella  mutaxion  di  costrutto.  Dai  sepolti 
in   genere  ferma  il  pensiero  in  uno. 

7.  (L)  Li  :  in  terra.  —  Solo  a'  pii,  non  l'anime  dare. 
—  DÀ:  sprona. 

(SL)  Galcacie.  Pesante ,  ma  non  improprio  trattar 
lo.  Il  eaiear  de'  Latini  per  itprone,  porge  la  medetina 
imagi  ne.  Ed  è  men  bello  di  questo  :  itnmeutum  gloria 
calcar  htU>et. 

8.  (L)  Si  :  cosi.  —  Di  miglior  sembianza  secordo  l'ab- 
TiFicio  :  migliore  quanto  a  arte.  —Per  via:  per  lotpa- 
ciò  dove  si  cammina. 

(SL)  Secondo.  Nelle  sruole  tfcniMfuifi  valeva  qnant# 
rispetto;  onde  infinito,  secondo  la  grandezza,  in  loraerOy 
come  qui  in  arlifitio. 
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9.  Vedea  colai  che  fu  nobil  creato 

Più  ch*allra  creatura,  giù  dal  cielo, 
Folgoreggiando,  scender  da  nn  lato. 

10.  Vedeva  Briaréo,  fitto  dal  telo 

Celestìal ,  giacer  dalPaltra  parta , 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gelo. 

11.  Vedea  Timbréo,  vedea  PaUade  e  Marte, 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  giganti  sparte. 
IS.  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro. 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  *n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

13.  0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

VedevMo  te  seguala  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

14.  0  Saul ,  come  *n  su  la  propria  spada 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboé, 

Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada  I 


•.  (L)  Colui  :  Lucifero. 

(SL)  Vedca.  Nelle  imagini  che  vede  in  Cartagine 
Enea  rammemoranti  la  patria  sua:  Pfawtqufvidebatuti... 
(ìEh.,  D.  —  Piò.  Inf.,  XXXIV. 

(F)  FoucaBScuRDo.  Lue  ,  X ,  i8:  Vedevo  Satana, 
eome  fòlgore,  cadere  di  eielo. 

Ì#.  XSL)  BauREO.  Simbolo  mitologico  di  Ludrero. 
Stat.,  n  :  Notk  aliter  {Geliea  ti  ftu  est  credere  Phlef/ras) 
ArmtatWK^  immentu»  Briareui  ttetit  athera  comlro.  Bine 
Pkabi  phareiras,  hine  torva  Paiiadii  angue»,  inde  Pe- 
ielkroniam  prafbca  cutpide  pinmn  Martit ...  —  Fitto. 
iEn.,  IX  :  Pigite  me.  -  X  :  Hune^ .  intorlo  figit  telo.  [ifin. , 
I  :  illum  expirantem  trans fixo  pectore  fiammas  TurìHne 
eorripuit,  seopulwfue  inftxit  acuto.]  —  Telo.  iEn.,  IX  : 
Tuoque  inviMum  hoc  detrude  caput  iub  tartara  telo.  — 
PAaTB.  Nelle  imaginì  troiane  in  Cartagine:  Airfe  alia... 
(iEn.,  I).  —  Grave.  Hor.  Carro.,  IH,  4:  injecla  monstrit 
terra  dolet  iuii  (Inf. ,  XXXI).  ~  Gelo.  iEn. ,  I  :  jEneae 
tolvuntur  (rigore  membra.  -  XI:  Frigida  loto...  extol' 
vit  te  corporcj  lentaque  colla  Et  captum  letho  posuit 
caput. 

il.  (L)  TiHBaÉo:  Apollo.  —  Padre  loro:  Giove. 
(SL)  TiMBRéo.  Georg. ,  IV  :  Tkymtfraui  Apollo. 
E  assolutamente,  iCn. ,  HI  :  Thymlfrcfe.  Ma  conveniva 
dire  il  Timhreo,  se  il  numero  Io  concedesse.  —  Palude. 
Orasio,  de*  Giganti  :  Cantra  tonantem  Palladi»  Mgida 
(CanD.411,4).  St.  Ach.,I:  nella  guerra de'giganti  Marte, 
Apollo,  Minerva.  —  Marte.  Nello  scudo  d'Enea:  Savit 
medio  in  certamine  Macon  Coflatui  ferro  (iEn.,  VIII). 
—  Sparte.  Orid.  Met.,  X  :  Giganta» ,  Spartaque  Phle- 
grvi»  victricia  fulmina  campii. 

19.  (L)  Gran  lavoro:  la  torre. 

(SL)  Seivhaar.  Gen. , X, iO :  Fuit... prineipium  re- 
gni  fjua  Babylon...  in  terra  Sennaar. 

iS.  (L)  Sbchata  :  efflgiaU. 

(SL)  NioBE.  Figlia  dì  TanUlo  e  d' una  Pleiade , 
moglie  d'Annone  tebano ,  superba  de*  suoi  quattordici 
figli  saetUti  da  Apollo  e  da  Diana.  Orid.  Met.,  VI  :  Con- 
ttitit:  utque  oculot  circumtulitaltaiuperbot...  Quenite 
nune,  habeat  quam  nottra  tuperbia  cautam.  —  Sette. 
/Bn.,  I  :  Bit  teptem. 

14.  (SL)  Su.  Reg.,  I.  XXXI,  4  :  Afferrò  Saul  la  spa- 
da e  t'avventò  toprale.  —  Gelboè.  Reg. ,  II,  1 ,  31  :  Monti 
di  Gdboe,  ni  rugiada' ni  pioggia  cadano  topra  voi.  — 
Sesti.  Hor.  Cann.,  Ili,  93  :  ffec  pestilentem  tentici  Afri- 
cum...  vitit  nec  tteritem  teget  Rubiginem. 


16.  0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 

Già  mezza  ragna,  trìsU  In  su  gli  stracci 
Dell*  opera  che  mal  per  te  si  fé*. 

16.  0  Roboàm ,  già  non  par  che  minaod 

Q«ivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh* altri  *1  cacci. 

17.  Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento. 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé*  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18.  Mostrava  come  i  figli  si  gitUro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
B  eome  morto  lui  quivi  lasdaro. 

19.  Mostrava  la  mina  e  *l  crudo  scempio 

Che  fé*  Tamiri  quando  disse  a  Ciro: 
«  Sangue  sitisti ,  ed  io  di  sangue  t*empio.  ■ 
10.  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
*     Gli  Assiri  poi  che  fU  morto  Oloferne; 
E  anche  le  reliquie  del  martiro. 


IS.  (L)  SI.  Riempitivo.  —  Opera  :  tela.  —  Per  :  da. 
(SL)  Arac.vs.  Ovid.  Met.,  VI:  CerM,ait,mecum. 
'  StolidoNfue  cupidine  palma  in  tua  fata  ruit.  -  Vive 
quidem,  pende  tamen.  -  Antiquat  exercet  aranea  telat. 
Semini.:  Coele^,  pognamo  che  fìttte  nata  di  vile  gente... 
cercava  bavere  grande  nominansa  nell'arte  del  tettere. 
—  Mal.  Modo  che  è  pib  d'una  volta  in  Virgilio.  Georg., 
Ili  :  Beu  !  male  tum  Libia  tolit  erratur  in  agrit.  Petr  : 
Mal  per  noi  quella  beltà  ti  vide. 

1#.  (L)  SECHoin  marmo. 

(SL)  RoBOAB.  Non  volle  alleggerire  al  popolo  lo 
gravasse  imposte  da  Salomone  suo  padre.  Reg. ,  III, 
Xn,  11  :  //  padre  mio  vi  batti  con  flagelli;  ma  io  vi  bat- 
terò con  gli  tcorpioni.  lì  popolo  lapidò  il  ministro  di 
luì.  Roboamo  fuggi.  —  Secno.  In  Virgilio  (Bue. ,  III)  e 
in  altri. 

IV.  (SL)  Madbb.  Eri6le  invaghita  d'  un  monile  su- 
perbo, palesò  ad  Argia  il  nascondiglio  del  marito  An« 
fiarao  ricusante  d'ire  alla  guerra  di  Tebe.  Onde  Almeone 
suo  6gliuolo  la  uccise.  iEn.,  VI:  Biattamque  Eriphylen 
Crudelit  nati  motutranlem  vulnera  cernii.  Prop.^  Ili,  11  : 
Ut  amratot  gereret,  Erjfphila,  larertot,  Dilaptit  nutquam 
ett  AwtpMaraut  equit.  —  Sve^iturato  Slat.,  II  :  Aurum 
fatale.  -  infhuttot...  omatut. 

18.  (SL)  SB5IIACBEBIB.  Assirìo.  Paralip. ,  II,  XXXII  ; 
Reg.,IV,XIX.  Sotto  Gerusalemme  l'esercito  di  lui  fu  scon- 
fitto. Torna  a  Ninive  e  i  figli  1'  uccidono,  bai.,  XXXVn, 
36:  Adorando  egli  nel  tempio  a  Netroch  tuo  Iddio,  Adra- 
meleeh  e  Saratar  tuoi  figliuoli  ferirono  lui  di  tpada  ;  e 
ti  fuggivano  in  terra  d'Ararat  ;  e  regno  per  lui  Atarhad- 
don  tuo  figliuolo. 

19.  (L)  S1TI8T1:  sete  avesti. 

(SL)  Tabiri.  Regina  degli  Sciti ,  sconfisse  i  do- 
gentomila  soldati  di  Giro ,  re  de*  Medi  e  de*  Persi  ;  Ini 
prese  al  passo  dell'  Arasse  ,  e  immersogli  il  teschio  in 
un  vaso  di  sangue  ,  disse  :  Saziali  del  sangue  che  bra- 
matti  (Herod.  1,114;  Justio.,  I,  8). 

99.  (L)  Le  bbliquib  del  babtibo  :  gli  avanti  della 
strage. 

(SL)  OLOfERSE.  I  Giudei  uscirono  di  Betulia  a 
trucidare  il  superbo  esercito  sgominate.  Della  superbia 
d'Oloferne  son  pieni  tutti  i  capitoli  del  libro  di  Giuditta 
precedenti  alla  morte  di  lui.  All'incontro  i  Giudei  tun^- 
liarono  le  anime  loro  in  digiuni  e  orazioni  etti  e  le 
donne  loro   (ludith  ,  IV,  8). 


CANTO  XII. 
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21.  Vedeva  Troia  lu  cenere  e  *n  caverne. 
0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  U  si  disceme  1 

23.  Qoal  di  pennel  fa  maestro  e  di  stile. 
Che  ritraesse  T ombre  e  i  tratU  ch'ivi 
Mirar  farieno  tino  ingegno  sottile? 

23.  Morti  li  morti,  e  i  vivi  parén  vivi. 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  '1  vero, 
Quant'  io  calcai  Anche  chinato  givi. 

24.  Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 

Figliaoli  d'Eva;  e  non  chinate '1  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

25.  Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto, 

E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

26.  Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava ,  cominciò  :  —  Drizza  ìa  testa  ; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

27.  Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi  :  vedi  che  toma 
Dai  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 


Ut.  (L)  Cavciiiie:  non  pib  case. 

(SL)  GeHBRE.  iCn. ,  II  :  tiiaei  cinerei.  -  Omne 
mihi  vi$um  conMidere  m  ignet  Uium ,  H  ex  imo  verti 
Nrplunia  Troia.  —  luci».  iEn. ,  III  :  Ceciditque  tuper- 
bum  llium,  et  omaii  humo  fumai  Neptuniù  Tnja.  -  II: 
7b<  quondam  populii  territque  tuperbum  Regnatorem 
Atia.  —  Basso.  Inf.XXX,  t.  5:  la  Fortuna  volte  in  òotfD 
L'altezia  de'  Trojan*  che  tutto  ewdiva.  —  Siene.  iEn., 
V  :  Cratera  impreuum  tignit. 
%%.  (L)  Mirar  :  ammirar. 

(SL)  Ombre.  Non  tutte  le  figure  erano  intagliate 
nel  marmo  :  altre  por  segnate  nella  superficie  con  ri- 
jrhe,  al  modo  che  s' incide  nel  rame.  Allora  sok>  può 
l'ombreggiamento  arer  luogo.  Ovidio ,  di  disegno  :  Te- 
nue» parvi  discrimini»  umbra  (MeL.  VI).  —Mirar.  Am- 
mirare secondo  l'origine.  —  Sottile.  Hor.  Sat ,  II,  7: 
Subtiii»  velrrum  judrx. 
Z9.  (L)  Me':  meglio.  ^  Givi:  andai. 

(SL)  Vero.  Oppone  il  dipinto  al  vero  (Som.). 
OTÌd.  Met,  VI:  Verwn  taurum,  freta  vera  putare»,  — 
Chinato.  Però  stanno  le  sculture  sul  suolo ,  perchè  si 
chinino  a  riguardarle.  —  Givi.  Come  audivi  per  udii 
(Inf.,XXVI,  t.  96). 
M.  IL)  Superbite  :  insuperbi I9. 

(SL)  Superbite.  GIoss.  in  Psal.  XX.XIH  :  Cantra 
conditorem  superbire.  —  Vu.  Elissi  della  lingua  parlala. 

(F)  Eva.  La  nomina  come  pib  vana.  Gen.,  IIL 
—  Sentiero.  Semita  nella  Bibbia:  cioè  via  dell'oomo 
nel  bene  e  nel  male. 

%^.  (L)  Pib  ERA  CIA  PER  NOI...:  Bvevam  pih  cammi- 
nato e  pib  tempo.  —  Per  noi  :  da  noi.  —  Sciolto  d'at- 
tenzione. 

(SL)  Sciolto.  Purg.,  IV,  t.  4. 
%%.  (L)  Colui:  Virgilio.  —  Atteso:  attento. 

(SL)  Tempo.  ^En.,  VI  :  Ntm  hoc  i»ta  sibi  temput 
spectacuia  po»cit.  —  Sospeso  !  Par. ,  XX ,  t.  39:  M  ammi- 
rat'  »ospe»o.  In  senso  simile  pib  d'una  volta  in  Virgilio. 
tu.  {L)  L'ANCELu:  Torà.  Era  già  meuodi. 

(SL)  A?icELLE.  Ovid.  Met.,  II:  Jungereequo»  Ti' 
t(in  vel'tcibus  imperai  IlorU.  Jussa  Dea!  celere»  peragunt. 
^En.,  HI  :  Oibcm  medium  nox  hori»  acla  tubibat.  Purg., 


28.  Di  riverenza  gii  atti  e  '1  viso  adorna, 

Si  ch'ei  diletU  lo  'nviarci  'n  suso. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  — 

29.  r  era  ben  del  suo  ammonir  uso. 

Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

30.  A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco- vestita ,  e  nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

31.  Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale. 

Disse:  —  Venite:  qui  soppresso  1  gradi: 
E  agevolemente  ornai  si  sale. 

32.  A  questo  annimzio  vengon  molto  radi. 

0  gente  umana ,  per  volar  su  nata. 
Perché  a  poco  vento  cosi  cadi?  — 

33.  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battéo  l'ali  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

34.  Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata,  sopra  Rubaconte, 


XXII,  L  40  :  £  già  le  quattro  ancelle  tran  del  giomo  JU- 
mase  addietro. 

(F)  Angeu  Gli  Angeli ,  dico  Pietro ,  sono  1  gin- 
dilli  della  coscienza. 

98.  (L)  Ei  :  a  lui.  —  (Questo  dì  bai...  :  miglior  tem- 
po d'espiare  il  peccato. 

(SL)  Adorne.  Petr.  :  E  di  lacrime  oneste  //  vita 
adoma,  -  È  d'onesta  pielate  ornata  il  volto, 

99.  (L)  Chiuso  :  oscuro. 

(SL)  AaHOifiR.  yEn. ,  VI  :  Sed  eomes  aémonuit.,, 
Nox  ruit.  ^  Materia.  Scende  a  dicitura  pib  piana  per 
meglio  rilevarsi  ne'  versi  seguenti. 

(F)  Tempo.  Purg.,  Ili,  t.  26;  Inf.,  XIU.  -Gonv.: 
TMfff  le  nostre  brighe,  se  bene  venimo  a  cercare  ti  toro 
principii ,  procedono  quasi  dal  non  conoscere  l' uso  dei 
tempo.  Sen.  :  //  tempo  solo  è  nostro. 

90.  (L)  La  creatura  bblu  :  T  angelo. 

(SL)  Tremourdo.  yEn. ,  VII  :  Splendei  Iremmto 
sub  lumine  pontus.  Un  antico  cristiano:  Sleltas  tremmio 
radiantes  lumine,  —  Stblu.  Horat.  Carm. ,  III,  9  :  Se- 
dere pulehrior.  y£a..  Vili  :  Qualis  ubi  Oceani  perfSuu» 
lucifer  unda...  Extuli t  os  sacrum  axlo. 

(F)  Burco.  Matlh.,  XXV1U,3:  Era  l'aspetto  suo 
come  folgore,  e  le  sue  vestimento  siccome  neve. 

3t.  (F)  RAM.  Malth. ,  XXII ,  14  :  Pochi  gli  eletti. 
Dante,  Rime  :  Saranno  radi  Color  che  tua  ragione  in- 
tendan  bene. 

99.  (L)  Tagliata  per  salire. 

S4.  (L)  CuiESA  :  San  Miniato  a  Monte.  —  Sogcioga 
u  BER  GUIDATA  :  soTrBsta  a  Firento. 

(SL)  SoGGioGA..Vale semplicemente sflfiratla.  Par., 
XII,  t.  18  :  Soggiace  il  leone  e  soggioga.  [Gioghi  diconai 
le  sommità  delle  rupi ,  forse  perchè  dominano  le  cam- 
pagne soggette.]  —  Guidata.  Simile  ironia  nel  Canio  VI, 
t.  43  del  Purgatorio.  —  Rcbacortb.  Ponte  su  Amo  fab- 
bricato da  Rubaeonte  da  Mandello  milanese,  potestà  di 
Firenze  nel  1S7  (Vili.,  ni,  2^7).  Ora  Ponte  alle  Graiie. 
Varchi  :  La  via  che  va  da  Firenze  a  S.  Minialo  si  chia- 
ma costa  ovvero  erta. 
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39.  Si  rompe  del  montar  Tardità  foga, 
Per  le  sealée  che  si  fero  ad  etade 
Gh*era  sieuro  '1  quaderno  e  la  doga  ; 

36.  Cosi  8*allenta  la  ripa,  cbe  cade 

Qoifi  ben  ratta  dall*altro  girone  : 
Ma  quinci  e  quindi  Palta  pietra  rade. 

37.  Noi ,  volgend*  ivi  le  nostre  persone , 

Beau  pomperei  tptritu,  voci 
Cantaron  si  che  noi  dirla  sermone. 

38.  Ahi  quanto  son  diverse  qnelie  foci 

Dair  infernali  I  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 


k  (L)  Foca  :  ripida. 
(SL)  Fo6A.  Boll  :  fòga  è  ùMéamenio  tenta  trat- 
tenerti e  operawtento  tensa  tramezzare  ripoto.  —  Qca- 
oerho.  Nel  1399  per  molte  baratterìe  fa  deposto  e  car- 
cerato M.  Monfiorìto  da  Padora  ,  podesU  di  Firenze;  e 
H.  Nicola  AeciaiaoH ,  allora  priore ,  col  consenso  di 
Baldo  d'Aguglione  giudice  sagacissimo  e  suo  avvocalo 
(di  cai  nel  XVI  del  Par.),  mandò  pel  libro  della  camera 
del  Cornane,  e  ne  trasse  nn  foglio  dove  trovavasi  un  fatto 
ingiasto  del  quale  egli  era  complice.  Il  che  fu  confes- 
sato da  M.  Monflorìlo  ;  onde  tutti  e  tre  furono  condan- 
nati (Dino,  pag.  45).  Otl.  :  Ettendo  un  ter  Durante  de' 
Chermoneti  dogcmicre  e  camertingo  della  camera  del 
tale  del  Comune  di  Firenze ,  ti-atte...  una  doga  dello 
ttaio,  educando  a  tè  tutto  il  tale  ovvero  pecunia  che 
di  detto  avanzamento  perveniva.  Par.  XVJ,  t.  3S:  Quei 
ek*arrottan  per  lo  ttaio, 

se.  (L)  S'allerta  :  meo  ardua;  altrove  rapida.  — 
Altro:  superiore..  — Quinci  e  quindì  l'alta pictra  raob: 
qai  la  via  ò  stretta  non  come  a  S.  Miniato. 

(SL)  Cade.  Inf.,  XIX:  Scoglio...  Ch'appunto  to- 
vra  7  mezzo  fbtto  pioMto.  —  Rade.  i£n.,  V  :  interna- 
vemque  Gya:  tcopuiotque  tonantet  Radit  iter  Icpvam  in- 
terior. -  III  :  Altot  eautet  projectaque  mxa  Pachyni  Ra- 
dimut. 

n.  (L)  Voci  d'angeli  o  d'animo. 

(F)  [Paopbres.  S.  Ambrof. ,  de  Serra.  Dom.  In 
monte,  1  :  Recte  hie  intelliguntur  pauperet  tpiritu,  hw 
miletJ] 

S8.  (8L)  Foci.  Georg.,  IV:  Tuenariat...  faueet.  JEn., 
VI:  fkùeet...  Avemi.  —  Lamcnti.  Inf.,  lU,  t.  8. 


39.  Già  montavam  sa  per  li  scagllon*  santi  ; 
Ed  esser  mi  parsa  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pfon  non  mi  parsa  davanti. 

iO.  Ond'io:  — -  Maestro,  di*,  quii  cosa  greve 
Levata  s*é  dm  me,  che  nolia  qoasi 
Per  me  fatica  andando  si  rieevef — 

41.  Rispose:  —  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti, 
Saranno,  eome  I* nn,  del  tatto  rasi; 

4S.  Fien  li  too*  pie  dal  boon  voler  si  vinti , 
Che  non  par  non  fatica  senttranno, 
Ma  Ha  diletto  loro  esser  sa  pinti.  — 

43.  Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 

Con  oosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  1  cenni  altrui  sospieciar  fanno; 

44.  Per  che  la  mano  ad  accertar  s*aiala, 

E  cerea ,  e  trova ,  e  queir  uflcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

45.  E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  por  sei  le  lettere  che  *acise 
Qnel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie; 

46.  A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


K  (L)  Davarti  :  prima. 
(SL)  ScACUOJi.  Di  chiesa ,  dice  il  Buti.  —  Pur. 
Pnrg.,  I,  t.  40. 
4ÌI.  (L)  Nulu  :  nessuna.  —  Per  :  da. 

(SL)  Riceve  7  Inf.,  XX,  t.  2A:  inganno  ricevette. 
Qc.  :  DoUtrem  aeeipere. 

41.  (L)  Stinti  :  privi  di  colore  o  spenti.  —  L*  ex 
dal  batter  dell'ala. 

(SL)  Rasi.  (k>nc.  Trìd. ,  Sess.  V  :  Radere  il  peccato, 
(F)  Stinti.  La  superbia  è  fonte  d*  ogni  peccato  ; 
quella  tolta,  gli  altri  quasi  se  ne  vanno.  £  nel  Poeta  la 
superbia  era  vizio  dominante,  e  lo  dice  nel  (^ntoXIII, 
t.  45. 
4t.  (SL)  Diletto.  Par.,  XXVI,  t.  41. 

43.  (L)  SosPicciAR  :  sospettar. 

(SL)  Alumi.  Bella  similitudine ,  ma  più  lunga  che 
in  Dante  non  sogliano.  Tutte  belle  lo  similitudini  di 
ques'o  Canto. 

44.  (L)  Per  che  :  onde.  —  Per  :  da. 

45.  (L)  Scerpie:  scoste.  —  Pur  :  solo.  —  Qcbl  dal- 
le cuuvi  *   l'angelo. 

(SL)  (jCEL.  Purg.^  IX,  t.  38  e  39. 
\.  (L)  A  cuE  :  la  qual  cosa. 


Superbia  nomiìuui  da  questo  che  l'uomo  col  de- 
tiderio  tende  al  di  topra  di  quel  Ok^egli  è  (1).  La 
retta  ragione  vuole  eke  U  desiderio  di  ciatcheduno 
ti  porti  a  cote  proporzionale  Mettere  suo  :  e  però 
la  tuperbia  ha  manifettamenle  qual  cota  di  con- 
trario  aUa  ragione  retta.  Or  U  male  dell'anima  è 
pateare  il  termine  di  ragione  (1).  Superbia  è  ap- 


(I)  Sum.,  3.  :2,  1(3  ;  Isidoro ,  Et.,  X.  —(9)  Dyon.,  de 
Div.  Num.,  IV. 


petito  d^ altezza  perverta  (I).  —»  U  superbo  simula 
fortezza  e  ardimento  (3).  Le  quali  autorità  e  sa- 
cre e  profane  commentano  l'altro  bel  detto  d*  Ago- 
slino  (3)  :  Superba  ulsitudinem  imUaiur,  che  vale 
superbia  essere  insieme  menzogna  e  pedanteria  , 
cioè  imitazione  del  vero  falsa  e  fiacca. 


(1)  Aug.,  de  Civ.  Dei ,  XIV.  —  (3)  .\rist.  Klh.,111.  — 
^3)  Confess.,  II. 
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Radke  di  superbia  è  il  non  si  auoggetktn  a  Dio 
e  aUe  norme  di  lui  (I).  —  Superbia  è  l'ulUmo 
peccalo  per  chi  ritorna  a  Dio,  il  primo  per  ehi  se 
ne  scosta  (3).  E  però  nel  Purgatorio  la  superbia 
sta  più  lontana  dalja  cima  del  monte.  Porehé  su- 
perbia é  detto  peccato  massimo  (9),  universale  (4),. 
radice  di  tutti  (5),  di  tutti  inizio  (6).  —  Senta  ti- 
tolo di  superbia  non  troverai  peccato  veruno  (7). — 
Nessun  peccato  può  ne  potette  essere  senza  super- 
bia, né  potrà  (8).  EU*  ò  dunque  dair  un  Iato  pec- 
cato distinto,  dairaltro  origine  degli  altri,  in  due 
modi  :  perchè  gli  altri  mali  possonsi  volgere  a  One 
di  superbia  (9) ,  o  perché  V  uomo  superbo  abi- 
tuandosi a  sprezzare  ogni  norma  di  moderazione, 
si  rende  più  facile,  però  necessaria,  ogni  maniera 
di  caduta:  chó  quantunque  possa  F  uomo  per  dis- 
pregio orgoglioso  infrangere  tutta  sorla  precetti , 
non  é  già  che  sempre  T infranga  per  questo,  ma 
Io  può  anche  per  ignoranza  o  infermità  (IO).  A 
convincere  della  gravità  delia  superbia.  Dio  puni- 
sce taluni  permettendo  che  cadano  in  falli  di  con- 
cupiscenza, i  quali  quantunque  sieno  meno  gravi, 
portano  turpitudine  più  manifesta.  Onde  Isidoro  (1 1  ). 

•  D'ogni  vizio  é  più  bassa  la  superbia  o  perché 
>  ci  cadono  personaggi  de'  primi  e  in  sommo  gre- 

•  do,  o  perché  nasce  da  opere  di  giustizia  e  di 

•  virtù  e  la  sua  colpa  è  sentita  meno  * ...  e  chi 
è  preso  da  superbia  e  non  sente ,  cade  in  falli  di 
concupiscenza,  acciocché  umiliato  per  questo,  dalla 
sua  confusione  si  sollevi  (li).  —  Superbia,  non  con- 
tenta del  vincere  una  virtù  o  l'altra,  s'erge  contro 
tutte  le  parti  dell'anima ,  e  quoti  general  morbo 
pestifero  la  corrompe  tutta  (13). 

Quattro  specie  di  superbia  distingue  Gregorio  (i4): 
Stimar  d'avere  U  bene  di  per  sé;  il  bene  avuto 
dal  cielo  reputarlo  a  merito  proprio  ;  vantarsi  d'a- 
vere quel  che  non  s*  ha  ;  del  bene  che  s'ha,  fare  tin 
privilegio  e  cagione  di  dispregio  degli  altri  tutti. 
Agostino  (I5)dislingue  superbia  di  volontà,  di  pa- 
role e  d'atti.  Bernardo  tra  segni  ed  efTetti  della 
superbia  novera  la  curiosità  del  male  o  dell'inu- 
tile, la  leggerezza  di  pensieri  (16),  che  é  madre 


(lì  Som.,  9,  2,  1G2;  Eccli.,  X,  18  e  seg.  —  (2)  Glof. 
in  Fsal.XYllI.  —  (3)  (ìlos.  in  Psal.  CWUI.  —  (4)Glot. 
in  Pwl.  VII.  —  (5)  Som.,  2,1.—  (6)  Eccli.,  X.  — 
(7)  Aug.,  de  Nat.  et  Gr.  —  (8)  Pro»p.,  de  Vii.  cont.  — 
(9)  Som.,  2,  2,  132.  —  (10)  Som.,  2 ,  2 ,  16l  Aug.,  de 
Nat.  et  Gr.,  XXIX:  MuHa  pcrptram  ftuut ,  quiX  non 
fiunt  superbe.  Nel  medesimo  luogo  la  Somma  :  Superbia 
è  il  più  grave  de'  peccati ,  in  quanto  accresce  agli  altri 
peccati  gravità  ;  che  per  essa  il  peccato  stesso  del  non 
credere  si  fa  pia  grave  se  venga  da  dispregio  superbo  , 
che  se  procrda  da  ignoranza  o  da  infermità;  e  il  si- 
milc  dicasi  del  dinperare  e  degli  altri  inali.  —  (ll)Lib. 
num.  bon.,  II.  —  (12)  Som.,  2.  2,  ltì2.  —  (13)  Greg. 
Mor..  XXXIY,  XXXI.  —(U)  Mor.,  XXIII.  —  (15)  Simii. 
—  (^16)  Som.,  2,2,  162:  Quel  ch'altri  ardentemente 
denidera,  facilmente  crede;  e  quindi  anche  per  questo  il 
desiderio  di  lui  si  porta  più  alto  che  a  lui  non  eonvitne. 


di  vanità,  gli  sfoghi  d'allegria  inetta  che  dlno^ 
strano  condiscendenza  alto  voglie  proprie,  ed  of- 
fendono non  foss'altro  annoiando;  la  iattanza  de* 
pregi  proprii,  l'affettare  singolarità,  l'arrogan- 
za, la  presunzione,  l'ostinato  difendere  de' pro- 
prii falli  (I),  la  confessione  loro  simulata  o  non 
piena,  la  inobbedienza,  l'audacia  a  mal  fare,  l'in- 
duramento in  quello:  le  quali  cose,  dal  monaeo 
francese  gittate  alla  rinfusa,  l'italiano  dispone  In 
ordine  di  scienza ,  e  ne  rènde  ragione  profonda. 
Tra  le  anime  che  Dante  in  questo  giro  rincon- 
tra ,  sono  quelle  di  un  marchese  arrogante,  d'qn 
artista  superbo,  e  d'un  cittadino  presuntuoto, 
quasi  simbolo  dell'abuso  che  l'uomo  fa  della  no- 
biltà e  della  forza,  dell'ingegno  e  della  beilem, 
dell'aura  popolare.  Bla  a  proposito  segnatamente 
dell'artista  e  de*pregi  4leir ingegno,  il  Poeta  esce, 
come  per  assennare  sé  medesimo,  in  esclamazioni 
pindell'osatoabbondanti.  Vinordinata  presuntlome 
di  supi^are  altrui  propriamente  appartiene  a  M- 
perbia  (2).  —  La  cognizione  affettiva  del  vero,  ath 
Cora  più  che  la  intellettiva  {Z),  è  impedita  dalla 
supertda  ;  perchè  i  superiti  col  compiacersi  che  fcmsso 
de'  pregi  proprii,  il  pregio  della  verità  hannù  a 
noia,  come  dice  Gregorio  (i):  «  I  superbi,  asseoT' 

•  che  intendendo  pervengano  a  certe  verità  segrete, 

•  noti  possono  provare  la  dolcezza  di  quelle  ;  • 
onde  ne'  Proverbii  (5)  é  detto:  •  Ove  é umiltà, ivi é 

•  sapienza.  •  —  Superbia  procede  da  poca  consi- 
derazione. —  I  superbi  non  considerano  la  con/di' 
zione  di  coloro  a'  quali  debbono,  umiliandosi,  pos*» 
porre  sé,  ma  di  coloro  a  chi  possono  preferirsi{6). 
Qttalunque  cosa  faccia  Vuomo  stimare  sé  stesso 
sopra  quello  ch'egli  è,  induce  Vuomo  a  superbia. 
Una  di  queste  cose  è  il  badare  a*  difetti  degli  al'- 
tri.  All'  incontro  Gregorio  (7)  dice  :  «  Gli  uomini 

•  pii,  considerando  la  virtù  degli  altri,  gli  alki 

•  reciprocamente  prepongono  a  sé.» 

Ma  perché  V  irascibile  è  parte  insieme  delVappe' 
tito  sensitivo,  e  appartiene  alV  intelletlo  altresì;  e 
perchè  Vira  fomenta  la  discordia  quando  le  si  ag^ 
giunge  la  vanagloria  che  Vuomo  si  repuH  a  gloria 
il  non  cedere  al  volere  o  al  dire  altrui  (8);  però 
Dante  chiama  superba  la  rabbia  del  popolo  fio- 
rentino (9),  che  altrove  dice  superbo  e  ingrato  (IO); 
dacché  ingratitudine  é  grande  superbia  (ll).Bd  é 
però  messo  a  fronte  un  cittadino  di  repubblica  e; 
Il  cenno  d'una  repubblica  superba  all'arroganza 
d'una  di  quelle  famiglio  di  grandi  che  alle  re- 


(1)  Aug.,  de  CÌT.  Dei,  XIV:  Scusarsi  de' peccati 
messi  appartiene  a  superbia.  —  (2)  Som.,  2,  2,  163.  — > 
(3)Purg.,  X,  t.  41  :  Della  vinta  della  mente  infermi.  — 
(A)  Mor,  XXIII.  —  (5)  XI,  2.  —(6)  Greg.  Mor.,  XXiV. 
•  Piirg.,  XI  :  Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese  Mentre 
eh'  i'  vissi,  per  lo  gran  disio  Dell'  eccellenzia  ove  msio 
core  intese.  —  (1)  Mor^  XXIIL— -  (8)  Sonv,  2,  2.  139. 

—  (9)  Purg..  XI,  t.  38.  —  (10)  Inf.,  VI,  t.  25 ;  .XV,  t.  21. 

—  (11)  Girolamo. 
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pabliliehe  fecero  contro  per  diipeUo,  e  per  dispetto 
trtaiero  aé  ed  esse  a  nUna.  Da  tvper  vengono  e 
HipsrMa  e  ioverekio,  cioè  ingiustizia  e  violenza. 
B  la  violenza  del  superbe  é  sovente  avvilita  e 
avvelenata  da  frode,  secondo  qnel  de'  Salmi  :  ATetta 
fria  ch'i*  andavo,  mueoiero  a  me  i  tuperhi  un 
kadmkì  (1).  *—  Superbia  imiUi  IHapervenaminU, 
perek*0dia  Vuguaglianza  ioito  di  hU  co'  fhiteìU,  e 
vuole  imporre  a*  frakUi  ìa  dominazione  propria 
imoeu  di  lui  (t). 

La  vanagloria,  alla  quale  segnatamente  pare 
che  il  Poeta  accenni,'  disUnguesi  dalla  superbia 
coti  :  Superbia  è  causa  di  vanagloria,  che  da  quella 
ai  bruma  inordinatamente  U  primeggiare,  e  da 
qumia  le  wtoetre  del  primeggiare.  —  Lavanoffioria 
éitpone  ad  altre  colpe  in  guanto  Vuomo  diventa 
eenfldenie  in  si  stesso,  e  spoglia  se  de*  beni  in» 
fsrfori  cke  aveva  (9).  —  F<^  di  vanagloria:  ì»- 
obbedienta,  jatUmsa  (4),  ipoerieia  (5),  liUgiotHà, 
pertinacia,  ditcordia,  affetiaMkme  di  novi^. 

Gli  esempii  della  superbia  punita  sono  più  mol- 
ti che  quelli  deirumiltà  premiata ,  fors'anoo  per- 
ché molte  genti  (6)  rincontra  Dante  espianti  quel 
male,  e  perché  i  più  sono  indotti  a  meglio  dal 
timor  della  pena.  Altre  imagini  erano  a  linee 
ombreggiate,  altre  a  rilievo.  Fors'e*  figurava  i 
bassi  rilievi  del  Purgatorio  come  que*  di  Luca 
della  Robbia  colorati  Alterna  gli  esempii  profani 
ai  sacri  per  dimostrare  che  in  ogni  credenza  ab- 
biano gli  uomini  stimolo  a  virtù  e  freno  al  vizio. 
Cosi  ne*  Giudici  (7)  ó  adoprata  a  insegnamento  la 
favola.  Cosi  nel  libro  a  Teodoro  il  Crisostomo 
pone  ad  esempio  una  storia  biblica  ed  una  favo- 
la. Qui  abbiamo  Lucifero  e  Briareo ,  Nembrottc  e 
Niobe,  Saule  e  Aragne,  Roboamo  ed  Eri  Ole,  Sen- 
nacherib  e  Ciro,  Oloferne  e  la  ruina  di  Troia; 
esempli  tolti  1  più  dalla  storia  civile,  perché  Tiu- 
tendimento  civile  in  certe  parti  del  poema  predo- 
mina ;  ma  non  si  dimentica  né  Torgoglio  contro 
Dio,  né  la  iattanza  dciringegno  e  dell* arte:  eie 
varie  maniere  di  superbia  veggonsi  punite  dal 
fulmine  e  dalla  confusione,  dal  ferro  e  dal  fuo- 
co, dal  sangue  e  dalla  paura,  da  trasformazioni 
in  macigno  ed  in  ragno. 

Della  morte  di  Saul ,  cosi  nel  primo  e  nel  se- 
condo dei  Re  :  Tanto  pondo  (8)  di  guerra  fu  volto 
in  Saul ...  a  disie  Saul  al  iuo  eeudiere  :  sgìuUna 
la  spada  e  finiscimi ,  non  vengano  codesti  incircon- 


(ì)  Psal.  CXLI .  A.  —  (3)  Aug.,  de  Giv.  Dei ,  XIX.  — 
(S)  Som.,  9,  3, 133.  —  (4)  Arìst.  Elh.,  IV  :  La  jattauza 
ha  sovente  per  fine  il  lucro,  ma  più  sovente  la  txnutgto- 
•  ria.  Adesso  però  sanno  congiungersi  felicemente  le  due 
cose  insieme  ,  e  alternarle  o  mescerle  secondo  t  casi.  — 
(tt)  La  vanagloria  può  dimostrarsi  o  ne'  fatti  veri ,  ed 
À  presunzione  di  novità  fatte  per  tf^ re  neirocchio;od  in 
non  veri,  ed  è  ipocrisia.  —  (6)  Purg.,  X,  L  34.  — 
(7)  IX, 8.  —  (8)  PuRg.,  XI,  t.  9:  I  superbi  vanno  sotlo'l 
pnhfin. 


dsi  e  m'ueddano  facendo  scherno  di  me.  B  non 
voUe  il  suo  scudiere  perch'era  atterrito  di  terrore 
grande....  Mori  dunque  Saul  e  tre  figliuoli  di  lui 
e  U  suo  scudiere  e  tutti  i  suoi  fidi  in  quella  gior- 
nata del  paH  (i).  B  tagliarono  la  testa  di  Saul  e 

10  spogliarono  delle  armi. . .  B  deposero  le  armi  di 
hU  nel  tempio  dl'Àstaroth,  e  sospesero  U  corpo  atte 
mura  di  Betsan  (3).  —  I  prodi  d'Israello  sui  tuoi 
monti  furono  morti  {t).  Come  caddero  i  forti?  HonU 
di  Gelboe,  né  rugiada  (4)  ni  pioggia  venga  sopra 
di  voi,  ne  sieno  campagne  ornate  di  primizie,  per 
chUvi  cadde  gettalo  lo  scudo  de'forU  (6). 

Di  Roboamo:  Venne  Boboamo  in  Siehem  per- 
ch'era ivi  adunato  tutto  Israello  a  costituire  lui 
in  re,  e  parlarono  a  Boboamo  dicendo  :  Tuo  pa- 
dre un  giogo  durissimo  in^pose  a  noi.  Or  tu  sce* 
ma  un  pò*  V  impero  durissimo  del  tuo  padre  e  U 
giogo  gravissimo  che  impou  a  noi;  e  obbediremo 
a  te.  R  quale  disse  loro:  Andate  e  U  terzo  dì  H- 
tornate  a  me.  E  itosene  U  popolo,  fece  consiglio  re 
Boboamo  co'  seniori  che  assistevano  a'  consigli  di 
Salomone  padre  suo,  e  disse:  Che  consiglio  mi  date 
voi,  ch'io  risponda  a  cotesto  popolo?  I  quali  die* 
sero  a  kU:  Se  tu  oggi  obbedisci  a  questo  popolo  e 
gli  servi  e  cedi  alla  domanda  sua,  e  parli  ad  esso 
parole  miU,  saranno  a  te  servi  per  tutti  i  tewqti, 

11  quale  abbandonò  il  consiglio  de*  vecchiardi  che 
gli  avevano  dato  :  e  chiamò  giovani  stati  allevati 
seco,  e  gli  consigliarono. . .  e  gU  dissero  i  giovani 
slati  allevati  seco:  Parlerai  cosi  a  codesto  popolo 
che  parlarono  a  té  dicendo:  Il  padre  tuo  aggravò 
il  giogo  (6)  nostro,  tu  ne  lo  alleggerisci.  Cosi 
parlerai  a  loro:  Il  mio  dito  mignolo  è  più  grosso 
che  il  dorso  del  padre  mio.  Or  il  padre  mio  pose 
sopra  voi  giogo  grave:  e  io  accrescerò  al  giogo 
vostro.  Il  padre  mio  vi  battè  con  fitigelli ,  e  io  vi 
batterò  con  scorpioni. . .  E  rispose  il  re  al  popolo 
cose  dure. . .  E  non  condiscese  il  re  al  popolo. . . . 
Qr  vedendo  il  popolo  che  il  re  non  li  voleva  ascol" 
tare,  gli  rispose  dicendo:  Che  parte  abbiam  noi 
nella  casa  di  Davide,  o  quale  la  nostra  eredità 
nel  figliuolo  d' Isai  f  Vattene  cUle  tue  tende,  Israel- 
Io.  Mandò  dunque  Roboamo  Aduram,  il  quale  era 
sopra  i  tributi:  e  lo  prese  a  sassate  Israello,  e  fu 
morto.  Onde  re  Boboamo  in  fretta  montò  in  eoe* 
cMo  e  si  fuggi  in  Gerusalemme  (7). 

Lungo  sarebbe  recare  per  disteso  i  luoghi  dov'è 
parlato  della  superbia  di  Scnnachcrib  e  della  sua 
morte  (8) ,  a*  quali  tutti  ebbe  insieme  V  occhio  il 


(i)  Purg.,  XI  :  Ch'  io  ne  mori',  come  i  Sanesi  soimo, 
E  salto  in  Campagnatico  ogni  fante...  E  non  pure  a  me 
danno  Superbia  fé';  chi  tutti  i  miei  consorti... —  (9)  Reg., 
I.  XXXI,  9,  10.  —  (3)   Purg.,  XII ,  l.  14:  Porrti.  — 

(4)  Ivi  :    Che  poi  non  senti  pioggia  né   rugiada.    — 

(5)  Reg.,  Il,  1,  31.  —  (6)  Ecco  di  nuovo  l' imagine  dol 
giogo  che  è  nel  principio  del  Canto.  —  (7)  Reg.,  Ili , 
XII>1-18.  Purg.,  XII,  t.  16:  Pien  di  spaìfento  Nel  porla 
un  Cairo  prima  ch'altri  7  cacci.  —  (b)  Reg.,  IV,  XIX  { 
Parai.,  Il,  X^LXll;  lùdr.,  lY,  VU;  Isai.,  XXXVI,  XXXVIL 
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Poeta,  e  al  suo  solito  ne  condensa  in  )K)che  pa- 
role la  moralità  e  la  bellezza.  Rechiamo  parte  del 
passo  di  Niobe,  quale  é  in  Ovidio: 

Net  tomm  iuttnonila  e»t  poBna  popuiarii  AraekHet 
Crdne  rcelitilma,  wrbisque  minorilmt  «fi. 
Multa  dabant  animo»  :  ted  enim  nec  eonjugii  artr$, 
Net  gfnv$  omftorum,  magniquc  potcntia  regni. 
Sic  piacunre  itti  (quamvi»  ea  cuncta  piaeebant). 
Ut  sua  progeniet  :  et  feiicittima  matrum 
Dieta  foret  Niobe,  ti  non  »ibi  vi$a  fuiuet. 
. . .  l'tque  oculo»  eircumtulit  aita  superbot  ; 
Qui»  furor  audito»,  inquit,  praponere  viti» 

Calettetf 

Quarite  nune,  habeat  quam  nottra  tuperbia  cauttam, 

Stiteranda  vei  hotti; 

Corporikut  gtlidit  inemnbii;  et  ordine  nullo 
Oteula  ditpentat  natot  tuprema  per  owmet. 

Orba  retedit 

Eranimet  ii^ter  natot  {i),  natatque  virumque: 

Diriguitque  mali» 

lumina  mtrttit 

Stant  immota  genit (2). 

Niobe  regina,  Aragne  del  popolo,  anche  da  Ovi- 
dio messe  accanto:  Non  Ula  loeOt  nee  origine  gen- 
Ut  Clara,  ted  arte,  fuit  (3).  I  più  degli  esempii 
son  tolti  da'  grandi;  ma  non  ó  risparmiata, 
ripeto ,  né  la  superbia  né  gli  altri  mali  ne*  po- 
polani e  ne'  letterati ,  che  adombransi  come  in 
Oderisl ,  in  Aragne.  L' espiazione  del  male  è  adom- 
brata non  solo ,  come  dissi ,  negli  esempii  deHa 


(1)  Purg.,  XII ,  t  i5  :  Tra  tette  e  tette  tuoi  figliuoli 
tpenlit  —  (3)  Ovid.  Met.,  VL  -  Purg.,  XU ,  t.  13  :  Con 
che  occhi  dolenti  Yedev'  io  te..,  I  —  (3)  Ovid.  Mai.,  VI. 


pena  che  ad  esso  tocca,  e  del  premio  che  al  bene 
contrario,  ma  anco  dall'andare  che  fa  il  PoeU 
curvo  a  pari  coll'ombre.  Gli  argomenti  che  inse- 
gnano umiltà  e  che  dissuadono  superbia  e  gli  ef- 
fetti di  lei  soDQ  liricamente  disseminati  per  i  tre 
Canti ,  e  con  virtù  meglio  che  scientifica  in  b^e 
accolti.  Il  superbo  non  pensa  alla  comune  «ui- 
dre  (i);  il  figliuolo  d'Eva  va  col  vita  altiero{t\ 
senza  guardare  a  sua  via  ;  il  verme  non  s'accorge 
della  sua  piccolezza;  l'embrione  e  l'aborto  del 
verme  invanisce  dell'imperfezione  sua  (3).  Le  poi- 
M  (4)  degli  uomini  miteri  laui  (5)  montano  in 
vanagloria  e  non  sanno  di  volare  incontro  a  quella 
giustizia,  innanzi  a  cui  l' umana  albagia  noa  ha 
schermo  (6).  Quel  sole  che  fa  spuntare  la  gloria, 
quel  medesimo  la  fa  emuorire;  quella  fama  per 
la  cui  gelosia  Tnomo  è  scortese ,  é  un  flato  mur 
labile,  una  luce  oscurata  da  altra  luce  che  segue, 
é  un  punto  Impercettibile  rispetto  aìVelemità{l). 
L'orgoglio  è  infermità  dell'occhio  e  della  mente  (8), 
é  eaUgine  e  tumore  (9),  giogo  di  tervilù  (10),  oob- 
trazione  che  ranniechia  le  forze  e  le  rende  Kono- 
scibili  (II),  so^no  d'affanno  che  fa  ire  senza  ripo~ 
so  (12),  a  passi  radi  e  sovente  ritrosi  (13);  e  trae 
nel  malanno  le  intere  generazioni  (14). 


(1)  Purg.,  XI,  t.  21.  —  (9)  Purg.,  XII,  t.  94.  — 
(3)Purg.,  X,t.**»  ^-  —  (^)  P"f»  XI,  t.  31.  — 
(5)  Purg.,  X,  t  41.  —  (6)  Purg.,  X,  L  49.  —(7)  Puif., 
XI.  —(8)  Pnrg.,  X.  —  (9)  Purg.,  XI.  —  (10)  Paig., 
XU.  —  (11)  Purg.,  X.  —  (19)  Purg.,  XL  —(13)  Purg., 
X.  — (14)  Purg.,  XI. 
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CANTO  XIIL 


TTetla  ueonda  eomke  grinvidiori  appoggiali  al  livido  nuuto,  coperti  di  vii  eilieio,  reggendoti  V  un 
con  l'altro,  perchè  untano  la  nece$tità  del  mutuo  iofferirsi:  chiusi  gli  occhi  da  un  fUo  di  ferro,  gli 
occhi  già  dall'invidia  accecati.  Voci  passano  per  l'aria  confortanti  ad  amare,  e  nwimentano  le  dolci 
parole  che  Maria  disse  alle  nozze  di  Cana,  eVamore  d'Oreste  a  PUade,  e  il  precetto  evangelico  d'a- 
mare il  nemico. 

La  mitologia  s'intromette  tempre  al  Tero,  p^chè  la  mitologia  é  a  Dante  gimbolo,  o  vestigio  di  storia.  E  tutti 
gli  esempi  celebri,  di  qualunque  natura  sieno,  fanno  per  lui ,  purché  celebri.  Lo  dice  nel  XVII  del  Paradiso. 
NoU  le  terzine  3,  4,  €;  9  alla  13;  15, 16, 17,  90,  91  ;  34  alla  97;  30,  33,  34,  39^  41,  43,  45,  49,  SI. 


••«. 


I.  JNoi  eravamo  al  sommo  delia  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 
9.  ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 

Se  non  che  Taroo  suo  più  tosto  piega. 

3.  Ombra  non  gli  è ,  né  segno  che  si  paia  : 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 
Gol  livido  color  della  petraia. 

4.  —  Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'aspetta 

(  Ragionava  il  poeta  ) ,  i*  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d*  indugio  nostra  eletta.  — 


i.  (L)  Si  kiseca  dalla  via  che  gli  gira  intorno.  —  Sa- 
lendo :  a  salirlo.  —Dishala:  disvizia. 

(SL)  SEco?fDAMB?iTB.  CcHT.  I,  8.  —  RiSBCA.  Fironz.: 
Risegoì'e  la  gola  (  per  il  semplice  gegart  ).  —  Salendo. 
Georg.,  Ili:  Uritque  videndo.  Pelr. ,  son.  6:  Acn-bo 
fruilo  che  le  piaghe  altrui.  Gustando  afflìgge.  —  Dismala. 
Dismalare  per  vincere  le  unalattie  è  nel  Lib.  Ciir.  mal. 
%•  (L)  LecA:  circonda.  —  L'arco  suo  più  tosto  pie- 
r.A  :  mcn  larga  la  via. 

(SL)  Lega.  Vmcire  per  circondare  è  in  Virgilio. 
JEn. ,  VI:  Palus. . .  unda  alligai.  —  Piega.  Serointen- 
di,  nel  proprio:  Piegare  l'arco.  Purg.,  XXXII:  Laruota 
Che  fé'  r  orbita  »ua  con  minore  arco. 

3.  (L)  Gli:  vi.  —  Sec!«o  scolpito.  —  Paia:  appari- 
sce. —  Schietta:  senza  rilievi.  —  Gol:  come. 

(SL)  Onbra  Sap-,  XV,  4:  Umbra  pictura...  ef fi- 
gif  s  sculpta  per  xxxrios  colore».  —  Gli.  Savonarola  : 
Non  gli  pcfisa  (per  ci).  —  Schietta.  Essendo  gì'  invidi 
•icchi,  sentono,  ma  non  vedrebbero  scolpiti  gli  esempi 
del  bene  che  al  loro  male  é  contrario. 
4*  (L)  Eletta  :  scella  ;  da  che  parte  volgere. 

(SL)  Eletta.  L'  usa  l'Ariosto  (XIX ,  92). 

(F)  Forse.  Con  la  ragiono  prevedo  che  gì'  invidi 
non  debbono,  come  i  superbi,  girare;  perchè  l'inviffla 
ha  astio  dell'  andare  altrui ,  ma  non  va. 


6.  Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro , 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

6.  —  0  dolce  lume ,  a  cui  fidanza  i*  entro 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 
(Dicea)  come  condur  si  vuol  quinc' entro. 

7.  Tu  scaldi '1  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
Esser  den  sempre  li  tuo*  raggi  duci.  — 


S.  (SL)  Sole.  ìEh.  ,  Vili  :  .Etherei  spectans  orientia 
Soli»  Lumina.  Il  sole  gli  stava  a  destra,  passato  il  mez- 
zodì (  V.  Purg.,  .XII,  t.  97  ).  —  Porse.  Inf.,  XVII,  i.  40: 
Con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  —  CEirrno.  Volge  a  de- 
stra; come  sempre  farà.  Neil'  Inferno  sempre  a  sinistra. 
Nota  i  modi  varii  co'  quali  dipinge  1'  atto  dell'  andare 
(Inf.,  I).  Né  rifugge  dallo  forme  scientìfiche;  le  trova 
poetiche  ,  non  le  fa.  —  Torse.  Per  il  semplice  volgere. 
iEn.,  IV:  Cursus  detorqwt.  -  VI:  Vestigia  tortit. 

(F)  Sole.  Virgilio,  ossia  la  ragione  che  lo  condu- 
ce, si  volge  al  Sole  perchè  gli  scorga  il  cammino,  vale 
a  dire  la  scienza  speculativa.  Jean.,  1,9:  Lux  vnaqwe 
illuminal  omnem  hominem  venientem  in  hunc  mundum. 
••  (L)  A  cui  fidanza:  in  te  fidando.  —  Si  vcol  :  ri- 
chiedesi. 

(SL)  Conduci.  Enea ,  alle  colombe  materne  :  Este 
duees  ,  o  ,  si  qua  via  est,  cursumque  per  auras  Dirigile 
in  tucos . . .  Tuque  o  dubiis  ne  defice  rebus.  Diva  parens 
(/En. ,  VI). 

(F)  LciE.  Psal.  XVIII,  9:  //  precetto  del  Signore 
luminoso,  rischiarente  gli  occhi.  Joan.  ,  XIV,  6:  Ego 
sum  via,  et  veritas,  et  vita.  -  Vili,  19:  Ego  sum  lux 
mundi.  Aug.  Salii.  ,  Vili:  H  sole  dell'umane  discipli- 
ne, cioè  Dio.  Som.:  Deus  iltuminat  omnem  intellectum. 
Som.  Suppl.  :  Nelle  Scritture  Dio  è  chiamato  Sole  per- 
chè è  principio  della  vita  spirituale,  come  il  sole  è  della 
corporale. 
V.  (L)  Promta!  spinge. 

(SL)  Ti'.  Rammenta  1*  invocazione  al  Sole.  Ovid. 
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8.  Qnanto  di  qna  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  ili 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

9.  E  verso  noi  volar  faron  sentiti, 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d*amor  cortesi  inviti. 

10.  La  prima  voce  che  passò  volando, 

Vinum  non  habent ,  altamente  disse  ; 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

11.  E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse. 

Per  allungarsi ,  un' altra:  •  V sono  Oreste ,  » 
Passò  gridando;  ed  anche  non  s'affisse. 

12.  —  0  (  diss'  io )  padre ,  che  voci  son  queste?  «• 

E  coro' io  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo  :  «  Amate  da  cui  male  aveste.  • 

13.  Lo  buon  maestro:  —  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  della  'nvidia  :  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 


Mot.,  IV  :  Tu  puer  atrmug,lu  fnrmosinimui  aito  Coh' 
tpieeris  c<rio.  —  Frotta.  Per  ipingere  ó  nelle  Rime,  per 
Mollecitare  è  nel  Boccaccio.  Da  premere ,  imprenla  e 
impronta. 

(F)  Duci.  Cic,  Soma.  Scìp.  :  Sol,  mens  mmtdi  et 
temperatio...  dux  et  princepg  iuminmm  reliquorum.  Se 
grazia  soprannaturale  non  ci  stimoli ,  la  natonle  ra- 
gione dev'  essere  nostra  guida. 

8»  (L)  Per  la  voglia  protita  :  rogliosi  di  andare. 

(SL)  Migliaio.  Decreto  florentino  del  1337  :  Un  mi- 
gliaio per  tot  miglio  di  ttrada.  Disillabo,  come  nel  Pe- 
trarca Pistoia,  e  simile  nel  Borei.  —  Goti  poco  tempo. 
altrove  :  Con  picciol  tempo.  —  Probità.  Som.:  Vo/imta' 
tem  promplam. 

••  ^SL)  Spiriti.  Forse  angelici.  Non  si  reggono,  per- 
chè gì'  invidi  già  son  ciechi. 

(F)  11E5SA.  Lue,  XIV. 

10.  (F)  Vi!«Dii.  xNelle  nozze  di  Gana  (  Joan. ,  II ,  3). 
Voci  consiglianti  boneGca  carità.  Aug.  :  Pensino  gì'  in- 
vidi quotilo  gran  bene  sia  la  carità  ,  che  senza  nostra 
fatica  i  beni  altrui  rende  nostri. 

11.  (L)  Alluìigarsi:  allontanarsi.  —  S'appissi:  si 
fermò. 

(SL)  Oreste.  Altri  intende  qui  rammentata  l' in- 
vidia d' Oreste ,  sposo  ad  Ermione  figliuola  di  Menelao  ; 
la  quale  presagli  da  Pirro  che  diede  Andromaca  ad 
EIcno  ,  Oreste  uccise  Pirro,  come  nel  III  dell'  Eneide. 
Ma  meglio  intendasi  deli'  amicizia  d'  Oreste  a  Pilade  ; 
che  amicìzia  accomunando  i  beni ,  è  direttanfente  con- 
traria ali'  invidia.  E  a  cosi  intendere  ci  consiglia  il  ve- 
dere che  gli  altri  duo  esempi  son  tutti  d'  amore,  e  il 
Poeta  dirà  :  Tratte  da  amor  te  corde  della  ferza  (Ten. 
13  ).  Gli  esempi  d'invidia  vengono  nel  seguente  Canto. 
It.  (L)  Ci'i:chi. 

(F)  Amate.  Ad  Rom.,  XJI,  17  :  il  nessuno  red- 
dendo  male  per  male.  Lue,  VI,  97,  e  Matth.,  V,  44: 
Amate  t  vostri  nemici ,  fate  del  bene  a  chi  odia  voi. 

13.  (L)  CiifGHio  del  monte.  —  Sferza...  :  punisce 
con  esempi  d'  amore  ,  contrarli  all'  invidia. 

(SL)  Sferza.  Per  incitarli  a  carità  sono  sferzati 
con  esempi  d'amore:  per  rilrarli  da  invìdia  son  fre- 
nati con  esempi  del  vizio  e  de'  suoi  danni  :  Aglauro  e 
Caino  (Purg.,  XIV,  t.  47).  —Ferza.  Traslalo  alquanto 
contorto.  Ma  non  bello  né  anco  in  Virgilio:  Palmes... 
laxis...  immissus  habcnis  ((ìeorg.,  11). 


14.  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono. 

Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  gituighi  al  passo  del  perdoqo. 

15.  Ma  Acca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi: 
E  ciascun  é  lungo  la  grotta  assiso.  — 

16.  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardami  innanzi ,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

17.  E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi'  gridar:  «  Maria ,  dra  per  noi  ;  • 
Gridar:  •  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  1  Santi.  » 

18.  Non  credo  che  per  terra  vada  anco! 

Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compasslon  di  quel  ch'i' vidi  poi; 

19.  Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 
SO.  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E  l'un  sofferta  l'altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofTertl. 
21.  Cosi  il  ciechi  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  a' Perdoni  a  chieder  lor  bisogna; 

E  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla, 
SS.  Perché 'u  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 


14*  (L)  Vuol  :  deve.  —  Goutraiiio  all'  invidia.  —  Al 
PASSO  DEL  PEMw.'vo  :  dovo  l'Angolo  ti  raderà  un  altro  P. 
(SL)  Suono.  Freno  e  suono^  metafore  disparate. 
—  Pbbootio.  Pnrg. ,  XV,  t  8. 

(F)  Avviso.  Con  li  ragione  lo  deduce.  Perchè 
ciò  che  spetta  ai  vizii  e  alla  loro  natnr^t,  alla  ragione 
è  accessibile. 

IS.  (L)  (irotta  :  rape. 
ie.(L)  Al:  dal. 

(SL)  Color.  Livido,  come  d'invidi.  Ovid.  MeL,  Il  : 
Nee  lapis  albus  eroi  :  sua  mens  infecerat  ittam.  Orid: 
Trist.,  in  ,  9:  Pallor  in..,  ore  sedei, 

(F)  Color.  Vite  ss.  Padri  :  Come  la  rugins  cm- 
suma  il  ferro,  cosi  l' invidia  il  cuore.  -  V  inoidioso  è 
dentro  sì  occupato  e  amar  icalo,  che  non  può  farete  noi 
dimostri  per  segni  che  appariscono  fuori. 

i  V.  (L)  Maria  ,  Ara  per  noi  ...  :  le  litanie  de*  santi. 
18*  (L)  Aivcot  :  oggi. 

(SL)  Ahcoi.  Purg.,  XX,t.34.  Da Aac  hodicSìve 
nel  Trentino.  I  Provenza^  :  ancui. 

IH.  (L)  Geuti  :  chiari.  —  Per  gli  occhi  fui  m  ciati 
DOLOR  MUNTO  :  pìansl. 
SO*  (L)  SoffbrIa  :  reggeva. 

(SL)  Spalu.  Gonv.  :  Ciechi  con  la  mano  iutta 
spalla  a  questi  mentitori. 

(F)  Ciucio.  Girolamo ,  citato  da  Pietro  :  Chi  è 
peccatore  siccome  V  invidioso  e  a  ehi  la  cosciema  ri- 
morde si  cinga  di  cilicio  le  reni.  Il  cilicio  dipinge  i  pun- 
goli dell'  invidia.  —  Sopferìa.  Al  contrario  di  quel  ehe 
fanno  nel  mondo  gì'  invidi,  che  si  gettano  a  terra  1*  nn 
l' altro  e  soppiantano. 

SI*  (L)  Falu:  manca.  —  Perdoni:  luoghi  e  di  di 

festa  solenne.  —  Avvalla  :  china. 

ZZm  (L)  PocNA  :  [longa.  —Agogna  :  soffre  quasi  agonia. 

(SL)  Pogna.  Purg.,  XVII!  :  Nuovo  pensier  dentro 

da  lite  si  mise.  —Vista.  Similitudine  alquanto  lunga. — 
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JJ.  E  come  agli  orbi  non  approda  M  Sole, 
Cosi  all'ombre  dovMo  parlava  ora 
Laoe  del  ciel  di  sé  largir  non  vnole; 

t4.  Ch*a  tntte  wi  (Il  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  caoe,  si  com*a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  qaeto  non  dimora. 

55.  A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  alimi,  non  essendo  veduto: 
Per  ch'i* mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

56.  Ben  sapev*el  che  volea  dir  lo  moto: 

E  però  non  attese  mia  dimanda^ 

Ma  disse  :  —  Parla,  e  sii  breve  e  argnto.  — 

57.  Virgilio  mi  venia  da  qaella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
perché  da  nulla  sponda  sMnghlrlanda. 

58.  Dall'altra  parte  m'.eran  le  devote 

Ombre,  che  per  P orrìbile  costura 
Premevan  si  che  bagnavan  le  gote. 

59.  Volslmi  a  loro,  e:  —  0  gente  sicura 

(Incominciai)  di  veder  Paltò  lume 
Che  '1  disio  vostro  solo  ha  In  sua  cura  ; 

30.  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
DI  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  flume, 

81.  Ditemi  (che  mi  da  grazioso  e  caro) 
S'anima  ó  qui  tra  voi  che  sia  latina: 
R  forse  a  lei  sarà  buon  sMo  l'apparo.  — 


Acoc:iA.  Diceva  non  golo  brama  vira ,  ma  tormentosa. 
Damasc,  in  Serm.  :  De  iìs  qui  in  fide  dormierunt:  Pro 
pmximt  scUute  agonizài. 

%9»  (D  Approda  :  giungo. 

(SL)  Approda.  Come  arrivare:  metafora  tolta 
dalla  nave.  L*  Ollimo  interpreta:  gioM.  Inf.,  XXI,  t.  96. 
—  Sole.  Ovidio,  della  casa  dell'  Invidia:  Sole  careHM.., 
railgine  trmprr  abutulet  (  Mot ,  li).  —  Ora.  Purg.,  XI , 
t.  40:  Di  cui  tu  parlavi  ora. 

94*  (L)  No!f  DIMORA  senia  questo. 

9ft«  (L)  GoHSicLio  :  consigliere. 

(SL)  Vedesdo.  Qaal  poeta  oserebbe  oggidì  nel 
vpreo  medesimo  questo  vedendo  ed  essendo  veduto;  ma 
qual  direbbe  con  maggiore  evidènza  ?  —  Go!«8iguo.  É 
nel  Villani  e  nelle  Istorie  pistoiesi. 

tm.  (SD  Sapev'.  Inf. .  XVI.  -  Muto.  Purg. ,  XXI , 
t.  35:  Con  vito  che ,  tacendo ,  dicca  :  •  Taci.  • 

(F)  Arguto.  Spesso  il  PoeU  loda  la  brevità;  e 
nella  Volgare  Eloquenza  (1, 18)  la  garrulità  come  vizio 
condanna. 

9V.  (SL)  IsiGHiRUivDA.  Inf. ,  XXXI  :  Stontereggion  di 
torri  Mi  corona. 

98.  (L)  Costura  del  fil  di  ferro.  —  Premeva.^!  si  che 
BAGifAVAn  LE  GOTE  :  il  doloro  spremeva  lagrime. 

«•.  (SL)  Atro.  Purg. ,  VII ,  t.  9  :  L' aito  Sol  che  fv 
diitri, 

S0«  (L)  Schiume  :  peccati.  —  Fiume  :  idea  del  bene. 
(F)  Fiume.  Il  vero  nell'anima  pura  scende  poro, 
irriguo,  sonante. 

SI.  (L)  Latixa  :  italiana.  —  Sarì  buon:  ne  recherò 
novella  lassù. 

(SL)  Grazioso.  Vers.  dì  Livio  :  Graziose  condi- 
zioni di  pace.  —  Caro.  Più  che  grazioso^  perchè  vale 
prezioso  per  affetto. 


33.  0  frate  mio,  ciascuna  ò  cittadina 
D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  viveste  in  lulia,  peregrina.  ^ 

33.  Questo  mi  parve  per  risposto  udire 

Più  Innanzi  alquanto  che  là  dov'  lo  stava  : 
Ondalo  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

34.  Tra  l'altre,  vidi  un'ombra  ch'aspettava 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  •  Come?  • 
Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 

35.  —  Spirto  (diss'io),  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  se' quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammi  ti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  — 

36.  l'fui  Sanese  (rispose):  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui  che  sé  ne  presti. 

37.  Savia  non  fui ,  avvegnaché  Sapia 

Fossi  chiamata:  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38.  E  perché  tu  non  credi  eh'  i'  t' inganni , 

Odi  se  fui,  com'k)  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  Parco  de' mie' anni , 

39.  Brano  1  cittadln'  miei ,  presso  a  Colle , 

In  campo  giunti  co' loro  avversari; 
Ed  lo  pregava  Dio  di  quel  eh' e'  volle. 

40.  Rotti  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 

Passi  di  fuga:  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari; 


SU*  (Lì  Frate  :  fratello.  —  CittI  celeste. 

(SL)  [Città.  Tasso,  XIV,  sU  7:  Qui  ciltadin 
della  città  celeste.  ] 

(F)  Cittadina.  Med.  Alb.  Cr.  :  Animta  dttadima 
di  Gerusaletn.  Vita  Nuova  :  Era  fatta  delle  cittadine  di 
vita  etema.  Ad  Bpfaes.,  Il,  19:  Jam  non.. .  hospites,  et 
advence  :  sed . . .  cives  sanetorum. 

S4*  (L)  Ch'aspettava  in  vista:  mostrava  d'aspettarmi. 

SS.  (L)  Co5To:  noto.  —  Luogo:  patria. 

S#*  (L)  RiMO?iDo  :  purgo.  —  A  Colui  :  a  Dio.  —  S£ 
ne:  so  a  noi. 

(SL)  Presti.  Par.  ,1:0  divina  virtù ,  se  mi  ti 
presti  Tanto . . . 

SV«  (SL)  Sapìa.  De'Provenzani,  gentildonna:  altri 
la  diea  moglie  a  Cino  di  Pigezo  :  visse  confinata  a  Col- 
le, ove,  rotti  i  Sanesi  da'  Fiorentini,  ella  che  odiava  i 
suoi ,  ne  gioì:  Ott.:  Per  vedere  sali  in  una  torre,  e  dice 
che  pregò  iddio  che  i  Sanesi  fossero  sconfitti . . .  Oh 
quante  volte  in  questa  Provincia  di  Toscana  colali  prie- 
ghi  sono  stati  fatti  per  mali  cittadini.  Di  questa  scon> 
fitta,  nel  Canto  XI ,  t  41.  Scherza  sul  nome ,  come  sa 
quello  di  Cane  nel  primo  dell'  Inferno  ;  e  di  Giovanna 
e  Feliea  nel  Xll  del  Paradiso.  Tra  i  nomi  e  le  cose  gli 
antichi  trovavano  alcun' armonia.  Cosi  nel  libro  di  Ruth 
(1 ,  90),  Noemi  vuol  farsi  chiamare  Mara,  perchè  piena 
di  grandi  amarezze. 

38*  (L)  Arco  de'  mie'  anni  :  trentacinque  anni. 

(SL)  Arco.  Conv.,  I:  Fino  al  coltno  della  mia 
vita  (ai  trentacinque  anni).  Altrove:  Procede  la  nostra 
vita  ad  imagine  d'arco,  montando  o  discendendo.  Petr.: 
CiNfilo  al  loco  Ove  scende  la  vita  che  al  fin  cade. 
(L)  Di  QUEL  cn'  E*  VOLLE  :  che  perdessero. 
(L)  Caccia  della  rotta.  —  Dispari  :  maggiore. 
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41.  Tanto  ch*i'  leva*  *ii  tu  Tardità  faccia, 

Gridando  a  Dio:  «  Ornai  più  non  ti  temo^  • 
Come  faU  merlo  per  poca  bonaccia. 

42.  Pace  volli  con  Dio  in  so  lo  stremo 

Della  mia  vita:  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

43.  Se  ciò  non  fosse,  cti*a  memoria  m*ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sae  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

44.  Ma  ta  chi  se',  che  nostre  coadizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  compio  credo,  e  spirando  ragioni?  — • 


41.  (SL)  Merlo.  GhiamaDii  ìd  Lom]^rdia  gionU 
della  merla  i  tre  ultimi  di  gennaio  :  e  son  freddi ,  dice 
la  favola ,  per  punire  la  merla  che ,  sentendo  a  que'  di 
mitigato  il  freddo,  si  vantò  di  non  pib  temere  gennaio. 
Questo  nolano  il  Vellutello  e  il  Daniello.  Ott.  :  Ditt$i 
fàvolosatnmte ,  che  il  merlo  al  tempo  delta  wve  ila 
molto  stretto,  e  come  vede  punto  di  buono  tempo  dice  : 
iwn  ti  temo ,  domine ,  eh*  u»cito  fon  del  verno. 

41(.  (L)  Dover  :  debito  di  pene. 

48.  (L)  A  CUI  M  BE . . .  iRCREBBE  :  pregando  la  fece 
dall'  Antipurgatorio  passare  nel  Purgatorio. 

(SL)  Pier.  Terziario  eremila  da  Campi',  nel 
Chianti ,  sette  miglia  da  Siena.  Nel  1598  sì  ripiglia  la 
festa  di  lui  per  alcun  tempo  intermessa  (Tommasi.p.  Il, 
pag.  338).  Ott.:  in  Siena  al  tempo  dell'autore^  fece  molti 
miracoli ,  in  tonare  infermi ,  e  in  vedere  molle  rivela' 
zioni:  al  quale  la  detta  donna  in  vita  fàeeavititazioni 
ed  elemosine,  e  pregavalo  che  per  lei  pregatte.  Dice  che 
Piero  Pettinagno  fu  fiorentino  per  nazione.  D' un  frate 
autorevole  per  santità  nelle  cose  civili  parla  Dino  Com- 
pagni (  n,  90).  —  Increbbe.  Dante,  Rime:  B"  m*  inere- 
tee  di  me  si  malamente  Ch'altrettanto  di  doglia  Mi  reca 
la  piHà  quanto  il  martiro. 

44.  (L)  Spirando:  Sapia  sente  il  respiro  dall'aria 
mossa. 

(SL)  Co?rDtzio?ri.  Ant.  incd.:  Le  tue  condizioni  e 
li  tuoi  fatti  io  teppi  e  conobbi.  —  Sciolti.  Ott.:  Peroc- 
ché 'l  tuo  favellare  è  diritto  a  colui  cui  elli  ti  drizsM, 


45.  Gli  occhi  (diss'  io)  mi  fleoo  ancor  qai  tolU , 

Ma  picciol  tempoi  che  poca  ò  Tofllatt 
Fatta  per  esser  con  invidia  vólti. 

46.  Troppa  ò  più  la  paara  ond*ó  sospesa 

L'anima  mia  del  tormento  di  sotto; 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa.  — 

47.  Ed  ella  a  me:  ^  Chi  t'ha  danque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credit  -* 
Ed  io:  —  Costui  ch'ò  meco,  e  non  fa  motto. 

48.  E  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  ta  vuoi  ch'i'  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta'  piedi.  — 

49.  Oh  questa  ò  a  udir  si  cosa  nuova 

(Rispose),  che  gran  segno  ò  che  Dio  t'ami: 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

60.  E  chieggioti  per  quei  che  ta  più  brami» 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  rlnliami. 

51.  Tu  li  ved/ai  tra  quella  gente  vana. 
Che  spera  In  Talamone;  e  perderàgU 
Più  di  speranza  eh' a  trovar  la  Diana. 

6S.  Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiraglL  — 


4S.  (L)  Offesa  a  Dio. 

4€l«  (L)  Del  tormerto  m  bòtto:  della  superbia. 

4H.  (L)  Per  te:  per  giovarti. 
%  SO*  (L)  RiRFAHi  :  che  non  sono  dannata. 

Si*  (L)  Perder icu  più  di  sperarza.  . .  :  ci  perderà 
in  questo  pib  speranza  che . . . 

(SL)  Vana.  Inf.,  XXIX,  t.  41.  —  Tauwnh.  Par 
avere  il  porto  di  Talamone  comprato  nel  1305  dai  no* 
naci  di  Montamiata  per  novecento  fiorini ,  castello  9\ 
fine  della  Maremma,  ti  credono  già  uomini  di  mare. 
L'  Ottimo:  Perocché  il  porto  è  profondo,  e  tarei^éi 
grand*  utile  te  fotte  abiltUo  da  genti;  li  Saneti  e'  kamm 
eonf  muoia  molta  moneta  in  rifarlo  più  volte  e  meiktrfti 
tdHtanti:  poco  giova,  perocché  l'aere  inferma  non  wt  la- 
tcia  moltiplicare  gente.  —  Diajia.  Credevano  antica- 
mente vi  fosse  un  fiume  sotterra,  e  molti  cavarono  In- 
darno. Anco  ai  tempi  di  Dante  (Tommasi,p.  I,  pag.  86). 

SS.  (L)  Più  vi  hetterarro  cli  AaiiasAU  :  pia  vi  ri- 
metteran  que'  che  saranno  mandati  ammiragli  del  nuo- 
vo porto. 


Imridla. 


11  secondo  ripiano  circolare  dev'essere  minore 
del  primo,  se  il  m4)nte  si  restringe  salendo.  Nel- 
r  Inferno  i  cerchi  primi  sono  più  larghi  che  gli 
ultimi:  e  il  simile  nel  Purgatorio,  perchè  i  pec- 
cati più  gravi  sono  più  rari,  e  più  rari  gli  uo- 
mini puri  di  vizio.  Dopo  la  superbia  viene  l'in- 
vidia ,  perchè  superbia  pcprtorisee  invidia ,  né  è 
mai  senza  tale  compagtia  (1).  —  /  vizii  capitali 


(1)  Aug.,  de  virg.,  XXXI.  -  Ad  Gala!.,  V,  'àS:  Nonci 
facciatno  cupidi  di  giuria  vana  provocandoci  a  vicenda 
e  invidiando. 


sono  talmente  congiunti  tra  tè  che  un  daW  altra 
procede.  Che  la  prima  prole  della  tuperbéa  è  la 
gloria  vana,  la  quale  comprimendo  la  mente,  gè' 
nera  lotto  l'invidia;  perchè,  desiderando  poUmMa 
di  un  nome  vano,  si  strugge  che  alti-i  lo  giunga  a 
acquistare  [i).  —  In  due  modi  può  l'uomo  aUri- 
starsi  de'beni  altrui;  prima,  in  quanto  di  là  gli 
sovrasta  pericolo  di  nocumento,  e  tale  trittesta  mm 
è  invidia,  ma  timore  (3);  poi,  l'uomo  reputa  a 


[i)  Grog.  Mor,  XXXI.  —  (i)  Arisi.  Rbet.,  II. 
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proprio  mede  il  bene  altrui,  in  quanto  questo  a 
lui  tcema  lode  o  maggior9nza  (1),  e  codesta  è  in- 
vidia :  e  però  di  que'  beni  specialmente  hanno  gli 
uomini  invidia,  ne'quali  è  onoranza  e  buona  opi- 
nione (ì). 

lyinvidia  nasce  odio,  mormorazione,  detrazio- 
ne, eiultazione  nelle  avversità  del  prossimo,  e  af- 
fusione  nelle  prosperità  di  quello  (3).  Queste  pa- 
role cosi  dichiara  ed  innalza  a  fllosoflco  valore 
la  Somma:  Ideilo  sforzo  dell* invidia  alcuni  moti 
rif/uardano  il  principio,  altri  il  mezzo,  altri  il  ter- 
mine, n  principio  è  sminuire  V  altrui  lode  o  in 
Occulto,  e  quesfè  mormorazione;  o  in  aperto,  ed  è 
detrazione.  Il  mezzo  è,  che  chi  intende  sminuire 
Valtrui  lode,  o  può  farlo,  e  gioisce  dOl'altrui  male; 
0  non  può,  e  s'attrista  del  bene  altrui.  Il  termine 
è  l'odio;  perchè  siccome  dal  bene  che  diletta,  na- 
sce amore,  così  dal  contrario  nasce  odio  (4).  — 
Quantunque  da  ogni  vizio  U  veleno  dell'antico  ne- 
mico nel  cuore  dell'uomo  s'infonda;  nella  nequizia 
dell'invidia  il  serpente  scuote,  e  versa  tutte  le  vi- 
scere sue,  e  nel  morso  vomita  la  sua  lue  (5). 

Bla  con  la  temperanza  divina  insegnata  dal  Grì- 
X  stlanesimo ,  la  Somma  soggiunge  :  Nell'invidia,  co- 
me negli  altri  mali  dell'anima,  possonsi  trovare  de' 
moti  primi  primi,  anco  negli  uomini  perfetti,  i 
quaU  moti  son  colpe  non  gravi  (6).  E  però  Dante  . 
confessa  sé,  con  sincerità  d'uomo  buono  e  gran- 
de, tinto,  ma  poco,  dMnvidia  (7).  —  Ed  invero 
s'egli  si  confessa  superbo,  e,  come  il  Villani  lo 
dioe^  presuntuoso  e  schifo,  in  qualche  moto  d'or- 
goglio 0  di  dolore  o  d' ira  orgogliosa  doveva  in- 
sinuarsi inconsaputa  tristezza  di  qualche  altrui 
bene,  o  fosse,  o  paresse  a  lui ,  immeritato. 

Questo  abisso  del  cuore  ò  profondamente  scru- 
tato nelle  parole  seguenti  :  In  quattro  modi  pos- 
sono i  beni  altrui  attristare.  Il  primo,  quand'uomo 
si  duole  de'  beni  altrui  da  cui  tema  nocumento  a 
sé  0  ad  altri  buoni,  onde  GregoHo  (8):   •  Suole 

•  avvenire  che  senza  perdita  della  carità,  noi  ci 

•  allegriamo  della  caduta  del  nemico,  e  dell' innal- 

•  zamento  di  lui  senza  invidia  ci  attristiamo  ;  al- 

•  lorchè  al  cadere  di  hU  crediamo  che  altri  abbiano 
>  a  sorgere  a  bene,  e  per  l'innalzamento  di  lui 

•  temiamo  che  altri  siano  ingiustamente  oppressi.  • 
In  secondo  modo  può  il  bene  altrtU  attristarli,  non 
perch' altri  se  l'abbia,  ma  perch'a  te  quel  bene 
manchi,  e  codesto  è  propriamente  or  emulazione  or 
gelosia  (9).  L'emulazione,  se  è  di  cose  oneste,  è  lo- 
devole secondo  quel  dell'Apostolo  (10):  •  Emulate  i 


(1)  Purg.,  XVII:  È  chi  potere,  grazie,  onore  e  fama 
Tome  di  perder,  perch'altri  sormonti;  Onde  s'  attrista. 

—  (a)  Som.,  9,  a,  36.  —  i3)  Greg.  Mor.,  XIII.  — 
(4)  Som.,  I.  e.  —  (5)  Greg.  Mor.,  V.  —  (6)  Som.,  9,  9, 
86.  —  (7)  Poca  è  V  offesa  Fatta  per  esser  con  invidia 
vólti  {Ieri.  4S).  —  (8)Mor.,  XXII.  — ^9)  Arisi.  Elh.,  II. 

—  (IO)  Ad  Corinth.,  I,  XIV,  1. 


•  beni  spiritual.  •  Ma  se  di  beni  temporali ,  può 
essere  con  colpa  e  senza.  In  terzo  modo,  possiasno 
attristarci  del  bene  altrui  in  quanto  che  a  ehi  tocca, 
ne  è  indegno;  quale  tristezza  non  può  nascere  da 
beni  onesti  che  rendono  altrtU  migliore;  ma  è  di 
ricchezza  o  di  cose  taU,  che  possono  toccare  e  a 
degni  e  a  indegni  (I) ,  e  questa  da  Aristotele  è 
detta  Nemesi  o  indegnazione.  Se  non  ch^egU  rt- 
guardava  i  beni  temporali  di  per  sé  in  quanto  pos- 
sono parere  grandi  a  chi  non  considera  i  sempi- 
temi:  ma  secondo  la  dottrina  della  fede  i  beni 
temporali  che  toccano  agi'  indegni  sono  per  giusta 
ordinazione  disposti  o  a  correzione  o  a  condanna  (1) 
loro.  1  quali  beni  essendo  quasi  un  nuUa  ai  beni 
avvenire  serbati  a'  buoni,  il  prenderne  tristezza  è 
vietato.  In  quarto  nìodo,  l'uomo  s'attrista  degli  al- 
trui beni,  in  quanVesso  n'è  in  ciò  superato;  e  co- 
desto è  propriamente  invidia,  prava  sempre  (3), 
perché  si  duole  di  cosa  ond'è  debito  anzi  gioire  (4). 
Accidia  è  tristezza  del  bene  spirituale  rispetto  a 
Dio;  invidia  è  tristezza  del  bene  de* prossimi.  Que- 
sto sapiente  raffronto  dimostra  il  perché  V  invidia 
sia  inerte  e  gemella  all'accidia,  e  il  perché  e 
questa  e  quella  non  si  muovano  se  non  per  tor- 
mentare altri  e  sé  (5)  ;   e  dichiara  ancor  meglio, 
perché  Dante  ponga  invidiosi  e  accidiosi  e  iracondi 
e  superbi  entro  al  medesimo  fango  (6). 

L' invidia  é  riguardata  da  Dante  ai  solito  come 
male  insieme  religioso  e  morale  e  civile,  perché 
Invidia  essendo  madre  dell'odio  (7)  contro  del  pros- 
simo, si  fa  per  conseguente  cagione  del  disamare 
Dio  (8).  E  però  le  voci  che  suonano  in  questo 
cerchio  del  monte  rammentano  la  carità  di  Maria 
verso  i  convitati  mancanti  della  letizia  del  vino, 
e  l'amicizia  d* Oreste,  e  il  generoso  precetto,  tutto 
cristiano,  dell'amare  chi  ci  fece  male;  e  per  con- 
trario gli  esempli  di  Caino  che  invidiò  l'innocenza 
e  l'uccise,  e  d'Aglauro  che  invidiò  le  nozze  ce- 
lesti della  sorella,  e  il  tormento  dell'  invidia  le  fa 
dato  in  pena  dell'avarizia,  per  avere  chiesto  ov 
in  mercede  dei  suo  silenzio.  Cosi  l'avarizia  entra 
sempre  nel  concetto  dei  Poeta  a  originare  gli  al- 
tri mali  0  a  gravarli ,  e  la  liberali  là  a  farsi  ab- 
bellimento od  indizio  delie  altre  virtù;  e  siccome 
a  Caino  Oreste,  cosi  s'oppone  ad  Agiauro  Maria. 
La  misericordia  s'attrista  del  male  altrui  ed  è 
effetto  di  carità,  però  contraria  all'invidia  (9).  — 
Invidia  è  più  diretta  cagione  dell'odio  che  l'ira: 
questa  dispone  all'odio,  quella  ne  è  quasi  la  for- 


(1  )  Arisi.  Eth.,  II.  —  (9)  Acciocché  sia  più  paleso 
r  abuso  che  fecero  del  bone  ,  o  Pesempio  degli  eflTeUi 
del  male  sia  condanna  non  tanto  del  colpevole  quanto 
della  colpa  slessa,  sia  insegnamento  a'  presemi  e  a' 
futuri.  —  (5)  Arisi.  Rhet,  II.  —  (4)  Som.  9,  9,  36.  — 
(8)  Som.,1.  e.  :  L' accidia  tpinge  l'uomo  a  ftxr  cose  per 
fuggire  tristezza  o  per  soddisfare  a  quella.  —  (6)  Inf., 
VII,  VIII.  -  (1)  Greg.  Mor..  XXXI.  —  (8)  Som.  9.9, 
S4.  —  (9)  Arisi.  Eth.,  11. 
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ma  (1).  —  Orazio  fa,  per  tutta  lode,  il  poeta 
vero  AtperikLtig  et  invidkB  eorrector  et  irat  (t)  :  e 
Dante  in  questi  due  Canti  e  in  tutto  il  poema  si 
sforza  di  correggere  gli  animi  invidiosi  e  furi- 
bondi ,  e  raccomandare  la  civile  generosità  anco 
in  quelle  estrìnseche  magnificenze  che  sono  troppo 
sovente  o  cagione  o  segno  di  corruzione ,  e  dalla 
gentilezza  affettata  e  falsa  traggono  gli  uomini  a 
dissolutrìoe  selvatichezza. 

Ovidio  dipinge  V  invidia  che  AffUUuque  tuo  po- 
pulat,  wbesque,  domotque  PoìhUt  (3).  Ma  perché 
ruomo  invidia  chi  ha  con  che  a  ItU  ti  eotuot' 
nivano  o  eh'egU  già  pottedeva  (4);  però  nella  so- 
cietà dove  0  il  sentimento  del  proprio  merito 
é  più  risvegliato  e  più  irritato,  o  dove  muta- 
menti seguono  tanto  subiti  e  gravi,  che  Tuomo, 
meritamente  o  no ,  perda  gran  parte  de*  beni  o 
premii  che  aveva ,  ivi  V  invidia  suol  essere  con 
più  veleno.  Invidieranno,  dice  Aristotele  (5),  tali 
a  cui  tono  in  alcuna  parte  tonUglianti  o  nella 
tehiatla  o  nelle  apparenze  etteme  o  nell'opinione. 
Però  laddove  le  condizioni  sono  men  disuguali ,  o 
r  opinione  le  agguaglia  o  tende  a  agguagliarle , 
Ivi  r invidia,  dalle  altre  passioni  e  vizii  fomen- 
tata, è  più  violenta.  Re,  dicea  Tommaso,  non 
invidia  a  plebeo,  né  plebeo  a  re  (6)  ;  intende  che 
la  grande  e  riconosciuta  distanza  delle  condizioni, 
toglie  materia  air  invidia,  togliendo  termini  al 
paragone  :  ma  a'  nostri  giorni  per  gli  agguaglia- 
menti  subiti  fatti  da'  casi  de*  grandi  co'  piccoli  e 
de'  piccoli  co'  grandi ,  e  per  il  soverchiare  delle 
Idee  sopra  i  fatti ,  essendosi  le  proporzioni  de' 
paragoni  civili  e  morali  mutate ,  l' invidia  sale 
e  scende  laddove  prima  non  pareva  potere.  Net- 
tuno ti  tforza  a  cota  a  che  si  tenie  in  tutto  venir 
meno;  e  però  non  invidia  quelle  in  altrui;  ma  te 
non  molto  gli  manchi  a  raggiungerle,  ci  ti  prò- 
va,  e  u  non  gli  vien  fatto  di  pareggiare  la  lode 
altrui,  te  ne  attrista.  Quindi  è  che  coloro  che  amano 
gli  onori  sono  più  invidiosi;  e  cosi  anche  gli  tio- 
mini  di  animo  piccolo  sono  invidiosi,  perchè  ogni 
cota  stimano  grande,  ed  ogni  bene  che  ad  altri 
tocchi,  recano  a  propria  sconfitta  grande.  Onde 
in  Giobbe:  «  Al  piccolo  V invidia  fu  morte  (7).  » 

Nella  Canzone  attribuita  a  Dante  dicesi  che  tra 
gli  altri  mali  Aglauro  la  divora ,  e  dell'  invidia 
de'  suoi  cittadini  é  toccato  due  volte  (8)  ;  e  Cac- 
ciaguida  a  lui  dice:  Non  voglio  che  invidii  ad 
essi ,  perchè  la  vita  del  tuo  nome  si  stenderà  più 
lontano  non  solamente  delle  loro  perfidie ,  ma 
della  pena  a  quelle  perfidie  statuita  (9).  La  donna 
invidiosa  che  egli  qui  rincontra  è  di  Slena  :  e  a 
Siena  accennasi  e  nel  ventinovesimo  dell'Inferno, 


(1)  Som.,  2,  a.  —  (9)  Hor.  Episl.,  II,  1.  —  (3)  Orid. 
Mei.,  II.  —(4)  Arisi.  Rhel.,  II.  —(5)  Reth.,  II.  — 
(6)  Som.,  9,  9.  36.  —(7)  Job,  V,  2.  —(8)  Inf.,  VI,  XV. 
—  (9)  Par.,  XVU. 


e  nel  quinto  e  nel  sesto  e  neir  undecimo  del  Pur- 
gatorio: dacché  pare  certo  a  più  cenni  quello  che 
primo  il  Troya  acutamente  notò,  che  il  poema  si 
veniva  tingendo  segnatamente  da'  luoghi  ove  l'e- 
sule passava  e  si  riposava  ;  e  sebbene  non  sia , 
dietro  a  t^li  orme ,  da  segnare  appunto  1  viaggi 
di  lui ,  che  la  mente  d' uomo  si  pensoso  e  si  me> 
more  non  era  già  docile  alle  prime  e  subile  im<' 
pressioni  di  fuori  come  una  Umina  del  Dagnerre. 
Ma  per  la  ragione  accennata,  ne'piccoli  Stati  Ita- 
liani d' allora ,  si  variabili  nelle  condizioni ,  si  po- 
tenti di  quella  forza  e  mentale<e  morale  che  splana 
a  un  tratto  le  materiali  disuguaglianze,  e  altre 
nuove  ne  fa,  il  vizio  dell'Invidia  doveva  por 
troppo  allignare.  E  anche  qui  Dante  ricorre  col 
desiderio  alle  generazioni  precedenti  la  sua ,  se- 
gnatamente parlando  della  Romagna,  e  '1  rappre- 
senta come  un  secolo  d'oro;  non  però  si  che  le 
lodi  sue  stesse  non  diventino,  a  chi  ben  guardi , 
testimonio  di  poca  insieme  e  di  troppa  civiltà,  di 
selvatichezza  rimanente  e  di  corruzione  oramai 
penetrata. 

GP  invidiosi  qui  sono  puniti  con  un  filo  di  Cerro 
che  gli  fora  il  ciglio  e  lo  cuce  come  a  sparviere 
telvaggio,  imagine  appropriata  ali'  incivile  selva- 
tichezza di  codesto  peccato.  E  ciò  significa  non 
solo,  che  chi  vuol  purgarsi  dall'invidia  tenga 
chiusi  gli  occhi  ai  beni  fabi  ;  ma  che  l'invidia, 
siccome  il  vocabolo  suona,  non  vede,  o  mal  ve- 
de, 0  non  vuol  vedere  (1):  onde  Giobbe,  degl' in- 
vidi: Per  diem  incurrent  tenebrat  (9).  Le  voci 
che  suonano  di  spiriti  invisibili  rammentano  11 
virgiliano  :  IdcHque  chori  :  tum  vox  horrenda  per 
aunu  (3);  e  l'imagine  che  pare  strana:  Quetto  cin- 
ghio  sferza  La  colpa  della 'nvidia  :  e  però  tono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferzo,  hajn  parte 
scusa  da  quel  d'Agostino  :  Per  il  rumore  del  ga- 
ttigo  che  di  fuori  tuona  fUtgella  Dio  nel  cuore; 
ispiri  ed  operi  dentro  al  cuore.  Dico  che  ha  scusa, 
dacché  né  queste  corde  della  ferza  né  il  duro 
camo  del  Canto  seguente  sono  le  vere  bellezze  di 
Dante;  sebbene  questo  camo  si  riscontri  con  un 
'  modo  de'  Salmi ,  e  quella  ferza  possa  ricordare 
l'imagine  virgiliana  d'Amata  agitata  dal  suo  fu- 
rore :  Ceu  quondam  torto  volitant  tub  verbere  tur- 
bo   Die  actut  habena  Curvatit  fertur  tpatiit  (4). 

Ma  più  direttamente  mirava  il  Poeta  all' Aglauro 
d' Ovidio  ;  e  il  vile  cilicio  che  copre  queir  ombre 
rammenta  l'invidia  che  alla  misera  giovanotta 
hamatit  proeeordia  tentUnu  implet  (5);  e  il  livido 


(i)  Greg.  :  La  nunte  invidiosa,  attristandosi  del  bene 
altrui f  nel  bel  mezzo  della  luce,  fa  sé  medesima  otcura. 
Psal.  LXVIII ,  94  :  Obseurentur  oculieorttmnevideatU, 
et  dorsum  eorum  semper  incurva.  Ecco  accogtate  Del 
verso  medesimo  le  dae  pene  che  vengono  accoste  nel 
Purgatorio  Dantesco.  —  (9)  Job ,  V,  14.  —  (3)  M,n. ,  IX. 
—  (4)  i£n.,  va  -  (5)  Ovid.  Met.,  II. 
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colore  della  vesto,  della  pietra,  della  strada,  ren- 
de quelli  d'Ovidio:  Picemn venenum,  •  Peetmque 
«MMtt  ferrugine  téneta  TangiL  -  Nee  ìapit  olirne 
erat;  eua  mene  infeeenU  UUtm  (1).  B  ad  Ovidio 
risponde  papa  Gregorio  (ì):  Quando  la  putredine 
éH  Ueore  ebbe  vinto  il  cuore  e  eorroiMo,  anco  i 
eegni  esterni  indieqno  che  grave  nuile  eia  stuello 
che  ietiga  Vanima,  che  il  colore  si  fa  pallido,  gH 
occM  s*abbassano,  la  mente  riatrde,  k  memoro  in- 
torpidiecono ;  nel  pensiero  è  rabbia,  ne*  denti  fre- 
muto» 

Da  papa  Gregorio  rilomando  ad  Ovidio  :  Sir- 
gere  conanU  partes,  qiuascumque  sedendo  Fleetimmr: 
ignava  nequeunt  gravitate  moveri  (I).  E  cosà  In 


(i)  Ovid.  llet.,n.  -(3)  llor.,V.  —  (S)  Ovid.llet,U. 


Danto  le  ombre  si  seggono  a  slgniOcare  IMaeffia 
del  vizio  loro,  e  s'appoggiano  al  livido  seoglio,  e 
s'appoggiano  Tona  alla  spalla  dell*  altra,  perdi* 
mostrare  quel  che  dovevano  fare  in  vita,  e  stanno 
eome  deehi  aecattonl,  essi  ehe  non  fecero  carità 
d'amore;  e  dagli  oechi  forati  spremono  lagrime, 
e  dall'  anima  memoria  di  dolore.  Perchè  la  me- 
moria di'  beni  paseatt  in  quanto  possedettersi  «- 
gUma  piacere;  ma  in  quanto  perduti,  dolore;  e 
in  gumnio  aUri  gU  ha,  invidia,  Kperòdiee  a  Fi- 
losofò (I):  'Che  i  vecchi  imvidiùno  a* giovani,  •  e 
coloro  che  molto  s'adoprmrono  per  conseguire  ima 
coea,  invidiano  coioro  eftt  eoii  mmo  fìaUea  ei 
giunsero  (t). 


(1)  Ariftt  RheL,  II.  —  (S)  Som.,  9  ,  a ,  K. 
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Ugo  da  s.  Vittore,  posto  m  cielo  da  Dante,  e  citato  da  Pietro,  dice  :  Superbia  aufert  mihi  Peam, 
invidia  proximum ,  ira  me  fpsiuii.  ÀUa  mperhia  dà  il  Poeta  tre  CamU,  cifirnvidia  dm  <  méSM,  uno 
e  mezzo  all'ira.  Qui  trova  due  RomagnutoU  Uiustri,  e  parta  loro  dei  vizU  delle  toscane  repubbliche; 
ed  essi  rammentano  il  declinare  delle  nobiU  schiatte  romagnuole. 

Qui  gi  redo  pili  chiaro  cbe  altrove  eome  la  libertà  Tolota  da  Dante  fotte  una  demoeraiia  aritloeratiea ,  di- 
fesa e  rendicata  al  bitogno  dalla  lontana  monarchia.  Non  mai  eome  qui  la  feografla  è  ti  poetica.  La  politiet 
alla  morale  s'innettano  con  arte  rara.  Poetia  Tera  la  flne. 

NoU  le  tereine  1,  3, 3,  fl,  6,  7,  9,  11, 13, 13,16;  19  alla  33;  SS,  39,  S8,  87,  88,  80;  41  alla  46;  lo  dae  ultime. 


1.  —  yJhUè  costai  che  '1  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia?— 

3.  Non  80  chi  sia  ;  ma  so  ch'el  non  é  solo. 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accòlo.  — 

3.  Cosi  due  spirti ,  l*im  all'altro  chini , 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fét  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

4.  E  disse  l'uno:  —  0  anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora  invér  lo  elei  ten  vai. 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 

5.  Onde  vieni ,  e  chi  se'  :  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  — 

6.  Ed  io  :  —  Per  mezza  Toscana  si  spa^ 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falteroua, 
E  cento  miglia  di  eorso  noi  sazia. 


t.  (U  CtMcnik  :  gira.  >-  Volo  dalla  carne.  — Corca- 
CMià:  chiude. 

(SU  Nostro.  Parla  Rinieri  a  un  altro  Romagnuo- 
k),  volms  drfnonxtrarr  (dico  il  Ck>dice  Gaetano)  quod  in 
Romandiola  maxime  rrgnabnt  invidia. 
Z.  (L)  Avvichii:  tei  Ticino.  —  Acculo:  lo  accogli. 

(SL)  Solo.  Porg.  XIII ,  t.  47  :  Costui  eh'  è  meco  e 
non  fa  mollo.  —  Accólo.  Còle  per  coglile  nel  Saechetli  ; 
róm/  per  coglimi  nella  Tancia  ;  vuota  per  la  vuoi  nella 
i^iorità  d'Italia. 

3.  (SL)  ScPiNi.  Purg.,  XIU,  t.  34  :  Lu  u^ento  a  guisa 
d'orbo  in  tm  levava. 

4.  (L)  L'uno:  Guide.  —  Ditta  :  di. 

(SL)  Ditta.  Petr.  (caos.  38)  :  Colui  che  del  mio 
mal  meco  ragiona.  Mi  lascia  in  dubbio^  si  confuso  ditta. 
(F)  CàKiTÀ.  In  anima  già  invidiota  qnotta  è  pa- 
rola d'espiazione  e  ha  doppia  efficacia. 
O.  (L)  Per  rezza  :  per  innxzo  a.  —  Falterora  :  monte 
de!!'  Appena  ino  presso  Romagna.  —  Sazia  :  saziano. 


7.  Di  sovr'esso  reeh'io  questa  persona. 

Dirvi  ch'i'  sia,  sarìa  parlare  indarno; 
Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  mona.— 

8.  Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  aecamo 

Con  lo  'ntelletto  (  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea),  tu  parli  d'Arno.— 

9.  E  l'altro  disse  a  lui  :  -^  Perché  nascose 

Questi 'I  voeabol  di  quella  riviera. 
Por  oom'  uom  l!a  deH'onrlMII  cose  t  — 
10.  E  r Ombra,  che  di  dò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi:  —  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera. 


(SL)  SDAZIA.  Ott.  :  Peroeehi  non  va  a  diritta  linea. 
—  Falterora.  Lo  fKMBina  nel  Gontivio,  p.  360.  —  G■^> 
19.  Gio.  ViHani  (1,  43)  dica  il  corto  dell* Arno  ettavs  di 
spazio  di  Diglia  eentoTenli.  —  Sazia.  Le  cento  wUgUm 
io  qael  tingolare  sazia  diTentano  tallo  no  eorto. 

9.  (L)  SooHA  chiaro. 

(SL)  SovR*.  Inr.,  XMIL  /'  fui  nolo  e  cresciuto  So- 
vra 7  bel  fiume  d'Amo.  Qoand'e'  tcriTefariarerno,  nem 
anco  gli  odii  e  i  ditpregi  erano  coti  fieri.  Qui  non  no- 
mina Firenze;  cono  Polinice  in  Stazio  donaadato  ehi 
fotte,  non  nomina  il  padre.  Goti  nella  lettera  a  £b- 
rioo  VII  e'  non  la  nomina  te  non  dopo  averla  een  moMf 
titoli  di  vituperio  indicata.  —  Augor.  Bue. ,  IX  :  iVcMi 
a^ite  adhue  faro  videor  nee  dieere  Cinma  tHgna. 

%  (L)  AcGARM»  :  aOèrro  e  rendo.  —  Qun  :  Guida. 
(SL)  AccARNa  n  Petrarca  ditte  ineaamare  col  peo- 
tiero  r  imagioe  d'  un  hel  Tito.  Vale  non  tanto  dar  car- 
ne, quanto  dar  vita  nel  proprio  pensiero  al  peotiero 
altrui.  Nella  Bibbia  carne  per  vita. 

9.  (L)  L'altro  :  Rinieri. 

10.  (SL)Sm»itò.  Ariot.,  XIU,  iOS:  B  si  domandan 
r  un  con  l' altro  il  novu*,  E  tal  debito  tosto  si  ragguor 
glia.  Pib  potante.  —  Pera.  Job ,  XVIII ,  17  :  Memoria 
illius  pereat  de  terra.  Sap. ,  IV ,  19  :  Memoria  illorum 
peribit.  Psal.  IX,  7  :  Periit  memoria  eorum. 
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II.  Che  dal  priucipio  ano  (dov*é  si  pregno 
L'alpestre  monte  ond'é  tronco  Pelóro, 
Che  'n  pochi  laoghi  passa  oltra  qnel  segno) 

IS.  Infin  là  *ve  si  rende  per  ristoro 

Di  qnel  che  *1  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond*  hanno  i  flami  ciò  che  va  con  loro, 

13.  Virtù  cosi  per  nimica  si  fnga 

Da  tatti ,  come  biscia ,  o  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  oso  che  li  fruga. 

14.  Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 

Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

15.  Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso , 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 


ti.  (L)  Dal  princimo  suo:  d'Arno.  —  Pkeuio:  emi- 
Dente.  —  L'alpestro  horte...:  l'Appennino  taglia  TI- 
talia,  va  fino  a  Calabria.  —  'N  pochì  luoghi  passa  ol- 
tra... :  nella  Campania  l'Appennino  è  più  alto. 

(SL)  Precro.  Dice  il  Ferrarlo  dell'Appennino: 
ExceUug  maxime  inter  agrum  Parmcnnem  et  Lucentem 
(Lex.  Geogr.).  Tumcn*  vale  alto  ;  onde  tumulut.  iEn. , 
VII  :  SltpitU...  gravidi  nodi»  :  nocchi  che  fanno  rilie- 
vo. —  Trorco.  Inf. ,  XVni.  n  pozzo  d' inferno  tronca 
i  ponticelli  che  finiscono  in  esso.  —  Pblóro.  Promon- 
torio di  Sicilia  ora  tronco  dall'Appennino,  e  focente  un 
tempo  con  lui  tutto  un  monte,  quando  Sicilia  era  attac- 
cata all'Italia.  yEn.,  Ili  :  Hac  loca,  vi  quondam...  Dit- 
Miluisse  /crunt  :  atm  protinut  utraque  teliìu  Una  foret. 
—  Oltra.  Lucan. ,  Il  :  Umbronit  medium  qua  eoUHmt 
Apcnnintu  Brigit  llaliam,  nullo  qua  vertice  tellus  Al- 
iius  intumuit ,  propiusque  aece»tit  Olympo.  Man»  inter 
geminas  mediut  aeporrigit  undat  Inferni,  Super ique  ma- 
ri»; colletque  eoercent...  -  Colle»  Stailo  ce»»ére  Peloro. 

19.  (L)  Irpir  lì  've  si  renob...:  fino  al  mare  do- 
v'Amo restituisce  quasi  sé  stesso  per  ritornare  l'acqua 
salila  dal  mare  in  vapori.  —  Oro'  barro  i  noai...  :  i 
fiumi  han  Tacque  dal  cielo. 

(SL)  Irfir.  Dirà  poi  (terz.  51)  che  tra  il  Po  e 
l'Appennino  e  il  Reno  e  '1  mare  non  è  bene  alcuno.  Le 
due  pitture  geografica  e  politica  si  rincontrano. 

IS.  (L)  Virtù...  per  rimica  si  pu64  :  la  virtb  è  odiata 
dalla  sorgente  d'Amo  alla  foce.  —  Fruga:  stimola. 

(SL)  Uso.  Hor.  Sat. ,  l,  9:  Num  qua  libi  vitto- 
rwn  intevcrit  olim  Natura,  aut  etiam  eontuetudo  mala, 
(F)  Luogo.  Gic. ,  de  Leg.  Agr.  :  Non  »ono  i  cottu- 
mi  degli  uomini  ingenerati  tanto  dalle  »thiatte,  quanto 
da  quelle  co»e  che  »ono  »ommini»trate  dalla  natura  de* 
luoghi  e  dalle  conAtetudini  della  vita ,  onde  ci  alimen- 
tiamo e  viviamo.  /  Cartagine»i  frodolenti  e  mendaci, 
non  di  razza,  ma  per  la  natura  del  luogo.  La  sentenza, 
falsa  in  sé,  ha  però  qualche  parte  di  rero. 

14.  (SL)  Circe.  Inf. ,  XXVL  -  iEn. ,  VU:  Quo»  ho- 
mffiinii  ex  faeie  Dea  tava  potentibu»  herM»  indueral 
Circe  in  vultu»  ac  terga  ferarum.  Hor.  Epist.,  1, 3:  Cir- 
ce» pocula...  qua  ti...  bibi»»et...  Vixi»»et  cani»  immun- 
du»,  vel  amica  luto  tu». 

15.  (L)  Brutti  :  immondi.  —  Dirizza  Arno.  —  Po- 
vero d' acque. 

(SL)  Porci.  I  conti  Guidi  da  Romena ,  denomi- 
nati di  Porciano  :  dati  alla  Tenere,  dice  Pietro.  E  forse 
in  genere  tutto  il  Casentino.  —  Povero.  La  nota  Ode 
del  Testi  :  Povero  d'acque,  i»ti  lambendo  i  »a»si.  —  Cal- 
le. Somiglia  e  nel  mode  e  un  po'  nel  senso  a  quel  dì 


16.  Botoli  trova  poi,  venendo  ginso , 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
E  a  lor  disdegnosa  torce  '1  muso. 

17.  Vassi  caggendo  ;  e  quanto  ella  più  'ngrossa , 
.  Taato  più  trova  di  can  farsi  lupi 

La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

18.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

19.  Né  lascerò  di  dir  perch'altri  m*oda  : 

E  buon  sarà  costui  s'ancor  s'ammenta 
Di  aio  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

10.  r  veggio  tuo  nipote ,  che  diventa 

Cacciator  di  que*  lupi  in  su  la  riva 
Dei  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

11.  Vende  la  carne  loro  essendo  viva: 

Poscia  gli  andde  come  antica  belva: 
Molti  di  vita ,  e  sé  di  pregio  priva. 


Virgilio:  Gelidu»que  per  ima»  Quanit  iter  valle»,  aique 
in  mare  conditur  Vfen»  (yEn.,  VII). 

(F)  Porci.  Boet.  :  S' immerge  in  tozze  libidini  f 
La  voluttà  di  troia  immonda  lo  alletta.  Petr. ,  II,  9, 13  : 
Sa»  Iota  in  volutabro  luti. 
IO.  (L)  Botoli  :  cani  dappoco. 

(SD  Botoli.  Aretini  che  latrano  a*  ricini  ma 
senza  forza.  Nel  1309  Arezzo  guidata  da  Uguccione  si 
lasciò  sconfiggere  da  Firenze  (Vili.,  Vili,  119).  —Muso. 
É  persona  vira  anco  la  fiumana ,  e  tiene  del  bestiale 
benché  sdegnosa  delle  bestie  onde  passa. 

(F)  Botoli.  Boet.  :  Fiero  e  inquieto  e»ercita  ai 
litigi  la  lingua?  Lo  dirai  »imile  al  cane. 
19.  (L)  Gaggeroo  :  cadendo.  —  Fossa  :  valle. 

(SL)  Lupi.  Arari  Fiorentini.  In  una  canzone  at- 
tribuita a  Dante  Firenze  è  detta  lupa  rapace. 

(F)  Lupi.  Boet.  :  Arde  d'avarizia^  rapitore  delle 
co»e  altrui  violento  f  A»»omiglialo  al  lupo. 

18.  (L)  Peughi  :  borri.  —  Occupi  :  colga. 

(SL)  Volpi.  Pisani ,  pieni  di  maliziose  cautele. 
Nella  lettera  ad  Enrico  VII  è  chiamata  Firenze  volpe, 
vipera,  pecora  »cabbio»a.  —  Occupi.  Georg.,  IV  :  Jacen- 
tem  Occupai.  Cavalcanti,  I,  4  :  La  guperbia  occupa  la 
virtù.  Pistole  d'Ovidio:  Occupata  da  delicati  cibi  e  dallo 
ripotevole  tonno.  Pisa  con  Arezzo  erano  città  ghibelline. 
Ma  ai  fatti  non  ai  nomi  badara  il  Poeta. 

(F)  Volpi.  Cristo,  d'Erode  :  Dicite  vulpi  illi  (Lue. , 
Xni,  33).  Boet.  :  L' in» idiatore  gode  egli  cogliere  con  oc- 
culte frodi?  Agguaglisi  a  volpieiattola.  Il  medesimo  : 
Qui,  probitate  deterta,  homo  es»e  de»ierit,  quum  in  ài- 
vinam  eonditionem  tradire  non  po»»it,  verUUur  in  bel- 
luam. 

19.  (L)  Perch'  :  sebbene.  —  Altri  :  costui ,  Dante. 
—  S'AinERTA  :  si  ricorda.  —  Disnoda  :  svela. 

••.  (L)  Tuo:  parla  Guido  a  Rinieri.  —  Nipote  Fol- 
eieri.  —  Lupi  :  Fiorentini.  —  Fiume  :  Amo. 

(SL)  Veggio.  Forma  di  vaticinante. i£n.,  VI:  Et 
Tybrim  multo  tpumantem  sanguine  cerno.  -  VII  :  Exter- 
num  cemimìu...  Adventare  virum.  —  Nipote.  Potestà 
di  Firenze  nel  1305;  vicario  di  Roberto  poi;  noi  1315 
esigilo  di  nuoTO  il  Poeta.  Corrotto  da'  Neri,  fece  carce- 
rare ed  uccidere  parecchi  Bianchi.  Onde  grande  turba- 
zione  n'  ebbe  la  cittade ,  e  poi  ne  teguiro  molti  mali  e 
scandali  (G.  Vili. ,  Vili,  09).  •—  Fiero.  Altrove  chiama 
selvaggia  la  parte  de'  Vieri.  E  di  qui  si  conferma  come 
l'idea  delle  fiere  sìa  simbolo  anche  politico. 

%t.  (L)  Pregio:  fama. 
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99.  Sanguinoso  esce  della  trista  seWa: 
Lasciala  tal,  che  di  qai  a  mlll'anni 
Nello  stato  primato  non  rinselva.  — 

23.  Come  ali*  annunzio  de'  futuri  danni 

Si  turba  '1  viso  di  colui  eh* ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  Passanni; 

24.  Cosi  vid*io  l*altr*  anima,  che  volto 

Stova  a  udir,  turbarsi  e  farsi  tristo 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolto. 

25.  Lo  dir  dell*  una ,  e  dell*  altra  la  visto 

Mi  fé*  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fei  con  prìeghi  misto. 

26.  Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlómi, 

Ricominciò:  —  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuómi. 

27.  Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Perù  sappi  eh*  io  sou  Guido  del  Duca. 

28.  Fu  *1  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 

Che ,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto  , 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

29.  Di  mia  semenza  cotol  paglia  mieto. 

Oh  gente  umana ,  perché  poni  *1  core 
Là  'v'  é  mestier  di  consorto  divieto  f 


SS.  (SL)  RinSELVA.  Guitt.:  Giardino  di  pa<r,dnfrto 
di  guerra...  Chf  non  irmbraste  vottra  terra  detertoehe 
città  Membri  t  e  voi  dragoni  e  orti,  che  cittadini. 

tS.  (L)  Da  qcaixhe  parte  il  periclio  l' assaitiii  ;  che 
ii  perìglio  lo  colga  da.... 

(SL)  AnncHzio.  bai. ,  XLI ,  93  :  Anmmliate  qua 
ventura  gunt.  —  Danni.  Orid.  Met. ,  V  :  Venturi  nuniia 
luctut. 

S4.  (L)  Altr' ANIMA  :  liÌDierì.  —  La  parou  a  sé  rac- 
colta: compreso. 

(SL)  Raccolta.  Par. ,  X ,  t.  91  :  Le  nuow  noie 
hanno  ricolte.  Bocc  :  La  tua  effigie  raccolta ,  eM  egli 
fotte...  mi  ricordai. 

%S.  (L)  Dedcca:  conduca.  —  FARROa  vudai:  non  mi 
vuoi  dir  chi  tei. 

(SL)  Vuómi.  É  nei  Villani  (Vni,30).  Cavalca: 
Or  vuómi  tu  tenere  per  forza  f 

%1.  (L)  Scarso  di  dire. 

S8.  (SL)  Riarso.  Ovid.  Mei.,  II:  Felifitquebonitnon 
teciut  uritur  Hertet ,  Quam  cum  tpinotit  ignit  t^po- 
nitur  herbit;  Qwb  negue  dant  fiammata  lenique  lepore 
cremantur.  —  Lieto.  Stai.,  II  :  Rebutque  agretcere  Ice- 
tit.  Vite  ts.  Padri  :  Quanto  più  a  quelli  a  cui  ti  ha  invi- 
dia^migtiora,  tanto  più  l' invidia  t'accende. —  Livore. 
Stat.  :  Livida  tabet  invidia. 

(F)  Riarso.  Albertano:  V  invidia,  colui  che  la 
porta  ««co,  arde.  Cypr. ,  de  xel.  et  liv.,  Il  :  Livorit  ignilmt. 

%9.  (L)  CoTAL  paclia  mieto  :  tol  pena  bo.  —  LI  *v*i 
mestier  m  CONSORTO  DIVIETO?  :  in  beni  che,  a  goderli, 
bisogna  Tìetarne  il  consorzio  con  altrì  ? 

(SL)  Consorto.  Dino,  pag.  90,  edii.  Mass. 
(F)  Pagua.  Som.  :  Per  lignum,  fcenum  et  tlipu- 
lam  veniaiia  intetliguntur.  —  Mieto.  Prov. ,  XXII ,  8  : 
Chi  gemina  iniquità,  mieterà  mali.  Psal.  CXXV,  5:  Chi 
teminano  in  lagrime ,  in  gioia  mieteranno.  Ad  Gal. , 
VI,  8  :  Quel  che  teminerà  l*  uomo ,  quello  altreti  mie- 
terà. Eccli.,  VII,  3:  Non  teminare  mali  ne'  tolchi  della 
ingiuttizia,  che  tu  non  li  mieta  tette  volte  moltiplicati. 
Osea,  VII!,  7  :  Semineranno  vento ^  e  turbine  mieteran- 
no. Psal.  CXXVIII  ,6,7:  Com'  ciba  de'  tetti ,  che  teccò 


30.  Questi  ò  Rlnler ,  quest'  é  '1  pregio  e  l' onore 

Della  casa  da  Galboli ,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

31.  E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 

Tra  '1  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  *1  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo  : 

32.  Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tordi, 
Per  coltivare,  omai  verrebber  meno. 

33.  Ov'ó  '1  buon  Uzio,  e  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare,  e  Guido  di  Garplgna? 
Oh  Roroagnnoli  tornati  In  bastordl  ! 

34.  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  rallignat 

Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco , 
Verga  gentil,  di  plociola  gramigna? 


prima  che  divelta  ;  di  cui  non  empie  il  mietitore  ma 
mano  né  il  teno  chi  lega  le  manne.  —  Gonsorto.  Som.  : 
Contorzio  de'  beni.  La  fruizione  de*  beni  mondani  smi- 
nuisce s' è  divisa  in  compagnia;  e  se  non  vuoisi  divisa, 
conviene  a  tutti  vietome  il  possesso. 
SO.  (L)  NsLLO  :  nessuno.  —  Reda  :  erede. 

(SL)  RmiER.  Da  Forti.  Di  lui  il  Novellino  (%L), 
Si.  (L)  Brullo:  prìvo.  —  Tra'l  Po  e'l  montb  i  U 
MARINA  E  'l  Reno  :  Romagna  conflnata  da  Po ,  Reno , 
Adriatico,  Appennino. . 

(SL)  Brullo.  Inf. ,  XXXIV,  t.  90.  —  Trastuim.'' 
In  senso  grave.  Petr.  :  Vidi  Virgilio  :  e  pormi  iniomo 
avette  Compagni  d*  alto  ingegno  e  da  trattullo. 

(F)  Ben.  E  nel  vero  e  nel  bello  e'  voleva  il  Imim. 
SS.  (L)  Termini  :  confini. 

(SL)  Sterpi.  Rammento  la  telva  telvaggia  (JtùL, 

I.  t.  2). 
99.  (L)  Tornati  :  volti. 

(SL)  Lixio.  Da  Valbona,  lodato  dal  BooeaodQ 
(V,  4)  per  cavaliere  assai  dablnme.  L'Ottimo:  Caoaiimn 
cortete  ;  per  fare  un  detinare  in  Forlì,  mezza  la  eoikt 
del  zendado  vendè  tettanta  fiorini.  —  Manardi.  Di  Bretti- 
noro,  0  di  Faenza.  Cavaliere  pieno  di  cortetia,  volentkri 
mite  tavola,  donò  rc^  e  cavalli ,  pregiò  li  valcniuomM, 
e  la  tua  vita  tutta  fu  data  a  larghezze  ed  a  bello  otfnme 
(Ott.).  Morto  Guido  del  Duca  (quegli  cbe  parla),  Arr^ 
fece  tagliare  la  panca  dove  soleva  sedere  con  lui,  per- 
ch'ai tri  non  vi  sedesse,  che  diceva  non  potere  trovare 
uomo  di  ugual  probità.  —Pier.  Di  Ravenna:  spoeò  luia 
sua  figlia  a  Stefano  re  d'Ungheria:  fu  di  Ravenna  eae- 
ciato  da  qne'  di  Polento.  Uomo  splendido.  —  Gmoo  M 
Carpicra.  Di  Montefeltro,  vissuto  verso  la  metà  dal  se- 
colo xni,  cortese  e  ghibellino:  famiglia  posseditriee  di 
castella  feudalmente  obbligate  all'impero.  AmòperatHù- 
rr,  dice  l'Ottimo.  L'altro  Guido  di  Garpigna,  genero 
d'Uguccione,  nel  1308  è  capitano  del  popolo  fiorentino. 
Non  doveva,  come  guelfo,  essere  molto  amato  da  Dante. 

—  Bastardi.  Un  antico  Commento  dice  troppo  corti- 
giana la  voce  e  vorrebbe  muli.  Ma  in  Romagna  battardo 
tuttovia  è  un  mezzo  vezz^giativo  di  figliuolo, 

S4.  (L)  Ralucna,  degno  dì  rivivere  ne'  discendenti  f 

—  Di  :  ch'era  di. 

(SL)  Fasbro.  De'  Lambertoszì  :  cbe  acquistò  qoui 
assoluto  potere  in  Bologna.  ~  Ralligna.  Potrebbe  essere 
inleso  per  ironia;  ma  meglio  credere  cbe  il  Poeto  volesse 
onorare  i  plebei ,  per  virtù  sorti  a  nobiltà  vera  e  potenza. 

—  Bernardin.  Lavoratore  di  terra  in  Faenza,  acquistò  tale 
autorità,  cbe  gli  antichi  uomini  lo  visitovano  per  veder  le 
sue  onorevolezze  e  udir  di  sua  bocca  leggiadri  mottL  — 
Verga.  Num.,  XXIV,  17  :  Conturget  virga  de  Itrael. 

(F)  Verga.  Isai.,  LIII,  S:  Virgullum...  de  terra 
titienli. 
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ss.  Kon  ti  maravigliar  8*io  piango,  Toaco, 
Quando  rimembro,  con  Qnido  da  Prata , 
Ugolin  d*Ano,  che  vivette  noaeo; 

16.  Federigo  Tignoso  e  tua  brigata , 
La  eaia  Traversara,  e  gli  Anastagi 
(  B  rima  gente  e  Taltra  é  dlretata  )  : 

37.  Le  dom»  e  i  catalier,  gii  aflànni  e  gii  agi 
Che  ne  'nvogiiara  amore  e  eortesia , 
Là  dove  i  cuor  son  Iktti  A  malvagi. 

19.  0  Brettinoro,  die  non  ftiggi  via, 
Polehé  giù  ae  n*é  la  tua  famiglia, 
B  molla  gente,  per  non  emer  rfaf 

W.  Ben  fa  Bagnaeaval,  che  non  riflglia; 
B  mal  tà,  Gastroearo,  e  peggio  Gonio, 
caie  di  figliar  lai  ConU  più  a'impigUa. 


».  (SL)  Piata.  Gatlello  traFaema  e  Forli.  Fo  noni 
liberale.  —  Ucoliii.  AHri,  erado,  dagli  Ubaldini ,  fiuni- 
gUa  loteaiia,  nobile  e  eorUfiana.  Ambedue  di  basso  luo- 
go Ball,  per  Tìrtù  si  nobilitarono ,  e  furon  parte  delle 
pobMiebe  cose.  —  Vii  eh  e.  Nel  Cavalca  e  nella  Vita 
Noova. 

SS.  (L)  TRAVBB8ARA,di  Ravenna.  ^  Dibetata  :  sen- 
l'erede  veruno. 

(SL)  TwROio.  DI  Montefeflro.Pietrodice,  di  Ri- 
Bdni.  L'Ottimo  :  Sm  vita  fu  hi  Brettinoro  (come  Guido  di 
Carpigna)  :  il  pia  fiiggì  la  città  gwmlo  potette,  gieeome 
tumka  de'  gentili  nomini  ;  e  qnando  in  Mttttte,  la  tna 
taoota  fk  corte  bandita,  -^  Amastaci.  Illustri  Ravennati 
congiunti  di  parentado  a  q  uè'  di  Polenta.  Ott.  :  Per  loro 
corfcfte  erano  mollo  amati  da'  gentili  e  dal  popolo  : 
cingili  da  Polenta  occnpaìori  della  repubblica,  come  to- 
9petti,  li  cacciarono  fìtori  di  Faenta.  —  DiaETAVA. 
ViH.,  Vm,  64. 

SV.  (L)  AppAam  guerrieri.  —  Cns  rb^iivocuava  amo- 
•B...:  a  cui  e*  invogliavano  amora... 

SS.  (L)  Brbttiiioiio  :  patria  di  Guido.  —  Gait  per- 
chè. —  Gtta  se  R*  t  per  esilio. 

(SL)  BueTTiiioeo.  Ora  esclama  contro  le  castella. 
— -  Focci.  Rammenta  quel  dell'Inferno  :  Muovahsi  la  Ca- 
praia.., (Inf.,  XXXm,  t.  38).  —  Fahicua.  Ott.:  intr'al- 
faitre  landabili  coitume  de*  nobili  di  Brettinoro  era  il 
toanivere,  e  che  non  volevano  che  uomo  vendereccio  vi 
temeae  oatello  ;  ma  u$ta  colonna  di  pietra  era  in  mez- 
ao  il  castello,  alla  quale,  come  entrava  dentro  il  fbre- 
ghere,  era  menato^  e  ad  una  delle  campanelle  convenia 
mettere  il  cavallo  e  cappello;  e  come  la  torte  li  dava, 
eosi  era  mena/lo  alla  caga  per  lo  gentile  uomo  al  quale 
era  attribuita  quella  campanella,  ed  onorato  secondo  tuo 
grado.  La  quale  colonna  e  campanella  furono  trovate 
per  torre  materia  di  tcandalo  intr*alli  detti  gentili; 
€he  ciatcuno  prima  correva  a  menarti  a  cata  il  forettie- 
re,  tiecome  oggi  ti  fugge. 
SS.  (L)  iHPtcuA  :  impiccia. 

(SL)  Bagracaval.  Parla  dei  Malabocca ,  ulUmi 
della  qual  famiglia  erano  Lodovico  e  Caterina  moglie  a 
Qnido  signor  di  Ravenna ,  ospite  del  Poeta.  Ma  non  di 
lei,  de*  maschi  di  quella  casa  intende  la  sentensa  di 
Dante.  —  CAsriiocAao...  Goiiio.  Avevano  i  loro  Conti.  11 
Cavalcanti  (I,  8)  ne  parla  nel  secolo  XV.  —  Ibpkua. 
jBn.,  XI:  Implicuit  bello. 

(F)  RiPicuA.  Sap. ,  m,  13:  Maledicta  creatura 
eomm,  quoniam  felix  ctt  tterilit. 


40.  Ben  fEraBDo  i  Pagin*  <niando  '1  demonio 

Lor  ean  gira;  ma  non  però  che  poro 
Giammai  rimangi  d*eMi  teatimonio. 

41.  0  UgoUn  de*  FantoUn*,  aienro 

È  il  nome  mo ,  da  che  più  nmt  a*  aspetta 
Chi  far  lo  poma,  tralignando,  oeearo. 
41.  Ma  va  via ,  Toec»,  omai;  eh*or  mi  diletu 
Troppo  di  pianger  pie  che  di  parlare  : 
Si  m' ha  nostra  ragion  la  mente  alrelta.  -* 

43.  Noi  sapevam  che  quell'anime  care 

Ci  sentivano  andar  :  però  laeendo 
Faeevan  noi  del  cammin  confidare. 

44.  Poi  fiuimo  fatti  soli  procedendo. 

Folgore  parve  quando  Taer  fende, 
Voee  che  giunse  di  centra  «  dicendo: 

45.  «  Anciderammi  qualunque  m*apprende.  • 

E  (uggia  come  tnon  che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

46.  (k>me  da  lei  Tiylir  nostro  ebbe  tregua, 

Bd  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segtu: 

47.  «  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso.  • 

E  allor  per  iatringermi  al  poeta. 
Indietro  fed,  e  non  innanzi,  M  passo. 

48.  Già  era  l'aura,  d'ogni  parte,  queU; 

Bd  ei  mi  disse:  —  Quel  fu  il  duro  camo 
Che  dovria  l*uom  tener  dentro  a  sua  meta. 


(L)  GikI  :  morrà.  —  Tasnamno  :  fiuna. 
(SL)  DsaoRio.   Magbinardo  Pagani  signora  di 
Imola  e  di  Faenia,  soprannominato  il  Diavolo:  i  figli 
erano  men  rei  del  padre  (Inf.,  XXVII).  In  Romagna  nn 
ricco  cavaliere  ha  tuttavia  nome  t7  diavoMIo. 

41.  (L)  UcoLiK  DE*  FàFrrouii'  ;  virtuoso  Faentino.  — 
Non  s'asktta  chi  Fàa  lo  possa...  oscuao:  non  hai  figli. 

4S.  (L)  Tosco  :  Dante.  —  NosraA  :  di  Dante  e  Ri- 
nleri.  —  Racioh  :  ragionamento.  —  Stretta  di  dolore. 
(SL)  Tosco.  Due  volte  gli  dà  del  totcano ,  come 
per  denotare  la  diversità  che  si  sentiva  tra  le  due  schiat- 
te, rìguardantisi  come  straniere  fra  sé.  —  Racior.  Purg., 
XXn.  —  Stretta,  ^n. ,  IX:  Atque  animum  patrice 
ttrinxit  pìetatit  imago. 

4S.  (L)  Taceroo  :  col  non  dire  :  tbagliale.  Era  un 
dire  :  Quett'i  la  via. 

44.  (L)  Poi  :  poiché. 

(SL)  Folgore.  Lucano,  verbosamente  :  Qualiter 
expreuumventitper  nubila  fklmen  Mtherit  impulti  toni- 
tu,  wtmndique  fragore  Emicuit, rupitque  diem  (Phars . ,  I). 

45.  (L)  ApniEiioB  :  prende.  —  Feccia  la  voce.  — 
Scosceìioe:  rompo. 

(SL)  Apprende.  E  nel  Borghini  e  nel  Bembo. 
(F)  AitaoERAnMi.  Caino  ^Gen. ,  IV,  14)  :  Oimiit 
qui  invenerit  me,  oeeidel  me. 
4S.  (L)  Ebeb  TascDA  :  non  s'udì  più. 

(SL)  Secca.  Il  tuono  che  segue  subito  al  tuono 
suol  essere  con  pih  spavento  ,  forse  perehò  inaspettato 
0  perehè  la  scosta  non  piena  nel  prime ,  porta  nel  se- 
condo più  violenta  scossa. 
49.  (L)  Indietro,  per  tema. 

(SL)  AfiLAORo.  Invidiò  gli  amori  di  Mercvrio  con 
Erse  sorella  sua  (Ovid.  Met,  II). 
48.  (L)  Cavo  :  freno.  —  Meta  del  bene. 


xillat 


ÌYJ  Camo.  Psal.  XXXI,  9:  In  camo  et  frano  ma- 
mrwn  conttringe,  q;ui  non  approximant  ad  te. 
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49.  Ila  voi  prendete  Pesca  sì  che  Vuno 

Deirantico  avversario  a  sé<vl  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

50.  Chiamavi  *i  cielo ,  e  *ntorno  vi  si  gira , 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme: 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 


Parg.,  Xin,  t.  ÌA:  Lo  fren  vuoi  egter  del  contrario  tuo- 
no. Arios.,  XXX,  71  :  5r  di  vergogna  un  duro  fìren  non 
era.  Monarch.,  pag.  81  :  iioj  contiutionn  hwmma  nh 
fidila»  po$tergarel,  ni»i  homint»  tam^uam  eipii  nm  he» 
itiaiikUe  vagante$  in  corno  et  frceno  eompetetrentur  ut 
via.  Isai.,  XXX VII  f  99:  Ponam...  eireulum  in  naribui 
t^i»,  et  fìranum  in  tabii$  tuis,  et  redueam  te  in  viam, 
per  quam  venisti, 

49.  (L)  Eacà,  de'  beni  umani. 

(F)  Ano.  Eccle. ,  IX,  19  :  Sicut  pièet$  eapimUmr 
homo...  Mie  eapiuntur  hominei  m  tempore  maio,  —  Ri- 
cBuno  alla  Tìrtù ,  freno  al  vizio.  L*  oso  de*  beni  terreni 
fa  eapidi  e  inTÌdi. 

SO  (SL)  [BEixnxt.  Rinaldo  nel  Canto  XVIII  della 
Geratalemme  Liberata ,  mentre  si  appareechiava  alla 
disfatta  del  bosco  fatato ,  aliando  gli  occhi  al  cielo  e 
contemplando  Quinci  notturne  e  quindi  mattutine  Bel- 
lezze  incorruttibiii  e  divine,  fra  sé  stesso  pensava:  Oh 
quante  beile  Luci  il  tempio  telette  in  tè  raguna  t  Ball 
tuo  gran  carro  il  dì;  V amate  ttelU  Spltga  la  noUe  t 
l'argentata  luna  :  Èia  non  è  ehi  vagheggi  o  quttla  o  quelle. 


51.  On()e  Vi  batte  Chi  tatto  diseerne.  — 


Emiriam  noi  torbida  luce  e  bruna,  Ch'un  girar  d'occhi, 
un  balenar  di  rito  Scopre  in  breve  confin  di  fragilt^to. 
Cosi  i  sommi  insegnano  come  deesi  issiiare.  B  H  Pe- 
trarca (Cani.  XXXIX ,  p.  I)  :  Or  ti  tolleva  a  più 
tpene ,  Mirando  7  elei  che  ti  ti  volve  intorno  H 
tal  ed  adomo.'\ 

(F)GHiÌHAVi.Aog.,deUb.  Arb.,in,SS:  OmiiftiMH 
fww  tpecict  et  motut  quoti  quadam  varittate  Ungmu'mm 
clwmai  atque  inerepat  agnotetndum  ettt  crtatonm.  — 
Gina.  Arisi. ,  de  Cosi,  et  Ter. ,  Il  :  //  cielo  intormo  mllm 
terra  ti  volge'. — Mira.  Dan.  XIII,  9  :  Chinarono  il  ttmo 
loro...  per  non  vedere  il  cielo.  Psal.  XVI,  il  :  Oculot 
tuot  ttaiuerunt  declinare  in  terram,  Isai. ,  XL ,  IB:  le- 
vato in  alto  gii  oecki  vottri  e  vedete  ehi  creò  gmitw  to- 
te; e  chi  produtte  in  wuwtero  la  utHisla  loro,  Ang.  :  JLt 
bettie  fi»  Dio  curve  tul  proprio  muto,  cercanti  lor  patta 
da  terra  ;  te,  uomo,  tu  due  piedi  rizzo,  voile  chelaiua 
fronte  t'ergette  in  tu:  non  ti  ditcordi  il  cuor  tuodoUa 
/terto.  Ad  ColoiS. ,  III ,  9:  Quee  turtum  tunt,  §api9t. 
Boet.  :  Riguardate  lo  tpazio  de*  cieli,  e  tettate  oamiéé 
mirare  cote  vili.  Ovid.  Met,  I  :  Ot  houùni  tubliute  do- 
di t:  CoBlumque  tueri  Juttit.  Arist,  de  Part  an.:  Sola  di 
tutti  gli  animali  Vuomo  va  ritto  perchè  tatua  naiura  e 
tottanza  è  divina.  CIc. ,  Somn.  Scip.  :  Pino  a  quanto 
tiara  la  tua  mente  (Ma  alla  terra? 

Si.  (F)  Tutto.  Mach. ,  U ,  IX,  5  :  CM  tutto  vede U 
percotte,  Greg.  Dial.,  XIV  :  Yidént  omnia. 
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Sovente  il  Poeta  in  an  de*  suoi  CaiKi  getta  il 
germe  di  cosa  che  gli  paia  importante  a  svolge- 
re; e  nel  seguente ,  od  In  altro  poi,  ci  ritorna; 
cosi  come  fa  la  natura  nelle  sue  operazioni,  e  Dio 
nella  storia.  In  questo  e'  fa  dire  a  un  invidioso  : 
Oh  gente  umana,  perchè  poni  'I  core  là  *t;'  è  me- 
stier  di  contorto  divieto?  (1):  parole  che  a  qael- 
Tetà  dovevano  suonare  più  chiare,  che  contorto 
era  voce  comune  ne'  suoi ,  anche  troppo  storici , 
signiflcati  ;  ma,  confessiamolo,  le  non, sono  né 
per  la  giacitura  né  per  la  scelta  abbastanza 
evidenti.  Ma  le  illustrano  queste  della  Somma: 
Per  difetto  di  Inmià  accade  che  certi  beni  nUnori 
non  possono  in  intero  essere  insieme  posseduti  da 
motti;  e  dalla  brama  di  tali  beni  è  causcUa  la  fft' 
lotta  deìTiwoidia  (9).  E  adesso  rischiarano  Dante , 
e  sono  da  lui  rischiarate  anco  le  parole  di  Lu- 
cano :  Nulla  fides  regni  socOs ,  omnisque  potestat 


(1)  Simile  torma  d*  osclamazione  nel  Canto  XII  :  O 
(jfHte  wuawt  j  ptT  eolnr  su  mUa ,  Perchè  a  pow  vento 
t'oai  cadi  f  Non  teme  con  tali  ripetizioni  parere  povero 
di  modi  ;  e  certa  varietà  accattata  è  cbnfessionc  vera 
di  povertà  e  di  miseria. —  (2)  Som.,  9,  1,  98. 


Impatient  coniortiterit{i).  Convivio:  Lapatitade 
ne*  vistoti  è  cagione  d'invidia,  e  invidia  è  eagiom 
di  mal  giudizio.  Ed  ecco  perché  quanto  11  bene  é 
più  vero ,  tant'  é  più  oomtmicabile  ;  quanto  più 
imperfetto  o  malamente  osato,  tanto  più  richieda 
o  pretende,  per  essere  goduto  dagli  nomini  corti  o 
cattivi,  privilegi,  esenzioni,  eccezioni,  che  sono 
la  morte  della  giustizia,  e  dissolvono  il  consorzio 
sociale,  già  non  più  meritevole  di  questo  nome 
santo.  Di  nessun  bene,  dice  Seneca,  è  giocondo  U 
pottesso  senza  consorzio;  intendendo  del  bene  vero. 
E  Boezio:  Omne  bonum  in  commune  dedere,*uti 
pulcrius  elueeseat.  Ma  per  l'appunto  i  materiali 
beni  della  ricchezza  sono  quelli  che  più  s'armano 
della  necessità  del  divieto,  e  si  fanno  mantice  al 
gelido  soffio  deli-invidia.  L'idea  dell'avarizia  toma 
sotto  mille  forme  a  presentarcisi  nel  poema.  I  beni 
dell'ingegno  e  dell'animo,  sebbene  itmanamente 
adoprati,  pur  soffrono  compagnia.  Boezio:  VetinB,,. 
divititB,  niti  eomnUnutm ,  in  phures  trantire  non 


r 


0)  Lucan.  Pliars.,  I. 


384 


PURGATORIO,  CANTO  XIV. 


pouunt  Quod  qtmm  factum  tti,  pauperet  neeeste 
est  faeiant,  quot  relinquunt. 

Però  Dio  irrito  ed  ineffàbil  bene  (I),  é  altresì 
(ftiello  che  più  si  comunica  a  tatti,  e  di  cui 
tatti  possono  senza  invidia  godere  secondo  misura 
di  proporzionata  equità.  Questo  bene  corre  ad 
amore  eome  raggio  a  corpo  lucido,  e  tanto  si  co- 
munica quanto  trova  d*amore  :  La  grazia  come- 
gue  aìPunione  del  figUo  di  Dio  con  la  natura  uma- 
na, come  lo  splendore  al  sole  (3).  —  Vuomo  ha  una 
iocutà  spirituale  con  Dio  (3).  ^  TulH  i  fedeli  per 
la  carità  uniti  sono  membri  del  corpo  uno  della 
Cllfaia(4).  -^  Io  sono  partecipe  di  tutti  coloro  che 
temono  te  (5). 

Della  carità  che  sarà  perfettissima  tra*  beati , 
eome  dice  la  Somma,  é  toccato  anco  nel  Para- 
diso (6),  e  della  beatitudine  che  quindi  cresce  : 
code  quel  della  Città  di  Dio  ò  chiamato  consor» 
Mio  (7);  e  neW  amore  essa  dttadinanEa  consiste 
propriamente  (8).  —  Il  gaudio  quando  a  più 
mota  è  commune  si  fa  maggiore  (9).  —  Nella 
jwfrto  daseuno  godrà  de*  beni  degjli  altri,  e  quindi 
è  che  ponesi  per  articolo  di  fede  la  communione 
de*  santi  (IO).  La  possessione  della  bontà  non  si  fa 
pmtto  minofie  percK*  altri  s^aggUmga  e  rimanga  a 
parteeipome,  cui  tanto  più  ampiamente  quanto  più 
concordemente  possiede  la  carità  de*  socii  indivisa. 
Non  avrà  questa  possessione  chi  non  vorrà  averla 
commune  :  e  tanto  la  troverà  più  ampia,  quanto  più 
U  consorzio  d*altri  in  essa  più  ampio  amerà  (II). 
—  Chi  desidera  non  sentire  le  fiamme  deUHnvidia, 
desideri  quella  eredità  che  sia  dal' numero  de'  pos- 


(1)  Som.,  9,3,7:  Dio  immenso  e  attiutmo  bme.  - 
AritL  Fif . ,  lU  :  Tutti  i  fUosofl  attHbuiseono  /'  infinità 
ai  primo  principio.  Som.  ,1,3,3:  Dio  infinito  e  per- 
fetto bene.  Ivi,  3,  3, 163:  Bonum  incommutabile.  Ivi,  3, 
3 ,  48 :  D/o  /a  m/  bontà  è  immutabile.  —  (3)  Som., 
5,  7.  ~  (5)  Som.,  3,  1, 109.  —  (4)  Som.  Sup.,  71.  — 
(«)  Psal.  CXVIU  ,  65.  —(6)  Par,  HI.  —(7)  Som.  Sup., 
99.  —(8)  Ang.,deCiv.  Dei, IV.  —(9)  Aug.  Goof.,  Vili. 
—  (10)  Som.  Sup. ,  71.  —  (11)  Aug.,  de  Ci?.  Dei ,  XV. 


sedenti  accresciuta  (I).  Chi  ama  solo  quel  bene  che 
aU'amanie  non  può  esser  rapito,  egli  senza  faUo  è 
invitto  né  da  veruna  invidia  cruciato;  perch'egli 
ama  cosa,  alla  quale  quanti  più  giungono,  tonto 
più  esuberantemente  egli  ne  congioisce  (tj. 

La  quale  dottrina  delPessere  più  posseditori,  e 
tutti  più  ricchi ,  e  del  ricevere  dal  consorzio  in- 
cremento alia  beatitudine  che  viene  dalla  visione 
divina,  la  quale  sola  essenzialmente  basta  di  per 
sé  a  beatitudine,  cosi  si  dichiara:  La  creatura 
spirituale  ha  giunta  estrinseca  di  beatitudine  da 
questo,  che  l'un  Valtro  si  veggono  e  godono  della 
mutua  compagnia  (3).  —  /  santi  godono  de'  nostri 
beni  tutti,  non  però  che,  moltiplicate  le  nostre  gioie, 
U  gaudio  loro  aumenti  formalmente  ma  material' 
mente  soltanto.  Non  godono  péù  intensamente  Dio, 
ma  godono  più  cose  in  esso  (4). 

In  questo  Canto,  ove  trattasi  dell'eguale  godi- 
mento de*  beni ,  e  nel  diciottesimo  dove  della  li- 
bertà dell'umano  volere,  Virgilio,  dichiarata  Alo- 
soflcamente  la  cosa,  promette  a  Dante  da  Beatrice 
spiegazioni  maggiori;  perché  veramente  queste  duo 
grandi  questioni,  da  cui  pende  la  moralità  tutu 
e  la  storia,  non  può  la  scienza  e  virtù  umana 
sciorle  né  in  dottrina  né  in  fatto;  ma  vuoisi 
un'algebra  divina  che  concilii  le  contraddizioni 
apparenti  dell* idea,  e  quelle  più  gravi  che  dalle 
passioni  frappongonsi  nella  vita. 


(1)  Greg.  —  (3)  Aug.,  Ver.  rei.,  e  Med.  Alb.  Gr.  :  // 
reguo  celeste  è  si  gremde  e  spazioso,  che  per  moltitudine 
di  beati  non  si  dividerà.  Codt.  :  Li  santi  non  hanno  tra 
toro  invidia  ,  perocché  ciascuno  aggiunge  il  fine  del 
suo  desiderio,il  quale  desiderio  è  colia  natura  della  bontà 
misurato.  -^  (3)  Aog.  Gen. ,  VIII.  »  (4)  Som.  Sop. ,  71.  E 
altrove  (3.  1,4):  Non  è  richiesta  di  necessità  la  società 
d'amici  a  beatitudine,  perchè  l'uomo  ha  tutta  la  pienez- 
za della  sua  perfezione  in  Dio  :  ma  al  ben  essere  della 
beeditudine  aggiunge  siffatta  società  :  onde  Agostino  dice 
che  la  felicità  iirìrinseca  viene  eUl'anima  dall'eternità, 
dalla  writà,  dall'  amore  del  creaiore;  ma  all'estrinseca 
giova  che  l'una  l'altra  anima  veda,  e  godano  della  mutua 
società. 
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CANTO   XV. 


Il  «ofe  rUga  alFoteau:  Imnao  l'i««fla,  h^om  taUla  mm  ardua.  Solo  nel  gito»!  MI' tra; 
aiutando,  FfrcfUa  ifriapo  mm*  «  bum  wtro,  eloi  lo  i|i<Hlyiito,  ia  pAfoiato,  fAamtmUaiinm 
Baglonaminia  hiddiitimo,  t  fatto  pottko  ialfamort.  —  Il  Fotta  1«  dWom  MMlMipIa  uimpt 
moMMludfm  t  MtortDOrAa:  1$  dotti  parate  da  Maria  delti  al  feUo  muitìIo  nel  tnifia;  la  n 
jNMta  di  PiiUlrato  ineilato  a  fvmire  cM  aoetm  taeiala  tua  ftHmia;  la  prttkitra  di  Stefmo 
tuoi  ttcdioH:  iM  eeimffo  pnfioto  te  «msm  a  dut  laeri,  Ttitlt  U  vititmi  poufa  «iM.  ttUroM 
firmo  eh'è  getta  agU  ardori  AlTtra.  . 

NoU  ì»  UnÌM  I,  a,  K,6;  IOalb  13;  17, 1»,  SI,  »4,  »  i  t8  *1U  H  ;  36,  fi,  »,  W,  41,  »,  U  «OB  I'kUUm  bf 


I.  Quanto,  tra  l'nlUmu  deU'on  tona 
B  'I  prlodplo  del  d) ,  pu  della  qwni 
Che  sempre,  a  golaa  di  raodullo,  Kttem 

1.  Tanto  pareva  gli  Invér  la  aera 

Enere  al  Sol  dal  tuo  oorso  rimaio: 
Veapero  là,  e  qm  mena  notte  era. 

3.  R  I  raggi  ne  ferian  per  mezzo  '1  naso , 
Perchè  per  noi  ginto  era  sl'l  monte. 
Che  gii  dritti  andavamo  InvAr  l'oeeaio. 


1.  (L)  QnuTo  ipuio.  —  ULTiaia^  fluir. —Pii:  ip- 
piriice.  —  Snai  ;  raggio  di  iole.  —  Scaiau  ;  tremola, 
che  de'  piaiwti  bd*  i. 

(SL)  Scnau.  ScmlDl.;  Mamdroj  fame  di  Troie, 
gioeU  ntllt  liquide  acque,  i  erm  duMiiea  leorrlmeala 
curri  huauf  *  a  dritte.  Gaorg. ,  I;  Haeltt  im  aqua 
rolhtdert  pivmae.  Xa  ,  VIQ  :  SIft  aqme  Irtmulam  la- 
brii  mU  lume»  oinlt  Sole  reptraanm  ani  radlaelle 
imagiae  Liatm,  Omnia  fienolltia  hit  lata. 

IF)  QviKTo.  Quanlo  traila  delli  itiracclHla  corra 

Ira  r  ora  lem  compiuU  a  il  natecr  dal  Hit ,  cioè  *5 

gradi  (paicliè'I  iole  cune  quindici  gradi  per  ora), 

tanlo  rinusii  in  Purgatorio  a  psrcorrere  al  lolii. 

«.(DUI:  in  Purgatorio-  — Qni:  nel  uoairo  emiifero, 

(F)  Viaruio.  A  teipcro  roancaDD  tre  ora  a  pan. 
Io  Itaiiv  in  quel  pupto  era  meiuaottr,  ■  Garoialeinma 
Ira  ora  dal  iniKiDo.  Qui  inoltra  II  Poeta  credere  che 
r  Italia  fotte  occideouie  a  Gerntalemma  gradi  iS,  ed 
t  ».  Ha  [tenia  ,  co'  geografi  de'  taoi  tempi ,  pone  Ira 
l'IlierD.flBnie  della  Spagna  (Pnrg.,  XXVU ,  L  l),e 
Uernaaleniae ,  gradi  noranla;  e  da  quatto  arrora  pro- 
t*de  che,  aaiendo  l' Halli  in  meuo  Ira  la  Palnlloa  • 
la  Spagna  ,  e'  doTcra  porre  Ira  Italia  a  Paleiliaa  gra- 


(.  QnaDd'io  aenti'a  me  gravar  la~trt»U 
Allo  ipleDdore  aM«l  {dà  che  di  prima; 
K  iiapor  m'eran  le  eoae  noa  oonie; 

t.  Ond'  lo  leni  le  mani  Invte  la  dma 
Delle  mie  dglia,  e  (edml'l  tolecehlo. 
Che  del  «oveteUo  vlalbile  lima. 

S.  Come  quando  dall'aaina  o  dallo  qieeddo 
Salta  lo  raggio  all'ofposlla  parte , 
Salendo»  per  lo  modo  parécchio 
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7.  A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte 

I^l  cader  della  pietra  in  igaal  tratta , 
Si  come  mostra  esperienza  e  arte; 

8.  Cosi  mi  parve  da  lace ,  ritratta 

ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso; 
Per  cti'a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

9.  —  Che  é  quel ,  dolce  padre ,  a  che  non  posso 

Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia 
(DissMo),  e  pare  invér  noi  esser  mosso?  — 

10.  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia 

La  famiglia  del  cielo  (a  me  rispose); 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch'nom  saglia. 

11.  Tosto  sarà  eh*  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fla  grave,  ma  fleti  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  — 

13.  Poi  giunti  fummo  aii'Angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  —  Entrato  quinci.  — 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gii  altri  eretto 

IS.  Noi  montavamo,  già  partiti  linci: 
E  Beati  miterieordet  tue 
Cantato  retro;  e:   «  Godi  tu  che  vinci.  • 


fcosla  dalla  perpendicolare  falendo,  quanto  se  n'è  dis- 
costato scendendo  ,  scorso  eh'  egli  abbia  in  salire  un 
tratto  eguale  (rale  a  dire  che  se  il  raggio  scendo  dal- 
l' altezza  d'  un  miglio  ,  e  salga  riflesso  altrettanto  ,  le 
estremità  di  lui  saranno  d' una  e  d'  altra  parte  ugual- 
mente distanti  dalla  perpendicolare),  sccondoché  dimo- 
stra l'esperienza  ottenuta  con  arto;  al  medesimo  modo 
mi  parve  essere  percosso  in  volto  da  una  loco  riflessa  : 
riflessa  dall'  Angelo  a  terra ,  dalla  terra  a  me-  Poiché 
Dante  non  guardava  direttamente  l'Angelo  ;  ma  s'  era 
fatto  parasole  della  mano  alle  ciglia.  —  SàLti.  Som.  : 
Lvx  resuttat  in  $pccuto.  Resultat  ex  luce  color. 

9.  (L)  Dal  cader  delu  pietra  :  dalla  perpendicola- 
re. —  Tratta  :  tratto.  —  Arte  catottrica. 

(SL)  [Mostra.  Retti  due  singolari  da  un  verbo, 
pur  singolare ,  troviamo  sovente.  ] 

(F)  Cader.  Alberto  dice  che  gli  Etiopi  hanno  due 
estati  ardenti ,  perchè  il  solo  passa  due  volto  il  caso 
della  pietra  { perpendicolarmente  )  sopra  il  lor  capo.  E 
certo  la  pietra  cado  sempre  perpendicolare  alla  terra. 
[  Pietra.  Quel  sommo  sapeva  quanto  il  suo  secolo ,  e 
molto  più  del  suo  secolo  ;  ma  non  è  da  dissimulare  che 
alcuna  volta  prodigò  i  suoi  tesori ,  ove  sarebbe  stato 
meglio  di  farne  un  uso  più  moderato.  ]  —  Arte.  Arist.: 
L*  etpericnza  è  la  icirtiza  delle  cote,  l'arte  la  scienza 
delle  cagioni. 

8«  (L)  UiFRATTA  :  riflessa.  —  La  mu  vista  fu  ratta: 
mi  volsi. 

9.  (L)  Schermar  :  schermir. —  Viso:  vista.  —  Vaglia 
a  vedere. 

10.  (L)  La  famiclu  del  cielo  :  gU  Angeli. —Cu' vom: 
che  si. 

(SL)  Abbacua.  Exod. ,  III ,  S;  Dan. ,  X,  1. 
ti.  (F)  QuAiTTo.  La  naturai  disposizione  ò  misura 
anco  a*  doni  celesti. 

it*  (L)  Poi  :  poiché.  —  Scalèo  :  scala.  —  Eretto  : 
erto. 

iS«  (L)  Linci  :  di  II.  —  Retro:  dietro  a  noi. 
(SL)  Linci.  Lai.  :  Hlinc. 

(F)  Beati  misbricordes.  Malth.,  V,7.  Ambr.,  in 
Lue,  VI  :  Chi  dona  il  tuo,  no,  non  cerca  l'altrui,  co- 
me V  invido  fa.  -—  Godi.  Matth.,  V  ,  13:  Godete  e  etul- 
tate  ;  che  la  mercede  vottra  è  copiosa  ne'  cieli.  Godi  che 
tu  vinci,  salendo,  V  invidia. e  gli  altri  ignobili  affetti. 


14.  Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  amendne , 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue. 

15.  E  dirizzami  a  lui,  sì  dimandando: 

—  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna , 
E  divieto  e  eoìuorto  menzionando  ?  — 

16.  Per  eh* egli  a  me:  —  Di  sua  maggior  magagna 

Conosce  M  danno  :  e  (lerò  non  s*  ammiri 
Se  ne  riprende,  perché  men  sen  piagna. 

17.  Perché  s*  appuntano  1  vostri  desirì 

Dove  per  compagnia  parto  si  scema. 
Invidia  muove  il  mantaco  a*  sospiri. 

18.  Ma  se  Tamor  della  spera  suprema 

Torcesse *n  susoM  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

19.  Che,  per  quanti  si  dice  più  11  ntntro. 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro.  — 
30.  Io  son  d*  esser  contento  più  digiuno 

(DissMo),  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
SI.  Com' esser  puote  eh*  un  ben  distributo 

1  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

Di  sé,  che  se  da  pochi  é  posseduto?  — 
23.  Ed  egli  a  me  :  —  Però  che  tu  riflcchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 


i4«  (L)  Prode:  prò. 

(SL)  Prode.  Purg.,  XXI ,  t.  iS. 
16.  (L)  SI:  così.  —  Lo  spirto  di  Rdmagra:  Guido. 
—  Divieto  :  che  i  beni  umani  non  si  possono  godere 
da  tutti. 

(SL)  Dir.  Purg.,  XIV,  t.  99. 
16.  (L)  Maggior  iag agiva  :  l' invidia.  —  Me»  sen  pia- 
gna :  men  si  pecchi  d' invidia  e  però  sia  minore  la  pena 
e  il  pianto. 

(SL)  Magagna.  Ovidio,  Pistole  :  STapponi  nuove 
magagne. 

i9.  (L)  Appuntano:  tendono.  — Scema:  più  ne  go> 
dono  e  meno  ne  ha  ciascheduno,  i—  Mantaco:  mantice. 
L'invidia  di  li  nasce. 

(SL)  Mantaco.  Gniltone  :  Coi  mantachi  di  su- 
perbia enfiati.  E  il  Sacchetti. 

IH.  (L)  Spera  suprema  :  ricchezza  celeste.  —  Non  vi 
SAREBBE  AL  PETTO  :  noo  avrosto.  —  Tema  di  perdere  per 
il  bene  altrui. 

(SL)  Spera.  V.  Canto  precedente  in  flne.  —  Sa- 
rebbe. Esset  vobis, 

i9»  (L)  Per  qcanti  si  dice  più  lì  ...  :  per  quanti  più 
godono.  —  In  quel  chiostro  :  in  cielo. 
90*  (L)  SoN...  PIÙ  digiuno:  intendo  meno  di  prima. 
(SL)  Digiuno.  Inf. ,  XVIII ,  t.  14  :  Di  veder  co- 
stui non  ton  digiuno.  -  Esser  digiuno  d' esser  conten- 
to, modo  contorto.  Grog.  Hor.:  A  modit  omnibut  jeju- 
net.  —  Aduno.  Inf.,  VII ,  t.  18:  Vano  pentiero  aduni, 
Si.  (L)  I  PIÙ  posseditor:  il  maggior  numero. 

(SL)  Distri  BUTo.  Fuor  di  rima  nel  U  del  Para- 
diso ,  t  33.  —  Posseditor.  Som.  :  La  potsettione  del 
bene  tupremo. 
%%•  (L)  Pure  :  sempre. 

(SL)  Tenebre.  Som.:  Tenebras  errorum.  —  Dis- 
picchi, ^iccat  tenebre  dalla  luce  non  è  bel  modo. 

(?)  Luce.  Hor. ,  de  .\rte  poel.  :  Non  fumum  ex 
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15.  Quello 'nflnlto  ed  ineffabil  Bene, 

Che  lassù  é ,  così  corre  ad  amore , 
Com*a  Incido  corpo  raggio  vieue. 

94.  Tanto  si  dà,  quanto  trova  d* ardore: 
Si  che  qoantunqae  carità  si  stende , 
Cresce  sovr'essa  1*  etemo  valore. 

25.  E  quanta  gente  più  lassù  s'intende, 

Più  v*é  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama; 
E ,  come  specchio ,  V  uno  ali*  altro  rende. 

16.  E  se  «la  mia  ragion  non  ti  disfanu , 

Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa ,  e  ciascun'  altra  brama. 

17.  Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  plaghe. 
Che  si  ricliindon  per  esser  dolente.  — > 

18.  Com'io  voleva  dicer:  «Tu  m'appagbe-. 

Giunto  mi  vidi  in  su  l'altro  girone; 
Sì  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe. 
39.  Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone; 

30.  E  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre  dicer:  -^  Figliuol  mio. 
Perché  hai  tu  così  verso  noi  fatto  f 

31.  Ecco  dolenti  io  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  —  E  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima,  dispario. 


fulgort,  $ed  ex  fumo  dare  lueem.  Boet.:  Himone  te  le- 
nrbre  delle  fallaci  affezioni^  tu  poua  eouoteere  lo  splen- 
dore della  luce  vera, 
SS*  (L>  Quello 'RPiniTo  ed  ireffabil  Bere:  Dio. 
S4*  (L)  Di  a  noi.  —  Ardore  in  noi.  —  Quartuii- 
QCE  :  quanto. 

(SL) DÀ. Parg  , XIII,  i,i6:Sine pretti.  —  Ardo- 
re. Par.,  XIV,  t  14  :La$ua  rhiarexza  téguita  l* ardore. 
S6«  (L)  I:iTE]fDE  :  ama.  —  Recide  il  Iwda. 

(SL)  S'  intende.  Frase  antica  che  vale  amare. 
%S.  (L)  Disfama  :  appaga.  —  £lu  :  la  ecienia  ri- 
velata. 

(SL)  Dispaia.  V.  la  ten.  90. 
S9*  (L)  Piaghe  :  peccati.  —  Per  esser  dolente  :  per 
penlimeato. 

(F)  Spente.  Aug.,  in  Jean.  :  Carni»  vitia  extim- 
yuere.  —  IMai.uc.  Aug.,  in  Felic:  Anima  vulnerala.  Som.: 
De  vulnrribus  quihus  humana  natura  vulnerala  r»t  per 
precatum. 
S8«  (L)  Vachr  di  vedere. 

(SL)  Vaghe.  Purg.,  X,  t.  3S:  Gli  occhi  miei,  ch'a 
mirar  erano  intenti  l*cr  veder  nuvilati,  onde  son  vaghi. 
(F)  .\PPACUE.  La  ragione  arriva  a  mostrare  che 
il  bene  dai  piii  posseduto  è  piii  grande. 
SO.   (L)  Più  persone  :  dottori ,  popolo. 

(SL)  Visio.iE.  Qui  sculture  non  sono,  perchè '1 
fumo  lorrobbe  la  vista.  Terz.  3à  :  Indi  m'appmve  un'al- 
tra. Som  :  Imay  inaria  viniime  o  fantastica  apparizione. 
(F)  Estatica.  Som.:  Ertasis  importai  excessum 
in  se  ipso;  raptus  super  hoc  addii  violentiam  quondam. 
SO.  ^F)  Perchk.  Lue,  II,  48  :  Fili,  quid  fvcisti  nobtt 
sic  /  Ecce  poter  Ihhs  et  ego  dolenles  qwerebamus  Ir. 


33.  Indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote ,  che  '1  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  iu  altrui  nacque  : 

33.  E  dir:  —  Se  tu  se* sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite , 
E  onde  ogni  scienxa  disfavllla , 

34.  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite , 

Ch'  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrito.  — 
E  '1  signor  mi  parea  benignò  e  mite 

35.  Risponder  lei  eon  viso  temperato  : 

—  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  destra ,  . 
Se  quel  che  ci  ama  é  per  noi  condannalo  ?  «— 

36.  Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d' ira 

Con  pietre  un  giovanetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  •  Hartira,  martira.  »   • 

37.  E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 

Che  l'aggravava  già,  Invér  la  terra; 
Ha  degli  occhi  facea  sempre  al  del  porte , 

38.  Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39.  Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere , 
r  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 


9%*  (L)  Acque  :  lagrime. 

(SL)  AcQirB.  PsaL  CXVIU,  136  :  Exitut  aquanm 
detksxenmi  oetUi  mei.  Jer. ,  IX ,  48  :  Palpebra  nottrm 
defbumt  aquit.  Jer.  Thr.,  I,  46  :  Oeutma  metu  dedweem§ 
aquoM.  iEn.,  I  :  Largoque  humectai  flumine  vultum. 

SO.  (L)  Villa:  città  d'Atene.  —Del cut  nome  ne'  Db 
FC  TA.XTA  UTE  :  del  cbi  r  aretse  a  nominar  Neltooo  o 
Minenra.  —  Onde  :  dalla  quale. 

(SL)  Lite.  Orid.  Met.  —Onde.  Ovidio,  d'Atene  : 
0pibutqueviri9que  potentem  (Mot.,  VI  ).  Gic.:  OMiiteai 
bonarum  arlium  innentriee»  Athenat. 

04.  (SL)  PisiSTRATO.  Valerio  MaM.,  V,  1.  Dolce  par- 
latore e  facondo  lo  chiama  Platarco  in  Solonc.  Fo  ti- 
ranno ,  ma  non  sema  coraggio. 
00*  (L)  Lei  :  a  lei.  —  Ne  :  ci.  —  Psa:  da. 

(SL)  Temperato.  Armanniao  :  Temperato  dhrt. 
OO.  (SL)  Accese.  /En. ,  XII  :  Furiis  occentus  et  irm 
Terribilis.  -  II:  Exarsere  ignes  animo.  Ezech.,  XXII, 
51  :  Ih  igne  irop. 

09*  (L)  Degli  occhi  facea.  . .  al  ciel  porte:  guar- 
dando in  alto. 

(SL)  Aggravava.  Ovid    Met ,  IV  :  Oculos  Jam^ 
morte  gruvalos.  —  Terra.  ^En.,  XI  :  Ad  tetram. . .  /!#> 
ens  (  di  morente  ).  —  Paatb.  Strano  modo,  ma  potente.' 
08.  (L)  Pietà  DissEtnA:  mostra  aperto  pietà. 

(SL)  ORAiiDa  Act.  Apost.,  VII ,  89:  Ne  slaiua» 
illis  hoc  peecatum.  —  Disserra.  Non  sai  te  l' aspetto 
disserri  la  pietà,  o  la  pietà  l'aspetto.  Il  primo  intendesi 
dal  senso  ;  ma  non  è  chiaro  modo  né  bello. 

OO.  (L)  No.^  falsi  errori  :  visione  era,  dm  mostrava 
cose  morali  intrinsecamente  vere. 

(SL)  Tosnò.  Inf. ,  VI  :  A/  tornar  della  mente  « 
che  ti  chiuse  Dinanzi  alla  pietà. 
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M.  to  don  mio,  che  mi  poln  vedere 

FAr  ti  eom'  oom  che  dal  modo  si  slega , 
Dine:— -Che  hai,  die  non  ti  puoi  leneret 

41.  Ma  se*  venato  piA  che  mena  lega 

Velando  gli  oeehi ,  e  eoa  le  gambe  avvolte 
k  gaisa  di  cai  vino  o  sonno  piegaf  «— 

4t.  0  dolee  padre  mio,  se  ta  m' ascolte, 
I*  ti  dirò  (diss'io)  dò  che  m*  apparve 
Quando  le  gambe  mi  foron  si  tolte.—  . 

iS.  Ed  d:  —  Se  ta  avesd  cento  larve 

Sovra  la  fsoda ,  non  mi  sarien  chiose 
Le  toe  oogitaiion*,  qnantanqne  parve. 

44.  Ciò  che  vedesti ,  fa  perché  non  scuse 
D*  aprir  lo  core  airaeqae  ddla  pace 
Che  dairetemo  fonte  son  dUnise. 


VW.(L)Tmai  ritto? 

(F)  Suma.  Boee.:  la  virlà  fÈtUmttem  la  f  naif 
U  toumo  iepm,  Aris t ,  de  Sona,  d  Vif .  :  //  tomio  i  mi 
0fneo/o  che  rtnde  immtéiU  ia  parie  §etutUfMi. 

41  •  (L>  Con  li  sAaia  avvolti  :  non  con  liddto  pu- 
so.  —  Di  COI ...  :  di  nono  eoi . . . 

(SL)  AVVOLTI.  iBo. ,  X  :  inque  Mgahi»  (  di  chi 
va  a  f  tento  ). 

(F)  YrnuTo.  Arift ,  de  Somn.  d  Vigil.  :  JTiio- 
vomi  CfrlMiU  umUre  daniumo,e  pmmodimoUt  rote  che 
mmo  d*  wìmo  che  tfegiia ,  no»  perà  eenga  fimtatwta  e 
seiijw  MI  qìiaieke  àenthiunto.  —  Viro.  Piai.  GVI ,  9ì  : 
Tmrbati  nmi  et  wtoit  nmt  iletU  ebriut, 

4S*  (SL)  Tolti.  Coti  didamo  :  perder  la  mano ,  toez- 
ta  lavila. 

4S«  (L)  l»4«vi:  maidiere.  —  Gocitauoii*  :  pensieri. 
—  Pasti  :  piccole. 

(SL)  Laivi.  Virgilio  è  de*  saggi  die  no»  Wffon 
par  Vopra,  Ma  per  eniro  i  pemeier  mfrtm  col  §nmo 
(IbT.,  XVI).  —  CociTASioii*.  L*  ttta  Alberiano ,  e  il  Csr 
vaka.eUNardi. 
44.  (L)  Scesa  :  ti  learf. 

(SL)  Scusi.  Seaeare  per  ieutarti  nella  ViU  di 
S.  Girolaao. 

(F)  AoQOS.  ioan. ,  IV ,  f  4  :  Fo«f  u^we  talientii 
ia  triloM  cfteraoM. 


45.  Non  dimandai  :  •  Che  halT  •  , 

Chi  goarda  por  ooa  1* 
Qaando  disanimalo  fl 

46.  Ma  dimandai,  per  darli  isna  al 

God  frugar  eoa  vie—  1  pigri 
Ad  asar  lor  viglila, 

47.  Noi  andavam  per  lo 

Oltre,  quanto  polaa  I* 
Gontra  1  raggi  serotini  a 

48.  Bd  ecco  a  poco  a  poco  aa 

Verso  di  noi ,  enne  la 
Né  da  quello  era  laog»  da 

49.  Questo  ne  tolse  gU  oedd  a  l'aor 


4S.  (L)  Facb  :  fk.  —  Poa  :  soL  ^ 
-•  DiSAHiBATo:  morto. 

(SL)  Oocaio  del  corpo.  —  IhiiWiT»  Q1Ì1I7 
Ded.  :  Accorpi,  i  fwati  11  rradtt  /teaea  dlsaitaà - 
Giaci.  Som.  :  MorfaHR  eov^pas  jatmwL, 

4m.  (L)  Faesia  :  diaelara.  —  Bnaa  F  ara  tfs 
f  Ur  desti. 

(SL)  FacsAa.  Parg.,  m,  L  4:  Àimmm»gamMtr 
gkm  ne  firofa.  —  Pwai.  SiaUe  pleeaasmo  è  la  Atts^ 
tino  :  Per  freddo  $i  fkaoù  pipi  t  ImH  —  VtaBiA.  A 
icooler  dd  i oaao  uoim  appeaa  svegliats  ,  giofa  par- 
largli. 

49.  (L)  Pia  lo  vnnao  :  di  coatro.  -^  AmiTiaa; 
dlonlanani. 

(SL)  Vnm».  iBa. ,  l:  Pier  maetmk  [GsiMè 
eridente  questa  pittori  e  ad  va  tesspe  palallea.  JM 
pel  gueto  Tacer  del  vetpra  alla  amrittimii'aaém.  ] 

48.  (F)  Funw.  Job,  XVn,7  :  Qifl^aott  aè  Émdtgaa- 
tUme  oeului  Mmf.  PiaL  VI,  8:  TVirfcafiis  ed  a  /hrew 
aeahu  «mt.  PiaL  XVII, 8:  À$t§adtt 
Chryt.  :  ira  è  faoeo  eoa  fmma.  Dd  teoco  dell*  Ira 
foBio  e  toglie  il  vedere  dell*  ira  gli  eidtL  — 
Itd.,  XIV,  31  :  Ak  a^ha*,^  paamt  weaiet,  ei  aea  et! 
fui  efm§iet  apMca  ^«t. 

4S.  (SL)  AcR.  iEn.,  I:  Eripima . . .  makea  emlam^m 
dieoèque  Tkuerorwm  ea  oeaiU,  Tasso ,  pih  laagnido  : 
Da§U  oeehi  de'  aueiali  «a  iwfro  odo  Jiajiisce  il 
e  7  iole. 

(F)  ToLSB.  Som.:  fViieiroiMBf  e9l 


Le  sue  vidoni  narrando,  il  Poeta  sale  ai  prtn- 
dpii  della  fllosofla  umana  e  divina  de*  quali  era 
Ispirato ,  e  senn  i  quali  non  s' ha  dd  suo  verso 
né  piena  né  vera  intelligenza.  Additiamole. 

l'affo  della  /tonfoda  è  cmaalo  daWatto  del  un- 
to {ì).  —  I'an<mo  deU'aofNo  qaaggik  ha  di  bito- 
tao  di  eofperjf  a'  /taafoead  perdlè  ai  eorpo  i  te- 
gola, e  in  cerio  modo  dipeade  da  eoo  (8).  — 


(t)  Som.,  t ,  TI.  —  (8)  Som.,  3 ,  11. 


L'i^rasioae  iaUUeiUva  dipmit  «a  aoi  Mia  sea- 
dltoa  ;  perchè  non  postiamo  ialsadsrs  scasa  /ba- 
foima^  come  è  detto  nel  Ur»  ddTaahaa;  il  qaais 
Amfosma  non  è  tenia  fU  orptmi  eorporoH  (I).  — 
U  tpecié  ricevute  neU'  imagim  e  ad  scaso  taaao 
coadfdonf  malerioU  (8).  -^  i'Aaoftaasioae  i  più 
aUa  potenza  che  U  tento  (S).  —  Il  /iae  ddla  po- 


(t)Som.,  8,  t.3e4. 
3.30. 


—  (8)  Som.,  «,  14.  —(3) Som.. 
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ienza  inteUetUva  fwn  è  eonoictre  i  fantamU,  ma 
le  specie  inteUigihai  le  qwU  ena  apprende  4a' 
fantatmi  e  ne'fanUumi  (I).  ^  I  fankumi  tono  ai- 
Vanima  inteìletliva,  come  i  eohri  aUa  vieia  (1).— 
La  fanUuia  o  imaginaztùne  è  quoti  un  tetoro  dette 
forme  ricevute  dal  tento  (3). 

Dal  passi  recati  hanno  inme  i  reni  segnoiU  e 
più  da  quelli  che  a  loro  soggiungeremo:  0  <hmi- 

ginativa Chi  muove  {i)  te,  te 'l  temo  non 

U  porge?  ihtovett  hime  (5)  che  nel  eiel  t^infùrma. 
Per  té,  0  per  voler  che  giù  lo  tcorge  (6). 

La  forma  d'ogni  eota  temibile  è  inferiore  al' 
l'uomo  ;  onde  per  etta  non  ti  perfestiona  l'inidlétlo 
te  non  in  quanto  etta  forma  pariteipa  detta  tomi" 
gUanxa  d'aUri  oggetU  che  è  U  hme  inteUigibik 
iuperiore  aU'inldleUo  umano  (7).  «-  L'infarma" 
ziom  è  uniom ,  cioè  delle  attieurasioni  la  mot» 
tima.  —  Ogni  informagUme  della  materia,  o  è 
immediatamente  da  Dio  o  da  alcuno  agente  corpo- 
rale (8).  —  /  fantatmi  nuiovono  la  mente  (9).  — 
71  moto  deU'imaginatiom  può  ettere  e  mi  tento  e 
ten%'etto  (IO).  —  La  faUità  non  è  propria  al  sen- 
so ma  alta  fantatia  (II).  —  La  vitiom  intelleUuale 
non  ti  fa  teeondo  timiUtudini  corporati  e  indiot- 
duaU;  ma  ti  fa  teeondo  aiama  timUitudim  intel- 
ligilHIe,  La  quale  timitttudim  intOtigibile  mUa  ri- 
velatiom  profetica  alcuna  volta  è  immediatamente 
impretta  da  Dio  (It):  aìcun'attra  rituUa  dotte  formo 
imaginate,  ma  Uluminate  dall'alto,  perchè  da  etu 
forme  imaginate  diteemeti  più  totalmente  U  vero 
tupemo. 

Ed  altrove:  Kella  cogniziom  umana  due  cote 
eonviem  contiderare,  cioè  U  ricevimento  (4S)  e  rap- 
pretentasione  deUe  eou,  e  il  giudigio  dette  cote 
rappretentate.  Or  quando  rappretentanti  alla  mente 
le  cote  teeondo  loro  tpecie  e  teeondo  Vordim  di 
natura,  primieramente  bitogna  che  le  tpecie  rap- 
pretentinti  al  tento,  indi  all' imaginoziom ,  indi 
oU'intelletto  potttbile,  tul  quale  fanno  imprettiom 
le  tpecie  de' fantatmi  teeondo  che  le  illuttra  l'in- 
telletto agente,  NeU' imaginoziom  poi  tono  non  tota 
le  forme  delle  cote  temibili  come  tono  ricevute  dal 


(O  Som.,  5,  H.  —  (2)  Arisi.,  de  Anim.,  III.  — 
(3)  Som.,  1.  78.  —  (4)  ArìsL,  de  Anim.,  II  :  tmaginatio 
utotut  quidam  vidrtur  etàe,  ri  non  tine  tnuu  fttri.  — 
(5)  Som.,  9, 9,  173:  Per  la  rivelazione  aggiungete  alla 
mente  alcun  che  sopra  le  sue  naturali  facoltà...  per  in- 
flusso  di  lume  intellettuale.  —  (6)  Purg. ,  XVII.  -^ 
(7)  Som.,  9,  f,  3.  —  (8)  Som.,  i,  110.  —  (9)  Som., 3, 9. 

—  (10)  Ariit.,  de  Anim.,  II.  —  (11)  Arist.  Met.,  IV. 
Purg.,  XV  :  Quando  f  anima  mia  tornò  di  fiàoH,  Alle 
cose  che  son  fuor  di  lei  vrre,  V  riconobbi  i  miei  non 
falsi  errori.  V  apparizione  era  di  veri  14  ideale  Don 
materiale,  e  qui  errore  Tale  non  fallo  al  vero  ma  dita- 
gazione  della  mente  nel  senso  proprio  della  voce  latina. 

—  (12)  Muoveti  lutne  che  ntl  del  t '  informa  ,  Per  sé.,. 
(Purg.,  XVII).  -(13)  Pnrg.,  XVII:  E  qui  fu  la  mia 
tneftte  si  ristretta  Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  rrretta. 


temo,  ma  té  ti  tratmutano  in  varU  modi,  o  per 
mutaxiom  corporale,  ticeome  accade  nei  dormenti 
0  mgU  aUeraU  di  mente;  od  anche  per  opera  dOla 
ragiom  ditpongomi  i  fantatmi  in  ordim  iiilslif  !• 
Ooo,  Perchè  ticeome  dal  vario  congegno  delle  me* 
decime  lettere  hannoti  tigniftcaU  diverti,  coti  por 
la  diverta  ditpotisiom  dt' fantatmi  diveru  tpetit 

intelligibiU  neU' intelletto  ritultano Se  ad  ed- 

cono  ti  faccia  per  virtù  tt^tma  rappretentasiom 
d'oleum  cote  per  timiUludini  iwuiifinarie  còrno  a 
Faraom,  a  Nobucodonotor,  o  per  corporee  come  a 
Baldattarre ,  codetta  non  è  profttia ,  te  non  sto 
Hhtminata  la  mente  ài  M  a  giudicare  U  veduto» 
Onde  codetta  da  takmi  è  chkmaia  ettati  voUM» 
wcnmv  •  •  •  •  la^a 

Dittiflgoofisl  le  rivelaziooi  delle  cose  incognite 
ad  avvenire  in  quattro  spedo  :  di  (atto,  di  parola» 
di  visione,  di  sogno  (9).  E  in  questa  Cantica  ab- 
biamo ,  a  dimostraiione  del  bene  e  ad  esplaslone 
del  male,  figure  impresse  che  tacendo  raccontano 
esempii  di  latti  memorandi;  abbiamo  parole  vo- 
lanti ,  che  sono  anch*  esse  memoria  e  ammoni- 
zione; poi  visione  estatica,  e  sogni.  E  notisi  che 
runa  visione  é  inchiusa  nell'altra,  comeoerehio 
in  cerchio ,  dacché  tutto  il  viaggio  del  Poeta  d 
una  visione  ed  un  sogno ,  durante  il  quale  gli  ti 
rappresentanti  altre  visioni  e  altri  sogni.  La  «i- 
tfone  che  viem  alVuomo  vegliante  è,  dice  Tommaso, 
di  più  alto  grado  che  il  togno.  E  quanto  ai  tegni 
imoginobiU  da'quaU  la  verità  intelligibile  è  etpret- 
ta,  perchè  i  tegni  più  etpretti  d'etto  verità  tono 
le  parole,  però  più  alto  grado  di  riveloziom  pare 
che  eia  quando  Vuomo  ode  paroU  etprimenU  l'to» 
teXUffibOo  vorUà  o  vegliando  o  dormendo,  che  Quando 
vede  cote  tignifieotive  del  vero.  Nei  quali  tegni  però 
tanto  la  rivelasiom  è  più  alta  quont'etti  tono  più 
monifetti.  In  terzo  ktogo,  ancora  più  alto  grado  di 
rivelatiom  è  quando  l'uomo  vede,  o  vegliando  o 
dormendo,  non  tegno  di  parole  e  di  fatti,  ma  per- 
tono  che  teca  porla  o  gli  addita  alcuna  coto;  con 
che  ti  dimottro  che  la  mente  di  lui  più  t'appretto 
alla  cauto  rivelante.  In  quarto  luogo,  aggiunge  al- 
l'altezza  dello  vitiom  lo  qualità  di  chi  appare; 
che  te  in  itpecie  di  angelo,  è  più  che  te  d'uomo. 
Sopra  tutti  però  quetti  gradi  l'altittimo  è  quando 
l'intelligibile  verità  e  topranaturaU  ti  mottra 
tenzo  Vimoginaria  vitiom  (3).  Questo  passo  di- 
segna i  gradi  e  i  ripiani  della  montagna  di  Dante, 
che»  dalle  sculture  salendo  alle  voci  di  spiriti  in- 
cogniti ,  e  da  queste  alla  vista  e  ai  canti  degli 
angeli ,  e  alla  visione  di  figure  simboliche  e  di 
persone  storiche  che  seco  ragionano  e  V  ammae- 
strano ,  tocca  quel  supremo  confine  dal  quale  egli 


(1)  Purg.,  XV:  Mi  parve  in  una  visione  Estatica  di 
subito  euer  tratto.  —  (9)  Glos.  in  Psal.  prim.  -« 
(5)  Som.,  9,  9, 114. 
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spleea  il  volo  a  redere  la  verità  iDenarrabile  e 
ImnMmorabile ,  perchò  sgombra  d*  imagini. 

Anche  qui  ì*alta  poesia  con  la  flloeofla  si  con- 
cordano potentemente:  ctie  sebbrae  nel  sou  Pa- 
radiso Dante  a  ogni  tratto  ripela  d'aver  visto  cosa 
die  lingua  non  può  ridire  nò  memoria  ritenere; 
e  sebbene  in  questa  stessa  snblimitA  para  d*ogni 
n«be  di  fantasmi  colorati  ai  raggi  del  vero,  egli 
trovi  rarte  di  fare  evidente  il  suo  dire ,  ed  elegga 
Imaglnl  che  dimostrano  vivamente  r  impossibilità 
del  servirsi  d* imagini;  e  sebbene  a  questo  grado 
di  poesia  l'arte  umana  non  sia  mai  pervenuta; 
dò  noo  pertanto  egli  d  a  confessare  che  appunto 
per  essere  arte  umana,  in  queir  etere  cosi  sottile 
la  non  d  può  vivere  lungamente.  E  la  sdenza 
stBHa  insegna  che  neUe  con  naturali  megUo  la 
«dfONé  con  fantoimi  (1).  E  però  Dante ,  e  tutti  1 
grandi  poeti ,  il  concetto  e  1*  affètto  vestono  sem- 
pre d*  imagini  ;  laddove  1  più  de'  moderni ,  non 
potendo  incarnare  in  enti  vivi  11  pensiero,  Io  la- 
sciano 0  ondeggiare  come  nuvola  o  come  schele- 
tro giacere. 

Ma  anco  senza  salire  tant' alto,  questa  de' sogni 
dal  Poeta  veduti  é  dottrina  ragionatemente  di- 
chiarata da'  pensieri  seguenti  :  Ke*  iogrU  il  corpo 
it  dUpone  e  l'imaginazione  s*  informa  iecondo 
qndla  pauione  che  U  cuore  tasUene  (9).  —  Tal- 
volta occorrono  alla  fantaeia  deWuomo  in  dormendo 
le  cote  intomo  alle  quali  la  cognizione  e  Vaffezione 
di  lui  s'intrattenne  vegliando  (3).  —  L'imagina- 
zione del  dormente  è  immutata  o  dall'  aria  am- 
Mefite ,  0  dall'  impressione  di  corpo  celeste  (4) , 
onde  al  dormente  appariscono  fantasie  conformi 
alle  celesti  disposizioni.  Ma  la  spiritual  causa  de* 
iogni  è  anche  da  Dio  che  per  ministerio  degli  an- 
gdi  rivela  alcune  cose  agli  uomini  in  sogno.  — 
Quando  si  fa  rivelazione  secondo  forme  imagina' 
rie,  ciò  non  si  può  senza  astrazione  da'sensi,  sic- 


(i)  Som.,  S,  S,  174.  —  (3)  Passavanli.  —  (3)  Som., 
9,  9, 9S.  —  (4)  Purg.,  XVII:  Lume  che  nei  etri  s'  m- 
fomta  Per  sè,o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 


chi  tede  apparizione  di  fantasmi  non  ti  riferisca 
alle  cote  che  di  fUori  ti  sentono  (1).  Ma  l'attra- 
zione da*  unti  talvolta  ti  fa  perfettamente  ti  che 
nulla  l'uomo  percepisca  pe*  senti.  Talvolta  imper- 
fettamente, che  qualcosa  da'  sensi  riceve,  ma  non 
pienamente  discerne  quel  che  gli  viene  da  essi  e 
quello  che  imaginabllmente  egli  vede.  Ha  tale 
astrazione  nella  rivelazione  non  si  fa  in  maniera 
disordinata,  come  negli  alterati  di  mente,  ma  per 
cagione  ordinala,  o  naturale,  siccome  io  sogno;  o 
spirituale,  come  per  il  vigore  dell'anime  contem- 
planti ,  o  per  divina  virtù  che  rapisca. 

In  Dante  codesto  vigore  d'astrazione,  e,  come 
lo  chiama  la  Bibbia,  eccesso  di  mente,  era  quasi 
natura,  dacché  nella  Vita  Nuova:  Autore  gli  c^ 
pan  come  pellegrino  nella  tua  imagineaiont:  ed 
altrove:  imaginando.  Di  conotcenza  e  di  verità 
fora.  Viti  di  donne  m' apparver  cruciati  {%).  E 
fln  là  dove  ragiona  della  rivelazione  altissima ,  con 
l'usata  sua  temperanza  Tommaso  concede  quello 
che  ci  può  essere  alcuna  volta  di  umanamente 
spiegabile  :  Sovente  a  dare  a  conotcere  la  verità 
battano  fantatmi  che  in  alcun  modo  comune  dedi»- 
conti  per  attrazione  da'  tenti ,  né  ehiedeti  imagi- 
noria  vitione  topra  natura  (3).  —  L'uomo  quand'è 
attratto  dall'apprentione  dette  cote  tentibiU,  diceti 
rc^to,  anco  che  tia  elevato  a  quelle  cote  alle  quali 
è  naturalmente  ordinato  (4).  —  Dei  fantatmi  o  ri- 
cevuti dal  senso  secondo  l'ordine  naturale,  o  divi- 
namente neW  imaginazione  formati  tanto  sarà  più 
eccellente  la  cognizione  inteUettuaU ,  quanto  nel- 
l'uomo  il  lume  intelligibile  sarà  più  forte  (5).  — 
A  chi  dimostravansi  in  ispirilo  segni  per  simililu- 
dini  corporali,  se  non  s'aggiungeva  l'uffizio  della 
mente,  lume  profetico  per  anco  non  c'era  (6). 


(1)  Purg. ,  XVII  :  Di  fuor  wm  venia  cosa...  -  XV  : 
Quando  r  amima  mia  toruò  Hi  (iteri  Alle  cose  che  ton 
fuor  di  lei  vere...  —  (9)  Ivi  :  Nel  eominciamenio  dello 
errore  che  fece  la  mia  fantasia  apparvero  a  me  certi 
visi  Hi  donne  scapigliate.  —'(3)  Som.,  3,9,  174.  — 
(4)  Som.»  9,  9. 178.  —  ^3)  Som.,  I,  «,  «9.  —  {fi)  Aug., 
Gen.  ad  liu,  xn. 
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CANTO  XVI. 


Vanno  pel  fumo,  sentono  cantare  Agnas  Dei.  GV iracondi  si  raccomandano  al  Mansueto.  Rincontrano 
un  uom  di  corte,  ma  probo,  che  si  ìamenta  de' tempi  mutati.  Il  Poeta  gliene  domanda  la  causa,  e 
finge  di  credere  sia  l'influenza  degli  astri.  Marco  gì* insegna  ch'eWè  U  mal  governo  temporale  de' papi. 
Piange  la  Lombardia  divisa:  loda  tre  vecchi  magnanimi,  e  va. 

Il  principio  0  la  fino  son  poesia.  Le  allusioni  ad  Aristotele  e  agli  autori  ecclesiastici sod  parecchio:  ed  ò  qui  il 
g(!rine  del  libro  della  Monarchia.  L' accostarsi  e  il  partirsi  di  Marco  rammenta  il  colloquio  di  Brunetto  nel  quin- 
todecimo dell'  Inferno. 

Nota  le  tcnine  3  alla  7 ;  12,  «7,  33.  24 ,  96,  29,  30,  31 ,  58,  40,  41  ;  -tó  alla  fine. 


1.  Kuio  d'inferno,  e  di  notte  privata 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può  di  nuvol' tenebrata , 

2.  Non  fece  al  viso  mai  si  grosso  velo 

Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse, 
Né,  a  sentir,  di  cosi  aspro  pelo; 

3.  Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e  Ada 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 

4.  Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cosszo 
In  cosa  che  '1  molesti  o  forse  ancida; 

5.  M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo. 

Ascoltando  '1  mio  duca,  che  diceva 

Pur  :  —  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.— 

6.  I'  scntia  voci:  e  ciascuna  pareva 

Pregar  per  pare  b  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 


t.  (L)  PoVER  di  luce.  —  Ncvol'  :  nuvole. 

(SL)  LiFEiino.  Tasso ,  sempre  men  parco  :  Negro 
viepiù  ch'orror  d'inferno  ti  cielo.  —  Privata.  yEn.,  Ili: 
Sinc  sidere  noctcs.  -  Obscuro...  nubiia  arto.  —  PovER. 
Arìos. ,  XV  :  Pover  di  sole.  Monti  :  Sotto  povero  del, 
quando  sparute  Taccion  te  stelle.  (Ma  qui  messe  insie- 
me povertà,  sparutezza  e  silenzio:  ricchezza  povera.) 

S.  (L)  Pelo.  11  fumo  par  che  stropicci  gli  occhi  per 
farli  piangere. 

(SL)  Aspro.  Inf.,  IX,  t.  25:  Fummo....  acerbo.  — 
Pelo.  Pigia  sull'imagi  ne  del  velo;  se  bene,  non  so. 
S.  (L)  Scorta  mia:  Virgilio.  —  Saputa:  savia. 

(SL)  Saputa.  Lo  dicono  i  Napoletani  in  senso 
buono. 

(F)  Scorta.  La  ragione  ci  guida  tra'l  fumo  dell'ira 
e  d'ogni  tenebroso  affetto. 

4.  (L)  A:vciDA  :  uccida. 

5.  (L)  Mozzo:  diviso. 

(SL)  Amaro.  i£n.,  XII:  Fumo...  amaro. 

6.  (F)  Ag:<iel.  Jean. ,  1 ,  29:  Agnus  Dei.. .  qui  toltit 


7.  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Una  parola  ora  in  tutti  e  un  modo, 
SI  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

3.  —  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh' l'odo?  — 
Diss'  io.  Ed  egli  a  me  :  —  Tu  vero  apprendi  : 
E  d'iracondia  van  solvendo  '1  nodo.  — 

9.  Or  tu  chi  se' che  '1  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  — 

10.  Cosi  per  una  voce  detto  fue: 

Onde  '1  maestro  mio  disse:  —  Rispondi; 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  — 

11.  Ed  io:  —  0  creatura  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  — 


peccatum  mundi.  Queste  parole  applica  il  Poeta  pro- 
fanamente altrove  ad  Enrico. 

9.  (L)  Pdrb:  solo.  —  Esoroia:  cominciamento.  — 
Modo  di  canto. 

(SL)  EsoRDU.  iEn.,  IV  :  Quce  prima  exordia  su- 
mot  ?  —  Modo.  Pare  sia  la  cantilena  nel  senso  latino: 
Modos  fecit. 
H.  (L)  Nodo  :  obbligo. 

(SL)  Apprendi.  Som.:  Intendere  è  apprendere  il  vero. 

9.  (L)  FE.1DI,  andando.  —  Se  tAe  partissi  ancor  u> 
TEMPO  PER  calendi  ?  sc  lu  vìvcssì  Del  tempo. 

(SL)  Fendi.  Georg. ,  II  :  Findit...  arva.  —  Galki- 
di.  Grescenz.,  Il,  13:  Lo  dicevano  per  il  primo  del  mese. 

(F)  Partissi.  Arisi.  Fis. ,  IV  :  Tempus  omne  divi- 
ditur. 

10.  (L)  Per:  da.  —  Quinci:  da  questa  parto.  — 
Sue*  su. 

il.  (L)  Seco.vdi:  segui. 

(F)  Mondi.  Psal.  L,  4:  Munda  me.  Som.:  ìm 
grazia  è  il  nitore  delVanima  come  la  bellezza  del  coT' 
pò.  '—  Tornar.  Gonv.  :  L'anima  ntassimamente  desidera 
tornare  a  Dio.  —  Goldi.  Eccli.,  VII,  32  :  Ama  lui  che  ti 
fece.  -  X,  15:  Da  lui  che  lo  fece  s'allontanò  il  cuor  suo. 
Psal.  XCIV,  6  :  Ploremus  ante  Dominum  qui  fectt  mts. 
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li.  IMi  seguiterò  quanto  mi  lece 

(Rispose):  e  se  veder  fummo  dou  lascia. 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  ^ 

13.  Allora  incominciai:  —  Con  quella  fascia 
Cile  la  morte  dissolve,  men  vo  suso: 
E  venni  qui  per  la  'nfernale  ambascia. 

44.  E  se  Dio  m*  ha  in  sua  graiia  richiuso 

Tanto  eh*  e*  vuol  eh*  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso; 

15.  Non  mi  celar  chi  fosti  arni  la  morte; 

Ma  dilmi;  e  dimmi  8*io  vo  bene  al  varco: 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorie.  — 

16.  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Bfarcu. 

Del  mondo  seppi;  e  quel  valore  amai, 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Parco. 

17.  Per  montar  su,  dirittamente  vaL  — 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  —  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  ^• 

18.  Ed  io  a  lui:  —  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Bla  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio  s*  i*  non  me  ne  spiego. 
49,  Prima  era  scempio,  e  ora  é  Catto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  la  certo. 
Qui  ed  altrove,  quello  ov*io  1* accoppio. 


iS.  (L)  Quanto  ai  lece  ;  non  posso  piìi  là  del  fumo. 
—  L'cDia  CI  terrI  cichti  :  dal  sentir  le  parole  sapremo 
§6  Siam  Ticini. 

f  S.  (L>  Fasoa  :  corpo. 

(F)  Fascia.  Stoia  chiama  il  corpo,  al  modo  bi- 
blico, nel  XXV  del  Paradiso.  Aug. ,  de  Civ.  Dei ,  1  :  // 
corpo  è  più  prostimo  all'anima  che  anello  o  vette.  — 
DnsoLTB.  Ad  Timoth.,  Il,  IV,  6:  Trmput  re$oluUonit 
mtetB.  iEn.,  IV  r  LueUmiem  anÌmam,nexo$^iuere9olveret 
artut. 

14.  (L)  Modern'  uso:  presente  «  ma  in  visione  come 
Paolo. 

(SL)  RicNiDSo.  In  senso  non  di  ripetisionemadi 
intensione  ò  nel  Cavalca  :  Si  riehiuMe  nella  camera.  — 
Coarc  Conv.  :  Alla  corte  di  paradiso. 

iS.  (L>  Diuii  :  dimmelo.  —  Varco  per  salire. 

16.  (L)  Del  mordo  seppi  gli  usi.  —  Valore  virtuoso. 
^  Disteso  :  allentato. 

(SL)  Marco.  Uom  di  corte  e  probissimo  lo  chia- 
ma Pietro.  Novell.,  XLIV  :  Fue  molto  di  corte,  e  tavio 
amico...  più  eh'  uom  di  tuo  mettiero.  Altri  Io  fa  nobile 
veneiiano,  amico  al  Poeta,  caro  ai  signori  di  Lombar- 
dia, però  detto  Lombardo.  Il  Boccaccio  lo  fa  di  ca  Lom- 
bardi di  Venezia.  L'Ottimo:  Quoti  tutto  ciò  che  guada- 
gnana  lo  ditprntava  m  limotitu...  Vtò  a  Parigi ,  ed  in 
fino  eh'  egli  ebbe  delle  tue  cote,  fu  pregiato  in  arme  ed 
in  eortetia;  poi  t' appoggiò  a  maggiore  di  ti,  ed  ono- 
ratamente vitte  e  mori.  —  Disteso.  Semini.  :  Ditteti 
archi  (retentos).  —  Arco.  Rammenta  le  parole  di  Gu- 
glielmo Borsiere  ingiuriose  ai  nobili  del  tempo  nuovo 
(Inf.  XVI). 

19.  (L)  Su  al  monte. 

18.  (L)  Spiego:  sciolgo. 

(SL)  Lego.  Caro.  (Kn.,  IX,  i58, 4S6):  ,..mi  ti  lego 
Per  fede  a  tutto  ciò... 

19.  (L)  Era  sceipio  :  Guido  gli  aveva  detto  di  terra 
ignuda  di  bene.  —  Ov'  :  a  cui.  —  Accoppio  :  raffronto. 

(SL)  Senteìiua.  Conv. ,  II,  1  :  //  tento  letterale 
nella  cui  tentenza  gli  altri  tono  inchiuti. 


90.  Lo  mondo  é  ben  cosi  tutto  diserto 
D*ogni  virtute,  come  tu  mi  suouc, 
E  di  malizia  gravido  e  coperto. 

ti.  Ma  prego  che  m* additi  la  cagione, 

Si  eh*  io  la  vegga ,  e  eh*  io  la  mastri  altrui  ; 
Che  nel  cielo  uno ,  e  un  quaggiù ,  la  pone.  — 

ti.  Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  bui. 

Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  -»  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco:  e  tu  vien*ben  da  IqL 

S3.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  si  eome  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

94-  Se  cofil  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

95.  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico,  tutti;  ma  posto  eh* lo  *1  dica, 
Limie  v*ò  dato  a  bene,  e  a  malizia. 

96.  E  libero  voler  :  che  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel  dura, 
Poi  vince  tutto  ^  se  ben  si  nutrica. 


SO.  (L)  Suona:  di'. 

(SL)  Suore.  Per  dire  :  modo  latino.  —  GaiviDO. 
iEn.,  IV  :  Graoidam  imperiit.  -  Granidoéxcò  il  seme  na> 
scosto  del  male  ;  coperto  il  suo  esterno  rampollare  e 
adombrare  la  terra. 

(F)  Mauzia.  Joan.  Epist,  I,  V,  49:  Kumdut  fo- 
li» in  maligno  potitut  ett.  Som., 9,  9, 104.  —  Coverto. 
EccU.,  XXXVU,  S:  Otoperire  aridam  malitia  et  do- 
htitate. 

Si.  (L)  Nelcielo:  influenza  degli  astri. —QuAccib  :^ 
libertà  umana. 

%%.  (L)  Frate  :  fralollo.  —  Vibn*  :  vieni. 

(F)  Cieco.  Lact. ,  VII  :  L'umana  tapienxa  è  da 
nulla  te  di  per  té  ti  tforzi  alta  cognizione  e  teienza 
della  verità. 

%9.  (L)  Recate:  attribuite.  —  Pur:  solo.  —  Seco: 
ne*  giri  suoi. 

(SL)  Recate.  Tasso,  li:  Su»o  a  Macon  recar  mi 
giova  ti  miraeoi  dell'opra.  —  Necessitate.  Il  verso  ri- 
trae riropeto  della  necessità. 

(F)  Cielo.  Gli  scolastici  :  Gli  attri  influiteono 
wta  non  itforzano. 

14.  (L)  Fora  :  sarebbe. 

(F)  [Se.  Pezzi ,  Quadri r. ,  lib.  II ,  I  :  Or  tappi 
ben  che  Dio  ha  dato  il  freno  A  voi  di  voi,  e  te  non  fótte 
quetto  Libero  arbitrio  in  voi  tarebbe  ineno.]  —  GiuSTl- 
uk.  Tertull.  (cont.  Mar.,  II)  :  Ni  del  lene  ni  del  male 
pagherebbeti  gìuttammte  la  uurcede  a  colui ,  che  fótte 
buono  0  malo  di  nccettilà,  non  per  tuo  volere.  BoeL, 
IV:  Ci  egli  nel  nottro  arbitrio  libertà?  Ci:  che  non 
tarebbe  ragionevole  la  nottra  natura  tcnza  la  libertà 
delVarbitrio. 

tS.  (L)  Posto  co'  :  benché.  —  Lume  di  ragione.  — 
A  BEiTE  E  A  ralizia:  cho  fa  il  merito  e  il  demerito. 

(F)  Inizia.  Aug.  :  Le  ttelle  tui  corpi  hanno  influen- 
za, non  sull'umcmo  volere.  —  Ldre.  L'appetito,  cosi 
Pietro,  del  primo  moto  estrinteco  viene  dalla  cottella- 
zione,  la  volontà  dalla  ragione;  e  viene  all'  atto  me- 
dianle  il  libero  arbitrio. 

S6.  (L)  Del  ciel:  permesse  dal  ciel.  —  Nutrica  col  • 
l'abito. 

(SL)  Battaglie.  Vita  Nuova:  Quetta  battaglia 
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17.  A  maggior  fofza  e  a  miglior  mitar» 

Liberi  soggiacete:  e  quella  cria 

La  mente  in  voi»  che  *1  elei  non  ha  in  sua  cara. 

18.  Però  se  U  mondo  presente  disvia, 

In  voi  é  la  cagione,  in  voi  si  cbeggia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

39.  Esce  di  mano  a  Lui ,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  Cancinlla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargqleggia, 

30.  L* anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Yolentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

3|.  Di  piodol  bene  in  pria  sente  sapore: 
Quivi  s'inganna;  dietro  a  esso  corre. 
Se  guida  0  fren  non  torce  '1  suo  amore. 


(di  pentieri)  rh'  avevo  wueo.  —  [Viicb.  Santensa  d'a- 
ver prftseDte  Delle  noie.] 

(F)  BàTiàQUE.  Ad  Timoth.,  U,U,S:  Ifm  $mà 
coronaio  te  no»  ehi  debitamente  eombeMerà.  Gypr.  :  BtA- 
taglia  contro  i  piaceri,  Aug.  :  Aomìb  aeeedeniibmt,  vigi" 
lamte  ratiome  ,  qwam  pugnare  emperit  (la  libertà  eoatro 
il  male).  -•  Vinci.  L'antico  :  Sapient  doaUmaUlwroMtrii. 
f  Y.  (L)  Mamu»  roaxA  di  Dio.  —  HiMioa  lATcai  de- 
gli angeli.  —  Gau:  crea.  —  MBim:  ragione.  —  X 
GiCL  :  i  pianeti. 

(F)  Miccioa.  L'anima  è  mossa  dagli  Angeli  ;  la 
jrolontà  da  Dio:  cosi  Pietro.  Aag.,  de  (^v.  Dei  :  Cotoro 
eke  tengono ,  gli  aetri  tema  la  volontà  di  Dio  tlékiiire 
futi  eke  noi  operiamo  o  abbiamo  di  berne,  e  fiie/  eke  ti 
patitee  di  male,  tono  da  allontanare  dagli  oreedd  da- 
gli «omini. 
18.  (L)  CauGu:  cerchi.  —  Spu  :  indiiio. 

(SL)  Spia.  L'osa  io  buon  senso  Gio.  ViUani  (VII, 
UY  Arìos.,  XVII,  66:  Né  fin  Valtr'ieH averne poUtpku 
%9.  (L)  A  Ldi  :  a  Dio.  —  Su  creata. 

(SL)  Esca.  Porg.,  XXV,  1. 13. 

(F)  VifiBifleiA.  Ambr.,  Sym.  Ap.  :  A  ogiUdìerea 
Dio  le  anime,  e  ne'  corpi  già  formati  le  infonde.  —  Pai- 
HA.  Jer.,  1,5  :  Priutqnam  te  formarem  in  utero,  novi  te 
(por  nell'idea).  E  sulle  parole:  Faeeiamo  V  uomo  ad  tatm- 
gine  e  timigliania  notira  (Gen.,  1,  96) ,  recate  nel  Gon- 
▼ÌTio,  s.  Agostino  tradotto  dall'  DUimo:  Anima...  i  ti»- 
ttanxia  da  Dio  fatta  tpirUuaie,  non  della  natura  di  Dio; 
ma  di  nulla  creata,  in  bene  ed  in  male  convertibile. 
90.  (L)  ToR.<fA  :  Tolgesi. 

(F)  Nulla.  Opinione  peripatetica  contraria  alla 
platonica  delle  idee  innate.  —  Lieto.  Vulg.  Eloq.  :  Deut 
totum  est  gaudium.  Par. ,  VU  :  Ma  nottra  vita  tenga 
mezzo,  tpira  La  tomma  beninanza,  e  l'innamora  Di  té, 
ti  che  poi  tempre  la  ditira,  (^nv.:  //  tommo  deti^erio 
di  ciatcuna  eota  e  prima  dalla  ncUura  dato,  è  lo  ritor- 
nare al  tuo  principio  :  e  perocché  Iddio  è  principio  delle 
nottre  anime,  e  fattore  di  quelle  tintili  a  té...  nta ani- 
ma mattimamente  detidera  tornare  a  quello.  Altrove  : 
L'anima  nottra  ,  incontanente  eke  nel  nuovo  e  meU  non 
fatto  cammino  di  quctta  vita  entra,  dirizza  gli  ocekial 
termine  del  suo  tommo  bene;  e  però  qualunque  cota  vede 
che  paia  avere  in  sé  alcun  bcne^  crede  che  tia  etto.  —  Fax- 
TOiE.  De  UoD.,  Ili:  Altro  non  é  diritto  che  similitudine 
delia  volontà  divina;  ondequantonon  ti  conviene  con  bt 
divina  volontà  non  può  essere  che  sia  diritto. 
Si.  (L)  Guida  al  ben  vero.  —  FaBH  dal  male. 

(F)  Pkxiol.  Conv.  :  Perchè  la  tua  conoteenza 
prima  è  imperfetta....  piccioli  beni  le  paiono  grandi^  e 
perà  di  quelli  eomindaprima  a  detiderare.  Ondt  vmU- 


SS.  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 
Convenne  Tegd  aver,  che  diieemeito 
Della  vera  eittade  aloMB  la  torre. 

SS.  Le  leggi  ton;  ma  chi  pon  mano  ad  esieT 
Nullo:  però  che  '1  paslor  ehe  precede. 
Ruminar  può,  na  non  ha  ^unghie  fesse. 


aio  ti  panali  detidtntremauimamemte  un  pomb  :epoi 
più  olire  procedendo  detlderare  éno  weeeiUno,  e  poi  pia 
oltre  detlderare  belto  vettimento;  e  poi  il  eaoalto,  e  poi 
unadonna,  epoi  rieehezzanongraiùle,e  poi  pia  grande, 
e  poi  pia.  S  qneito  ineomtm,  ptreki  in  mUta  di  pteate 
mot  irom  qneUa  eke  va  oereemdo;  §  ertdtto  irovart  pia 
oitM,  Altrove  :  QHMide  datla  pumta  (deUa  piramide)  mt 
la  boto  $i  procede,  maggiori  appariteono  li  detiderabitt: 
ff  fusai'  è  la  ragione  perekè,  aeguistando ,  //  detidtrH 
mnani  $i  fama  pM  ampli  fnno  appretto  t* nitro. 
'  99.  (L)  Toaai:  na  segno,  an'aUana. 

(SD  Fani.  Hor.  Carm. ,  UI,  34 :  Mf)rmnmrt  li- 
omUioML  —  Peana.  PaaLXlVl,  il  ;  ClVUl,  33:  Legm 
pone.  Hiar.,  conL  Vigli.  :  Uge$  ponere.  Ang.  :  Lete  pa- 
tita, i  modo  anche  greco.  —  Cittadc.  Nel  Convivio 
pone  eoa  s.  Agostino  la  vita  divita  in  don  città ,  del 
ben  vivere  e  del  malvagio. 

(F)  Limi.  De  Hon.  :  la  legge  è  regola  direttim 

iutingkevoli  dileiteuioni  abbitognano  d'indirizzo.  Omv.: 
A  perftsione  deli'  umana  vita  V  imperiale  autorità  fot 
trooateu..  La...  equità  per  due  ragioni  ti  può  perdere,  a 
per  non  aapero  qmU  etta  ti  tia,o  per  non  volere  guellm 
teguilare.  Parò  frowla  fk  la  ragione  terUta.  E  della  ra- 
giona scritta  era  costode,  secondo  il  Poeta,  l' imperato- 
re. Conv.  :  E ekeatlro  intende  di  medicare  Vuna  e  l*al' 
tra  ragione  canonica  e  civile,  tanto  quanto  a  rigararg 
aita  oapidilà  eke,  rauMondorieehezu,  erette  f  —  Rasa. 
Conv.:  Qurtbt  Mure...  ha  mettiere  di  rettore  per  la  mta 
ooperdUeoote  operazione,  nel  dUetio  mauimàmtn  tt  dei 
gatto  e  del  tatto.  —  Toaaa.  Conv.  :  Siccome  peregrina 
eke  va  per  una  via  per  la  quale  mai  non  fk  ;  eke  agni 
eota  eke  da  lungi  vede  erede  tia  r  albergo;  e  non  érO' 
oando  ciò  ettere,  dirizza  ia  credenza  ali*  altra;  e  eoii 
di  cata  in  cosa  tanto  eke  edl'aibergo  ataip  :  eosi  Vnaimu 
nottra...  Veramente  coti  qnetto  eemmino  ti  perde  par 
errore  oomt  le  ttrade  della  terra;  ckè.tieeoam  da  ma 
eittàa  un'altra  di  neeetiUà  è  una  ottima  e  dirittitaima 
via,  e  una  aitra  eke  teatpre  u  ne  dilunga, ...  e  motte 
aitre  guai  ateno  allungandoti  e  guai  meno  apprettane 
doti;  coti  netta  vita  umana  tono  diverti  eamtnini,  detU 
^nali  uno  è  veraeittimo  e  V  altro  fàilaeittimo;  e  eerU 
menftJlaci  e  certi  uten  veraci. 

Sà.  (L)  Sor  :  ci  son.  —  Poe  maro  ao  issa  7  le  ossero 
va  7  —  Ncujo  :  nessuno.  —  Ma  aoa  ai  l'  oacaia  piasi  : 
immondo  anch'esso. 

(SL)  PASToa.  Som.  :  il  primo  Pattar  delta  Ckiem. 
(F)  Lecci.  Mach. :  Le  leggi  buone,  guatte  dalie 
utanze,  non  rimediano  al  male.  —  Fusa.  Perdisceraera 
e  partire  il  bene  spirittiale  dal  temporale,  il  maggiore 
dal  meno.  Agli  Ebrei  era  vietato  maogiara  d*  animali 
che  non  avessero  l' unghie  fessa ,  come  porco  o  cam- 
mello (Lev. ,  ti  ;  Deut,  XIV;.  Sincri  :  M  altri  le  wh 
gkie  tono  intere,  in  altri  tono  bifide.  Sono  intere  in 
quegli  animali  eke  tpromfcduti  di  camaconoien  eke  de' 
piedi  ti  valgano  ancor  per  arme  ,  come  è  no"  cavalli; 
tono  bifide  in  quelli  diede*  lor  piedi  doveanpuramenta 
valerti  per  camminare,  tieeome  i  buoi,  e  per  tottmterti 
patcendo  in  greppi  teoteeoi;  eoast  i  cervi,  le  capre,  te 
peeorelle.  Som.  :  frano  conceduti  in  cibo  gH  animali  m- 
mteonti  t  dnenU  Vugne  fb§§e,perek'katum  gli  umori  ben 
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S4.  Perché  la  gente,  cbe  sua  gaida  vede 

Por  a  quel  ben  lérire  ond'eUa  é  ghiotta. 
Di  quel  si  pasee,  e  pia  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È  la  cagion  che  *l  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

36.  Soleva  Roma,  che  1  buon  mondo  feo. 

Due  soli  aver,  che  runa  e  l'altra  strada 
Paoén  vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo. 


tUfeili  e  tono  di  wtezzana  eompU»$kmt  tra  ii  «ecco  e 
f  umido,  '  Gli  animail  ch^kamuf  /'«gna  eoniitima,  eloé 
no»  feaa,  eran  ftrolMII  per  emua  della  loro  terrettriià, 
'  L'agno  fe$9tt  ttpUfim,  tra  P  altre  eo§e,  la  diMcretioae 
del  bene  e  del  moie;  la  mminazioae  tigni  fica  la  medi- 
tazUme  delle  Scritture  e  la  tana  loro  intelligenza.  Se- 
condo questo  senso  varrebbe:  il  papa  ha  la  dottrina 
buona,  i  costumi  non  ha  :  digerisce  il  precetto  e  lo  ma- 
stica, non  r  adempie.  Altri  intende:  non  ha  le  due  fk- 
eoltà  distinte,  la  spirituale  e  l'umana.  Io  m'attengo  alla 
prima  interpretazione  cb*è  in  Pietro.  Ezecb. ,  XXXIV, 
8,6:  Si  ditpertero  le  mie  pecore...  e  fatte  patcolo  a 
tutte  le  bettie  del  campo...  Errarono  le  mie  gregge  per 
tutti  i  monti. . .  e  non  era  ehi  ne  ricereatte;  non  era  ehi  ne 
rieercatte,  dico,  Zach  ,  X«  S:  Si  sviarono  guati  gregge; 
faranno  afflitti  perchè  non  hanno  pattare. 

54.  (L)  PeacBi  :  onde.  —  Beh  mondano.  —  FEaias  : 
tendere.  —  Onde:  del  quale. 

(P)  GciUA.  Leone  papa  a  Lodovico  imperatore  : 
Hot  ti  incompetenter  aliquid  egimut,  rt  in  tubditot  jn- 
ttos  legit  tramitem  non  (AterfMvimut ,  vettro  volumut 
emendari  Judieio.  Quoniam  ti  not,  qui  aliena  dehemut 
eorrigere  peccata,  pejora  eommittiwùu,  certe  non  veri- 
tatit  ditcipuli,  ted  quod  dolentet  dicimut,  erimut  pra 
ccBterit  errofit  magittri  (Par. ,  XXIX).  Isai. ,  LVI,  il  : 
ipti  pattoret  ignoracerunt  inteliigentiam  :  omnet  in 
viam  tuam  deciinaoerunt ,  unutquitque  ad  avaritiam 
SMam,  a  tummo  utque  ad  nooittimum.  Jer. ,  II ,  8  :  Te- 
nentet  legem  netderunt  me,  et  pattoret  prcnaHcati  tunt 
in  me;  et  prophetce  prophttaoervnt  in  Baal,  et  Idola 
menti  tunt.  -  Vili,  iO:  A  minimo  utque  ad  maximum 
omnet  avaritiam  tequuntur;  a  propheta  utque  ad  tacer- 
dotem  cuncli  fàciunt  mendaeium.  -  X,  90,  91  :  Thòrma- 
eulum  meum  vattalum  ett  ;  omnet  fknicull  mei  dirupti 
tunt;  fllii  mei  exierunt  a  me,  et  non  tubtittunt;  non 
ett  qui  extendai  ultra  tentorium  meunh  et  erigat  pellet 
meat.  Quia  ttulte  egerunt  pattoret,  et  Dominum  non 
queetierunt:  propterea  non  intellexerunt ,  et  omnitgrex 
eorum  ditpertut  ett.  -  XXIII,  li  :  Propheta...  et  tacer- 
dot  polluti  tunt,  et  in  domu  mea  inveni  matum  eontm. 
-  L,  6  :  Grex  perditut  ftetut  ett  popuiut  meut  :  patto- 
ret eorum  teduxerunt  eot,  fectrtmtque  vagari  in  monti- 
but;  de  monte  in  collem  trantirrunt;  obliti  tunt  eubilit 
tui.  —  Chiede.  Osea,  IV,  16:  Sicut  vacca  latcivient  de- 
clinaoit  itrael, 

55.  (F)  GORDOTTA.  Gregorio,  ne*  decreti  :  Sdre  pra- 
lati  debent  quod  ti  perverta  unquampetirritU,  tot  mor- 
tibut  digni  tunt  quot  ad  tubditot  perditionit  exempla 
trantmittunt.  Inf. ,  XIX  :  La  vottra  accaizia  il  mondo  at- 
tritta.  Jer.,  VI,  15:  A  minore...  ad  majorem  omnet  ava- 
ritia  ttudent;  et  a  propheta  utque  ad  taeerdotem  cuncti 
fOciuHt  doium.  —  Corrotta.  Som.  :  Natura  corrotta  per 
lo  peccato. 

SU.  (L)  Buon  Mo?iDo  :  delle  due  potestà  disgiunte. 
(SL)  Deo.  Semint.  ;  Bocc.  ;  Orosio  Val. 
(F)  Soli.  De  Monarchia  :  Quattio  pendent,  Inter 
duo  luminaria  magna  vcrtatur,  romaman  teilicet  pon- 


S7.  L'nn  l'altro  ha  spento,  ed  é  giunta  la  spada 
Col  pasturale:  e  Tuno  e  l'altro  Insieme 
Per  viva  forza  mal  bonvioi  che  vada; 

SS.  Però  che,  giunti,  l'im  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon' mente  alla  spiga; 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

S9.  In  sul  paese  eh' Adice  e  Po  riga, 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

40.  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna. 
Di  ragionar  co' buoni  o  d'appressarsi. 

41.  Ben  v'én  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova:  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  11  ripogna. 


Ufhem  et  romoaiMi  principem...  Begimen  tpirituale  et 
temporale...  tunt  remedia  cantra  infhrmittUem  peccati, 
E  nella  lettera  ad  Arrigo  lo  paragona  ad  un  sole.  Al 
papa,  dice  altroTO, la sciensa  rivelata;  all'impero,  ro- 
mana filosofia.  Opus  fuit  homini,  duplici  directivo,  te-, 
eundum  duplicem  fhtem  :  teilicet  tumwto  pontiflce  qui, 
tecundum  rrvelata ,  humanum  genut  perduceret  ad  vi- 
tam  atemam;  et  imperatore,  qui,  tecundum  philotophiea 
documenta,  genut  humanum  ad  temporalem  felieitatem 
dirigerei. 

S9.  (L)  GiDHTA  :  finita. 

(SL)  Spada.  Ott  :  Si  dice  di  papa  Bonifazio  che 
ti  coronò  e  cinte  la  tpada ,  e  fèceti  egli  ttetto  impera- 
dorè.  Un  antico  decreto  citato  da  Pietro  :  Non  tibi  imn 
perator  pontificatum  arripiat ,  nec  ponti fex  nomen  im- 
peratorit. 

S8.  (L)  Spica  :  effètto. 

(F)  Teme.  Non  è  questa  la  ragione  :  non  dal  te- 
mersi delle  due  potestà ,  ma  dall'  accordarsi  rìsulla  la 
pace  delle  anime.  —  Seme.  Matth.,  VII,  16:  Li  conotcc^ 
rete  a'  fhttti  loro.  Innocensio  III ,  in  una  decretale  : 
Quodagitur  a  preelatit  trahitur  a  tubdttit  in  exemplum, 
juxta  quod  Deut  ait  Koyti  in  Levitico:  Quum  taeerdot, 
qui  ett  unetut^  peceaverity  fiacient  delinquere  populum. 

99.  (L)  In  8CL  PAESE  ch'.4dice  e  Po  riga  :  Lombardia, 
Venezia ,  parte  di  Romagna.  —  Federigo  11.  —  Urica  : 
guerra  de'  Guelfi. 

(SL)  Adige  e  Po.  Virgilio  gli  accoppia  in  un 
verso  :  Podi  ripit,  Athetim  teu  proptcr  amcenum  {£n. , 
IX).  —  Valore.  Inf.,  XVI.  Cortetia  e  valor,  di',  te  di- 
mora Nella  nottra  città.  —  Briga.  Vili.  :  Per  cagione 
delle  brighe  e  quettioni  della  Chieta  e  delC  imperio. 

40.  (L)  Passarsi  per  qualunque  :  può  passarci  qua- 
lunque. —  Lasciasse:  tralasciasse.  —  Buoni.  Non  ce  n'  é. 

41.  (L)  Én  :  sono.  —  li»  cui  :  nella  cai  virtù.  —  An- 
tica. Primo  caso.  —  Par  lor  tardo  :  non  vedono  l'ora. 
—  RiroGNA  :  riponga. 

(SL)  Tre.  Cosi  nel  VI  dell'  Inferno  accenna  due 
giutti,  e  pare  che  ivi,  come  qui,  egli  abbia  in  mente  due 
cittadini  vivi,  e  la  non  sia  una  forma  di  dire  simile  a 
quella  di  Giovenale  :  vel  dwt  rei  nemo.  —  Ripogna.  - 
Gen. ,  XXV ,  17  :  Apptttitut  (est)  ad  populum  tuum. 
iEn. ,  VI  :  Trllure  repottot.  -  XI  :  Corput...  feram  tu- 
mulo, patriaque  reponam. 

(F)  Tre.  Eicch. ,  XIV  ,  14  :  Si  furimi  tre»  viri 
itti  in  medio  ejut...  ipti  justitia  tua  liberabunt  animas 
tuat.  —  Rampogna.  Sap. ,  IV ,  16  :  //  giusto  morto  con- 
danna  i  viventi  iniqui. 
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Ì2.  Currado  da  Pala»»,  e  M  bnon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me* si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

43.  Di*oggimai,  che  la  chiesa  di  Roma, 

-    Per  confondere  In  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango ,  e  sé  brutta  e  la  soma.  — 

44.  0  Marco  mio  (dissMo),  bene  argomenti: 

E  or  discerno  perché  dal  retaggio 
Li  fìgli  di  Levi  furono  esentì. 


4S.  (L)  He*  :  meglio.  —  FRAXcescAHcnTc:  in  francete. 
(SL)  Currado.  Gentiluomo  di  Brescia.  Ott.  :  Di- 
letlof$i  in  briia  famigtìa,  ed  in  vita  polita,  in  garfmn- 
menti  di  cittadif  dow  aequiilò  molto  prrgio  r  fama.  — 
Gherardo  da  Camino,  di  Trevìgi.  Accolto  da  Cane  a 
Verona,  dove  forse  Dante  l'avrà  conosciuto  (Novellino, 
XVI).  Conv.:  Chi  sarà  oso  dire  rhf  Gherardo  da  Qnnino 
fosse  vile  uomo?  E  ehi  non  pftrlrrà  meeo  dieendo  quello 
essere  stato  nobile?  Ott.  :  Si  dilettò  non  in  una,  imo  in 
tutte  le  cose  di  valore.  —  Guido.  Di  Reggio  in  Lombar- 
dia :  di  lui  nel  Convivio.  —  FRANCBiiCAMEfiTE.  Bembo , 
Asol. ,  l.  —  Seiplice.  Ihirg. ,  Vii,  i.kA:  Re  dalla  semplice 
vita.  —  Lombardo.  Lombardi  in  Francia  chiamavano  gli 
Italiani  :  ed  é  tuttora  a  Parigi  la  Rue  des  Lombards.  Il 
Boccaccio  fa  diro  a  duo  Francesi ,  di  Toscani  parlando: 
Questi  Lombardi  cani,  Olt.  :  Per  Francia  di  suo  vaUire 
e  cortesia  fu  tanta  fama ,  che  per  eccellenza  ti  valenti 
uomini  il  chiamavano  il  semplice  Lombardo...  Studiò  in 
(murare  li  valenti  uotnini  che  passavano...  e  molti  ne 
rimise  in  cavaUi  ed  armi,  che  di  Francia  erano  passali 
di  qua  ;  onorevnltnente  consumate  toro  facultadi ,  tor- 
navano meno  ad  arnesi  che  loro  non  si  convenia  :  a 
ttUti  diede  ,  senza  speranza  di  merito  ,  eavalli ,  arme, 
danari. 

4S.  (L)  Di'  :  conchiudi.  —  Dco  reccime!<ti  :  spiri- 
tuale e  temporale. 

(SL)  [Fa.<igo.  Vulg.  Eloq.,  XI,4:  Ante  omnia  ergo 
dicimus  unumquutnque debere  materia, pondus  propriig 
humeris  excipere  acquale,  ne  forte  humerorwn  nimis  gra- 
vatam  virtutem  in  coenum  cespi ttnre  necesse  tiì.]  —  So- 
ma. Petr.  :  Iai  soma  delle  chiavi  e  del  manto. 

44.  (L)  Retagcio  della  terra  promessa. 

(SL)  Levi.  L'accento  sull'ultima  non  viene  tanto 
forse  dalla  pronunzia  francese  quanto  dall'ebraica. 

(F)  EsB?(Ti.  De  Monarchia:  Invenio  sacerdote» 
primos  a  temporalivm  cura  Dei  prcecepto  remolos,  ut 


45.  Ma  qnal  Gherardo  é  quel  che  tu  per  saggio 

Di* eh* é  rimaso  della  gente  spenta. 
In  rimprovério  del  secol  selvaggio?  — 

46.  0  tuo  parlar  m'inganna,  o  e* mi  tenta 

(Rispose  a  me);  che,  parlandomi  tosco. 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.  Per  altro  soprannome  i*  noi  conosco, 

SMo  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi  :  che  più  non  vegno  vosco. 

48.  Vedi  Talbór  che  per  lo  fummo  raia, 

Già  biancheggiare.  E  me  convien  partirmi 
(L'Angelo  é  ivi)  prima  eh' e' si  paia.  — 

49.  Cosi  parlò:  e  più  non  volle  udirmi. 


potei  per  ea  qua  .Christus  ad  disriputos.  I«e  quarantotto 
città  dato  a'  Leviti  erano  ad  habittmdum,  non  ad  po$si- 
dendum  (  Urano  ).  Oli.  :  Perocché  li  figliuoli  di  Levi 
si  voi  tono  intromettere  nelle  cose  temporali,  siccome  è 
scritto  nel  XV  cnp.  de'  Numeri,  che  la  terra  gl'inghtotU: 
del  cui  offizio  e  decime  è  scritto  cap.  iV  del  detto  libro 
de*Ntoneri,  Eiecli.,  \LIV,  38:  Nonerit...  eis  hireditas; 
ego  hereditas  eorum:  et  jMssessionem  non  dabitis  eis  in 
Israel ,  ego  enim  possessio  eorum.  Num. ,  XVIII,  SO: 
in  terra  eorum  nihil  possidebitts ,  nec  habebitis  partem 
Inter  eos:  ego  pars  et  hereditas  tua  in  medio  filiorum 
Israel.  Josuo,  XIII,  i4:  Saeri  fida  et  victima  Domimi 
Dei  Israel,  ipso  est  rjus  hereditos. 

46.  (L)  Spenta  :  buona.  —  Rimprovério:  rimprovero, 
(SL)  IUmproyério.  L'usano  TAlbertano  e  il  Vil- 
lani (IX,  71).  —  Selvaggio?  Sempre  selvaggio  vale  in- 
civile, contrario  alle  norme  di  buon  governo.  Ott.  :  Cile 
vive  osiosameiUe. 

4S.  (L)  Tosco  :  in  Toscana  Gherardo  era  cognito.  — 
Setta  :  sappi. 

49  (L)  Vosco  :  con  voi. 

(SL)  Gaia.  L'Ottimo  :  Donna  di  tale  reggimento 
circa  le  dilettazioni  amorose,  eh' era  notorio  il  suo  nome 
per  tutta  italia.  Pare  pid  biasimo  che  lode. 

48.  (L)  Raia  :  raggia.  —  Mi:  a  me.  —  St  paia  :  ap- 
parisca. 

(SL)  Albór.  Conv.  :  Di  loro  (stslle)  apporiset 
quello  albóre  il  quale  noi  chiamiamo  Galassia,  —  RaCi. 
Par.,  XV,  t  19.  —  Me.  Per  a  me;  come  lui  per  a  lui 
(Inf.,  I,  t.  9f7,  e  altrove).  —  Corvier.  Deifobo  ad  Enea: 
Discedam.. .  reddarque  tenehris  (iEn.,  VI). 


■«•i«ffS^ 


In  questo  siccome  in  parecchi  altri  Canti,  il 
Poeta  Iter  isciogliere  una  questione  promossa  da 
un  semplice  ceono^  si  rifa  da*  princlpii  generalis- 
simi e  dalle  origini  delle  cose;  e  sale  a  Dio  per 
quindi  scendere  con  volo  lirico  e  metafisico  in- 
sieme alle  miserie  della  vita.  Marco  Lombardo, 
veneziano  che  nel  casato  porta  T origine  della  Lom- 
bardia sorella,  anzi  il  suggello  della  italianità, 
nel  sangue  veneziano  purissima  (  dacché  Lombardo 
valeva  allora  Italiano,  strana  e  provvida  commi- 
stione che  ì  Ix)iigohardi  confonde  r/>gli  antenati  di 


Virgilio  (1),  come  i  Greci  moderni  chiamano  la 
lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  vorrebbero  du- 
rare nemici  etemi  di  Roma),  Blarco  nel  quale  il 
Poeta  ha  forse  inteso  onorare  Venezia  tutta ,  della 
qual  mai  non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a 
tutte  le  parti  d'Italia  severo;  Marco  dice:  Quel 
valore  amai  Al  quale  ha  or  ciatcun  disteto  Varco, 
Di  qui  Dante  gli  muove  domanda  :  onde  viene  la 


(1)  Inf.,  I  :  E  li  parenti  mìei  fvron  lombardi. 
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oomizione  degli  uomini?  Forse  fla  Inflnsao  di 
stelle?  Marco  risponde  :  dalla  vostra  libera  volontà, 
perchè  liberi  siete.  E  qui  1*  origine  deli'  anima 
umana,  il  suo  istinto  al  bene,  la  legge  che  in- 
dirizza ristinto,  Taatorilà  che  della  legge  é  mi- 
nistra, li^  potestà  regia,  e  la  sacerdotale,  che 
debbono,  al  parer  di  lui,  rimanersene  separate. 
Da  ultimo  accenni  storici  ai  mali  presenti  d'Ita- 
lia, ai  buoni  esempii  che  tuttavia  le  sono  rim- 
provero e  conforto  e  indirizzo:  e  cosi  pianamente 
il  Canto  ripiglia  la  sua  via  senza  sforzo  e  senza 
stanchezza,  come  se  divagato  non  si  fosse,  per- 
ché veramente  non  s*  ó  divagato.  Rifacciamoci  sul 
nostri  iiassi ,  e  seguiamo  il  Poeta  con  Aristotele  e 
8.  Tommaso  alla  mano,  come  il  viaggiatore  ora 
volge  l'occhio  al  libro  della  guida  e  ora  al  ma- 
gnifico monumento. 

L'anima  mossa  da  lieto  fattore  (4)  voìentier 
toma  a  ciò  che  la  trathUla  (S).  Perocché  Iddio  è 
principio  delle  noitre  anime  e  faUore  di  quel- 
is,  etta  anima  massimamente  desidera  tornare  a 
quéUo  (3).  -*  Di  picdol  bene  in  pria  sente  sapore. 
Perché  U  termine  deU' appetito  è  U  bene  (4).  — 
R  bene  in  comune  che  ha  ragione  di  fine  è  Vog- 
ffcUo  della  volontà  (5).  —  Il  male  non  è  vohdo  e 
tutti  gli  enti  appetiscono  il  bene  (6).  —  Siccome 
U  colorato  è  l'oggetto  della  vista,  cosi  il  bene  è 
deUa  volonià  (7).  •—  Il  buono  è  Voggetto  della  di- 
ìeUazione,  e  per  conseguente  è  U  principio  di  quella 
e  la  dà  forma,  —  Il  bene  è  primo  come  oggetto  del 
desiderio,  ma  il  vero  in  se  è  prima  del  bene  (8). 

L'anima  non  s'inganna  nel  desiderio  del  bene, 
ma  nel  posporre  il  maggiore  al  minore.  Di  pieciol 
bene  in  pria  sente  sapore;  Quivi  s'inganna  (9). 
Dico  che  il  naturale  desiderio  del  bene,  per  pic- 
colo che  sia,  non  la  inganna  di  per  sé.  —  L'ente 
non  appetisce  che  U  simile  a  sé:  or  ogni  natura 
in  quanVè,  é  buona  (iO),  perché  l'essere  stesso  è 
un  bene  (II). 

Per  riparare  o  prevenire  l' inganno  degli  uomini 
nella  scelta  del  bciio,  é  data  la  legge  umana.  Lex 
est  constitutio  populi,  secundum  quam  nu^jores  natu 
simul  cum  plebibus  aliqtiid  sanaierunt  {i^Y^—Nel 
popolo  al  quale  si  dà  la  Ugge  contengonsi  due  ge- 
neri d""  uomini;  altri  proni  al  male  che  sono  da 
frenare  (13)  coi  precetti  della  legge;  altri  aventi 
inclinazione  al  bene  o  dalla  natura  o  dalla  con- 
suetudine e  eziandio  dalla  grazia;  e  tali  sono  da 


(1)  Par.,  II:  Per  la  natura  lieta  onde  deriva.  •— 
(3)  S' è  Teduto  doI  Canto  XIV  (  teri.  M  )  trastullo  in 
senso  (1*  ogni  e  serio  e  degno  diletto.  —  (3)  ConTÌrio. 

—  (4)  Som.,  1,  16.  —  (5)  Som.,  «,  I,  9.  —  (6)  Dywi., 
Div.  nom.,  IV.  -  Arisi.  Eth.,  1  :  Bene  è  queiio  ehe  ttUti 
gli  enti  appetiscono.    Som.,  3,  i,  1  ;  3, 1 ,  3;  e  I,  i,  5. 

—  (1)  Som.,  3,  I.  IO.  —(8)  Som.,  I,  1, 16.  —  (9)  Ter- 
zina 51.  —  (IO)  Som.,  I,  3,  8.   —  (U)  Som.,  1 ,  1 ,  31. 

—  (13)  Decrol. ,  Disi.  II ,  cap.  I.  ~  (15)  Convenne  legge 
prr  fren  porre  (  Wn.  33  ). 


istruire  col  precetto  della  legge  e  da  promuovere 
in  meglio  (4).  La  legge  é  un'arte  dell' iitruire  l'u- 
mana vita  e  dell'ordinarla  {%).  La  legge  è  una 
regola  o  misura  delle  azioni  secondo  cui  l'uomo  è 
indotto  ad  operare,  o  dall' operare  è  ritratto  (3). 
Sono  intendimenti  delia  legge  cowumdare,  vietare, 
permettere,  punire  (4).  Onde  non  forse  cosi  pro- 
priamente come,  al  solito,  la  Somma:  Preoìiare 
può  ehichessia,  ma  punire  non  s^  appartiene  che 
al  ministro  della  legge;  e  però  preiniare  non  $i 
pone  come  atto  della  legge,  ma  punire  soltanto  (5). 
Perché  non  concedere  alla  legge  la  licenza  del 
premio?  La  legge  divina  ha  ella  forse  tutto  pene 
e  minacele  T  Né  vero  pare  quel  che  affermasi  nella 
questione  stessa,  indiflierenti  alla  legge  umana  gli 
atti  poco  buoni  o  poco  cattivi;  ma  al  più  può 
dirsi  che  per  la  sua  imperfezione  e  grossezza  essa 
legge  non  possa  ben  cogliere  questi  né  quelli. 

Il  legislaiore  dee  tendere  a  fare  gli  uomini  buo- 
ni (6).  —  Siccome  nessuna  verità  speculativa  è  fer- 
mamente certa  se  non  si  riduca  a  primi  prineipU 
indimostrabili  perchè  di  suprema  evidenza,  cosi 
neistma  verità  pratica  è  appurata  se  non  in  stianto 
s'ordini  all'ultimo  fine  che  è  il  bene  comune  (7).  «- 
La  legge,  in  quant'é  conforme  a  ragione  retta,  si 
deriva  dalla  legge  eterna;  in  quanto  se  ne  disco- 
sta, non  è  legge  ma  violenza  (8). 

E  non  é  vero  che  la  legge  comandi  tutu  gli  atti 
virtuosi  (9);  che  tanto  la  legge  umana  né  può  né 
sa:  ma  Aristotele  e  parecchi  de'fllosofi  antichi  di- 
cono sovente  quel  che  dovrcbb'  essere ,  anziché 
quello  che  é,  e  cosi  si  sforzano  d'innalzare  l'u- 
mano pensiero,  al  contrario  di  certi  moderni  che 
pigliano  il  reale  meno  eletto  e  più  basso  per  ideale 
supremo,  se  pure  con  la  fantasia  perversa  non 
idealizzano  il  peggio.  Poi,  legge  agli  antichi,  o  di 
proposito  deliberato  o  per  equi\'ocazione  di  prov- 
vido istinto,  suonava  insieme  la  di\ina  e  l'umana, 
che  mai  trattavansi  separale.  II  Cristianesimo  le 
distinse,  com'era  dovere,  per  non  abbassare  la 
divina  alle  umane  fralezze  e  per  sublimare  l'u- 
mana alla  divina  sua  origine:  la  moderna  fliusofla 
le  slaccò,  le  fece  nemiche:  e  ne  vediamo  gli  eflTetti. 

La  ragione  pratica  riguarda  gli  operabili  che 
sono  parziali  e  contingenti,  non  i  necessarii,  come 
la  ragione  speculativa;  però  le  leggi  umane  non 


(l)Som.,  3,  4,101.  —(3Ì  Som.,  3,  1, 104.  —  (3)  Som., 
3, 1,  90  ;  e  Glos.  in  Lev.,  I  :  Offriamo  l'agneiio  quando 
correggiamo  i  moti  irrazionali:  segnatamente  ai  moti 
dell'  ira  si  contrappone  l' imagine  dell'agnello  :  onde 
q«i  gì'  iracondi  per  pargarsi  cantano  tutti  d' accordo 
Agnus  Dei,  la  medesima  parola  nel  tono  medesimo  ,  a 
fin  d'  ammendare  le  antiche  ire  discordanti.  Impttrate 
dame ,  dice  Cristo  ,  che  sono  mite.  E  tra  gli  pseropii 
contrarli  all'  ira  Danto  rammenta  Pisistrato  ,  che  ri- 
sponde benigno  e  mite.  —  (4>  Som. ,  3,  3, 93.  — (5)  Som., 
I.  e  —  (6)  Arist.  Eth.,  L  -  (1)  Som.,  3,  i,  90.— 
I   (8)  Som.,  3,  3.  95.  —  (9)  Arist.  Eth.,  V. 
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pofiONO  orere  qnuUe  infalUbUità  che  hasmo  k  «K- 
mmtrazioni  della  scienza:  né  e' è  di  tUogno  eke 
ogni  mitwra  eia  infaUib&e,  ma  che  eia  opporUma 
in  Quel  che  #peMa  al  genere  $iio  (I).  Però  l'Aipil- 
nate  con  sapiente  inteliigenza  amniette  la  relativa 
bontà  delle  leggi:  e  fin  nelle  leggi  cattive  trova 
il  suo  buono  :  Certa  Umià  trotNid  amico  nei  eaUigi: 
onde  dieeei  buon  ladro  perchè  opera  conveniemU 
wiente  al  tuo  (Ine  (S).  E  comportando  le  leggi  im- 
perfette, senza  però  lodarle  e  volerle  perpetue,  il 
filosofo  cristiano  comporta  anco  la  non  perfetti 
osservanza  di  quelle.  Non  sempre  l'uomo  oòtedl- 
$ee  aOa  legge  per  bontà  di  vtrtù  compiuta^  ma 
foleolla  0  per  Umore  della  pena  o  per  lo  rfifjmws 
deUa  ragione  che  è  un  préneipio  di  virik  (3).  — 
l'uomo  comineiando  aesuefarei  aUa  fUga  dd  moie 
e  aU'euguknenlo  del  bene  per  Umor  della  pena, 
UUoolta  è  condotto  a  farlo  con  piacere  di  Uberte-- 
iima  volontà. 

Nella  terzina  medesima  onisco  Dante  la  legge 
ed  il  re  :  Cotivenne  legge  per  fren  porre  ;  Con- 
venne rege  aver,  che  diteemeste  DeUa  vera  dUade 


(1)  Som.,  %  2,  91.  —  (i)  Som.,  3,  9, 99.  —(3)  Som., 


àknen  la  torre.  Questo  era  il  principio  della  sua 
dottnna  civile;  e  anche  per  questo  gli  piaceva  Vir- 
gilio che  noli*  idea  di  regno  mostra  di  compiacersi  ; 
e  ragionando  le  lodi  delle  api  :  Fneterea  regem 
nondc^ggpiut,  et  ingene  Igdia ,  nee  popuU  Far^ 
tkorum,  aut  Medue  Hffdaepee  Obeervant  (I).  Ma 
agli  Italiani  che  uscivano  dal  medio-evo,  le  vod 
re  e  imperatori  suonavano  ^tro  dal  senso  moder- 
no, e  valevano  quel  che  in  Tommaso:  jwxssidsiili 
9110  imMM  gubemantur  (9).  Il  re  di  Dante  deve 
dieeemere  almeno  la  torre,  cioè  il  bene  comemo 
teeondo  la  divina  ghutiMia  regolato  (3).  —  la  eo- 
loRfà  deirimperaeUe  dee  ssssrt  rsfototo  da  almma 

V  VI|^vV^^W  ■     w^V    %SvU0VM^     ^^^K^v^Sv      WW^r^^W^WV    v^^^y    ^w^    v^^^^^^v^^^^v 

del  prkèùlpe  abbia  vigore  di  Ugge:  aUrimenU  els 
MrvMf  iniquità  piuitoeto  che  legge  (4).  B  intendeii 
ebe  al  |po>vemaate  qnal  che  si  sia,  gH  uomlal 
bem  eubUeimUur  (8),  doé sensa  serfOs  tfinoiis  (•). 


I.  e. 


(1)  6M>ri.,  IV.  —  (ai  Som.,  i,  i,  99.  —  (3)  Son., 
t  fl.  —  (4)  Son.,  3,  i,  9 ;  e  9, 9,  99:  Ugge  Urmmiea 
nm  è  legge,  ma  pervereioue  di  legge.  -  Alcune  leggi  temo 
tiranmiehe.  E  Arìtt.  Poi.,  Ili  e  IV  :  //  tirmno  nm  te- 
lende  a  far  bwni  i  tudditi ,  ma  toio  atta  propria  uH- 
I  lità,  —  (S)  Son.,  I.  e.  —  (6)  Aog.  Eachir.,  CIUU. 
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CAINTO    XVH. 


ùmUmpla  in  vUicne  esempi  d*ira  pmUla.  Sempre  que$(e  vMotit  uno  distinte  in  due  parti  :  la 
battezza  détta  virtù ,  la  pena  del  vizio  ;  ombeéiu  eoneideTasBUmi  necessarie  tU  penOmenio.  Ma  prima 
si  ferma  U  Poeta  netta  Nettezza  détta  tirtk,  poiché  da  queste  propriamente  viene  (M'anima  tt  dis- 
amore sincero  del  male,  Nel  giro  detta  superbia,  prima  Maria,  poi  Lucifero;  dett'inridia,  prima  Ma- 
ria, poi  Caino;  ddl*ira,  prima  Maria,  poi  Amano.  Il  primo  sempre  Maria.  Nel  giro  detta  super- 
bia, seuUtare;  deU'kwidia,  voci;  dett'ira,  visioni.  Or  entrano  nstt' accidia.  E  Virgttio  spiega  come 
l'amore  o  troppo  di  picciol  bene,  o  poco  di  bene  grande,  cagiona  i  vizii;  come  in  ogni  ente,  bruto  o 
ragionevole,  è  amore. 

NoU  le  terrine  1 ,  9.  3,  S,  7,  9, 10. 19. 14, 15. 17.  90,  94,  99.  M,  34,  35,  49.  46. 


1. 


n {corditi,  lettor,  se  mai  nelPalpc 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

9.  Come  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominclansi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi: 

3.  E  fla  la  tua  immagine  leggiera 
In  giugnere  a  veder  compio  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

i.  Si.  pareggiando  i  miei  compassi  lìdi 

Del  mio  maestro,  usci*  fuor  di  tal  nube 
A' raggi,  morti  già  nei  bassi  lidi. 

5.  0  immaginativa,  che  ne  rube 

Talvolta  si  di  fuor,  ch'uom  non  s* accorge 
Perché  d'intorno  suonin  mille  tube, 


i.  (SL)  Alpe.  De'  suoi  viaggi  nell'Alpe  son  varii  cenni 
nel  Poema  (Inf..  XII,  XVI,  XVQI  ed  altrì).  Sacch.  :  Uo- 
mini d'alpe  (di  montagna).  —  Talpb.  Singolare  nell'A- 
lamanni. 

(F)  Prlle.  Credettero  gli  antichi  coperto  d'  una 
pellicola  l'occhio  della  talpa  (Arist. ,  Hi8t.  an. ,  1,  9): 
ora  si  crede  quella  pellicola  non  sia  che  la  cornea. 
%.  (L)  Speba:  raggio. 

(SL)  Spessi.  Coht.  :  Spessezza  dr'  tvi/wri.  —  Spe- 
ra. Rime  ant.  :  Spera  d'un  lume.  È  nell'uso  toscano. 
S.  (L)  Lecciera  :  imperfetta. 

(SL)  Ihhacijie.  Traduce  alla  lettera  Videa  do'  Greci. 

4.  (L)  Si:  cosi. —  A'  raggi,  morti  giì  rei  bassi  Lini  : 
nella  valle  non  c'era  più  sole. 

(SL)  Parecgiardo.  .l^n.,  II  :  Sequilur...  non  passi- 
bus  eequis.  —  Morti.  V.  Purg. ,  XV,  t.  9.  -  Purg. ,  Vili, 
I.  9:  'L  giorno...  che  si  mttore. 

5.  (L)  Ne  rube...  di  fuor:  ci  rubi  alle  cose  di  fuori.— 
PBRcnè...  suoifiR...  tube:  per  suonar  che  facciano  trombe. 

(SL)  Rube.  Purg.,  IV,  t.  9.  —  Tube.  Per  modo  di 
dire.  Matth.,  VI,  9:  Tuba  cantre. 


«.  Chi  muove  te,  se  U  senso  non  ti  porgo? 

Muoveti  lume  che  nel  riel  sMuforroa, 

Per  sé,  0  per  voler  che  giti  lo  .vorpo. 
7.  Deirempiezza  di  lei  che  mutò  forma 

Neiruccel  che  a  cantar  più  si  diletta. 

Neir  immagine  mia  apparve  V  orma  : 


6.  (L)  Porge  l'oggetto.  —  Per  sé.  o  per  voler  ...  : 
influsso  d'astri  o  dono  divino.  —Voler  umano  o  an- 
gelico. 

(F)  Se?iso.  Som.  :  La  visione  imaginnrin  lui  origine 
dal  senso;  perchè  la  fantasia  è  moto  fatto  dal  senso  in 
atto,  come  è  detto  nel  Ut  dell'anima.  —  Ijiformaj  Som.: 
La  virtù  conoscitiva  «'  informa  direltammlv  della  simi- 
litudine delle  cose.  —  Voler.  Le  imagini.  ilice,  vengono 
alla  mente  o  dal  senso  o  da  Dio.  Se  da  Dio,  o  per  gra- 
ria  gratuita  ,  o  per  merito  d'  umano  volerò  che  a  sé  la 
trae:  o  per  volere  di  spiriti  mediatori. 

t.  (L)  Empiezza  :  crudeltà.  —  Neu'uccel...:  nel  rusi- 
gnuolo.  —  Immagitte  :  idea.  —  Orma  :  pensiero. 

(SL)  Ehpiezza.  Gio.  Vili:  Empirzza  dijtarti.  —  Lei. 
(Ovid.  Met. ,  VI  ;  Purg. ,  IX ,  t.  5.)  Filomela  violata  da 
Tereo  suo  cognato ,  uccide  il  figlio  di  lui ,  e  glielo  dà 
mangiare  :  mutasi  in  usignuolo.  Altri  mutano  in  usi- 
gnuolo Progne,  Filomela  in  rondine;  ma  Probo  (ad VI. 
Ecl.  Virg.),  Libanio  (Exc.  graec.  soph.,  Narr.  XIl),  Stra- 
bene (Nat.  Coni.  Myth.,  Vili,  10)  fanno  mulaU  in  usi- 
gnuolo Filomela,  non  Progne.  —  [Diletta.  Si  è  conteso 
se  il  canto  del  rusignuolo  fosse  lieto  o  malinconico.  II 
Chiabrera  taglia  la  questione  :  Non  mai  si  slanca  d' ite- 
rur  le  note  0  gioconde  o  dogliose  ,  A  sentir  dilettose 
(Alci ppo , alto  I,  se.  I).]  —  iMMAciprE.  Semini.  :  Turbato 
per  la  immagine  del  nuovo  fatto.  —  Orma.  Semini.  : 
L'orma  della  forza  umana. 

(F)  Immagine.  Som.  Sup.:  L'anima  del  dormente 
fa  uso  deir  organo  dell'  imaginazione  nella  quale  le 
similitudini  corporali  s'imprimono. 
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8.  E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  sé ,  che  dì  faor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  iei  reeetta. 

9.  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un,  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  visu  :  e  cotal  si  moria. 

10.  Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa ,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
Che  fa  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

11.  E  come  questa  immagine  rompéo 

So  per  sé  stessa ,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

i9.  Suise  in  mia  visione  una  fanciulla , 

Piangendo  forte,  e  diceva:  —  0  regina. 
Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

i3.  Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina  : 

Or  m'hai  perduta.  Io  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh' all'altrui  mina.  — 


8.  (L)  Ristretta  in  tal  peniiero.  —  Recitta  :  ri- 
cevuta. 

(SL)  RiSTSETTA.  Porg.  ni ,  t  4  :  La  wtentt  mia, 
chr  prima  tra  rigtrelta.  Lo  'ntaUo  raliargò.  —  Rbocita. 
Palei  :  Data  ed  accetta  per  ricetmla. 

(F)  Recetta.  Som.  :  Spedet  inteUigibitei  in  Mei' 
leetu  recepta.  Altrove  :  Nella  cognizione  della  mente 
umana  conviene  considerare  due  cose,  cioè  il  riviùimento 
o  rapprcMcntazione  delle  cose,  e  il  giudizio  delle  eote 
rappretenteUe. 

9.  (L)  Uif  :  Amino. 
(SL)  Piovve.  Bocc.  :  Non  timili  alle  fbrlune  pith 

vano  da  Dio  g(i  animi  ne*  mortali.  —  Alta.  Vita  Nuova: 
Fu  sì  forte  la  fantasia  che  mi  mostrò  questa  donna. 
Par.,  XWIII.t.  ult.:  All'alta  fantasia  qui  mancò  possa.., 

10.  (L)  L'ITERO:  integro. 
(SL)  Assuero.  V.  il  Libro  d'Esther,  cap.  Vn.  — 

LvTERo.  Hor.  Carm.,  I,  99  :  Inleger  vitce. 

11.  (L)  RoMPéo:  dileguò.  —  Bcua:  bolla.  —  Qoal: 
la  qual. 

(SL)  RovpÈo.  È  ne'  trecentisti  —  Sotto.  Sena 
rarticolo.  Ha  un  esempio  nell'Ameto. 
t%.  (L)  Nulla  :  morta. 

(SL)  SuRSE.  Apparve  l'orma;  poi  pioove;  poi  sur- 
se.  —  Fakciulla.  Lavinia,  piangente  la  morte  d'Amata 
sua  madre,  impiccatasi  per  ira  delle  vittorie  d' Enea. 
Dante  nella  lettera  ad  Arrigo ,  di  Firenze  parlando  : 
Qutsia  è  quelt'  Amata  imfìaziente,  la  quale,  rifiutato  ii 
fatale  matrimonio,  non  temè  di  prendere  quello  genero 
il  quale  i  fati  negavano;  ma  finalmente  a  battaglia  ii 
chiamò:  ed  alia  fine  mal  ardita^  pagando  il  debito,  con  un 
laccio  s' impicci).  —  Forte.  Dante ,  Rime  :  Pianger  fbirte. 
Tobia  :  Piangendo  forte.  —  Regina.  Cosi  Virgilio  chia- 
ma Amata  :  At  Regina  (iEn. ,  VII  e  Xll).  —  Ira.  ìEd.  , 
VII  :  Qiwm  super  adventu  T%eucrùm  Tumique  hymenais 
Feminecp  ardentem  curerque  irteque  coquebant.  -  XII  : 
Multaque  per  tnastum  demens  effàta  furorem,Purpureos 
moritura  manu  discindit  amietus ,  Et  nodum  informis 
leti  trabe  nectit  ab  alta.  —  NuLU.  Nulli  essent  per  non 
esistessero.  Aug.  in  Ju!.,  V,  3. 

(F)  Nulla  ?  Senec  :  Quid  est  mors,  nisi  non  es- 
se f  Nun  che  il  Poeta  credesse  l' anima  mortale  col  cor- 
po ;  ma  una  pagana  è  che  paria. 

IS.  (L)  Ancisa  t'  uai  :  uccisa  ti  sei.  —  Es«a  :  io  stes- 
sa. —  Lutto:  piango.  —  Alu  tua  pria  ch*  all'  altrui    | 


U.  Come  si  frajige  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

15.  Così  l'immaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quel  ch'é  in  nostr'oso. 

16.  r  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse  , 

Quand'  una  voce  disse  :  —  Qui  si  monta.  — 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse. 

17.  E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  ehi  era  che  parlava , 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

18.  Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  —  Questi  è  divino  spirito ,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
10.  Sì  fa  con  noi  come  l'oom  si  fa  sego: 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede , 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 


RD11IA  :  mori  prima  Amata   che  Tomo ,  da  lei  credalo 
morie. 

(SL)  Perder.  iEn.,  IH  :  AmisstB...  parentìs.  -  V  : 
Amissum  Anehisen.  —  Lavina.  Inf. ,  IV.  —  Perdota. 
iEn.,  IV  :  Extinxi  te  nteque.  Perdere  può  qui  valere  e 
il  latino  amittere  e  il  perdere.  ~  Essa.  Conv.  ,1,5:  Il 
mio  scritto  che  guati  commento  dire  si  può...  esso  per 
sé  sia  fórse  in  parte  un  poco  duro.  Georg. ,  IV  :  Scis  ipte, 
•—  Lutto.  Ep.  Serf.  :  Senza  piangere  e  senza  ItUtare, 
Virgilio  ,  della  morte  d'Amata:  Totam  luctu  coneutait 
funditus  urbem  (/En. ,  XII).  —  Pria.  iEn. ,  XII  :  Quam 
cladem  misera  postquam  accrpere  Latince^  Filia  prima 
manu  fiavos  Lavinia  erines  Et  roseas  laniata  genat; 
tmn  calerà  cirrum  Turba  fm-it.  —  Altrui.  Accenna 
in  ombra  a  Torno,  come  Virgilio'non  lascia  mai  vedere 
se  Lavinia  ami  lai  o  il  padre  Enea.  —  Ruina.  Virgilio, 
del  re  Latino  :  Omjugis  attonitus  fàtis,  urbisque  ruina 
(iEn.,  XII). 

14.  (L)  Di  butto  :  sobito.  —  Viso  :  occhi.  —  Cu  :  ii 
sonno.  —  Fratto:  rotto.  —  Muoia  tutto  :  l'oomo  si  desti. 

(SL)  GuixzA.  Virgilio  dice  del  sonno  comineiao- 
te,  che  serpit  (iEn.,  I1,9G9);  Lattansio  (de  op.  Dei)  che 
ofrrcpjf;  Saffò  (in  Ermog.,  de  id.)  che  scorre  per  tutto  ii 
corpo.  Dante ,  del  sonno  troncato ,  che  guizza.  Simile 
comparazione  nel  XXVI  del  Paradiso. 

15.  (L)  Macciorb  :  il  lome. 

16.  (L)  PossB  :  fossi.  —  Da  ogni  altro  intesto:  da 
attendere  ad  altro. 

19.  (L)  Raffronta  :  coli* oggetto  a  coi  mira. 

(SL)  Raffronta.  Petr.:  Che  indamo  vive ,  E  seco 
in  terra  mai  non  si  raffronta. 

(F)  Rasfronta.  Som.  :  Gii  altri  animali  perce- 
piscono le  cose  sensibili  per  naturate  istinto,  Vuomo  per 
collazione  e  raffronto. 
18.  (L)  Soverchio  di  loco.  —  Virtù  visiva. 

(SL)  Veu.  Di  simili  comparazioni  vedremo  nel 
Paradiso  parecchie. 
m.  (L)  Nb  drusa  :  ci  drizza. 
tO.  (L)  Si  :  cosi.  —  Seco  :  seco.  L'  oomo  per  far 
cosa  grata  a  sé  non  aspetta  che  altri  gliene  dica.  — 
Quale  :  chi.  —  Mette  :  prepara. 

(SL)  Seco.  In  ona  eansone.  Da  iietMi  come  w- 
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91.  Ora  accordiamo  a  laiilo  inv^o  il  piede; 
Procaedam  di  salir  pria  cbe  s*  abbui  :' 
Chó  poi  noD  si  porta,  M  il  di  nonrtede.— 

n.  Cosi  disse  '1  mio  duca  :  ed  io  eoo  Ini 
Volgemmo  i  nostrt  passi  ad  ona  scala  : 
B  tosto  ch'io  al  primo  grado  fai, 

13.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d*ala, 
B  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  —  Btatt 
PaeitM,  ebe  son  seozMra  mala.  «- 

Si.  Già  erao  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
caie  le  stelle  appartvan  da  più  lati. 

%y  •  0  virtù  mia ,  perché  si  ti  dileguo  f  • 
Fra  me  stesso  dioea  :  dio  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  In  tregue. 

16.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 

La  scala  su;  ed  eravamo  affissi 

Pur  eome  nave  eh'  alla  piaggia  arhva. 

17.  Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro»  e  dissi  : 

18.  —  Dolce  mio  padre,  di'  quale  olTensione 

Si  purga  qui  nei  giro  dove  semoT 

Se  i  pie  si  stanno,  non.stea  tuo  sermone.  •— 

19.  Ed  egli  a  me  :  —  L'amor  del  bene,  scemo 

Di  suo  dover ,  quiritta  si  ristora  ; 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
30.  Ila  perché  più  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me ,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 


gare  da  secare.  —  Nego.  In  una  Ganiooe  :  D'ogm  merci 
par  messo  al  niego. 

(F)  Neco.  Albertaoo  :  Termine  a  termine  ag- 
giungere a  colui  che  prega,  è  a  Moltrimento  di  negare. 
Pih  bolla  la  sentenza  di  Dante ,  ed  è  tolta  da  Seneca 
(Ben.,  II,  i)  :  Tarde  velie  nolentis  est:  qui  dislulildiu, 
noluit.  GonT.,  1,8  :  Puotesi...  la  pronta  liberalità  in  tre 
cose  notare...  la  prima  è  dare  a  motti;  la  seconda  i  dare 
utili  cose  ;  la  terza  è  senza  essere  dimandato  il  dono, 
dare  quello...  il  domandalo  i...  non  virtù  ma  mercatan- 
zia  :  perocché  quello  ricevitore  compera ,  tutto  che  il 
datore  non  venda.  Perché,  dice  Seneca,  che  nulla  cosa  più 
cara  si  compera  che  quella  dove  e'  pr leghi  si  spendono. 

SI.  (L)  AcconniAHOATAiiTO  INVITO  ilpiedb:  andiamo 
■econdo  l'inTÌto.  —  Porìa  :  potrebbe. 
(SL)  PoaU.  Purg.,  VII,  U  17. 

SS.  (Lì  Sentimi:  mi  sentii. 

(F)  Beati.  MaUh.,  V,9:  Beati  pacifici  :  quoniam 
(UH  Dei  vocfUmntur.  —  Ira.  C'è  anche  lo  sdegno  buono; 
e  così  interpretasi  irascimini  et  nolite  peccare  (  Psal. 
IV,  5).  ¥é  per  esserci  i  dcsiderii  buoni,  Agostino  disse  : 
Concupiscenlice  malce. 

SS.  (L)  VirtO  del  piede.  —  La  possa  delle  cahbe 
posta  in  trecce  :  non  poter  andare. 

S#.  (L)  Affissi  :  fermi. 

S8.  (L)  Oppensione  :  colpa.  —  Stea  :  stia.  —  Non 
6TEA  TUO  8ERM0ME  :  parla. 

SB.  (L)  Amor  del  bene,  scemo  di  soo  dover  :  acoidia 
e  amore  languido.  —  Scemo  :  minore.  —  Quiritta:  qui. 
—  Ristora  :  compensa  per  pena. 

CSL)  Remo.  L'  immagino  della  barca  torna  so- 


3i.  Né  creator  né  creatura  mai 

(Cominciò  ei  ) ,  flgliuol ,  fu  sema  amore 
0  naturale  o  d'animo:  e  tu  U  saL 

31.  Lo  natura]  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  male  obbietto , 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

33.  Mentre  ch'egli  é  ne'  primi  ben'  diretto, 

E  ne'  ascondi  sé  stesso  misura , 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

34.  Ma  quando  al  mal  si  torce,  e  eon  più  cun^ 

0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene; 
Gontra  '1  Fattore  adovra  sua  fàuura» 


veate  a  rendere  la  via  della  vita  e  ogni  laroro.  Porg. , 

xn,  ti. 

Si.  (Lì  If  AtmiAU  :  de*  corpi.  —  D*  animo  :  di  spiriti. 

(F)  Amomb.  Tra  raomo  e  il  bene,  il  corpo  e  l'a- 
nima,  Dio  e  1'  oomm.  Amore  a  Dante  è  la  stessa  altra- 
sione  de'  corpi  (Par.  ,  lì.  Cosi  lo  chiama  Aristotele. 
Però  dice:  Tu  7  sai,  daU'Etica  del  Filosofo.  Cout.  .  m,  5  : 
J^  da  sapere  che  ciaseutia  cosa  ha  7  suo  speciale  amore. 
Altrove  (IV,  ^):  È  da  sapere  che  7  primo  e  più  nobile 
rampollo  che  germogli  di  questo  sente  per  essere  fndti- 
fero,  si  è  l'appetito  delt animo,  il  quale  in  greco  é  dUcH 
nudo  ép/uii}.  Som.,  I ,  S,  18, 6  :  Quidlibet  agens  ex  amore 
agii  qmodcumque  agii. 

SS.  (L)  Fc...  SBNiA  brmom:  neoesiario.  —  L'altmo: 
il  Kbero.  —  Maia  :  malo. 

(SLì  Mali.  Cavalca  :  Male  amore.  Semini.:  Moie 
consiglio. 

(F)  Mali.  Ott ,  U  ,  iSO:  Vamore  poco  del  bene 
cade  dalla  accidia,  e  l' amore  del  piccolo  bene  disordi^ 
nato  tiene  le  sue  radici  nel  peccato  della  lussuria,  gola 
ed  avarizia  ;  perocché  li  piccoli  beni  amare  si  possono 
quanlo  alla  signoria  d'avere  d' essi,  o  quanto  alla  pot- 
sessione,  o  quanto  all'uso.  Nel  primo  modo  Vacare,  nei 
secondo  il  goloso  o  lussurioso.  V  amare  eh'è  disordina^ 
lo ,  perocch'  è  amore  di  male ,  pare  che  si  possa  distin- 
guere in  amore  del proprio,ed  in  amore  dell'altrui  male: 
ma  perocché  niuno  anta  il  proprio  male,  in  quanto  eltt 
é  mate,  ma  in  quanto  elli  stima  che  quello  sia  bene  dei 
corpo,  però  l'amore  è  solamente  d' altrui  moie  :  ha  ro- 
dice  nelli  tre  vlzii,  cioè  superbia,  ira,  invidia.  Diversi- 
flcansi  questi  vizii  per  questo^  che  nel  peccato  della  su- 
perbia é  amore  del  proprio  bene  c(m  altrui  male;  ama 
il  superbo  la  esaltazione  di  sé  ,  e  l'  (ubbassamento  dei 
prossimo  ;  ma  nel  peccalo  dell'ira  e  dell'invidia  é  amo- 
re dell'altrui  male  si  certamente;  ma  in  questo  paiono 
diversificarsi  questi  due  vizii ,  ira  ed  invidia,  perocché 
nel  pecche  .dell'  ira  V  amore  dell'  altrui  male  pare  che 
nasca  dal  male  altrui.  Colui  che  s'adira  contro  alcuno, 
però  gli  vuole  male,  perocché  da  lui  male  ricevette...  Nei 
peccato  dell'invidia  l'amore  dell'altrui  male  nasce  dalla 
propria  malizia,  cioè  dalla  superbia...  La  invidioso  a 
questo  vuole  male  altrui  perchè  non  sieno  pari  a  lui. 
Onde  il  peccalo  dell'  invidia  comunica  la  materia  eoi 
peccato  dell'  ira  ;  ma  /'  origine  riceve  dal  peccato  della 
siiperbta...  Superbia,  ira,  invidia,  rendono  l'amore  dis- 
ordinato verso  il  prossimo...  ;  lussuria,  gola,  avarizia, 
accidia  rendono  disordinato  amore  a  sé  e  verso  sé. 

99.  (L)  Mentre  :  fin.  —  Primi  :  sommi,  veri.  —  Mi> 
SCRA  :  non  eccede.  —  Mal  :  cattivo. 
S4.  (L)  Men  :  se  meno  è  accidia.  -  -  Adovra  :  opera. 

(SL)  Gorre.  Basii.  :  Corrono  al  male.  —  Fattura. 
Psal.  XCI,  5.  Deiectasti  me.  Domine,  in  factum  tua. 

(F)  Piò.  Il  troppo  amore  di  piccol  bene  è  gola  o 
losturia  0  avarizia.  L'amor  del  male  riguarda  o  il  mal« 
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35.  Quinci  coiuprender  puoi  ch*ess(T  cuiivieiic 

Aiiiur  semema  iu  voi  d^ogni  virlulo , 
E  (ro;;iii  oiM^razìon  clic  merla  pene 

36.  Or  |H?rchè  mai  non  può  dalla  salute 

.\mor  del  .suo  subielto  volger  viso, 
DalPodio  proprio  s^m  le  C4jsc  tute; 

37.  E  perchè  *n1ender  non  si  può  diviso^ 

iNè  iKT  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo  ; 
Da  quello  odiare  ogni  afTetto  é  deciso. 

38.  Resta,  se  procedendo  bene  stimo, 

Che  M  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasre  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Clfel  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

40.  È  chi  (lotere,  grazia,  onoro  o  fama 

Teme  di  perder  perch'altri  sormonti; 
Ondo  s'atlrìsla;  si  cho  U  contrario  ama. 


proprio  o  r  altrui.  Il  malo  altrui  è  radico  di  superbia^ 
d' invidia,  d' ira.  L^  superbia  ò  amerò  dei  bon  proprio 
cun  male  altrui:  l'ira,  l'amore  dell* altrui  male,  por 
malo  che  da  altri  a  noi  Tenga  o  si  creda  venire  :  l' in- 
Tìdia  è  amore  dell'altrui  male  senza  occasione  di  naie 
proprio  e  senza  sp<>rania  di  proprio  bene. 
SS.  (Lì  Erisen  coìivii:?ie  amok  :  conviene  cho  amor  sia. 
(SL)  Co?iViE!fE.  Conv.,1,1:  Quella  fervida  e  pat- 
siomata,qurgtatcmprmta  f  virilf  cMurrc  conrifnr.  Simile 
in  Esopo  volpar. 

••.  (L>  Noti  PIÒ.  .  .    AMOR  DEL    810    SITIIETTO  VOLCRR 

viMi  :  non  può  V  uomo  non  amarsi ,  non  può  dunque 
odiarsi.  —  Tue  :  sicure. 

(,Si^)  St'BarrTo.  Voce  scolastica. 
SI.  (L)  Dal  privo:  da  Dio.  —  Deciso:  reciso.  Dee 
amare  Dio. 

(SU  Itfxiso.  Purg.,  VI ,  t.  41  :  Bene...  thUt'  ae- 
torger  noglro  »ri$»o.  ^Eo.,  X  :  Dn'iia...  dertera. 

(F)  Deciso.  L*  uomo  non  può  odiare  Dio  sua  ca- 
gione: può  dire  eh*  e'  non  esi.slo  :  può  bestemmiarlo, 
atlriimendoK'li  umani  difetti:  odiarlo^ion  può  come  Dio. 
S9.  (L)  Stimo  '  giudico.  —  Limo  :  fangu  umano. 

(SL)  Iìesta.  Hrhuquitur f  forma  delle  scuole.  — 
LiHo.  Gon.  ,  II ,  7  :  Ur  limo  icrKP.  Ilor.  Carm. ,  I,  i6: 
Principi  lAni't.  L'animato  da  l*roniet«'0. 

(F)  l*R(N.Koc?rDo.  Conr  ,  II ,  1  :  La  natura  ruote 

rhr  ordiniilammte  «/  pmet-dn  nella  unglrn  nmntu'ema, 

cioè  proceftmdo  da  ifurtlo  che  ctmn$ceino  meglio  in  quello 

rhe  eonuKcrmn  non  rusì  lune. 

99.  (i/l  Viri>  :  proiisinio.  —  Ecccllesaa:  maggioranza. 

(SL)  E  LUÌ.  .Uudo  lutino  :  Sunt  qui.  -  E»t  quibus. 
—  Vicn.  V;ilc  e  pnìxsiimt  nel  senso  evangelico,  e  eon- 
ciUatUwt  nel  senso  italiano.  —  lUssn.  Inf.  ,  X.\X ,  l.  6  : 
Ltt  fortttnn  r«/.t.'  in  basso  L' nllrzza  de'  Trojim'. 

4ll.  (L)  PoTEKE  ,  GRA/.iA  :  autorìtì ,  amore.  —  I*eb- 
cu'ALTHiSuit«(^>ri  :  pervinr.'ro  ch'altri  faccia. —  'Lu».'«- 
TRARio  AMA  :  ama  ch'altri  perda. 

(SLì  Fama.  Couv.,  I,  il  :  Lo' nvidioso...  per  torre 
a  Ini,  che  dicr,  onore  e  fuma. 


41.  Ed  é  chi  per  ingiuria  par  eh* adenti. 
Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  : 
E  tal  oonvicn  che  M  male  altrui  Impronti. 

43.  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell^altro  intende, 
Che  corre  al  ben  eon  ordine  corrotto. 

43.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprendo 

Nel  qual  si  queli  Tanimo  ,  e  destra  ; 
Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

44.  Se-  lento  amore  in  lui  \'e<ler  vi  lira, 

0  a  lui  acquistar ,  qui-sta  cornice , 
Dopo  giusto  |)ent<}r,  ve  ne  martira. 

45.  Altro  ben  é  clie  non  fa  V  uom  felice  ; 

Non  è  felicità,  non  é  la  buona 
Essenzia ,  d*  ogni  tien  frutto  e  radico. 

46.  L^amor  eh*  ad  esso  troppo  8*  abbandona 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

47.  Taociolo,  acciò  elio  tu  per  te  no  cerchi.  — 


41.  (L)  I.wii'RiA  :  ingiustitia.  —  Tal  uomo.  —  !■- 
pR0?m  nella  mente  sua,  negli  atti  e  nello  cote  di  fuori. 

(8L)  Ircidria.  Por  inyltutizia.  iEn  ,  Ili:  M^ 
alnequr  injuria  ccnììì. 

(F)  iMPRO.rn.  L'imagJaedeU'imprcssioRO,  del  si- 
gillo ,  del  segno  nel  Poeta  è  frequente.  E  non  solo  ogni 
parola,  ma  ogni  cosa  è  segno  di  cosa.  Som.  :  DicrtifiU- 
tilà  formalwumte  per  la  volontà  di  dire  il  folto,  ed  ef- 
fettivamente per  Ut  volontà  d'imprimere  il  falno. 

49.  (L>  Triforme  amor:  superbia,  inTÌdia,ira. — 
Gox  0BDI7IE  corrotto  :  con  pi  il  cura  o  men  che  non  deve. 

(F)  ORone  Cant.  Canticorum,  II,  4  :  Ordinava 
in  me  charitatem.  Som.  :  3kfti  inordinnti  neli  appetito 
Men$itivo. 
49.  (L)  Giitiger:  raggiunger.  —  Go.'vte.^de:  tende. 

(SD  AppRE:fDE.  Nel  senso  d' apprcnsira  nel  te* 
guenle  Canto.  —  Goute.'vde.  Conv.  :  Ciatteuna  rosa ,  ài 
come  ogni  grave  al  centro,  alta  prrfezion  tua  contende, 
ifin.,  1  :  Lilora,  cnrtu  Otntcndunt  petere. 

(F)  Qascvn.  Uoet  ,  111:  Queato  per  diverta  via 
gli  uomini  t'adoprano  ad  acquitlare:  imperocché  nelle 
menti  degli  uomini  i  naturalntmte  interto  l'ammt  dei 
bene  vero.  —  QoETi.  Som.  :  La  quiete  nella  vota  dett- 
derata.  -  //  diletto  e  /'  aqurtamento  dell'  appetito  net 
bene.  -  Quello  ove  ti  tende  eume  all'  ultimo  termine  dei 
detiderio  e  in  che  l'appetito  ripota,  diceti  onetto. 

44.  (Lì  Lv  Li'i  VEDER...  :  conoscerò  o  fare  il  bone.  — 
(^RNicR  del  monte.  —  Pk^i ter  :  pentimento. 

45.  (L)  EssEMZiA  di  rerilà. 

(F)  FELiari.  Arisi.  Elh.  :  Felicità  è  jtretnio  di 
virtù.  Som.  :  La  beatitudine  è  l'ultimo  fine  a  cui  la  vo- 
Ionia  uman'À  tcude  :  or  la  volontà  wm  dee  tendere  ad 
altro  finn  che  a  Dio.  -  Il  bene  perfetto  a  cui  nulla 
utnnca  è  l'unico  beni-  chr  la  c-iloutà  ntn  può  non  f^ 
tere,  c/w  la   tteatlludin!; 

411.  (L)  Tre  cerchi  :  gola,  avarizia,  lussuria. 

(SL)  Cercui.  Gonv.  :  Siccome  ornai  f ter  quella  che 
detto  è ,  puotc  vcdt-re  ehi  /ut  nobile  ingegno ,  al  quale  è 
Itcll-i  un  ptico  di  falica  latciare. 

49.  (L)  Per  te:  da  le. 


«1 
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PURGATORK). 


eVmtéMmm. 


Quello  die  iieir  Infi-rnu  ù  il  Canto  UDdecimu, 
Boi  Purgatori  e  il  dinassetlesimo ,  porge  cioè  la 
dottrina  della  Cantica  intera,  e  la  morale  strut- 
tura dell'  edilizio  poetico.  Nell'entrare  al  giro  die 
purga  r accidia,  Virgilio  la  deRnisce:  amore  men 
▼ivo  di  quel  die  é  debito  al  bene  vero!  Di  qui  si 
fa  luogo  a  ragiotiar  dell'amore.  Dio,  le  sue  crea- 
ture 0  ragioneìfoli  e  no ,  lianno  amore  ;  che  ne' 
corpi  è  impulM  di  molo ,  ne'  bruti  istinto ,  negli 
nomini  e  negli  spiriti  superiori  movimento  di  li- 
bera volontà.  Dire  amore  andie  T  attrazione  de' 
corpi,  non  ù  semplice  tr<isIato  aristotelico,  ma  si 
reca  a  quella  dottrina  e  fllosoflca  e  teologica ,  a 
quella  tradizione  di  tutti  i  iK>poli,  a  quel'  senso 
di  tutti  gli  uomini  die  manifestasi  fin  nell'età 
Infante,  e  die  considera  i  corpi  come  velo  o  lin- 
guaggio od  organo  d'enti  liberi  nascosti  oltre  a 
quelle.  L'amor  naturale ,  dice  Danto,  è  sempre 
innocente  in  quanto  obbedisce  a  natura,  ma  negli 
uomini  diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  men 
die  buono,  o  cerca  il  bené^con  soMTdiio  impeto 
o  con  poco  vigore.  L'amore  diretto  ai  beni  su- 
premi, cioè  a  Dio  e  alle  creature  dì  Dio  nell'  or- 
dine loro,  e  verso  queste  misurato  con  le  propor- 
zioni debite,  non  è  mai  colpa  ;  é  colpa  quando  si 
torce  ai  male,  o  cerca  11  bene  con  più  o  meno 
cara  di  quello  che  deve.  Amore  é  duiuiue  se- 
menta d'ogni  virtù  e  d'ogni  vizio.  E  perdiè  Tenie 
non  può  non  volere.  V  essere  proprio  ,  perù  gli  é 
impossibile  odiare  sé  s lesso.  E  porcile  ogn'  ente 
dipende  necessariamente  da  Dio  causa  prima ,  è 
impossibile  odiare  Dio  in  quanto  causa  dell'  es- 
sere. Non  sj  può  dunque  volere  che  il  male  del 
prossimo;  e  questo  o  (ler  sui)erbia ,  abl)aKsando 
altrui  a  fln  d'innalzare  sé:  o  per  invidia,  attri- 
standosi dcH'altrni  potere  ed  onore ,  per  tema  di 
perdere  quant'altri  ne  acquista ,  o  {ler  ira  di  male 
patito  o  temuto.  Questi  tre  abusi  delTamore  pur- 
gansi  ne'  giri  di  sotto,  perchè  più  gravi.  Ora  ro- 
sta deiramurc  inordiiiato  o  per  tiepidezza,  e  dicesi 
accidia;  o  p<;r  troppo  ardore,  u  può  spingersi  a 
volere  oro ,  cibo,  piacere.  Avarìzia,  come  più  re;i, 
sta  sotto  a  gola  ;  gola  sotto  a  lussuria,  che  é  men 
lontano  alla  cima.  RalTrontiamo  questa  dottrina 
alle  autorità  dei  Padri,  e  in  ispccie  della  Somma. 

Un  certo  molo  d'amore  compete  ad  ogni  crea- 
fura  anco  irrazionale  e  inanimata  (1).  H  primo 
tnoto  del  volere  e  d' ogni  virtii  appetitiva  è  V  a- 
more  {ìk  Amore  richiede  e  mpponc  connaturalità 
delVamante  all'oggetto  amato  ['S).  Amore  pteude 
tutte  te  affezioni  dell' anima,  ed  è  causa  di  quel- 


{i)  Soia  ,  d,  i,  101>:  Amore  o  nnturalr  o  d' animo.  — 
i2)  Som.,  1,1,1».  —  (3)  Som.,  2 ,  I  .  37. 


le  (I).  -»  THtie  le  passioni  s'oi-iginaiw  daU\ 
re:  l'anwre  che  tende  ed  bene  è  desiderio;  Quei  che 
lo  possiede  e  ne  fruisce  è  gioia  (S),  —  Prineipium 
tnerendi  est  eharitas  (3).  —  L'odio  non  è  se  non 
di  cosa  contraìia  alla  cosa  amala  (4). 

L'amore  riguarda  il  bene  in  comune,  sia  o  no 
posseduto;  onde  l'amore  è  naturalmente  U  primo 
atto  deUa  volontà  e  delVappelito;  e  però  tutti  gli 
altri  moti  presuppongono  l'amore  come  prima  ra- 
dice (5).  —  L'anima  naturalmente  appetisce  U  òe- 
ite ,  e  niente  può  appetire  se  non  sotto  V  aspetto 
del  bene  (6).  —  Le  passioni  che  ìiguardano  il  bene 
sono  precedenti  a  quelle  che  U  male  (7).  Nessuno 
operando  tende  al  male.  —  .1  tutti  è  amabile  la 
bontà  «  bellezza  prima  (81  /  primi  vizii  s' insi- 
nuano nella  mente  ingannata  sotto  sembianza  di 
ragiotie,  ma  i  seguenti  traendo  la  mente  ad  in- 
scmia  la  confondorto  quasi  con  bestiali  grida  (9). 

La  volontà  mira  al  bene  in  universale ,  onde 
nuU'altro  può  essere  causa  della  volontà,  che  Dio 
stesso,  il  quale  è  bene  universale  ^10).  L'ente  e 
il  vero  in  nniverscde,  non  si  possono  odiare:  ma 
sì  un  qualche  ente  è  vero  in  particolare  in  quanto 
par  ch'abbia  dissonanza  coll'essere  nostro  (II).  Non 
si  può  odiare  Dio  (13)  nell'essenza  sua  né  in  certi 
suoi  effetti,  come  l'essere  proprio  e  il  bene  in  ge- 
nere,  ma  in  quelli  effetti  che  ripugnano  alla  vo- 
lontà inordinala  (13).  —  La  volontti  può  amare 
cose  opposte  ne' fini  secondarli,  ma  neW  ultimo  fine 
è  ordinata  di  natui-aìe  necessità,  dacché  T  uomo 
fiO»  può  non  volere  esser  beato  (14). 

L'ordine  degli  amori  é  segnato  in  queste  poclie 
(tarolo  d'Agostino  :  Dio  sopra  noi;  noi,  cioè  l'ani- 
ma nostra,  gli  uomim  intorno  a  noi;  il  corpo 
nostro  sotto  di  noi  (15).  Così  sapientemente  ó  dì- 
stinto  l'amor  proprio  pericoloso  e  reo,  dall'amore 
di  sé  innocente  e  naturale  e  invinribile;  i  quali 
due  amori  Agostino  stesso ,  nel  linguaggio  ma 
non  nel  concetto ,  confonde  nel  nolo  passo:  Antor 
Dei  facil  civitatem  Dei,  amor  sui  faeit  civitatem 
Bnbglonis.  V  uomo  dee  amare ,  e  non  può  non 
amare  ^  la  dignità  dell'anima  propria  piucchc  del- 
l'ani ma  altrui;  ma  il  corpo  proprio,  cioè  la  \ita. 


^1)  Auf.,  «le  Civ.  Dei ,  XIV.    -  Fssrr  rmvienr  Atmtr 
»rmtnta  in  voi  d'ogni  virtutr  (Icrz.  35).   —  (2)  Aug., 

1.  e.  —  (3)  Som..  2,2,2.—  (4)  Som.,  i  ,  1  ,  20.  — 
^5)  Som  ,  1.  e.  —  (6)  Som.,  2,  1,  29  ;  1 ,  1 ,  *.  Aug.,  de 
Trin.,  Vm.  —  Kl)  Som.,  2,  1 ,  25.  —  (8)  Dyon.,  Dìv. 
nom.,  IV.  —  (9)  Grog.  Mor,  XXXI.  —  (10)  Som..  1 . 
2,9.  —  (U)  Som.,  a ,  1  ,  29.  —  (42)  Da  quello  odiare 
ogni  affetto  è  deciso  (lerx.  31).  —  (13)  Som..  2 ,  2  .  54  : 
Deus  uoH  habclur  odio  nini  in  quantum  apprehendilur 
srcundinn saoH  effrctui.  V.  anche  i,  2,73.  —  (14)  Som.. 

2,  1,8.  —  (15)  Aug.,  Doct.  Chr,  l,  23. 
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CANTO  XVIK 


«^03 


o  \\\\\\  i  boni  dì  quello  dee  posporre  al  bone  dello 
anime  de'  fratelli. 

Deefi  amare  ìiel  prossimo  quel  che  è  da  Dio,  i 
doni  di  natura  e  di  grazia,  non  il  male  eh* egli 
opeì-a  0  lascia  operare  {{).  E  Tommaso  soggiunge 
che  nel  nemico  slesso ,  neiratto  dell'amare  il  fra- 
tello e  quant^é  in  lui  da  Dio,  deesi  odiare  l'odio 
che  egli  ci  port;i,  non  però  in  quanto  ne  viene  a 
noi  nocumento  o  noia ,  o  perìcolo  di  nocumento 
o  dì  noia,  ma  in  quan^  il  nemico  col  l'odio  turba 
in  sé  e  in  altrui  Tòrdine  che  Dio  ha  slabilito. 
Codesta  distinzione  solUle  ma  profonda,  dell'odio 
dair odiatore,  solo  il  Cristianesimo  la  fa,  solo 
esso  ci  aiuta^  che  è  il  più  difficile,  ad  osservarla 
pei  fatti. 

Qìiest'amore  di  sé  non  procede  da  impìUso  ani- 
male ,  ma  sì  da  naturale  intenzione  ;  imperocché 
ht  Provvidenza  diede  alle  cose  da  lei  •  create  que- 
sta priìicipal  causa  di  conservarsi ,  che  di  conser- 
varsi desiderano  al  possibile  {%).  —  Ogni  animale 
siccome  elio  è  nato,  ù  razionale  come  bruto,  se 
medesimo  ama,  e  teme  e  fugge  quelle  cose  che  a 
lui  soìió  contrarie,  e  quelle  odia^Z).  Siamo  tenuti 
d'amare  più  l'anima  tuistra  che  r altrui;  più 
dobbiamo  amare  V  anima  ci'  altrui  che  il  nostro 
corpo,  più  il  corpo  d'altrui  che  le  cose  nostre  (4). 

Amicabilia  qwB  sunl  ad  alterum  veniunt  ex  ami- 
cabdibus  qtta;  sunt  ad  seipsum  (5).  —  Di  natura 
conviene  a  ciascuno  amare  sé  stesso  (6).  •—  V  a- 
more  non  tende  in  altri  di  necessilà,  ma  può  fi- 
-tnaneir  nell'amante  e  Hflettersi  sopra  sé  stesso 
come  la  cognizione  si  liflette  nel  conoscente  perché 
conosca  sé  stesso  (7).  —  Vangelo  ama  sé  stesso  di 
affezione  naturale  ed  elettiva  [S).  —  Amare  vèrck- 
mente  sé  slessi  secondo  la  natura  ragionevoUe  e 
volere  a  sé  que'  beni  che  appartengono  al  perfezio- 
namento della  ragione  (9).  L'uomo  non  può  non 
volere  il  suo  ullimo  fine  cìte  è  la  felicità {iO),  Im- 
possibile é  che  uomo  odii  sé  slesso  (11);  per  modo 
accidentale  può  odiarsi  volendo  il  male  proprio , 
ma  il  male  stesso  e'  lo  vuol  come  bene,  e  anco  it 
suicida  cerca  la  ìnorle  imaginandola  fine  a'  do- 
lori [ìi).  —  /  calliri,  in  quanto  stimano  sé  Inumi, 
amano  sinceramente  sé  stessi;  ma  codesto  non  é 
vero  amore  di  sé,  solamente  appairnte  ;   e  questo 


Hi  Som,  2,  2,  3i.  —  (i)  Boezio.  —  (3)  Conv.  ~ 
<à)  Cavalca,  Specchio  di  Croce.  VII.  —(5)  Arisi.  Klli., 
IX.  —  (6)  Som.,  2,  2.  25;  -  1,  1,  20.  —  (7)  Somma.  — 
(8)  Som.,  1,  60.  —  (9)  Som.,  2,  2,  25.  —  (10)  Som.,  i. 
1,  i8.  —  (11)  Daii'ttdio  )ìropi'io  stm  ie  cose  tute  {i.  36). 
So  è  da  lodare  la  precisione,  non  sempre  però  è  da 
ugualmente  lodare  la  scelta  do*  vocaboli  e  1'  evidenia. 
— (I2>  Som.,  2,  1.29. 


ptire  è  impossibile  a  coloro  che  sono  profoìidaniente 
tristi  (I). 

n  bene  consiste  in  moda,  specie  e  ordine  {%).  Il 
modOy  la  specie,  l'ordine ,  diconsi  mali  o  perchè 
hanno  minor  bene  di  quel  cì^e  dovrebbero,  o  perchè  . 
il  bene  loro  non  é  accomodato  all'oggetto  (3).  il 
bene  consiste  nell'ordine  (&).  Al  fine  inteìligibile  è 
ordinato  l'uomo,  parte  per  via  dell'intelletto,  parìe 
per  via  della  volontà  (5);  per  rintellelto,  in  quanto- 
che  nell'iff^llello  preesiste  qualche  cognizione  del 
fine;  per  la  volontà,  primieramente  per  l'amore 
che  è  il  primo  moto  della  colonia  verso  V  oggetto, 
poi  per  la  reale  attitudiìie  dell'amante  all'amato  (6). 
—  S'altri  si  discosta  dalla  regola  di  ragione  in 
più  0  in  meno ,  tale  appetito  sarà  vizioso  (7). 
Peccato  è  rivolgimento  da  bene  maggiqre  a  mino- 
re (8).  Colpa  é  0  trasgressione  della,  legge,  od  am- 
missione,  0  ecusso  oltre  a  quella.  —  Il  peccato 
non  è  mera  primzione,  ma  atto,  privato  deW or- 
dine debito  (9).  folto  l'ordine  della  volontà  umana 
a  Dio,  consegìie  che  lutla  la  natura  dell'uomo  che 
pecca  ritnanga  disordinata  (10).  La  ragione  deve 
ordinarsi  all'alto  non  solo  quanto  all'oggetto,  ma 
anche  in  tutte  le  circostanze  di  quello.  E  però  può 
ruomo  dilungarsi  dalla  regola  della  ragione  aìieo 
nella  corruzione  di  qualsisia  circostanza  ;  come  se 
taluìuì  opera  come  non  dee  e  quando  non  dee  (ti). 
I  vizii  e  le  colpe  diversifieansi  di  specie  secondo  la 
matetia  e  l'oggetto,  non  secondo  altra  differenza, 
come  del  cuore,  del  labro,  dell'opera;  o  secondo 
debolezza,  ignoranza  e  malizia  (li).  /  pecccUi  non 
diffeì-iscono  secondo  le  cagioni  che  li  muovono,  ma 
secondo  l'alto  finale  che  é  il  loro  oggetto  (13).  TuUi 
i  peccati  sono  in  certo  modo  comparabili  tra  sé 
quanto  alla  gravità  loro  in  ciocché  allontanano  più 
0  me.iw  dall' ultimo  fine  (U).  //  peccato  é  tanto  più 
grave  quanto  il  disordine  tocca  un  principio  che  è 
più  importante  in  ordine  di  ragione  (15).  —  Le 
colpe  non  sono  connesse  come  le  virtù  (16).  Ed  |n 
quest'ultima  sentenza,  non  meno  profonda  ohe 
consolante ,  il  pensiero  si  posa. 


(1)  Som., 9, 2, 25.  —(2)  Aug.,  Nat.  bon.  III.  ~  (3)  Som., 
l.l.fi.  —  (4)Aag.,  Nat.  boa.,  LXIll,  e  Som.,  2,  2,  9: 
Ordinata  affezione  verso  le  creature.  —  (5)  Se  tento 
amore  in  lui  veder  vi  lira,  0  a  lui  acquistar  (tcn.  44). — 

(6)  Som.,  2,  1,  4,  e  2,  2  ,  7  :  £,' inteilelto  umano  disor- 
dinalmnenle  s'  attacca  atte    l'ose   inferiori    a  tè.    — 

(7)  Som.,  2 ,  a ,  lf$2 ,  ed  altrove  ;  //  disordine  dei  desi- 
derio è  la  concupiscenza.  -  Punte  errar  per  male  ob- 
bietta,  0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore  (  len.  32).  — 
(«)  Aug.,  Ep.  II  e  Simpl.  —  (9)  Som.,  2,  2,  72.  — 
(10)  Som.,  2,  1,  109.  —(li) Som., 2, 1.73. —  (12) Som., 
2,  2,  Proli  —  (13)  Som.,  2,  2,  72.  — (Hi  Som.,  2,2.73. 
(131  Som.,  I.  e.   —  (16)  Som.,  I.  e. 
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CANTO    XVIII. 


Arfomeiitoi 


Spiega  come  ogni  alto  deWanima  è  amore:  f<««raf  la  colpa  è  amore  abusato;  come,  sebbene  il  mo- 
Hvo  d'am^rf  vifiga  di  fiu>ri,  pur  Vanima  abbia  merito  e  demerito  per  il  libero  arbitrio.  Veggono 
passare  eorrettdo  gli  nrcidiosi  e  che  cantano,  prima  esempi  di  seUì  sollecito ,  poi  d'accidia  colpevoie. 
Maria  e  Cesare,  gli  Ebrei  nel  deserto  e  i  Troitiui  in  Sicilia.  Prima  sempre  Maria.  Un  fatto  pro- 
fano, wto  saero.  Cesare  accanto  a  Maria,  perche  padre,  al  dire  di  Dante,  della  civile  unità. 


NoU  le  tonine  1,  i,  4,  1,  9,  10,  13,  16,  18,  37,  '£>,  51,  54,  53,  3(>,  41,  43,  4S,  48. 


I. 


t  osto  avea  flne  al  sno  ragionamento 
L'alto  dottore;  e  attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s' lo  parca  contento, 
t.  Ed  io^  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicca:  «  Porse 
•  I^  troppo  dimandar  ch'Io  fo,  gli  grava.  » 

3.  Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 

Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

4.  Ond'io  :  —  MaeslVo,  il  mio  ve<ler  s'avviva 

Si  nel  tuo  lume,  ch'i'  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

5.  Però  li  prego,  dolce  padre  caro. 

Che  mi  dimostri  Amore,  a  cui  riduci 
Ogni  huono  operare,  e  'I  suo  contraro.  — 
Drizza  (disse)  v^r  me  l'acute  luci 
Dello  'nlelletlo  ;  e  lieti  manifesto 
L'error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 
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S.  (SL)  Frugava.  Di  »clo,  fw?l  XXX  dclPInferno, 
•eri.  24.  —  Grava.  Inf.,  Ili,  Ieri.  27,  e  allrove. 
S.  (L)  Di  PARURE  ARDIR  HI  PORSE:  Di'ìnvitò  a  pAflan*. 

(SL)  Ardir.  Par.,  XVII,  t.  3. 
4.  (L)  Porti  o  descriva  :  proponga  o  spieghi, 
ft.  (L)  Dimostri  che  sia.  —  *L  sro  co.itraro:  il  male. 
(SD  Caro.  /En.,  II  :  Carf  pater.  —  Amore.  Purjt., 
XVII,  l.  51.  —  Go.^TRAUo.  Conv. .  I ,  d:  Parlando  ..  con 
loda  o  rat  contrario  (biasimo);  o  nelle  Rime.  Som.:  Con- 
trariwn  est  comptelivum  sui  eon/roriV. 

(F)  Ridcci.  Som.  :  /  prineipii  d'una  scienza  ridu- 
eonsi  a  qurlii  d'una  Bcienza  superiore.  —  btoNO.  NelU 
Monarchia  dice  che  Amore  accresce  e  dilucida  la  giu- 
stiiia. 

6  (L>  FiETi  :  ti  Rara.  -    De'  ciechi  :  de'  credenti  ogni 
amore  lodevole. 

(F)  Ciechi.  Purg  ,  XVI.  -  Mallh. ,  XV,  14:  Cceci 
«m/,  erdtwes  cacorunt.  Conr.  I,  11  :  Qualunque  ora  io 


7.  L'animo,  ch'é  ereato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  ó  mobile  che  piace , 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desti). 

S.  Vostra  apprensiva  da  es.ser  verace 

Tragge  intenzione  ,  e  dentro  a  voi  la  spie^^. 
Si  che  Tanimo  ad  essa  volger  face. 

9.  E  se ,  rivolto,  invAr  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  é  amor;  quello  è  natura. 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  vui  si  lega. 


guidatore  è  cieen,  conviene  che  esso,  e  quello  anche  eiceo 
che  a  lui  s'apfHìggia,  vengam»  a  mal  fine.  Però  è  scritto 
che  il  cicco  al  cieco  farà  ynida,  e  così  cadranno  amendnc 
nella  fona. . .  Appresso  di  quenta  (guida)  li  circhi  sojnranno- 
tati,  che  sono  qucui  in  fini  fi^  colla  mano  in  sulla  spaila  a 
questi  mentitori  sono  ctiduli  nella  fossa  della  falsa  te- 
mone, della  quale  uscire  mm  sanno.  Dfli'ubilo di  questa 
luce  discretiva,  massimiimcnte  ir  popolari  persone,  sono 
orbale.  Som.  :  Cecità  deirigwtranza. 

Y.  (L)  Presto  ;  pronto.  —  Ad  ohs\  cosa  t  mobile  che...: 
è  mobile  ad  ogni  cosa  che...  —  Dal  piacere  vh  atto  i 
iwsTO  :  il  piacere  in  atto  attua  la  polenta  d' amore. 

(F)  Mobile.  Som.  •«  Intendere  e  volere  è  molo.  -  // 
primo  movetitr  a  opeìxtre  è  la  txtlontà,  la  quale  muove 
le  altre  poletizr.  -  L'appetito  è  quasi  un  certo  nuHo  alle 
cose.  -  L'ultimo  fine  muore  l'appetito  rome  il  primo  mo- 
vente eccita  gli  altri  movimenti.  —  Piacere.  Som.  :  Pre- 
cede all'atto  la  dilettazione  che  induce  all'atto. 

8.  (L)  VoCTRA  APPREivsivA...  :  la  facoltà  d'apprendere 
e  di  comprendere  è  mossa  dalla  realilA  delle  cose  ester- 
ne, e  la  svolge  in  noi  per  mostrarla  degna  d'  amore. 

(F)  Apprensiva.  Som.  :  Apprendere  il  vero.  -  Di 
tutti  I  moti  d'affetti  è  firincipio  il  bene  o  il  male  che 
s' apprende.  —  I?ite!«zio?ie.  Som.  :  £,'  intenzione  è  atto 
della  volontà  per  rispetto  al  fine.  Varchi,  lìrcol.:  Seiia 
virtù  fiintastica  si  serìtan»  le  imagini,  ovrtro  simililn- 
dini  delle  cose  (esterne,  dell'esser  verace),  le  quali  i  fi- 
losofi chiamano  ora  spexie  ora  intenzioni. 

9.  (L)  Piega  l'animo.  —  Per  piacer  di  suovo  in  voi 
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10.  Poi ,  come  M  fuoco  muovesi  in  altura , 

Per  la  sua  forma  cli^è  nata  a  salire 
Là  dove  più,  io  sua  materia,  dura; 

11.  Così  Tanimo  preso  entra  in  disire, 

Che  è  moto  spiritale  ;  e  mai  non  posa , 
Finciiè  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

li.  Or  ti  puote  apparer  quant'é  nascosa 
La  vcritade  alla  gente  ch'avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa. 

13.  Perocché  forse  appar  la  sua  matéra 

Scmpr'  esser  buona  :  ma  non  ciascun  segno 
K  buono ,  ancor  che  buona  sia  ia  cera.  — 


SI  LEVA  :  il  piacere  muta  in  abito  l'alto  naturalo  d' a- 
marc. 

(F)  Piega.  Som.:  Inclinano  eonsequcM appreKen- 
tionitn.  iEn.,  IV:  Infiexit  sensu» — Aaon.  Conv., 111,3: 
Pcrtìcchè  il  $wf  rsscrc  (dell'  anima)  dipende  da  Dio  .  .  .* 
naiuvolmtntc  dìxia  e  vuote  a  Dio  rgstvf  unita.,.  E  ptrvc- 
chè  nrlie  boutadi  delia  natura  e  delia  ragione  si  mostra 
la  divina  vtna,  natm-altnentr  l'anima  umana  con  quelle 
prr  via  spirituale  iti  uniscn  tanto  più  tosto  e  più  forte, 
quanto  quelle  più  appaiono  perfette  :  lo  quale  ajfpari- 
mento  è  fatto  secondo  che  la  conoscenza  dell'  anima  è 
chiara  o  impedita.  E  questo  unire  è  qurllo  che  noi  di- 
cerno  Amm'e.  —  Natura.  Som.  :  Qwgli  liberamente  opera 
che  opera  dt  perse.  Or  quel  die  t' wnno  opera  per  abito 
conveniente  alla  natwa  propria^  t'opera  di  per  sé,  per- 
chè t'abito  inclina  al  minto  delta  natura.  —  Piacer.  Som.  : 
Diletlazitme  è  talvolta  eausa  d'  anmre.  —  Lega.  iEn. , 
Vili:  Devinctus  amore.  Som.:  It  piacei'c  lega  la  ragione. 

IO.  ^L)  Forma:  natura  essenziale.  —  Li  dove  piò... 
DURA  :  sotto  la  luna  alla  spera  d«l  foco. 

(FI  Altura.  Vuljz.  Eloq.  :  Amoris  aseensio.  — 
Forma.  Fttrma  chiamavano  pii  antichi  quella  chfl  d& 
l'essere  a  ciascuna  cosa  :  onde  la  forma  del  fuoco  è  ciò 
che  lo  coslituiscc  fuoco.  Som.  :  Ignis  sua  forma  ineii- 
natur  in  superiorem  tocum.  —  Salire  Non  sapevano  gli 
antichi  la  gravità  dell'  aria*  maggiore  che  quella  della 
fiamma,  e  però  tenevano  il  fuoco  nato  sempre  a  salire 
(Par.,  1).  —  Li.  Conv.,  Ili,  3  :  //  fuoco  (ascf'nde)  allacir- 
conferenxn  di  sopra,  lungo  '/  cielo  della  luna  ;  e  però 
snnjtre  sale  a  qurllo. 

il.  (L)  Preso  dal  piacere.  —  Spiritale:  non  locale^ 
rouie  dal  foco.  —  Il  fa  :  non  lo  fa. 

(SL)  Preso.  Lat.  :  Captus  amore.  —  [Eivtra.  Cosi 
in  isperanza,  in  timore,  in  gioia,  e  in  tutte  le  affezioni.] 

ti.  (L)  Avvera:  alTerma  per  vero,  assevera  essere. 
(SL)  Lai:dabil.  Voce  altresì  delle  scuole.  Som.  : 
Laudabilior  affectus. 

IS.  (L)  Matéra:  materia.  L'oggetto  reale,  in  quant' è 
a  parte  di  bene  :  ma  1*  uomo  ne  abusa. 

(SLì  Matéra.  Semint.  —  Cera.  Stai.  ,  Ackill,  I. 
Achille  atteggiato  dalla  educazione  materna  come  cera. 
(Fi  liro:«A.  Il  bene  è  materia  dell*  amore  :  sem- 
pre dunque  la  materia  è  buona ,  perche  in  ognf  male 
che  s'  ami  è  sempre  alcun  bene  reale  o  imaginato,  ca- 
gion dell'amore:  ma  il  troppo  amore  che  a  picciol  bene 
si  porta ,  0  il  poco  che  al  grande,  sono  quasi  un  bruito 
suggello  impresso  in  buona  cera.  Ogni  amore ,  dice  Pie- 
tro, «  òuono  in  potenza;  non  in  ogni  atto. GVi  Aristotelici 
chiamano  materia  il  genere  delle  cose,  determinabile  da 
varie  difTeronze,  come  la  materia  prima  è  determinabile 
da  più  forme.  La  cera  appunto  è  la  materia  determinabile  ; 
il  segno  0  la  figura  eh'  ella  prende  è  la  forma  determi- 
nante. E  siccome  la  cera  o  buona  o  non  cattiva,  può  es- 
sere impressa  di  mal  segno,  cosi  il  naturale  amore  non 
tristo  in  so  può  piegare  a  mal  segno.  Som.  :  L'amore  è 
reo  in  quanto  tende  a  cosa  che  non  è  bene  vero  assoluia- 


14.  Lo  tue  parole  e  *I  mio  seguace  ingegno 

(UisposMo  lui)  m'hanno  amor  disooverto: 
Ma  ciò  m' ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 

15.  Che  s^amore  è  <il  fuori  a  noi  offerto , 

E  l'animo  non  va  con  altro  piede; 

Se  dritto  o  torto  va ,  non  ò  suo  merto.  — 

16.  Ed  egli  a  me:  —  Quanto  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  poss*  io:  da  indi  in  là,  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  ch'é  opra  di  fede. 

17.  Ogni  forma  sustanz'ial ,  che  setta 

È  da  materia ,  ed  è  con  lei  unita , 
Specifica  vi  nude  ha  In  sé  colletta  : 

18.  La  qual,  senza  operar,  non  é  sentita  , 

Né  si  dimostra  ma'  che  per  effetto, 
Como  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19.  Però,^  là  onde  vegna  Io 'ntelletto , 

Delle  primo  notizie ,  uomo  non  sape, 
'  E  de'  primi  appetibili  l'affetto  ; 

20.  Che  sono  in  voi  si  come  studio  in  ape 

DI  far  lo  mele.  E  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 


mente.  —  Secjo.  Conv.  ,1,8:  L*  utilità  sigilla  la  me- 
moria dell*  iìmnag  ine  del  dono. 

14.  (SL^  Seguace.  .\  questo  modo  Virgilio. 

(F)  Prec^io.  Il  dubbio  è  fecondo  di  veri, 
f  ft.  (L)  Di  fuori  :  da  esser  verace.  —  Va  cos  altro 
piede  :  trae  di  li  1*  intenzione  ad  amare.  —  No?i  &  soo 
MERTO  :  non  è  libero. 
16.  (Lì  Da  irdi  i.<«  lì  :  da  pib  allo.  —  Pure  :  solo. 

(SL)  Vede.  Som.  :  Yidet  ratiowm.  Conv.,  II,  5: 
Qwllo  tanto  che  l'umana  ragione  ne  vede.  —  Beatrici. 
Conv.  :  I»  H  è  tutta  ragione.  —  Fede.  Par.,  V,  VII. 

(F)  Fede.  Ad  Thess.  ,11,  I ,  Il  :  Opus  fide!  in 
virtute. 

19.  (L)  Unita:  I*  anima  al  corpo.  ~  Colletta  :  ac- 
colta. 

(SL>  Setta.  Somiglia  a  quello  del  Canto  prece- 
dente, t.  57  :  Da  qìiello  odiare  ogni  aletta  è  deciso. 

(F)  Setta.  Conv.,  Il,  8:  /  nu/vitori  {de' cieW) sono 
sostanze  separate  da  materia,  cioè  intelligenze.  —  Spe- 
cifica. Un  antico  filosofo ,  citato  da  Pietro  :  Satura  ai 
unamquamquam  rem  inf^trmans  specifica  differcntia , 
qun  scilicel  complet  distinctionrm  sprciei.  Uomini  est 
intell  igere,  rat  lanari  ;  cani  odwatus;  apibus  facere  ntci. 
Ai  primi  moti  non  pensiamo,  e  non  ce  n'  accorgiamo, 
se  non  operando,  mettendo  la  nostra  potenza  in  aito. 
19.  (L)  Ma':  se  non. 

19.  (L)  LÀ  o.<«de:  di  dove.  —  'Ntelletto  :  intelligeii- 
sa.  —  Notizie  :  cognizioni.  —  Sape:  sa.  —  Appetiriu  : 
beni  desiderabili. 

(SL)  'Ntelletto.  Dante ,  Rime  :  Donne  eh*  avete 
'ntelletto  d'amore.  -  Intelletto  nelle  scuole  dicevati  per 
intelligenza.  Som.  :  Per  c^jus  inlelleclum  sciendumest. 
—  Notizie.  Notizia  per  cognizione  è  nel  lingaaggìo  delle 
scuole.  —  Sape.  Anco  in  prosa. 

(F)  Prime.  Como  il  principio  dì  contraddizione 
0  altri  simili  assiomi.  L'  uomo  noti  sa  d'onde  vengano, 
perchè  non  da'  sensi  :  ma  i  sensi  gli  danno  occasione  ad 
usarne.  —  Primi.  Come  l'amore  di  sé,  del  bone  in  genere , 
e  simili. 

SO.  (L)  Merto  di  lode  o  di  biasmo  nok  cape  :  non  è 
lìbera. 

(SL)  Studio.  Delle  api ,  Virgilio  :  Mores  et  stu- 
dia (Georg.,  IV).  —  Merto.  Aveva  senso  e  di  premio  e 
di  pena.  —  Cape.  Som.  :  Demonstintionetn  non  capet  {in 
senso  di  ammetlere). 
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24.  Or  perché  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v*é  la  virtù  che  consiglia, 
E  dcir  assenso  dee  tener  la  soglia. 

23.  Qaest'  é  M  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi ,  secondo 
Clio  buoni  0  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

23.  Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S*accorser  d*csta  innata  liberiate: 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

24.  Onde  poniam  che  di  necessitate 

Snrga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende: 
Di  ritenerlo  é  in  voi  ia  potestate. 

25.  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per' lo  lil)ero  arbitrio;  e  però  guarda 
Che  rabbi  a  mente  s*a  parlar  ten  prende. — 

26.  I^  Luna,  quasi  a  mezza  notte,  tarda , 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com*  un  secchion  che  tutto  arda. 


SI.  (L)  VE:  avete.  Ext  vohig.  —  Viutù  :  libera  olc- 
lionc.  —  Dee  texfii  la  soglia  .  cho  male  non  v'entri. 

(F)  Raccoglia.  Acciocché  questo  primo  naturai 
desiderio  e  intolli};enza  sia  quasi  centro  ad  Oftni  altro 
rostro  volere  o  sapere  acquisito,  avete  innata  la  ragio- 
ne, da  cui  viene  il  libero  arbitrio  ;  sicché  tutti  sieno 
non  incn  del  primo  conformi  a  natura.  —  Consiglia. 
Som.:  Omsiylìodcl/nragionc.  Ad  Ephes.,!,  11:  Oprra- 
Utr  omnia  secitndtnn  cnnsìiium  voluntutit  sua:  La  ragio- 
ne reggendo  la  libertà,  deve  moderare  i  moti  di  natura. 

%%.  (L)  Viglia:  sceglie. 

(SD  SlEniTARE.  AssolularocntP.  Som.  :  Pntutrit 
merrvi.  —  Vigua.  Decam.  Deput.:  Vigliar r  è  altra  cosa 
chr  vagliare,  e  si  fa  con  altri  islrummti  rf  in  altri 
modi;  rhè  quando  il  graw>  è  Imltuto  in  sa//'  aia  e  n' è 
Innata  atn  forche  e  rastrrlli  la  paglia,  e  vi  rimangono 
alcune  spighe  di  grano,  e  Itarcegli  di  vecce  selvatiche,  e 
altri  cola'  setni  nocivi,  che  i  catreggiati  non  han  hm  po- 
tuto trebbiare  ,  uè  pigliare  i  raslregli ,  egli  hanno  certe 
rome  granate  piatte  o  di  ginestre  ,  o  di  alcune  erbe...  e 
le  vanno  Irggei'mente  fregando  sopra  la  massa,  o,  cotne 
dicono,  l'aiata,  e  separandogli  dal  grano. 

SS.  (L)  Moralità  :  senso  morale  :  inutile  se  non  fosse 
la  libertà. 

(F)  Moralità.  S.  Tom.  :  Cui patw  ex  peccalo  ho- 
mo et  in  quantum  est  homo  et  in  quantum  moralis  est, 

54.  (SLÌ  Po.'viam.  Conv.  :  Onde  jwnemo  che  possibile 
fòsse.  —  Necessitate.  Som.  :  Necessitate  oportrt  ut... 

(F)  Necessita  rh.  i*urg.,  XVI ,  l.  93.  Contrario  a 
qoel  di  Cicerone  (  de  Nat.  Door.)  :  ///tur  vobis  exslitil 
primum  illa  fatalis  necessitai...  ut,  quidquid  accidat, 
id  ex  cetcì'na  ventate  causai'umque  contintuitione  fluxisse 
dicati*. 

55.  (SD  Nobile.  La  Somma  metto  insieme  verità , 
bontà  ,  nobiltà ,  e  le  spiega  poi  perfezione.  —  BEArni- 
ce.  Par.,  V,  l.  7  :  I^  maggior  don... 

SO.  (D  Pib  RADE,  coprendole  di  sua  luce. 

(SD  Tarda.  ;En.,  VII:  Scia...  notte.  Georg.,  I  ; 
Sera...  lumina.  Non  era  ancor  mezza  notte.  Tarda  la  luna 
perchè  siamo  alla  quinta  notte  del  viaggio,  cominciato 
a  luna  piena  (Inf. ,  XX  ,  t.  43).  Tre  ncH'  Inferno  .  una 
nell'antipurgatorio,  un'  altra  (In  qui.  I^  luna  calante 
sorge  dopo  caduto  il  sole  sempre  un'ora  più  tardi.  Sta- 
notte dunque  doveva  sorgere  verso  le  cinque  oro  di  notte; 
verso,  cioè,  mezza  notte.  —  Secchioni.  La  luna  calante 
di  cinque  notti  è  quasi  una  sfora  troncata:  tonda  noi 
fondo,  tronca  alla  cima*  «'omo  un  st'crhione. 


27.  E  correa  con  tra  '1  ciel  per  quelle  strade 

Che  *i  Sole  inflamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra*  Sardi  e' Corsi  il  vede  quando  cade. 

28.  E  queli'  Ombra  gentil  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  disposto  avea  la  soma. 

29.  Per  chMo ,  che  la  ragione  aperta  e  piana 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricoita. 
Stava  com*  uom  che  sonnolento  vana. 

30.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostro  gialle  a  noi  era  già  vòlta. 

31.  E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  sé ,  di  notte  furia  e  calca  , 
Pur  che  i  Teban*  di  Bacco  avesser  uopo; 

32.  Tale  per  quel  giron  suo  paSsSo  falca , 

Per  quel  eh*  io  vidi ,  di  color ,  venendo . 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 


SI.  (SD  [Co!itra.  Ha  del  sublime  in  questi  versi. 
La  cagione  del  sublime  ci  è  forse  perchè  si  innalzano 
sopra  il  senso  che  inganna ,  e  ci  fan  travedere  grande 
e  portentoso  il  vero  sistema  dell'universo.] 

(F)  Correa.  Moto  periodico  della  luna  d'  occi- 
dente in  levante  ;  contrario  alla  quotidiana  rivoluziono 
del  ciclo  stellato  da  levante  a  ponente ,  di  cui  nel  Con> 
vivio.  —  Strade.  La  notte  cbe  il  Poeta  si  smarrì,  il  sole 
era  in  Ariete,  la  luna  in  Libra:  in  cinque  giorni,  dopo 
l'opposizione ,  s' accoiiò  di  due  segni  al  sole .  ed  è  in 
Sagittario, dove, quando  il  sole  si  trova,  chi  è  a  Roma 
lo  vede  tramontare  tra  Corsica  e  Sardegna,  che  sonoal- 
.r  occidente  di  Roma.  11  Codice  Gaetano  dice  che  Dante, 
quando  fu  in  Roma,  lo  vide  cogli  occhi  suoi. 

58.  (D  Villa:  città. —  Disposto:  deposto.  —Dispo- 
sto AVEA  LA  soma:  s'cra  sdebitato. 

(SD  Gbmtil.  Inf. ,  VII ,  l.  1  :  Savio  gentil.  — 
PiETOLA.  In  Pietola  nacque  Virgilio.  Per  Virgilio ,  dice 
il  Poeta,  è  piii  celebre  un  villagijio  che  un'Illustre  città. 

—  Disposto.  Per  deposto  è  nel  Malaspini  e  nel  Boccac-cio. 
Mi  aveva  sollevato  dal  peso  del  dubbio.  0 ,  intendendo 
disposto  neir  ovvio  senso  :  aveva  disposto  in  modo  il 
vero  che  T intelletto  mio  potesse  portarlo. 

59.  (L)  Ql'ESTIo:«i  :  domande.  —  Va.'«a:  vaneggia. 
iF)  Soiv.'xOLETiTO.  É  nel  giro  dell*  accidia.  Prov. . 

XIX,  13  :  Pigredo  immittit  soporcm. 

50.  (Lì  Dopo:  dietro. 

51.  (,LÌ  IsxEMO...  Asopo:  fiumi  di  Beozia. 

(SD  Tkraji'.  (Stai. ,  Theb. ,  IX.)  Correvano  con 
faci  accese  in  gran  folla,  chiamando  Bacco  co' variiluoi 
nomi,  specialmente  nelle  pubbliche  necessità.  —  Vide. 
Psal.  CXIII,  3:  Mare  vidit.  Bue. ,  VI  :  Audiit  Eurotas. 
.En.,  VI  :  Ti/heìine,videbis  fnnera.  —  .\sopo.  Stai.,  VII. 
SS.  (L)  Tale  calca  di  color.  —  Fau:a  :  piega  a  modo 
di  falco.  Passo  del  cavallo  non  dissimile  dal  galoppo. 

—  Cavalca  :  governa. 

(SD  Falca.  (ìeorg. ,  111  :  Gressus  glomerarè  $u- 
perbos.  —  Buo?i.  La  bontà  dell'amore  eia  giustizia  sono 
le  qualità  contrarie  dell'invidia.  —Cavalca.  Insiste  nel 
traslato  di  fulcmr:  ma  non  è  modo  imitabile. 

(F)  Falca.  Arisi. ,  llist.  an.  :  Quadrupeda  priora 
crura  ad  circumferentia  ambilus  inflectunt^  postet'iora 
vero  ad  cavitm.  —  Cavalca.  Agost.  :  La  grazia  è  alla 
volontà  ,  cinr  al  libero  arbitrio  ,  ciìme  il  cavalcatore  al 
cantilo. 


CANTO  xvni. 
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33.  Tosto  /ùr  sovra  noi.  perchè  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

34.  *  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna.  • 

E  :   •  Cesare  per  soggiogare  Ilerda  , 

•  Punse  Biarsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna.  • 

35.  —  Ratto,  ratto!  ciie  il  tempo  non  si  perda 

Per  p<jco  amor  (gridavan  gli  altri  appresso), 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  — 

36.  —  0  gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 

Da  voi  per  tiepidezza,  in  ben  far,  messo; 

37.  Questi  che  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio, 

Vuole  andar  su,  pur  che  il  Sol  no  riluca: 
Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio.—- 

38.  Parole  furon  queste  del  mio  duca: 

E  un  di  quegli  spirti  disse  :  —  Vieni 
Diretro  a  noi ,  che  troverai  la  buca. 

39.  Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni 

Che  ristar  non  potém  :  perù  i)erdona , 
Se  >illania  nostra  giustizia  tieni. 

40.  r  fui  abate  in  san  Zeno  a  Verona 

Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melàn  ragiona. 

41.  E  tale  ha  già  1'  un  pie  dentro  la  fossa. 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fla  d*a\ervi  avuta  possa. 


SS.  (SL)  3fAC?(A.  Apoc.,VII,9:  Vidi  lurlxnnmagnam. 
S4.  (SD  [Cesare.  Lucan. ,  IH,  IV;  Gassar ,  de  Bello 
Civ.,  lib.  I.]  —  Ilerda.  Lerida.  C»».  ,  de  Bt»llo  Cit. , 
1.  4i2.  —  Pu:isc.  La  lasciò  assediala  da  Bruto.  Anon.  : 
PuHic  Veiona  e  Manioca. . .  C/w  ancora  tw  sentono.  — 
lspAC?iA.  Vinse  Afrani o ,  l'clreio,  e  un  figliuol  di  Pom- 
peo (Lucan.). 

(F)  Maria.  Lue,  1,39:  Exturgms...  Maria.,,  abiii 
in  montana  atm  fegfituitionc 

35.  (Lì  Che  studio  di  be.'*!  far  grazia  ri.xverda  :  che 
ailior  del  bene  rinrcrda  in  noi  la  grazia  morta. 

(V)  RnvERDA.  (ìreg.  Hom.  :  Mhii  habct  viridi- 
tatis  ramus  boni  (»jin-iii,  siwm  proredi t  ex  radice  cha- 
rilatis. 

Stt.  (Lì  Ricompie:  soddisfa.  —  'Ndlcio...  in  ta  fab, 
messo:  Indugio  messo...  in  ben  far. 

(SL)  Ricompie.  Crcsc,  I,  7  :  QucHo  che  la  canna 
uott  chiude,  kì  ricompia  la  siepe  alta  di  pruni. 

37.  (Lì  Bigio:  mento.  —  Ptn  che:  lostoché. — Per- 
TLcio  da  salire. 

(SL)  BiT.io.  Anco  in  prosa. 
SII.  (DPotlm:  possiamo. — Ciistizia:  amor  del  bene. 
•IO.  (L)  Melà.x  :  Milano. 

.  (SLi  Abate.  Gherardo  II.  L'accidia,  dice  Pietro, 
tra*  claustrali  ^  fre<iut*n(e.  —  Zf.?io.  Famosa  abazia  di 
Verona.  —  Biox.  Perchè  ghibellino,  o  perchè  mori  cro- 
ciato. Fu  amico  de'  .tornei ,  delle  cacce,  liberale.  Mori 
nel  1190  ucll'Asia,  andando  al  conquisto  di  Terra  Santa. 
Se  buon  «jui  non  intende  per  ironia,  abbiamo  in  un 
monosillabo  fulminalo  da  Dante  il  più  illustre  fallo  della 
storia  iluliana.  E  Dante  nel  poema  non  nomina  mai 
s.  Ambrojiio.  —  Mllàx.  .Novellino,  XXII.  Distrutta  nel 
maizo  dei  11  fri.  Vili.,  V,  l. 
•11.  (Li  Tall  .  uno. 

(SLi  Tale.  .VIIktIo  della  Scala,  già  vecchio,  $i- 
;:nor  di  Verona,  mori  nel  tóOl.  —  l^iA.'UGk.KÀ.  Per  averci 
induco  a<l  abate  un  suo  fìgliuol  naturalo. 


42.  Perché  suo  figlio ,  mal  del  corpo  intero  , 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  — 

43.  lo  non  so  se  più  disse ,  o  s*  ei  si  tacque  ; 

Tant*  era  già  di  là  da  noi  trascorso  : 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

44.  E  quei  che  m*era  ad  ogni  uopo  soccorso. 

Disse:  —  Volgiti  in  qua.  Vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso. — 
43.  Diretro  a  tutti  dicén  :   •  Prima  fuo 

>  Morta  la  gente  S,  cui  il  mar  s'aperse, 

•  Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  • 

46.  E  :  •  Quella  che  V  affanno  non  sofferse 

•  Fino  alla  (Ine  col  flgliuol  d'Anchise, 

•  Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  ofTerso.» 

47.  Poi  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Queir  ombre ,  che  veder  più  non  potérsi , 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  : 

48.  Dal  qual  più  altri  nacquero,  e  diversi  : 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gji  occhi  per  vaghezza  ricoperai; 

49.  E"  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


49.  (L)  Mal  del  corpo  imtero,  e  della  «eiiTC  pegcio: 
zoppo,  e  quasi  stollo.  —  Sio  :  dei  monastero. 

(SL)  Suo  FIGLIO.  Giuseppe.  Mori  nel  13U9,  edera 
ahale  nel  ii9!2.  Khhe  un  figlio  naturale ,  Bartolommeo, 
abate  anch'esso  dal  iòdi  al  i336,  poi  vescovo  di  Verona, 
ammazzalo  da  Cane.  —  Mextb.  Lai.  :  Integer  mentii. 
Ma.,  II,  l.\  :  Integer  avi. 

(F)  Corpo.  Lev.,XXI,  17, 18:  Jiotno...  qui  habue* 
rit  ìnacutum,  non  offeret  panes  Deo  suo  ;  nec  accedei  ad 
minislerium  ejus  si  cweus  fuerit,  si  ciaudus. 

44.  (L)  Quei  :  Virgilio.  —  Morso  con  rimprovero. 
(SL)  Morso.  Traslato  frequente  nel  Poeta,  ma  non 

sempre  bello. 

45.  (L)  Genite  ebrea.  —  Mar  rosso.  —  Le  redbsoe: 
gli  eredi  stabiliti  in  terra  promessa. 

(SL)  DiRETRO.  Come  pib  negligente.  Però  ram- 
mentano r  esempio  d'  acddia  pih  colpevole.  —  Rem. 
,  Geo.,  Xlll,  7.  Dio  avea  promesso  al  seme  d* Abramo  la 
Cananea. 

(F)  Morta.  Num. ,  XIV  ,  5à,  35 :  /  vostri  cada- 
veri giaceranno  nella  solitudine  ;  i  figliuoli  vostri  sth 
ramuf  vagabondi  nel  deseì'to  anni  quaranta  (tranne 
Caleb  e  Giosuè).  Psal.  CXIU,  5:  //  mare...  fuggì:  il 
mordano  volse  sé  indietro.  <• 

4tt.  (L)  Quella:  gente  troiana.  —  A  vita  in  Sicilia. 

(SL)  Quella.  .En.,  Y.  Rimase  in  Sicilia.  —  Af- 
FA^iRO.  /En.,  V  ;  Ttrdel  pelngi  prrferre  laborem.  -  Quid- 
quid  trcum  invalidum  metuensque  perieli  est.  —  FiRE. 
.En.,  Y  :  Quos  /Vt-fcriuiN  imtgni  Jnctejtti  reru9nque  tua- 
rum  est.  —  Axcuise.  Spesso  in  Virgilio:  Anchisiades.  - 
Anchisa  satus.  Anchise  gli  apparisco  consigliando  cho 
lasci  in  Sicilia  gl'inerti.  —  Gloria.  .-En.,  X  :  Inglvrius... 
ipvum.  -  V  :  Animon  nil  magnai  laudis  egetites.  —  Of- 
ferse .iin.,  YII  :  Offer  te..,  periclis. 
47.  (L)  Potersi:  si  poterono. 

(SL)  Divise.  iEn.,  XII  :  Quem  nuncuueslumfìa- 
Iria  Ardua  longe  Dividi I. 
49.  (L)  Per  vachez/a  :  di  pensare  vago. 

(SL)  Vaghezza.  .4rroann.  :  Come  sogno  che  per 
iHighezza  {Husa.  jIùìì.,  VI:  .Somma...  vana.  1  tre  ultimi 
dipingono  il  languido  vaneggiar  di  chi  s'addonncota. 
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PURGATORIO. 


Ubero  arUtrio. 


Siccome  dalP  idea  delTaccidia,  che  é  amore  lan- 
guido ,  il  Poeta  si  conduce  a  ragionare  dell*  In- 
tensità e  dcirordine  degli  amori;  cosi  dall'Idea 
doiramore,  il  cui  oggetto  ci  viene  offerto  di  fuori, 
muove  il  Poeta  robiczione  contro  P integrità  del 
libero  arbitrio  e  prende  opportunità  a  trat^ire 
nel  decimottavo  Pargomento  considerato  in  altro 
aspetto  nel  Canto  sedicesimo:  che  quivi  é  cercata 
se  r influenza  de'  corpi  celesti  noccia  alla  libertà, 
e  qui  se  la  prepotenza  degli  oggetti  interiori  le 
Doccia.  E  siccome  a  ragioiiare  del  vigore  dei  li- 
bero arbitrio  sMnc^mincia  nel  cerchio  dell*  ira, 
passione  bestiale  che  più  par  lo  distrugga;  cosi 
nel  cerchio  dell* accidia,  e  durante  il  riposo  a 
cui  sono  costretti  i  due  Poeti  dagl*  invisibili  vin- 
coli della  notte  (lì,  |ier  guadagnare  tempo,  e  per 
espiar  col  pensiero  il  vìzio  che  quivi  si  purga , 
ragionasi  ancora  del  libero  arbitrio  ,  negato  in 
fatto  dall*accidia,  eh*  è  vizio  quasi  di  corpi  bru- 
ti, e  ragionasi  di  quello  che  é  più  nobile  eserci- 
zio d*esso  arbitrio,  Pamore. 

Ecco  dunque  il  ragionamento  che  tesse  il  Poeta 
al  Poeta.  Ogni  forma  sostanziale  (2Ì ,  unlu  alla 
materia,  ma  distinta  da  quella,  ha  in  sé  una 
potenza  insita ,  quasi  d*istinto,  che  si  dimostra  ne- 
gli atti  ed  é  sensibile  solamente  per  essi,  e  nella 
quale  è  il  germe  delle  prime  nozioni  e  delle  pri- 


(V)  Un  inno  della  Chiesa  :  Tu  rump^  noeti»  vintula. 
—  (3)  Ad  illustrare  le  parole  :  ogni  forma  sostanziale 
che  arila  è  da  materia ,  ed  ó  con  lei  unita,  rechiamo  i 
passi  seguenti:  La  Materia  appartiene  air  tggrr  e  in- 
nanzi ehe  l'abbia.  La  pwma  tienr  la  e*)ga  in  essere , 
t/uand'elia  giù  è  (Som.,  ^,  S9).  -  Ogni  forma  corporale 
è  /orma  individuala  per  via  della  materia  ;  le  forme 
immateriali  sono  assolute  e  intelligibili  (Ivi,  i  ,  HO).  - 
La  forma  e  la  eosq  a  cui  quella  appartiene  fanno  sem- 
plicemente una  cosa  ( Ivi ,  9 ,  3,  4 ).  -  Ogni  efUe  che  ha 
anima  è  composto  di  materia  e  di  formai  perchè  V anima 
è  farina  del  corpo  (  Ivi ,  1 ,  5;  -  3  ,  2 ,  3  ).  -  Ogni  so- 
Btunza  o  è  la  stessa  natura  della  cosa  o  è  parte  d'  essa 
natura.  A  questo  modo  e  Ut  materia  e  la  forma  dicesi 
sostanza  (Ivi ,  3,  1  ,  110).  -  La  materia  è  sotto  una 
forma  sostanziale ,  ma  rimane  in  potenza  a  molte  for- 
me accidentali  (  Ivi ,  1 ,  i  ,  7  ;  -  4  ,  17  ).  -Le  fm-me  so- 
stanziali ette  di  per  sé  sono  ignote  a  noi,  si  fanno  note 
per  gli  accidenti  die  ne  escono  (Ivi,  1,  77  ).  -  La  forma 
sostanziale  è  stm/ìre  più  stmplice  dell'  accidentale 
perchè  non  ha  uè  intensione  né  remissione  ^  ed  è  indi- 
visibile (  Ivi,  I.  e).  -  Ogni  corpo  naturale  ha  una  forma 
sostanziale  determi natOy  alla  quale  seywmo  gli  acci- 
denti (  Ivi,  1,  1 ,  7  ).  -La  comparazione  o  l'ordine  o  la 
figura  non  è  forma  sostanziale  iha  accidentale  (  Ivi , 
3,  2).  -  l/intellrllo  è  forma ^  ntm  nella  materia  ,  ma  o 
interamente  separata  come  sono  le  sostanze  degli  an- 
geli, o  almeno  potenza  intellettiva  che  non  è  l' atto 
d'alcun  organi)  nell'anima  intellettiva  congiunta  al 
corpo  (  Ivi ,  1 ,  1,7). 


me  tendenze  (1),  de*  quali  e  delle  quali  rorigìne 
non  ó  conosciuta,  o  non  è,  per  meglio  dire,  av- 
vertita. In  queste  prime  nozioni  e  tendenze,  che 
sono  facoltà  e  moli  di  natura  j  non  c'ó  merito  aè 
demerito;  ma  il  merito  o  il  demerito  incomiocla 
nell*  uso  di  quella  facoltà ,  che  é  non  men  nata- 
rale  delPorigine  delle  prime  nozioni  e  tcndeaie , 
dico  la  facoltà  dello  eleggere  tra  due  veri  o  tra 
due  beni ,  qual  de*  due  si  voglia  più  attentamente 
col  pensiero  o  col  desiderio  seguire,  fi  questa  fa- 
coltà di  elezione  e  di  consiglio  é  un  assentimen- 
to (S)  interno,  il  quale  deve  precedere  all'espres- 
sione ed  airattuazione  dell* assenso;  ed  il  Ulcero 
arbitrio  é  riposto  in  essa.  Necessario  é  che  l*uomo 
senta  la  tendenza  al  vero  ed  al  bene  ;  ma  libero 
è  ch*egll  questo  vero  e  bene  prescelga  a  quello. 
Or  ecco  le  sentenze  fllosoflche  le  quali  illustrano 
la  dottrina  di  Dante.  —  L'uomo  è  tigiutre  de* 
proprii  atti  per  la  ragioìie  e  la  volontà:  onde  U 
libero  arbitrio  è  detto  facoltà  di  wlontà  e  di  ra- 
gione {Z).  —  La  volontà  è  principio  attito  non 
determinato  a  una  cosa,  ma  indifferentemente  ri- 
ferentesi  a  molte  (4).  —  La  volontà  $i  mìwve  ad 
oggetti  opposti,  non  si  muove  dunque  di  neeeiii- 
tà  (5).  —  La  ragione  deliberante  può  piegarsi  ai- 
Vttna  od  all'altra  parte  (6).  —  Quest'è  che  dieeH 
elezione  del  libero  volere  (7);  libera  elezione  prò- 
cedente  dal  proprio  consiglio  (8).  .K  questo  si  reca 
la  facoltà  detta  di  collazione ,  che  mai  non  pota 
se  non  si  raffronta  (9).  Propio  deW  anima  razio- 
nale è  raffrontare  e  discorrere  di  cosa  in  cosa  (10). 


(1)  Appetibile f  nelle  scuole,  è  quel  che  desta  il  desi- 
derio della  volontà.  //  fine  è  negli  appetibili  quel  che  è 
il  principio  negC intelligibili  (Som.,  1,9,9).  -  L' in- 
telletto  mostra  alla  volontà  V  appetibile  (  Ivi ,  1.  e ,  • 
1,  2 ,  <ì).  -  //  primo  appetibile  non  può  essere  lo  stesso 
volere,  nui  un  ben  voluto  (  Ivi ,  1  ,  2 ,  1  ).  -  /  primi  ap- 
petibili della  volontà  sono  tulli  d'un  solo  genere  ;  onde 
l'ultimo  fine  dell'uomo  è  unico  (  Ivi,  l.  e  ).  -  /  secondi 
appetibili  non  muovono  I'  appetito  se  non  in  ordine  a/ 
primo  appetibile ,  che  è  l'ultimo  fine  dell'uomo  (Ivi , 
I.  e  ).  —  (2)  Veggasi,  nella  prima  della  seconda,  la 
questione  XII  :  Delia  intenzione;  la  XIII  :  Della  ele- 
zione delle  cose  che  riguardano  il  fine  ;  la  XIV  :  Det 
consiglio  che  precede  l' elezione  ;  la  XV  :  Del  condenso 
che  è  l'atto  della  volontà.  E  nella  prima  parte  la  que- 
stione LXXXII:  Dflla  volontà,  e  la  LXXXIII  :  Del  li- 
bero orW/rio.  —(3)  Som.,  2, 1,  1.  —(4)  Som.,  2,  1,  10. 
—  (S)Soro.,  1.  e— (6) Som,,  2,  1,  119.  -  Purg.,XVUI, 
t.  9:  Se  (T animo)  rivolto  invérdi  lei  si  piega.  — 
(7)  Celli.  -  Par.,XXXII:  Prima  che  avesser  vere  ele- 
zioni (età  di  disccrnimonlo  da  eleggero  il  bene  o  il 
male).  —  (8)  Som.,  2,2,  104.  -  Purg.,  XVIII  :  Innata 
«•  è  la  virtù  che  consiglia ,  E  dell'  assenso  dee  tener  la 
soglia.  —  (9)  Purg.,  XVII.  —  (10)  Som.,  3 ,  11.  -  Ivi  : 
Consiglio  ed  elezione  suppongono  raffronto  e  rrtgiona- 
inentn. 
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il  raffrotito  è  necessario  a  scop'ire  le  cose  che  la 
tiiente  ignora  {i).  Ma  ollrochè  allo  scoprire,  il  raf- 
fronto giova  a  fare  deduzione  dalle  cose  sapute: 
se  non  clic  lo  duo  operazioni  son  una  ;  e  siccome 
la  scoperta  è  una  deduzione  più  ardita  e  meno 
aspettata,  cosi  la  deduzione  è  una  graduale  e  quasi 
pitfna  scoperta. 

AfTermando  questo  fatto  dì  coscienza ,  cioè  che 
Tuomo  può  eleggere  tra  due  oggetti ,  non  é  da 
negare  il  fatto  apparentemente  contrario,  che  è 
dalla  coscienza  jiarìmcnte  afTermato ,  e  sul  quale 
il  Poeta  cosi  ragiona.  L'  anima  umana  ó  creata 
ad  amare ,  per  quel  che  già  prima  si  disse ,  che 
nelle  sue  prime  esperienze,  ella  sa  questo  solo 
che,  nata  da  creatore  buono  e  beato,  essa  dee 
tendere  alla  gioia  del  bene  {%).  Ond'ella  VolenUer 
toma  a  ciò  che  la  trtuluUa,  come  disse  già  Marco 
a  Danto  (3),  e  Ad  ogni  cosa  è  molnle  che  piace, 
come  qui  gli  dice  Virgilio  (4).  Il  bene  da  cui  si 
desta  il  piacere  è  sempre  di  per  sé  un  bene  vero 
ed  amabile  ;  ma  Terrore  e  la  colpa  sta  nel  troppo 
amarlo,  e  nei  sottrarre  quindi  Tattenzionc  e  Taf- 
fetto  a  beni  più  alti.  Il  piegare  delT anima  verso 
Toggetto  piacente  é  il  primo  moto  d*amore  ;  che 
poi  diventa  affetto,  poi  abito.  E  siccome,  dice 
Virgilio,  il  foco  si  muove  in  alto  per  ascendere 
alla  sua  spera  (5),  cosi  T  anima,  presa  al  piacere, 
entra  nel  desiderio;  e  se  il  desiderio  é  smodato. 


0)  Som.,  5,  U.  —  (2)  Purg.,  XVI.  —  (3)  Ivi.  — 
(4)  Purg.,  XVIII.  —  (5)  I  versi  : 

Poi ,  come  '1  fnoco  muovrgi  in  altura , 
Per  la  sua  fonna  eh'  è  nata  a  satire  j 
Là  dove  più ,  in  sua  materia ,  dura. 

hanno  quasi  in  ciascheduna  parola  commento  dai  passi 
che  seguono ,  da'  quali  appare  che  il  linguaggio  poe- 
tico di  Danlc  era  insieme  il  filosofico  do'  suoi  tempi  ; 
felice  armonia,  eh'  egli  non  rompeva  già  per  amore  di 
novità  strana  o  d'  eleganza  arcadica  ,  ma  con  la  po- 
tenza si  dell'  ingegno  e  si  dello  stile  conciliava.  -  in 
certi  agenti  preegiste  la  fttrma  che  fa  la  cotta  secondo 
l'cìtsere  naturale,  cotne  nelle  coste  operanti  per  natura^ 
siccome  C uomo  gmera  l'uomo  (Som.,  1,1,  ih).  -  Il  grave 
discende  per  l'esigenza  della  sua  /mina  {Som.,  2, 2, 110). 
*^  //  moto  locale  dei  corpi  naturali  procede  dalle  forme 
toro  (Som. ,  1,110).-//  fuoco  prima  riscalda,  che  induca 
la  forma  del  fuoco,  e  nondimeno  il  calore  nel  fuoco  segue 
la  forma  sostanziale  ( Som.,  i  ,  i  ,  5),  -  //  catare  del 
fuoco  opera  in  virtà  della  forma  sostanziale  (Som.,  2, 
2,2).-  Ogni  cosa  si  muove  secondo  che  mUa  è  atta  ad 
essere  (Arisi.  Phys.,  II).  -  Nelle  cose  prive  di  cono- 
scenza, ogni  oggetto  tende  a  quello  che  fa  naturalmente 
per  esso  come  il  foco  a  salire  (Som  ,  1 ,  1  ,  60).  -Ai 
corpi  gravi  e  leggieri  nm  è  profìrio  il  muoversi  se  non 
in  quanto  goti  fuori  della  disposizione  di  loro  natura, 
fuori  del  luogo  proprio  ,  poiché  quando  sono  net  luogo 
loro  naturale  hanno  quiete  (Som.,  1  ,  1  ,  18).  -  Ignis 
duplicitcr  invenitur,  sci  licei  in  materia  propria ,  prout 
est  in  sua  spliera  ;  et  in  materia  allena  sive  terrestri , 
ut  patet  in  carbone;  sive  aerea,  ut  patct  in  fiamma  (Som. 
Sup.,97).  Aristotele  anch'  egli  trae  similitudini  dal  sa- 
lire del  fuoco  e  dal  cader  della  pietra. 


lì  comincia  la  colpa.  Ogni  alfelto  adunque  e  in  sd 
buono  tinche  s^attempera  alia  verità  delle  cose; 
ma  se  si  fa  maggiore  o  minore  di  quella,  se  torce 
la  cosa  buona  a  flne  non  buono,  egli  ò  come  un 
sudicio  0  deforme  sigillo  che  in  cera  pura  e  buona 
impronti  Timagìne;  della  qual  cera  non  è  colpa 
il  sudicio  o  la  deformità  d*essa  imagine. 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  della  fllosoÓa  cri- 
stiana. Se  la  volontà  di  Dio  rende  neeettarie  te 
cose  da  lui  volute,  segue  che  cosi  perirebbe  il  li' 
bero  arbitrio,  e  il  consiglio,  e  ogni  bene  siffatto  (i)^ 
Nel  primo  suo  nioto  la  volontà  è  mossa  daWisUnto 
di  qualche  ìnovente  esteiiore  (2).  —  Il  moto  prof- 
ilo della  volontà  è  estrinseco  a  lei;  ma  non  i 
necessario  che  codesto  principio  estrinseco  sia  U 
primo  (3).  —  Che  U  principio  movente  la  votonià 
sia  di  fuori,  non  fa  violenza  ;  perchè  la  voUnUà 
mossa  è  pw  essa  che  vuole;  altrimenU,  vorrebbi 
e  non  vorrebbe,  non  sarebbe  voUmtà  (4).  —  La  no* 
stra  volontà  ìum  è  cagione  della  bontà  delie  cole, 
ma  è  mossa  dal  bene  come  da  oggetto  (5).  —  Nim 
appartiene  al  libero  arbitrio  il  voler  essere  feUee, 
ma  sì  al  naturale  istinto  (6).  -*  Vuonw  per  ra- 
gione si  muove  a  voler  questo  o  quel  bene  vero  o 
appaiente  ;  ma  Dio  lo  muove  in  genere  al  desiderio 
del  bene  (7).  —  La  volontà  necessariamente  vuole 
il  bene  perfetto,  che  è  il  suo  ultimo  ftne;  ma  è  li' 
bera  wlla  scelta  di  beni  minori' (S).  —  Dio  diede 
aU'uomo  il  libero  arbitrio  con  cui  volgersi  ad  esso  ^ 
e  farsi  bealo  (9).  —  La  volontà  muove  sé  stessa 
nella  ricerca  de'mezzi  al  fine  (40).  —  Vuomo  non 
può  senza  la  grazia  fare  il  bene  ne  volerlo  (li).— 
Niente  d^esleriore  è  causa  del  peccalo  (ISÌ.  S.  Pro- 
spero dice  :  Leso  per  la  colpa  d'Adamo  negli  uo- 
mini, cioè  non  cosi  intero  al  bene  come  prima,  il 
libero  arbitrio;  pia  la  volontà  non  é  mossa  di 
necessità  nò  da  esteriore  oggetto  né  da  Dio  (13). 

DeHa  necessità  che  credevano  taluni  venire  dal- 
Tinflncnza  degli  astri ,  era  già  toccato  nel  collo- 
quio di  Marco ,  e  ben  posta  la  confutazione  in 
bocca  a  un  cittadino  di  quella  città  la  cui  storia 
ne*  tempi  belli  é  una  continua  battaglia  e  vittoria 
della  volontà  sulle  cose.  Se  il  cielo,  dic'egli,  muo- 
vesse tutto  seco  di  necessità,  non  sarebbe  giusti- 
zia aver  premio  del  bene,  del  male  pena;  non 
ci  sarebbe,  cioè,  né  moralità  né  civile  società.  I 
moti  celesti  iniziano  i  movimenti  umani,  dacché 
questi  grandi  corpi  che  circondano  la  terra  deb- 
bono pur  potere  grandemente  sovr*essa,  se  tanto 
ci  possono  i  menomi  de'  suoi  propri i  elementi. 
Non  tutti  però  1  movimenti  umani  sono   iniziati 


(1)  Som.,  1, 1, 19.  —  (2)  Arist.  —  (3)  Som.,  1,  29.  — 
(4)  Som.,  1,  2,  9.  —  (5)  Som.,  1.2,  20.-^6)  Som.,  1, 

1 ,  19.  —  (7)  Som.,  1,2,  9.  —  (8)  Som.,  1 ,  2 ,  10.  — 
(9)  Som.,  1,2,5.—  (10)  Som.,  1  ,  2,  9;  e  1  ,  2,  10. 
Aug.,  de  Civ.  Dei,  V.  -Som.,  2,2,  110.  —  (11)  Sqiu.,2, 

2,  109.  —  (12)  Somma.  —  (13)  Som.,  1,  2,  10. 
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per  disposizione  dfì*  moti  de*  cieli  ;  e  altre  cause 
natnrali  li  temperano  o  contrastano  a  quelli;  ma 
fonerò  anco  tutti ,  nell'uomo  é  il  lume  della  ra- 
gione e  la  liberti  del  volere  da  vincere  gl'impubi 
esterni,  o  piuttosto  da  far  prevalere  tra  quelli  t 
migliori.  A  maggior  forza  che  degli  astri,  a  mi- 
gliore natura ,  cioè  alla  divina  ed  alle  Intelligenze 
ministre  di  lei ,  soggiacciono  gli  uomini  ;  ma  li- 
beramente soggiacciono. 

Cosi  Dante.  Or  la  Somma:  Po$»ono  i  corpi  ce- 
ìe$U  ditporre  le  inclinazioni  in  quanto  fanno  im- 
pressione  nel  corpo  umano,  e  per  conseguente  nelle 
t&rse  tensiUve,  che  iono  atti  degli  organi  corpo- 
rali, che  preparano  la  inclinazione  agli  atti  titna- 
nL  Ma  perchè  le  forze  unsitive  obbediscono  aita 
ragione,  com'è  in  Aristotele  [i),  netsuna  necessità 
(mìimM  0  imposta  al  libero  arbitrio;  ma  contro 
Vimctinazione  de'  corpi  celati  l'uomo  può  per  ra- 
gione  operare  (t).  —  Siccome  la  volontà  è  mosui 
dagli  oggetti  esteriori,  può  essere  .mossa  anco  da' 
corpi  celesti  ;  in  quanto  i  coipi  esteriori  che  offerti 
al  senso,  mu/ovono  la  volontà,  e  in  quanto  gli  stessi 
organi  delle  potenze  sensitive  soggiacciono  ai  moti 
celesti;  ma  i  corpi  celesti  non  fanno  direttamente' 
impressione  nella  volontà.  Codesto  è  impossibile, 
perchè  la  volontà,  come  dicesi  nel  terzo  dell'  ani- 
ma, è  nella  ragione,  e  la  ragione  è  incorporea: 
or  nessun  corpo  può  forare  su  cosa  incorporea  ; 
ma  fi  viuversa.  E  però  Aristotele,  nel  secotulo  del- 
Vanima,  attribuisce  l'opinione  delle  influenze  cele- 
sti sulla  volontà  a  coloro  che  confondevano  l'in- 
telletto col  senso.  Non  dunque  in  altro  modo  che 
indiretto  i  moti  celesti  ridondano  nella  volontà, 
cioè  in  quanto  la  volontà  è  mossa  dalla  passione 
dell*  appetito   sensitivo  (3).   —  Possono   dall' im- 


(I)  Arist..  do  Ao.,  Ili;  Eth.,  I.  —  C^)  Som., 9,  i,  95; 
e  1,  9,  lOi  :  /  pianeti  secondo  te  diverge  congiunzioni 
lumno  diversi  effetti.  Damuc.  :  /  corpi  eeiegU  non  sono 
cagione  degli  atti  nostri.  •  Som.,  1 ,  9,  9.  —  (5)  Som., 


pressione  de'  corpi  celesti  essere  takmi  inchinevoli 
ad  iracondia  o  concupiscenza;  siccome  anco  ta 
complessione  naturale  fa  gli  uomini  seguaci  di 
certe  passioni  alle  quali  soli  i  savU  resistono.  Il 
savio ,  come  Tokmeo  dice,  sarà  domi9iatore  degli 
astri,  perchè  con  la  volontà  libera  e  non  soggetta 
a'moti  celesti  impedisce  gli  effetti  d'essi  moti  e  su- 
pera le  passioni  (4).  —  Il  moto  di  quaggUi  è  se- 
condo ragione  di  provvidenza,  §  non  di  necessità 
di  natura  (2). 

Ripigliando  ìfarco  veneziano  il  suo  dire ,  della 
eorruzione  del  mondo  reca  a  ragione  segnata- 
mente i  cattivi  governi  (3):  ed  era  qui  luogo  di 
dire  del  Veneto  ;  ma  nulla  se  ne  parla  né  in  bene 
nò  in  male;  e  in  tanta  abbondanza  di  biasimi, 
è  lode  il  silenzio.  Quel  patriziato  doveva  ptaoere 
a  Dante,  perché  patriziato  epcrclìó  Italianisslmo, 
e  perché  non  battagliante  con  ire  impotenti  con- 
tro l'impero,  e  perchè  allora  non  invadltore,  e 
perchè  non  ligio  alla  corte  di  Roma.  Dall'influenza 
de'  corpi  celesti  gli  era  naturale  il  passaggio  al- 
Timaglne  de*  due  soli ,  la  potestà  spirituale  e  la 
temporale:  Imagine  che  però  non  è  giusta,  dac- 
ché la  temporale  non  è  un  lume  che  possa  para- 
gonar:>i  alla  luce  della  legge  universalissima  e 
sempiterna  ;  nò  mai  la  potesti  umana  mostrò  cosi 
direttamente  la  strada  del  mondo»  nò  poteva  mo- 
strarla, come  la  divina  mostrò,  o  poteva  mo- 
strare, la  via  di  Dio  :  e  in  tanto  i'ums^na  é  mae- 
stra, in  quanto  essa  stessa  é  discepola  della  divina. 


(i)  Som.,  9,  1,9.  Dyon.,  Dìt.  nom.  :  /  corpi  celesti 
svn  cagione  delie  cose  che  seguono  in  questo  mondo. 
Come  sia  da  temperare  codesta  seutcnxa  l' insegna  la 
Sommati,  H5,  articoli  3,  4,  6).—  (4) Som.,  9,  1,  109. 
Parg.,  XVI  :  Ógni  cagitm  recate  Pur  suso  al  cielo,  «i 
come  se  tutto  MfM>esse  seco  di  necessitale.  —  (S)  Ripete 
il  medesimo  nel  XWI!  del  Paradiso  :  Sappi  che  *n 
terra  non  è  ehi  governi:  Onde  si  svia  /'  umana  fami-' 
glia.  Ripetuta  fin  la  parola.  I*urg.,  XVI  :  Se  'l  mondo 
preselle  disvia,  In  voi  è  la  cagione...  Marco  è  di  questo 
spia  vera  a  Dante. 
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Arf«mento« 


I  Ire  rizii  eamali,  avarizia,  goia,  lutturia,  vengono  più  dagli  eitemi  aUetlainenU  che  daU'  in^ 
Urna  malizia,  dalla  q^al  venffono  piuttosto  la  tvperbia,  l'invidia,  e  qwU'  ira  che  totpinge  al  nUefaito. 
Però  Mn  più  in  alto,  men  lonkmi  dai  cielo:  oppmnto  come  in  Inferno  iono  più  in  alto,  più  lontani 
da  Lucifero,  dal  centro  dell'orribile  regno.  La  superbia,  l'invidia,  l'ira  amano  U  male  altrui:  Vaecidia 
non  cura  U  bene  altrui  ned  il  propria.  L'avarizia ,  la  gola ,  la  husuria  cerca  il  falso  ben  pn^rio» 
Ecco  perchè  l'accidia  stia  quasi  passaggio  tìra  gli  uni  e  gli  altri  :  e  corrisponda  quasi  ai  dannati  ehi 
vissero  unz' infamia  e  senza  lode.  Tra  gli  avari  U  Poeta  rincontra  «n  papa,  vedrà  poscia  un  re. 

Nota  le  tcriine  3  alla  6;  9,  IO,  11,  13, 14, 16, 17,  90,  91,  93,  34,  SS,  9g,  8$,  M,  29,  40,  49,  43,  45,  48. 


t.  Llcironi  che  non  può  il  calor  diurno 
Inticpidar  più  M  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  e  talor  da  Saturno; 

9.  Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  Oriente  innanzi  air  alba 
Surger  per  vìa  che  poco  le  sta  bruna; 

).  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man*  monche,  e  di  colore  scialba. 


t.  (U  Neu'  ora...  :  ultima  della  notte ,  che  0|n>i  ca- 
lore del  di  precedente  ò  svanito.  —  Tbiira  ,  nataralmente 
fredda. 

(SL)  Vi  [ITO.  Si  reca  a  calore;  ma  l'ultimo  nome  è 
freddo,  onde  un  poco  d' ambiguità ,  e  cofl  nell*  nltimo 
verso  della  teriina  seguente.  —Terra.  Bocc.,  Gior.V:  ti 
ealdo  dei  di  etter  vinto  dalla  fresehezza  della  notte. 
Ihee  da  Trrra,  trattandolo  come  pianeta  al  modo  ebe 
dicesi  da  (iiove ,  da  Vrurre.  —  Satvrm.  Olt.  :  Questa 
aurora  si  è  quella  dei  terzo  dì ,  che  i'  autore  stette  nel 
Purgatorio. 

(F)  Satcr!io.  (jeorf.,  I  :  Frigida  Stturui...  stella. 

Conv.  :  La  freddura  di  Sn turno.  -  Pianeta  fì-igido,  dico 

Pietro:  ben  g* addice  al  giro  degli  avari  in  cui  entrano. 

S.  (L)  Poco...  STA  SR13IA  :  sarà  tra  breve  illuminata 

dal  di  vicino.  —  Le  :  all'  alba  che  viene.  —  Sta  :  dura. 

(F)  1jeoiia:«ti.  Som.  :  /  segni  o  figure prenunsiamti 
il  futuro  se  apparitcono  in  legno  o  ferro  o  pietra  lavo- 
rata  dieesi  jFfOiNaNa/a.-  Chiamavano  fortuna  utajor  quella 
disposizione  di  svi  stelle  che  vedesi  nell'.lcquario  e  nel 
principio  de'  Pesci.  Qui  vuol  dire  ch'essendo  il  «ole  in 
Ariete ,  eran  già  sull'  orizionte  alzali  tutto  Acquario  e 
parte  de'  Pesd,  i  quali  segni  precedoo  l'Ariete  e  ven- 
gono poco  innanzi  il  nascer  del  sole. 
3.  (L)  Scialba  :  pallida. 

^SL)  Scialba.  Da  exalbare.  Gresc. ,  X ,  10:  Sciai' 


4.  Io  la  mirava:  o  come  H  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggravi, 
Cosi  Io  sguardo  mio  le  facea  scorta 

5.  La  nngua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d^ora;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  Amor  va<^ ,  cosi  le  eolorava. 

6.  Poi  ch^  ella  avea  ^1  parlar  cosi  disdolto , 

Cominciava  a  cantar,  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

7.  —  Io  son  (  cantava  ) ,  io  son  dolce  Sirena , 

Che  i  marinari  in  mezzo  M  mar  dismago: 
Tanto  wNi  di  piacere ,  a  sentir,  piena. 


bare  di  smalto.  Bartoli  :  Edlflzii  scialbali  di 
biaseo. 

(T)  Mi  VEiiiiK.Prov.,  VII,  10, 11:  Ed  ecco  gli  vkne 
incontro  una  donna  in  abbigliamento  meretricio,  appa- 
recchiata a  pigliare  le  anime:  garrula  e  vaga,  impa^ 
zienle  di  posa. 

4.  (Lì  Scorta  :  agile. 

(SL)  AccRAVA.  Mn.y  VI:  Soiwao...  praeafMM. — 
Scorta.  M.  Viti.,  Vili,  98  :  Masnadieri  scorti  e  destri, 

5.  (SL)  Amor.  Petr.  :  Il  pallor  di  viola  e  d'amor  tinto, 
Vito  Nuova  :  D'un  colore  pallido  quasi  come  d'amurs. 
{Palingenii  Zodiacos  Vtt»,  lib.  XII  :  Facies  puleherrimm 
lune  est,  Quum  porphiriaeo  variatur  candida  rubro, 
Quid  color  hie  roseus  sibi  rult  f  designai  amarem  :  Qulp- 
pe  amor  est  igni  similis  ;  fkmmasque  rubemtes  ignit 
habere  solet.} 

•.  (L)  I?(TE.^TO  :  attenzione. 

(SL)  LiTESTO.  Puff.,  ìli,  U  A  e  S:  La  wtenle,,.  Lo 
'ntento  rallargò, 
9.  (L)  DisaAco:  svio. 

(F)  Doi£E.  Boei.  :  Abile,.,  o  sirenes,  usque  in  exl* 
tium  dulces. 


Mi 


PURGATORIO. 


8.  Io  tras<;i  Ulisse  dal  suo  cammin  ,  vago 

Al  canto  mio.  E  qual  meco  s*aùsa, 
Rado  soli'  parie:  si  lutto  Pap^iago.  — 

9.  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa. 

Quando  una  donna  apparve  saota,  e  presta, 

Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 
IO.  —Oh  Virgilio,  Virgilio,  chi  é  questa?  — 

Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  atti  pure  in  quella  onesta. 
il.  I/altra  prendeva,  e  dinanzi  T apriva. 

Fendendo  i  drappi  ;  e  moslravami  M  ventre. 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva. 
4i.  Io  volsi  gli  occhi;  e'I  buon  Virgilio: — Almen  tre 

Voci  riio  messe,  dicea:  surgi  e  vieni: 

Troviara  l'aperto  per  lo'  qual  tu  entre.  — 
43.  Su  mi  levai.  E  tutti  eran  già  pieni 

Dell'alto  di  i  giron' del  sacro  monte; 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

14.  Seguendo  lui ,  portava  la  mia  fronte 

Come  colili  che  T  ha  di  pensier  carca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte. 

15.  Quand'  io  udi':  •  Venite,  qui  si  varca,  » 

Parlare  In  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortài  marca. 


8.  (L)  Vaco:  invaghito.  —  Qcal:  chi.  —S'ausa: 
s*avTeiza. 

(SL)  Ulisse.  Ma  Ulisse,  dico  la  favola,  si  schermi 
da  quel  canto.  Altri  vuole  che  la  Sirena  a  bollo  studio 
dica  mcnzoitna  :  altri  che  por  Sirena  s*  intenda  anco 
Circe  che  Io  sottrasse  alla  gloria.  Inf. ,  XXVI,  i.  5i.  •— 
Canto.  Hor.  Gpist.,1,2:  SirenwH  vocet  et  Circe»  pocuh. 

9.  (L)  LusfcuESSo  :  accanto. 

(SU)  Qi'A.^Do.  Forma  di  Virgilio:  Cum subito  (yEn., 
1,  n,  in,  XII.).  —  UcKGHESSo.  Vita  Nuova:  Vidi  lungo 
me  nomini. 

flO.  (SL)  Fieramente.  Bocc:  Fieramente  in  riprese. 
^  Onesta.  Questo  sostantivare  gli  aggettivi ,  che  è  pur 
si  conforme  alla  lingua  parlata  e  si  bello,  bisogna  cor- 
rere da  Dante  al  Manzoni  per  trovarne  gli  esempi. 

flf .  (L)  Qi'el:  il  ventre. 

(SL)  Puzzo.  Fioro  di  virtù  :  Putepiù  a  Dio  la  va- 
nagloria ehe  tutte  le  carogne  del  mondo.  —  Usciva.  Ar- 
mann.  :  Di  loro  (dei  lussuriosi)  esce  una  orribile  puzza... 
ehe  corrompe  il  sito  d'ogni  lato  e  rocchio  turtta. 

(F)  Apriva.  Ezech. ,  XVI ,  37  :  Sudato  ignomi- 
niam  tuam  caram  eis,  et  videbunt  omnem  lurpitudinem 
luam.  Boel.  :  Se  gli  uomini  avessero  occhi  di  lince,  fìtrse 
che,  guardando  nelle  interiora^  il  più  bel  corpo  non  ap- 
parirebbe sozzissimof 

t%.  (L)  Entre  a  salire. 

(SL)  Voci.  iEn. ,  XI :  Deditque  has...  voces.  — 
Apebto.  Purg. ,  IV  ,  t.  7  :  Aperta.  -  IX ,  t.  25:  Rotto... 
fesso. 

18.  (SL)  Pieni.  Par., IX,  l.  3:  Al  sol  che  la  riempie. 
Cic. ,  Somn.  Sci  p.  :  Cuncta  sua  luce  illustret  et  compleat.  — 
DI.  Semint.  :  Ctw  la  terra  non  si  scopra  con  ampio  apri- 
mento  e  clic  'l  die  mandato  non  ispaventi  le  paurose 
anime. 

flS.  (L)  Questa  mortal  marca  :  questa  terra. 

(SL)  Soave,  di  suono  ;  benigno,  d'  accento  e  di 
senso.  —  Marca,  Nel  XXVI,  l.  2»  del  Purgatorio  chiama 
marcfu;  lo  regioni  de'  purganti.  Oli.:  Paese  fra'  ter  ut  ini 
Merita. 


16.  Con  l'ali  aperte  ,  che  parean  di  cigno, 

Volsoci  in  su  colui  che  si  parlonne, 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

17.  Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 

Olii  Ingent  afTermando  esser  beati , 
Ch'avran  di  consolar  Tauime  donne. 

18.  —  Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati? 

I^  guida  mia  incominciò  a  dirmi , 
Poco  amenduc  dall' Angel  sormontati. 

19.  Ed  io:  — Ck)n  tanta  sospension  fa  irmi 

Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega. 

Si  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  • 

20.  Valesti  (disse)  quella  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

21.  Bastiti:  e  batti  a  terra  le  calcagne. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Ix)  Bege  eterno  con  le  ruote  magne.  — 

22.  Quale  il  falcon  che  prima  a' piò  si  mira. 

Indi  si  volgo  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

23.  Tal  mi  fecMo:  e  tal,  quanto  .si  fende 

I^  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 
N'andai  inflno  ove  'I  cerchiar  si  prende. 


f  tt.  (L)  VoLSECi  IN  su  :  volgendo  lo  alo  verso  la  stra- 
da. —  Parlonne  ;  ci  parlò. 

(SL)  Cigno.  Bue,  VII:  Caudidior  cycnis.  Nella 
Somma  è  una  comparazione  del  cigno.  —  Pareti.  Ma- 
scolino nel  Ricciardetto. 

19.  (L)  Mosse  le  penne:  gli  cancella  un  P.  —  Ven- 
tilonne: ci  fece  vento.  —  Donne  consolate,  anzi  signore 
di  consolazione. 

(SL)  Ve-ntilonne.  Purg. ,  XVII ,  t.  33.  —  Conso- 
UR.  Dante,  Ili  me  :  E  d'ogni  consolar  l'anima  spoglia. 
(F)  Lucent.  Malth, ,  V,  5  :  neati  chi  piangono, 
perch'eglino  saranno  consolati.  Lue,  VI,  SI  ;  Beali  qui 
nunc  fletis ,  quia  Hdebitis.  —  Co>solar.  L'  accidia  noa 
è  solo  inerzia  ;  è  non  cnranza  del  bene  ;  poiché  per  essa 
l'anima  non  piange  del  mal  proprio  od  altrui ,  né  di 
cosa  alcuna  mai  prendo  cura.  Accidia  è  cura  appunto 
dolorosa.  Nel  XII  del  Purgatorio:  litoti  pauperes;  nel 
XV:  Beati  misericordes  ;  nel  XVII:  Beati  pacifici.  — 
Donne.  Som.  :  llludenim  ext  in  lutmiuig  potestcUe  cujus 
ipse  est  dominus.  -  Uomo  dominus  est  suorum  actuum.  • 
Non  habet  dominium  sui  actus.  Casa:  La  ragione ^  donna 
e  maestra.  Il  doloro  dà  all'  anima  quella  signoria  di  sé' 
da  cui  vengono  le  più  vero  consolazioni. 

18.  (L)  Poco...  SORMONTATI  :  essendo  noi  saliti. 

50.  (L)  Sola  :  in  lei  è  lussuria,  avarizia,  gola. 
(SL)  Antica.  Antica  lupa  dirà  l'  avarizia  nel  XX, 

t.  A  del  Purgatorio. 

51.  (L)  Batti  a  terra  le  calcacne  :  va  franco.  — 
Logoro:  segno  che  invita  a  volare.  —  Magne  :  celeste. 

(SL)  Logoro.  Inf. ,  XVII.  -  Purg. ,  XIV ,  t.  SO  : 
Chiamavi  l  cielo. 

tS.  (L)  A*  nÈ  Si  MIRA  :  allo  d'animalo  che  s' apparec- 
chia a  correrò  impetuoso. 

SS.  (L)  Si  FENns  la  roccia  :  si  fa  iscala.  —  Ove  *l 
cerchiar  si  prende:  ove  si  gira  il  ripiano. 

(SLÌ  Tal.  Purg. ,  XII,  l.  3:  Dritto ,  si  com*  an- 
dar vuoisi,  rifèmiy   Cmh  la  persona. 
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>24.  ComMo  nel  qninto  {;iro  fui  (liscliiaso, 
Vidi  gente  per  esso,  ciie  piangca, 
Giacendo  a  terra,  tutta  \ólta  in  giuso. 

25.  Adhasit  pavimento  anima  meo: 

Senlia  dir  ior  cou  si  alti  sospiri 
Glie  la  parola  appena  sMntcndea.  > 

26.  ^  0  eletti  di  Dio,  li  cui  solTriri 

E  giustizia  e  speranza  Tan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  satiri.  — 

27.  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.— 
38.  Così  pregò  U  poeta  :  e  si  risposto. 

Poco  dinanzi  a  noi ,  ne  fu:  per  eli*  io 
Nel  parlare  avvisai  T  altro  nascosto. 

29.  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ondagli  m*  assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chie<lea  la  vista  del  disio. 

30.  Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sovra  quella  creatura  , 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

31.  DiccÌJdo:  —  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  .senza  M  quale  a  Dio  tornar  non  puoiisi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

32.  Chi  fosti,  e  perché  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di*;  e  se  vuoi  eh*  i*  t*impetrl 
Cosa  di  là  ond*io  vivendo  mossi.  -~ 


54.  (LI  Discintso,  fuor  della  scala  angusta. 

(SL)  Dischiuso.  Inf. ,  XXX  :  'L  porro ,  quando 
del  porci/  si  Mchiudr.  Bue,  VI  :  Disctuderr  terrea  ponto. 

55.  (SL)  ADH.rsiT.  Psal.  GXV111,  35.  Grido  di  Teo- 
dosio umilialo.  Si'Kuc  :  Yivifiea  tue  secunduni  vrrlmm 
luum.  Orazio,  della  gola  :  Af/ifjit  hwno  divina  particu- 
lam  aura'  (Sat.,  Il,  2). 

S0.  (L)  Li  cui  soFFnini.  Quarto  caso.  —  Sauri  :  dove 
si  sale. 

(SL)  SoFFRiRi.  Come  gli  aMfracciari  del  Boccac- 
cio e  i  diri  nelle  Uiine  di  Dante.  Petr.  :  /  vftstri  dipar- 
tir',..  -  E  vestiri  e  ardiri  in  Sfinintendi. 

(F)  SoFFRiRi.  L' idea  del  fallo  eommesso  ci  fa 
nicn  dura  la  pena  che  vediamo  giusta  ;  e  men  dura  la 
fa  la  speranza. 

MI.  (L)  SicuRK  non  temete  la  pena  degli  avari.  — 
Le  VOSTRE  DKSTRcsiK.'v...  DI  FURI  :  fuofi  voltalo  a  destra. 
(SL)  Sicini.  ALn.^  X:  Srcttrus amorum.  -  \ì:  Se- 
curos  taticrs.  —  Furi.  Per  fuori;  Vo  e  Tu  ti  scambiano 
nell'antica  lingua:  Viti,  rff/Ni*a^  e  simili. -Abbiate  il 
monto  a  man  manca.  Se  la  diritta  riguarda  non  il  mOìite, 
ma  la  parte  opposta,  il  vano  di  dove  si  cade,  segooècbo 
.it  cammino  è  sempre  a  diritta. 

S8.  (L)  Sì:  cosi.  —  Ne:  ci.  ~  Per  cn' :  onde.  — 
Avvisai  l'  altro  nascosto:  compresi  che  l'essere  io  vivo 
era  all'  anime  nascosto.^ 

tu.  (L)  Disio  di  parlare. 

SO.  (L)  Fare:  domandare.  —  Notar:  por  mente. 
(SL)  Notar.  Assoluto.  Cosi  diciamo  nota  bene, 
sonz'  altro 

31.  (L)  Pianger  matura  quel...  :  il  dolore  matura  il 
purificarsi  dell'anima.  —  6uRAdi  purgarsi. 

SS.  (L)  Di  lì  :  dal  mondo. 


33.  Ed  egli  a  me:  —  Perchè  i  nastri  dlretii 

Rivolga  *1  ciclo  a  sé,  saprai  :  ma  prima 
Sciai  quod  ego  fui  tuceestor  Petri, 

34.  Intra  Siestri  e  Ghiaveri  s'adima 

Una  flumana  bella;  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

35.  Un  mese  e  poco  più  prova*  io  come 

Pesa  *l  gran  manto  a  chi  dal  fango *1  guarda; 
Che  piuma  sembran  tutte  1* altre  some. 

36.  La  mia  conversione,  oimèi  ,  fu  tarda: 

Ma  come  fatto  fui  roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

37.  Vidi  che  lì  non  si  quetava  *l  core , 

Né  più  salir  potasi  in  quella  vita; 
Perché  di  questa  in  me  s*accese  amore. 

38.  Fino  a  quel  punto  misera,  e  partila 

Da  Dio ,  anima  fui ,  del  tutto  avara  : 
Or ,  come  vedi ,  qui  ne  son  punita. 

39.  Quel  eh* avarizia  fa,  qui  si  dichiara^ 

In  purgazion  delFanime  converse: 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

40.  Si  come  i*occhio  nostro  non  s'aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 
Così  Giustizia  qui  a  terra  il  merse. 


SS.  (SL)  SciAS.  Questo  latino  sta  qui  per  la  rima  ; 
e  non  isconvicne  a  pontefice. 

84.  (L)  Siestri  e  Ghiaveri  :  Sestri  e  Chiavari  nel 
Genovesato  a  leranlo.  —  S*  adiva  vnk  piumaxa  :  scende 
il  Lavagne.  —  Cima  :  soprannome  al  nome  di  Fiesohi. 

(SL)  Adihi.  Frezzi ,  IV,  17.  —  Titol.  .\driaiio  V, 
Ottoluiono  de'  Fieschi,  papa  nel  i^6,  già  ben  vecchio, 
trentanoTo  giorni  vissutoci. 

SS.  (SL)  Farco.  Purg.,  XVI:  La  Chiesa  di  Roma  Ptr 
eonfundrre  in  tè  duo  reggimenti  ,  Cade  nei  fango,  e  fé 
brutta  e  la  soma. 

(F)  Pesa.  Hieron.  :  Nim  est  fatile  stare  in  loto 
Prtri  et  papalrm  tenere  cntfwrlram  regnantium  rum  Ckri' 
sto.  Nam  non  sancti/rum  filii  qui  trnmt  loetan  tanclo- 
rum,  srd  qui  sanctorum  exereent  operationcm, 

SS.  (L)  GoiE  :  appena. 

89.  (L)  Li  :  a  quell'onore.  —  Questa  eterna. 

(SD  Quetava.  Inf.,  I,  t  90  :  Bestia  senza  pace. 

38.  (L)  Partita  :  divisa. 

S9.  (L)  Quel  cu'  avarizia  fa  :  i  mali  effetti  deirava- 
rizia.  —  Dichiara  cantando.  —  Nul^  :  nessuna. 

(SL)  Axara.  Compagni.  -  Vita  Nuova  :  Awtarit' 
sima  pena. 

40.  (L)  Aderse  :  alzò.  —  Mersb  :  confisse. 

(SL)  Aderse.  Adergere  è  in  AIbcrtano.  — Herbe. 
In  Armanntno  e  altri.  yEn.  ,  VI  :  Qua  forma  viros  fìnr' 
tunave  mersil.  -  XI  :  Funere  mersil.  Anche  laddove  non 
sia  acqua,,  o  cosa  ad  acqua  somigliante,  i  Latini  dice- 
vano «w-rgerc.  Plinio,  Wìl'.Palmitemperjugumnurgere 
et  alligare.  Ovid.  Mot.,X:  Mrrsitque  suos  in  vortice  vut- 
tus.  Quint.  Declam.,XIX:  Mcrsis,  dejectisque  luminlbus. 
Stat.  :  Griwrs  oeulos  languetitiaque  ora.. .  Mergit  hwno, 
Lacan.,  VII:  JUajori  pimdere  pressum...  mersère caput. 

(F)  Mersb.  Jer.,  II,  37  :  Volsero  a  me  le  spalle  e 
non  la  faccia.  Som.  :  /  peccati  che  più  s' attaccano  al- 
l'anima purgatisi  più  leardi  :  e  però  altri  più  tw^ga- 
mente  sono  tormentali  che  altri ,  tecfmdochè  il  Itnv  af- 
fetto nelle  colpe  veniali  fu  più  immerso. 
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il.  Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
I40  nostro  amore,  onde  operar  perdési , 
Cosi  GinsUsia  qui  slrettl  ne  tiene, 

42.  Ne*  piedi  e  nelle  man*  legati  e  presi  : 

E  quanto  fla  piacer  dei  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  — 

43.  lo  m*  era  inginocchiato ,  e  volea  dire  ; 

Ila  com*  i*  cominciai ,  ed  e*  s*accorsc , 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

44.  —  Qual  cagìon  (disse)  in  giù  cosi  ti  torse?  -— 

Ed  io  a  lui  :  —  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  — 

45.  Drizza  le  gambe ,  e  levati  su ,  frate 

(Rispose).  Non  errar.  Conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

46.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 

Che  dice  Neque  nubent,  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch*  io  cosi  ragiono. 


41.  (L)  Opciua  PEII5KSI:  si  perde  l'occasione  di  fare 
il  bene. 

(SL)  Spense.  I  traslali  di  tptgnero  0  di  legare 
non  si  convengono.  —  Peroési.  I*urg.,  XI Y,  t.  96:  Par- 
kimi.  -  .\X1X,  t.  23:  Fóci;  0  limili. 

44.  (L)  Rimorse  di  non  T*aver  fallo  onore. 

(SL)  RivonsB.  Dritta  e  rimorte,  trailali  clie  non 
si  convengono  iniieme. 

45.  (L)  Frate  :  fratello.  —  Ad  c^a  potestati:  a  Dio. 
(F)  Conservo.  Neil' Apocalisse (XIX, iO) inginoc- 
chiandosi Giovanni  all'  Angelo ,  questi  lo  vieta  :  Vide, 
ne  fecerit  :  eontervus  tuus  smn ,  et  fralrwn  luorum.  Ad. 
Apost.,  X,  96  :  Surge;  et  etjo  ipne  homo  sum. 

40.  (F)  Nt'BENT.  A'  Sadducei  domandanti  so  sarà  ma- 
trimonio nell'aura  vita,  Gesù  Cristo  risponde:  Segue 
Hi^fent,  neque  nubentur  (Marc,  XII,  3S;  Malth.,  XXII,  SO). 
Lue,  XX,  35  :  Keqtu  nubm/ ,  neque  ducent  uxore».  Le 
umane  inaguaglianze,  intende,  sono  di  là  dileguate. 


..« 


47.  Vattene  ornai  :  non  vo^  cbe  più  t'arresti  : 

Cbò  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  io  di  là,  eh* ha  nome  AJagia, 

Buona  da  sé,  pur  cbe  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia: 

49.  E  questa  sola  m*é  di  là  rimasa.  — 


49.  (L)  Stasza  :  dimora.  —  Disagu  :  torba.  ~-  Ciò: 

la  grasia. 

(SL)  Starib.  Bocc.  :   Temendo  non  la  troppa 

^ttanza  gii  fbtte  cagione  di  volgere  f  altrui  diletto  in 

trtgtixia.  Gio.  Vili.  :  Riprendendolo  della  tua  itanza.  — 

Ciò.  Teri.  M  :  Quel  tenza  '/  quale  a  Dio  tornar  non 

puotti. 

(F)  Disagia.  Som.  S«p.;  L'affetto  eon  tui  ti  de' 
tidera  il  t'Hnmo  itene  dopoqurtta  vita  nelle  anime  tonie 
è  tntcntittimo ,  perchè  l'affetto  non  è  tHardalo  dalla 
mole  del  corpo,  e  perchè  il  termine  di  fruire  del  «omino 
t>ene  già  temhra  venuto,  te  qualcota  non  V  iìnpeditce,  e 
peròdel  ritardo  ti  dolgono  grmidrmenie.  Altrove  :  Quanf 
maggiormente  la  cota  è  detiderata,  tanto  l' attenta  di 
quella  è  moietta.  -  Sei  Purgatorio  torà  doppia  pena: 
di  danno,  in  quanto  l'anima  è  ritardata  dalla  vitiomt 
divina,  e  di  tento. 

48.  (L)  Per  esempla:  coll'esempio. 

(SL)  Augia.  Pelli ,  p.  U9.  Moglie  di  Moroello 
Malaspina,  figliuol  di  Manfredi,  il  qual  Manfredi  era  fi- 
gliuolo di  Corrado  Malaspina  l'antico  (Purg.,  Y1II,40). 
Non  a  questo  Malaspina  intendeva  Dante  dedicare  il 
Purgatorio  ;  che  questi  teneva  da  Guelfi.  Egli  loda  la 
moglie  cbe  visse  lungamente  dal  marito  lontana  :  non 
da  ciò  seguo  ch'egli  amasse  il  marito.  Il  quale  favori  il 
Cardinale  del  Fiesco,  contrario  a  Francesctiino,  l'aniieo 
di  Dante.  —  Esemplo.  Juven.  ,XI  V  :  Citius  nnt  Corrumpunt 
vitiorum  exempla  dotnettica.  —  Malvacia.  Un  del  Fie- 
sco nel  1987  venne  a  Fi  reme  vicario  generale  dell*  im- 
peratore Rodolfo,  abitò  in  casa  Mozzi,  condannò  la  città 
ricnsanto  il  giuramento  air  imperio  in  sessantamila 
marcbi  d'argento  :  ma  come  di  famiglia  guelfa,  ora  so- 
spetto a'  Ghibellini.  Tornò  scornato  in  Germania  a  Ro- 
dolfo. 

49.  (L)  Sola  buona. 


Avarlsta- 


Nel  giro  deirnccidia  non  è  maravip^lia  clie  Dante 
sia  preso  da  sonno  :  e  nel  sonno  vede  una  donna, 
la  concupiscenza  de*  beni  terreni.  E'  la  personi- 
fica nella  Sirena  :  e  nella  Vita  Nuova  afferma  le- 
cito a'  poeti^persouiflcare  le  cose  Inanimate  e  gli 
diretti.  A  simboleggiare  i  tre  vizii  in  cui  si  di- 
stende la  concupiscenza,  egli  fa  quella  femmina 
baìba  0  guercia  con  pallore,  e  monca  (4),  nel  pri- 
mo adombrando  la  gola,  nel  terzo  T avarizia,  la 


(1)  Inf.,  VII  :  Quetli  (gli  avari)  riturgeranno  del  te- 
pulero  Col  pugno  ehiutoj  e  quetti  (i  prodighi  )  co'  erin' 
mozzi. 


lussuria  nel  .secondo.  Il  Poeta  pur  col  guardarla 
le  fa  spedita  la  lingua  e  la  raddrizza  e  colorisce 
d'amore,  perché  Puomo  col  fermarsi  a  guardare  1 
beni  terreni,  se  li  fa  parere  belli  di  vili  che  sono. 
Nella  donna  che  apparisce  a  respingere  V  antica 
strega  (che  é  molto  più  dire  che  vecchia),  Pietro 
riconosce  la  virtù  intellettuale  ;  V  Ottimo ,  la  ra- 
gione. Virgilio  denuda  la  turpitudine  della  femmi- 
na; perché  basta  a  ciò  la  ragione,  in  quanto  Tef- 
fette  conosciuto  del  male  sveglia  P  umana  co- 
scienza. 

L*  avarizia  ctie ,  bramando  i  beni  materiali  per 
farne  strumento  a  tristi  godimenti  e  del  corpo  e 


CAMO  XIX. 


Hin 


'  dello  spirito,  é  qaasi  mezzo  tra  peccati  spirituali 
e  carnali  (1\  e  giustamente  qui  collocata  dall'an 
lalo  tra  ira  ed  accidia,  e  dalPaltro  gola  e  lussu- 
ria, e  più  prossimamente  tra  accidia  e  gola ,  per- 
eti* avarizia  é  fame  di  ricchezza,  e  cara  sollecita 
insieme  ed  inerte  con  doloro  uggioso  (2).  L'acaro 
desidera  ogni  bene  il  cui  prezzo  si  può  misurare 
con  moneta  (3);  onde  questo  é  vizio  die  comprende 
in  certo  senso  tutti  i  beni  esteriori  ;  ch*anzl  Ago- 
stino vede  avarizia  in  tutte  quante  le  cose  che 
smodatamente  desidera:nsi  {k)\  pereti*  egli  s'attiene 
alla  vera  origine  della  voce  aveo,  sbagliata  da 
Isidoro  (5),  die  fa  avarus,  aeris  acidus. 

Avarizia  nasce  da  altri  peccali,  come  brama  di 
satollare  Vambizione  o  la  gola  (6).  —  Àtforizia 
nasce  or  da  orgoglio,  or  da  timore  (7).  L'oro  pre» 
eipitò  di  molti  nella  libidine  e  in  ogni  altro  vizio: 
per  contrario,  la  povertà  arrestò  molti  che  corre- 
vano al  male  velocemente  (8).  Ma  può  un  vizio 
capitale  nascere  da  altri  vizii,  e  dare  poi  ad  aitri 
vizU  nascimento  (9).  —  Ad  un  vizio  possono  ten- 
dere colpe  altresì  d'altro  genere  (iO),^ Avarizia 
è  radice  di  tutti  i  mali  {ii),  per  sua  natura  (ii) 
ordinaria ,  non  sempre  però  ;  perchè  siccome  neUe 
cose  naturali  non  si  cerca  qtieUo  che  sempre  av- 
viene,  ma  quello  che  U  più  delle  volte,  essendo- 
ché le  cose  corruttibili  pouono  essere  impedite  che 
non  sempre  operino  nel  modo  medesimo;  cosi  e 
nelle  cose  morali  cotisiderasi  ciocché  avviene  per  lo 
più,  non  ciocché  sempre,  dacché  la  volontà  non  ha 
necessarie  le  ette  operazioni.  Può  dunque  l'avarizia 
da  altro  male  venire  come  da  radice,  e  t\on  per 
questo  è  men  vero  che  ella  sia  il  più  spesso  ra- 
dice de' mali  tutti  (13). 

L'avarizia  essendo  amore  soverchio  (14)  d'avere, 
eccede  in  dtte  versi.  Eccede  nel  tenere  (15>,  e  di  qui 
nasce  la  durezza  del  cuore,  non  mosso  da  com- 
pauione  a  sovvenire  di  ricchezza  i  necessitosi.  Poi 
eccede  in  pigliare;  e  quesVeccesso  può  essere  nel 
desiderio,  onde  nasce  inqtUetudine {i6)  e  ansietà 
superflua;  e  può  essere  nel  fatto,  onde  vengono 


(!)  Paolo  (Ad  Ephcs.,  V>  la  pone  tra  i  peccali  car- 
nali :  la  Somma  (3.9, 118),  quasi  ponte  tra  gli  ani  o 
gli  altri.  —  (2)  Inf.  ,1:  E  quaie  è  quei  rhr  voltntitri 
ueqttitUi,  E  giunge  7  tempo  che  perder  In  fare ,  Che  'n 
tutu  t  tuoi  peruier  piange  e  s'attrista;  Val  mi  fere  la 
hextin...  —  (3)  Som.,  I.  e.  —(4)  Aug.,  de  lib.  arb.,  IH. 
—  (5)  Ktym.,  X.  —  (6)  Som..  3, 1, 84.  —  (7)  Grejf.  Mor., 
XV.  -  Inf.,  I  *  Quetta  (  la  lupa  )  tni  parse  tanto  di  gra- 
vezza Con  la  paura  eh'  uscio  di  Bua  vista,  Ch'i*  perdei 
la  speranza  dell'altezza.  —  (8)  Ilaiilio.  —  (9)  Som.,  S, 
2,  1 18.  -  Inf. ,  I,  t.54:  Mntti  ton  gli  animali  a  cui  s'ammo- 
glia; E  più  xaranno  ancora.  —  (10)  Som.,  I.  e.  — 
(II)  Purg. ,  XX .  l.  4  :  Che  piit  the  tutte  l'altre  bestie  hai 
preda.  —(13)  Inf.,  I ,  t.  35:  //n  natura  si  malvagia.  — 
(13)  Som..  2,  1,  84.  —  (14)  Inf.,  VII ,  1. 16:  In  cui  usa 
avarizia  il  suo  sopeichio.  —  (15)  Inf.,  VII,l.  90:  lini 
flave  e  mal  titter.  —  (16)  Inf.,  I,  l.  90:  Destia  senza 
fMtce.  -  Tcrz.  55:  M(ti  non  empie  la  brnnmsa  voglia. 


neU'aequistare  le  violenu  (ì)  •  le  frodi.  La  frodi 
se  è  di  semplice  parola,  è  fallacia;  se  con  giurih 
mento,  è  spergiuro.  Se  il  dolo  è  in  fatti  e  se  rf- 
guarda  le  cose,  dicesi  frode  ;  se  le  persone,  tradi- 
mento (S) ,  come  in  Giuda  che  tradì  per  avarizia 
CrUto  (3).  DI  qui  si  vedo  il  come  dall' avartilA 
germogli  tutto  l'Inferno  di  Dante.  E  Tommiao, 
dopo  numerate  le  colpe  che  sono  più  propriamenle 
figlie  d'avarizia,  numera  con  Aristotele  quelle  ehe 
sono  più  propriamente  spedo  di  lei.  Primo  grado 
dell'avtttizia  è  U  difetto  nel  dare;  che  ehi  poco  dà 
chiamasi  stretto;  chi  nulla,  duro;  ehi  con  grmn 
difficoltà,  quasi  venditor  di  cumino  (4^  cioè  ftomo 
a  cui  le  cou  leggieri  paiono  gravi.  Chi  eccede  In 
pigliare,  o  lo  fa  con  lucri  turpi,  o  con  esercitaro 
opere  abiette ,  o  da  atti  viziosi  traendo  guadth^ 
gno  (&)«  o  lucrando  su-qud  che  è  dovere  dare  ^ro* 
tuito,  come  fa  l'usuraio  (<);  opvero  facendo  farsa 
altrui,  siccome  i  ladroni;  o  spogliando  i  cadaveri, 
o  togliendo  agli  amici,  come  i  giuocatori  fanno  (7). 
Domandando  a  sé  l'Aquiuate  se  l'avarizia  aia 
de'  peccati  II  gravissimo ,  risponde  con  la  solita 
sapienza:  In  doppio  rispetto  può  riguardarsi  la 
gravUà  delle  colpe:  in  uno,  daUa  parte  dei  ben» 
che  per  la  colpa  dispregiasi  o  tentasi  ùorrompere^ 
il  qual  bene  quant'è  maggiore ,  tanto  più  ^roM  è 
la  colpa  :  in  questo  rispetto  il  peccato  contro  Dio  è 
più  grave  di  tutti;  e  poi  viene  quello  che  offènde 
l'uomo  nella  persona  sua  ;  poi  quello  che  neUe  eoH 
all'uso  degli  uomini  destinate  (8):  e  qui  cade  avch 
rizia.  In  altro  ìispetlo  i  gradi  deUe  colpe  poseon» 
si  misurare  dal  bene  al  quale  inordinaiamenie  H 
sottomette  l'umano  appetito;  il  qual  bene  quani'è 
minore,  tanto  il  peccato  è  più  deforme  :  dacché  ptk 
turpe  cosa  é  soggiacere  a  bene  dappoco  ehe  a  bene 
ffrande.  Ora  il  bene  delle  cose  esteriori  è  tra  gli 
umani  Vinfimo;  da  meno  che  il  bene  del  corpo;» 
questo  è  ita  meno  ehe  il  bene  dell'anima,  e  al  ben» 
deWanima  il  bene  divino  sovrasta.  In  questo  ri- 
spetto Vcn^rizia  che  si  sottomette  alle  cose  esteriori 
ha  certa  peggiore  deformitèi.  Ma  perché  la  priosh 
zione  0  la  corruzione  del  bene  è  forma  del  pec* 
calo,  e  il  desiderio  inordinato  del  bene  é  maierta 
di  quello  ;  però  la  gravità  sua  dee  piuttosto  ffUtH- 
rarsi  dal  bene  violato  che  dal  malamente  detlée' 
rato.  E  però  l' avarizia  non  è  assolutamente  U 
gravissimo  de' peccati  {9) :  ma  in  questo,  tra  gli 
altri  rispetti,  ó  gravissimo  cho  le  riuhezze  paiono 
essere  bene  per  sé  sufficiente,  in  quanio  di  loro  ei 
serviamo  come  di  nuUlevadori  a  ottenere  gli  altri 


(I)  Inf.,  XII,  t.  55:  Che  diér  nel  sangue  e  neir  aver  di  pi- 
glio. ~  (9)  In  Malebolge  la  frode ,  ii  tradimento  ael 
pozzo. —  (5) Som.,  9,  9, 118.^(4)  NoUbile  che  qaesU 
imagine  si  rìncoDtrl  e  ia  Aristotele  e  in  Gesb  Cristo , 
ove  parla  de'  Farisei  avari.  —  (S)  Inf. ,  XVIII,  XXX.  — 
(6)  Inf.,  XVII.  —  (7)  Som.,  I.  e.  —  (8)  Inf.,  Xi,t.ll: 
A  Dio,  a  »è,  al  prossimo  si  puone  Far  forza:  dico  in  sé, 
ed  in  lor  rose.  —  (9)  Som.,  I.  e. 
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PURGATORIO. 


beni  tutti  {ì);  ond'essc  hanno  una  certa  sembianza 
di  felicità  supìema (2).  —  Per  le  ricchezze  Vuomo 
acquista  la  facoltà  di  commettere  più  mali  e  fo- 
mite a  più  mali  desiderare  (3).  —  Nel  desiderare 
k  ricchezze  può  essere  reità  il  concetto  indetermi- 
nato de*  mali  che  per  mezzo  d' esse  speransi  fare; 
maggiore  reità  che  il  desidèrio  d^un  male  determi' 
nato  H\ 

Nello  spiegare  quello  agli  Efesi  avarizia  è  ser- 
vire a  idoli  (5) ,  la  Somma  soggiunge  :  Avarizia 
si  sottomette  alle  cose  esteriori  per  utile  non  per 
ctUto  che  presti  ad  esse  (6).  Se  non  che  neiravaro 
inviziato  la  brama  del  tenere  e  del  prendere  da- 
naro diventa  colto  e  superstizione  fanatica;  e 
tanto,  in  certo  rispetto,  più  rea  dell'idolatria  che 
ogni  moneta,  ogni  picciolo  di  moneta  a  lui  si  fa 
idolo  (7),  e  che  la  sua  passione  gli  dà  più  fre* 
quenli  tentazioni  a  mal  fare  che  non  dia  all'ido- 
latra il  suo  culto,  il  quale  può  anch'essere  di 
mera  ignoranza  e  acrompngnnto  con  sensi  di  be- 
nevolenza verso  i  fratelli  ;  e  può ,  oltre  al  mate- 
riale oggetto  della  venerazione,  mirare  più  alto  a 
una  virtù  ignota  maggiore  della  materia  e  ch'é 
il  bisogno  dell'anima  :  dove  l'avarizia  torce  il  pen- 
siero dall'alte  cose  e  lo  rattiene  in  sé  stosso  e  fa 
Tanima  continuamente  a  sé  e  agli  altri  arida  e 
dispietata. 

La  reità  e  la  inagioììcvolezza  insieme  di  questo 
tizio  consiste  in  ciò  che  le  licchezze  riguardando 
l'utile  (S) ,  e  cercandosi  da  pHncipio  come  mezzo 
d'altri  godimenti  {9) j  da  ultimo  diventano  (Ine, 
e,  come  flne,  si  giacciono  inutili:  il  che  adom- 
brasi nella  miseria  di  Mida  (IO);  ed  é  notabile  che 
codesta  miseria  ridicola,  frutto  d'avarizia,  tocchi 
al  re  dagli  orecchi  asinini. 

L'  Ecclesiaste  tradotto  dall'  Ottimo  dice  :  Infer- 
mitade  pessima,  la  quale  io  vidi  sotto  il  sole,  cioè 
le  ricchezze ,  conservate  in  male  dal  loro  signo- 
re (ii);  e  poi:  Chi  ama  le  ricchezze  non  avrà 
,  frutto  da  esse.  Onde  Dante  nel  Convìvio  le  chiama 
false  meretrici,  e  ricchezze  maledette  {i'i\  E  perché 
la  cupidigia  di  ricchezza  è  tenebra  a/Camma  (i  3), 
gli  avari  nel  Purgatorio  cantano  per  la  notte  gli 
esempii  dell'avarizia  odiosa  e  punita,  nel  di  chiaro 
quelli  della  liberalità  virtuosa  (i  4). 


L'avarizia  sempre  cresce  {i).  —  L'appetito  delle 
naturali  ricchezze,  come  il  cibo  e  il  vestire  e  si- 
mili, non  è  infinito  perché  in  certa  misura  ba- 
stano  alla  natura:  ma  l'appetito  delle  ricchezze 
artificiali ,  come  del  doiuu^o,  è  senza  fine  (S^  per- 
chè serve  alla  concupiscenza  inorditiata,  la  quale 
non  ha  modo,  come  dice  il  filosofo  nel  primo  della 
Politica  (3).  —  Le  ricchezze,  in  luogo  di  saziamento 
e  refrigerio,  danno  e  recano  »ete(4).  Il  Crisostomo 
assomiglia  l'avaro  all'ossesso;  e  Dante  (5)  assomi- 
glia a  un  ossesso  il  Fucri  ladro;  e  l'avaro  è  ladro 
nel  rispetto  clie  Basilio  notò  :  Pane  del  famelico  è 
quello  che  tu  ritieni,  e  veste  dell'ignudo  quella  chs^ 
tu  rinchiudi;  è  argento  dell'indigente  queUo  che  tu 
possiedi:  onde  tu  fai  ingiustizia  a  tanti  a  qttanti 
potresti  giovare  (%).  —  Avarizia  è  furto,  quando 
Vuomo  è  tenuto  per  debite  legale  di  distribtUre  U 
suo  a'poveri,  o  pei  che  la  necessità  li  metta  in  pe- 
ricolo,  0  perchè  egli  possegga  sttperfluo  {7).  La 
Somma  accenna  al  debito  morale  e  al  legale  che 
ha  il  ricco  di  soccorrere  ai  poveri  ;  ma  per  legale 
io  tengo  che  s'abbia  ad  intendere  quell'obbliga- 
zione morale  più  stretta  che  é  imposta  dalla  legge 
divina  nella  società  de'  Cristiani ,  non  già  quella 
cstrinscra  legalità  che  lascia  morir  nella  strada  di 
freddo  e  di  fame  il  flgliuoio  della  vedova  intanto 
che  il  vescovo  inglese  circondato  dalla  moglie  e 
da'  figli  sta ,  dopo  un  buon  pranzo ,  leggendo  la 
Bibbia.  Ad  avarizia  e  conlrapix>sto  da  Paolo  be- 
nedizione {%)',  ed  6  un  principio  d'avarìzia,  cioè 
una  maledizione  incoata,  il  dare  poco,  e  del  dato 
dolersi  (9).  —  Nulla  dimostra  tanto  angusto  animo 
e  piccolo  qìuinto  amare  danari  (iO).  —  Vecchiaia  e 
tutta  sorta  impotenza  fa  gli  uomini  avari  (H).  — 
Più  l'ìumio  è  debole  e  più  s*appoggia  sui  beni  di 
fuori  (ii).  E  però  Dante  fa  nel  Purgatorio  gli  avari 
cogli  occhi  alla  terra,  e  co'  diretri  al  ciclo,  e  que- 
sta parola  mette  in  bocca  d'un  jiapa  (i3';  e'  mette 
in  tale  atto  un  papa  genovese;  e  li  fa  legati  piedi 
e  roani  (14),  a  signifìcare  l'inerzia  e  fiacchezza  vo- 


(t)  Boel. , de  Con».,  III.  -  (2)  Arisi.  Elh.,  V.  -  (5)  Som., 
9.  4,  84.  —  (4)  Som.,  I.  e.  —  (5)  M  Ephe».,  V.  — 
(6)  Som.,  3,9,  118.  —  {!)  lof.,  XIX,  t.  38:  Egli  uno,  e  voi 
n'  orate  cmlo.  —  (8)  Som.,  I.  e.  —  (9)  Som.,  2. 1,  84. 

—  (10)  Purg. ,  XX ,  1. 56  :  £/a  miseria  dell'avaro  Mida,  Che 
segui  aita  kua  dimanda  ingorda  ,  Per  la  quai  tempre 
«m«i>McA<?«/Wrfa.  — (ll)Eccle.,V.— (19)Purg.,XX,t.4: 
ftaladetta  sie  tu,  antica  lupa.  È  di  qui  vedeii  la  cor- 
rìipondoDia  della  lupa  nel  primo  doli'  Inferno  con  la 
donna  del  XIX  dell'Inferno  e  dol  XXXII  del  Purgatorio. 

—  (io)  Chrys.  Ilom.  -  Purg.,  XX,  t.  3  :  Tutto  '/  mondo 
occupa.  —  (14)  Psal.  XCI ,  3  :  i4rf  annuntiandùm  mane 
misericordiam  tuam,  et  verilatem  tuam  per  noctem,  - 
Verità  sovente  suona  giustizia. 


(i)  Seneca.  -  Inf. ,  I,  I  55:  Dopo  '/  pasto  ha  più  fumé  che 
pria.  —  (3)  Purg.,  XX,  t.  4  :  Fnmr ,  snizn  fine  .  cupa. 
—  (3)  Som.,  9,  1,  2.  —  (4)  Conv.  e  Cic.  tradotto  nel 
i>)nvito  :  In  nullo  tempo  si  compie  uè  si  sazia  ia  sete 
delia  cupidità.  Inf.,1,t.35:  Ed  ha  natura  si  malvaijia  e 
ria  Che  mai  non  empie  la  bi-amosa  t^oylia.  Dove  malvagia 
potrebbo  voler  indietro  il  male  del  danno  ,  ria  il  malo 
di  colpa.  —  (5)  Inf..  XXIV.  —  (6)  Basii.,  Serra,  in 
Evang.  —  (7)  Som.,  9,  9,  118.  Ma  con  la  solila  equità' 
il  Cristiano  soggiungo  :  L' avarizia  come  il  furio  può 
essere  peccato  veniale.  -  (H)  Ad  Cor.,  Il,  IX,  S.  — 
(9)  GIos.  a  quel  passo.  —  (10)  Cic,  de  Off.,  I.  — 
(11)  Arisi.  Elh.,  IV.  ~  (12)  Som.,  9,  2,  118.  —  (13)  Al- 
tra famigliarità  d'esso  papa:  Drizza  le  gambe,  e  levati 
«11,  frate  (Purg.,  XIX,  t.  45).  E  cosi  forse  nel  francese 
Capcto  giuggia  per  giudica,  ed  altre  torme,  sono  usale 
apposta.  —  (li)  Malth.,  XXII,  15:  Ligntis  manibus  et 
pedibus  ejus,  mittile  eum  in  tenebras  exleriores.  Psal. 
CXVIII ,  61  :  Funes  peccalurum  circumplexi  sunt  tne. 
Aug.,  Scrm.  llort.  :  Maiis  vincti.  Dell'amor  del  danaro. 
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loularia  degli  avari.  E  nel  comune  Ilugiiaggio 
tenere  le  mani  strette,  avere  il  gi-ancMo  al  hortel- 
Utw,  e  simili,  dipingono  Tavarizia  che  é  una  spe- 
cie d'artritide,  o  di  porlagra.  E  Dante,  che  la  mo- 
ralità sempre  volgeva  a  senso  civile^senlivabene 
come  codesto  vizio,  proprio  della  vecchiaia  e  che 
fa  anzi  tempo  invecchiare,  rendesse  impotenti  e 
decrepiti,  con  gli  uomini,  i  popoli  (i).  Il  furto 
d'Acam  rammentato  fra  gli  esempii  delP  avarizia 
punita  porta  a  tutto  il  poi)olo  dMsraello  debolezza 
e  sconfitta:  Ceciderunt  per  prona  fugientes...  Surge, 
sanctifiea  populum . .  ]  Anathema  in  medio  tui  est 
Israel:  non  poteris  stare  corani  hostibus  tuis  (2). 
E  quandH'go  Capeto  esclama:  0  avarizia,  che 
puoi  tu  piU  fame.  Po'  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te 
sì  trailo,  Che  non  si  cura  delia  propria  camef  ;3) 
risaona  quello  di  Salomone  :  NuUa  più  scellerato 


Orazio:  imperai  aut  servii  eollrcto  pecunia  euiqme ; 
Turtum  digna  sequi  ftolivs  quatn  ducere  funem  (  Epiit, 
1,  10).  Ma  qui  cade,  pib  ch'altro,  quell'altro  do'Satroi: 
Ad  aliiganHos  rrges  evrum  in  etimprdihui ,  ci  nubilcs 
eorum  in  manicis  feireis  {Visti.  GXLIX.,  8). 

(i)  Inf.,  I,  t.  il  :  Kfnoite  genti  fé'  già  viver  grmne.  — 
(2ì4o8ue,ViI,S,13.  — (3)  Purg.,  XX,  1.38.  Eccli,X,iO: 
(Avaruf)  tu  vita  sua  priijecil  inlima  sua. 


dell'avaro  ;  nulla  più  iniquo  dell'  amare  danari  ; 
che  costui  ha  venale  anche  l'anima  [l). 

I  danni  civili  deiravarizia  erano  al  Poeta  e  per 
esperienza  e  per  dottrina  tremendi  ;  dacché  se  ella 
é  uo  volere  più  di  quello  che  air  uomo  si  deb- 
ba(2);  ognun  vede  come  avarizia  s'upponga  con- 
tinuamente a  giustizia;  cM'ò  si^ntenza  e  d*.\rÌ8to- 
tele  e  del  Crisostomo  (3).  —  Nelle  esteriori  rie- 
chezze  non  può  Vun  uomo  soprcd)bondare,  che  l'al- 
tro non  ne  manchi;  perchè  i  beni  temporali  non 
possono  essere  insieme  posseduti  da  molti  (4).  — 
La  Hbeì'alità  è  nell'uso  di  ricchezze  non  grandis- 
sime, e  cosi  il  suo  cotìtrariOj  l'illiberalità  :  onde  i 
tiranni  che  fatino  violenza  a'  sudditi  e  gucutano  tè 
città  e  pigliano  le  cose  saere,  non  si  chiamano  il- 
liberali, ma  ingiusti  (5).  Ma  per  crudeltà  ed  avch 
Tizia  massimamente  gli  uomini  cadono  nella  ti- 
rannide. — >  Principes  ejus  in  medio  Uliue,  quasi 
lupi  rapientes  prcedam  ad  effundendum  sangui- 
nem ....  et  acare  sectanda  lucra  (6). 


(1)  Eccli,  X,  9, 10.  Purg.,  XX,  t.  27:  Vender  sua  figlia,e 
palleggiarne  Come  fanno  i  eorsnr'  dell'altre  srhiave, 
l'urg.,  XIY,l.  20:  Óxecialor di que* lupi.  .  Vrtute  taeams 
toro  estendo  vim.  —  (2)  Som.,  2,  2,  US  —  (3)  Ariit, 
Elh.,  V.  Chry«.  Hoin.,XV.  —  (4)  Som  ,  1.  e.  Nello  stato 
presento  di  società.  —  (5)  Som.,  I.  e.  —  (6)  Eiccb., 
XXII ,  91. 
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CANTO  XX 


Arg^omeoto. 


Senle  cantare  aempi  di  povertà  e  di  generoHtà,  poi  d'avatHzia  punita.  Parla  ad  Ugo  Capeto ,  il 
qual  maledice  alla  sua  progenie,  origine  di  molti  mali  all'  Italia.  Poi  trema  U  monte,  e  tutti  dd 
monte  cantano:  Gloria;  perchè  un'anima  ha  finita  la  sua  pena,  e  sale  in  cielo  :  V anima y  vedremo, 
di  Stazio.  D'ora  innanzi  gli  esentpi  del  bene  premiato  o  del  male  ptittito  saranno  cantati  dalVanime 
stesse.  Ci  avviciniamo  al  cielo.  E  qui  pwre  ilpnmo  esempio  è  Maria,  poi  wn  profano ,  uno  sacro: 
poi  quattro  sacri  e  quattro  profani,  simbolo  della  doppia  indole  del  Poema. 

Nota  le  terzino  2,  3,  4,  6,  7,  8,  15,  93,  25;  37  alla  30;  39,  59,  40,  4i,  43,  44,  45,  47,  48,  90. 


i.  viontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna: 
Ondo  contra  M  piacer  mio ,  per  piacerli, 
Trassi  dell*  acqua  non  sazia  la  spugna. 

2.  Mossimi  ;  e  'I  duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spedili,  pur  lungo  la  roccia. 
Come  si  va,  per  muro  stretto,  a'  merli. 

3.  Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  *l  mal  che  tulio  'I  mondo  occupa, 
Dairaltra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

4.  Maladetla  sic  tu,  antica  lupa 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame,  senza  fine,  cupa! 


t.  (L)  CoxrnA  miclior  voi.Rn ,  volkr  mal  I'lgka  :  un 
volere  non  può  resisterò  ail  altro  migliore.  —  Piacerli: 
a  Adriano.  — 'I'iiassi  DtLL'ACQiA  .lo.x  sazia  la spix.xa:  altro 
arrei  domandato. 

(SU  Spig.-^a.  Cosi  (iiciam  tuttavia  chi  raccoglie 
ogni  sorta  «li  notizie  buone  e  triste,  avido  di  sapere. 

S.  (L)  Lcocni  spediti:  la  corniec.  —  Plr:  sempre. 
—  Stretto.  Avverbio.  Lungo  i  merli  di  rocca  o  città 
correva  una  stretta  via. 

8.  (L)  'L  mal:  l'avarizia.  —  Dall'altra  parte  i:«  fior 
TROPPO  s'approcci  a:  a  andardilà  e'èperir^jlo  di  e^dere. 
(SD  Occupa.  Rocc.  :  Dtt  m^trizìa  itnazinbilr  oc- 
cupati. —  In  fuor.  Gli  avari  giacciono  verso  l' orlo ,  a 
indizio  che  l'inerzia  loro  stessa  ò  prossima  a  ruina. 

41.  (L)  Sie:  sii.  —  Li'pa:  avarizia. 

(SL)  Se.xza.  /En.  ,  li  :  Sinc  fine  furvnti.  —  Cupa. 
Tasso:  Dciia  nna  cupa  fame  anatr  wm  sazio.  Ma  cupa 
preposto  perde, 

(K)  FiME.  Baruch,  IH,  18:  Argcntum  tlictaurizant, 
eiourum,  in  quo  ntnfidunl  hoinincìt ,  et  rum  est  finis 
ncquisitionis  ew-um.  Som.  :  Desiderio  che  mai  non  vicn 
mcmt  pare  infinita»  ;  il  che  massimamente  ritrovasi  nelle 
ricchezze. 


5.  Oh  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condiziou  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

6.  Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi; 

E<1  io  attento  airOmhre,  ch'i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 

7.  E  per  ventura  udi':   «Dolce  Maria,* 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto , 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia. 

8.  E  seguitar:   «Povera  fosti  tanto, 

»  Quanto  veder  si  può  per  queirospizio 

•  Ove  sponesli  '1  tuo  iiortalo  santo.  • 

9.  Seguentemente  intesi:   «0  buon  Fabrizio, 

•  Con  povertà  volesti  anzi  virtutc , 

•  Che  gran  ricchezza  i>osseder  con  vizio.  > 


6.  (L>  Per  cii  qi'esta  disceda?*  l'uomo  per  cui  que- 
sta se  ne  vnda  ? 

(SL)  Ciel.  Forse  acc4>nna  alla  sfera  cui  volgo  la 
Fortuna  (Inf.,  VII). 
O.  (SI^)  Scarsi.  lUrtoli  :  A  passi  dettoli  e  scarsi. 

7.  (SL)  Dolce.  Vite  ss.  Padri  :  //  tuo  dolce  Cristo.  — 
Partorir.  Isai. ,  XIII,  8  :  Tinsioncs  eldulmes  tcnetmnt: 
quasi  jmrturicns ,  dnlrbunt.  -  XLII ,  14:  Sicut  partu- 
rifus  loquar.  Jer. ,  IV,  51  :  Vnccm...  quasi  parturicntis 
audivi,  <tngustias  ut  pun-f>cr(f.  Psal.,\LVil,  7:  ibido- 
Im'cs  ut  parturicntis. 

8.  (L)  Ospizio:  stalla.  —  Spodesti:  deponesti. 
(SL)  Spo.'^e.sti.  Inf.,  XIX,  t.  44  :  Spose  il  carco.  — 

Portato.  Vive  in  Corfìi. 

(F)  SponEsn.  Lue.,  Il,  7:  Partorì  il  figliuot suo... 
e  in  panni  lo  rinvoltò,  e  lo  pmò  nel  jtrescpio  ;  che  non 
c'era  luogo  all'olbrì'go  per  essi. 

9.  (L)  Sfxue^itementb  :  poi.  —  Ajizi  :  piuttosto. 
(SL)  Wvoy.  Così  lo  chiama  e  Gio.  Villani.  —  Fa- 
brizio. Vcgel.,  de  Ilo  milit.,  IV  :  Sprezzò  t'oro  di  Pììto 
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io.  Qucsle  parole  mVran  sì  piaciute, 

Ch'io  mi  Irassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute. 

li.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcellB  , 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

Ì2.  —  0  anima,  che  tanto  ben  fovelle, 
Dimmi  chi  fusti  (dissi),  o  perché  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

13.  Non  ila  senza  mercé  la  tua  parola, 

SMo  ritorno  a  compier  lo  cainmln  corto 
DI  quella  vita  ch'ai  termino  vola.  — 

44.  Ed  egli:  —  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'  i'  attenda  di  là ,  ma  perché  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

15.  V  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  ad  uggia, 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

i6.  Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  o  Bruggia 
Pote.sser,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 


corruttore,  Liican.,  Ili  :  Quo  te  Fal/ririus  regi  non  wn- 
didit  auro.  .€n.,  VI  :  Purvogur  pntrtttrm  Fahrieium.  — 
Vizio,  llor.  Sat. ,  II,  3:   Quoad  vixitj  credidil  ingem 
^Pauperietn  vitittm. 

(F)  Fabrizio.  Prov. ,  XV  ,  16  :  Mrglio  il  poro  eoi 
tùnor  di  Dìo,  che  tenori  grandi.  -  XYI,  8  :  Heylio  il  poco 
con  giustizia ,  r/ir  fi-uiti  di  molti  con  iniquità.  De  Mo- 
Dar.  :  Fuitrizio  non  eì  dicd'  egli  alto  d'ampio  del  reti- 
utere  alCavarizia,  allorché,  povero  eumdo,  ptr  la  fede 
ond'era  alla  rcjmhbtica  tenuto,  ebbe  in  ditprttn  il  gran 
peso  d'  oro  prnffei  togli ,  e  con  parole  a  sé  convenienti 
disprttundo  lo  rigettò  f  Conv,  :  E  chi  dirà  che  fosse  senza 
divina  spirazione  FaWizio ,  infinita  quasi  moltitudine 
d'oro  rifiutare  per  non  volci'e  abbandonare  sua  patria  f 

f  t.  (L)  Larghezza  :  liberalità. 

(SL)  Larghezza.  Fin  qui  la  povertK  in  Maria,  la 
temperanza  in  Fabrizio:  ora  la  generosità  in  Nicolò 
vescovo  di  Mira ,  il  quale  dotò  tre  fanciulle ,  che  non 
corressero  pericolo  di  disonore.  —  Niccolao.  Som.  :  Si- 
cholaus  furtim  aui-um  projicicns  vitare  voluit  hunumum 
favor  mi. 

f  t.  (L)  Be:«.  Sostantivo.  —  Favelle:  parli.  —  RiH- 
ifOVELLE  :  canti. 

(.SD  Bem.  Nome,  irt>n  avverbio,  è  più  bello. 

tS.  (L)  .\o.^  FiA  SE.xzA  MERCÈ...  :  cbè  dirò  di  le  nel 
mondo. 

(SL)  Compier.  Da  coinpltrc,  Come  prntér.  —  Cor- 
to. Inf.,  XXXI:  CU' fi  vive,  e  Iwtga  vtta  ancora  aspetta. — 
Tehsi:«e.  Som.  Siip.,  71  :  Ad  vita;  trrntinum  pei-ventrunl. 
—  Vola.  Pur»?.,  XXXIII  :  Del  viver  eh'  è  un  coirere  alla 
morte.  Ambedue  i  versi  vanno  rapidi. 

14.  (L)  No.\   PER    CO:«FORTO    cu'  r  ATTFJVDA  DI  LÌ:  da' 

dcsc^niJenli  malvagi  non  attendo  suffragi. 

15.  (SL)  PiASTA.  I  (Capoti  regnavano  or  ora  in  Fran- 
cia, Spagna  e  Napoli.  I  GuclfiaModenaeaBrunsvicb, 

fi  un  ramo  loro  in  Inghilterra. 

16.  (L)  DoAcio  :  Douay.  —  Guarito:  Gant.  —  Potesser 
ribellarsi.  —  .Ne:  di  casa  mia.  —  Giiggia  :  giudica. 

(SL)  DoAuio.  Lat.  :  Duacwn.  —  Giasto.  Vili.  , 
VII!,  M:  Compiuto  it  l> allato,  rendri-ou  Guanto  eh' è 
delle  più  fotti  lene  del  monrlo.  Prima  che  venire  in 


17.  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta. 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi 
Per  cui  novellamente  é  Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d*un  beccaio  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti ,  fuor  eh'  un,  renduto  in  panni  bigi  ; 

19.  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sk  d'amici  pieno. 


Italia,  Carlo  aveva  motsa  contro  il  conte  di  Fiandra 
guerra  malvagia,  e  a  nome  di  Filippo  il  Bello,  occupate 
nel  1999  parecchie  terree  città.  Olt  :  //  re  Filippo  andò 
ad  oste  in  Fiandra,  e  prese...  Bruggia  e  Lilla,  ed  alin 
terre...  anniD.i^S6.  Poi  nel  ISOO  il  eonte  di  Fiandra  con 
due  suoi  figliuoli  vennero  alle  comandamenta  del  detto 
re,  e  quelli  gli  mise  in  prigione,  e  tolse  loro  tutto  il  con- 
lodo  di  Fiandra:  poi  ticMSOa...  seguì  la  vendetta.  .  JBi- 
smdo  gli  Fiamminghi  rubellatidal.. .  re  Filippo,  avendovi 
il  re  mandata  grandissima  cavalleria,  li  Fiamminghi  li 
sconfissero,  ed  uceiseme  più  di  secento  cara/Ieri,  in  fra 
quali  fu  morto  il  conte  d'Àrtese,  cugino  del  re  di  fViàii* 
eia  de'  discendenti  dei  detto  Ugo»  £  poco  appresso  papa 
Bonifazio  scomunicò  il  detto  re  per  cagione  del  vesemoo 
di  Palme  :  per  la  qual  cosa  indegnato  il  detto  re  contro 
il  papa,  fece  certo  trattato  con  li  Colonnesi  di  Roma,  ai- 
torà  nimiei  e  rultelli  alla  Chiesa;  onde  nel  i'SOS del  mese 
di  settrmlnre  Seiarra  della  Colonna  con  la  fitrza  del  detto 
re,  prese  in  Alagna  il  detto  papa^  il  quale  di  dolore  mori 
dVundeci  d'ottobre  anno  predetto.  —  Brcccu.  Gio.  VilL: 
Rìibellazione  di  Bruggia  e  morte  de'  Franeetchi. 
i9.  (L)  Ciapetta:  Capeto.  —  Per:  da. 

(SL)  Nati.  Ugo  Magno  di  Normandia  venne  a 
Parigi,  e  v'arricehi  :  fu  duca  di  Francia,  conte  parigino, 
padre  del  re  Ugo  Capeto.  Dalla  morte  di  Enrico  I 
nel  1060,  tutti  i  re  di  Francia  furono  o  Filippi  o  Luigi. 
—  Novellamente.  I  Capeti  son  la  terza  dinastia  che  co- 
mincia con  Ugo  :  spenti  i  Carlovingi. 

18.  (Lì  1:<i  PA?i.^i  BICI  :  monaco. 

(SL)  Beccaio.  Vili. ,  IV,  3:  Vgo  Ciapetta...  fìU- 
lito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno,  fu  re  di  Francia  nelli 
anni  di  C.  987.  Questo  Ugo  fu  duca  d' Orliens,  e  per  alcu- 
no si  scrive  che  furono  semjìre  i  suoi  antichi  duchi  e  di 
grande  lignaggio...  ;  ma  per  li  più  si  dice  che  7  suo  pa- 
dre fue  uno  grande  cricco  borghese  di 'Parigi,  stratto  di 
nazione  di  ìmécieri,  o  vero  mei'catante  di  bestie:  ma 
per  la  sua  grande  ricchezza  e  potenza,  vacato  il  ducato 
d'Orlicns,  e  rimasone  una  donna,  si  l'ebbe  per  moglie, 
onde  nacque  il  detto  Vgo  Ciapetta,  il  quale  fu  molto  sa- 
vio e  possente...  e  regnò  vcnt'anni.  Jacopo  della  Lana: 
La  casa  di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli  che  sono  oggi, 
non  sono  della  dritta  casa  ,  ma  sono  discesi  da  un  per- 
foro di  Parigi.  Anco  Francesco  da  Carrara  nel  suo 
poema  lo  dice.  —  Bigi.  L'  Ottimo  intende  Rodolfo ,  il 
quale  per  santa  vita  d' uomo  religioso  fu  fatto  arcivc' 
scovo  di  Remso.  Questa  è  Y  interpretazione  pib  vera  : 
poiché  renduto  era  voce  propria  per  indicare  la  vita 
religiosa.  Inf.,  XXVII  :  Epentuto  e  confesso  mi  rendei.  - 
Vgo  Ciapetta ,  dice  V  Ottimo  ,  fu  molto  avaro  ;  e  per  pe- 
cunia che  ricevette  da  Gilberto  monaco...  ragunò  vescovi 
contro  a  Rodolfi)  della  casa  di  Carlo  Magno,  arcivescovo 
di  Rems  ,  e  fecelo  sporre  delta  dignitade ,  e  fecene  re- 
seovo  il  detto  Gilberto.  Anon.  :  Rendè  se  con  due  suoi  fi- 
gliuoli  nell'ordine  di  Cestello. 

19.  (L)  TrovImi  :  mi  trovai. 
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so.  Gif  alla  corona ,  vedova ,  promossa 
La  testa  di  mio  Aglio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  coslor  le  sacrate  ossa. 

21.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Si.  Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina:  e  poscia,  per  ammenda. 
Ponti  0  Normandia  prese  e  Guascogna. 

S3.  Carlo  venne  in  Italia;  e,  per  ammenda  , 
Vittima  fé'  di  Corradino  :  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 


^.  (L)  Vedova  :  morto  Lodovico  V.  ~  Di  cosroa  le  sa- 
ouTE  OSSA  :  i  re. 

(SD  Sacrate.  Fin  noi  500  scrìvovano  di  Siena 
al  re  dì  Francia  :  batiur  le  Macraie  mani. 

ftt.  (L)  Meivtre:  fin.  —  Vergocra  :  verecondia  di  mal 
fkre.  —  Yalea  il  sangue  mio. 

(SL)  Potè.  Di  Raimondo  Berlinghieri  III,  conte 
di  Provenza,  cbo  accrebbe  l'ereditit  del  reame  di  Fran- 
cia col  dominio  della  Provenza  toccato  a  Carlo  d*Angiò, 
marito  a  una  figliuola  di  lui,  e  tolse  a  que'  re  ogni  ros- 
sor  di  mal  fare.  Vergogna  qui  non  vale  ignominia  della 
vile  origino  :  perché  già  Ugo  Capoto  aveva  moglie  la 
sorella  d'OUooe  imperatore:  p  prima  di  s.  Luigi,  primo 
ad  imparcnlarsi  con  Provenza ,  erano  stati  otto  rn  già 
congiunti  alle  prime  case  d'Europa.  Altri  intende  che 
qui  s'accenni  a  Filippo  II,  che  negli  Stali  di  Raimondo, 
conte  non  di  Provenza  ma  di  Tolosa,  incorso  per  vin- 
cere gli  Albigesi  ;  e  dopo  diciassette  anni,  Alfonso  fra- 
tello di  Luigi  IX  e  di  Carlo  d'Angiò  ,  sposò  la  figliuola 
di  Raimondo  e  n'ebbe  in  dote  tutti  gli  Stati  suoi  (Pe- 
tav.,  Rat.  Temp.,  p.  I,  lib.  9,  e.  A).  Questa  era  in  vero 
gran  doto  :  dice  Gio.  Villani  (VI ,  9:2) ,  ehe  Raimondo 
era  i7  maggUir  cunlr  dei  mondo,  e  avea  »oHo  di  tè  quat- 
tordiei  ctmli.  Se  non  che  la  Provenza  non  era  allora 
divisa  dal  Rodano  :  onde  anco  di  là  dal  Rodano  gli 
Stali  di  Raimondo  eran  doto  provenzale  (Gio.  Villani  ; 
Petr.  Vallensis,  Com.  Hist.  Albig.,XIV).  Filippo  II  fu  re 
liei  4180 ,  Carlo  fu  sposo  a  Beatrice  nel  4345.  Dal  1180 
comincia  l'invasione  della  Provenza  che  tolse  a  que'  re 
ogni  pudore  :  quella  del  1^5  usurpazione  non  può  chia- 
marsi comò  quella  di  Ponthicu,  di  Normandia,  di  Gua- 
scogna. --  Vercocsa.  Dino,  II:  O  buon  re  Luigi  che 
Ionio  irmcKli  Iddio,  ov' è  la  fede  deila  real  cata  di  Fran- 
cia caduta  per  ìmoI  consiglio,  non  temendo  vergogna  f 
(Qui  nel  senso  di  ditomn-e,) 

Sf .  (L)  LI  :  dopo  la  dote.  —  Amue.vda.  Ironia    — 
Porti  :  Ponthicu,  contea  nella  bassa  Picardia. 

(SL)  I1e.'<izog.<«a.  Sotto  colore  d'estirpar  l'eresia. 
—  NoRMARDiA.  Da  Filippo  II  tolta  a  Giovanni  d' Inghil- 
terra  prima  che  la  IVovcnza ,  ma  poi  più  volto  ritolta, 
e  segnatamente  al  tempo  di  Enrico  HI ,  che  sopravisso 
a  Filippo  II.  Filippo  mori  nel  1235.  Arrigo  nel  1373 
(Petav.,  p.  I,  lib.  8,  e.  23;  lib.  IX,  e.  4.  Luca  di  Linda, 
Descr.  del  mondo,  lib.  V).  La  Francia  aveva  promesso 
rendere  quelle  Provincie  :  ma  non  attenne. 

f  S.  (L)  Ripi;«sE  AL  ciel:  avvelenò. 

(SL)  CoRRAoiRo.  Ucciso  ncl  1268  dopo  la  batta- 
glia di  Tagliacoxzo  (Inf.,  XXVIll)  con  molli  baroni.  — 
Tommaso.  Sospettava  non  Tommaso  d'Aquino,  andan- 
do nel  Concilio  di  Lione,  fosse  eletto  pontefice  e  lo  fece 
avvelenare  da  un  medico.  Olt.  :  Vuole  l'Autore  qui  dare 
ad  intendere  che  il  iclem  confettato  che  fu  dato  a  santo 
Tommaso  d'Aquino ,  d' onde  elli  mori  alla  Badia  alla 


24.  Tempo  veggMo,  non  molto  dopo  aneoi. 

Che  iragge  un  altro  Carlo  fuor  dì  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

25.  Senz'arme  n*esce,  e  solo  con  la  lancia 

Con  fa  qual  giostrò  Giuda  ;  e  quella  ponla 
SI  eh*  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

26.  Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta 

'         Guadagnerà,  pef  sé  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

27.  L*altro  che  già  usci,  preso,  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia ,  e  patteggiarne 
Come  fanno  I  corsar  deir  altre  schiave. 


Fossa  nel  regmo^ibste  di  comandamenlo  dei  n  Carlo,,. 
ti  perchè  elli  era  della  Casa  d'Aquino,  ehe  non  ermo 
bene  del  detto  re;  si  perchè  il  detto  santo  Tàmmmao  pim 
vlvanunte  l'awa  ripreso  d'alcuno  fallo  :  onde  uno  eava- 
liero  del  rr^  credendogliene  compiacere,  dice  al  detto  san- 
to Tommaso,  che  doveva  venire  a  Corte  di  Roma  in  quello 
tempo,  essev4o  grandissimo  caldo,  se  a  lui  piacerebbe  di 
portare  seco  delti  freschi  confetti  del  regno;  quelli  ac- 
cettò la  profferta,  e  ricevette  t'attossicato  presente  di  ehe 
in  brieve  nel  xuaggio  mori. 

t4.  (L)  A!fcoi .  oggi.  -^Tracce  :  si  muove. 

(SL)  A!<coi.  Carlo  di  Valois  ,  fratello  di  Filippo 
il  Bollo,  venne  in  Italia  nel  1301  (Vili.  VIII,  118).  il 
Poeta  parla  nell'  aprile  del  1300.  Ott.  :  Venuto..,  a  ri- 
chiesta di  papa  Bonifazio  Vili,  siccome  paciario  in  To- 
scana  ,  il  primo  giorno  di  novembre  con  sua  cavalleria 
giumtt  in  Firenze;  per  lo  cui  comando  Corso  Donati 
cavalieì'e,con  li  suoi  seguaci  chiamati  Patìv  Nera,lonió 
in  Firenze  cinque  di  appresso,  e  poi  gittò  della  signo- 
ria l'altra  parte...  Pin  nr/ 1302  adi  A  d'aprile  il  detto 
Carlo  altra  volta  ricevuto ,  condannò  e  cacciò  fuori  di 
Firenze  la  detta  Parte  Bianca. —  Suoi.  iEn.,  n  :  TV^iie 
tuosque. 

tS.  (L)  Cor  la  lancia  co.v  la  qual  giostrò  Gicda  : 
col  tradimento.  —  Po.ita  :  appunta. 

(SL)  Arme.  Vili.,  VIII ,  48  ,  49:  Cm  più  conti  e 
baroni  e  con  cinquecento  cavalieri  franeeschi  in  sua  com- 
pagnia. Bonifazio  lo  fornì  di  danaro  e  di  forze.  —  Giuda. 
In  Dino  (lib.  Il)  l'avvocato  di  Carlo  osa  diro  che  il  san- 
gue della  casa  di  Fronda  mai  non  tradì  né  amico  ne  ne- 
mico. -  E  «<m  credetti  elie  un  tanto  signore,  e  della  casa 
reale  di  Frattcìa,  rompesse  la  sua  frde.  Vili.  :  E  pro- 
mise di  conservare  la  città  in  pacifico  e  buono  stato... 
Incontanente  per  lui  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  cimtra- 
dio.  Gli  è  un  Guelfo  che  parla.  —  Scoppiar.  Traondc>- 
ne  cittadini, oro  e  sangue.  Mn.,  VI:  Neu  patria  volidas 
in  viscera  vrrtile  vires. 

t0.  (L)  QuMDi:  di  Firenze. 

(SL)  Terra.  Vili.,  Vili,  49:  Si  disse  per  motto: 
SI.  Qwlo  venne  in  Toscana  per  paciaro  e  lasciolia  in 
gueì-ì-a  ;  e  andonne  in  Cicilia  per  far  guerra  e  reconne 
ontosa  pace...  Si  tornò  in  Francia^  scemata  e  consumata 
sua  gente  con  poco  onore.  Ebbe  nome  di  Senza  terra, 
—  Giiadacnerì.  Dino  :  Guadagnare  adii. 

%1.  (SL)  Preso.  Carlo  Novello,  il  Ciotto  o  Zoppo  di 
Puglia,  figlio  di  Carlo  d'Angiò,  fu  preso  nel  1283  (Vili., 
VII,  84)  da  Ruggieri  d'Oria  con  scssanU  galee  .quan- 
d'era principe  di  Taranto.  Ed  era  Ruggieri  l'ammira- 
glio di  Iacopo  d'Aragona.  Fu  condotto  a  Messina  co' 
suoi  baroni:  questi  furono  tutti  morti.  Olt.  :  Muovendo 
l'cumata  sua  di  Napoli  per  passare  in  Sicilia...  sei  mi- 
glia presso  di  Napoli  fu  sconfitto  e  preso  da  Ruggieri.., 
Vaci  di  prigione  del  tnese  di  novembre,  anno  1288,  prò- 
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28.  0  avarìzia,  che  puoi  ta  più  farne, 

Po*  eh*  hai  il  sanj^ue  mio  a  te  si  tratto , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29.  Perché  men  paia  il  mal  futuro  e  *1  fatto, 

Veggio  in  A  lagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

30.  Teggiolo  un'altra  volta  esser  deriso  ; 

Veggio  rìnnovellar  Faceto  e  *I  fele  ; 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

31.  Veggio  '1  novo  Pilato,  sì  crudele 

Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 


mttlmf/o  di  erdere  il  tuo  podere  sul  remue  di  Bngona 
a  Don  Iacopo  per  lo  te  Filippo ,  col  eonscntimmto  del 
papa.  Nel  Canto  VII,  t.  45  del  1*0 rotatorio  Io  disse  peg- 
giore  del  padre,  Carlo  Primo  d'Angiò.  Vendette  ad 
Azio  d'ICstc,  già  vecchio,  la  figlia  in  contorto;  e  n*eb* 
be,  chi  dice  400,000  ducali,  chi  30.000  fiorini,  chi  50,000. 
Nel  XI.\  del  Paradiio,  dice  il  Poeta  di  lui, che  nel  libro 
della  giustizia  la  tua  rirtù  sarà  segnata  eoo  un  /,  la 
malvagità  con  un'  M,  perchè  una  sola  virtli  ebbe,  e  mi- 
gliaia di  vizii.  Questo  Alzo  Vili  fu  guelfo  di  razza,  ma 
nel  1:299  per  suoi  momentanei  interessi  stretto  alla  fa> 
zion  ghibellina.  Fu  Beatrice  la  figlia ,  e  il  matrimonio 
segui  dopo  il  i300. 

S8.  ^SL)  Che.  Mn  ,  III  :  Quid  non  mortalia  pcciora 
Cityit  ? 

(F)  Carme.  Eccli.,  X,  IO:  Hic.etanimamtuam 
rennlt  m  hahel:  quoniam  in  vita  sua  projeeit  intima  sua. 
Issi.,  LVllI,  7  :  Camctn  tumn  ne  despexcris. 

M.  (L)  Men  paia  il  mal  futuro  e  *l  fatto:  qnesto 
misfatto  vincerà  gli  altri.  —  Catto  :  preso. 

^SL)  Mem.  Inf.,  .WXIl  r  E  appetto  Cor  Un  che  mi 
scagioni.  — Alactia.  VerAnagni  (Vili.,  Vili,  G3).  —  Fioa- 
OALiso.  Dice  il  Villani  che  quando  Sciarra  della  Colon- 
na per  ordine  di  Filippo  il  Bello  entrò  in  Anagni  a 
prendere  Bonifazio,  addi  1  di  settembre  del  4305,  m- 
frò...  con  Ire  insegne  del  re  di  Francia.  Bonifazio  stesso 
paragonava  sé  a  Cristo.  —  Cristo.  Tasso  :  E  con  te  pia^ 
yhe  indegne  de*  Cristiani  Trafigger  Cristo  and*  e'  sun 
memtrra  e  parte. 

30.  (SU  Deriso.  E  schiaffeggiato.  V'era  il  Nogaret 
inviato  di  Filippo  iDino,  pag.  ió9).  — -  A.'vciso.  Uorl  di 
doloro  addi  13  ottobre.  Quanto  diverso  il  Poeta  da  que' 
di  sua  parte.  Sp  ne  rallegrarono  i  Bianchi  perch'  era 
loro  cordiale  nemico...  Fu  di  glande  ardire  e  alto  in- 
gegno, e  guidava  la  Chieda  a  suo  modo,  e  abòtusaca  ehi 
non  gli  connenlia.  -  Sera  Cambi  adoperò  col  papa  per 
alftMSsare  lu  stato  de' Cerchi  e  delli  loro  seguaci  (Dino, 
pag.  53-140). 

SI.  (L)  'L  !<ovo  Piuto:  Filippo.  —  Szmà  decreto: 
di  »ua  potestà.  —  Porta  nel  tempio  le  cupide  vele:  di- 
strugge i  Templari. 

(SL)  Dechefo.  Fleury  (A.  Eccl. ,  I.  XCl)  narra- 
rome  Filippo  il  Bello  inviasse  a'  suoi  ufficiali  per  lutto 
il  retrno  letlerc  sec  re  le  per  prende  re  in  una  notte  i  Tem- 
plari tutti,  0  furon  proiii  neirottol>re  del  1307.  E  il  Mae- 
stro (iencraledeirOrdiic  era  nella  Casa  del  Tempio  di 
Parigi.  —  Cl'pide.  FiUp|>o  ,  avaro  spoglialore  de'nego- 
zianti  italiani ,  avaro  dislriittor  de'  Templari ,  de'  cui 
mobili  il  terzo  o  due  torri  per  sé  ritenne.  Òtt.:  CletHcttte 
V  (ver  pigliare  nel  ÌTATì  per  Iurta  la  Crialianitade  i  frieri 
dell  th'd ine  Jrl  Tempio  ,  per  arti  nrori  di  fede  ed  al- 
tri peccati  ;  id  un'esture  Imo  posxeuioni  e  chiese.  Ma 
prima  r' na  voluto  che  FilipjMt  avesse  cominciata  la  per- 
secuzione svuzti  l'assenso  di  lui.  —  Vele.  Per  insegne , 
o  come  barca  mercatante. 


3i.  0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che ,  nascosa  , 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

33.  Ciò  eh*  io  dicea  di  quella  unica  Sposa 

Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa; 

34.  Tant'é  disposto  a  tutte  nostre  prece. 

Quanto  '1  di  dura  :  ma  quando  s^annotts. 
Contrario  suon  prendemo  in  quelli  tece. 

35.  Noi  ripetiam  Pigmalìoue  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua,  dell*  oro  ghiotta; 

36.  E  la  miseria  delPavaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  ia  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

37.  Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie ,  si  che  Pira 
pi  Giosuè  qui  par  eh*  ancor  lo  morda. 


Sy.  (F)  Ira.  Psal.  VII,  13:  Deus  Judex  justut,  fbrr 
tis  et  patiens:  numquid  iraseitwr  per  slnguios  éinf 
Altrofe  non  è  così  sofferente.  QÙod  smnI  dicM  $ervi 
lui?  Quando  fàcies  de  persequentihus  me  judieiumt 
(Psal.  CXVIII,  Si).  Apoc.,  XVIII ,  90:  Esulta..  .  o 
cielo:  e  voi  santi  Apostoli  esultate ,  e  Profeti,  pertkè 
Dio  giudicherà  sopra  lei  il  giudizio  vostro.  —  SEcano. 
Desidera  la  pena  degli  empii  acciocché  mutino,  e  non 
paUscano  i  buoni.  Eccli. ,  XXXV,  35:  Gentibus  reddei 
vindictam,  donec...  sceptra  iniquorum  contrilmlel,  bai, 
I,  34  :  Heu,  consolator  super  hoslihus  meis,  et  vindkth 
bnr  de  inimicis  meis.  Men  bene  il  Bossuel  :  La  vengeanet 
de  Dìeu.  LatUnzio  ha  un  opuscolo  De  ira  Dei,  titolo 
da  non  ripetere. 

SS.  (L)  Quell'urica...  :  Maria.  —  Pea  alcuma  cnosa: 
per  sapere  perchè  cantavo. 

(SLÌ  CiA.  V.  terz.  13. 

(F)  Sposa.  Lue. ,  I ,  ^  :  Spiritus  sanctus  tuper- 
venie!  in  te. 

S-i.  (L)  Prece  :  preci.  —  Contrario  suor  preudiso: 
diciamo  gli  esempli  del  male  punito. 

(SL)  A.xnoTTA.  CanUno  la  liberalità  di  giorno, 
e  l'avarizia  di  notte:  coli' alba  l'amore  delle  firlù,  colle 
tenebre  Torror  del  male. 
SS.  (Lì  Allotta:  allora. 

(SL)  Ripetiam.  In  senso  di  rammentare  (ifin.,  lil). 
—  Pi€halTone.  ì£d.  ,  I  :  Regna  Tyri  germanus  habebai 

Pygntalion,  scelere  ante  alias  immanior  omnes //Ir 

Sichceum  Impius  ante  aras ,  atqw  auri  cercus  amore 
Clam  fi^ro  incautum superai...  Portantur  avari  Pygum- 
lionis  opes  pelago.  —  Patricida.  Uccise  il  cognato  :  de- 
litto ,  dice  Pietro ,  che  la  legge  Pompeia  punisce  con  la 
pena  del  parìicidio. 
SS.  (L>  MioA  .  fa  oro  quel  che  tocca. 

(SL)  Mida.  Uvid.  Mei.,  XI  :  Effice,  quidquid  Cor- 
pore  eontigero ,  fulvum  vertmtur  in  aurvm. . .  Diven/ue 
miserque  Effugere  optai  opes':  et ,  qua  modo  voterai, 
odit...  inviso  meritus  torquelur  ab  auro. 
S9.  (L)  Morda  :  punisca. 

(SL)  Acìm.  Lapidato  ,  perchè  tolse  della  preda 
di  Gerico,  sacra  a  Dio.  Josue,  VII,  11, 1 ,  31,  39:  Fo- 
rai i  sunl...  -  Iratus...  est  Dominus.-  Vidi...  Inter  spolia 
pallium...  et  ducentos  siclos  or  genti, regulamque  auream 
quinquuginta  siclorum:  et  concupiscens  abstuli...  Quia 
turbasti  nos,  exturhct  te  Dominus  in  die  hoc.  V.  ancbt 
cap.  XXII,  30. 
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38.  Indi  a(^cnsiaIn  col  marito  Saflra; 

Lodiamo  i  calci  cli*ebl)e  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tutto  *I  monte  gira 
89.  Polinestor  eh*  ancise  Polidoro. 

Ultimamente  ci  si  grida:  «Crasso, 

Dicci ,  che  *1  sai,  di  che  sapore  ò  Toro.  • 

40.  Talor  parliam  Pan  alto,  e  l'altro  basso, 

Secondo  PalTezion  eh'  a  dir  ci  sprona , 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

41.  Però  al  ben  che  M  di  ci  si  ragiona , 

Dianzi  non  er'  lo  sol  ;  ma  qni  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  — 

4S.  Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada, 
Tanto  quanto  al  poter  n'  era  permesso. 

43.  Quand'  io  senti' ,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  Io  monte  :  onde  mi  prese  un  gelo , 
Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 


88.  (SL)  Col.  Act.  Apo«t.,  V,  4,  2,  4  :  Vir...  quidam 
nomine  Ananias,  cum  Saphira  uxore  tìia,  tendidit  agrum. 
Bt  fraudttvit  de  prelio  agri,  conicia  urore  iua...  Non 
Ci  menlitui  hominibui,  sedDeo.  Ruppe  il  patto  della  co- 
mnnania  do'  beni.  —  Mabito.  ÀDania  (Act.  Apost.,  V). 
De*  beni  promessi  alla  Chiesa  tennero  parte  per  sé.  — 
Calci.  Voleva  spogliare  il  tempio  di  (ìerosolima.  Ma- 
chab.«  II ,  III ,  7-27  :  Erat  super  negotia  ej%u  ^  tnitit... 
ni...  pecuniam  transportaret...  deputila...  et  victualia 
vtdvarum  et  pupiilnrum...  At  illepro  hi»  quat  fiabebat  in 
mandatis  a  rege,  dicebat  omni  genere  regi  ea  ette  defe- 
rendo... Cum  impetu  ffeiiodoro  priores  ealcrt  etisit... 
Subito  aulem  Heliodoì-us  eoncidit  in  terram,  eumque 
multa  caligine  circumfututn  rapuerunt ,  alque  in  telta 
gettatoria  positum  ejecerunt. 

SO.  (SL)  Pou:«ESTOR.  Ovid.  Met..  XIII:  PohjmnettO' 
rit  illic  Regia  dive»  erat...  opet,  animi  irritamen  avari... 
Capit  impius  enscmRex  Thraeum  Juguloque  tui  dcfigit 
alumni.  Mu. ,  III  :  Victriciaqw  arma  tccutus  Fat  omne 
aìfrumpit ,  Polydorum  obiruncal ,  et  auro  Vi  potitur. 
Quid  non  mortalia  pcctora  cogit ,  Auri  tacra  fametf 
La  celebrità  di  questo  motto  e  la  viltà  del  seguire  con 
misfatto  la  fortuna  del  vincitore  fa  dire  al  Poeta  :  in 
infamia  tutto  il  monte  gira.  —  Grasso.  Avarisstmo  : 
spogliò  il  tempio  di  Gerosolima:  fu  proso  da'  Parli 
contro  a'  quali  andava  per  sete  di  rìccbeize  e  per  or- 
goglio ;  e  fusogli  oro  bollente  in  bocca ,  dicevano  :  Au- 
rum  tititti,  aurwn  bihe.  Lucan. ,  I:  Cratxus  Astyriat 
Latio  maculavit  tanguine  Carras,  Una  cantone  attri- 
buita a  Dante ,  di  Firenze  :  E  la  divoran  Capaneo  e 
Gratto  (empietà  e  avarizia).  [Appian.,  Parthica.] 

40.  (L)  Passo:  tempo  di  musica. 

(SL)  Passo.  Segue  forse  l'Imagino  dello  spro- 
nare :  ma  nella  musica  le  figure  tolte  dal  passo  sono  pa- 
recchie. 

41.  (L)  Al  DEM  :  a  dire  il  ben. 

4lt.  (SL)  Pabtiti.  Inf. ,  XXXII ,  l.  42  :  Noi  er(tvam 
partiti  già  da  elio.  —  Diucavam.  Antico  inedito  :  Bri- 
gati dt  campare  da...  E  nel  Novellino.  —  Soverchiar. 
iEn.,  Il  :  Fatligia...  Ascetìtu  tupero. 

4S.  (SL)  Tremar.  Al  rientrare  di  Euridice  in  Dite: 


44.  Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido. 

Tal  che  '1  maestro  invér  di  me  si  feo, 
Dicendo:— >Non  dubbiar,  mentrMo  ti  guido.— 

46.  Glotia  in  exeeUis,  tutti,  Dea 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi, 
Onde  'ntender  lo  grido  si  poteo. 

47.  Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor'  che  prima  udir  quel  canto. 
Fin  che  'I  tremar  cessò,  ed  ei  com^^ési. 

48.  Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  l'Ombre  che  giacén  per  terra» 
Tornate  già  in  su  l'usato  pianto. 

49.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 

Mi  fé*  desideroso  di  sapere 

(Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra), 

50.  Quanto  parómi  allor,  pensando,  avere: 

Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'oso. 
Né  per  me  li  potea  cosa  vedere. 

51.  Cosi  m'andava  timido  e  pensoso. 


Terque  fragor  ttagnit  auditut  Acrmit  (Georg. ,  IV).  E 
all'entrar  d'Enea  nell'Inferno  :  Juga  cofpta  moveri  Syl" 
varum  (.En.,  VI). 

44.  (L)  Due  OCCHI  DEL  CIELO  :  Apollo  e  Diana. 

(SL)  Delo.  Giarabull.  :  Delo  fu  la  prima  ((tra  da' 
raggi  del  tale  percotta.  Forse  la  favola  accenna  alle 
prime  terre  infiammate  e  ondeggianti ,  e  al  crear  de' 
due  luminari  dopo  creala  la  terra.  -  Asteria  mutata  in 
isola  (iEn.,  111).  —  Nido.  Ovid.  Mot.,  VI  :  Exiguam  te- 
dem,  pariturtc  trrra  nigavit.  Latona  chiese  un  rifugio 
all'isola  errante  ;  in  lei  partorì  Febo  e  Diana,  il  sole  e 
la  luna;  e  per  merito  dell'  ospizio  ,  l' isola  più  non  si 
scosse.  Ovid.  Met.  ,  VI  :  Exul  ei-at  mundi  ;  donec  mise- 
rata vagantcm  ,  Hospita  tu  tetris  crras  ,  ego,  dixit,  in 
undit ,  Instabtlemque  lociim  Deìot  dedit.  Illa  duabus 
Facto  parent.  —  Occhi.  Ovid.  Mot.,  IV  :  Mundi  oculus, 
il  sole.  Georg. ,  I  :  Clarissitim  mundi  Lumina.  Ambr.  : 
Cvelum...  tale  et  luna ,  gctninis  rultut  tui  luminibut. 
Nido  e  ocr/iio  metafore  discordanti.  [In  un  dramma  in- 
,  diano  il  solo  è  pur  detto  occhio  del  mondo.] 

45.  (L)  Dubbiar  :  dubitare. 
40.  (L)  0:fDE  :  di  dove. 

(SL)  Gloria,  li  salire  d'  un'  anima  è  nuova  glo- 
ria negli  altìssimi  a  Dio. 

49.  (L)  I  pastor'  in  Betlom.  —  Ei  coupilsi:   esso 
canto  si  compiè. 

(SL)  Pastor'.  Lue.  ,  II,  H-14  :  Paslores  trant  in 
regione  cadcm  vigilantes. ..  et  limunitnt...  Cum  Angela 
multitudo  militile  coflcstis...  diccnlium:  (ìlurìu. 

49.  (L)  Nulla  :  nessuna. 

(F)  Guerra.  Sap.,  XIV  ,  22:  /«  nwgno  viventcs 
intcicntio'  bello. 

50.  (L)  Avere,  perchè  'I  monte  tremi.  ~  Er'  oso: 
osavo.  —  Cosa  alcuna. 
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La  pena  dcMannati  é,  al  dire  di  Girolamo, 
aggravata  dal  male  che  vengono  mano  mano  ta- 
cendo gli  nomini  traviati  dagli  esempli  o  dalle 
parole  di  quelli  (i).  Non  é  per  verità  necessario 
che  11  rigore  della  pena  si  venga  accrescendo  nel 
tempo  col  crescere  di  qne'  mali ,  dacché  li  pre- 
scienza divina  aveva  già  fln  dal  primo  assegnata 
a  quella  colpa  madre  la  soa  gravità,  computan- 
done tutti  gli  efTetti,  e  alla  volontà  del  primo 
colpevole  imputandone  quel  tanto  che  poteva  es- 
sere neir  intenzione  di  lui  ;  ma  può  dirsi  che  la 
notizia  giunta  o  a'  dannati  o  a*  purganti  del  male 
da  colpa  loro  cagionato  nel  mondo  anche  dopo  la 
morte  loro,  aggravi  la  pena.  Ugo  Capeto  ha  tor- 
mento dal  pensare  ch^egli  é  radice  della  nuova 
dinastìa  di  Francia,  la  mala  pianta  Che  la  terra 
cristiana  tutta  aàuggia  (2)  :  tanto  fln  da*  tempi 
antichi  e  in  male  e  in  bene  attribuì  vasi  di  potere 
alla  Francia ,  e  cosi,  a  quella  influenza  credoido, 
la  si  creava. 

L*  esclamazione ,  più  mosaica  che  evangelica, 
messa  in  bocca  a  Ugo  Capeto,  esclamazione  che 
gli  uomini  del  novantatrè  recarono  in  atto  in 
modo  non  sognato  da  Dante,  giova  che  sia  spie- 
gata e  scusata,  e  con  le  parole  della  Scrittura,  e 
con  le  dottrine  de'  Padri.  0  signor  mio,  quando 
sarò  io  lieto  À  veder  la  vendetta  che,  nascosa. 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto  f  (3)  Qui  abbia- 
mo la  letizia  della  vendetta,  la  dolcezza  delUira, 
raspirazione  lontana  al  lontano  male  altrui ,  il 
segreto  della  speranza  iraconda  gelosamente  na- 
scosto come  tesoro.  Rammentiamo  primieramente 
che  tra  rindicare  e  ulcisci  ponevano  dilTerenza  1 
Latini;  che  il  primo  era  sovente  reprimere  o  ado- 
perarsi a  reprimere  per  legge  o  per  forza  legit- 
tima, che  poteva  essere  anco  di  mero  parole,  il 
proprio  diritto  da  altrui  violato.  Ulcisci  è  più 
prave,  ma  anch'esso  ha  sovente  buon  senso  di 
T»ena  giusta  dirotta  a  reprimere  il  male  o  a  farlo 
espiare.  Cosi  nell'Apostolo  (4)  :  Mihi  vindieta,  ego 
relribuam;  e  allrovc  (5):  Ulcisci  omnem  inolfe- 
dientiam;  e  Cicerone  (6)  citato  nella  Somma  (7), 
la  quale  alla  proprietà  delle  parole  pon  mente, 
e  in  questa,  com'anco  nel  senso  loro  morale, 
accetta  ed  invoca  eziandio  l' autorità  de'  profani  : 
Vindicatio  est,  per  quam  vis,  aut  infuria,  et 
omnino  quidquid  obscurum  est,  idest  ignominio- 


(i)  Ilioron.,  de  Yirg.  :  Pctna  ^ii  non  est  detennina- 
tu  ;  f/nfa  adirne  (*t  possibile  aiiqttos  ptr  rjus  hteresim 
rotoline,  quibm  rnrrttctitihus,  rjtut  ptena  augrtur.  — 
{'i)  Terz.  io.  —  (5)  Terz.  52.  -  (i)  Ad  Rom.,  XII ,  19. 
-  (5)  Ad  Oirinth.,  Il,  X,  6.  —  (6)  De  Inv.  rhct.,  II.  — 
<7)a,  4,  iW. 


tum  defendendo  aut  uieiteendo  propultatm',  onde 
apparisce  che  il  vindicare  comprendeva  Vìdeitei; 
e  doveva  anco  per  causa  della  radico  compren* 
derlo ,  essendo  composto  di  vim  e  di  dico,  la  fona 
cioè  e  la  parola,  la  religione  della  forza  e  della 
parola.  Onde  vindieta  signiflcava  specialmente  Te- 
maneipazione  de'  servi ,  perché  effetto  della  parola 
e  della  forza  giusta  adoprale  a  reprimere  ed  am- 
mendare la  forza  e  la  parola  ingiusta,  dovrobb'es- 
sere  T  emancipazione  degli  spiriti  in  prima,  e 
quindi  de'  corpi ,  strumento  agli  spiriti. 

Con  la  filologia  si  concorda  al  solito  la  flloflo- 
fla  :  Se  Vintenzione  del  vendicante  si  porta  prin^ 
dpalmente  ad  un  q^alehe  bene,  al  quale  si  per- 
viene  per  la  pena  di  ehi  mal  fece  (come  alVemen» 
dazione  di  lui,  o  a  suo  freno,  o  a  quello  degU 
altri,  e  alla  conservazione  della  giustizia  e  aU'O' 
nore  di  Dio),  può  essere  lecito  il  vendicare,  ur» 
bau  gli  altri  debiti  riguardi  {i).  —  Vendetta  parU 
di  giustizia  (2).  —  Vendicare  U  male  è  virtù,  « 
procede  da  radice  di  carità  (3).  —  La  viriis  M 
vendicare  il  male  ha  due  vizU  opposti;  Veccesio, 
cioè  la  crudeltà  del  punire  ;  e  il  difetto,  cioè  la 
troppa  reminUme  (4). 

E  con  la  fllosofla  si  concorda  la  teologia:  Dio 
non  si  compiace  nelle  pene  in  quanto  sono  di  do- 
lore aUe  sue  creature,  ma  in  quanto  sono  dalla 
sua  giustizia  ordinate  (5).  —  I  santi  godranno 
delle  pene  degli  empii ,  non  per  compiacersi  nel' 
l'altrui  dolore,  ma  considerando  l'ordine  della 
giustizia  divina,  e  godendo  daWestere  liberati  da 
quelle  (6).  Cosi  può  taluno  rallegrarsi  anco  de* 
maU  proprii,  sebbene  l'uomo  non  possa,  né  anche 
volendo,  odiare  sé  stesso;  rallegrarsene,  dico,  in 
quanto  gli  giovano  a  merito  della  tìta  (7). 

Ira  in  Dante  ha  qui ,  o  giova  credere  che  ab- 
bia, il  senso  datole  dalla  Somma:  Anco  all'intel' 
letto  s'attribuisce  talvolta  l'ira,  e  in  questo  senso 
afieo  a  Dio  e  agli  angeli  non  per  passione  ma  per 
giudizio  della  giustizia  giudicante  (8).  —  La  pu- 
nizione  è  significata  col  nome  d'ira  quando  attfi' 
buiscesi  a  Dio ...  la  pena  non  è  segno  che  in  Dio 
sia  ira;  mala  pena,  perchè  in  noi  può  essere  se- 
ffno  d'ira,  in  Dio  dicesi  ira  (9). 

Io  non  dirò  che  tutte  queste  parole  così  squisi- 
tamente scelte ,  e  cosi  fortemente  commesse  signi- 
ficassero nell'intenzione  di  Dante  uno  sdegno  lutto 


(1)  Som.,  a,  à,  108.  —  (3)  Cic,  i.  e.  —  (3)  Soi^i.,  I.  e. 
—  (4)  Som.,  I.  e.  —  (5)  Som.  Sap.,  94.  —  (6)  Piai. 
LVII  :  LiPldAìtur  juslus  eum  viderit  vindictam.  Terz.  39: 
Lieto  À  veder  la  vendetta.  —  (7)  Som.  Sup.,  94  e  99.  — 
(8)  Som.,  3 ,  3 ,  i6!i  —  (9)  Som  ,  1,  i,  19,  o  I ,  i,  3.  - 
Figli  dell'ira  Deli* Ainistolo ,  spiegasi  della  pena. 
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puro  e  soniigliaiìlc  alla  giustizia  divina  ;  ma  egli 
e  giusto  avvertire  die  colpevoli  di  per  sé  le  non 
sono,  e  che  quella  slessa  dolcezza  dcHMra  può 
essere  Ano  a  un  certo  segno  benignamente  inter- 
pretata. Vero  ò  che  chi  fa  co$a  per  ira  ta  fa  con 
trUiezxa  {i)\  e  che,  se  spiegazione ó,  non  sarebbe 
scusa  quell'altra  sentenza  del  Filosofo  (i):  L' ira 
aitai  più  doke  "di  miele  che  tUUa  abbonda  nei 
petU  degli  nomini.  Ma  la  pena  attuta  l'impeto 
deW  ira  mettendo  soddisfazione  in  luogo  di  tri- 
iUzxa  (3).  —  Punizione  etclude  ira  (4),  ben  nota 
U  Somma;  cioè,  che  punizione  giusta  esclude  Tira 
maligna;  ma  il  concetto  della  punizione  certa  alla 
quale  è  destinato  il  colpevole,  questo  concetto 
soddisfacendo  alla  ragione  cou  l'idea  delPordlne , 
acqueta  le  tempeste  dell'ira.  Ed  in  questo  senso 
é  detto  da  Dante  con  forma  più  cruda  del  suo 
pensiero  che  la  vendetta  nascosa  fa  dolce  T  ira  ; 
cioè,  che  la  pena  preordinata  fa  ragionevole,  e 
però  non  iniquo,  lo  sdegno.  Dello  umane  passioni 
parlando  :  L' ira  chiusa  in  silenzio  dentro  alla 
mente  arde  più  veemente  (5).  —  Ma  l'ira  ragio- 
neisole  può  essere  rattenuta  in  sé  allorché  il  giu- 
dizio della  ragione  è  si  forte  che,  ubbene  non 
tpenga  il  desiderio  di  punire,  raffrena. però  la 
lingua  dal  dire  inordinato,  '^  Se  la  pena  è  pre- 
etnie,  il  soddisfacimento  dello  sdegno  per  essa  è 
pieno;  ma  può  la  pena  presentarsi  all'animo  in 
iipeitiiua,  perchè  lo  sdegno  stesso  tum  avrebbe 
luogo  se  non  V accompagnasse  speranza  di  punire 


(i)  Arist.  Eth. ,  VII.  —  (3^  Arist.   Ithct. .  Il, 
(3)  Arisi.  Klh. ,  IV.  Som.,  2,  1,98.— (4) Som.. I.  e. 
(5)  Greg.  Mor.,  V. 


chi  l'ha  provocato,  e  può  presentarsi  nel  continuo 
pensiero,  dacché  a  chiunque  desidera  è  doke  di- 
morare nel  pensiero  del  suo  desiderio  (I). 

A  tutte  queste  giova  però,  ed  è  dovere,  sog- 
giungere sentenze  più  sicure  e  più  miti ,  massi- 
mamente dove  si  parli  non  delF  ordine  esterno 
della  giustizia  o  di  que'  pochi  che  sono  chiamati 
con  la  parola  o  con  l'opera  a  compierlo  sulla 
terra ,  ma  delle  misere  stizze  umane  che  sovente 
si  velano  con  nomi  grandi  e  si  divinizzano  vo- 
lentieri (2).  All'uomo  è  colpa  godere  delle  altrui 
pene,  e  lode  il  sentirne  dolore  (3).  -—  NélTuomo 
viaUtre  é  pericoloso  godere  delV altrui  pena,  anco 
giusta,  sebbene  anch' egli  possa  riguardare  nella 
pena  il  bene  che  ne  consegue  all'ordine  usnano  e 
divino;  ma  pericoloso  è  fermarsi  a  tale  godimenkt 
in  quanto  in  lui  per  la  debolezza  di  tua  natura 
possono  insorgere  paseioni  che  lo  rendano  colpe- 
vole, il  che  non  può  essere  né  in  Dio  né  nelle 
anime  che  hanno  compiuta  la  prova  (4). 

Quando  il  Foscolo  dunque  dice  del  carme  che 
allegrò  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco,  mettendo  in- 
sieme la  dolce  ira  d'Ugo  Capete,  e  la  vendetta 
allegra  di  Capanco  (5),  oltre  al  dire  cosa  che  non 
é  vera,  dacché  i  fatti  dimostrano  die  Tira  del 
suo  carme  a  Dante  non  fu  fatta  allegra ,  egli  ac- 
coppia, come  gl'imitatori  fanno,  idee  disparate, 
ed  abbassa  riulondimento  del  Poeta,  come  sogliono 
gli  animi  e  gl'ingegni  men  alti. 


(I)  Som.,  9, 1 ,  98.  —  (2)  V.  lo  Coniidoraxiooi  al- 
l' Vili  dtìir  Inforno.  —  (5)  Som.  Sup.,  94.  —  (t)  Som. 
Sup.,  l.  e.  -  (5)  Inf.,  XIV;  Purg.,  XX. 
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Trovano  Stazio  poeta.  Quetti  dichiara  come  U  tremare  del  monte  non  abhia  te  wUte  eause  terrea, 
etri,  ma  eia  ioprannaturaìe  indizio  d*un'  anima  Uberata.  SUiZio  conoeee  firgiìio  :  affettuosa  aeeo- 
glienza,  dimostrante  e  Vatàore  che  aveva  Dante  a  Virgilio  e  ta  riverenza  eh*  e'  teneva  debita  agU 
ingegni  grandi. 

Il  noiD«  di  poeU  stima  più  durevole  e  più  ooorando  di  tolti.  Quetl'  4  la  pia  bella  parte  del  Canto ,  mei  pieno 
cbe  gli  altri.  Anco  l'apparìnone  di  Stazio  è  poetica.  La  allosioninilologiclie  abbondano,  perchè  questo  colloquio 
di  pagani.  La  flne  del  Canto  rammenta  il  decimonono. 

NoU  le  terrine  1  alla  5  ;  8, 13,  U ;  90  alla  S;  32,  »,  86,  87,  45. 


1.  Lia  flcte  natarai  che  mai  non  sazia 

Se  non  con  V  acqua  onde  la  femmliietta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


f .  (L)  Setb  di  sapere.  —  Saua  :  ti  taiia.  —  Acqua 
del  sommo  vero. 

(F)  Natciul.  Cout.  I,  I  :  Coloro  che  samto...  smto 
quasi  fimie  vivo,  delia  cui  aequa  ti  rifrigera  la  natmxUsete 
(del  sapere).  ArisU  de  Metapbys.  :  TuUi  gli  uomini  natu- 
raimente  desideramo  tapere.  Questo  passo  è  il  cominda- 
mento  di  pib  d'un  trattato  del  secolo  XIV.  Mala scieua 
umana  non  si  sazia ,  dice  il  Poeta  ,  se  la  grazia  divina 
non  Ti  si  aggiunga.  —  Sazia.  Coot., IV,  i3:  Nell'acquisto 
(della  scienza)  cresce  tempre  lo  deeiderio  di  quella.  Joaa., 
IV,  13  :  CM  ftee  di  quest'aeqwa.  avrà  sete  aueora...  Per  essa 
significansi  i  beni  temporali  cbe  avoli  si  sprezzano  e 
bramansene  altri.  —  Se.  Som.  :  S^  ti  vedeste  Dio  ehe  i 
principio  e  fbuU  di  tutta  verità,  riempirebbe  cosi  il  na- 
turai detiderio  di  tapere,  che  non  ti  cercherebbe  altro. 
—  Sabaritara.  L'Ottimo  Iraduce  il  passo  di  Giovanni: 
Vua  femmina  venne  di  Samaria  per  prendere  aequa  eUla 
fontana,  e  Gesù  te  ditte:  Donna,  dammi  bere...  La  fem- 
mina ditte:  Come  mi  chiedi  tu  bere  ,  che  te*  Giudeo,  e 
io  Samaritana f...  Getù  le  ritpote,  e  ditte:  Se  tu  eo- 
noteetti  il  dono  di  Dio,  e  chi  è  colui  che  ti  chiede  bere, 
tu  li  domanderetli  ch'etli  ti  dette  acqua  di  vita...  La 
femmina  ditte:  Signore,  dammi  quett'  acqua ,  eh'  io  non 
abbia  tele  e  che  non  mi  tia  mettiere  venir  più  qua  a  ca- 
vare acqua  (Joan.,  IV,  7-15).  Aug.:  Chi  berrà  del  fhtme 
di  Paradito,  retta  che  in  lui  la  tete  di  quetlo  mondo  tia 
tpenta.  Conv.  1,1:  Siccome  dice  il  piotofo  nel  principio 
della  prima  filotofia,  tutti  gli  uomini  naturalmente  di" 
tiderano  di  tapere.  La  ragione  di  che  puote  ettere,  che 
ciatcuna  cota,  da  prowidenzia  di  propria  natura  tm- 
pinta,  è  inclinabile  alla  tua  perfezione  :  onde  ,  acciocché 
la  tcienza  è  l'ultima  perfezione  della  nottra  amima,  nella 
quale  tia  la  nottra  ultima  felicità ,  tutti  naturalmenle  al 
tuo  detiderio  tiamo  tuggel li...  Coloro  ehe  tarpto  porgono 
della  loro  buona  ricchezza  alti  veri  poveri;  e  sono  quasi 


2.  Mi  travagliava;  e  pungami  la  fretta, 

Per  la  'mpacciata  via,  dietro  al  mio  duca; 
E  oondolómi  alla  giusta  vendetta. 

3.  Ed  eooo',  si  come  ne  scrìve  Loca 

Che  Cristo  apparve  a*  duo  ch'erano  'n  via. 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 

4.  Ci  apparve  un*  Ombra  :  e  dietro  a  noi  venia , 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Nò  ci  addemmo  di  lei ,  si  parlò  pria, 

5.  Dicendo:  — -  Frati  mici ,  Dio  vi  dea  pace.  — • 

Noi  d  TOlgemmo  subito;  e  Virgilio 
Rendè  lui  *1  cenno  eh*  a  ciò  si  confaco. 


fonte  vivo  della  cui  aequa  si  rifrigera  la  naturai  sete 
che  di  sopra  è  nominata.  Altrove:  É  naturale  desiderio 
dell'uomo  di  volere  saper  le  cose  occulte.  De  Monarchia  : 
Aquam  notlri  ingenii  ad  tantum  poeuium  haurieutes. 
Per  r  acqua  della  Samaritana  i  teologi  intendono  la 
grazia  divina  ;  Dante,  la  verità  :  prima  ed  ultima  grazia. 

S.  <L)  PcRcÉm:  mi  puogea.  ^Condouui:  io  mi  con- 
dolevo. —  Vehuetta  :  pena. 

(SL)  PuRcUi.  Int ,  XXXI ,  t.  9  :  Alquanto  più  le 
ttetto  pungi. 

9.  (L)Ne:  ci. 

(SL)  Duo.  Giacomo  e  Giovanni  che  andavano  in 
Gerosolima.  Lue. ,  XXIV  ,  13 ,  15  :  Ei  ecce  duo  e»  itlit 
'ibant...  dum  fakuiaireniur ,  et  tecum  queererent:  et  ipte 
JetutappropinquantibtUeumiltit.^y  II.  Lac,XXIV,aa: 
Dum  loqueretur  in  via.  —  Soaio.  Lue,  XXIV,  31  :  Sur- 
rexil...  et  apparuit. 

4.  (L)  Anouno  :  avvedemmo.  —  Si  :  fincbò  non. 

5.  (L)  Fbati  :  fratelli.  —  Dea  :  dia.  —  Lui  'l  ccrìio  : 
a  lui  'I  saluto. 

($L)  Dea.  Nel  Boccaccio.  —  Pace.  Parola  di  Cri* 
sto  risórto.  ~  Vouemho;  Reg.,I,XXIV,9:  Chiamò  die- 
tro te  spalle  di  Saul,  dicendo:  Signore,  re  mio,  E  Sani 
riguardò  dietro  a  tè.  —  Cbxxo.  inf. ,  IV  :  Volsersi  a  me 
con  talutcvol  crnuo. 
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6.  Poi  cominciò:  —  Nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio.  — 

7.  Cornei  (diss*egli:  e  parte  andavam  forte) 

Se  voi  siete  Ombre  che  Dio  su  non  degni , 
Chi  v'ha  per  la  sui  scala  tanto  scorte?  — 

8.  E  '1  dottor  mio:  —  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta,  e  che  TAngel  profila  , 
Ben  vedrai  che  co'  buon'  convien  ch'e'  regni. 

9.  Ila  perché  lei  che  di  e  notte  fila 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

40.  L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchla  , 
Venendo  su ,  non  potea  venir  sola , 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia. 

fi.  Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno,  per  mostrarli;  e  mostreroUi 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

19.  Bla  dinne,  se  tu  sai,  percbò  tal  crolli 

Die  dianzi  '1  monte;  e  perché  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a'  suoi  piò  molli  1  — 

13.  SI  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranaa 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 


%.  (L)  Corte  giudicante. 

(St)  GoHauo.  Par,  XXVI ,  I.  40.  -  P»al.  1 ,  5  :  /h 
roHrilio  juttorum, 

1.  (Lì  Parte  :  intanto.  —  Su  :  in  cielo.  —  Per  la  sua 
SCALA  :  ■qui. 

(SL)  Parte,  taf.,  XXIX,  t.  €:  Parte tcu  gin,  ed  io 
retro  gli  andava.  Lo  dura.  —  Degni.  Semiat.  :  Degnare 
delVonore  de'  tempii.  Bue. ,  IV  :  iVrc  DeuM  hunc  menga. 
Dea  ner  dignata  cubiti  e$t. 

8.  (L)  1  segni  :  i  P.  —  Profila  :  delinca. 

(SL)  Regni.  Ad  Timoth.  ,  Il ,  II ,  13  :  Conregna- 
biimu. 

9.  (L)  Lei:  eoìeì  (Lachesi).  —  Avea  tratte:  avea, 
tirando ,  finito  di  Alare  il  pennecchio  che  Cloto ,  altra 
parca ,  impone  alla  rocca  :  e  perchè  stia ,  lo  strìnge  ed 
aggira,  che  è  il  compilare, 

(SL)  Lei.  Gomono  in  Toscana  per  ella.  —  Goa- 
piLA.  (}ui  usato  prnprìamenle  del  mettere  insieme  il  Alo. 
che  sono  peli.  Il  latino  compilare  nel  senso  di  levare  i 
peli,  dev'essere  un  significato  di  seconda  mano  ;  e  l'uso 
italiano  e  forse  piìi  antico  dell'aureo  latino. 

IH.  (L).  Sua  :  di  Dante.  —  Sirocchia  :  sorella.  —  Al 
giostro  modo  Jion  adocchia  :  è  vivo. 

il.  (L)  MosTREROLLi :  gli  mostrorò. 

(SL)  (jola.  La  più  alta  parte  del  ventre  della 
terra,  il  più  alto  giro  di  tutti.  V.  Inf. ,  IX.  —  Scuola. 
Purg. ,  XVIII ,  t.  16:  Qiumto  ragion  qui  vede.  Dir  ti 
poti*  io.. . 

19.  (L)  Ad  u:<fA  :  insieme.  —-  IUolu  dal  mare. 

(SL)  Die.  Il  suono  die  diami^Ai  terremoto  par- 
lando, non  è  forse  a  caso. 

iS.  (L)  Hi  Die...  PER  LA  CRUNA  OEL  RIO  DISIO:  imbroccò 
in  quel  ch'io  volevo  sapere.  —  Speranza  di  sapere. 

(SI^  Die.  Boce.:  Oh  q%umto  cotal  diìmanda  diede 
per  lo  mio  desio  t  —  Digiuna.  Purg. ,  XV,  t.  30:  lo  ion 
d'vtter  continto  più  digiuno. 


14.  Quei  cominciò:  ^~  Cosa  non  é  che  tanza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
16.  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  '1  cielo  in  sé  da  sé  riceve , 

Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione. 

16.  Perché  non  pioggia,  non  grando,  non  neve. 

Non  rugiada,  non  brina,  più  su  cade,* 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

17.  Nuvole  spesse  non  paion  né  rade. 

Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18.  Secco  vapor  non  surge  più  avante , 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  ch'io  parlai , 
Dov'ha'l  Vicario  di  Pietro  le  piante. 


i4.  (L)  Sanza  :  lenut.  Qui  tutto  è  ordinalo  e  Consuelo. 

(SL)  Sansa.  ìEu.  ,  VI:  Nee  vrro  A«  girne  «orto 

daUr...  tedt$.  —  REUcfoNE.  iEn.,  VIU:  Reiigio  ...  loci. 

IS.  (L)  Di  quel  che  'l  cielo.  . .  :  l' anime.  —  Da  si  : 

spontaneamente. 

(SL)  Libero. Purg.,  XXVni.  -  Lucan.,  Il:  Nubet 
excedit  Olgmput.  —  S£.  Cagione  del  tremare  son  Tanime 
che  il  cielo  riceve  in  sé,  venenti  da  sé  di  lor  libero  moto. 
Ovvero,  come  l'Ottimo  :  La  cagione  di  ciò  che  paia  toma 
e9$er  moto  non  è...  da  ttrano  in  girono  ,  ma  -da  gè  in 
gè;  perocché  it  cielo  la  co»a  ina  e  non  glrana  in  gè  ri- 
ceve; V  anima  dal  cielo  diicende,  mandata  o  creata  da 
Dio;  e  il  cielo  in  gè  la  riceve,  ritornante  a  lui  che  la 
creò,..  Il  modo  è  oscuro  e  somiglia  a  quel  del  XXXIl 
del  Purgatorio  :  B  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  Che 
un  passo  dia  luogo  a  troppe  interpretarioni  letterali 
non  è  lode. 

(F)  Alterazione.  Arist.  Phys.,  VII:  Alteraziome 
è  un  immutare  della  materia,  -  Alterazione  è  il  moto 
della  quantità.  -  Diciamo  alterato  quel  che  gi  fìi  più 
caldo,  più  denwt  più  geeco,  più  bianco,  -  È  alteraziome 
il  generargi  l'aria  dall'acqua. 

i#.  (L)  Grando:  grandine.  —  La  scaletta  de*  tre 
gram  breve:  quella  che  sta  alla  porta  del  Purgatorio. 

(SL)  Non.  Aog. ,  de  Ci v.  Dei ,  XIV  ,  36:  Nel  pa- 
radim  terrestre  no»  calore  né  gelo.  —  Neve.  Omero , 
Odiss.:  Non  neve  né  inverno  forte,  né  mai  pioggitt,  ma 
gempre  d'nn  zeffiro  dolce  spirante,  l'aure  dall'Oceano 
inviate.  —  Cade.  Georg.,  1  :  Salii  granilo.  —  Scaletta. 
Purg ,  IX,  t.  36. 

(F)  Pioggia.  Dal  ciel-ddla  luna  al  eentro  deMa 
terra  son  quattro  regioni,  al  dire  di  Pietro.  Calda,  fred- 
da, fredda  e  calda,  il  sea  della  terra.  La  pioggia  seeade 
dalla  regione  calda  e  fredda,  la  grandino  dalla  fredda. 
19.  (L)  Paion  :  appaiono.  —  Corr^^car  :  lampo.  — 
FiGUA  DI  Taumante  :  arco  baleno.  —  Di  là  cangu  so* 
vente  ciMTRADe  :  nel  moado  si  vede  or  di  qua  or  di  là, 
sempre  opposto  al  sole. 

(SL)  Figlia.  Ovid.  Met.,  IV  :  Thaumanlias  iris. 

(F)  Rade.  La  nube  rada  è  vittore  (uqueo ,  dica 
Pietro.  Qui  l'Ottimo  cita  Aristotele  e  Bcda. 
t9.  (L)  X  Vicario  m  Pietro:  l'Angelo. 

(SL)  Pietro.  Inf. ,  I ,  i.  ult.  :  La  porta  di  san 
Pietro. 

(¥)  Secco.  Aristotele  (de  Melaphys.,  11)  distin- 
gue Tumido  vapore  dal  secco:  dall'umido  la  pioggia, 
la  neve,  la  grandine,  la  rugiada,  la  brina;  dal  secco, 
il  vento  :  vento  se  il  vapore  e  sottile;  se  più  forte,  tre- 
rouol(^ 
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t9.  Trema  forse  più  rìù  poc«  od  bissai  : 

Ma  per  vento  che  *n  terra  si  nasconda , 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

20.  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente,  si  che  surga,  e  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

21.  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 

Che  t  lutto  lil)era ,  a  mutar  convento 
L*  alma  sorprende;  e  di  voler  le  giova. 

22.  Prima  vuol ,  ben  :  ma  non  lasdn  *1  talento 

Che  divina  giustizi«,  centra  voglia, 
Como  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

23.  Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 

Cinqitecen traimi  e  più  ;  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

24.  Però  sentisti  '1  tremolo,  e  li  pii 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  glMiivii.  ^- 

25.  Cosi  gli  disse.  E  perocché  si  godo 

Tanto  del  ber  quant^è  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant^ei  mi  fece  prixle. 

26.  E  U  savio  duca  :  ^~  Omai  veggio  la  rete 

Che  qui  v'impiglia,  e  come  si  scalappia: 
Perche  ci  trema,  e  di  che  eongaudetc. 


io.  (F)  Ve.^to.  Così  originavano  il  tremuoto;  ma 
forse  ci  vedevano  in  confuso  quella  forza  elettrica  che 
dà  sovente  orìgine  a  lutlc  le  meteore. 

tra.  (L)  MoMDA  SI  SEivTC,  si  cHESi'RCA  :  SÌ  sento  monda, 
e  però  s'aha.  —  Seco?ida  :  sofrue  al  suo  muovere. 
(SL)  Seco.^da.  Purg.,  XVI,  l.  H. 

SI.  (L)  Della  mondizia  ìi.  sol  voler  fa  prova:  sa 
d'esser  mionda  jiercliè  vuol  salire.  —  Mutar  co?iVE?rTO  : 
ire  al  cielo.  —  Go^ivekto  :  consorzio  d'anime.  — L'alma 
SORPRENDE  :  il  volere  prende  l'anima  a  un  tratto. 

(SL)  €o?iVR.^To.  Viri^lio  •  àefh  Elisi  :  Omvenln» 
trahit  in  twdiug  {Mn. ,  VI).  —  Giova.  .En. ,  III:  ^ttwU 
rvasiisf. 

SS.  (L)  Be!i  :  bensì.  —  Talemto  :  brama.  —  Gotttra 
vocuA  dell'anima.  —  Po?ìe  in  lei. 

(SL)  Tale.ito.  Novellino  :  Sen  ha  gran  tatmto 
di  mangiare. 

SS.  (L)  Mo  :  ora.  —  Di  riclior  socua  :  del  cielo. 
(SL)  Più.  Dal  96  circa  che  Stazio  mori  (Fabr., 
Bibl.  Lat.ì  al  1300  scorsero  milledncent'aniii.  Stette  tra  i 
prodighi  cinquecento  ,  tra  gli  accidiosi  quattrocento  e 
più  :  il  ri'sto  ne'  cerchi  di  sotto  (Purg.,  .\.\II,  t.  31).  — 
Soglia.  Bue,  V  :  Limm  0/ympi. 

54.  (SL)  Pii.  IJn. ,  VI  :  Srcretosque  pio».  —  Invìi. 
Nel  Gloria  è  il  motto:  Qui  loiti»  peccata  mundi, mige- 
vere  nobit. 

55.  (L)  Prode  :  prò. 

(SL)  Ber.  Prov.,  X\V,  25:  Cnm' acqua  frrtcm  a 
chi  ha  Mete,  così  Intona  novella  da  lontano  pafte.  —  Se- 
te. Som.  :  Sititn  vel  deùderium.  —  Prode.  Vito  ss.  Pa- 
dri. -  Conv.,  L  (>:  Cotuli  nomini  nowì  quali  bc»tic,  nlli 
quali  la  ragione  fa  poco  prode. 

(F)  (ioDE.  Som.  :  Qtiaut'  uomo  ha  più  gtle^cpin 
diletto  ha  del  bere.  Georg.,  IV  :  Potin  gauderent  intglta 
rivis. 

SU.  (L)  IwPicLiA  legali.  —  Si  scalappia  quando  itele 
Biondi.  —  Ci  :  qui.  —  Go.^caiidete  a  chi  sale. 

(SL)  Di  CHE.  Goorg.,  II:  Vnde  Ircmor  tn-rin.  — 
CoicAiDETE.  \'oer  hihiira. 


27.  Ora  chi  fosti  piacciati  ch*io  sappia: 

£  perché  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia.— 

28.  Nel  tempo  che  M  buon  Tito ,  con  Palulo 

Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora 
Ond'  usci  *l  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

29.  Col  nome  che  più  dura  e  più  onora, 

Er'  k)  di  là  (  rispose  quello  Spirto  ) 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

30.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  s|)irto  , 

Che,  Tolosa  no,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
3i.  Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  'n  xia  con  la  seconda  soma. 


S9.  (Lì  Nelle  parole  tce  m  cappia  :  sia  contenute 
nel  tuo  dire,  perchè... 

(SL)  Gapfia.  Bocc.,  I,  i  :  Ti  cappia  nell' anima. 
Altrove  :  Nei  mio  giudicio  cape. 

S8.  (L)  So«Mp  RE6E  :  Dìo.  —  Fora  :  ferite.  —  Sa!I- 
crE  di  Gesii  Cristo.  —  Per  :  da. 

(SL)  Bco!«.  n  buon  Tito  sta  tra  il  buono  Augu- 
sto e  il  buon  Barbarossa  (Inf.,  I;  Purg., XVni).  —  Tito. 
Olt.  :  Nel  cui  tempo  fu  tanto  ripago,  che  gantjue  dinrtmo 
uomo  ti  tparte.  Quctti  inaino  da  piccolo  fu  di  chiaro 
ingegno  di  cavalleria  e  ttudiom  in  lettere;  umile  fn , 
liberale  ed  onaripco^  dispregiatore  di  pecunia;  nullo  di 
fu  che  non  donasse...  ;  fu  pietoso  e  misericordioso  per- 
donatnre  a  quelli  eh*avcvano  giurato  d'uccidirlo.  —  Soi- 
Ho.  i^n..  Il:  Superi  Begnator  Olympi,  —  Fora.  Som.  : 
Perforatio,  omicidio  di  trafittura. 

SO.  (L)  Nome  di  poeta.  —-Di  lì  :  vivo.  —  Spirto  : 
Stazio. 

(SL)  DiTRA.  Lucan.,  IX:  O...  magnu»  vatum  la- 
bor  t  omnia  fitto  Eripis ,  et  populis  donas  mortalibui 
<mmm. 

50.  (L)  Vocale  spirto  :  canto. 

(SL)  Spirto.  Prop.,  III.  iH:  Qualis  PindoHso 
spiriluM  ore  tonai.  Hor .  Carm. .  II,  16:  Spirilum  Grujce  te- 
nuem  fUimcnue.  —  Tolostaro.  Era  dii  Napoli  (  Stat. , 
Silv. ,  III,  5).  Ma  Placido  Lattanzio  commentatore  di 
Stazio  lo  fa  tolosano  ;  insegnò  rettorica  in  Gallia  con 
molta  celebrità  :  ma  poscia  ,  venuto  a  Roma,  si  diede  a 
poesia.  Confuse  Stazio  PafHnie  con  un  altro.  Sbaglio 
fra  dai  tempi  dello  Scaligero  quasi  comune.  Bocc,  .\ro. 
Vis.,  V  :  Stazio  di  Tolosa.  Né  le  Selve  di  Stazio  al  tem- 
pò  di  Dante  erano  forse  note.  —  Tempie.  yEn. ,  VII  : 
Tempora  rama  implicai.  —  Mirto.  Non  come  poeta 
amoroso,  ma  come  men  nobile.  Due,  II  :  Ei  vos^  o  lauri, 
earpam,  et  te  proxima  myrte.  Nel  Convito  lo  chiama 
dolce  poeta.  Stat..  Silv.,  Ili:  iVirar  td»  intonnacapicnda 
myrto  Serta.  [Bnc,  II;  Petr.,  nel  sonetto  :  La  gola  e  7 
sonno...] 

51.  (L)  Di  lì  :  al  mondo.  —  Caddi  'r  via  con  la  se- 
coynk  soma:  non  fini  rAchllloide. 

(SL)  Teme.  Giovenale,  che  nominerà  poi,  amiro  di 
Stazio,  dice:  Currilur  ad  voeem  jncnndam  et  cai  men 
amicn  Thrbaldos ,  Icetati^  fccit  cum  Statius  Urbem, 
iH'omisitque  diem:  tanta  dulcedine  captos  Àffteit  ille 
animo*  (Sat.  VII).  Stat.,  XII:  O  mihi  bijtscno»  multum 
vigilata  per  annoi  l^ebai!  —  Gravide,  t.  in  Virgilio  ed 
in  Stazio:  Magnus...  Achilles.  Voleva  condurre  il  poema  , 
da  Scira  fin  do|>o  la  rovina  di  Troia.  —  Soma.  Vulg. 
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32.  Al  mìo  ardor  far  seme  le  faville 

Che  mi  scaldar  delia  divina  fiamma, 
Oode  SODO  allumati  più  di  mille. 

33.  Deli*  Ene ida  dico  :  la  qoal  mamma 

Furami ,  e  fammi  nutrice  poetando  : 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

34.  E  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio y  assentirei  Un  sole, 

Più  eli*  i'  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. — 

35.  Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dioea:  «Taci.  • 
Ila  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 

36.  Chò  riso  e  pianto  son  tanto  segnaci 

Alla  paasion  da  che  ciascun  si  spicca , 
Che  meo  seguon  voler  ne*  più  veraci. 


Eloq.  :  itumnrum  nimio  gravalum  erfpitare  neertte  sii. 
Albert.  :  È  da  schifare  lo  carico  sotto  lo  quale  nella  via 
vieni  mmo.  Sentenxa  di  Seneca.  Hor. ,  de  Arte  Poet.  : 
Yersote  din ,  quid  ferre  recusent,  Quid  wUeani  humeri, 
Par. ,  XXllI  :  //  ponderoso  tenia,  E  i'  omero  mortai  che 
se  ne  corca.  Petr.  :  È  d'altri  vwteri  soma  che  da'  tuoi. 

SS.  (L)  FvR  seMK  UB  faville...  dell' EiifeiDA  :  Virgilio 
n'ispirò.  ^  Orde  soso  alumati  piò  m  mille:  molli  ii- 
Imnina. 

(SL)  Seme.  Mn.  ,  VI  :  Semina  flanmue,  —  Scal- 
»Ai.  Stai.  :  PieHus  menti  calar  ineidit.  OTÌd.  Fast.,  VI: 
Est  Deus  in  nobis;  agitante  caleseimus  ilio.  —  Divwa. 
SUt.,XIi:  Divinam  Jìneida. —  ÌAìlul  ìn(.,ì,i  9».  De- 
gii  altri  poeti...  lume, 

SS.  (L)  Sehx'essa  jioh  rESMAi  peso  di  dramma  :  misu- 
rai ogni  mio  concetto  a'  tuoi. 

(SL)  Erbida.  Anco  ael  Convito  (1, 3).  —  Mamma. 
La  Toce  famigliare  dice  affetto  e  venerazione,  e  denota 
come  Virgilio  paresse  a  Dante  non  solo  autritore  ma 
generatore  di  nuova  bellezza.  —  Peso.  Sap. ,  XI,  il  : 
Omnia...  in  pendere.  —  Dramma.  Stat..  XU:  Viveprceeor, 
nec  tu  divinam  incida  tenta,  Scd  longe  sequerc,  et  ve- 
stigia semper  adora. 

54.  (L)  Di  lì  :  al  mondo.  —  Assertirei  vs  sole...  al 
MIO  i»ciR  DI  bardo  :  piglierei  di  stare  un  anno  pib  in 
Purgatorio. 

(SL)  Sole.  Inf.,  VI,  t.  33. 

55.  (L)  La  virtù  che  vuole:  la  volontà. 

(SL)  Dicea.  Ovid.  Amor.  ,1,4:  Nutusque  meos, 
vnltumque  loquaeem.  -  Verta  superviliis  sine  voce  lo- 
quentia  dicam.  [Tkct.  Con  un  solo  verso  esprime  una 
fina  operazione  dell'anima;  dove  uno  de'  nostri  verseg- 
giatori n'avrebbe  impiegato  dieci,  seppure  gli  avesse 
la  Provvidenza  ispirata  Tidea.] 

(F)  Vuole.  Petr.  :  E  chi  discerné  è  vinto  da  ehi 
vuole.  Qui  tempera  il  detto  pib  sopra  della  libertà  uma- 
na ;  non  contraddice  però. 
SU.  (L)  Da  cue  ciascun  si  spicca  :  che  li  produce.  — 

MkX  SECl'OR    VOLKM    RE*  Pib  VERA»  :    i   pib  SiOCCrì   DOU 

sanno  dissimulare. 

iSL)  Seguaci.  Petr.,  Trionfo  d'Am.:  Come  in  un 
punto  si  dilegua,  E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  san  • 
gue.  Se  paura  o  vergogna  avvim  che  'l  segua.  —  Veraci. 
Osservazione  retta  e  lode  all'anima  del  Poeta. 

(F)  Passwx.  Som.  :  Passione  ogni  impressione.  - 
Ogni  moto  ikll'appetito  sensitivo  è  pMsionr.  -  Passioni 
dell'animo  come  yioiu,  amo$e  o  simili. 


37.  Io  pur  sorrisi  come  Tuom  ch'ammieoa; 

Perché  T Ombra  si  tacque,  e  rlgnardommi 
Negli  occhi ,  ove  '1  sembiante  più  ti  ficca. 

38.  E:  ^  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perché  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  d*un  riso  dlmostromroìT  — 

39.  Or  son  lo  d'una  parte  e  d*altra  preso: 

L*  una  mi  fa  tacer ,  1*  altra  sooogiura 
ChM*dlca:  ofid'io  sospiro;  e  sono  inteso. 

40.  —  Di*,  'I  mio  maestro ,  e  non  aver  paura , 

MI  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh' e*  dimanda  con  cotanta  cura.  — 

41.  OndMo:  — -  Forse  che  tu  ti  maravigli , 

Antico  spirto ,  del  rider  eh'  io  fW  : 
Ma  più  d*  ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 
49.  Questi  che  guida  In  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio  dal  qoal  tu  togliesU 
For^  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

43.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

Lasciala  per  non  vera ,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  — 

44.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  ei  gli  disse:  —  Frale, 
Non  far:  che  tu  se'  Ombra,  e  Ombra  vedi.— 


S».  (Lì  PcRCMB  :  onde.  —  L  semuarte  pi*  si  picca  : 

più  l'anima  nascosta  si  legge. 

(SL)  Ammicca.  Ammiccare  non  è  sorridere;  ssa 
sorrìdendo  per  cenno  si  può  ammiccare  con  gli  occhi. 

(F)  Ficca.  Conv. ,  IH,  8  :  L'anima  étimostrasi negli 
occhi  tanto  manifesta  che  conoscer  si  può  la  sua  presente 
passione,  ehi  bene  la  mira.  Plin.  :  in  oculis  animus  inha- 
bitat.  Som.  :  Quelle  membra  nelle  quali  più  espressa  ti 
vede  l'orma  del  cuore,  come  negli  occhi  e  nella  fàccia  e 
nella  lingua.  Scgneri  :  L'occhio,  visibile  ritratto  deH'a- 
nimo  non  visibile.  Sembianti  le  somiglianze  degli  atti 
esterni  con  V  affetto  dell'  animo.  Ficcarsi  non  è  ben 
chiaro  ;  par  dica  :  si  nasconde  e  cercasi  tramelo  fuori 
con  r  occhio  quando  gli  altri  segni  della  persona  noa 
dicano  l'animo. 
S8.  (L)  Se  cosi  Ui.  —  Assommi  :  ttnisca.  —  Tbstbo: 

or  ora. 

(SD  Lampecciar.  Petr.  :  Il  lampeggiar  dell' an- 
gelico riso.  Tasso  :  Mostrò  Ciprigna  lampeggiando  un 
riso.  Ma  lampeggiare  con  angelo  non  istà  ;  e  nel  secondo 
'l'imitazione  è  troppo  letterale;  dacché  Dante  qui  aveva 
ragione  di  dire  rf/mos/romm/  il  lampeggiar  d'un  riso  co- 
me di  cosa  fuggevolissima  e  1'  un  rende  chiaro  il  coo- 
celto.  Ma  mostrare  un  riso,  da  sé,  non  par  modo  com- 
piuto. Se  non  che  qui  la  rima  in  ommi  stuona  un  po'. 

SS.  (L)  L'una:  Virgilio.  —  Inteso  da  Virgilio. 

40.  (SL)  DiGU.  Ripete  parla  e  di'  per  vincere  il 
ritegno  di  Dante  messogli  dal  divieto  tacito  del  itiaestro. 

4S.  (L)  Forte  a  cantar:  a  cantar  allo. 

(SL)  Occhi.  Modo  biblico.  —  Tocuesti.  Inf..  I, 
t.  39  :  Da  cu'  io  tolsi   Lo  bello  stile. 

4S.  (L)  Parole  d'ammirazione. 

44.  (L)  Gii  Stazio.  —  Frate:  fratello. 

(SL)  Chinava.  Stazio  ama  in  Virgilio  anco  il  suo 
convertitore  alla  fede  (Purg. ,  XXII ,  t.  *i).  —  Dottor. 
Per  maestiv.  nelle  scuole 
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45.  Ed  ei  snrgeodo:  —Or  puui  la  qnaotltate 
Comprender  dell'amor  ch*a  te  mi  scalda. 
Quando  diameuto  nostra  vanitate, 


4S.  (U  DiMEjrro  :  dimenlico.  —  Vauitatc  d*  ombro. 

(SL)  Va.^itate.  lof. ,  VI ,  t.  13:  Lor  vanità  che 
par  perttma. 

(F)  QvAiiTiTATK.  CoDv. ,  1 ,  4  :  La  fisma  dilata  lo 
bene  e  /o  tuate  altre  la  vera  quantità.  Som.  :  Quantità 
della  colpa.  —  Varitate.  Tra  ooibre  aon  ha  luogo  la 
loff«  da  Daole  poita  nel  Cootìvìo  (1,3):  Villania  fin  ehi 


46.  Trattando  T  Ombre  come  cosa  aalda.  — 


lodB  o  ehi  biasima,  dinanzi  al  vita,  alruno;  perchè  ni 
eomeniire  né  negare  puote  lo  coti  etiimalo  genza  cadere  te 
colpa  di  lodarti  o  di  biaiimarti.  SaJva  qui  la  via  dellm 
debita  correzione...  e  talva  la  via  del  debito  onorare  e 
magnificare,  lagnale  pattare  nom  ti  può  tenta  fbrmen' 
zione  delle  opere  vfrtwtte  o  delle  dignitadi  virtuotamenit 
acquittal€. 

4m.  (SL)  Saij»a.  Conlrarìo  di  vuoto,  Hor.  Sat ,  I,  3: 
inane  abtcinderc  toldo. 


Il  monte  trema  da  cima  a  fondo;  e  da  toltoli 
monte  si  leva  un  grido  di  gloria  a  Dio  negli  al- 
tissimi, perché  un'anima  già  purgaU  é  fatu  de« 
gna  di  salire  alle  stelle.  Innanzi  che  T  espiazione 
sia  compiuta,  r anima  vttol,  ben:  ma  non  kueia 
H  talento  Che  divina  giuttitia,  cantra  voglia, 
Ome  fu  al  peccar,  pone  al  tormento  (i).  Vor- 
rebbe salire  :  ma  contro  sua  voglia  é  da  Dio  con- 
dannata a  volere  la  pena.  Il  desiderio  deirospia^ 
zione  combatte  col  desiderio  del  gaudio,  come  in 
vita  peccando  11  desiderio  del  malo  combatte  con 
Tamore  del  bene.  E  siccome  il  male  vinse  di  là, 
di  qua  vince  il  dolore  (3).  Nell'eliso  di  Virgilio 
le  anime  stanno  lunghissimo  corso  d'anni  a  pur- 
gare le  colpe  della  prima  vita  :  Exinde  per  am- 
pkim  MiUimur  Elytium,  et  pauei  lata  arva  tene» 
mut:  Donec  longa  die»,  perfeeto  temporit  orbe, 
Concretam  exemit  labem,  purumque  reliquil  jEthe- 
reum  tentum ,  atque  awat  timplieis  ignem.  Hat 
omnet,  ì»bi  mille  rotam  volvere  per  annot,  Lethteum 
ad  fiwium  deus  evocai  affmine  magno:  Scilieel  ini- 
memoret  supera  ut  convexa  revisant,  Rurtus  et 
incipiant  in  eorpora  velie  reverli  (3).  A  quest'ul- 
timo verso  consuona  il  concetto  di  Dante,  ma  più 
pienamente  con  le  idee  cristiane,  che  dimostrano 
la  volontà  de'  giusti  essere  conforme  alla  giustizia 
divina  ed  umana  anco  nelle  cose  che  spiacciono 
ad  essi;  e  la  volontà  esercitarsi,  in  certo  modo, 
contro  sé  slessa  e  sopra  sé  stessa,  ch'é  la  più  no- 
bile prova  dell'umana  libertà.  La  pena  del  Pur- 
gatorio è  volontaria ,  intanto  che  la  soffrono  ten- 
tendola  neeestaria  a  salute  (i).  ^  Né  si  può  senza 
la  grazia  muovere  a  giustizia  dinanzi  a  Dio  per 
sua  libera  volontà  (5).  —  Libertà  è  potere  che  ha 
l'uomo  di  muovere  la  sua  volontà  verso  o  contro 


li)  Tcrz.  i22  —  (2)  Purg.,  XXIII,  t.  3{J:  Che  quella  vo- 
glia air  albera  ci  mena,  Clic  menò  Crinlo  Urto  a  dire 
Klì.  —  (3)  /En.,  VI.  -  (4)  Snm.  Snp.  —  iH)  Concil. 
Trid. 


Ut  Ugge:  volontà  è  la  faeoUà  d^ appetire  il  bene 
conosciuto  (1). 

L'anima  che  sorge  e  si  fa  a' due  Poeti  compa- 
gna, ó  l'anima  d'im  poeta,  di  Stazio;  al  quale 
egli  non  diede  luogo  tra' cinque,  al  suo  parere, 
più  grandi,  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lu- 
cano, per  destinargli  qui  luogo  più  distinto,  e 
ragionarne  con  maggiore  abbondanza,  e  battez- 
zarlo quasi  nella  poesia  religiosa  di  Virgilio,  e 
dipingere  loro  e  sé  in  queir  atto  di  famigliarità 
riverente  e  di  ammirazione  lieta,  e  di  dignitosa 
docilità ,  che  si  ben  si  conviene  agl'ingegni  grau- 
dl.  11  punto  quando  Stazio,  senza  sapere  di  Vir- 
gilio presente,  lo  loda  con  tanta  elTuslone  e  par- 
simonia insieme,  e  Virgilio  ,  per  un  moto  di 
modestia,  impone  a  Dante  di  non  lo  svelare;  ma 
poi ,  quasi  commosso  dal  contrasto  che  segue  nel 
suo  discepolo  tra  due  nobili  sentimenti,  e  per  ri- 
conoscenza all'affetto  di  Stazio ,  e  per  amore  di 
verità  In  ogni  cosa,  permette  a  Dante  di  dire  11 
suo  nome;  quel  punto  é  di  drammatica  e  di  mo- 
rale bellezza.  De'  ragionamenti  di  Virgilio  e  di 
Stazio  Dante  dice ,  Ch'a  poetar  gli  davano  inkt' 
lello(3);  perché  nelle  imitazioni  che  fece  Stazio 
di  Virgilio,  non  servili,  ma  che  talvolta  ridicono 
non  servilmente  le  iiarole  medesime,  come  Dante 
fa,  egli  apprendeva  ad  appropriarsi  l'altrui  pa- 
rola ed  il  concetto,  e  col  proprio  concetto  am- 
pliarlo. Quando  si  pensa  che  più  di  sedici  secoli 
dopo  la  Tebaldo  di  Stazio,  un  grande  ingegno, 
l'AIfleri ,  viene  a  mettere  in  dialogo  per  lo  spazto 
di  dieci  atti  que'casi;  e  quasi  sempre  si  dimo- 
stra e  meno  conoscente  della  natura  umana  e  più 
pagano  di  Stazio,  s'intenderà  come  Dante  potesse 
pregiare  tanto  quel  retore  fecondissimo  ,  e  si 
scuserà  eh' e'  volesse  farlo  di  sua  autorità  cri- 
stiano. A  vedere  come  gli  antichi  sieno  il  più  so- 


li) Rosmini.  -  Terx.  35:   SchIU  Libem  volontà   di 
miglior  toglia.  —  (3)  Purg.,  XXII, 
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veDle^  soguiti  o  giadicati  da  uomiui  che  sono  par 
degni  di  sentirli  e  emularli,  il  caore  e  la  mente 
s*empiono  di  pietà  e  di  sgomento.  Il  buon  Porcel- 
lini »  che  dimostra  nel  suo  grande  lavoro  tanto 
senno,  ripete  il  detto  di  non  so  chi  intorno  a 
Stazio:  «Nelle  Selve  erudito,  mbUme  nella  Tebal- 
de,  neirAchilleido  blando,  »  Lo  Selve  non  paiono 
Dote  a  Dante;  ma  si  la  Tcbalde  e  rAchillcidc;  e* 
lo  cita. altresì  nelle  prose.  Donde  sapesse  della  sua 
prodigalità,  non  saprei;  se  forse  non  accenna  a 
que*  versi  in  cui  Giovenale,  rammentando  gli  ap- 
plausi che  accompagnavano  la  lettura  della  Te- 
balde,  soggiunge  della  povertà  del  poeta  a  cui  la 
sua  fama  non  dava  pane;  Intactam  Paridi  ni$i 
veììdat  Agaven.  Forse  che  Dante  abbia  inteso  che 
codesto  vendere  il  dramma  fosse  non  tanto  per 
necessità  di  vivere,  quanto  per  ismania  di  spen- 
dere (1);  e  forse  che  sapendolo  povero,  e  non  lo 
volendo  fare  avaro,  alla  men  disperata  lo  fece 
prodigo ,  tanto  per  il  piacere  d* abbattersi  in  Pur- 
gatorio seco,  e  vederlo  in  atto  d'inginocchiarsi 
dinanzi  al  comune  maestro.  Se  non  che  quando 
si  rammenta  che  tutte  le  invenzioni  e  gli  accenni 
di  Dante,  anco  1  più  strani,  hamio  fondamento 
in  una  qualche  autorità  che  o  sia  la  tradizione  o 
ne  |)orli  sembianza,  vien  voglia  di  confessare  piut- 
tosto la  ignoranza  propria  che  accagionare  di 
leggerezza  il  Poeta. 

E  cosi  J*essere  Stazio  vissuto  cristiano  in  se- 
greto non  ha  conferma  dalle  sue  Selve,  ove  dice 
con  pietà  d'ones(*uomo:  Qui  bona  fide  deot  colit, 
amai  et  sacerdote»  (S)  :  né  pare  che  la  persecu- 
zione di  Domiziano  fosse  da  lui  pianta  per  com- 
passione de'  Cristiani.  Nelle  Selve  egli  loda  (3)  il 
domino  Cesare  (4),  e  si  tiene  iaeraHssimU  eju» 
eputis  honoratuà  (5):  e  di   lui   dico   altrove  (6): 

Qui   reddil    Capitolio    Tonantem En  hic  est 

deus,  kunc  jubet  l>eaUs  Ptv  se  Jnpiter  imperare 
ierris...  Salve  dux  hominum  et  parens  deorum 
Prtevisum  mihi,  cognitumque  numen.  Ma  forse  qui 
Stazio  é  fatto  salvo  perché  nella  Tcbaide   leggesi 


(1)  Nel  IV  dello  Selve  è  detestata  Tavidità  degli  ero- 
di, che  in  Orazio  è  argomento  a  godere  il  presente  senza 
sollecitudini  avaro.  —  (9)  Silr.  Praìf. ,  V.  Belle  parole 
queir  altre  :  Uxorem  vivam  amare ,  voluptas  est  ;  de- 
funcUtm,  rcligio.  Stazio  a  Blassimo  Giunio  intitola 
con  una  lettera  la  Tubaìde  :  Dignitatis  et  eioqucntio! 
nomine  a  nobt's  diligi.  E  dice  d'arere  per  ammonimento 
di  lui  tormentalo  con  lunga  lima  il  suo  poema,  del 
quale  ragiona  qni  con  parole  mon  umili  che  nella  fine 
di  quello ,  e  poco  meno  che  non  si  pareggi  a  Virgilio  : 
Quippe,  te  fido  ìHonitore ,  uoutra  T/tebais  muita  eru- 
data  lima  Tmlul  audaci  fide  Manluancf  Guudia  fa- 
ma. Lo  attendeva  di  Dalmazia  con  dosidcrio.  Silv.,  IV: 
Quando  le  dulci  ImIìo  nmillenl  Dalmahc  monte»  9  ubi 
Dite  r/«o  Pallidutt  fouor  redi!  eìutoque  Omett/ur 
auro?  ^  (5)  .Silv. ,  Il  ,  1.  —  (S)  Si!v.  Pra'f. ,  IV.  - 
(5)  Silv.,  I.  e   —  (fi)  Silv,  IV,  3. 


ritratta  con  orrore  Pempietà  di  Gapaneo  (i);  forte, 
sapendosi  che  parecchi  de'  pagani  conosocvano  i 
libri  della  legge  moaalca  e  della  cristiana,  e  di 
li  potevano  avere  il  vero.  Dante  avrà  imaginato 
questo  di  Stazio  e  per  amore  di  lui ,  e  per  collo- 
care in  Paradiso,  insieme  con  un  imperatore  e 
con  un  guerriero  pagani  (i) ,  un  poeta  ;  e  per 
fare  onore  di  questa  conversione  al  suo  poeta  di* 
letto,  a  Virgilio,  il  quale,  appunto  pe'  versi  qui 
recati  era,  ne'drammi  sacri  del  medio  e^-o,  intro- 
dotto a  vaticinare  il  Messia  insieme  co'profed  e 
con  la  sibilla.  E  veramente  nella  parola  di  tatti 
gl'ingegni  più  eletti  (^,  più  o  meno  chiaro,  del- 
l'ispirato, e  che  però  giova  all' indovinamento 
siccome  dell'  avvenire,  cosi  del  passato  e  del  pre- 
sente, che  sono  a  indovinare  sovente  non  meno 
difficile ,  chi  bene  guardi.  Stazio  dunque  reca  a 
Virgilio  l'onore  e  della  sua  corona  poetica  e  della 
sua  salvazione  dal  vizio  della  prodigalità  e  della 
sua  salvazione  dal  paganesimo.  A  trarlo  dalla 
turba  de'  prodighi  valse  P esclamazione  che  è  in 
Virgilio  contro  gli  avari  :  Quid  non  mortalia  pe- 
ctora  eogis.  Ami  saera  fames  t  (3)  Che  é  tradotto 
da  Dante  Per  che  non  reggi  tu,  o  saera  fame  Del- 
Voto,  l'appeUlo  de' mortaUf  (4)  A  trarlo  dall'er- 
rore pagano  valsero  i  versi  che  Virgilio  disse  di 
Polllone ,  ma  vuoisi  che  a  Politone  egli  appli- 
casse la  profezia  che  guardava  al  Redentore  aspet- 
tato (5).  Questi  versi  applica  Dante  nella  lettera 
ad  Arrigo  alla  ristorazione  delPimporio.  L'imperio 
era  a  lui  redenzione  nuova.  E  rivolge  ad  Arrigo 
le  parole  che  Giovanni  a  Cristo  :  Sei  tu  'l  pro- 
messo?   

(t)  Inf.,  XIV  0  XXV.  Teb.  X,  99r7.  —  {^)  Purg.,  X  ; 
Par.,  XX.  —  (3)  ^n.,  111.  —  (4)  Purg..  XXII.  Tradu- 
zione liberissima ,  e  però  piii  fedele.  Il  cogig  che ,  alla 
lettera,  potrebbe  signifirare  violenza  e  negare  la  lit>ertà 
dell'arbitrio,  qui  volgesi  in  reggi,  che  ha  forse  l'origine 
stessa  da  ago.  Il  per  dipinge  più  vivamente  del  quid 
V  impeto  della  passiono  che  per  varii  eccessi  travolge 
r  animo ,  e  cosi  compensa  quello  cho  potesse  mancare 
del  eogi»;  e  rammenta  gli  altri  modi  virgiliani  :  Tritle 
per  avgurium  Teuerorum  peelora  ducunl  (  Mn.,  V  ì.  - 
Vivo  eguidem,  vitamque  extrema  per  omnia  duco  (Mn., 
111).  Pectora  ò  reso  qni  da  appetito;  e  in  Aristotele 
appetito  è  propriamento  la  concupiscenza  :  e  nella 
Somma,  piti  volte,  l' appetito  delle  ricchezze:  e  nella 
Vita  Nuova  :  L'anima,  cioè  la  ragione,  è  cnnlè-apottfa  al 
cuore,  eittè  all'appetito.  Anco  gli  altri  dell'  Kgloga  IV 
sono  iiberameiile  tradotti,  e  so  ne  d.\  non  il  compendio 
ma  lo  spirilo.  Secol  si  rinnova,  dice  Btagnnnab  integro 
seclorum  nascitur  ondo;  ma  non  lo  dico  con  altrettanta 
ampiezza  d' imagine  e  pienezza  di  suono.  Primo  tempo 
ttmono  è  meglio  cho  saturnia  regna;  si  perchè  ci  si  tace 
del  regno  favoloso,  si  perchè  tempo  umano  denoia  cho 
quello  era  lo  sialo  vero  dell*  umana  natura.  Nel  terzo 
verso  I'  armonia  latina  é  più  compiuta  ,  e  1'  alto  alla 
fino  richiama  i  pensieri  al  luogo  da  cui  la  «alvozza  di- 
sc-.nde  ;  e  detnittitur,  lasciando  imaginaro  la  forza  della 
virtù  che  scende  e  quella  della  virtù  che  invia,  è  più 
profetico  e  più  cristiano.  — (Sì  Nat.  Al<!x.,  Ilist.  eccl., 
Riec.  I,  dis.  1;  Drmnistrp  ,  Soirée'»;  o  cihì  (ìirolamo, 
KpUl.  L. 
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A  Dante  che  in  luttu  vedeva  simbolo ,  perché 
in  tatto  c'è  simbolo  a  chi  sa  vederlo,  la  poesia 
virgiliana  era  più  simbolica  che  nella  mente  dello 
stesso  poeta  latino,  dove  eli* era  pur  tale  assai 
più  che  non  paresse  ai  tanti  suoi  ammiratori  e 
seguaci.  E  quando  egli  dice  :  Sed  me  Pamatti 
deserta  per  ardua  dukis  Baplat  amor;  jucat  ire 
jugis,  qua  ntdla  priorum  Ceutaliam  ttiolH  diverU- 
tur  orbita  etico  (4);  intendeva  d*un  Parnaso  idea- 
le, come  quello  di  cui  esso  Virgilio  in  Dante: 
Spesse  fiale  ragioniam  del  monte  Ch*  ha  le  nnlMei 
nostre  sempre  seco  (S).  E  però  non  Dante  solo  ma 
i  Padri  recano  rautorità  di  Virgilio;  e  il  severo 
Tommaso  cita  un  passo  d'Agostino  in  cui  Virgi- 
lio è  citato  (3).  E  ben  dice  Dante  che  quel  di 
poeta  ó  tra  gli  umani  il  nome  che  più  dura  e 
più  onora ,  dacché  nessuna  parola  corre  per  tante 
bocche  e  per  tanti  cuori  più  soave  e  più  forte , 
che  del  poeta;  e  le  altre  parole  in  tanto  hanno 
potenza  in  quanto  aura  di  poesia.  Ed  esso  Virgi- 
lio quando  più  si  compiacque  dell'arte  propria  e 
più  se  ne  ripromise,  la  imaginò  non  pertanto 
meno  durevole  di  quel  ch'clFé.  AI  pio  aflTetto  di 


(1)  Georg.,  111.  -  (3)  Pirg.,  \XU.  -  (3)  Som.,  3, 
i.35. 


Eurialo  e  di  Niso  e'  promette  premio  di  fama: 
Dam  domxu  Mneee  Capitoli  immobile  saxum  ÀeeO' 
letj  imperiumque  pater  romanus  habebit  (1).  Ed 
ecco  questi  versi  sopravvivono  alla  grandezza  del 
Campidolio  e  air  impero  di  Roma. 

Quello  che  Stazio  dice  di  sé ,  che  senza  VEneide 
Yum  fermai  peso  di  dramma  (S) ,  dimostra  come 
gli  scrittori  valenti  a  similitudine  del  sommo  ar- 
teflce  facciano  il  tutto  in  numero,  peso  e  misura, 
e  intendesi  detto  di  Dante  stesso.  Altri  opporrà 
che  a  questo  modo  la  poesia  di  Dante  aptiarisce 
quasi  un  centone  de'  modi  virgiliani  :  ma  chiun- 
que attentamente  lesse  11  Boccaccio ,  il  Petrarca , 
TArioeto,  sa  bene  come  di  rimembranze  latine  e 
dantesche  sia  tutto  contesto  il  loro  stile,  senza  che 
sempre  no  perda  l'originalità  del  concetto.  Non 
dunque  in  simili  due  o  tre  passi ,  come  il  Monti 
voleva,  ma  in  innumerabili  Dante  ha  rammentalo 
Virgilio. 

Paragonisi  il  XXII  dell' inferno  col  XXU  del 
Purgatorio  e  col  XXII  del  Paradiso  ;  e  si  noti  dif- 
ferenza mirabile  di  stile,  di  modi,  d'imagini,  di 
concetti,  d'aflTetti.  E  cosi  facciasi  degli  altri  Ganti, 
se  piace. 


(ì)  ;En.,IX.  —  (2)Ten.  83. 
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Argomento» 


Entrano  al  giro  oc'  è  punita  la  gola.  Stazio  dichiara  che  non  per  avarizia  tna  per  prodigalità 
Biette  egli  nel  Purgatorio  cinqueeenC anni  e  più:  perché,  siccome  netP Inferno ,  qui  pure  i  due  vizi  i 
eontrarU  ttanno  quoii  alle  preu  ;  idea  tapiente.  Narra  poi  come  le  parole  della  quarta  egloga  di 
TìrgUio  gli  deuero  il  eonutto  di  teeolo  nUgliore ,  e  quella  profezia  vedete'  egli  avverata  ne*  cristiani. 
Ma  perchè  non  professò  il  cristianesimo  puMtlicamente,  la  tua  tepidezza  paurosa  fa  punita  quattirO' 
cent'amU  e  più  nel  cerchio  degli  accidiosi. 

L*  Idea  di  far  salvo  Stazio  dimostra  eomo  Dante  credesse  alla  salute  di  molti  che  paiono  igoodi  di  fe«l«. 
Nota  re  terzine  S  alla  9  ;  15, 17,  SS,  S4,  38,  31,  85;  36  alla  39;  43  sino  all'  iilUma. 


1.  Uià  era  TAnge!  dietro  a  noi  rimaso , 
L*Angel  che  n*avca  vólti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 

S.  E  «quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro* 
Detto  n*avea,  Beati,  in  le  sue  voci, 
Con  sithmt,  senz'altro  ciò  fornirò. 


t.  (L)  Colpo  della  spada  dell'Angelo.  —  Baso  :  leva- 
io  un  P.  ' 

(SD  Gli.  Per  non  ripetere  la  medesima  descri- 
zione, valica  il  passo  dell'Angelo  con  questo  già. 

S.   (LVE  •  QUEI  CH'  1IAN2I0  A  GIUSTIZIA  LOR  OISIRO  •  ,  DETTO 

]i*MrEA,  Beati  :  e  ci  aveva  detto  :  Beati  quei  che  deside- 
ran  la  giustizia  e  n'tiao  sete.  —  Se.^z' altro  aò  fornirò  : 
a  sitiunt  tini. 

(SL)  Voci.  D'un  solo.  iEn.,  I  :  Jtmo...  hit  vocibut 
usa  est. 

(F)  Beati.  Matth.,  V,  6  :  Baiti  qui  cturiunt  et  ti- 
tinnt  juttitiam.  Lue. ,  VI ,  31  :  Beati  qui  nmnc  eturitit. 
Otl.  :  Quetta  betUiludine...  corretpcnde  in  contrario  ai- 
l'avarizia;  perocché  l'avaro  detidera  a  tè  ciò  ch'è  d'al- 
trui ;  ed  il  giutto  vuole  che  a  ciatcuno  sia  attribuito 
quello  che  a  lui  ti  dee.  ìnf,^W\  ^LZH:  Lavottraavarizia  il 
mondo  attritta  Calcando  i  buoni  e  tollevando  i  pravi. 
E  contraria  alla  sete  (Purg. ,  XX ,  t.  39)  e  alla  fame 
(Inf.,  I,  t.33)  dell'oro  è  la  sete  e  la  fame  del  giusto.  —  Si- 
tiunt. Intende  forse,  che  qui  nell'escire  dell'avarizia  si 
canti:  Beati  qui  tiliunt  juttitiam;  e  nel  Canto  XXIV, 
t.  81  :  Beati  cui  alluma  Tanto  di  grazia ,  che  V  cemor 
del  gutto  Nel  petto  lor  troppo  ditir  non  fuma ,  inten- 
desi  de'  piaceri  del  gusto;  e  Eturlendo  tempre  quant'  i 
giutto,  intendesi  qui  non  della  giustizia,  ma  del  volere 
gli  alimenti  in  giusta  misura.  Il  passo  medesimo  ,  se- 
condo me ,  ne'  due  luoghi  ha  due  sensi.  Altri  intende 
B  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  ditiro  delle  anime  che 
cantano,  non  dell'Angelo  :  e  forse  la  locuzione  sarebbe 
meno  contorta  ;  ma  ad  ogni  modo  ell'è  ambigua. 


I.  Ed  io  più.  lieve  che  per  1*  altre  foci 
M'andava,  si  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci. 

i.  Quando  Virgilio  cominciò:  —  Amore 
Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese. 
Purché  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

5.  Onde  dall'ora  che  tra  noi  disceso 

Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale, 
Che  la  tua  afTezion  mi  fé'  palese , 

6.  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  : 
Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 


S.  {[*)  Foci  :  seni  del  Purgatorio.  —  Labore:  lattea. 
Gli  Spiriti:  Stazio  e  Virgilio. 

(SL)  Lieve.  Purg.,  XII,  l.  39.  —  Foci.  Purg. ,  XII , 
t.  38.  —  Labore.  É  in  Brunello  (Tcsoretlo,  IV).  —  Vb- 
LOa.  Purg.,  XXI,  t.  7  :  Andate  forte, 

4.  (L)  Altro  accese  :  accese  1*  altro  l' amato.  —  Pa- 
resse :  manifestasse. 

(SL)  Altro.  Può  intendersi  accete  un  altro  amore, 
e  accete  altri  d'amore.  Il  primo  è  forma  piti  viva.  —  Ac- 
cese. Bart.  da  s.  Conc.  :  Per  accendimento  in  amore  di 
virtù.  iEn.,  II:  Itcentut  amore. 

(F)  Virtù.  Cic,  de  Amie.  :  Non  è  cosa  più  amabtte 
della  virtù ,  ni  che  più  conforti  ad  affetto  ;  dacché  per 
la  virtù  e  la  bontà  noi  amiamo  anco  t  mai  non  veduti, 

5.  (L)  Tua  :  di  Stazio. 

(SL)  Limbo.  Som.  :  Limbo  inferni.  —  (ìiove?ialc. 
Lodatore  di  SUzio  (Sat.  VII,  v.  89).  Mori  trenladue  anni 
dopo  Stazio,  nel  138  di  Cristo.  Conv,  IV,  99:  Satiro  no- 
bile (Giovenale). 

•.  (L)  Mi  parrà?!  corte  queste  scale  per  il  piacere 
di  venire  leco.  * 

(SL)  Strinse.  Inf.,  V,  l.  43:  Amor  lo  ttrinte. 

(F)  Benvoclienza.  Som.  :  Benevolenza:  non  è  »«- 
clinazione  impetuosa.  -  Benevolenza  è  principio  d' u- 
«liei  zia. 
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7.  Ma  dimmi;  e  come  amico  mi  perdoua 

Se  troppa  sicurtà  m* allarga  11  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

8.  Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cara  fosti  pieno  ?  — 

9.  Queste  parole  Stazio  mover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 

—  Ogni  tuo  dir,  d'amor  m*ó  caro  cenno. 

40.  Veramente  più  volle  appaion  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matéra, 
Per  le  vere  cagion*  che  son  nascose. 

11.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m* avvera 
Esser  eh*  io  fossi  avaro  in  Fallra  vita . 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

IS.  Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13.  E  se  non  fosse  chMo  drizzai  mia  cura 

Quand'io  intesi  là  ove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  air  umana  natura  : 

14.  «  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

•  Deiroro,  Tappetilo  de' mortali?  » 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

15.  AUor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 

Potén  le  mani  a  spendere;  e  pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 


9.  (L)  Fre!«o  a  dire  schietto. 

(SD  Allarga.  Semini.  :  Allargare  i  freni  del  ca- 
tatto.  —  Freno.  Virgilio,  della  Sibilla  ispirata:  Ea  fra- 
-na  furenti  Concutit,  et  »thHuios$ub  pretore  verlit  Apollo 

iJSn.,  vn. 

8.  (L)  Cura:  stadio  e  virtù. 

(SL)  Cura.  Senno  non  solo  naturale,  ma  coltivato 
da  sludii  onesti. 

tf .  (SL)  Amor.  Sentasi  la  dolcezza  di  questo  colloquio 
cordiale. 

10.  (L)  Matéra  :  materia. 

11.  {D  Tuo  CREDER  m'avvera  ESSER...:  mi  mostra  che 
il  tuo  credere  sia  ch'io  fossi...  —  Cerchia  degli  avari. 

(SL)  .\vvERA.  Da  asseverare.  Purg.,XVlII,  t.l2: 
Alla  genie  eh'awera  Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa. 
IS.  (L)  Partita:  divisa.  —  Dismisura  di  prodigo. — 
Lu!iari  :  il  periodo  lunare  è  di  29  di  e  mezzo  circa. 

(SL)  Partita.  Albertano  :  Partite  tomaie  da  voi. 
Vita  di  8.  Girol.  :  Da  loro  si  parte  ogni  tristizia  della 
separazione.  Arisi.,  Poi. , 1, 9  :  Homo  separalus  a  lege  et 
a  justitia. 

15.  (L)  Chiame:  gridi. 

(F)  Chiame.  /En.,  Ili  :  Quid  non  mmtalia peetoru 
cogis...'ì  1  prodighi  ban  fame  d'oro  per  poi  vomitarlo. 
14.  (L)  Per  che  jìotì  reggi...  :  per  quali  opere  non 
iraggi...  —  Sacra:  maledetta.  —  Giostre  in  Inferno  do' 
prodighi  cogli  avari. 

16.  (L)  PoTt.'<i .  potevano.  —  Pentémi  :  mi  pentii.  — 
Di  quel:  della  prodigalità. 

(SL)  Ali.  Dà  V  ale  agli  occhi  nel  Canto  \  ,  1.  9 
del  Purgatorio.  .Ma  l'ali  della  mano  dilatata,  non  so  se 
sia  modo  bello.  —  .Mali.  Per  co//>f,  in  Virgilio. 


16.  Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi , 

Per  l'ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  '1  pentér  vìvendo ,  e  negli  stremi  ! 

17.  E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui. suo  verde  secca. 

18.  Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  V  avarizia ,  per  purgarmi , 
Per  Io  contrario  suo  m'é  incontrato.  — 

19.  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tristhsia  di  Giocasta 
(Disse '1  cantor  de' bucolici  carmi); 

SO.  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

21.  Se  cosi  é,  qual  sole  o  qua!  candele 
Ti  stenebraron  si  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele  ?  — 


16.  (L)  O)*  CRINI  scemi  :  co'  dannati.  —  Che  di  que- 
sta PECCA  toglie 'L  PEMTéR  VIVENDO  ,  E  NEGLI   STREMI  t  :  f» 

che  l'uomo  della  prodigalità  non  si  penta  né  in  vita  né 
in  morte.  —  Pentér  :  pentimento. 

(SL)  Scemi.  Inf.,  VII,  t.  19. 

(F)  Ignoranza  colpevole;  e  di  quella  cAr...  offende 
(inf.,  VII,  t.  a*). 

19.  (L)  Rimbecca  :  s'oppone.  I  due  eccessi  sono  pu 
niti  insieme. 

(F)  Dritta.  Som.:  Per  dìrectam  contraritlatem 
peccati  ad  aliquum  virtutem.  -  Controrium  per  directam 
oppositionem.  —  Secca.  Spesso  nella  Bibbia  la  pena  del 
peccato  è  dipinta  come  1*  inaridir  della  pianta.  Lue., 
XXIII,  31  :  Si  in  viridi...  in  arido  quid...  ? 

18.  (L)  Lo  CONTRARIO  SUO: 'la  prodigalità.  —  Incon- 
trato: avvenuto. 

(SL)  Incontrato.  Inf.,  XXII,  t.  11  *  Com'egli  in- 
contra Ch'una  rana  rimane. 

19.  (L)  Doppia  tristizia  di  Giocasta  -  i  figli  Eteocle 
e  Polinice,  dolor  della  madre.  —  'L  cartor  db'bucouci 
CARMI  :  Virgilio. 

(SL)  Ami.  JEn. ,  l:  Arma...  eano.  -  Xll:  Arma 
impia.  - 1  :  Sceva...  arma.  —  Doppia.  Stai. ,  XI.  Otid. 
Heroid.,  XI:  Nate,  dolor  matris.  —Giocasta.  StaU,  li  : 
Infetix  Jocasta.  —  Bucolici.  Fa  contrasto  cogli  orrori 
della  Tebaide  ;  e  accenna  forse  all'  oraziano  :  Molle  tU- 
que  facetum  Virgilio  annuerunt  gaudentes  rure  Cama- 
nce  (Sat.,  1,  10).  —  Carmi.  Georg., IV:  Carmina quilusi 
pàstorumj  audaxque  Juventus  Tityre,  te...  cecini... 

SO.  (L)  Tasta  nel  saon  de'  tuoi  versi.  —  Fi  cri- 
stiana. 

(SL)  Clio.  Stazio  la  invoca  :  Quem  prius  hertmm 
Clio  dabis  immodieum  ira  Tydeaf  (Theb.,X).  —  Ta- 
sta. Ovid.  Met. ,  V  :   Prattentat  pollice  chordas. 

(F)  Fé.  .\dHebr.,  .XI,  6:  Sine  fide  ...  impossibile 
est  piacere  Beo.  August.  in  Jul. ,  IV  ,  3  :  Lr  virtà  noti 
sono  vere  virtù  se  non  presupposta  la  fede. 

Zt.  (L)  Qual  sole...  :  qual  lume  più  o  men  vivo.  — 
Al  Pescator  :  a  Pietro. 

(SL)  Pescator.  Marc,  1,17;  Matth..  IV,  19:  Fa- 
ciam  vos...  pisceUttres  hominum.  —  Vele.  No*  poeti  so- 
vente il  corso  del  canto  è  comparalo  a  navigazione;  e 
qui  il  pescatore  richiama  l'iroagine  dello  vele. 

(F)  Candele.  Psal.  GXVIII,  10£S:  Lucerna  a'  miei 
piedi  la  tua  parola ,  e  lume  a*  miei  sentieri.  -  (kindeU 
vale  men  alla  illuminazione  della  mento.  La  Somma  pa- 
ragona il  lume  del  sole  a  quel  di  candela. 


43» 


l'UKGATORK). 


Si.  Ed  egli  a  fui:  —  Tu  prima  m'inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte , 
E  prima  appresso  Dio  m*  aiiamlnasti. 

23.  Facesti  come  quel  che  va  di  notte , 

Cile  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
Bla  dopo  sé  fa  le  persone  dotte; 

24.  Quando  dicesti  :  «  Secol  si  rinnnova  ; 

•  Toma  Giustizia,  e  primo  tempo  umano: 

•  E  progenie  discende  dal  ciel  nuova.  • 

25.  Per  te  poeta  fui ,  per  te  cristiano. 

Ma  perché  veggi  me* ciò  eh* io  disegno, 

X  colorar  distenderò  la  mano. 
M.  Già  era  il  mondo  lutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminata 

Per  li  messaggi  dell*  etemo  regno. 
S7.  E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a*  novi  predicanti  : 

Ond*  io  a  visitarli  presi  usata. 
28.  Vennermi  poi  parendo  tanto  santi , 

Che  quando  Domizian  li  pcrseguctle , 

Senza  mio  lagrimar  non  Tur  lor  pianti. 


tZ.  (L)  Appresso  Dio:  per  seguir  Dio. 
9S.  (L)  Dotte:  accorte. 

(SL)  Dotte.  Da  doceo:  non  vale  solo  doUrina 
scientifica,  ^n.,  VI:  Dovta  comet.  Hor.  Sat.,  II,  4 :  Do- 
cile frif  vivam  muito  meraare  Faitmu. 

(F)  Lume.  Aug.  Confess.  :  iktr$um  habcbant  ad 
lumen  et  ad  ea  qucg  illumìnant  faciem:  et  ipso  facies 
qwat  illuminata  crmebam  non  iUumiiudmtur.  Un  piii 
antico  di  Dante  :  Sì  eome  quel  che  porta  la  lumiera  La 
notte  quando  pagsa  per  la  via ,  Alluma  assai  più  gente 
della  spira  f  Che  %è  medrsmo. 
94.  (L)  Primo  tempo  :  dell'oro. 

(SU  [RiNKtovA.  IMalalis  Alexander,  Hist.  EccL, 
Disserl.  1.  Paris,  1679,  voi.  1,  pag.  166.] 

(F)  Setol.  Bue. ,  tv,  &:  Mugnus  ab  ìntegro  sa- 

elorutn  naseitur  orda.  Jain  redit  et  Virgo ,  rcdeunt  S>i- 

tumia  regna.  Jam  nova  progenies  calo  demittitur  alto. 

SS.  (L)  Me*:  meglio.  —  A  colorar  diste.^deììò  u  ma* 

NO  :  dirò  più  ctiiaro. 

(SL)  Per.  Ripeto  in  un  verso  migliore  i  tre  della 
terzina  23.  —  Colorar.  Teofilatto:    Quel  che  la  legge 
antica  disegnò,  la  novella  colori. 
«MI.  (L)  Vera  credenza  di  Gesù  Cristo. 

(F)  Seminata.  Metafora  nel  Vangelo  frequente 
(Mattb.,  \lll,  !24  ;  Lue,  Vili,  5).  —  Reg.^o.  Marc,  1, 15: 
Àppropinquavit  regnum  Dei.  Matlh. ,  XXIV ,  14  :  Pra- 
dicabitur...  Evangelium  regni. 

S9.  (L)  Novi  predicauti  :  gli  apostoli.  —  Usata: 
abito. 

(SL)  Parou.  V.  la  terzina  24.  —  Sopra.  Supra- 
dictum.  Modo  delle  scuole.  —  Toccata.  Som  :  in  sim- 
bolo tatigunlur  ea  de  quibus  est  fides.  —  Co.isomava. 
Cbrys.,  Hom.  I:  Omnia  accurate  consonassent,  et  quan- 
tum ad  tempus  et  quantum  ad  locum.  Som.  :  Videtur 
hoc  opinto  consonare  positioni  Platonicorum.  —  Pre- 
dicanti. Som.:  Pradicatoribus spiritualia seminantibus. 
—  Usata.  Cavalca:  Era  sua  usata  di  venire. 
Z9.  (L)  Persecuette  :  perseguitò. 

(SL)  Domizian.  Nerone  mori  l'anno  68,  né  fu  per- 
»ecuziono  Gno  a  Domixiano,  il  quale  mori  nel  96,  anno 
della  morte  di  Stazio. 


29.  E  mentre  che  di  la  per  me  si  stette. 

lo  gli  sovvenni  :  e  lor  dritti  costumi 
Fér  dispregiare  a  me  tutt*  altre  sette. 

30.  E  pria  ch'io  conducessi  1  Greci  a' fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb'io  battesmo: 
Ma ,  per  paura ,  chiuso  Cristian  fumi . 

31.  Lungamente  mostrando  paganesmo: 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  Ce'  più  che  '1  quarto  ceotesmo. 
3i.  Tu  dunque,  che  levato  hai  *1  coperchio 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avém  soverchio, 

33.  Dimmi  dov*  é  Terenzio  nostro  antico , 

Cocilio ,  Plauto ,  e  Varrò ,  se  lo  sai  : 
Dimmi  se  son  dannati ,  ed  in  qual  vico.  — 

34.  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai 

(Rispose  *1  duca  mio ),  slam ,  con  quel  Greco 
Cile  lo  Muse  lattar  più  ch'altro  mai. 


K  (L>  Pei  he  w  stette  :  vissi.  —  Dritti  :  Tetti.  — 
Fér:  fecero. 

(SL^  Stette.  Inf.,  I,  t.  Ad:  Per  me  si  vegna. 
SU.  (L)  Pria  cn'io  condicessi  i  Greci  a'  filmi  di  Tebe 
poetando:  prima  di  far  la  Tebaide.  —  Chiuso:  nasco- 
so. —  Fumi:  mi  fui. 

(SL)  Conducessi.  11  Poeta,  narrando,  fa.  Bue,  VI: 
Twn  eanit  Hesperidum  miratam  mala  puellam  :  Tum 
Phaétontiadas  musco  circumdut  amara  G>rticis  ,  atque 
solo  proceras  ci'ìyit  alnos.  —  Fiumi.  Ismene  e  Asopo 
(Stai.,  IX).  —  Fumi.  II  verso  esprimo  timidità. 

SI.  (L)  Quarto  cbRcuio:  dell'accidia.  —  Più  che  'l 
QUARTO  centesmo  :  più  di  400  anni. 

(SL)  Quarto.  Purg..  XVII,  t.  U. 
SS.  (L)  Levato  hai  'i.  coperchio  che  m'ascondeva... 
m'hai  mostro  'I  vero.  —  Bene  :  cbi<iro.  —  Avemsoveh- 
cnio  :  ci  avanza  strada. 

(SL)  Coperchio.  Inf.,  XXVIII.  Purg.,  XIV,  I.  96. 

—  Dico.  È  non  so  che  in  questo  modo  che  non  pare 
dell'  usata  evidenza.  Forse  s'  ha  a  leggere  nascondeva. 

—  Soverchio.  Ini. ,  XI.X  ,  l.  8  :  Fuor  della  bocca  a  cia- 
scun sopvrchiava  D'un  peccutor  li  piedi. 

SS.  (L)  Vico:  giro. 

(SL)  Terenzio.  Hor.  Epist. ,  Il  ,  I  :  Plautus  ad 
excmplar  Siculi  prnpei'are  Epicharmi,  Vincere  Ccecilius 
gravitate,  Tirentius  mtc.  De  .\rlc  Poet.  ,5i4:  Cacitio 
Plautoque.  Li  nomina  come  autorevoli.  Di  Cecilio  po- 
teva avere  il  Poeta  contezza  anco  da  Quintiliano  (e.  \) 
citalo  dall'Ottimo,  e  cosi  di  Varrone.  —  Varrò.  Per  Var- 
rone  nel  Crescenzio.  —  Qual.  .'Eu.  ,  Vi.  Qua  regio  An- 
ehisen,  quis  hubet  locus?  domanda  a  Museo  la  Sibilla. 

—  Vico.  Chiama  l' Inferno  buia  contrada  e  città  (Inf, 
Vili,  l.  23  e  31),  e  il  Purgatorio  marca  (Purg. ,  XIX  , 
l.  15).  Purg.,  VII,  t.  7  :  D'Inferno  ,  e  di  qual  chiostra. 
Tob. ,  XIII  ,  22  :  £7  per  vicos  ejus  alleluja  cantabitur 
(voce  famigliare  alla  Bibbia).  Hor.  Sat.,  II,  5:  Tusci... 
vicif  una  contrada  di  Roma. 

S<Ì.  (L)  Quel  (ìniico  :  Omero. 

iSL)  (;REro  Inf  IV,  i  50.  —  Lattar.  Par.,  XXIII. 
t.  10  Quelle  lingue  Che  PttUnn'ia  con  le  suore  fero  Del 
latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 
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35.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  inonlo 
Cir  ha  le  nnlrici  nastre  semprn  seco. 

36.  Euripide  v*^  m»sco  e  Anacrconte. 

Simonide,  Agatone,  e  altri  piùe 

Greci ,  che  già  di  lanro  ornar  la  fronte. 

37.  Quivi  si  veggion  delle  genti  tU(* 

Antigone,  Doifllc,  ed  Argia. 
Ed  Ismene  sì  trista  come  fiie. 

38.  Vedesi  quella  che  mostrò  I^ngia  : 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia  ,  e  Teli  ; 
E  con  le  suore  sue  Dcidamia.  — 

39.  Tacevansi  amendue  già  li  poeti , 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
Ijheri  dal  salire  o  da'  pareti. 


SS.  (Lì  Del  carcere  cieco  :  dell'  Inferno.  —  JUo.i re 
Parnaso.  —  Le  :<ivtrici  .mostre  :  le  Muro. 

(SL)  Primo.  Inf.,  IV,  t.  35.  —  CAnccRE  dell'  In 
ferno.  Ovid. ,  Ibis,  80:   Carceritt...  antr...  forcs.  ^En., 
VI  :  Carcere  caro.  —  Ha.  Bue,  X  :    Qui  ivo»  itallu»  ha- 
huere ,  pìteU(r  Sajadc»  i 

SU.  (L)  Nosco  :  con  noi. 

18L)  Euripide.  Lo  cita  Boezio.  E  non  nomina 
Sofocle,  nominalo  pure  in  Virgilio  (Bue. ,  Villi.  Ma  so 
Tavesso  letto,  ben  1'  avrebbe  preposto  ad  Euripide.  — 
A^ACREONTE.  Nominato  da  Orazio.  Altri,  Antifonto,  tra- 
gico, di  cui  tocca  Aristotele.  —  Simomide.  Girorone  ne 
parla,  e  Valerio  Alassimo.  —  Agatojib.  No  parla  Aristo- 
tele. Scrisse  un  dramma  :  //  /Fr>rr. 

SI.  (L)  Tue  :  cantate  da  te.  —  .A.-mcojiE  :  figlia  d'  E- 
dipo,  e  cosi  Ismeno  su'  cui  occhi  s'uccise  la  madre.  — 
Deifile:  moglie  a  Tideo.  —  Arcia:  moglie  a  Pohnice 
figUo  d'Adrasto. 

(SL)  TiT..  Cantale  e  quasi  creato  da  te.  —  Ax- 
TIC05E.  Doveva  parere  sacra  al  Poeta  e  per  la  pietà  del 
padre  e  del  fratello,  e  per  l' odio  in  lei  di  Creonte.  — 
Deifile.  Figlia  d'Adrasto ,  moglie  di  Tideo ,  madre  di 
Diomede.  —  Arcia.  Stat.,  II.  —  Isiexc.  Slat.  Tbcb.,\I. 
Dante  aveva  letto  anco  la  tragedia  di  Seneca,  e  Pietro 
la  cita.  Slat.  :  Slridenlem  pectore  plagam  Umene  coi- 
/apm  9vpei',  lacrhnixquej  comisque  Siccabat  piangens. 

S8.  (L)  (juELLA  :  Issipile.  —  Mostrò  LancIa  :  mostrò 
la  fonte  agli  Argivi  assetali.  —  Teti:  madre  d'Achille. 
(SL)  La.^c/a.  Stat.,  IV:  Subilum  putehro  in  nue- 
rare  tuenlur  Hyp$ipylen.  Figlia  di  Toante  di  Lenno. 
Da  Giasone  ha  Toante  e  Euneo  ;  espulsa,  presa  da'  pi- 
rati, venduta  a  Nemco  od  a  Licurgo.  Adrasto  e  i  figli 
la  difendono  da  Licurgo.  Langfa,  fiiime'd' Arcadia,  dalla 
selva  Nomea  per  la  Sicionia  sbocca  nel  seno  di  Corinto, 
poi  detto  Archemoro  dal  (ìgliuol  di  Licurgo  re  trace. 
Issipile  nutrice  di  lui  lo  lasciò,  sul!'  erba  per  mostrare 
agli  Argivi  l'acqua;  una  serpo  lo  spense.  In  sua  me- 
moria i  giuochi  Nonii'i.  —  Figlia.  Dafne  pastorella,  di 
cui  Diodoro  Siculo  (IV,  6).  Un'lstoriade,  figlia  di  Tiresia, 
nomina  Pansania.Non  è  questa  la  figlia  di  Tiresia, Manto, 
già  messa  in  Inferno.  —  Teti.  Personaggio  dell' Acbil- 
leidc.  Non  la  gran  Dra  dell'onde  di  cui  VirgiHo  (Georg. , 
I).  ma  quella  d'Omero.  —  DeTdavìa.  Inf. ,  XXVI ,  l.  <21. 
Stai.,  Acbill.,  I:  Nec  jam  puicherrima  turbcB  Dcidamia 
«tue  luHlumiiue  adntota  guperho.  Vinciiur  Mucide :, quan- 
tum premit  ipsa  sororen. ..  tantum  regina  decori  Dcida- 
mia ehori,  puichrisquc  sorm'ibuM  obtiat...  noreì'at  una 
tatentem  Dcidamia  virum...  tacitastque  putat  gentire  «o- 
tnreg. 

39.  (L)  Pareti  delia  scala. 

«SLì  P*RnTi.  Masrolino,  nell'Arinslo  (XII,  10). 


40.  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  ai  temo, 
Drizzando  pure  in  su  r ardente  corno: 

41 .  Quando  '1  mio  duca  :  —  Io  credo  ch'alio  stremo 

I^  destre  spalle  volger  ci  convcgna  . 
Girando  il  monte  come  far  solemo.  — 

42.  Cosi  r usanza  fu  11  nostra  insegna; 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto . 
Per  r  assentir  di  queir  anima  degna. 

43.  Elli  givan  dinanzi ,  ed  io  soletto 

Dirctro  ;  ed  ascoltava  i  lor  sermoni . 
Oh' a  poetar  mi  davano  intelletto. 

44.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 

45.  E  c^me  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
CrcdMo,  perché  persona  su  non  vada. 
4<t.  Dal  lato  onde  M  cammin  nosl/o  era  chiuso. 
Cadea  dal  Palla  roccia  un  liquor  chiaro , 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 


40.  (L)  A.^vcELLE  :  ore.  —  Al  temo  :  al  governo  del 
carro  del  di.  —  Cor?io  :  punta  del  timone.     • 

(SL)  ANCELLE.  Par.  ,  XXX,  t.  5  :  La  chiaritiimn 
ancella   Dei  soi. 

(F)  Coarto.  Nell'equinozio  solo  la  sesta  ora  con- 
duce il  sole  a  mezzo  il  corso.  La  quinta  dunque  doveva 
salire. 

41.  (L)  Allo  stremo  le  destre  spalle  volger  ci  co?r- 
VBGRA  :  air  orlo  del  monto  svoltando  la  destra  spalla  si 
svolta  a  destra. 

(SL)  Destre.  Purg. ,  XIX,  t.'Xl:  Le  votlrede$tre 
iieu  tempre  di  furi. 

(F)  Destre.  Arisi.,  de  Ine.  anim.  :  Movere  natura 
eft  dextrum,  movcri  autem  sinigtrum.  -  Migliore  per  na- 
tura  è  la  parte  detira  deila  ginigtra.  -  //  ginittro  è  più 
pigro  almoUi. 

4S.  (L)  Cosi  :  onde.  —  Usa^iia  del  voltare  a  diritta.  — 
Irsec^a:  indizio.  —  Di  quell'anima  dec?ia:  di  Stazio, 
cui  r  istinto  del  cielo  additava  la  via. 

(SL)  Ii«8eg:ia.  Purg.,  III^  t.  54.  —  Via.  iCn.,  l^ 
Corripuere  viam,..  qua  temita  monglrat. 
4S.  (L)  Intelletto:  intelligenza. 

(SL)  Diretro.  Bella  modestia  da  contrapporre 
al  IV  dell'  Inferno.  —  Sermoni.  Voce  frequente  in  Virgi- 
lio. iNrELLBTTO.  Psal.,  CXVIII,  130:  Declaratio  termonnm 
luorum  ill%tminat:  et  intellcetum  dat  parvulig.  Cod. 
Gaetano  :  Dantet  bene  intellexit  ambot  ittog  poetag ,  et 
multa  didieit  ab  illig. 

44.  (L)  Ragioni  :  ragionamenti. 

(SL)  Ruppe.  JRxì.  ,  IV  :  Sermonem  abrwnpil.  — 
Dolci.  Hor.  Epod.,  XIII:  Oit/cifrusa//o^ii's.  — Ragioni. 
Dante ,  Ganz.  :  Tua  ragione  intettdan  bene.  —  Soavi. 
Gen.,  Il,  9:  Omne  lignum  pulchrum  visu,  et  ad  rencen- 
dum  gìMve. 

45.  (L)  In  gicso  :  la  cima  è  più  larga. 

(SL)  Digrada.  L'usa  il  Crescenzio  (11,^).  [Frez 
zi.  Quadri r,  Ub.  IV,  e.  I:  in  dentro  ti  cielo  m^ea  lanun 
ràdiccy  K  giù  inwrgo  ten'a  i  rami  tpande.] 

(F)  Givso.  Aug. ,  in  Job  :  Qua^l'i  di  bellezza  in 
queiralbero,  che  prende  dal  cielo  alimento. 

4M.  (L)  Dal  lato:  dal  monte.  —Si  spandeva...  si'so: 
non  {scendeva  agli  assetati. 

(SL>  Cmcso.  /En..  Vili:  Hme  Tmco  claudimur 
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u//  Tomo. 


47.  Li  due  poeti  all'alber  s'appressare; 

E  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:   •  Di  questo  cibo  avrete  caro.  • 

48.  Poi  disse  :   •  Più  pensava  Maria ,  onde 

•  Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

•  Cli*alla  sua  bocca ,  ch'or  per  voi  risponde. 

49.  •  E  le  Romane  antiche  i)er  lor  bere 

>  Contente  fnron  d'acqua:  e  Daniello 

•  Dispregiò  cibo  e  acquistò  saver<». 


amiti.  —  Cadea.  (acorg.,  I:  ftrr,  xupt^rHin  rihHini  tra- 
mitit  undam  E/ieil  :  Ula  nidens  rawum  prr  Inua  mvr- 
fftur  Saxa  cirt.  —  Ciiiabo.  Vita  .Nuova:  l'n   rh^  chiaro 
molto. 
49.  (1.^  Caro:  eare<iia. 

(SD  Caho.  Par.,  V,  l.  37  :  Avresti  Di  più  Mirre... 
carizia.  Semint.:  Ebbno  rareilia-di  beni. 

48.  (L)  O.ioe:  di  che.  —  None  di  Ona.  —  Ijjtebe  : 
compiale.  —  Peb  voi  rispo.^de  :  si  fa  mediatrice. 

(Sì.)  .Vabia.  Johan..  II,  5 :  Vinum  non  habenl.  Ci- 
talo già  nei  Canto  XIII,  l.  10  del  Purgatorio.  L' Ottimo 
traduce  :  Furono  fatte  h  nozze  in  Cana  Galilea';  e  la 
madre  di  G.  C.  v'  ti-a  e  Geitit  e  ti  suoi  discepoli  furono 
appellali  alle  nozze  :  e  qnandn  il  vino  fallì ,  la  madre 
disse  :  Vino  non  hanno.  E  Gt-sit  dìitv  :  O  femmina,  che 
fa  questo  n  te  o  a  me?  —  Orrkvoli.  \occ  del  tempo 
quasi  solenne. 

49.  (!..)  Savere  :  sapere. 

(SL)  IlovARE.  Val.  Mass..  II  :  Alle  donne  romane 
I'  uso  del  vino  fu  ignoto,  che  in  qualche  indecenza  non 


50.  •  Lo  secul  primo,  quant'oro,  fu  bello; 
.  Fé'  savorose  con  fame  le  ghiande , 
•  E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

54.  •  Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

»  Che  nudriro  *1  Battista  nel  diserto: 
»  Per  ch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande 

52.  •  Quanto  per  P  Evangelio  v'é  aperto.  • 


cadessero.  Dice  cuttiche  p<*rchrt  poi  »'  av rezzarono.  — 
Co."<(TE.'«TE.  Ad  Timoth.,  I,  VI,  8  :  ffahentes...  alimento,.,, 
hfs  contenti  simus.  —  Datiielix)  pa«cvrasi  di  lefonì 
nella  casa  del  re.  (Dan.,  I).  —  [Dispregiò.  Dan.,  1, 8,  f7  : 
Or  Daniel  si  mise  in  core  di  non  contaminarsi  eolievi- 
vande  del  re...  Ed  iddio  rendi  Ite  Daniel  intendente  i» 
ogni  visione  ed  in  sopirli/.]  —  Savere.  .Novellino.  -  Dan.. 
I,  17:  Pueris...  his  dedit  D'us  scientiamet  diseiplmom 
in  omni  libro  et  sapientta:  Danieli...  intelligentémm 
omnium  rìsionum. 

SO.  (SU  Primo.  Ovid.  Met  ,  I  :  Coutenlique  eibi9, 
nullo  cojenle,  creatis...  Et  qntf  deciderant  patmta  Jovit 
arbore  glandes.  —  Oro.  IEtì.  ,  Vili  :  Aurea  qua  perki- 
bent....  fitervnt  Sopni/a.  — Gii  ajide.  Boet.  :  Facili...  aoit- 
bat  jejunìa  solvere  glande...  Somnos  dabat  Inerba  §a- 
lubrts  ,  Pjtum  quoque  lubricusamni.t.  V.  Virg .  Georg., 
I.  —  NtTTARF..  Ovid.  Mei.,  I  :  Flumina  jam  lactis,  jam 
fiuminu  nectnris  ibant. 

5t.  (L)  PcR  ch'  :  onde. 

(SL)  Iak.vste.  Marc.  ,1,6:  Locnsla»  et  mei  gii- 
vestre  edebat.  —  Gra:<de.  Matth. ,  XI,  Il  :  Non  sorse  fra 
/  nati  di  donna  più  grande  di  Giovanni  Battista. 


li  prodigo  —  I  dne  eccessi. 


In  questi  due  Canti  non  è  solamente  dato  luogo 
air  anello  letterario  del  Poeta  verso  Stazio,  cioè 
verso  Virgilio  modello  di  lui ,  e  verso  quella  poe- 
sia morale  e  religiosa  della  qual   Dante  non  ri- 
irovava  più  compiuto  esemplare,  dopo  la  Bibbia, 
né  in  poeti  pagani  ned  in  cristiani  (e  dopo  tanti 
secoli  di  cri.stiancsimo  e  di  civiltà ,  tuttavia  po- 
chi se    ne  ritrovano  meno  incompiuti);   ma  é 
messa  in  luce  una  di  quelle  verità  cardinali  che 
la  flIosoHa  umana  sentiva  e  che  il  Cristianesimo 
pose  in  atto,  dico  che  la  virtù  vera  é  temperanza 
da' due  eccessi  contrarli,  e  che  1  due  eccessi  con- 
trarli ,  siccome  sovente  si  toccano  negli  effetti  e 
nelle  cagioni .  cosi  sovente  confondonsi  nella  pena. 
Stazio,  prodigo,  si  ravvede  leggendo  quel  di  Vir- 
gilio ov'é  esclamato  in  biasimo  degli  avari;  egli 
prodigo  è  purgato  insieme  con   le  anime  degli 
avari  dalla  pena  medesima  che  li  tiene  col  vi.so 
confitto  alla  terra  e  con  le  persone  avvinte  alla 
terra,  a  sentire  esempii  di   cupidigia  vile  delle 
ricchezze,  e  di  magnanima  noncuranza  di  quelle: 
appunto  come  nell'  Inferno  gli  avari  si  scontrano 
al  punto  del  .semicerchio  co' prodighi,  voltando  e 
gli  uni  e  gli  allri  gran  pesi  per  terra  a  forza  di 


petto,  e  non  di  braccia,  come  se  avessero  aneli* essi 
le  braccia  legate,  e  i  pelli  loro  dovessero  portare 
pena  dell'  essere  slati  tratti  in  contrario  male 
dalla  fame  dell*  oro  maledetta. 

Or  le  dottrine  inlorno  al  termine  della  virtù 
sono  queste  :  Virtù  è  abito  elettivo  ttante  nel  mez- 
zo (4):  e  questo  mezzo  ha  luogo  sì  nelle  opera- 
zioni e  si  negli  affetti  (2V  La  qnal  seconda  con- 
dizione non  era  cosi  fermamente  posta  innanzi  il 
Cristianesimo,  che  é  Io  .scopritore  vero  del  mondo 
immenso  interiore  (3).  —  Virtù  è  mezzo  tra  il 
soverchio  ed  il  manco  (4).  —  In  ogni  cosa  U  bene 
consiste  nella  misura  debita  ;  ti  mole  viene  daWec- 


(H  Arisi.  Eth  ,  II  —  (2)  Som..  2.  1,  64.  —  (3)  Hor. 
Epist.,  I,  18:  Ifflpr  satis  est  orare  Jovem  ,  qui  donat  et 
aufert ,  Det  vitam,  del  opes  ;  aquum  mi  animum  ipse 
parabo.  Il  primo  rammenta  il  sovrano  detto  di  Giobbe, 
ma  l'altro  concede  all'uomo  la  facoltà  di  donare  e  con- 
servare a  sé  stesso  beni  troppo  più  grandi  che  le  ric- 
chezze e  la  vita.  Al  primo  consuona  in  bellezza  quel- 
r altro  dtille  Salire,  che  pur  contraddice  al  secondo  : 
Jupiter,  ingente»  qui  das  adimisque dolor es  (Sai..  II.  3). 
—  {k\  Arisi. 


CANT^'- 


ce$to  0  dolio  tcemamento  di  qtiella  mitttra  (i).*^^' 
A  ciascuna  virtii  morale  si  impone  un  vizio  per 
eccesso  e  uito  per  difetto  {i\  Il  peccato  è  contra- 
rio non  solo  alla  rirlù,  ma  si  anche  al  vizio  op' 
posto  (Z).  —  Possono  ad  un  bene  di  mezzo  op- 
porsi più  eccessi ,  come  alla  magnanimiiìi  la  pre- 
sunzione e  l'ambizione  (4^.  —  A  tutte  le  virtù 
sano  contrafii  (5)  non  solo  que'  vizii  che  diretta- 
mente ad  esse  si  oppongono,  come  la  temerità  alla 
prudenza ,  ma  anche  i  vizii  vicini  alla  virtù  e 
che  la  somigliano,  non  in  verità,  ma  per  qualche 
apparenza  ingannevole,  come  V  astuzia  alla  pru- 
denza. E  questo  dice  il  Filosofo  (6):  che  ciascuna 
virtù  pare  ch'abbia  maggiore  convenienza  con  uno 
de' vizii  opposti  che  coli' altro,  siccome  la  tempe- 
ranza con  l'insensibilità,  e  la  fortezza  con  V au- 
dacia (7  . 

Ti  bene  morale  è  pareggiamento  alla  regola  di 
ragione  tanto  che  non  s'ecceda  o  si  manchi  (8). 
E  dunque  ideale  hi  norma  del  bene,  tantoché 
nelle  intelielluali  cose  stesse  Tommaso  rigrnarda 
r afTermazione  falsa  come  un  eccesso,  e  wme  un 
difetto  la  falsa  negazione  :  ma  ali*  Ideale  corri- 
sponde un  reale  di  fuori ,  e  la  realità  è  misura 
del  nostro  intelletto  (9).  Onde  siccome  delle  cose 
pratiche  il  modello  é  ideale ,  così  neir  ideale  é 
sempre  un  non  so  che  di  pratico;  e  di  qui  segue 
che  il  bello  dell'arie,  cosi  come  della  virtù,  sta 
nel  mezzo  (10).  Dice  Tommaso  che  delle  altre  virtù 
il  punto  di  mezzo ,  cioè  la  perfezione ,  è  ideale , 
reale  nella  giustizia  solamente  (li).  Pare  a  me  che 
se  la  giustizia  ha  nella  sua  applicazione  qoai 
rosa  di  più  pratico ,  nel  suo  principio  la  non  sta 
però  meno  ideale  delle  altre  ;  e  che  tutte  le  al- 
tre virtù  debbano  avere  del  pratico  più  o  meno. 
Dice  Tommaso  ivi  slesso  che  nella  fede,  in  quanto 
virtii  sopranatnrale ,  non  ci  ha^  come  nelle  altre 
virtù ,  a  essere  mezzo,  in  quanto  che  l' infinità 
deW oggetto  non  ammette  limili:  ma  dicasi  con  la 
riverenza  debita  a  tanta  autorità ,  questo  argvi- 
mento  varrebbe  di  tutte  le  virtù  in  quanto  ri- 
guardano Dio  come  (Ine  supremo  :  e  da  tutte , 
alla  fede  stessa,  e  debito  porre  la  norma  che  di- 
chiara queir  idea  del  mezzo  :  che  U  bene  non  è 
bene  se  non  qvumdo  sia  fatto  e  voluto  dove  e  quanto 
e  perchè  si  conviene  (12).  E  qui  cade  la  sovrana 
sentenza  del  medesimo  pensatore  :  Può  la  virtù 
essere  grand/*,  e  massime  nell'intensità  dell'inten- 
zione 0  dell'atto;  ma  può  in  qttelV altezza  (dam- 
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ili  Somma.  -  Prol..  2,  2  :  È  la  medesima  malrria  in- 
tonto  alla  quale  e  la  virtù  opera  rrllamenlc  e  i  vizii 
opposti  a  quella  g'  allonUinano  da  rettitudine.  — 
(2^  Som.,  2.  2,  10.  —  (5)  S.nn..  2,  2,  i62;  Arist.  Eth., 
n.  —  (4)  Som.,  2,  2,  131.  —  {ti}  Contrari!  circa  idem 
xunt  (Som.,  I.  2,  73>.  —  [G)  Arist.  Eth.,  II.  —  (7)  Aug. 
mnfra  Jul.  -  («i  Som.,  2.  1,  G\.  —  (9>  Arisi.  Mei.,  X. 
-  lIO)  Arisi.  Kth  .  11.  —  [iì\  Som.,  2 ,  1  ,  6i.  — 
tl2i  Som..  I 


piexxa  non  eccedere  né  venir  meno  alla  norma 
del  conveniente,  anzi  deve  (1).  La  quale  senteoia 
concilia  V  apparente  contraddizione  che  gP  ingegni 
men  retti  pongono  tra  questa  regola  ad  essi  dura 
del  non  eccedere  i  limiti,  e  la  libertà  del  pensiero 
e  dell'azione,  che  é  condizione  a  grandezza.  In- 
dennità é  la  materia  del  bello  e  del  bene,  deter- 
minata la  forma;  indefinita  la  linea  del  salire,' 
seguati  dair  uno  e  dalP  altro  lato  i  limiti  déOa 
via.  Questo  intende  a  dimostrare  in  più  orazioni 
latine  e  in  un'opera  morale,  e  questa  e  quelle 
scritte  con  facondia  dignitosa ,  Sebastiano  llelan, 
mio  desiderato  maestro  ed  amico,  fratello  e  padre. 

grazio  e  nelle  Epistole  e  nelle  Satire  é  pieao 
di  questo  principio,  e,  quanto  può  pagano,  lo 
svolge  con  sennp  raro  e  faconda  varietà.  Nil  m$- 
dium  est  (S).  —  Dui»  vitant  stulti  vitia,  in  con- 
traria eurruht  (3).  —  Frustra  vitium  vitaverii  U- 
lud.    Si  te  alio  pravum  detorseris  (4).  —  Est  ge- 

nus  unum  Stìdtitùe Alta-um  et  huie  varium, 

et  nihilo  tapientius  (5-.  •—  Non  est  cardiaeus  {Cra- 
terum  dixisse  putalo  )  hic  ceger.  Recte  est  igitmr, 
surgetquef  Negabit:  Quod  latut  aut  renes  morbo 
tententur  acuto  (6).  E  degli  opposti  eccessi,  segna- 
tamente di  prodigalità  e  d'avarizia:  Est  modsu 
in  rebus;  tunt  eerti  denique  fines,  Quos  uUra 
citraque  nequii  consistere  rectum  (7).  —  Cui  fum 
conveniet  sua  res,tit  calceus  olim  ,  Si  pede  major 
erit,  subvertet  ;  si  minor,  uret  (8).  —  Seire  v(Àam 
quantum  simplex  hilarisque  nepoti  Discrepet,  et 
quantum  diseordet  parcus  avaro  (9). 

A  diversi  mali  dell'anima  diverse  medicine  (iO). 
Ma  qui  è  sapiente  a.ssoggettare  alla  pena  mede- 
sima prodighi  e  avari,  perché  e  gli  uni  e  gli  al- 
tri mal  desiderano  i  beni  materiali,  e  male  n'u- 
sano, e  per  mal'  amore  di  quelli  diventano  infia- 
sti.  E  notisi  che  la  (larola  prodigo  non  è  mai 
usata  da  Dante,  sebbene  l' usi  e  il  Giamboni  tra- 
duttore del  Tesoro,  e  ir  Passa  vanti  quasi  coetaneo 
di  Dante;  o  che  adoprandola  i  I.Atini  talvolta  in 
buon  senso,  e' non  volesse  con  essa  significare  il 
vizio  assoluto,  o  che  la  non  gli  paresse  tanto  co- 
mune nell'uso  d'allora,  da  poterla -egli  usare 
nella  Commedia  dove  si  studia  d'adoprare  voca- 
boli noti  nell'uso  noto,  e  i  latini  stessi  che  a  noi 
paiono  strani ,  sien  tutti  o  quasi  tutti  usati  al- 
meno nel  linguaggio  delle  scuole,  allora  comu- 
nissimo, e- ciò  segnatamente  nelle  due  primo  Can- 
tiche più  accomodate  alla  intelligenza  dei  più. 
Onde  invece  di  prodighi  e'  dice  mal  dare  ;  —  con 

misura  nuUo  spendio  fervi.  —  Aprir  V  ali le 

mani  a  spendere.  —  Lo  contrario  dell'avarizia. 


(1)  Som..  2,  1,  C4.  —  (9Ì  Sai.,  1,2.  —  (3)  Sai.,  1.  e. 
E  del  bello  ,  nell'Arte  poetica  :  In  vitium  durii  rn/pcp 
fuga,  si  caret  arte.  —  (A)  Sai.,  Il,  2.  —  (5)  Sai.,  II,  5, 

—  (6)  Sai..  I.  e.  —  (1)  Sai.,  I,  1.  —  (8)  Epist.,  I  .  10. 

—  i9)  Epist.,  II ,  9.  —  (10)  Som.  Sup.,  2. 
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PURQIPII^,  CANTO  XXIi. 


— -  Avarizia .  . .  partita  troppo  da  me.  —  Dtani- 
tura  in  amare  e  usare  ricchezza  (1). 

Il  prodigo  non  pregia  al  giusto  il  valore  delle 
ricchezze,  e  dà  più  del  debito  (2).  Nella  prima  con- 
dizione é  il  male  ideale,  il  reale  nella  seconda; 
ondo  Dante  dice  che  molti  saranno  puniti  per  la 
ignoranza  che  toglie  li  pentimento  di  questo  pec- 
calo, ignoranza  col|>evole,  dacché  fanno  le  viste 
di  credere  che  basti  l'orrore  dell* avarizia  a  scu- 
sare r opposto  eccesso,  [prodighi  non  danno  per 
bene  né  qìtanto  conviene,  ma  a  chi  non  dovrebbero; 
più  agli  adulatori  che  a*  buoni  (3).  —  Il  prodigo 
naoce  a  sé  in  altro  modo  che  T  avaro ,  ma  nuoce 
anco  quando  sia  prodigo  per  cagion  di  piacere  a 
sé  o  ad  altri  :  ma  più  spesso  egli  tende  a  piacere 
ad  altri  che  a  soddisfare  direttamente  sé.  Il  pro- 
digo Intemperante  però  é  più  colpevole;  in  quanto 
congiunge  due  mali,  e  fa  l'uno  deir altro  male 
ministro;  ed  é  ingiusto  non  solamente  perchè  da 
ultimo  trista  necessità  lo  spinge  a  togliere\r  al- 
trui, ma  perché  ti  mal  usare  anco  quel  che  di- 
cesi proprio,  é  già  un  togliere  ad  altri.  Il  prodigo 
pecca  contr*altri,  eontumandoj  beni  de' quali  do- 
vrebbe provvedere  agli  altrui  bisogni.  E  ciò  appare 
principalmente  ne^  chierici  che  sono  dispensatori  de' 
beni  della  Chiesa,  i  quali  sono  de'poveri,  ed  essi  li 
defraudano  con  le  loro  prodigalità  (4). 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  toUc 
Gonlra'l  piacer  di  Dio,  quanto  quol  fruito 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda ,  tutto 
E  della  gente  che  per  Dio  dimanda , 
Non  di  parente ,  né  d'  altro  più  brutto  (5). 

Avarizia  s'oppone  a  liberalità  come  a  virtù  me- 
dia, a  prodigalità  come  a  vizio  estremo  (6).  —  Tal- 
uni sono  prodighi  insieme  ed  avan.  —  C'è  degli 
ctoari  che  tengono  senza  prendere;  e  de' prodighi 
che  danno  e  prendono  (7).  Da  avarizia  non  escono 
sempre  i  medi  tutti,  ma  possono  nascere  più  so- 
vente che  da  altro  vizio.  —  Prodigalità  nasce  da 
avarizia,  quando  si  dà  per  pigliare  (8). 

Non  è  già  che  i  prodighi  o  dannati  o  purgan- 
tisi,  abbiano,  quelli  in  intensità,  questi  in  in- 
tensità ed  in  durata,  la  pena  medesima  che  gli 
avari;  e  quanto  alla  durata:  Può  avvenire  che 
altri  più  lungamente  dimori  in  Purgatorio,  il  qìtnl 
meno  è  afflitto  di  quelle  pene ,  e  viceversa  (9). 


{i)  Inf.,  VII ,  t.  14  e  20.  Purg.   -XXII.  l.  la ,  18 ,  i8. 

-  (3)  Som.,  2, 2, 119.  —  (3)  Arist.  Elh.,  IV.  —  (4) Som., 
2,  2,  119.  —  {ti)  Par.,  XXII.  —  (6)  Som.,  2,  %  118.  — 
(7)  Som.,  I.  e.  ArisL  Eth.,  IV.  —  (8)  Som.,  2,  2  ,  119. 

—  (9)  Som.  Sup. 


)  Prodigalità  è  di  per  sé.  quando  non  sia  da  al- 
tre condizioni  aggravata,  vizio  minore,  per  tre 
ragioni:  e  perché  l'avarizia  é  più  lontana  dalla 
vita  opposta,  dacché  il  prodigo  più  s'approssima 
al  liberale  che  non  r avaro;  e  perché  il  prodigo 
può  giovare  dando  a  di  molli ,  ancorché  non  Io 
faccia  col  fine  di  davvero  giovare;  e  perche  la 
prodigalità  è  male  meno  difficilmente  sanabile.  I^ 
risana  per  lo  più  la  vecchiaia,  che  naturalmente 
dal  troppo  spendere  si  ritira;  e  Io  risana  la  indi- 
genza ,  alla  quale  esso  leggiermente  conduce .  che 
rende  impossibili  le  spese  vane:  ma,  meglio  d'o- 
gni altro,  gli  é  medicina  il  poter  meno  malage- 
volmente ravviarsi  a  virtù  .  da  cui ,  ripetiamo  . 
eiré  men  remota.  Quand'anco  l'avaro  non  pigli 
da  altri ,  può  essere  più  reo  nella  crudeltà  del 
non  dare,  o  nel  fal.<io  valore  ideale  che  egli  alla 
ricchezza  sua  attribuisce  ;  dal  che  11  soprapporl.i 
ad  ogni  valore  é  più  falsila  che  il  non  le  conce- 
dere valore  veruno.  E  so  l'avaro  non  riceve  del- 
r altrui,  neppur  di  codesto  sovente  egli  ha  me- 
rito, dacché  teme  di  ricevere  per  paura  di  da- 
re (1).  —  Il  prodigo  è  reputato  anzi  vano  che  mal- 
vagio {!):  e  forse  nel  molto  dell'Inferno  (3),  che 
gli  avari  dicono  a'prodighi,  perchè  burli?,  .Vha  a 
intendere  non  .solo  perchè  butti  tu  via? ,  ma.  per- 
chè col  buttare  deridi  tu  il  mio  tenere  f,  dandosi 
alla  parola  doppio  senso,  quasi  come  al  benier  de' 
Francesi,  e  all'italiano  sbertMciare ,  che  vale  e 
deridere  e  sgualcire  maneggiando.  Tutti  i  vizii  si 
oppoìtgono  a  prudenza,  e  tutte  le  virtù  sono  di- 
rette da  lei:  onde  appunto  percìiè  la  prodigalità 
s'oppone  a  sola  la  pnuienza,  per  questo  stesso  è 
vizio  meno  gi'ave  (4).  E  però  contro  gli  avari  sono 
nel  Vangelo  parole  si  forti,  e  il  tìgliuol  prodigo 
nella  parabola  di  Gesù  .si  ripente.  » 

Ma  non  nella  quantità  né  del  dare  né  del  te- 
nere consiste  il  male  del  prodigo  o  dell'avaro:  si 
nella  intenzione;  e  l'intenzione  é  più  o  meno 
prava ,  secondo  che  più  o  meno  si  riparte  dalla 
misura  ideale.  Si  può  dar  poco  ed  esser  prodigo  ; 
moltissimo ,  e  illiberale  (5).  E  la  norma  vera  è 
nelle  sapienti  parole  dell'Apostolo  :  Facile  tribuant 
et  communicent  sua.  secìindum  quod  oportet:  dare 
senza  gravezza  o  noia  né  propria  né  altrui;  dare 
secondo  che  bisogna,  cioè  nel  modo  e  noi  tempo 
e  nella  quantità  che  bisogna  e  conviene;  dare 
con  r  intendimento  di  far  comune  ad  altrui  il 
bene  proprio,  cioè  di  ristabilire  quant'é  da  noi, 
sulla  terra,  anco  la  materiale  ,  ma  in  servizio 
della  morale  uguaglianza. 


(1)  Som.,  2,  2,  119.  —  (2)  Arisi.  Eth. .  IV.  —  (3)  Canto 
VII ,  t.  10.  —  {A)  Som.,  2,  2,  119.  —  (Sì  Som.,  1.  e 
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CANTO  XXIII. 


Rincontra  anime  dimagrate  per  fame,  che  penano  aUa  vieta  d'un  aUtero  con  belle  frutte,  annaf" 
fiato  da  un* acqua  pura.  Riconotu  Foreu ,  che  parla  detta  tua  moglie  buona,  e  vitupera  i  fiorentini 
costumi.  Ovunque  egli  parla  de' conoscenti  suoi,  qui  la  poesia  gli  sgorga  dal  cuore  più  viva:  Bru^ 
netto,  Guido,  Casella,  Buonconte,  Forese,  Nino.  Il  tocco  contro  le  donne  di  Firenze  ^  i"  fum  erede 
ferisca  Gemnta  la  moglie  di  Dante.  Essere  Nella  soletta  in  ben  fare,  non  suona  già  che  foss* unica. 
Anzi  codesta  poteva  essere  preghiera  alla  moglie,  pregasse  anch'ala  per  il  Poeta  allorché  sarà  morto. 
Virgilio  in  questo  colloquio  non  pcurla;  siccome  né  al  Capetò  ne  al  papa. 

Ncla  lo  terzine  i,  4,  6.  7,  8,  iO,  11,  ij,  14, 15,  i6,  18, 19,  3S,  39,  30,  51,  54,  36,  38,  39,  40. 


M. 


Lentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi  come  far  suole 
Chi  dietro  alFuccellin  sua  vita  perde; 
S.  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  —  Figliuole, 
Vienne  oramai  :  elio  M  tempo  che  c*è  *mposto, 
Più  utilmente  compartir -si  vuole. — 

3.  lo  volsi  M  viso,  e '1  passo  non  meu  tosto 

Appresso  a^Savii,  che  parlavan  sic. 
Che  r andar  mi  fac(^n  di  nullo  costo. 

4.  Ed  ecco  piangere  e  cantar  s*udie: 

Labia  mea.  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie. 

5.  —  0  dolce  padre,  che  é  quel  ch'i* odo?  — 

Comincia'  io.  Ed  egli:  —  Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  — 


I.  (^SL)  Fiio.^DA.    Bue,  i:   Frotuir  $uper  viridi.    — 
l'tiiDF..   Oli.  :  Chr  per  ferirli  ti  vanno  agguatando  Ira 
ffHf/ta  e  fftytia.  Il  verM  dipinge  col  suono  la  tenuità 
di  quel  penliteuipo  e  dimostra  la  severa  anima  del  Poeta. 
%•  iL)  FiCLii'OLE  :  ligliuolu. 

iSL)  l'iù  cui:  padre.  Non  mai  cosi  dolce  titolo  :  e  a 
[Mopusilu  di  non  perdere  il  tempo.  —  Figlilole.  Anco 
in  [irosa, coniC(/omi/ir.  —  'Mi>o»TO.  .'Eu.,  Vi:  Daium... 
tcmpu*. 

3*  (L)  Appresso:  dietro.  — Sie,  che  l'amdar  mi  vkcì^ 
DI  MLLo  costo:  8Ì  che  non  sentivo  la  via. 

(SL)  Costo.  P.  Syr.  :  Ounct  facundus  in  via  prò 
vrhiculo  est.  -  V.  Purg.,  X\II ,  l.  43. 

•I.  (L)  Lu(e:  udi    —  Diletto  e  doglia:  diletto  del 
canto  e  della  devozione  ,  duglia  della  mestizia.  —  Pin- 
Ti'RÌE  :  partorì,  generò. 

(SL)  Partiric.  Latinismo  nolo.  Albert.:  Parturi- 
HC  peccato.  Macbiav.,  Spac.  del  Gov.  :  Partorire  disor- 
dini. 
5.  (L)  .Nono.  La  rolpa  e  vincolo. 

(SL»  .N'ooo    Pnrg.,  \VI,   t.    18;    Pei    fede  mi  ti 

l.rgn;   e  tCrZ.    S. 


6.  Si  come  i  peregrin'  pensosi  fanno , 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

7.  Cosi,  diretro  a  noi  più  tosto  mota, 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

8.  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava , 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dalPossa  la  pelle  sMuformava. 

9.  Non  credo  che  cosi  a  bue-eia  strema 

Erìsittón  si  fusso  fatto  secco 

Per  digiunar,  quando  più  n*cbbo  tema. 


0»  (Lì  ((iccxBXDO  :  raggiungendo. 

(SL)  Gicc.iE^DO.  Nota  le  similitudini  di  questo 
Canto. 

(F)  Persosi.  Ott.  :  Per  la  forza  della  attinenza... 
pensosi,  il  digiuno  rende  l'anitno  attento  alle  sue  cure, 
e  la  satollezza  dà  sopore  alti  membri. 
9.  (L)  PiO  tosto  mota  :  mossa  con  pìb  agile  passo. 

(SL)  Tàcita.  Or  cantano  ,  or  tacciono  ;  come  ne 
Canto  X\ ,  t.  40.  Quante  cose  in  tre  versi  1 

8«  (L)  Scema  ,  che  dall'  ossa  la  pelle  s'  i.'vforiiata  : 
magra ,  che  la  pelle  era  attaccata  all'  ossa. 

(SL)  Cava,  lettura  della  fame.  Ovid.  Met.,  Vili  : 
Otta  lumina  :  pai  lor  in  ore:  Labro  incana  situ:  scabri 
rultiyine  dentes  :  Dura  eutis,  per  quam  specturi  viscera 
possent  :  Ossa  sub  incwvis  extabant  arida  iumbis.  Hot. 
Epod.,  17  :  0*$a  ,  pelle  eunicta  lurida.  Bue,  111  :  Vix 
ossibus  hcerent.  Psal.  CI ,  6  :  Adhasit  os  meum  carni 
mene.  Jer.  Thr.,  IV,  8  :  Annerata  i  più  che  carbone  la 
faccia  loro,  né  c'era  da  riconoscerli  :  ...la  pelle  s'im- 
pronta  delle  ossa  :  e  fatta  è  quasi  legno.  -  V ,  10  :  Pel- 
iis  nostra  quasi  clibanus  exusta  est  a  fatie  tempestattan 
famis.  Ovid.  llet.,  Vili:  Sturerà/  articulos  macies , 
genuumque  rigebat  Orbis ,  et  immodieo  prvdibant  tu- 
bere  tali. 

9.  (L)  Buccia  strema  :  pelle  si  arida.   —  Più  n'  emme 
rEMA  :  sentiva  piìi  paurosa  la  fame. 

(SL)  Strema.  i£n. ,  IH  :  Macie  con  feda  suprema.... 
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PURGATORIO. 


10.  Io  (lice a ,  fra  me  stesso  pensando:  «liceo 

•  La  Gente  che  perde  Gerusalemme 

»  Quando  Maria  nel  Aglio  die  di  becco.  • 

11.  Parén  le  occhiaie  anella  senia  gemme: 

Chi  nei  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  Temme. 
11.  Chi  crederebbe  che  l'odor  d*an  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'un* acqua,  non  sappiendo  comoY 

13.  Già  era  in  ammirar  che  si  gli  alTama, 

Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta, 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama: 

14.  Ed  ecco  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un*  Ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte  :  — Qual  grazia  m*é  questa  Y^ 

15.  Mal  non  P avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  r  aspetto  in  so  avea  conquiso. 


—  Khisittoti.  Per  voracità  mapdalagli  da  Gercru  dis- 
pregiala da  lui ,  vendetle  la  figlia:...  Ipte  »uo»  (trhis 
lacero  divellere  morsu  Ciepit  (Ovid.  Mei.,  VII!)  — 
DiciciiAR.  La  fumé  a  lui  Srque  viro  intpiratf  fuucaque 
ci  pcctus  et  ora  A(/flt$t;  ci  m  vacui»  spargit  jcjunia 
vcnis...  Adpositis  queritur  jejunia  mentis  (Ovid.  Met  , 
Vili  V 

IO*  (L)  lùxo  L\  GE?(TE.  .  :  tali  erano  gli  Ebrei  asse- 
diati. —  Perde  per  suo  fallo.  —  Becco,  quasi  fiera. 

^SL)  Ecro.  Joseph.,  de  Bello  jud..  VII.  —  Perde. 
Non  sai  se  intenda  ia  senso  iiì  ami I lire  o  di  pcì'(hre  ; 
meglio  il  secondo;  e  molle  perdite  sono  volontarie  per- 
dizioni. —  Becco.  Più  snaturala  che  bestia  su  diede 
de'  denti  nel  proprio  figliuolo  :  e  perchè  gli  uccelli  più 
facilmente  infieriscono  nello  ova  dice  forse  cosi. 

i  i«  (L)  Paré.'v...  a.iella  senza  gemme  :  parevano  anelli 
vttolì. —  Omo:  i  duo  occhi  sono  gli  o^  e  Vcmme  il  naso 
colle  occhiaie.  —  Be?(e:  tanto  le  pesche  oran  fonde. 

i.SL)  Emme.  Strano,  ma  scolpisce.  Vila  Nuova  : 
Autore  cinge  gli  occhi  di  corona  di  martirii. 

tS«  (L)  Chi  crederebbe...,  non  sappie?ido  comò?  so 
non  sapesse  il  come ,  chi  crederebbe  ?  —  Govermasse  : 
aflfamasse. 

(SD  Pomo.  Inf.,  X\X,  l.  sa  e  93  :  ti  ru*ccllclti... 
mi  ttanno  innanzi...  Che  l"  immagine  lor...  m' a$ciuga. 

—  Governasse.  Del  capo  che  parla  diviso  dal  busto: 
Com'  esser  può.  Quei  sa  che  si  govr^a  (  Inf.,  XXVIll , 
t.  42).  —  Sappiendo.  Nel  Cavalca.  I  due  gerundii ,  ap- 
plicali a  due  oggetti  diversi ,  non  suonano  bone ,  ma  a 
tali  minuzie  non  si  ferma  il  Poeta. 

i9«  (L)  Era  inteso.  —  die  cosa.  —  Sql'ana  .  pelle 
dura. 

^SL)  In.  Hor.  Sai.,  I,  9  :  Nescio  quid  mcdilans 
nugarum;  totus  in  illis.  Ovid.  Met.,  XIII  :  Pofnceque  in 
imagine  tota  est.  —  Affama.  Pallad.  :  //  cavallo  affa- 
misi. —  Soi/AMA.  Georg.,  IV  :  Horrida  vultum  De  for- 
mat macies. 

14.  (SD  Qual.  Brunetto  ,  neir  Inferno  (  XV,  t.  8)  : 
QutU  maraviglia  f 

IS*  (L)  Ciò  che  l'  aspetto  in  sé  avea  conquiso  :  le 
prime  sembianze  guaste. 

(SL)  Voce.  Quanto  affetto  in  codesto  riconoscer 
la  voce!  /En.,  Vili  :  Ut  verbo  parcntis  Et  vocem  Àn- 
cMsd!  magni  vultumquc  recordor  !  -  VI  :  Sotis  compcl- 
lat  vocibus  ultra. 


16.  Questa  favilla,  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia. 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

17.  ^Ueh!  non  contendere  ali* asciutta  scabbia. 

Che  mi  scolora  (pregava)  la  pelle, 
Né  a  difetto  di  carne  eh* i* abbia; 

18.  Ma  dimmi*!  ver  di  te;  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta. 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  — 

19.  La  faccia  tua,  ch'io  lagrìmai  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia 
(Rispos*io  lui)  veggendola  si  torta. 

90.  Però  mi  di* ,  per  Dio ,  che  si  vi  sfoglia  : 
Non  mi  far  dir  mentr*io  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  é  pien  d'altra  voglia.  — 

^1.  Ed  egli  a  me:  —  Dell'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro:  ond'io  si  mi  sottigllo. 

tS.  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 


(L)  Questa  favilla  :  la  voce.  —  Labbia  '  viso. 

(SD  Raccese.  Anche  altrove  dalla  luco  togliti 
imagini  a  denotare  la  memoria  e  i  pensiero.  Par., 
XXXIII  :  Una  favilla  sul  della  tua  gloria  IHissa  lasciare 
alla  futura  gente.  Che  per  tornare  alquanto  a  mia  me- 
moria... —  FoREbE.  Fratello  di  Coiso  Donati,  dunque 
affine  di  Dante,  e  anche  amico. 

19*  (D  Non  contendere:  non  negare  tal  grazia;  o  : 
non  conlonder  la  mente. 

^SL)  Deh  1  Siuiil  preghiera  nel  XVI  dell*  Infer- 
no. —  Contendere.  Forse  vale  :  tcmlti'e  l' attenzione , 
nel  senso  della  terz.  ìó  ,  Cinto  WII  del  Purgatorio. 
Forse  :  Non  negare  a  me ,  cosi  tramutato,  il  mio  desi- 
derio. Meglio  il  primo. 

I8«  (L)  'L  VER  di  te  :  come  tu  qui.  —  Non  rimaner 
cuE  TI'  No.^  MI  favelle:  non  lasciar  di  favellarmi. 
19.  iL)  Mo  :  or.  —  Torta  :  mutata. 

(SL)  Faccia.  Inf. ,  XV  :  M'  accuora  La  cara  e 
ftttofta  immagine  paterna  Di  i)oi.  -  XVI  :  Son  dispetto , 
tna  doglia ,  La  vostra  eondizion  dentro  mi  fisse.  — 
Doglia.  Pare  strano  doglia  di  piangere,  ma  vale  tanta 
da  piangere,  come  nei  V  dell'  Inferno  :  Dolor  che  pugne 
a  guaio  (  terz.  1  ).  -  ^  Uigrimar  mi  fanno  tristo  e  pio 
(Ieri.  39).  —  Torta.  Deformata,  come  pravo. .  .  noto 
d'  Orazio  [  De  Arte  poel.,  3(>  V 
SO*  (Lì  Che  cosa.  —  Spoglia  :  dissuga. 

(SL)  Sfoglia.  Terz.  9  :    Uwcia  atrema.   —   Dir. 
Questa  ripetizione  ,  perchè  non  cercata  con  arte,    non 
dispiace. 
%%•  (L)  Sottiglio:  dimagro. 

(SL)  Consiglio.  Conv.  :  L'  esecuzione  dell'  eterno 
consiglio  — Cade.  l*urg.,  1:  Dell'alto  scende  virtù  che 
m'aiuta.  Animato  ogni  cosa.  —  Sottiglio.  Semini.  :  Le 
cure  assottigliano  lo  misero  corpo  {atlenuani ,  di  ma- 
grezza ). 

{F)  Sottiglio.  L'Ottimo:  La  vista  acuisce  il  de- 
siderio ,  il  desiderio  dissecca  le  membra. 
SS*  (L)  Està  :  questa. 

(F)  MiscRA.  Som.:  Excedat  mensuram  in  cdendo. 
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S3.  Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura 

L*odor  ch*esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distendo  su  per  la  verdura. 

Si.  E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
Io  dico  pena ,  e  dovria  dir  sollazzo. 

25.  Che  quella  voglia  ali* albero  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  he  liberò  con  la  sua  vena.  «— 

S6.  Ed  io  a  lui  : .—  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu*anni  non  son  vólti  insiiie  a  qui. 

27.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  Qnita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  Torà 
Del  buon  dolor  eh* a  Dio  ne  rimarita; 

28.  Come  se*  tu  quassù  venuto  ancora  ? 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  — 

29.  Ed  egli  a  me  :  —  Si  tosto  m*  ha  condotto 

A  ber  lo  dolco  assenzio  de*  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 


U.  (L)  Cura  :  brama.  —  Dello  sprazzo  :  dell'acqua. 

—  Se  PER  LA  VBROL'RA  :  8u  pcr  1'  albero. 

(SD  Odor.  Job  ,  XIV,  9:  (klorrm  aqua.  — 
Spraizo.  Corrispondo  al  vir(rìliano  atprrgine. 
S4.  "(L)  Pure  :  itolo.  —  Spazzo  :  soolo  del  monte. 
(SL)  Spazzo.  lof.,  XIV,  X.  ìi:  Lo  ipazzoerauna 
rtna.  —  IIi!«fresca.  Petr.  :  Ragionando  si  rinfrfica 
QueW ardente  desio.  —  SoLUZzo  per  consolazione,  in 
Semintendi. 

SS-  (L)  Qr  ELLA  VOGLIA...  CI  MERA  CHE  ME^IÒ  CRISTO...: 

come  la  ragione  regolava  in  Gesù  Cristo  gli  appeiili , 
coti  neir  anime.  Gesù  Cristo  soffriva .  ma  volontario. 

—  Vema  di  sangue. 

(SD  Voglia.  Ihirg.,  XXI,  1.22;  Non  tascia  7  talento 
Che  divina  giustizia,  contro  voglia,  Come  fu  al  peerar, 
pone  al  tormmto.  >-  fclLÌ.  Mattb.,  XXVII ,  46  :  i?/<,  Eli, 
Utmma  sabactftani. 

SB.  (SL)  Mutasti.  Nelle  Leggi  :  Vitam  morte  eom- 
mntuvei'ut. 

S9.  (F)  Rimarita.  11  peccalo  è  adulterio  (lnr.,\IX), 
stupro  (Inf.,  VII  ì,  divorzio.  Nel  Convito  (IV)  dice  ebe 
l'anima  in  vecchiaia  a  Dio  si  rimarita.  Contemplandola 
fine  eh'  ella  appetta.  Oli.  :  E  queste  cose  sa  bene  l' au- 
tore per  la  conversazi(me  eontinovn  ch'elli  aveva  col 
detto  Forese  ;  ed  esso  autore  fu  gitegli  che  per  amare 
lite  aveva  in  lui  e  fnmiliaritade ,  lo  indusse  alla  con- 
fessione :  e'  cvnfe^sossi  a  Dio  anzi  V  ultima  fine.  Som.  : 
Acciocché  alcuno  riceva  la  grazia ,  richiedesi  lo  "spiri- 
tuale consenso  del  ricevente,  per  cui  si  celebra  un  quasi 
matrimonio  spirituale  tra  Dio  e  l'anima. 

S9«  (L)  Accora:  a  qiiost'  ora,  si  presto.  — •  Laggiù 
di  sotto:  nell'Antipurgatorio 

(SL)  ACCORA.  Nl>I  senso  di  adhuc.  —  Laggiù  di 
sotto.  Inf.,  XV,  t.  17  :  Lassù  di  sopi-a.  Firenz.  :  Più 
giù  di  sotto.  —  1*EU.  Som.  :  Poeua  debet  per  ptenam 
recomprnsari.  —  Tempo.  Purg,,  III,  t.  47.  — -  Ristora. 
Pandolf.  :  //  sonno  e  il  mangiare  si  possono  restaurare 
domani.  -  Ristorare  il  sonno,  rifarsi  dell'aver  poco 
dormito.  ""^ 

t».  (SL)  Tosto.  Purg.,  VI,  l  13.  —  Nella.  Scorcio 
di  Giovanna  :  otiestissima,  dice  il  Codice  Caelano ,  e 
sobria.  E ,  lui  morto  ,  cunservò  la  vedovanza  ,  e  fece 
del  bene  per  1'  anima  del  marito. 


30.  Con  suo*  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m*  ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
K  liberalo  m*  ha  degli  altri  giri. 

31.  Tant*é  a  Dio  più  cara  e  più  dilotta 

La  vedovella  mia  che  molto  amai , 
Quanto  in  bene  operare  ò  più  soletta. 
3t.  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai. 

33.  0  dolce  frate,  che  vuol  tu  eh* io  dica? 

Tempo  futuro  m*è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

34.  Nel  qual  sarà,  in  pergamo,  Interdetto 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

35.  Qua!  Barbare  far  mai ,  qual  Saracino , 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverto, 
0  spiritali  0  altre  discipiinet 


(L)  Costa  :  Antiporgalorìo.  —  Altri  ciri  :  altre 
colpe  eh*  aveva  ad  espiare. 

(SL)  Liberato.  Som.  :  Liberati  a  peena  Purgm- 
torii.  -—  Sospiri.  Torna  all'  idea  del  piangere  dirotto. 
Solo  DO*  luoghi  dove  1*  affetto  lo  chieder* si  lascia  aa- 
dare  a  qnalclie  rìpetizione ,  e  ben  parca. 

SI.  (SL)Gara.  Ditetta  è  più.  Anco  qui  l'abbon- 
danza dell'  affetto.  —  Molto.  Altri  legge  tanto.  Bellt 
tutti  0  due  perchè  semplici.  Horat.  Garm.,  Ili,  97: 
Mttltum  amati.  Mn.,  VI:  Multum  fieli.  —  Soletta. 
Ott.  :  Commenda  molto  questa  donna  ,  in  quanto  in 
consorteria  di  coti  rei  uomini,  come  tono  li  Donati,  ha 
tua  vita  contenuta  con  tanta  cattitade...  e  mondezza, 

S9«  (L)  Barbagia  m  Sardigra  :  luoghi  incolti.  ~- 
La  Barbagia  dov*...  :  Firenze. 

(SL)  Barbagia  La  parto  più  incolta  e  montuosa 
di  Sardegna  cosi  si  chiamava  (Greg.,  ep.  Ili ,  96 ,  97). 
Dum  Barbaricini  omnet  ut  intentata  animalia  tivani  , 
Deum  verum  neteiant;  e  quando  i  Genovesi  tolsero  Ti- 
sola  agi'  infedeli ,  non  mai  soggiogarono  la  Barbagia 
salvatica,  dove  le  donne  vanno  vestile  in  modo  da  mo- 
strare ogni  parte  inonesta.  Iacopo  della  Lana  sog- 
giunge che  in  Francia  e  nel  Piemonte  le  donne  porta- 
vano le  mammelle  aperte.  —  Sabmgiia.  Anco  in  prosa 
(Davanz.,  Ann.,  Il,  85). 

SS.  (L)  Frate:  fratello.  —  Nel  cospetto  :  in  pen- 
siero. —  Cui  ?(0!«  sarì  quest'ora  molto  ajitica  :  tra  poco. 

(SL)  M'  É.  Purg.,  XIV,  t  90:  r  veggio.  Modo  dì 
vaticìnio.  —  A.vtica.  Par.,  XVII  :,  Questo  tempo  chiame- 
ranno antico. 

54.  (SL)  I.vterdetto.  Nei  1551 ,  essendo  vescovo  ^a 
M.  Agnolo  Acciainoli  (  Oli.).  Ma  1*  interdizione  dev*  es- 
sere stata  anco  a'  tempi  di  Dante. 

55.  (L)  Spiritali  o  altre  :  ecclesiastiche  o  civili. 
(SL)  QcAi.  Accanto  al  mot  non  faceva  mal  suono 

fi  perchè  l' i  n'  era  soppresio ,  si  perchè  mai  per  la 
quantità  dell'  origine  fMoj^it^  pronunziavasi  meno  ionga 
di  q^uai.  Cosi  Virgilio,  tanto  accurato  nella  giuntura  de' 
suoni  :  Ergo  Inter  cesdes  cedentiaque  ogmina  TtereAon 
(;£n.,  XI)  ;  dove  il  eadet  si  sarà  certamente  pronun- 
ziato, come  suona,  doppio;  e  distinto  però  da  eedenUa, 
—  Barbare.  Cavale.  :  /  feroci  Barbari  e  i  crudeli  Sa- 
raeini.  —  Saracike.  Ott.  :  Le  Bar! are  le  quali  si  tono 
fHirtite  da' nostri  costumi ,  e  le  Salacene  che  tom»  posi 
date  alla  luuuria,  che  dovunque  la  tolonià  giugne, 
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36.  Ila  Be  te  svergognate  toaser  cerle 

Di  ciò  che  *1  del  veloce  loro  ammanDa. 
Già  per  orlare  avrian  le  boccile  aperte. 

37.  Cile ,  se  TaDti veder  qai  non  m*  ioganna , 

Prlna  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colai  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38.  Deh,  frate >  or  te  che  più  non  mi  li  celi. 

Vedi  che  non  pur  lo ,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  *l  sol  veli.  — 


fN/Vf  per  t'AlcnroHO  di  Maometto  $i  dee  ioddisfhrt  aita 
tutttiria.  ~  [  Nel  medio  evo  si  chiaroaTano  indittinta- 
mente  SaracrtU  i  Padani  e  i  Maomettani  ;  ansi  tutte  le 
nasioni  (tranne  glK  Ebrei)  che  non  professavano  il  cri- 
stianesimo. V.  E/tii'»  Spteiwuni  ofearl.  Emfiish  M^ 
triealromanrrt,  voi.  I,  pa;;.  196.  Lond. ,  1808.]  —  Altre. 
Ott.  :  Bisognerà  non  goitUHCHle  it  comanHamenlo  del 
ilioeenano,  ma  ancom  che  it  Comune  faccia  $na  legge 
proibitiva.  L'Imolese:  /  Fiorentini  portano  in  caia  gli 
tiranieri  coalnmi ,  couèe  $i  può  vedere  nelle  femmine  toro. 
Un  antico  eom mento  :  Pfulli  artifU-e»  in  mundo  habent 
lam  varia  organa  et  difDerta  ìntlrumenla  et  tutttitia 
argumenta  prò  exereitii»  iua  artis,  nicut  muiieret  floren' 
tina  prò  cultu  sua  persona.  Nam  parvitatem  adjuvant 
eum  plonula  alta,  camem  nigram  dealbant,  faciem  pai' 
lidam  faeiunt  rubicundam,  capillos  fìiciunt  flavos,  dentes 
ebumeos,  ma»nilla$  breves  et  duras. 

MI*  (L)  \MHkTink  :  prepara. 

(SU  AvHAfiiiA.  Nella  Bibbia  preparare  è  voce 
solenne  delle  cose  dalla  Provvidenza  ordinate.  Ott.  : 
i>cr  li  peccati  di  quelle  femmine  diteggicUe,  e  delti  loro 
mariti  eh"  a  ciò  assentano,  iddio  manderà  loro  guerra 
e  le  divisioni  nella  cittadc ,  e  il  cacciare  de*  cittadini , 
l'ucci»ione  de'  loro  mariti  ,  fratelli ,  padri,  figliuoli,  e 
il  disfacimento  de'  loro  beni,  e  li  esilii ,  e  vituperosi 
adultera,  e  li  avvenimenti  de'  signori  della  Magna  e  di 
Francia,  l'arsura  e  le  colte,  e  l'altre  tempeste  da  cielo 
e  da  terra.  ^ 

S9.  (L)  Mo  :  or.  —  Priha...  che  le  ci'a?ice  impeli  co- 
lui CHE  ao  SI  co!«80LA  CON  NANMA  :  pfima  di  veni'  anni. 

(SU  ìwkn%k.  Inf.,  \XVin,t.  96:  Che,  se  ranti- 
veder  qui  non  è  vano.  —  Nanna.  L'Ottimo  cita  questa 
cantone  d'allora:  Nanna,  nanna,  ftmte,che  la  mrnnma 
è  ita  neir  alpe. 

9H.  (L)  Non  hi...  celi  :  come  tu  qui  ?  —  Veli  col- 
r  ombra. 

(SU  Frate.  Ripete  il  dolce  titolo  di  fratello. 


39.  PerehMo  a  lui:  —  Se  U  riduci  a  wuntt 

Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teoo  fui. 
Ancor  Ila  grave  il  memorar  presente. 

40.  Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  raltr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  oNstró  la  suora  di  colui 

41.  (E  *l  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  ro*  ha  de*  veri  morti , 
Con  questa  vera  carne  che  *1  seconda. 

42.  Indi  m*  han  tratto  su  li  suoi  conforti , 

Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  'I  mondo  fece  toni. 

43.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch*io  sarò  là  dove  Ha  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

4i.  Virgilio  é  questi  che  cosi  mi  dice 

(E  additalo):  e  quest* altro  é  queirOmbra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

45.  Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


SO.  (L)  QvAL  posti  meco,  eqc'aleioteco  fui:  quanto 
fummo  mondani.  —  Memorar  presente  i  falli  andati. 

(SU  Fli.  Ott.:  Dell'abito  mio  leggiadro,  e  delli 
altieri  e  laicali  costumi  eh'  io  aveva.  —  Mebosar.  L'osa 
l'Ottimo  in  prosa  (  IH,  p.  640).  In  Virgilio  ha  aneha 
senso  di  dire. 

40.  (L)  Di  quella  vita  d' errore.  —  Costui  caa  m 
VA  LiNANEi  :  Virgilio. 

(SU  Vita.  Purg.,  I.  t.  30;  IX,  X.VI;  XXX. 
i.  46.  — ToxoA.  lBf.,X\,t.  43:  E  già  iermotte  fk  la  iwma 
tonda.  Ott.  :  A  dì  i4  di  marzo.  —  Colui  :  Petr.  :  Or 
dimmi,  se  colui  'n  pace  vi  guide  {K  mostrai  ildwea  lor). 
Rammenta  il  modo  :  in  oculis  Solis  h^fus  (Ref.»Il, 

Xll.il). 

41.  (U  De'  veri  morti  :  de'  dannati.  —  (}uESTa  vaas 
mia.  --  Seconda  :  seguo. 

(SLÌ  Veri.  Purg.,  XXX,  t.  41  :  L'uscio  de'morli, 
4S.  (U  iNM  :  di  là. 

(SL>  I>RizzA.  Purg.,  X,  l.  1  :  'L  mal  amor,.,  fis 
IHirer  dritta  la  via  torta. 

43.  (U  GoMPACNA  :  eoropagnia.  —  Rimacna  :  io  resti. 
(SU  Compagna.  Purg.,  Ili ,  1.  2. 

(F)  Beatrice.  Ott.  :  i>ove  la  fede  vale,  la  spe- 
ranza accende,  la  caritade  fa  ascendere  li  superni  gradé, 

44.  (U  AdmtJLlo:  l'additai. —  Per  cui  scosse  ofaazi 

OGNI  PENDICE  LO  VOSTRO  REGNO  :  già  pUfR. 

(SU  Omrra.  Non  la  nomina;  che  poco  impor- 
tara  a  Forese  di  Slaiio. 
4ft.  (U  Da  sé  la  sgombra:  la  inria  al  cielo. 


La  sola. 


>'e1  verso,  non  bello  (  ma  anche  Tatirca  antichità 
n'ha  parecchi  di  tali),  recato  da  Gregorio  (1),  e 
ripetuto  da  Tommaso,  raccolgonsi  le  condizioni 
rhe  il  piacere  della  gola  fanno  essere  colpa.  Pra- 
propere,   laute ^  nlmis,  ardenter,  studiose  (i):  e 


(I)  Mor,  XXX. —  (9) Som.. 2,  f,  72.  Isidoro,  in  altre 
parole  :  Quid,  quantum,  quomodo,  et  quando  (De  Snm. 
\Bon.,  II). 


vale  essere  rea  V  ingordigia  nel  mangiare  ami 
tempo  0  fuori  di  tempo  o  senza  darsi  tempo  ;  rea 
quella  lautezza  de'  cibi  che  costa  troppo  ;  rea 
quella  che  nel  loro  apparecchio  mette  importania 
e  fatica  e  vanità  e  spesa  soverchia;  rea  quella  che 
eccede  nella  quantità;  quella  da  ultimo  che  al 
mangiare  e«l  al  bere  agogna  con  voluttà  affan- 
nosa, e  rumina  nel  pensiero  il  mangiare  fatto,  e 
medita  il  da  farsi  come  beatitudine  sovrana.  Non 
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è  senza  verità,  luitoché  paia  strano,  il  dettò  della 
Somma:  chi  gli  eccetti  della  gola  contrattano  in 
certa  maniera  al  precetto  del  degnamente  celebrare 
(a  fetta  (i  \,  si  perchè  nella  festa  segnatamente  han- 
no luogo  cosi  fatti  eccessi,  si  perché  gli  epaloni  di 
tatti  i  di  deiranno  fanno  festa  con  Tozio  e  Ja 
crapuhi;  ofld*é  che  quel  vizio  profana  insieme  e 
il  riposo  religioso  e  il  civile ,  ahusa  e  la  povertà 
e  la  ricchezza,  e  fa  dell'uomo  un  animale  bruto, 
massimamente  in  que*  tempi  che  Dio ,  ordinando 
on  pò*  di  qaietc  alle  sue  membra  con  legge  prov- 
vidissima e  di  sanità  e  di  libertà  lo  richiama  a 
più  alti  pensieri.  E  il  detto  della  Somma  è  anche 
▼ero  in  questo  rispetto,  che  il  digiuno  essendo  sta- 
bilito come  preparazione  alle  feste,  e  come  an  pre- 
libare della  cerimonia  di  quelle,  il  trascorrere 
nella  dismisura  contraria  al  digiuno  è  un  violare 
il  precetto.  Quindi  é  che  in  più  lingue  le  voci  di- 
notanti il  mangiare  ed  il  bere  denotano  il  festeg- 
giare, come  adorea,  bonbancCt  baldoria,  tripudio, 
trionfo;  ed  Orazio,  traendo  a  comodo  della  dot- 
trina epicurea  la  falsata  religione  de*  tempi,  can- 
tava: Nunc  ett  bibendum..,  nune  Saliaribut  Or- 
nare pulvinar  Deorum  Temput  erat (2). 

Al  tatto  reca  Tommaso  il  vizio  della  gola,  dac- 
ché e  il  gusto  e  r  odorato  non  sono  che  una  spe- 
cie di  tatto;  e  Io  fa  compagno  airimiiazienza,  per 
essere  lui  contrario  al  patire  1  disagi  cosi  come 
gr indugi,  e  per  debilitare  anco  in  questa  ma- 
niera le  forze  deir anima:  AUa  battaglia  (3)  del- 

V  uomo  interiore  noti  ti  torge  te  prima  il  nemico 
potto  entro  noi  ttetti,  cioè  Vappetito  della  gola ,  non 
viene  domato  (4). — A  fortezza  appartiene  la  pazien- 
za che  tottiene  i  mali  e  la  longanimità  che  ta  atten- 
dere i  beni  (5).  —  T  forti  faticano  avendo  fame  e  tele 
del  gaudio  de*  beni  veri  e  detiderano  tener  lontano 

V  affetto  loro  da*  terreni  e  da' corporali  (6),  ^  Non 
tolo  fare  opere  virtuote ,  che  comunemente  diconti 
opere  di  giuttizia,  ma  farle  con  certo  intaziabile 
detiderio,  guati  con  fame  e  tele  (7).  Questi  passi 
che  congiungono  insieme  le  idee  di  fortezza  e  di 
astinenza  da  cibi,  e  di  giustizia  (ben  distingue 
Tommaso  la  giustizia  particolare  dalla  universale; 
ma  qui  può  intendersi  anco  di  questa  ),  dichiarano 
perché  Dante  ripetendo  il  passo  del  Vangelo:  Beali 
qui  eturiunt  et  titiunt  jutUtiam ,  Io  applichi  alPa- 
stìnenza  della  gola  e  lo  distenda  air  amore  di 
quante  sono  mai  cose  giuste  (8).  Carità ,  soggiun- 
ga egli  ,  ettendo  radice  de^beni  tutti,  quanto  appar- 
tiene a  fortezza,  appartiene  altreti  a  carità.  Or  U 
vizio  della  gola  offende  e  giutUzia  e  carità,  per 


(i)  Som.,  2,  a,  i48,  —  (2)  Hot.  Carro.,  1,  57.  — 
(5)  Purg.,  XVI ,  t.  26  :  Ubero  voler:  chete  fatica  Nelle 
prime  battayiie  del  del  dwa^  Poi  vince  lutto,  se  ben  ti 
nutrica-  —  (4)  Greg.  Mor.,  XXX.  — (5)  Som.,  3 , 3,  i39. 
—  (6)  Aug.,  Scrm.  Dom.,  I.  —  0)  Somma,  I.  e. — 
(8)  Esuriendo  pempre  quanto  i  giunto  (Piirr,  XXIV, 
(<»rzioa  ultima). 


quetta  ragiotte,  tra  le  altre,  che  toglie  ai  neeeititoii 
quel  che  è  debito  ad  etti,  ed  intuita  tpietatamenit 
atta  miteria  loro. 

Adam  intemperanlia  ventrit  expulit  a  Pùradt-» 
to  (1).—  DonUmmdo  il  vizio  detta  gola,  tutto  qmtta^ 
che  gli  uomini  honno  fortemente  operato,  lo  per* 
dono  (3).  —  Dum  venter  per  ingUwiem  tenditur, 
virhUet  animai  per  hueuriam,  dettruuntur  il). 

Figlie  della  gola,  dico  Gregorio  (4),  ttolla  alle^ 
gria,  buffoneria ,  immondezxa,  loquacità,  grottesza 
dìtìia  mente.  La  quale  enumerazione  non  alterando, 
ma  in  più  ragionato  ordine  disponendo,  la  Sommi! 
dimostra  come  la  gola  offende  ialaglone  cori  la 
grossezza  della  mente  (5),  intorbidi  l'appetito  con 
la  vaga  e  incomposta  allegria,  disordini  la  pa^ 
roia  a  loquacità  (6),  la  persona  ad  atti  sfrenati  di 
quella  baffoneria  che  a  ttuitit  euriaUtat  dieitmrr 
idett  joeularitat  quai  ritum  movere  tolet  (7)  ;  bratti 
il  corpo  anche  con- 1*  esteriore  immondezza. 

E  perché  immondizia  mastimamente  appartiene 
atta  gola  (8);  però  da  acqua  immonda  e  puzzo- 
lente sono  battuti  in  Inferno  i  golosi,  e  Cerbero 
ha  la  barba  unta  e  atra.  Omnet  menta  repteim 
tunt  vomita  tordibutque  (9).  E  per  Immondezza  in- 
tende la  Somma  e  le  superfluità  de*  cibi  male  smal- 
titi, e  gP  immondi  desideri!  a  cui  la  gola  é  fomento. 

Ma  perché  Giadei  e  BCanichei  tenevano  che  il 
cibo  contaminasse  di  per  sé;  la  dottrina  del  Cri- 
stianesimo con  la  temperanza  sua  propria  insegna 
che  quella  é  colpa  di  gola  ove  Puso  de*clbi  esce 
dalla  regola  di  ragiono  la  qtiale  é  virtù  (10);  e 
neppure  ogni  uso  inordinato  de*  cibi  é  colpa  mor- 
tale (11).  —  Chi  è  che  non  prenda  alquanto  di  cibo 
oltre  alla  tirella  necettità  (19)^ft  Nel  mangiare,  U 
piacere  ti  metce  atta  necettità:  qmmo  quetta  richieg- 
go e  quello  ti  arroghi,  non  ti  può  bene  tapere  (13). 
—  Colpa  è,  per  concupitcenza  di  cibo  piacevole,  ec- 
cedere la  mitura  nel  mangiare  tapendo  di  eccederla.» 
non  per  imperizia,  credendo  quel  tanto  ettere  ne- 
cettaìio  (14).  —  Allora  la  gola  é  vizio  quando  si  fa 


(i)  Ghnrt.  in  Matth.,  Hom.,  XIII.  Quindi  Dant«  il 
secondo  albero  che  le  animn  ritrovano  nella  via ,  dice 
nn  pollone  di  quello  che  fu  mnrto  da  Eva.  —  (2)  Greg. 
Mor.,  XXX.  —  (3)  Greg.  in  Post.  —  (4)  Mor.,  XXX.  — 

(8)  Il  vino  perturbando  il  eerebro  eolia  tua  fumosità , 
impeditce  l'%uo  della  ragione  (Som.,  3,  3,  159).  Purg., 
XXIV,  t.  ult.:  Vaimoir  del  gutlo  Nel  petto  lar  troppo  dithr 
non  fuma.  Quindi  Dell*  Inferno  i  golosi ,  detti  dechi . 
giacciono  istupiditi.  —  (6)  Greg.  in  Post  :  Se  i  dediti 
alta  gola  non  fossero  da  smoderata  loquacità  traspor- 
tali, quell'Epulone  che  dieesi  aver  banchettato  tutti  i  di, 
non  patirebbe  nella  lingua  arsione.  E  però  forse  Ciacco 
in  Inferno  per  pena  della  gola  loquace  e  dell'antica  cor- 
tigiania, dice  da  ultimo  :  Piti  non  ti  dico  ,  e  piii  non  ii 
rispondo  (Inf.,  VI,  t.30);  e  qui  Forese:  Tu  ti  rimani  ornai: 
chèU  tempo  i  caro  in  questo  regno  (^rg.,  XXIV,  t.SI). 

—  (7)  GlOB.  in  Ephei.,  V.  —  (8)  Som.,  3 ,  3,  148.  — 

(9)  bid.,  XXVllI.  —  (10)  Som.,  I.  e.  —  (11)  Som.,  2,2. 
1S4.  —  (13)  Aug.Coofets.,  X.  — (13)  Greg.  Mor.,  XXX. 

—  (14)  Som.,  3,2.148. 
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PURGATORIO,  CANTO  XXIII. 


iiHioio  e  principale  fine  del  godimento  umano;  ed 
è  colpa  quando  immuta ,  o  risica  d* immutare,  più 
0  meno  in  male  Tessere  del  corpo:  onde  Dante: 
la  datmoia  colpa  deUa  gola  (I),  e  colpe  delia  gola 
ieguUe  già  da  mUeri  guadagni  (t).  Ed  è  non  meno 
arguto  che  vero  il  detto  della  Somma,  che  gii 
uomini  non  s*  affannano  nella  vita  tanto  per  il 
mangiare,  al  che  poco  richiedesi,  quanto  per  bene, 
cioè  troppo,  mangiare. 

L'avarizia  s'è  veduto  essere  il  più  grave  de* 
vlzii  che  riguardano  i  godimenti  della  carne  (3) , 
perchè  il  piacere  essendo  appetibile  per  sé  stesso, 
V  utile  confe  mezzo  (4)  ;  il  fermare  il  desiderio  sul 
meno,  è  più  grave  sforzo  della  mente  e  dell' a- 
nimo,  e  però  maggiore  abuso  dei  libero  arbitrio. 
La  lussuria,  secondo  Tommaso ,  è  più  grave  delia 
gola;  ma  Dante  la  colloca  non  lontano  dalla  cima 
del  monte,  forse  perchè  nella  gola  l'oggetto  dei 
piacere  è  più  animale  e  più  vile ,  e  non  ha  né  le 


(!)  Inf.,  VI,  t.  18.  —  (2)  Purg.,  XXIV,  l.  43;  e  V  Ec- 
èlMiattico  (  XXXVII ,  54  )  :  Propter  erapulam  multi  obi- 
trunt.^  (3)  Greg.  Mor.,  XXXIII.  -(4)  Som.,  9,  9,  i48. 


tentazioni  né  le  scuse  che  ha  l'altro*,  né  porta 
seco,  ad  attenuarlo,  quegli  esercizii  d'affetto  e  di 
aunegazione  che,  tuttoché  torti  a  mal  flue,  ten- 
gono talvolta  un  qualche  elemento  non  dissimila 
da  virtù,  0  almeno  col  dolore  che  recano ,  prepa- 
rano r  anima  a  ravvedimento.  Non  è  necessario , 
nota  la  Somma,  che  sia  più  grave  un  peccalo  il 
quale  riguardi  un  fine  maggiormente  appetibile  , 
perché  la  gravila  d'esso  peccato  dipende  dall'in- 
tenzione che  r  uòmo  ci  mette.  Bla  più  pienamente 
altrove  :  La  gravità  del  peccato  mitwrati  da  tre  r^ 
$petti;  prima  nel  toggetto  di  quello,  e  in  questo  i 
peccati  che  riguardano  le  cote  divine  tono  i  pia 
gravi;  e  in  questo  rispetto  il  vizio  della  gola  non 
è  de' maggiori,  dacché  versa  nelle  cose  che  servono 
a  sostentamento  del  corpo.  Poi  la  gravità  si  può 
misurare  dalla  parte  di  ehi  pecca;  ed  in  questo  la 
gola  non  è  de'pék  gravi,  si  perchè  cibarsi  è  neees- 
sario ,  sì  perché  difficile  è  discemere  qua  che  con' 
viene  in  tali  cose,  e  moderarsi  neW  atto.  Da  ulUmo, 
si  misura  dagli  effetti,  ed  in  questo  il  vizio  della 
gola  può  avere  gravità  in  quanVegli  si  fa  ad  altri 
peccati  occasione. 


A<\Afì/uif\rj\Aj"u"»^  ^  ^ 


CANTO  XXIV. 


rarta  di  Picearda  tortila  di  Forese  con  dolci  parole:  tocca  della  Pargoletta,  amata  da  lui;  tocca 
di  qtutl  che  fa  Mia  la  poesia,  cioè  la  verità  dell  affetto.  Poi  de' mali  di  Firenze  e  della  morU  di 
Corso.  Le  memorie  del  cuore,  delV ingegno,  della  vita  civile  s'accolgono  in  questo  Canto,  un  de^più 
belli  di  tutto  il  poema.  Trovano  un  albeh,  quivi  trapiantato  da  quello  che  costò  ad  Eva  tanto:  sotto 
l'albero  la  fame  delV anime  si  fa  pia  viva.  Gridano  allora  esempi  d'intemperanza  gastigata,  i  Cen- 
tauri e  i  guerrieri  da  Gedeone  rifiutati  alla  maravigliosa  battaglia. 

Nota  lo  terzine  i  alla  10;  i9,  i3,  iS;  i7  alla  30,  33;  34  alla  41  ;  43  alla  46;  48,  49,  SO. 


1. 


N 


3, 


é  M  dir  Tandar,  né  T  andar  lai  più  lento 
Facea  ;  ma  ragionando  andavam  forte , 
Sì  C4>me  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  r Ombre,  che -parcan  cose  rimorte, 
Per  le  fosso  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi:  —  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe,  per  raltrui  cagione. 

Ma  dimmi,  so  tu  sai,  dov*é  Picearda: 
Dimmi  sMo  veggio  da  notar  persona 
Tra  (luesta  gente  che  sì  mi  riguarda.  — 


1.  (L)  N^.  'L   NK  L'A5IDAR,  nt  l'a.^DAR    Ltl    PIÙ    LENTO 

FAccA  :   il  dire  non  faceva  più  Ionio  l'andare,  nel* an- 
ilare,  il  «lire.  —  Pwta  :  spinta. 

(SL)  NÉ.  Arios.,  X.VXI,  34:  San,  prr  andar,  di ra- 
gionar  lasciando.  Non  di  ìteguir,  per  ragioimr,  lar  via. 
Il  nostro,  se  non  più  dolce,  più  breto  :  e  i  tronchi  qui 
dinotano  la  fretta. 

%.  (L)  Rimorte  :  di  doppia  morte.  —  Di  he:  di  mia 
vixfa. 

(SL)  Rimorte.  Dice  non  ripetizione,  ma  intensio- 
ne. —  Traèm.  In scnsosimileal  virgiliano:  Mille trahen» 
vario» ,  advn'io  $oh ,  colare».  -  Traxitque  per  osta  fU' 
tonm  (/En.,  IV  ). 

3.  (L)  Klla  :  l'ombra  di  Stazio.  —  Più  tarda,  che mo.'v 
FAnr.RBf:. . .  :  più  tarda  rlie  se  io  seco  non  fossi  a  par- 
lare e  Virjfilio. 

4.  (SD  PiccARDA  Donati .  sorella  TTi  Forese  e  di  Cor- 
so ,  rigliiiola  di  Simone,  bellissima.  Fatta  monaca  di 
Santa  Chiara,  perchè  Corso  l'aveva  promessa  a  un  della 
Tosa,  fu  tralt«'i  a  forza  di  convento  da  lui ,  venuto  a  ciò 
da  Bologna,  dov'era  podestà  ,  e  data  moglie:  ma  ella 
infiTmò  snll'allo  e  mori  ((ìioiiacci.  Vita  della  B.  Umi- 
liana,  p.  IV,  e  7).  —  Notar.'  Inf, ,  XX.  LZH:  Se  tu  ne 
rrili  attuti  Hegno  di  unta. 


5.  La  mia  sorella  che,  tra  bella  e  buona» 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  — 

6.  SI  disse  prima  ;  e  poi  :  —  Qui  non  si  vioU 

Di  nominar  ciascun,  dacch'é  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

7.  Questi  (e  mostrò  col  dito)  é  Buonagiunta, 

Buonaglunta  da  Lucca.  E  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  Taltre  trapunta, 

8.  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  suo  braccia  : 

Dal  Torso  fu:  e  purga  per  digiuno 

1/ anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  — 


5.  (SD  Tra.  Petr.  :  Cite,  tra  bella  e  onesta.  Non  sa 
guai  foste  più.  Più  proprio  che  nel  Tasso  :  K  mezza 
quoti  par  tra  viva  e  tnorta.  —  Olimpo.  Bue,  V  :  /nsue- 
(Miti  miratur  limen  Olympi.  Georg.,  I  :  Allo...  Oiympo. 
—  GoRO!iA.  Ad  Tim.,  II,  IV,  8:  Rcpusita  ett  mihi rarona 
jtttlititp. 

6.  (L)  Diccn':  poiché.  —  5Iu?ita:  svanita. 

^SL)  MtNTA.  Inf.,  XXIV,  t.  iti:  La  lena...  dei  poi- 
mon  ti  munta. 

9.  ^L)  TRAPt'?iTA  :  le  inuguaglianzo  dell'  arida  pelle 
rendono  imagi  no  di  trapunto. 

(SL)  Bco?tACiu?iTA  degli  Urbicciani,  rimatore  me- 
diocre :  ma  a  quando  a  quando  elegante.  Abbiamo  un 
sonetto  di  lui  al  Cavalcanti,  amico  del  nostro.  Fu  uomo 
di  valore ,  dice  V  .\nonimo.  Dante  nella  Volgare  Elo- 
quenza lo  nomina  come  negletto  di  stile.  [V.  Danto,  de 
Vulg.  Eloq.,lib.  I,capi3.] 

fi.  (SL)  Braccia.  Inf.,  XI.\,  t.  19:  Non  temetti  lotTe  a 
*nganno  La  belladonna... — Torso.  Vescovo,  o  com'altri 
dice ,  tesoriere,  a  Tours  ,  nacque  nella  Brie  ,  fu  papa 
col  nome  di  Martino  IV  dal  1:280  al  1^84  :  buon  uomo  : 
amico  della  casa  di  Francia  di  molto  :  faceva  morire  le 
anguille  del  lago  dì  Bolsena  nel  vin  bianco ,  e  le  con- 
diva con  spezie  ;  mangiava  sempre ,  e  pieno  di  cibo 
esclamava  :  Bone  Deus,  quanta  mala  patimurpro  ecrle' 


kU 


PURGATORIO: 


9.  UolU  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno: 
E  nel  nomar  parén  tutti  contenti, 
SI  eh*  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

10.  Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

11.  Vidi  messer  Marchese,  eh* ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Porli  con  men  secchezza: 
E  si  fu  tal,  che  non  si  senti  sazio. 
It.  Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Più  d*  un  che  d*altro ,  fé*  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 


iia  Dei!  Morto  che  fu,  gii  ferissero  questo  epitaffio: 
Oaudeni  anguilluB  ^uia  mortuu»  Mejaeet  (ite  Qui,  quati 
morte  rea»,  exeoriabat  ea».  Iacopo  della  Laoa  :  E  dopo 
M  Èono  teguiti  paitori,  cardinaii,  vescovi,  abati  ed  ai- 
hi  minori  prelati  e  chierici ,  i  quali  in  quetle  facoltà 
vineerel^ero  la  mitra  al  detto  papa  Martino.  Ott.  :  Fu 
uomo  guerresco,  e  molta  guerra  fece  fare  contro  gli  av- 
versari della  Chiesa.  Nel  costui  tempo  si  rubellò  Sicilia 
dal  re  Carlo;  nel  costui  tempo  passò  Filippo  re  di  Fran- 
eia  in  Catalogna  contro  lo  re  Piero  d'Aragona.  Delle 
angoille  di  Bolsena  e  di  Gomacciiio  mandasi  tuttavia 
regalfa  a'  prelati  di  Roma. 
9.  (U  Bruivo  :  scontenlo. 

(SL)  Go5TeivTi.  Per  amore  di  fama.  Ciacco ,  il  go- 
loso. Del  VI  dell'  Inferno  :  Pregoti  eh'  alla  mente  altrui 
mi  rechi.  —  Baoifo.  Peir.  :  Vista  oseura. 

19.  (L)  Cnc  PASTURÒ  COL  aocco,  come  vescovo. 

(SL)  VÓTO.  Ovid.  Mei. ,  Vili  :  Oraque  rana  movet, 
dentemque  in  dente  fatigat  ;  Exercetque  cibo  delusum 
gultur  inani:  Proque  epulis  lenues  nequidquam  devorat 
tturas.  Mn.,  XU:  Jam  jamque  lenel ,  similisque  tenenti 
Increpuit  malis,  morsuque  elusus  inani  est.  Nel  meno 
▼erso  di  Dante  ci  stanno  quelli  e  di  Virgilio  e  di  Ovi- 
dio. —  Ubaldin.  La  Pila,  luogo  nel  Fiorentino.  Fratello 
del  Cardinale,  cacciato  in  Inferno  (c.  X).  Una  medaglia 
di  questo  Ubaldino  fu  trovata  Ira  le  rovine  di  Monte  Ac- 
cianico,  castello  di  quella  famiglia,  signora  già  del  Mu- 
gello (Brocchi,  Diss.  del  Mug.,  p.  63).  —  Bonifazio.  Ar- 
cìtoscoto  di  Ravenna  :  molti  antichi  lo  fanno  figliuolo 
del  detto  Ubaldino;  altri,  genovese  de'  Fieschi  ;  perchè 
vescovo  ravennate  fu  dal  1972  al  1994  un  Bonifaxio 
di  Lavagna.  —  Rocco.  0  rocchetto ,  cotta  di  prelati , 
ma  qui  rocco  vale  il  pastorale  de'  vescovi;  e  il  Postilla- 
tore Cassinense  dice  che  il  pastorale  dell'arcivescovo  di 
Ravenna  ha  un  peno  in  cima  fatto  a  guisa  degli  scacchi, 
cioè  della  torre.  £  Benvenuto  da  Imola:  Quum  cceteri 
paslares  habent  virgam  pastoralem  retorlam,  hic  (Arch. 
Rav.)  habet  totam  virgam  rectum  ,  et  in  summitate  ro- 
tundam  ad  modum  calculisive  rocchi;  cioè  come  il  bor- 
done de'  pellegrini. 

(F)  Pasturò.  Jean., XXI,  16:  Pasce agnos  mcos. 
-  il  :  Pasce  oves  meas. 
il,  (L)  Spazio:  agio.  —  Menseccìicua  di  qui. 

(SL)  Marchese.  Nome  di  persona^  e  fu  de'  Rigo- 
gliosi^ cav.  di  Forlì,  gran  bevitore.  DeUogli  dal  canti- 
niere che  la  città  lo  biasimava  di  sempre  bere  :  e  tu, 
soggiunse ,  rispondi ,  eh'  V  ho  sempre  sete. 
19.  (L)  Fa  prezza  :  stima. 

(SL)  Contezza.  Per  le  Rime  di  Dante,  note  già, 
vivo  BonagiunU.  Ott.  :  Mostra  V  offezione  che  avea  a 
Buomagiunta  ,  più  che  agli  altri ,  perocché  si  dilettò  in 
una  medesima  poesia  tìulgare. 


13.  El  mormorava;  e  non  so  che  Gentucea 

Sentiva  io  là  *v*  ei  sentia  la  piaga 
Della  Giustizia  che  si  gli  pilucca. 

14.  -^  0  anima  (diss* io)  che  par*  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  eh* io  t* intenda; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  — 

15.  Femmina  é  nata,  e  non  porta  ancor  benda 

(Cominciò  ei),  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  comech*uom  la  riprenda. 

16.  Tu  te  n* andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

17.  Ma  di  s*  io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime ,  cominciando  : 
Donne  eh^  avete  intelletto  d*  amore.  — 

18.  Ed  io  a  lui  :  «—  Io  mi  son  im  che,  quando 

Amore  spira,  noto;  e  a  quei  modo 
Che  détta  dentro,  vo  significando.  — 

19.  0  frate,  issa  veggMo  (diss* egli)  il  nodo 

Che  *1  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh*  i*  odo. 


tS.  (L)  Li  'v'ei  se.'vtia  u  piaga  :  in  bocca  a  lui.  — 
Pilucca  :  mangia  a  poco  a  poco ,  come  dal  grappolo  to- 
gliendo i  chicchi,  rimane  il  raspo. 

(SL)  Gentucca.  La  Pargoletta ,  nobile  fanciulla, 
amata  da  Dante  forse  nel  1314.  Tra  le  sue  Rime  abbiam 
questi  versi:  Chi  guarderà  giammai  senza  paura  Negli 
occhi  d'està  bella  pargoletta.  L'Ottimo  qui  vede  Alagia 
di  cui  nel  XIX  del  Purgatorio ,  terz.  ultima.  —  Piaga. 
Som.  :  Sentii  vulnus.  —  Pilucca.  Varchi  :  Piluccarsi  un 
grappolo  d'uva.  Purg.,  XXIII,  t.  90  :  Che  si  vi  sfoglia. 

14.  (L)  Par'  :  pari. 

15.  (L)  Non  porta  ancor  benda:  le  maritata  e  le  ve- 
dove portavano  bende.  —  Uoh  :  altri ,  e  forse  tu. 

(SL)  UoN.  Inf.,  XXI.  0  forse  in  generale  la  fama 
de'  Lucchesi  non  era  buona  :  e  a  gran  torto ,  cred'  io. 

16.  (L)  Dichiareranti...  le  cose  vere:  il  fatto  te  lo 
dichiarerà. 

19.  (L)  S' lu  veggio  qui  ...  :  se  sei  tu .. .  —  Fuore  . 
dal  cuore. 

(SL)  Nuove.  Bue,  III  :  Poi  Ho  et  ipse  facit  nova 
carmina.  —  Donne.  Canzono  recata  nella  Vita  Nuova. 
—  Intelletto.  Eccli.,  IV,  91  :  Intel lectum  justitice. 

18.  (SL)  Amore.  Nella  Vita  Nuova  e'  condanna  co- 
loro che  rimano  sopra  altra  materia  che  amorosa  ;  con- 
ciossiaechè  cotal  modo  di  parlare  forse  dal  principio 
fu  trovato  per  dire  d'amore.  Mutò  poi  sentenza.  —  Dét- 
ta. Som.  :  Dictamine  ì-alionis.  —  Dentro.  Ad  Cor. ,  I , 
V,  19  :  De  his  quae  intus  sunt.  Som.  :  Deo  interius  inspi- 
rante. § 

(F)  Modo.  Postili.  CacX.:  Philocaplus  melius  h- 
quitur  de  amore,  quam  non  philocaptus. 

IO.  (L)  IsbA:  or.  —  Nono:  impedimento. 

(SL)  Issa.  Modo  lombardo,  ma  fors'anco  lucchese 
e  però  messo  in  bocca  a  Buonagiunta.  —  Notaio.  Ia- 
copo da  Lentina  :  visse  circa  il  19{M).  Abbiamo  sue  rime, 
assai  disadorne.  Conv.,  I,  10:  Questa  grandezza  do  io 
a  questo  amico  (il  volgare  italiano  )  in  quanto  quello 
elli  di  bontade  avea  in  podere  e  occulto,  io  lo  fa  avere 
in  atto,  e  palese  nella  sua  propria  operazione.  Un  poeta 
provenzale:  Cantar  tton  puote  guari  Valere  se  dal  cor 
non  Miorr  //  canln.  —  Giittone  d'Arozzn  ,  più  elegante 
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20.  lu  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette  ; 

Che  delle  nostre,  certo,  non  avvenne. 
SI.  E  qoal  più  a  gradire  oltre  si  mette. 

Non  vede  più  dairuno  air  altro  stilo.  — • 

E  quasi  contentato,  si  tacette. 
9f .  Come  gli  auge!  che  veman  verso  *1  Nilo , 

Alcana  volta  di  lor  fanno  schiera  ; 

Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo; 

53.  Cosi  tatla  la  gente  che  11  era. 

Volgendo  *1  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

54.  E  come  V  nom  che  di  trottare  é  lasso , 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia, 
Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casso  ; 

S3.  Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese ,  e  dietro  meco  sen  veniva , 
Dicendo:  —  Quando  fla  eh*  i* ti  riveggia?  — 

26.  Non  so  (rispos*  io  lui)  quant*  io  mi  viva  : 
Ma  già  non  fla  *I  tornar  mio  tanto  tosto , 
ChMo  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 


di  Buonafianla,  ma  pur  mediocre.  Nacque  nel  ISSO:  di 
34  aoni  si  fece  de'  frali  gaudenti  :  fa  buon  dttadlno.  — 
Dolce  :  Purg. ,  XX VI,  t.  35  :  Rime  d'amore  utàr  doiei 
e  leggiadre. 

(F)  Nodo.  Il  Costanxo  ,  in  una  lettera  su  questo 
passo  :  Amore  è  quegli  ette  fa  vaiare  ,  non  che  correre: 
e  senz'  ento ,  è  il  volere  empire  i  fògli  un  empirli  di 
sloppa. 

W&  (L)  Dittator  :  Amor.  —  Gue  :  il  che.  —  No»  ìt- 
vc!iif E  :  elle  non  dicefano  col  cuore. 

(SL)  Vostre.  Parla  o  al  solo  Dante,  e  in  plurale 
per  riverenza  ;  o  di  lui  insieme  e  di  Guido  e  di  Gino. 

S1.(L)Qual:  chi.  —  Gradire:  andare.  Grmf/.  — Ol- 
tre quel  che  détta  il  cuore.  —  Dall'  uno  all'altro  stilo  : 
dal  più  al  roen  bello. 

(SL)  Gradire.  Andare.  Gradior.  Darebbe  un  sen- 
so anco  l' andare  a  grado  ;  cioè  :  chi  canta  per  piacere 
ad  allroi,  non  per  so«ldisfare  ali 'affetto  proprio,  s'im- 
broglia. Ma  il  primo  corrisponde  forse  pib  all'  imaglne 
dello  penne  itrette  dietro  ad  Amore. 

(F)  Oltre.  Pietro  qui  reca  un  passo  d'  antico  : 
Conviene  prima  te  anime,  poi  le  lingue  farsi  erudite. 
%M.  (L)  Gli  accei  :  le  gru.  —  Di  lor  :  di  so. 

(SL)  Acgei:  Inf.,  V.  [V.  Earipid.,Helena.  149»; 
Stal.Theb.,  V,  «.]  —  Yerma?!.  Mn.,  VI  :  Ave9,ulfl  fri- 
gidtu  annus ,  Trans  pontum  fugai ,  et  terris  immittit 
aprieis.  —  Fajijio.  Inf. ,  V  ,  1. 17:  Facendo  in  aev  di  tè 
lunoariga.  —  Filo.  Par.,  XVIII,  t.  2S. 

S4.  (L)  L'affolur  DEL  casso:  l'ansare  :  da  follit. — 
Gasso:  petto. 

t6.  (L)  Tormar  mio  qui  per  morte.  —  Gn'  io  iio.^  sia 
COL  VOLER  PRIMA  ALu  RIVA  :  desidcTO  già  morire pernon 
vedere  il  male  di  Firenze. 

(SL)  Torcia n.  Purg  ,  II,  l.  31  :  A?r  tornare  altra 
volta  Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio.  [Dante ,  Ri- 
me :  Si>esse  fiate  pensando  alta  morte,  Me  ne  viene  un 
desio  tanto  soave,,  Che  mi  trasmuta  lo  color  del  viso.]  — 
Riva.  Imagino  nei  Petrarca  ripetuta  sovente.  Altrimenti 
pensava  quando  scrisse  il  XXXI  dell'  Inferno ,  t.  43  : 
eh' rivive^  lunga  rita  ancora  aspetta  Se  innanzi  tempo 
Grazia  a  sé  noi  chiatna. 


97.  Perocché  *1  luogo,  u*  fui  a  viver  posto , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 
E  a  trista  mina  par  disposto.  — ' 

t8.  Or  va  (dlss*ei)  :  che  quel  che  più  n*ha  colpa, 
Vegg*  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 
Verso  Ia*vall6,  ove  mal  non  si  scolpa. 

19.  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto , 

Crescendo  sempre,  infln  eh* ella *1  percuote; 
E  lascia  *I  corpo  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  elei),  eh' a  te  fla  chiaro 
Ciò  che  *1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

31.  Tb  ti  rimani  ornai:  che  M  tempo  é  caro 

In  questo  regno,  sì  chMo  perdo  troppo 
Venendo  teoo  si  a  paro  a  paro.  — 


t9.  (L)  U'  :  ove. 

(SL)  Smlta.  Inf.,  XXIV,  t.  48:  PUtoia...  di  Neri 
si  dimagra.  Gresc.  :  Magro  sabbione.  —  Ruiha.  Il  verso 
suona  ruina. 

M.  (L)  Quei  :  Corso  Donati.  —  A  coda  d*  ona  BEtriA 
TRATTO  :  strascinato  giù  da  cavallo.  —  Verso  u  value, 
OVE  HAI  non  SI  scolfa:  in  Inferno,  ove  non  c'è  redea- 
sione. 

(SL)  Quei.  Corso  Donati.  FM.dice  il  Villani 
(Vin,  98),  il  più  savio,  il  rìù  valenU  cavaliere,  il  pia  ^ 
bello  parlatore  e  meglio  pratico  ,  e  di  maggior  nomi*  ' 
nanza,  di  grande  ardire  ed  imprese,  che  a  suo  ttmpa 
fosse  in  Italia...  Fu  bello  della  persona  e  di  grazio§o 
aspetto:  ma  fk  molto  mondano:  e  in  tuo  tempo  fece  fan 
in  Firenze  molte  commutazioni  e  scandali ,  per  avert 
stato  e  signoria...  La  sua  fine  fkt  grande  novità  nella  no- 
stra  città.  UinOf  ì:  Cavaliere  di  grande  animo.  -  II:  Ar- 
dito e  franco...  valentissimo...  bellissimo  uomo.  Sospet- 
tarono avesse  avvelenato  de'  Cerchi.  Impedì  talvolta  il 
corso  della  giustisia:  congiurò  con  Bonifazio  Vm  e  eoa 
Uguecione,  del  quale  o  egli  o  un  suo  figlio  aveva  sposata 
la  figlia  nel  i304.  Nel  1389  fd  potestX  di  Pisa  :  e  eom- 
battè  a  Gampaldino,  ambizioso  di  bella  morte  ;  nel  1990 
sventò  la  guerra  destinata  contro  Pisa  da*  suoi  Fioren- 
tini. Tornò  nel  1309  vincitore  con  Carlo  di  Vaiola;  esiliò 
ì  Bianchi,  e  fu  si  potente  che  il  popolo  n'ebbe  sospetto. 
Fo  citato,  condannato  ;  le  case  assalite.  E' si  difese eo* 
suoi  ;  ablnndonato  dei  promessi  soccorsi  d'Uguedone, 
fuggi  ;  ma' inseguito  da*  soldati  catalani,  cadde,  o  si 
gittò  da  cavallo  ;  e  rimasoglì  il  pie  nella  staffa ,  tanto 
ne  fu  straxiato,  che  i  nnmici  lo  sopraggiunsero,  spoglia* 
reno  e  uccisero  presso  a  s.  Salvi  il  di  6  di  ottobre  4808 
(Pelli,  p.  97-98).  —  Pib.  Dino,  LXl  :  Troppo  piii  baltUm- 
zosamente  si  tcuoprieno  i  Donati  che  i  Cerchi  nello 
sparlare,  e  di  niente  temeemo. 

(F) Scolta.  Par.,  XX,  t.  36:  Dallo  *nfemo,  «*  non 
si  riede  Giammai  a  buon  voler.  Ang.,  Serm.  ad  Erem.  : 
In  Inferno  nulla  est  redemptio.  Som.:  Cum  culpa  rema' 
neat  in  damnatis^  eorum  pana  nullaienus  interrumpetur. 
99.  (L)  GRESCExno  nel  moto.  —  Disfatto  :  morto. 
S#.  (L)  No?i  BARNO  VOLTO  :  7  anni,  7  mesi,  90  di.  -^ 
Ruote  de'  cieli. 

(SL)  Dichiarar.  Mai  noi  nomina,  come  su'  affine. 
SI.  (L)  Caro:  presioso.  —  A  paro  a  paro:  passo 
a  passo. 

(SL)  Pino.  Petr.:  A  paro  a  paro  Coi  nobili  poeti 
già  cantando.  iEn. ,  VI  :  Asrifer  pressi'. 
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33.  Qaai  esce  aleuua  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  clie  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

33.  Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi: 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 
Che  Xùr  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

34.  E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue , 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

35.  Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D*  un  altro  pomo ,  e  non  molto  lontani , 
Per  esser  pure  allora  vólto  in  laci. 

36.  Vidi  gente  sott*  esso  alzar  le  mani , 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
.  Quasi  bramosi  fantolini  e  vani , 

37.  Che  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde. 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nascondo. 

38.  Poi  si  parti ,  siccome  ricreduta  ; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  ritluia. 


SS.  (L)  INTOPPO  no'  nomici. 

(SL)  Qlal.  Arios.,  XV,  98:  Come  buon  corri- 
dor  eh'  ultimo  tansa  Le  mosse  e  giunge  e  innanzi  a  lutti 
poma.  —  Intoppo,  l'ensara  forse  alla  battaglia  di  Cam- 
paldÌQO,  da  lui  giovano  conibatluta. 

33.  {,L)  Valcoi:  passi.  —  Gra?i  haliscalchi  :  primi 
nel  regno  del  sapere. 

{SD  Valchi.  Vaieare  è  nell'Ariosto  (XV,  40).— 
MiLiscALcui.  Maniscalco  era  governatore  della  Corto  e 
dell'esercito  :  qui  vale  dignità  in  genero,  come  altrove 
le  voci  duca,  signme,  impcradore.  Armannino  :  C  rbero 
maliscalco  di  Plutone. 

34.  (U  A  LCi  SEGUACI  :  ci  guardato  di  lontano. 
^SL)  K.'VTnATo.  In  senso  simile  Virgilio  :   Ingre- 

ditur,  linquetis  antrum  (/En.,  VI).  —  Seguaci.  ìEd.,  VI  : 
Quantutiè  ade  possmtoculi  servare  sequentum. 

35.  (L)  Parvehmi:  m'apparvero.  —  Uravidi  di  frut- 
te. —  Per  esser  pire  allora  volto:  noi  vedcvam  prima 
perch'era  sullo  svoltare.  —  Esser  noi.  — Pure:  appena. 
•=^  Laci  :  là. 

(SU  Gravidi.  Georg..  II:  Ftrtu  nemus,..  gravc- 
àcit.  Ovid.  Mct.,  Vili:  Gravidis..  mcssihus.  —  Vivaci. 
Georg.,  II  :  Vivaces  oliva,  —  Pomo.  Peralbero  da  frutto 
io  genere,  i  Latini.  —  Pure.  Semini.  :  Pure  allotta  avesse 
digiunti  gli  affaticati  buoi.  — Laci.  Scmintendi  e  Giulio: 
Quaei. 

9%.  (SL)  Alzar.  Ovid.  Met.,  IV  :  Tibi,  Tìmlale,  nul- 
la Deprenduntur  aqua  ;  qunque  imminel,  effugit  arbo». 
Armannino  pone  DoU'Iaferno  i  golosi  :  Affamati  stanno 
come  lupi:  di  bìgama  par  clu  muoiano  :  di  fame  le  mani 
Stendono. 

(F)  Fantolini.  Dice  la  vanità  del  vizio  e  la  mi- 
nore gravità;  quasi  contrapposto  all' avarizia  che  tiene 
le  anime  legale  alla  terra. 

39.  (L)  Disio  :  la  cosa  ch'o'  'bramano. 

(SL)  Acuta.  Georg.,  I  :  Curi's  acuens...  corda.  — 
Disio.  OggeUo  dui  desiderio.  Ovid.  Mct. ,  lì  :  Spnnque 
suam  moti»  avidus  circumvolat  alis. 

39.  (L)  Ricreduta  d'aver  bramato. 


39.  •  Trapassate  oltre ,  senza  Carvi  presso. 

•  Legno  é  più  su,  che  fu  morso  da  Eva: 
>  E  questa  pianta  si  levò  da  esso.  • 

40.  Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 

Perché  Virgilio  e  Stazio  ed  io ,  ristretti , 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

41.  «  Ricordivi  (dicea)  de*  maladetti 

•  Ne' nuvoli  formati,  che,  satolli 

•  Teseo  combatter  co'  doppi  petti  : 

4S.  •  E  degli  Ebrei  eh*  al  ber  si  mostrar  molli , 

•  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni , 

•  Quando  invér  Madian  discese  i  colli.  • 

43.  Si,  accostati  all'un  de' due  vivagni. 

Passammo  ,  udendo  colpe  della  gola  ; 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

44.  Poi ,  railargati  per  la  strada  sola , 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre. 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 


39.  (L)  Questa  piantasi  levò  da  esso:  è  un  pollone 
dell'albero  del  Paradiso  terrestre. 

(F)  Levò.  Nel  Paradiso  terrestre  fu  posta  la 
prima  legge  dell'astinenza,  ed  infranta. 

40.  (L)  Sì  :  cosi.  —  Perchè  :  onde.  —  Ristretti  , 
che  la  via  è  augusta,  l'albero  in  mezzo.  —  Lato  della 
costa. 

(SL)  Leva.  Par.  ,  XXVI,  t.  47  :  Set  uioute  che  ii 
leva  più  dall'onda. 

41.  (L)  De'  maudetti  ne'  nuvoli  formati  :  de'  Ceo- 
taari. 

(SL)  Nuvou.  Virgilio  (.Co.,  Vili)  e  Ovidio  (Mei.. 
XII):  Nubigrnas.  Lucan.,  VI:  Srmifervs  /xionidoM  Cen- 
lauros  Fo'ta  Pelrthroniis  nuhes  cffudit  in  untris.  Slat., 
V:  Gelida  nonsipvius  Ossa  lururiant  Urpilimrum  epulce 
si  quando  profundo  Nubigcme  calurre  mero.  — ■  Satolli. 
Ezech.,  XVI,  49:  Saturitas  panìs  per  ripienezza.  Georg. , 
li  :  Bacchus  et  ad  cttlpam  causas  drdit  :  ille  furente» 
Ccnlauros  teto  domuil.  Tentarono  rapire  a  Piritoo  la 
sposa.  Hor.  Carni.,  I,  18:  Al,  ne  quis  modici Iransiliat 
munera  Libci'i,  Cvntnurea  tnanet  rum  Lapithis  rixu  su- 
per tnero  Debellata.  -  Inf. ,  XII.  —  Teseo.  Ovjd.  Mot. , 
XII  :  Primus,  Qute  te  vecordia,  Theseus,  Euryte,  pulsai, 
ait  ;  qui,  ine  vivente^  lucessas  Pirithoum,  violcsque  duos 
ignai'us  in  unof...  Sed  vindieis  oraprotervis  Insequitur 
manibus  ,  genetosaquc  peclora  pulsai.  —  Doppi.  Virg.  o 
Ovid.  :  Bimembres.  —  Petti.  Ovid.  Met. ,  XII:  Per^ue 
armos  una  duo  pcctorn  perforai  iclu. 
43.  (L)  Perchè  .  onde. 

(SL)  Molli  .  Judic,  VII,  5-7  :  Disse  Iddio  a  Ge- 
deone :  Quelli  che  con  la  mano  e  con  la  lingua  lambi- 
ranno VucqxM,  metterai  da  una  pttrte  ;  e  coloro  che  ber- 
ranno gitwcchione  saranno  daJl'altra...  Furono  gialli 
che  con  la  mano  si  gittarono  l'acqua  alla  bocca,  uomini 
trecento;  tutta  l'altra  moltitudine  bevve  inginocchione. 
E  disse  Iddio  a  Gedeone  :  In  trecento  uomini  che  lambi- 
rono r  acqua  con  la  lingua  vi  lib.ererò,  e  darò  Uladian 
nella  tnano  tua:  l'altra  moltitudine  tutta  si  ritorni  net 
paese  suo. 

43.  (L)  Sì  :  cosi.  —  Vivagni:  estremità  della  via.  — 
Da  miseri  guadag.m  :  da  pene. 

(SL)  Vivagni.  Inf.,  XIV,  l.  41. 

44.  (L)  llALLARGAn,  pHissalo  r  albero  a  cui  è  vietato 
appressare.  —  Sola  :  deserta. 


CANTO  XXIV. 
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45.  •  Che  andate  [jensando  sì  voi  scV  tre  1  • 

Sabtla  voce  disse  ;  ond*  io  mi  scossi , 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

46.  Drizzai  la  testa ,  tier  veder  chi  fossi  ; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  sì  lucenti  e  rossi , 

47.  Gom*  io  vidi  un  che  dicea  :  —  S*  a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  voll^: 
Quinci  si  va ,  chi  vuole  andar  per  pace.  «— 


(St)  Sola.  Cic.  de  Div.  :  Locit  tali».  Georg.,  11  : 
S»li$  arvis.  iGn. ,  XI  :  Solorum  nemorum,  —  Pobtab. 
Simile  in  Omero  (Iliad.,  E.  i40).  Altri  legge  parlammo, 
che  non  è  gallicismo,  come  al  Cesari  pareva.  Mn. ,  li  : 
Ferimur  per  opaca  locorum.  -  Frrlur  in  arva  furens. 
Ma  r  altra  Iciìooe  ha  corrispondenti  modi.  Bue. ,  IX: 
Quo  tepedeif  Hor.  Cinn.,111,  ii  :  Pedei...  te  rapiunt. 

4W.  (U  Poltre  :  pigre ,  o  :  puledri. 

(SL)  Sol*.  Come  troncavano  iola,  cosi  qui  ioii, 
•—  Poltre.  Arios.,  XXllI,  90:  La  brstia  ch'era  tpaven- 
toia  e  poltra.  Ma  poltracchio  e  poltracchieilo  e  poitrac- 
chino  valendo  puledro  {pecorit  generosi  pullut.  Geor^., 
Ili),  qui  ha  a  intendersi  forse  cosi:  E  i  puledri  si  seuo- 
tono  più  de'  ctwalli  pigri. 

46.  (L)  Fossi  :  fosse. 

(SL)  Fossi.  Inf. ,  IX ,  t.  90  :  Chiudesti  per  chiù- 
dette.  —  Rossi.  Dan.,  \,6:  Le  Inaccia  di  lui  e  giù  fino 
ai  piedi ,  in  tembianza  di  rame  rovetUe.  Exech.  ,1,7*. 
Scintille  quasi  atpetto  di  bronzo  rovente. 

49.  (L)  Un  Angolo. 

(SL)  Si.  Non  é  riempiiivo ,  né  il  va  è  retto  dal 
chi;  ma  è  segno  d' impersonale,  come  nel  III  dell'  In- 
ferno :  Per  metita;  il  modo  ha  maggiore  elegania. 


48.  L'aspetto  suo  m*avea  la  vista  tolta; 

Per  eh*  io  mi  volsi  retro  a*  miei  dottori , 
Com*uom  che  va  secondo  eh*  egli  ascolta. 

49.  E  quale  annnnziatrice  degli  albóri 

L*  aura  di  maggio  muovesl  e  olezza , 
Tutta  impregnata  dair  erba  e  da*  fiori  ; 

50.  Tal  mi  senti*  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  :  e  ben  senti'  muover  la  piuma , 
Che  fé*  sentir  d'ambrosia  l'orezza. 

51.  E  senti*  dir  :  «  Beati  cui  alluma 

•  Tanto  di  grazia,  che  Pamor  del  gusto 

•  Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
5t.  •  Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto.  • 


49.  (SL)  Aura.  Tasso  :  Già  l' awra  mettaggera  erasi 
desta  Ad  annunziar  che  te  ne  vien  l'Aurora.  Ella  in- 
tanto s'adorna  e  t aurea  testa  Di  rose  colte  in  Paradiso 
infiora.  Il  paragone  è  che  dà  la  misura  dei  grandi  scrit* 
tori.  Qui  avete  messaggiera,  annunziar,  che  se  ne  vien, 
tronchi  che  non  dipingono  cosi  gli  albóri  come  la  sem- 
plice parola  di  Dante  ;  poi  l' aurora  con  Y  aurea  testa 
infiorala  di  rote  colte  in  paradiso  è  imagine  rettorica 
accanto  allo  schietto  muovesi  e  olezza, 

50.  (L)  Grezza  :  aura. 

(SL)  Amrrosu.  Georg.,  IV:  Ambrosia...  odorem. 

51.  (L)  Alluma:  illumina. 

(F)  Fuma.  Som.  :  Le  fumosità  de'  cibi  che  intor- 
bidano la  testa. 

S9.  (L)  EsurIeiioo  :  sentendo  fame.  —  QuAirro  :  non 
piii. 

(SL)  EsurIendo.  De' suoi  mali  Solo  si  pasce  e  sol 
dipianto  ha  sete.  II  Tasso  pih  giovenilmente,  al  solito. 

(F)  Giusto.  Matth.,  V,  6  :  Beati  qui  eturiunt  et  ti- 
tiunt  justitiam. 


Martiaoe 


1  due  alberi  che  le  anime  rincontrano  nella 
via  e  che  sono  ad  essi  martoro  col  desiderio  delle 
frutte  e  dell'acqua  cadente  sopravi ,  ma  che  nop 
iscende  fino  alle  labbra  loro,  rappresentano  forse, 
il  primo  il  piacere  vero  al  quale  esse  tendono, 
l'altro  il  piacere  falso  da  cui  si  lasciarono  sviare; 
poiché  il  primo  salendo  si  dilata,  e  una  voce  da 
esso  dice  :  di  questo  cibo  avrete  caro ,  e  rammenta 
esempi  di  astinenza  gloriosi  ;  dal  secondo,  che  ó 
levato  dall'  albero  d' Eva ,  una  voce  suona  :  tra- 
passate oltre  senza  farvi  presso,  e  rammenta 
esempio  d'ignobile  golosità.  Poi  l' imagine  reca  il 
pensiero  al  supplizio  di  Tanuio,  ii  qual  é  figura 
di  tutti  i  dcsiderii  smodati  che  sono  tormento  a 
sé  stessi  (i).  Virgilio  nei  suo  Inferno  congiunge 
i  Lapiti  e  Issiono,  e  il  supplizio  dei  sasso  immi- 


(i)  Orazio ,  ali'  avaro  :  Tanlalut  a  labris  titiens  fU' 
gientia  captai  Flumina  (Sat.,  1,1). 


nente  a  quel  della  fame  :  Iticenf  geniàUbm  olUi 
Awea  fulera  torit,  epukeque  ante  ora  paratm  Ré- 
gifieo  hucu.  Furiarum  maxima  juxta  Àeeubat,  et 
manibut  prohibet  cdntingere  mentas.  Exurgitqm 
faeem  aitoUens,  atque  intonai  ore  (1). 

Gli  avari  a  terra  legati  gridano  nel  pianto  come 
donna  nel  parto;  1  golosi  corrono  leggieri  perché 
quanto  più  tosto  arrivano  sotto  l' uno  o  1*  altro 
degli  alben  bramati,  più  patiscono  e  più  purgano 
la  colpa  loro.  Vanno  pensosi;  ma  sono  però  tutti 
contenti  dell*  essere  nominati ,  né  Dante  vede  tra 
essi  un  atto  bruno,  che  ciò  é  proprio  del  difetto 
loro  ;  contrario  alla  fame  degli  avari  cupa.  E*  ci 
trova  anche  un  papa ,  Martino  IV  :  e  anche  in 
altra  visione  della  montagna  del  Purgatorio  ve- 
scovi sono  puniti  di  mollezza,  e  conti  di  rapacità (9). 
Ed  in  un*  altra  visione  :  •  Mostrò  l' angelo  del 


(»)  ìGb.,  vi.  —  (2)  Oianam ,  pag.  560. 
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PURGATORIO. 


>  Signore  a  Veronica  i  primi  aditi  del  Purgato- 

•  rio  (1),  ond*ella  vide  innumerabili  anime  di 
»  iniziati  agli  ordini  sacri ,  e  grandissima  tarba 

•  de* due  sessi ,  compresa  da  tormenti  incredibili. 
»  Ed  ecco  la  vergine  vide  un*  anima  nota  a  lei 

•  qiiand*era  congiunta  al  corpo  (t)  che  col  grande 

•  pianto  significava  dolori  acerbissimi.  Quella  voce 

•  tanto  atterri  Veronica  che,  tremando,  fece  tor- 

•  nare  lo  spirito  ai  corporei  offlcii.  Attestarono 
»  Je  due  suore  Orsola  e  Maddalena ,  che  allora 

>  assistettero  a  Veronica  rientrante  ne' sensi,  come 
»  la  vergine  dasse  segni  di  forte  tristezza ,  e  di 

•  timido  doloro ,  e  d' orrore  grande ,  coi  battere 
»  delle  mani ,  collo  scoter  del  capo ,  e  con  voce 

•  di  pianto.  E  disse  la  vergine  :  Ahi ,  ahi ,  che 
»  pene  oggi  e  che  generi  di  tormenti  ho  uditi  ! 

•  Oh  potessi  quel  che  vidi  parlare,  e  manifestare 

•  le  secreto  cose  (3)  sommerse  nell'alta  caligine 

•  del  Purgatorio!  Affermò  la  vergine  aver  cono- 

>  scinte  cert'  anime,  che  pe'  meriti  e  per  la  fama 
»  di  lor santità,  mentre  conducevano  le  membra 
»  mortali  (4),  ella  credeva  fruissero  da  gran  tempo 

>  della  visione  divina.  Tacque  i  lor  nomi  (5), 
»  temendo  incorrere  nell'offésa  di  Dio  (6).  • 

Gli  affkroati  assomiglia  Dante  a  Erisi  Itone,  Tes- 
salo anch'egli,  come  i  centauri  che  più  sotto  no- 
minerà; dacché  le  schiatte  affine  alla  Slava  pare 
che  sempre  si  dilettassero  della  guerra  e  de'  canti 
e  de' cavalli  e  del  vino.  Erisittone  detto  da  Ovi- 
dio profano,  come  i  golosi  miieri  profani  (7),  é 
punito  di  fame:  Qui  numina  Divùm  Spemeret,.. 
lUe  etiam  Cereale  nemus  vioUuse  tecuri  Dicitur  (8). 
E  forse  per  dimostrare  come   gli   eccessi  di  gola 
sospingono  ad  altri  eccessi  e  d'amore  e  di  rabbia 
e  di  discordia  e  di  sette,  rammentansi  i  Contauri 
che  tentano  rapire  la  sposa  a  Piritoo.  Quam  vino 
pectut,  tam  virgine  vìm  Ardet;  et  elnietai  gemi- 
nata libidine  regnai  (9).  E  questo   seguiva,  al 
dire  d'Ovidio,  in  una  regia:  Festaque  confusa  re- 
ionabal  regia  turba  (10).  E  i  Centauri  nascevano 
d'Issione  e  d'una  nube;  e  la  nube,  secondo  Ari- 
stofane, era  imagine  della  voracità.   E  Chi  rene 
Centauro  era  medico.   E  il  nome  di  Centauro  fu 
poi  dato  alle  navi  (11),  o  dalla  velocità  del  corso 
0  dal  nascere  il  legno  loro  sui  monti  e  poi  correre 
le  acque,  ondo  pare  ch'ell'abbiano  natura  doppia. 
E  da  Bioenlaupj  nacque  il  veneto  Buceiitoro,  dei- 
l'sliimo  do' quali  chevide  l'ultimo  sposalizio  del 


(1)  Piirg.,  IX.  —  (2)  Purg.JI.  —  ^3)  Ripete  una  frase 
virgiliana.  -  inf.,  M;  Par,  XXVill.  —  (4)  Il  testo  ha: 
rtgerct.  ;En.,  IV  :  Spirilm  ha»  rryel  tutu».  Inf.,  .\VI  : 
Se  tungammte  t'anima  miulHca  Lr  mpmhfa  tur.  — 
(5)  Non  ha  questi  scrupoli  il  nostro  Poeta.  Tace  il 
nome  di  un  papa  nel  IH  dell'  Inferno,  ma  per  dispetto. 
-(6)  Bolland.,  I,  904  -(7)  Inf.,  VI,  t.  7.  -(8)  Ovid. 
Mei.,  Vili.  —  (9)  Ovid.  Mei.,  XII.  —  (IO)  Ovid  .  I.  e. 
~  {M)  JEn  ,  V. 


mare  serbasi  un  avanzo  nella  raccolta  di  cose  pa- 
trie fatta  con  cura  grande  dal  veneziano  Zappetti, 
quanto  più  modesto  tanto  più  benemerito  cittadino. 
Ai  Centauri  segue  l'esempio,  men  grave,  degli 
Ebrei,  che  non  per  avidità  di  gola  ma  per  agia- 
tezza non  convenevole  a' combattenti  per  la  co- 
mune patria ,  posarono  a  terra ,  per  bere ,  il  gi- 
nocchio :  con  che  ci  si  vuol  indicare  eh'  anco  le 
leggiere  o  colpe  o  negligenze  possono,  secondo  le 
intenzioni  e  1  casi,  farsi  gravissima  reità.  Seco 
le  parole  del  libro  de'  Giudici  ;  Fecero  i  ftgHuoU 
d'Israel  it  male  nel  cospetto  del  Signore:  che  gli 
diede  alle  mani  di  Madian  per  sette  amU...  Bui 
e  tuUe  le  gregge  loro  venivano  con  le  tende ,  e 
come  cavaUetU,eoprivano  tutto  il  paese...  E  Tsraelto 
chiamò  al  Signore  chiedendo  aiuto  contro  i  Madia- 
niti. . .  Disse  a  Gedeone  il  Signore:  Va  in  tuo  vigore, 
e  libererai  Israello  dalla  mano  di  Madian., .  Io  sarò 
teco,  e  percuoterai  Madian  come  fosse  un  sol  uomo  (I  ). 
'-'  Di'  al  popolo  che  tutu  odano:  Chi  ha  paura  o 
sospetto,  u  ne  ritomi  ;  e  se  n'andarono  dal  monte 
Galaa,  e  ritornarono  del  popolo  ventidue  mila 
uomini,  e  soli  dieci  mila  rimasero.  E  disse  ti  Si- 
gnore a  Gedeone  :  Ancora  e*  è  gente  troppa ,  con- 
ducili aHe  acque,  e  quivi  li  proverò  ...Ed  essendo 
sesso  il  popolo  alle  aeque ,  disu  il  Signore  a  Ge- 
deone: Quelli  che  con  la  lingua  leccheranno  V  ae- 
qua come  sogliono  i  cani  leccare ,  li  metterai  da 
banda;  e  queUi  che  con  le  ginocchia  posate  ber- 
ranno, staranno  da  un' alìra  parte...  Or  fu  il 
numero  di  coloro  che,  gettandosi  V  acqua  con  mano 
cUla  bocca,  ne  sorbirono,  trecento .. .  E  disse  il  Si- 
gnore a  Gedeone  :  Ne'  trecento  che   lambirono  le 
aeque  vi  libererò  e  darò  in  mano  tua  Madian .  . . 
Or  le  tende  di  McuUan  erano  nella  valle  di  sotto: 
nella  medesima  notte  disse  il  Signore  a  lui  :  Al- 
zati e  discendi   alle   tende...  E  mandò  Gedeone 
messaggi  per  tutta  la  montagna  d' Efraim,  dicendo: 
Disundete  a  rincontro  di  Madian  (2). 

Nel  giro  de'  golosi  e  in  quel  de'  lascivi  Dante 
rincontra  memorie  e  domestiche  e  patrie  e  reli- 
giose e  letterarie  ;  di  che  il  Canto  acquista  e  ve- 
rità e  soavità  ed  efflcacia.  No'  versi  :  Io  mi  son 
un  che,  quando  Amore  spira,  nolo  ;  e  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando  (3);  ò  il  segreto 
e  della  poesia  e  dell'eloquenza,  e  di  tutte  le  arti 
del  vivere;  e  da  quel  che  il  Poeta  soggiunge, 
vedesi  chiaro  com'egli  sentisse  in  tutta  la  forza 
e  le  conseguenze  quello  che  in  brevi  parole,  quasi 
stillalo  di  tutta  l' esperienza  sua,  raccoglieva: 
Quid  voveat  dnki  nutricula  nknjus  alUmno,  Quam 
sapere,  et  fari  ut  possit  qtuB  sentiat  f  (4)  Quanta 


(t)4ud..VI,r5,  7,  n,  Ki. -(i)  Jud.,  VII,5i).i4. - 
Purg.,  XXIV,  t.  43:   fnvèr  Mtiiiin  Uincesf  i  cotti.     — 
(3)  Purg.,  XXIV.  l.  18.  Vita  Nuova:  (iti  venne  volomà 
di  dire  e  ia  $ua  lingua  pmiòqHisi  per  sé  slessa  mossa. 
—  (4)  Hor.  Epist.,  I  .  4. 


CANTO  XXIV. 
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distanza  da  queste  parole,  pur  belle,  d*  Orazio,  a 
quelle,  non  forse  cosi  ornate,  ma  più  profonde, 
di  Dante!  Alle  quali  illustrare  giovano  queste: 
L'esteriore  parola  è  ordinata  a  significare  quello 
che  ti  eoneepitee  ìul  cuore  (I).  Essendo  le  voci 
naturalmente  segni  dell*  intendimento,  è  innaiuraie 
e  indebito  eh*  altri  in  voce  ^significhi  quello  che  non 


(1)  Somma. 


ha  nella  mente  (i).  E  Dante  della  fllosofla  stessa: 
Filosofia  è  uno  amoroso  uso  di  sapienza  (t).  E  di 
più  alta  sapienza  e  di  amore  più  alto,  ecco  parole 
di  vita  scritte  da  un  già  prossimo  a  morte,  e  sot- 
toscritte col  sangUjB  :  L'amor  mio  croufisso,  vivente 
e  parlante  in  me  dentro,  dice  a  me:  Vieni  al  POr 
dre  (3). 


(i)  Som.,  3,  %  HO.  —  (3)  Gootìtìo.  —  (3)  Ignasio  ai 
Romani. 
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CANTO  XXV. 


Arf^entento. 


Domanda^  come  postano  patir  di  magrezza  corpi  che  tion-hatmo  bisogno  di  cibo.  Stazio 'dichiara  la 
natìtra  del  corpo  senziente  nella  vita  terrestre ,  e  la  natura  di  quello  che  pena  nell'altra  vita.  Arida 
esposizione,  ma  sparsa  di  lumi  poetici  con  espressioni  potenti,  e  con  filosofia  qua  e  là  più  vera  che 
nU  primo  non  pare.  Salgono  all' lUtimo  giro,  della  lussuria.  Canti  di  preghiera:  gridi  che  dicono 
esempi  di  purità,  o  di  lascivia  punita.  Callisto,  e  Maria. 

Dieci  in  questo  Canto  le  similitudini:  belle  le  pib«  nuove  quasi  tutte  :  molti  traslali  ardimentosi ,  ma  non 
tutti  felici 

Nota  le  tersine  1  ;  3  alla  6  ;  8,  9,  15,  19,  90,  24,  35,  96;  38  alla  34  ;  38  alla  4S. 
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Ura  era  ondeH  salir  non  volea  storpio. 
Che  *1  sole  avca  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 
Perché,  come  fa  Tuom  che  non  s^ affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

3.  Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artczza  i  salitor*  dispaia. 

i.  E  quale  il  cicognin  che  leva  Pala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s* attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 


I.  (L)  OnA  EKA  o?ide'l  salir  ron  volea  storpio:  era 
urora  che  non  bisognava  perder  tempo  a  salire..— 
Storpio  :  impedimento. 

(SL)  O.'VDE.  Cosi  diccsi  di  che  ora.  Ma  forse  si  ha 
ad  intendere  :  Era  tal'oro  prr  cui ,  per  la  guai  cagione 
bisognam  far  pretto  a  talire.  —  Storpio.  K  nel  Villani 
e  nel  Petrarca. 

(F)  Sole.  Il  Tiapr^rio  è  nel  principio  d'  aprilo , 
quando  il  solo  è  nei  primi  gradi  d'Ariete.  Òr  so  il  Toro, 
segno  che  vicn  dopo  rArieto.ènclroezzo  del  cielo,  dun- 
que son  passale  due  ore  dopo  mezzo  giorno,  e  siamo  al- 
l'ora oliava  ;  poicbò  il  trascorrere  di  ciascun  segno  dello 
Zodiaco  per  un  punto  fisso  porta  duo  ore.  Or  so  il  sole 
è  in  Ariele,  la  notte  è  in  Libra  (Purg. ,  II .  t.  2);  e  se 
il  Toro  occupa  il  mezzo  del  cielo  ,  dalla  parte  opposta 
l'occuperà  lo  S(forpione ,  che  segue  alla  Libra,  come  il 
Toro  all'Arido. 

%.  (L)  Perchè  :  onde,  -^  Affigge:  ferma.  —  Vassi  : 
se  ne  va. 

(SL)  Affigge.  Purg.,  XXXIIl,  t.  36. 
S.  (L)  Caluia  :  via  stretta.  —  Artbzza  :  strettezza. 
—  1  sautor'  dispaia  :  conviene  andare  a  uno  a  uno. 
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5.  Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
DI  dimandar,  venendo  inflno  air  atto 
Che  fa  colui  eh' a  dicer  s'argomenta. 
Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse: — Scocca 
L'arco  del  dir,  che  liisino  al  ferro  hai  tratto.  — 

7.  .Vllor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  —  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  — 

8.  Se  rammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'  un  lizzo . 
Non  fora  (disse)  questo  a  te  si  agro. 


5.  (L)  Spenta  da  tema  d' essere  grave  loro.  —  Atto 
delle  labbra.  —  A  dicer  s'  argomenta  :  si  dispone  a 
parlare. 

6.  (L>  Scocca  l'arco  del  dir  :  parla. 

(SL)  Arco.  Jer.,  IX  ,  3  :  Tnero  la  lingua  com*  ar- 
co. Orazio,  del  verso  e  dell'ingegno:  Sec  scmpcr  frriel, 
quodcumqw  minabitur,  arcus  (  De  Arte  poet. ,  330).  — 
Ferro.  Il  ferro  è  la  punta  dello  strale  :  e  quando  l'arco 
sta  per  essere  scoccato,  la  parte  ferrata  dello  strale  già 
tocca  ilsommodcll'arco.  i€n., XI:  Manibusjam  tangertt 
aqui»  ,  L(rva  acicm  ferri ,  dextra  ncrvoque  papitlam. 

1.  (L)  Si  PUÒ  r  uomo.  —  Uopo:  bisogno. 

8.  {L)  Ammestassi  :  rammentassi.  —  Agro  :  difQcile 
a  intendere. 

(SL)  Meleagro.  Figlio  di  Eneo ,  re  di  Calidonìa 
(Ovid.  Met.,  Vili).  Uccise  il  cinghialo  mandato  per  ir» 
di  Diana,  e  ne  donò  ad  Alalanla  la  testa.  GU  zii  di  lui 
n'ebber  ira,  presero  quel  teschio  ed  egli  li  uccise.  Onde 
Altea  madre  di  lui,  per  vendcUa  de'  proprii  fraleUi,  poso 
al  fuoco  il  lizzo  faUto  delle  Parche  col  quale  doveva 
spegnersi  la  sua  vita  ;  lizzo  eh*  ella  aveva  già  ritirato 
per  pietà  del  fighuolo.  — Tizzo.  Fior.  d'Italia  :  Tizzone 
net  quale  era  fatata  la  vita  di  Metcagiyt.  Ovid.  Mei.  , 
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9.  E  se  pensassi  coinc  al  vostro  guixzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

40.  Ma  perché  dentro  a  tuo  voler  t*adage, 

Ecco  qui  Stazio;  od  io  lui  chiamo  e  prego , 
Che  sìa  or  sanator  delle  tue  piage.  — 

II.  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislcgo 
(  Rispose  Stazio  ) ,  là  dove  tu  sie  , 
Discolpi  me  non  poteri*  io  far  niego.  — 

13.  Poi  cominciò:  —  Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

13.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dalle  assetate  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 


Vili:  Insciu»  atque  ahsenx  fiitmma  Mcleagro*  in  iUa 
Vrilur  :  et  ctceit  torreri  vincerà  sentii  Ignihug...  Lan- 
guetCMnlqw  iterum.  Simul  est  extinclus  uterque,  Inque 
icves  ahiit  paullutim  spiritun  auras. 

9.  iL)  riDizio:  muovere.  —  Imace  :  iroagino.  — Vizzo: 
Tacilo. 

(SD  (jiizzA.  Som.  :  Imago  hominis  resultai  in  spe- 
culo. —  Specchio.  Di  questo  tocca  nel  Canto  III ,  i.  IO 
del  Purgatorio  ,  e  Virgilio  ni  confessò  insufTiciente  a 
spiegare  la  cosa.  —  Duro.  Inf.  ,  lU  ,  t.  4  :  //  senso  lor 
m'  iduro.  Ma  il  traslato  con  vizzo  è  troppo  continuato. 
(F)  Image.  Som.  :  Si  nigromantes  virtute  damo- 
num  spiritus  alligant  imaginibus ,  multo  strictius  di- 
vina virtute  spiritus  corporeo  aeri  alligantur. 

10.  (L)  Adace  nel  vero  profondo.  —  Piage.  L'orrore 
ò  piaga. 

(SD  Adace  Par.,  IV,  t.  43  :  Posasi  in  rsto (nel 
Tcro).  —  pREco.  Notisi  la  cortese  maniera  verso  il  poeta 
minore,  ma  anima  più  pura.  —  Piace.  Som  :  Vulntts 
ignorautice.  Greg.  Ev.,  llom.  XXVI  :  Vulnera ignorantia. 

(V)  Stazio.  Virgilio,  poeta  raiionale,  commette  la 
spiegazione  a  Stazio ,  poeta  più  dello  cose  fisiche  che 
delle  inlellulluali.  Altri  dice  che  Stazio  cristiano  meglio 
poteva  conoscere  la  cosa:  altri ,  che  Virgilio  credendo 
le  anime  tornare  alle  stelle  e  dalle  stelle  venire  ,  non 
poteva,  come  errante,  insegnargli  il  vero. 

11.  (L)  Ve?idetta  eterea  :  pena  posta  dall' Eterno  a* 
corpi  dannati  o  purganti.  —  Dislego:  apro.  —  Sie: 
sii,  sei.  —  NoM  potert'io  far  ?iiego:  lo  fo  per  ubidirti. 

(SL)  Disleoo.  ^tn.,  VI:  Aperit...  futura. Georg. y 
IV  :  Fati»  tf*'a  rvsotvit. 
11.  (L)  Die:  dici. 

(SL)  Riceve.  Mn. ,  VI  :  Cape  dieta.  -  III  :  Àcci- 
pite...animis,  atque  ho'c  mra  fiyitc  dieta.  Eccli.,  XXXII, 
18  ;  Excipiet  doetiinam.  Som.  :  Ratio  accipit  al  vera. 

13.  (L)  Sangue:  sperma.  —  Non  si  deve:  va  in 
sangue. 

(SD  Beve.  ^En.,  XI  :  Hasta...  bibii  cruorem. 

(F)  Sangue.  Ott.  :  Cotninciasi  Istazio  dalla  inge- 
ncrazione  della  creatura,  e  procede  per  tutti  li  suoi  atti... 
acciocché  compiutamente  mostri,  onde  procede  la  ma- 
gi'ezza  nel  corpo  umano,  e  per  conseguente  il  termine 
della  vita.  E  dando  il  modt^della  ingtnerazione ,  appa- 
rirà come  la  magrezza  ,  della  quale  tratta  qui ,  puote 
apparire;  perciocché  questo  si  manifesterà,  che  virtudi 
rimangano  ncll'  anima ,  delle  quali  si  possa  alcuna  so- 
miglianza fare,  ed  in  quali,  e  come  l'anima  partita  del 
corpo  opera.  Dove  é  da  intendere ,  ette  secondo  il  Filo- 
sofo, al  quale  s'appoggia  l'autore,  il  sangue  riceve  per- 
fi'ttn  generazione  di  sé  nel  cuore  ;  e  cotale  satigue  non 


14.  Prende  nel  cuore  a  tulle  membra  umane 

Virtute  informativa,  come  quello 
Ch*a  farsi  qi^llo  per  le  vene  vane. 

15.  Ancor,  digesto,  scende  ov*é  più  bello 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Soyr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 


solamente  non  s' ingenera,  ateioech'  elli  sia  materia  di 
nutrimenlo ,  ma  eziandio  per  essere  materia  d' ingene- 
razione. E  però  essendo  tanto  del  sangue,  che  possa  nu- 
tricare r  uomo,  ne  ingenerò  la  natura  tanto  più  che  ne 
avanzasse  per  la  generazione...  Questo  sangue  nel  cnore 
delC  uomo  ,  co9Ì  in  quello  della  femmina,  riceve  dispo- 
sizione, secondo  la  quale  é  la  materia  di  tutti  li  membri, 
pauiva  dalla  parte  della  femmina,  e  attiva  dalla  porte 
dell'uomo;  e  questo  è,  perocché  questo  cotale  sangue  si 
dispone  principalmente  nel  cuore ,  perocché  nel  cuore 
principalmente  è  l'anima.  Siccome  l*  anima  per  la  sum 
virtude  contiene  tutto  il  carpo,  siccome  il  principe  con» 
tiene  la  cittade;  cosi  il  cunre  eolla  sua  virtude  contiene 
tutti  li  membri  :  onde  il  sangue  riceve  dal  cuore  la  po- 
tenza di  tutti  li  membri...  Questo  sangue  si  manda  per 
te  vene  cUla  concavitade  della  matrice ,  alla  quale  si 
getta  lo  sperma ,  lo  quale  dalla  matrice  ricevuto  ed  at- 
tratto, siccome  il  ferro  dalla  calamita,  si  conserva.  Vico: 
La  sostanza  nerv^a  spermale  chiamavano  sangue,  come 
la  frase  poetica  lo  diìnostra:  sanguine  cretus  per  gene- 
rato, e  con  giusto  senso  en%cora,  perchè  tale  sostanza  è  ii 
flore  del  sangue.  Cresc.  (11,8):  Benché  lo  sperma  manifè- 
sto sia  operatore ,  il  quale  siccome  artefice  muove  e  forma 
il  paì'to,  nondimeno  perchè  il  sangue  mestruo  è  tratto  in 
nutrimento  del  parto.  Gonv.IV,  91:  Quando  V  umano  seme 
cade  nel  suo  recettacolo,  cioè  nella  matrice,  esso  porta 
seco  la  virtù  dell'anima  generativa,  e  la  virtù  del  Cielo, 
e  la  virtù  degli  elementi  legata ,  cioè  la  complessione 
tnatura,e  dispone  la  materia  alla  virtù  formativa... 
prepara  gli  organi  alla  virtù  celestiale  che  produce  delta 
potenzia  del  seme  l' anitna  in  vita:  la  quale ,  inconta- 
nente prodotta  ,  riceve  dalla  virtù  del  fUotore  lo  inteh 
letto  possibile...  Poiché  iddio  vede  apparecchiata  la  sua 
creatura  a  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  largamente  in 
quella  ne  mette  ,  quanto  apparecchiata  è  a  ricevere.  — 
Perfetto.  Pitagora  dice  il  seme  umano  essere  la  schia- 
ma del  sangue  più  pura;  Democrito  ,  sostanza  monta 
da  tutto  il  corpo  ;  Epicuro,  un  estratto  dell'anima  e  del 
corpo;  Aristotele  ,  con  Dante  ,  un  escremento  dell'  ali- 
mento del  sangue. 

14.  (L)  A  FARSI  QUELLE...  VANE:  va  a  mutarsi  in  quelle 
membra. 

(F)  Cuore.  Come  la  mente  dell'artefice  informa 
in  sé  lo  strumento  innan9i  di  farlo.  Cosi  Pietro,  e  sog- 
giunge :  Però  dice  il  Filosofo  che  la  forma  della  cosa 
per  azione  dell'  agente  si  trae  dalla  potenza  della  ma- 
teria; e  l'uomo  fa  l'uomo,  l'ulivo  fa  l'ulivo,  e  l'artefice 
dà  al  coltello  la  forma  che  aveva  in  animo,  del  coltello; 
e  l'imagine  del  coltello  gli  riman  tuttavia  nella  mente. 
Cosi  nella  generazione  scende  un  ceri'  idolo  che  regola  e 
conduce  la  forma  e  la  specie  simile  al  generatore  :  seb- 
bene Avicenna  dica  che  l'agente  inferiore  trasmuta  Im 
materia,  e  eosi  la  prepara  alla  nuova  fbrma  ,  la  quale 
tùen  ministrata  da  una  separata  intelligenza,  ch'è  piena 
di  forme,  secondo  che  le  virtù  inferiori  hanno  più  o  men 
disposta  a  ciò  la  materia.  —  Informativa.  Come  t  ov» 
della  gallina,  dice  il  Postillatore  Gaetano. 

15.  (L)  Ancor  :  poi.  —  Ov'  t  più  bello  tacer  che  dire  : 
a'  testicoli.  —  Quindi  :  di  qui.  —  Altrui:  della  donna. 
—  Vasello:  natura. 
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16.  Ivi  s* accoglie  Tano  e  1* altro  insieme, 

L*un  disposto  a  patire,  e  I* altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme. 

47.  E,  giunto  U,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima;  e  poi  avviva 

Ciò  che,  per  sua  materia,  fé*  constare. 

48.  Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qnal  d*una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest*  è  *n  via ,  e  quella  é  già  a  riva , 

49.  Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente. 

Come  fungo  marino:  quivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semente. 


M.  (L)  L' Dir  :  della  donna.  —  L'  altro  :  dell'  uomo. 
—  Lo  petFBTTO  LDOco  :  il  cuore.  —  Pbbhb  :  esce. 

(F)  Irbiemb.  Lactant. ,  Opif.  Dei  :  Eorum  sftnen 
mmguineetiepurgatum.  Quod  si  reeteeum  viriti  mixium 
sit,  uiraque  concreta  et  simui  coagulata  inf&rmari:  jtri- 
mmm  quidem  cor  hominii  confbigi,  quod  in  eo  tit  et  vita 
kominit  et  Mapientia.  —  Patire.  Som.  :  La  perfezione 
del  ietto  matchile  è  V  ifnperfezione  dei  muiiekre. 

19.  (L)  CoAGDURDo  gli  umori.  ^  Fb*  coifSTARB  :  ap- 
prese. 

(SL)  Pbr.  Valerom^.  Porg.,XXlX,  t.  i3:  'l dolce 
Mon  per  canto  era  già  *nteto. 

(F)  Operare.  Arisi.,  deGen.  anim.,  1,6:  Degli 
animali  eh' hanno  sangue  ti  fa  prima  il  cuore.  — Coacu- 
LAHDo.  Gol  sangue  roetlruo  :  cosi  Pietro.  Aristotele,  nel 
libro  della  Generasione  degli  animali ,  dice  che  il  seme 
del  maschio  è  l'agente,  della  femminailpaxiente.  Sap., 
VII,  1-3:  Sum  quidem,  et  ego  mortalit  homo..,  et  in 
ventrematris  figwxUus  sum  caro,deccm  nuntium  tempore 
coagulatut  sum  in  sanguine,  ex  semine  hominis...  Et  ego 
natus  atcepi  comm%mcm  aerem.  —  Constare.  Gli  anti- 
clii  :  Coagulano  est  constantia  quasdcan  humidi...  coa- 
gulare est  facere  ut  liquida  constent.  Oli.  :  Coagulando 
r  meglio  digestendo ,  siccome  fa  il  presame  il  latte,  ed 
induce  nella  parte  di  quello  sangue  più  puro,  ed  impri- 
me la  forma  di  quello  membro,  nel  quale  quello  cotale 
sangue  fatto  sperma  era  rssuto  principalmente  generato, 
e  nel  quale  primamente  è  ranima  :  e  però  prima  genera 
il  cuore,  secondo  la  mente  del  Filosofò;  poi  vuole  il  Fi- 
losofo che,  generato  il  cuore ,  immantenente  se  ne  produ- 
^  l'anima,  e  il  cuore  già  animato;  poi  per  virtude  del- 
l' anima  produce  li  altri  organi  e  membri ,  operando 
nelle  parli  della  matn'ia  a  lui  più  prossimana. 

18.  (U  Attiva  del  temo  paterno.  —  Qdest'  (deirno- 
mo)  è  'n  via  :  non  è  perfcllo.  —  Quella  :  della  pianta. 

(F)  Attiva.  Arist.,do  Gen.  anim.,  Il,  3:  Non  si 
fa  insieme  animale  e  uomo,  i  TomiRti  ammettono  che 
r  anima  vegetativa ,  prima  nel  feto ,  cessi  al  prodursi 
dell'anima  sensitiva,  e  questa  all'entrare  della  intellet- 
4iva:  sebbene  altri  dottori  antichi  aCTcrmasscro  che  sola 
r  anima  intellettiva  lia  in  tutti  i  corpi  awivatrìce  del 
feto.  Danto  non  dice  che  l'anima  sensitiva  diventi  in- 
tellettiva; dice  che  uno  spirito  nuovo  viene  inspirato 
da  Dio  per  infondervi  1*  intelletto.  —  Pianta.  L'anima 
accrescitiva  o  vegetativa  nella  pianta  è  perfetta  ;  nel- 
l'uomo, no  ;  nella  pianta  è  a  riva,  cioò  a  fine,  non  può 
perfezionarsi  pib  oltre.  Nel  Convivio  dico  che  1'  anima 
delle  piante  è  potenza  vegetativa  e  sensitiva;  dell'uomo, 
vegetativa  e  sensitiva  e  razionale. 
IO.  (L)  Ovra  :  opera.     —  Posse  :  Forze  vitali. 

(F)  Forco.  Stimavansi  i  funghi  marini  mossi  da 
aaima  più  che  vegetativa  ;  e  i  moderni  però  li  chiamano 
piante-animali  o  zoolìti.  Il  fungo  marino,  spiegano  gli 


10.  Or  si  piega ,  figliuolo ,  or  si  distende 

La  virtù  eh*  é  dal  cuor  del  generante , 
Dove  Natura  a  tutte  membra  Intende. 

11.  Ma  come  d'animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest' è  tal  punto. 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante, 
11.  Si ,  che  per  sua  dottrina  fé'  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perché  da  lui  non  vide  organo  assunto. 


antichi  commentatori,  è  simile  ad  ostrica.  —  Posse. 
Nelle  parti  del  seme  paterno  son  varie  virtù  destinata  a 
formare  i  varii  organi.  Ma  di  queste  posse  una  sola  è 
il  germe  Oti.  :  É  come  una  ostrica  di  mare,  che  ha  »en- 
timentn  e  movimento  non  proerssfvn  ;  perocché  non  nuota 
come  gli  altri  pesci ^  ma  Ita  movimento  di  dilatarti  e  di 
strigntrsi,  come  il  lomWico.  Ma  poi  l'anima,  o  la  virtù 
deir anima,  eh'  è  nel  cuore ,  dilata  le  membra  ed  ittri- 
gne;  e  questo  fa,  acciocché  le  patf-nze  deiranima  abbiano 
gli  organi  suoi  ;  delle  quali  potenze  essa  anima  ti  è 
teme  e  f'tndamento. 

••.  (L)  Or  si  PIB6A...  OR  SI  DtSTBWDB  per  formare  le 
membra  del  feto.  —  A  formare. 

(F)  Ikterdb.  Som.  :  Anima  int'^ndit  conMcrvarc 
corpus.  Ott  :  La  virtù,  che  procede  dal  cuore  del  gene- 
rante,  si  spande  sopra  tutti  quanti  li  membri;  e  dal 
cuore  procede  ,  net  quale ,  come  nel  jn-imo  fimdameniù 
dell'anima,  è  la  virtù  genrrativa  di  tutti  i  membri.  Vico, 
Antiqu.  Ital.  Sap.,  IV  :  Forse  prrehé,  il  cuore,  primo 
di  tutte  te  membra  .  nella  generazione  deir  animale  ri- 
saltare e  iMizare,  ultimo  nella  morte  mancar  di  moto  e 
di  colore  ntSTVovano. 
SI.  (Lì  Fante  :  uomo.  —  Più  :  uom  più. 

(SL)  FAifTE.  Purg. ,  XI,  t.  91.  Da  f^,  pariare  e 
ragionare. 

(F)  AsiiMAL.  Conv.  IV,  8  :  Siccome  levando  rui- 
timo  canto  del  pentagono ,  rimane  qual/rangolo;  coti  le- 
Vttitdn  t'ultima  potenza  dell'anima,  cioè  la  ragione,  non 
rimane  più  uomo ,  ma  cosa  con  anima  sensitiva  aola- 
mente,  cioè  animale  bruto.  La  similitudine  è  tolta  da 
Aristotele  (De  An.,n,  3V 

%%.  (SL)  A9SC!iT0.  Som.:  Materia corporis  attumpta 
de  famina. 

(F)  Possibile.  Aristotele  (De  Anim.  ,111)  e  Aver- 
roe  ,  combattuti  da  Agostino,  da  Tommaso  e  da  Scoto. 
Averroe  dico  che  1'  anima  nostra  intelligente  non  s*  n- 
niice  al  corpo  come  forma  ;  e  che  l' intelletto  possibile 
è  cosa  separata  da  noi.  E  Aristotele  lo  dfce  insieme  di- 
stinto dall'csser  nostro  o  congiunto;  e  dice  che  noi  per 
esso  operiamo  e  intendiamo.  Averroe  faceva  distinto  il 
possibile  intelletto  dall'  anima,  perchè,  dicev*  egli,  non 
é  forma  del  corpo  ciò  che  non  è  corpo  nò  virtù  corporale. 
Diceva  inoltre  :  L'intelletto  ricevo  in  so  tutte  lo  forme  ma- 
teriali; ora  il  continente  dev'esser  diverso  dalla  natura  del 
contenuto.Nè  l'intelletto  possibile  si  può  attribuire  a  parte 
veruna  del  corpo,  perchè  non  atto  del  corpo;  né  l' inten- 
dere è  operazione  d' organo  corporeo  nessuno.  S.  Tom- 
maso ^Coot.  Genles.  lib.  11)  confuta  sifTatti  argomenti.  Se 
l'intelletto  possibile,  die' egli,  fosse  separalo  dall'anima, 
l'uomo  non  intenderebbe,  ma  sarebbe  inCiBso  da  cotesto 
separato  intelletto.  E  V  ìntellolto  possibile  è  già  nel- 
l'uomo fin  dal  principio  ;  senza  che  mancherebbe  la  ca- 
pacità dell'  intendere ,  la  ragione.  Non  è  dunque  l' in- 
telletto possibile  un  che  comune  a  tutti  gli  uomini  che 
furono  ,  sono  e  saranno ,  come  .\verroe  vuole  nel  terso 
dell'Anima.  E  l'intelletto  o  unito  al  corpo  come  forma, 
poichò  sempre  una  forma  dev'essere  unita  con  la  mate- 
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23.  Apri  alla  verità,  che  viene,  il. petto; 

E  sappi ,  che  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  ó  perfetto, 

24.  Lo  Motor  primo  a  luì  si  volge,  lieto 

Sovra  tant'arle  di  Natura,  e  spira 
Spirilo  nuovo  di  virtù  repleto, 

25.  Che  ciò  che  trova  attivo ,  quivi  tira 

In  sua  sustanzia:  e  fassl  on*alina  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

26.  E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  *1  calor  del  sol ,  che  si  fa  vino , 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola  : 


ria.  No  riparla  poi  Della  Somma,  e  dico  che  V  anima  è 
la  forma  estennaìe  del  corpo.  Intelletto  possibile  era 
la  facoltà  d' intendere ,  facoltà  dagli  antichi  negata  al- 
ritatelletto  agente.  Scoto  (in  IV ,  dist.  45 ,  qu.  4)  :  NiU- 
Ih$  inteiiectuM  intelligit,  ni$i  intritectms  po$»ibiii»,qmia 
agms  Htm  inHligit.  L'intelletto  agente  traeva  dalle  ma- 
teriali  le  spirituali  speeio;  il  possibile  le  intendeva.  [Aver- 
roe  sosteneva ,  secondo  il  Daniello ,  che  nuli*  uomo  non 
sia  proprio  e  particolare  inUUelio,ma  ehf  sia  un  iniel- 
letto  univeì'sale  estrinseco ,  il  quale  s*  intenda  in  tutti 
gli  uomini  f  non  altrimenti  che  faccia  il  sole  per  tutte  le 
parti  del  mondo:  opinione,  sotto  l'espressione  d'imjMr- 
smtalità  della  ragione,  insegnata  oggi  nella  scupla  di 
M.  Cousin.  ] 

Z9.  (L)  Articour  del  cbrebro  :  gli  organi  tatti. 

S4.  (L)  Lo  Motor  privo  :  Dio.  —  Repleto  :  pieno. 
(SL)  Repleto.  Som.  :  Munere  gratice  repleta. 
(F)  Lieto.  Perchè  vidit...  quod esset  bonum (Geo., 
1,  10).  Psal.rClII ,  5i  :  Lastabitur  Dominus  in  operilms 
suis.  Nel  XVI,  t.  30  del  Purgatorio:  L'anima...  motta 
da  lieto  Fattore.  —  Spira.  Cic. ,  Tusc.  :  ilumanut  ani- 
mut  excerplus  ex  mente  divina.  Meglio  la  Sapiensa 
(\V,  il):  intpiravit  UH  animam  qua  operai ur ,  et  in- 
tufftttvit  ei  spirilum  vitalem. 

za.  (SL)    [E  PASSI  D.<<'  ALMA  SOU  ,  CHE  VIVE  E  SERTB  , 

e  SÉ  i!i  SÉ  RIGIRA.  Cspressìonc  che  brevemente  rende  un 
pensiero  (iifTicilissImo.  Il  Tasso ,  in  un  sonetto  :  Come 
vento  che  in  sé  respiri  e  tomi  Or  rientra  in  sé  stesta, 
or  Ir  nodose  Rote  distende,  e  sé  dopo  sé  tira  V.  Purg., 
XX.XIII,  l.  39. 1 

(F)  Attivo.  L'anima  sensitiva  ha  luogo,  dice 
l'ietro ,  nella  prima  massa  carnaio,  la  quale  comincia 
ad  aver  vita:  quindi  si  forma  il  coro,  il  fegato  ,  il  ce- 
rebro: e  organizzalo  l'embrione,  l'anima  razionale  ò 
infusa  da  Dio;  e  d'  animalo  vegetante  diventa  animai 
ragionevole.  —  Soli,  L'  intclleltiva  ,  la  vegetativa  e  la 
sensitiva.  I^  spirito  intelligente  lira  a  sé  l'anima  sen- 
sitiva. —  Rigira.  Ott.  :  Nulla  virtude  sensitiva  é  re- 
flessiva sopra  sé  medesima  ;  perocché  é  virtù  affissa 
ad  organo.  Solo  la  virtù  che  rrflettr  sé  sopra  sé  mede- 
Hima,  è  la  virtù  che  non  é  legala  da  organo  ,  eh'  é  solo 
lo  intelletto:  onde  dice  il  Filosofo ,  nel  Cap.  XXX  del- 
i' Ànima j  clic  io  intelletto....  ha  ragione  d'  intrudente,  e 
ragione  d'inteso;  onde  in  sua  opera  é  principio  e  fine. 
E  cosi  pare,  ch'egli  si  abbia  a  modo  d'uno  giro...  quando 
uno  medesiinn  è  il  principio  e  la  fine  ,  secondo  la  sen- 
tenza di  colofo  che  pongono  nel  composilo  una  sola 
forma. 

<•.  (L)  La  parola;  il  dotto  mio.  —  Giu.'vto:  con* 
giunto. 

(SLì  [Calor.  Cicerone,  dell'uomo  :  Qwc  et  succo 
ferrtp  et  colore  soits  atujesceHs ,  primo  est  peracerba 
gustalu,  deinde  maturala  dulcescit  (Do  Senectute).  ] 

(F)  Yi.xo.  Redi:  Si  bel  sangue  é  un  roggio  aceeto 


27.  E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino , 

Solvesi  dalla  carne ,  ed  in  virtule 
Seco  ne  porta  e  rumano  e  *1  divino. 

28.  L*altro  potenzie  tutte  quante  mute: 

Memoria,  intellìgenzia ,  e  volontade. 
In  atto ,  molto  più  che  prima  f  acale. 

29.  Senza  restarsi ,  per  sé  slessa  cade 

Mirabilmente  ali*  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

30.  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive , . 

La  virtù  formativa  raggia  intomo 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 

31.  E  come  l*aere,  quaud*ó  ben  piorno, 

Per  r altrui  raggio  che  *n  so  si  riflette, 
Di  diversi  color'  si  mostra  adomo  ; 

32.  Cosi  raer-vieiu  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  V  alma  che  ristette. 

33.  E  simigliante  poi  alla  flammella 

Che  segue  *1  fuoco  là  'vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 


Di  quel  t€d  che  in  del  vedete.  Or  come  il  solo  coli' umor 
della  vite  si  fa  vino  ,  cosi ,  dice  Stazio ,  lo  spirito  ispi- 
ralo da  Dio  coll'anima  sensitiva  si  fa  intelligenza.  Ott  : 
Coti  fa  la  virtù  dell'anima  intellettiva,  di  convertire  la 
potenza  vegetabile  e  la  sensitiva,  e  unirle  a  sé. 

S9.  (L)  QuA.«iDo  LachesIs  Roif  HA  piO  uno:  quando  si 
muore.  —  Solvesi  l'anima.  —  L'  Diurio  e  'l  diviro: 
la  virth  senziente  e  l'intelligente. 

(SL)  Lacuesìs.  doto  è  nominata  nel  XXI ,  t.  9 
del  Purgatorio,  Atropós  nel  XXXIII,  t.  43  dell'Inferno. 
Ott.  :  Cioè  quando  l*  umido  radicale  è  lutto  consumato, 
—  Solvesi.  i£n.,  IV  :  Luctantem  animam,  nexotque  re- 
tolveret  artut.  Un  inno:  5o/ula  tunt  jam  vincula  Tui 
sacrati  corporis.  —  Vibtitte.  Tornerà  in  alto  1*  umano 
quando  pigllerà  corpo  aereo. 

SS.  (F)  Mehobia.  Le  potenze  sgno  ammorzate  per- 
chè mancano  gli  organi  dopo  la  morte  :  le  spirituali  pib 
vive,  percbè.dice  l'Ottimo,  non  sono  impedite  da  alcuna 
viriti  naturale  o  sensitiva. 

SO.  (L)  Restarsi  :  fermarsi.  —  Usa  delle  bivi  d'A- 
cheronte 0  del  Tevere.  Purg.,  II ,  t  54  e  S5.  —  Le  sub 
strade:  dove  dee  ire. 

(SL)  Cade.  Girol.:  Cadere  ttell' eterne  nùterle.  — 
Rive.  Purg.,  II,  t.  54,  55.  —  Strade.  Psal. ,  CXLI,  4  : 
Cognovisli  semitas  mcas. 
S#  (L)  Virtù  pormativa,  eh' è  in  lei.  —  Vive:  mortali. 

(SL)  Virtù.  Del  nuovo  corpo  congenita  agli  spi- 
riti. V.  Lactant.,  VII,  21. 
Si.  (L)  PToRHO  :  piovoso.  — •  Altrui:  del  sole. 

(SL)  PToRno.  Da  pluvia,  come  giorno  da  diet, 

(F)  Aere.  Giasone  Ebreo  colloca  le  anime  nel- 
l'aria, e,  dopo  morte,  colà  le  rimanda. 
39.  (L)  Forma  di  corpo. 

(F)  ViRTDALMETiTB.  Non  porch'  abbia  in  sé  colai 
forma,  ma  perchè  ha  virth  d'operare.  Cosi  pensarono 
i  Padri  seguaci  delle  idee  platoniche ,  Origene ,  Cle- 
mente: Agostino  ne  dubita  (De  Civ.  Dei,  X.\I,  iO). 
33.  (L)  LÀ  'vurqce:  là  dovunque.  —  Si  muta:  va. 

(F)  FiAMMELU.  Il  Maestro  delle  Sentenze  :  Si 
viventis  hominis  corporeut  tpiritus  tenetur  in  corpore, 
cur  non  post  mortem  etiam  corporeo  igne  teneaturf  Ma. , 
VI  :  Igneus  est  ollis  vigor  et  ccelestis  origo  Seminibut 
(Veggasi  tutto  il  passo,  v.  730-745). 
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34.  Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta , 

È  chiamata  ombra  :  e  quiodl  organa  poi 
Ciascun  sentire  inflno  alla  veduta. 

35.  Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36.  Secondo  che  ci  afflggon  li  desiri 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura: 
E  questa  ò  la  cagion  di  che  tu  miri.  — 

37.  E  già  venuto  all'ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vólto  alla  man  destra: 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
*  38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  flato  in  suso , 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

39.  Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  'I  fuoco 
Quinci ,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

40.  Lo  duca  mio  dicea  :  — •  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  'I  freno; 
Però  ch'errar  potrebbcsi  per  poco.  — 


54.  (L)  Quindi  ba  ...  sua  paruta  :  cosi  è  yisibile.  — 
Sehtire:  senso.  ^ 

55.  (L)  Noi  morti. 

(SL)  Quindi.  ;En.,  VI  :  Hine metuunt  eupiunt<iw, 
dolent  gattdmique.  [Qui  Danto  dislragge  direttameDtfi 
la  lezione  del  codice  Laarentiano  :  La  rivtttita  voct  al- 
leluiando (Purg..  XXX,  t.  5),  come  la  distrugge  indi- 
rettamente per  tutte  le  tre  Cantiche.] 
SS.  (L)  Affiggon  :  pungon.  —  Miri  :  ammiri. 

(SL)  Affiggon.  Prov. ,  XXll ,  35  :  Omfiget  tot , 
qui  eon/lxerunt  animam  ejut.  -  Fixus  per  trafitto  ne* 
Latini. 
SV.  (L)  Per  :  da. 

(SL)  Venuto.  Ma. ,  VI  :    Ventum  erat  ad  iimen. 
fior.  Sat.,  I,  3:  Ventum  ad  verum  ett.  Ed  altrove. 

S8.  (L)  Ripa  :  sasso  del  monte.  —  Cornice  :   V  orlo. 
—  Via  da  lei  sequestra,  onde  rimane  uno  spailo  vuoto. 
(SL)  Balestra.  Meglio  che  Eructal  arenam;  - 
Seopuios...  eructans  (iEn.,  Ili,  VI). 
SO  (L)  Scniuso  sull'orlo. 

(SL)  Qdinci.  i£n. ,  Xll  :  Atque  hinc  txuta  palut, 
hinc  ardua  maenia  eingunl. 
40.  (L)  Tenere  agli  occhi  strettoci  freno  :  badare. 
(SL)  Freno.  Eccli. ,  IX ,  8:  Averte  faeiem  tuam 
a  muUere  compia. 


41.  SumwuB  Iku$  clementkt,  nel  seno 

Del  grande  ardore  allora  udì*  cantando  ; 
Che  di  volger  mi  fé*  caler  non  meno. 

42.  E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  eh'  io  guardava  a  1  loro  e  a'  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

43.  Appresso  '1  fine  eh'  a  queir  inno  faasi , 

Gridavano  alto  :  Virum  non  eoffnoico  : 
Indi  rìoominciavan  l'Inno  bassi. 

44.  Finitolo,  anche  gridavano:  «Al  bosco 

•  Corse  Diana ,  ed  Elice  caodonne , 

•  Che  di  Venere  avea  sentito  '1  tosco.  • 

45.  Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano  e  mariti  che  fur  casti 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

46.  E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  '1  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia. 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tal  pasti 

47.  Che  la  plaga  dassezzo  si  ricucia. 


41.  (L)  Che:  il  che.  —  Caler:  importare. 

(SL)  Cantando.  Per  cantare:  modo  rimasto  a' 
Francesi. 

(F)  SuHiiJi.  Inno  della  Chiesa  :  Quo  eorde  puro 
tordium    Te  perfruamur  largiu» . . .  Qui  lumbot,  jtcur 
morbidum  Adurel  igni  congruo. 
4S.  (L)  La  vista  tra  me  e  loro. 
4S.  (L)  Appresso  :  dopo. 

(SL)  ViRUH.  Parole  di  Maria  (Lue  ,  1 ,  34).  » 
Bassi.  Il  verso  è  misura  e  suona  l'abbassar  della  voce. 
L'inno  era  umile  prego  a  Dio  ;  gli  esempi ,  forte  rim- 
provero a  sé. 

44.  (SL)  Bosco.  Ovid.  Mei. ,  Il  :  Noeta  nemut  feli- 
dum.  -  ilinc  odio  nemus  e$t ,  et  contcia  9ilva  (Di  Catt- 
sto  e  Diana).  —  Diana  cacciò  Calisto  violala  da  Giove  ; 
poi  mutata  nella  costellazione  dell'  Orsa ,  detta  Elica 
(Ovid.  Mot.,  II).  —  Caccionne.  Ovid.  Met.,  II  :  i  proemi 
hinc ,  dixit ,  nec  taerog  pollue  funtet ,  Cjfnthia  :  deqmt 
tuo  ju$8il  tecedere  costu.  —  Tosco.  Venere  ad  Amore  : 
Falla*. ..  veneno  (iEn.,  I).  -  VI  :  Amor  crudeli  tabe  pe- 
redit. 

45.  (L)  Ihponne:  c'impone. 

(SL)  Virtute.  Anco  nel  matrimonio  legittimo  e 
fedele  può  non  essere  castità. 

46.  (L)  Basti  :  duri.  —  Tai  pasti  :  quasi  dieta. 
49.  (L)  Dassezzo  :  da  ultimo.  —  Ricucia  :  chiuda. 

(F)  RicuaA.  Somma  :   La  penitenza  sana  il  pee- 
calo.  Arisi.  Etb.  :  Le  pene  tono  medicina. 


Latita. 


Acciocché  meglio  risalti  la  molta  dottrina  na- 
scosta in  questo  Canto ,  converrà  che  alle  parole 
del  Poeta ,  recate  quasi  alla  lettera  ,  s' accompa- 
gnino a  passo  a  passo  quelle  de'  filosofi  da  lui 
presi  a  guida  :  e  cosi  tra  le  autorità  sparse  per 
le  note  precedenti,  e  tra  le  ordinato  qui,  che  non 
rendono  però  meno  necessaria  la  lettura  del  trat- 
tato di  Aristotele  intorno  alla  generazione  degli 


animali,  si  vedrà  che  le  antiche  opinioni  presen- 
tivano alcune  scoperte  della  moderna  embriolo- 
gia ,  e  che  forse  potrebbero  farsi  germe  a  qual- 
ch' altra  nuova  scoperta. 

I.  •  Sangue  perfetto,  che  non  passa  a  circolare 
»  nelle  vene,  non  è  attrai^  da  loro  quasi  come  aB- 
•  sciate  {dacché  l' attrazione  vitale  onde  s'operala 
»  circolazione  è  quasi  un*  imagine  del   bisoaf^  $ 
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•  cM  desiderio  indoili  dalla  tele  nell'  uomo)  «  fi 

•  rimane  quasi  alimento  non  eonsunuUo,  e  riposto 

•  a  usi  e  tempi  migliori.  • 

Tra  le  virlù  nutritiva ,  conservativa  o  genera- 
tiva, quest'altima  é  la  più  perfetta;  perchè  à  di 
cosa  perfetta  farne  altre  quale  eiré  (1). 

Alla  potenza  generativa  servono  e  la  nutritiva 
e  r accrescitiva;  e  la  nutritiva  serve  alPacereaci- 
Uva  (2). 

Fine  dcir  alimento  ed  effetto  è  la  generazioae. 

Deir  alimento  che  di  fuori  entra  neMuoghl  che 
lo  ricevono,  si  fa  T evaporazione  alle  vene;  e  Ivi 
si  muta  in  sangue  (3). 

Sanguis  preparatus  ad  eonceptwn  est  purior  et 
perfeetior  alio  sanguine  (4). 

Il  sangue  non  è  in  atto  aneora  parte  del  cor- 
po, ma  ò  il  tutto  in  potenza  (S). 

Quel  che  in  potenzip  é  il  tutto,  che  a  produrre 
il  corpo  intero  ha  virtù  derivante  dalFanima  del 
generante,  egli  é  quello  che  si  genera  dall* ali- 
mento innanzi  che  sia  compartito  in  sostanza  delle 
membra  (6). 

Non  può  essere  germe  di  nuovo  vivente  quel 
eh'  ó  già  convertilo  in  sostanza  delle  membra  per 
una  specie  d'analisi;  perché  se  quel  che  ha  già 
preso  una  forma  determinata ,  e  un  ufllzio  spe- 
dale non  ritenesse  punto  della  natura  del  gene- 
rante, sarebbe  quasi  in  via  di  corruzione ,  e  non 
avrebbe  virtù  di  convertire  altra  materia  in  na- 
tura simile  alla  sua  propria;  se  poi  ritenesse 
della  natura  del  corpo  a  cui  appartiene,  sarebbe 
limitato  a  una  parte  di  quello,  e  non  potrebbe 
né  rappresentare  né  infondere  T  intera  vita  (7). 

11.  •  Codesto  sangue,  che  non  è  propriamente 

•  ancor  sangue ,  prende  nel  cuore  virtù  pUutica  a 

•  formare  tutte  e  ciascuno  delie  membra  umane , 
^  •  e  ce  la  prende  per  questo,  che  s* egli  andasse 

•  nella  circolazione  servirebbe  aW  incremento  della 

•  vita  di  tutte  esse  membra  e  di  ciascheduno.  • 
Nel  seme  è  un  principio  formativo  del  cuore  (8). 
Per  il  moto  del  cuore  si  conserva  la  vita  (9). 
Gli  animali  ch'hanno  sangue,  hanno  tutti  cuore, 

r  di  qui  é  il  principio  del  moto  e  il  principal 
sentimento  (40^ 

Il  capo  riceve  influenza  dal  cuore  (11). 

HI.  «  Codesto  sangue,  o  piuttosto  fiore  del  san- 
-  gue,  digerito  (12)  per  vasi  suoi  proprie,  discende 

•  verso  le  parti  della  generazione;  e  di  li  esce  in 

•  naturai  vaso  (13),  copra  il  sangue  della  fem- 

•  mina.  • 


(i)  Arisi., .le  An.,  11. —  (2) Som.,  1,  78.  —(5)  Arisi., 
de  Somn.  elvig.  —  (-4)Sora.,3,3i.  —  (3)  Arisi,  de  Gcn. 
an.,  I.  —  (6)Som.,  i,99.  —(7) Som.,  I.  e.  —(8)  Som., 
I,  78.  —  (9)  Som.,  1,  i,  18;  -  2,  1 ,  73.  —  (10)  .\ri»t. 
de  Somn.  ci  vig.;  Som.,  1,  1,  12.  —  (H)  Som.,  3.  8.  — 
(19)  Arisi.  Phys.,  Il,  8:  Digmtionc  tiri  sangue.  — 
{ìò)  Vh$  e  la  voce  usata  anco  dalla  Somma  {%  3, 154) 


11  padre  dà  il  principio  attivo  nella  genera- 
zione, la  materia  è  somministrata  dalla  madre  (1). 

Fcemina  maieriam  ministrai  quod  est  sanguis 
menstruus  (f  ). 

Materia  quam  fcemina  snbministrat  ad  genera- 
tkinem  est  sanguis  non  quicumque  sed  perdneins 
ad  quondam  ampUorem  digestionem  per  virtutem 
generativam  matris  (3). 

Sanguinee  ad  heum  generationis  eongnmm  per- 
venirent  (4). 

IV.  •  Quivi  s*  accolgono  il  seme  fecondanti  ed  U 

•  mtieo;  questo  passivo,  quello  attivo,  siccome 

•  espresso  dal  fiore  del  sangue,  e  dal  cuore,  e 

•  però  doppiamente  perfetto.  • 

Foemina  materiam  ministrai;  ex  parte  mari» 
fit  prindpium  acUoum  in  generatione  (5). 

Il  corpo  è  composto  di  potenza  ed  atto  ;  e  però 
é  agente  e  paziente:  agente  in  quanto  é  In  atto, 
e  opera  su  un  altro  corpo  in  quanto  é  in  po- 
tenza (6). 

Tutta  la  virtù  attiva  è  dalla  parte  dei  maschi, 
tutta  la  passiva  delle  femmine  (7). 

Nel  seme  romprendonsl  e  le  virtù  attive  e  le 
passive  (8). 

'  11  principio  passivo  trasmuta  la  materia,  mosso 
che  sia  dal  principio  attivo  che  alla  sua  natura 
conviene  (9). 

Il  maschio  ó  più  nobile  (10). 

L'agente  é  più  prestante  del  paziente  (11). 

Ciò  che  patisce ,  è  condotto  ai  termini  dell*  a- 
gente,  perché  l'agente  assimila  a  sé  quel  che 
patisce,  e  però  ó  tratto  fuori  de*  termini  ne*  quali 
era  (H). 

Alla  mistione  richiedesi  razione  e  la  passione 
delle  qualità  attive  e  delle  passivo,  e  secondo  il 
predominio  dell*  una  o  dell*  al  tra,  i  misti  riescono 
di  diversa  complessione. 

V.  «  £  con  congiunto,  U  principio  attivo ,  ineo- 

•  mincia  a  operare ,  condensando  prima  quegli  ali* 

•  menti  che  trova  nella  femmina,  e  ai  quali  die- 

•  de  consistenza  (13),  siccome  a  materia  dov^esso 

•  imprimerà  la  sua  forma  •  —  (perché  il  primo 
grado  nella  formazione  de*  movimenti ,  anco  ina- 
nimati, é  la  condensazione). 

Materia  adunata  pervenit  ad  loeum  generatio- 
nis (14). 

Irritato  T  utero  dalla  virtù  del  principio  fecon- 
datore, e  dal  germe  disceso  dalle  trombe,  richia- 
ma a  sé  maggior  copia  d*  umori  (16). 


(I)  Arisi.,  de  Gen.  an.,  I.  —  (3)  Som.,  3,  34.  — 
(3)  Arisi. ,  do  Gen.  an.,  I.  —  (4)  Som. ,  3, 33.  —  (»)  Arisi. , 
de  Gen   an.,  I.  —  (6)  Som.,  1, 103.  —  (7ì  Som.. 3,38. 

—  (8)  Som.,  1,  115.  —  (9)  Sqm.,  3,  33.  —  (10)  Som.. 
3,  31.  —  (11)  Arisi.,  de  An.,  III.  •  Aug.  in  gen.  lil.,XIl. 

—  (12)  Som.  Slip..  8i.  —  (13)  Qiiesl*  è  il  senso  latino 
di  eoHslarr:  onde  Aristotele  (  Part.  aniro.,  I  )  :  Semm 
granate  quod coiwliìiTOl...— (14)  Som.,  3,  55.  —(15)  Un 
moderno. 
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11  corpo  è  per  T  anima  cutne  la  materia  per  la 
forma  (1). 

Viene  a  somministrarsi  al  germe  materia  da 
nutrirsi,  e,  al  sacco  ovale  die  lo  avvolge ,  flaidu 
da  rigonfiarsi ,  e,  air  ateru  perspiranle,  un  vapore 
acqueo  da  ammollirsi  e  farsi  duttile  (S). 

La  virtà  attiva  si  contrappone  alla  materia  (3). 

Dice  un  moderno  la  matrice  affatto  attiva  uè* 
primi  momenti  della  concezione,  che  diventa  in 
parte  passiva  quando  il  suo  prodotto  abbia  acqui- 
stato tanto  volume  che  la  sua  cavità  abbia  spa- 
ilo libero  in  ogni  verso. 

Quando  la  materia  somministrata  dalla  femmina 
incomincia  ad  attrarre  T alimento»  allora  élla 
stessa  opera  già  in  atto  (4). 

VI.  •  la  virtù  attica  dd  germe  ti  fa  a  ipMa  ma- 

•  Uria  anima  vegetativa ,  qual'  è  nette  piatite.  Se- 
^noiìchè  nelle  piante  quetV  è  Vìdiima  perfezione 
»  della  vita,  e  netl' animale  n'è  ii  primo  grado.  •  — 
(Cosi  si  dichiara  la  legge  dai  moderni  trovata 
della  graduata  successione  dair  uno  air  altro  re- 
gno, dati*  una  air  altra  specie  di  viventi;  di  che 
però  non  consegue  la  nuxiesimezza  delle  nature, 
e  quella  confusione  che  taluni  travia  al  pan- 
teismo.) 

Dair  anima  del  generante  si  deriva  una  virtù 
attiva  al  seme  dell^  animale  o  della  pianta  (5). 

Nel  seme  é  una  virtù  attiva  maggiore  della 
materia ,  ed  ó  una  sostanza  che  nella  concezione 
viene  trasmutata  (6). 

La  virtù  generativa  appartiene  air  anima  ve- 
getabile (7). 

1^  potenze  nutritive  sono  prima  delle  sensitive, 
e  a  queste  preparano  un  corpo  (8). 

Le  piante  dicesi  che  vivono  in  quant*  hanno 
ìu  sé  il  principio  d^  aumento  e  di  decremento  (9). 

Le  piante  tengono  Tultimo  grado  della  vita  (IO). 

L*  anima  vegetativa  è  in  tutti  i  corpi  viventi  ; 
la  sensitiva ,  in  soli  gli  animali  (11). 

Le  pianto  hanno  solo  la  nutrizione  ;  gli  animali, 
anco  il  senso  (12). 

Gli  atti  deir  anima  vegetativa  sono  i  men  no- 
bili, e  men  soggetti  air  impero  della  ragiono  (19). 

VII.  •  Seguitando  a  operare  la  virtit  attiva,  quella 

•  materia  animata  $i  muove  e  $ente ,  ma  il  tuo 

•  moto  è  tuttavia  interiore,  come  sarebbe  di  eon- 

•  chiglia  0  corallo.  E  qui  cominciano  ad  ordinani, 

•  secóndo  i  varii  organi,  le  potenze  della  vita  che 
»  sono  nel  germe  contenute,  e  pur  distinte.  » 

Gli  animali  non  solo  sono  dotati  di  senso,  ma 
possono  eziandio  muoversi  (14). 


(1)  Som.,  I ,  aa.  —  (2)  Un  moderno.  —  (3)  Som.,  3, 
53.  —  (4)  Som.,  1,18.  — (5) Som.,  1,  118.  —  (6)  Som., 
5,  33.  —  (7)  Som.,  I.  e.  —  (8) Som.,  1,77.  —  0>)  Som., 
ì,  1 ,  18.  —  (IO)  Som.,  I.  e  —  (11)  Arisi.,  de  An.,  IH. 
—  (12)  Arist.,  de  An.,  Il  -  (13)  Som.,  9  ,  1 ,  17.  — 
(14)  Aribl  .  de  Ine  an. 


Quella  virtù  attiva  che  é  nel  seme  derivata 
dair  anima  del  generante  é  quasi  un  molo  im- 
presso dair  anima  del  geueraote ,  né  é  anima  se 
non  in  virtù  (1). 

Certi  animali  hanno  il  senso  e  noD  11  molo  (t). 

Non  la  virtù  stessa  che  era  oel  genne  é  essa 
che  si  fa  anima  sensitiva ,  perché  la  generasioiie 
allora  sarebbe  simile  alla  nutrizione  ed  al  cresci- 
mento,  ed  il  generante  e  il  generato  sarebbe  od 
ente  solo.  Bla  l'anima  sensitiva  quando  romiacia 
ad  essere,  ella  allora  a  svolgteento  del  eorpo 
opera  la  nutrizione  od  il  crescimenlo  (S). 

I  viventi  meno  perfetti  si  muovono  per  contra- 
zione e  dilatazione  come  i  crostacei  che  di  poco 
eccedono  il  moto  della  pianta  (4). 

Nella  natura  corporea  i  più*  perfetti  sono  i  corpi 
vivi:  onde  il  nome  di  natura  fta  treslato  dalle 
cose  viventi  a  tutte  le  naturali  (5). 

Quattro  sono  I  generi  di  viventi:  altri  s'ali- 
mentano solamente  per  crescere  e  generare;  al- 
tri sentono  ma  senza  moversi ,  come  le  ostriche  ; 
altri  hanno  molo  ;  altri ,  di  più ,  intelligenza  (6). 

È  ordine  naturale  che  gì!  enti  gradatamente  di 
potenza  si  deducano  ad  atto.  E  cosi  nella  genera- 
zione quel  ch'é  da  prima  imperfetto  si  viene 
quindi  perfezionando.  Or  il  comune  ha  relazione 
al  proprio  e  determinato,  come  I* imperfetto  al 
perfetto.  E  però  vcggiamo  che  nella  generazione 
deir  animale  generasi  prima  r  animale  che  Tnomo 
0  il  cavallo:  cosi  T alimento  riceve  in  prima  una 
virtù  comune  in  rispetto  a  tutte  le  parti  del  eor- 
po ,  od  infine  si  determina  air  una  od  ali*  altra 
parte  (7). 

Vili.  «  La  virtù  del  germe,  motta  dal  cuore  dei 

•  generante,  qui  ti  piega  e  là  ti  dittende,  per  dare 

•  alla  materia  il  ereteimettto  in  an^piezza,  e  il 

•  cretciìnento  in  rilievo,  che  si  conviene  a  tulio  iu- 

•  tero  il  corpo  e  a  ciascun  de*  suoi  membri;  dac- 

•  che  la  natura  tutti  e  ciascuno  intende  a  formare 

•  nel  cuore  siccome  principio  della  vita.  •  —  (Che 
se  tale  virtù  formatrice  del  tutto  e  delle  parti 
non  fosse  un'  armonia  del  germe  stesso ,  non  gli 
si  iK)trebbe  poi  sopraggi  ungere  per  isvolgìmento. 
Abbiamo  in  questi  tre  versi  tre  pérsonlflcazìoni  : 
la  virtù  che  si  parte  dal  cuore ,  e  si  spiega  e  si 
distende  sulla  materia  sottoposta,  per  ispiegare  e 
stendere  quella  ;  la  materia ,  che  è  lavorata  dal 
germe ,  quasi  da  artista  che  imprime  in  cera  o 
in  argilla  Timaginc  concepita;  e  la  Natura  che 
nel  cuore  provvedo  con  attenzione  amorosa  ed 
intensa  a  ciascuna  parte  dclf  opera  sua  futura. 
E  pcrclié   la   dichiarazione  dottrinalo  sia  ancora 


(1)  Som.  1,1 18.  — (4)  Aris!.,  de  An.,  II. —  (3)  Som.. 
I.  e.  -  (4)  Som.,  1  ,  1,  18.  —  (5)  Som.,  1 ,  115.  Arisi. 
Mei.,  V  t  Natur^t  è  ogni  principio  Hi  moto.  —  (6)  Arisi 
Klh,  1\,  S.  -  (7)  Som..  1,  in». 


CANTO  XXV. 


459 


più  viva  e  pia  impressa  d^alTelto,  Stazio  intram- 
meoa,  ragionando  a  Dante,  la  parola  /figliuolo, 
che  qui  suona  elegante  non  men  che  efflcace.) 

Genvazione  é  passaggio  da  essere  ad  essere; 
ne* viventi  più  propriamente  generazione  é  l'o- 
rigine d'un  vivente  da  un  principio  vivente  (1). 

Il  seme  che  é  pnncipio  dell'  animale  generato 
dal  seme,  ha  innanzi  a  sé  P animale  o  la  pianta 
oHd'  é  tolto  (i). 

Nel  seme  é  un  moto  che  si  parte  dall'anima 
del  padre  che  muove  la  materia  alla  forma  del 
vivente  che  sta  per  essere  concepito  (3). 

Il  generante  muove  secondo  il  luogo  i  gravi 
ed  i  leggieri  (I). 

I  corpi  gravi  o  leggieri  son  mossi  o  dal  gene- 
rante che  dà  la  forma ,  o  da  un  motore  che  ri- 
move l'ostacolo  (5). 

In  semine  opertUur  vii  fùrmativa  ab  anima  pa- 
trù  derivala  (6). 

Yirhu  anima  qwe  e$t  in  temine,  per  gpiritum 
format  corpus  (7). 

II  crescimento  sì  fa  per  la  virtù  insita  nel  corpo 
che  cresce  ;  ma  la  formazione  del  corpo  si  fa  per 
la  potenza  generati>'a  non  del  generato  ma  del 
generante  (8). 

Dal  supporre  che  l' anima  dell'  uomo  sia  uno 
svolgersi  di  quella  dell'  animale  per  la  virtù  stessa 
del  seme,  seguirebbe  che  la  {generazione  fosse  un 
moto  continuo  procedente  a  poco  a  poco  dall'  im- 
perfetto al  perfetto  (9). 

IX.  •  Ma  non  è  ancora  dello  come  il  feto,  d'o- 
»  nimaìe  eh'  egli  è ,  divenga  anima  eapaee  di  pa- 
•  rola,  cioè  di  ragione,  •  —  (La  moderna  embriolo- 
gia ha  dimostrato  come  nel  primo  svolgersi  della 
vita  neir  embrione ,  anco  degli  animali  più  per- 
fetti ,  svolgansi  per  primi  quegli  elementi  eh'  e- 
glino  hanno  comuni  co'  meno  perfetti  ;  e  questa 
é  legge  universale  di  tutti  gli  enti  e  corporei  e 
ideali  e  morali  e  sociali.  La  dottrina  antica  di- 
versifica semplicemente  nel  linguaggio,  chiamando 
anima  vegetativa  o  sensitiva  quella  che  dai  mo- 
derni dicesi  vita,  e  dicendo  che  l'anima  nello 
svolgimento  del  vivente  più  perfetto,  succedendo 
a  quella  dell'  ente  meno  perfetto ,  la  assorbe  in 
sé.  Né  il  linguaggio  moderno  causa  tutti  gli  equi- 
voci, né  spiega  il  mistero  più  deir  antico;  se  non 
che  egli  é  men  figurato,  e  perciò  stesso  altri  forse 
lo  potrebbe  sospettare  men  proprio.) 

Prima  generasi  l'animale  che  l'uomo  (IO). 

Dell'  animale  primieramente  si  manifesta  la 
vita,  e  in  esso  ullimamenle  rimane  (II). 


(1)  Som.,  I  ,  27.  —  {"2)  Som.,  1,1,4.—  (5)  Arisi. . 
de  (;en.  an.  —  (4)  Arisi.  IMiys.,  Vili.  —  (5)  Som.,  1  , 
I  .  t8    —  (6)  Som.,  3,  35.  Àriat.,  de  fien.  an.,  I.   — 
^7)  Som..  3.  M.  —  {p)  Som.,  3,  33.  —  (9)  Som  .1.  118 
-  110^  Som  .  I.  77    —  (11)  Som..  |,  |,  |S 


Gli  animali  bruti  non  hanno  se  non  1*  anima 
sensitiva,  le  cui  potenze  tutte  son  atti  degli  or- 
gani corporali  (I). 

Animale  difesi  quel  eh'  ha  natura  sensitiva  ; 
ragionevole  dicesi  dalla  natura  intellettiva.  L' in- 
tellettivo é  al  sensitivo  come  l'alto  è  alla'  po- 
tenza (i). 

Prima  vivo,  poi  animale,  poi  uomo  (3). 

Conviene  che  sia  una  forma  medesima  quella 
per  la  quale  1*  ente  é  animale ,  e  per  la  quale  «^ 
uomo  (4). 

X.  •  Questa  difficoltà  fece  errare  taluni  che  dis- 

•  sera,  V intelletto  possibile  disgiimto  daU* anima 

•  perché  non  era  esso  intelletto  possibile  asnmio 
«  da  akun  organo  corporale,  come  V  anima  stessa 

•  astwne  il  corpo.  •  —  (L'obbiezione  si  scioglie 
dal  nnodo  stesso  del  porla;  dacché  se  !•? anima 
non  assume  tale  o  tale  organo  del  corpo ,  ma  é 
la  virtù  informante  di  tutto  il  corpo  e  degli  or* 
gani  tutti,  ne  segue  che  il  modo  di  concepire 
dell*  anima  non  deve  essere  assunto  da  organo . 
ed  é  assurdo  dividere  l'esercizio  delle  facoltà  di 
lei  dalla  natura  sua  stessa.) 

La  nect<8Sità  dei  porre  l'intelletto  possibile  iu 
noi  fu  per  questo,  che  noi  ci  sentiamo  talvolta 
.intelligenti  in  potenza  e  non  in  atto:  onde  ci 
dee  essere  una  virtù  che  sia  in  potenza  d'inten- 
dere innanzi  esso  intendere,  ma  riducesi  nell'atto 
dell'intendere  quando  Conosce,  e  più  oltre  quando 
riflette.  La  necessità  poi  del  porro  l'intelletto 
agente,  fu  perché  le  nature  delle  cose  materiali 
che  noi  intendiamo,  non  sussistono  fuori  dell'a- 
nima immateriali  e  intelligibili  in  atto,  ma  sono 
intelligibili  solamente  in  potenza  siccome  esistenti 
fuori  dell'anima;  però  ci  dee  essere  una  virtù 
che  le  faccia  intelligibili  in  atto  (5). 

L'intelletto  possibile  é  in  potenza  a  tutte  le 
cose  intelligibili ,  e  riducesi  in  atto  per  via  delle 
specie  intelligibili ,  che  sono  certe  forme  le  quali 
lo  compiscono  (6). 

Siccome  la  materia  corporate  é  in  potenza  alla 
forma  sensibile,  cosi  Tlntelletto  possibile  é  In 
potenza  alla  forma  intelligibile  (7>. 

L'intelletto  possibile  ha  all'ordine  delle  cose 
intelligibili  la  relazione  che  ha  la  materia  prima 
all'ordine  delle  cose  naturali;  perché  e  1' una  e 
l'altra  sono  in  potenza:  onde  l'Intelletto  possi- 
bile non  può  operare  se  non  in  quanto  ò  attuato 
da  una  specie  Intelligibile  d'ente  in  atto  (8). 

R  proprio  dell'intelletto  agente  fare  le  specie 
intelligibili  in  attoastraendole  (9)  da' fantasmi  (IO). 


(1)  Som.,  4,  2,  95.  —  (2)  Som.,  i,  1,3.—  (3)  Som., 
3,  33.  —  (4)  Som.,  1,  74.  —  (5)  Somma.  —  (6)  Arisi., 
de  Ao.,  111.  —  (7)  Som.,  3.  9,  —  (8)  Som.,  1,  1,14.  — 
(9)  Qui  la  parola  attrarrr  ha  sonso,  come  ognun  vede , 
difTi^roniedaqui'Iche  tiii  danno  i  ronderni.  —  (10)  Som.. 
3,9. 
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I  tantasml  movono  la  mente  per  virtù  deir  in- 
telletto agente  (1). 

Ricevere  é  proprio  dell*  Intelletto  possibile  ;  il- 
laminare, dell*  intelletto  agente;  air  intelletto  pos- 
sibile s*  appartiene  essere  in  potenza  in  rispetto 
alle  cose  naturalmente  conoscibili,  e  talvolta  pas- 
sare nelPatlu  (2) 

Dell*  intellello  agente  é  illuminare  gli  intelligi- 
bili in  potenza,  in  quanto  per  via  dell'astrazione 
e*  gli  fa  intelligibili  in  atto  (3). 

L*  intelletto  é  in  potenza  ed  In  atto  siccome  la 
luce  ha  I  colori  in  impotenza,  e  in  atto  li  fa  (4). 

L'intelletto  agente  e  il  possibile  ó  in  noi  per 
comparazione  a*  fantasmi  ;  die  sono  ali*  intelletto 
possibile  come  il  colore  alla  vista,  all'agente  come 
il  colore  al  lume  (5). 

XI.  «  Or  eeeo  U  vero.  Tatto  come  il  feto  ha  per- 
•  fetti  gli  organi ,  e  però  gli  ufflzii  del  ceitbro , 
»  quello  è  il  momento  che  l'anima  ragionevole  è 
»  infusa  in  esto.  •  —  (  Cosi  le  virtù,  come  le  fa- 
coltà d*ogui  vita;  cosi  i  corpi  di  ciascun  uomo, 
come  I  corpi  delle  nazioni  ;  cosi  nel  mondo  degli 
afTetti,  come  in  c^iel  delle  idee,  acciocché  uno 
spirito  più  perfetto  vi  penetri,  bisogna  che  la 
materia ,  gli  strumenti ,  i  mezzi  di  codesta  mag- 
gior perfezione  si  trovino  ap|iarecchiati.) 

La  circolazione  che  costituisce  la  vita  del  feto 
non  é,  durante  la  gravidanza,  sottoposta  ali* in- 
fluenze del  cervello  (6). 

Siccome  la  potenza  dell'aumentare  richiede 
certo  tempo  al  suo  atto,  cosi  la  potenza  del  ge- 
nerare :  che  ambedue  sono  potenze  naturali  ap- 
partenenti all'anima  vegetativa  (7). 

Nella  formazione  del  corpo  principalmente  Patto 
della  concezione  consiste:  il  concorso  degli  ele- 
menti al  luogo,  e  r accrescimento  del  corpo  già 
animato  fannosi  graduati  nel  tempo  (8). 

L*  anima  non  è  creata  innanzi  il  corpo  (9). 

Non  s'infonde  l'anima  al  corpo  nel  primo  istante 
della  sua  concezione  (IO). 

Prima  é  concepita  la  carne  che  venga  t'anima 
razionale.  La  materia  t)  disposizione  è  nella  via 
della  generazione  innanzi  che  la  forma  complc- 
Uva  (11). 

II  corpo  imperfettamente  disposto  riceve  anima 
imperfetta;  poi,  disposto  più  perfettamente,  per- 
fetu  (li). 

La  quantità  del  corpo  nel  primo  atto  che  gli 
si  infonde  l'anima,  è  proporzionata  alia  quantità 
perfetta  alla  quale  il  corpo  deve,  cresciuto,  per- 
venire: ondo  i  corpi  degli  uomini  che  riusciranno 
più  grandi,  hanno  maggiore  quantità  nella  pri- 
nia  animazione  (13). 


(1)  Som,,  3,  9.  —  (2)  Arisi.,  de  An.,  HI.  —  (3)  Som., 
1 ,  M.  —  (4)  Ari»t ,  de  An.,  UL  ~  (5)  Arisi.,  I.  e.  — 
(6)  Un  moilerno.  —  (7)  Som.,  3,  53.  —  (8)  Som.,  I.  e. 
—  (9)  Som.,  1 ,  1)0.  —  (10)  Som.,  3,  33.  —  (11)  Som., 
3,  fi.  —  (12)  Arisi.,  de  Gen.  an.  —  (13)  Som.,  3.  33. 


L'anima,  siccome  ogni  forma  naturale,  richiede 
una  determinata  quantità  nella  materia  salta  qoak 

operare  (1). 

L' anima  é  la  forma  del  corpo,  e  ha  certe  forte 
che  si  servono  degli  organi  corporei,  le  opemzioiii 
delie  quali  conferiscono  alcun  che  ancu  a  quelle 
opere  dell*  anima  die  sono  senza  1  corporei  stru- 
menti (3). 

XII.  •  AtUìì'a  Dio  vi  spira  uno  spirilo  nuovo  {Z\  • 
Tommaso  distingue  l'anima  dallo  spirito,  che 

ó  I*  intelletto  (4). 

Le  ragioni  seminali  sono  distinte  dalle  causali  (5). 

L*  anima  é  ispirata  (6)  al  corpo  (7). 

Se  parecchi  agenti  sono  tra  loro  reciprocamente 
ordinati,  nulla  vieU  che  la  virtù  dell*  agente  su- 
periore compia  r ultima  forma  più  perfetta,  e  le 
virtù  degli  agenti  inferiori  servano  solamente  a 
una  certa  disposizione  della  materia:  come  la 
virtù  del  seme  dispone  la  materia ,  e  la  virtù 
dell*  anima^  dà  la  forma  nella  generazione  dell'a- 
nlmale.  Tutta  la  natura  corporea  opera  come 
strumento  della  vlr^ù  spirituale,  e  precipuamente 
della  divina  :  e  però  nulla  vieta  che  la  formazione 
del  corpo  venga  da  qualche  virtù  corporale,  e 
Panima  inlelletliva  sia  da  Dio  solo  (S). 

Né  si  fa  se  non  per  creazione  (9). 

Origene  poneva  tutte  le  anime  fin  dal  principio 
insieme  create.  Le  anime  sono  create  neiratto 
deiressrre  infuse  al  corpo  (10). 

La  virtù  atliva  del  germe  non  é  quella  che 
produce  il  principio  inlellctlivo,  il  quale  è  creato 
da  Dio  (Hi. 

XIII.  •  Questo  spirito  nuovo ,  quanto  nella  vita 

•  inferiore  ritrova  d'attivo,  lo  tira  a  sé  neìla  prò- 

•  pria  sostanza;  e  detla  vita  vegetativa  e  senss- 

•  tiva  e  ragionevole  si  fa  un*  anima  sola,  •  — > 
(  L*  inesattezza  sta  forse  nel  dire  che  lo  spirito 
crealo  per  essere  intclligenle  tiri  a  so  1* attività 
sensitiva,  e  non  piullosto  se  ne  facda  strumento, 
serbandola  distinta  da  sé  ;  onde  siccome  la  mate- 
ria inanimata,  o  che  tale  apparisce,  è  organo  afla 
vita  vogetativa ,  e  la  materia  w^retante  alla  sen- 
sitiva, cosi  la  facoltà  sensitiva  co'  proprii  moti  sia 
organo  all'anima.) 

L^cmbriooo  dapprima  ha  un*  anima  che  é  sol- 
tanto sensitiva;  tolta  la  quale,  viene  un'anima 
più  perfetta,  che  é  insieme  sensitiva  e  interiet- 
tiva (12). 

L* anima  s* unisco  al  corpo  e  formalmente  Io  per- 
feziona, siccliò  di  due  nature  facciasi  una  (13). 


(I)  Som.,  7>.  3Ó.  —(2)  Som.,  il,  2,  156.  — (3)  Il  passo 
de' Salmi  (XXXIl,  iS):  Fìuxit  »igillntim  curda  eorum, 
il  Supplemento  alla  Somma  {CO)  l'applica  allacrcazioDe 
dell'  anima.  —  (4)  Som.,  3.  33.  —  (3)  Som.,  1, 115.  — 
(6)  Leon.,  Kp.  an\  Fui.  —  (1)  Som.,  3,  33.  —(8)  Som., 
1,  118.  -  (9)  Som.,  1,  W.  —  (10)  Som.,  3,  6.  — 
(11)  Som., 1,118.  —(12)  Som.,  1,74.— (13) Som., 5, a. 
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L*  anima  tensitiva  negli  aulmali  costUaisce  la 
specie  perchè  riguardasi  come  l'ullima  forma;  non 
però  negli  uomini,  selit)ene  in  noi  sia  più  virtuosa 
e.  più  nobile,  e  ciò  per  l'aggiunzione  deir anima 
ragionevole  (1). 

Quattro  sono  lo  operazioni  dei  vivere ,  (Uimen- 
tarsi,  ienlire,  muoverti,  intendere  (2). 

Aristotele  al  11  deiranima  paragona  le  diverse 
anime  alle  varie  specie  delle  figure  che  Tuna  con- 
tiene l'altra,  come  il  pentagono  contiene  ed  ec- 
cede il  tetragono.  Gjsì  l'anima  intellettiva  con- 
tiene nella  sua  virtù  quanlMia  Tanima  sensitiva 
de*  bruti ,  e  la  nutritiva  delle  piante  (3). 

Nel  quadrato  è  il  triangolo ,  nella  virtù  sensi- 
tiva la  vegetativa  (4). 

L'anima  ó  neir embrione;  da  principio  nutriti- 
va, poi  sensitiva,  e  da  ultimo  intellettiva.  Dicono 
taluni  che  sopra  l' anima  vegetabile ,  che  prima 
e* era,  sopravviene  un' altr' anima,  che  é  la  sen- 
sitiva; e  sopra  quella  un'altra,  che  ó  l'intellet- 
tiva, e  cosi  sarebbero  nell'uomo  tre  anime,  delie 
quali  una  é  in  potenza  all'altra:  il  che  é  da  ri- 
provare. Altri  dicono  che  quell'anima  stessa  che 
in  prima  fu  vegetativa ,  poi ,  per  l' azione  della 
virtù  che  é  nel  seme,  diventa  essa  medesima  in- 
tellettiva, non  piT  la  virtù  attiva  del  seme,  ma 
d' un  supcriore  agente ,  cioè  di  Dio ,  illustrante  : 
ma  ciò  non  può  staro  (5). 

Né  due  anime  diciamo  essere  in  un  uomo,  co- 
me Iacopo  Siro  ed  altri  scrivpno:  una  animale, 
dalla  quale  sia  animalo  il  corpo  e  sia  mista  al 
sangue;  l'altra  spirituale  che  fornisce  la  ragione: 
ma  diciamo  un'anima  sola  essere  nell'uomo,  che 
avviva  il  corpo  col  suo  consorzio,  e  con  la  ragione 
propria  sé  stessa  governa  (6). 

La  forma  sostanziale  non  sofTre  il  più  e  il  me- 
no; ma  il  sopraggiungersi  di  perfezione  maggioro 
fa  un'altra  specie,  siccome  l'aggiunto  di  una 
unità  forma  un'altra  specie  di  numero  (7). 

La  generazione  dell'uno  essendo  sempre  la  cor- 
ruzione dell'altro,  necessario  è  dire  ciie  tanto  nel- 
l'uomo quanto  negli  altri  animali  quando  una  più 
perfetta  forma  sopravviene,  accade  corruzione  della 
prima,  in  modo  però  che  la  forma  seguente  ha 
quanto  aveva  la  prima  ed  anco  di  più:  e  cosi  per 
molle  generazioni  e  corruzioni  perviensi  all'ul- 
tima forma  sostanziale,  cosi  nell'uomo  come  ne- 
gli altri  animali.  Dunque  l'anima  intellettiva  ò 
creala  da  Dio  nel  compimento  della  generazione 
umana,  quale  è  insieme  e  sensitiva  e  nutritiva, 
distrulte  le  preesistenti  forme  (8). 

XIV.  «  Que$t'aninia  unica  vive  e  sente,  e  si  ri' 
flette  in  se  stessa.  •  —  (  Il  riflettersi  Dante  dice  W- 


(I)  Som.,  3,  ±  —  (2)  Arisi.,  de  An.,  lì.  —  (3)  Som., 
1,  74.  —  (4)  Arisi. ,  «le  Ad.,  II.  —  (5)  Somma.  — 
(G)  Kccl.  (logm.  eli.  dalla  Somma  {i,  1\).  —  (7)  Som., 
I  .  118.  —  (8)  Som.,  I.  e. 


girarti,  dati*  IflUglne  Iòne  del  circolo  che  sì 
compie  in  so  stesso ,  o  dall'  UDagioe  del  rivol- 
gersi che  Inchiude  quella  di  giro ,  ed  é  più  per- 
fetta, cioè  più  varia  insieme  e  più  una  ,  che  l'i- 
magine  del  riflettersi,  la  qnal  parola  suonando 
piegare t  denota  una  specie  sola  di  moto,  e  sovente 
difettoso.  ) 

Intelletto  non  conosce  sé  slesso  se  non  quant'è 
in  atto  (4). 

La  volontà  può  influite  volte  rlfleltersl  sopra  sd 
stessa;  dacché  io  posso  volere  una  eosa,  e  voler 
di  volerla ,  e  cosi  via  via  (S).  (  Il  simile  del  pen- 
siero. ) 

L'anima  involatasi  alle  cose  esteriori,  é  latta 
signora  de'  sensi  che  si  sforzano  di  sviarla,  ritoma 
a  sé  stessa  e  sale  alla  conoscenza  divina  (3). 

Chi  sa  l'essenza  di  sé,  ritorna  ad  essa  essenza 
con  giro  compiuto  (4). 

XV.  «  E  aedoeehè  non  U  paia  strano  questo  tmi- 
fiearsi  della  virtù  della  vita  vegetante  con  Va- 
nima  inteUigente,  guarda,  per  modo  d'esempio, 
fumare  che  geme  dalla  vite  e  eke  non  ha  né  il  co- 
lore né  V essenza  del  vino,  farsi  vino  sotto  U  ca- 
lore del  sole  che  a  lui  si  eongiunge.  • 

La  materia  in  quant'é  .sotto  una  forma,  non 
perde  potenza  in  altra  forma  (5). 

Nel  sole  é  la  simiglianza  delle  cose  che  gene- 
ransi  per  la  virtù  del  sole  (6). 

EiUpedocle  stimò  che  le  piante  fossero  flglie  della 
terra,  e  i  loro  frutti  nascessero  di  fuoco  ed  acqua. 
Ateneo  (  lì  )  cita  Euripide ,  laddove  dice  che  uno 
de'  cavalli  del  sole  matura  le  uve.  il  Galileo  (7) 
credeva  che  il  vino  fosse  un  composto  d' umore  e 
di  luce. 

Nota  la  Somma  che  dall'  uso  de'  cibi  viene  al 
corpo  calore,  spirito,  umore  (8);  e  qui  per  ispi- 
rilo intendesi  non  so  che  simile  a  quello  che  cin- 
quant'anni  fa  dicevansi  gli  spiriti  animali,  e  che 
non  é  voce  priva  di  senso  se  s'intenda  in  confor- 
mità, non  in  contraddizione,  alle  tradizioni  della 
filosofìa  vera,  cioè  dell'umano  linguaggio. 

L'operazione  del  principio  vegetativo  si  compie 
mediante  il  calore,  del  quale  è  proprio  consumare 
l'umido:  e  però  a  ristorare  l'umido  perduto,  ri- 
chiedesi  la  potenza  nutritiva  per  cui  l' alimento 
convertesi  nella  sostanza  del  corpo  (9). 

Conviene  che  il  corpo  a  cui  s' unisce  i'  anima 
iiilellclliva  sia  temperato  più  che  tutti  gli  altri  ad 
egualità  di  complessione  :  e  però  1'  uomo  ha  mi- 
glior tatto  degli  altri  animali ,  e  tra  gli  uomini 
que* eh' hanno  tatto  più  fino,  hanno  più  fino  in- 
telletto (10). 


(1)  Som.,  1 ,  87.  —  (9)  Som.,  I ,  a,  I.  —  (5)  Basilio. 
—  (4)  .Vrisl.,  dulie  Cagioni.  —  (5)  Som.  Sup.,  83.  — 
(tì)  Som.,  1,  4,  4.  —  (7)  Magalotti ,  LclU  seleni. ,  V.  — 
(8)  Som.,  9 ,  a.  114.  —  {*))  Som.,  1  ,  7i2.  —  (10)  Som. , 
1,74. 
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XVI.  •  E  qtwndo  è  il  termine  della  vita,  lo  tjd- 

•  rito  ti  uiogtie  dalla  carne  e  in  virtù  ne  porta  seco 

•  e  le  facoltà  che  più  tengono  dell'umano  e  quelle 

•  che  più  del  diviìio  (I).  • 

In  virtù  modo  scolastico  diverso  da  in  potenza. 
L* intelletto  divino  si  stende  In  virtù  e  agli  oggetti 
immateriali  e  a*  materiali  (2). 

Quando  l'anima  é  sensitiva  soltanto,  é  corrutti- 
bile; ma  quando  col  sensitivo  ha  l'intelletto,  elFò 
incorruttibile,  perclié  sebbene  il  sensitivo  non  dia 
r incorruzione,  non  la  può  togliere  air  intellettivo 
col  quale  egli  é  unito  (3). 

Separasi  il  perpetuo  dal  corruttibile,  ma  le  fa- 
coltà essenziali  non  sono  separabili  (4). 

XVII.  «  Le  aUre  potenze  dell*  anima  teparala, 

•  tutte  mute  {cioè  non  estinte,  ma  per  allora  non 

•  operanti,  e  rimanenti  in  potenza  comprese  sic- 

•  come  in  germe,  nelle  maggiori):  memoria,  in- 

•  telUgenza  e  volontà,  nell'atto  più  acutejM  prima.  • 
Distrutta  la  carne,  non  rimangono  le  potenze 

sensitivo  (5). 

L'atto  del  sentire  non  può  procedere  dall'ani- 
ma ,  se  non  per  mezzo  d'un  organo  corporale  (6). 

Non  rimangono  le  potenze  sensitive  in  atto,  ma 
in  virtù,  nell'anima,  come  in  loro  principio  e 
radice  (7). 

La  memoria  appartiene  alle  potenze  sensitive. 
Ma  e'  é  una  memoria  che  apiiartiene  all'  intelli- 
genza, e  comprende  col  passato  il  presente  e  l'av- 
venire (8). 

In  questo  senso  la  memoria ,  che  é  potenza  del- 
l'anima sensitiva,  rimane  anco  nell'anima  sepa- 
rata dal  corpo  (9). 

Nell'altra  vita  cessa  1'  apprendere  per  fanta- 
sma (10). 

Le  similitudini  delle  cose  nell'  anima  separata 
sono  intellettualmente,  nonimaginativamente(ll). 

Alcune  operazioni  esercì tansi  dall'anima  senz'or- 
gano corporale,  siccome  l'intendere  e  il  riflettere 
e  il  volere:  onde  siffatte  azioni  essendo  proprie  del- 
l'anima, le  potenze  che  sono  principio  di  que- 
ste, non  solo  saranno  nell'anima  come  in  princi- 
pio, ma  come  in  soggetto  (12). 

Intendere  e  volere  esercitansi  dall'anima  anche 
senza  gli  organi  corporali  (13). 

Memoria,  intelligenza  e  volontà  sono  una  vita, 
una  mente,  una  essenza  (14). 


(1)  Reco  il  seguenlo  passo  per  notare  la  conformila 
delle  espressioni  non  propriamente  del  pensiero,  seb- 
bene la  Somma  argutamente  concilii  la  propria  sen- 
tenza con  quella  d'Agostino:  L'anima  ui  pai-te  dal 
corpo  potandone  seco  il  tento  e  l' immaginazione,  la 
ragione  e  l'intellelln^  e  l'intelligenza,  il  concupiscibile 
e  V  irascibile  (Lib.  de  spir.  et  an.  ).  —  (2)  Som.,  1  , 
1,  14.  —  (3)  Som.,  1,  74.  *^  (4)  Arist.,  de  An.,  II.  — 
(5)  Som.,  1,  77  ;  Sup./70,  —  (6)Som.,  l.c.  —(7)  Som., 
I.  e.  —  (8)  Som.  Sup.,  70.  Arisi.  Mem.  —  (9)  Som., 
I.  77.  —  (10)  Som.,  1,  JJ,  5.  —  (11)  Som.  Sup.,  70.  — 
(12)  Som.  Sup.,  I.  e  — («3)  Som.,  1,77.  —  (i4).\ug.,X. 


XVlfl.  «  Vanima  in  quel  pimto  stesso  se  ne  va 
al  tuo  destino  o  di  dannazione  o  di  sabite.  E  tosto 
che  ìm  luogo  la  circoscrive,  la  virtù  formativa  (1) 
che  è  in  lei  come  in  imagine  del  Creatore,  e  cosne 
in  quella  che  ha  giti  allralle  e  unifkale  in  tè  le 
potenze  della  vita  è  tegetativa  e  generativa;  que- 
tta  virtù,  dico,  si  spande  d'intorno,  come  rag- 
giova  nelle  membra  del  corpo  vivo  ;  raggia  nella 
medesima  qualità  e  quantità.  E  come  Varia  tfmpre- 
gnata  di  vapori,  rifletlendo  il  raggio  del  tote,  ti 
dipinge  di  colori  varii  i  quali  ditegnano  le  tue 
forme:  cosi  Varili  circostante  prende  quella  forma 
che  Vanima  in  lei  virtualmente  imprime,  quoti 
tigillo  di  sé.  •  —  (La  scienza  moderna  ha  fatte , 
e  farà ,  sottilissime  indagini  sopra  il  calorico  rag- 
giante, e  sopra  il  raggiare  di  tutti  gl'impondera- 
bili ,  de'  quali  non  potrà  però  mai  computare  per 
l'appunto  il  riflettere  ed  il  rifrangere  e  il  contem- 
perarsi. Non  é  cosa  assurda,  né  anco  materialmente 
parlando,  l'indurre  che  il  principio  della  vita  raggi 
intorno  a  sé  stesso  :  ed  é  notabile  che  qui  rincon- 
trisi la  stessa  parola  della  scienza  ìnodema,  rag- 
giare. Che  se  gli  atomi  de'  corpi  sul  vetro  o  sul 
foglio  posto  di  fronte  a  un'  imagine  si  dispongono 
in  forma  da  disegnare  essa  imagine  (che  ò  una 
feconda  ampliazione  della  bella  scoperta  del  Da- 
guerre  )  ;  e  se  i'  anima  sente  sé  stessa  e  la  parte 
del  corpo  recisa,  come  se  il  corpo  fosse  intero;  que- 
sti due  fatti ,  e  altri  consimili ,  danno  un  valore 
scientifico  alla  fantasia  del  Poeta ,  fondata  del  re^ 
sto  nelle  tradizioni  che  danno  agli  spiriti  corpi 
aerei.  Dice  Aristotele  (Phys.,  IV):  •  L'ctcqua  in  po- 
tenza è  aria;  e,  in  altro  modo,  Varia  in  potenza  è 
aequa:  che  corrisponde  alle  dottrine  moderne  su- 
gli elementi  di  questi  due  corpi.  E  potevasi  anco 
di  più  dedurre  che  l' aria  contenente  in  sé  gli  ele- 
menti di  liquidi ,  e  tanto  i  liquidi  quanto  1  fluidi 
aeriformi  potendosi  condensare  e  solidìflcare;  nel- 
r  aria ,  atteggiata  da  un  principio  vitale ,  erano 
imaginabili  gii  elementi  di  un  corpo  che  potesse 
servire  agii  uffizi!  d'una  più  eterea  vita.) 

Siccome  il  corpo  per  sua  maggiore  o  minore  gra- 
vità tosto  si  muove  verso  il  luogo  suo  se  non  ne 
sia  impedito;  cosi  le  anime  sciolte  dal  vincolo  della 
carne,  dal  quale  erano  rattenute ,  tosto  conseguono 
il  premio  o  la  pena  (9). 

Alle  anime  dopo  morte  sono  assegnati  ricettacoli 
corporali  (3). 

Sebbene  alle  anime  separate  non  sieno  assegnati 
corpi  de'  quali  esse  sieno  forme  e  motori  determi- 
nati, determinansi  però  loro  alcuni  luoghi  corpo- 
rali secondo  il  grado  di  l(»ro  dignità ,  dove  sieno 
quasi  in  luogo ,  a  quel  modo  che  enti  incorporei 
possono  essere  in  luogo  (4). 


(1)  Som.,  3,  33:  Vist  f<n-matitHi.  —(2)  Som.  Sup.  (59 
—  (3)  Som.  Slip.,  1.  e.  —  (i)  Som.  Sup.,  1  r 
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Le  fiotenzc  sensitive  sono  del  corpo  come  con- 
giunto alPauima,  e  sono  dell'anima  come  di  prin- 
cipio inn nenie  (I). 

L*  anima  per  l' essenza  sua ,  non  già  mediante 
altre  potenze,  é  origine  di  quelle  potenze  che  met- 
tono in  atto  gli  organi  (S). 

XIX.  •  E  iiccome  la  fiamma  accompagna  U  fwh 
to,  rosi  qaeUa  férma  corporea  se  ne  sta  con  io  spi- 
rito; e  in  lei  vivono,  distribuiti  per  organi,  tutti 
i  cinque  sensi.  » 

Corpo  semplice,  cioè  d*  aria  o  di  fuoco  senza  il 
senso  del  tatto,  T animale  non  Io  può  avere;  ma 
altri  sensori!  posson  essere  oltre  air  elemento  ter- 
reo (3). 

Altri  fllosolì  dissero  che  l'anima  intellettiva  ha 
un  corpo  incorruttibile,  a  sé  naturalmente  unito, 
da  cui  non  é  mai  separato ,  e  mediante  quello  si 
unisce  al  corpo  incorruttibile;  altri,  ch'ella  s'uni- 
sce al  corpo  mediante  Io  spirito  corporeo;  altri,  che 
mediante  la  luce  (4). 

Avicenna ,  che  non  credeva  la  risurrezione  de' 
corpi,  faceva  che  le  anime  separate  si  servissero 
come  di  organo  d'alcuna  parte  del  corpo  celeste. 

Siccome  V  uomo  genera  l' uomo  o  il  fuoco  il 
fuoco  (5). 

11  fuoco  ha  questo  di  sua  natura ,  che  spirilo 
incorporeo  gli  si  possa  congiungerc  come  cosa  lo- 
cata sta  in  luogo  (6). 


(1)  Som,  Sup.,  70.  —  (2)  Som.  Sup.,  1.  e.  —  (5)  Arisi., 
de  An.,  HI.  —  (4)'Soin.,  f,  74.  —  (5)  Som.,  i,  1,15.  — 
(6)  Som.  Sup.,  70. 


11  fuoco  non  opera  nell'anima  come  inQuentc 
ma  come  rattenente  (I). 

Siccome  l'anima  nell'uomo  vivente  é  congiunta 
al  corpo,  e  gli  dà  la  vita  (sebbene  essa  sia  spirito 
e  questo  materia);  cosi  é  legala  al  fuoco  per  rice- 
verne pena  (S). 

XX.  •  Secondo  che  l'anima  sente  desiderio  o  al- 
tro affetto,  Vomlnii  del  corpo  suo  lo  significa,  come 
in  vita  faceva.  • 

Tristezza  e  gioia  sono  nell'anima  separate  non 
secondo  l' appetito  sensitivo ,  ma  secondo  l' Intel- 
lelUvo  (3). 

Non  sono  cose  corporali,  ma  simili  alle  corpo- 
rali, quelle  che  possono  in  bene  o  in  male  sulle 
a$Ume  spogliate  de*  corpi. 

E  quesla  sentenza  dovrebbe  insegnarci  ad  usare 
con  parsimonia  e  intendere  con  discrezione  le 
imagini  mateftali  che  del  mondo  invisibile  ci  pre- 
senta la  Bibbia  per  adattarsi  alla  nostra  intelli- 
genza, e  segnatamente  all' intelligenza  degli  uo- 
mini a  cui  furono  quelle  parole  in  prima  rivolte. 
Che  se  nella  lingua  originale  illustrala  da  altre 
lingue  antiche ,  e  dalle  orientali  viventi ,  e  nelle 
radici  prime  e  ne' sensi  più  generali  cercassersi  I 
significati  tulli  di  que'  vocaboli  fecondi ,  irovereb- 
bersi  certamente  meno  materiali  che  non  paia 
alla  moderna  inscienza,  o,  per  dir  meglio,  negli- 
genza. 


(1)  Som.  Sup.,  70.  —  (3)  Aug.,  de  Civ.  Dei ,  XXI. 
(3)  Som.,  1,  77. 
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CANTO  XXVI. 


Aryonieiilo. 

S'incontrano  i  soddomiti  eoi  husurioti  in  donna,  e  ti  baciano,  e  cantano  gh  uni  Gomorra,  Pa- 
sifae  gli  altri.  Parla  il  Poeta  a  Guido  Guinicelli  e  ad  Arnaldo  Daniello  poeti  da  UU  venerati.  Arnaldo 
risponde  in  provenzale. 

Una  caoioDe  abbiamo  di  Dante  nella  quale  un  verso  è  italiano  ,  uno  proveniate ,  uno  Ialino.  Lo  imagini  rive 
di  questo  Canto:  il  sole,  la  flamma,  l'incontro  delle  anime,  le  memorie  poetiche,  le  quattro  similiUidim  (  non 
conto  quella  dei  figli  d' Issifile  un  po'  stentata),  fanno  contrasto  con  la  sorerilà  dell*  antecedente,  e  rammeolano 
in  parte  11  bellissimo  Canto  XXIV.  —  Questo  Canto  risponde  al  XV  e  al  XVI  dell'  Infcmo. 

NoU  le  terzine  I,  3,  4;  IO  alla  17;  90,  31,  33,  34,  3S;  33  alla  36;  39,  45,  48. 


1. 


Mentre  che  si  per  Torlo,  uno  innanzi  altro, 
Co  n* andavamo,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva  :  —  Guarda  :  giovi  eli*  io  ti  scaltro.  — 
3.  Foriami  M  sole  in  su  V  omero  destro , 
Che  già,  raggiando,  tutto  T Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto,  di  cilestro: 

3.  Ed  io  tacca,  con  Pombra,  più  rovente 

Parer  la  flamma  :  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  moli*  ombro ,  andando ,  poner  mente. 

4.  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

Loro  a  parlar  di  me:  e  cominciarsi 

A  dir:  —  Colui  non  par  corpo  fittizio.  — 

5.  Poi  verso  me ,  quanto  potevan  farsi , 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 
-  0  tu  che  vai ,  non  per  esser  più  tardo . 
Ma  forse  reverente ,  a  gli  altri  dopo  ; 
Rispondi  a  me  che  *n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 


6. 


1.  (L)  Si:  cosi.  —  Scaltro:  scaltrisco,  guidandoli 
tra  la  fiamma  e  la  ruina. 

(SL)  Scaltro.  Petr.,  can».  X.  (In  Vita) 

S.  (L)  Ferìani  'l  sole  n  su  l'omero  :  il  solo  ora  pib 
basso. 

(SL)  Destro.  Salilo ,  prese  a  man  destra.  Il  sole 
lo  ferisco  a  destra ,  dunque  l'ombra  del  corpo  cadeva 
sulle  fiamme  vicine.  Quindi  la  meraviglia.  —  Cilestro. 
Bocc.  :  La  luce  il  cui  splendore  la  notte  ff^gge,  avca  già 
l'ottavo  cielo  d'azzurnuo  in  color  cile$tro  mutato  tutto. 

S.  (L)  Pure:  solo. 

(SL)  Mente.  Nuovo  modo  d' indicare  cb'  egli  era 
corpo  mortale. 

4.  (L)  CoHi?rciARSi  :  si  cominciarono.  —  Fittizio  : 
d*  aria. 

ft.  (SL)  Riguardo.  Soffrono ,  ma   voglion  la   pena 
(Purg.XXllI,!.  25). 


7.  Né  solo  a  me  la  tua  risposta  ò  uopo, 

Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete , 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiópo. 

8.  Dinne  cornee  che  fai  di  te  parete 

.\1  sol ,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ?  — 

9.  Si  mi  parlava  un  d'essi.  Ed  io  mi  fora 

Gicì  manifesto ,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh*  apparse  allora. 

10.  Che  por  Io  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente ,  col  viso  incontro  a  questa . 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

11.  Li  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun'  ombra ,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar ,  contente  a  brieve  festa. 
13.  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 


1.  (SL)  Sete.  Psal.  LXII,  1  :  Sitivit  in  /r.  —  [Ai:qi  a. 
Però  Maometto  che  scriveva  per  popoli  che  avevano 
cgual  sete ,  promclle  continuamente  un  paradiso  dovr 
sono  molti  ruscelli.  V.  il  Corano.] 

8.  (L)  Parete  opaca. 

9.  (L)  Si:  cosi.  —  Fora:  sanù. 

10.  (SL)  IicoifTRO.  Nel  XVIll  doli'  Inforno  lo  duo 
schiere  de'  niozxani  e  dei  sedultori  s' incontrano. 

il.  (L)  Restar:  form<irsi. 

(SL)  Baciarsi.  Segno  d'amore  purificato  dell  an- 
tica libidine. 

IS.  {L)  FonTu:oA  :  preda. 

(SL)  SaiiERA.  Ovid.  Mot. ,  VII  ;  Fruyìlcrjas  aU- 
speximuH  agminc  longo  Grande  onus  cxigun  formicas 
ore  gerenlcs ,  Rugosoque  suum  scrvanla  corticc  rallvm. 
—  Bnu.^A.  itn.,  IV  :  It  nigrum  campi»  agmcn. 
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13.  Tosto  che  [tarton  raccoglieuza  amica, 

Prima  cho  M  primo  passo  lì  trascorra , 
Sopraggridar  ciascuna  s*  affatica. 

14.  La  nuova  genio:  •  Soddoma  e  Gomorra.  • 

E  r altra:  •  Nella  vacca  entra  Paslfcr, 
•  Perché  M  torello  a  suar  lussuria  corra.  • 

15.  Poi,  come  gru  eh* alle  montagne  Rite 

Volasser  parte,  e  parte  Invór  1* arene, 
Questo  del  giel ,  quelle  del  sole  schifc  ; 

16.  L'una  gente  sen  va,  1* altra  sen  viene; 

E  tornan  lagrimando  a*  primi  canti , 
E  ai  gridar  cho  più  lor  si  conviene. 

17.  E  raccostarsi  a  me  come  davanti 

Essi  medesml  cho  m'avcan  pregato, 
Attenti  ad  ascoltar  ne*  lor  sembianti. 

18.  Io  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai:  —  0  anime  sicure 
D*aver  quando  che  sia  di  pace  stalo, 

19.  Non  son  rimase  acerbe  nò  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 


IS.  (L)  Prima  cnc  'l  pnmo  passo  lì  trascorra,  so- 
pnAGGRiDARciAscD.'VA  s'ArpAT'.cA!  prima  che  si  morao  via, 
gridano  a  chi  più  può.  . 

(SL)  SoPRAccRiOAR.  Vocc  potcntc.  Della  forma  di 
quello  de'  Salmi:  iupcrgaudeant,  supcrtpcravi  {V§9l, 

XXXIV,  cxviin. 

l'i.  (L)  NiovA  cejite:  i  sopravvenuti,  Soddomiti. — 
L'altra:  i  rei  di  non  naturalclussuria.  — Torello:  mi- 
nolauro.  —  A  sua  lissuria  corra,  credendola  vacca. 

(SL)  SoDDOJiA.  GoD.,XVIII.  —  Pasife.  Inf.,  XII, 
t.  5.  Anco  in  prosa.  /En.,  VI:  Supjwilaque  furto  Fasi- 
phot...  Ymrris  monufiu-nta  ncfandof.Uuc.j  VI:  Sivci..., 
amare  juvenci. 

15.  (L)  Ripe  :  riroo ,  in  Tracia.  —  Arere  d'Arrica. 
—  ScuiPE,  fuggendo. 

(SL)  Gru.  Cantano  come  i  gru  ran  cantando  tot 
lai  (Inf.,  V,  l.  16).  —  Ripe.  Lucan.,  IV:  A/fiAcRU...  fi<- 
vct.  Georg. ,  IV  :  Arvaque  Riphceis  numquam  viduata 
pruinis.  -  IH  :  Riptupn  tnnditur  Euro.  —  GiEL.  iEn.,  X  : 
Qualix  sub  nubibus  atrii  Strimonia  dant  signa  gruct.... 
fugiuntqur  Sulun.  Le  gruc  della  Scizia  settentrionale 
che  a  fugirìr  quo'  verni  si  crudi  so  no  passano  in  Etio- 
pia. —  Vulasser.  Pitne  cosa  che  non  è  :  modo  nuovo  di 
paragonare  che  stende  la  poesia  reale  nella  regione 
del  po.ssibile.  -•  .Vreme.  Inf. ,  XXIV  ,  t.  39  :  Più  non  ti 
vanti  Libia  con  xua  rena. 

iS.  (L)  A'  PRIMI  CANTI,  E  A  GRIDAR  :  cantano  la  prece, 
gridan  gli  esempii. 

^SL)  Catiti.  Purg.,  XXV,  t.  -41,  43. 

19.  (L)  Raccostarsi  :  si  raccostarono.  —  Davanti  : 
prima.  —  Predato  risponderò.  —  Attenti....  re'  lor 
SEMBIANTI  :  col  viso  mostravauo  la  voglia. 

(SL)  Attenti.  Dimostravano  l'attenzione  con  gli 
atti  della  faccia  e  degli  occbi.  Purg.,  XIII,  t.  54  :  As/tct- 
lava  in  vista.  [.En.,  Il:  Intentiquc  ora  tenvbant.] 

18.  (L)  Grato  :  piacerò. 

(SL)  Guato.  Aygrata  jpcr  aggrada  oell'  XI  dcirin- 
forno,  l.  31. 

IO.  (L)  No:<(  SON  nivASE  aceruc  né  maturi:  i.e  membra 
mie  :  non  son  morto  nò  vecchio  né  piovane.  —  Di  là  : 
ai  mondo. 

(SL)  MAfL'RE.  .Vlquanlo  stentalo. 


20.  Quinci  su  vo ,  per  non  esser  più  cicco. 
Donna  è  di  sopra,  che  n* acquista  grazia. 
Per  che  M  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

il.  Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  M  ciel  v^  alberghi 
Ch'é  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia; 

SS.  Ditemi ,  aoci<y  eh*  ancor  carte  ne  verghi , 
Chi  siete  voi,  e  chi  ò  quella  turba 
Che  si  ne  va  di  retro  a*  vostri  terghi  ?  — 

23.  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 

24.  Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  pamta. 

Ma  poi  cho  furon  di  stupore  scarcho , 
Lo  qual  negli  alti  cuor*  tosto  s* attuta: 

25.  -^  Beato  te  che  delle  nostre  marche 

(Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese). 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarchct 

26.  La  gente  che  non  vien  con  noi ,  oOése 

Di  ciò ,  perché  già  Cesar ,  trionfando . 
Regina,  contra  sé,  chiamar  s'intese. 

27.  Però  si  parton ,  Soddoma  gridando , 

Rimproverando  a  sé,  com'hai  udito; 
E  aitttan  l'arsura  vergognando. 


%0.  (L)  Quina  su  vo  :  da  questa  via  vo  su.  —  Psa 
RON  ESSER  Pib  CIECO  :  pop  sauar  i  mici  errori.  —  Dorrà  : 
Beatrice.  —  Mortal  :  corpo. 

(SL)  Mortal.  Eterno  por  l'anima  (Porg.,  V,  l.  36). 
SI.  (L)  Maccior  voclia  di  Dio.  — -'L  ciel:  l'em- 
pireo. 

(SL)  Amore.  Gouv.  ,  II,  4.  —  Ampio.  Inf. ,  II,  t.  38  : 
Da//'  ampio  loco  onde  tornar  tu  ardi.  —  Sazia.  Som.  : 
La  volontà  sia  saziata. 
%%.  (L)  Verchi  :  scriva.  —  Si  :  cosi. 
SS.  ^L)  Ammuta  :  ammutolisco.  —  S'  irurba  :  outra 
in  città. 

(SL)  Inurba.  Pulci,  XXV,  299. 

54.  (L)  Parità:  vista.  —  S'attcta:  si  qnela. 

(SL)  Parcta.  Bart  da  S.  Concordio  ed  il  Caro. 
—  Alti.  Bocc.  :  Atti  animi. 

{¥)  Attuta.  Aug.  Gonfcss.,XIII,21  :  Igworantia 
matrr  admirationi». 

55.  (L)  Marche  :  regioni.  —  Cbiesb  di  parlare. 
(SL)  Marche.  Purg. ,  XIX  ,  t.  15.  —  Imbarcbe. 

L' esperienza  ò  viatico  e  merce. 

SS.  ^L)  Offese  :  peccò.  —  Di  ciò  :  di  quel  fallo  per 
cui  Cesare  si  fé'  amasio  di  Nicomodo  re  di  Bitinia. 

(SL)  Offese.  Vile  de' ss.  Padri  :  Chiedeva  perdono 
vedendo  eh*  avea  molto  offeso.  Jacobi  iCpitt. ,  II,  10: 
Tblom  legem  servavcrit ,  offendei  autetn  in  uno.  —  Ce- 
sar. Cantavano  :  Gallias  Cofsar  subegit,  Nicomedet  Cce- 
sitrem:  Ecce  Ccesar  nune  triumphat.  Svet.,  Vit.  J.  Csbs., 
XLIX:  Octaoius...,  quidam,  valetudine  mentis  liberiut 
dicaxy  convcntu  maxima  quum  Pompejum  regem  appet' 
lasset  ipsam  reginam  salutavit.  Questo  motteggio  Dante 
trasporta  al  trionfo  ,  dove,  nota  r.\nonimo  ,  licito  era 
ni  trionfatore  ogni  villania,  a  dinotare  la  lihertadedct 
ptipolo  y  e  V  umanitade  del  trionfatore.  —  Contra  sé. 
Non  è  chiaro,  nò  pareva  necessario. 

S9.  (L)  Aiutar  l'arsura  vERcoc.vANno:  la  vergogna 
gli  fa  sfavillare  ;  accrescono  con  essa  il  foco. 

(SL)  .\iUTAN.  /Eu. ,  X  -  jEstuat  ingens  Imtt  in 
Cì'fde  pudor.  -  XII  :  Cui  plnrimus  ignem  Subjccit  ruboì'. 
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38.  Nostro  iieocato  fu  ormarrodito  : 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge , 
Seguendo  come  bestie  Tappetito; 

29.  In  obbrobrio  di  noi ,  per  noi  si  legge , 

Quando  partiamci ,  il  nome  di  colei 
Cile  s' imbcstiò  ncIP  imbestiate  schegge. 

30.  Or  sai  nostri  atti ,  e  di  elio  fammo  rei. 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo , 
Tempo  non  é  da  dire,  e  non  saprei. 

31.  Farotti  ben,  di  me,  volere  scemo. 

Sou  Guido  Guinicelli  :  e  già  mi  purgo , 
Per  ben  dolermi  prima  rh*alIo  stremo.  — 
33.  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fér  duo  Ogli  a  riveder  la  madre  ; 
Tal  mi  ree' io  (ma  non  a  tanto  iusurgo), 


ei  cale  facto  ptr  ora  cucurrit.  Tasso  :  E  eh' ai  rottardel 
voUo  un  ttuovo  fuoco  Suece$$t  che  più  avvampa  e  cite 
più  coce.  Che  l*  ardore  della  vergogna  accresca  a  quel 
dell' incendio,  pare  un  po'  gioco  d'ingegno,  ma  dico  con 
forza  il  senso  del  pudore  compresso;  che  ora  si  risve- 
glia nel  rimorso.  Né  forse  V  ingent  pudor  di  Virgilio  è 
bellissimo. 

S8.  (L)  Ermafrodito:  di  maschio  con  femmina:  ma 
bestiale  per  eccesso  ,  ondo  rammenta  Fasifae.  —  Sea- 
VAiuo  :  osservammo. 

(SL)  Ermafrodito.  Bue,  VI.— Servammo.  Alberta- 
no  :  La  legge  naturale  servare.  Conv.  :  Vuole  estere  evi- 
dthte  ragione  che  partire  faccia  l'uomo ,  da  quello  che 
per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente. 

(P)  Seccemdo.  Som.  :  Bestite  delectationcm  per- 
sequuntur.  —  Bestie.  Psal.  XLVIII,  2!  :  Homo,  cum  in 
honore  esset ,  non  intcUexil  ;  comparatus  est  jwnenlis 
insipietUibus. 

SB.  (L)  Per:  da.  —  Si  lecce  :  si  dico.  —  Partiamci:  ci 
partiamo.  —  Imbestiate  schegce:  legni  in  forma  di  vacca. 
(SL)  Legge.  Inf. ,  X,  l.  22:  Imbestiate  pare  gioco. 
Nò  i  legni  in  forma  di  bestia  si  possono  dire  schegge  im- 
bestiate, se  non  forse  per  V  uso  bestiale  fattone  dalla 
regina. 

SI.  (L)  Farotti  oe?i  ,  di  me  ,  volere  scemo  :  ti  dirò 
chi  sono.  —  Gli  mi  purgo.  . .  ;  già  mi  pentii  prima  di 
morire:  però  son  già  qui. 

(SL)  Scemo.  Alquanto  contorto;  ma  seeìno  da 
eximo  non  denota  propriamente  derivazione  dannosa.  — 
Guido.  Bolognese,  ghibellino,  esule  nel  1268  :  uomo  retto 
e  valente  in  iscicnza:  de*  primi  a  pulire  lo  stilo  italia- 
no. Lasciò  quasi  una  scuola  poetica,  che  durò  poco,  in 
Bologna.  Conv.  ,  IV  :  Quel  nobile  Guido  Guinicelli.  E 
Volg.  Eloq. .  tfi)2,  2iM(  :  Maximus  ille  Guido.  Ott.  :  Disse 
leggiadramente  in  rima  nel  tempo  della  più  fiorita  vita 
dell*  autore. 

SS.  (L)  FÉR  :  fecero.  —  Tasto  gaudio  e  dimostra- 
zione dì  quello. 

(SD  Tristizia.  Toanlo  od  Gumonio  Ggli  di  Gia- 
sone edlssifile ,  nella  tristizia  di  Licurgo  Trace  per  la 
morte  del  tìglio  divorato  da  un  serpente,  perchè  Issi  filo 
r  aveva  mal  custodito  (Purg. ,  .Wll ,  t.  38).  Voleva  uc- 
ciderla, quando  i  tìgli  la  riconobbero  e  liberarono.  Stat., 
IV  :  Pir  trla  manusque  Irrucrunt ,  matremque  avidis 
complexibus  amt)o  Diripiunt  flrntes,  altemaque  pectora 
mìUant.  Lucan.,  I  :  Aut  sicvi  amtorsil  tela  Licurgi  Eu- 
menis.  Ma  Dante  soggiunge,  non  tanto  essere  stato  Tiin- 
peto  in  lui  della  gioja,  chenon  saltò  tra  le  fiamme  agli 
amplessi.  —  Irsorco.  Sorgere  nel  linguaggio  sacro  espri- 
flia  sovente  1* orgoglio;  ma  qui  non  ha  questo  senso  o 
^  tUa  per  U  rima. 


33.  Quand*  i*  udi*  nomar  sé  stesso  il  padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior  cbe  mai 
Rime  d*  amore  ns&r  dolci  e  leggiadre. 

34.  E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 

Né,  per  lo  fuoco ,  in  là  più  m*appres8ai. 

35.  Poi  ehe  di  riguardar  pasciuto  fai , 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  senrigio  , 
Om  raffermar  che  fa  credere  altrui. 

36.  Ed  egli  a  me  :  —  Tu  lasci  ul  vestigio , 

Per  quel  ch'i* odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

37.  Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurerò, 

Dimmi  che  é  cagion  perchè  dimostri. 

Nel  dire  e  nel  guardar, d'avermi  caroT— > 

38.  Ed  io  a  lui  :  —i  Li  dolci  detti  vostri , 

Che,  quanto  durerà  Fuso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  — 

39.  0  frate  (disse),  questi  ch'io  ti  scemo 

Col  dito  (e  addilo  uno  spirto  'nnanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

40.  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  e  lascia  dir  gli  stolti , 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi. 


I.  (L)  Miei  lUliani. 
(SL)  Pamie.  Cosi  padre  è  detto  Virgilio.  Padre 
per  lo  stile,  non  già  per  la  lingua  :  e  voi  provi  la  lode 
che  segue  d'Arnaldo  provenzale  :  dalla  qual  si  deduce  che 
Dante  i  provenzali  anteponeva  agi*  italiani  poeti ,  non 
però  il  provenzale  al  proprio  idioma.  Conv.,  I,  10  :  Dr- 
fendere  lui  da  molti  suoi  accusatori ,  li  quali   dispre- 
giano esso,  e  commewlano  gli  altri,  massimamente  quello 
di  lingua d'OcOy  dicendo  eh' è  più  bello  e  migliore  quello 
che  questo,  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Clte  per  que- 
sto cmnmmto  la  gran  t>ontù  del  volgare  di  Si  si  vedrà. 
—  Dolci.  Hor. ,  de  Arte  poet.  :  iVon  satis  est  pulekra 
esse  poemata  ;  dulcia  sunto.  In  Orazio  vale  le  forme  di- 
lettevoli che  commuovono  Tanimo  ;  in  Danto  leggiadre, 
l'eleganza;  dolci,  l'armonia. 

SS.  (L)  CoM  l'affermar  coe  fa  credere  altrui  :  giu- 
rando. 

SO  (L)  Vestigio  :  memoria.  —  Lete,  quando  Io  pas- 
serò per  salire  a  Dio. 

(SL)  Vestigio.  Som.  :  Vcstigium  prtpcedentis  co- 
gitatiimis.  —  Lete.  Purg.,  XWIII,  t.  41.  —  Bigio.  In 
questo  Canto  i  modi  eleganti  alquanto  ricercati  paiono 
meno  infrequenti  che  in  altri. 

S8.  (L)  L'uso  MODER^io:  la  lingua  italiana. 

(SL)  MoDER.^o.  .Vnt.  comm.:  Forse  da  dugent'cmni 
in  qua  fu  trovato  il  detiare  in  volgare.  Il  simile  nella 
Vita  .Nuova. 

SB.  (L)  Frate:  fratello.  —  Scer^io:  distinguo. 

(SL)  Qi'ESTi.  Arnaldo  Daniello.  Ne  parla  nella 
Volgare  Kioipicnza,  e  cosi  di  Geranio.  La  poesia  pro- 
venzale era  ai  nostri  ramigliarissima  :  gli  .\lbigesi ,  di- 
spersi dalla  persecuzione,  la  diiTusero  in  Italia:  e  an- 
che |iriina  se  n'aveva  notizia.  Buggeri  I  nel  1180  par- 
lava francese  ;  e  nel  secolo  XIII  francese  si  parlata  alla 
piccola  corte  della  Marca  Trivigiana.  —  Mater.^o.  La- 
tino chiamavasi  e  l'italiano  e  il  provenzale  linguaggio, 
gemelli  e  riguardali  qui  come  un  solo. 

40.  (SD  Prose.  Tasso,  111 ,  167  :  /  romanzi  non  si 
scrivevano  in  i>crsi ,  ma  in  prosa.  Non  sempre.  —  Le- 
ilosi.  Aut.  coniiii.  :  lìuoni  pensieri  trovo  ina  debile  stile. 
V.  Volg.  Lloq.,itt«J,  295,i2i)j.  [Petrarca,  Trionfo  d'Am., 
IV.  -  Dante  uc  parla  nel  libro  De  Vulg.  Eloq.,  II,  %.] 
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41.  A  voce  più  ch'ai  ver  drizzai)  li  volli; 

E  così  fermar)  sua  opinione, 

Prima  eh*  arte  o  ragion  per  lor  s' ascolti. 

42.  Gos)  r^r  molti  antichi  di  Guillone , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio; 
Finché  l'ha  vinto  'I  ver  con  più  persone. 

43.  Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro, 
Nel  quale  è  Crist^i^baie  dd  collegio, 

44.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 

Quanto  bi.sogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  ò  più  nostro.  — 


41.  (L)  Voce:  fama.  —  Sua:  loro.  —  Per:  da. 

(SL)  Arte.  La  pratica.  —  Ragio!!.  La  teoria. 

{¥)  OpinioivE.  Arisi.  Eth.,  IV:  //  magnoHimo  eu- 
ro più  il  vero  che  l'opinione.  Boet. ,  de  Cons. ,  111: 
.Volli  jti  rubarono  un  gran  nome  per  le  falie  opinioni 
del  volgo.  Som.  :  Opinione  è  meno  di  teienza  e  di  fede. 
La  Somma  oppone  verità  a  opinione ,  come  Cicerone 
opinione  a  natura.  Gonv. ,  IV,  7  :  Perìcoloti$tima  negli- 
genzia  è  a  lateiare  la  mala  opinione  prendere  piede . . . 
Oh  I  come  è  grande  la  mia  imprega  in  qwsta  canzone 
n  volere  ornai  cotti  tra  foglioto  campo  Marchiare  j  come 
quello  della  comune  sentenzia. 
4S.  (L)  Lui  :  a  lui. 

(SL)  Piò.  Viene  il  tempo  che  il  vero  ha  anche 
il  suffragio  de'  molti  :  e  sempre  1*  avrebbe  se  sapessesi 
interrogaro. 

(F)  Grido.  Con?. ,  I ,  il  :  Quegli  eh*  è  cieco  del 
lume  della  discrezione  ,  sempre  va  nel  suo  giudizio  se- 
condo il  grido  o  diritto  o  falso. 

4S.  (SL)  Abate.  Per  capoìn  genere,  ha  esempi  antichi; 
ma  qui  vai  proprio  abate  di  frati  per  indicare  la  comunità 
e  l'uguaglianza,  e  per  contrapporlo  agli  abati  di  s.  Zeno 
(Purg.,  XVni,  t.  40),  0  slmili.  Conv.,  II,  6:  Iddio  ««la- 
tore celestiale.  Psal.  CIV,  4  :  Tu  sei  Sacerdote  in  etemo 
secondo  V  ordine  di  Melchisedech.  [^Abate  era  titolo  di 
gran  dignità.  L'  assumevano  i  prìncipi  ;  Ugo  Capeto 
s' intitolava  Abate  di  Parigi.]  —  Collegio.  Vita  di  s. 
Gir.  :  //  collegio  de'  fedeli.  Som.  :  Celesti  collegi. 

44.  (L)  OlIAMTO  HISOCJfA  A  WOI  D|]Q|TEST0  «0500. OVE...  : 


45.  Poi ,  forse  per  dar  luogo  altrui ,  secondo , 

Che  presso  avea ,  disparve  per  lo  fuoco , 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

46.  Io  mi  feci  al  mostrato  im)anzi  un  poco, 

E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

47.  Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tan  m'abelis  vostre  cortes  deman 

Ch'itìi  non  me  puesc  nim  voli  a  vos  cobrire. 

48.  Jeu  mi  Amautz  che  plor  e  vai  caiìtan: 

Contirot  vei  la  passada  foUor; 
E  vei  joHzen  lo  joi  qu'esper  denan. 

49.  Aras  vos  pree,  per  aqueUa  vaJor, 

Que  ut  guida  al  som  sem  freich  e  hm  caUna , 
Sovegna  vot  a  iemps  de  ma  dolor. 

50.  Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


tranne  :   Et  ne  nos  inducas  in  tentationem  ;  che  i  pur- 
ganti non  peccano. 

(SL)  PATBR5I0STR0.  Purg. ,  XI ,  t.  4.  —  Nostro. 
Bue. ,  III  !  Non  nostrum  Inter  t«os  lantas  componere 
lites. 

4ft.  (L)  Altrui  -  a  un  secondo. 

4II|  (L)  UosTRATo:  Arnaldo.  —  Al  suo  rome  il  mio 

DESiRE  APPAREocniAVA LOCO:  bramavo  sapere  il  suo 

nome. 

4V.  (L)  LiRERAMETTE  :  cortcso.  —  Tar  m'  areus....  : 
tanto  mi  piace  vostro  cortese  dimando,  eh'  i'  non  mi 
posso  né  mi  voglio  a  voi  coprire.  Io  sono  Arnaldo  che 
ploro  e  vo  cantando  :  pensoso  io  veggo  la  passata  follia; 
e  veggo  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanzi  (a  me).  Ora 
vi  prego  per  qael  valore  che  vi  guida  al  sommo  senia 
freddo  e  senza  caldo  :  sovvengavi  a  tempo  del  mio 
dolore. 

(SL)  LiRERAHETiTE.  Libertà  fter  liberalità  è  nel  Con- 
vivio. —  Arelis.  Par.  XXVI,  t.  44.  In  un'opera  d'Arnaldo 
è  un  verso  che  comincia:  t' sono  Arnaldo  che...  -  Freddoe 
caldo  s'oppone  al  caldo  e  al  gelo  d' Inferno  (Inf.,  IH, 
l.  39;  Purg. ,  IH  ,  l.  11).  Seguitiamo  quasi  in  tutto  la 
lezione  data  dal  Raynouard,  Journ.  des  Sav.,  Fév.  18S0. 

SO.  (SL)  ArniiA.  Purg. ,  Vili ,  t.  40  ;  >!'  miei  portai 
ramar  che  qui  ramina. 


I  vlzil  d«l  senso* 


Si  nella  scelta  e  si  nel  collocamento  de' concetti 
e  delle  imagini  e  delle  voci,  nulla  o  poco  ha  che 
.sia  casuale  il  poema:  e  nella  varietà  vera  e  nel- 
l'apparente, disordine  e  quasi  sempre  qui ,  come 
nelle  vaste  opere  della  natura,  ordine  severo  e  me- 
ditata unità.  La  dottrina  intorno  alla  generazione, 
della  quale  è  materia  e  strumento  la  facoltà  nu- 
tritiva, cade  tra  il  giro  dov'è  purgato  il  vìzio  della 
gola,  e  quello  dove  T abusalo  piacere  dei  sensi. 

Lussuria  e  non  secondo  la  retta  ragione  ìisare 
la  dilettazione  del  senso  [i).  Gli  e,  dice  Tommaso, 


(1)  Som  ,  2,  2, 154.  Inf.,  V  Che  la  ragion  sommrt- 
tono  al  lulcnln.  Purg.,  XXVI:  A'.ou  snvommo  umana 
legge,  .xegucndo  rome  bestie  l'appetito. 


peccate»  contro  la  specie  in  quanto  o  impedisce  o 
corrompe  o  snerva  la  generazione  di  quella  ;  ri- 
solve le  forze  del  corpo,  e  lo  fa  immondo;  il  che 
é  tanto  più  indebito  a  cristiano,  che  fa  tutto  uno 
spirito  ed  un  corpo  col  mediatore  supremo  e  co' più 
puri  e  corpi  e  spiriti  onde  s'onori  e  abbellisca  l'u- 
manità. È  anche  fallo  che  ofTende  l' onore  debito 
alla  donna,  e,  come  dice  la  Scrittura,  la  umilia  (1), 
ne  fa  ludibrio  (2)  ;  e  cosi  nuoce  alla  dignità  de' 
figliuoli  e  de' congiunti  di  lei;  ledendo  la  fami- 
glia ,  lede  la  nazione.  E  impedisce  inoltre  la  de- 
bita educazione  e  promozione  della  prole  nata  (3); 


(1)  Dcul.,  XXIl,  2i.  —  (2)  .Vug.  in  XXII  Deul.  — 
<3)  Som.,  a,  2,  13^*. 
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p  qnesio  promuovere,  che  dice  più  e  meglio  di  prò- 
grato,  è  s|>icgato  rosi  :  Ammaeilrart,  iiifeiidere,  ne' 
bhii  eiUmi  e.  interni  prmmtovere.  Anco  per  questa 
seconda  ragione  ne  segne  detrimento  alta  civiltà;  e 
poi  per  nna  terza,  che  popolo  molle  dispregia  sé 
stesso  nel  cospetto  <r  amici  e  nemici  :  ne  quando 
faeiat  te  in  opprobrium  venire  inimicis  (I).  E  per 
lussarla  intendevasi  talvolta,  anco  nel  medio  evo, 
come  dagli  antichi  Latini ,  qualunque  soperflui- 
là  (2) ,  dacché  il  lusso  e  del  vestire  e  del  vivere 
e  tlel  parlare  e  sino  del  ben  fare,  essendo  condì- 
Kcendenza  superba  alle  voglie  proprie,  o  prepara 
0  denota  il  vizio  de'  piaceri  men  nobili ,  o  Io  ag- 
grava. Quindi  nel  XXIV  del  Purgatorio  e  nel  XV 
del  Paradiso  grida  il  Poeta  contro  lo  sfoggiato  e 
Inverecondo  vestire,  e  là  chiama  sfacciate  e  sser- 
gognate  le  Fiorentine,  qua  dice  gli  osempìi  della 
diffamata  Ciangliella  essere  abito  comune  ai  suoi 
tempi. 

Notisi  però  che  i  peccati  carnali  sono  di  minor 
colpa  che  gli  spirituali  (3);  e  per  questo  Dante  li 
pone  più  su  nella  via  del  monte,  ebbene  destini 
ad  essi  Tardor  della  flamma,  die  è  però  forse  men 
grave  tormento  della  vergogna  (4).  B  per  questo 
egli  pone  tra' beati  non  solo  Davide,  ma  Cunizza 
e  Folchetto  che  peccarono  per  soverchio  d'amore; 
e  con  tanto  onore  parla  di  Sordello  e  dello  stesso 
Brunetto;  e  non  danna  Francesca  se  non  perché 
morta  quasi  nell*  atto  del  fallo ,  e  pure  neir  In- 
ferno la  ricopre  d' un  velo  di  conscia  pietà  ;  non 
tanto  perché  amico  egli  alta  famiglia  od  errante 
esso  stesso  per  la  nKMlesima  via ,  quanto  perché 
veramente^  secondo  la  dottrina  teologica,  il  vizio 
in  sé,  se  non  aggravato  da  altri  come  suole,  è  men 
grave  che  altri  parecchi.  G  notisi  anco  che  i  col- 
pevoli di  quello  il  Poeta  dissemina  per  altre  boi- 
gie,  come  Federico,  Giasone,  e  Taide  e  Mirra, 
e  il  rapitore  della  buona  e  bella  Piccarda,  che 
non  lo  fece  |)cr  soddisfacimento  di  propria  passio- 
ne ,  ma  per  orgoglio  tiranno  (5). 

La  misura  del  male  é  data  in  questa  sentenza: 
E  più  difficile  resistete  alla  conaipiscenza  per  es- 
ser quella  coinnaturale  all'uomo  (6).  Tale  diffUoltà 
d*evitare  il  peccato  scema  la  gravità  di  quetlo,  per- 
chè quanto  minore  è  l'impeto  della  teiilazione  che 
fi  cadere,  tanto  il  pecatto-  è  più  gì-ave,  come  dice 
Agostino  (7).  La  libidine  che  aggrava  il  peccato  è 


(I)  Eccir,  XIJl,  ti.  Glie  il  modo  del  V  defrinferno: 
//  biasmo  in  che  n'a  eoudalta.  In  quel  Canto  aMiiamo 
lussurénnn  »  pecmtnr  carnali  f  o  libilo  fé'  licito;  boi 
mai  la  parola  libidine  che  »vefa  fors»  a  quel  tempo 
forma  troppo  latiiia.  Lascivo,  nel  V  del  Paradiso,  Iia 
seiifu)  innoconle  corno  ai  Latini  V  aveva.  —  (3)  Glos. 
»n  tial..  V  —  ^3)  Greg.  Mor.  —  (\)  Rimf)rover»ndo  a 
»c  . . .  E  ainlnn  l'arsura  vergognando  (  Terz.  21  ).  — 
^Si)  iSel  Purgatorio  JUanfreiU  e  l'abate ,  padre  naturai» 
J'un  aUro  abaU^  (Purg.,  HI,  XVIIl)  —  (G)  AriM  ICIb  . 
a  —  rO  S«m..i«.2.  itìi 


quelìa  che  consiste  nella  viziosa  inclinazione  deUa 
voUmlà;  quella  che  è  neW  appelilo  sentiiivo,  dimi- 
nuisce U  peccato,  perchè  quanto  maggiore  è  V im- 
pulso della  passione,  tanto  è  pia  leggero  U  pecca- 
to (4).  Dalla  norma  pertanto  che  ogni  colpa  qual- 
siasi é  tanto  più  gì-ave  quanto  pOt  ripugna  a  ra- 
gione, apparisce  in  questo  fallo,  cosi  come  io  altri, 
che  le  ciroostanzo  non  tanto  estriuseche  qnjiDto  in- 
trinseche giudicabili  da  0k  la  coscienza  e  da  Dio» 
possono  attenuare  il  peccato  apparentemente  gra- 
vissimo, e  il  leggero  aggravare.  B  però  si  badi  al 
detto  del  Vangelo  :  Qui  viderit  muUerem  ad  con- 
eupiscendum  eam,  jam  moechahts  est  eam  in  eorde 
suo  Ci) ,  che  non  dice  riden'f  e  coneupiverit ,  ma 
nota  io  un  atto  di  per  sé  men  grave,  od  anco  in-» 
nocente,  P  intenzione  del  male  deliberala. 

In  questo  Canto  ritoma  la  menzione  del  vizio 
di  cui  sono  pieni  il  quindicesimo  e  il  sedicesiioo 
delP Inferno,  e  che  qui  se  non  si  appone  a  Cesa- 
re, gli  si  dice  apposto  da' suoi  concittadini  nel 
dì  del  trionfo ,  a  torto  forse,  quantunque  ad  uo- 
mini pagani  de*  più  buoni  ed  illustri  il  medesimo 
abito  sia  notoriamente  imputato,  ad  umiliare  Por- 
goglio  della  natura  umana,  e  a  dimostrare  quanto 
necessaria  f(»sse  a  rilevamela  la  virtù  della  reden- 
zione. Anche  questo  argomento  richiama  al  solito 
ad  alti  principii  Tonunaso.  il  cui  grande  lavoro 
quanto  forte  riposi  sulle  sue  fondamenta  e  quanto 
si  levi  da  terra  ce  lo  misura  il  paragone  col  Sup- 
plimento,  che  é  opera  d'altra  mente.  ìm  grecità 
del  peccato  pih  mixìtrasi  dall'abuso  della  cosa  che 
daìla  ommissùme  del  debito  uso  (3).  —  Siecotne  l'or- 
dine tlella  retta  ragione  è  dall'uonw,  così  Verdine 
della  natura  è  da  Dio  stesso.  —  È  un  violare  la  stessa 
società,  che  dee  l'uomo  avere  con  Dio,  il  contami- 
nare con  piacere  pciverso  la  natura  della  quale  esso 
Dio  è  l'autore  (^),—  L'orditie  della  natura  umana 
è  piimo  e  pia  stabile  che  ogni  allt^  ordine  sopnsg 
giuntovi.  —  A  ciascuno  iiiditidwo  è piìi  intimameiite 
eotìginnta  la  mUura  delta  sua  propria  ^cie  che 
altro  individuo  di  quella  {^). 

I  Poeti  camminano  sull'orlo  del  precipreio,  dac- 
ché tutta  quasi  la  via  che  rigira  il  rl|>iano  del 
monte  é  fiamma  ;  a  denotare  che,  in  questo  piò 
che  in  altri  difetti,  angusta  è  la  vìa,  e  d'una  e 
d'altra  p^ no  pericolo.  Non  solo  il  Poeta,  clic  già 
due  Canti  innanzi  confessò  non  so  clic  di  Gcnlucca 
da  Lucca,  ma  Stazio  passano  tra  le  vive  fiamme, 
forse  per  dimostrare  che  tutti .  qual  più  qual  meno, 
se  non  di  materiale  carnalità,  di  condiscendenza 
a' sensi  dte  poi  si  fa  occasione  e  vtena  di  quella. 


(i)  Som.,  d,  a,  iW.  —  i'ù)  MalU..  V,  28.  Nei  Numi^ri 
(V,  13)  ìtlMino  usasi  per  mluilnio:  e  ciò  spiega  il 
xHpvrlMt strupo  nel  VII  dell'  Inforno,  che  corrisponde  a 
quej^lr  altri  pas&i  ove  il  peccare  in  genere  tìice»i  adul- 
terare. —  (o)  Som..  I  e.  —  (4)  A.UP  ConfpM  .  Ul  — 
(5)S*MU..  \  e 
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P^^vhiamo.  Anco  nell'Eliso  di  Virgilio: Sub 

ffurgile  rutto  Infectum  eluilur  ueìus,  ant  exwritur 
igniii):  ma  a  questo  fallo  specialmente  [tare  ap- 
propriato il  tormento  del  fuoco,  dove  est  mtollis 
fiamma  meduUas  (2). —  Come  nel  wtedeiimo  fuKKO 
Voto  riluce  e  la  paglia  fiana:  tolto  U  medeiimo 
fuoco  il  peccatore  arde  e  V  eletto  ti  purga  (3).  — 
La  fornace  fa  prora  delle  rotella  (4).  —  A  pm'gare 
le  labbra  del  Profeta  viene  un  Serafino  con  fuoco 
ardente  (5\  Domine ....  tire  renet  meot,  et  cor 
ìneum  (6).  E*  costralscc  al  Paradiso  terrestre  quella 
siepe  di  flamroe  che  Imafrina  Isidoro  (7).  Septut  est 
undique  romphtBa  fiamnur,  ita  ett  ejut  eum  calo 
penejungatur  incendium.  Il  vento  viene  dì  sotto  dal 
giro  dei  golosi  :  forse  a  indicare  che  il  digiono  re- 
prìme lo  flamme  del  malo  amore. 

1  f^ià  macchiati  delle  diverse  maniere  di  vizio 
sifTatto  si  rincontrano  a  schiere,  e  si  baciano  ma 
senza  fermarsi ,  e  quasi  in  pena  deir  antica  dilet- 
tazione morosa,  e  cantano  lagrìmando,  e  gridano 
le  memorie  del  male  fatto  da*  lor  pari ,  e  punito 
di  vergogna,  se  non  d'altre  pene;  e  quello  sfor- 
zarsi a  sopragridare  agii  altri  é  vergogna,  e  dolce 
e  tremenda  necessità  di  coscienza,  che  dalla  con- 
ffossione  ha  gasligo  insieme  e<l  alleviamento;  ed  è 
gentile  il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de'fìilli 
proprii  la  notizia  degli  altrui  falli. 


Qui  Dante  rincontra  il  poeta  Guinlcelli  e  gli  di- 
mostra la  sua  ammirazione  affettuosa  (1) ,  egli  che 
poc*anzi  aveva  detto  dello  ttupore  che  negli  aiti 
cuor  tatto  t'attuta  (t);  perchè  altro  è  lo  stupore 
stupido  dell'ignoranza  o  delP inerzia,  altr'è  Tam- 
mirazione  veggente  di  chi  sente  in  coscienza  le  cose 
grandi  (3).  Qui  il  Guinicelli ,  e  tra*  golosi  il  poeta 
Buonagiunta,  e  pto  giù  Stazio  e  il  poeta  Sordello, 
e  un  miniatore  e  un  cantore  ed  altri  conoscenti  ed 
affini  e  protettori  ed  amici.  Senza  voler  fare  distin- 
zioni forzate  che  non  comporta  né  la  bella  natura 
né  Parte  vera,  pare  a  me  possa  dirsi  che  nella 
prima  Cantica  ha  più  luogo  II  mondo  materiale, 
e  del  morale  I  più  materiali  elTettl  ;  nella  seconda, 
più  1*  intellettuale  e  il  morale  più  Intimo ,  che  più 
si  distende  nella  perpetuità  de*  tempi  ;  nella  terza, 
più  lo  spirituale  e  l'ideale  supremo  ed  etemo. 


(1)  /En.,  VI.  —  (i)  iEn.,  IV.  Ilor.  Carm.,  I,  15: 
Qunm  iruti»  pafnilu*  macrrer  ignibut.  —  (5)  Gregorio. 

—  (4)  Cipriano.—  (5)  Isai.,  VI.  6.  —  (6)  Psal.  XXV, a. 

—  (1)  Klym..  XI ,  3 


(1)  Lunga  fiata  rimirando  Imi  —  Poi  dkc  di  riguardmr 
patHuIo  fui  (Teri.  34,  »>.  —  (3)  Ten.  a4.  —  (3)  Di 
ciò  che  meno  intende,  più  la  molliludine  ti  marariglin 
(  Hicronym.).  —  Ammirazione  è  di  rota  nuova  fd  inao- 
tila  (S<Hn.,  3,  i5).  —  L'ammirazione  è  eautata  da 
quttto  che  rrdesi  t'rfrlto  e  ignorati  la  cauta.  —  Onde 
t'ammirare  non  è  te  non  di  chi  ignora  (Som.,  I.  e; 
Ansi.  MeU,  I).  Nrif  atHmirazitme  iyttoroMi  la  cauM  e 
ti  eerra  (  Ariti.  Mei.,  I  ).  —  Xettuno  si  maraviglia  di 
quello  che  può  fare  egli  stetto.  —  //  magnfmimo  wm  fa 
sorrrekio  le  maraviglie  (Arisi.  Elh.,  IV  ).  —  Ammira- 
zione è  temenza  da  vivo  imagittamento  (Damasc.,  de 
Ori  Fitl. ,  U).  —  Cristo  poteva  anmtirart  non  quanto 
alla  teienza  divina  ma  quanto  alla  tperimenlale  (Soia.. 
1.  e.)  —  E  però  ammira  nel  Onluriime  In  fede  ferma  e 
crtatriee  per  integnart  atieke  n  noi  la  nobile  ammirazio- 
ne (ìit^Uh.,  Wll), 
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CANTO  xxvir. 


Ar^omeiito. 

Cade  il  iòle:  Q  Poeta  pasta  per  le  fiamme  a  purgare  la  lutMuria ,  così  come  andiì  curvo  con  Oderigi 
per  espiar  la  superbia,  dw  vizii  non  alieni  da  ItU  (Bocc.,  lAXXI;  Pelli,  p.  71-73).  Degli  altri  si 
purgò  per  la  vista,  per  V udita  degli  esempi,  e  per  contemplazione,  e  per  penlimento.  La  notte  riposano: 
e* vede  in  $ogno  Lia,  giovane  bella/ che  coglie  fiori,  la  vita  attiva  che  deve  seguire  all'espiazione,  ed 
è  passo  alla  contemplativa:  quasi  vincolo  tra  il  Purgatorio  ed  U  Cielo,  tra  la  politica  e  la  religione, 
tra  Virgilio  e  Beatrice.  —  Beatrice  move  Virgilio ,  è  mossa  dti  Lìieia ,  Lucia  dalla  Vergine.  —  Lticia  lo 
porta  al  Purgatorio  :  nel  sonno  gli  apparisce  Lia  ;  Matelda  lo  guida  a  Beatrice ,  Beatrice  alla  Vergine. 

Nota  le  tertinea,»,  5,6,  9;  iOalla  15;  !7,!8,i9;  2!  alla  24  ;  96,31,80,31,33,  34,35,37.38,  39,41,43.  W.  47. 


i.  di  come,  quando  i  primi  raggi  vibra 
l.addoveM  suo  Fattore  il  sangue  sparse 
(Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra), 

2.  E  *n  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse; 
SI  stava  il  sole:  onde  M  giorno  sen  giva, 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 


1.  (L)  Si  COME SI  STAVA  IL  SOLE  :  il  solc  SÌ  Stava 

rome  quando  naso*  in  Gerusalemme.  —  Sro  fattore: 
del  solo  ;  Cristo.  —  Cadendo  di  posizione.  —  Ibéro  : 
fiume  di  Spagna.  —  Libra  :  costellazione. 

(SL)  Vibra.  Boel.  :  Subito  vibrulusiumincPhcnbus. 

(F)  Qvaudo.  Il  sole  nel  Purgatorio  tramontava,  in 
Gerusalemme  nasceva.  Quando  il  solo  in  Ariete  nasce 
a  Gerusalemme,  è  ora  di  nona  sul  Gange ,  Tiume  d*  O- 
rionlo.  —  Vibra.  Altri  le^ge:  E  'n  fonde  il  fkmge  e 
«piega:  La  Libra  e  opposita all'Ariete;  lagnale  si  trova 
al  meridiano  della  Spagna,  il  cui  fiume  Ibero  (nomi- 
nato da  Stazio,  I)  scorre  in  quel  tempo  sotto  di  lei.  Nel 
tempo  stesso  scorre  il  Gange  nell'onde  del  mare,  ar- 
denti perette  scaldate  dal  sole  :  a  ora  di  nona  sul  roez- 
xodl.  L'Ariete  dalla  Libra  è  distante  un  quarto  di  cer- 
chio, lo  leggo  in  Gange  e  spiego;  Il  sole  stava  in  Pur- 
gatorio per  tramontare,  come  quando  vibra  i  primi 
raggi  in  Gerusalemme  e  i  raggi  suoi  vibra  in  Gange  : 
le  cui  onde  son  sull'ora  di  nona  riarse.  Allora  il  verso 
Cadendo...  sarebbe  come  una  parentesi,  e  cadere  var- 
rebbe troìHirsi,  senso  usitatissimo  della  voce. 

S.  (L)  E  'n  l'o5de  i?i  camge  da  moxa  riarse  :  e  vibra 
i  raggi  in  Gange,  ardente  per  il  calore  dell'  ora  meri-' 
diana.  —  Giva  in  Purgatorio. 

(SL)  Gange.  Lucan.,  HI:  Qua  eolilur  Gange»,  tota 
^i  tolus  in  orbe  Ostia  naseruti  contraria  solvere  Phcebo 
Àmdet.  Nonfinato  in  Virgilio  (Georg.,  Il  ;  Mn. ,  IX).  — 
BTaRSE.  Geore.,  IV  :  Sititntex  Siiiun  In/los  Ardehnl  ea-fo. 


3.  Fuor  della  flamma  stava  in  su  la  riva. 

E  cantava:  Beati  mundo  corde 

In  voce,  assai  più  che  la  nostra,  vìva. 

4.  Poscia  :  —  Più  non  si  va ,  se  pria  non  morde , 

Anime  sante,  il  Tuoco.  Entrate  in  esso, 
E  al  contar  di  là  non  siate  sordo.  — 


et  medium  S-ìt  igneus  orhem  llauserat:  arettanl  hrtbtr, 
et  cava  ftumina  siceis  Faucihus  ad  limum  radii  trpe- 
facta  coquehant.  -  III  :  Pia^eipitem  tìceani  rtif/ro  lavit 
(pquore  currum.  Lucan. ,  IX  :  Fervida  tclhis  Aceipit 
Oceanum  deminno  sole  calenlem. 

(F)  RIARSE.  Otl.  :  Quasi  dica  :  ogni  di  il  sole  lo 
riarde  una  volta  per  la  sua  prosgimitade.  Il  periodo  è 
involuto,  e  la  erudizione  troppa:  ma  dovendo  segnare 
i  luoghi  e  i  tempi ,  quali  erano  nell'opposto  emisfero, 
o'  doveva  aiutarsi  «Iella  scienza  ;  la  quale  del  resto  am- 
plia il  campo  alla  stessa  fantasia.  —  Qcando.  SulF  im- 
brunire, ch'ò  l'ora  della  lussuria,  dice  Pietro,  l'Angelo 
(la  coscienza ì  e  Virgilio  (la  ragione)  lo  guidano  alla 
vittoria.  Psal.  XVI,  5:  Proltasti  cor  mettm,et  visitasti 
noete  :  igne  me  cxatninasti. 

S.  (L)  Fior  della  fiamma..  . .  in  sr  la  riva:  il  resto 
della  strada  era  fiamma. 

(SD  Riva.  Par.,  XXIII,  t.  5i>,  del  cielo  supremo  : 
L'intenta  riva,  cioè  1* estremiti  inferiore.  V.  Purg., 
XXV,  t.  38.  —  Reati.  Matl.,  V,  8.  In  questo  giro  s'ac- 
quista l'ultima  mondezza  del  cuore. 

(F)  Viva.  Caro  epiteto.  Nella  voce  è  il  meglio  della 
vita.  Respiro,  anima,  spirito  erano,  in  antico,  sinonimi. 
4.  (L)  Cantar:  Vefiite,fH!nedicti...  (terz.  ^20\ 

(SD  Morde.  Nota  Pietro  che  il  Poeta  fu  molto 
impacciato  in  vizio  di  lussuria.  Ad  Corinti).,  I,  III.  13: 
Salvus  erit ,  sic  lamcn  (/uasi  per  iqww.  —  Cantar. 
Puri».  \XVII.  t    -2») 
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5.  Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Per  eh* io  divenni  tal,  quando  lo  'ntcsi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

6.  In  su  le  man*  commesse  mi  prolesi, 

Guardando  M  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7.  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E  Virgilio  mi  disse:  — '  Figliuol  mio, 
Qui  puoie  esser  tormento, 'ma  non  morte. 

8.  Ricordati,  ricordati!  E  se  io 

Sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

9.  Credi  per  certo,  che  se  dentro  all'alvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  miti* anni, 
Non  ti  potrebbe  far,  d*un  capei,  calvo. 

10.  E  se  tu  credi  forse  eh* io  t'inganni, 

Fatti  vèr  lei ,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuo'  panni. 

11.  Pon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza: 

Volgiti 'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.— 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

12.  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 

Turbalo  un  poco,  disse:  — Or  vedi,  figlio: 
Tra  Beatrice  e  te  é  questo  muro.  — 


&.  (L)  Sì  :  cosi.  —  Per  ce'  :  onde.  —  Messo  a  capo 
ìd  giù  per  morire. 

(SU  Messo.  Inf.,  XIX,  t.  «6. 

6.  (L)  Le  ma!«'  cohiiesse:  le  dita  dell'una  intrecciale 
a  quelle  dell'altra. 

(SL)  Min*.  Una  d«lle  pili  belle  terzine  del  poema. 

—  Forte.  Inf. ,  XXIII,  1.8:  Io  gì'  immagino  ai  che  già 
gii  xcnlo. 

7.  (L)  Le  Bi'6:iE  scorte:  Virgilio  o  Stazio. 

8.  (SL)  Gerìom.  Inf. ,  XVII  ,  l.  33.  Se  ti  salvìai  dalla 
frode,  pes-siino  de'  mostri,  e  per  l'aria  nuotando;  come 
non  ora  ? 

9.  (L)  Alvo:  seno. 

(SL)  Alvo.  Eccli.  ,  XL ,  33:  In  ventre...  ignit  ar- 
(Irbil.  -  LI,  7:  Vcntris  inferi.  Par.,  XIF,  l.  IO:  Del  cuor 
(Irli'unn  delle  luci.  Grog.  Mor.,  XXXI,  13:  Mentis  utero. 
Ma  forse  s'  ha  a  intendere  alveo  come  di  flumo ,  in  cui 
sc4)rra  la  fiamma. 

(F)  Calvo.  Lue,  XXI,  18:  Pure  un  capello  del 
cupo  vuitro  non  perirà.  —  Isai.  ,  XLIII ,  2:  Andando 
pel  fuoco  non   ardcì'ai. 

10.  (L)  Fatti  farcrede.iza...  al  lembo  de'  tuo'  pa^ri: 
niellirì  un  lembo  ,  non  brucierà.  —  Cc.^inA  cohcTerza  , 
clic  mi  diceva  ubbidisci. 

1 1  (SL)  Po?i.  Ovid.  Mei.,  XI:  Ponemrtu$;  e  altrove. 
.-En.,  II  :  Deposila. ...  fonnidine.  —  Co6cie!1ZA.  Gonv., 
1,3:  Contro  a  coKcienza  parla. 

fZ.  (SL)  Duro.  Se  poeta  moderno  osasse  un  verso 
sì  semplice,  il  sinedrio  poetico  si  straccerebbe  Io  vesti, 
gridando  beslemmia.  Som.  Sup.,  I  :  Quegli  che  persiste 
nel  suo  genlimenfo  dicegi,  per  similitudine ^  rigido  e  duro. 

—  Muro.  Indica  ostacolo  qualsiasi.  Psal.  XVII,  30: 
In  Deo  meo  transgrediar  murum.  Pelr.  :  Tìa  la  spiga  e 
la  tiutn  qual  muro  é  messof 

(F)  Beatrice.  Sap.  ,  I,  4:  La  sapienza  non  obi- 
Ina  in  eorjM  saggi  Ilo  a  peccato.  Aug. ,  Scrm.  Dom.  in 
Munì.  :  La  sesia  operazione  dello  Spirito  Santo,  che  è 
r  iute  Hello ,  eonv  il  ne  qi  cuori  motuli  che  con  occhio  pur- 
gato posson  vedere  quel  che  occhio  non  vide. 


13.  Come  al  nome  di  Tisbc  aperse  il  ciglio 

Piramo  in  su  la  morte,  e  rignardolla , 
Allor  che  'I  gelso  diventò  vermiglio  ; 

14.  Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla. 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

15.  Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  —  Come 

Volemci  star  di  qua?  —  Indi  sorrise. 
Come  al  fanciul  si  fa  ch*é  vinto  al  pome. 

16.  Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

17.  Com'io  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi: 
Tant*  era  ivi  Io  *ncendio  senza  metro. 

18.  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi. 

Pur  dì  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  : — Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi.  — 

19.  Guida vaci  una  voce  che  cantava 

Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 


18.  (SL)  TiSBE.  Ovid.  MeL  ,  IV:  Ad  nomen  Thisbes 
oculos,jam  morte  gravutos,  Pyramus  crexit ,  visaque 
recondidit  illa.  L'Ottimo  :  //  sangue  misto  de'  due  amanti 
balenò  il  frutto  del  moro ,  clu  in  fino  a  quel  tempo  era 
biotico.  —  Vermiguo. Ovid. Mei.,  IV  :  Arborei  ftxtus  ad- 
spergine  ccedis  in  atram  Ver tuntur  faciem:  mode faetaque 
sanguine  radix  Pueniceo  tingtiit  pendentia  mora  colore, 

14.  (L)  Solla:  mollo. 

(SL)  Solla.  Inf.,  XVI,  t.  10.  —  Rampolu.  Ver- 
deggia, fiorisce,  fruttifica.  Purg.,  V,  l.  6  :  Pensier  ram- 
polla sovra  pensier. 

IS.  (L)  Volemci  star  :  vogliamo  noi  starcene.  —  Di 
QUA,  80  Bealrice  è  di  là?  —  È  vi.'ito  al  pome:  con  la 
promessa  d'  una  mela  gli  fanno  faro  quel  eh'  e'  non 
vuole. 

(SL)  Sorrise.  Modesta  confessione  doli'  iroper- 
feziono  propria.  Son  forse  più  nel  poema  i  tratti  di  mo- 
destia che  d'orgoglio  ;  o  certo,  anche  poeticamente,  piji 
bolli.  —  Pome.  Per  pomo^  in  Semlntendi ,  nell'Ariosto, 
nel  Buonarroti  e  nell'Alamanni.  -  Conv.,111, Id:  Vt- 
demo  li  pmvoli  desidermre  massimamente  un  pomo.  ' 
IG.  (L)  Ci  divise  :  Stazio  veniva  tra  me  e  Virgilio. 

(SL)  Mise.  Inf. ,  III ,  t.  7  :  Mi  mise  dentro  aile 
segrete  cose.  —  Divise.  Purg.,  XXVI ,  t.  6  :  Vai...  a  gii 
altri  dopo. 

(F)  Divise.  .Son  presso  alla  scienza  divina  :  la 
scienza  umana  lo  vuole  presso  a  sé  più  che  mai. 

19.  (L)  Bogliemte:  bollente.  —  Metro:  misura. 
(SL)  Vetro.  U  fuoco  cancella  il  sottimo  P.  — 

Metro.  Arios.,XXIX,  63:  Forza  che  passa  ogni  metro. 
La  voce  greca  significa  appunto  misura.  ^ 

(F)  'NcENDio.  Aug.  :  //  fuoco  del  Purgatorio  tetra 
piti  dutv  di  quanto  m,  questo  secolo  possa  mai  uomo 
sentire  o  vedere  o  immaginare  di  pena.  Som.  Sup.  :  La 
minima  pena  del  Purgatorio  eccede  la  massima  pena  di 
questa  vita. 

19.  (SL)  CiuiDAVACi.  In  senso  opposto,  Isai  ,  L,  It  : 
Ambulate  in  lumine  ignis  vestri ,  et  in  fktmmis  qua» 
sticccndistis.  —  Venimmo.  Psal.  LXV,  1!2:  Transivimus 
per  ignem  et  at/uam.  Tra  il  fuoco,  come  tra  le  tenebre, 
muovono  al  suon  della  voce. 
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iO.  Venite,  benedicU  Pairis  n»ei. 

Sonò  dentro  a  un  lame,  che  lì  era, 
Tal  che  mi  vinse,  e  goardar  noi  potei. 

il.  —  Ix)  Sol  scn  va  (soggiunse),  o  vien  la  sera; 
Non  v* arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera.— 

33.  Dritta  salia  la  via  per  entro '1  sasso 
Verso  tal  parte  ch'io  toglieva  i  raggi. 
Dinanzi  a  me,  del  Sol  ch'era  già  lasso. 

33.  E  di  pochi  scaglion'  levammo  i  saggi , 

Che  '1  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  lo  e  gli  miei  Saggi. 

34.  E  pria  che  *n  tutte  lo  sue  parti  immense 

Fosse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  suo  dispense; 

35.  Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che'l  diletto. 

36.  Quali  si  fanno,  ruminando,  manse 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime ,  prima  che  sien  pranse  , 


%0.  (SL)  ViMSE.  Cic.,SoinD.  Scip.:  HiHiit neiet  vcttra 
trwtuquc  vinrilur. 

(F)  VeniTB.  Lo  voci  degli  Angeli  son  tulio  pa- 
role di  Grigio.  (>)n  queste  Gesb  Cristo  chiamerà  noi  giu- 
diiio  gli  eletti  alla  gloria. 
%i.  (L)  Studiate:  aflTrettalc. 

(SL)  Studiate.  S'usa  in  Toscana.  Cr.  :  «ttcWm 

—  Anuera.  Di  nelle  non  si  sale.  I  Greci  moderni  del- 
l'ora  deirimhninire  dicono an»/rar«/  deti'aeque. 

Z%.  (L)  Verso  tal  parte  :  verso  Oriente.  —  Io  to- 
glieva I  nAcci ,  OKiAifU  A  ME  :  r  ombra  mia  mi  cadevi 
innansi. 

(SL)  Sal/a.  Psal.  GII! ,  8  :  /  monti  ialgono ,  e 
temdono  le  campagne,  —  Via.  Ariosto  ,  sempre  mcn 
parco:  Una  capace...  E  spaziosa  grolla  entra  nel  sasso. 

—  TocuEVA.  Ovid.  Mei.,  V  :  .So/  rrat  a  tergo;  vidi  prn- 
eetlere  longam  Ante  pedes  umhram.  —  Lasso.  Gridio, 
del  sole  nascerne:  Rrcentes  ..  equi  (Mei.,  II). 

98.  (L)  Di  pocui  scaclion'  LEVAmo  i  sacci  :  pochi 
scalini  salimmo.  —  Corcar:  coricarsi.  —  Si  spense: 
disparve.  —  Sentiiimo:  ci  avvedemmo.  —  Gu  miei  Sacci* 
Virgilio  e  Stailo. 

(SL)  Levammo.  Buti:  Di  pochi  avemmo  esperien- 
zia.  —  Corcar.  Adriani  :  //  sole  si  coricò.  —  Spense. 
Dell'  ombra ,  non  è  forse  proprio ,  ma  non  dispiace. 
L'ombra  ò  un  testimonio  di  luce  e  di  vita.  —  SEirriMMo. 
Frequente  in  Virgilio. 

!t4.  (L)  D'  DN  aspetto  :  nero.  —  Avesse  tutte  sue 
dispense  :  si  stendesse  a  tutte  le  parti  del  cielo  a  cui 
dev'essere  dispensata. 

(SL)  Oriizontb.  Senza  l'articolo  par  quasi  per- 
sonificato. —  Dispense.  Conv. ,  I ,  S  :  Dio  dispensatore 
deli' uni fyerso.  Modo  a  noi  strano  alquanto  ;  ma  dipiago 
il  compartire  di  Iacee  d'ombre  nello  spazio  e  nel  tempo. 
%&.  (L)  Fece  letto  :  vi  si  posò.  —  La  natura  del 
monte...  piò  che'l  diletto:  salivamo  volentieri ,- ma  la 
legge  posta  toglieva  forza  a  salire. 

(SL)  Letto.  Purg.,  VII,  l.  36 :  Ch'ha  fatto  alla 
guancia.  Detta  sua  jmtma...,  letto.  —  Natura.  /En.,  X  : 
tSaIwra  loci. 

(L)  Manse:  qaelc.  ^  Sien  pranse;  mangino. 


37.  Tacile  all'ombra,  mentre  che'l  sol  ferve. 

Guardate  dal  pastor,  cho'n  su  la  verga 
Poggiato  s'ó,  e  lor,  poggiato,  serve; 

38.  E  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga. 

Lungo '1  |)eculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perché  fiera  non  lo  sperga  ; 

39.  Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotU: 

Io  come  capra,  ed  el  come  pastori; 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

30.  Poco  polca  parer  li  del  di  fuon; 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  lo  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

31.  Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle. 

Mi  prese '1  sonno;  il  sonno  che  soveotc, 
Anzi  che*l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
33.  Nell'ora;  credo,  che  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente; 


(SL)  Cime.  Bue. ,  I  :  Son  ego  vot  pntikac  viridi 
pmjrctus  in  antro.  Dumosa  pendere  pronti  de  rupe  vì- 
delio.  —  Pranse.  Hor.  Sai.,  I,  6:  Pransus  non  acide. 
99.  (L)  Serve,  guardandolo. 

(SL)  Guardate.  Caro  :  Lr  gregge  guardando.  — 
Serve.  Le  regge ,  ma  por  hcoe  loro.  Quesl*  emistichio 
pare  ia  servigio  della  rima  ;  ma  inchiude  un  trattato  di 
politica,  perchè  corrisponde  al  ministtxire  di  Cristo 
pastore. 

%S  (L)  Mandrian  di  pecore.  —  Fuori  :  all'aperto.  — 
Peculio  :  gregge. 

(SL)  Mandrian.  Nella  prima  similitudine  riguar- 
da sé,  ncU'altra  i  duo  poeti.  Tacilo  all'ombra  diurna  le 
capre:  tacilo  nell'ombra  notturna  il  mandriano;  maose 
quelle,  egli  quelo.  —  Fi'oRi.  Georg. ,  IV  :  Vetut  stabuli 
custos  in  montibus  otim  ,  Vtnper  u/;i  e  pastu  vitulos  ad 
tecta  redueit....  Congidit  scoputo  medius.  —  Pecuuo. 
Bue. ,  I  :  Cura  peculi. 

SO.  (L)  Allotta  :  allora.  ^  Fasciati :  la  vìa  è 

stretta. 

(SL)  Capra.  Rammentiamo  l'asino  d'Omero  o  gli 
asini  della  Bibbia.  Psal.  LXXVI ,  91  :  Drduxisti  sicui 
oves  poputum  tuum.  —  Fasciati.  Mn.y  Xil:  Ulne  vasta 
palus,  hinc  ardua  mcrnia  cingunt. 

SO.  (L)  Del  di  rioni  :  del  cielo.  —  Solere  :  solito. 

(SL)  Solere.  l»ar.,  XVIII,  l.  i9.  BasiL,  Hom. 
de  Par.  lerr.  :  Locum...  qui  ob  situs  cetsitudinrm nulla 
tenelrrescit  caligine,  quippe  quem  eroricntìum  side- 
rum  splendttr  illuminat ,  et  undique  suo  tumine  circum- 
fudit. 

81.  (L)Si:  cosi. 

(SL)  Ruminando.  Prosegue  l'imagine  della  gregge. 
Si  paragoni  all'  addormentarsi  del  Canto  XVIII ,  t.  ult. 
del  Purgatorio.  —  Sa.  Pnrg.,  IX,  t.  6. 

89.  (L)  Nell'  ora cuE  dell'  oriente  prima  rag- 
ciò...  Citerea:  Venere ,  quand' è  perigeo,  si  leva  tal- 
volta du'  ore  prima  del  sole. 

(SL)  Prima.  L'  Ottimo  intende  che  il  Poeta  ac- 
cenni la  prima  volta  che  Venere  apparve  ad  Adamo  e 
ad  Eva  sul  moate  delle  delizie.  -^  Monte.  ì£u.,  II  :  /«- 
gis  summof  surgebat  Lucifer  Ida.  —  Amor.  Purg.  ,  I  , 
Ì.1:  Lo  bel  pianeta  ch'ad  amar  conforta. 
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33.  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori:  e  cantando  dicea: 

34..  —  Sappia ,  qualunque  *l  mio  nome  dimanda , 
GhM^mi  son  Lia,  e  \o  movendo  ^ntorno 
Le  belle  roani  a  farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m* adomo; 

Bla  mia  suora  Rachel  mal  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tulio  giorno. 

36.  EIPc  de* suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

ComMo  deir adornarmi  con  le  mani: 
I^  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga.  — 

37.  E  già  per  gli  splendori  antelucani , 

Che  tanto  ai  peregrin'surgon  più  grati 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

38.  Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  *1  sonno  mio  con  esse;  ondMo  levami, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

39.  —  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 

Cercanclo  va  la  cura  de'  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  — 


33.  (L)  Landa  :  piano. 

(SL)  Bella.  La  Lia  della  Genesi  non  è  bella. 
—  La.^da.  Nel  Senese  un  podere  ha  nome  landola  ;  nel 
Bolognese,  laiuia. 

{¥)  Fiori.  Opere ,  dice  Pietro ,  apparecchiale  a 
far  frutto,  dulie  più  belle. 

34.  (SL)  Sappia.  Rammenta  la  bella  intonazione  delle 
Georgiche:  Ttun  sciai  aérian  A/pcs...  (III).  —Mi.  Boc  : 
Io  mi  $on  gifwanrtta  e  volnnUeri  m*aitegro  e  canto.  — 
Ghibla.xda.  Premio  del  lien  fare. 

(F)  Lia.  Pietro:  Le  virtù  uwraii  tono  ordituUe 
alla  felicità  delta  vita  attiva.  Lia  simboleggia  la  cita 
attira  della  primitiva  Chiesa;  Radale,  la  vita  attiva 
della  Chiesa  novella.  Alla  vita  attiva  conviene  arrivare 
puro  da'  vizii  (GrefC.  Epist.,  1,5). 

35.  (L)  SiACA  :  stogile.  —  Uiraguo  :  specchio. 
(SL)  lUiRAGUo.  Guill.  :  Del  mondo  miragli.  — 

Tl'TTo  ctoR.NO.  Francese:  Toujours;  e  nel  cinquecento 
in  Toscana  tutto  gimno  che  per  sempre  che. 

(F)  Siede.  Rammenta  qael  che  di  Marta  è  nar- 
rato (Lue,  X,  43). 

3G.  (L)  De'  sioi...  occai  veder:  di  vedere  i  suoi 
proprii  occhi.  —  Ovrare  :  operare. 

(F)  Occhi.  Gli  occhi  di  Rachele  sono  la  contem- 
plazione che  si  riflette  in  sé  stessa.  —  Vedere.  Nel 
Convivio,  dice  la  vita  contemplativa  più  nobile. 

37.  (L)  Alberga?!  he.i  lo.^tami  :  più  presto  vedranno 
la  patria. 

(SL)  Peregri?!'.  Similitudine  d' esule  indarno 
vicino  alla  patria.  ~  Me.^.  Contrapposto  al  novo  />ere~ 
grin  dell'  Vili,  t.  3  del  Purgatorio. 

38.  (L)  Levami  :  mi  levai. 

(SL)  So.^.fo.  ^n.,  VII:  Nox  ACncan  somnusque 
reliifuit.  —  Maestri.  Anche  Stazio  gli  è  maestro.  Pib 
forse  che  Orazio. 

89.  (L)  QcEL  DOUE  POHE  :  queir  albero  del  bene  o 
del  vero.  —  Cercando  va  :  ricerca ,  solletica.  —  Cura  : 
amore  sollecito.  —  Favi  :  appetiti. 

(SL)  Pome.  Inf. ,  XVI,  l.  21;  Uucio  lo  fele,  e  vo 
pei  dolci  pomi. 

(F)  Pome.  Boet. ,  III  :  Questo  per  diversa  via  i 
mortali  si  sforzano  d'acquistare  :  perchè  nelle  menti  de- 
gli uomini  è  naturalmente  inserto  l'amore  del  ttcne 
Véro. 


40.  Virgilio  inverso  me  queste  ooUli 

Parole  usò:  e  mai  non  furo  slreonc, 
Che  fosser  dì  piacere  a  queste  iguaU. 

41.  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Deir esser  su,  eh* ad  ogni  passo  {loi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
4i.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno. 
In  me  flccò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

43.  E  disse:  —  Il  tempora!  fuoco  e  l'eterno 

Veduto  hai.  Aglio;  e  se* venuto  in  parte 
OvMo  per  me  più  oltre  non  discerno. 

44.  Tratto  tMio  qui  con  ingegno  e  con  arte. 

Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'deirerte  vie,  fuor  se*deirarte. 

45.  Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce  : 

Vedi  r erbetta,  i  fiori,  e  gli  arb<jscelli 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

46.  Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli. 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 


40.  (L)  Stiietixe  :  rìcomitense. 

(SL)  GoTALi.  yEn.,  I,  e  altrove.  :  Taiia  fatur.  — 
STRU.XK.  Boti  :  JCtmee  ,  cioè  annmnzUtzioni. . . .  fatte  la 
mattina. 

41.  (SL)  Ve^i.xe.  Georg.,  I:  Ventai...  cupido  •  XI: 
Ignavia  venil.  Vita  Nuova  :  Mi  venne  volontà  di  dire, 
•^  Passo.  Nella  potenza  di  questi  particolari  à  nascosta 
quella  bellezxa  che  risulta  sensibile  dall'  iotero  tema 
che  l'animo  se  ne  renda  ragione. 

(F)  Crescer.  Tutte  le  cose  dure  e  aspre  reoito 
facili  e  quasi  da  nulla  V  amore. 
43.  (F)  Ficcò.  La  ragione  fa  T ultimo  suo  potere. 

43.  (SL)  Tehporal.  Som.  Sop.  :  Pwgatorii  poeme 
temporaiet. 

(F)  Discer.'vo.  Nc'4)ecret.  :  Fide»  non  habet  me- 
rition  cui  ratio  prabet  expcrimentum.  Vbi  ratio  deficit , 
fldcs  supplel. 

44.  (L)  Dell'arte  :  delle  strette. 

(SL)  Cor  arte.  Petr. ,  Trionfo  della  Morte,  Il  : 
Quiesti  fwr  teca  mie*  'ngegni  e  mie  arti.  Orazio  noU' Ario 
poetica  oppone  arte  a  ingegno.  Intendendo  per  questo 
il  dono  da  natura  quasi  generato  nel!'  uomo  ,  onde  il 
francese  genio.  —  Erte.  Non  cerca  i  bisticci ,  ma  non 
evita  gli  scontri. 

(F)  Piacere.  EccU.,  XV,  14:  Reliquit  illum  m 
mani»  consilii  sui.  L'oom  puro  è  libero:  alla  dottrina. 

45.  (SL)  Sol.  RammenU  il  I  dell'  Inferno.  —  Fron- 
te. Se  J1  sole  al  tramonto  era  loro  alle  spalle  si  che 
Tombra  di  Danto  gli  veniva  dinanzi ,  al  nascere  gli  do- 
veva rilucere  in  fronte.  —  Prodcce.  Som.  :  Productce 
pianta. 

(F)  Terra.  Gen.,  I,  99  :  Dixit...  Deus  :  Ecce  dedi 
eo6/s  omnem  herbant  afferentem  setnen  super  lerram,  et 
universa  Ugna  quce  habenl  in  semetiptis  sementem  ge- 
neris sui.  -  II,  8:  PknUacerat...  Dominus...  paradisum 
voluptatis.  Georg.,  I:  Ipsaque  tellus  Omnia  liberius, 
nullo  poscente,  ferebat.  [Ovid.  Met.,  I  :  Per  se  dabat 
omnia  tellus.  ] 

4G.  (L)  MetiTRe  :  fin.  —  Gu  occni  belu  di  Beatrice. 
—  Tra  clu  :  tra  i  fiori  e  gli  arboscelli. 

(SL)  Occhi.  Inf. ,  II ,  t.  39:  Gli  occhi  lucenti, 
lagrimando,  volse;  Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto. 
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PURGATORIO. 


47.  Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno. 
Libero,  dritto,  sano  é  tuo  arbitrio; 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno: 


49.  (L)  Fora  :  sarebbe. 

(SL)  DiB.  Virgiiio  ornai  più  Don  parìa:  io  ras- 
segna a  Beatrice ,  poscia  dispare.  —  Gemuo.  Purg. ,  I, 
t,  ìT  :  E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni.  Reverenti 
wi  fb*  le  gambe  e  'l  ciglio. 

(P)  Libero..  Som.  :  Già  era  pro$simó  il  tempo 
della  perfetta  libertà ,  che  totalmente  fossero  rimessi  a 
libeì'O  loro  arbitrio  nelle  cose  che  men  sono  necessarie  a 
virtù.  —  Arbitrio.  Ott.:  L'arbitrio  è  sano...  quando  elli 
è  riwmsso  dalle  passioni...  quando  elli  ubbidisce  alla  ro' 


48.  Per  eli*  io  te  sopra  te  corono  e  initrio.  — 


gione.  La  dirittura  riguarda  l'intendere  ;  la  sanità,  il 
Volere;  la  liberti^  la  potcnsa  del  Yeramenle  Tdere.  Uà 
sacro  autore  :  //  cuore  ov*  è  la  grazia,  oisomtgliaai  ai 
paradiso  terrestre,  ameno,  fecondo,  sicuro.  —  Faux». 
Chi  tede  il  bene  e  noi  fa  francamente,  pe^ca. 
48.  (L)  Te  sopra  te  cororo...  :  sei  re  di  te  tlesso. 
(F)  MiTRio.  Ott.  :  Te  sopra  te  fo  rettore  e  pa^ 
stare.  Corona ,  autorità  temporale  ;  mitrìa ,  spirìtoalf . 
Ciascun  uomo  onesto  è  in  certo  senso  prìncipe  e  sacer- 
dote. GouT.,  II,  1  '.Nell'uscita  dell'anima  dei  peceaio 
essa  sie  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade.  Pietro  a 
tutti  i  fedeli  :  Regale  saeerdolium,  gens  sancla  (  Epist 
I,  II.  9). 


I  mmlirmgji. 


Questa  Cantica  é  tutta  fondata  nella  credenza 
al  \alore  de'  suffragi ,  sottintesa  come  verità  dimo- 
strabile anco  per  ragion  naturale  e  accennata  so- 
vente con  forme  che  inchiudono  una  profonda  dot- 
trina sotto  il  velo  di  un'  imagine  luminosa.  Qui  ac- 
cenneremo taluno  delle  autorità  che  comprovano  è 
la  ragionevolezza  e  T  antichità  di  questa  credenza. 

Le  anime  de'  defunti  prosciolgonsi  (i)  o  per  le 
offerte  de*  sacerdoti,  oper  le  elemosine  de'  loro  cari, 
p  per  le  preci  de'  buoni  {%) ,  o  per  i  digiuni  de' 
congiunti  (3).  —  /(  merito  s'appoggia  alla  giusti- 
zia. L'orazione  alla  misericordia  (4).  —  Togliere 
ad  alcuno  quello  che  gli  si  deve  ripugna  a  giusti- 
zia; ma  dargli  queUo  che  ìion  gli  si  deve  fton  è 
contrario  a  giustizia,  ma  passa  i  limiti  di  quella 
e  diventa  liberalità  (5). 

r  meriti  altrui  possono  cUV  uomo  comunicarsi  e 
per  la  carità  (6)  che  di  molti  fa  uno,  e  per  l'in- 
tenzione che  gli  atti  altrui  applica  a  me.  Anco  nella 
ifiustizia  civile  l'uno  può  soddisfare  per  l'altro  (7). 


(1)  Purg. ,  III ,  V.  ult.  :  Che  qui  per  quei  di  là  molto 
s'avanza.  —  (2)  Purg. ,  XIII ,  t.  43-43  :  Ancor  non  sa- 
rebbe Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo ,  Se  ciò  non 
fòsse,  eh' a  memoria  m'ebbe  Pier  Pettinagno  in  sue 
sante  orazioni.  —  (3)  Greg.  Decr. ,  XIII ,  9.  9.  - 
Purg. ,  XXIII ,  t.  39  :  Si  tosto  m' ha  condotto  A  ber  lo 
dolce  assenzio  de'  martiri  Im  Nella  mia  col  suo  pian- 
ger dirotto.  Con  suo'  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'  ha. . .  —  (4)  Som.  Sop. ,  11.  -  Purg. ,  XI , 
t.  15:  Deh!  se  Giustizia  e  Pietà  vi  disgrevi  Tosto,  si 
che  possiate  muover  V  ala  Che  secondo  7  desio  vostro 
vi  levi.  -  Pur.  ,  XIII ,  l.  30  :  Se  tosto  Grazia  risolva  le 
schiume  Di  t  astra  coicunzq,  si  die  chiaro  Per  essa 
scenda  della  mente  il  fiume.  —  (3)  Som.  Sup.,  I.  e.  - 
Purg.,  VI ,  t.  13:  Che  cima  di  giutlizio  non  s' avvalla. 
Perchè  foco  d' amor  compia  in  un  punto  Ciò  che  dee 
soddisfar  ehi  qui  »'  aslatln.  —  (6)  Purg  ,  XIll ,  l.  43  : 
A  cui  di  me  per  caritate  invrcbbe.  —  (7)  Som.  Sup.  ,  I. 
e.  :  E  l'  un  uomo  può  da'  meriti  dell'  altro  essere  gio- 
vato: -  qitod  drest  uni  alter  suppIccU;  e  l'efficacia  del 
merito  e  della  soddisfazione  passa  d' uno  in  altro. 


La  carità  che  è  il  viticolo  che  unisce  i  membri  detta 
Chiesa  non  si  stende  solo  a' vivi,  ma  anche  a*  de- 
funti che  muoiono  nella  carità;  perchè  la  carità  è 
la  vita  deW  anima.  Siccome  V  anima  è  la  vita  dei 
corpo ,  e'  non  ha  fine  nel  sepolcro.  SimiìmeHte  i 
morti  vivono  nella  memoria  degli  uomini  viventi,  e 
però  l' intenzione  de'  viventi  si  pttò  indirizzare  ad 
essi  (i). 

Santo  e  salutare  peiuiero  è  orare  per  i  morii, 
acciocché  da' peccali  Steno  prosciolti  (3).  Il  sacerdote 
divino  óra  per  quelli  che  piamente  vissero  e  non- 
dimeno  ebbero  alcune  macchie  (3)  contratte  per  wnar 
na  infeì-mità  (4).  /(  sacramento  dell'Eucaristia  pritt» 
cipalmente  appartiene  alla  carità  ;  essendo  sacra- 
mento d'unione  per  contenere  in  sé  Cristo  in  cui 
tutta  la  Chiesa  si  unisce  e  consolida;  onde  l'Euca- 
ristia è  quasi  origine  e  vincolo  di  carità  (5).  Non 
piccola  è  Vautoi-ilà  dell'universa  Chiesa  che  in 
questa  consuetudine  si  distingue,  che  nelle  preci  del 
sacei'dote  all'altare  abbia  luogo  anche  la  raccomass' 
dazione  de'  morti  (6).  Dionigi  (7)  commemora  il 
rito  delie  orazioni  po'  morti  nella  Chiesa  primiti- 
va. —  Posero  i  discepoli  del  Salvatore  e  gli  apo- 
stoli che  ne' tremendi  e  vivifici  misteri  faeessesi  me- 
moìia  di  quelli  che  nella  fede  morirono  (8). 

I  suffragi  per  uno,  è  dottrina  della  Chiesa  che 
giovino  a  tutti  altresì,  sebbene  più  specialmente  a 
quello  per  cui  sono  diretti  :  e  giovano  a  tutti  \ìor- 
chè  la  società  cristiana  è  lutt'un  corpo  che  dal 
capo  comune  ha  la  vita.  E  la  bellezza  e  grandezza 
di  questa  dottrina  basterebbe  di  yter  sé  a  dimo- 
strarne la  verità.  Quanto  a  quelli  che  muoiono  m 


(1)  Som.  Sup  ,  71.  —  {"2)  Machab.,  11,  XII,  46.  — 
(3)  Purg.,  XI,  t.  1-2 •  Ben  .ti  de' loro  alar  lavar  le  note 
Che  portar  quinci ,  sì  che  inondi  e  lievi  /essano  uscire 
alle  stellate  ruote.  —  (4Ì  Dion. ,  de  Hier.  Ecc. ,  VII.  — 
(5) Som.  Sup.,1  e—  (G)  Aug.,dc  Cui",  prò  mori.,  I.  — 
(7)  llier,  e.  ult.  —  («)  Dara.,  Serm.  de  suffr.  mori. 
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colpa  grav-e,  siccome  è  detto  che  i  pecccUori  Dio 
non  ascolta  (1) ,  cosi  non  valgono  le  preghiere  falle 
per  essi  da'  vivi  i  quali  li  rappresentano  in  terra 
per  quella  virtù  sociale  che  i  meriti  dell'  un'anima 
comunica  alle  altre.  Ma  non  potendo  l'uomo  sa- 
pere l'intrinseca  gravità  delle  colpe  altrui,  né  so 
da  ultimo  il  morente  le  abbia  col  desiderio,  se  non 
cancellate,  attenuate  tanto  da  farsi  non  immerite- 
vole di  misericordia,  di  qui  segue  che  noi  dobbia- 
mo orare  con  fede  pe'  morti  tutti  ;  che  già  se  non 
a  loro,  giova  ad  altri  ed  a  noi  la  preghiera.  E  così 
deir efficacia  dc'suITragi  fatti  da' non  degni  risol- 
resi  piamente:  Avendo  t  Bocramenti  un  valore  In- 
trimeco ,  qualunque  sia  V  uomo  che  U  celebri  od 
amministri,  in  questo  tispelto  non  può  nuocere  al 
suffragio  l'indegnità  dell'uomo  offerente.  Vindegno 
di  per  sé  non  può  veramente  giovare  né  ad  altrui 
né  a  sé  stesso  :  tna  può  in  quanto  rappresenta  l'in- 
tenzione aliìtU,  cioè  0  di  chi  gH  ordina  di  pregare, 
o  della  Chiesa  tutta,  nel  cui  nome,  siccome  sacer- 
dote, egli  adora  (2).  Cosi  chi  adempie  quasi  come 
strumento  il  volere  altrui,  l'opera  in  qMsto  modo 
fatta  acqtùsla  valore  dall'  intenzione  di  chi  la  com- 
mette; qual  sarebbe  un'opera  di  misericordia  ese- 
guila in  nome  del  padrone  da  servitore  non  degno. 
Se  il  buono  atto  è  compiuto  con  animo  buono,  na- 
turalmente acquista  doppio  valore  :  ma  cmeo  i  non 
degni  sono  in  certo  rispetto  esaìiditi  da  Dio  qiumdo 
chieggano  cosa  che  gli  sia  accetta;  che  Dio  non  a' 
0usti  soltanto,  ma  anco  a' peccatori  i  suoi  beni 
distribuisce  (3). 

Nelle  seguenti  sentenze  la  dottrina  de'  suffragi 
é  ancor  meglio  determinata  e  conchiusa:  7/  de- 
funto è  da'  suffragi  giovato,  secondochè  vivendo  me- 
ritò esser  giovato  dopo  la  morte  (4).  —  Non  diret- 
tamente meritarono  quel  giovamento  ;  ma  pe'  me- 
riti precedenti  si  abilitarono  a  ricevere  i  frutti 
d*essi  suffragi  (5).  —  /  suffragi  giovano  a  que'  che 
sono  mezzanamente  tra  buoni  e  eattivi  (6).  —  An- 
eìie  a  quelli  pe'  quali  non  furono  fatti  i  suffragi, 
giovamento  ne  viene  se  tie  abbisogni  (7). 

In  Virgilio  al  sentire  dal  padre  che  le  anime  de' 
defunti  ritorneranno  agli  ufllzii  della  vita ,  Enea 
esclama  :  0  pater  anne  aliqwis  ad  coelum  hinc  ire 
pulandum  est  Sublimes  aìumas,  iterumque  ad  tarda 
reverti  Corporaf  Qua  lucis  miseris  tam  dira  cu- 
pido? Esclamazione  tremenda  che  esce  da  anima 
troppo  conscia  e  delle  angosce  profondo  e  delle  al- 
tezze vertiginose  della  vita.  Il  padre  risponde  che 


(1)  Joan.,IX.3l.  — (2)  Dion.,  de  Hier.  CcbI.,  XIII.  — 
(3)  Som.  Sup.,  71  e  Maltb.,  V.  A  quel  di  Giovanni  ehe 
Dio  non  ascolta  i  peccatori ,  la  Glossa  so^iange  :  E' 
paria  eom'  uomo  che  non  vede  a  pieno.  —  (A)  Aug. , 
Knchir.  —  (5)  Som.  Sup.  ,  7i.  —  (6)  Aug. .  Cath.  — 
(7)  l)am  ,  Serm.  de  dorm. 


ritorneranno  nel  mondo  purgate  dalle  antiche  mac- 
chie, e  dopo  bevuto  in  Lete  il  lungo  oblio  delle 
cure  :  altra  speranza  piena  di  dolore  e  di  dispera- 
zione, che  mette  la  dimenticanza  come  stimolo  al 
corso  arduo  della  vita.  Il  Poeta  cristiano  fa  scor- 
rere anch' egli  l'acqua  di  Lete  ove  le  anime  de- 
pongono la  memoria  delle  colpe  (1);  ma  dal  me- 
desimo capo  deriva  l'acqua  d'Eunoè,  dalla  quale 
é  resa  la  memoria  de'  beni  operati.  Ed  ha  un  non 
so  che  ripugnante  all'ampia  indulgenza  del  Cri- 
stianesimo l'opinione  che  nega  una  virtù  espia- 
trice  di  là  dai  termini  della  vita.  Dai  passi  recati 
raecogliesi  che  la  dottrina  cattolica  ha  fondamento 
non  solo  nelle  prime  tradizioni  cristiane  e  gia- 
daiche  (alle  quali  potrebbersi  aggiungere  1  riti 
stessi  pagani  che  non  .avrebbero  celebrate  comme- 
morazioni funebri  senza  una  confusa  fiducia  che 
queste  consolassero  i  trapassati  )  ;  non  solo  nelle 
tradizioni,  dicevo,  ma  nella  ragione  stessa.  Posta  da 
un  Iato  la  purità  della  giustizia  dell'Ente  che  ó 
il  fine  ultimo  dell'umanità,  posta  dall'altro  l'im- 
perfezione dell'  uomo  e  la  possente  volontà  di  quel- 
l'Ente; ne  segue  che,  per  pura  che  un'anima  sia, 
non  può  esser  fatta  di  subilo  degna  dei  pieno  go- 
dimento di  Itti,  e  che  una  prova  di  aspettazione 
più  0  men  dolorosa  (  nò  imaginare  tormenti  dati 
per  mezzo  della  materia  ò  di  fede  ;  e  i  predicatori 
farebbero  bene  a  non  ci  calcare  tanto)  concilia  i 
due  grandi  attributi  della  giustizia  e  della  bontà, 
e  salva  l' uomo  dalle  ruine  della  speranza  superba 
e  della  superba  disperazione ,  e  gli  rende  meno  af- 
fannosa la  morte ,  e  diflfonde  il  pensiero  de'  etri 
suoi ,  quasi  luce  avvivalrice ,  tra  le  tenebre  dei 
sepolcro,  e  cosi  conforta  i  viventi  e  li  rende  mi- 
gliori; ed  esercitando  l'affetto  sì  nel  passato  e  si 
nel  tempo  avvenire,  k)  amplia  e  lo  innalza;  e  fa 
del  mondo  visibile  e  dell'invisibile  una  vita,  e 
de'  viventi  e  de^  morti  una  sola  operosa  e  cospi- 
rante famiglia.  I  Greci ,  che  pure  pregano  pe'  de- 
funti, e  se  non  credono  all'espiazione,  non  si  sa 
perché  preghino;  non  è  da  pensare  che  tutti  e  sol 
serio  accolgano  per  buono  argomento  contrario  quel 
che  la  Chiesa  insegna  del  giudizio  finale ,  come  se 
già  fin  dal  punto  che  la  prova  mortale  é  cessata, 
non  sia  determinato  alle  anime  il  suo  destino; 
come  se  quel  giudizio  non  s' abbia  ad  intendere 
per  la  rivelazione  suprema  che  si  farà  delta  storia 
e  de' destini  dell'umanità  tultaquanta.  Certo  è 
eh 'anco  filosoficamente  considerato  il  principio  della 
espiazione  (e  ognun  sa  che  il  danaro  delle  elemo- 
sine non  é  condizione  essenziale  al  principio)  é 
umano  e  sociale,  e  dà  un'alta  idea  della  potenza, 
della  volontà  e  dell'amore. 


(1)  Inf..  XIV  e  Puri .  XXVIII  e  XXXIII 
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CANTO  xxvni. 


Setta  ameni$$ima.  Vede  una  donna  che  canta  cogliendo  fiori ,  Matetda  ;  la  quale  gli  spiega  dond'etca 
Vaura  che  move  la  verzura,  e  donde  V aequa  limpida  che  la  inriga,  poiché  lassù  non  han  luogo 
vapori.  L'aura  dal  mover  del  cielo;  l'acqua  da  fontana  perenne,  come  i  fiumi  del  paradiso  terrestre, 
là  nella  Genesi.  Varia  move  le  piante,  la  pianta  sparge  neW  aria  la  sua  potenM  fecondatrice,  che 
portata  nel  nostro  emisfero ,  vi  genera  nuove  piante  senza  seme  palese.  Il  seme  vien  di  lasiù. 

La  dottrina  fisica  non  è  buona,  ma  è  poesia:  morilo  che  a  molle  ipotesi  manca. 
Nota  le  terzine  1  alla  13;  U  alla  11  ;  19:  31  alla  SS;  33,  5G,  ól,  58,  \0,  A%  43.  44,  49. 


1. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  dMntorno 
I^  divina  foresta  spessa  o  vìva , 
Ch*agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

2.  Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva , 

Prendendo  Fa  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

3.  Un'aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

4.  Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parto 

U'  la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte: 

5.  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto,  che  gli  angellelll  per  le  cime 
Lasclasser  d' operare  ogni  lor  arte  : 


1.  (L)  Temperava  coir  ombra. 

(SM  Spessa.  La  spessezza  talvolta  nuoce  alla  vita. 
%.  {D  Oliva  :  olezzava. 

(SL)  Oliva.  Bocc.  ,  Dee,  II ,  3  :  Di  rose ,  di  fiori 
d' aranci,  e  d' altri  odori  tutta  oliva. 
9.  (L)  AoRA  d'  oriente,  ove  il  Poeta  ora  volto. 
(SL)  Dolce.  Georg.,  IV  :  Dutcis...  auro.  —AvEnK. 
A  molti  de'  moderni  poeti  nobilissimi,  questa  frase  par- 
rebbe prosaica. 

4.  (L)  U'  :  ove  (a  occidente). 

(SD  Froìioe.  Hai  qui  la  semplicità  e  la  freschezza 
d'un  idillio.  —  Treiolaudo.  Bue. ,  V  :  Incertas  zejìhy- 
ris  motantibvs  utubras.  Ovid.  Met. ,  XV  :  Tremulceve 
caeumine  palmof.  —  Sa?ito.  Psal.,  XIV,  1  :  Requiescet  in 
monte  sancto  tuo. 

5.  (L)  NoM  però...  spartb  ta?ito,  che  gli  augellet- 
Ti...  LASciASSER...  :  ci  potovano  stare  a  cantaro. 

(SL)  IvssER.  lioiìo  contorto  :  pur  semplice.  —  [Au- 
GELLETTi.  Bocc,  Fiammetta,  lib.  IV.]  — Arte.  Non  cosi 
naturale  come  il  resto.  Ovid.  Trist.  ,  III ,  19  :  Indo- 
eilique  loqwix  gulture  tvnia/  avi$.  Prop. .  l  ,Ù:  Et  ro- 
iucreg  nulla  dulciu*  arte  canant. 


6.  Ma  con  piena  letizia  IMre  prime. 

Cantando,  ricevcano  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime  : 

7.  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta  in  sul  llto  di^Chiassi 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

8.  Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  all'antica  selva  tanto  ch'io 
Non  potea  rivedere  oud'i' m'entrassi  ; 

9.  Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio 

Che  'nvér  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  l' erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 


G.  (L)  ÓRE  :  aure.  —  Tekteva?»  dordonb  :  accomp:i* 
f  navano  collo  stormire.  Bordone  ò  la  grossa  canna  dell» 
piva  dì  suono  più  grave.  —  Sue  rime  :  canti  dogli  uccelli. 
(SL)  óre:  Pclr.,  son.  143.  —  Uicevea?co.  Georg.,  ili: 
Exceptnnt...  auras.  Sap.,  VII,  3:  fiatun  areejii  commu- 
ftrm  aerem.  —  Bordo^ib.  Buon.  :  E  d' acque  Sorgenti  e 
mormoranti  cfu  di  cetre  ,  Srrtmn  sonore  ai  canti  degli 
augelli.  —  Sce.  Ponete  loro,  e  vedrete  quanto  certi  idio- 
tismi sieno  più  nobili  della  grammatica. 

1.  (L)  Tal  (bordone),  qual  di  ramo  n  ramo  si  racco- 
glie: lo  stormire.  —  Chiassi:  Classo  vicino  a  Ravenna. 
(SL)  Rime.  Rìtna  per  poì-ola.  Inf.  ,  XIII ,  l.  16. 
Carmen,  degli  uccelli,  in  Virgilio  (Georg.,  IV).  —  Rac- 
cocuE.  .£n.  ,  X:  Ceu  fiamina  prima  Cumdeprensa  fre- 
munt  Hilvis.  Georg.,  1  :  Ncmorutn  incrcìfresccre  murmur. 
Il  raccogliere  dipinge  ,  o  quasi  computa,  i  piccoli  ele- 
menti del  suono  che  poi  si  fa  tutto  un  rumore.  —  Di- 
sciocLiE.  Mn.,  1:  Et  premere,  et  /axa«  rfrirc  (venlis)  ha- 
henas.  -  Qua  data  porta  ìtiunt.  -  lìrx  vinclis  et  carcere 
frcenat. 

8.  (L)  Omo'  r  m'entrassi:  di  dove  fossi  entrato. 
(SL)  Trasportato.  Purg.,  XXIV,  l.  44.  —  Antic*. 

/En. ,  VI  :  Antiqunm  gilvam.  —  astrassi.  Altra  sgram- 
maticatura comoda  mollo.  Inf.,  XV,  t.  5. 

9.  (L)  Più  A?tDAB  MI  TOLSE    mì  vìetò  andar  più  oltre. 
—  Rio  :  Lete. 

(SL)  Rio.  Ovid.  Mei.  ,  V  ;    Silvn  corotiat   aquat , 
cingens  lotus  otnne  ,  suixquc  Froiidibus  ,  ut  trio ,  Phte- 
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10.  Tutto  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  so  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde, 

11.  Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Haggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

42.  Compiè  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  flumicello  per  mirare 
La  gran  var'iazion  de*  freschi  mai  : 

13.  E  là  m'apparve  (si  com^egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Ver  maraviglia  tutt'  altro  pensare  ) 

ii.  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando ,  e  iscegliendo  fior  da  flore , 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

15.  —  Deh,  bella  donna,  eh' a*  raggi  d*aiBore 
Ti  scaldi,  s' i' vo* credere  assemblanti 
Che  sogiion  esser  lestimon*  del  cuore  , 


bco8  submovrt  ictux.  Frigm-a  dant  rami,  Tyrios  hwmui 
humida  florcs.  Pcrpelnum  rrt*  egt.  —  Ebba.  Georg.,  IV: 
Tniuis  fugiiiì»  prr  grnminn  rivux. 

(F)  Si^risTRA.  Lete  che  toglio  la  memoria  del  pec- 
calo :  però  lo  pone  a  sinistra;  ed  è  acqaa  bruna. 
IO.  (L)  Verso:  a  paragone.  —  NtiLu  del  fondo. 
(SL)  Mo?JDE.  Crcsc,  1,5:  Acque  monde.  —  Ml- 
STiRA.  Bue,  X:  Intcrmigceat  vndam. 
li.  (Lì  .\vvECMACHE :  benché. 

<SL)  [Ombra.  Tasso.  \V,56.  E  sotto  Vombra  di 
perpetue  fronde  Monnorando  srn  va  gelida  e  brunaJ] 
—  Perpetia.  Slat.,  IV  :  Vndas...  Secreta  nutrit  Langia 
Sìd)  umbra.  —  Raggiar.  Mn. ,  Vili  :  Radiantit  ivtagine 
LuniP.  —  Lvy\.  11  verso  col  tenue  suono  dipinge  la 
cosa.  Non  così  bene  l'Ariosto  (XIV,  92):  //  soie  indamo 
il  chiaro  di  vi  mvna  :  Che  non  vi  può  mai  penetrar  co' 
raggi ,  Sì  gli  è  la  ria  da  folli  rami... 

tZ.  (L)  Mai:  majo,  bel  ramo  o  albero  che  sui  primi 
di  m.iggio  i  conladini  piantano  all'  uscio  delle  lor 
Taghc. 

(SL)  Variaiio?!.  iEn.,  Vili  :  Voìiis...  teguntur  ar- 
horibus.  Ovid.  Mei. ,  X:  Varios...  florcs  ;  meglio  che 
Dissimili  flore  (Fast.,  IV).  —  Mai.  Aireltatamenle  il 
Tasso,  Canz.  :  Ma  con  gentile  oltraggio  Spogliavano  il 
fittrito  e  nuovo  nutyijio. 

13.  (Lì  Egu.  Uiempilivo.  —  Tutt'  :  02ni. 
l'I.  (SL)  PiMfA.   Bue. ,   li  :  Pingit  vaccinia  caltha. 
Ovid.  Fasi.,  IV:   Pietà...  flore...  humus. 

(F)  Do."<?iA.  Maliido  contessa,  vissuta  nell'XI  se- 
colo. Majfnifuvnlissima  la  dice  Pietro ,  e  probissima. 
Dominò  buona  parlo  d' Ilalia.  Molte  chiese  costnisse, 
iiioUc  liberalilà  fece  :  e  questo  indica  che  la  vita  attiva 
dev'  essere  magnificente.  La  vila  attiva  ,  in  quanto  col 
suo  piacevole  moto  cancolla  il  peccato:  però  fa  ch'essa 
donna  tragga  Dante  per  1*  acqua  di  Lete,  e  colga  fiori , 
e  con  la  sua  bellezza  Io  prt'pari  alla  bellezza  di  Beatrice, 
dell'alia  contemplazione.  Alni  intende  per  Matilde  mollo 
divola  alla  Chiesa,  l'amore  di  essa  Chiesa  il  quale  dis- 
pone Dani  e  a  vederne  in  questa  selva  il  trionfo.  Il  Poeta 
la  dice  infatti  calda  de'  raggi  d'amore,  e  fa  il  suo  canto 
simile  al  canto  d' innamorala.  Ma  le  idee  dell'  amore 
0  della  devozione  alla  Chiesa ,  e  della  vila  attiva  piace- 
vole perchè  vila  d'amore  ,  e  della  liberaUlà  di  Matilde, 
virtù  contraria  al  vizio  della  femmina  sciolta ,  possono 
in  un  simbolo  solo  con^riungersi. 


16.  Vegnati  voglia  di  trarretl  avanti 

(  Diss'  io  a  lei  )  verso  questa  riviera  . 
Tanto  eh*  i*  possa  intender  che  tu  canti. 

47.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  ed  ella  primavera.  — 

18.  Come  si  volge  con  le  piante,  strette 

A  terra  e  intra  sé ,  donna  che  balli , 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 

19.  Volsesi  'n  su' vermigli  e  in  sa*  gialli 

Fioretti  verso  me  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

20.  E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti , 

Si  appressando  sé ,  che  *I  dolce  suono 
Veniva  a  me  co*  suoi  intendimenti. 
24.  Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 

Bagnate  già  dall'onde  dei  bel  fiume , 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

22.  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

23.  Ella  ridea  dnlPaltra  riva  dritta, 

Traendo  più  color'  con  le  sue  mani , 
Che  ralla  terra  senza  seme  gitta. 


f  G.  (L)  Chb  :  cosa. 

11.  (L)  Dove  :  in  lUlia.  —  Qcal:  cosi  bella.  —Pai- 
■avera  :  i  fiori  colli. 

(SL)  Proserpi.ia.  Ovid.  Mei. ,  \  :  Quo  dum  Pro- 
srrpina  luco  Ludit,  et  aut  violas,  aut  candida  lilia  car- 
pi/. —  Madre.  Ovid.  Mei.  ,\  :  Et  matrem  ,  et  comiUt^ 
sed  matrem  sapiut  ore  Clamai.  Et ,  ut  sunma  vestem 
lanìàrai  abora^  Collecti  flores  tuniciscrcidcre  remitsis. 
Tanlaque  simplicitas  puerilibus  adfuit  annis:  Ha^ 
quoque  virgineum  movit  jactura  dolorem.  —  PbimaVBIU. 
Bue.  ,  IX  :  ///>  ver  purpurrum ,  varios  hic  flumina  tir- 
cum  Fundit  hwmis  florcs.  Bocc.  ,  Fiammetta  :  Così  or- 
nata levatami ,  qual  Proserpina  a  lima  che  Plutone  /n 
rapi  alla  uuulrr,  cotale  me  ne  andava  per  la  nuova  pri- 
mavera cantantlo. 

18.  (Lì  I.'VTRA  SÉ  :  pianta  a  pianta. 

19.  (L)  Avvalli  :  chini. 

(SL)  GiALU.  Bue. ,  II:  Luteola...  caltha.  —  Av- 
valli. Purg.,  XIII,  t.  31. 
ZO  (L)  1ite5dime:itì  :  concetti. 

(SL)  I?iTE?iDiiiE.<fTi.  In  Montaigne  entendenunl  per 
pcnsiiro.  Bocc. ,  Dee. ,  Vili,  89:  Queste  parole  pen- 
sando e  non  potendo  di  esse  comprendere  né  inUndi- 
mento  né  fruito  alcuno.  j 

ti.  (SL)  Dow.  Inf.,  VI,  t.  26  :  Di  più  parlar  mCfiteci 
dono. 

%%.  (Lì  VeSERE  TRAFITTA...  FUOR  DI  TCTTO  SDO  COSTUME: 

Venere  è  più  amala  che  amante. 

(SL)  VE.1ERE.  Amante  d'Adone.  Ovid.  MeL  ,  X  : 
Pfamquc  pltaretratas  dum  dat  puer  oscula  nuUri,  InsciuB 
exstanti  dcstrinxit  arundine  pectus.  basa  tnauu  moIiim 
Dea  rcpulit ,  altius  actuin  Vulnus  eroi  specie.  —  S<»LBif- 
DESSE.  Arisi.  :  Quando  si  stringe  e  muove  V  occhio,  por 
che  un  fuoco  ci  splenda. 
%%.  (L)  Traendo  più  color'  :  cogliendo  piti  fiori. 

(SL)  Color'.  Ovid.  Fasl.,lV:  Fwtoii(i//ic,  fuof 
habtt  natura,  colores.  .En. ,  IV:  Mille  trahcns  vmioM 
advt^so  sole  colitres.  Prop.  ,1,2:  Quos  sumtnittat  hu- 
mus formosa  colores.  —  Seib.  Ovid.  Blet.,  I  :  Natos  sinr 
semine  flores.  —  Citta.  Georg. ,  II  :  Trudit  gentmas^. 
Bue,  IX:  Fundit  humus  flores. 
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Si.  Tre  passi  d  facea  '1  flume  lontani  : 
Ma  Ellesponto  là  *ve  passò  Xersa 
(Ancora  freno  a  lutti  orgogli  umani). 

55.  Più  odio  da  Leandro  non  sofTerse 

Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 
Gtic  quel  da  me  pcrch*aUor  non  s*  aperse. 

56.  —  Voi  siete  nuovi  :  e  forse  perchMo  rido 

(Cominciò  ella),  in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 

57.  Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo   Deleetasli, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

58.  E  tu  che  se'  dinanzi ,  e  mi  pregasti , 

Di*  s'altro  vuoi  udir:  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  questton,  tanto  che  basti.  — 

59.  L'acqua  (diss'io)  e  '1  suon  della  foresta 

Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa  eh'  io  udi' contraria  a  questa.  — 


S4.  (L)  Freno  :  la  rotta  del  re  superbo  frena. 

(SL)  Xerse.  Lucan . ,  II  :  Talrn  fama  canit  ttimidum 
Mupercequora  Xer$tn  Cmislruxisne  viat.  La  rolla  di  Serse 
è  pur  narrata  da  P.  Orosio  (III) ,  dorè  l'avrà  letta  il  Poeta. 
%&.  (L)  Piò  odio  da  Lcatidro...:  Leandro,  amante 
d'Ero,  e  dal  mare  impedito  di  Tedcrìa .  tanto  non  odiò 
esso  mare,  quant'io  quel  fiume  che  mi  tietava  ire  alla 
donna. 

(SLÌ  Sesto.  Lucan. ,  II :  Em'opamqw  A$iv,  Sexton- 
queadmùvit  Abido.  -  V.  OTÌd.  Heroìd.,  XVII.  —  Leandro. 
Georg.,  Ili  :  Quid  juvenis  ,  inagnum  cui  vrrsat  in  ossi- 
bus  ignrm  Durvs  amnr  f  Nnnpe  abrupti*  turbata  prò- 
eellis  Nocte  natat  (wca  sn'us  freta.  —  Aperse.  Purg. , 
XVII 1 ,  t.  48:  La  gente  a  cui  il  mar  s'vperse. 

SG.  (L)  Ndovi  del  luogo.  ->  Umana  natura  :  Adamo 
ed  Eva. 

(SL)  Ncovi.  Inf.,  IV,  l.  18:  io  era  nuovo  in  que- 
sto stato. 

99.  (L)  Tienvi:  v'occupa.  —  Ma  luce  rende  il  sal- 
mo... :  io  rido  di  questa  bellezza,  non  d'altro. 

(SL)  Delectasti.  Psal.  XC1,  5  7.  M'hai  dilettato, 
o  Signore,  nella  tua  fattura,  e  nelle  opeì'e  delle  lue  mani 
rtulterò.  Quanto  grandi  sono  le  opere  tue ,  o  Signore, 
Tpro fóndi  molto  si  fecero  a  me  i  tuoi  pensieri.  £,'  uomo 
insipiente  n(m  c<mosccrà ,  né  lo  stolto  intenderà  queste 
cose.  Matelda  sorride  di  gioia  celeste  alla  bellezza  del 
luogo  creato  da  Dio  ;  né  la  colpa  ivi  commessa  per  la 
quale  l'umana  natura  perdette  la  gioia  di  quel  ricetto, 
conl|^rba  l'altezza  della  sua  gioia  serena.  —  Disnebbiar. 
Greg.  Mor.,  XXIII:  Vvritatem  obnubitat  menti. 
%9.  (L)  Qdestion  :  domanda.  —  Basti  a  scioglierla. 

(SL)  Ogni.  Ne'  Bollandisli, Maria  a  S.  Elisabet- 
ta :  io  venni  a  te  di  grazia  speciale  :  domanda  dunqìic 
sicuramente;  ad  ogni  cosa  risponderò. 

(F)  Basti.  Gonv. ,  III ,  15  :  I.'  umano  desiderio  è 
tNiffvrolo  in  questa  vita  a  quella  scienza  che  qui  at'rt* 
si  ituò.  E  Del  Convivio  stesso,  con  1'  Ecclesiastico  (  III, 
98  )  :  Più  alte  cose  di  te  non  domanderai ,  e  più  forti 
cose  di  le  non  cercherai  ;  ma  quelle  cose  che  Dio  ti 
comandò^  pensa. 

%9.  (L)  Di  cosa  nn'io  udì*  contraria  a  questa  :  Stazio 
idltse  che  sul  monte  vapore  non  sorge,  né  cade  pioggia, 
né  altro. 

(SL)  Uor.  Purg.,  XXI,  I.  ÌG. 


30.  Ond'  ella  :  —  T  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  eh* ammirar  ti  face; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  flede. 

34.  Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace. 
Fece  l'uom  buono  a  bene;  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

32.  Per  sua  dllTalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  In  aflfanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

33.  Perché  '1  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno. 

34.  All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto: 
E  libero  é  da  indi  ove  si  serra. 

35.  Or  perché  in  circuito  tutto  quanto 

L'aer  si  volge  con  la  prima  vòlta. 

Se  non  gli  è  rutto  11  cerchio  d'alcun  canto; 

36.  In  questa  altezza,  che  tutta  é  discìolta 

Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva ,  perch'  é  folta. 


SO.  (L)  DiCERÒ  :  dirò.  —  Per  :  da.  —  Face  :  fa.  — 
Fiede  :  abbuia  la  mente. 

(SL)  Fiede.  Ipf. ,  VII. ,  t.  04  :  ignoranza...  v'  of- 
fende. Purg.  ,  XXV,  t.  iO:  Sanator  delle  tue  piage.  — 
Procede.  Som.  :  Ilice  rationes  procedunt  secundum  di- 
versitatem  nnminis.  —  Purciierò.  JCn. ,  I  :  Scindit  se 
nubes,  et  in  cethcra  purgai. 

81.  (L)  Esso  (Dio)  A  SÉ  :  ipse  sibi.  —  A  bene  :  a  fin 
di  bene.  —  Questo  loco:  il  paradiso.  —  D'  eterna  pace  : 
del  cielo. 

(SL)  Fece.  Som.  :  See  illud  ad  quod  factum  fuit 
conservnvit. 

(F)  Piace.  Il  sommo  Bene  non  può  far  cosa  che 
bene  non  sia. 

9Z.  (L)  Diffalta  :  colpa.  —  Poco:  dall'alba  al  mez- 
zodì. —  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Poco.  Par. ,  XXVI  ;  Gen. ,  III.  —  Giuoco. 
Pctr.  Tr.  d'Am.,  I:  Assai  dolor  con  breve  gioco. 
88.  (L)  Sotto  M  monte.  —  Calor  del  sole. 

(F)  Vanno.  Gli  antichi  ignorando  la  gravità  del- 
l'aria,  causa  che  i  vapori  piìi  leggeri  salgono  in  alto, 
credettero  cbe  naturalmente  e'  tendessero  verso  il  sole. 

84.  (L)  Uomo  innocente  nel  Paradiso  terrestre.  — 
Libero  à  da  tali  esalazioni.  —  Da  indi  :  dalla  porta  del 
Purgatorio. 

(SL)  Tanto.  Dipinge  altezza,  come  nel  XXVI  del- 
l'Inferno, t.  45:  J?  parvemi  alta  tanto. 

85.  (L)  Con  la  prua  vòlta  :  dal  primo  cielo.  —  Rot- 
to da  vento. 

(SL)  Circuito.  La  terra  ,  secondo  l' astronomia 
d'allora,  é  ferma;  l'aria  si  gira  col  primo  mobile,  e  con 
tutti  i  cieli  di  sotto  da  oriente  a  ponente.  Il  primo  mo- 
bile in  venliquallr'ore  si  volge  intorno  alla  terra.  —  Vol- 
ge. Ovid.  Met.  ,  II:  Adsidua  rapitur  vertigine  nelum  ; 
Sideraque  alta  trahit ,  celerique  volumiìte  torquct.  — 
Rotto.  L'aria  si  move  da  oriente  a  occidente,  se  i  va- 
pori, che  fanno  il  vento,  non  gli  diano  altro  moto:  e  al- 
lora gira  col  primo  mobile  sola  quella  parte  di  cerchio 
d'aria  che  non  é  rotta  da  impelo  estranio. 
SS.  (L)  Discìolta  :  libera.  —  Vivo:  senza  vapor. 

(SL)  Discìolta.  Porg.,III,t.  S:  Poggio Chr'nver- 
so'l  ciel,  pin  alto,  si  dislnyn.  ('osi  libero  significa  allo 
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37.  E  la  percossa  pianla  Unto  puole, 

Gbe  della  sua  virlule  Paura  impregna; 
E  quella  poi ,  girando  intorno ,  scuote  : 

38.  E  r altra  terra,  secondo  ch*ó  degna 

Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  flglia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

39.  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 

Udito  questo ,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s^appiglia. 

40.  E  saper  dèi  che  la  campagna  santa 

Ove  tu  se\  d*ogni  semenza  è  piena; 

E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

41.  L'acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  gel  converta , 
Come  flume  ch'acquista  o  perde  lena; 
4i.  Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa , 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende , 
Quanl'  ella  versa  da  due  parti  aperta. 


311.  (L)  Pianta.  Singolare  per  plurale.  —  Virtite 
vegetatìTa. 

(SL)  IiiPBEG.*fA.  Orid.  Met.,  XIV  :  Loca  feta  paith 
gtri&ut  uivis. 

38.  (L)  L'altra  TERKA  :  il  resto  della  terra.  —  Ciel: 
clima.  —  Co.tCEPE:  concepisce.  —  Ficua  ;  produce. 

(SL)  GoTicEPE.  Georg. ,  I  :  Occultai  viret  et  pa- 
buia  terra  Pinguia  coneipiunt.  —  Ficua.  Georg. ,  II  : 
Ptantat  tenero  altscindet  de  curpare  malrum.  —  Lec.ia. 
Par.,  XIII ,  l.  <14  :  Vn  medesimo  legno.  Secondo  specie , 
meglio  e  peggio  frulla. 
99.  (L)  Di  là  .  al  rooodo.  —  Vi  :  in  terra. 

(SL)  S'appiglia.  Gresc,  li,  3:  //  teme  s'appiglia, 

40.  (L)  Di  là  :  nel  Tostro  mondo. 

41.  (L)  Di  ve:ia  cue  ristori  vapor  che celco?i verta: 
di  fonie  alimentato  da  pioggia,  eh' è  vapor  freddato.  — 
Leka  di  onde. 

(SL)  Ristori.  I*urg.,  XIV,  t.  «:  Là 've  si  rtnde 
per  ristoro  Di  quel  che  'l  ciel  della  marina  asciuga.  — 
Gel.  Purg. ,  V,  t.  37  :  Queir  umido  vapor  che  in  acqua 
riede    Tosto  che  sale  dove  7  freddo  il  coglie. 

(F)  Vapor.  Arist.  Met.  :  Ogni  acqua  prende  ori- 
gine  dal  mare  e  per  le  nubi  ascende  fino  alla  regione 
acquea. 
À%.  (L)  Salda  :  compiuta. 

(SL)  Foxta:<a.  Gen.,  II,  S,  6:  Non  aveva  piovuto  il 
Signore  Iddio  sulla  terra ...  ;  ma  una  fonte  saliva  da 
terra,  irrigando  la  faccia  di  lei.  —  Salda.  Per  intera; 
cunlrario  di  tnanca ,  non  solida.  —  Certa.  Cresc.  :  Àc- 
que  ccì'tane  e  abbondanti,  e  più  sopra  :  di  sottil  vena. 


43.  Da  questa  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
Dair altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

44.  Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  Iato 

Eiinoé  si  chiama:  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  é  gustato. 

45.  A  tutt' altri  sapori  esto  ò  di  sopre. 

Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scnopra, 

46.  Darolti  un  corollario  ancor  per  grazia  : 

Né  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

47.  Quelli  ch'anticamente  poetaro 

L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice. 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  soguaro. 

48.  Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

Qui  primavera  sempre ,  ed  ogni  frutto  : 
Nettare  ò  questo  di  che  ciascun  dice.  — 

49.  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A'  miei  poeti ,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto. 

50.  Poi  alla  bella  donna  tomai  '1  viso. 


43.  (L)  Memoria  :  la  memoria. 

44.  (L)  Lete.  Gr.  :  obblio.  —  EOxoÈ.  Gr.  :   òimmm 
mente.  —  Adopra  :  fa  su'  effetto  di  menare  al  cielo. 

(SL)  Adopra.  Con?.  :  Quello  che  ne*  loro  cuori 
poi  adopera. 

(F)  Adopra.  Per  rammentare  il  ben  fatto,  e  ren- 
derlo meritorio ,  conviene  scordare  il  male  commesso» 
espiandolo. 

45.  (L)  Esto  :  questo.  —  Sete  toa  di  sapere.  —  Piir 
non  ti  scoopra  :  più  non  parli. 

(SL)  Sopra.  Purg.,  .XXXIII,  t.  46. 

4G.  (SL)  Corollario.  Boezio  del  Varchi ,  t.  98 ,  29  : 
7Y  darò  io  come  un  corollario  ovvero  giimta.  Paulìn. , 
Epist.  XL1II  :  ."Ve  sine  corollario  mihi  rescribas. 

47.  (SL)  SoG?iARo.  Pers.  :  In  bicipiti  somniasse  Par* 
nassa.  Orid.  Met.,  I  :  Aurea  prima  sala  est  eetas.  Boet., 
trad.  dall'Ottimo  :  O  felice  molto  la  prima  etadet... 

48  (L)  L'umana  radice:  il  prìm*  uomo. 

(SL)  Priravera.  Ovid.  Met.  ,  I  :  Ver  erat  ater- 
num.  —  Nettare.  Ovid.  Met.  ,  I  :  Flumina  jam  laetitt 
jam  fiumina  nectaris  ibanl. 

49.  (L)  Con  riso  umro  aveva?!  del  vero  nucoso  nella 
favole  loro.  —  Gostrdtto:  sentenza. 

50.  ToRUAi:  volsi. 


La  Selva  edl  11  Paradiso. 


Appiè  del  monto  ventie  una  donna  e  disse  :  V 
son  Lucia.  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  (1); 
e  porta  il  Poeta  (la  presso  all'entrata,  e  si  dile- 
gua ella  ed  il  sonno  insieme.  Ciò  rammenta  quel 
della  Genesi  (2):  Tulit...  hominem,  et  potuit  (3) 


{ì)  Pur«.,  IX.  I.   19. 
».  2i  :  Qui  ti  poso. 


-(2)II,i5.   -  (3)  Purg.,L\, 


eum  in  paradiso  votuptalit;  e  il  sonno  fra  il 
quale  Eva  nasce.  Sulla  cima  del  monte  appare 
altra  donna,  con  ancor  più  amore  dipinta,  per 
apparecchiare  ad  apparizione  più  gentile  ancora 
e  più  alta,  dico  a  Beatrice  ;  dacché  della  bellezza 
vera  cosi  come  della  virtù  può  ripetersi  quello 
de'  Salmi  :  Àseensiones  in  eorde  suo  disposuU,  in 
valle  Uurymarum,  in  loco,  quem  posuit. . .  ibunt  de 
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virtuU  in  mrtuUìH;  cidebiiiw  Deui  deorvm  in 
Sion  (i). 

Dante  per  la  divina  foresta  si  fa  tanto  innanzi 
che,  dire,  nanpolea  ncedere  ond'i'  m^enlratti  (3); 
il  che  rimaiMla  air  entrala  dell*  oscura  e  selvag- 
gia selva:  l'mtn  io  btn  tidir  com'io  v'entrai  (3). 
Quando  gli  tolse  andar  più  innanzi  un  n]s<;ello 
picciolo  e  bello ,  al  contrario  della  Aera  che  nel- 
r  altra  selva  del  bel  monte  il  corto  andar  gli 
ttìUe  (i)  :  e  di  là  dal  ruscello  una  donna  soletta 
che  cammina  sui  fiorì  (5^,  e  coglie  fiorì  ;  e  va 
come  donna  che  balli  (6);  corno  preludio  delle 
danze  che  in  cielo  vedremo  lucenti  e  armoniose. 
Questa  imagine  gli  rammenta  Proserpina ,  tradi- 
zione italiana  di  quello  che  ooliegano  la  civiltà 
italiana  alla  greca  e  le  dimostrano,  anziché  V  una 
figlia  air  al  tra,  gemelle. 

Anco  in  Virgilio  le  anime  pie  stanno  e  vanno- 
sene  inter  odoratum  lauri  nemus  (7) ,  e  dentro 
alia  selva  par  eh'  egli  vegga  un  altro  boschetto 
più  raccolto:  Reclusnm  nemus  et  virgulla  sonan- 
tia  iilvi8;^LeUuBumque ,  domot  placidas  qui  prat- 
notai,  amnem  (8),  come  sotterra,  laddove  é  To- 
rìgino  di  tutte  le  acque  vive,  Aristeo  vede  ammi- 
rando lucos  . . .  sonanles  (9)  :  ed  Orazio  nella  vi- 
siono poetica  :  Audire ,  et  videor  pios  Errare  per 
lucos,  amosno!  Quos  et  aqua:  subeunt  et  aura:  (40). 

Agostino  pone  il  giardino  che  fu  primo  soggior- 
no iÌGÌVuomo  frucluosis  nemoribus  opacntum  {ii); 
-  quoniam  in  nemoribus  deliciosa  qnies  hominum 
esse  solet  (42).  —  Avito:  Qua  perhibent  terram  con' 
finta  Jungere  eoilo  Lucus  inaccessa  cunclis  morta- 
libus  arce.  —  Luogo  risplendente  di  temperato  e 
purissimo  e  sottilissimo  aere,  di  piante  sempre 
fiorenti  chiomato  (43).  —  Alessandro  d'  Alessandro 
dice  :  •  il  Paradiso  essere  in  aere  quieto  e  tran- 
quillo ,  che  è  sopra  a  questo  nusiro  inquieto  e 
turbato;  ed  essere  il  luogo  del  paradiso  laddove 
e  il  termino  delle  esalazioni  e  de' vapori  •  (44).  — 
In  tale  sommità  non  sono  nuvole  né  piogge  né  aria 
grossa  (4  5).  —  Alberto  Magno  dice  :  •  Lo  spazio  con- 
cavo del  ciclo  lunare  dividesi  in  tre  regioni:  l'in- 
fima é  calda  ed  umida  i)e'  vapori  levati  dall'  acqua 


(4)Psal.  LXXXin,6-8.  — (2)Torx.8.— (3)lnf.,l.,l.  4. 
—  (4)  Inf., II,  t.  40.  —  (5)  /En. ,  VI  :  Tmdenlcm...  ptrgra- 
mina  vidit  .€nran.  —  {6)  L.  e.  :  Pars  pedibus  plaudunt 
choreas,  et  vurmina  diami.  —  (7)  L.  e.  —  (8)  L.  e.  — 
(9)  Georg.,  iV.  —  (10)  Hor.  Carm.,  Ili,  4.  —^41)  Aug., 
in  Gen.,  Vili.  —  (42)  Aug.,  in  Geo.  Manich.,  II.  — 
(4S)I>aiD.,  de  Ort.  fid.,  II.-  Isid.,  XIV:  Perpetua  acris 
tfmperies.  —  (44)  Porciro,  In  Gen.,  III.  —  (45)  Aug., 
àe  Giv.  Dei.  XV.  -  Purg. ,  XXI:  Non  pioggia^  non  grondo, 
non  neve,  Non  rugiada,  non  brina,  più  au  cade,  Cke  la 
scaletta  de' tre  gradi  bretv,  Nuvoie  spesse  non  paion  né 
rade,  Ni  eorruscttr....  See.co  vapor  non  surge....  Dico  la 
Somma  (4,  102)  che  taluni  innalzavano  il  Paradiso 
terrestre  infine  ai  limili  del  globo  lunare,  e  riprova 
ropiaiono  dalla  quulu  forse  avrà  Dante  tolto  l' imagine 
al  volo  rapido  dal  monto  alla  ÌMOà  (  i'ar.,  I). 


che  sono  caldi  ed  umidi  per  il  riOeaso  del  sole; 
la  inedia  fredda  od  umida  per  le  stelle  frigide  ; 
la  più  alta  calda  e  secca,  che  ó  più  prossima  al 
Cielo,  0  quasi  per  moto  divino  si  muovo;  e  eair 
cke  per  la  vieituMza  del  fuoco.  • 

Il  primo  mobile,  secondo  il  Poeta»  sospinga 
d'oriente  a  occidente  con  uguale  soave  molo  iuila 
l'aria  della  foresta,  dacché  venti  non  ci  possono 
a  turt^are  con  ooutrarii  avvolgimenti,  e  Paria 
commossa  fa  suonare  la  selva  nelle  spesse  sin 
fronde  (1).  Quel  moto  trasporta  nel  vano  i  semi 
delle  piante  che  ivi  sono  dì  tutte  generazioni:  e 
cosi  spiegasi  come  nella  terra  sottoposta  pan 
talvolta  ciie  piante  nascano  senza  seme.  Ma  il 
vero  si  è  che  Pianta  et  animai  ex  semine  (S).  — 
Come  le  madri  sono  pregne  del  feto,  così  U  num- 
do  è  pregno  delle  cagioni  che  fanno  nascere  gH 
enti  (3).  —  In  tutte  te  cose  che  corporalmente  e 
visibilmente  nascono,  nascondonsi  certi  semi  in 
questi  corporei  elementi  mondiali  (4). 

Siccome  nella  Genesi  quattro  fiumi  escono  del 
luogo  destinato  a  soggiorno  degli  uomini  primi 
(e  questo  luogo  nulla  vieta  di  stenderlo  in  re- 
gione immensa;  e  nulla  vieta  supporre  che  i 
grandi  sconvolgimenti  terrestri  mutassero  il  corso 
de'  fiumi ,  come  i  piC4*oli  terremoti  veggiamo  che 
fanno):  cosi  nel  Paradiso  di  Dante  due  fonti  escono 
del  principio  medesimo,  quella  che  spegne  la  me- 
moria dei  male ,  e  quella  che  ronde  la  memoria 
del  bene,  Eunoè,  buona  mente,  quasi  contrarlo  di 
Eumenide,  e  consonante  alla  buoìui  volontà  del- 
l'inuo  che  cantano  le  anime  ad  ogni  volta  che 
una  di  loro  sale  libera  a'  Cicli  (5).  I^  due  fonti 
rammentano  le  due  chiavi  aprenti  lo  porte  della 
salute  (6);  e  rammentano,  se  vuoisi ,  anco  i  due 
strali  d'Ovidio,  l'uno  che  dà,  T altro  che  caccia 
l'amore,  che  diventano  noli' .\riosto  due  fonti. 
Neil' Eliso  dì  Virgilio:  Lucis  habiUtmus  opacis,IU- 
parumque  toros  elprata  recentia  rivis  Incolinms  (7); 


(4)  .\ri8l.  Phys.,  Vili:  Aer  rum  mowtur  tnovet  •  mof>ens 
primum,  rei  qìue  mnvrlur,  hnhita  ratifme,  aer  est.  — 
(2)  Arisi.,  Phys.  -  Som.,  4,4.  Qui  paro  prcvisla  la  dot- 
trina confermata  dallo  Spallanzani ,  che  ogni  YÌvente  ó 
da  seme ,  non  nasce  da  sé.  -—  (.3)  Aug.,  de  Trin.,  III.  - 
Purg.,  XXVlII  :  E  in  percossa  pianta  tanto  puote.  Che 
della  sua  virtute  V  aura  impregna  ; . . .  E  V  altra  trrra, 
secondo  eh'  è  degna  Per  sé  o  ptr  suo  cirl,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  divirse  legna.  —  (4)  .\ug.,  I.  e.  Il  me- 
desimo (in  Gen.  Ut.,  V  )  dice  che  il  terzo  di  foron  pro- 
dotto le  piante  non  in  alto  ma  in  certe  ragioni  o  po- 
tenze di  seme;  e  dopo  il  sesto  di  in  alto:  la  quale  sen- 
tenza polrcbl)c  non  essere  un  semplice  imaginamento  , 
e  adombrare  che  in  una  delle  grandi  epoche  delia  crea- 
zione si  posassero  i  germi  a  covare ,  e  che  quindi 
nuori  mutamenti  dell'  ambiente  e  dolla  massa  ter/estre 
ne  promuovessero  lo  svolgimento  graduato.  Cosi  forse 
$arÀ  negli  svolgimenti  avvenire  del  globo:  e  cosi  enr- 
tamento  è  noi  germe  delle  idee  e  delle  civih  istituzioni  : 
la  quale  analogia  conchiude  anche  per  il  mondo  corpo- 
reo. -(5)  Purg.,  XX.  -(«)  Purg..  IX.  —  (7)  iEn.,  VI. 
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ma  poi  anche  :  Fhirimus  EiidmU  per  tUvam  voi- 
vitur  amnis.  L*  acqua  del  picciol  (lame  si  muovo 
bruna  bruna  sotto  l'ombra  pcriictaa(l);  ma  nulla 
nascondo  del  fondo,  a  si^^niQcare  la  limpidezza 
delle  anime  pi  uste  vereconda  ma  schietta.  E  an- 
che quassù,  così  di  fui;a,  gettasi  un  accenno  po- 
litico, quando  l'ostacolo  opposto  dall'acqua  al 
desiderio  del  Poeta  gli  fa  rammentare  Leandro 
rattcnuto  dalle  acque  dell*  Elesponto ,  dove  Sersc 
passò.  Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani  (i). 

Le  parole  con  cui  comincia  il  suo  ragionamento 
la  donna  :  Lo  Sontmo  Ben ,  che  solo  euo  a  tè 
piace.  Fece  l'uom  buono  a  bene;  e  guato  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d^  eterna  pace  (3) ,  cosi  le 
illustra  la  scienza  :  Lo  tommo  ben.  =  Dio  è  $ommo 
bene  (4).  —  Il  notne  di  buono  manifesta  per  ec- 
cellenza tutte  le  perfezioni  di  Dio  (5).  Dionigi  tra 
i  nomi  di  Dio  pone  il  Bene  prima  che  VEnte  (6). 

Che  solo  esso  a  sé  piace.  =  Ogni  cosa  per  sé 
ìia  operato  il  Signore  (7).  —  A  Dio  basta  la  sua 
pntpria  bontà,  e  in  lei  si  contenta  (8). 

Fece  /'uotn  buono.  =  Humanam  naturam  a 
Deo  bono  conditam  bonam  (9).  —  L'  uomo  nel 
paradiso  viveva  fruendo  di  Dio,  dal  quaie,  buono, 
era  buono  (10).  —  L'uomo  in  istato  di  natura  non 
corrotta  poteva  non  peccare  anco  senza  l'aiuto 
della  grazia  abituale  (11). 

Fece ...  a  bene.  =  Dio  non  è  eausa  se  non  di 
beni  (12).  —  L'oggetto  e  il  fine  della  volontà  è  il  be- 
ne (13).  — L'oggetto  della  beatitudine  èia  bontà  som- 
ma (14).  —  Il  bene  è  diffusivo  dell'essere  suo  (15). 

E  questo  loco  Diede  per  arra  a  lui  d' eterna 
pace.  =  Paradiso  fu  luogo  competettte  all'abita- 
zione dell'uomo  innanzi  il  peccato  (16).  —  Dirimi 
regione  (17)  e  degno  soggìoì-no  di  lui  ch'era  ad 
imagine  di  Dio  (18). 

Locus  ille  reclusus  impedimentis  montium  vel 
maiium,  rei  alicuius  oistuoso'.  regionis  {i9)\  e 
Pier  Lomi)ardo  lo  fa  anch' egli  diviso  dalla  terra 
oggidì  abiliila  et  in  alto  situm  (20).  —  Ugo  da 
S.  Villore:  In  parte  orientali  fertur  esse  locus 
eminentissimus  ut  non  aqwe  diluvii  ibi  pertingere 


(1)  (jcorp.,  IV  :  Qua  niyvr  humrcial  flavmtia  eulta 
Gulfsus.  —  (ti)  Tcrz.  a*.  —  (5)  Terz.  31  —  (4)  Som., 
1,  6;  -  a,  1 ,  5,  e  5;  -  3,  1.  —  (5)  Dion.,  Div.  nom.  — 
(6)  Som.,  1,  1,  S.  -  (7)  Prov.,  XVI,  -i.  -  (8)  Som.,  1, 

1,  11).  —(9)  AuK.  —  (10)  AuK.,  de  Civ.  Dei,  XIV,96.  — 
(H)  Som.,  2,  1,109.  —(12)  Som.,  1,9.  9.  —(13)  Som., 

2,  2,  4.  —(14)  Som.,  2,  2,2.  —  (13)  Dyon.,  Div. 
nom.,  IV.  —  (Itì)  Som..  2 .  2, 164  ;  1,  102.  -  Terx.  26  : 
Ih  questo  huMjo  rlttto  AH'wnana  natura  per  suo  nido.  — 
(il)  La  diviiM  forrstn  (l.  ì).  La  eampaijna  santa  (t.  40). 
—(18)  Dam.. de  Ori.  Hd.,  li  —(19) Som.  1, 102.  Purg.,  1: 
In  sui  lito  diserto  Ciie  rnai  non  vide  navicar  su'  acque, 
•  Vili:  Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque.  -  Inf., 
XXVI:  Montagna,  bruna  Per  la  distanza;  e  parvemi 
alta  tanto  Quanto  veduta  lym  n'aveva  alcuna.  — (20)  Pier 
Lombardo,  Seni.,  I.  II ,  disi.  17. 


potuisseiU.  —  S.  Tommaso  (1)  lo  pone  anch'agii 
nell'  Oriento  a  man  destra ,  perchè  la  destra  é  la 
parte  più  nobile  secondo  Aristotele ,  e  oriente  è 
aUa  destra  del  Cielo  (3). 

Aveva  Isidoro  notato  già  che  Paradiso  non  altro 
significa  che  orto  (3);  e  Agostino,  eh»  la  narrazione 
della  Genesi  deesi  intendere  in  senso  e  corporeo 
e  spirituale  (4)  ;  e  Tommaso  avverteci  che  il  le- 
gno di  vite  simboHeaimeiUe  significa  U  Ubero  ar- 
bitrio (5).  Pier  liombardo  e  altri  teologi  dissero 
il  Paradiso  terrestre  simbolo  della  Chiesa:  perù 
finge  II  Poeta  che  quivi  apparisca  la  Giilesa  co' 
simboli  da  essa  creduti  e  operati. 

Conchiude  il  Canto  con  dire  che  l'età  dell'oro 
favoleggiata ,  adombrava  Io  stato  dell'  uomo  in- 
nocente ;  e  il  verso  Nettare  è  questo  di  che  da- 
seun  dice  (6) ,  non  è  solamente  un  accenno  ono- 
revole ai  due  poeti  presenti ,  ma  vuole  indicare 
che  alle  tradizioni  cristiane  consuonavano  quelle 
di  tutta  l'umanità:  onde  per  questo  forse  più 
che  per  l' onore  ad  essi  fatto ,  Virgilio  o  Stazio 
.sorridono.  —  Aurea  prima  sala  est  atas,  qua, 
vindice  nullo.  Sponte  sua,  sine  lege,  fidem  rectum* 
que  eolebat.  Poena  mettisque  aberant,...  sed  eranl 
sine  judice  luti  (7).  Se  non  che  quelle  idee  di 
perfezione  erano  miste  di  male,  come  lutti  gl'i- 
deali che  gli  spiriti  corrotti  si  fanno  :  Ncque  mos, 
ncque  cultus  erat  (8).  Virgilio,  anima  più  eletta, 
parlando  degli  antichi  Italiani ,  assai  meglio  :  Sa- 
turni gentem,  haud  vinclo  nee  legibus  cBquam 
Sponte  sua,  veterisque  Dei  se  more  tenentem  (9)  : 
(love  nel  primo  verso  è  rigettata  quella  materiale 
uguaglianza  che  vincola  la  libertà,  e  nella  quale 
non  pochi  de'  moderni  la  libertà  stessa  ripongono 
tirannicamente;  ed  anco  quella  migliore  ugua- 
glianza che  ò  posta  seccamente  dalle  leggi ,  in- 
.sufficieuti  di  per  sé  a  costituire  società:  nel  se- 
condo sou  poste  le  tre  grandi  radici  della  felicità 
degli  Stati;  lo  spontaneo  operare  e  contenersi,  il 
dettame  delle  antiche  tradizioni  religiose ,  e  la 
potenza  delie  consuetudini  e  de'  costumi.  E  la 
condanna  ciie  e  nella  Genesi  all'uomo  abusante 
della  sua  libertà:  Spinas  ^et  tribulos  germinabit 
libi  (10),  rincontrasi  nelle  Georgiche:  Aspera  Silva, 
Lappatque,  tribulique  absint  (11).  —  Inlaboribru 
comedes  (12).  Labor  omìiia  vicit  Improbus,  et  du- 
ris  urgens  in  rebus  cgestas{iZ).  E  non  ò  forse  a 


(DSom.,  2,  2,  K4.Aag.,  in  MaDÌch..U.->(2)C(Bl.,  li. 

—  (3)  Eth.,  XIV.  —  (4)  Aug.,  de  Civ.  Dei ,  XIII.  - 
Som.,  2.  9,  164:  Per  le  cose  che  s<mtì  ettrporalmente  in 
quel  paindiso  è  aiMuaestrato  di  quelle  che  appartengono 
al  celeste  sttgfjtorno.  —  (S)  Som.,  1 ,  102.  —  (6)  Terz.  48. 

—  (7)  Ovid.  Met.,I.  L*Angiiillara,al^olilo amplificando 
II!  ampiezze  ovidiane:  Ch'  avesti  il  core  libero  e  la 
mente  Questa  da'  rei  pensier ,  quel  da'  Uranni.  — 
(X)  /En.,  VIII.  —  (9)  iEn.,  VU.  —  (10)  Gen.,  1, 18.  - 
(ti)  Gcorir.,  III.  —  (12)  Gen.,  1,  17.  —  (13)  Georg.,  I. 
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'Caso  che  Virgilio  dicesse  IMovenziooo  dol  grano 
avvenuta  quando  già  le  ghiande  stesse  e  gli  al- 
tri frutti  spontanei  cominciavano  a  venir  meno; 
e  certo  é  pensa tissimo  questo:  Pater  ipu  colendi 
Haud  faeOem  esse  viam  voluit  (1).  E  degne  cosi 
di  poeta  come  di  pensatore  potente  son  le  parole  : 
Utut  meditando  extwideret  arte$...  abstnuum  exeu- 
deret  ignem  (9).  E  siccome  alla  donna  ó  imposto 
per  pena  il  più  severo  dominio  delPuomo,  e  al- 
l'uomo la  prepotenza  delle  cose  di  fuori  sopra  la 
sua  volontà,  e  la  minore  docilità  loro  a  qadla; 
cosi  Virgilio:  Subigebant  arva'^Exercet  teUurem,.. 


{%)  Ueorf..!.  —  (3)  L.  e. 


imperai  arvis—Arva  insequitur—  Terram  vueeta- 
bere  ra$tiit{i).  Virgilio  stesso,  di  quella  età  prima: 
In  medium  qucerebant  (i),  e  Aristotele  (3):  Secondo 
il  dùriUo  naturale  tutte  le  cose  sono  comuni;  e 
Tommaso  uell'atto  stesso  che  nota  che,  moltipli' 
eoli  i  padroni  è  neuuario  che  facciasi  divisione 
deUe  posseuioni  (4)  ;  soggiunge  :  In  istalo  d*  in- 
nocenza le  volontà  degli .  uomini  cosi  sarebbero 
ordiìMte  che  senza  pericolo  di  discordia  vivrebbero 
in  comune  secondo  che  a  ciaschediuno  competesse; 
dacché  questo  osservasi  presso  molti  galantuomini 
tuttavia  (5). 


(1)  Georg.,  I.  —  (9)  L.  e.  —  (3)£ih.,  V.  ^(4)  Sca.. 
i.  96.  —  (5)  Som.,  1.  e. 
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CANTO  XXIX. 


Va  con  Mateìda  lungo  il  fiume:  vede  una  iute,  ode  una  melodia:  ecco  ielle  candelabri,  i  nelle 
ioeramenli;  venUquatlro  teniori,  i  libri  della  Bibbia;  quattro  animali,  i  Vangelisti:  un  carro,  la 
Chiem;  tirato  da  un  grifone,  Geiù:  alla  destra  del  carro  le  virtù  teologiche,  a  manca  le  cardinali: 
dietro  al  carro,  s.  Luca  e  s.  Paolo;  poscia  i  quattro  dottori,  ultima  s.  Bernardo.  Così  si  prepara  il 
trionfo  di  Beatrice,  la  sapienza  eh* è  lume  tra  la  verità  e  V intelletto.  Le  quattro  donìte  e  le  tre,  le 
vidimo  nelle  stelle  nel  I  e  nelV  VÌI!  di  questa  Cantica:  s.  Bernardo  lo  incontreremo  in  Paradiso;  quel 
che  avverrà  del  carro  vedremo  più  sotto. 

NoU  le  lenine  1,  2;  6  alla  9;  ii,  «2,  «5,  «,  «7, 18;  92  alla  28;  M,  38.  40,  41.  43,  «,  SO. 


1.  Cantando  come  donna  innamorata. 

Continaò  col  lìn  di  sue  parole: 
Beati  quorum  tecta  sunt  peccata. 

2.  E.  come  Ninfe  che  si  glvan  sole 

Per  le  selvatiche  ombre ,  disiando . 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole; 

3.  Allor  si  mosse  contrari  flume,  andando 

Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  COI)  picciol  seguitando. 

4.  Non  eran  cento  tra* suoi  passi  e  miei, 

Quando  le  ripe  igualmente  di^r  volta 
Per  modo  eh' a  levante  mi  rendei. 

5.  Né  anche  fu  cosi  nastra  via  molta. 

Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo:  —  Frate  mio,  guarda  e  ascolta. 


I.  (L)  Col  fin  :  Appena  finite.  —  Tecta:  coperti  dal 
perdono. 

(F)  Beati.  Secondo  Salmo  peniteniiale  :  Broli, 
qunrum  rnnis$a'  $unl  iniquilaltn,  rt  quorum  trctu  gunt 
peccala  (Psal.  XXXI ,  lì.  Cvpciti,  spiega  il  Rosmini  ,  i 
peccati  men  gravi ,  1  più  pravi  rimeggi.  -  Tulli  i  canti 
degli  Angoli  cominciano  da  Rrati. 

t.  (SL)  NnFE.  Hiic,  Ili:  El  fugit  ad  gaiircg.  Oli.: 
Quelle  de'  monti  veggiono  volentieri  il  Sole,  quelle  delle 
gelve  il  fuggono.  ;1^n.,IlI:  Symphtu  agresteg.  (ìeorg.,  IV: 
Centum  qu(r  giltxtg,  cenlum  qutr  flumina  servanl. 

3.  (L)  CoiiTRA  'l  fiume  :  contra  il  corso  del  fiume. 
(SL)  Passo.  i£n. ,    II:    Sequitur...   non  pass ibus 

cequig. 

4.  (L)  Cento  :  cinquanta  per  uno.  —  Ici'almeìvte  : 
rimanendo  parallele.  —  Dier:  diedero.  —  A  levante  mi 
RENDEI  :  andava  prima  a  levante  :  i  passi  fatti  con  Ma- 
tilde ne  l'avevano  tolto. 

(SL)  Vòlta.  Purg.  XIII,  l.  ±  L'arco  (  del  monte  ) 
più  loglo piega.  — UvK^iTE.  Purg., XX VII ,  l.  43;  XXVIII, 
t.  3.  —  IlENDEi.  JEn.,  VI  :  Rrdftar. .  .  tenehrig.  -  V:  Fun- 
do.  . .  rcdditug  imo. 

5.  (L)  Frate  :  fratello. 


6.  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

7.  Ma  perché M  balenar,  come  vicn,  resta, 

E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio. pensar  dicea:  •  Che  cosa  é  questa 

8.  E  una  melodia  dolce  correva 

Per  Taer  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fc*  riprender  Tardimento  d*Eva, 

9.  Che ,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  *I  cielo . 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 
10.  Sotto *1  qual  se  divota  fosse  stala. 
Avrei  quelle  Ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiala. 


?. 


G.  (L)  Lustro:  lume.  —  Di  balenar  mi  mise  in  forse: 
dubitai  balenasse. 

(SL)  Lustro.  Virgilio,  dell'Eliso:  Otmpog ...  Iti- 
mine  vestii  Purpureo {jEtt.,  VI).  —  Trascorsk. /En.,IX: 
Nova  lux  oculig  obfulsit ,  el  ingens  Yigus  ab  Anrnrti 
citlum  transcitrrere  niinbug,  Idceique  eltori.  —  Forme. 
Non  evidente. 

9.  (L)  Resta  :  cessa  subito.  —  Quel  lume. 

(SL)  Che.  Zach.,  IV,  4:  Ajo  ad  Angelnm,  qui  lo- 
quebatur  in  me,  dicent  :  Quid  sunt  Iure  f  Marc. ,  1 .  27  : 
Conquirerent  intei'  se  diceutes  :  Quidnam  est  hoc  f 

9.  (L)  LÀ:  nel  paradiso  terrestre.  —  Velo  di  fede. 
(SL)  Ubbioìa.  Qui  ha  senso  pieno,  non  come  nel- 

TArioslo  (1, 42),  della  rosa:  L'acqwt,  la  terra  al  suo  fat^or 
s'inchina. 

(F)  Velo.  Ott.:  //  velo  si  pone  in  segno  d'onesta' 
de,  e  d'ubtfid lenza,  e  professione. 

10.  (L)  Se  divota  fosse  stata,  avrei...  :  se  non  pec- 
cava .  io  e  tutti  gli  uomini  avremmo  goduto  il  simile. 

(SL)  Fiata.    Qui  se  no  vede  la  differenza  da 
volta,  che  qui  denota  atto  continualo. 
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11.  BlenlrMo  m* andava  tra  tante  primizie 

Dell*cU*mo  piacer,  tutto  sospeso 
E  desioso  ancora  a  |>iù  letizie; 

12.  Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  aoerso. 

Ci  si  feM'aer  sotto  i  venti  rami; 

E  '1  dolce  snon  per  canto  era  già  'nteso. 

13.  0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  ctiiami. 

14.  Or  convien  eli' Elicona  per  me  versi, 

E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

15.  Poco  più  oltre,  sette  all>eri  d'oro 

Falsava,  nel  parere,  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  ch'era  .iiicor  tra  noi  e  loro; 

16.  Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto, 

Che  l'obbielto  comun,  che  '1  senso  inganna. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 


If .  (L)  l*AiMiziE.  Quel  luogo  cr'  arra  del  Paradiso. 
(SL)  DesToso...  a.  Psal.  XLI,  9:  Dtsidcrat  tervut 
ad  frmlf*. 

t%.  (L)  'L  DOLCE   SU0!«  PER  CAHTO  ERA  GIÀ  ':iTESO  :    8Ì 

•enliva  gad  suono  esser  canto. 

13.  (L)     O    SACROSANTE     VERCini  :  0  MnSO.   —  GAtilOX 

giusta.  —  Mercé:  aiuto. 

(SL)  Vergi?ii.  I^  invocò  od  Canto  II  (tene.  5) 
e  Del  XXXll  (t.  4)  dell'  Inferno ,  e  nel  Canto  I  (  t.  5) 
del  Purgatorio.  ~  Cìiiahj.  Georg. ,  IV  :  Auditque  vìkh- 
in»  Apòllo. 

14.  (L)  Aiuti...  forti  cose  a  pe:isar,  mettere  i.^  versi: 
aiuti.. .  a  mettere  in  versi  cose  difficili  pur  a  pensare* 

(SL)  Or.  iEn. ,  VII:  Paìtdlte  nunc  IMicona, 
Difi',  canlusque  vwvete,  —  Versi.  Tasso:  Ope  più 
vrrsi  Di  stue  dolcezze  il  Ituinghier  Partuuo.  Non  do- 
vrebb* essere  mesticr  suo  la  lunsinga ,  neanco  a  fin  di 
bi^nc.  —  [Urania.  Dovendo  cantare  di  celesti  cose  in- 
voca Urania  :  e  Milton  cosi.  ]  —  Aiuti.  Inf. .  XXXII  : 
Quelle  Donne  aiutino  7  mio  ver»o.  —  (^ro.  Ovid. 
Fast.,  V  :  Pritna  sui  cvpit  Cnlliopea  chori. 

{V)  Urania.  1^  contemplazione  delle  coso  cele- 
sti. Conv.  IH,  4  :  Più  empii  nono  li  letmini dtiringegno 
apentwe  che  a  jHtrlare...  Ilpcnsier  nostro...  è  vincente 
del  JHtrlare. 

15.  (Lì  Alberi...  falsava,  rrl  parere  :  parevano  fal- 
samente alberi,  erano  candelabri.  —  Mezzo:  distanza. 

(F)  Alberi.  I  candelabri  sono  i  sette  ordini  del 
chiericato  :  prete,  diacono,  suddiacono,  esorcista ,  ac- 
colito ,  lettore,  ostiario.  Altri  intendo  le  sette  chiese 
dcir  Apocalisse  (IV,  5)  :  Sette  lampone  ardenti  dinanzi 
al  trono.  Del  candelabro  dell'Arca  mosaica,  vedi  il  capo 
XXVI  dell'  Esodo.  Zach.,  IV,  10:  Septem  isti  acuii  sunt 
Domini,  qui  discurrunt  in  univcrsam  terram.  -*ì:  Ed 
ceco  un  candelabro  tutto  d'oro...  e  le  sette  sue  lucerne 
sopravi.  Pei  candelabri  altri  intende  i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo.  Altri  i  sacramenti  :  ed  io  sto  per  questi. 
IG.  (L)  Conun:  indeterminato.  —  Atto:  qualità. 

(F)  Comun.  Noi  sbagliamo  nel  prenderò  una  cosa 
per  r  altra ,  perchè  del  lontano  oggetto  vediamo  quel 
ch'egli  ha  dì  comune  con  altri  e  non  pih:  ma  vedendo 
poi  gli  alti,  le  particolari  qualità,  riconosciamo  allora 
il  vero.  (Jui  l'obbirtlo  comune  rra  la  somiglianza  Ira 
un  albero  e  un  candelabro. 


17.  La  virtù  eh' a  ragion  discorso  ammanna. 
Si  com'egli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  (hantèa. 

i8.  Di  sopra  (lammoggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  as.sai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

19.  lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Cjon  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

90.  Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose. 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  si  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

31.  La  donna  mi  sgridò  :  — Perchè  pur  ardi 
Si  neir  affetto  delle  vive  luci , 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lur,  noo  guardi  ì  — 

ti.  Genti  vid'io  allor,  com'a  lor  duci. 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco: 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fùci. 

23.  L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mìa  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei ,  come  specchio  anco. 


19.  (L>  La  virtù...  :  deducendo  cosa  dacosa,  la  che 
sta  il  ragionare ,  m*  acc4)rsi  che  gli  erano  candelabri; 
e  il  Canto  iì'Osnnna  me  lo  confermò. 

(SL)  Nelle  voci.  Apprese  il  simbolo  anco  dal 
canto  d'Osanna.  Ma  il  senso  piìi  s' iadovioa  di  quei  ebe 
si  vegga.  —  OsA!i?iA.  Osanna  cantano  gli  angeli  io  ona 
canzone  giovanile  del  Poeta ,  accompagnando  al  cielo 
l'anima  di  lleatrico. 

(F)  ViRTii.La  stimativa,  come  la  chiama  nel  XXVI, 
t.  9S,  del  Paradiso,  che  apprendendo  la  verità  delle  cose 
esUrne,  prepara  alla  ragiono  la  materia  del  discorrere, 
cioè  del  dedurre  e  del  giudicare.  —  (^!iDEUBai.  Giovanni 
nel  I  dell' Apocalisse  (v.  1*2)  vede  sotte  candelabri  d' oro, 
e  nel  IV  (v.  S)  sette  lampano  risplendenti  al  divio 
trono  ;  Dante  unisca  le  lampane  ai  candelabri  ;  tanto 
pih  che  gì'  interpreti  dicono  i  due  simboli  significare 
il  medesimo.  Dante,  nota  il  Costa,  imitando  le  visioni 
di  Giovanni,  vede  in  figura  la  storia  della  Chiesa. 

18.  (L)  Il  bello  arnese:  i  candelabri. 

(SD  Mezzo.  Frase  viva  in  Corsica.  Purg.  XIV, 
t.  0  :  Pei'  mezza  Toscana. 

i»  (SL)  Carca.    Purg.,    XXVI,   t.  34:  Di  stupore 
sciivchc. 

(F)  Stupor.  La  ragion  naturale  non  intendo  il 
corso  dello  cose  divine ,  per  sola  sé. 

tu.  (L)  Ueudei  :   riguardai.  —  Spose  oneste  e  tarde 
nel  lasciare  la  casa  materna. 

(SL)  Spose.  Comparazione  che  in  varie  forme 
riviene  nel  Paradiso.  [I-rezzi,  Ouadrir.,  lib.  1,  cap.  16: 
E  come  va  per  via  sposa  tuwella  A  passi  rari  ,  e  parta 
gli  occhi  bassi.  Con  faccia  veigognosa,  e  non  favrlla,..] 

tÌ.(SL)  ARm.Par.,  lll,t.  K:  Aidca  negli  occhi  santi. 

tt.  (L)  Appur.sso  :  dopo.  —  Di  oca  :   nel  mondo.  — 
FÙCI  :  ci  fu. 

(F)  BiA?ico.  Bolland.,  I,  91»:  //  t^stire  de' santi 
Apostoti  era  di  coloi'e  candido,  die  metteva  raggi  d'oro. 

tS.  (L)  ConTk  :  lato.  —  Come  specx:iiio  asco  :  sempre 
monda. 

(SL)  Ajico.  L'acqua  era  si  limpida  che  rifletteva 
nettamente  anc«  il  lato  di  me  piii  lontano.  Arios. , 
Sat.:  E  luntjumrnlr  piti  nu  «<•  iloh'atwo. 
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24.  QaandMo  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Clic  solo  il  nume  mi  facca  distante, 
Per  veder  meglio  a*  passi  diedi  sosta; 

25.  E  vidi  le  flammello  andare  avante, 

Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto; 
E  di  tratti  pennelli  avcan  sembiante: 

26.  Di  eh*  egli  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  que* colori. 
Onde  fa  Parco  M  Sole  e  Delia  il  cinto. 

27.  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  que'di  fuori. 

28.  Sotto  cosi  bel  ciel,  comMo  diviso. 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

29.  Tutti  cantavan:   •  Benedetta  tue 

•  Nelle  figlio  dWdamo;  e  benedette 

•  Sieno  in  eterno  le  bellezie  tue.  > 


94.  (L)  Posta:  luogo.  —  Dista.xte  dal  trìonro. 

(SL)  Posta  :  Creso. ,  lib.  V  :  La  qual  potta  è  ae- 
eanrìssima. 

SS.  (L)  I.B  nAMMCLLE  :  i  candelabri.  —  Di  tratti 
PETiif cLLi  :  di  banderuole  tese.  —  Scmbiamte  :  somi- 
glianza. 

(SL)  Tratti.  Georg.  I  :  Nortitqtte  per  umbram 
Fiammarum  iongot  a  trrgo  albrsctre  tractu».  ;£n.,  II  : 
Df  calo  lapsa  per  umbra»  Strila  facem  duems  multa 
rtwi  /iirr  cutwrit. 

{¥)  PEif^iELLi.  Questo  è  il  lume  delle  prime  eh  lete 
diflTuso  nel  mondo;  e  i  frutti  dello  Spirito  Santo.  Ezech., 
1,11:  Le  facce  loro  e  le  penne  tese  in  cUto.  • 

tu.  (L)  Di  ch'  :  ondo.  —  Ecu  :  1*  acre.  —  Arco  ba- 
leno. —  CnTo  :  Alone. 

(SL)  Delia.  Diana  in  Virgilio  (  Bue. ,  VII  ).  — 
GiTTO.  Par..  XXV 111  :  Alo  cinger  la  luce  che  7  dipigne. 
%1.  (L)  Macciori:   più  lunghi.  —  Distavan  qde'  di 
FTORi:  la  distanza  ira  i  due  nllimi  era  di.... 

{SD  Steivdali.  In  Compagni  e  Malcspini. 

(F)  Stetidali.  Ezcch.,  I,  :25:  Sotto  il  firmamen- 
to, le  penne  loro  tese  dell'  un  verso  /'  altro:  -  X  ,  16  : 
/  Chrrubini  levando  i  ale  loro  s' alzarono  da  terra  di- 
nanzi a  me.  —  Dieci.  I  sette  doni  dello  Spirito ,  o  i 
sacramenti,  brillano  nello  spazio  dei  dicci  comanda- 
menti della  legge  mosaica ,  li  compiono,  danno  più  fa- 
cile il  mezzo  di  compierli. 
%9.  (Lì  Diviso  descrivere. 

^F)  Ve.itìquattro.  I  libri  della  Bibbia:  così  san 
Girolamo  interpreta  quel  deirApocalÌ8SP(IV,4):  Sopra 
I  troni  i^enti quattro  seniori  sedenti.  E  per  ridurli  a  ren- 
tiquallro  poirebbersi  conlare  Mosè  ,  Giobbe  ,  Giosuè , 
Davide,  Salomone,  i  quattro  Profeti  Maggiori,  i  dodici 
.Minori;  poi,  come  tie  epoche  storiche,  i  Giudici,  i  Re, 
i  Maccabei  :  e  sotto  i  primi  e  i  secondi  comprendendo 
le  storio  di  Ruth ,  d' Ester  ,  di  Tobia  ,  di  Giuditta.  — 
Fiordauso.  Pura  dottrina. 
Z9.  (L)  Tue:  tu.  —  Nelle:  tra  le. 

(SL)  Nelle  figlie,  tirnedicta  tu  in  mulieribus.  — 
Eterico.  Frequente  ne'  Salmi— Bellezze.  Cani.  Canti- 
cor.,  IV,  "7:  Tota  pulchra  rs  ..,  et  macula  non  est  in  le. 

(F)  Benedetta.  Ott.:  Cantaintno  la  Ave  Maria, 
i^nt.  Canlic,  II ,  i2  :  Come  giglio  tra  le  spine,  cosi 
l'amica  mia  tra  le  giovanette.  Cantano  Maria  perchè 
mezzo  di  redenzione,  e  perché  i  libri  santi  son  pieni  di 


30.  Poscia  che  i  fiori  e  T  altre  fresche  erbetta 

A  riropelto  di  me,  dair altra  sponda 
Libere  ttx  da  quelle  genti  elotte; 

31.  Siccome  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali , 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

32.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  penne  piene  d*oochi  :  e  gli  occhi  d*Argo, 
Se  fosser  vivi ,  sarebber  colali. 

33.  A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rimo,  lettor;  ch^ altra  sposa  mi  striglie 
Tanto  che  *n  questa  non  posso  esser  largo. 

34.  Ma  leggi  Ezocbiel,  che  li  dipigne 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento  e  eoa  nube  e  oon  Igne  ; 


simboli  figuranti  Maria.  Altri  intende  che  cantino  a 
Beatrice  :  e  invero  a  Beatrice  diranno  lo  parole  eh'  al- 
tri a  Maria  :  Veni,  sponsa. 

30.  (L)  Da  quelle  cbhti  aodàloaene. 

(SL)  Libbre.  Non  é  forse  bello  iJ  dire:  Liberi  i 
fiori  da  quelle  genti.  E  certo  è  mono  cerimonioto  dì 
quello  del  Petrarca  :  Pregan  pur  che  ii  bel  pii  ti  prema 
o  tocchi.  Ma  Dante  volea  liberi  anco  i  fiori  e  le  erbette, 
anco  da'  ventiquattro  Seniori. 

31.  (L)  Seconda  :  segue. 

(SL)  Secorda  :  Purg. ,  XIV,  L  46  : . . .  somigliò 
tonar  che  tosto  segua. 

(F)  Quattro  a?iiiiali.  Gli  Evangelisti  :  Matteo 
l'uomo;  Marco  il  leone;  Luca  il  bue;  Giovanni  raquUa. 
—  Verde  d' eterna  vita. 

9%.  (L)  Ab£o  ;  occhiuto ,  custode  d' Io ,  ucciso  da 
Mercurio. 

(SL)  Argo.  Ovid.  Met ,  I  :  Centum  '  luminilm$ 
cinctum  caput  Argus  habebat.  Gli  occhi  erano  dunque , 
e  dentro  le  penne  e  di  fuori ,  com'Argo  gli  aveva  e  di- 
nanzi dal  capo  e  di  dietro. 

(F)  Sei  leggi  :  Mosaica ,  profetica ,  evangelica , 
apostolica,  canonica,  naturale.  Così  Pietro.  Isaia,  VI,  2: 
Sei  ale  all'uno,  e  all'altro  sei  ale.  —  Occhi.  Dinanzi  e 
di  dietro:  veggenti  l'avvenire  e  'I  passalo.  Le  ale  mo- 
strano la  prontezza  al  bene  ;  gli  occhi ,  la  vigilanza ,  la 
mente  e  l'amore.  Ezech.,  1,  18,  25:  7b/tim  corpus  oeu- 
lis  plenum  inciìTuitu  ipsarum  quatuor...  Vnumquodque 
duabuf  alis  velabat  corpus  suum.  -  X,  !2  :  Et  omne  cor- 
pus earum ,  et  colla  ,  et  wuinus ,  et  penna ,  et  circuii , 
piena  erant  oculis  in  eircuitu  guatuor  rolarum.  Dan. , 
VII,  8  :  Oculi,  quasi  oculi  hominis,  erant  in  eomu  i$to. 
33.  (L)  Ch'altra  spesa  mi  strigme:  ho  altro  a  dire. 

(SLÌ  Spargo.  Bue. ,  III  :  Disperdere  Carmen.  — 
Spesa.  Anco  nel  Vangelo  ritoma  l' imagine  del  talento 
0  del  risparmio,  e  simili. 

84.  (L)  Daua  fredda  parte:  da  Aquilone.  —  Icrb: 
fuoco. 

(SL)  Parte.  Georg.,  I:  Boreai  de  parte. 

(F)  EzEcniEL.  Ezech.,  1,  4-15:  Vidi:  ed  ceto  uh 
turbine  di  vento  veniva  da  trtummlanaf  una  nuvola  gran- 
de, Cj  fuoco  la  rinrolgct  e  splendore  d'intorno:  e  d*  in 
mezzo  a  questa ,  come  un' imagine  d'elettro...;  e  net 
mezzo  una  sembianza  di  quattro  animali  ;  e  neW  as- 
pello loro  u»ta  similitudine  umana:  quattro  fàcce  e 
quattro  penne  a  ciascuno ...  ed  erano  giunte  le  penne 
dell'uno  all'altro.  Andando  non  lomaocmo  addietnt. 
Quest'era  la  visione  trascorrente  per  mezzo  agli  ani- 
mali. 
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35.  E  quai  li  troverai  neHe  sne  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  eh* alle  penne 
Giovanni  è  meco,  o  da  Ini  si  diparte. 

36.  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro,  contenne 

Un  carro  in  su  due  roote  trionfale, 
Ch*al  collo  d*un  Grifon  tirato  venne. 

37.  Ed  esso  tendea  su  Tana  e  l*altr*ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  listo. 
Sì  ch*a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

38.  Tanto  salivan  che  non  eran  viste. 

Le  membra  d'oro  avea  qnant'  era  uccello, 
E  bianche  1*  altre  di  vermiglio  miste. 

39.  Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  i 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto, 
Ha  quel  del  Sol  saria  pò  ver  con  elio; 


k  (L)  Alle  PE?rins  GiovAif!ii  t  meco  ,  e  da  lui  si  di- 
parte: sei  ale,  secondo  s.  Giovanni,  e  non  quattro, 
seeondo  Etechiele. 

(F)  Giovanni.  Apoc.,  IV,  8:  E  quattro  animali, 
eiasehedun  di  loro  avefxt  sei  ali  ;  e  intomo,  e  dentro  Ir 
ton  piene  d'occhi.  Le  quattro  ale  d'  Ezecliielc  ,  cosi  gli 
interpreti,  indicano  le  quattro  età  corse  Ano  allora  ;  le 
sei  di  GioTanni,  le  sei  età,  passate  le  quali ,  il  Reden- 
tore appari. 

SS.  (L)  Lo  spazio...  C05TE1IXE  cif  carso:  il  carro  era 
in  meno. 

(SL)  Grifon.  F.  Giordano  :  /  Grifoni  tono  fatti 
dinanzi  a  modo  d'aguglia  e  di  dietro  come  leoni,  e  iono 
fartitBimi. 

(F)  Carro.  Chiesa  Universale.  Psal.  LXVII,  18: 
Cmtiis  Dei  deccm  miilifmt  multiptex.  —  Due.  I  due 
Testamenti  :  a  destra  il  nuovo  :  e  di  là  le  Tirtìi  teolo- 
giche ;  a  manca  le  cardinali.  Ezech.,  1, 15-19:  Cam. . . 
atpicerem  ammalia ,  apparuit  rota  una  iuper  terram  , 
juxta  animalia,  hahens  quatuor  facies.  Et  anpectus  ro- 
tarum,  et  opus  earum  quasi  Visio  maris...  Cumque  am- 
hulment  animalia ,  ambulabant  pariter  et  rotce  jurta 
ea.  -  X ,  16  :  Cam  eievarent  Cherubim  aias  sua» ,  ut 
exaltarentur  de  terra,  non  residebant  rota,  sed  et  ipso; 
juxta  erant.  —  Grifox:  Cristo.  La  parte  d'aquila,  il  di- 
vino; di  leone,  1'  umano.  Apoc. ,  V,  5:  Vinse  il  leone 
della  tribù  di  Giuda.  Gcn.,  XLIX,  9  :  Catulus  ieonis  Judo. 

SV.  (L)Esso  Grifone.  —  Tre  e  tre  liste...:  (relistedi 
luce  d'una  partp,  tre  dall'  altra  con  l'alo  non  letoccaTa. 
(SL)  Mezzana.  Ott.:  La  quale  è  termine  tra  la 
divinitade  e  rumanità  in  Cristo    Chi  per  le  listo  in- 
tende i  sacramenti,  qui  vedo  l'Eucaristia. 

38.  (L)  Salivan  Tale. 

(F)  Saliva.^.  Gesù  Cristo,  come  Dio,  si  toglie  al 
vedere  dell'uomo.  —  Oro.  Come  l'Arca.  Cani.  Cantic. , 
V,  10  :  Dilectus  meus ,  condidus  et  rubicundus.  Otl.  : 
Come  l'oro  è  più  prezioso  d'ogni  metallo,  cosi  la  par- 
te...  ch'avea  a  rappresentare  la  divinitade. . .  più  pre- 
ziosa, che  la  parte  ch'avea  a  significare  /'  umanìtade... 
Le  parti  in  che  denotava  V  mnanitade  erano  bianche , 
cioè  verginissime...  e...  miste  di  vermiglio,  cioè  di  cari- 
tade.  Il  fuoco  é  attribuito  allo  Spirito  Santo  che  è  Amore. 

99.  (L)  Roma.  Quarto  caso.  —  Con  :  a  rispetto  di. 
(SL)  Africano.  Ott.  :  //  carro  di  Scipione  :  il 
quale  fu  ricchissimo  si  per  la  vittoria  avuta  della  ne- 
micissima Cartagine,  e  potentissimo  imptrio . . .  si  per 
la  smisurata  preda,  si  per  la  liberlade  delti  presi  cit- 
tadini e  compagni,  li  quali  Scipione  trasse  dalle...  catene 
d'Affrica.  —  Augusto.  StcI.,  XXII:  Menò  tre  trionfi  cu- 
ruli,  di  Dalmazia,  d'Azzio,  d'Alessandria.  ìEo.,  Vili  • 


40.  Quel  del  Sol ,  che ,  sviando ,  fa  combusto 

Per  Torazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

41.  Tre  donne  In  giro  dalla  destra  rota 

Venfen  danzando:  l'una  tanto  rossa, 
Ch*a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

42.  L*altr'era  come  se  le  carni  e  l'ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte: 
La  terza  parea  neve  testé  mossa. 

43.  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L* altre  toglién  I* andare,  e  tarde  e  ratte. 

44.  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D*una  di  lor,  eh*  avea  tre  occhi  in  testa. 


Al  CoBsar  triplici  incectus  Romana  Iriumpho  ikmia. 
L'Ottimo  cita  il  VI  di  P.  Orosio....  Anni  TìH...  vincitore 
del  Levante  tornando  octavo  idos  Januarii,nr//aealfM(e 
di  Roma  entrò  con  tre  trionfi. . .  Quanto  questo  avam- 
zasse  tutti  li  altri,  si  può  considerare  per  la  eeeellenzm 
delle  opere  d'Ottaviano;  e  perocché  fk  sublimalo  o/la 
dignitade  imperiale  di  comune  eonserUimento  di  tutti  li 
Romani,  a'  quali  era  sottoposto  tutto  il  mondo. 

40.  (L)  Quel  del  Sol  che  .  svTando,  fu  combcsto...  : 
Fetonte  lo  svia.  La  Terra  arsa  prega  a  Giove  :  Giove 
fulmina  il  carro. 

(SL)  Sviando.  Come  farà  quel  del  Grifone; 
quando  la  Terra  pregherà ,  e  Iddio  sarà  giusto.  Di  Fé- 
tonte  tocca  nel  XVIl  dell'  Inferno  (  t.  36  ) ,  nel  IV  del 
Purgatorio  (t.  "U),  e  nel  XYII  del  Paradiso  (  t.  i  ).  Del 
carro  del  Sole,  Oridio,  tradotto  dall'Ottimo  :  Lo  carro 
era  d'oro,  la  piegatura  della  somma  ruota  era  d*  aro  , 
l'ordine  de'razzuoli  d'oriento,  ti  crisoliti  e  gemme  po- 
ste second'ordine  per  li  gioghi  rendevano  chiari  lumi. 

—  Combusto  :  Ovid.  Mct. ,  II  :  Currusque  suos  eande- 
scere  sentii.  -  Ambustaque  nwòiVri  fumant.  —  Devota. 
La  Terra  arsa  a  Giove  ;  Hosne  mihi  fructus,  hunc  ferli- 
litaiis  honorem  Officiique  refers  (  Ovid.  Met.  ,  Il  >.  — 
Arcanametite.  Torna  sovente  sulla  imperscrutabilità 
de'  giudizii  superni.  —  Giusto.  Ovid.  Met.,  II:  lutoneU: 
et  dextra  libratum  fulmen  ab  aure  Misit  in  aurigam  ; 
pariterque  aniìnaque  rotisque  tLrpuUt...  Sparsaque  sunt 
late  laceri  vestigia  currus. 

41.  (L)  Nota  :  distinU  (  la  Carità). 

(SL)  Fcoco.  Par.,  VIII ,  t.  6:...  come  in  fiatnma 
favilla  si  vede. 

(F)  Tre.  Le  virtù  teologiche  della  nuova  legge. 
Ad  Cor.,  I,  XllI,  13:  Fede,  Spiranza  e  Carità:  la  tnag- 
giore  di  queste  è  la  Ctnità. 

4lt.  (L)  L'altr'  era  come  se  le  carni  ...  :  V  altr'  era 
verde  (  la  Speranza  ).  —  La  terza:  la  Fede.  —  Mossa  : 
scesa. 

(SL)  Smeraldo.  Slat. ,  II  :  Arcano  fiorente»  igne 
smaragdos.  Dan.,  X,  6:  Corpus  ejus  quasi chrysolithu». 

—  Neve.  Psal.  L ,  9  •  Super  nivem  dealbahor.  Hor. 
Carm.,  I,  55:  Albo...  fides...  velata...  panno.  —  Mossa. 
Ariosto  :  Candido  più  che  neve  ancor  non  mossa. 

4S.  (L)  Toi^Lii^N  :  misuravano. 

(F)  Canto.  S.  Greg.  :  Qwmto  amiamo  e  tanto 
speriamo.  L'amore  guida  alla  fede ,  la  fedo  accende 
l'amore. 

44.  (L)  Quattro  virtù  cardinali.  —  D'  una  :  la  Pru- 
denza. 

(F)  Qi'ATTRo.  Le  cardinali.  —  Porpora.  Simbolo 
d'amore  o  di  dignità.  —  Occni.  Senec.  :    Se  prtidente  è 
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45.  Appresso  tulio  M  pertratlalo  nodo, 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
fifa  pari  in  alto  d^onestadc  sodo, 

46.  L' un  si  moslrava  alcun  de*  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocràtc,  che  Natura 
Agli  animali  fé' ch'ella  ha  più  cari. 

47.  Mostrava  l'altro  la  contraria  cura, 

Con  una  spada  lucida  e  acuta, 
Talché  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta: 

E  diretro  da  lutti  un  veglio 'solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 


l'animo  tuo,  comporta  tè  ttesto  a'  Ire  tempi:  ordina  le 
cote  pretenti,  te  future  prevede,  e  delle  pattate  ricorda. 
Un  antico  :  Judico  prudentem ,  priut  et  ^unc  pottque 
videntem.  La  Chiesa  è  tra  le  Tìrtù  cardinali  e  le  teolo- 
giche ;  tra  le  verità  della  ragione  e  la  rivelata. 

45.  (L)  Appresso  :  dopo.  —  Nodo  :  gruppo  intorno 
al  carro. 

(SL)  Nodo.  Di  nna  schiera  che  fa  gruppo ,  Vir> 
•  gilio  :  Pugna  nodum  (.En. ,  X  ).  —  Due.  Luca  e  Paolo  : 
Luca  scrittore  degli  Atti  ;  Paolo,  delle  Epistole.  Scris- 
sero poi  ;  però  vengon  dopo.  ~  Sodo.  É  in  piti  dialetti 
per  grave.  Altri  legge  ed  onettato  come  temperato,  e 
simili,  che  ha  forma  di  participio  passivo,  e  non  è. 

46.  (L)Au:u.v  de' famiguari  dì...  Ippocbìtb:  medico 
(Luca).  —  Agli  a.timau  :  per  ben  degli  uomini. 

(SL)  Ippocràte.  Ad  CoIoss.  ,  IV,  14  :  L%UMt  me- 
dicus.  —  A.fUfALi.  Arìst.,  de  Inc.  anim.  :  Uominet  ma- 
xime teeundum  naturam  inter  ammalia  te  habent  reliqua. 
49.  (L)  CoRTRiRiA  CURA  :    non  medicare ,  ma  reci- 
dere (  Paolo  ). 

(SL)  Co.iTRARiA.  Misericordia  e  giustitia;  amore  e 
scienza;  boni  materiali  e  forza  morale:  ecco  di -che 
vive  la  Chiesa.  I  beni  materiali  non  per  sé  ma  per  es- 
serne larga  altrui.  —  Spada.  Della  parola  :  modo  bi- 
blico. Psal.  CXLIX ,  6  :  Gladii  ancipitet  in  manibu* 
eorum. 

(F)  CuTTRARiA.  Uolland.,  1,915:  Paolo  teneva  la 
tpada  d'oro. 

48.  (L)  Parità:  sembiante.  —  Arguta:   ingegnosa, 
desta. 


49.  E  questi  sette  col  primato  stuolo 

Erano  abitiiati:  ma  di  gigli 
D'Intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

50.  Anzi  di  roso  e  d*  altri  fior' vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

51.  E  quando  '1  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 

Un  tuon  s'udi:  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 
53.  Fermandos' ivi  con  le  prime  insegne. 


I 


(SL)  Arguta.  Plin.:  Argutiat  vultus.  Forse  la 
l'Stenuatezza  che  vien  dal  digiuno  rende  la  faccia  più 
spirituale  e  quindi  ingegnosa.  —  Solo.  Bernardo  con- 
templante. Altri  ne'  quattro  vede  gli  autori  delle  let- 
tere canoniche:  Giacomo,  Pietro,  Giovanni,  Giuda; 
nel  vecchio,  Giovanni.  Così  Giovanni  entrerebbe  in  tre 
luoghi.  Troppo.  E  1*  umile  aspetto  meglio  si  conviene 
a'  Dottori.  E  Bernardo  è  chiamato  tene  nel  XXXI  del 
Paradiso,  e  come  contemplante,  lodato. 

(F)  (Quattro.  Dottori.  Gregorio ,  delle  cose  mo- 
rali ;  Agostino ,  delle  dispute  dommaticbe  ;  Ambrogio , 
del  predicare  ;  Girolamo  ,  della  storia.  Ezech. ,  X ,  9  : 
Et  vidi,  et  ecce  quatuor  rotce  juxta  Cherubim. . .  tpécitt 
autem  rotarum  erat  quati  vitto  lapidit  Chrytolitki. 

49.  (L)  Col  primaio  stuolo  era:io  abitììati  :  onuBo 
vestiti  come  i  seniori. —Primaio:  primo.  —  Brolo: 
giardino. 

(SL)  Col.  Par.,  XXXI,  t.  SO:  Vettito  con  legenii 
glortote.  —  Brolo.  Cosi  chiama  una  corona  di  fiori  ; 
come  chiamò  primavera  i  fiori  da  Proserpina  colti. 
(Purg.,  XXVIII,  t.  i7).  i£n.,  VI:  Vmbrala.. .  tempora 
quereu.  Armann.:  Broletta  per  ramo. 

50.  (L)  Aspetto  :  occhio.  —  Ardessbr  ,  dal  vivo  co- 
lore de'  fiori. 

(SL)  Vermigli  d'  amore.  —  Ardesser.  iEn. ,  X  : 
Ardet  apex  capiti. 

51.  (SL)  Tuon.  Nell'Ap.  cit.  dalKOtt.,  I.  10:  Voce  di 
grande  tuono  quati  tromba. 

5S.  (L)  Gox  LE  prime  msEGNE  :  col  candelabro. 

(SL)  IifSECRE.  Cosi  nelle  processioni ,  primi  si 
fermano  i  gonfaloni. 


11  Carro  e  I  SeolorL 


Lungo  2>arcbbc  pur  toccare  le  cose  tutte  alle  quali 
pare  che  possano  far  cenno  le  imagini  di  questi  e 
de' Canti  seguenti:  ma  il  principale  intendimento 
si  é  il  llgurarc  la  Chiesa  nel  suo  più  ampio  con- 
cello, comprendente  cioè  la  congregazione  mo- 
rale e  civile  degli  uomini  e  delle  nazioni ,  e  Ja 
storia  {tassata  e  le  condizioni  presenti ,  e  le  sorti 
avvenire.  CJui  toccansi  dunque  i  vincoli  dell'a- 
nima solitaria  con  Io  spirito  sociale ,  della  mo- 
ralità con  la  civiltri,  della  scienza  con  l'opera, 
della  religione  con  lo  stato ,  della  terra  col  cielo. 
Beatrice ,  la  donna  bella  ed  innocente  amata  da 
Dante  con  amore  che  gli  era  avviamento  a  me- 


ditazione e  a  virtù ,  diventa  la  scienza  della  ve- 
rità rivelata  in  quanto  la  scienza  si  fa  maestra  a 
bontà  e  a  dignità.  Al  canto  soave  della  donna, 
alla  luce  che  corro  mista  a  dolce  melodia,  il  Poeta 
infra  la  gioia  si  sente  percosso  da  desiderio  amaro 
de' beni  dall'umanità  perduti  per  la  colpa  prima. 
Medio  de  fonie  leporum  Sturgit  amari  aliquid,quQd 
in  ipsit  floribui  angat(i).  Mentre  che  vanno  egli  e 


(1)  Lucret.,  IV.  -  Buon  zelo  ili  fé'  riitrcnder  l'ardi' 
mento  d' Eva  (Terz.  8).  Adam  non  ett  «cdue/iw,  w«/irr 
autem  teducta  in  pravaricationem  full  (  Ad  Tim.,  I , 
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Matilde  per  la  lieta  riva  del  flume ,  una  luce  su- 
bita come  di  baleno  trascorre  per  la  grande  fore- 
sta; ma  non  fuggevole  come  baleno;  ch'anzi  du- 
rava e  veniva  crescendo;  e  una  dolce  melodia  cor- 
reva insieme  per  Paria  luminosa,  la  quale  si  fa 
come  fuoco  acceso  sotto  il  verde  de*  rami  :  e  ap- 
pariscono in  lontananza  sette  come  alberi  d*oro, 
i  quali  appressatisi  si  dimostrano  essere  candela- 
bri (1).  Sotto  le  fiammelle  lunghissime  lasciate 


li,  14).  A»  in  wufiorem  elatUmem  eneta  (Som.,  3,  3, 
i^.  Ond'ebbo  maggior  pena  che  Tuomo  ^Som.,  1.  e). 
—  Chi,  là  dove  ubhidia  ia  terra  e  'l  cielo  (Tcrz.  9). 
iQObbedionxa ,  nell'Apostolo ,  il  peccato  de*primi  padri. 
•—  Femminm  tola,  e  pwr  tegtè  formata  (Te  re  9).  //  pee- 
malo  de' primi  parenti  ebbe  mauima  graoità  per  la 
perfezione  dello  stalo  loro  (Som.,  3,  9,  i63).  —  Non 
§àfferse  di  star  $nlV  alcun  velo  (Terz.  9).  Nello  stato 
d*  innocenza  non  era  oscurità  di  colpa  o  di  pena.  Ma 
era  nelt'  intelletto  dell'uomo  certa  oscuritii  naturate  in 
efuonto  ogni  creatura  é  tenebre  comparata  alt' immensità 
4ti  lume  divino  (Som.,  3,  3,  5).  ~  S^Hto  7  guai  se 
divota  fosse  slata  (Terz.  10).  Grande  fu  nel  peccare  la 
rtHà  dove  tanta  del  non  peccare  era  l' agevolezza  (Aug., 
de  Cìt.  Dei ,  XIV  ).  —  Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata  (Tcrz.  10).  Genesi,  II , 
Itt:  in  paradiso  wtluptalis.  -  Per  l'amenità  del  luogo 
dimostrasi  la  benignità  di  Dio  all'  uomo ,  e  quanto 
Vuomo  abbia,  peccando,  perduto  (Som.,  1,  IQ3).  // 
luogo  benché  non  serva  all'uomo  in  uso,  serve  in  docu- 
mento a  conoscere  che  per  il  peccato  egli  ne  ihi  privato 
(Som.,  3,  3,  i64). 

(1)  In  piìi  luoghi  del  poema  il  verso  misara  la  di- 
stanza e  ritrae  eoo  dotta  evidenza  le  apparenze  dei 
corpi  portate  da  quello  noli*  impressiono  do'  sensi.  Il 
passo  che  qui  accenna  a  questo ,  richiede  interpre- 
tazione di  Ausa  :  Ma  qwindo  i"  fiti  sì  presso  di  lor 
fatto,  Cile  l'abbietto  comun,  che  7  senso  inganna  , 
Non  pertica  per  distanza  alcun  suo  alto  ;  La  virtù 
eh' a  ragion  discorso  ammanna.  Sì  com'  egli  eran  can- 
delabri apprese  ,  E  nelle  voci  del  cantare  Osanna 
(Terz.  16  o  17).  —  L* obbietta.  -  Ciascun  senso  giudica 
del  proprio  oggetto  (Som.,  1,  78).  L'uomo,  la  bestia,  la 
piantit,  convengono  nella  ragione  del  colore  che  è  V  og- 
getto della  vista  (Som.,  1,1).  —  L'  (Abietto  comun.  - 
Ne'  sensibili  altro  e  proi*rio  a  ciaschedun  senso ,  altro 
comune  a  tutti.  Sul  proprio  non  può  farsi  sbaglio:  co- 
muni sono  il  moto,  il  riposn  ,  il  numn^t ,  la  figura ,  la 
grandezza  (Arisi.,  de  An.,  II;  Som.,  1,  78).  Le  comuni 
qualità  de' corpi  l'occhio  sente  per  via  r/r*co/orf  (Arisi., 
do  Scns.,  1,3).  Non  ricever  e  bbei'o  speciali  cuynizioni 
delle  ose,  ma  una  certa  comunità  e  confusione  (Som., 
1,  1,  89).  De*  sensibili  comuni  per  accidente  può  essere 
un  giudizio  falso  anche  nel  setmo  rettamente  disposto , 
perchè  il  senso  non  direttamente  si  riferisce  a  quegli 
oggetti,  ma  per  accidente.  La  falsità  non  è  propria  del 
senso,  perchè  il  senso  non  s'inganna  circa  l' oggetto 
proprio  (Som.,  1 ,  1 ,  17 ).  —  L' obbietta  comun,  che  7 
senso  inganna.  -  La  verità  non  è  nel  senso  in  modo  clic 
il  senso  di  per  sé  conosca  la  verità  (Som. ,  1 ,  17).  Quando 
dalle  cose  inferiori  vogliamo  ascendere  alle  più  alle  , 
prima  ci  si  fa  innanzi  il  senso,  poi  l' imagineiziotte , 
poi  tu  ragione,  poi  l' intelletto  (Arisi.,  do  Spir.  An.  ). 
Conoscere  la  ìiatura  delle  qualità  sensibili  non  è  del 
9e9uo,  ma  dell*  intelletto  (Som.,  1 ,  78).  —  Non  perdea 
per  distanza  aleun  suo  atto.  -  Aelus  Imbcnt  species  ex 
objccto  (Som., 3,  3,  7).  //  viso  (la  vista)  or  vede  in  allo 


quasi  traccia  nell'aria  da  que' candelabri,  proce- 
dono ventiquattro  seniori ,  poi  quattro  auimali. 
All'avvenimento  di  Beatrice  procede  un  carro  mi- 
stico a  cui  vanno  innanzi  gli  scrittori  che  al  mondo 
annunziarono  la  verità  che  lo  lia  sublimato  e  lo 
sublimerà  scmprepiù.  Qui  s'accenna  tra  le  altre 
alle  visioni  di  Ezechiele  e  Giovanni  ;  oé  é  da  di- 
menticare che  quella  d' Ezechiele  incomincia:  dm 
ettem  in  medio  captivonun  juxUi  (btoium  Chottar, 
aperti  tunt  eosU,  et  vidi  vitUmes  Dei  (I).  A  queiU 
memoria  della  cattività  ó  quasi  certo  che  ripen- 
sasse il  Poeta;  il  quale  air  ultimo  Canto  dà  prin- 
cipio dal  Salmo  LXXVIII  :  Deus ,  ttnerunl  geeUn 
in  hereditaiem  tuaxn ,  che  é  memoria  anch'  esso  di 
sventura  insieme  civile  e  religiosa.  Che  il  carro 
rappresenti  la  Chiesa ,  ce  '1  dice  anco  quello  del 
Paradiso,  ove  Francesco  e  Domenico  son  le  due 
ruote  della  biga.  In  che  la  ionia  Ckie$a»idifue, 
E  vinte  in  campo  la  stia  civU  briga  (3)  ;  dove  rin- 
contri al  solito  un'  imagine  di  guerra  che  é  indi- 
visa dalla  natura  de'  tempi.  Le  due  mote  del  eoC' 
chio  (dice  Gregorio)  sono  le  due  leggi  (3).  Ne'  quat- 
tro animali  di  Daniele  (4)  furono  veduti  i  quattro 
imperi ,  il  caldaico ,  il  persiano ,  11  greco  e  '1  ro- 


nra  no...  Secondo  l'oggetto  è  specificato  l'atto  del  ve- 
dere (  Som  ,  1,  39  ).  Gli  abiti  conosmnsi  per  gli  atti ,  e 
gli  alti  per  gli  oggetti  (  Som.,  3  ,  3,  i).  —  ta  virtù, 
eh*  a  ragion  discorso  ammntina.  -  Non  ogni  cosa  inteur 
dere  in  un  atto,  ma  d'uwt  in  altra  passare,  è  la  jvinua 
disem'siva  propria  dell'uomo.  Ihr  essa  si  va  dallacausa 
all'effetto,  e  dall' elfi  Ito  alla  causa.  Onde  il  discorso  è 
successione  e  va  dal  noto  all'ignoto  (Som.,  1  ,  i  ,  14). 
.Sf  gli  uomini  subito  nella  cognizione  stessa  d'un  prin- 
cipio  noto  vedessero  c<mie  note  tutte  le  conclusioni  che 
ne  conseguono,  ntm  avrebbe  luogo  in  essi  discorso  (Som., 
1,  58).  In  Dio  è  giudizio  certo  della  verità  senza  verun 
discorso,  per  srtnplice  induito;  cpei'ò  la  scienza  divina 
non  è  discorsiva  o  di  raziocinio,  ma  assoluta  e  semplice 
(  Som.,  9,3,9).//  discorso  dell'  intelletto  è  in  ciò  che 
una  cosa  cottoscesi  ptr  via  dell'altra  (Som.,  1,  58; 
2,3,8),  La  cognizione  xperimcnlale  è  discorsiva  perclù 
di  molte  rimembranze  si  fa  un'esperienza  (Som.,  1, 58; 
Arist.  Mot.,  l»ost.  fin.).  Quindi  dal  discorso  l'invenzione 
(Som.,  i,  79).  Iai  voce  rimane  nella  lingua  assai  tempo; 
ed  è  danno  che  sia  ita  in  disuso.  -  Il  naturale  discorso 
{  Bartoli  ).  Dotato  di  perfetto  discorso  (  Pallavicino).  - 
La  nature  le  soutenont  au  dèfaut  du  discourx  (  Pascal , 
l^ensées  ,  II).  —  A  ragiim  discorso  ammanna.  - 1  razio- 
nali procedono  per  discorso  (Divn.,  Div.  nom.,  VII). 
L'uomo  non  conosce  semplicemente  la  verità  che  è  prth- 
ftria  dell'intelletto,  ma  per  via  discorsiva  che  è  proprio 
della  ragione  (Dion.,  I.  e).  Intendere  è  semplicemente 
apprendere  la  verità.  Ragionare  è  procedere  d'una  cosa 
intesa  in  altra  per  c(moscere  la  verità  (Som..  1  ,  79). 
C  moscere  negli  effetti  le  cagioni  (  Som. ,  1  ,  58  ).  S<7/o- 
gizzare  dalle  catise  agli  effetti  e  dagli  effetti  alle  cause 
( Som.,  I.  e.  ).  Ragionare  è  ad  inlendare  come  mwmersi 
a  posare,  e  cercare  a  possedere  (Som.,  1,79).  intelielto 
dvll'angelot  ragione  dell'  uomo  (Som.,  1,  58).  La  st^tsu 
fMìtenza  intende  e  ragiona  (Som.,  1,  79). 

(1)  Ezcch.,  1,1.—  (3)  Par.,  XII.  —(3)  Grog.,  Hom. 
in  Exod.,  VI.' -(4)  Dan.,  VII.  -  Ibid.,  v.  13:  Vidi 
venire  tìxt  le  nubi  il  figliuol  dell' uomo.  ^ 
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mano.  Le  alo  dei  quattro  animali  son  sei,  Tors^  an- 
che per  CIÒ  clic  quel  numero  è  più  perfetto  (1). 
11  Grifone  mistico  ha  le  membra  d' oro  là  dove  ó 
uccello  ;  e  dove  leone ,  candide  e  vermiglie,  anche 
per  ciò  elio  Cristo  era  pieno  di  sapienza  e  di  eor 
rità,  che  è  significato  per  l'oro  (J)  ;  e  che  il  ver- 
wUglio  è  colore  di  vita  (3).  1  ventiquattro  seniori 
rammentano  nell'eliso  di  Virgilio  pii  vaUs,  et 
Phaebo  digiìa  loculi  (4);  e  gli  altri  ch'hanno  le  tem- 
pie cinte  di  candida  benda ,  come  i  seniori  corona 
di  gigli.  Ultimo  viene  Bernardo,  secondo  la  pre- 
ziosa interpretazione  di  Pietro  cui  solo  giova  se- 
guire: e  anche  in  una  visione  de* Fioretti,  dietro 
a  Francesco  e  ad  Antonio,  dopo  altri  frati,  viene 
uno  trapassato  di  corto. 

Le  sette  che  qui  veggiamo  esser  donne ,  Qgu- 
fanti  le  tre  virtù  teologiche  e  le  quattro  cardinali , 
sono  Ninfe  sul  monte,  e  stelle  insieme  nel  ciclo; 
e  la  danza  loro  ranimenla  le  Ninfe  amiche  ad  Eu- 
ridice ,  cum  quibus  illa  choros  lucis  agitabat  in  al- 
tis  (5):  ed  Euridice  amata  da  Orfeo,  poeta  per  lei 
visitante  il  paese  oltremondano ,  pare  sorella  in 
Iioesia  a  Beatrice.  Il  verso  che  leggeremo:  Noi  sem 
qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  (6) ,  richiama  le 
trasTormaziuni  tante  di  persone  mortali  in  costel- 
lazioni ,  il  qual  mito  denota  quel  che  da  altri  fu 
dotto ,  che  la  storia  della  terra  i  primi  uomini 
scrivevano  ne' cieli,  o  piuttosto  quel  che  la  tradi- 
zione pagana  adombrò,  e  che  la  scienza  antica  in- 
travvidc,  e  che  la  tradizione  e  scienza  cristiana 
illustrarono,  cioè  che  gli  spiriti  defunti  della  prova 
terrena  influiscono  tuttavia  sulle  terreno  cose,  non 
solo  con  la  luce  ed  il  calure  delle  memorie  e  de- 
gli esempii,  ma  con  altre  più  intime  e  meno  av- 
vertite e  più  possenti  influenze.  In  Virgilio  rincon- 
triamo la  trasformazione  di  navi  in  Ninfe:  Quas 
cdifina  Cybele  Numen  habere  maiis,  Nymphasque  e 
navibus  esse  Jusserat  (7);  quasi  a  significare  che 
siccome  in  ogni  vita  (e  ciascun  corpo,  per  morto 
che  paia  ed  informe,  o  ha  una  vita  o  é  ricetto  di 
vite  ) ,  siccome  in  ogni  vita  s' asajnde  un  princi- 
pio distinto  dal  corpo  e  maggiore  di  quello,  onde 
le  Driadi  e  le  Naiadi  favoleggiate;  così  dal  risol- 
versi e  trasformarsi  di  ciaschedun  corpo  hanno  ori- 
gme  novelle  vite,  in  più  ampio  giro  con  fon»  più 
sottile  operanti. 

Le  quattro  virtù  cardinali ,  prudenza,  giustizia, 
temperanza,  fortezza,  erano  cosi  anco  da' Pagani 
ordinate  (8)  :  ma  quel!'  ordine  è  sapientemente 
unificato  e  distinto  da  Agostino  laddove  dice  che 
tutte  e  quattro  rampollano  daU^  amore  (9).  Sopra 
quattro  virtù  si  edifica  la  struttura  del  bene  ope- 
rare (10).  Per  pr incipit  naturali  Vuomo  è  ordimiU), 


secondo  i  quali  Vuomo  procede  a  bene  operare  gint- 
sta  la  proporsione  umana  ;  che  l'ordinano  alla  bear 
Mudine  naturale,  non  però  unza  aiuto  divino  (I). 
La  prudenza  in  Dante  è  guida  alle  altre;  e  dica- 
vasi  auriga  virtutum  {%);  onde  Tommaso:  Chi 
opera  contro  qualsiasi  virtù,  opera  contro  la  prur 
denza,  senza  cui  non  può  essere  virtù  veruna  (3).  — 
Temperanza  è  quella  che  serba  modo  e  ordine  nelle 
cose  e  da  fafe  e  da  dire  (4).  —  Giustizia,  al  dir 
di  Tommaso,  riguarda  U  azioni  debite  tra  uguali  (5); 
e  questo  c'insegna  che,  dovendo  noi  qualcosa  agli 
uomini  tutti,  di  tutti  siamo  uguali,  e  tutti  a  noi; 
e  che  misura  ed  effetto  della  giustizia  ò  non  la 
materiale  ma  la  razionale  e  proporzionale  ugoa- 
glianza.  —  Ogni  virtù  che  fa  il  bene  in  riguoardo 
alla  retta  ragione  dieesi  prudenza;  e  ogni  virtù  che 
fa  il  bene  del  retto  e  del  dovere  nelle  operazioni, 
giustizia;  e  ogni  virtù  che  rattiene  e  doma  le  pai" 
sioni,  temperanza;  e  ogni  virtù  che  fa  l'animo 
fermo  contro  qualsiasi  pcusione,  fortezza.  E  eoft 
moWaltre  virtù  soU'esse  vengono  contenute  (6).  Qpf- 
getto  deUa  prudenza  è  segnatamente  la  ragione  (e 
anche  per  questo  la  prudenza  è  più  nobile)  ;  déUa 
giustizia  l'operazione;  della  temperanza  e  detta 
fortezza  la  passione  del  desiderio,  ^l  timore  da 
frenare  o  da  vincere.  Della  prudenza  è  soggetto  ett- 
tresi  la  ragione  ;  detta  giustizia  la  volontà  ;  della 
temperanza  il  concupiscibile;  della  fortezza  l'ira- 
scibile.  —  Chi  può  frenare  il  desiderio  del  piacere, 
da  qtiesta  difficile  vittoria  è  reso  abile  a  raffrenare 
e  il  timore  e  l'audacia  ne'pericM  di  morte  che  è 
cosa  più  facile.  E  così  l'uomo  forte  a' pericoli  è 
più  atto  a  ottenere  la  fermezza  dell'animo  contro 
l' impeto  de' piaceri  (7).  Non  è  vera  prudenza  quella 
che  non  è  giusta  e  forte  e  temperante  ;  né  è  tem- 
peranza perfetta  quella  che  non  è  forte  e  giusta  e 
prudente;  né  fortezza  intera  quella  che  non  èpru- 
denlCy  temperante  e  giusta  ;  né  vera  giustizia  quella 
che  non  é  forte,  prudente,  temperante  (8)  :  nelle  quali 
parole  é  più  che  un  trattato. 

Le  tre  teologiche  sono  a  destra,  ed  ecco  perché: 
Tre  sono  le  virtù  teologiche,  delle  quali  è  da  trat- 
iare prima;  quattro  le  cardinali,  delle  quali  poi  (9). 
Le  virtù  per  le  quali  l'uomo  si  dona  a  Dio,  cioè 
le  teologiche,  sono  più  alte  delle  virtù  morali  per 
le  quali  abbandona  alcuna  cosa  terrestre  per  do- 
narsi a  Dio  (IO).  —  Le  virtù  teologiche  che  hanno 
per  oggetto  l'ultimo  fine  sono  le  principali  (11). 
Hanno  Dio  per  oggetto,  solo  Dio  ce  le  infonde,  solo 
la  rivelazione  le  insegna  (i%). 


(i)  Som.,  1,  1,i4.  — (2)Som.,  1,4,  102. —(3)  Som., 
1.  e. -(4)yEn.,  VI.  —  (5)  Georg.,  IV.  — (6)Purg.,  XXXI, 
t.  36.  —  (7);fiD.,  X.  —(8)  Cic,  de  Inv.,  H.  —  (9)  Aug., 
Mor.  eccl.  —  (10)  Greg.  Mor.,  XXVI. 


(i)  Som.,  3 ,  i  ,  63.  —  (3)  Som.  Sup.,  U.  -  Som.,  3 , 
1 ,  61  :  Alice  virtutes  a  prudentia  diriguntur.  —  (3)  Som. , 
1,  3,  73.  —  (4)  Ambr.,  de  OflT.,  I.  —  (5)  Som.,  3, 1,  61. 

—  (6)  Som.,  3,  3,  Pr.  —  (7)  Som.,  3 , 1 ,  63.  Cic,  de 
Off.,  I.  —  (8)  Greg.  Mor.,  XXII.  —  (9)  Som.,  3,  3,  Pr. 

—  (10)  Som.,  3,  3 ,  104.  —  (11)  Som.,  3, 1 ,  61.  — 
(lì!)  Som.,  3,1,63. 
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PURGATORIO ,  CANTO  XXIX. 


La  fede  è  come  neve ,  la  speranza  come  smeral- 
do, la  carità  come  fuoco;  ora  la  fede  ora  la  ca- 
rità è  gaida  alle  altre;  la  speranza  é  guidata  sem- 
pre: ma  il  canto  della  carità  é  sempre  quello  che 
dà  la  misura  ali* andare.  Ed  ecco  perché:  L'atto 
della  fede  precede  gli  atti  di  ogni  altra  virtù  (4).  — 
La  fede  è  la  prima  delle  virtù  {%).  —  La  fede  ge- 
nera la  speranza  (3).  —  La  fede  opera  per  via 
deWamore  (4).  —  Carità  è  maggiore  di  fede  e  tpe- 
ranza  (5).  —  Tutte  le  virtù  in  qmkhe  modo  di- 
pendono da  carità  (6). 

innanzi  che  la  visione  proceda,  il  Poeta  invoca 
le  vergini  sacrosante,  come  già  nel  mezzo  del  Canto 
le  invoca  Virgilio:  Pandite  niune  Hetieona,  Deas  (7), 
ed  anche  altrove  dove  le  chiama ,  e  a  loro  dà 
la  potenza  della  memoria,  debole  negli  nomini 
miseri:  Et  meminislis  eiUm,  JHwe ,  et  memorare 
poteetit  (8).  Meglio  in  Dante  rammentate  le  fonti 
ispiratrici  e  il  coro  delle  ispiratrici  deità,  che  in 
Orazio,  laddove  do|X)  detto  veetrii  amicum  fonti- 
bus  et  choris,  esce  con  la  ignominiosa  rimembranza 
della  sua  fuga  a  Filippi  (9).  A  Lucrezio  la  speranza 
della  lode  é  ispirazione,  et  induci!  noetet  vigilare 


(i)  Som.,  %  a,  10.  —  (2)  Som.,  3,  3,  4.  —  (3)  Som., 
2.  2,  7.  —  (4)  Som.,  2,  2,  108.  —  («)  Ad  Cor.,  1,  Xlll, 
13.  —  (6)Som.,2,l,tì2.— (7)  ;En.,  VIL  — (8)  i£o.,lX. 
—  (9)  Hor.  Carm..  Ili,  A. 


terenae:  Dante  sofTre  vigilie  e  freddi  e  fami  (4) , 
non  solamente  per  istinto  di  gloria,  ma  e  per 
amore  e  della  verità  e  della  rettitudine  e  della  pa- 
tria ,  i  quali  amori  e*  raccoglie  nel  nome  d*  una 
donna  beata.  E  se  te  vigilie  e  i  freddi  non  istanno 
11  per  la  rima,  non  ci  stanno,  viva  Dio,  né  anco 
le  fami.  Per  la  dolcezza  della  gloria,  dice  Dante 
nella  Volgare  Eloquenza  che  dimenticava  ogni  di- 
sagio e  r  esilio.  Non  curando  né  caldo  né  freddo, 
né  vigilie  né  digiuni,  né  niuno  altro  ditagio,  con 
auiduo  ttudio  venne  a  conoteere  della  divina  es- 
tenzia  quello  che  per  umano  ingegno  te  ne  può 
comprendere Nel  cibo  e  nel  poto  fu  modestie- 
timo  . . .  Niuno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  e  ne- 
gli ttudii  e  in  qualunqìie  altra  tollecitudine  U  jmit- 
gette  (2). 

Veduta  procedere  la  lun^a  schiera,  si  sente  un 
tuono  e  tutti  si  fermano.  Ali'  entrar  nell*  Inferno 
trema  la  terra,  e  balena  una  luce  vermiglia:  nel 
Paradiso,  alla  memoria  di  quel  che  la  Chiesa  dee 
essere  e  che  non  é,  i  beati  fanno  un  grido  si  alto 
che  rende  il  Poeta  attonito  più  che  se  tuono  fos- 
se (3). 

(1)  Ten.  13.  —  (2)  Boc. ,  Viu  di  Dante.  —  (5)  Anco 
le  locQÙoni  sì  rispondono,  lnf.,111,  t  44:  La  buia  cam- 
pagna tremò...  Vnalucf...  La  guaimi  vime  ciascun  scu- 
tiwiento.  Par.,  WI ,  t.  47  :  E  fero  un  grido. . .  Né  io 
lo  'nteti:  8Ì  mi  vime  il  tuono. 
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CANTO  XXX. 


Argomento. 

Tutti  si  fermano;  Salomone  invita  Beatrice,  la  sapienza,  a  venire,  BUa  viene  tra  §U  Angeli  in  lieto 
trionfo.  Virgilio  dispare:  l'umana  sapienza  dà  luogo  aU' etema.  Rimprooeri  di  Beatrice  agli  errori  di 
Dojftte.  I  canti  angelici  lo  consolano:  e*  piange.  Qui,  piueehè  mai ,  si  conosce  la  parte  simbolica  e  la 
storica  della  visiotie,  la  morale  e  la  politica,  la  divina  e  V  umana.  Vedremo  daUe  nok  come  isemi 
della  visione  già  fossero  nella  Vita  Nuova,  e  nelle  poeeie  giovanili. 

Questo  è  forse  il  primo  Canto  del  poema  ideato  da  Dante  :  poi  la  tela  gli  si  Tenne  allargando  in  si  mirabile  modo. 
Nota  le  terzine  1 ,  3  , 5  ;  8  alla  IS;  IS  alla  19 ;  98  alla  39;  26 ,  40,  41 ,  43 ,  4K ,  47. 


1. 


2. 


ijuando  M  settentrìon  del  primo  cielo. 
Che  né  occaso  mai  seppe  né  òrto. 
Né  d^ altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  *1  più  basso  face 
Qnal  timon  gira  per  venire  a  porto, 

3.  Fermo  s* affisse;  la  gente  verace. 

Venuta  prima  tra  M  Grifone  ed  esso, 
AI  carro  volse  sé  come  a  sua  pace: 

4.  E  un  di  loro,  quasi  da  elei  messo. 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volte:  e  tutti  gli  altri  appresso. 


t.  (L)  'L  SRTTEMTRto^t  :  i  Candelabri.  —  Primo  cielo  : 
Empireo,  onde  scesero.  —  Seppb  :  conobbe. 

(SL)  SettentrTom.  I  candelabri  paragonati  dal  Poe- 
ta alle  sette  stelle  dell'  Orsa  maggiore  :  vennero  dalla 
fredda  parte ,  dice  Ezechiele  (1, 4).  —  Orto.  Perchè  sem- 
pre immobile,  o,  come  dice  altroTO,  sempre  quieto  (Par., 
I).  —  Seppe  Psal.  CHI,  19  •  Sol  cognovit  iìcca$um  sutm. 
La  Chiesa  :  Dieg  qui  occasum  nescil.  —  Velo.  La  colpa 
ci  vela  la  beatitudine. 

t.  (L)  Dover  :  andare o  stare.  —  'L  più  hasho:  l'Orsa 
maggiore,  segno  a  qualunque  timone.  —  Face:  fa. 

(SL)  Basso.  Al  polo  artico  ii  vicino  l'Orsa  maggiore, 
volgarmente  detta  Carro. 

(F)  Dover.  I  doni  dello  Spirito  Santo  e  i  sacra- 
menti additano  all'  uomo  la  via  del  bene  ,  e  lo  confer- 
mano in  quello. 
•.  (L)  La  genite  verace:  i  seniori. 

(SL)  Verace.  Purg.,  XXXII,  l.  33  :  Terra  tyra.  ila 
qui  dinota  la  veracità  de*  libri  ispirati  che  adombransi 
ne'  Seniori. 

(V)  Gk.'^te.  I  libri  del  vecchio  Testamento  confer- 
mano il  nuovo.  Così  il  vecchio  del  XIV  dell'  Inferno  si 
volge  a  Roma  siccome  a  suo  specchio. 
4.  (L)  Appresso  :  poi. 

(F)  Un.  Salomone  innamorato  della  Sapienza  (Sap., 
Vili,  2)  come  il  Poeta  di  Beatrice;  quasi  inviato  a  no- 
me di  tutti.  Cant.  Canlic,  IV ,  7,  8  :  Tota  putchra  et. 


5.  Quale  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti ,  ognun  di  sua  caverna , 
La  rivestita  carne  alleviando; 

6.  Colali  in  su  la  divina  basterna 

Si  lev&r  cento  ad  vocem  tanti  senis. 
Ministri  e  messaggier*  di  vita  eterna. 

7.  Tutu  dicean:  Benedictus  qui  venist 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
Manihus  o  date  litia  plenis. 


amica  meo,  et  macula  non  est  in  te.  Veni  de  Ubano, 
sponsa  mea,  veni  de  Libamt ,  veni  :  coroHahrrig . ...  de 
cubilibuM  leonum  ,  de  montibus  pardttrum.  -  Veni  è 
qui  tre  volte. 

5.  (L)  Novissimo:  ultimo,  della  tromba.  —  Gavkrra  : 
tomba.  —  ALLBvfAJiDo  per  immortalità. 

(SL)  Novissimo.  Joan.,  VI,  39,  e  altrove  :  Novissimo 
die.  JEn.,  IV  :  Novissima  vcrba. 

(F)  AllevTaroo.  Aug.,  de  Giv.  Dei ,  XII:  Quando 
questo  corpo  più  non  sarà  animate  ma  spirituale,  allora 
sarà  air  anima  di  gloria,  il  che  è  di  peno  adesso.  Greg. 
Mor.,  XIV  :  //  corpo  glorioso  è  totlUe  per  effetto  della 
spirituale  potenza.  Tasso  ,  Ger.,  Vili,  30  :  Quel  corpo 
in  cui  già  visse  alma  si  degna,  Lo  qual  con  essa  ancor, 
lucido  e  leve  E  immortai  fatto,  riunir  si  detr. 
II.  (L)  Basterna  :  cocchio. 

(SL)  Basterra.  Carro  simile  al  pilentum,  eh'  era 
proprio  delle  matrone  (Servio).  L'usa  Fazio  (I,^). 
Basterna,  dice  Pietro,  carro  decorato  di  panni,  secondo 
Uguccione.  Voce  gallica.  Sopra  una  basterna  andavano, 
(  dice  la  cronaca  )  Clotilde  e  Ciodowo. 

(F)  Ministri,  l^al.  CU,  ao,  21:  Angeli...  M,ni- 
stri  ejus. 

1.  (SL)  GiTTANOO.  yEn. ,  V  :  Purpweosque  jacit  fio- 
res.  —  Manibus.  /En.  VI  :  Purpureos  spargerne  flores. 

(F)  BENEDicTts.  Cosi  cantavano  gli  Ebrei  a  Gesù 

entrante  in  Gerusalemme  (Matth. ,  XXI,9).  Cosi  forse  ì 

santi  al  Grifone,  simbolo  di  Gesù.  Altri  intende  detto 

al  Poeta,  al  quale  un  Angelo  disse  già:  Venite,  bene- 

dieti  Patris  mei  (Purg.,  XXVII,  l.  90).  Non  credo. 
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PURGATORIO. 


8.  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosala, 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adomo; 

9.  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  Io  sostenea  lilnga  fiata. 
IO.  Cosi  d'entro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

14.  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

49.  E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stopor  tremando  affranto, 

13.  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

44.  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

15.  VoUiml  alla  sinistra  col  rispitto 

Gol  qual  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quand'ha  paura  o  quand'egli  é  afllitto. 


8.  (L)  L'ALiao  :  il  rimanente. 

(SL)  Sbreiio.  Reg.,  II,  XXIII,  4  :  Carne  la  luee  del- 
Vaurora  al  fuucere  del  iole  da  mane  tenza  nubi  ri- 
splende. 

9.  (L)  Lunga  fTata  :  a  luogo. 

(SL)  Tehpbbanka.  Gresc. ,  X:  Dittemperanza  del 
caldo  e  del  sole.  Som.  :  Diitemperantia  hmnorum. 

(F)  Temperarka  Ott.  :  Mostra  che  ella  sia  velata... 
acciò  che  l'occhio,  cioè  l* intelletto  umcmo,  possa,  median- 
te la  mistica  e  figurativa  scrittura,  sofferire  li  raggi.... 

10.  (SL)  Fiori.  Gant.  Ganlic.  Il .  5:  Fulcite  me  fio- 
ribus. 

11.  (L)  Sovra  ca.idido  vel  cirta  d'oliva  :  il  velo  in 
csapo,  e  sul  velo  il  ramo. 

(SL)  Vel.  Vita  Nuova:  Pareami  che  donne  le 
coprissero  la  sua  testa  con  un  bianco  velo.  E  in  una  can- 
tone: Vidi  voi  donna  portare  Ghirlandetta  in  fior  gen- 
tile. Sopra  voi  vidi  volare  Angiolel  d'amore  umile.  — 
Fiamma.  In  un  sogno ,  vid'  egli ,  giovanissimo.  Beatrice 
avvolta  in  un  drappo  sanguigno;  e  Amore  che  la  por- 
lava  per  l'alto.  E  all'età  di  ott' anni  racconta  nella  Vita 
Nuova  come  gli  apparisse  vestita  di  nobilissimo  colore, 
umile  ed  onesto....  alla  guisa  che  alla  sua  giovtmissima 
etade  si  convenia.  Altrove:  Mi  pareva  vedere  questa  gh  ■ 
rtosa  Beatrice  con  quelle  vesti  sanguigne  con  le  quali 
apparve  prima  agli  occhi  miei  ;  e  pareami  giovinetta  in 
simile  età  a  quella  in  che  prima  la  vidi. 

(F)  Verde.  Alano ,  della  Teologia  :  Claudit  eam 
vtstis  auro  perf^aa  refutgens.  Psal.  XUV,  15:  Circum- 
amieta  varietatibus. 

IS.  (L)  Gli  coTAifTo  TEMPO  ERA  STATO...:  da  tanto  non 
l'avea  vista  :  sebbene  il  velo  la  coprisse,  senti... 

14.  (L)  Vista  delle  forme.  —  Pdbrizu  :  che  è  fino 
ai  14  anni.  —  Fosse  :  fossi. 

(SL)  Percosse.  Georg.,  II  :  Percussus  amore.  — 
Trafitto.  Gant.  Gantìc. ,  IV ,  i)  :  Vulnerasti  cor  meum, 
toror  mea  sponsa,  vultierasti  cor  meum  in  uno  oculo- 
rum  Itioiiim.  yEn.,  IV  :  JìMCitum  vivit  sub  pectore  vulnus. 

15.  (L)  Rispitto  :  rispetto. 

(SL)  Rispitto.  Despillo  nel  Petrarca.  Qui  vale 


46.  Per  dicere  a  Virgilio:  —  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'é  rimasa  che  non  tremi. 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma.  — 

47.  lift  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diémi. 

48.  Né  quantunque  perdéo  l'antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

49.  —  Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  — 

10.  Quasi  ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra. 
Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncuora; 

94.  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra  • 

(Quando  mi  volsi  al  suon  del  nume  mio. 
Che  di  necessità  qui  si  registra). 


modo  di  riguardare  (respicio)  e  di  contenersi ,  non  già 
riverenxa.  Vale,  tutt'al  più,  umile  afletto.  —  Qcal.G1ù 
l'avrebbe  osato  questo  qual  in  passo  di  affetto  cosi  de- 
licato? 

Itt.  (SL)  Dramma.  Petr.  :  Non  è  in  me  dramma  Oie 
non  sia  fkioeo  e  fiamma.  Bemi  :  in  non  ebbi  mai  peto. 
Che  pur  pensasse  a  ciò,  non  ch'io  7  facessi.. —  Seghi.  Mu., 
IV  :  Agnosco  veteris  vestigia  fiamma.  Meglio  segni.  Nel 
leggere  il  libro  della  Sapienza  avrà  Dante  rìconosciata 
alcuna  imagine  dell'  amor  suo  ;  e  quindi  presa  idea  a 
fare  di  Beatrice  stessa  il  simbolo  della  Sapienza. 

19.  (L)  N'  AVEA  usciATi  SCEMI  DI  sè  :  orasene  ito.  — 
DiÉHi  :  mi  diedi. 

(SL)  Scemi.  Inf.,  IV,  t.  ult.  :  Im  sesta  compagnia 
in  duo  si  scema.  —  Dolcissimo.  Sempre  lo  chiamò  dolce 
padre  :  ora  che  lo  perde,  dolcissimo. 

18.  (L)  QuA?rrL'?iQDE  perdéo  l'artica  madre  valse  alle 
GCAifCE...:  quante  gioie  Eva  perde  non  ni' impedirono  il 
piangere.  —  Di  rugiada:  di  mondana  fuliggine.  —  Adre: 
atre  di  pianto. 

(SL)  Perdéo.  Alquanto  contorto  dopo  la  schiet- 
teua  di  quel  che  precede.  —  Adre.  Ott.  :  Quand'  uomo 
piange...  abbuia...  nel  viso... 

19.  (L)  Perchè  :  per  questo  che. 

(SL)  Da?ite.  Durante  ò  il  nome  intero.  —  Ar- 
CORA.  Ripete ,  come  poi  (t.  i2S)  :  Ben  san,  ben  son  Bea- 
trice. —  Spada.  Lue,  II,  55:  Spada  di  dolore.  Ott.  :  Tu 
hai  altro  a  sofferire^  che  essere  abbandonato  dalla  ra- 
gion filosofica. 

(P)  Piargerb.  La  filosoda  asciuga  a  Boezio  le 
lagrime. 

tO.  (SL)  MniSTRA.  .Ì!;n.,VI  :  Ratein  conio subigit,  ve- 
lisque  miuìstrat.  —  Alti.  iCn.  ,  VIII  :  Puppi  sic  fatur 
ab  alta. 

Iti.  (SL)  Necessità.  Ott.  :  Convenne  che  la  donna  il 
chiamasse  per  nome,  per  due  cagioni:  l'una,  perchè 
certa  fosse  la  persona,  in  tra  tante ,  alla  quale  diriz- 
zava il  suo  sermone  ;  l'altra,  perocché  come  più  addol- 
cisce nello  umano  parlare  il  nomare  la  persona  per  lo 
proprio  nome,  in  ciò  che  più  d' affezione  si  mostra  ; 
cosi  più  pugne  la  riprensione,  quando  la  persona  ripresa 
dalla  riprendente  è  nomala. 

(F)  SiRismA.  Perchè  non  puro  (Purg.,  XXVIII, 
l.  9).  Oli.:  In  sulla  sinistra  ,  cioè  in  sul  vecchio  Testa- 
mento,eh' è  solamente  a  quella  vita  attiva  inteso.  —  Ne- 
cessitÌ.  Conv.,  I,  3  :  Nim  si  concede  per  li  retlorici  €U- 
cuno  di  sè  medesimo  senza  necessaria  cagione  parlare.,. 


CAOTOXXX. 
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«J.  Vidi  la  donna  che  pria  m' apparto, 
Velata  sotto  l'angelica  festa 
Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

23.  Tutto  che  *I  vcl  che  le  soendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

ti.  Realmente  nell'alto  ancor  proterva, 
Continuò  come  colui  che  dice 
E  'I  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

25.  —  Guardami  ben.  Ben  son ,  ben  son  Beatrice. 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  é  Tuom  felice?  — 

26.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all'erba; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

27.  Così  la  madre- al  Aglio  par  superba, 

Com*ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Senti  II  sapor  della  pietate  acerba. 


E  intra  C  cUlre  necmorif  cagioni ,  due  iono  più  numi- 
feste  :  l'una  è  quando  senza  ragionare  di  sé  grande  in- 
famia e  pericolo  non  si  può  cessare  (per  questo  parlerà 
di  tè  nel  XYllI  del  Paradiso);...  l'altra  è  quando  per  ra- 
gionare  di  sé,  grandissima  tUilità  ne  segue  altrui  per 
via  di  dottrina.  E  questa  ragione  mosse  Agostino  nelle 
Confessioni  a  parlare  di  sé  :  che,  per  lo  processo  della 
sua  vita  lo  quale  fu  di  malo  in  buono,  e  di  buono  in  mi' 
gliore,  e  di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  esemplo  e  dot' 
trina,  la  quale  per  più  vero  testimonio  ricevere  non  si 
poteva. 

M%.  (L)  Là  Do:iiia  :  Beatrice.  —  Dbizzah  sotto  '1  velo. 
(SD  Veuta.  yEn. ,  XII  :  Velati  lino.  —  Festa. 
Greg.  :  Festa  degli  angeli  chioma  la  gloria  di  Dio. 

SS.  (L)  Fronde  di  Minerva  :  fronde  d'oliva. 
(SU  MiTTERVA.  Lat.  :  Fronde  Minerw^. 

54.  (SD  Proterva.  Aveva  senso  non  sempre  di  t/br- 
eiatOt  com' indica  1'  orìgine  o  protcfo  o  meglio  torvi». 
Calpurnio  la  dice  leggera  contumelia.  Dante  la  fa  cosa 
da  re.  —  Riserva.  Consigli  ch'c'  ah  a'  dicitori  nel  Con- 
vivio, tratto  dal  lib.  II  Rhetorirorvm  di  Cicerone. 

(P)  Proterva.  Con?.,  Ili,  iS:  Essa  filosofia  pa- 
rca a  me...  fiera,  che  non  mi  ridea,  in  quanto  le  sue  per- 
suasioni ancora  non  intendea;  e  disdegnosa,  che  ìwn  mi 
votgca  V occhio^  cioè  ch'io  non  potea  vedere  le  sue  dima- 
strazioni.  E  di  tutto  questo  il  difetto  era  dal  mio  iato. 

55.  (L)  Come  degnasti...  Ironia.  —  Sapei  :  8a|)evi. 
(SL)  Ben.  Ripete  tre  volte,  come  sopra  Virgilio 

e  piangere  (tera.  i7  e  i9).  —  Accedere.  Ad  Hobr.,  XI, 6  : 
Accedentem  ad  Deum.  Som.  :  Accedere  al  eulto  divino. 
—  Felice.  Purg.,  VI,  1. 16  :  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su 
la  vetta  di  questo  monte,  ridrtite  e  felice.  Mn.,  VI  :  For- 
lunatorum  nemorum. 

(F)  Gcardami  ben.  Boct. ,  I  :  Allora,  intenta  in 
me  con  tutto  il  lume  degli  occhi:  sei  tu,  disse,  quegli, 
che  già  ntUricato  del  mio  latte...  f  E  V avevam  date  ar- 
me tali  che  se  non  le  gettavi  da  te^  ti  difendevano  con 
invitta  fermezza.  Mi  amosci  tu  f  Perché  taci  ?  Per  rer- 
gtgna  o  per  isttupore?  Vinrei  per  vergogna.  Ma  /r,  come 
veggo ,  oppresse  stupore.  E  vedendomi  non  pure  silen- 
zioso, ma  mutolo  quasi  senzft  lingua... 
SU.  (L)  La  fronte  di  vergogna . 

(SL)  Veccendomi.  Bue,  II:  Me  in  More  vidi.  — 
Gravò.  Par.,  XVIII,  t.  29  :  D/  vergogna  il  coreo. 

S9.  (L)  D'amaro  sentI  il  sapor  della  pietate  acer- 
ba: il  rimprovoro  pio  m'  era  amaro. 

(F)  Madre.  Ad  Hebr. ,  XII,  6:  Cui  ama  Dio  ga- 


28.  Ella  si  tacque.  E  gli  Angeli  cantaro 

Di  subito:  In  k.  Domine,  tperaei: 
Ma  oltre  pedes  meot  non  passare. 

29.  Si  come  neve  tra  lo  vive  travi 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela. 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi  ; 

30.  Poi  liquefatta,  in  sé  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri, 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

31.  Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  'i  cantar  di  que'che  notan  sempre 
Dietro  alle  noto  degli  eterni  giri. 

32.  Ma  poi  che  'utesi  nello  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  chn  se  detto 
Aveaser  :  —  Donna ,  perché  si  lo  stempre  ?  — 


stiga.  Eccli.,  XXX,  1  :  Chi  ama  il  figiiuol  suo,eomtimp 
il  flagella, acciocché  ultimamente  s'allegri. 

58.  (L)  Passaro  col  canto. 

(F)  Angeli.  Intende  Pietro  i  buoni  pensieri. 
—  In  te...  Psal.  XXX,  1-9:  In  te,  Signore,  sperai ,  nasi 
sarò  mai  confuso.  Nella  tua  giustizia  fammi  libero. . . 
Accorri...  a  scamparmi ...  Mi  trarrai  fuori  da  questo 
laccio  che  mi  tesero.  .  Nelle  tue  mani  raccomando  lo 
spiriti»  mio.  ÌT  hai  salvato,  o  Signore  di  verità.  Tu 
oda  que'  che  badano  a  vanità  senza  frutto.  Ma  io  nel 
Signore  sperai.  JlT  allegrerò  e  sarò  lieto  nella  miseri» 
cardia  tua...  Né  mi  rinchiudesti  tra  le  mani  del  nemico: 
mettesti  in  ampio  luogo  i  miei  piedi.  Poi  seguono  cose 
in  gran  parlo  inopportune  allo  stato  di  Dante:  però 
qui  gli  angeli  interrompono  il  canto.  E  rispondono  can- 
tando, per  lui  che  non  può  dire.  Dico  in  gran  parte  in- 
opportune,  dacché  parecchio  e'  poteva  pur  recare  a  s6 
stesso  in  isperania,  corno  :  Benedictus  Dominus  :  quo- 
niam  mirificavit  misericordiam  suam  mihi  in  civitate 
munita  (L.  e,  v.  22). 

59.  (L)  Travi  :  pianto.  —  Dosso  :  Appennino.  — 
Stretta:  rappresa.  —  Venti  Schiavi  :  che  all'Italia  ven- 
gono di  Scbiavonia. 

(SL)  Neve.  Vita  Nuova  :  Siccome  talora  vedemo 
cadere  l'acqua  mischiata  di  bella  neve,  così  mi  parca 
vedere  le  loro  parole  mischiate  di  sospiri.  —  Travi.  ìBh., 
VI  :  Fraxinetrque  trabes.  Ovid.  Mei. ,  VIII  :  .Si7t«  fre- 
quens  trabiltus.  —  Soffiata.  iEn.,  I  :  Thrras  turbine  per- 
flant.  —  Stretta.  Ovid.  Met. ,  I  :  Ventis  glaries  ad- 
stricta.  —  Schiavi.  Hor.  Carm. ,  1 ,  28:  lllyricis  Ifotus 
obniit  undis. 

50.  (L)  La  terra  che  perde  ombra:  l'Africa.  —  Spiri 
vento. 

(SL)  Liquefatta.  Georg. ,  I  ;  Gelidus  canis  eum 
montihus  humor  Liquitur.—  Terra.  L'Africa,  della qoale 
alcune  regioni  tra  i  duo  tropici  sono  al  menodi  sotto- 
poste perpendicolarmente  al  sole  ;  onde  i  corpi  non  gei- 
Un  ombra.  —  Spiri.  Georg. ,  Hi  :  Spirantes  frigora 
Cauri. 

51.  (L)  Anzi:  avanti.  —  Notan  loro  armonie.  — ; 
Eterni  giri  :  i  cieli. 

(SL)  Notan.  Come  solfeggiare  da  solfa,  cbe  sono 
le  note  del  canto,  cosi  qui  notare  per  coniare.  Platone 
sentiva  V  armonia  delle  sfere  rotanti  :  il  Poeta  fa  che 
alle  sfere  armonizzino  i  canti  degli  angeli. 
S9.  (L)  Stempre  co*  rimproveri. 

(F)  Compatire.  Som.  Sup. ,  71  :  Non  diminuttee 
il  gaudio  degli  angeli  per  questo  che  dicansi  compatire 
ai  mali  nostri. 
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33.  Ix>  giel  che  m*cra  'ntorao  alVoor  ristretto, 

Spirito  ed  acqua  fessi»  e  con  angoscia 
Per  la  hoeca,  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

34.  Ella,  pur  ferma  in  sn  la  destra  coscia 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  pf)scia: 

35.  —  Voi  vigilate  nell* etemo  die. 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  *1  secol  per  sue  vie. 

36.  Onde  la  mia  risposta  é  con  più  cura. 

Che  m* intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perché  sia  colpa  e  dnol  d*una  misura. 

37.  Non  por  per  ovra  delle  ruote  magne 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

38.  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 

(Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

39.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente,  eh* ogni  abito  destro  * 
Fatto  averebbe  io  lui  mirabii  prnova. 


SS.  (L)  Spirito  ed  acqua  :  sospiro  e  pianto. 

(SL)  Spirito.  Mn.,  XI  :  Bore<r...  spirtìus.  Pali.  : 
Spirito ,  cioè  itere  mortifero.  —  Acqca.  Pare  un  poco 
affettato.  —  Angoscia.  Vita  Nuova:  Li  xospiri  non  potf- 
tvijio  ditfogare  l'angotcia  che  il  cuore  sentia. 

54.  (L)  Alle  sdstanzib  pie  :  agli  angeli. 

(SL)  Ferma.  Sì  volse  un  istante  a  sinistra  per 
parlare  al  Poeta  ;  poi  tornò  a  destra,  e  parla  agli  an- 
geli sempre  fermo  da  questa  parte.  Ott.  :  Alia  parte  di- 
ritta dei  carro,  cioè  in  sul. Nuovo  Teitamcnto. 

(F)  Sdstanue.  Som.  :  Le  sottanze  separate,  cioè 
gli  angeli. 

55.  (L)  Die:  giorno. 

(SL)  Vie.  Ezech.,  XX\VI,17:  PolluerwU  eam  in 
viis  suis. 

(F)  Vigilate.  Dan.,  IV,  90:  Yigilem  et  sanctum. 
Som.  :  La  beatitudine  è  senza  interruzione  ;  ma  l'ope- 
razione umana  sovente  è  interrotta  dal  sonno  o  da  al- 
eun'altra  occupazione  o  quiete.  —  Sunio.  Arist.  :  Nes- 
sun animale  sempre  veglia  né  sempre  dorme. 

SU.  (L)  Che:  afflnchè.  —  Sia  colpa  e  duol  d'una  mi- 
scBA  :  il  dolore  agguagli  la  colpa. 

SV.  (L)  Ovra  :  opra.  —  Ruote  magre  :  cieli.  —  Seme  : 
vita. 

(SL)  Seme.  I  semi  di  queste  cose ,  in  me  infusi 
forse  dal  Cielo,  presero  a  germogliare. 

(F)  Ruote.  Pone  quattro  influenze:  de*  cicli,  poi 
de'  pianeti,  pih  dirette  e  miste ,  poi  la  grazia  divina, 
poi  gli  abiti  dell'anima  slessa. —CoMPAG.iE.  Ott.  :  L'in- 
fluenza de'  pianeti  è  temperata  da  quella  delle  stelle. 

88.  (L)  Si  alti  vapori...  che  giostre  viste  lì  ro?i  va.i 
viaifE,  che  vengon  da  luogo  inaccessibile. 

(SL)  ViciRB.  Non  che  raggiungerle,  neppure  s'av- 
vicinano. 


K  (L)  Questi  :  Dante.  —  Virtualmente  :  in  potenza. 
—  Destro:  fausto.  —  Pruova:  riuscita. 

(SL)  Vita  huova.  Cosi  chiama  la  gioventù  qui  e 
nel  libro  che  ha  questo  titolo.  Inf.,  XXXIII,  t.  30:  Età 
novella.  —  Destro.  In  Virgilio  più  volle. 

(F)  Pruova.  Cic.  :  Sono  nelV  indole  nostra  semi 
di  virtù  inn'ilif  i  quali  se  potessero  svolgersi  tutti ,  la 
naiMra  stessa  a  vita  beata  ci  menerebbe. 


40.  Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  *l  tflrren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant*egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

44.  Alcun  tempo  M  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  Ini. 
Meco  *l  menava,  in  dritta  parte  vólto. 

42.  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  eiade,  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  mc«  e  diessi  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m*era» 
PuMo  a  lui  men  cara  e  men  gradita. 

44.  E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera. 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 


I.  (L)  O>LT0  :  coltivo. 

(SL)  Maligno,  (ieorg. ,  li  :  Difficiles terra; 

collesque maligni...  dumosis arvis.  —Silvestro.  Si  noti 
il  frequente  uso  di  parole  che  destano  1*  idea  di  selva. 
—  Colto.  Hot.  Sai.,  I,  3:  Num  qua  tibi  vitiorum  Mte- 
verit  olim  Natura,  aut  etiam  consu^tudo  mala:  namque 
Neglectisurenda  fifix  ìnnascitwr  agris.—  Vigor.  Georg., 
I  :  Occultas  vires  et  pabulo  terree  Pinguia  ccmcipimnt. 
(F)  Qua!it'.  Aug.,  de  Sum.  Bono  :  Siccome  il  fuoco 
quant'hapiù  legne,  e  più  leva  in  fiamma,  così  F  uomo 
perverso  quanto  più  delta  ragione  (Mbusa ,  è  a  viamag- 
gior  malizia  ittcitato.  Conv..  IV,  31  :  Se  questo  (l'appe- 
tito deH\animo>  non  è  bene  culto  e  sostenuto  diritto  per 
buona  consuetudine ,  poco  vate  la  sementa  ;  e  meglio 
sarebbe  non  essere  seminato.  E  però  vuole  santo  Agostino 
e  ancora  Aristotele  net  II  dell'Etica,  che  l'uomo  s*amti 
a  bm  fare...  acciocché  questo  tallo...  per  buona  consue- 
tudine induri...  sicché posw  /frutti /Icore,  e  del  suo  frutto 
uscire  la  dolcezza  della  umana  felicità.  Bart.  S.  Conc: 
Siccome  il  campo  quantunque  da  sé  sia  buono  ,ae  nom 
è  bene  studiato  non  puote  essere  fruttuoso,  cosi  l'animo 
senza  dottrina. 

41.  (SL)  GioviJiETTi.  Bocc.,Vita  di  Dante:  Era  Bea- 
trice assai  leggiadretta  secondo  l'usanza  fanciulle»ea,t 
ne*  suoi  atti  gentile,  e  piacevole  molto,  con  costumi  e  e» 
parole  assai  più  gravi  e  modeste  che  7  suo  piccolo  lem^ 
pò  non  richiedeva...  In  una  canzone  il  Poeta  :  Sua  beltà 
piove  fiammelle  di  fuoco  Animale  d' un  spirito  gentile 
Ch'è  creatore  d'ogni  pensier  buono;  Erompon...  Gl'in- 
nati vizii  che  fanno  altrui  vile.  In  altra  :  Chi  veder  vuole 
la  salute,  Faccia  che  gli  occhi  d'està  donna  miri. 

4S.  (L)  Di  mia  SEco.'<tDA  etade  :  di  gioventù. 

(SL)  Soglia.  Conv.,  I  :  .All'entrata  di  mia  gioven- 
tute.  Mn.  ,  VI:  Limino  vitn.  —  Seco:<da.  Nel  Convivio 
divìde  la  vita  in  adolescenza,  gioventù,  senettù,  s^nio. 
E  della  prima:  Nullo  dubita,  tna  ciascun  savio  s'accorda 
ch'ella  duri  in  fino  ai  venticinquesimo  anno.  Beatrice  mori 
nel  XXVI.  (Bocc,  Vita  di  Dante).  —  Mutai.  Vita  Nuo- 
va ;  Sipm-ti  l'anima  nobilissima.  —  Altrui.  VìU  Nuova: 
S' invaghi  di  donna  gentile  ciw  moslraixi  pietà  del  sua 
lungo  dolore.  E  poi  d'altre  donne. 

48.  (SL)  Salita.  Il  di  9  oUobre  1390.  —  Gradita. 
Dice  il  pregio  deiraffelto;  però  aggiunge  a  cara. 

(F)  Cara.  Qui  Beatrice  parla  com»  donna,  e  co- 
me  simbolo  de*  sacri  studii,  e  d'ogni  virtù.  Jer.,  II,  il  : 
Non  accadde  forse  cotesto  a  te  che  abbandonasti  il  Si- 
gnore Dio  tuo  nel  tempo  che  e'  ti  guidava  in  cammino? 

44.  (L)  Che  nulu  promissioni  retiootio  intera  :  f be 
non  attengon  mai  bene  la  promessa. 
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i5.  Né  IMmpetrare  spirazioii' mi  valse, 

Con  te  quali,  ed  in  sogno  e  allrìmenti, 
Lo  rivocai  :  si  poco  a  lui  ne  calse. 

46.  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 


(SL)  False.  i£n.,  1:  Faìiii  Ludi»  imaginilmt . 
Petrarca,  più  languido:  Oh  umane  speranze  cieche  e 
folte! 

(F)  Vii.  bai. ,  LXV  ,3:  Va  per  non  buona  via 
dietro  a'  suoi  pensieri.  —  Luterà.  Boel. ,  III ,  8:  Non  è 
punto  dubio  che  non  ci  sienu  certe  vie  che  dalia  beatitU' 
dine  sviano^  e  non  possono  condurre  l'uomo  là  dove  con- 
durre lo  promrllonn.  Più  sotto  :  Che  i  beni  promessi  non 
possono  ottenere. 

4S.  (L)  Rivogai  a  bene. 

40.  (L)  ARCOVE.ÌTI  :  muzzi.  —  Corti:  insafGciflDti. 


47.  Per  questo  visitai  V  uscio  de^  morti  ; 

E  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto. 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

48.  L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
F'ìsse  gustata  senza  alcuno  scotto 

49.  Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  — 


49.  (L)  A  COLUI  :  a  Virgilio. 

(SL)  Uscio.  Sap. ,  XVI ,  13:  Portas  morti»,  — 
PlARGEROO.  lof.,  Il,  t  89. 

48.  (L)  Tal  vitanda  :  il  perdono.  —  Sgotto  :  preno 
del  mangiare  e  fio. 

(SL)  Fato.  Inf,  IX,  t.  35.  -  iEn.,  VI,  e  altrore: 
Fata  Deàm.  —  Scorro.  Voce  del  tempo  osata  nel  tras- 
lato per  fio.  Ma  qui  vivanda  e  »cotto  pare  giooco  ae> 
canto  air  alto  fato  di  Dio. 

(F)  Fato.  Agostino:  Se  alcuno  attribuisce  le  cotf 
umane  al  fitto,  intendendo  per  fato  la  stessa  divina  Vo- 
lontà e  potestà,  tenga  il  senso  e  corregga  il  linguaggio, 
—  Boet.,  Gons.,  IV:  Fato  è  disposizione  inerente  alle 
cose  mutabili,  per  la  quale  laprowidensa  congiunge  fra 
sé  i  jìroprii  ordinamenti. 


L' aotiea  e  la  nuova  visione* 


Nel  libro  della  Sapienza  (I)  si  legge:  Qtiesta 
ho  amata  e  cercata  dalla  mia  giovanezza...  e  va- 
gheggiatore mi  feci  della  bellezza  di  lei.  Ora  e  il 
Signore  di  tutte  le  cose  lei  amò  ;  perch'  eW  è  inse- 
gìiatrice  della  divina  disciplina  (2) . . .  Avrò  per  lei 
chiaro  nome  nelle  moltitudini,  e  onoi'e  appresso  i 
seniori  io  giovane...  Temeranno  udendomi  re  or- 
rendi (3)...  Nell'amicizia  (4)  di  lei  dilettazione 
buona...  e  nella  prova  del  linguaggio  di  lei,  sa- 
pienza (5)...  Fanciullo  ingegnoso  ero  {6),  e  sortii 
anima  buona  {7).  Questo  e  altri  simili  luoghi  delia 
Scrittura  dovevano  star  nella  mente  al  Poeta;  il 
quale,  vedendo  come  e  nella  Cantica  e  altrove 
sotto  r  ombra  dclP  amore  umano  é  figurato  il 
divino,  che  anco  nelle  cario  non  rivelate  d'O- 
riente pare  naturale  istinto  di  quegli  spiriti  ed 
istinto  delta  natura  umana;  e  sentendo  nella  in- 
telligenza propria  il  vincolo  delle  cose  mortali  con 
le  immortali,  dagli  uomini  di  quella  età  sentito 


(i)  Vili,  2-19.  —(2)  l»urp.,  XXXIll,  t.  29:  E  veggi 
Min  dottrina  Cmncpuò  seguitar  la  mia  parola.  —  (3) Par. , 
Wll,  l.  43  .  Questo  tun  grido  farà  come  vento  Che  le  più 
alte  cime  più  ptrvuole  ;  E  ciò  non  fio  d'onor  poco  argo- 
mento. —  ^4)  Inf.,  II,  l,  21  :  L'amico  mio,  e  non  delia 
ventura.  —  {ti)  Inf.,  11 ,  t.  26:  O  Donna  di  virtit ,  sola 
per  cui  L' umana  specie  eccede  ogni  contento  Da  quel 
riei  eh'  ha  minor  li  cerchi  sui.  —  (6)  Purg.,  XXX,  l,  14  : 
L' alta  virtù  ,  che  tjià  m*aiva  trafitto  Prima  ch'io  fuor 
di  puerizia  fosse.  —  (7)  Purg.,  XXX,  t.  30:  Questi  fk 
tal  nella  sua  vita  nuora  Virtualmettle ,  eh' ogni  (dtito 
destro  Fatto  avercbbc  in  lui  mirabil  pruova. 


più  0  mcn  fortemente;  e  provando  in  coscienza 
che  l' imagine  di  questa  giovanctta  pura  e  pura- 
mente diletta  gli  affinava  i  pensieri  e  le  affezioni 
per  coltivare  in  sé  questo  germe  di  bene,  e  per 
continuare  l'educazione  che  le  memorie  danno  al 
cuore  e  che  i  morti  proseguono  verso  i  vivi,  non 
avrà  stimato  indegno  dell'arte  e  della  religione 
il  fare  d'essa  donna  un'altissima  idea.  E  nella 
prosa  eziandio  egli  la  chiama  quella  benedetta  (4), 
e  la  gloriosa  donna  deUa  sua  mente  (2);  e  il 
primo  vederla  chiama  apparizione;  e  dopo  inco- 
minciato ad  amarla,  la  vede  in  sogni  simili  a 
visioni  (3).  E  una  volta  tra  1*  altre  ella  apparisce 
a  sviarlo  da  nuovo  amore  (4) ,  come  per  prepa- 
rare questo  Canto  trentesimo  che  leggiamo.  Ma 
da  gran  tempo  preparava  Dante  non  so  che  si- 
mile all'intero  poema;  daccliè,  lei  viva,  fa  dire 
alla  gente:  Questa  non  è  femmina,  anzi  uno  delti 
bellissimi  angeli  del  cielo;  e  fa  dire  agli  angeli 
d' un'  anima  che  in  fin  quassù  risplende  ;  e,  morta 
lei ,  desidera  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 


(1)  l»urg.,  XXIX,  l.  29:  Benedetta  lue  Nelle  figlie  d'A- 
damo; e  benedette  Siena  in  etemo  le  bellezze  tue^  — 
(2)  Par.,  XXVII,  t.30:  £^  mente  intutmnrata  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre.  -  XXVIII ,  t.  1  :  Quella 
che  'mparadisa  la  mia  mente.  — (3)  M'addormentai  c(mte 
un  pargoletto  battuto  lagrimando.  -  Mi  sopraggiunse 
un  soave  sonno  nel  quale  m'apparve  una  maravigliosa 
visione.  -  Apparve  a  me  una  mfrafri7c  visione,  netta 
quale  io  vidi  cose...  (Vita  Nuova.)  —(4)  Purg.,  XXX, 
t.  45  :  /«  sogno  e  altrimenti ,  Lo  rivocai. 
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a  vedere  là  gloria  della  tua  donna.  E  In  una  can- 
zone, composta  vivendo  Beatrice,  é  detto  che  il 
cielo  a  sé  la  ctilama,  la  domanda  a  Dio:  E  cia- 
scun tanto  ne  grida  mercede.  E  qaivi  pare  dico 
clic  coloro  elle  scenderanno  alIMafcrno  dopo  ve- 
dutala, diranno:  P  vidi  la  speranza  de'beati{i). 
In  un*  altra  canzone  é  I*  imagine  di  una  nuvoletta 
con  angeli  intorno  a  Beatrice.  Nella  Vita  Nuova: 

10  itnaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e  pa- 
reami  vedere  molUhidine  d*  angeli  i  quqjU  tornas- 
sero in  tuto  ed  avettero  dinanzi  loro  una  nebu- 
ietta  bianàHstima ,  e  parevanU  che  quetti  angeli 
contatterò  gloriosamente.  Nella  canzone  detta:  E 
Videa,  che  parean  pioggia  di  manna.  Gli  angeli 
che  tomavan  tuto  in  cielo.  Ed  una  nuvoletta  avean 
d* avanti.  Dopo  la  qual  gridavan  tutti:  Osanna. 
In  un'altra  canzone:  D^un'angiola  che  in  cielo  è 
coronata...  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo  aprire, 
E  gli  angeli  di  Dio  quaggiù  venire  Per  volerne 
portctr  l'anima  tanta  Di  questa  in  cui  onor  latta 
ti  canta. 

Atcenderò,  dice  Isaia,  topra  una  nuvola  legge- 
ra (2);  qui  Beatrice  viene  entro  una  nuvola  di 
flori  die  sale  dalle  mani  degli  angeli,  e  ricade 
dentro  e  di  fuori;  cioè  e  sopra  la  donna  e  verso 
la  selva  e  il  Poeta  (3):  che  é  più  alta  imagine 
ed  anche  più  bella  della  pioggia  di  flori ,  dolce 
nella  memoria  che  scende  da*  bei  rami  sul  grembo 
di  Laura,  la  qual  siede  umile  in  tanta  gloria 
(né  ben  si  vede  che  mento  d'umiltà  Tosse  a  la- 
sciarsi cadere  in  grembo  i  flori  d'un  albero);  e 
le  cadono  quale  sui  lembo  e  qual  sulle  trecce, 
che  paiono  quel  dì  oro  forbito  e  perle  :  se  non  che 
la  vera  bellezza  del  quadro  é  nell'ultimo:  Qual  si 
potava  in  terra  e  qual  tulVonde,  Qual  con  un  vago 
errore  Girando  parca  dir:  qui  regna  Amore  (4). 

11  regtio  dell'amore ,  né  d'altra  cosa,  non  é  nella 
pittura  di  Dante  ;  ma  degno  di  Dante  e  dell'  a- 
more  profondo  ò  quello  che  segue:  Quante  volte 
dist'io  Allor  pien  di  spavento!.,.  Che  è  terribil- 
mente commentato  da  quello  del  nostro  :  Subita- 
mente Amor...  Cui  essenzia  membrar  mi  da  orrore. 

E  sul  punto  che  Danto  sta  per  dividersi  da 
Virgilio  egli  non  può  che  non  rammenti  uno  dei 
passi  più  memorabili  dell'Eliso  virgiliano,  e  ponga 
in  bocca  degli  angeli  insieme  con  le  imrole  del 


(0  BoUaod.,  1,  997:  Cujus  animam  angeli  :  Veni, 
sponsa  ChrisU,  rrcijn:  coronam  qtiam  libi  Domina»  prip- 
paravit  in  (gtemum  cantantes  in  cceium  deduxrrunt.  — 
(3)  Isai.,  XIX,  1.  —  (3)  E  fior  gittando  di  xopra  e 
d'intuiuu  (terx.  7).  L' imagine*  gli  piaceva  o  porche 
bella,  e  percbò  signiGcante:  però  la  ripete.  —  (4)  Il 
llucellai ,  dispregialo,  non  so  perché ,  da  taluni ,  con 
greca  eleganza  :  O  corrm  chiari  e  tremolanti  rivi  , 
Nutrendo  gigli  e  violette  e  rose  Che  '»  premio  deirumor 
ricevou  ombra  Dai  fiori,  e  i  fior  cadendo  infionm  anco 
Orati  la  madre,  e  'l  liquido  ruscello...  Su  te  spoglie  di 
rote  e  di  viole  Di  cui  Zefiro  spesso  il  rivo  infiora. 


Vangelo,  le  parole  d'Anchise:  MsutfèiM  dote  liUa 
plenis.  Segue:  Purpureos  spargam  flom  (4) ,  ehe 
gli  sarà  giovato  a  compire  il  quadro  delU  sua 
visione  beata:  se  non  che  11  pagano  soggiunge: 
Fungar  inani  munere,  che  nell' animo  del  poeta 
cristiano  non  poteva  cadere.  In  noa  visione  del 
medio  evo  sono  giardini  abitati  da'ginsti  inuanzi 
d'ascendere  al  cielo ,  e  schiere  che  procedono  eoo 
cantici  e  con  melodie  (S).  Ila  qui  forse  avrà  Dante 
rammentato  anco  quel  della  Cantica  :  Emittioise» 
tuof  paraditut  malorum  punicorwn  cum  ponHfnan 
frueUbut.  Cypri  cum  nardo ,  nardut  et  eroctu  , 
fìttula  et  cinnamomum,  cum  univertit  lignit  Ubami, 
myrrha  et  aloe  cum  omnibut  primit  ungmenlit. 
Font  hortorum:  puteut  aquarum  vivenlistm  qme 
fluunt  impetu  de  Libano  (3). 

Il  verde  manto,  il  velo  bianco,  la  veste  rossa 
sono  imagini  delle  tre  virtù  ;  onde  in  Beatrice 
figurasi  la  virtù  insieme  e  la  scienza.  Sopra  il 
velo  bianco  e  la  ghirlanda  d'ulivo,  segno  di  scienza 
e  di  pace:  e  cosi  in  Zaccaria  (4)  sono  due  ulivi 
da  diritta  e  da  manca  del  mistico  candelabro.  Il 
contrapposto  de' colori  vani  è  di  per  sé  bellena 
pittorica  ,  onde  in  Virgilio  :  Aurea  purpuream 
subnectit  fibula  vettem  (5).  -  Ottro  Velet  honot  ìevet 
humerot  ;  ut  fibula  crinem  Auro  intemectat  (6).  - 
Vitcum  Fronde  virere  ìwva...  Et  croceo  fasta  teretn 
circumdare  ti'uncot'  (7).  -  Aureut  ipte  ;  ted  in 
foliit,  qxuB  plurima  circum  Funduntur,  viotee  tub- 
lucei  pwpwa  nigrce  (8).  -  Tibi  lUia  plenit  Eeu 
ferunt  Nympha  calathit:  tibi  candida  ATois  Pai- 
lentet  violas  et  tumma  papavero  earpent,  N€tr€it- 
sum  et  fiorem  jungit  bene  olentit  anethi  :  Tum 
catta  atque  aliit  intexent  tuavibut  herbit,  SMUa 
luteola  pingit  vaccinia  caltha  (9).  Ove  si  noti  dolce 
fluidità  di  suoni  rhe  fa  la  lingua  latina  in  Vir- 
gilio e  in  Tibullo  parere  alle  volte  più  molle  che 
l'italiano  di  Dante  e  fln  del  Petrarca.  Ma  in  Dante 
la  bellezza  pittorica  do' colori  é  mistica  insieme. 
E  perché  ne' prandi  scrittori,  piucché  in  altri,  il 
men  bello  è  scala  a  misurare  la  bellezza  più  vera, 
raffrontisi  la  distinta  e  regolare  cumposizione  del 
costrutto  che  comincia  :  Io  vidi  già  tiel  cominciar 
del  giorno y  e  si  compie  :  Conosco  i  segni  deWan- 
tica  fiamma  (10),  con  quell'altro  costrutto  nel 
principio  del  ventesimo  ottavo  del  Purgatorio  da 
Un'aura  dolce ,  senza  mutamento  a  Quand'  Bolo 
Scirocco  fuor  discioglie  (ii),  dovete  imagini  sono 
pur  belle ,  ma  né  cosi  lucidamente  significate  né 
con  si  conveniente  armonia. 

Ancorché  velata,  la  bellezza  di  Beatrice  lo  per- 
cuoto nell'anima  ed  anco  ne' sensi,  ed  e'  lo  dice 
atti  modi  più  nobili   che   parchi  de' virgiliani  : 


(I)  yEn.,  VI.  —(2)  Oxanara,  p.  Mi.  —(5)  Cani.  Can- 
lic. ,  IV,  13  - 15.  —  (4)  IV,  3.  —  (5)  /En.,  IV.  —  (6)  ifin., 
VII.  -  (7)  .Ed.,  vi.  -  (8)  Georg..  IV.  —  (9)  Bue,  11. 
—  (10)  Ten.  8-16.  —  (11)  Ten.  3-7. 


CANTO  XXX. 


407 


RepenU  Accepit  soliiam  fìammam,  nolusque  me- 
duUas  ÌHlravit  calor,  et  l€U)efactaper  ossa  cuotr- 
rtl(l).  Egli  rammenta  il  suo  primo  vederla  ran- 
ci olio  :  QuMi  dal  principio  del  suo  anno  nono 
apparve  a  me:  ed  io  la  vidi  queui  al  fine  del  mio. 
E  qoesto  medesimo  dice  con  |)eri(rasi  astronomica, 
come  suole  neila  Divina  Commedia.  Onde  i  giri 
scientifici  eraho  in  lui  vezzo  aulico,  o  quasi  ne- 
cessità deir  ingegno  suo.  In  quel  punlo  ^che  prima 
vide  Beatrice)  lo  spirito  della  vita  U  qual  dimora 
nella  ugretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a 
tremar  si  fortemente  che  appariva  nelli  menomi 
polsi  orribilmente.  Mi  pareva  sentire  un  mirabile 
tremore  cominciare  tiel  mio  petto  dalla  sinistra 
parte  e  distendersi  li  di  subito  per  tutte  le  parti 
del  mio  eotpo  (2).  La  dolcezza  de' teneri  afTetti  per 
tempo  incominciavano  a  Dante:  ma  perchè  nelle 
anime  profonde  la  gioia  stessa  è  nutrita  dal  pian- 
to, quasi  fiori  da  rivo  corrente,  e  perché  nel 
dolore  doveva  essere  sublimata  quell'anima,  noi 
ve<liamo  quanto  fosse  in  quest'amore  d'arcana  o 
religiosa  mestizia.  Se  ne  legga  la  Vita  Nuova;  si 
per  vedere  a  quanta  dignità  ed  evidenza  e  fran- 
chezza avesse  quest'uomo,  prima  che  la  poesia, 
elevata  la  prosa  italiana;  si  perchè  gli  uomini 
rari  quando  parlano  de' spreti  dell'anima  propria, 
sempre  sono  d'attenzione  degnissimi.  E  già  fin 
dal  iretrento  l'Italia  aveva  un  esempio  di  quello 
Confessioni  e  Memorie  che  al  presente  c'inondano. 
Nel  corpo  de'  beati  non  del  corpo,  ma  della  virtù 
la  bellezza  i-isplende  (3).  Della  potenza  con  cui 
l'anima  attraverso  a' sensi,  e  quasi  sorvolandoli, 
opera  sopra  l' anima ,  o  quindi  da  lei  di  rimbalzo 
sopra  i  sensi  ;  di  questa  potenza,  che  ora  chiamasi 
magnetica  ,  e  se  ne  vorrebbe  fare  una  scienza 
innanzi  d'osservare  e  di  sperimentare,  rilrovansi 
ncU'  antica  fllosolia  presentimenti  assai  chiari  :  La 
causa  della  fascinazione  è  da  Avicenìia  assegnata 
a  questo,  che  la  materia  corporale  è  nata  a  ob' 
bedire  più  alla  spiritucUe  sostanza  che  ai  contrarii 
agenti  in  natura;  e  però  quando  V anima  sarà 
forte  nel  suo  imaginare,  la  corporale  materia  s'im- 
muta a  secotida  di  quella.  Ma  noi  abbiamo  dimo- 
stralo che  la  materia  corporale  non  obbedisce  al 
unno  della  sostanza  spirituale  se  non  che  al  Crea- 
tore solo:  e  però  meglio  è  dire,  che  dal  forte  ima- 
ginare deW anima  s'immutano  gli  spiriti  congiunti 
al  coipo;  la  quale  immutazione  degli  spiriti  si  fa 
massimamente  negli  occhi  ai  quali  pervengmo  gli 


{\)  .En.,  Vili.  —  (:2)  Vita  Nuora.  — (3)  Aug.,de  Civ. 
Dei ,  .\XII. 


spirili  più  sottiXL  Or  gli  occhi  influiscono  nell'aria 
mano  mano  fino  allo  spckzio determinato:  e  a  questo 
modo  gli  specchi  nuovi  e  puri  contraggono  certa 
impurità  dall'aspetto  di  donna  che  sia  ne' suoi 
mestrui,  come  Aristotele  dice  (i).  Cosi  quando 
un'anima  é  veementemente  commossa  a  malizia, 
ìuUe  vecchie  segnatamente  ^  t'aspetto  di  queste  si 
rende  nocivo  specialmente  a' bambini  che  hanno  U 
corpo  tenero  e  facilmente  suscettivo  delle  impres- 
sioni (S).  Lasciando  stare  quel  che  la  scienza  d'a- 
desso non  ammette  o  perché  Io  crede  non  vero, 
0  perché  non  l'ha  nò  sperimentato,  né  osservato, 
né  pensatoci  (cbo  é  ragione  comunissima  e  como- 
dissima di  negare) ,  in  questo  passo  abbiamo  mon- 
zione  di  spirili  che  non  sono  la  sostanza  spiri- 
tuale, e  non  sono  la  materia  corporale;  abbiamo 
un  cenno  alla  potenza  magnetica  dello  sguardo, 
il  qual  cenno  condurrebbe  a  cercare  se  le  opera- 
zioni magnetiche  da  chi  le  facesse  a  occhi  chiusi 
abbiano  Io  stesso  valore,  e  so  lo  stato  e  degli 
occhi  e  degli  altri  sensi ,  abitualo  o  attuale ,  no 
varìi  l'efficacia;  abbiamo  un  cenno  all'inllucnza 
della  luce  riflessa  dall'occhio  umano  sulle  cosa 
corporee,  che  é  un  principio  di  scienza  del  ma- 
gnetico raggiante. 

I  rimproveri  di  Beatrice  agli  orrori  di  Danto 
rammentano  la  visione  d'Erma,  detto  il  Pastore, 
che  una  fanciulla  gli-api>are,  e  gli  dice  d'essere 
venuta  ad  accusarlo,  e  soggiunge:  C'è  de' pen- 
sieri che  non  nascono  nel  cuore  d'un  giusto.  Quanto 
più  delicata  e  profonda  della  pagana  questa  Psiche 
cristiana  che  non  é  solo  un  freddo  alito  dell'a- 
nima incalorito  dalla  passiono ,  ma  è  il  raggio 
e  l'ardore  dell'intima  o  dell'altissima  coscienza I 
11  passo  della  Sapienza  sopra  recato  prosegue  a 
proposito  :  Venni  ad  un  corpo  contaminato...  Seppi 
ch'io  non  poss' essere  continente,  se  Dio  noH  dia, 
e  questo  stesso  era  opera  della  Sapienza,  sapere 
(li  chi  sia  questo  dono  (3).  E  quegli  angeli  che 
prima  cantano  benedicendo  Beatrice,  e  poi  com- 
|)atiscono  al  dolore  verecondo  e  pentito  di  Dante 
accorato  dalle  parole  di  lei ,  e  con  quella  pietà  lo 
commuovono  a  sfogare  in  sospiri  ed  In  lagrime  il 
dolore  aggroppato  dentro,  quegli  angeli  ricordano 
il  detto  soave  di  Cristo,  che  più  grande  gaudio  si 
farà  dagli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  facendo 
penitenza,  che pernovantanove  giusti (i).  E  sublimi 
a  consolazione  sono  le  parole  d'Agostino  :  ToUe 
morbos,  lolle  vulnera,  et  nulla  est  medicinte  causa. 


(i)  Uh.  de  iomn.  ci  vig.    —  (9)  Som.,  1 ,  11.  — 
(3)  Sap.,  Vili ,  ao,  2J.  -  (4)  Lue,  XV.  T 
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CANTO  XXXI 


Argomeiito* 

E*  confetta  i  proprU  falli:  rimproverato  di  nuovo,  confetta  più  chiaro:  doppia  umtìiazitme,  mee$' 
torta  aUa  gioia  di  tanto  tpettacolo.  Matelda  lo  patta  di  là  da  Lete;  lo  tuffa  nelV acqua:  ond'egli  oMta 
il  male  fatto.  Le  quattro  virtù  naturali,  danzando,  gli  pattano  il  braccio  tul  capo:  lo  menano  di  faccia 
al  GHfone  e  a  Beatrice:  le  tre  ìHrtù  critiiane  la  pregano  gli  ti  tveU.  Il  velo  ti  toglie. 

Canto  latto  morale;  oò  a  politica  lo  torceresti  seoia  falsare  l' idea  del  Poeta.  È  graodszia  vera  presentar  si 
confuso  e  confesso  in  tanta  gioia  della  terra  e  del  cielo. 

Nota  le  tersine  «,  9,  3,  6,  7,  9,  H,  14,  15,  11,  18, 19,  22,  93,  24,  36,  28;  30  alla  37  ;  39  alla  49  ;  45  e  48. 


4.  —  U  tu  che  se' di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro, 

9.  Ricominciò  seguendo  senza  cunta), 

Di',  di*  se  questo  è  vero.  A  tanta  accusa 
Tua  cunfession  conviene  esser  congiunta.  •— 

3.  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

4.  Poco  soflerse;  poi  disse:  —  Che  pense? 

Rispondi  a  me:  che  le  memorie  triste 

in  te  non  sono  ancor  dall'acqua  ofTeuse.  — 

5.  Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  ti  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fu  meslier  le  viste. 


I.  (L>  Per  pu.ita:  per  diritto.  —  Per  taguu  :  volto 
agli  Angeli.  —  Acro:  agro. 

(SL)  Sacro.  Georg.,  II:  F/umintf sorro (il Tevere). 

—  Punta.  Purg.,  XXX,  t.  19  ;  Piangtr  ti  convien  per  al- 
tra spada.  —  Taglio.  Purg.,  XXX,' t.  54. 

%.  (L)  CuiiTA  :  dimora.  —  Se  questo  è  vero:  se  tu 
errasti. 

(F)  Di'  La  filosolia  costringe  Boesio  a  confessare 
i  suoi  falli.  Dello  vedere  questi  due  sapienti  infelici  che 
dal  doloro  traggono  cagione  d' umiltà  virtuosa  e  di  la- 
grime sante.  —  Co.f  vieme.  Jer. ,  III ,  13  :  .Sappi  la  tua 
iniquità,  perch' hai  prevaricato  contro  il  Signore  Dio  tuo. 

3.  (L)  Virtù  :  forza. 

(SL)  ViBTi).  Petr.,  Son.  Il  :  'Era  la  mia  virtute  al 
CiìT  ristretta.  —  Voce.  /En. ,  IH  :  Vox  fnucibus  hceitit. 

4.  (L)  Pe.^6b:  pensi.  —  Le  memorie  triste  del  tallo. 

—  OrPEJViìB:  spente. 

(SL^  PE{ise.  Simili  parole  Virgilio  al  Poeta  nel  V 
deirioferiio,  in  occasione  ben  altra. 

5.  (L>  PtRSBRO  :  mossero.  —  Al  uuale  utemolk  fu 
NGSTitR  LK  viste:  r  intendere  il  qual  si  bisognò  guar 
dare  le  labbra,  cbe  non  davano  suono. 

(SL)  Miste.  /Ed.  ,  X  :  Mixtus  dolw  et  pudor  ar- 
mhM.  -  XI  :  lATtitia  mixloque  vtetu. 

(F)  Co.'VFi'sio.xE.  Confusione  e  timore  oppougonsi 
a  fortezza. 


6.  Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  seguo  tocca; 

7.  Si  scoppia* io  sott'esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri; 
E  la  voite  allentò  per  lo  suo  varco. 

8.  Ond'ell'a  me:  —  Per  entro  i  miei  desirì. 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 
Di  là  dal  qual  non  ò  a  che  s*  aspiri , 

9.  Quai  fosse  attraversale  o  qual  catene 

Trovasti ,  perché  del  passare  innanzi 
Dovessili  cosi  spogliar  la  spcne? 


II.  (L)  Fra.'ock  :  si  frange.  —  E  co:<i  men  foga   l'asta 
IL  SEGNO  tocca  t  l'arco  rotto ,  la  freccia  esce  meo  forte. 

(SD  Asta.  Pare  della  saetta. 
ì.  (L)  Allentò.  Neutro. 

(SL)  Lagrime.  Aug.  Confoss.,  IX  :  Premevo  gli  oc- 
chi mieif  e  roneon'eva  nelle  mie  viterre  angoscia  grande, 
e  wyorguix»  in  lagrime.  /En.  ,  Xl  :  Ha^et  lacrymanaqwe 
gemensque  ;  Et  via  vix  tandi-m  voci  laxata  dolort  «sf. 
Di  sospiri  angusriosi  e  di  pentimenti  parla  pare  n^Ia 
Vita  Nuova  ,  quando  e'  risU  dair  amare  la  donna  che 
gli  piacque  dopo  morta  Beatrice. 

(F)  Carco.  Som.  :  Ogni  cosa  nociva  chiusa  daUré 
più  affligge,  peirhé  più  si  moltiplica  C  internane  dei- 
l'anima  in  quella  cosa;  ma  quando  si  spande  fuori,  l'm- 
tenzione  dell'  anima  è  qwi*i  disgregata  ,  e  cosi  il  do- 
lore scema. 

8.  (L)  Lo  Be>e  :  Dio.  —  A  che:  cosa  alla  quale. 

(F)  Menava.10.  Cbi  pucca  s'  allontana  da  lui  nel 
quale  é  la  ragione  dell'  ultimo  fino,  ma  Dell'  intenziona 
egli  mira  tuttavia  all' ultimo  line  falsamente  ce.'-caU  ia 
altre  cose.  —  Aspiri.  Il  bene  perfHto  acqueta  totalmonto 
l'appetito;  Itltrimeuti  non  sarebbe  l'ultimo  fine  se  cosa 
restasse  tuttavia  da  appetire.  Bisogna  che  l'ultimo  fine 
riempia  cosi  tutto  1'  appetito  dell'  uomo ,  cbe  nulla  ri- 
manga fuor  di  lui  da  appetire. 

9.  (L)  (^uai  fosse  attraversate  o  quai  catene:  quali 
impedimenti. 

(SL)  Fo^st.  Polr.,  Son.  XXI:  E  se...  Per  farvi  al 
bel  desio  volger  te  sjHtlle,  Trovaste  per  la  via  fottali 
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10.  E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  — 

11.  Dopo  la  tratta  d^un  sospiro  amaro, 

A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fallca  la  formaro. 
13.  Piangendo  dissi:  —  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.  — 

13.  Ed  ella:  —  Se  tacessi  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  meu  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

14.  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 

L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolga  sé  contra  *I  taglio  la  ruota. 

15.  Tuttavia,  perché  me*  vergogna  porte 

Del  tuo  errore;  e  perchè  altra  volta. 
Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte» 

16.  Pon  giù  M  seme  del  piangere,  ed  ascolta. 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 


o  poggi;  Fu  per  inogtrar  quant' è  gpinogo  ealir...  On'te 
al  vrro  vaiar  convitti  eh*  wìtn  poggi.  —  Catene.  Sbarra 
air  entrata  delle  fortezze  e  de' ponti  e  Jei  porti.  —  Spo- 
gliar. /Eli.,  IV  :  Exite  mentcm. 

10.  (Lì  AvA?izi:  utili.  —  Fro^tte  :  aspetto. — Degli 
ALTKi  desiderii  mondani.  —  Lor  passeggiare  anzi  :  pas- 
sare e  ripassare  dinanzi  a  loro. 

(SL)  AVAMZi.  Bocc.  ,  X  ,  8  :  Qtia'  meriti,  quaii 
avanzi  avrebbon  fatto  Giiippo  non  curar  di  perdere  i 
Buoi  parenti.  —  Fro?ite.  Senso  latino.  —  Awi.  Come 
innamorato. 

1 1.  (SL)  A  PE5A.  Boet.  :  Tum  ego  colleeto  in  vires 
animo. . .  —  Formaro.  Casa:  5ie  ia  tirannia  pate»$e  la 
sua  voce  formare.  Passava oH  :  In  ntuna  manieì'a  poteva 
formare  la  parola. 

t%.  {L\  'L  vostro  viso  si  .iascose:  morisse. 

(F)  Dissi.  Mostra  la  necessità  del  confessare  in 
parola  l'opera  mala. 

13.  (L)  .\o7i  FORA  ME?i  NOTA:  Sarebbe  Hota  a  Dio  giu- 
dice. —  SASSI  :  ò  saputa. 

(F)  CiUDicE.  Psal.,  VII ,  19  :  Deu$  judex  juatut. 
—  Sassi.  Bcda  :  //  Signore  non  interroga  come  chi  non 
M,  ma  acciocché  confessato  il  male,  la  virtù  del  curante 
risplenda  più  cara. 

14.  (L)  Propria  gota:  bocca  del  reo.  —  Corte  di 
pustizìa.  —  Rivolge  sé  contra  'l  taglio  la  ruota  :  la 
pena  è  tolta.  Se  la  pietra  da  arrotare  si  volfce  contro  la 
cottola  del  coltello,  l'arrota;  se  contro  il  taglio,  io 
guasta. 

(SL)  Scoppia.  Esprime  lo  sforzo.  —  (ìota.  Della 
voce  pare  strano;  ma  rammentisi  che  bocca  viene  da 
ìtucca,  che  oon  è  nò  os  ne  labia. 

(F)  AccDSA.  Psal.,  XXXI,  5:  Dissi:  confesserò  a 
Dio  la  mia  colpa;  e  tu  rimettesti  la  mia  iniquità. 

15.  (L)  Me'  :  meglio.  —  Porte:  tu  senta.  —  Le  Si- 
rene: i  piaceri.  —  Sie:  sii. 

(F)  Sirene.  Purg.  ,  XIX ,  t.  7.  Paulin. ,  Epist 
XXXVIII  :  (ili  allettamenti  de'  desiderii  ritraggono  in 
verità  quella  favola  delle  Sirene. 

m.  (L)  Seme:  cagion.  —  In  contraria  parte  :  a  Dio. 
(SL)  Pon.  ;En. ,  Il  :  Lacrymas...  pelle.  —  Swb. 
Psal.  CXXV,  5:  Stminnnt  in  iarrymis.  /En. ,  VI  r  *- 
mina  pamm(r. 


17.  Mai  non  t'appresentò  natura  od  arie 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui  e  che  son  terra  sparte. 

18.  E  se  *l  sommo  piacer  al  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

19.  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 

Delle  cose  fallaci ,  levar  suso 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale. 

20.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  In  giuso 

Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

SI.  Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.  — 

92.  Quale  i  fanciulli  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo  e  ripentuti; 

23.  Tal  mi  slavMo.  Ed  ella  disse:  —  Quando 

Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba: 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

24.  Con  men  di  resistenza  si  dit)arba 

Robusto  Cerro  ovvero  a  nostral  vento. 
Ovvero  a  quel  della  terra  dMarba, 


IV.  (SL)  Mai.  In  una  canzone  di  lei  vivente  :  Chenon 
può  mal  finir  chi  le  ha  parlato.  In  questo  verso  è  il 
germe  dell'  intera  Commedia.  —  Terra.  Gen. ,  Ili,  i9: 
Pulvis  es.  Par. ,  XXV,  t.  42  :  In  terra  é  terra  il  mio  corpo. 

18.  (L)  Fallìo  :  mancò. 

(SL)  FalUo.  Inf. ,  .\III,  t.  41  :  Follia  la  lena, 

19.  (L)  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  STaALEMLiB coni 
faluci,  levar  suso  :  dopo  il  primo  dolore,  sptrimenlato 
le  mondane  fallacie,  dovevi  levarti  a  Dio.  —  Talk  :  ben 
fallace. 

SO.  (L)  Uso  :  godimento. 

(SL)  Pargoletta.  Non  la  Lucchese  eh*  e*  conob- 
be dopo  il  ISOO,  ma  una  in  genere.  Una  sua  canaone 
comincia  :  /'  mi  son  pargoletta ,  bella  e  nuova.  —  Bmwm 
uso.  Petr.,  Son.  I  :  Breve  sogno.  L'Ottimo  dice:  Che  né 
quella  giovine  la  quale  citi  nelle  sue  riwu  chiamò  pargo- 
letta, né  quella  Lisetta,  né  quell'altra  montanina,  né 
quella  né  queir  altra  gli  dov-eiHmo  gravetre  le  penne  delie 
ale  in  giù,  tanto  eh'  elli  fosse  ferito  da  uno  simile^  o 
qfutsi  simile  strale. 

ti.  (L)  Nrovo:  spìumato.  —  Dde  o  tre  volte. 

(F)  Pennuti.  Prov. ,  I,  n  :  Frustra...  jacitvr  rete 
ante  oculos  pennatorwn.  Psal.  CXVIII,  HO  :  /  peccatori 
mi  posero  un  lacciuolo.  Psal.,  CXXIII,  t  :  L'anima  no- 
stra  come  passero  campò  dal  lacciuolo  degli  iteceltaloH. 
Eccle. ,  VII ,  :n  :  Donna  è  lacciuolo  di  cacciatori.  Jer. 
Thr. ,  III  :  52  :  Venatione  ceperunt  me  quasi  aoem  ini- 
mici mei  gratis. 

%%.  (L)  Riconoscendo  del  fallo.  —  RiPEirrDTi  :  n- 
pentiti. 

SS.  (L)  Quando:  poiché.  —  Per:  nell*.  ^ 

(SD  Quando.  Alla  latina.  Uor.  Sat,  Il,ff:  Quan- 
do pmtperiem .  . .  horres,  Aceipe.  —  PaEMMERif .  Lat.  : 
Dolorem  capere. 

(F)  Barba.  Barba,  idest  sapientia  petfeetio.f 

%4.  (L)  Nostral  :  Borea.  —  Delu  tbraa  d'  Iarmi 
d'Africa. 

(SL)  Nostral.  Segaeri  :  Ghiacci  neairali,  ^  Iar- 
BA.  Mn.,  IV.  La  memoria  di  liù  è  coéghintackin  quella 
di  Didone  :  però  lo  nomina  forse. 
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95.  Ch*ìo  non  levai  al  suo  comando  il  mento. 
E  (fnando  por  la  tuirba  11  viso  chiese. 
Ben  conobbi  *l  velen  dell*  argomento. 

26.  E  come  la  mia  faccia  si  distese, 

Posarsi  quelle  belle  creature 

Da  loro  aspersion,  rocchio  comprese. 

27.  E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  vòlta  In  su  la  Aera 
Gh'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

28.  Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 

Verde,  parearoi  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  1* altre  qui  quand*ella  c'era. 

29.  Di  pentér  si  mi  punse  ivi  P  ortica 

Che  di  tutl*  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé' nimica. 

30.  Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse 

ChMo  caddi  vinto.  E  quale  allora  fémmi. 
Salsi  colei  che  la  caglon  mi  porse. 


S5.  (1^)  E  QUAIIDO  PES  U  BARBA  IL  VISO  cnicsB...:  Hm- 
provera  a  lai  non  pib  Imberbe  le  puerili  follie. 

(SI^  Barba.  Jnv.,  Vili:  Qittfdam  rum  prima 
mfcnatur  crhnina  barba.  Bue,  I  :  Liberla$:  qua  sera, 
tamm  renprxìt  inerlem,  Candidinr  jwttquam  tnndmti 
barba  cadebat.  La  libertà  di  cui  Catone  nel  I,  e  anco 
morale. 

tu.  (L)  Si  distese  in  alto.  —  Posarsi  qobllb  beub 

CREATURE  DA  LORO  ASPERSTO!!,  L' OCCHIO  COMPRESE:  TÌdì  gU 

Angeli  cessare  dallo  spargere  fiori. 

(SL)  Creature.  Purg.,  XII,  t.  30,  di  un  Angelo  : 
Creatura  Mia.  —  AspersTo.i.  Voce  solenne  ne'  riti  sa- 
cri: significa  il  mondare  dal  peccato.  Perchè  meglio 
vegga  le  cose  che  seguono ,  cessano  gli  angeli  dal  gel- 
tare  fiori.  —  Comprese.  Non  eridente. 
HV.  (li)  I^A  fiera:  Grifone. 

(SL)  Su.  Eli' era  sul  carro,  il  Grifone  tirava  il 
carro.  1^  confessiamo  che  1'  atto  non  ò  degno  gran  cosa 
dei  Cristo  liberatore.  —  Fiera.  Anco  d'animale  che  non 
sia  belva.  In  Fedro  :  Fcrua  il  cervo. 

(F)  VÒLTA.  La  Teologia ,  dice  Pietro ,  dal  nuovo 
Testamento  in  poi ,  $ptcutatur  divinilatem  et  hufnani- 
tatem  Chrhti. 

%S.  (L)  Pili  sÈ  STESSA  ANTICA  VINCER  :  pìb  bella  di 
quand'era  viva.  —  Qui  :  in  terra. 

(SL)  Velo.  Purg. ,  XXIX,  t.  9.  —  Antica.  Men 
chiaro  ;  ma  lo  compensa  la  bella  semplicità  di  quel  che 
seguo  :  quatte'  ella  e'  tra. 

%9.  (L)  Qual  mi  torse  più  nel  suo  amor,  più  mi  si  pb' 
NIMICA  :  quella  cosa  che  mi  sviò  da  lei ,  più  mi  divenne 
odiosa. 

(F)  Ortica.  Bocc.  :  Ortica  d* amore.  Metafora  non 
bellissima ,  ma  simile  ai  triboli ,  da  cui  venne  tribola- 
lione.  Psal.,  XXXI,  4  :  Conversus  sum  in  mrumna  mra 
dum  cmfigitur  tpina.  Jer. ,  XXXI  :  19  :  Afi  confuti  e  ar- 
rt^^i,  che  to/ferti  l'obbrobrio  della  mia  giovanezza.  - 
21  :  Statue  libi  epecuiam ,  pone  libi  amaritudine». 

SO.  (L)  RicoNoscEMA  :  pentimento.  —  Férmi  :  mi  fei. 
—  SALSI  COLEI  :  sei  sa  Beatrice. 

(SL)  Rico.'XOSCENZA.  Vili. ,  VI ,  S9  :  /  peccatori  si 
riconoicono.  Vile  ss.  Padri  :  La  tribolazione  fa  l' uomo 
riconoscere  sé  medesimo.  E  fino  ai  tempi  del  Bossuet 
(Disc,  sur  r  hist.  univ.)  se  rrconnaitre  valeva  pentirsi. 
Profonda  eleganza  ! 


31.  Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rctidemmì , 

La  donna  chM*avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi  ;  e  dicea  :  —  Tiemmi,  tieromi.  — 

32.  Tratto  m'avca  nel  fiume  Inflno  a  gola: 

E  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  P acqua,  lieve  come  spola. 

33.  Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Atperget  me,  si  dolcemente  udissi, 

ChMo  noi  so  rimembrar,  non  eh*  io  lo  scriva. 

34.  La  bella  donna  nelle  braccia  aprini, 

AbbracclommI  la  testa,  e  mi  sommerse: 
Ove  convenne  eh*  io  1*  acqua  inghiottissi. 

35.  Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m* offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle: 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

36.  —  Noi  sem  qui  Ninfe ,  e  nel  del  semo  stelle. 

Pria  che  Beatrice  discendesse  ai  mondo. 
Fummo  ordinato  a  lei  per  sue  ancelle. 


SI.  (L)  Il  COR  VIRTÙ  DI  FUOR  RENDEXMi:  vìrtù  venuta 
da  lei  mi  rendè  il  cuore.  —  La  donna:  Matelda. 

(SL)  Con  :  Ri'dire  ad  cor.  Nella  Bibbia  :  Wm- 

trarf  in  sé.  ~~  Virtù.  Ambiguo.  —  Rendemmi.  Dan. , 

IV,  31  :  Sensus  meus  rrdditus  nt  mihi.  —  Sola.  Purg., 

XXVIII ,  l.  14:  Una  donna  soletta. 

SS.  (L)  Come  spola  :  fatta  come  barchetta  da  tessere. 

(SD  Gou.  I^assavanli;  Entrare  nel  fiume  insiuo 
a  gtda.  —  Tirandosi.  Dipingo  e  con  la  parola  e  col  Buo- 
no. —  Lieve.  Mn. ,  I:  Rotis  swnmas  levibus  perttM' 
tur  und4is.  -  V  :  Per  summa  levis  tyolal  tequora, 

(Fi  Fiume.  Fatlo  il  proponimento  del  liene ,  f 
pentito  del  male,  può  V  uomo  dimenticare  il  passato  in 
quanto  la  memoria  gli  ò  tenlationc. 

SS.  (SL)  Beata,  -.fin.,  VI:  Sedes...  beata.  —  Dolce- 
mente. Purg.,  II,  l.  38  :  Sì  dolcemente.  Che  la  dolcezza 
ancor  dentro  mi  suona. 

(F)  Asperges.  l»8al. ,  L,  9,  10  :  Asperges  me  kys- 
sopo,  et  mwuluhor  :  lavabis  me,  et  super  nif^it  deaiba- 
bar.  Auditui  meo  daKt  gaudiutn  et  Iteti tiam  :  et  exul- 
tabunt  ossa  Itami  Hata.  A  che  risponde  la  fine  della  Can- 
tica (Piirg. ,  XX.MII ,  !.  W)  :  Hifalto  si  come  piante  no- 
velle. Questa  antifona  cantasi  le  domeniche  mentre  il 
sacerdote  aspergo  il  popolo  d' acqua  benedetta. 

S-l.  (L)  ARSRAcaoMMi  u  testa  ,  E  mi  sommerse  per 
tor  la  memoria  del  male. 

(SL)  Aprissi.  Scinint.  :  Aprendosi  per  gittate  la 
lancia  ^stendendo  le  braccia). 

(F)  Acqua.  Vedi  i  lavacri  comandali  nell*  Esodo 
(XL  ,  12) ,  nel  Levilico  (1 ,  13) ,  nei  Numeri  (VIII ,  7). 
nel  Deuteronomio  (XXIll,  11). 

SS.  (F)  Belle.  Purg.,  XXIX,  t.  44.  Le  virtù  cardinali 
sono,  dico  s.  Tommaso,  infuse  in  noi  quando  sono  ve- 
ramente efficaci  :  dacché  le  non  ci  ordinano  di  per  sé  al 
fine  supremo.  Qui  slam  ninfe  ,  infusioni;  nel  cielo  , 
stelle,  ossenxe,  principii.  Salomone  (Sap. ,  VIII,  7): 
Sottrietatem. . .  et  pntdcntiam  docrt ,  et  justitiam  ,  et 
virtutem  (la  fortezza),  quibus  utìlìus  nihil  est  in  vita 
hominibus. 
SU.  (L)  Sem  :  siamo. 

{¥)  Ni.^FE.  Purg.  ,1,8;  Vili ,  51.  Ninfe  nella 
selva  lieata,  umanamente  operanti  ;  stelle  nel  cielo,  in- 
fuse da  Dio  (Aii^'. ,  in  F.p.).  (ìli  atti  delle  viflii  sono  in 
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37.  Morrointi  a^i  occhi  suoi:  ma  noi  giocondo 

Lume  eh' è  donlro  aguzzoran  li  tuoi 

f^  Ire  di  là,  che  mlran  più  profondo.  — 

38,  Cosi  cantando  cominciaru:  e  poi 

Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 

39.  Disscr:  —  Fa  che  le  viste  non  rispiarmi; 

Posto  t'avém  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  — 

40.  Mille  dlsirì  più  che  fiamma  caldi, 

Strinsermi  gli  occhi  agii  occhi  rilucenti 
Che  pur  sovra  M  Grifone  slavan  saldi. 

41.  Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 

I^  doppia  nera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 


▼ift,  la  Tirili  è  nella  patria:  quivi  il  premio  di  lei  :  qui 
in  oprra,  là  in  mercede;  qui  in  ofGcio,  là  in  fine.  — 
l*niA.  Prima  che  la  rivelazione  venisse,  le  virtù  natu- 
rali erano  ancelle  mandale  a  prepararle  la  via ,  tene- 
vano il  luogo  delle  virtù  Teologali.  Sap. ,  VII,  29:  El- 
t'è  più  cofpinui  drl  sole,  e  comparata  all'ordine  e  alla 
luce  di  lulle  le  sfere ,  trovasi  essere  prima.  Nato  Gesù 
Cristo,  le  dette  virtù  condussero  gli  uomini  dall'  idola- 
tria a  contemplare  nuovi  misteri.  Intendi  ancora  che 
le  quattro  virtù  furono  anc-clle  alla  vera  Beatrice,  amata 
da  Dante. 
39.  (L)  McRREMTi  :  ti  meneremo.  —  Dentro  d' essi. 

—  Le  tre  virtù  teologali  a  destra. 

(SL)  Giocondo.  yEn.,VI:  Orli  Jueundutn  lumen, 

—  AcrazERAN.  Par.,  XXXI,  t. 35:  Otè veder  lui  t'acuirà 
lo  sguardo ,  Più  a  ìfvmtar  per  lo  raggio  divino.  —  Tre. 
Purg. ,  XXIX ,  l.  4t.  —  Mira.v.  Hor.  Sat.  ,1,3:  Cernit 
acutum. 

38.  (IO  Me.«iàrmi  :  mi  menarono. 

(F)  Menarmi.  Gli  atti  di  virtù  menano  alla  co- 
gnizione della  virtù  rivelata. 

33.  (L)  Le  viste  non  rispiarmi  :  aguzza  T  ingegno  e 
l'affetto.  —  Agli  smeraldi  :  agli  occhi.  —  Ono'  :  di  dove. 

—  Trasse  :  scoccò. 

(SL)  Pa.  Dante,  Rime  :  Faccia  che  gli  occhi  d'e^ 
sta  donna  miri.  —  Rispiarmi.  Tuttora  in  Toscana.  — 
Smeraldi.  Plin.  :  Nullius  coioiis  adspectus  jucundior 
est...  Disse  sopra:  Giocondo  lume  ;  o  perchè  gii  occhi  di 
lei  erano  d'azzurro  chiaro.  Oli.  :  Li  uccelli  grifoni  li  ma- 
teriali smeraldi  g\uitann.  Ixiiii-raldo.  .  rende  imagine  a 
modo  di  specchio.  [Antichi  poeti  inglesi  e  francesi  hanno 
dato  l'epiteto  di  verdi  agli  occhi,  e  anche  Shaktpeare.] 

—  Armi.  Dante ,  Rime  :  Lo  fin  piacer  di  queir  adonut 
viso  O/mjfose  il  dardo  che  gli  wchi  luìiciaro  Dentìv 
dallo  mio  cor.  Altrove:  Degli  occhi  suoi...  Escono  spirti 
d'anutre  infiammati  Che  fieron  gli  occhi  a  guai  che  al- 
iar gli  guati,  E  passan  si  che  l  cor  ciascun  ritrova. 

41.  (L)  Rrmimenti:  atti. 

(SL)  Reggimenti.  Con?.  :  Gli  atti,  clu  reggimenti 
e  jHn'lamenti  soglion  essi-re  chiamati. 

(.F)  Specchio.  Sap.,  VII,  96:  Specchio  senza  mac- 
chia delia  maestà  di  Dio,  e  imagine  della  bontà  di  lui. 

—  Devtro.  Boll.,  I,  195:  Vidcbat  quod  oculi  Dei  respi- 
cieltant  ram,  m  (/uibus  oculis  uniinu  rvspiciebat.  —  Al- 
tri, desìi  Cristo  è  veduto  dalla  Teologia,  or  Dio,  or  uo- 
mo e  Di».  —  RECCIME.NTI.  Sap.,  VII,t2i:  Omnibus...  mo- 
hilibu%  mobih'nr  est  napientìn. 


42.  Pensa,  lettor,  sMo  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  In  sé  star  quota. 
E  nellMdolo  suo  si  trasmutava. 

43.  Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 

L*  anima  mia  gustava  di  quei  cibo 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

44.  Sé  dimostrando  del  pia  alto  tribo 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

45.  —  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

(Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  — * 

47.  0  isplendor  di  viva  luce  etema, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  r  ombra 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 


43.  (L)  Cosa:  Gesù  Cristo.  —  Idolo:  imagino.  — 

Si  TRASMUTAVA  Degli  OCChì. 

(F)  Cosa.  Nel  filosofico  senso  di  res  il  reale,  con- 
trapposto al  soggettivo  eh*  è  l'idolo.  —  Idolo.  Negli  oc- 
chi d«v'era  l' imagine  di  Gesù  Cristo  varie  si  facevano 
le  forme  di  lui  ;  perchè  vario  per  debolezza  è  1*  amano 
ingegno  :  e  non  può  tutta  in  uno  sguardo  comprendere 
la  virtù  di  cosa  nessuna  ;  e  perchè  in  Gesù  Cristo  si  può 
considerare  ora  la  divina  ora  l'umana  natura.  OtU  :  Se 
noi  ponemo  uno  specchio  dal  destro  della  cosa  spec- 
chiata ,  r  idolo  parrà  in  altro  modo  che  chi  lo  poneut 
dal  sinistro.  Idolo  da  slSoi. 

43.  (F)  Asseta.  Greg.  Horo. ,  XVI  (de*  beni  dello 
spirito):  Saluritas  appetitum  poril. 

44.  (L)  Tribo  :  tribù ,  schiera  celeste.  —  Darundo 
AL  LORO  ANGELICO  CARIBO:  accompagDavauo la daoza  col- 
Tangelico  canto  leggiadro. 

(SL)  Tribo.  L'Ottimo  più  volte.  —  Caribo.  Gra- 
zia ,  garbo.  Da  x^V^^-  ^  Genova  dicon  tuttavia  gaibo 
e  gmibo  per  garbo  ;  e  da  garibo,  garbo,  come  da  carico, 
carco.  Bocc.,  Ameto,  XUII:  Operato  sia  degno  caribo 
(ringraziamento)  a  cosi  alti  effetti. 

45.  (L)  Sua  :  loro. 

(SLÌ  Fedele.  Inf.,  II,  t.  33.  Fedele  d'amore  e  di 
desiderio,  so  non  d'opera. 
43.  (L)  Noi  :  a  noi.  —  La  seconda  :  la  più  intima. 

(SL)  Grazia.  Non  aieva  Dante  alcun  merito.  — 
Bocca.  Per  viso,  come  os  ai  latini.  Poi  gli  occhi  e'  ve- 
deva già  :  non  restava  che  il  viso.  La  seconda  bellezza 
è  la  bocca,  e  dice  nel  Convivio:  C/te  gli  occhi  e  la  bocca 
la  natura  massitnamente  acbtrua. 

(F)  Cele.  Ott.:  Gli  integumenti  e  mistiche  figure. 
Il  velo  è  qui  simbolico,  e  vale  che  1'  uomo  errante  non 
vede  la  verità  rivelata  cosi  chiaro  come  l'uomo  pentito. 
49.  (L)  Pallido  dallo  studio.  —  Cisterna  :  fonte. 

(SL)  [Isplendor.  Sap. ,  VII,  !^  :  Ella  (la  Sapienza) 
è  lo  splendore  della  luce  etema,  e  lo  specchio  senza  mac- 
chia della  virtù  di  Dio.]  —  Paludo.  Orazio  in  altro 
senso  :  Pindarici  funtis  qui  rum  cxpalluit*  hmufiut 
(Epist.,  I,  3).  Par.,  XXV,  t  i  :  M'ha  fatto  per  più  anni 
macro.  —  Cisterna.  Pers.,  prol.  :  Nec  fonie  labraprolui 
Caballino.  La  cisterna  paro  indichi  i'  ispirazione  rac- 
colta con  arte. 

(F)  Isplendor.  La  Sapienza  da  Salomone  è  della: 
Condor...  lucis  a'temo'  (VII ,  96).  E  nel  Convivio,  deHa 
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48.  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  (e  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  del  t'adombra. 


Sapienza  diTina  (  Ul,  i5)  :  Eita  è  candore  dell'eterna 
luce,  tpecdUo  tema  macola  della  maettà  di  Dio. 

48.  (L)  Ircombea  :  grave  e  non  pura.  Non  è  parola 
che  arrivi  a  beUesxa  divina.  —  Armo?iizzii«do  il  ciel 
T*AIM»BRA  :  gli  angeli  cantando  l'adombravanor  in  nube 
di  fiori. 

(SL)  ÀRiioJiizxAiino.  Gonv.  :  L'armonia  dell'oc- 
chio. Som.  :  La  eota  veduta  corrotàpe  rm-monia  dell' or- 


49.  Quando  nelPaorc  apmo  li  aol^^esU? 


gano  visito.  —  Adombra.  T  adombra  la  schiera  ange- 
lica e  i  fiori. 

(P)  GicL.  Parg.,  XX\,  31  :  ffotanBcmpre  Metro 
alle  note  degli  etemi  giri.  Nel  Convivio  parla  dell'armo- 
nia delle  sfere,  e  per  eui  intende  le  scienae.  Or  Beatrice 
é  la  scienza  divina;  e  tutte  annoaizzano intorno  a  lei. 
49.  (L)  Solvesti:  apristi. 

(SL)  Aperto,  .fin. ,  I  :  Seìndit  »e  nìibet ,  et  in 
atkerapnrgatapertvm.  Nella  TrasfigoraiioBe  ona  Bvbt 
avvolge  gli  apostoli. (Lue ,  IX).  —  Soltisti.  la  seosa 
d'ajnrire.  Georg. ,  lY  :  Fatti  ora  rnolvit. 


Della  ijomtcmmm  Matilde* 
perchè  eoUoeata  da  Daate  aeeanto  alla 


La  vita  di  Matilde  è  soggetto  degno  di  storia, 
e,  qua  e  là,  di  poema.  Non  credo  che  il  Parmi- 
gianino  traesse  da*  libri  antichi  Timagine  a  cui 
diede  il  nome  del  Palla  donna  :  e  a  me  giova  ima- 
gtnarla,  quale  Donizone  Taccenna,  dotata  di  forme 
belle.  La  vera  forza  e  rettitudine  della  mente  e 
dell'animo  più  sovente  si  trova  ne*  corpi  ben  fatti 
che  ne*  deformi.  Che  Matilde ,  a  quindici  anni 
guerriera,  non  fosse  di  tempera  forte,  ma  soggetta 
a  frequenti  infermità,  questo  è  contrapposto  non 
rado,  che  la  rende  più  amabile  agli  occhi  miei. 
Né  dee  parer  cosa  maravigliosa ,  che  donna  usa 
all'armi  fifise  pure  umana  di  sensi  e  ne*  modi 
piacevole.  Cesare  e  Napoleone,  e  il  Catinat  e  Cle- 
mente de*  Paoli ,  e  Unt*altri  fuori  della  battaglia 
erano  ben  altro  che  Iteri.  Non  rohusta  di  corpo ,  e 
occupata  alle  cure  del  governare  e  del  combattere, 
e  circondata  da  gravi  pericoli,  e  pia  nelPanima,  e 
altera,  e  congiunta  con  mariti  disavvenenti  o  su- 
perbi, stranieri  airitalia,  stranieri  alle  ardenti  cre- 
denze di  lei;  non  é  punto  maraviglia  che  in  tempi 
corrotti  e  non  molli,  in  mezzo  ad  esempi  famosi  di 
castità  difQcile,  e  di  più  diffìcile  continenza,  ella  sia 
potuta  vivere,  quasi  vergine  nel  fatto,  so  non  ver- 
gine, come  vuole  il  Fiorentini,  per  voto.  Il  primo 
marito  doveva,  non  tanto  con  la  bruttezza  svogliarla 
di  sé,  quanto  con  le  sue  pertinaci  ire  contro  papa 
Gregorio,  da  Matilde  venerato,  e  come  pontefice  e 
come  grand*uomo,  e  con  le  arti  abiette  da  esso 
usate  per  vincerlo.  N*cra  svogliata,  non  Todiava, 
perù,  oome  forse  egli  lei  ;  che  a  marito  e  stra- 
niero e  meno  potente  non  poteva  non  dispiacer 
forte  la  forma  volontà  di  Matilde,  e  la  coscienza 
ch*ell*  aveva  e  dimostrava  d*  avere  della  sua  po- 
tenaa  esteriore  e  della  sua  propria  dignità.  Mor- 
tole quel  marito.  Matilde  raccomandava  l'anima 


di  lui  alle  preghiere  di  Gregorio,  e  quello  spirilo 
severo,  dimenticando  i  torti  gravi  di  lui,  non  di- 
sperava della  sua  eterna  salute,  e  ne  ragionava 
con  pacate  parole.  Chi  raffronta  quest'onesto  lin- 
guaggio con  le  infami  imprecazioni  che  scaglia 
nella  Stuarda  rAlfìerl  contro  il  marito  della  sua 
donna;  da  questo  solo  indizio,  lasciando  stara 
ogni  altro,  s'avvede  che  tra  il  vecchio  papa  e  Ma- 
tilde non  era  tresca  d'amore,  si  come  i  preti 
scismatici  andavano  piamente  spacciando;  i  quali 
dalle  loro  simonie  e  dalle  lor  concubine  avevano 
l'imaginazione  così  viziata,  che  non  sapevano  dar 
fede  alle  pure  e  nobili  cose.  Nò,  se  tresca  c'era , 
Matilde  si  sarehbe  mai  allontanata  da'  luoghi  dove 
dimorava  Gregorio,  ned  egli  avrebbe  avuto  co- 
raggio o  cura  di  tanto  dire  e  far  tanto  contro  i 
preti  conviventi  con  femmine.  Quando  si  offrono 
due  maniero  di  giudicare  un  fatto^  un'intenzione, 
un'anima  umana,  ell'é  cosa  onesta  e  pia,  ed 
onorevole  ancor  più  al  giudice  che  al  giudicato, 
attenersi  alla  parte  più  pura  e  più  generosa 
massime  dove  si  traili  d'anime  singolari.  Del  re- 
sto, Matilde  s'è  dimostrata  non  meno  fervente 
difenditricc  de'  papi  che  vennero  dopo  Gregorio  ; 
e  nessuno  ha  pensato  che  di  tutti  cotesli  papi 
ella  fosse  l'amica  nel  turpe  senso  odierno. 

Ma  non  ciecamente  devota  era  alla  sede  ponti- 
fìcia Matilde  :  e  quando  llangcrio  vescovo  di  Luc- 
ca, intrinseco  di  lei,  riprese  liberamente  nel  pub- 
blico Concilio  il  pontefice,  che  non  reggesse  ab- 
bastanza Anselmo,  l'illustre  Italiano,  contro  il  re 
d'Inghilterra,  Matilde  non  cessò  dall'avere  a  con- 
sigliero  fidato  esso  vescovo ,  il  cui  zelo  fu ,  come 
timidamente  nota  il  Fiorentini ,  per  acventura  in* 
diKveto.  E  chi  sa  quanti  schietti  consigli  je  arditi 
ella  avrà  dati  a  Gregorio  stosso;   ed   egU  da  lei 
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(  nobilmente  aiTezioualagli ,  ed  esperta  delle  arti 
del  governare  e  del  resistere  e  del  vincere,  esperla 
delle  nature  italiane  e  delle  straniere)  senza  ros- 
sore accettati?  Queste  cose  la  storia  non   narra» 
perché  la  storia  non  penetra   oltre  alla  corteccia 
de*  fatti  ;  e  quand'  entra  a  toccare  le  intenzioni , 
dà  lovente  in  congetture  fantastiche  ed  in  giudi.- 
zii  temerarii.  Pur  tuttavia  dalla  storia  sappiamo 
che  Matilde  intercesse  per  Enrico  IV  imperatore 
INPesso  lo  sdegnato  pontefice.  Nò  codesta  era  com- 
media preparata;  che  quelli  non  erano  tempi  di 
politica  rappresentativa,  e  di  tragicomica  diploma- 
zia :  né  Gregorio  era  uomo  da  lasciare  a  Matilde 
la  lode  e  il  merito  della  clemenza,  tenendo  per  sé 
Todiosità  di  crudele  rifiuto ,  se  egli  avesse  voluto 
essere  sul  bel  principio  indulgente  di  suo  proprio 
movimento.  Ma  a  Gregorio  pareva,  e  forse  era  ve- 
ro, che  non  minore  fermezza,  non  minore  durezza 
si  richiedesse  a  rompere  quelle  che  il  buon  Fio- 
rentini chiama  insolenze  d'Alemagna:  e  quattro  o 
cinque  volte  ripete  questa  parola  iìuolenze.  Coloro 
che  dannano  gli  atti  di  Gregorio  VII  come  stra- 
namente arroganti,  non  pensano  con   che  strane 
e  dure  teste  egli  avesse  a  combattere;  non  pensano 
che  senz>3so  V  Italia  diventava  otto  secoli  prima 
una   provincia  delP impero;  non  pensano  che  a 
quella  resistenza  violenta  essa  deve  le  sue  repub- 
bliciie  ajutatrici  di  civiltà  a  tutta  Europa.   Fatto 
è  che  Matilde  con  Tarmi ,  con  Toro ,   col   cuore , 
col  senuo,   fu   di   quella   resistenza   gran   parte. 
Onde  Enrico  V  nel  \enire  in  Italia  disprezzo  gli 
altri  potentati  ;  ma  lei  con  rispetto  onorò;  né  poco 
valse  a  conciliarle  stima  negli  occhi  di  lui  il  par- 
lare ch'ella  faceva  il    tedesco  come   un  Tedesco. 
Sapeva  il  francese  altresì;  e  al  suo  servigio  aveva 
Francesi,  Inglesi,  Sassoni,  Russi  ;  che  adesso  ten- 
gon  uomini  italiani  a  meno  onorato  servigio.  Era 
più  dotta  de'  vescovi  (dice  un  uomo  del  suo  tcm- 
|)o  ),  e  combatteva  co'  vescovi ,  -e  quel  di  Parma 
fea?  prigione;  e  ruppe  le  corna  ai  marchesi  lom- 
bardi. Notabile  che  i  più  acri  nemici   a  Gregorio 
fossero  i  vescovi  di  Lombardia  :  della   terra  che 
portò  il  Tamburini  :    e   che  aveva  preti   un  po' 
giansenisti.  Venezia  le  era  amica,  Venezia  poten- 
tato e  ne'  difetti  e  nelle  virtù ,  intimamente  ita- 
liano, il  più  italiano  di  lutti;    che  seppe  essere 
altamente  credente  e  franco  insieme  dallo   sover- 
chierie della  corte  di  Roma ,  prima  che   le   inse- 
gnasse le  sue  fratesche  impertinenze  il  tropix)  to- 
riato Servita.  Se  l'Italia  contava   parecchi  reggi- 
tori della  mente  e  dell'animo  di  .Matilde,  non  sor- 
j^evano  forse  le  guerre  civili  che  la   dcturi>arono 
o.  fiaccarono  ;  guerre  aizzale  da'  signoroni  vilmente 
ambiziosi  e  mantenuti  come  strumento  di  sminuz- 
zala miserabile  potestà.  1  coetanei  di  Matilde  ave- 
vano un  senso  confuso   ma   forte   di  qui*sto ,  se 
nella  morte  di  lei   fu   scritto  :    «  adesso   le   selle 


cominceranno.  •  Nessuna  donna  regnante ,  cb*  io 
sappia,  ebbe  lode  più  desiderabile  né  più  meri^ 
tata.  Perché  Matilde  veramente  era  trarrà,  e  come 
il  preludio  dell'italiana  unità  :  di  quell'unità  che 
non  soffocasse  le  libere  forze  de'  popoli ,  che  li  te- 
nesse sottomessi  ad  un'  autorità  suprema,  ma  non 
soggiogati;  di  quella  unità,  che  i  Ghibellini  due 
secoli  dopo  dovevano  malauguratamente  chiedere 
altrui ,  come  elemosina ,  sempre  promessa  e  sem- 
pre negata,  parte  per  non  curanza,  parte  per  pro- 
vlda  Impotenza.  E  per  questo  non  é  maraviglia 
che  Dante,  non  ghibellino  pretto,  ma  Bianco,  e 
nato  guelfo:  e  guelfo  sempre  nelP anima,  collo- 
casse Matilde  al  sommo  del  monte,  onde  gli  spi- 
riti umani  volano  al  cielo.  Dante,  leale  e  generoso 
compera,  non  pelea  non  amare  il  leale  e  gene- 
roso coraggio  di  questa  donna  amata  e  tremenda; 
nemico  com'era  dell'avarizia  principesca,  della  be- 
nefica ed  elegante  liberalità  lodatore,  non  poteva 
non  ammirare  quant'ella  fece  a  prò  e  degli  studi 
e  delle  leggi,  del  culto  sano,  e  delle  arti  più  no- 
bili e  più  sontuose.  Quell'imparzialità  che  l'In- 
dusse a  mettere  Costantino,  l'autore  della  favo- 
leggiala donazione,  su  in  cielo ,  molto  più  volen- 
teroso doveva  farlo  a  dipingere  con  si  freschi  co- 
lori la  donna  soletta,  al  cui  guelfo  zelo  dovette 
Firenze  la  sua  popolana  grandezza ,  e  senza  la 
quale  egli,  Dante,  non  avrebbe  forse  su  quasi 
tutti  i  poeti  d'Europa  levato  il  suo  canto. 

Chiamare  tal  donna,  come  altri  fece,  l'Elisa- 
betta dei  secoli  di  mezzo,  mi  pare  ingiuria  im- 
meritata :  che  Elisabetta  non  ebbe  di  filatllde  né 
li  guerriero  coraggio,  nò  il  senno  civile,  sereno 
no'  pericoli  e  proprio  suo;  né  la  fede  umilmente 
salda,  nò  l'anima  ardente,  né  il  nome  puro;  fo. 
invidiosa,  rabbiosa,  vana,  falsa,  crudele,  ipocrita, 
tradita,  infelice.  Piuttosto,  con  un  uomo  del  suo 
tempo,  vorrei  assomigliare  Matilde  a  Debora;  se 
non  che  i  meriti  di  Matilde  furono  nella  storia 
dell'umanità  più  difficili  ad  acquistare  e  più  grandi. 
E  più  degna  di  poesia  e  di  pittura  mi  par  questa 
donna,  o  ch'io  l' imagini ,  tutta  armata,  levarsi 
Telmo  di  capo,  e  inginocchiarsi  agli  altari;  o 
arrestare  la  lancia  contro  il  petto  di  un  vescovo 
fellone;  od  accogliere,  modestamente  dignitosa  e 
severamente  leggiadra,  i  ricchi  presenti  dell' im- 
{leratore  Comneno;  o  raccolta  in  sé,  meditare  gli 
anni  della  giovanezza  fuggiti  senza  gioia  d'amore; 
richiamare  alla  mente  l'imagine  lontana,  e  por 
viva  e  luminosa,  di  qualche  povero  ma  animoso 
guerriero,  cKé  piacque  agli  occhi  di  lei  vergine 
combattente;  più  degna,  dico,  che  non  la  regina 
di  Saba ,  la  quale  viene  a  cavallo  di  un  drome- 
dario via  pel  deserto,  a  far  la  pedante  col  re  Sa- 
lomone ,  e  proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da 
giornale,  o  che  domande  spropositate  sul  cedro 
e  l'isopo 


«  nifgia  tao. 

•  La  rangetiura  del  ilgnur  R.  6  ceriamcnie  In- 
gagnoia.  Del  redo,  ette  la  pooliOciB  HaUlde  do- 
vine d>  Dinle,  guelfo  Bnch'egll  prima  dell'eii- 
lio,  sasera  abbomlnata  Don  pare  s  dm.  Dante  ebbe 
amici  tn'GuetlI;  e  molti  Ghibellini  cacciò  nell'ln- 
ten».  Pud  tgl]  aver  anclie  prescelto  t\aMo  aumc, 
avuto  rlgnardo  all' Gljmologla  <ll  Ualelda,  eumo 
Ibne  preicwlsB  iMcia,  uella  quale  Bgura  la  praila 
lllumlnaDlu:  ma  d'altra  |>arl»,  [edonnedal  Pool.-! 
«oadotte  nella  mistka  Kean,  [lajono  tatui  reali  : 
Beatrìe«,  Rachele,  I.ìa.  Reali  dunque  io  crederei  e 
Ladt  e  NniPlda:  ehu  al  tempii  di  nantc  nini  era 
«neora  eoelame  al  poeti  11  penmnincare  unailral- 
10.  Il  fnr  un  idolo  d'una  etimologia.  Ci^rto  s'altri 
«coprisse  una  Haiolda  reale  a  cui  meglio  die  alla 
Conlesaa  allrìbuirc  quesl' uflliio .  io  ne  san'l  ben 
contento;  Hebbene  qaclia  coiiIcsBa  mi  paja  donna 
altami^nie  poetica  o  degna  dell'  ammlrailone  di 
Dante,  ma  Intanto  l'esacrc  lei  amica  al  ponleDcl 
non  fa  rorzft.  Pensi  II  signor  R.  che  aHolllde  mollo 
dovette  litTo«cnna  clvilià;  pensi  eho  II  mettere  Milo 
la  sua  Beatrice,  qunal  precorritrice  e  ministra,  la 
■Ignora  di  tanta  e  si  liclla  parie  d'Italia  può  es- 
sere gentile  aceorglmento  dell'amorosi)  PoeU; 
pensi  a  quel  lavacro  operato  iier  man  di  Mallldo 
r(M  lo  fa  di^no  di  vedere  la  donna  del  suo  cuore 
svelata;  pensi....  Ha  11  foglio  mi  manca.  Addio.» 

<6  ffusna- 

•  itipeniando  alla  Uatilde  danlesca,  ora  mi  ram- 
ineolu  non  os^rc  suo  nulcu  uflluo  il  fare  da  cl- 
iHironiiìsa  al  Pucla,  Come  11  tilgnor  ])■  dice,  ma 
wter  lei  die  conduce  tutte  lo  animo  purgali!  al- 
l'acqua <li  Lelc,  puscia  a  quella  di  Eunw  : 


i  ilunilue   rigettare   l'etimologia  di  Haictda, 
eri  ccrcaru  di  quel  poiiso  una  spiegazione  piti 


•  Sol  siamo,  com'ho  gli  scruto  in  sul  primo, 
imu  In  |iarle  d'accunlo.  D'occordu  nel  creder 
«sIMln  che  non  scnxa  ragione  Dante   sceglieste 

nome  di  Halelda  pensando  a  fiaSnsit;    ma  io 


snggJungeTO  che  non  però  Halelda  é  ila  crederi) 
un  futocdo  ideale ,  se  altri  peraonaggl  slmboUd 
che  11  Poeta  incontra,  olln:  alla  coaa  che  simbo- 
leggiano col  nome  o  con  atira  parlleularlta,  toao 
peisonoKgl  reali.  Favorevoli  alla  congettura  dal 
signor  n.  sono  I  nomi  stessi  de'  due  numi,  nomi 
che,  come  qael  di  Halelda.  esprimono  cose  ri- 
guardami la  memorici  e  [a  mente:  ma  quesb 
eongellura  non  distruggo,  ripeto,  l'otrintoa  mia; 
che  Halelda  delib' essere  donna  vissuta  qnando 
ohe  sia. 

•  Ha  qual  diinnaT  il  signor  II.  nega  rfae  sia  la 
Canles.sa,  donatrice  di  tanie  possessioni  alla  Chie- 
sa ,  0  cita  I  versi  eho  riguardano  Omlantino,  Ma 
Costantino  non  perù  i  cacciato  ncll'  Inferno ,  ann 
posto  nel  cielo  di  fliove.  a  tur  pane  della  simbo- 
llra  aquila ,  al  Guelfi  nemico.  Quel  passo  è  no- 
tabile : 


11,,  fr-  mal  fr.l 


Poteva  dunque  il  Poeta  creder  funesta  e  atta  re- 
llglono  e  alla  jiairla  la  irra  o  supposta  dutiaiiiine 
■11  Costantino:  e  imli'va  credere  lui  non  solo  in- 
nocente ma  santo.  Cosi  di  Matilde,  cosi  di  Carlo- 
magno,  posto  anch'egli  tra'  Beati,  e  clic  pure 


Il  Cllirl 


Ir  /.«,,.*. 


E  Si  noli  che  Halllde  non  è  nemmcn  collocau  fra 
gli  l'Ietti  :  lì  dunque  meno  pr^lilclla  dal  PoeU  cIm 
sia  Costantino.  E  quando  il  signor  R.  rammeoMi 
che  Catone,  il  nemico  di  Cesare.  Il  ni'inico  di 
quell'impero  ch'era  l'unico  voto  dì  Dautu,  Catone, 
un  pagano,  è  posto  quasi  a  censure  deKU  spirili 
purganti ,  non  gli  farà  più  maraviglia  trovare  nel 
Purgatorio  stesso  Hatelda.  Che  se  neir  Idea  del 
Poeta  non  faceva  alcun  torlo  a  Costantino  II  di- 
scorso dell'Aquila  che  condannava  la  sua  dona- 
zione ,  nÉ  a  Malelda  doveva  far  torto  la  voce  di 
rammarico  che  usci  del  cielo,  e  ehc  contro  a  lei 
non  era,  come  quella  dell' .\qalla  contro  Costan- 
lino.  cosi  dlreltiimonlc  rivolta. 

•  il  KlKiior  R.  mi  permetta  di  aggiungere  elio 
l'autorità  degli  anlirhi  commentatori.  Plein,  Il 
liuti,  ed  altri,  merita  qualclic  riguardo.  Essi  ail- 
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ditano  chiaramente  la  Contessa  e  non  altra  don- 
na; e  il  Buti  segnatamente ,  il  cui  codice  io  ho 
consultato ,  s^  avvicina  in  qtieslo  alla  congettura 
etimologica  dei  signor  R.,  in  questo,  io  dico,  le  si  av- 
vicina che  pcrMatelda  interpreta:  loda  alia  scienza  di 
Dio.  Pietro,  il  cui  commento  inedito  (1)  io  spogliai 
tutto,  vede  in  Malelda  il  simbolo  della  vita  attiva 
che  giustifica  le  anime ,  espiando  il  passato ,  e  a 
buona  intenzione  (Eunoé)  consacrandole  nell'av- 
venire. Esso  Pietro  chiama  Matelda  magnifieenUs- 
fima,  probissima,  che  infinita*  construxit,  de  tuo 
dotando,  Ifosilicas.  Di  testimonianza  si  chiara  è  da 
tener  qualche  conto,  cred'io  ed  é  da  notare  che 
se  neirinterprctazione  del  Veltro  gli  antidil  com- 
menti variano ,  in  questa  sono  concordi.  Una  donna 
la  cui  liberalità  si  fortemente  contrastava  con  l'a- 
varizia  di  tanti  preti  e  di  tanti  principi  del  tempo 
di  Dante;  una  donna  che  d'anni  15  esc-e  a  mili- 
tiire  con  più  che  virile  coraggio  (i)  ;  che  dai  bar- 
bari normanni  difende  T  Italia  ^3)  ;  che  tante  volte 
s'adopra  per  conciliare  l'Imperatore  col  Papa  (4)  ; 
che  non  combalte  l'impero  ma  un  principe,  con- 
vien  pur  dirlo,  soverchiamente  ostinato,  e  ne  li- 
bera la  moglie  (5)  ;  e  tanto  lontana  dal  negare 
allo  straniero  invocato  da  Dante  ogni  diritto  sulle 
cose  d'Italia,  che  in  luogo  d'Enrico  fa  riconoscere 
Corrado  suo  tiglio  (6)  ;  una  donna  di  coltissimo 
ingegno  (7)  ;  che  alla  grande  impresa  di  Terra 
Santa,  ammirata  da  Dante,  accende  i  Pisani  (8); 
che  osa  tino  tentare  fra'  canonici  di  Lucca  una 
specie  di  morale  e  religiosa  riforma  i9);  una  donna 
si  grande  in  ogni  tempo,  e  nel  decimo  primo  se- 
colo ancora  più  grande,  pote\a  ben  meritare  le 
Iodi  del  religioso,  del  coraggioso,  del  giusto  Al- 
lighieri.  Aggiun;:ete  che  circa  la  donazione  sua 
st(.'ssa  le  cose  non  sono  si  chiare  ^10)  ;  e  che  molti 
tengono  non  da  lei  donalo  tanto  quanto  che  da 
taluni  si  volle.  Aggiungete  che  qualche  cagione  a 
noi  mal  cognita  poteva  movere  l'Allighieri  a  sin- 
golarmente onorare,  e«J  ornare  delle  poetiche  ghir- 
lande Matelda.  lo  trovo  in  un  antic<>  atto  della 
Contes^sa  (14)  un  Adigerio  sottoscritto  come  testi- 
mone; e  chi  sa,  dico  io,  che  altri  \ incoli  ignoti 
a  noi ,  tra  Matelda  e  la  casa  Allìghicri,  non  ren- 
dessero sacro  al  Pocla  il  nome  della  mirabile 
donna  ? 

»  Se  un  mio  sospetto,  da  ultimo,  s'  avverasse, 
ne  verrebbe  forse  agii  accennali  argomenti  nuovo 
rincalzo.  Io  sospetto  che  guelfa  fasse  la  famiglia 
di  Beatrice  stessa,  l'idolo  della  Dftina  Commedia. 
Certo  un  Pigello  dei  Portinari;  coetaneo  di  Dante, 
era  guelfo  (12):   e  altri  dei  Portinari  guelfi  trovo 


(I)  Ora  edito  a  spese  di  lord  Vernon.  —  (3)  Fioren- 
tini, Mcmor.,  pag.  11.  —  (3)  Pag.  9W29.  —  (4)  Pag.  125- 
li«  1-3-303.  —  (3)  Pag.i263.  —  (6)  Pag.  9(i8-inà.  — 
0)  Pag.  33(>.  -  (8)  Pag.  2t>S.  —  (9)  Pag.  Ib9.  —  (10)  Pa- 
gina 34S.  —  (11)  Delizio  dei  Lolter.  Tose,  pag.  163.  — 
(H)  Villani;  Pucci ,  C.  X.VXVII. 


rammentali  negli  atti  del  tempo.  Ne  trovo,  per  dir 
\ero,  di  Ghibellini  altresì;  e  però  dubito.  E  il 
tempo  mi  manca  d'avverare  la  cosa. 

»  Quanto  al  Drago,  e  Pietro  e  altri  antichi  ci 
riconoscono  Maometto  :  e  dell*  avarìzia  é  parlato 
|nù  sotto: 

Quel  che  riwuue  ....  (1) 

•  11  Poeta  in  quel  Canto  fa  la  storia  simbolica 
della  Chiesa;  e  toccando  dell'eresia  non  poteva 
tacere  di  Maometto,  alla  cui  legge  egli  accenna 
assai  volte,  e  sempre  con  sensi  di  biasimo  e  di 
disprezzo  (2).  Nò  a  torto  ;  cbé  lasciand'  anche  da 
parte  il  male  religioso ,  quella  divisione  dell*  0- 
riente  dall'  Occidente  aggravò  le  sventure  delPiina 
regione  e  dell'altra;  e  il  domma  maomettano 
chiude  in  sé  tutti  i  germi  della  tirannide  e  della 
schiavitù.  Se  nel  Drago  gli  antichi  vedevano  il 
custode  dei  tesori  nascosti,  ciò  non  fa  al  caso  no- 
stro; poiché  si  tratta  non  d'un  male  intrìnseco 
ma  d'nna  separazione  funesta: 

Trnate  del  fondo  e  gissm  ...  ^3) 

•  Non  si  lasci  il  signor  R.,  dall'acuto  ingegno 
ch'egli  dimostra ,  non  si  lasci  condurre  a  troppo 
sottili  interpretazioni  e  contorte:  anche  in  latto 
di  commenti  giova  rispettare  le  tradizioni,  aimen 
quanto  é  possibile.  • 

45  tvglio. 

•  Mi  dispiace,  invero,  non  potermi  piegare  in 
lutto  alla  opinione  d'un  avversario  tanto  inge- 
gnoso e  tanto  giovane.  Perché  io  amo  i  giovani, 
e  spero  di  poterli  amare  anche  vecchio.  Mi  per- 
metta egli  dunque  di  soggiungere  che  so  un 
Frangipane  fu  testimone  all'atto  di  donazione 
(Iella  Contessa,  un  AUighleri  fu  testimone  ad  altro 
atto  della  Contessa  medesima,  onde  le  parti  sono 
pari;  che  il  verso  del  Canto  XYI  del  Paradiso 

Ptk  è  tacer  .  .  .  onesto 

.s'interpreta  con  altro  del  IV  dell'Inferno  : 

Parlando  cose  che  *l  tacere  è  bello 
Si  com'era  7  jtarlar  colà  dov'era; 

\d\e  a  dire  che  la  reticenza  nell'uno  e  nell'altro 
luogo  é  di  mera  modestia;  che  Dante  non  arros- 
siva de'  suoi  maggiori,  e  se  nel  X  dell'Inferno  II 
fa  sdegnare  da  Farinata,  egli  però  non  li  sdegna; 
che  quand'anco  il  Poeta  non  avesse  amati  i  Fran- 
gi fiani  come  addetti  alla  Corte  del  Papa,  quando 
il  Papa  era  in  guerra  con  la  libertà  di  Roma  stes- 
sa ;  poteva  tuttavia  non  odiare  Matilde ,  la  quale 


(1)  Purg.,  XXXII ,  l.  46.  —  (2)   Inf.,  XXVII ,  I.  »; 
X.WIII,  t.  8  11;  Par.,  XV  ,  t.  48  -  (3)  Purg.,  XXXU, 

l.  45. 
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bvori  quella  Corte  ìd  i*ttn\n  che  la  yen  fazione 
guelfa  non  era  aocura  sorta  a  lacerare,  eoo  la  sua 
rivale,  l'Italia,  e  la  favori  non  tanto  contro  gli 
Italiani  fratelli,  quanto  contro  tiranni  stranieri: 
distinzione  importante! 

•  Che  se  Matilde  ri  viene  dipinta  siccome  una 
bella  e  amorosa  donna,  rammentiamo  che  qui 
Matilde  è  figura  simbolica  come  Beatrice ,  e  che 
Beatrice,  al  certo,  non  era  gran  teologhessa  in  sua 
vita  ,  molto  meno  la  scienza  delle  divine  cose  in 
persona.  E  cosi  Lia  da  Dante  dataci  per  beila 
dmma  (Purg.,  XXYll),  sappiam  dalla  Bibbia  che 
ave\'a  la  cispa.  I  personaggi  simbolici  pare  che  il 
Poeta  si  facesse  lecito  d'idealizzarli  a  suo  modo. 
Si  può  non  menare  buona  codesta  licenza,  negarla 
non  sì  p«ò.  Con  dò  non  intendo  di  aver  messa 
fuor  di  dubbio  r«ipinion  mia;  panni  solo  d'aver 
dimostrato  che  quella  del  signor  R.  non  é  indu- 
bitabile. • 

Da  altra  lettera. 

•  11  signor  R.  concede  finalmente  chela  Matilde 
dantesca  dev'essere  un  ente  reale;  quest' è  ch'io 
dlce\a.  Cerchi  ora  nella  storia  qual  Matelda  gli 
piace,  e  quando  l'avrà  trovata,  io  allora  farò  di- 
vorzio dalla  Contessa.  Frattanto  io  Io  prego  che 
me  la  voglia  lasciare  ancora  un  poco  :  e  ciò  per 
le  seguenti  ragioni:  1.^  Se  Costantino  è  in  Para- 
diso ,  può  esservi  anche  Matelda.  £  dico  in  Para- 
diso Matelda  ;  perché  siccome  Lia  che  stava  co- 
gliendo fiori  per  una  landa  non  è  da  credere  che 
si  stesse  in  questa  landa  a  purgarsi,  cosi  dell'al- 
tra; 3.^  Matilde  favori  Corrado,  ma  non  l'attizzò 
contro  il  padre  ;  non  era  dunque  da  paragonare 
a  Bertramo.  Favori  Corrado  contro  un  padre  ti- 
ranno ;  favori  Currado,  ma  nell'alto  stesso  rispettò 


i  diritti  dell'impero  facendoli)  coronare:  e  così 
questo  diventa  un  argomento  più  che  favorevole, 
(*ontrario  ai  signor  R.  Z.^  Matilde  donò  alla  Chiesa 
non  tutti  i  suoi  Stati,  come  taluni  vogliono,  ma  parte 
solo.  Quanto  al  feudo  imperiale  si  sa  bene  che 
Dante  vedeva  nell'imperatore  un  capo  della  lega 
italiana,  e  non  il  padrone  di  un  feudo.  Credere 
che  Dante  disprezzasse  Blatilde  perché  non  c-onservò 
questo  ridicolo  diritto  dello  straniero,  credere  ciò 
è  un  fargli  torto.  4.®  In  si  fatte  questioni  regnano 
tuttavia  moltissimi  pregiudizii  :  noi  siamo  tutta- 
via ligi  alla  scuola  del  Voltaire  che ,  in  fatto  di 
storia  e  di  libertà ,  era ,  chi  noi  sa ,  un  pò  ver 
uomo.  Gregorio  VII  (  i  protestanti  stessi,  e  prole- 
stanti  alemanni,  cominciano  a  confessarlo  )  difen- 
deva con  mtxli  forti  si  ma  accomodati  alla  naiara 
del  male,  la  liberta  dei  popoli  contro  la  bestiale 
violenza  d'un  preputente  pazzo  che  avrebbe  di 
molti  secoli  affrettato  il  totale  avvilimento  d'Ita- 
lia. Difendere  costui  abbandonato  da'  suoi  sud- 
diti stessi ,  giudici  ben  migliori  di  noi ,  panni 
sovereliia  bontà.  Da  Gregorio  VII  a  Bonifazio  VII! 
era  tanta  distanza  quanta  dal  IV  al  VII  Enrico; 
0  Dante  ch'era  ghibellino  nel  trecento,  sarebbe 
stato  guelfo  nel  1000 ,  perchè  Dante  era  sopra 
ogni  cosa  italiano.  Vedere,  per  una  miserabile  ge- 
losia della  potestà  spirituale,  conculcati  due  dei 
nomi  più  grandi  che  la  storia  presenti,  Gregorio 
e  Blatilde ,  é  cosa  da  fare  pietà.  Il  signor  R.  é  ben 
degno  d'emanciparsi  da  codesto  pregiudizio  della 
stravecchia  tirannide  ;  egli  deve  studiare  il  medio 
evo  nelle  fonti,  e  considerare  in  più  nobile  aspetto 
il  ghibeiliuebimo  del  Poeta.  Esule  e  sventurato. 
Dante  poteva  gettare  dei  sassi  contn»  chi  gli  par- 
lava de'  suoi  nemici  ;  ma  Dante  non  era  ne  si 
depravato  né  si  corto  da  disprczzare  Gregorio  e 
Matilde.  • 
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Si  move  a  carro  e  la  santa  schiera  a  man  destra.  Venffono  ad  un  albero  aUìssimo,  ignudo:  il 
Grifone  lega  aU'albero  U  carro;  onde  qneUo  Hnverde  e  s'infiùra.  Cantano:  il  Poeta  s'addormenta: 
H  desta:  vede  Beatrice  seduta  appiè  deWtObero,  e  le  setU  donne  co' candelabri  in  mano,  intomo  di  ìeL 
Scende  un'aquila  dalV albero  al  carro,  e  lo  ferisce:  vUne  una  volpe,  e  Beatrice  la  teaecia:  riseende 
l'aquila,  e  dona  al  carro  delle  sue  penne:  esce  un  drago,  e  strappa  del  fondo  del  carro;  le  penne  lo 
coprono:  e*  caccia  ulte  teste  cornute:  sopra  vi  si  vede  una  meretrice  e  un  gigante. 

Nota  le  terzino  1 ,  2  ;  4  alia  il  ;  14  ;  18  alla  35;  96 ,  98 ,  30  ,  3i  ;  37  alU  fine. 


i.   1  anto  eran  gli  occhi  miei  fìssi  e  atteuli 

A  disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m'erao  tutti  spenti. 
9.  Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 

Di  non  caler:  cosi  lo  santo  riso 

A  sé  traéli  con  T antica  rete. 

3.  Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  '1  viso 

V^r  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 
Perdi'  io  udia  da  loro  uu  :  «  Troppo  fiso.  • 

4.  E  la  disposizion  eh' a  veder  ée 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 


f .  (L)  Dfxrmxe  sete  :  Beatrice  mori  noi  i990. 

(SL)  Sete.  Tasso,  piti  ricercato,  e  congiungendo 
du(>  imitazioDÌ  insieme:  Dcliamor  la  sete.  . .  .  Spegner 
neiraccuglicnze  oneste  e  liete. 

Z.  ih)  Avb5  PAHETC  DI  ?ioM  CALER  :  noD  ui'  imporlaTa 
(l'altro;  mi  chiudeva  i  sensi  a  altre imagini.  — Traéli: 
li  traeva. 

(SL)  Parete,  .\flrettato  un  poco;  né  si  convengono 
i  Iraslati  di  sete  e  rete  e  parete. 

3.  ^L)  Viso:  vista.  —  Dee.  Virtìi  teologali  e  cardi- 
nali. —  Fiso  tu  miri. 

(SL)  Dee.  Lo  disse  già  Ninfe.  Non  con  la  solita 
gentilezza  il  Petrarca.  Trionfo  della  Morte  ,  I  :  Vattene 
in  pace,  o  vera  mortai  dea. 

{¥)  Troppo.  La  mente  che  troppo,  e  prima  d'esser- 
ne degna ,  s' arCsa  nella  rivelazione  ,  ne  rimane  abba- 
gliata. 

4.  (L)  La  disposiziom...  a  veder...  :  come  chi  è  ab- 
liagliato  dal  sole,  non  vedcv'  altro.  —  £e:  è.  —  Fce  : 
fece. 

(SL)  DiSPc^izio.v.  Som.  :  La  disposizione  dell' or- 
yann.  -  Se  l'aria  ha  a  ricevere  la  forma  del  fuoco,  dee  es- 
.Hrre  a  ciò  disposta  per  qualche,  disposizione.  —  Sol. 
Vita  Nuova:  Nostro  intelletto  s'abbia  a  quelle  benedette 
anime,  rome  l'occhio  nostro  debole  al  sole.  — Percossi. 
Galil.  :  Percossi  dal  soie  ardentissinuì.  —  Vista.  Par., 
XXVI ,  l.  2. 


5.  Bla  poi  ch'ai  ik>co  il  viso  riformossi 

(Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi); 

6.  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Coi  sole  e  con  le  sette  fìamme  al  volto. 

7.  Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno ^ 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

8.  Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapassonnc, 

Pria  che  piega.<;sc  *1  carro  il  primo  legno. 


S.  (L)  Ma  poi  ch'  al  poco...  :  avvezzatomi  a  vedere  il 
minor  lume,  grande  in  sé,  ma  poco  a  paragone  di  Bea- 
trice. —  Sesisibile  oggetto.  —  Mi  Rixoasi  per  le  parole 
delle  tre. 

(SD  Dico.  Virgilio  (.Cn. ,  II) ,  più  snello  :  Ad  ca- 
lum  lendens  ardentia  lumina  frustra:  Lumina,  nam  te- 
neì'os  areebant  vineula  palmas.  Il  Caro  fa  :  lo  dico  gli 
occhi.  La  locazione  qui  non  è  poetica ,  ma  roisnra  la 
grandezza  del  lume. 
S.  (L)  Tornarsi:  volgersi.  —  Fiamxe:  candelabri. 

(SL)  Tornarsi.  Purg.,  XXVIil,  t.  90.  Il  carro  ve- 
niva finora  verso  ponente.  Dante  camminò  verso  oriente 
(Parg.,  XX VII,  U  45)  :  ora  il  carro  si  volge,  e  verso 
oriente  s'indirizzano  tutti.  —Fiamme.  Georg.,  I  :  Ftam- 
mantm  tongos  a  tergo  albescere  tractus. 

(F)  Destro.  Prima  si  muove  la  rota  del  Nuovo 
Testamento. 

9.  (L)  Salvarsi  da'  colpi.  —  Segno:  bandiera.  —  I.^  : 
sopra.  —  Mutarsi:  voltar  direzione. 

(SL)  Segno.  Georg. ,  IV  :  Veliere  signa. 
8.  (L)  Milizia:  cavalleria.  —  Che  piegasse 'l  carro  il 
primo  leg.xo  :  che  il  timone  piegasse  il  carro. 

(F)  Pria.  Alla  Chiesa  precedono  la  legge  e  i  pro- 
feti ;  sua  milizia. 
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9.  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne; 
E  M  Grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Sk  che  però  nulla  penna  crollonne. 

40.  La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io,  seguitavam  la  ruota 
Che  feM*  orbita  sua  con  minore  arco. 

li.  SI  passeggiando  l'alta  selva,  vota, 
Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

12.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eremo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

43.  lo  senti' mormorare  a  tutti:  •  Adamo I  ■ 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  norl  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

14.  I^  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne'  boschi  lor ,  per  altezza ,  ammirata. 


9.  {D  Carco  :  carro. 

(SD  Ruote.  Purg. ,  XXIX  :  l.  4i.  —  Carco.  Ot iti. 
Heroid.,  VI,  e  altrove:  ihtlcr  onus. 

(F)  Cboluminb.  Con  pace  procedette  la  fede  cri- 
stiana, e  pace  è  iodiuo  dì  forza. 

10.  ^L)  Varco:  passo  del  lìome.  —  Fé*  l'orbita  sua 
OD?i  MINOR  arco  :  ft  destra  voigeti  il  carro  ;  dunque  l' or- 
bita della  destra  dev'essere  minora. 

(SD  Orbita.  Stai. .  Achill.,  I.  Orbita  del  carro 
Iralto  da  delfini. 

(F)  DoN.^A.  Purg.,  XXXI,  t.  31.  Matelda,  la  virtù 
attiva;  Stazio,  la  filosofia  naturale  e  morale.  —  Minor. 
11  Nuovo  Testamento ,  che  in  meno  tempo  fa  piìi  cam- 
mino. Logge  del  progresso. 

11.  (L)  Sì:  cosi  —  Di  quella:  d'Eva.  —  Crese: 
credè.  —  Un'angeuca  nota  :  gli  Angeli  cantano. 

(SL)  Alta.  vEn.,  XII:  Nmwra  alta.  ^  Crese.  In 
Romagna  e  in  Toscana  (tien.,  III.  i5.).  —  Nota.  Par.^ 
XIV,  t.  8:  Mira  nota. 

È%.  (L)  Tre  voli  :  tre  tiri  d'arco.  —  Scese  dal  carro. 
(SL)  Voli.  Psal.  \C ,  6  :  Sagitta  votante. 

13.  (D  Mormorare  con  dolore.  —  Altra  fronoa  : 
anco  i  fiori  hanno  fronda. 

(SL)  Dispogliata.  Ambr.:  (^/M*r«stii...  n%Uli  venti 
eam  crtnin  gui  honore.  dfg)ìnlient . 

(F)  Pianta.  Simtralo  dell'obbedienza  dovuta  alla 
verità  rivelata.  Altri  la  intende  per  I'  Impero  romano, 
spettante  di  diritto,  dico  l'Alligtiieri,  al  popolo  romano 
(Mon.,  11;  Conv.,  IV,  5);  e  stabilito  per  sede  della  cat- 
tolica Chiesa  (Inf.,  II).  E  lo  fa  altissimo  a  questo  fine, 
e  nella  voluta  da  Dio  unità  nd  universalità  il'  esso  im- 
pero a  prò  della  Chiesa ,  colloca  la  misteriosa  cagione 
del  divieto  ad  Adamo  fatto  di  non  cogliere  da  quest'al- 
bero frutto  (Purp.,  XXXllL  t.  24).  Ecco  perchè  da  quel- 
r  albero  venga  l' aquila  a  stracciare  il  carro  e  ad  im- 
pennarlo, e  perchè  il  carro  sia  quivi  legato ,  e  il  gi- 
gante ne  le  stacchi  traendo  la  sede  in  Francia.  L'idea 
del  doppio  simbolo  forse  gli  venne  dall'  albero  che  so- 
gnò Nabucco,  figurante  il  suo  regno  (Dan.,  IV). 

14.  (L)  Fora  :  sarebbe. 

(SL)  Chioma.  ìEq.,  VII  :  Launu...  gacracomam. 
—  Dilata.  Ezech.,  XXXI.  7-9  :  Eralque  puicherrimtts... 
ìh  diUUatione  artmutot-um  suorutn...  Cedri  non  fUcrunt 
altiom  aio  in  parodi go  Dei...  amtUata gunt  eum omnia 
Ugna  voluptatin,  qwe  erant  in  paradiso  Dei.  —  Su.  Ha  suo 
■utrìmento  dal  cielo,  e  pel  cielo  è  falla.  Purg.,  XXII, 
I.  45.  —  Indi,  (leorg. ,  Il  :  Aut  qtto»  Oceano  propior  gerit 


15.  •  Beato  se',  Grifon,  che  non  dl.sdndl 

■  Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto; 

•  Poscia  che  mal  si  torse  '1  ventre  quindi.  • 

16.  Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  F animai  binato: 

•  Si  si  conserva  11  seme  d'ogni  giusto.  • 

17.  E  vólto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 

Tras.selo  al  pie  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 


Intlia  lurog,  Estremi  giwut  orbi»?  ulti  aera  trincere , 
mum  Arborig  haud  ulla  Jattu  potuere  gagitta^, 

(F)  Altezza.  Dan.,  IV,  7,  8  :  Eeee  arttor  in 
dio  terne,  et  aitiludo  ejus  nimia...  Et  proeetitm*  ejms 
contingen*  etrlum. 

f  B.  (Lì  DisoNDi:  strappi. —Mal  SI  torse 'lventui: 
a  suo  danno  ne  gustò  l'uomo. 

(SL)  DisciNDi.  Georg  ,11:  Platitag...  abgeindenM.- 
\n:Digcindit.  —  Legno.  Prov.,  Ili,  18:(Sapienia)  è  legno 
di  vita  a  chi  la  apprende.  E  del  carro  mistico ,  Eiech., 
I,  9r)  :  Era  spirito  di  vita  nelle  ruote.  --  Torse.  Mattb., 
Vili,  6:  Male  lorquetur ;  ^\lTÌ  intende:  dì  qui  veona 
che  a  male  si  torse  l'umano  appetito. 

(F)  Beato.  Ad  Philip. ,  II ,  8  :  Fatto  obòedienU 
infino  a  morte.  Altri  intende  :  Beato  Gesù  che  non  toc- 
cò l'impero;  ma  dice:  Rrddite...  quce  gtmt  Caetartt, 
Casari  (Mattb.,XXIl,31).  Altri:  Beato  che  non  lai  coma  i 
tuoi  successori  che  rompono  di  quest'albero  dell'impero. 
Gioacchino  calabrese  ,  rammentato  da  Dante  come  pro- 
feta (Par.,  Xll).  dice  che  per  il  legno  della  scienza  del 
bene  e  del  male  adombrasi  il  patrimonio  temporale: 
iVwnc  necesse  est  ut  summus  ponti fex  ex  earummanihus 
spoliatus  elfugiat. 

16.  (L)  L'animal  binato  ;  Gesù  Cristo.  —Sì  :  cosi.  — 
Giusto  :  giustizia. 

(SL)  IloBUSTo.  Dan.,  IV,  8:  Allfero  sublime  e 
robusto  la  cui  altezza  arriva  al  cielo ,  e  la  vista  di  imi 
per  tutta  la  tetra.  —  Giusto.  Può  valere  e  giustizia  e 
ogni  uomo  giusto. 

(F)  Binato.  Purg.,  XXIX,  t.  36.  Otl.  :  Una  ante 
scecula,  l'altra  quando  prese  carne.  Psal.  CIX,  3  :  Ante 
lucifnum  genui  te.  —  Seme.  Non  toccando  il  poter  sa- 
cro il  profano,  giustizia  si  conserva.  L'ubbidienza  che 
gli  antichi  espositori  nell'  albero  simboleggiano  debita 
a  Dio,  e  r  ubbidienza  all'iinpiTO  ordinaU  da  Dìo  ;  si 
conginngono  i  duo  simboli  in  uno. 

il.  (L)  Tèmo:  timone.  —  Vedova  frasca:  albero 
ignudo.  —  E  QUEL  DI  lei  a  lei  lasciò  legato  :  co'  suoi 
rami  slessi  piìi  teneri  avvoltigli  intorno. 

(SL)  Vedova.  Hor.  Carm.,  II,  i)  : ....  Folii»  vi- 
duantur  orni.  —  Fras^.a.  Par.,  XXlll ,  I.  3:  In  su  l'a- 
perta frasca. 

(F)  Legato.  Cristo  lega  la  Chiesa  militante  all'al- 
bero deir  obbedienza,  ch'è  quel  della  scienza.  Congìun- 
gè  la  Chiesa  all'impero,  non  li  confonde,  letteralmente 
lasciò  legato  alla  pianta  quel  c^rro  eh*  era  di  lei ,  la 
Chiesa,  ch'era  figlia  J'  obbedienza.  Ovvero  :  lo  legò  a  lei 
co'  rami  di  lei  :  legò  la  Chiesa  all'obbedienza  de'  divini 
decreti.  Il  Costa  :  legò  a  Roma  imperatrice  del  mondo 
quel  eh'  era  di  lei,  destinato  per  lei,  la  Chiesa  novella. 
Io  intendo:  alla  pianta  (all' ubbidienza  spirituale  e  tem- 
porale; ubbidienza  a  Dio  ed  all'impero)  legò  il  carro,  in 
quanto  era  di  lei,  in  quanto  la  potestà  spirituale  dev*  es- 
sere legaU  air  impero.  (Juel  di  lei  traduce  il  qua  suni 
Castans...  qua  sunt  Dei  (Matlh. ,  XXII ,  21).  Dan. ,  IV. 
ìì'\^: Suecidite arborem...  :  Ycrumtamen germen  radicun» 
ejus  in  tetra  sittite  :  et  altigetur  rinculo  frtrro  et  arco. 
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18.  Come  le  nostro  piante,  quando  casca 
Giù  la  {i^mn  lace  mischiala  con  quella 
Glie  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

1!).  Turgide  fansi;  e  poi  si  riunovelia 

Di  suo  cohir  ciascuna,  pria  che  M  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott* altra  stella; 

20.  Moli  che  di  rose  e  più  che  di  violo 
Colore  aprendo,  s* innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  remora  si  sole. 

il.  lo  non  lo  'ntosi,  nò  quaggiù  si  canta, 
1/inno  rho  quella  gente  allor  cantaro: 
Né  la  nota  sofTersi  tutta  quanta. 

i2.  SMo  potessi  rilrar  come  assonnaro 
Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  pur  vegghiar  costò  si  can); 


18.  (le)  Nostre:  di  questa  terra.  —  Grati  lccc  so- 
lare. 1/ Ariete  segue  a'  Pegci  ;  e  quand'il  sole  è  in  Ariete 
abbiam  primavera.  —  Lasca  :  pesce  loceote. 

(SL)  Luce.  Cristo  redentore  fece  rifiorire  Tal- 
boro  della  scienza.  —  Lasca.  Seifnint.  (dalle  Metam. 
d*  OTidioì  :  Qunntr  volte  la  pyitnnvtra  caccia  il  vrrwt, 
ed  il  montrme  sucerde  all'  arquidoMO  pesce.  1  Toscani  : 
Seno  come  vna  lanca  ^  quel  rito  altrove  come  vn  pcicr. 

19.  (L)  TuRcioE  d'  umore.  —  Giudica...  sott'  altra 
STELLA  :  passi  a  altro  scfrno. 

(SL)  TunciDE.  Georg. ,  I  :  Frumenta  in  viridi 
stipula  lactcniin  turgmt.  —  (!ic.<«ca.  .En. ,  I:  Nec  twn 
avcrnui  equos  Tt/ria  noi  j ungi t  ah  urbe.  Orìd.  Mei.,  Il: 
Jungere  cqunn  Tilan  velocihus  imfMral  Ihtrin.  Seroi  nt  : 
Comaiula  alle  veloci  ore  che  giungano  i  cavalli. 
%0.  (L)  Ramora:  rami. 

«SL)  Viole.  Georg  ,  IV:  Violcp  sublucet  purpwa 
nigrcB  (che  vnic  rosso  oscuro).  —  Ramora.  In  Toscana 
vive  pratora  por  prati.  —  Sole.  Rammenta  il  vedova. 

(Fj  Rose.  Unita  l'umanità  all'  obbedienza  evan- 
gelica, unita  la  Chiesa  all'impero,  l'obbedienza  è  fecon- 
da e  r  impero  fìorisce.  Il  coloro  de'  detti  fiori  è  colore 
di  sangue  chiaro,  quale  usci  dal  costalo  di  Cristo.  Bern., 
De  Pass.  Dom.,  I,  41:  Inspicite  laterig aper turami  quia 
nec  il  la  carri  rosa  quamvis  ipsa  subrulfca  sit  propter 
mixturam  aqu(p.  —  I.<«.<«ovò.  .\ppcna  la  Chiesa  fu  legata 
all'albero  della  scienza  da  Cristo,  quello  sole,  dice  T  Ot- 
timo ,  che  tutto  allumina  e  che  a  ogni  cosa  visibile  e 
invisibile  dà  esxrre  e  fi'ultare. 
Iti.  (L)  Soffersi,  vinto  da  debolezza. 

(SL)  Cantaro.  Tib.,  IV,  4  :  Dicent  pia  turba.  G. 
Vili.  ;  Artzzit  si  ribellarono.  —  Soffersi.  Purg.,  11, 1. 13  : 
L'occhio...  noi  sostenne.  Purg.  ,  IX  ,  l.  *7  :  Tal  nella 
faccia  ch'io  non  lo  soffersi. 

%%.  (L)  Spietati:  a'danni  d'Io.  Mercurio  addormenta 
Argo  narrandogh  di  Siringa,  e  l'uccide. 

(SL)  Asso:«:vARO.  Ovid.  Mct. ,  I  :  llle  tamen  pu- 
gnai molles  evincei-e  vnnnos  :  Et  ffuamvis  sopor  est  ocu- 
lorum  pttrte  receptus,  Parte  tamen  vigilai.  -  Yidit  Cyl- 
lenius  omnes  Succubuisse  lyculos ,  adapertaque  lumina 
somno.  —  Occhi.  Ovid.  Met.,  I  :  Junctisque  canendo  Yin- 
cn-r  anindmihìu  servantia  lumina  tentai.  —  SiRiJiCA. 
Ovid.  Mei. ,  I  :  Nauis  una  fuil :  Nijmpha  Syringa  voca- 
ÌHint  ..  Talin  verbo  refert ,  reslabat  verba  referre.  In 
«liii'-tlo.  Argo  s'addnrmonta,  e  M^rrurio  l'uccide. 


23.  Coirne  piutor  che  con  esemplo  pinga. 

Disegnerei  comMo  m'addormentai. 

Ma  qual  vuol  sia  che  T assonnar  ben  finga: 
i4.  Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 

E  dico  eh*  un  splendor  mi  squarciò  *I  velo 

Del  sonno,  e  un  chiamar:  •  Sargi:  che  fai?  » 
25.  Quali,  a  veder  de* fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 

E  perpetue  noz^e  fa  nel  cielo, 
S6.  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 

E  vinti,  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior* sonni  rotti; 

27.  E  videro  scemata  loro  scuola 

Guai  di  Moisòcome  d*Elia, 

E  al  maestro  suo  cangiala  stola; 

28.  Tal  torna* io:  e  vidi  quella  pia 

Sovra  me  staisi,  che  condueitriee 
Fa  de* mie*  passi  lungo  'i  fluiiie  pria. 


%9.  (L)  PinroR:  pittore.  —  Con  esemplo:  modello 
soli' occhio.  —  QcAL  :  chi.  ' 

(SD  PiNCA.  Basilio  :  ffm  può  vosi  perfettamente 
esprimere  t' itnagine  del  corpo  un  pittore,  rome  gH 
oscuri  segreti  dell'anima  espongono  e  dichiarale  le 
parole. 

(F)  Addormentai.  Psal. ,  III,  6:  Ego  dormivi,  A 
soporatus  sum,  et  exsurrexi,  quia  Dominus  suscepH  ute. 
Forse  figura  la  pace  della  fede  ubbidiente  a  Dio  e  al- 
l'imperiai potestà. 

tB.  (L)  Quali  a  veder...:  si  fecero  rapili  in  estasi ,  pni 
riavutisi  i  tre,  condotti  a  veder  Gesù  Cristo  trasfigurato 
quasi  saggio  della  sua  gloria,  e  non  trovarono  Mosè  né 
Elia  ;  cosi,  riavuto,  io  non  trovai  Beatrice.  —  Fioi^i: 
miracoli.  —  Melo  :  Gesb  Cristo. 

(F)  QoAu.  Marc,  1\,  1  ;  Lue,  IX,  28.  -  Matth., 
XVII,  1  :  Prese  Gesù  Pietro  e  Jacopo  e  Giovanni,  éH 
condusse  in  monte  allo...  E  si  trasftgwò  innanzi  a  htm, 
E  risplendè  come  sole...  gli  apjtarrero  Mosè  ed  Blia. 
Conv.,  Il,  1  :  Quando  Cristo  salio  lo  monte  per  tnufl- 
gurarsi,  che  delli  dodici  apostoli  ne  menò  seco  li  tre. 
—  Melo.  Cant.  Cantic. ,  II ,  3  :  Sieut  malut  inter  tigna 
silvarum,  siedilectus  meus.  Fiorì  di  lui  sono  i  miracoli; 
pomo,  la  gloria  del  cielo. 

SS.  (L)  Viriti  dalla  gloria.  —  Ritorkaro  in  sé.  — 
Alla  parola  di  Gesti  Cristo.  —  Somri  di  morte. 

^F)  Parola.  Alle  voci  :  ^vrf  r*  è  il  mio  figlio  di- 
letto (Matth.,  XVII,  8),  caddero  ;  alle  voci:  Sollevatevi 
e  non  temete  (I.  e. ,  v.  7) ,  ritornarono  in  sé.  —  SoRRl. 
Lue,  Vili,  92;  Matth. ,  IX,  34 :  iVon  è  marta  la  giovi- 
netta, ma  durnw.  Joan. ,  XI .  il  :  Lazzaro  l'amico  na- 
stro dorme  :  ma  io  vo  per  destarlo  dal  sonno. 

119.  (L)  Sto:  loro.  —  Cangiata stou :  non  più  tras- 
figurato. 

(SL)  Scemata.  Inf. ,  IV,  t.  50:  La  sesta  compa- 
gnia  in  duo  si  scema.  —  Stola.  Veste.  Inf. ,  XXIII,  t.  M. 
Qui  por  corpo,  ed  è  modo  biblico.  Eccli. ,  VI,  52  ;  XV,  S  ; 
XLV,  9. 
t8.  (L)  Quella  pia  :  Matelda.  * 

(SD  0)7iDCcrrnicE.  Volgariii.  di  Cie.  :  Gonrfti- 
cilore. 

(F)  Pia.  La  vita  attiva  sta  ritta  sopra  Inf  deSU> 
appena:  e  riprende,  per  Tunionc  delle  due obbedieitt^, 
potere  sugli  uomini. 
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S9.  E  tatto  in  (Inbhio  dissi:  — Ov*é  Bealrire?  — 
Ed  ella:  —  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Noova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

30.  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda. 

Gli  altri  dopo  'I  Grifon  scn  vanno  saso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  — 

34.  E  se  fta  più  lo  sao  parlar  dilTiiso, 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m*era 
Quella  eh* ad  altro  intender  m*avea  chìctsr). 

35.  Sola  sedeasi  in  sn  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  U  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

33.  In  cerchio  le  faoevan  di  sé  claastro 

Le  sette  Ninfe,  con  qaeMoroi  in  mano 
Che  son  sicari  d*  Aquilone  e  d*  Austro. 

34.  —  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  é  Romano. 

35.  Però,  In  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  rarro  tieni  or  gli  occhi;  e  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa  «the  tu  scrive.  — 


h  (L'i  Npova  :  nata  d'ora. 
(SD  Fronda.  In  singolare  ,  Vi  rpilio.  Boc. ,  I: 
Fronde  super  viridi.  Georg.,  II  :  Prandi  nemùrum.  Gui- 
do Guinicelli  :  Come  l'augello  in  p-onda  alla  verzura. 

(F)  Radice.  La  scienza  ri  Telata  siede  sulle  ra- 
dici dell' obbedienza. 
SO.  (L)  La  C0MPAC5IIA  :  le  sette  Virtb,  gli  Angeli. 
(SL)  Sknno.  Simile  salita  nel  XXU  del  Paradiso. 
Esecb. ,  \I ,  23 ,  23  :  Levarono  i  cherubini  le  ale ,  e  le 
ruote  levaronsi  con  esge...  E  ascese  la  gloria  del  Signo- 
re di  mezzo  alla  città. 
31.  (L)  (joKLU  :  beatrice.  —  I5TEi«der  :  attender. 
(SL)  iXer.u.  vEn.,  X  :  In  ipsis  Omnia  sunt  oevlis. 

—  Chicso.  Inf.,  VI:  Al  tornar  della  mente,  che  si  clUuse. 
9%.  (L)  Vera  :  piìi  vera  madre  che  le  abitate  da  noi. 

—  Del  plaustro  che  lecar  vidi  alla  biporxe  fiera  : 
carro  che  la  fiera  legò. 

(F)  Vera.  Il  suolo  ove  posa  la  verità  rivelata  è  il 
più  fermo.  Jer.,  II,  21  :  Vigna  eletta,  ogni  seme  vero.— 
Gdardia.  La  scienza  guarda  la  Chiesa. 

3S.  (L)  U  CERCHIO  :  in  giro  tulf  intorno.  —  Ldhi  : 
candelabri. 

(8L)  Lumi.  Purg.,  I,  t.  28;  XXIX,  l.  1». 

(F)  CuusTRO.  Le  virtù  difendono  la  scienza  e  la 
limitano  provvidamente. 

34.  (L)  Silvamo:   abiutore  di  selve.  —  Cive:  cit- 
tadino. 

(SL)  RoMAMo.  Virgilio  fa  d'un  alveare  una  Roma: 
Hegem  parvosque  Quirites  sufficiunt  (Georg.,  IV). 

(F)  Silvano.  (]onv.:  Selva  etronea  di  questa  vita. 
Torna  sempre  all'imagino  morale  e  politica  della  selva, 
però  nomina  Roma.  —  Cive.  Ad  Ephes. ,  li ,  19:  Con- 
cittadini de'  santi.  Dal  chiamar  Roma  il  cielo,  si  vegga 
che  alla  idea  gli  sedesse  in  mente  di  Roma. 
33.  (L)  Di  lì  :  al  mondo.  —  Scrive:  scriva. 

(SL)  TiE.li.  /En.,  V:  Oculosqne  sub  astra  teneltat. 

(F)  Scrive.  Modo  profetico.  Olt.  :  Qìù  si  dimo- 
stra la  finale  cagione  di  questa  opera ,  cioè  l'  utile  co- 
mune dei  mortali.  Greg.  Dial.,  IV,  5b  :  Animce  adhuc  in 
corporibus  posila  aliquid  de  spiritualibus  vident,  quod 
quibusdam  ad  aedi  ficai  ionem  suam ,  quibusdam  vero  cofi- 
tingcrt  ad  afdifkalionem  audentium  solet. 


36.  Cosi  Beatrice:  ed  io.  che  tutto  appiedi 

De* suoi  comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e  gli  occhi  ov'ella  volle  dieili. 

37.  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piov«» 
Da  quel  confine  che  più  é  remoto. 

38.  Com*io  vidi  calar  Tuccel  di  Giove 

Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de*  fiorì  e  delle  foglie  nuove. 

39.  E  ferìo  *1  carro  di  tutta  sua  forza; 

Ondaci  piegò  come  nave  iu  fortuna. 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

40.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe 

Che  d*ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

41.  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  Tossa  senza  polpe. 


33.  (L)  Diedi  :  volsi. 

(SL)  Piedi.  /  piedi  del  comando  somigliano  alle 
ginocchia  della  mente  {PelT.).  E  alle  mani  della  tua  frm- 
zia  (Bocc.).  E  alle  orecchie  del  cuore  (Gersonì.  —  Diedi. 
Purg.,  Ili,  t.  S  :  Diedi  'l  viso  mio.  iEn.,  XI  :  Comrertère 
animos  acres,  oculosque  iulere  Cuncti  ad  reginam, 

39.  (L)  Spessa:  condensata.  L'elettricità  scoppia  pift 
veemente. 

(SL)  Fuoco.  .€n. ,  I  :  Crebris  micat  ignibus  ather. 
'  in  :  Ingeminnnt  abruptis  nubibus  ignes.  —  Remoto. 
Bue,  VI:  i4//itiff  atque  cadanl  submotis  nubibus  imhres. 

(F)  RBiioro.  Aristotele  (Met. ,  li),  e  s.  Tommaso 
(nel  Comm.  a  quel  luogo),  e  Seneca  ((Ju.  II,  i4),  tengono 
i  fulmini  non  cadere,  se  non  quando  le  nuvole  s'alzino 
presso  la  sfera  del  fuoco,  si  eh'  esso  fuoco  in  lor  ■* im- 
prigioni. Non  dice  già  che  i  fulmini  radano  quando 
piove  ;  ma  quando  sta  per  piovere  ;  quando  le  nuvole  • 
pregne  di  pioggia  s'alzano  fin  lassù. 
38.  (L)  L'  uiXEL  DI  Giove:  I'  aquila. 

(F)  UccEL.  iEn.,  I  :  Jovis  ules.  Ercch.,  XVII, 3, 4: 
Aquila  grandis  magnarum  alarum ,  longo  mentbrorum 
duetu.  piena  plumis...  venit  ad  Libanum,  et  tuli!  mt- 
duttam  cedri.  Summilatem  frondium  rjus  aculsit ,  et 
transporlavit  eam ,  in  ttrram  Clianaan  ,  in  urbe  negih- 
tiatorum  posuil  illatn.  Neil'  aquila  si  figurano  le  dieci 
persecuzioni  della  Chiesa  sotto  primpcratori  romani.  — 
Scorza.  Le  persecuzioni  offescro  l'obbedienza  spirituale 
e  la  terajwrale  ;  e  nocquero  all'  impero  stesso. 
33.  (SL)  Vi?rTA.  iEn.,  I  :  Navem...  Yicit  hyems. 

40.  (L)  Ci'NA  :  dove  si  siede. 

(SL)  Cu.vA.  Per  principio.  .€n.  ,  IH  :  Gentis  cu- 
nabula. 

(F)  Volpe.  L"  eresia.  Psal.  ,  LXII ,  H  :  Partes 
vulpium  erunl.  Aug.  in  Psal.  LXXX  :  Vulpes  insidiams 
maximeque  hcereticos  fraudulentes  signi ficant.  Un  chio- 
satore :  Vulpis ,  idest  dolosi  schismalici.  Cristo  chiamò 
volpe  Erode  (Lue,  Xlll ,  M).  Arabr.,  Ep.  XIV  :  Cltristi 
vineam  exlei-minant  vulpvs  (Cant.  Cantic,  II,  i5). 

41.  (L)  FiTA  :  fuga.  —  (^capito soff»:rso?i  l' osnk  SEXlk 
POLPE  :  quanto  poteva,  si  leggiera,  fuggire. 

(SL)  Futa.  Vegez.  :  Non  della  battiigliay  ma  della 
futa.  La  montagna  ch'é  sulla  via  da  Firenze  a  Bologna 
vuoisi  della  della/'ufa  por  la  fuga  ivi  seguita  de'Ghibellini. 

(F)  Ossa.  L'errore  è  leggero  e  futile.  Otl.  :  La 
divina  Scrittura,  quesf  eretica  pravitnde...  appalesando, 
lo  suo  sozzissimo  peccato  discaccia...  della  Chiesa,  nella 
'    quale  s'era  gittata,  per  imbolare  l'anime  de*  fedeli. 


CANTO  XXXU. 
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4:2.  Poscia,  per  indi  end' era  pria  venula, 
L'aguglia  vidi  scender  giù  nell*arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennata. 

43.  E  qual  esce  di  cuor  che  si  raoimarca, 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e  colai  disse: 
•  0  navicella  mia,  combinai  se^carcat  • 

44.  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tr'arobo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse; 

45.  E,  come  vespa  che  rilragge  Pago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

46.  Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma  offérla 
(Forse  con  inlenzion  casta  e  benigna) 

47.  Si  ricoperse;  e  funne  ricoperta 

E  runa  e  l'altra  ruota,  e  M  t^mo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformato  così  *1  diflcio  santo. 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 

Tre  sovra  M  temo,  e  una  in  ciascun  canto. 


411.  (L)  Per  inoi  ond*  :  di  là  d'onde.  —  Accclia  :  aqui- 
la. —  Lei  DI  sé  pe?(ifCTA  :  deile  sue  penne. 

(SL)  Per  inni.  Caro:  Prr  onde  immacehiata  f 'ero. 
—  Arca.  Ha  senso  e  di  sacra  custodia  e  di  custodia  di 
danari. 

(F)  Pe?ii«dta.  Donazione  di  Costantino  (Inf.,  XIX, 
1.  59).  Hicchezza,  vana  qual  piuma.  Dante,  de  Mon. , 
III  :  Sec  tcctexia  recipere  per  inodum  piutesxioni» , 
nec  ilte  con  ferie  per  mixlum  alitiiutionis  polerat.  Oli.: 
Lo  imperia  dopo  tu  persecuzione  ed  assalti  fatti  nella 
Chiemt  entro  lascia  nella  Chiesa  T eresia  delli  suoi  ador- 
namenti. 
48.  (L)  CoTAL  :  così.  --  Con'  :  come. 

{¥)  Voce.  Ezech. ,  I ,  i23  :  Cum  fieret  vox  super 
firmammtum  quod  crai  super  caput  eorum.  Pietro  :  Le- 
gilur  hanc  voccm  auditam  in  aere  Romce  :  hodie  infu- 
sum  est  venenum  in  ecclesia  Dei.  Una  voce  nell'Apoca- 
lisse (XYllI,  4)  esco  dal  cielo,  voce  di  rammarico ,  ap- 
punto nella  visione  della  femmina  fornicante  co'  ro. 

44.  (F)  Drago.  Il  demonio.  0  l'avidità  de'  preti  qui 
(tdoraverunt  imaginem  rjus  (besliae)  (Apoc.  ,  XVI ,  i). 
Una  leggenda  satirica  del  tempo  d' Urbano  VI  lo  dipin- 
geva sotto  la  forma  d'un  drago  alato,  con  capo  umano, 
con  coda,  con  spada  infocata:  al  suo  venire  gli  uc- 
celli fuggono,  cadon  Ieslelle.EneirApocalisse(XlI,3,4): 
E(l  fcco  il  grande  drago  rosso,  che  ha  sette  teste  e  dieci 
voì'na  :  e  la  coda  sua  traeva  la  terza  parte  delle  stelle 
del  cielo,  e  misele  in  terra.  Dopo  i  doni  profani ,  vien 
la  ferita  del  diavolo;  dopo  la  ferita  ,  il  carro  si  copre 
della  piuma  maligua.  Altri  nel  drago  vede  Maometto; 
;iitri  Fozio:  non  panni. 

45.  ^L)  Ai;o  :  pungiglione.  —  Del  fomdo  :  parte  del 
fondu.  —  Cjisse?!  vaco  vaco  :  se  n'andò  altero. 

(SL)  Aco.  In  senso  simile  l'ha  il  Machiavelli  ed 
il  Hucellai.  —  Vago.  Par..  XIX,  l.  ì±  Muove  la  testa,ecun 
l'nlv  s'applaude y  Voglia  mostrando ,  e  facendosi  ììello. 
40.  (L)  Cìsta:  pura. 

^SL)  Casfa.  Ini.,  XIV, l.  M:  Sotto  'Icuiregefugià 
7  mondo  ctado.  E  anco  per  contrapposto  alla  meretrice. 

49.   (L)  b  TA.1T0    CHE   PIÙ  TIL.<«E    VJI    SOSPIR    U    BOCCA 

aperta  :  in  meu  d'un  sospiro. 
48.  (L)  DiFicio:  cditicio. 

(SL)  DiFicio.  Di  candelabri.  Nel  Cauto  .XXIX,  1. 18: 
//  bello  urtyse. 

[¥)  Teste.  Dalla  ricchezza  i  peccati,  Ezocb., 
I,  Ili,  1i>:  /{ola  una...  lutbens  fjuatuor  facies. Et  aspectus 


49.  Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  im  sol  corno  avean  per  fronte. 
Slmile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


rotarum,et  opus  eantm,  quoti  Visio  morii.  Dan.,  VII, 4,6: 
Quattro  tette  aveva  la  bestia ,  e  potette  era  in  lei..,  oU 
aveva  d'aquila.  —  Tre.  Sette  peccati  mortali  :  i  bicorii 
sono  l'avarìzia,  la  superbia,  l'invidia,  l'ira;  il  Gotta: 
superbia,  ira,  avarizia.  Ma  nel  VI  dell' Inferno  dice  Dan- 
te :  Superbia ,  invidia  e  avarizia  sono  Le  tre  fMllt 
ch'hanno  i  cuori  aceeti.  E  chiama  i  Fiorentini  Gcntt 
avara,  invidiata  e  tuperba  (Inf.  XV).  L'iovidia,  die'e- 
gli  coi  Padri,  stimolò  la  superbia  di  Lucifero  (Par. ,  IX), 
e  dal  superbo  e  invidioso  Lucifero  dice  fondata  Firen- 
ze, dalla  quale  usci  il  maledetto  danaro  che  ha  fatto  il 
pastore  lupo  :  e  all'avarìzia  nel  I  dell'Inferno  e*  dà  isti- 
gatrìce  r  invidia ,  la  qual  diparti  dall'  Inferno  la  lupa. 
Perchè  l'avaro  è  invido,  e  l'invido  é  una  sorta  d'avaro, 
è  un  superbo  vigliacco.  Si  noti  come  quello  selle  teste 
che  nel  XIX  dell'Inferno  son  sacramenti ,  qui  diventan 
peccati:  quel  ch'era  bestia  nell'Inferno  qui  èprìmacarro, 
poi  bestia  ;  la  donna  quivi  siede  sull'  acque ,  qui  luI 
carro  come  rocca  sul  monte.  Ott  :  Tre  (teste)  sopra  il 
temone...  significano  ti  tre  principali  vizii  che  più  of' 
fendono  l' anima,  e  però  sono  in  sulla  principale  parte 
del  carro.  E  però  dice,  che  ciascuna  avea  due  coma, 
che  sono  tei  ;  a  denotare  che  tono  contro  a'  tei  cornali** 
ilmntnti:  e  l'altre  qucdtro  tigni ficono  li  altri  qutUtr^ 
peccati  mortali,  che  tono  circa  li  beni  corporali,  latei- 
viOj  gola,  avarizia  ed  accidia.  E  però  dice  che  cicunmo 
aveva  un  solo  corno  per  testa;  a  denotare  che  tono  fimir 
tro  a'  qut^tro  comatidamenti  della  legge. 

49.  (F)  ConiiiiTE.  Dan. ,  VII ,  7  :  Habebat  conum 
decem.  —  Fue.  In  Daniele  (VII)  una  lionessa,  un  orto, 
un  pardo  o  una  bestia  con  dieci  corna  :  due  delle  flers 
rincontrate  sul  primo  da  Dante  ;  e  la  bestia  mostro  è  i! 
medesimo  che  la  lupa  :  e  lupa  vale  morctrice  e  ne'  La- 
tini e  nel  Segneri. 

50.  (L)  Sciolta  :  discinta. 

(SL)  Sciolta.  Dante ,  Rime  :  Donne  andar  per 
via  ditciolte. 

(F)  Una.  I  pastori  malvagi  ed  avari.  Le  rìccbezzo 
chiama  nel  Convivio  false  meretrici.  Apoc,  XVII,  1-3, 18: 
XVIII,  3  :  La  gran  meretrice...  colla  quale  fornicarono 
i  re  della  terra,  e  t' innebriarono  coloro  che  abittm  la 
terra  del  vino  della  prottituzione  tua. . .  E  vidi  una  donna 
sedente  topra  una  bettia  di  rotto  colore...,  avente  tette 
capi  e  dicci  coma  ..Eia  femmina  che  tu  vedetti  è  la  gran- 
de città ,  la  quale  ha  il  regno  topra  i  re  della  terra...  Ba- 
bilonia la  grande^  fatta  imitazione  di  demonii,  e  guar- 
diana d' ogni  immondo  tphrito,  e  d' ogni  tozzo  ueeetio 
td  orrtbile.  Jer.,  II,  i6:  Filii...  Mempheot  et  Taphnet 
contlupraverunt  teutque  ad  verticem...  -  111,1,3:  For^ 
nicata  et  cum  amatortbut  multit...  Front  mulierit  me- 
retricit  facta  est  libi,  noluitti  erubetcere.  -  V,  7  :  Setfii- 
ravi  eot,  et  maschati  tunt,  et  in  domo  meretricit  lutm- 
riabantur.  Ricorre  frequente  nella  Bibbia  questa  ima* 
gine.  Nahum,  III,  4  :  Siultitudinem  fomieationum  me- 
retricis  speciosce,  et  gratte...  quavcndidit  gentes  infÈT- 
nicationibus  suis.  Ezech. ,  XVI ,  8-39  :  Et  ecce  temput 
luum,  temput  amantium...  Et  habent  fiduciam  in  pul- 
chritudine  tua,  fornicata  et  in  nomine  tuo...  Et  tumentée 
vettimentit  tuit,  feeisti  Ubi  excelta  hine  inde  contuimi- 
ci  fornicata  et  tuper  eis...  Et  post  omnet  abominatwmm 
luaSf  ci  fornicationes ,  tum  cs  recurdata  dierum  odale- 
scientice  tua,  quando  erat  nuda...  Et  fornicata  et  eom 
filiit  A^ypti  vicinit  tuit  tnagnarumcamium...  Ecce  ego 
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E,  come  perché  non  li  fosse  tolta, 
Vkli  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante; 
E  baclavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ha  perché  rocchio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La^flagcllò  dal  capo  insln  le  piante. 


trUndam  manum  mram  suptr  te,.,  et  dabo  te  in  ani- 
mia»  odientium  te...  Fabrieatti  iupannr  tuum  in  capite 
emnii  v/cp,  et  eTcelsttm  tutnn  fediti  in  omni  platea.. . 
Propttrea,  meretrir,  audi  oerhrm  Domini...  Dabo  te  in 
mamui  tonm...  et  demidabunt  te  vettimentig  tuii ,  et  au- 
fgreni  vota  deeorit  tui.  •  XXIU  ,  3-44  :  Ftwnicatce  tunt 
Al  ^ypto...  ibi  xubaela  nuni  ubera  earum...  Imanivit 
ài  amatoreg  suos,  in  Atnyriu»  propinquantet...  Jvvene$ 
ttpidinit,  untvmas  equites.  ..  in  omnibìts  in  quot  ima- 
niìH,  in  immundttiii  eorumpollutaest...  Proplereatra- 
Mdi  eam  in  wnmus  amatarum  suonttn...  ipti  ditcoope- 
rwtntìnt  ignominiam  ejus...  insanir it  guper  eoi  runeu- 
piicentia  wulorum  nuomm...  et  recrait  anima  mea  ofr 
ea.  .  Adnltrratfe  iunt^  et  influii  in  manìlms  earum,  et 
fMN  idolit  gnii  fornicata'  sunt...  Attrita  at  in  adutte- 
tHm...  Et  inffrviii  wnt  ad  tnm  qnaii  ad  muiinrm  me- 
retricem.  —  Scioltì.  Osea,  II,  3  :  Ne  forte  r jr/w/irm  ram 
nudatn,  et  statuam  ram  itTundvm  dirm  nativitatii  ma'. 

SI.  (SD  GicAFiTK.  Ro  (li  Francia,  voleva  governar 
Bontfasio,  rilattante,  e  voleva  invece  d'Arrigo  VII  es- 
ser re  de'  Romani.  L' Ottimo  inlondo  pel  drudo  ,  Boni- 
fasìo  stesso,  non  legittimo,  gecondo  l'opinione  di  tnolti 
{Dio  «a  il  vero)...  Il  quale  t amava  per  li  guadagni  che 
traeva  della  iua  fornicazione. 

Bt.  (SL)  FucELLÒ.  Strazio  di  Bonifazio.  L'Ottimo  in- 


53.  Poi  di  sospetto  pieno  e  d*ira  erodo, 

Disciolse  *1  mostro,  e  trassel  per  la  selva. 
Tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

54.  Alla  puttana  e  alla  utiova  belva. 


tonde  che  il  drudo  Boaifazio  per  avere  la  Gbieta  guar- 
dato a  Dante ,  la  strascinasse  lontano ,  geloso  eh*  ella 
avesse  guanlato  ad  uomo  buono.  Ma  I*  interpretacioM 
comune  è  più  ovvia. 

(F)  GuPino.  La  donna  dal  cupide  sguardo  raa- 
menu  la  lupa  di  tuìte  brame  (Inf. ,  I,  t.  17)  ;  e  T  oc- 
chio vagante ,  la  be»tia  unza  pace  ( Ivi ,  t.  90)  ;  e  il 
mostro  ,  lei  delia  cui  viita  uicia  paura  (Ivi ,  t.  18); 
e  il  vizio ,  in  forma  di  bestia ,  l' imbestialirsi  del  carro 
iPurg.,  XXXII,  1.48). 

53.  (L)  Disr.ioL»E dall'albero.  —  Di  lei:  della  selva. 
—  Scudo,  ch'io  non  vidi. 

(SL)  Scudo.  Varchi  :  Facendosi  icudo  d*uno  zga- 
bello. 

(F)  Trasisel.  La  corte  romana  sotto  Clemente  V, 
nel  Ì30S,  trascinata  oltremonte.  Isai.,  LVII ,  17  :  Prapier 
ittiquitattm  avaritio'  eju»  iratui  ium,  et  percnsai  nam; 
uhscondi  a  te  faciem  meam,  et  indignutui  iuw  :  et  abiit 
vagui  in  via  cordii  gui.  —  Alla  putta^va.  Conv.  :  Quegli 
adulteri  al  cui  condotto  vanno  li  ciechi.  Som.  :  Può  dirai 
tk'anco  per  la  bellezza  spirituale  alcuno  poaga  conunef- 
trre  fornicazione,  in  quanto  di  quella  imuperbiaee  ae- 
i-ondo  quel  d'Kiechivllo:  Si  levò  il  tuo  cuore  nella  tum 
bellezza;  perdati  nella  tua  bellezza  il  ienno  (Exech., 
XXVIII,  17). 

54.  (L)  Nuova  belva  :  carro  con  sette  rapi. 


Sesiso  morsde  e  elvlle  e  reUn^oso  della  vlnlone- 


Dal  vensettesimo  air  ultimo  Canto  è  un*  azione 
che  fa  come  il  nodo  dell* intero  Poema;  e  di  que- 
st'azione le  circostanze  non  interrotte  da  parlate 
né  dalle  minori  particolarità,  giova  raccorrò  ac- 
ciocché s'illustrino  insieme. 

Escono  i  tre  poeti  della  fiamma  che  purga  Tul- 
timo  vizio,  e  un  Angelo  grida:  Venite,  o  benedetti 
del  Padre  mio,  ad  annunziare  la  prova  compiuta. 
Scende  la  notte;  e  Dante  nel  sonno  vede  in  forma 
di  Lia  la  virtù  attiva  che  sta  facendosi  una  ghir- 
landa di  fiori.  11  sole  sorge;  e  Virgilio,  già  non 
più  guidatore,  lascia  Dante  al  suo  proprio  arbitrio 
sanato  e  purificato,  che  vada  da  sé  per  la  solva 
odorata  di  fiori.  Quand'egli  e  tant' oltre  che  più 
non  vede  di  dove  egli  entrasse,  un  ruscelletto  gli 
toglie  P andare  più  innanzi;  e  di  là  dal  ruscello 
vede  Matilde ,  V  imagine  della  virtù  attiva  insieme 
e  religiosa  e  civile,  che  coglie  fiori  e  cantando; 
e  la  prega  d'appressarsi  tanto  da  fargli  intendere 
quel  ch'ella  canti.  E  Matilde  viene  laddove  il 
ruscello  la  divide  da  Dante  di  soli  tre  passi ,  e  ' 
gli  rende  ragione  delle  cose  ch'egli  vede  lassù; 
e  conta  poi:  Beati  di  chi  san  coperte  da  perdono 


le  colpe.  Poi  cammina  contro  il  corso  del  fiume, 
ella  dall'una  riva,  dalP altra  Dante;  e  fatti  cento 
passi,  svoltano  secondo  lo  svoltare  dell'acqua,  e 
si  trovano  col  viso  a  levante.  Poco  vanno  cosi, 
f'd  ecco  un  lume  (|uasi  di  lampo  che  cresce  e 
viene  con  un'onda  di  canto:  e  il  lume,  fattosi  più 
presso,  apimriscono  prima  sette  alberi  d'oro,  poi 
sette  candelabri,  i  sette  doni  dello  Spirito,  i  selle 
.«^icramenli,  e  ogni  lìorfezionc  di  luce  e  immortale 
e  mortale  adombrata  in  quel  numero.  Dante  aveva 
il  suo  ruscello  a  diritta,  e  quando  si  trovò  tanto 
sulPorlo  del  marcine  rhe  sola  l'acqua  lo  dipar- 
tiva dalle  cose  veduto  di  là,  si  fermò,  e  vide  i 
candelabri  procedere  lasciandosi  dietro  una  striscia 
come  lunghissima  iride  die  si  perdeva  al  di  là 
della  vista,  e  tra  la  prima  e  la  settima  di  quelle 
liammellc  colorato  correvano  pur  dieci  passi  :  al- 
tH)  numero  simbolico  in  parecchi  precetti  e  riti. 
Sotto  a  quest'iridi  venivano  ventiquattro  seniori, 
i  profeti  coronati  di  gigli,  cantando:  Benedétta 
Beatrice,  cioè  la  suprema  Verità ,  e  la  scienza  e 
coscienza  di  quella.  Poi  vengono  quattro  animali 
'.'uronati  di  verde,  gli  Evangelisti  nunzii  della  spe- 
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ranza  ;  ciascuno  con  sci  ale ,  corno  nelfa  visione  del 
Profeta,  a  indicare  la  forza  del  volo  delPumanità , 
moltipticala  per  la  triade  misteriosa;  e  pieno  d'oc- 
chi le  penne,  a  signiAcare  la  sicura  intenzione  del 
volo;  e ,  aiutata  dalla  memoria  che  è  fondamento 
di  fedo ,  la  previdenza  di  quello.  Tra  i  quattro  é 
un  carro,  la  Chiosa,  tiralo  da  un  grifone,  l*Uomo 
Dio,  il  qual  tende  Tale,  altissimo  da  vincere  lo 
sguardo  umano,  fra  le  tre  iridi  d'una  e  le  tre 
d'altra  parte,  rimanendo  sopra  il  capo  suo  quella 
di  mezzo,  si  che  le  ale  non  toccavano  veruna 
delle  sette,  perch'egli  venne  non  a  sciogliere  ma 
ad  adempiere.  Dalla  destra  del  carro,  più  splen- 
dido che  quello  del  sole,  tre  donno  danzavano, 
Fede  e  Speranza  e  Carità,  l'una  tutta  neve,  l'al- 
tra tutta  smeraldo,  la  terza  tutta  flamma,  e  or 
Fede,  or  Carità  va  innanzi;  ma  il  canto  della 
Carità  é  che  guida  la  danza.  A  sinistra  le  quattro 
Virtù  cardinali  vestite  di  pori)ora,  manto  di  luco 
e  di  regno  vero;  e  Prudenza  con  tre  occhi  le 
guida.  Dietro  al  carrp  procedono  Luca  o  Paolo, 
r  uno  scrittore  e  l'altro  in  gran  parte  attore  degli 
alti  apostolici;  poi  i  quattro  Dottori  umili  in 
sembiante,  [lerche  l'umiltà  ò  condiziono  di  scienza 
vera;  e  dietro  ad  essi  Demanio  solo  in  atto  di 
chi  dorme  e  contempla,  solo,  perché  già  nel  con- 
cetto di  Dante,  non  ha  più  Dottori  la  Chiesa. 
Di  Luca  e  Paolo  e  de'  Dottori,  siccome  de'  Pro- 
feti ,  r  abito  è  bianco  sopra  ogni  candore  ter- 
reno; ma  questi  sette  hanno  ghirlanda,  non  gigli, 
sì  rose  e  altri  (lori  di  color  vivo  che  fan  quasi 
ardere  di  luce  la  fronte ,  indizio  del  sangue  sparso, 
della  carità,  dello  zelo.  Quando  il  carro  fu  rim- 
petto  al  Poeta  tuona  dall'alto,  e  i  candelabri  si 
formano,  e  tulli.  1  Profeti  si  volgono  al  carro;  e 
un  di  loro,  re  Salomone  (che  nel  Paradiso  ve- 
dremo lodato  come  sapientissimo  non  tra  tutti,  ma 
solo  tra  i  re)  canta  tre  volto:  Vieni,  spota,  dal  U- 
batto,  lo  sue  parole  di  mistico  amoro:  e  a  queli 
canto  scendono  intorno  al  carro  divino  cento  An- 
geli, dicendo:  Benedetto  che  vieni  (né  senza  per- 
ché dice  benedelto,  e  non  parla  di  donna),  e  get- 
tano flori  e  su  in  alio  ed  inturno  ;  e  tra  flori  ap- 
jiarisce  sul  carro  a  Dante  Beatrice,  coperta  di  velo 
candido  e  sul  velo  una  ghirlanda  d'uliva,  e  so- 
pra una  veste  di  porpora  un  verde  manto:  i  co- 
lori delle  tre  Virtù  teologiche,  coronate  di  ghir- 
landa di  pace ,  di  quella  pace  in  cui  Dante  poneva 
e  la  beatitudine  celeste  ed  il  bene  terreno,  quella 
che  neir  esigilo  egli  andava  aTcando,  e  al  cui 
servigio  desiderava  che  l'impero  venisse.  Senza 
veder  Beatrice  nel  viso,  e'  sente  l'antica  virtù  di 
lei,  e  l'antica  flamma,  e  si  volge  per  dirne  a  Vir- 
gilio: ma  il  poeta  dell'umana  civiltà  era  sparito 
all'apparire  della  ragione  divina  e  della  civiltà 
religiosa.  Dante  ne  piange,  e  Beatrice  per  prima 
parola  d' amore  gli  promette  altre  lagrime.  Poi , 


soggiunge  un  rimprovero  d'ironia  simile  a  quello 
che  nella  Genesi  é  volto  ad  Adamo.  A  quel  suo- 
no ,  il  Poeta  china  gli  occhi ,  e  vede  V  imagioe 
sua  nel  ruscello,  e  si  vergogna,  e  non  osa  ri- 
guardarsi più  a  lungo ,  e  si  trae  indietro  :  come 
fa  l'uomo  errante  che ,  non  bene  ancora  pentito, 
non  osa  affrontare  l'esame  di  sé.  Gli  Angeli  al- 
lora cantano  im  salmo  e  di  dolore  e  di  speranza; 
e  a  quel  canto,  l'affanno  di  Dante,  che  era  ri- 
stretto intorno  al  cuore,  esco  in  lagrime  od  iu 
singhiozzi.  Beatrice  che,  per  parlargli,  s'era  volta 
alla  sinistra  del  carro,  rimessasi  alla  diritta,  la 
parte  migliore,  si  volge  agli  Angeli  per  raccon- 
tare quel  che  Dio  6d  ella  fecero  a  flne  di  nobi- 
litare r  anima  del  Poeta ,  e  com'  egli  mal  corri- 
spondesse a  qucgP  inviti  d'amore  sereno  e  severo. 
Volto  agli  Angeli  queste  parole,  come  non  de- 
gnando di  volgerle  a  lui  stesso,  richiedo  quindi 
da  esso  la  confessione  del  fallo.  Egli  risponde  «i 
singhiozzando;  ed  ella  per  avere  confessione  più 
piena,  e  umiliazione  e  pentimento  più  salutare» 
gli  domanda  quante  difficoltà  lo  stornarono  dal 
seguire  il  bene,  quante  agevolezze  al  male  io  in- 
vogliarono. Dante  dice ,  che  dopo  la  morte  di  lei, 
il  piacer  falso  delle  cose  presenti  lo  traviò.  Bea- 
trice gli  dimostra  il  suo  errore;  egli  lo  riconosce 
e  tace  vergognoso.  Ella  gli  fa  alzare  il  viso;  o 
allora  e'  vede  la  pioggia  do'  flori  ristata ,  e  Bea- 
trice riguardare  al  Grifone,  sì  bella  negli  atti,  an- 
corché velata  la  faccia,  che,  preso  da  pentimento, 
egli  cadde.  Riavutosi,  si  trova  entro  al  ruscello,  e 
Matilde,  che  lo  passava  intatta  con  piede  leggero 
(forse  e' correva  quivi  più  largo  che  tre  passi)» 
tenervelo  immerso  inflno  a  gola;  e  quando  fa 
presso  alla  riva  di  là ,  tuflargli  la  testa  dentro  si 
ch'egli  bevesse  dell'  acqua  che  fa  dimenticare  la 
trista  dolcezza  del  male  e  ne  spegne  11  sentimento 
troppo  vivace;  e  poi  togliernclo  e  collocarlo  fra 
le  quattro  donno  danzanti ,  che  avevano,  intanto 
eh'  e'  passava  il  ruscello  (  o  esse  sole,  o  con  l'al- 
tre tre,  0  con  gli  Angeli ,  o  insieme  tutti),  can- 
tato quello  del  salmo  di  penitenza:  M^eispergerai, 
e  tarò  mondo  e  ean^l^  più  che  neve.  Ciascuna 
delle  quattro  Virtù ,  in  cui  si  raccolgono  tutte  le 
altre  umane,  gli  passa  il  braccio  sopra  la  testa  a 
proteggerlo  e  l)enedirio  ;  e  lo  conducono  dinanzi 
al  Grifone,  e  però  a  Beatrice.  Dante  mira  flso  in 
lei ,  che  mirava  nella  mistica  Aera,  o  negli  occhi 
di  lei  l'imagine  ferma  e  una  dell'Uomo  Dio  veni- 
vasi  variando.  Allora  le  tre  Virtù  teologiche  si 
fanno  innanzi  cantando,  e  la  pregano  di  mostrare 
a  Dante  gli  occhi  suoi  senza  velo;  che  è  opera  di 
virtù  sovr' umana  lo  scoprire  l'altissima  verità. 
Ed  ella  si  svela.  11  lungo  flso  mirarla  di  Dante  è 
interrotto  dall'ammonire  delle  tre  a  sinistra  di 
lui ,  che  lo  invitano  a  riguardare  le  altre  cose 
d'intorno,  come  per  dirgli  ch'anco  la  coutempla- 
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zione  del  bene  maggiore  può  farei  importuna  se 
ne  consegua  noncuranza  de*  beni  minori.  A  lui , 
abbagliato  dagli  occhi  di  Beatrice,  quelPallra  luce 
si  \iva  par  come  buia;  ma  poi  acconciatasi  a 
quella  la  vista,  vede  la  schiera  rivolgerei  a  dirit- 
ta, e  avere  il  sole  di  faccia;  e  dopo  svulCati  tutti, 
alla  fine  muoverei  il  carro,  e  le  donne  tornare  al 
luogo  di  prima,  e  il  Grifone  tirarlo  senza  scuo- 
tere penna  delle  sue  ali.  Matilde  e  Stazio  e  Dante 
venivano  dietro  alla  destra  del  carro;  ed  Angeli 
cantavano  in  alto.  Fatto  di  \1a  quanto  un  gettar 
di  tre  dardi ,  Beatrice  scende  là  dov*era  una  pianta 
senza  fiori  né  foglie,  altissima,  e  più  larga  più 
su.  Tutti  la  circondavano  mormorando  il  nome 
d*Adamo,  e  dicendo  beato  il  Grifone  che  non  ne 
tocca.  E  questi  lega  11  carro  all'albero  co* rami 
suoi  stessi,  perclìé  la  Chiesa,  sebbene  d'istituzione 
divina,  e  creata  a  fine  di  rilevare  Tumanità,  non 
distrugge  i)erò  la  natura  d'essa  umanità,  né  tutti 
i  germi  del  male  che  sono  in  lei  decaduta.  E 
l'albero  si  veste  di  (lori  tra  punicei  e  vermigli , 
come  di  sangue.  Al  canto  di  tutti  il  Poeta  è  preso 
da  sunno;  e  svegliatosi  a  un  nuovo  chiarore  e  a 
una  voce,  vede  Matilde  pressogli,  e  Beatrice  se- 
duta sotto  l'albero  con  intorno  le  sette  donne  co' 
candelabri,  e  il  Grifone  con  gli  Angeli,  e  gli  altri 
salire  in  alto  con  più  dolce  canzone  e  profonda. 
Beatrice  è  la  coscienza  del  vero  lasciata  a  guar- 
dia della  Chiesa,  sotto  quell'albero  che  per  l'ob- 
bedienza di  Cristo  rifiorì,  inaridito  già  dalla  col- 
pa, e  dilatantcsi  in  vetta,  perché  questo  è  il  pro- 
prio della  virtù ,  che  s' amplia  ascendendo.  Qui 
comincia  la  storia  della  Chiesa  e  della  civiltà  cri- 
stiana, dopo  salito  al  cielo  Gesù,  e  dileguati  dalla 
terra  i  primi  banditori  della  sua  verità.  Cn 'aquila 
come  folgore  percuote  nel  carro,  i  tiranni  perse- 
cutori ,  e  lo  fa  barcollare  come  nave  in  fortuna. 
Poi  nel  bel  mezzo  di  quello  s'avvenUi  una  volpe 
magra,  l'errore  dogli  avversi  alla  Chiosa,  più  sot- 
tile che  solido  e  più  maligno  che  forte.  Ma  Bea- 
trice la  fa  fuggire  riprendendola  di  laide  colpe, 
percln5  la  doppiezza  e  l'inonestà  sono  indizii  pal- 
pabili della  falsità  e  dell'ignoranza  trista.  Poi, 
viejie  da  capo  Taquila  da  alto,  e  ricopre  il  carro 
di  penne,  I  beni  temporali  donati  o  lasciati  pren- 
dere; ond'esce  di  cielo  una  voce  che  suona  dolore. 
Poi  s'apre  tra  le  ruote  la  terra,  e  n'esce  un  drago, 
e  col  pungiglione  della  coda  fitto  nel  carro,  ne 
trae  parte  e  lo  lascia  sfondato  :  che  significa  forse 
non  solamente  Maometto ,  ma  quanti  tolsero  alla 
Chiesa  famiglie  di  seguaci ,  e  forse  Ario  segnata- 
mente, il  quale  appunto  del  temiK)  di  Costantino 
fece  una  divisiune  che  toglieva  il  fondamento  di- 
vino alla  fede,  minacciava  la  cristianità  tutta 
quanta.  Lo  penne  dell'aquila,  i  beni  temporali, 
ricoprono  in  men  d'un  sospiro  e  trasformano  il 
carro,  che  si  fa  mostro,  e  mette  tre  te^tc  dinanzi 


con  due  corna  ciascuna,  e  quattro  dalle  bande 
con  un  corno  ciascuna;  a  significare  !  tre  vidi, 
superbia,  avarizia,  lussuria,  più  ftinesti  negli 
uomini  di  Chiesa;  e  gli  altri  quattro  capitali,  che 
tutti  insieme  si  contrappongono  al  numero  delle 
virtù  date  ancelle  all'altissima  sapienza.  Sul  carro, 
in  luogo  di  Beatrice,  siede  una  donna  s^rgognata 
e  arruffata,  e  accantole  un  gigante,  il  potere  pro- 
fano dei  re,  che  la  bacia;  ma  poi  vedendola  ri- 
volgere l'occhio  a  Dante  amico  di  Beatrice,  la  fla- 
gella dal  capo  alle  piante,  e  nel  sospetto  e  nell'ira 
crudele  scioglie  il  carro  dall'albero,  e  lo  trae  per 
la  selva.  Le  donne  intorno  a  Beatrice ,  a  tre  e  a 
quattro,  cantano  un  salmo  che  piange  gl'infortn- 
nii  d'Israele:  e  Beatrice  levatasi  in  pie  dà  parole 
di  vicina  speranza.  Poi,  precedendo  le  sette  Virtù, 
s'avvia,  e  accenna  a  Dante,  a  Matilde  e  a  Stazio 
che  seguano.  E  fatti  dieci  passi,  si  volge  al  Poeta 
perché  venga  di  pari  seco,  e  gii  dà  animo  a  dire: 
e  gli  prenunzia  la  pena  de'  violatori  della  Chiesa 
e  l'avvenimento  di  chi  ucciderà  la  rea  donna  e  il 
gigante,  e  gl'insegna  che  non  solo  II  perseguitare 
essa  Chiesa  con  violenze,  ma  il  derubare  do'  suol 
veri  diritti  dandole  in  cambio  diritti  non  veri ,  è 
bestemmia  di  fatto.  E  perché  Danto  si  duole  di 
non  poter  tutta  comprendere  la  parola  di  lei,  ed 
ella  risponde  questa  essere  colpa  della  scuola  ter- 
rena ,  ch'egli  ha  seguitata  ;  il  Poeta  che  non  si 
rammenta  d'avere  deposto  il  passato  nell*  acqua 
di  Lete ,  dice  che  de'  proprii  errori  non  ha  me- 
moria 0  rimorso.  Intanto  è  l'ora  di  mezzogiorno; 
e  le  sette  donne  si  fermano  all'ombra  di  grandi 
alberi,  di  dove  escono  due  fiumi;  de' quali  il 
Poeta,  immemore  di  quanto  Matilde  gli  disse  di 
Lete  e  d'Eunoé,  interroga  Beatrice  :  ed  ella  si  volge 
a  Matilde  che  conduca  lui  e  Stazio  a  bere  d'En- 
noè,  il  qual  ravviva  con  la  memoria  tutte  le  virtù 
dell'anima  e  del  pensiero.  Egli  quindi  ritorna 
•  rinnovellato  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

In  questi  sei  ultimi  Ganti  son  anco  bellezze  e 
d'afi'titto  e  di  stile  notabili  ;  ma  nò  di  que-sto  né  di 
quello  tante  forse  cosi  come  in  altri,  se  se  ne  tolga 
l'entrar  della  selva,  e  l'apparire  di  Matilde,  e  poi 
di  Beatrice.  Non  intendo  già  dire  di  certe  che  a' 
più  de'  moderni  lìaiono  semplicità  o  negligenze, 
ch'io  tengo  essere  bellezza  vera  e  doppia  in  poema 
tanto  artirtziato  e  scienziato;  come  sarebbe  il  ver- 
so: Vcgnati  voglia  di  traìreli  m^anti  i^i).  E  non 
intendo  neanco  di  quelle  citazioni  che  paiono  note 
marginali  :  Ma  Utce  rende  il  Salmo  Dciectasti  (2); 
né  di  quelle  hx^uzioni  da  scuola:  Un  coioUario 
aìicor  per  grazia  (3).  -  L'  ultimo  costrutto  (4).  - 
Dal  fummo   fuoco  s'argomenta  (5);   ma   intendo 


(1)  Puit;.,  WVIll,  I.  Hi.  —  Ci)  Ivi,  l.  in.  -  (5)  Ivi, 
t.  4G.  —  (A)  Ivi ,  t.  4i).  —  ^5)  Purg.,  XXXllI ,  l.  33. 


CANTO  XXXll. 
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(\i  rerli  modi  di  dire  e  accozzamenti  di  parole 
afTcttati  oltre  al  solito;  come: 

Ma  Ellegponto  là  've  panò  Xerse  .  .  , 
Più  odio  (in  Lfandro  non  soffene  .  .  . 
Che  qttcl  da  me  pereh'allor  twn  t'aperte  {i). 

Intendo  anco  di  certi  suoni  che  non  tengono  con 
la  ciisa  significata  quella  convenienza,  la  quale  è 
sovente,  più  che  in  altri,  mirabile  nel  nostro  Poe- 
ta. Tali  le  rime  tpargo,  estere  largo  (3)  ;  li  dipi- 
gìie,  coii  nube  e  con  igne  [i):  di  tua  caverna,  di- 
vina basterna  (4);  sinistra,  registra  (5);  cantaro. 


(ì)  Pnrg.,  XXVIII,  t.  aV23. 
—  (3)  Ivi,  t.  54.  —^4)  l»urg., 
t.  il. 


—  (aìPurj?.,XXIX,t.33. 
XXX,  t.  Stì.  —(5)  Ivi, 


patsaro{i):  coscia,  potcia  \^);  le  quali  non  piire 
elio  propriamente  s*avvengano  al  luogo  ove  sono. 
Chi  sa  che  nel  comporre  questi  Canti,  il  Poeta,  o 
stanco  dalla  prolungata  mediUizione  che  loglio 
freschezza  aiPingegno,  o  maldisposto  del  cor[)o  o 
deiranimo,  e  volendo  pur  raggiungere  questa  che 
era  la  prima  meta  della  sua  visione  e  il  desiderio 
di  lunghi  afTannosi  anni ,  non  si  sia  trovato  in 
quel  felice  temperamento  di  forze  e  d'afTetli ,  d'u- 
miltà e  di  flducia ,  che  richiedesi  alle  .sovrane 
creazioni  deirarto? 


(I)  Piirg.,  XXX  ,  l.  98.  —  (9)  Ivi .  t.  5i. 
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CANTO  xxxni. 


Argomento» 

BetUtiee  atmunzia  l'avvento  di  chi  libererà  In  Chie»a  e  V Italia  dal  giogo  de' re  tritU  e  de'rizU 
tiranni.  Giungono  ad  Eunoé.  Stazio  e  DanU  ne  beano:  ond*  e*  ii  tente  rinnovellato. 

Si  Doti  rarietà  nel  Pargatorìo  pih  frrande  che  nell*  Inferno  e  nel  Paradito:  il  regno  tra  la  materia  tosta  e  lo 
spirito,  inarrirabile  con  parole  .  è  più  degnamente  detcritto  dall'  uòmo  in  cui  lo  ipirilo  e  la  materia  ai  con- 
giansoro  con  tempre  sì  foni.  Si  guardi  rarietà  mirabile  tra  il  I  e  il  XXXIII,  il  II  e  il  XXXII,  il  III  e  il  XXX  , 
e  cosi  il  rimanente. 

NoU  le  tersine  «  ,2,  3;  5  alla  «;  i8. 90,  35;  «  alla  5!  ;  54 ,  35 ,  38 ,  39 ,  44  ,  45,  tó. 


I 


Ueus,  venenmt  gentes,  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
I^  donne  Incomineiaro  lagrimando; 

9.  E  Beatrice  sospira*»  e  pia 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

3.  Ma  poi  che  r  altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levala  dritta  in  pie, 
Rispose  colorata  come  faoco: 


1.  (L)  Or  tre  or  quattro:  le  teologiche  e  le  car- 
dinali. 

(SD  Deus.  Applica  allo  stalo  della  Chiesa  le  que- 
rele del  Salmo  sui  mali  del  popolo  eletto,  e  alla  trasla- 
lione  della  Sede  in  Francia.  Pietro:  Vera  profezia 
dello  Ktato  preienle  delta  Chieta. 

(F)  Tre.  Psal.  LXXVill ,  1-10  :  Deus  venerunt 
gente»  in  licrreditaiem  tuam...  ,  poguerunt  Jerutalem  in 
ponuìrum  custodiam.  Poguerunt  morlieina  servorum  tuo- 
rwn,etciu  volatiiibut  ra:/i:came8  $anctorum  tuorum  be- 
tta» terree .  Effwlerunt  xanguinem  eorum  lamquam  aquntn 
in  circuitu  Jerutalem  :  et  non  erat  qui  ncpetiret.  Farti  su  - 
mus  opprobrium  vieinis  nostris:  gubsannatio  et  illusin 
hit  qui  in  eircuitu  nostro  sunt.  Vsquequo,  Domine,  ira- 
tceris  in  finem  :  accendetur  vetut  ignis  zelus  tuus  ?  Ef- 
funde  iram  tuam  in  gentes,  qwe  te  non  novcrunt:  et  in 
regna,  qua  nomen  tuum  non  inrocm>erunt  :  Quia  come- 
derunt  Jacob,  et  iocum  ejus  desolaverunt...  Adjuva  nos. 
Deus  saiutaris  noster,  et...  Ubera  nos...  Ne  forte  dieant 
in  gentibus :  ubi  est  Deus  eorum?  Né  solamente  reli- 
gioso ma  politico  senso  avevano  queste  parole  nel  pen- 
siero di  Dante,  nel  quale  continovo  si  cantavano  simili 
irato  querele. 
S.  (L)  Fatta  :  commossa.  —  Cambiò  di  dolore. 

(F)  Maria.  I^o   strazio  della  Chiesa  rinnova  lo 
strazio  di  Gesù. 
S.  (L)  Fuoco  d'amore. 

(SL)  Fuoco.  ;En.,  XII:  Cui  piurimus  iyiiem  Sul)- 
jerit  rufH)i\  et  eafefacta  pe^'  ora  cucurrit. 


4.  —  Modicum,  et  non  videbitit  me: 

Et  itertim,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vos  vi/lebitit  me.  — 

5.  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette: 

B  dopo  sé,  solo  accennando,  mossa 
Me  e  la  Donna,  e  'I  Savio  che  ristette. 

6.  Cosi  sen  giva:  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  i>asso  in  terra  posto 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi^peroosse; 

7.  E  con  tranquillo  a.spetlo:  —  Vien'più  tosto. 

Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco. 
Ad  ascollarmi  tu  siu  ben  disposto.  — 

8.  Si  com'lo  fui,  compio  doveva,  st»co. 

Dissemi:  —  Frate,  perché  non  rattenll 
A  dimandare  omai,  venendo  meco?  — 

9.  Come  a  color  che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a  suo' maggior',  parlando,  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti. 


4.  (L)  Modicum,  et  non  videbitis  me  ;  et...  :  un  poco, 
e  non  mi  vedrete;  e  anche  un  poco,  e  voi  mi  vedrete. 
(F)  Modicum.  Jean.,  XVI,  16,  20:  Per  poco^  e  nom 
mi  vedrete  ;  e  ancora  per  poco  e  mi  vedrete...  in  ivrifò 
dico  a  voi:  che  vi  dorrete  e  piangerete;  il  mondo  godrà, 
e  voi  sarete  contristati:  ma  la  tristezza  vogtra  sarà 
volta  in  gioia.  Parole  di  Cristo  agli  Apostoli ,  annnn- 
zianti  la  sua  risurrezione  e  la  loro.  Dante  spera  tra 
breve  il  ritorno  della  Sede  in  Italia  e  dell'onore  perduto, 
e  che  la  scienza  divina  ravviverà  gli  spiriti  erranti. 
S.  (L)  La  Domi«a  :  Matilde.  —  li.  Savio  :  Stazio. 

(SL)  Savio.  Purg.,  XXX,  t.  17. 
•.  (SL)  Decimo.  Dieci  passi   dislavano  tra  loro  1« 
fiamme  de' candelabri  (Purg.,  XXIX,  terz.  21).  —  Per- 
cosse. Purg.,  XXX,  t.  14:  Nella  ritta  mi  percosse  t/aila 
virtù. 
9.  (L)  Frate  :  fratello. 
•.  (L)  Suo'  :  loro. 

(SL)  Dkxti.  Similo  modo  in  Omero. 
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10.  AvvpniiP  a  me,  cìie  senza  iiilero  suono 

Incominciai:  —  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  ronoscole,  e  ciò  eh*  ad  essa  é  bUonc  — 

11.  E(i  ella  a  me:  —  Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  onflii  ti  disviluppe, 

Si  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

12.  Sappi  che  *1  vaso  che  *1  serpente  ruppe. 

Fu,  e  non  é.  Ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

43.  Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perch'e'divenne  mostro,  e  poscia  preda. 

44.  Ch'io  veggio  certamente  (e  però  '1  narro) 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 


1 1 .  (SL)  DisviLiTPPE.  Inf.  II,  t.  47  :  Da  qucMta  tema... 
ti  xo/ve.  Rartoli  :  Da  questo  laccio  lo  gviluppò. 

IS.  (L)  Viso  :  carro.  —  No?i  teme  suppb  :  false  espia- 
zioDi  non  cura. 

(SL)  Vaso.  Purg.,  XXXII,  t.  45.  La  Chiesa  rotta 
ne*  membri  suoi  da  mondane  cupidità  :  non  piii  intera 
ed  una  darvero.  —  Scppe.  Era  costume  fiorentino  Y  uc- 
cisore mangiare  o  focaccia  o  zuppa  di  pane  con  vino 
sulla  sepoltura  dell'ucciso  nel  termine  di  otto  oTiotc 
dì,  e  credevano  espiata  la  colpa,  e  non  più  dover  essere 
ucciso.  Ma  Dio  non  teme  né  soffre  inciampi  alla  pena 
giusta.  Bocc.  :  Questa  uxanza arrecò  Carlo  di  Francia; 
che  quand'egli  jìrese  Carradino  con  gli  altri  baroni  della 
Magna,  e  fece  Itwo  tagliar  la  testa  in  Napoli;  e  poi  dice 
che  fecioHO  fare  le  zuppe,  e  mangiaronle  sopra  que* 
corpi  morti  Carlo  cogli  altri  suoi  baroni,  dicendo  che 
mai  non  se  ne  farebbe  vendetta.  Ma  siccome  le  colpe  di 
Carlo  furon  punite,  cosi,  dice  Dante,  saranno  le  nuove, 
e  par  che  minacci  pena  simile  a'  Vespri.  Iacopo  della 
Lana  trae  la  superstizione  di  Grecia  :  il  Postillatore 
Cassinense  la  dice  vivente  a'suoi  tempi.  Benvenuto:  E 
questo  fecero  molti  Fiorentini  famosi,  siccome  il  si- 
gnore Ctrrso  Donati. 

(F)  Fu.  Apoc.,XVII,8:  La  bestia  ch'hai  veduta, 
fu  e  non  è.  La  bestia  dell'Apocalisse  e  del  Purgatorio , 
e  la  donna  del  Purgatorio  e  del  XIX  dell'  Inferno,  sono 
il  medesimo. 

iS.  (L)  Tutto:  sempre.  —  Keda:  erede.—  Aguclia: 
aquila.  —  Preda  al  gigante. 

(SD  Reda.  Verrà  imperatore  degno  dell'  Italia. 

—  Mostro.  Un  commento  inedito  antico  :  Mostro,ne*  beni 
temporali  della  Chiesa,  i  quali  beni ,  re ,  principi ,  si- 
gnori ,  tiranni ,  ognuno  l' avoltererà  per  questi  avere. 

—  1*REDA.  In  questo  verso  ò  tutta  una  dottrina  storica. 
14.  (L)  A  DARMc  TEMro...  PROPINQUE:  vicine  a  darci 

tempo  sicuro.  —  Sbarro  :  ostacolo. 

(SL)  Stelle.  Pietro  intende  una  vera  congiun- 
zion  de'  pianeti ,  e  colloca  la  rìsnrrezion  dell'  Italia 
nel  1M4  0  nel  ioAS.  Scriveva  egli  nel  4S40.  —  Propi!«- 
gi!E.  Mattti.,  HI ,  2:  Appiopinquavit...  regnum.  —  Sbar- 
ro. L'intoppo  ritarda,  lo  sbarro  ferma. 

(F)  Sicuro  Judic. ,  V,  90:  Le  stelle  tenendosi 
nell'ordine  e  corso  loro  combattettero  contro  Sisara. 
Dan.,  XII,  12:  Beato  chi  aspetta  e  arriverà  fino  a  di 
mille  trecenlolrentacinque.  Che  alcuni  intendevano  p«r 
gli  anni  dell'Era  di  Cristo. 


45.  Nel  quale  un  Cinquecento  Diece  e  Cinque, 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  futa 

B  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

46.  ^  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qual  Temi  o  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch'a  lor  modo  lo  'ntelletto  attuta. 

47.  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 


15.  (L)  Un  Gixqdeceuto  Dieci  e  Cinque:  DUX (doce). 

—  Foia:  ladra,  lopa. 

(SLÌ  Un  Cinquecento  Dieci  e  Cinque:  Apoe. , 
Xm,  i8  :  Numerus  ejw  sexcenti  irmrgfnM  tese:  alla 
qaal  cifra  gì'  iDt«rpre1i  dan#varìo  sento  :  qui  il  nosero 
di  Dante  è  DXY,  che,  trasportato,  dà  DUX.  Questo  oon 
è  Arrigo ,  già  morto,  ma  GaM  capitano  della  lega  ghi- 
bellina (Par. ,  XVII).  Cane,  ò  vero,  fa  capiUno  nel  iS18 , 
non  prima:  ma  chi  diee  a  noi  che  dopo  il  4548  non 
abbia  il  Poeta  ritoccata  la  Cantica  ?  Ove  sono  le  pro- 
ve ?  Forse  perchè  promette  che  il  duce  ucciderà  quel 
gigante  ?  Ma  nel  gigante  non  è  flgnrato  soltanto  Fi- 
lippo il  Bello,  come  non  è  nella  Chiesa  tale  o  tal  papa; 
bensì  la  potenza  sacrilega  de'  re  francesi  e  dì  tutti  i 
re  della  terra.  Né  Cane  od  altro  duce  italiano  poteva 
materialmente  uccider  Filippo,  nò  la  corte  di  Roma  nò 
l'avarizia  d' essa  corte,  ma  sturbare  la  tresca  de'  sacri  e 
profani  principi  tull'allare,  quasi  sopra  letto  d' infamia. 

—  Messo.  Arrigo  nella  famosa  lettera  è  chiamato  mi- 
nistro di  Dio  ,  fìglinol  della  Chiesa.  —  AnciderA.  Inf. , 
I,  t.  3*:  La  farà  morir  di  doglia.  —  Fui*.  Purg.,  XX, 
i.  A:  Che  più  che  tutte  f  altre  bestie  hai  preda.  Inf.,  XII, 
t.  30:  Anima  fuia.  —  Deunqcb.  Eccle. ,  VII,  4:  Ani- 
mus delinquentis. 

(F)  Messo.  Jean.,  I.  6  :  Mistus  a  Dea.  L'Ottimo 
cita  l'Apocalisse  (XX,  4)  :  Viddi  uno  Agnolo  discendente 
di  cielo f  che  aveva  grande  potestade  ;  e  la  terra  è  intu- 
minata  della  gloria  sua;  e  gridò  nella  fortitudine  delta 
voce  sua.  Cadde  la  grande  Babilonia...  E  piagneranno 
sé  sopra  lei  li  re  della  terra  eheconleifamicaronn;  e  li 
mercatanti  della  terra  piagneranno  sopra  quella,  peroe^ 
che  le  loro  ntercatanzie...  nettno  comprerà  più. 

16.  (L^  Temi.  A  lei  vanno  dopo  il  diluvio  Deuea- 
lione  e  Pirra:  ella  risponde  buio.  —  A  lor  modo:  co- 
me quegli  oracoli.  —  Attuia:  confonde. 

(SLÌ  Temi.  Ov.  Met. ,  I  :  Fatidicamque  Themin, 
qu(e  tunc  oracla  tenebat.  —  Attcia.  Forse  nel  senso  che 
danno  certi  dialetti  a  ottuso  per  iscarsò  di  lume. 
19.  (L^  Forte  :  difficile. 

(SL)  Naiade.  Ovid.  Met., VII:  Carmina  Nalades 
non  intellecta  priorum  Solvunt  ingeniis  :  et  prcecipitaia 
jacebat  Immemor  ambagum,  vates  (oscura,  suarvm.  Sei- 
licct  alma  Themis  non  talia  linquit  inulta.  Protinvs 
Aoniis  immittitur  altera  Thebis  Pestis  ;  et  exitio  multi 
pecorumque  suoque  Rvrigence  pavere  feram.  Dice  Ovidio 
che  le  Naiadi  avevano  oracoli,  di  che  Temi  irata  mandò 
contro  Tebe  una  belva  che  si  pasceva  di  bestiame  e  di 
messi.  Ma  sebbene  abbiansi  esempii  di  Ninfe  rendenti 
oracoli  (Pans.,  Beot.),  e  sebbene  in  Virgilio  (Bue,  X>  le 
Naiadi  si  collochino  sul  Parnaso  o  sol  Pindo  o  lungo 
Aganippe,  pur  meglio  lesse  l' Einsio:  Lalades  solverai, 
cioè  il  figliuolo  di  Laio  Edipo.  Dice  Naiàde  non  perchè 
Valpha  greco  sia  comune ,  ma  perchè ,  non  sapendo 
forse  Dante  dividere  la  voce  Naiades ,  e  fare  d' ai  due 
brevi ,  dovette  per  legge  del  metro  leggere  :  Cnmi^iMi 
Naiades.  —  Forte.  Dante ,  Canz.  :  Tanto  lor  parli  fa- 
ticosa e  forte. 
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48.  Tu  noUi,  e  &\  come  da  mo  son  porlo 
Queste  parole ,  sì  le  ^iisegna  a*  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte. 

19.  Ed  àggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch*é  or  due  volte  dirubata  quivi. 

30.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 
Con  bestemmia  dì  fatto  oflendo  Dio, 
Che  solo  air  uso  sao  la  creò  santa. 

21.  Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Ginquemil'anni  e  più  1*  anima  prima 
Bramò  Colai  che  *1  morso  .in  sé  punto. 

2t.  Dorme  lo  'ngegno  tuo  se  non  istima, 
Per  singnlar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

23.  E  se  stati  non  fossero  acqua  d*Elsa 

Li  pensier*vani  intomo  alla  tua  mente 
E  *1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa: 

24.  Per  tante  circostanzic  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  'nterdetlo 
Conosceresti  airalber  moralmente. 


18.  (L)Si:  cosi. 

(SD  PÒRTE.  Inf. .  il ,  t.  4S  :  Vtre  parole  che  ti 
parte.  —  'Nsegna.  Un  antico  commento  inedito:  Si  dice 
a  poeta  che  dee  venire  uno  imperatme  il  quale  dee  torre 
(ti  pastori  di  S.  China  tutti  questi  beni  moìidani  (Ric- 
eardiana  di  Firenze  ,  cod.  1057;  Magliabechiana,  clas- 
se I,  cod.  47,49).  E  un  codice  inedito  della  L^urenzìana 
(XL  ,  2)  :  Riformerà  lo  stato  della  Chiesa  e  de'  fedeli 
Cristiani.  —  Correre.  Pctr.,  Canz.  49:  l  di  miei  più 
correnti  che  saette.  —  Morte.  Cic. ,  Somn.  Scip.  :  la 
rostro  che  si  dice  vita,  è  una  morte.  Ad  Corinth. ,  I , 
XV,  31  :  Muoio  ogni  di.  Girol.  :  Noi  muoriumo  ogni 
istante. 

19.  (L)  DcE  VOLTE  :  dall'  aquila ,  dal  gigante. 
*0.  (SD  Ruba.  Rocc,  XLll  :  Rubando  ciascunn. 
XI.  (D  L*A?iiNA  prima: .\damo.  —CoLCi:  Gosii  Cristo. 

(SD  Ci!»QUEMiL'A?rNi.  Adamo.  Tra  i  930  di  sna 
vita,  e  que*  che  attese  Gesù  Cristo  nel  Limbo.  La  vita 
gli  è  pena ,  e  gii  fu  pena  nel  Limbo  il  desio.  Inf.,  IV, 
l.  li  :  Senza  speme  vivemo  in  desio.  —  Prima.  Par. , 
XXVI,  t.  98.  Volg.  EI.,Lr,. 

SS.  (D  Per  sixgilar  caciotte  essere  eccelsa:  per  mo- 
strare che  è  air  oso  di  Dio.  —  Si  travolta  jielu  cima  : 
più  larga  più  in  su. 

(F)  Eccelsa.  Pnrg..  XXXIl,  t.  14.  Merito  del- 
Vohbedire.  V  Ottimo  :  Da  sé  fugge  le  mani  delti  disub- 
bidienti. —  Travolta.  Se  non  si  vegga  il  fine  del  co- 
mando ,  r  obbedienza  a  Dio  è  più  meritoria. 

SS.  (D  Se  stati  ro?i  fossero...:  so  il  peccato  non 
t'avesse  indurata  la  mente  e  tinta  l'anima. 

(SL)  Elsa.  Mette  in  Arno  tra  Pisa  e  Firenze. 
Copre  d' un  tartaro  petrigno  le  cose  che  vi  s*  immer- 
gono (Targioni  TozzcUi,  Viaggio  in  Toscana,  t.  V).  — 
Valli.  Psal.  xeni ,  H  :  Cogitationen  hominum...  vana» 
sunt.  —  Piramo.  Andò  per  abbracciar  Tisbe  e  morì  e 
tinse  il  gelso  di  sangue.  —  Gelsa.  Affettato. 

(F)  Piacer.  1  pensieri  falsi  indurano,  i  falsi  pia- 
ceri macchiano. 
S4l.^  (L)  Solamente:  senz'altro.  —  La gii'Stizia di  Dio 

hello  'NTERDETTO  rX)MOSCERESTI    ALL'  ALRER   MORALMENTE  : 

nel  divieto  di  mangiare  dell'albero ,  conosceresti  la  giu- 


25.  Ma  perchMo  veggio  te  nello  'ntdletlo 

Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  Unto, 

Si  ctie  r abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

26.  Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto 

Che  *1  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  M  l)ordon  di  palma  cinto.  — 

27.  Ed  io:  —  Si  come  cera  da  sDggetlo, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

28.  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde  quanto  più  s* aiata?  — 

29.  Perchè  conoschi  (  disse  )  quella  Acnola 

Ch'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrìn.i 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

30.  E  veggi,  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  M  ciel  che  più  alto  festin.i.  — 


stizia  divina  e  l' albero,  anche,  essere  la  Chiesa  inrin- 
labile  ai  re. 

(F)  Circostanze.  Arist.  Elh.,  Ili:  Le  circostanse 
tonoparticolaricondizioni  de'  singoli  atti.  Soni.:  Quante 
ctmdizioni  sono  fuori  della  sostanza  dell'atto,  e  tMllm- 
via  in  qualche  modo  Uìccano  l'atto  umano,  diconsi  cir- 
costanze. —  MoRALMEiiTE.  tn  de*  sensi  ne'  quali  si  pos- 
sono intendere  le  scritture  è,  dice  Dante  nel  Convivio 
(II,  1),  il  senso  morale ,  che  viene  innanzi  l' anagogico. 

55.  (SD  Pietra.  Ezech. ,  XXXVI ,  26  :  lYtglierò  i7 
cuor  di  pietra...  e  vi  darò  un  cuore  di  carne.  —  Ti  sto. 
Sam.  :  Tinctum  aqua  proprice  votuntatis.  —  Abbaclu. 
Non  istà  colla  pietra  e  col  tingere;  ma  di  Uli  trapassi 
hanno  esempi  gli  scrittori  più  corretti. 

56.  (D  DiPi?iTo  :  in  emblema.  —  Che  'l  :  il  detto  mio. 
—  Quello  fino.  Per  saggio  di  ciò  che  vedesti. 

(SD  Dipinto.  Persegui  simbolici.  —  Palma.  Vita 
Nuova:  Chiamansi  }Mlmie%-i  in  quanto  nmno  oltremare, 
là  otìde  molte  volte  recano  la  pai  ma.  Nel  XXX  del  Para- 
diso paragona  il  suo  viaggio  a  peregrinazione  divota. 

(F)  Scritto.  Purg. ,  Il ,  t.  13  :  Parca  kfato  per 
iscritto.  Ad  Rom.,  11,  15:  Scritto  ne'  cuori.  Som.  :  L'a- 
nimtt  è  tavola  su  cui  scrive  le  cognizioni. 

St.  (F)  Cera.  Bart.  da  s.  Conc.  :  S.  Girolamo  net 
jìroloyo  della  Bibbia  dov'egli  assomiglia  il  naturale  in- 
gegno alla  molle  cera  la  qxuile ,  avvegnaché  pn-  virtude 
sua  sia  tanto  acconcia  quanto  esser  può,  nientemeno  ab- 
bisogna del  maestro  che  forma  le  dea.  —  Segnato.  Conv., 
1,8:  L'utilità  sigilla  la  memoria  dell'immagine  del 
dono, 

58.  (L)  Aiuta  a  intenderla. 

59.  (LÌ  Scuola  umana. 

(SD  Dottrwa.  Som.  :  La  teologia  che  appar- 
tiene alla  sacra  dottrina. 

SO.  (L)  Di  terra:  di  spazio.  —  'L  ciel:  primo  mo- 
bile. —  Festina  :  corre. 

(SL)  Via.  Segneri  :  La  scienza  delle  due  vie.  — 
DiscoROA.  Col  si  in  Seminlendi.  —  Festina.  Par. .  I,  t.  4t  : 
Quel  eh'  ha  maggior  firtla. 

(F)  Distar.  Isai. ,  LV  ,  9  :  /  pensieri  miei  n€m 
sono  i  pensieri  vostri ,  né  le  vie  vostre  le  mie,  dice  il 
Signttre.  Perché  sìccoìhc  si  levawt  i  cieli  da  terra ,,  cvst 
si  levano  le  mie  vie  al  disopra  delle  vie  Viìstre,  e  i  miei 
pensieri  da' voslri.VsAÌ.  CU,  ti,  12:  Stcundum  altitudi- 
ncìH  deli  a  terra...,  longe  fevit  a  mtbis  iniquitates  nostras. 
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31.  OndMo  risposi  lei:  —  Non  mi  ricorda 
ChMo  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  henne  coscienzia  che  rimorda.  — 

33.  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi 

(Sorridendo  rispose),  or  li  rammenta 
Siccome  di  Letéo  becsti  ancoi. 

33.  E  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta, 

Cutesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta. 

34.  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rade.  -— 

35.  E  più  corusco  e  con  più  lenti  passi, 

Teneva  '1  sole  il  cerchio  di  merigge, - 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 
6.  Quando  s*afflsser  (si  come  s'afDgge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novilate  in  sue  vcstigge) 


SI.  (U  Lei  :  a  lei.  —  $tra?iTassi:  facessi  strano.  — 
Ilo?iifE  :  n'  ho. 

(SL)  StraivTassi.  All)ertano,I,^:  Lodrbito  stra- 
nia da  te  lo  debitore.  —  Me.  Posposto  ha  cflicacia ,  e 
gioverebbe  che  i  modcrDi  l'osassero. 
Z%.  (L)  Letlo  :  l^cte.  —  Ancoi  :  0(rgi. 

(SL)  Bejssti.  /Ed.,  VI:  Oblivia  potanl. 
3S.  (L)  Dal  fummo  fioco  :  dall'  effetto  la  causa.  — 
Co^cHiiDE  COLPA  MELLA  TUA  vocLiA  :  pareva  che  tu  pec- 
casti :  se  no,  sapresti  il  passato. 

(Fi  FCMMO.  Som,  :  //  segno  corporale  può  essere 
effètto  della  cosa  di  cui  egli  è  segno  ;  siccome  il  fumo 
significa  il  fuoco  sua  eausa.  —  Co?ichil'De.  Som.  :  Ratio 
illaconcludit  quod  homo  non  indigeal  alia  abituali  gra- 
tia.  Arisi.  Phys.,  I  :  Non  omnia  diluere  conventi;  sed 
ca  tantum  qu(r  ex  prim'ipiis  demonstrando  falsa  con- 
ctudunt.  L'usa  in  una  lettera  il  Guidiccinni. 

S4.  (L)  Verame^ite:  ma.  —  Nude:  schiette.  —  Ruoe: 
profana. 

(SL)  Rude.  Georg. ,  II  :  lìudis . . .  campus  ;  non 
coltivato.  Hor.,  Carni.,  Ili,  2:  Rudis  agminum  spon- 
sus;  imperito  dì  guerra.  Rwles  nella  Somma  vale  in- 
dotto. I  rozzi  non  idonei  ad  intendere  le  similitudini. 

(F)  Nude.  Vita  Nuova  :  Denudare  le  mie  parole 
da  colai  vesta.  Kccli. ,  IV,  31  :  Denudahit  absconsa  sua 
illi.  Ad  Ha?br. ,  IV,  13:  Omnia...  nuda  et  aperta  sunt 
oculis  eJHS.  Som.  :  Insegnare  nudamente  o  in  figwa. — 
Scovrire.  S.  Tommaso  distingue  nello  Scritture  il  senso 
storico  o  letterale,  l'allegorico,  il  tropologico  o  morale, 
r anagogico.  Som.:  Prima  viene  la  visione  soprawum- 
dana,  ina  corporale  per  mezzo  del  senso,  come  vide  Da- 
niele la  mano  dello  scrivente  sulla  parete  ;  poi  viene  la 
visione  imayinaria,  come  quella  di  Isaia  e  di  Giovanni 
nell' .Apocalisse  ;  jhìì  più  alla  la  visione  intellettuale.  - 
Quella  profezia  è  più  eccellente  nella  quale  rivelasi  la 
nuda  intelligibile  verità. 

35.  (L)  Che  qua  e  là  fassi  :  ogni  luogo  ha  meridiano 
di>er8o. 

(SL)  Lesti.  Par.,  XXIII,  t.  4:  La  plaga.  Sotto 
la  quale  il  sol  mostra  men  fretta.  —  Texeva.  vEn.,  Ili: 
Needum  orbcm  medium  nox  horis  acta  subibat. 

3(1.  (L)  S'aifisser:  si  fermarono.  —  VesTiccE:  cam- 
mino. 

(SL)  I.^corta:  Pnrg. ,  X.MV,  t.  M:  Qual  esce... 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi. 


37.  Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

38.  Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

39.  _  0  luce,  0  gloria  della  gente  umana. 

Che  acqua  ò  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana?  — 

40.  Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  —  Prega 

Matelda  che  '1  ti  dica.  —  E  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  eolpa  si  dislcga, 

41.  La  bella  donna:  —  Questo,  e  altre  cose 

Dette  li  son  per  me:  e  son  sicura 

Che  l'acqua  di  Letéo  non  gliel  nascose.  — 

43.  E  Beatrice:  —  Forse  maggior  cura  , 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

43.  Ma  vedi  Eùnoé  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se' usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  -— 


SV.  (L)  Smorta.  Contrapposto  alla  luce  circostatte. 

—  Qual  ombra  (quarto  caso).  —  Nichi  :  neri. 

(SL)  Do.fTiE.  Rimangono  modeste,  nell'ombra.  — 
NiCRi.  /£n.,  VII:  SigrcL..  abiete.  Due,  VI:  Ilice..,  ni- 
$fra./En.,IX:  Lucus...Nigranti picea...  obscuras.  Georg., 
Ili  :  Nigrum  llicibus  crcbris  sacra  nemus  accubel  tim- 
bra. —  Porta.  Georg.,  Il  :  Gerii  India  lucos,  -  Nee  vert 
terr<f  ferre  omnes  omnia  possunt. 

S8.  (SL)  Tigri.  Lucan. ,  III  :  Quoque  caput  rapido 
tollit  ewn  Tigride  nutgnus  Euphrates...  Simile  in  Ovi- 
dio. La  Genesi  (li,  10-14)  dice  che  il  fiume  irrigante  il 
Paradiso  terrestre  dividitur  in  quatuor  capita.  Nomen 
uni  Phison...  Et  nomen  fluvii  secundi  Gehon.. .  Nomen 
vero  fluminis  tertii ,  Tygris...  Fluvius  auttm  quartut, 
ipse  est  Euphrates.  Ma  alcuni  interpreti  fanno  i  due 
primi  derivare  dall'  Eufrate  e  dal  Tigri  (Pererius  ,  in 
Gen.,  l.  Ili  ;  de  Air. ,  I).  [Boclius,  de  ConsoUt.  Phil. , 
lib.  V,  m.  1  :  Tygris  et  Euphrates  uno  se  fimte  resolvunt.] 

—  Amici.  L'acqua  d'Arno  agli  Aretini  disdegnosa  torce  7 
muso  (Purg.,XIV,  t.  16).  Inf.,  V,  t.  35:  Il  Po  discende 
Per  aver  pace.  Nel  Convivio  (111,5)  delle  piante  non  bene 
trasposte  :  Vivono  quasi  triste ,  siccome  cose  disgiunte 
dai  loro  amico. 

39.  (L)  0  LUCE ,  0  GLORIA  :  0  Beatrice.  —  Dispiega  : 
svolge.  —  Sè  DA  sÈ  Lo.^TAiiA ,  scAndeudo  ? 

(SL)  Luce.  Purg.,  VI,  1. 15.  Inf.,  II,  t.  96:  Per  cui 
L 'wnana  specie  eccede  ogni  contento. — Che.  ìEd.  ,VI:  QtuB 
sint  ea  flumina  porro.  —  Dispiega.  Lucano,  del  Gange  : 
Ostia  nascenti  contraria  solvere  Pluebo  (Pbars. ,  Ili). 

(F)  SÈ.  A  significare  l'unità  nel  progresso. 

40.  (L)  Detto  hi  fu  da  Beatrice.  —  Dislega  :  scusa. 
^SL)  Matelda.  Qui  finalmente  dice  il  nome. 

41.  (L)  La  bella  dOìVra:  Matelda.  —  Per:  da. 
(SL)  Dette.  Purg.,  XXVIU,  l.  41. 

4S.  (L)  Cura  di  veder  me.  —  Priva  di  sua  virtù.  — • 
Fatto  ha  la  he:ite  sua  huìu  occhi  oscora  :  portò  l' al- 
tenxione  negli  occhi. 

(SL)  Cora.  iEn.,  VI:  Securos  latices. 
(F)  Oscura.  Dice  l' attività  dell'  anima  sopra  il 
senso. 

43.  (SL)  EuKOÈ.  eJ,  C  voo;.  Gonv.,  W^k:  La  prima 
mente  la  quale  li  Greci  dicono  Protonoe.  —  Deriva.  Cic, 
de  Off.  :  Derivutiones  fiuminum. 


sao 
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44.  Goffi*  anima  gentil  che  non  fa  scasa. 

Ma  là  sua  voglia  della  voglia  altrai, 
Tosto  oom'ó  per  segno  fuor  discbiusa; 

45.  Così ,  poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  donna  mossesi  e  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  —  Vìcn*con  lui.  — 

46.  S* l'avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  canterei  *n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio. 

47.  Ma  perchò  piene  son  tutte  le  carte 

Oidi  te  a  questa  Cantica  seconda. 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  frea  dell' arto. 


46.  (L)  DoTijiBscAMEiiTE  :  signorilmente.  —  Vie?i  co.x 
ibi  :  aneo  S(azix)  ne  bce. 

{SL)  DoNNESCAHENTB.  Bocc.  :  DoiMftccMi^n/e  di- 
cendo, 

(F)  Stazio.  Vico  dopo  Danto.  La  prominenza 
morale  va  sopra  rintellellualo. 

4S.  (SL)  Spazio.  Georg. ,  IV  :  Yerum  h(rc  ipte  equi- 
dem  spatih  rxelusiu  intquh  ìhrtftrreo,  alqw  niiis  pott 
memenwrandartiimquo. — Canterei.  Georg.,  lY  :  Exlrc- 
mo  nijam  $ub  fine  iabonun  Vela  traham...  canerein. 

49.  (L)  PiE.^E  so.i  TUTTE  LE  CARTE  :  son  Compiuti 
Irentalrè  canti. 

(SL)  Fre.i.  Georg. ,  lì  :  Sed  not  immetuum  tpa- 


48.  Io  ritornai  dalla  sautìssim*  onda , 

Rifatto  si  come  piante  novelle 
Rinuovellate  di  novella  fronda, 

49.  Puro,  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


tiis  eonfeeimut  aquor,  El  jam  tempm»  «fwmi  fmmmUia 
tolvrre  collii. 

48.  (SL)  RirATTo.  /£n.,  XU  :  Amimi»  refeeti.  Georf ., 
Ili:  Sallua  refictt  jam  roscida  Luna.  Daranz. ,  Aoo., 
Ili,  73  :  Rifatto  con  aiuti  (guerrieri).  —  Pro.ida.  .Ca. , 
VI  :  Fnmde  vivere  naca. 

(?)  RiNiiovELLATE.  Psal.  CU ,  S  :  RentHMkitmr  mi 
aquila  juventuM  tua.  Psal.  L,  i3  :  Spirittam  rretum  m- 
nova  in  viMceribu»  meis.  Ad  Ephcs. ,  IV ,  S5: 
mini...  spiritu  mentis  veslrop.  Ezocb.,  XXXVl,  35, 
Spargerò  sopra  voi  aequa  monda  ,  a  sarete  mondati  dm 
tutte  le  sozzure  vostre...  Vi  darò  un  cuore  nuovo,  e  mm 
nuovo  spirito  porrò  in  voi. 

49.  (SL)  Stelle.  Una  notte  e  un  giorno  io  Infemo: 
e  una  notte  e  un  gioroo  dal  centro  all'  altro  emisfero. 
In  Purgatorio  quattro  giorni.  Il  primo  al  Canto  II  :  il 
secondo  al  IX;  il  terzo  al  XIX;  il  quarto  al  XXVII.  Al 
mezzogiorno  è  alla  fontana  ;  sarà  in  Paradiso  coi  aao- 
TO  sole. 


Il  Doee  «  11  Velcro  di  Bante. 


Gli  amatori  di  Dante  lessero  con  piacere  il  di- 
scorso di  Carlo  Troja  sul  Veltro  della  Commedia, 
e  trovarono  quivi,  anno  per  anno,  mvise  per  mese, 
dichiarati  1  fatti  e  le  vicende  dell* infelice  Poeta; 
nitidamente  additala  1*  armonia  forte  che  corre 
tra  i  movimenti  dell' ingegno  e  quelli  della  tra- 
vagliata anima  sua;  gli  accenni  a*  personaggi ,  le 
intenzioni  del  cittadinu  o  con  sicurezza  di  dottrina 
indicate,  o  indovinate  con  ingegnose  congetture, 
belle ,  non  fuss'  altro ,  di  nuovo  ardimento.  Ck)n 
quella  riverente  franchezza  eh'  é  debita  ad  uomo 
si  rispettabile,  ci  sia  lecito  dire  non  esser  noi  an- 
cora bene  persuasi  delle  ragioni  ch'egli  adduce  a 
provare  che  il  Veltro,  nel  primo  dell'  Inferno  can- 
tato da  Dante,  debba  credersi  Uguccione  della 
Faggiola,  e  non  già  Io  Scaligero.  Innanzi  di  cer- 
care se  que' versi  convengano  al  Fagglolano,  cer- 
chiamo nella  storia  chi  sia  codest'uomo,  e  se  degno 
di  tanto  onore.  Nun  dissimuliamo  i  suoi  pregi,  le 
sue  gesto,  le  lodi  che  gli  diedero  i  suoi  coetanei 
e  fautori. 

Lo  troveremo  nel  1293  jKxleslà  d'Arezzo;  poi 
nella  guerra  fra  il  marchese  d*Este,  Azze  ottavo,  e 
Bologna  nel  Ii93;  chiamato  dal  marchese  a  (var- 
iamento in  Argenta,  insieme  con  Maghinardo  da 
Susinaoa,  capitano  de' Faentini,  o  con  Scari>etla 


degli  Ordelafll,  capitano  di  Forlì  e  di  Cesena  (I). 
Nel  li9G  noi  troviamo  Uguccione  eletto  a  capitano 
generale  della  guerra  pe' cittadini  di  Cesena,  di 
Forlì,  di  Faenza  e  d'Imola  (2),  e  delle  città  che 
aderivano  a  quelle.  Venne  a  Forlì  il  dì  SI  di 
febbraio  e  vi  prese  il  bastone  del  comando,  e  nel 
mai;gio  dell'  anno  stesso  a<cì  con  potente  esercito 
a  danno  de' Bolognesi  (3).  Presa  ch'ebbero  que- 
sti tanti  suoi  collegati  la  città  d'Imola  nel  1297  (4), 
passato  in  inutili  sfide  quell'anno  e  il  seguente 
in  trattati  di  mediazione  profferta  da  papa  Boni- 
fazio (5)  e  da' Fiorentini;  nel  febbrajo  del  1299  la 
guerra,  da  tali  mediatori  acchetata,  ebbe  One. 


(1)  Il  Muratori  dico  rbo  Uguccione  in  questi  tempi 
comincia  a  far  udiri;  il  suo  nome;  ma  già  fin  dal  fSKi 
egli  era  in  Arezzo  |H)dcslà.  Ventollo  anni  dunque  durò 
la  potenza  di  Uguccione,  come  vedremo,  interrotta  da 
grandi  e  frequenti  disavventure.  —  ^2)  Ann.  Fori.; 
Muratori  .  Ror.  11..  T.  XXII,  pag.  Mù.—  (5) Muratori, 
Ann.  —  (\)  Annal.  Bonon.;  Muratori,  Ber.  11.,  T.  XVill; 
Ann.  Forliv.,T.  XXII.  -  Lacronaca  di  Parma  e  quella 
di  Bologna  ne  dà  il  inerito  a  Ma^'hinardo.  Mar.,  T.  IX, 
pag.  83i;  T.  XV,  |Kig.  3^i3;  T.  WllI,  pag.  399.  Così 
gli  Annali  di  Cesena,  T.  XIV,  pag.  A  e  segg.  Qoa*  di 
Forli  pongono  la  presa  d'I  mola  nel  l!297,  altri  nel  1996. 
La  prima  opiut9oe  pare  a  noi  più  probatiile.  —  (5)  Ami. 
Ceseu. 
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Nel  1300  addi  S3  di  maggio,  Pt^erico  di  Mon- 
lefeltro,  Tiierto  di  Malatcsta,  Uguccionc  podestà 
di  Gubbio,  discacciano  da  Gubbio  i  Guelfi,  i  quali 
ricorrono  a  Boniracio.  Inviato  dal  papa  il  cardi- 
nale Napoleone  depli  Orsini ,  governatore  di  Spo- 
leto ,  assedia  la  città  co* Perugini  collegati;  il  di 
S3  di  giugno  la  prende ,  ne  scaccia  i  Ghibellini , 
rimette  i  Guelfi  (i): 

Poi  troviamo  Uguccione  iKHlestà  più  volto  iu 
Arezzo;  poi  con  Federigo  dì  Montefeltro;  poi  con- 
sigliere d'Enrico  VII  nella  infelice  sua  guerra  d*l- 
lalia  (2);  poi  podestà  di  Genova  :  e  morto  Arrigo, 
lo  vediamo  da  Genova  chiamato  a  Pisa,  a  gover- 
nare quella  desolata  città  ghibellina,  e  far  si  che 
le  abbattute  speranze  della  vinta  parte,  per  opera 
della  sua  prudenza  ed  ardire,  si  rilevassero  (3), 
di  modo  che  i  Fiorentini  temevano  già  la  troppa 
potenza  del  Faggiolano  (i);  e  tanta  ansietà  sen- 
tivano delle  sue  scorrerìe,  quanta  allora  che  V  ìm- 
peratorc  Arrigo  stava  in  si  terrìbile  mostra  sotto 
alle  loro  mura  accampato  (5i.  Egli  capitano  nella 
celebre  battaglia  di  Montecatini,  della  quale  se 
ai  Guelli  fosse  toccata  la  vittoria,  nessuno  avrebbe 
più  osato  in  Italia  rammentare  il  nome  dell'  im- 
])€ro  tedesco  (6):  cosi  dice  una  cronaca.  Quindi,  a 
nion  di  due  anni,  noi  lo  veggiamo  scacciato  da 
Lucca  insieme  e  da  Pisa  (che  d'ambedue  s'era 
fallo  signore,  e  per  pocx)  non  s'era  insignorito  già 
(lì  Pistoia)  :  se  non  che ,  al  dir  delle  storie  pisto- 
iesi,  •  dalla  cacciata  d' Uguccione  seguitò  grave 
danno  a' Pispini  (7).  •  Rìruggitosi  in  diverso  città, 
e  per  tulio  onorevolmente  ricevuto,  dopo  tentato 
invano  riiwrre  il  piede  in  Pisa,  e'  si  colloca  ca- 
pitano dell'arme  di  Cane  della  Scala,  signor  di 
Verona;  per  esso  combatte,  e  nel  1319  muor  di 
sua  morte  in  Viren/.a. 

Questi ,  dice  di  lui  Giovanni  Villani  (8),  «  fue 

*  (dopo  Enrico)  altro  grande  tiranno,  che  perse- 

•  guitò  tanto  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi.  »  Alber- 
tino Mussalo  (9)  lo  chiama  delle  parli  imperiali 
fautore  ardito;  fazioso,  imprenditore  d'egregi  fatti, 
e  in  guerra  vaiente;  altrove  (10)  lo  dice  previdente 
e  coraggioso;  e  acre  e  valente  lo  ripete  il  Fer- 
relo  più  volte  (H),  e  sicuro  ne' cimenti  di  guerra  : 
e  altri  storici  lo  dipingono  uomo  di  prontezza  e 
d'industria,  nobile  e  polente  (12):  e  altri  aggiunge 
che  della  sua  casa  escono  sempre  uomini  probi,  e 
valorosi  nell'armi,  e  robusti,  e  d'accorginftento  ec- 
cellenti (13). 


(I)  Aun.  Caesen.  —  ^d)  Murai.,  Ann.  d' II.;  Rcr.  II. 
Script.,  tom.  XVI.  —  (3)  Albert.  Mussalo,  lib.  V, 
rubr.  9.  —  ^4)  Giiron.  bon.; Murai.,  Rer.  11.  Scripl., 
loin.  XVill.—  J,5)AIh.  Muss..  I.  Il,  rubr.  3.  —(6)  Hist. 
Gorlus,  I.  II.  e.  \.  —  \1)  Murai.,  Ror.  II.  Scripl.  — 
(«)  L.  IX,  car.  H2.  —  (9)  (iesl.  Jl.  —  (to)  L.  V,  ftaggim. 
—  (H)  Ivi.— (14)  Hisl.  Corhis,  l.  Jl,  e.  4.  —  j  13)  Mu- 
rai., Ann.  alt.;  Rcr.  II.  Script.,  l.  XVI. 


Magnifiche  lodi  son  questo:  Taomo  onorato  e 
temuto  In  tanta  parte  di  Toscana,  di  Roroagua; 
il  consigliere  d'imperatori,  l'avversario  di  pon- 
teflci,  il  protettor  di  repubbliche,  Il  Ghibelliuo 
ardente,  l'erede  quasi  delle  speranze  lasciate  da 
Enrico,  certamente  poteva  esser  quegli  a  cui  Dante 
dedicasse  la  prima  delle  sue  Cantiche.  Ma  se  da 
codesti  titoli  generali  di  lode  scendiamo  alle  par' 
ticolarità  de'  fatti ,  troveremo  e  da  detrarre  allo 
glorie  dell'eroe  Faggiolano,  e  da  dubilarc  circa  il 
vaticinio  del  Veltro. 

Noi  vediamo  Uguecione  nel  1Ì93  fino  al  1295  (1) 
podestà  d'Arezzo,  più  volte  ricuperare  il  medesimo 
onore:  e  perderlo  più  d'una  volta,  non  com'era 
costume,  per  lo  scadere  del  semestre  o  dell'anno 
alla  sua  autorità  destinato ,  ma  per  viva  forza,  e 
non  senza  sua  colpa.  Lo  vediamo  scaccialo  e  di 
Ceseìia  e  di  Gubbio  e  di  Lucca  e  di  Pisa  :  le  quali 
disgrazie  cosi  frequenti  potrebbcrsl  Imputare  ai 
furor  delle  parti  e  alla  miseria  de'  tempi ,  se  la 
voce  stessa  di  coloro  che  suol  ammiratori  si  mo- 
strano, ed  eran  certo  partigiani,  non  confessasse 
1  suoi  torli.  Non  e  a  negare  ehe  a  molto  ardi- 
mento non  accoppiasse  molta  prudenza  ed  astu- 
zia ,  se  di  piccolo  (  io  non  dico  già  povero  )  slato 
seppe  sorgere  a  tale  altezza:  ma  riesce  difticile  a 
conciliare  quesla  tanto  avveduta  prudenza  con  le 
'solenni  sventure  alle  quali  e'  soggiacque  forse 
più  ch'altro  capitano  di  quella  travagliatissima 
età.  E  questa  stessa,  qualunque  si  fosse,  avvedu- 
tezza ,  a  riguardarla  meglio ,  era  tale ,  che  forse 
ad  animi  alteri  e  franchi ,  quale  l' Allighieri , 
non  doveva  apparire  ne  grandemente  onorevole 
né  conducente  a  buon  fine. 

La  prima  sua  guerra,  di  cui  parli  la  storia ,  é 
contro  la  guelfa  Bologna  in  favore  di  Azzo  Vili, 
guelfo  di  razza,  ma  per  momentanee  cagioni  col- 
legato alla  fazione  ghibellina.  Codesto  collegarsi 
ad  uomo  la  cui  lealtà  doveva  sembrare  sospetta , 
io  non  so  quanto  potesse  piacere  all'Allighieri  ;  a 
lui  che  alle  nozze  della  flgiia  di  Carlo  il  Siciliano 
con  quest'Azzo,  Ghibellino  novello,  imprecò  con 
si  manifesto  disdegno  (2).  E  quel  vedere  la  guerra 
procedere  si  lenta  per  le  mediazioni  di  Bonifazio, 
e  per  esse  aver  line,  non  so  quanta  stima  dovesse 
ispirare  nell'animo  di  Dante  verso  il  marchese 
d'Este,  e  verso  chi  combatteva  per  esso,  lo  so 
bene  che  ne' magnati  ghibellini  e  nelle  città  a 
quella  parte  devote,  talvolta  la  soggezione  al  pon- 
teQce  era  velo  a  coprire  i  desiderii  e  gli  odii  se- 
greti (3);  ma  questa  stessa  duplicità,  l' Allighieri 
doveva  rigettarla  per  nocevole  da  ultimo,  e  sem- 
pre vergognosa.  II  disprezzatore  d'Azzo  Vili ,  tut- 
toché ghibellino,  non  poteva,  pare  a  noi ,  apprez- 


(1)  Ann.  Arci.  -  Murai.,  Rer.  li.  Script. —  (»)  Porf., 
XX.  —  (5)  Scip.  Ghiaramonti ,  llist.  C«ieo.,  I.  X. 
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zare  i  suoi  ghibellini  alleati.  E  chi  sa  quando 
rxilighierì  gridava  a  Guido  di  MoiUefeltro  nel  1300  : 

Rntnayna  twi  non  è,  r  non  fu  mai. 

Senza  qurtru  ne'  cutn'  de'  iuui  tiranni  (f  ) , 

c*  non  avesse  ti  {)cnsiero  a  que'capilan)  di  Ro- 
magna che  per  non  avere  presso  di  sé  da  eser- 
citare le  loro  armi,  si  rivolgevano  a  fornire  aiuto 
al  già  guelfo  man-ìiese  ?  chi  sa  eh'  egli  diretta- 
mente non  accennasse  a  quella  guerra  stessa  che 
nelTanno  innanzi  il  1300  ebbe  fine? 

E'  pare  davvero  difflclle  che  adUguccionc  fosse 
dedicata  quella  Cantica  dove  si  leggono  i  versi: 

Im  ri  uà  di  Lamone  e  di  Santcrno 
Conduce  ii  leoncel  dai  nido  bianco. 
Che  muta  jMtrIr  dalla  slate  al  verno. 

E  (fucila  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Cosi  vom'  ella  si  è  tra  '/  piano  e  7  minttCf 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco  ^9). 

Dove,  quand'anco  non  si  volesse  trovare  accenno 
diretto  al  Faggioiano ,  die  di  Faenza,  d'Imola  o 
di  Cesena  fu  ca|>itano  generale,  eerto  il  biasimo 
è  cliiaro  contro  coloro  ai  quali  egli  s'era  colle- 
galo, i  quali  a  lui  però  non  era  lecito  disprezzaro, 
come  Dante  faceva.  Ed  infatti  Mainardo  da  Susi- 
nana,  il  lionccllo  dal  nido  bianco ,  mutava  parte 
fon  tanta  agevolezza,  che  di  lui  si  diceva  che  in 
Romagna  era  buon  Ghibellino ,  e  più  che  buon 
Guelfo  in  Toscana  (3).  E  questo  Mainardo,  al  quale 
era  moglie  una  <iei  Tosinghi  di  Firenze,  nel  1289 
avoa  co'Itomagnoli  (lortato  guerra  ad  Arezzo:  e 
forse  di  là  cominciarono  le  prime  relazioni  di  lui 
con  Uguccione,  di  cui  nulla  sappiamo  a  quel  tempo. 
Più  :  crederemo  noi  che  il  Poeta  dicendo  di  Cesena  : 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  fraìuo ,  non  avesse 
in  pensiero  i  fatti  del  i301 ,  quando  Uguecione 
abitante  in  Cesena,  insieme  con  altri  due  grandi, 
sospettati  di  aspirare  alla  tirannide,  fu  dalla  città 
a  viva  for/a  caceiato?  (4) 

Né  il  nome  di  potente  e  temuto  Ghibellino, 
acquistatosi  da  Ugunùone,  doveva  rssere  dinanzi 
all'austero  animo  di  Dante  valevole  a' coprire  gli 
altri  suoi  morali  e  iKjltlici  torti.  Non  è  forse 
contro  i  Ghibellini  faziosi  diretta  quella  sentenza 
notabile  del  Paradiso? 

//  uno  al  imbUlicn  srynn  i  giyli  gialli 

Opimne^  e  l'altro  ap/n'ofiiu  quello  a  parte  ; 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  piii  si  falli  (5). 


(I)  lui.,  WYIl.  —{'■1)  Ivi.  —  ^ó)  llciiveiiulu (la  limila. 
-  {\)  Sr.ip.  Cliiaramonli ,  lli>l.  Ca'.><on.  ,  I.  XI.  -  Si  dirà 
che  Datili'  pur  tirannide  intenilirva  la  pot«;nza  di  Uoni- 
fazio:  lua  Datile  «lui  lingo  di  |iai-lare  nel  1500,  quali- 
tV  c^'li  nmi  rra  ancoia  il  iieuiin»  di  noiiif.izi*).  Parla  in 
suo  uoiiK! ,  non  por  altrui  ;  talrhn .  Immio  consideramlo, 
MI  non  dirci  rlio  il  \*ov.\ii  ricdi'ss''  rlic  da  ll|,Mi<TÌoni.' 
iuvosK*  vcuiie  a  Cc^eua  la  lilwrlà.  —  [o)  Canto  VI. 


l>aDte  non  sapeva  se  più  grave  errore  o  peccaifo 
fosse  muovere  guerra  all'  impero,  o  del  nume  del- 
l'impero  far  arme  alle  private  cupidigie,  agli 
odii  di  parte. 

Appunto  nell'anno  in  cui  Dante  colloca  U  poe- 
tica visione,  nel  1300,  -ritroviamo  Uguecione  po- 
destà in  Gubbio,  scacciatore  de'Guelll,  e  di  Ik  a 
poco  da  Guelfi  scacciato.  Qual  giudizio  di  questo 
fatto  recasse  FAI  fighi  eri ,  noi  noi  possiamo  indo- 
vifiare:  ma  possiamo  dire  almeno  clie  la  si  de- 
cantata prudenza  d' Uguecione  a  questo  passo  gli 
venne  meno  (i),  poiché  non  vide  la  vicina  ven- 
detta do' Guelfi;  o  vedendola,  non  la  seppe,  se 
non  vincere,  differire.  Persecutore  nel  di  93  di 
maggio ,  nel  dì  33  di  giugno  egli  é  il  persegua 
tato,  il  bandito. 

Adunque  nel  1300  cacciato  di  Gubbio,  nel  i30f 
cacciato  di  Cesena:  nel  130:2  sorta  guerra  tra 
Ravenna  e  Cesena ,  Uguecione  con  Federigo  ift 
Montefeltro  e  co' suoi  Aretini  s' imi>adronisce ,  e 
a  tradimento,  d'alcuni  castelli  del  Cesenate:  pot 
senza  più  altro  tentare,  forse  perchè  non  secon- 
dato dagli  Aretini,  ritorna. 

Podestà  di  nuovo  in  Arezzo,  egli  se  ne  va  a 
Bonifazio,  è  da  lui  amorevolmente  accolto,  con- 
chiude la  pace  tra  i  Ghibellini  e  i  Guelfi  d*A- 
rezzo  (3).  Non  molto  innanzi.  Dante  ritornava  da 
Roma ,  sapendosi  già  esule ,  già  condannato  ;  e 
vedendosi  schernito  quasi  dair  avveduto  ponte- 
fice, che  a  Carlo  di  Valors  commetteva  il  compi- 
mento de' suoi  disegni,  intanto  che  il  Poeta  fio- 
rentino stava  con  lui  trattando  ben  altri  trattati  (3). 
Il  diverso  esito  della  legazione  di  Dante  da  quella 
del  Faggioiano  doveva  nel  cittadino  S'iegnost»  ec- 
citare sospetto  che  io  scaltro  Uguanone  avesse 
saputo  men  che  onorevolmente  piegarsi  al  volere 
del  papa.  E  certo,  quand'anco  l'ambasciata  d'U- 
guccione  fosse  stalo  eflTetto  della  vittoria  da' Neri 
avuta  in  Firenze,  Dante  non  l'avrebbe  potuta  non 
riguardare  come  un  abbassamento  non  degno  di 
anima  costante  :  che  se  il  pcnJestà  d'irczzo  era  a 
ciò  mosso  non  da  altro  che  dalla  predominante 
passione  del  poiK>Io,  codesta  condiscendenza  ad  opi- 
nioni non  sue,  non  {loteva,  {)armi  ,  trovare  scusa 
ueir  animo  irritato  di  Dante. 

lo  poi  non  oserei  credere  che  impulso  d'estranio 
volere  movesse  a  Roma  Uguecione,  allorcliè  ram- 
UM^nto  che  nelPanno  medesimo,  nel  1302,  gli  Are- 
tini, guidati  da  Finlerigo  di  Montefeltro,  sconfig- 
gono r  esercito  liorentino  ,  de[M)ngono  Ugucciuue 
dall' nfllzio  di  fw)destà.  e  lo  cacciano  via  (4).  Ell'è 
la  fazione  ghibellina  che  discaccia  V  auton^  della 
IKire  tra  Bonifazio  ei  Ghibellini  d'Arezzo:  e  que- 
sto indizio  si  noli,  conte  qui*llo  che  in  tante  dub- 


(1)  Canio  VI   —  yl)  Ivi.  —(o)  Boccaccio.  —  {i)  Aua. 
Alci. 
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hiczzR  può  servirci  a  giudicare  meno  ambigua- 
mente Tanìmo  di  Uguccione. 

Ma  la  cosa,  come  la  narrano  gli  Annali  aretini, 
è  ancor  più  sospetta.  I  Fiorentini  guerniscono  il 
castello  della  Penna,  e  braciano  Mon torio,  per  dò 
rbe  gli  Aretini  avevano  preso  Castiglione'  d'Arezzo 
e  Montorio,  dai  Fiorentini  occupato.  Dopo  la  riti- 
rata de*  Fiorentini,  allora  segui  che  Uguccione  fu 
dimesso  dalla  podesteria,  fu  scacciato  dalla  città; 
segui  allora  che  Federigo  di  Montefeltro  venne 
podestà  d\\rezzo,  e  diede  ai  Fiorentini  la  mento- 
vata sconfitta.  Or  donde  questa  subita  punizione? 
Certo  da  gravi  sos])etti  di  segreta  collusfone  coi 
?feri  di  Firenze,  a  quel  che  pare  daMatti  indicali. 
LMndubitabile  si  è  che  nel  valore  e  nella  lealtà 
di  Federigo  gli  Aretini  hanno  più  fede  che  non 
d' Uguccione. 

Il  veridico  Dino  Compagni  narra  (I)  che  Uguc- 
cione antico  Ghibellino,  corrotto  <ia  speranza  da- 
tagli da  papa  Bonirazio  di  fare  •  uno  suo  llgliuolo 
cardinale,  a  sua  petizione,  fece  a' Bianchi  tante 
ingiurie,  elio  convenne  loro  partirsi.  .  Uguccione 
dunque  era  Uomo  arrendevole  alle  istigazioni  di 
Bonifazio;  uomo  che  per  vane  promesse  tradiva 
quelli  di  sua  parie,  e  gì' ingiuriava,  e  li  forzava 
a  ritirarsi  in  Forlì  sotto  un  vicario  della  Chiesa, 
dove  si  tenevano  più  siriiri  che  sotto  un  podestà 
ghibellino  (2).  E  Dante  che  contro  i  simoniaci  ra- 
paci sonava  si  alto  la  tromba  (3);  che  contro  1 
traditori  e  i  barattieri  (4)  arrotava  alla  cote  del- 
r  ira  la  spada  della  celeste  giustìzia;  che  le  lun- 
ghe promesse  e  la  corta  fede  di  Bonifazio  segnava 
dMnfamia;  Dante  amare,   ammirare  Uguccione? 

IS'elle  battaglie  del  1304  tra  Firenze  ed  Arezzo, 
gli  Annali  aretini,  che  delle  cose  dTguccione  ac- 
cennano le  principali  particolarità,  di  lui  non 
fanno  parola:  segno  ch'egli  non  fu  gran  parte 
delle  loro  vittorie.  Fino  al  1308,  de' suoi  pubblici 
fatti  non  abblam  cenno  :  e  si  noli  che  i  meriti 
ghibellini  <i' Uguccione,  pe' quali  Dante  poteva 
avergli  dedlealo  l'Inferno,  non  devono,  per  I(»gge 
posta  dal  signor  Trova,  passare  Tanno  1309,  nel 
qiiale  uscì,  secondo  lui.  l'edizione  Ilariana  della 
prima  Canlira,  e  il  Poeta  non  poi»^  più  rilctccarla. 
lo  do  questa  come  sentenza  del  signor  Troya,  non 
rome  affermazione  mia  propria. 

Or  che  fec'egli  per  la  parie  a  cui  Dante  tro- 
vavasi  collegalo,  che  fec'egli  lino  al  1309  Uguc- 
rione?  I^  guerre  di  Romagna,  dalle  quali  altro 
effetto  non  venne  che  paci  favorevoli  a' Guelfi,  e 
a  lui  cacciale  oltremodo  frequenti:  e  quand'anco 
più  fortuiialo  ne  fosse  slato  il  .successo,  ogni  be- 
nemerenza nell'opinione  di  Dan  le  doveva,  pare  a 
n(»l ,  essere  cancellala  dalla  negoziazione  con  Bo- 


ti) Slor.  fior..  I.  11.  —   ["2)  Ivi.  —  (ó)  Inf.,  .\I\.  - 
/'.)  Inf.,  .\.\\II.  WXlll. 


nifazio,  e  dalmati  servigi  prestati  a'Bianchi.  Vou 
quando  la  causa  deirAllighierl  aveva  più  bisogno 
di  pronti  ed  efficaci  soccorsi,  Uguccione,  o  per  non 
curanza,  o  per  altra  cagione  che  sia ,  se  ne  sta 
spettatore  degli  altrui  sforzi ,  per  più  di  quat- 
tr*  anni. 

Ma  nel  1308  troviamo  anche  peggio.  Il  giovane 
Francesco  Tas.si  degli  Ubaldini  riconduce  in  Arez- 
zo (1)  Uguccione  della  Faggiuolil'  co' Verdi.  Non 
la  città  lo  desidera,  non  forza  propria  nella  città 
l'introduce,  ma  opera  altrui.  Il  Tassi  è  che  go- 
verna la  città,  e  che  da' Tarlati  e  dal  pop<»lu  nel 
mese  d'ottobre  è  cacciato;  e  nell'uffizio  di  po<le- 
stà  vi  é  posto  Uguccione.  Como  avvenisse  che 
il  suo  protettore,  il  .suo  introduttore  in  Arezzo 
n'andasse  sbandito,  ed  egli  ik)sIo  a  governare  in 
sua  vece,  io  noi  so  spiegare,  e  non  oso  congettu- 
rarlo: ma  sarà  lecito  rammentare  la  molta  de- 
strezza delPuomo,  quella  che  altra  volta  gì' inse- 
gnò a  patteggiare  con  Bonifazio  e  cacciare  i  Bian- 
chi per  forza  d'Ingiurie.  Certo  è  che  le  inten- 
zioni stesse  del  Tassi ,  egli  lo  aveva  In  cuore ,  e 
lo  diede  ben  presto  a  divedere  co* fatti;  io  dico 
il  disprezzo  e  l'oppressione  del  popolo.  Or  come, 
intanto  che  colui  che  l'aveva  Introdotto  in  Arozzo 
fugge  cacciato ,  egli  nel  governo  avrebbe  potuto 
sottenlrare ,  se  non  avesse  presso  I  nemici  del 
Tassi  dissimulate  le  sue  intenzioni  nascaste,  e  de- 
luso il  popolo  per  poi  farne  a  sua  voglia  governo? 
Se  questa  vittoria  potes.sD  al  Faggiolano  meritare 
la  deilira  dall'Inferno,  altri  vegga.  Ma  fo$.s*anco 
incontaminata,  non  poteva  Dante,  parmi,  stimarla 
tale  da  sperare  perciò  che  Uguccione  sarebbe  sa- 
lute dell'umile  Italia. 

Nel  1309  lo  ritroviamo  quivi  .stesso  in  Arezzo, 
capitano  del  popolo:  ma  la  cronaca  dice  eli' egli 
in  tal  caricai  male  si  portò  (3),  .sforzandosi,  quanto 
potè,  di  distruggere  il  popolo;  onde  venne  a  di- 
scordia con  Ciapetla  di  Montacuto  podestà;  e  la 
città  tutta  fu  in  armi,  e  nel  di  24  d'aprile  ebbe 
intestina  battaglia.  Ritornarono  allora  i  Tarlati; 
e  Ciapettafu  vinto  co' Guelfi  della  città  odi  fuori, 
e  co' Verdi.  Questi  .sbanditi ,  morti  non  pochi  di 
loro,  parte  della  città  saccheggiala;  un  de' primi 
di  parte  perdente,  decapitato;  trentadue  altri  con- 
dannati al  fuoco  per  solenne  sentenza  ;  Uguccione, 
podestà  in  luogo  dell'esiliato  Ciapetla,  e  disignato, 
per  Tanno  vegnente,  podestà  insieme  e  capitano 
del  popolo. 

In  tanto  difetto  di  quelle  particolarità  .storiche 
senza  le  quali  d  impossibile  giudicare  i  fatti,  non 
ardiremmo  portare  sopra  gli  indicati  alcuna  opi- 
nione sfavorevole  al  prode  Uguccione,  .se  un  coe- 
taneo, uomo  di  rara  fede,  di  raro  senno,  non  H 
giudicasse  per  noi  :  *  Uguccione  da  Faggiuola  •  {è 


(I)  Ann.  .\rpt.  —  (3)  IvL 


su 


vmGKTOfm. 


Dino  Compa^rnl  che  parla)  «  co*&lagalotU   e  con 

•  molli   nobili,  seminarono   tanta  discordia    in 

•  Arezzo,  clic  come  nemici  stavano  i  possenti  Glil* 

•  bellini  (I).  «  Adunque  Uguccione  seminava  la 
discordia,  non  solo  tra  nobili  e  popolani,  ma  tra 
Gliibellini  polenti;  e  per  ambizione o  per  cheecbé 
altro  si  fosse,  nuoceva  a  quella  parie  della  quale, 
secondo  il  signor  Troya,  TAIIighieri  lo  teneva 
efAcarJssimo  soÉtenìlore.  E  cotesto  nell'anno  ap- 
punto dm  il  Poeta  pensava  dedicargli  la  prima 
delle  sue  Cantiche,  quella  dove  son  fulminali  dMn- 
fàmia  gli  uomini  ambigui,  insieme  con 


quri  eottivo  com 

Deg/i  Angeli  ckr  non  furan  ribelli 

A'è  /tir  fedeli  a  Dio,   ma  por  sé  foro  ^^); 

quella  duve  a  vergognoso  supplizio  son  condan- 
nati i 

Seminaiur'  di  tcandaio  e  di  ncisina  (5). 

Ali*  uomo  volontariamente  macchiatosi  di  ci  vii 
sangue,  che  contro  i  perdenti  imprecava  quella 
medesima  condanna  di  fuoco  a  cui  Firenze  aveva 
più  volte  condannato  T  infelice  Alllghieri;  alFuomo 
che,  per  più  chiaramente  dimostrare  il  motivo 
che  a  simili  mene  lo  spingeva,  assume  in  sé  tutto 
intero  il  governo  e  militare  e  civile  della  città , 
e  se  ne  rende  tiranno  (4);  a  uomo  tale  avrebbe 
Dante  voluto  afOdare  T  adempimento  delle  sue 
ideali  speranze? 

Nel  1310  Uguccione  prosegue  ad  opprimere  il  po- 
polo, a  scacciare  i  più  amali  tra'  dirensori  di  quello, 
intanto  che  gli  movevano  contru  i  Fiorentini,  coi 
Guelfi  d'Arezzo  stesso,  o  co'  Verdi  (5).  Allo  se  non 
tirannico,  almeno  imprudente. 

Alle  intestine  discordie  aggiungonsi  l'esterne 
sventure.  I  Fiorentini,  ancorché  colli  all'improv- 
visla,  sconfiggono  terribilmente  gli  Aretini  assa- 
lenti (6);  e  nulla  vale  al  Faggiolano  il  suo  de- 
cantalo valore:  e  il  suo  potere  in  Arezzo  viene 
con  non  molta  gloria  a  finire;  e  appena  sollen- 
traio  un  fMxlestà  novello,  è  stretta  la  pace  fra 
gli  esuli  0  i  iwpolani  (7):  indizio  delia  cagione 
principale  che  tenne  viva  insin  allora  la  guerra. 

D'un  fatto  importante,  occorso  innanzi  il  1309, 
abbiam  taciuto,  per  farne  più  opportunamente 
cenno  a  questo  luogo;  diro  della  parentela  d' H- 
guc^lone  con  Corso  Donati.  Nel  1304  il  Donali 
aveva  presa  moglie  una  figliuola  del  Faggiolano  : 
quindi  aggravali  col  tempo  i  sospetti  che  Corso 
aspirasse  alla  tirannide  di  Firenze,  quindi  la  sua 
misera  morte  (8).  Or  come  credere  che  al  con- 


i1)  Stor.  Jior.,  I.III.  -(2)  Inf..  111.  —  (3)Inf.,  XXVill. 
—  (4)  (;ii  aiulamonli  ^'t^ur^ionc  in  Aroxxo  ci  mostrano 
f.ll(^  DahU-  non  poliva  di  tal  uomo  intendere  rli'c'vo- 
k«»s4'  lidmn'  a  sialo  fianco  Cesena:  ma  ri  piiiltosfo  a 
lirannido  (Inf..  X\M|  ).  —  (5)  Ann.  Arol.  —  ((>)  Vili., 
Vili,  ÌW)   -  Ot  Ann.  An-l.  —  {li)  \ill.,  Vili,  iH>. 


giunto  di  colui  al  quale  Dante  doveva  gran  parta 
di  sue  sciagure,  all' uomo  die.  Ghibellino  ardente, 
non  dubitava  di  collegarsi  con  uu  Nero  lifanno , 
e  dopo  promessogli  soccorso,  nel  forte  del  peri- 
colo lo  abbandonava,  Dan  tu  profesaasK  cosi  calda 

slima?  ICon  è  egli  Corso  l'uomo a  fwul 

più  che  a  bene  uso  {i),  e  querelle  più  n*  te  eoi- 
pa  (S)  della  ruina  della  depravata  Firenze  t  ^  E 
Dante  che  il  suo  proprio  cognato  C4u»iava  alP  In- 
ferno, dedicare  l'Inferno  all'uomo  che  non  ver- 
gognò farsi  di  lui  collegalo;  e  poi  vistolo  agli 
estremi,  più  noi  volle  difendere?  E  poteva  ogli 
Uguccione  cacciar  la  lupa  e  rimelterla  (3)  in  que- 
gli abissi  dove  un  amico  suo  e  della  lupa,  per 
sentenza  di  Dante  giaceva? 

Sceso  Enrico  in  Italia  ,  Cguccione,  di  suo  ooo- 
sigliere,  diviene  ben  tosto  podestà  di  Genova;  e 
quivi,  al  dire  d'un  lodatore  di  lui,  commette  non 
poche  uccisioni  (4).  Di  là,  morto  Enrico,  viene 
invitalo  podestà  in  Pisa:  non  prima  perù  che  i 
Pisani  offrissero  a  Federigo  re  di  Sidlia  (5),  e 
poi  ad  Amedeo  di  Savoia,  e  ad  Arrigo  di  Fiandra 
la  signoria:  •  Ma  ninno  d'essi  si  santi  voglia  di 

•  entrare   in  si  sdrucita  nave:  talché,   non  tro- 

•  vando   i   Pisani  altro  compenso  alla  loro   va- 

•  cillante  fortuna,  elessero  per  loro  signore  Ugoc- 
»  cione  (6).  •  —  Rechiamo  qui  le  parole  di  Fran- 
cesco Lomonaco: 

•  I  Pisani  che  icnean  da  parte  ghibellina,  privi 
dell'ajulo  dell'imperatore,  si  videro  all'orlo  del 
precipizio,  fi  come  per  l' addietro  speravano  di 
rendere  la  città  loro  centro  dell'impero  d'I- 
talia ,  cosi  poscia  furon  costretti  a  mendicare 
l'altrui  soccorso.  Sciagura  die  soprasta  ad  ogni 
potentato  cui  salda  interna  forza  non  sostenga . . . 
Non  .sa|)eni]o  che  altro  farsi ,  crearono  a  loro 
duca  Uguccione.  Sotto  la  sua  condotta  racqni- 
starono  non  solo  le  castella  eh'  avcvan  pendole, 
ma  irruppero  anche  nel  paese  nemico,  metten- 
dolo sossopra.  Sicché,  per  mostrargli  riconoscenza, 

10  investirono  dei  supremo  |H)lere.  Eglino  però 
non  s'avvidero  che  rendendolo  necessario,  e  ca- 
reggiandolo troppo,  davan  ricetto  al  leone  da  cui 
esser  dovevano  divorati,  giacché  quando  nella 
città  signoreggia  la  legge,  soprasta  Iddio;  quan- 
do l'uomo,  soprasta  la  bestia.  Ma  i  mortali, 
per  danneggiare  un  loro  nemico,  volentieri  si  fan 
ligi  di  un  potente .  che  sarà  più  rrudel  nemico 
di  quello:  il  che  addiviene  perchè  nastra  natura 
ù.  prona  alla  vendetta,  e  perchè  più  del  presente 
è  sollecita,  che  del  futuro.  • 

11  Faggiolano ,  a  quel  che  pare ,  non  fn    dalla 
citlà  dello  che  per  modo  di  compenso;  né  a  lui 


Ili  Par.,  Ili  .  l.  3G.  —  {ù)  Piirg.,  XXIV  ,  t.  28.  — 
(3)  hif.,  I.  —  (i)  Fprrc4o  :  Mn-itis  dtynnx  nuppltciìn 
rigiilux  pKPhu-  affi.'tl.  —  ).*»)  Nir.  S|m»c.,  VII,  i  — 
(tì)  Murai..  Ann.  d"  11. 
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primieramente  mirarono  come  a  successore  d'En- 
rico. Non  è  a  credere  perù  che  illimitato  fosse, 
almeno  in  sul  primo,  il  potere  di  lui,  poiché  nel 
fehbraio  del  i3U  troviamo  che  Pisa,  senza  saputa 
d*Uguccione,  stringe  la  pace  col  re  Roberto;  onde 
il  magistrato  deluso  Ta  correre  a' suol  Tedeschi 
la  città  con  l'aquila  viva ,  gridando  :  muojano 
i  Guelfi  traditori  1 ,  e  fa  uccidere  due  ragguar- 
devoli ed  amali  personaggi  di  Pisa ,  Bonduocio 
e  Pietro  Ruonconte  (i).  Per  quanto  airAllighieri 
paressero  degni  d'odio  i  Genovesi  e  Roberto,  e 
fi  Lucchesi  e  i  Pisani ,  io  non  credo  che  tali  atti 
d'Uguccione  potessero  a  lui  sembrare  lodevoli  e 
virtuosi. 

Or  che  dirò  dell'  aperta  tirannia ,  della  quale 
l'uccisione  di  Ruonconte  è  il  preludio?  Già  fln 
d' allora  I  Pisani  presero  a  odiarlo  ;  •  ma  per  la 
»  sua  forza  e  signoria,  ninno  ardiva  a  contrasta- 
»  re  {i).  »  E  che  le  sue  mire  fossero  non  all'  ingran- 
dimento della  città  e  di  parte  imperiale,  ma  al 
proprio  rivolte ,  rei  dice  quel  suo  disfare  molte 
castella  e  in  Pisa  ed  in  Lucca  (3).  Lucca  gover- 
nata dal  suo  Aglio  Francesco,  presa  per  tradi- 
mento, saccheggiata  in  modo  Insolito  e  vergognoso; 
le  mene  ite  a  vuoto  per  occupare  con  simile  tra- 
dimento Pistoia;  la  improvvisa  e  quasi  incredi- 
bile cacciata  che  questo  Uguccione  dovette  con 
iscorno  soffrire  nel  giorno  stesso  e  da  Lucca  e  da 
Pisa ,  e  i  rimproveri  di  cui  l' aggravano ,  come 
insopportabile  tiranno,  gli  uomini  stessi  di  sua 
parte;  mi  muovono  a  credere  che  Dante  non  po- 
tesse nutrire  ammirazione  tanta  per  l'uomo  co< 
l)erto  di  tanta  vergogna. 

•  Uguccione  (son  parole  del  Lomonaco)   non 

•  potendo  affatto  mettere  in  obblio  i  suoi  due 
>  stati,  venne  con  ajuto  di  Cane  dalla  Scala  sino 

•  in  Lunigiaiia.  Prima  d' intraprendere  il  viaggio 

•  si  era  adoperato  col  marchese  Spinetta  dì  rien- 

•  trare  in  Pisa  mediante  un  accordo  che  questi 

•  avea  già  fatto  con  alcuni  Ghibellini.  Ma  il  po- 

•  polo,  scovertone  i  maneggi,  confinò  i  traditori  ; 

•  e  poiché  la  difesa  é  assai   più  agevole  dell' of- 

•  fesa ,  rese  inutili  tutti  gli  altri  sforzi  di  Uguc- 

•  cione.  Come  egli  sente  di  non  poter  consumare 
»  l'impresa,  ritorna  subito  in  Verona,  ove   la 

•  stizza,  la  vendetta,  l'ambizione  gli  mangiano  a 

•  poco  a  \hjco  r  anima.  Avendogli  fatto  Cane  nuove 

•  promesse,  ei  riapri  il  petto  alla  fiducia,  ma  assai 

•  mal  confida  sugli  altrui   ajuti  chi    manca  di 

•  forze  onde   sostenersi.  Cane,  anzi  che  recargli 

•  alcun  vantaggio,  lo  adoprò  a  condottiero  nelle 
i*  sue  guerre.  Per  lo  che  Uguccione  rimaso  senza 

•  principato,  senza  soccorsi ,  con  poche  e  languide 
■>  s[)eranze ,  divenne  favola  de' cortigiani.  Questa 


•  Il  Cron.  di  Pisa;  .Murai..  Rcr.  11.  Scripl.,  T  \\\ 
|i.  VifQ.  —  {'1)  Cijo  Villani  ,.IX,  73.  —  (3)  Cron.  di  Pi«a; 
Murai.,  Rer.  II.  Script.,  T.  XV,  p.  Wl. 


•  sua  disgrazia  ei  richiama  alla  memoria  quella 

•  sentenza  di  Falaride,   benché  proifunziata  da 

•  bocca  profana:  che  tomi  megUo  Ve$ter  iogffétto 
»  alla  tirannide  che  il  far  da  tiranno.  Perocohó 
»  l'uomo  torreggiantc  nell'assoluti  possanza  è  tutto 
»  di  esposto  alle  ribellioni  del  popolo  o  alle  eon<> 

•  giure  del  pochi  Uberi  uomini  o  alle  Insidie  dei 
»  cortigiani  maligni. 

»  Raccontando  egli  una  volta  in  mezzo  a  una 

•  brigata,  che  in  gioventù  solca  mangiar  di  molto, 

•  gli  disse  un  gentiluomo  :  di  ciò  non  mi  mora» 

•  viglio  qwmdo  eontidero  che  tu  veukio  e  Mtisa 
»  denti,  U  hai  divorato  in  im  pranzo  due  città; 
»  alluder  volendo  alla  perdita  di  Lucca  e  di  Pisa. 
»  Questi  ed  altri  simili  dileggi  soffriva  ia  mezzo 

•  a   rochi  mormoratori  di  corte  un  personaggio 

•  quanto  pieno  d'ambizione,  altrettanto  valoroM  ; 
>  di  abbietti  natati,  ma  di  allo  coraggioso  auhno, 

•  e  perciò  nobile;  atto  al  comando  perché  avea 

•  ben  servito,  ond'era  espertissimo  capitano,  aspro, 
»  rigido,  inflessibile  soldato  ;  nella  prospera  fortuna 
»  sommerso  in   libidini,  o  alle  cieche  crudeltà 

•  prono  per  esser  guasto  dall'imperio.  Più  ilhi* 

•  sire  il  nome  suo  apparirebbe  alla  posterità  te 
»  egli,  come  seppe  conquistare,  così  avesse sa^ 
»  puto  conservare  le  conquiste.  Ma  per  la  prima 
»  opera  é  necessario  soprattutto  l'ardire,  il  quale 

•  é  ovvio;  dove  per  l'altra  si  richiede  la  prudenza 
»  civile,  ch'é  molto  rara.  Quindi  é  che  le  rivolu- 
»  zioni  de' mondani  imperi  son  più  facili  della 
»  conservazione  loro.  • 

Uguccione  macchiato  di  tirannide,  goloso,  lascivo, 
venale,  amico  de*  tradimenti,  amico  di  Ronifazio  (i), 
poteva  egli  essere  tanto  ammirato  da  Dante  die 
queste  colpe  punisce  con  si  gravi  flagelli  t  E  quaii- 
d'anco  l'amore  di  parte  avesse  acciecato  il  Poeta, 
non  avrebb'egli  potuto  con  più  accorte  parole 
prendere  a  lodarlo  senza  dire  di  lui  che  noti  ei^ 
berà  terra  né  peltro,  ma  sapienza  e  amore  e  vfr- 
tute ,  e  che  caccerà  l'atxuizia  di  città  in  città, 
finché  l'abbia  fatta  rientrar  nell'Inferno?  (t)  Le 
osservazioni  che  vengono  fatte  al  Lomonaco  nel 
paragonare  tra  loro  Uguccione  e  Castruocio,  ni 
paiono  vero. 

«  Circa  alle  doti  dell'  animo ,  Castruccio  diede 
segni  di  maggior  noblltade.  Ei  per  far  risplen- 
dere la  sua  virtù ,  mescolava  la  severità  colla 
clemenza,  dove  l' altro  ebbe  sempre  in  pregio  le 
crudeltadi,  per  dar  retta  alle  sue  scatenate  pas- 
sioni.... Castruccio  fece  le  altrui  maraviglie  per 
le  pratiche  di  addestrare  i  suoi  alle  battaglie 
col  mezzo  di  una  nuova  severissima  disciplina. 


(1)  Di  questi  torti  d'  UfiiccioDe  parte  tono  stati  da 
noi  dimostrati  pifa  sopra ,  parte  si  trorano  ronfeisati 
nel  Mossalo,  nel  Ferreto,  nella  Cronaca  di  Pisa,  nelle 
Storie  pistoiesi,  in  Giovanni  Villani  ed  in  altri.—- 
^a)  inf..  1. 
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>  Onde,  come  Filopcmpnn  venne  appellato  Pnltimo 
»  (lei  Greci ,  perchè  dopo  lui  non  fiorirono  capi- 

•  tani  assai  valenti  nella  scienza  militare;  cosi 
»  Castrucrìo  appellar  si  può  il   primo  degli  Ita- 

•  liani,  giacciié  nei  precedenti  tempi  non  Tu  al- 

•  cnno  che  avesse  bene  inteso  al  governo  degli 
«  eserciti. 

»  Uguccione  pof  combatto  con  truppe  mera- 
»  mente  collettizie;  né  mai  applicossi  a  discipli- 

•  narlc;  e  però  accaduli  la  presa  di  Lucca,  non 
»  fu  seguito  da* suoi,  e  si  vide  ridottola  tale  da 

•  mendicare  il  pane  in  una  ourte  straniera.  Sic- 

•  chó  Tuno.  ordinando  lo  stato  con  alcune  buone 
»  istituzioni,  conservò  se   medesimo;  T altro,  la- 

•  sciandolo  in   balia  del   caso,  si   distrusse.  Il 

•  primo  dunque  ebbe   le  qualità  di  un   accorto 
»  princiiie,  il  secondo  le  qualità  di  un  tiranno  da 

•  teatro.  • 

Ma  quali  Tatti  reca  in  prova  dell' opinione  sua 
il  signor  Trova?  —  Le  poste  dTguccione?  Le 
abbiamo  percorse.  —  La  lettera  di  frate  Ilario? 
Essa  ad  ogni  modo  non  proverebbe  se  non  che 
Dante  mandava  in  dono  a  Uguccione  la  prima 
Cantica,  non  già  che  lo  rafflgurasse  sotto  il  Veltro, 
salute  dMtalia.  —  Il  verso:  E  ma  nazion  sarà 
tra  Feltro  e  Feltro?  (1)  Ma  per  accertarsi  che 
queste  parole  accennino  ad  Uguccione,  converrebbe 
provare  tre  cose:  che  le  non  possano  accennare 
ad  altri  ;  che  per  Feltro  e  Feltro  s' abbia  a  in- 
tendere la  città  Fere! rana  di  S.  Leo  e  Macerata 
Feltria  ;  e  che  vazioìie  altro  senso  non  abbia  che 
quel  d'origine,  di  nascimento  (2). 

Quanto  più  conveniente  è  V  Intendere  che  que- 
sto Veltro  è  quel  medesimo  Cane  della  Scala, 
alla  cui  famiglia  tanto  doveva  rAIIighicri:  che 
sempre  si  mantenne  Ghibellino  animoso  e  potente; 
che  aiutò  più  volle  parte  Bianca  in  Toscana,  e 
più  altre  certamente  avrà  promesso  a  Dante  aiu- 
tarla ;  che  fu  capo  di  tutta  la  lega  ghibellina,  la 
quale  in  questo  senso  poteva  giustamente  chia- 
marsi la  sua  nazione;  che  non  solo  da  Fcltre.  nel 
Trivigiano,  ammonti  Feltrii  distese  T autorità  del 
suo  nomee  la  fama  di  sua  magnificenza,  ma  per 
tutta  Italia  «incora,  il  cui  nomo  stesso  serve  a 
dichiararci  Tallegoria  del  Poeta  (3)  :  a'  cui  stipon- 
dii  mori  lo  stosso  Uguccione;  che  i  più  eminenti 
Ghibellini  e  di  Romagna  e  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia ospitalmente  nel  suo   palagio  raccolse;  a 


(1)  Inf.,  1.  —  (2)  Nazione  in  questo  tengo  sarebbe 
stato  ,  pare  a  me  ,  impropriamente  adoperato.  Danto 
non  avrebbe  detto  :  in  sua  gvhinlfii,  la  gua  nasriVi  sarà 
tra  Feltro  r  Feltro.  Perche  mai  jtm'ù  ,  se  il  Veltro  era 
nato  ?  Ma  intendendo  nazione  nel  senso  più  ovvio  .  o 
applicandolo  a  (lane,  xoràdivicn  proprio  del  par  ch'evi- 
dente. —  (5)  Benvenuto  da  Imola  «lice  che  il  Veltro  da 
Dante  inteso  non  è  lo  ScaUfrero:  ma  col  sogftiunpere 
che  questo  Veltro  è  (Jesii  (Insto,  e'  tORlie  opni  fede  a' 
snoi  detti. 


cni  la  lettera  che  ci  rimane  di  Dante,  iK^Patto 
ch'é  dedica  del  Paradiso,  é  dichiarazione  dell*  in- 
tero Poema,  quasi  per  indicare  che  V  intero  Poema 
sotto  gli  auspizii  di  lui  usciva  alla  luce  (i)? 

A  Cane ,  lodato  dal  Boccaccio  come  il  più  ma- 
gniflco  signor  del  suo  tempo,  meglio  si  conveniva 
che  ad' Uguccione  la  lodo  eh' e'  non  si  ciberà  né 
di  terra  né  di  metallo;  a  Cane  che  dall*età  di 
tredici  anni  si  dimostrò  nelle  lettere  educato  oltre 
il  costume  de* privati  uomini,  nonché  de*  prìncipi, 
e  che  sempre  ebbe  in  onore,  o  moslrù  d*avere  al- 
meno, gli  uomini  di  sapere,  meglio  che  al  rooo 
Uguccione,  s*addiceva  quel  verso  che  Io  canta  nu- 
trito di  sapienza.  E  se  da  Arrigo  ricevè  grandi 
onori  Uguccione,  maggiori  ne  ricevo  lo  Scaligero» 
eletto  ad  imperiale  Vicario  egli  e  i  suoi  dlsioen- 
denti,  e  privilegiato  di  portare  sulla  propria  in- 
segna quello  che  Dante  chiamò  il  santo  uccello  (9), 
e  l'Alamanni: 


r Aquila  grifagna. 


ÌM  Scaligero ,  accolto  liberamente  da  Arrigo  in 
Milano ,  aiutatore  di  lui  nella  mossa  contro  Cre- 
mona, e  poi  contro  Brescia,  combattitore  valoroso, 
e  quasi  sempre  fortunato,  ebbe  più  larghi  do- 
minii  d* Uguccione;  e  meglio  confermò  la  stima 
delUi'sule  Fiorentino.  Sentiamo  il  Lomonaco: 
«  Poiché  ebbe  rassettate  alcune  faccende  della  cit- 
tà, ne  andò  a  Vicenza,  dove  fu  ricevuto  con  tanta 
pompa,  che  pareva  un  imperadore.  Quivi  nel  com- 
porre le  liti,  nel  dare  udienza,  e  nel  trattar  le  per- 
sone mostrò  si  grande  benignità,  che  conciliossi 
l'amore  di  quel  popolo.  Ne' due  mesi  che  vi  sog- 
giornò intese  ad  esaminare  scrupulosameiite  le 
ragioni  delle  pubbliche  entrate,  ad  a'iservare  le 
giurisdizioni^  e  a  riconoscere  i  confini.  Dando  orec- 
chio ai  clamori  della  plebe  contro  i  baroni,  coo- 
però ch'olla  non  fosse,  come  per  U addietro,  de- 
pressa, smunta,  scorticata.  E  però  si  fece  prometter 
da  loro  di  non  esiger  la  decima,  ma  la  ventesima 
parte  delle  derrate  do' vassalli.  Fece  anche  cor* 
roborar  le  promesse  col  giuramento,  ignorando 
che  lai  sorla  di  gente  è  spergiura  pria  di  dar 
la  fede;  e  che  quanto  meno  ha  di  possanza, 
tanto  più  è  ingorda,  maligna,  iniqua.  Risvegliò 
eziandio  alcune  ottime  leggi  antionarìe,  le  quali, 
per  la  noncuranza  o  piuttosto  per  la  malizia 
de' suoi  predecessori,  erausi  addormentate.  E 
provvedendo  al  civil  costume,  foce  alcuni  statuti 
che  fossero  muro  insuperabile  alla  dissolutezza 
della  minuta  gente,  e  alla  potenza  de' nobili. 
Ma  con  tali  provvedimenti  si  schiantavano  i 
rami,  non  già  il  tronco  dell'albero  della   sor- 


Ili  Tanto  è  ciò  vero,  che  pli  ultimi  Canti ,  appena 
trovati,  furon  mandati  a  t!)ane  della  Scala ,  quasi  a 
lepiUimo  possessore  ,  rome  atlest.i  il  Boccaccio.  — 
(2)  Par..  WII,  t.  ai. 
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«  vjtù.  >  Corto  che  nemnicn  lo  Scaligero  fa  mondo 
(li  dìfetli,  d^errori,  di  misfatti,  ma  meno  bruttato 
uè  visse  del  Faggiulano;  e  i  suoi  misfatti  non 
erano  tali  che  ferissero  tanto  direttamente  le  dot- 
trine politiche  e  i  desidcrii  del  Poeta.  E  si  noti 
come  ì  concetti  del  primo  dell'Inferno  rispondano 
a  capello  a  quelli  del  diciassettesimo  del  Paradiso, 
dove  chiaramente  è  parlato  di  Cane.  Cane  nel  4300 
aveva  soli  nov'  anni ,  e  questo  si  concilia  con  le 
parole:  che  molli  saranno  gli  animali  a  cui  la 
lupa  s' ammoglierà  m/In  che  H  Veltro  verrà  che 
la  faccia  morire  (i).  K  queir  nomo  lo  cui  magni- 
ficenze dovevan  essere  confe.ssate  e  lodale  da*  suoi 
nemici ,  che  doveva  arricchire  1  mendicl  con  la 
liberalità,  e  con  la  forza  del Parmi  far  poveri  i  ric- 
chi, cui  Duute  doveva  onorare  del  titolo  di  suo 
benefattore;  quclTuomo  era  più  proprio  a  far  mo- 
rire di  doglia  la  lupa.  E  nel  primo  dell*  Inferno 
e  nel  diciassettesimo  del  Paradiso  troviamo  ram- 
mentala la  virlute  di  lui:  nell'uno  è  detto  che 
non  ciberà  peltro,  nell'altro  che  non  curerà  d'ar- 
gento- nciruno,  che  vincerà  la  lupa,  la  quale  molte 
genti  fé' già  viver  grame;  nell'altro.  Per  lai  fìa  tras- 
mutata molta  gente;  e  nell'uno  e  nell'altro  par 
che  s'eviti  di  nominarlo,  ma  additasi  di  lontano, 
si  profetizza  quasi  messia  della  italiana  società; 
e  grandi  cose  e  incredibili  se  ne  promettono.  Fin 
quella  lode  del  nutrirsi  d' amore  ^  meglio  che  al 
duro  Faggiolano.  conviene  a  colui  che  in  pompe 
ed  in  lusso  profuse  tanto  delle  ricchezze  de'sijd- 
diti;  a  colui  die  dell'amore  sentì  sì  forti  gli  sti- 
moli da  lasciarsi  trasportare  a  un  misfatto:  mis- 
fatto che  Dante,  non  ignaro  di  tali  miserie,  aveva 
imparato ,  se  non  a  scusare ,  almeno  a  non  ful- 
minare dell'  ira  sua. 

E  llnalmcnte  ben  poteva  dirsi  di  Cane,  eh* e* 
caccerebbe  la  lupa  per  ogni  villa  ,  egli  che  do- 
vunque andasse ,  grandi  prove  faceva  di  più  che 
regale  magniOcenza.  Che  del  simbolo  della  lupa, 
la  prima  e  più  essenziale  interpretazione  si  è  quella 
che  figura  in  lei  P  avarizia:  e  perche  figlia  del- 
l'avarizia è  la  simonia,  \ìerò  nella  lupa  slessa  é 
figurata  indirettamente  talvolta  la  corte  di  Roma, 
alla  qual  dovt'va ,  secondo  le  sp(Tanze  di  Dante, 
sorgere  tcrribii  nemico  il  ghibellino  Scaligero. 

E  questa  interpretazione  mi  viene  confermata 
(la  un  bel  passo  ih^l  libro  ripubblicato  dal  Gamba  : 
/  fatti  d'Enea,  libro  d'un  coetaneo  di  Dante,  per- 
chè scritto  di  certo  innanzi  il  1337.  —  «E  però 
«  dice  Dante  nel  jirincipio  del  iirimo  Canto  della 
>.  sua  Commedia,  ove  poeteggia  di  quel  Veltro  che 
•>  debbo  cacciare  la  lupa  d'Italia,  cioè  l'avarizia  e 
la  simonia  ci).  »  Cosi  le  due  interpretazioni  si 
trovano  in  modo  semplicissimo  ed  evidente  accap- 
piate; e  couciiiansi  le  difficoltà  che  verrebbero  dal 


H)  Inf.,  I.  -  c-2)  Libro  Vili,  3tì. 


voler  nella  lupa  nuli*  altro  conoscere  che  la  corte 
romana.  L*  interpretazione  di  questo  buon  trecen- 
tista è,  del  resto ,  una  delle  più  coraggiose  tra 
quelle  del  tempo  suo,  note  a  me,  poiché  nomina 
almeno  la  simonia ,  dove  gli  altri  dal  tener  dietro 
a  questo   Veltro  rifuggono  con  troppa  cautela. 

Infatti  nel  commento,  recentemente  scoperto,  di 
ser  Graziole,  è  singolare  a  notarsi  come  nel  Veltro 
e*  rafflgurì  dapprima  il  Salvatore,  poi  alcuno  wU' 
versale  pontefice o  imperatore  del  mondOy  o  (si  no- 
tino queste  parole)  alcuno  altro  grande  uomo:  poi 
più  sotto,  lasciando  l'imperatore  da  un  canto,  «al- 

•  cuno  pastore  ecclesiastico,  o  duca,  o  un  grande 
»  e  m&gno  animo  (forse  uno  grande  magncmimo).  • 
E  Analmente:  •  Ancora  sopra  questo  si  può  dire 

•  altre  disposizioni  (1)  diverse  da  queste,  secondo 

•  le  significazioni  del  nome  del  predetto  Feltro  (S); 
»  e  secondo  1  variati  intendimenti ,  lo  quali  al 

•  presente  lasciamo  staro  |)cr  ritagliare  la  Inn- 
>  ghezza  della  materia.  •  In  queste  interpreta^ 
zfoni  si  varie,  in  queste  reticenze  par  di  vedere 
chiaro  un  accorgimento  dì  quella  timida  prudenza 
che  fu  poi  nella  seguente  età  sempre  meglio  con- 
dotta ad  arte  da  certi  scrìtiori  in  Italia. 

E  poiché  siamo  a  questo  delle  politiche  signi- 
flcazioni  del  Veltro,  non  sarà  forse  discaro  leggere 
un  accenno  più  chiaro  e  un  pò*  più  coraggioso 
nel  libro  inedito  del  bolognese  Armannino  (3): 
le  cui  parole  tanto  più  volentieri  rechiamo ,  In 
quanto  che,  avverse  a*  Toscani,  provano  la  grande 
|K)tenza  di  questo  popolo  sulla  civiltà  e  sulla  lin- 
gua scritta  d'Italia;  due  cose  che  non  si  possono 
ormai  separare.  •  Perchè  Cristo  fu  adorato  per 
noi,  e  il  Diavolo  quindi  cacciato,  puro  vi  rimase 
di  lui  alcuna  radice;  cioè  che  ancora  tengono 
di  quelli  peccati  e' Toscani:  e  son  queste  radici 
tanto  distese  per  Io  mondo,  che  pochi  luoghi, 
dove  sono  quelli  rami ,  non  mostrino  di  loro 
fiori  e  frutti.  E  di  questo  (chi  vuol  dire  bene 
il  vero)  la  Toscana  di  ogni  male  si  è  cagione, 
per  la  sua  malizia,  la  quale  il  Diavolo  entro 
vi  lasciò;  la  quale  gli  ha  fatti  i)er  lo  mondo 
più  graziosi  alle  genti  che  nuli' altra  nazione, 
per  la  loro  malizia,  e  non  per  natura.  Ma  quel 
gran  Veltro  che  caccerà  la  lupa  della  quale 
disse  Dante,  farà  ancora  scoprire  tutti  i  loro 
difetti,  chiari.  Ora  più  non  voglio;  e  seguitiamo 
altra.  • 

Ed  altrove:  •  ....  Per  la  questiono  nata  fra 
li  religiosi,  come  se  Cristo  ebbe  proprio  o  no  (4)  ; 
0  altre  questioni  che  ancora  appariranno,  le 


(1)  Per  esposizioni:  voce  del  toinpo.  —  (^2)  Chi  sa 
non  debba  leggero  :  Veltro  f  La  Tarlante  sarebbe  per 
Cane.  —  (ó)  Fiorila  ,  1.  IV.  —  {A)  Cioò  se  Crisi o  po»< 
sedesse  o  no  cosa  in  propri».  Questione  che  per  esser 
decisa  nelle  sue  conseguenze  aveva  appunto  bisogno  di 
un  forte  uomico  della  simbolica  lupa  ,  l' avarìzia. 
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•  quali  metteranno  nella  chiesa  molte  dlMensloal: 
»  ma,  come  dice  Merlino,  latte  finiranno  poi  per 
«  la  caccia  di  quel  forte  veltro  clic  caccerà  quel- 

•  1*  affamata  Inpa  onde  sorge  tanta  crndeltade.  • 
Non  sono  da  omettere  In   fine  le    parole   se- 

gnenti:  ■  Dopo  Paltiaus  rimase  uno  suo  figlio 
ch^ebbe  nome  elogio  :  costai  edificò  quella  terra 
che  ancora  Glogia  si  chiama ,  per  lo  nome  di 
colui.  QaesU  accrtscette  Venezia,  e  di  castello, 
grande  ciltade  la  fece,  e  molto  fortificò  quel 
porto  eh'  é  oggi  si  nobile  cosa.  Questo  elogio 
fieee  le  due  città  che  runa  Poltro  e  PaltraPeol- 
tro  8on  chiamate.  In  mezzo  di  queste  è  una 
grande  pianura  ove  sono  castella  e  ville  in  gran 
quanUtade.  Fra  queste  due  terre  nascere  do- 
veva quel  Veltro  che  caccerà  quella  atramata 
lupa  della  quale  Dante  parla  nel  suo  libro  (I).» 
Oerto  é  che  accennando  la  Feltrc  del  Friuli  e 
Ghioggia  0  Padova  e  Venezia,  Armannino  qui  di 
Ugucclone  non  parla  (i). 

Queste  cose  egli  8cri\'cva  già  morto  Uguccione, 
e  innanzi  che  quel  della  Scala  finisse  il  troppo 
breve  suo  regno:  le  scriveva  cioè  innanzi  il  43i5: 
e  dedicava  il  libro  a  Bosono  da  Gubbio,  amiro  di 
Daute.  Esuli  aml)edue,  non  é  cosa  impossibile  che 
in  Gubbio  si  rincontrassero,  e  clie  Dante  confi- 
dasse a  uno  sventurato  suo  pari  i  proprii  sdegni 
e  lo  speranze  (3). 

Per  il  signor  Trova  pare  combatta  V  autorità 
del  Boccaccio ,  là  dove  dice  che  V  Inferno  fn  da 
Dante  intitolato  a  Uguccione:  ma  ciò  non  viene 
a  diro,  io  ripelo ,  che  Uguccione  fosse  il  Veltro 
allegorico. 

Soggiunge  il  Boccaccio  che  Uguccione,  allora  in 
Toscana  ,  •  era  signore  di  Pisa  mirtibilmente  glo- 

•  rloso.  •  Questo  cenno  contraddire  allo  conget- 
ture del  signor  Troya .  e  alla  lettera  stessa  di 
frate  Ilario  :  e  rendo  men  forte  V  autorità  o  del 
Boccaccio  o  del  frate. 

Ma  più   notabili  sono   le  parole  che  si*guono: 

•  Alcuni  vogliono  dire,  lui  averlo  titolato  a  M. 

•  Cane  della  Scala:  ma  quale  si  sia  Tuna  di  queste 
»  due  la  verità,  ninna  cosa  altra  ne  abbiamo  che 
»  il  volontario  ragionare  di  diversi  (4).  •  Am- 
bedue le  tradizioni  eran  dunque  al  Boccaccio  in- 
certe del  pari:  qualsia  la  più  probabile  il  lettore 
sei  vegga  (5). 


(1)  Fiorila,  I.  \\I.  —(2)  1^  origini  delle  città  e  quanto 
spetti  alla  ttoria  antica  ognuno  intende  eliu  non  merita 
punto  fotle.  Non  v'  è  di  notabile  altro  che  le  parolo  che 
riguardano  il  Veltro.  —  (5)  Il  iiazzuccholli  ,  il  Mohus 
ed  altri  aflcrmano  Armannino  amico  di  Danto  ,  ma  non 
lo  provano.  —  (4)  Vita  di  Dante.  -{6)  Molte  sono  ne' 
pa&si  rifuardanti  il  Veltro  le  varietà  de'  codici  d' Ar- 
mannino. il  cod.  SOdel  pluteo  LXXXIX,  nel  libro  teno , 
a  proposito  del  Veltro  che  caccerà  la  lupa  cita  Merlino  : 
e  poi  solto .  «Ed  in  questo  mexzo  la  coscienzia  ciascuno 
•  morderà  ;  e  mordendo  insino  a  quell'ora  ,  si  riposerà  : 


Certo  è  che  rieoousceiido  nrt  Veltro  11  signor  di 
Verona,  conviene  pensare  che  il  Poeta  compoiMne 
o  mutasse  quelle  poche  terzine  del  primo  Canio 
sugli  ultimi  anni  del  viver  suo:  e  questa  aarebbe 
r opinione  del  Foscolo;  o^iìnlone  la  quale  é  ben 
leelto  separare  dagli  altri  paradoesi  di  quel  suo 
strano  discorso,  e  tenerla,  se  non  per  oertlasInHi, 
per  probabile  almeno. 

Fra  gì*  inedili  commenti  del  Poema  da  me  pn*- 
corsi  a  fine  di  rinvenirvi  alcuna  traccia  del  Vèl- 
tro ,  nessuno  fornisce  notizia  certa ,  ma  nemmo 
combatte  i  miei  dubbi.  Un  anonimo  della  Meeu>> 
diana  interpreta  nel  seguente  modo:  •  Avvi  ehi 

•  tiene  che  sarà  uno  imperatore  che  verrà  nd 

•  abitare  a  Roma;  e  per  costai  saranno  setiseiatl 

•  i  ma*  pastori  di  SanU  Chiesa ,  di  cai  ho  posto 
»  che  regna  tutta  avarizia,  e  eh*  egli  riecmcfiiam 

•  la  Chiesa  di  nuovo  di  buoni  e  santi  pastori,  e 

•  che  per  questo  Italia  se  ne  rifarà  (I).  •  Poi  pnrta 
di  Cristo  e  d*un  papa  da  figurarsi  nel  Veltro. 
Ha  la  prima  interpretazione  é  tale  che  sarebbe 
grandemente  piaciuta  ai  cantori  del  re  di  Roma. 

R  altrove  inculca  la  stessa  speranza  (2):  «  Si 
>  dice  e  si  trova  che  dee  venire  uno  Impermdora 

•  il  quale  dee   torre  ai  pastori  di  Santa  Chiesa 


•  e  quando  ella  per  qnel  Veltro  si  sveglierà,  bealo  ehi 

•  gli  occhi  aprire  potrà.  • 
Il  codice  Leopoldino  95  nella  Laurenziana: E 

•  (piando  quello  Veltro  apparirà ,  beato  chi  gli   occhi 

•  aprirà.  •  -  Il  cod.  li  del  plot.  LX  porta  il  cod.  SOdel 
plot.  LXXX1X.  -  In  altri  è  omessa  la  citanone  di 
Merlino 

Nel  cod.  Maglial)echiano  137  ,  classe  III ,  maoca  il 
passo  del  libro  terzo  perchè  'I  codice  è  mutilo. 

Nel  passo  ctlalo  del  libro  quarto  il  cod.  90  del  plu- 
teo LXXXIX  Lauronziano  cita  nel  principio  Merlino, 
Daniello  e  GioTacchino  (il  Calabrese  santificato  da 
Dante  ). 

Il  Magli ahechiano  159,  classe  Ili ,  leggo  medesima- 
mente. 

Il  cod.  "iS  Leopoldino  nella  Laurenziana ,  nel  passo 
stesso  cita  Dante  :  altri  omettono  di  citare  Merlino. 

Il  c-od.  Laurenziano  SO,  phit.  LXXXIX,  legge  Fco/fro 
nel  passo  del  libro  XXI  :  il  Magliabcchiano  137  ,  clas* 
se  III ,  Fioltro  :  e  cosi  il  138  e  il  135  e  il  134;  il  139  : 
Feollro.  Il  Leopoldino  95:    «Fece  costui  ancora  molte 

•  altre  città  ,  Ira  le  quali  fu  Feltro  e  CiTÌtalc  ,  tra  la 

•  quali  nascer  dee  quello  Veltro  che  caccerà  la  lopa  di 
«  terra  in  terra ,  come  disse  Dante,  il  Gorentino  poeta, 

•  nel  suo  libro.  • 
E  il  Magliabechiano  136,  classe  III ,  che  ,  secondo  il 

dotto  illustratore ,  è  la  FiorìU  d' Armannino  ridotta  Ta 
altra  forma  dietro  il  Romuleone  di  Benvenuto  da  Imola, 
e,  a  parer  mio.  è,  con  piccole  varietà,  il  libro  stesso 
d' Armannino  :    «K*  fece  ancora  molto  terrò   e  cittadì , 

•  dello  quali  fu  Fetirn  e  Civita  di  Jidtuno.  »  E  tace  del 
Veltro  e  di  Dante. 

Queste  varietà  son  cagione  a  mettere  alquanto  in 
dubbio  non  dico  T autenticità,  eh* è   manifesta,  ma 
r  autorità  di   quel  passo  :  tutte   però  concorrono  ad 
escludere  il  Faggiolnno. 
(1)  Riccardiana,  cod.  1057  ;  Magliabechiana,  classe  1, 
i    cod.  47  e  49.  —  {'à)  Al  XXXIII  del  Purgatorio. 
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»  tutu  questi  beni  mondani ,  però  che  non  son 
loro.  • 
Uu  Laurenziano  :  •  E  questo  Ila  uno  principe 

•  savio  che  deve  essere  liberale  (1).  •  11  titolo  di 
principe  non  i^nviene,  propriamente,  a  Uguocione; 
né  a  lui  conviene  la  singolare  interpretazione  che 
dà  della  voce  peltro  Tanonimo  :  •  falsa  e  vile  mo* 
»  neta,  la  quale  oggi  fanno  i  signori  per  avarizia.  » 
S*è  già  detto  che  il  Faggiolano  d*  avarizia  non 
fu  mondo. 

Dunque  a  lui  non  vanno  nemmeno  le  parole 

di  Iacopo  figlio  di  Dante,  che  nel  Veltro  riconosce 

«  alcuno  virtuoso  che  per  suo  valore  da  cotal 

•  vìzio  riroova  la  gente  (2).  • 

Molto  meno  il  cenno  di  Pietro,  il  quale,  recate 
le  note  interpretazioni  allegoriche,  rammenta  Po- 
pinionc  che  spiegava  tra  Feltro  e  Feltro:  inter 
eivitatem  Feltrum  et  montes  FeUrU  (3).  Ed  é  ben 
singolare  che  molti  commentatori  si  siano  ostinati 
a  descrivere  cosi  larghi  confini  alla  nazione  del 
Veltro,  e  a  nessuno  sia  caduto  in  mente  di'  rico- 
noscere ne* due  Feltri  San  Leo  e  Macerata:  e 
Pietro  che  scrisse  il  commento,  che  runa  delle 
due  opinioni  accenna,  si  taccia  della  più  vera. 

Benvenuto  stesso,  che  pur  rigetta  T  interpreta- 
zione favorevole  a  Cane,  non  sa  negare  che  •  per 

•  verità  costui  fra*  tiranni  fu  reputato  assai  probo 

•  e  prudente,  e  che  fu  veramente  flgliuol  di  Marte, 
>  ardito,  franco  in  battaglia  e  fortunato  per  grandi 
»  vittorie  (4).  • 

E  soggiunge  che  commendevole  è  la  liberalità 
neiruomo,  perché  ricopre  sovente  di  molti  vizii; 
che  in  Cane,  fanciullo  ancora,  tale  virtù  risplen- 
dette, onde  uu  giorno  che  suo  padre  lo  condusse 
a  vedere  un  ricco  tesoro,  egli,  levatit  parmit,  minxit 
super  eum;  onde  gli  spettatori  giudicarono  la  sua 
futura  magnificenza  per  questo  tanto  disprezzo 
delPoro. 

E  sebbene  non  meriti  seria  considerazione  la 
profezia  di  Michele  Scoto,  che  il  Villani  reca  stor- 
piata dalla  ignoranza  de*  copisti  (S) ,  non  é  però 
da  passare  sotto  silenzio  come  lo  Scaligero  venga 
in  essa  simboleggiato  sotto  il  nome  di  cahUus ,  e 
come  questa  traduzione  serva  a  rendere  meno 
strana  Tailegoria  del  Poema. 

E  poiché  siamo  in  sulle  profezie ,  gioverà  ram- 
mentare anco  quella  di  Daniele,  che  TOttlmo  ac- 
cenna (6) ,  secondo  la  quale  il  duce  destinato  ad 
uccidere  la  meretrice  e  il  gigante  doveva  arrivare 
nel  MCCCXXXV.  è  ben  vero  che  TAnonimo  la 
combatte,  avvertendo  che  in  Daniele  s*  intende  di 
giorni ,  non  d' anni  :  ma  certo  é  che  a  nessuno 


(1)  Laurenziana,  banco  XL ,  cod.  ZTi.  —  ($)  Ivi, 
cod.  38.  —  (3)  Riccardiana ,  cod.  1075.  —  (4)  Al  XVII 
iel  Paradiso.  —  (5)  Pndwe  tuugnatum  plarabunt  fi- 
Hi  lieccm  diram  et  honrndtim  Catulotfue  Verona.  — 
(6)Purg.,XX.\lII. 


sarebbe  caduto  in  mente  d'applicare  tale  vatici- 
nio a  un  eroe  che  doveva  sorgere  nel  1335 ,  96 
un  qualche  Ghibellino  potente  non  avesse  date 
speranze  di  sé,  tali  da  promettere  che  circa  quel 
tempo  e* giungerebbe  all'apice  della  civile  e  mi- 
litare grandezza.  E  in  quegli  anni  appunto  io 
Scaligero,  se  viveva,  sarebbe  stato  nel  vigore  della 
vittoria;  e  Dante  poteva  sperare  di  ritornar  per 
suo  mezzo  iioeta  alla  patria 

don  a/fWi  voce  ornai,  con  altro  vello  (1  )  ; 

con  voce  affiacchita  dalle  sventure  e  dall'età,  con 
vello  mutato ,  perché  già  vicino  all'anno  settan- 
tesimo. Questo  dico,  intendendo  la  tradidoDe  vol- 
gare alla  lettera;  ma  Dante  aveva  ragioni  a  spe- 
rar ben  prima  dallo  Scallgen»  la  redintegrazione 
de' suoi  conculcati  diritti;  e  la  detta  tradizioni^ 
non  ho  qui  citata  se  don  per  ripetere  che  am^ 
caria  a  Cane  era  possibile,  ad  Uguccione  non  mai, 
ad  Uguccione  che  circa  il  1335  avrebbe  forse  con- 
tato l'anno  ottuageslmo  di  sua  età. 

Merita  similmente  d'essere  rammentato  quel- 
l'altro passo  dell'Ottimo,  dove  commentando  le 
parole  di  maledizione  che  manda  il  Poeta  alla 
lupa,  e  pregando  venga  tosto  quegli  per  cui  la 
bestia  deve  andarsene  in  fuga ,  soggiunge  :  «  E 
»  questa  lettera  dimostra  che  l'autore  inlese  qui 
»  di  quel  Veltro,  e  quando  elli  verrà.  •  Allorché 
Dante  scriveva  il  vigesimo  del  Purgatorio,  il  Vel- 
tro non  era  dunque  venuto!  Non  era  dunque 
Uguccione:  sibbene  un  capitano  dalle  cui  future 
imprese  sperava  il  Poeta  una  morale  e  quindi  re- 
ligiosa e  quindi  politica  riformagione  d'Italia.  E 
si  noti  che  quasi  tutti  i  più  antichi  commenta- 
tori trovano  corrispondenza  tra  questo  e  il  passo 
dell*  Inferno  (2):  ed  é  cosa  evidente. 

Neil'  inferno  é  detto  di  lei  :  Che  molU  genti  fé 
già  viver  grame;  nel  Purgatorio  :  che  tutto  'l mondo 
occupa.  Nell'uno,  che  sarà  rimessa  in  quel  bara- 
tro, là  onde  'nvidk}  prima  dipartitta;  nell'altro^ 
ch'ell'é  l'antica  lupa.  Nell'uno,  ch'ella  sola  ha 
più  prede  di  tutte  l'altre  bestie;  nell'altro,  che 
Molti  ion  gU  animali  a  cui  s'ammoglia.  Qui  la 
sua  fame  é  senza  fine  cupa;  là , . . .  mai  non  em- 
pie la  bramosa  voglia.  Dapprima  vaticinò  che  un 
veltro  la  farebbe  morire  di  doglia;  ora  prega  che 
venga  chi  la  faccia  discedere.  La  lupa  dunque  del 
Purgatorio  con  quella  dell' Inferno  é  tutt'una  cosa. 
Se  in  questo  dell'  avarizia,  devesi  intendere  pure 
in  quello. 

E  una  conseguenza  importante  di  qui  si  trae: 
cioè  che,  nell'opinione  di  Dante^  dalla  riforma  dei 
costumi  civili  ed  ecclesiastici  la  riforma  delle  re- 
pubbliche doveva  prendere  auspizio.  E  a  questo 
modo  la  intendono  1  suoi  commentatori  più  vec- 


(1)  l>ar..  XXV.  -  (3)  Inf.,  I;  Purg.,  XX.  Magliabe- 
chiana ,  clas.  I,  cod.  31. 
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ehi;  e  Tuno ci  att6sUp  cho  nell'uoctoor  della /^kl 
ecmvien  liooiioicere  un  duce  che  «  riformerà  lo 
»  stalo  della  Chiesa  e  de*  fedeli  CrlstiaDl  (I);  • 
l'altro  soggiunge,  che  il  mistico  carro  é  chiaoiato 
mof fro  e  preda  da  Dante ,   «  pe*  beai  temporali 

•  della  Chiesa,  i  quali  beni,  re,  principi,  signori, 

•  tiranni,  ognuno  Tavoltera  per  questi  aTere:  e 

•  cosi  è  vero.»  Altri  Inflne,  domandando  perchè 
quella  lupa,  miseria  di  molte  genti,  dovesse  esser 
cacciata  da  un  Veltro  salute  dell'umile  Italia, 
risponde:  «  ItaUa  magit  abundat  avaritia  propter 
>  Hmoniam  romana  eccleike  (3).  » 

Qui  Io  sdegnoso  vecchio,  Ghll)ellino  nell'anima, 
die  de'  cardinali  parlando  non  dubita  di  chiamarli 
makdktoi  (3) ,  mette  insieme  la  Chiesa  co'mlnl- 
stri  I  quali  ne  profanavano  il  nome,  e  la  forza 
temporale  colia  spirituale  autoriti  confondendo, 
leBìnavano  quella  zizzania  che  ne'segueuti  secoli 
pullulò  si  molesta  al  buon  seme.  Ma  lasciando 
le  esagerazioni ,  ognun  vede  come  que'  vecchi  le 
civili  sventure  dalla  morale  corruttela  credessero 
originate ,  come  i  più  l'abuso  della  religione  di- 
stinguessero dall'  essenza  sua,  sempre  ai  ior  occhi 
venerabile  e  santa.  E  di  questo  congiongero  co- 
stantemente le  idee  religiose  alle  politiche,  un  sln- 
golar  documento  ho  recato  più  sopra  nel  passo 
d'Armanoiuo,  che  qui  riporto  di  nuovo  con  una 
variante  notabile  tratta  da  altro  codice,  la  quale 
dimostra  ancor  meglio  r idea  ch'io  voglio  indicare: 

•  La  Toscana •  (di  cui  prima  aveva  detto  che  il 
Diavolo,  memore  degli  antichi  oracoli,  vi  tiene 
ancor  nido),  «  la  Toscana  é  quella  provincia  sola 
■  cho  eommotte  tutte  Valtre  terre  a  maggiori  fatti 
»  fare  che  mai  facesse  niuua  altra  gente.  E  que- 

•  sto  diviene  per  Io  malizioso  ingegno  assai  più 

•  die  per   loro  virtude.  Ma  quel   gran    Veltro 

•  che  caccerà  la  lupa  sarà  quello  che  scuoprirà 
»  gli  agguati ,  e  farà  parere  i  più  sottili  essere  i 

•  più  grossi,  e Vaio  a  dire  clic  la  Toscana 

nel  secolo  XIV  era  a  un  dipresso  quale  a  molti 
sembra  la  Francia  nel  decimonono. 


(ì)  Mafrliabochiana ,  cl»s.  1,  ctnl.  51.  -  {'2)  Al  Xl\ 
dell'  iDfurno.  —  (5Ì  mandando  qocsli  antidii  commenti 
nello  ire  biblioteche  di  Fironxo,  scopersi  che  il  cod.  40, 
classe  VII ,  dato  dal  signor  Witte  come  unico ,  avova 
nella  lAurensiana  me<leflima  dna  compagni  ;  V  uno  al 
num  IGO  degli  Stroniani,  l'altro  al  num.  16S.  II  primo 
cootieae  assai  piii  abbondanti  note  che  quello  accen- 
nato dal  signor  Witto ,  il  quale  apparisce  non  essere 
rhe  un  estratto  :  le  non  che  manca  il  commento  del 
Pnrgatorio.  Il  1(>5  manca  del  principio  e  della  fine ,  e 
non  rontifne  ehe  il  commento  dell*  Inferno.  -  Esami- 
nando poi  varii  passi ,  trovo  che  in  luogo  d'essere 
questo  il  citato  dall'  Ottimo ,  spesso  e'  si  riscontra  coi- 
r  Ottimo  nelle  stesse  parole.  A  togliere  il  dubbio  gio- 
TerHbbe  indagare  nella  Marciana  se  il  codice  raromen- 
faln  del  Mehus  corrisponda  a  questo  del  sig.  Witto. 
Non  sarebbe  però  la  prima  volta  che  il  sig.  Mehus  pi- 
gliasse sbaglio  noli'  attribuire  a  tale  u  tal  altro  autore 
gì'  inediti  commenti  di  Dante. 


E  qui  giova  recar  l'autorità  d'altro  anoiiiBio 
ehe  vode  nel  Veltro  un  tmk|prtais  signon  salale 
d'italU,  parole  che  al  nostro  prindpe  di  dttà  fa- 
mosa, al  capo  della  lega  ghibellina,  potrebbero 
bene  adattarsi ,  non  mai  ad  Ugoodone  die  «nrse 
quasi  capitan  di  ventura  ;  il  cui  domislo,  qoan- 
d'eblw  più  forza,  non  passò  il  territorio  di  doe 
dttà  :  che ,  chiamato  or  da  questi  or  da  quelli  a 
combattere  sovente  per  causa  non  tua ,  fu  prelu- 
dio di  que' condottieri  il  cui  nome  ad  oreochlo 
italiano  suona  si  doloroso. 

Un  commentatore,  a  quelle  parole  che  fa  Gac- 
ciaguida  dello  Scaligero ,  osserva  che  questi  poco 
curava  la  persona  e  la  Commedia  di  Dante:  ma 
quell^  anima  superba  non  avrebbe  chiamato  suo 
benefattore  l' uomo  che  lo  dispregiava  :  né  la  no- 
vdletta  che  si  spaccia  dei  buffoni  della  sua  aorte , 
è  documento  da  reggere  al  paragone  di  lode  si 
franca  e  si  manifesta.  Né  l' ospite  di  Dahte  e  di 
molti  altri  esuli  può ,  come  il  signor  Troya  vor- 
rebbe, essere  tacdato  di  disprezzator  degli  stodil, 
né  la  predizione  che  faCunizza  nel  Paradiso,  della 
vittoria  di  Cane,  é  tale  che  potesse  punto  dispia- 
oerglt  od  offenderlo;  né  il  motto  dairAllighIeri  lan- 
ciato nei  Convivio  contro  Alboino  della  Scala,  dal- 
l'Allighieri  che  si  spesso  maledisse  a' congiunti 
de'proprii  amici,  poteva  torcersi  contro  Cane,  di 
tutl*altro  animo  e  coraggio  che  queir Albuino. 

Né  Analmente  poteva  al  signor  di  Verona  spia- 
cere quel  tocco: 

Tu  proverai  ti  come  sa  di  sale 
Lo  fumé  altrui  ....  ^1). 

Questi  versi  venivano  agli  ospiti  eh' ebbe  il  Poeta 
innanzi  che  toccasse  Verona;  venivano  ad  Uguc- 
done  stesso,  se  vero  é  che  Ugucciouc  fosse,  come 
il  signor  Troya  afferma ,  onoralo  dell'  ospizio  di 
Dante. 

E  piuttosto  che  dispiacere  allo  Scaligero  que' 
versi ,  dovevano  al  Paggiolauo  parere  amarissìmi 
quelli  del  Purgatorio  dove  si  acerbe  cose  son 
dette  di  Corso  Donati,  e  quindi  d'Uguccione  me- 
desimo, che,  al  dire  del  signor  Troya,  ambiva 
di  mettere  ail  effetto  le  inutili  ambizioni  di  Corto. 

Tutto  ciò  che  l'AIIighieri  diceva  de' pigri  e  dei 
negligenti,  vizio  che  alla  serietà  sua  stessa  pareva 
ridicolo  (S).  tutto  cadeva  contro  il  Faggiolano  che, 
per  schiere  agiato  alla  mensa,  perdette  la  signoria 
di  Pi.sa  insieme  e  di  Lucca. 

Ma  quello  che  più  mette  sospetto  del  ghibei- 
lioesimo  di  Uguccionc,  é,  ri  peliamo,  il  vedere  che 
Lucca ,  dopo  la  cacciata  di  lui ,  pone  in  allo  Ca- 
struccio ,  e  riman  ghibellina;  indizio  chiarissimo 
che  Ugucciono  non  serviva  se  non  alla  propria 
tirannide.  E  Io  prova  il  saccheggio  da  noi  ram- 
mentato di  Lucca  stessa. 


(1)  Par.,  XVIL  -  (2)  Troya ,  p.  Uo. 
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Più  nobile  paò  sUmarsi  il  ghibellinesimo  di 
Cane,  che  si  fa  veramente  compagno  alla  sorte  di 
Arrigo ,  e  non  aspetta,  come  l' altro,  d'essere  per 
ambasciatori  invitato. 

Né  quella  si  larga  circoscrizione  geografica  Itti 
FeUro  e  Feltro  parrà  tanto  strana  a  cbi  rammenU, 
non  dito  T opportunità  della  rima,  non  dico  la 
eonvenienza  de' due  nomi  che  servivano. ad  indi- 
care le  due  parti  d'Italia  dove  piò  viva  s'agitava 
la  guerra  tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  cioè  la 
Toscana  e  la  Romagna  da  un  canto ,  e  le  venete 
Provincie  dall'altro;  ma  il  fatto  di  quell'Alessan- 


dro  Novello,  vescovo  di  Poltre  e  principe,  che  con- 
tro la  causa  ghibellina  tenne  le  parti  di  Padova; 
e  il  misfatto  di  quell'altro  vescovo  di  Feltro  che 
i  Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti,  i  Fontana  con- 
giunti di  Dante,  concesse  alla  vendetta  d*ttn  cnk- 
dele  nemico.  Pronunziando  il  nome  di  Feltro  il 
Poeta  si  sentiva  rinnovellare  nell'anima  tante 
amare  memorie  d'ira  e  di  dolore,  che  alla^ pas- 
sione si  può  ben  perdonare  il  difetto  della  geo- 
grafica esattezza,  la  quale  per  altro  in  questa  cir- 
coscrizione si  larga  non  si  può  dire  che  sia  vio- 
lata. 


non  aato» 


Il  discorso  del  signor  Gabriello  Pepe  inteso  a 
provare  che  il  Veltro  non  era  ancor  nato  a' tempi 
di  Dante  ,  non  ha  vinto  i  miei  dubbi.  Che  della 
lupa  si  parli  in  presente,  del  Veltro  in  fdturo  sta 
bene.  Di  cosa  avvenire  fra  un  anno ,  fra  un  mi- 
nuto, diciamo  verrà.  Poteva  la  lupa  a  molti  ani- 
mali ammogliarsi  in  pochi  anni ,  se  a  molli  si 
ammogliava  in  quel  tempo.  —  Il  quando  verrai 
non  mi  prova  gran  fatto.  Neil'  impazienza  del  de- 
siderio il  Poeta  prega  che  il  liberatore  venga,  s'af- 
fretti ;  non  prega  che  nasca. 

E  sua  nazione?  0  nazione  s'intende  per  luogo 
di  nascita,  e  parrebbe  strano  che  Dante  ad  uomo 
non  ancor  nato  volesse  fìssa  re  i  confini  fuor  dei 
quali  non  sarebbe  potuto  venire  al  mondo.  0  si 
intende  per  popolo  ;  e  credendo  al  Veltro  ideale , 
parmi  si  contraddica  a  Dante  collo  stringere  la 
sua  Italia  in  si  brevi  conflni;  a  Dante  che  nel- 
l'Italia comprendeva  anco  l'Istria  (I),  che  dalla 
Italia  bella  (i)  non  avrà  certo  escluso  la  bella 
Trinacria  i3ì.  Dante  che  piange  le  terre  d'ItaUa 
tutte  piene  di  tiranni  (4)  e  vuole  che  il  Veltro 
vada  cacciando  la  lupa  per  ogni  villa.  Che  s'egli 
deduce  le  sue  imagini  da  tina  parte  d'Italia  più 


(1)  Iiif.,  IX.  —  (2)  Inf.,  XX.  -  15)  Par  ,  VII!.— 
(4)  l»urjr.,  VI. 


spesso  che  d'altra,  ciò  non  vuol  dire  efa'egU 
più  il  Friuli  ed  il  Tirolo,  che  Roma,  la 
di  Cesare.  Dunque  le  parole  del  Poeta  non  provano 
che  il  Veltro  non  fosse  ancor  nato.  Dante,  all'  iu- 
contro,  profetava  guai  a  Firenze  di  qua  da  pieeiol 
tempo  (1);  guai  prima  che  un  bambino  giungeias 
a  pubertà  (S).  E  cantava  soccorra  tosto  (3)  ;  e  del- 
l'annunzialo  duce  aggiungeva  che  tosto  i  fatti 
scioglieranno  l'enimma  (4). 

Ma  non  viveva  alcun  uomo  degno  di  lodo  si 
alta.  —  Che  lode?  Vincere  l'avarizia,  rimettere 
la  lupa  nell'Inferno,  e  cosi  salvare  l'Italia.  Un 
uomo  coraggioso  e  non  cupido  bastava  a  tanto; 
j  e  tale  poteva  a  Dante  parer  lo  Scaligero,  di  cui 
^  promette  cose  incredibili;  lode  che  tutte  le  air- 
braccia.  La  speranza  l'avrà  forse  illuso;  e  non 
l'illudeva  ella  ancor  più  nel  tanto  aspettare  da 
Enrico?  ma  la  lode  è  chiara;  né  Dante  con  essa 
avrà  creduto  avvilirsi.  Egli  non  chiedeva  dal  sal- 
vatore d'Italia  nuovi  istituti;  lo  voleva  custode, 
non  padrone  della  nazione  ghibellina;  voleva  ad 
ogni  municipio  serbate  le  sue  istituzioni.  Nella 
Monarchia  ben  l'accenna. 


(i)  Inf.,  XXVI.  -  (9)  Purg.,  XXIII.  -  (3) Par.,  XXVII. 
-  {\)  Purg.,  XXXIII. 


Sali*  argomento  medeoimo* 

(Da  lettera  ad  Emanuele  Repetti.) 


Vi  prego  di  ringraziare  per  me  il  signor  Troya 
per  la  bontà  con  la  quale  accolse  gli  scritti  d'un 
giovane  inesperto,  degna  invero  della  sua  rara 
dottrina.  Per  non  tediare  i  lettori  con  più  lunga 
disputa  presenterò  per  mezzo  vostro  al  signor  Troya 
slesso  i  dubbi  che  tuttavia  mi  rimangono. 

Riguardiamo,  dice  egli,  Uguccione,  non  qual 
era  ma  qual  parve  a  Dante.  —  Si,  ma  i  vizii  e 
le  colpe  d'Cffuccione  erano  i  vizii  e  le  colpe  che 
più  displarpvano  !\  Dante;  e  Dante,  mai  non  lo 


nomina  nelle  opere  sue,  egli  che  amici  e  nemici 
nomina  con  sì  libero  e  forse  incauto  ardimento. 
Dalla  lettera  al  frate  segue  egli  che  l'Inferno 
fosse  dato  fuori  nel  nove?  Se  Uguccione  doveva 
cercare.il  Purgatorio  dal  Malaspina,  il  Paradiao 
da  Federico;  dunque  intenzione  di  Dante  non  era 
far  pubblico  per  allora  il  Poema.  Se  ciò  Cqfsse, 
quelle  parole  non  avrebbero  senso.  E  s'è'  voleva 
pubblicarlo,  non  l'avrebbe  mandato  ad  Uguoeioné 
cosi  di  .soppiatto:  e  tutte  le  ragioni  dal  signor 
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Troya  addotte  per  difendere  rautenticltà  della  let- 
tera, provano  insieme  die  l^  Inferno  non  fu  pub- 
blicato nel  nove,  che  Dante  ha  potuto  anche  poi 
ritoccarlo. 

Ma  dice  al  frate:  •  Forse  tu  lo  conosci?  •  — 
Per  franunenti  forse  poteva  conoscerlo,  ovvero  per 
fìuna.  Ed  lo  credo  che,  vivo  Dante ,  non  siasi  mal 
pubblicata  intera  veruna  dello  tre  parti  del  sacro 
poema.  Con  ciò  si  conciliano  le  diverse  sentenie: 
non  n'abbiam  prove  f&vorovoH,  ma  nemmeno 
contrarie. 

Tutte  le  ingegnose  congetture  dal  signor  Troya 
accumulate  circa  i  luoghi  e  i  tempi  in  cui  furono 
scritte  le  varie  parti  della  Commedia,  mi  pajono 
destitute  di  prova  storica;  e  per  quanto  lor  si 
eonc8d%»  le  non  sono  mai  tali  da  iiotersi  recare 
come  argomento  certo  di  prova  non  certa. 

Quanti)  al  tempo  poi  della  lettera,  io  non  dirò 
che  trattandosi  di  scrittore  qual  é  il  frate  non 
sarebbe  strano  riconoscere  col  Dionisi  nelle  parti 
oHramontane  un  paese  dMtalia.  Ma  noterò  che  qui 
non  paria  di  viaggio  compiuto  :  intendereL  Avrebbe 
potuto  poi  depomo  il  pensiero. 

Bla  senza  disputare  di  ciò,  o  quella  lettera  si  vuole 
del  nove,  e  si  sceglie  il  momento  nel  quale  Uguc- 


clone  stette  più  inoperoso  die  mai:  q  si  eolloea 
dopo  la  vittoria  di  Montecatini,  e  com'è  che  me 
il  frale  nella  lettera,  né  Dante  nel  Poema  nò  al- 
trove mai ,  fanno  menzione  di  si  glande  vittoria  T 
Dico  si  grande,  come  Ja  vuole  il  dotto  ncuno  :  Don 
già  che  tale  io  la  creda. 

Ed  Invéro,  se  guardiamo  agli  effetti,  il  ghibelli- 
nesimo  se  ne  giovò  ben  poco,  poiché  i  Ghibellini  ' 
slessi  presero  di  il  a  breve  tempo  a  spregiare 
Ugucdone.  Né  lo  direi  con  la  cronaca,  che 
questa  giornata  il  ghibellinesimo  sarebbe 
sto  distrutto:  no,  né  Roberto  e  quegli  altri  «lao 
degni  di  spegnerlo»  né  Ugucdone  di  fsrlo  rìsor* 
gere.  E  tanto  poco  somiglia  codesta  rotta  a  Ma- 
rengo, che  dopo  r  uccisione  di  quelle  migliaia 
d'uomini,  le  cose  ripigliarono,  a  un  dipresso»  H 
corso  di  prima. 

All'argomento  dunque  :  •  Se  a  Dante  non  parve 
»  tiranno  lo  Scaligero»  perché  sarebbe  dovuto  pa- 
•  rere  Ugucdone?*  —  Io  rispondo:  perché  qoe* 
st'  uomo  si  dimostrò  spregevole  in  cose  che  troppo 
importavano  a  Dante,  perchè  Dante  non  degnò 
mai  nominarlo,  l'altro  nominò  e  con  altissima 
lode 


Il  aaeeo  di  Mjumem. 


Poiché  nel  sacco  di  Lucca  ebbe  parto  Ugucdone , 
pongo  qui  la  narrazione  eh'  io  mi  provai  di  quel 
caso  di  fare,  ove  alla  schietta  storia  non  é  ag- 
giunto d'imaginl  se  non  quel  tanto  che  valga  a 
metterla  in  atto,  e  che,  secondo  le  probabilità  e 
storiche  e  morali,  può  aversi  siccome  vero:  e  que- 
sta narrazione  prepongo  alla  storia,  da  me  tradotta, 
che  fa  della  cacciata  d'Uguccione  da  Pisa  e  da 
Lucca  il  Oraziani  in  latino  elegante.  Ma  forse  in 
questa  storia,  si  nel  giudizio  de' fatti  e  si  in  certi 
particolari,  è  pure  un  pò* di  romanzo  storico, 
corno  nelle  umane  storie  tutte  quante;  se  non 
che  il  romanzo  si  dà  per  fattura  d' imaginazione, 
laddove  la  storia  si  dà  per  giudizio  morale  e  ci- 
vile e  religioso ,  e  per  testimonianza  sovente  cri- 
minale ,  giudizio  e  testimonianza  giurati  innanzi 
a' presenti  ed  a' posteri.  E  il  guasto  che  fa  l'ima- 
ginazione nel  vero  è  meno  grave  e  men  pericoloso 
di  quel  che  ci  fa  l'opinione  o  sbadatamente  o  pen- 
satamente falsa,. e  la  passione  trista,  od  anco  la 
scusabile  ed  alta  e  serena  affezione.  Chi  queste 
rose  considerasse,  e  lo  svolgesse  con  quella  po- 
tenza d' intelletto  e  d'animo  e  di  parola  che  Ales- 
sandro Manzoni^  verrebbe  forse  a  persuadere  agii 
uomini  che  Panica  storia  veramente  vera,  e  perù 
l'unica  anco  letterariamente  più  beila,  é  la  ispi- 
rata da  Dio;  e  die  a  pronunziare  la  verità  schiet- 
tamente ed  efllcacemente.  senza  punto  alterarla 


né  debilitarla ,  sin   nelle  più  facili   e  più  tiois 
cose,  è  una  rara  ispirazione  di  Dio. 


«  I  Ghibellini,  raccolti  nel  campanile  di  San  Fre- 
diano, lanciavano  dardi  e  pietre  snlle  teste  affol- 
late deGuelfl.  E  i  Guelfi  si  sforzavano,  chi  di  ar- 
rampicarsi alle  finestre  men  alte,  e,  precipitando 
sugli  armati,  s'infilavano  nell'aste  di  quelli;  chi 
d'atterrare  la  porta  ferrata.  —  E  l'urtarla,  e  lo 
scrollarla ,  e  II  percuoterla  con  ascio  era  inx-auo. 
Quand'  uno  degli  assalenti ,  tolte  materie  accen- 
sibili, le  accomodò  sullo  strale ,  e  lo  strale  vibrò 
da  una  casa  di  contro  nella  torre,  ma  non  s*  ap- 
prese la  fiamma.  Altri  da  altre  parti  diressero  si- 
mili strali  e  videro  dalle  feritoje  estìre  il  fumo 
a  gran  vortici  portato  dal  vento.  La  fiamma  sa- 
liva, e  snidava  i  guerrieri  dall'alto.  Scendono 
nella  chiesa;  e  al  portico  di  San  Frediano  rap- 
piccano  la  battaglia.  Ma  i  più  de' Guelfi,  per  l'ab- 
bandonato campanile  vedendo  montar  la  favilla, 
lasciavano  la  sacra  torre  divorare  ali*  incendio,  e 
a  nuova  zuffa  correvano. 

•  Correvano  a  nuova  zuffa;  ma  i  più  mansueti , 
mandato  messaggero  alle  caso  de'  Falinelli ,  pre- 
gavano r  ira  ghibellina  ristesse,  funeste  dicevano 
quelle  vittorie,  e  sacrilego  incendio,  e  scellerate 
mine.  Il  messaggero  non  giunse  alle  case  de' Fa- 
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Uiiellì ,  che  ano  degli  Oblzsi ,  GaeKo  accanito  e 
capo  di  sua  parte,  lo  lispinse  miiiaociandogli  morte. 
E  fraltaiito  al  portico  di  San  Frediano  si  comtiat- 
teva:  e  più  ardito  di  tatti  combatteva  Castraccio 
degli  Antelminelli ,  prode  guerriero  e  caldo  Ghi- 
bellino, e  la  bellezza  del  nobile  aspetto  gli  folgo- 
reggiava nell'ira. 

«  Ifa  un  altro  Ghibellino ,  Uguccione  della  Fag- 
giuola,  signore  di  Pisa  e  genero  di  Corso  Donati , 
veniva:  veniva  chiamato  da  Castruccio  e  da  altri 
Ghibellini  a  prendere  la  signoria  di  Lucfca:  e 
cittadini  pisani  e  soldati  tedeschi  lo  accompagna- 
vano. Una  porticciuola  murata  gli  fu  aperta  al 
passaggio:  che  i  Guelfi,  alla  zuffa  d'entro  occupati, 
non  lo  potevano  ributtare.  Entrò  con  esso  la  piena 
delie  ire  civili  e  delle  straniere  cupidigie:  e  si 
mescerono  in  orribile  modo  crudeltà ,  rapina ,  li- 
bidine, li  sacco  incomincia. 

«  Prima  le  case  più  prossime  vanno  a  ruba.  Gli 
uomini  fuggono,  o  muoiono  resistendo ,  o  cadono 
precipiuti  dall'  alto  delle  case ,  o  schiacciati  dai 
destrieri  correnti,  o  dalla  folla  che  va.  Le  donne 
o  nascondonsi.  o  gettansi  a' piedi  del  rapitore,  o 
combattono  con  mani  disarmate  per  il  poco  ar- 
gento della  casa,  lungo  sudore  delIMndustre  fa- 
miglia. Un* onda  d'armati  urta  nelle  porte  dei 
Malapresi ,  e  le  sfonda  :  la  madre  sente  con  ter- 
rore sonar  d' armi  le  scale.  Un  giovanetto  di  se- 
dici anni  era  seco ,  ed  ella  lo  ratteneva  anelante 
alla  zaffa,  e  con  le  braccia  avvinte  or  al  collo,  or 
al  petto ,  or  alle  ginocchia ,  da  certa  morte  per 
forza  lo  ritraeva.  E  mentr'  egli  si  slaccia  da  quei 
nodi  che  a  lui  parevano  d' infamia ,  ecco  i  Tede- 
schi far  impeto  nella  stanza ,  e  il  giovane  guel- 
fo afferrare  !  Due  lo  strascinano ,  due  rimangono 
ad  arrestare  la  madre  disperatamente  gridante. 
Gridava:  Rendetelmil  E  prendetevi  tutto,  pren- 
detevi la  vita  mia.  —  Un  Pistoiese  ch'era  con 
quelli ,  e  più  bestiale  di  loro ,  solo  intese  la  pa- 
rola, e  rispose  :  Questo  che  noi  qui  vediamo  nelle 
case  tue ,  tutto  è  nostro.  E  se  la  tua  bruttezza 
non  fosse ,  nostra  saresti  anche  tu ,  di  noi  tutti. 
Mostraci  il  tesoro  nascosto,  e  riavrai  il  tuo  figliuolo. 
—  A  me  il  flgliuol  mio  prima;  e  tutto  darò.  — 
E  dalla  finestra  lo  richiamava  con  le  grida  e  coi 
cenni:  e  lo  ricomprò  con  quant'oro  eli' aveva  por- 
tato dalie  case  paterne ,  con  quanto  aveva ,  mer- 
catando ,  raccolto  in  terra  del  Soldano  i'  avaro 
marito;  con  assai  più  che  a  lei  non  chiedessero 
ne'  lunghi  mesi  d'inverno  i  poveri  esangui  per 
fame. 

»  Gli  stranieri  in  quel  trambusto  impazzavano, 
briachi  di  mercenario  orgoglio,  e  di  non  propria 
ira:  di  casa  in  casa  correvano,  dolenti  del  non 
aver  mani  né  forze  che  bastassero  a  tanto  tesoro 
di  argento  e  di  bellezza:  e  la  soprabbondanza 
della  preda  e  della  voluttà  li  impediva,  e  li  in- 
dui2:iava  il  dubbio;  e  tulli  si  gettavano  sui  mede- 


simo pasto;  •  quasi  guerreggiavano  a  morte  fra 
loro. 

»  L'nn  d'essi  entrò  stanco  in  casa  d'apparenza 
povera,  dove  guardando,  aveva  intravveduta  unt 
giovane  donna  bellissima.  E  nell'entrare  vide 
un'arpa  accanto  a  un  piccol  verone;  e  la  donna 
sedeva  temendo,  ma  ardita  nel  timore;  e  Io  guar- 
dava con  occhi  voluttuosi.  E  il  soldato  fremeva 
d'un  senso  che  non  aveva  mai  provato  in  sua 
vita;  e  un  tremito  misto  di  calore  gli  correva  per 
le  ossa,  come  a  chi  nel  fenore  della  battaglia  st 
accorgo  della  ferita  che  sanguina.  E  la  giovane 
donna  lo  guardava  sfrontata:  ed  egli  le  bestem- 
miava in  istrano  linguaggio  non  so  che  parole  di 
comando  e  d'amore  :  e  quella  rispondeva  col  guardo. 
Allora  additando  l'arpa,  accennò  che  sodasse:  e 
mentr'  ella  si  rizzava,  sollevò  il  legger  velo  che  le 
copriva  le  spalle,  e  volle  che  cosi  nudata  suonasse. 
E  la  donna  cantò: 

Fretta  rosa  novrlla, 
Piacentr  primavera. 

»  E  il  soldato ,  a  quelle  non  intese  parole ,  tre- 
mava, e  non  osava  toccarla.  E  si  slacciò  l'arma- 
tura. E  la  donna  preso  il  breve  pugnale  ch'ei 
portava  a  cìntola,  gli  passò  il  cuore.  Quegli  mo- 
riva invocando  la  Vergine  :  e  la  donna  fuggi  spa- 
ventata invocando  la  Vergine. 

»  Cresce  col  caldo  del  giorno  il  tumulto.  Grida  » 
strida,  singhiozzi;  e  le  preghiere  con  le  bestem- 
mie, e  le  promesse  con  le  minacce,  e  il  ferro  con 
Toro,  e  gli  abbracciamenti  forzati,  e  gli  scontri  di 
morte. 

>  Un  drappello  di  Bianchi  pistoiesi  entra  a  furia 
nelle  case  de' Salamoncelli  ch'erano  di  parte  Nera; 
e  salendo  nelle  stanze  riposte ,  coglie  la  moglie 
dei  conte,  e  le  sorelle,  ed  il  tiglio.  Gridava  il  fan- 
ciullo; le  donne  tacevano:  e  il  nemico  le  condu- 
ce va  quasi  riverente  in  ostaggio;  per  trarne  ri- 
scatto prezioso.  Quand'ecco  rincontrano  tutto  tra- 
felato il  marito  a  cui  gli  Obizzi  e  gli  altri  com- 
pagni avevano  consigliato  l'uscita  dalla  dolente 
città:  ma  egli  non  volle;  e  tornò  nel  pericolo 
della  patria  e  de*  suoi,  com'uomo  che  torni  a  vede- 
re la  donna  sua  agonizzante  o  composta  nel  feretro. 
In  vederlo,  la  moglie  e  le  sorelle  trassero  insieme 
un  grido;  un  sol  grido  acuto  e  breve;  e  non 
piansero.  Piangeva  il  bambino  portato  tra  le  brac- 
cia nemiche,  e  tendeva  le  tenere  mani  gridando 
al  padre:  il  padre  non  fremette  e  non  oltraggiò; 
pose  mano  alla  spada,  poi  la  ritrasse  pensando 
al  pericolo  di  sì  care  vite.  Si  volse  a  un  di  co- 
storo eh' e'  conosceva,  però  ch'aveva  combattuto 
in  sua  compagnia;  e  quest'una  parola  gli  disse: 
Quanto?  —  L'altro,  sporgendogli  il  figliuolo,  si 
che  quasi  le  mani  del  bambino  toccavano  le  mani 
del  padre:  Quanto  daresti?  ^ Tutto :  — esclamò. 
E  prese  il  figlio ,  e  li  precedeva.  E  i  guerrieri  lo 
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seguivano,  e  le  donne  tra  loro;  e  il  padre,  as- 
sorto nell'aspetto  del  figlio,  non  guardava  alia 
moglie.  Solo,  quando  fu  alla  porta  delle  case  pa- 
terne, guardò;  e  si  commosse. 

»  Parve  a  un  tratto  composta  in  silenzio,  e  fatta 
quasi  solitudine,  la  città.  Qualche  accento  squar- 
ciato di  straniero  udivasi  ad  ora  ad  ora,  e  qual- 
Gh*  urlo  di  donna,  e  il  piangere  sommesso  di  gente 
che  ancora  non  sente  tutto  intero  il  suo  danno. 
Non  già  che  la  città  fosse  queta;  ma  T  impeto 
della  rapina  si  versava  tutto  sul  monastero  di 
San  Frediano,  dov'  era  un  milione  di  fiorini ,  te- 
soro di  papa  Giovanni,  affldajo  alla  custodia  dei 
monaci.  I  Ghibellini  avevano  tottMntomo  alla  badia 
combattuta  la  lunga  battaglia  ;  da  mille  lati  era 
aperto  r  accesso  :  e  pure  la  riverenza  del  luogo 
santo  li  teneva  infinattanto  che  non  riseppero  la 
riocbezza  del  tesoro  serbato.  Allora  la  cupidigia 
potè  più  che  la  pietà:  minacciarono.  Piena  d'ar- 
mati la  chiesa:  e  taluno  di  quc' soldati,  sporco  di 
rapina  e  di  sangue  e  di  mal  tolti  baci,  s'inginoc- 
chiava a  pregare  :  pregava  a  voce  alta,  e  con  atti 
strani,  com'anima  posseduta  dal  diavolo.  E  le  pre- 
ghiere facevano  contrasto  con  le  grida  dei  chie- 
denti il  tesoro:  ed  é  contrasto  che  tuttodì  si  rin- 
nova nel  tempio  di  Dio:  se  non  che  lo  contrarie 
domande  si  fanno  sommessamente  nel  silenzio  delle 
anime. 

.  •  L'abate  venne:  e  incominciava  un  lungo  ser- 
mone, quando  gli  affollati  copersero  la  sua  voce 
coli' urlo  barbarico.  Ond'egii,  volgendosi  ai  Ghi- 
bellini più  prossimi,  li  pregava  ristessero;  temes- 
sero Iddio,  l'inferno,  il  papa;  rispettassero  i  vasi 
del  tempio.  E  dal  tumulto  uscivano,  come  fischi 
d'antenne  dal  muggito  dell'ondo,  voci  discordanti 
che  dicevano.  Iddio  non  aver  di  bisogno  d'argento  ; 
e  non  so  che  soggiungevano  del  papa:  onde  il 
frate,  a  cui  la  paura  cresceva,  e  fuggiva  la  parola, 
si  tra.sse  in  disparte:  ed  eglino  gittarono  a  terra 
le  porte  della  sacrestia,  e  il  milione  di  papa  Gio- 
vanni sparì. 

•  Lontano  dalla  tempesta  de'  predatori ,  nell'op- 
posta parte  della  città,  un  giovane  Ghibellino  dei 
Qnartigiani  saliva  le  scalo  d' un  gran  palagio  de- 
serto. Saliva  inerme,  e  tremando;  e  or  correva, 
or  s'arrestava  quasi  affannato;  e  ambascia  di 
dubbio  era  la  sua,  non  anelito  di  fatica.  Misurava 
co'  passi  echeggianti  le  alte  scale  romite,  e  i  lun- 
ghi corridoi  tetri  di  scarso  lume;  e  pregava.  Pre- 
gava com'uomo  occupato  da  un  dolore  cocente  e 
con  tino  vo;  ma  pregava.  Trovò  le  stanze  ignudo 
de' ricchi  ornamenti,  e  i  letti  scombuiati,  e  con- 
fuse a  terra  spade,  croci,  ghiriande.  Tastava  1 
letti,  come  per  trovarvi  una  dormente,  o  una 
malata,  o  un  cadavere:  chiamava  un  nome  ora 
«on  sommessa  voce  or  con  altissima  ,  e  lo  illude- 
vano, quasi  risposta  .  le  grida  delle  rase  attiguo 
e  delia  strada. 


•  Entrò  in  una  stanza ,  vide  ignudo  ogni 
solo  rimaneva  al  noto  luogo  un  crocefisso  di  le- 
gno. Lo  baciò,  rammentando  di  che  baci  fosse  Im- 
presso quel  legno  :  e  poich'ebbe  tutto  visto  il  pa* 
lagio,. salse  alla  torre.  Salse  pieno  di  quella 
ranza  che  fa  più  angosciosa  l'indagine  di 
smarrita:  nò  chiamava;  che  l'ansia  ormai  gli 
chiudeva  la  voce;  e  il  pensiero  era  si  pieno  di 
quel  nome  che  parevagli  pronunziarlo,  e  taceva. 

•  NelP  entrar  della  torre  la  vide,  rtncantucciata , 
ginocchioni,  le  mani  giunte,  e  scapigliata.  E  la 
badò.  ÌA  innocente  negatagli  sposa,  e  destinata 
ad  un  chiostro,  non  l'aveva  da  più  mesi  vedalo , 
né  lo  ravvisava  sull'atto  :  e  non  riconobbe  se  non 
dopo  molto  ripetere,  la  voce  di  lui;  e  rìguardalolo 
con  un  lungo  sguardo  di  pietà  disperata ,  ehinss 
nelle  mani  la  faccia.  E  s' abbracciarono.  Ed  osci 
pura  dall'abbracciamento:  ed  ebbe  sposo  il  svo 
desiderato;  e  a  lei  fu  vita  e  libertà  la  mina  della 
patria  e  l'onta  di  tante  infelici. 

»  Pochi  tra  i  Pistoiesi  (ed  erano  i  più  vaienti  in 
l)attaglia)  astennero  le  mani  dal  facile  latrocinio: 
e  que'  pochi  la  rimproveravano  ai  compagni  feroci, 
e  della  italiana  più  clie  della  straniera  rabbia 
arrossivano. 

•  Ma  ciie  faceva  il  prode  Castruceio  nella  vitu- 
perosa rapina?  Altri  dice  averlo  veduto  guidare  Io 
straniero  alla  preda  nelle  case  de' suoi  principali 
nemici:  altri  eh' e'  stesse  in  disparte  sdegnoso  o 
svergognato:  altri  che  dal  sacco  i  vili  allontanasse, 
e  difendesse  dagli  insulti  le  donne,  e  molti,  imbe- 
stialiti nel  furor  delle  insolite  gioie,  ammazzasse. 

»  Erano  non  lontane  da  Borgo  le  cAse  di  Matilde  ' 
Bernarducri ,  il  cui  cognato  aveva  con  Castracelo 
chiamata  la  signoria  d' Uguccione,  e  aperto  l'adito 
alle  armi  rapaci.  L.a  donna  era  ghibellina  nell'a- 
nima innanzi  che  il  cognato  a  parte  ghit)elilna 
piegasse:  severa  men  di  virtù  che  d'orgoglio; 
mesta  non  di  mansueto  dolore  ma  di  tedio  su- 
perbo; agl'infimi  pia  con  durezza,  agli  agnali 
durissima  con  amore.  E  il  trattato  d*  intromettere 
in  Lucca  Uguccione,  a  lei  parve  bello:  e  quando 
sentì  il  primo  grido  degl'  irrompenti .  alzò  gli 
occhi  a  Dio ,  quasi  ringraziandolo.  Ma  il  furore 
soldatesco  mal  discerneva  Guelfo  da  Ghibellino:  e 
dovunque  oro  fosse  o  donna  bella,  ivi  erano 
Guelfi.  Tre  sono  le  forze  che  non  rispettano  né 
nomi  né  parli  né  disuguaglianza  nessuna  :  l'odio, 
l'amore,  e  Dio. 

•  Ora  i  Tedeschi  invadevano  le  case  della  "orgo- 
gliosa, e  i  servi  di  lei,  fiaccamente  contrastanti, 
fugavano:  e,  lei  vedendo,  bella  di  tutta  italiana 
bellezza,  bella  di  quasi  principesca  alterigia,  bel- 
lissima di  pallore,  ben  altro  sentirono  che  pietà. 
E  l'invocato  straniero  più  volte  con  la  sordida 
mano  turbò  le  chiome  voluttuose  ;  e  il  delicato 
petto  più  volte  rabbrividì  .sotto  l'usbergo  del- 
l'invocato straniero. 
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»  Durò  Ire  giorni  V  inramia.  Quando  la  città  Tu 
bene  rubata  e  contaminala,  Uguccione  vietò  si 
rubasse  e  si  violasse  più  oltre,  a  pena  dell*  avere 
e  del  capo. 

•  Ma  allora  più  acuto  si  fece  sentire  il  dolore,  si 
fece  sentir  la  vergogna:  le  case  nudate  piangevano, 
e  i  talami  profanati  dicovano  non  più  voci  d*a- 
more  ma  di  vendetta:  e  molti  mariti  tacevano 
alle  loro  donne  la  subita  povertà,  molte  donne  ai 
mariti  V  incomportabile  vitupero.  E  dalle  case  de- 
solate riparava  la  moltitudine  ai  templi  ;  e  quella 
magniflcenza  dMmagini ,  di  preghiere  e  di  colonne 
e  di  cantici  li  confortava:  e  quivi  pesavano  come 
il  naufrago  che  giace  nudo  o  immobile  sulla  spiag- 
gia, e  i  piedi  slesi  verso  il  mare  sentono  ancora 
ti  venire  dei  flutti  sonanti. 

•  Ma  non  pregava  Matilde.  Sul  letto  dove  fu  com- 
piuta la  troppo  dura  vendetta,  giaceva  T altera 
vedova,  senza  pensiero  :  risenti  vasi  ad  ora  adora, 
e  al  tocco  dì  quella  coltrice  inorridiva,  ma  senza 
far  motto.  Che  il  dolore ,  e  il  ribrezzo ,  e  il  di« 
giuno,  e  più  d'ogni  cosa ,  V  orgoglio  le  chiudeva 


la  voce.  Stette  digiuna  tre  giorni:  invano  Enrico 
il  cognato  supplicava  per  Dio;  e  Gastruccio  (a  cai 
forse  la  morte  di  nobil  donna  e  giovane  e  ghibel- 
lina ,  doleva  più  che  lo  strazio  di  mille)  indarno 
con  soavi  parole  la  confortava  a  cambiare  il  cru- 
dele proposito.  Non  rispose  mai. 

•  Venne  un  frate ,  un  santo  frate,  che  alle  case 
de*  ricchi  non  s*  appressava  se  non  per  coitsolare 
il  dolore  o  la  morte  :  ma  già  la  donna  vaneggiava, 
e  non  intendeva  i  conforti  di  lui.  Alla  metà  del 
quarto  giorno  rinvenne  e  parlò.  Parlò  per  profe* 
Tire  il  nome  di  Dio.  Avrebbe  allora  consentito 
forse  a  ricevere  nutrimento:  ma  più  non  poteva* 
Allora  si  ricordò  della  Vergine  ;  e  alle  parole  del 
frate  rispondeva  con  gli  occhi  languenti.  Stese, 
come  per  cercare  alcuna  cosa,  la  mano;  e  Ga- 
struccio ,  rizzandola  leggermente,  le  accostava  alla 
bocca  un  liquore;  quand'olia  tra  le  sue  braccia  spirò. 

»  Quattordici  anni  dopo ,  Gastruccio  doveva  an- 
ch'egli  sentire  gli  abbracciamenti  della  morte  :  9 
forse  in  quel  punto  gli  sovvenne,  come  proprio 
peccato,  Tagonia  di  Matilde.  • 


Cacciata  d'Cffaceione  della  Fa^sioola. 


{Sarrazione  tradotta  dalla  Storia  del  Grasiani.) 


Erano  a  quel  tompo  due  segnatamente  Impor- 
tuni tiranni,  Uguccione  il  padre,  e  Neri  il  figliuolo. 
Dalla  Faggiuola  si  cognominavano;  ignobil  ca- 
stello della  Gallìa  togata  sulle  balze  delPApen- 
nino,  lor  patria.  Tristi  ambedue;  ma  qual  più 
tristo  e  più  spieiato,  non  sapresti  discernere;  se 
non  che  il  padre  a  ira  ed  a  violenza  più  pronto; 
il  figliuolo,  nelle  arti  deir  ingannare  più  scaltro. 
Nacque  Uguccione  di  bassi  genitori  e  più  oscuri 
della  sua  patria;  ma  grande  di  corpo,  d'animo 
audace  e  fiero,  gran  nome  e  autorità  aveva  acqui- 
stata traM  più  faziosi  di  que' ruvidi  montanari. 
E  della  Faggiuola  e  d'altri  castelli  intorno  alla 
Sarsina  aveva  occupato  il  dominio,  si  che  a' po- 
poli vicini  n'  andò  il  grido  0  la  stima  di  sua 
potenza.  Assoldato  da' Tarlati  tiranni  d'Arezzo, 
battuti  allora  in  guerra  da' Fiorentini ,  e  presa 
esperienza  dell'arti  belliche,  e'  s'imbevve  di  ti- 
rannici spiriti;  a  che  gli  apersero  l'adito  i  fortu- 
nali successi  del  suo  ardimento:  ondo  poi  alutò 
gli  Aretini  a  scacciare  i  Tarlati;  e  sulle  ruine 
dell'altrui  tirannide  venne  preparando  la  sua. 
Quindi  a  militari  gesta  chiamato  sovente  nella 
partcggiante  Toscana,  molte  ne  compiè  con  onore; 
né  solo  d'ardito  e  di  valoroso  ebbe  fama,  ma  di 
avveduto  ancora,  e  pronto  ai  subiti  spedienti  di 
guerra. 

Onde  maggiori  cose  già  volgendo  nell'animo  per 
insinuarsi   ne' fatti  de' Fiorentini  che  alle  altre  I 


città  in  potere  e  in  dignità  sovrastavano,  collocò 
in  matrimonio  la  sua  figliuola  a  Gorso  Donali  di 
Fiorenza,  uomo  de' più  autorevoli  e  più  potenti: 
il  che  tornò  poscia  in  rovina  di  Gorso  stesso.  Per- 
ché i  Fiorentini ,  di  ciò  specialmente  insospettiti , 
spesso  si  commossero  a  gravi  sedizioni  per  cac- 
ciarlo in  esilio.  Da  ultimo,  mentreché  per  Iscaro- 
pare  alla  furia  del  popolare  tumulto,  egli  tenta 
con  la  fuga  sottrarsi ,  da*  nemici  inseguenti  fa 
morto.  Egli  che  prima  teneva  da* nobili,  lasciata 
la  loro  parte  s*era  dato  alla  plebe;  e  molto  in- 
sinuatosi nella  grazia  di  quella ,  non  a  torto  era 
dagli  avversarii  accusato  d*  ambita  tirannide.  Onde 
la  plebe,  sentendo  che  il  suocero  Uguccione,  chia- 
mato da  Corso,  con  buone  forze  veniva  ad  inva- 
dere Iji  repubblica ,  tanto  fu  mossa  da  quest*  ac- 
cusa di  tentata  signoria,  che  non  solo  lo  abban- 
donò, ma  con  Tarmi  diedesi  a  perseguitarlo  ac- 
canitamente; e  presolo  nella  fuga,  vivo  lo<  rime- 
nava in  città.  Egli  temendo  esser  tosto  a  tormen- 
tosi suppllzii  strascinato ,  poiché  ebbe  tentato  di 
lusingare  con  grandi  promesse  coloro  che  Io  cou- 
ducevano,  e  impetrare  lo  scampo,  vedendo  riget- 
tati con  disdegno  i  suoi  preghi ,  si  lasciò  cader 
da  cavallo ,  e  da  un  di  costoro  fu ,  con  ira ,  tra- 
fitto di  lancia. 

Uguccione,  parte  con  questo  pretesto  di  vendicare 
la  morte  del  genero  ,  sempre  alla  fiorentina  repob- 
blica  fu  molesto  e  nemico.  Chiamato  da' Pisani 
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come  condottiero  a  respingere  le  fiorentine  anni 
che  dopo  la  morte  d*Enrico  imperatore  li  premeva- 
no, in  breve  gli  uflìzii  della  guerra  e  della  pace,  e 
tutta  in  fine  la  repubblica  nel  suo  arbitrio  rac- 
colse; e  la  potestà  concessagli  per  punire  i  ne- 
mici usò  per  opprimere  i  cittadini.  Soggiogata 
Pisa  a  violento  dominio,  trasse  a  sé  la  vicina  Lucca, 
DOD  ultima  fra  le  città  toscane;  e  tanto  col  fla- 
gello di  guerra  r  afflisse,  da  costringerla  al  giogo 
di  uqa  medesima  servitù.  Con  le  forze  di  due  si 
nobili  città  e' non  reggeva  soltanto  l'acquistata 
tirannide,  ma  all'occasione,  sotto  pretesto  di  aiu- 
tare parte  ghibellina ,  con  ingiuste  armi  ten- 
deva insidie  alle  altrui  libertà  continove.  E  vinti 
i  Fiorentini  in  battaglia  a  Monte-Catini,  e  flacca- 
tUi ,  aveva  In  tutta  Toscana  diffuso  gran  terrore 
di  sé,  e  già  Volterra  e  già  Pistoia  con  V  armi  e 
con  l'animo  cupido  minacciava. 

Or  codesti  due  tiranni  avevano  invasa  la  città 
nostra,  sito  ad  essi  opportuno,  che  tiravano  ad 
Arezzo  e  a  Perugia,  e  non  molto  distanti  dalla 
Sarsina  e  da'  castelli  eh'  e'  possedevano  sopra  i'A- 
pennino:  onde  toltaci  libertà,  che  fino  a  quel 
giorno  San  Sepolcro  aveva  conservata  intatta, 
sotto  acerba  e  dura  servitù  ci  premevano.  Né  spe- 
ranza 0  scampo  alcuno  moslravasi  a' cittadini, 
onde  sottrarsi  a  si  misera  peste:  avcvan  già  sot- 
toposto il  collo  al  giogo ,  e  con  fiacco  dolore  por- 
tavano la  sventura. 

Carlo,  oltreché  l'ingiusta  calamità  della  patria 
fortemente  lo  commoveva,  era  de' Neri  altresì  pri- 
vato inimico,  non  solo  per  odio  della  tirannide 
ma  per  animosità  di  fazione  contraria.  Egli,  nella 
casa  dei  re  napoletani  educato,  e  guerriero  sem- 
pre di  loro,  per  lo  cui  forze  e  autorità  tutti  i 
Guelfi  di  tutta  Italia  si  reggevano,  aveva  quasi 
succialo  col  latte  l'odio  dei  Ghibellini  :  onde  sti- 
mando dovere  vendicare  la  patria  da  si  crudele 
infortunio,  con  tutto  lo  sforzo  dell'animo  a  que- 
sto attendeva.  Raccolti  amici  d'ogni  intorno;  in- 
citati dal  medesimo  odio  di  parte,  pregò  i  Peru- 
gini segnatamente,  a'quali  era  stretto  da  pubblici 
vincoli  (aveva  un  tempo  comandato  il  loro  eser- 
cito), li  pregò  volessero,  o  fosse  a  liberar  la  patria 
o  fosse  a  combattere  il  nemico  comune,  aiutarlo. 
Consigliò  non  soffrissero  in  città  si  prossima  alla 
loro,  le  forze  de'  tiranni  distendersi ,  per  poi  mi- 
nacciare, se  a  tempo  non  vi  si  ostasse,  tutti  i  po- 
poli circonvicini:  consigliò  spegnessero  quell'in- 
cendio, massimamente  a' Guelfi  molesto,  prima 
che  serpeggiasse  più  innanzi.  Mosse  i  Perugini  e 
l'una  cosa  e  l'altra,  e  la  pia  sollecitudine  di 
Cario  nel  recare  all'oppressa  patria  soccorso,  e 
della  vicina  tirannide  si  l'esempio,  si  la  forza  e 
la  frode ,  per  nulla  favorevoli  alla  libertà  loro. 
Fatta  cerna  di  soldati  quanto  parve  sufficiente  a 
compire  r  impresa,  li  diedero  a  Carlo. 


il  quale  senza  punto  indugiare,  avvisati  per  le* 
creti  messi  e  del  suo  disegno  e  delia  venuta  I 
cittadini ,  corse  al  Borgo  con  quinta  mal  celerità 
si  poteva.  De'due  tiraimi  l'uno  era  al  Borgo,  Neri; 
e  a  stabilire  la  signoria  con  astute  e  rafiloe , 
come  1  tiranni  sogliono,  s'adoprava.  Ebbe  tati*  in- 
sieme Improvviso  l'annunzio,  che  Carlo  veniva» 
che  e'  era  già.  Sbigottito  del  subito  caso ,  oono- 
soendo  come  il  presidio  che  aveva  seco  a  tenere 
in  timore  i  cittadini ,  non  fosse  aani  forta  a  so- 
stenere 1*  incontro  di  Carlo ,  vedendo  gli  animi 
de' Borghesi  levarsi  a  nuova  speranza,  sema  pur 
tentare  l)attaglia,  mentre  già  Carlo  era  -sotto  aiie 
mura,  per  l'opposta  parte  usci  di  città.  Parve 
questo  essere  slato  quasi  l'augurio  della  protetma 
ruina  che  lui  colse  e  il  padre  suo  e  la  famiglia- 
Giacche  la  signoria  d'Uguecloue  ebbe  tal  fine  da 
Incutere  stupore  e  sgomento  a'  tiranni. 

Stabilito  ch'egli  ebbe  questo  medesimo  Neri 
signor  di  Lucca  con  titolo  di  pretore ,  costui ,  per 
raffermarsi  nel  grado,  risolse  di  togliere  di  mezm 
Castruccio  Castracani,  giovane  di  esimio  valore  e 
nobiltà;  ma  cacciato  che  l'ebbe  in  carcere,  vide 
la  città  tutta  si  altamente  turbata,  che  per  om- 
sumare  più  sicuramente  il  misfatto,  chiamò  da 
Pisa  Ugucciono  suo  padre.  Questi  frettolosamente 
venuto  con  una  l)anda  di  Tedeschi  a  cavallo  fa 
dal  figliuolo  accollo  a  lauto  convito  :  fra  il  quale, 
mentre  clie,  ghiotto  com'era  e  vorace,  tripudiava 
a  gola,  ecco  venirgli  la  nuova  che  i  Pisani ,  per 
la  sua  assenza  preso  animo,  si  sommossero  e 
con  grande  tumulto  corsero  all'armi.  Già  prima 
ancora  i  Pisani,  nemici  alla  tirannide  d' Ugoccione, 
e  intenti  a  scuotere  giogo  si  duro,  avevano  con- 
giurato; e  occultamente  confortalo  Castruccio  e 
altri  Lucchesi  de' primi  ad  osare  il  medesimo:  e 
tanto  più  covavano  il  rancore  neir animo,  e  ad 
ogni  occasione  di  sfogarlo  anelavano,  che  Ugnc- 
cione ,  temendo  appunto  di  ciò,  aveva  morti  al- 
quanti di  loro  che  più  sospettava,  il  qual  timore 
d'essere  a  uno  a  uno  di  giorno  in  giorno  abbac- 
chiali accrebbe  l'odio  e  la  pressa  di  non  più  dif- 
ferire, senza  sremare  il  coraggio.  Nuli' altro  dun- 
que aspettando  che  il  tempo  di  effettuare  il  con- 
siglio, non  perdettero  l'occasione  dell'assenza  di 
lui.  Uguccione,  o  poca  fede  prestasse ,  o  pigliasse 
a  gabbo  la  cosa,  non  so  ne  turbò  tanto  da  voler 
uscir  di  pranzo  prima  d'essere  alle  ultimo  vi- 
vande e  alle  frutte.  Se  fosse,  come  bisognava,  su- 
bito uscito  col  messo,  vogliono  sarebbe  venuto 
in  tempo  a  sedare  il  tumulto.  Ma  quando,  ben 
sazio  e  pieno  di  cibi,  e'  correva  da  ultimo  verso 
Pisa,  sentì  ch'ogni  cosa  era  disperatamente  per- 
duta ;  che  già  i  Pisani,  trucidati  i  servi  e  le  guar- 
die di  lui,  avevano  riacquistata  la  libertà,  e  la 
città  fatta  di  proprio  diritto.  Escluso  a  questo 
modo  da  Pisa ,  e'  ritlravasi  a   Lucca  ,  ma   anche 
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«niivi  pure  trovò  la  sorte  ugaalmcnlc  nemica.  Che 
i  Lucchesi  alla  nuova  e  air  esempio  della  Pisana  ^ 
sommossa  ,  anch*  eglino,  prese  le  armi ,  traggono 
Caslruccio  di  carcere;  e  da  lui  guidati  discacciano 
ì  Neri  e  i  satelliti. 

Però  ad  Uguccione  in  mezz'ora  spogliato  della 
doppia  tirannide,  fu  non  senza  sale  rinfacciato 
una  volta,  eh*  e^  s' era  divorato  in  un  pranzo  due 
città. 

Visse  poi  presso  Cane  della  Scala  tiranno  dei 
Veronesi,  e  da  lui  e  da  Spinetta  Malaspina  aiutato, 
per  mezzo  de' Lanf ranchi,  de*  più  potenti  tra  i  cit- 
tadini di  Pisa,  tentò  il  ritorno  nella  perduta  si- 
gnoria: ma  scoperta  la  trama,  fu  rotta,  e  i  Lan- 
franchi  a  ruria  di  popolo  malmenati.  Però  d'ogni 
parlfj  rigetta  tu  ,  e  battuto  dalla  fortuna ,  fu  da 
Cane  messo  capitano  alle  sue  milizie;  e  nelPasse- 
diodi  Padova, esule .  povero, e  deir altrui  potenza 
satellite,  egli  che  un  giorno  tanto  aveva  abusata 
la  propria,  morì. 

Neri  il  Aglio,  caduto  da  tale  altezza,  raccolse 
se  e  la  famiglia  là  sopra  il  Borgo  in  alcune  ca- 
stella delTApennino ,  e  spesso  tentò  di  cacciarsi 
signore  del  Borgo  :  ma  ingannalo  di  sua  speranza 
ricadde  ncir inopia  di  prima,  fintantoché  i  Fioren- 
tini di  quello  stesse  castella  lui  e  la  sua  prole 
privarono.  Vivono  ancora  i  posteri  loro  in  un  ca- 
slellaccio  di  poche  case  ne' medesimi  monti,  che  si 
chiama  Corncto  ;  ricaduti  nella  ba.ssezza  e  povertà 
dell'origine  antica.  Ostentano  i  monumenti  e  i 
diplomi  dell'amplissima  avita  fortuna,  dinull'al- 
tro  credi  se  non  dei  nomi  di  Uguccione  e  di  Neri. 

Carlo  (per  tornare  al  proposilo)  dopo  la  fuga 
del  tiranno,  viene  accolto  con  somma  allegrezza 
del  popolo  congratulante.  Entrato  in  città  tra  le 
fauste  grida  che  lo  chiamavano  padre  e  liberatore, 
lagrìmando  di  gioia  ed  egli  e  i  vecchi  più  di 
tutti ,  venne  alla  piazza ,  dove  tanto  era  il  con- 
corso, rhe  le  donne  slesse  ,  non  ratlenule  da'  ri- 
guardi del  decoro  e  del  sesso,  accorrevano  in  folla, 
e  si  mescolavano  alla  turba  degli  uomini,  deside- 
rose di  vederlo,  e  alcune  di  parlargli  e  toccar  la 
sua  mano ,  e  del  ritorno  e  della  vittoria  congra- 
tularsi. Carlo,  poich'  ebbe  strettamente  abbracciati 
1  più  prossimi  a  so,  fatto  dai  banditori  silenzio, 
tacendo  tutti,  incominciò  dicendo,  quanto  dolore 
avesse  seniito  dell'acerba  mina  della  sua  patria: 
indi  discorse  delle  cose  tentate  \)Ct  liberarla,  e 
rese  a  Dio  grazie  che  gli  avesse  conceduto  poter 
senza  ferite ,  senza  sangue ,  e  senza  pericolo  o 
danno  alcuno  de' cittadini ,  scacciare  il  tiranno. 
Confessava  ciò  essere  oltre  la  sua  speranza  av- 
venuto, peri'.h'  egli  credeva ,  che  non  lui  solo  ma 
la  patria  ancora  sarebbe  dovuta  esporsi  per  la 
comun  salute  a  pericoloso  cimento.  Ma  poiché  per 
singoiar  dono  di  Dio  ciò  non  fu,  riprendessero,  con 
propizio  aiuto  del  medesimo  Iddio,  le  abolite  leggi 


1  (che  d'ogni  legge  teneva pcjc* anzi  vece  il  caprìc- 
cio del  tiranno),  e  la  pristina  libertà  riabbrac- 
ciassero, e  alla  custodia  di  lei  con  tanto  più  at- 
tendessero di  vigilanza,  quanto  più  acerbo  avevano 
provato  della  perdita  il  danno.  Poi  notò  che ,  dopo 
Dio,  molto  dovevano  al  popolo  perugino,  dalle 
,  cui  forze  principalmente  aiutati,  potettero  ricupe- 
rare la  patria  e  la  libertà;  ed  esorlandoli  man- 
dassero ambasciatori  a  Perugia  a  render  pubbli- 
che grazie ,  sciolse  la  radunanza.  Indi  tornato  a 
casa  0  dato  luogo  allo  congratulazioni  q  agli  ab- 
bracciamenti de'suoi;  acciocché  grave  non  fosse 
alla  città  travagliata  ed  esausta  il  ritorno  della 
militar  moltitudine,  condusse  fu(»ri  l'esercito;  e 
giunto  sui  Perugino,  io  congedò.  Egli  con  gli 
ambasciatori  che  lo  avevano  seguito  dal  BorgOk, 
andatone  a  Perugia,  si  presentò  alla  signoria:  e 
ringraziata  con  larghe  parole,  quale  al  raarilo  si 
convenivano ,  la  ciuà ,  disse  che  perijetua  rimar- 
rebbe di  tale  benefizio  fra' suoi  la  memoria.  Cor- 
tesemente risposero  i  Perugini  recando  tutta  la 
lode  del  prospero  successo  alla  prudenza  e  al  va- 
lore di  Carlo:  ed  egli  ritornò  tosto  alla  (latria  con 
tanto  onore  salvata. 

I  nostri  in  consiglio  di  popolo,  per  comune  sen- 
tenza e  decreto ,  non  sol»  allissime  grazie  resero 
a  Carlo,  ma  quanto  d'autorità  si  {totcva,  salva  la 
repubblica,  attribuire  ad  un  solo,  gii  attribuirono; 
e  lo  crearono  podestà,  il  quale  onore  a  ncsbuno 
de' cittadini  era  slato  |)er  innanzi  reso;  imiclic, 
giusta  pure  l'uso  delle  altre  città,  quel!' uffizio 
soleva  agli  stranieri  affidarsi,  non  a** cittadini,  uf- 
fizio in  cui  risiedeva  il  supremo  potere  di  vita  e 
di  morte  sugli  abitanti  tutti.  Carlo  con  tanta  lode 
di  mixlerazione  e  di  giustizia  lo  sostenne,  che  nes- 
suno de' cittadini  ebbe  a  dolersene  mai.  Soli  i 
Rolognani  parve  so  ne  adontasseru,  i  quali  sebbene 
a  Carlo  congiunti  d'afiinità,  ma  spesso  avvezzi  a 
comandare  nella  città  per  le  forze  della  fazion 
ghibellina,  mal  sostenevano  che  tanto  potere  fosse 
conceduto  ad  un  cittadino ,  al  capo  di  parte  av- 
versa. Aggiunsesi  nel  decreto,  che  la  porla  da  cui 
Carlo  entrò,  prima  detta  del  Castello ,  ({Uindi  in- 
nanzi Libera  fosse  chiamata. 

Poch'anni  fa,  quando  il  vescovo  rifabbricava 
il  maggior  tempio  nostro,  e  in  allr' ordine  dispo- 
neva gli  altari,  fu  trovato  il  sepolcro  di  Carlo, 
cinto  da  strisce  di  marmo  lunense:  sulle  quali 
strisce  vergale  d'oro,  sì  fresco  a  vedere  che  parca 
maraviglia ,  erano  scolpite  spoglie  guerriere.  Noi 
sepolcro  non  apparve  vestigio  di  corpo  umano,  ed 
e  credibile  che  Udente  de' secoli  l'abbia  consunto. 
Erano  scritte  sulla  pietra  queste  poche  o  rozza 
parole:  Carolus  domini  Buoni  de  Gratianii  kic 
jacet. 

È  pressu  noi  aneti  il  ritratto  di  Carlo ,  dipiolo 
al  viv(»,  e.  per  opinione  di  lutti,  somigliantissimo 
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al  vero.  Bionda  si  MHÌc  e  lunga  la  chioma,  e  bene 
couipusla,  rasa  (contu  porla  va  il  costume  di  quel 
tvm|io)  la  barba,  virili  fattezze,  da  cui  traspare  il 
gran  vigore  dell'animo:  purpurea  la  veste,  pur- 
pureo  il  berretto,  o  Toss*  ^^}o  comune  o  Tosse  inse- 
gna della  pri^oria  dignità. 

A  questo  (larlo,  o  fratello,  deve  la  nostra  fa- 
miglia  moltissimo,  eh- ebbe  dal  suo  valore  e  dai 
suoi  meriti  grande  incremento  e  di  splendore  e 
di  fama.  Sali  egli  a*  militari  onori  ben  allo,  e  (che 
vince  ogni  lustro)  di  tanto  amore  arse  della  pa- 
tria, che  il  titolo  bellissimo  n^ebbe  di  Salvatore. 
E  quale  havvi  dignità  più  prestante  di  questa: 
bene  meritar  della  patria?  U  qual  merito  può 
pareggiarsi  al  merito  di  colui  che  i  proprii  con- 
cittadini da  Itera  .ser\ilù  sottratti  a  libertà  ricon- 
duce? Ma  alla  gloria  del  nome  troppo  fa  il  luogo 
ed  il  teiniK)  in  cui  V  uomo  nasce  :  e  non  è  as- 
surdo ('io  che  narrasi   detto  d*un  Gn^o  non  m 


quale,  che  non  tanto  per  industria  propria  quaoto 
twr  la  chiarezza  della  patria  in  cui  sorse,  acquistò 
rinomanza.  Kd  in  \ero,  di  quanti  chiarissimi  falli 
la  memoria  |)eri,  perchè  a*  luoghi,  in  cui  seguiruno, 
mancò  luce ,  onde  dagli  scrittori  furono  o  igno- 
rati 0  negletti?  (juanto  grande  non  sarebb'eglt 
Carlo  .  quanto  diffuso  il  suo  nome,  eh* ora  appena 
si  sente,  e  tra  noi,  che  di  lui  nacquimo,  vive,  so 
tanto  illustre  benellzio  avesse  egli  reso  o  a  Roma 
0  ad  Atene,  o  ad  altra  città  della  Grecia  antica . 
dove  \ìer  la  gran  copia  degli  scrittori ,  non  siolu 
non  era  alcuno  egregio  fatto  lascialo  oscuro:  ma 
e  i  mediocri  e  i  dappoco  venivano  con  parole  ma- 
gnillcati.  E  io  desidero  divamente,  o  fratello,  che 
di  quest*uomo.  di  questo  fatto  Ijellissimo,  perpe- 
tua nella  famiglia  e  nella  città  nostra  si  stenda  e 
llorisca  la  memoria;  e  sieno  eccitati  i  [lusteri  no- 
stri ad  ambirne  la  lo<1e .  ad  imitarne  l'esempio. 
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CANTO  I. 


Ari;oiiiento. 

Sorge  il  sole.  Beatrice  in  ìui  guarda.  Dante  in  lìeatrice\  i'innalzano  alta  ifeì-a  del  fuoco.  Ella  gli 
spiega  come  e'  pona  vincere  la  gravità  propria,  e  $aUre,  perchè  tratto  reno  il  tuo  pritìcipio,  a  cui 
lo  porta  invincibile  amore.  Amore  è.  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  Utinto,  l'attrazione  de' corpi.  E 
questo  rammenta  l(é§Uittrina  del  Canto  XVIII  del  Purgatorio. 

Parte  del  primo  Canto  è  commenUta  dal  Poeta  stesso  nella  lettera  a  Cane,  ma  in  modo  scolastico  e  pedaatescor. 
Pure  dimostra  come  ogni  inveniione  ed  espressione  sua  fosse  ponderala  :  sebbene  assurdo  sarebbe  imattinare  che 
eftli  a  tutte  quelle  cose  pensasse  innanzi  di  comporre  o  nell'atto. 

Nota  lo  tentine  i,  3.  5,  7.  8,  iO;  13  alla  iti;  il,  18,  90,  ai,23,  24.  96,  27,  31,  35,  38,  39,  45,  46,  47. 


1. 


La  gloria  di  Colui  che  tolto  muove, 
Per  r universo  penetra;  e  risplende 
la  una  parte  più,  e  meno  altrove, 
i.  Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende, 
Fu* io;  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende. 


i*  (FI  (ìLORu.  Ezech. ,  XLIII ,  5:  La  rasa  era  pima 
delia  gloria  di  Dio.  —  Muove.  Jean. ,  1,  3  :  Tutte  le  cote 
per  esso  furono  falle.  August.  :  CA<  tulio  muooe,  né  egli 
è  mosso.  —  I^ERETRA.  Dante  ,  lettera  a  Cane  :  Penetra 
quanto  aU'tsxmza ,  risptcnde  quanto  all'essere.  Codv., 
111,14:  //  prhno  agente,  cioè  Dio,  pinge  Uè  sua  virtù  in  cose 
per  modo  di  diritto  raggio,  e  in  rose  per  modo  di  splendore 
rinverberato  ;  onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina 
luce  senza  mezzo ,  nelle  altre  si  ripercuote  da  queste 
intelligenze  prima  illuminale.  Dante ,  lettera  a  Cane  : 
La  ragione  etùdentcmenle  dimostra  che  il  lume  divino, 
cioè  la  btmtà ,  fiinenza  e  provvidenza,  rixplende  per 
tHfni  dove.  Augus...:  Iddio  è  lutto  incielo,  in  terra; per 
ogni  dm^e  egli  è  tutto.  Isai. ,  LAVI ,  1  :  //  cf>/o  è  mia 
sedia,  la  terra  sgabello  de*  piedi  mici.  -  VI ,  3  :  La  terra 
è  piena  dilla  gloria  di  lui.  Habac. ,  111 ,  3:  La  gloria 
di  lui  ricoperse  i  cieli  e  della  sua  lode  è  piena  la  terra. 
Psal.  XVIII,  1  :  /  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  Eccli., 
XLII,  16-.  Della  gloria  del  Signore  è  piena  l'opera  sua. 
Jer. ,  XXIII ,  24  :  //  cielo  e  la  terra  io  non  riempio  ? 
Psal.  CXXXVIII  ,7,8:  Dove  me  n'andrò  dallo  spirito 
ttio  e  dove  dalla  faccia  tua  fuggirò  f  Se  ascendo  al  eie- 
In  ,  ivi  sei  ;  se  discendo  all'  abisso,  eccoti.  Sap.,  1,7: 
Lo  Spirito  del  Signme  ha  ripieno  V universo.  Parecchi 
di  questi  passi  sono  recati  da  Dante  nella  lettera  a 
<:ane.  Dion. ,  Div.  Nom.  :  //  procedere  della  virtù  di- 
vina petietrante  ogni  cosa.  Som.  :  /,n  iHrtù  spirituale 
pt-nrtra  per  tutti  i  corpi. 

S*  (L)  Qual  :  qualunque. 

(F)  CiEL.  Tropologicamente,  dice  Pietro,  il  Para- 
iliso  è  lo  stato  rie'  virtuosi  che  sono  in  gioia  ed  in  fa- 
ma. —  Fu.  Ovid.  Fast. ,  I  :  Felìces  animos,  quibus  hcK 
eognnsrei'e  primis ,  Inquc  domos  supcras  scandere  cura 
fuit!  Citato  da  Pietro.  —  Ridire.  Dante,  Rime:   Quel 


3.  Pcrch' appressando  sé  al  suo  disire. 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


ch'ella  par  quand'  un  poco  sorride  Non  si  può  dicer  né 
tenere  a  mente.  -  Amor . . .  .¥ove  cose  di  lei  meco  so- 
vente. Che  V intelletto  sovr'  esse  disvia . . .  non  san  pos- 
sente Di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia.  E  certo  e'  mi 
convien  lassare  in  pria,  S' io  vo'  cantar  di  quel  ch'odo 
di  liti ,  Ciò  che  lo  mio  inlellello  non  comprende;  E  di 
quel  che  s' intende  Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 

—  Sa.  Ad  Corinth.,  I ,  II ,  9:  iV^  ncchio  vide  né  orec- 
chio udì,  né  salsero  in  cuore  d' uomo  le  cose  che  Dio  ha 
}*reparale  a  coloro  che  l'amano.  -  li,  XII,  4  :  Vdì  arcane 
parole  che  non  è  lecito  ad  uomo  ridire.  —  Discerdb. 
Joan. ,  III ,  13  :  Nessuno  ascenderà  al  cielo  se  non  di- 
scende di  cielo.  Una  visione  ne'  Bollandisli  :  Né  il  euat 
mio  può  ritornare  ad  intendere  alcuna  cosa  di  lui,  e 
neppure  a  pensarne  ;  né  può  trovarsi  parola  che  lo  espri- 
ma o  risuona  :  e  neanco  il  pensiero  può  raggiungere 
quelle  cose.  Boll.  1 ,  194  :  Vidi  cosa  verace ,  piena  di 
maestà ,  immensa ,  la  quale  i*  non  so  ridire. 

S.  (L)  Al  suo  disire  :  all'  oggetto  del  suo  desiderio  , 
a  Dio.  —  Retro  ...  «OH  può  ire  a  riandare  quel  che 
i'  intelletto  pensò. 

(SD  DisiRE.  Purg.,  XXIV  ,  t.  37:  Tien  alto  lar 
disio.  -  Desiderium  chiama  Catullo  la  donna  amata. 

(F)  Percii'.  Chrys.:  Molle  cose  intendiamo  di  Dio. 
che  esprimere  non  possiamo.  —  Disire.  Dante,  lettera  a 
Cane:  //  desiderio  dell'intelletto  umano,  che  è  Dio,  in 
questa  vita  esso  intelletto  per  essere  connaturale  ed  af- 
fine alla  sostanza  intellettuale  separala  dalla  materia, 
si  leva  a  considerarlo;  ma  allora  e' s' innalza  tanto 
che  la  memoria,  dopo  il  ritomo  di  lui ,  viene  meno  per 
essersi  trasceso  l'  umano  modo.  —  Ijctelletto.  Dante  , 
lettera  a  Cane  :  Molte  cose  per  intelletto  veggiamo  alle 
quali  i  segni  vocali  mancano  :  il  che  Platone  dimostra 
ne'  libri  suoi  assumendo  forme  traslate  a  signi pearle. 

—  Memoria.  Aug.  sup.  Gen. ,  XII  :  Paolo,  dopo  veduta 
nel  suo  rapimento  l'essenza  di  Dio,  si  ricordò  di  molle 
delle  cose  vedute. 
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4.  VAramentc.  quanf.io  UH  rofmo  .^inlo 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0  buono  Apollo,  alI*altimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  ramato  alloro. 
C.  Inflno  a  qui  Tun  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
Wè  uopo  entrar  neir aringo  rima<u). 

7.  Entra  nei  petto  mio,  e  spira  tue. 

Si  come  quando  Blarsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

8.  0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  T ombra  del  t)eato  regno. 
Segnata  nel  mio  cnpo,  io  manifesti: 


4.  (L)  Vcramc?ite:  puro. 

(SU  Veramwte.  Pnrf..  VI,  t.  15.— Tesoro.  Inf., 
II ,  t.  3.  Agostino  :  Tragfo  dalla  mia  mrmorkM  ,  qitaMi 
da  Inoro,  le  cote.  Albert.,  1, 50:  Tetauri  del  Ituì  iapere. 
6*  (L)  Fammi  del  no  valor  ...  :  ispirami  com'  è  ri- 
chiesto perchè  tu  dia  V  alloro  amato  da  (e  per  amore 
di  Dafne.  * 

(SL)  Bvoso.  JEn.t  I.  :  Bona  luna.  Ha  sento  am- 
plissimo di  bene.  —  Lavoro.  Bue,  X:  Extrnnum  hunc, 
Àreihuga, mihi concede  /aftorrm.— Vaso.  Eccli.,  XLIII.9 : 
Sol. . .  rat  admirabile  opus  Excehi.  Inf.,  II,  t.  IO  :  Vas 
d'elezione.  —  Come:  /En.,  VI  :  Pii  vale» ,  et  Phtrho  di- 
gita /oruff.  — Amato.  OTÌd.  Met..  1:  Stmprr  hab<bunt 
Te  coma,  te  eiihanx ,  te  nottrce ,  laure  ,  pharetrv. 

(F)  Apollo.  Pietro  por  Apolline  intende  la  virtìi 
inlelleUiva  delle  cose  celesti.  Apollo  e  le  Muse  in  Dante 
son  simboli. 
#•  (L)  Cos  amesdie:  coli'aura  che  spira  d'ambedue. 

(SL)  (fioco.  Ovid.  Met. ,  I  :  Monit  ibi  rcrticitntt 
petit  arduus  astra  duoìm* .  Nomine  Pama»uM ,  gupe- 
ralque  cacumine  nuhfx.  Lucan.,  III  :  Parnasusque  jugn... 
descrtun  ulroque.  -  V:  Gemino  petit  cHheraatl le.  Slat. 
Theb:  Bicorni  jugo.  Pers.,Prolo{j.  :  Bicipiti  Pamaaso. 
Bue.  X:  Parnani...  juga.  ;En.,  VII:  Pandile  ntinc 
Heliconn,  Dece,  cantusque  movete.  Elicone  e  Citerone, 
CirraeNisa  sono  i  due  gioghi.  Con  Bacco  sul  Citerone 
stavano,  dice  Probo  (al  III  delie  Georgiche ,  v.  43) ,  /r 
Muse .  inrocato  da  Dante  sinora.  Ora  chiama  ad  Apollo. 
Ovid.  Met.,  X.  Nune  opus  est  leviore  lyra.  Georg.,  Ili: 
Nunc,  veneranda  Pales ,  inaino  nune  ore  sonandum.  — 
Co:<f.  Entrar  nell'  aringo  co'  gioghi ,  non  pare  l»ello. 

(F)  Gioco.  Parnaso  ,  dice  Pietro  ,  è  1'  universale 

dottrina  :  1'  un  giogo  ,  la  scienxa  ;  l'altro  ,  la  sapienxa. 

Agostino  (de  Docl.  Chr.  )  dislingue  la  scienza  umana 

e  la  sapienza  di  Dio. 

1.  (L)  TfE  :  tu.  —  Marsia  :  lo  vinse  nelcanto  e  scorticò. 

(SL)  Petto.  yEn.,  VI  :  Stimulos  sub  pectote  vettit 
Apollo.  —  Spira.  /En. .  VI  :  SU  mihi  fas  audila  loqui, 
sit  ììumine  vestro  Pandireres ...  —  Tarsia.  Orid.  Met, 
VI.  Gl'indotti  audaci.  Nel  I  del  Purgatorio  rammenta 
le  piche.  Sempre  la  vendetta  accanto  alla  gloria. 

8.  (L)  Mi  ti  r  me  a  te.  —  L'  ombra  :  il  po'  che  ram- 
mento. 

(SL)  Virtù.  /Kn. ,  VI  :  Ardcns  evrxit  ad  (Pthera 
rir/ia.  —  Presti.  Oriti.  Fasi  ,ì:  ùa  mihi  te  placidum; 
dederis  in  carmina  vires.  —  Ombra.  E  negli  aurei  La- 
tini e  ne'  Padri  iulumbralus  vale  leggermente  delinea- 
lo, come  a  contorni  d'ombra.  —  Secsata.  Purg..  XXXIII, 
t.  37 :  Segnalo  è  or  da  tHfi  lo  mio  crivello.  Piìi  mate- 
riale di  qui. 


9.  Venir  vedrami  al  tuo  diletto  lefmn. 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  matéra-  e  tu  mi  farai  degno. 

IO.  Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta 
(Colpa  e  \ergogna  dell' umane  voglie  \ . 

U.  Che  partorir  letizia  In  su  la  lieti 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia  quando  alcun  di  s»>  asseta. 

li.  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Forse  di  retro  a  me  con  miglior'  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

13.  Surge  ammortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella. 
Che  quattro*  cerchi  giunge  con  tre  rrori , 


9.  (L)  Vedrami  :  mi  vedrai. •-Tuo  wletto  lrc!va. 
r  alloro.  —  Che  la  matéra  e  tv  mi  farai  decmo  :  ch^ 
l'alto  soggetto  e  la  tua  isp/razione  mi  faran  degno  di  te. 

!•.  (SD  Padre.  Titolo  di  tutti  gli  Dei,  dice  Senriiv 
—  Cesare.  Pelr..son.935'  Onnr  d'imperatori  r  di  fMeii. 
Metti  a  paro  poeta  e  Osare,  ma  il  nome  di  poeta  è  qnel 
che  più  dura  e  più  onora.  Purg..  XXI .  t.  39. 

Il*  (L)  Che  partorir  letizia . . .  dovru ...  :  che  tn 
dovresti  rallegrarti  quando  alcuno  desidera  la  tna  co- 
rona. —  Is  su  :  nella. 

(SL)  Partorir  . . .  i:«  se  non  pare  bello.  —  Lie- 
ta. Proprio  delia  divinila.  Purff.,XVI.  30  ;  Par.,  H.  10. 
48.  —  Delfica.  Hor.  Carm..  I,  7.  Apolline  Delphos  im- 
signes.-Vf^T.\k.Oy\A,  Met,  I.  [Pindar  ,Pix  ,VIII,«7.Ì 

t%.  (L)  Grah  fiamma  seconda:  segue  a  piccola  favil- 
la, s'accende  di  lei.  —  Si  pregherà  da  altri.  —  Ciiia«: 
il  giogo  sacro  ad  Apollo. 

(SL)  Poca.  Albertano.  I.  55:  D/  piccola  favilla 
nasce  gran  fuoco ,  e  piccolo  incnminciamento  generm 
gran  fatti.  —  SECo.tDA.  Petr. .  Tr.  della  Fama  :  Sd  wn 
gran  vecchio  il  secondava  appresso.  —  Diretro.  Geor|  , 
IV:  Aliis  post  me  memtìranda  relinqun.  —  Riaroiv»*  : 
Bue. ,  X  :  Sntt  canimus  swrdis  :  respondent  omnia  ailvtr. 
Purg. ,  Vili ,  l.  44:  Chiami  Là  dove  agi'  innocenti  si  ri- 
sponde. 

iS*  (L)  Foci  ond'esce  il  sole.  —  Da  quella  che  qitat- 
TRu  cerchi  cit'scE  C05I  TRE  CROCI  :  quand'  è  in  Ariete.  — 
GiL'?iCE  :  congiunge. 

(SL)  Foa.  Quasi  fiume  di  luce.  —  Lcrcn^A. 
.€n.,  Ili:  PhiPbcn  lumpadis.  Segneri  :  //  sole  cke  e 
un  mondo  di  splendore ,  con  tutto  ciò  nel  conctnnt  del 
suo  cielo  non  comparisce  quasi  più  che  una  lampann 
§ospcsa  dalla  sua  volta.  Mal  biasima  il  Casa  questo  /«- 
CITIMI,  che  non  è  lucemina  d'olio,  né  lanterna  di  sbirro, 
ma  suona  htee ,  e  con  la  piccolezza  dell*  ìmagiile  fa 
anzi  risaltare  la  grandezza  de'  mondi,  e  presenta  al  di 
là  della  dottrina  tolemaica  la  copernicana. 

(F)  (Quattro.  Il  S<ile  n^U'  Ariete,  al  tempo  del- 
l' equinozio,  nasce  alla  foce  del  Gange:  l'Utra  nel  pri- 
mo grado  dell'Ariete,  dovei  quattro  circoli  s'incontra- 
no .  l'orizzonte ,  quello  dello  zodiaco ,  l'equatore  ;  e  il 
coluro  degli  equinozi,  tagliando  l'equatore,  fa  una  cro- 
ce ;  il  zodiaco,  tagliando  l'equatore  medesimo,  un*  altra 
l*orizzonle  collo  zodiaco,  la  terza.  L'Anonimo:  Lt  quali 
quattro  cirr<di  s' intersecano  in  uno  punto  ,  l'ioè  nel 
principio  dell' Ariete,  quando  è  in  Ariete  che  tocca  /*o. 
rizzonle.  (^uivi,  dice  Pietro,  il  sole  ha  la  sua  mairgiorB 
efficacia.  Il  Postillatore  Chetano  per  le  tre  croci  in- 
tende \f  virtù  teologiche .  perché  la  croce  è  il  segno 
della  fede:  pe'  quattro  cìrcoli .  le  virtù  cardinali  .  e  il 
sole  di  giustizia  che  le  illumina. 
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44.  Con  miglior  cursu,  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
l*ìù  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

15.  Fatto  avoa  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foco  quasi;  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  omisperio»  e  T altra  parte  nera: 

46.  (Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole. 
Aquila  si  non  gli  scalfisse  unquanco. 

i7.  E  sì  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso, 
Pur  come  percgrin  che  tornar  vuole; 

18.  Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Noli' immagine  mia,  il  mio  si  fece; 

E  Assi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  uostr^uso. 

19.  Mollo  è  licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  merco  del  loco 
Fatto  per  propio  delT  umana  spcce. 


14.  {L)  La  mondala  cera  più  a  suo  modo  tempera  e 
siocELLA  :  con  vivifico  lume  dispone  ed  informa  le  coso 
mondane. 

(SL)  Mir.Lion.  Perché  rende  uguale  il  giorno  a 
tulli  gli  abiialori  della  terra.  —  Stella.  L'Ariele  pros- 
simo all'equalore,  Conv.,11,4:  Le  steli''... gnnn più pimr 
di  virtù...  quando  sono  più  presso  a  questo  errchio.  Poi 
nella  primavera  è  più  piena  la  vita.  Inf.,  I,  t.  15:  E'i 
sol  monfava  in  su  con  quelle  stelle.  . .  Conv.:  Altrimenti 
è  disposta  la  tona  nel  principio  drlla  primavera  a  ri- 
Cfvere  in  sé  la  informazione  df II'  erbe  e  delli  fi<ìri,  e 
altrimenti  lo  verno.  Pelr. ,  Canz.  28  :  Alla  stagion  che 
il  frfddo  perde  .  E  le  stille  migliori  cuquistan  foi'za. 

15*  (L)  Di  LÀ  UA?(E  E  ni  QUA  SEMA  :  sul  monto  sor- 
geva il  sole,  sulla  terra  nostra  cadeva.  —  Quello  emi- 
SPERio  del  Purgatorio.  —  L'altra:  la  nostra. 

16*  (L'i  U^giA'^co  :  mai. 

(SL)  Snisriio.  Il  Purgatorio  è  antipodo  a  Geru- 
salemme. Quella  ,  posta  di  qua  dal  tropico  di  Cancro  ; 
onde  il  monte  dev*  essere  di  là  dal  tropico  di  Capri- 
coroo  :  e  come  di  qua  sorge  il  sole  a  destra,  di  là  deve 
a  manca.  —  .Aquila  Agostino  ,  dell'  aquila  (  In  Joan., 
XXXVI  )  :  Chi  degli  aquiloltTguarda  fiso  il  sole  è  rico- 
nosciuto pei'  figlio;  ic  l'occhio  gli  trema,  è  lasciato 
dall'  artiglio  cadere. 

(F)  Beatuice.  Quella  il  cui  nobile  amore  gli  in- 
nalzò l'anima  al  cielo,  al  cielo  gli  ò  guida.  Ecco  ragione 
perchè  Beatrice  era  simbolo  della  scienza  divina  ;  per- 
chè veramenlt!  ella  a  Dio  lo  innalzò.  Conv.  :  Per  cielo 
intmdo  la  sticnza  ,  e  ptr  culi  le  scienze. 

11.  (L)  Si  come  sf.coisdo  raggio  .. .  fissi  gli  occni  al 
sole:  corno  raggio  riflesso  segue  «il  diretto  e  risale,  cosi 
vedendola  guardare  in  su  .  in  su  guardai. 

(SL)  Peregri.  Bella  iinaginee  afletluosa  nella 
bocca  d'  un  esule. 

18*  (L)  Immaci>£  :  senso  e  pensiero.  —  Oltre  a  no- 
str'  uso  :  non  abbagliato. 

(SL)  l."vnso.  Stai.  Achill.,1:  Oculi  infusum  ten- 
sere  diem. 

(F)  Occui.  La  scienza  di  Dio  guarda  in  alto  ; 
r  uomo  in  lei,  e  s' iuualzu.  La  scienzasacra,  dice  Ago- 
stino ,  perfeziona  l' intrlletto  e  indirizza  l' affetto. 

iO.  (L)  Loco:  paradiso  terrestre. 

(F)  Licito.  Aug.  :  A'  viventi  in  questa  carne ,  e 
con  inestivuihiif  rirfn  cresci'nti  m  II"  attività  delta  con- 
templazione può  farsi  vedere  della  chiarezza  di  Dio. 


20.  1'  noi  soflTersi  mollo,  né  si  poco, 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

21.  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puole 
Avesse  M  ciel  d*  un  altro  sole  adorno. 

22.  Beatrice  tutta  nelT  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisso,  dì  lassiì  rimotc, 

23.  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fci 

Qual  si  fé' Glauco  liei  gustar  dell'erba. 
Che  '1  fé'  consorto  in  mar  degU  altri  dei. 

24.  Trasumanar,  significar  per  verba 

Non  si  porla;  però  l'esemplo  basii 
A  cui  esperienza  Grazia  serba. 

25.  S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che 'I  ciel  governi, 
Tu  '1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 

Desideralo,  a  sé  mi  fece  atteso 

Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni; 


SO.  (L)  r  ?roL  . . .  :  il  sole  io  non  . . . 

ti.  (L)QiEi:  Dio. 

(SL)  Giorno.  Entra  nella  sfera  del  fuoco  per 
salire  alla  lana. 

SS.  (L)  Di  LASSÙ  RIMOTE  :  levate  da  guardar  il  sole. 

%%.  (L)  Guuco.  Al  veder  che  i  pesci  da  lui  presi  in 
toccare  dell'erba  saltavano  in  maro,  mangiò  di  qucl- 
r  erba  e  fu  Dio  marino. 

(SL)  Glauco.  Ovid.  Mei.,  XIII ,  v.  903.  Virgilio 
due  volto  lo  nomina  (Georg.,  I;  i£n.,  V  ). 

(F)  Tal.  Aug.  :  Quando  sarai  tale  che  nulla  di 
terreno  t'alletti  in  quel  punto  di  teinpo^  credimi  vedrai 
quel  che  brami. 

II41.  (L)  Verda  :  parole.  —  PorU:  potrebbe.  —  (esem- 
plo di  Glauco.  -^  A  cui  espeiiTexza  Grazia  serba  :  a  chi 
la  Grazia  riserba  di  provarlo. 

(SLì  Sic.xiFiCAR.  Som,  :  Significano  quce  est  per 
verbft.  —  Verrà.  Jaropone  •  Di  Dio  le  sante  verba.  — 
Grazia.  Grammaticalmente  ambìguo  ma  non  oscuro. 

S5.  (L)  S'  10  ERA  SOL. . .  col  corpo  lassù,  od  in  ispi- 
rilo. —  Tu  'l  sai  :  io  noi  so. 

(F)  Sol.  Ad  Corinth.,  Il,  XII,  2  :  «o  eh'  uomo  è 
slato  rapito  in  Cristo  insino  al  terzo  cielo.  S"  nel  cor- 
po y  non  so  ,  né  so  se  fuori  di  quello  :  Dio  il  sa.  Boi- 
land.,  196:  Ero  posta  in  codesto  altissimo  stato  inenar- 
rabile :  e  non  so  »'  io  fossi  nel  corpo  o  fuori  d'esso.  Nel 
comento  di  Iacopo  ,  Paolo  dicesi  aver  visitato  altresì 
r  inferno.  —  Novellameste.  Nel  canto  XXV  del  Purga- 
torio, terz.  ^,  l'anima  ragionevole  infusa  nel  feto  uma- 
no già  formato  ,  la  chiama  spirito  nuovo.  —  Gover?ii. 
Boet.:  O  qui  peìyelua  inundum  ratione  gubernas ,  7<rr- 
rarum  co'lique  sator  ,  qui  tempìis  alt  opvo  Ire  jabcs. 

Ito.  (L)  Ruota  de*  cieli.  —  Sempiterni  :  fai  eterna. 
—  Temperi  :  fai  una  e  varia. 

(SL)  Temperi.  Hor.  Fpisl.,  1 ,  12:  Quid  tempc- 
rct  annum.  -  Carro.,  Ili ,  4  :  Qui  tn-ram  inertem  ^  qui 
mare  temperai.  Ovid.  Mt-t.  ,  IV  :  Siderea  qui  temperat 
omnia  luce.  Cic,  Somn.  Scip.;  Sol...  meiu  mundi  ci  lem* 
p:ratio.  Cic.  volgar.  :  Tempera  la  celerà. 

(F)  Desiderato.  Aggeo  ,  li.  -  Iddio ,  secoDdo 
Aristotele  ,  move  come  amalo  e  desideralo.  V,  Platone 
dico  che  i  cieli  si  movono  sempre  cercando  l'anima  del 
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97.  Parvemi  tuiito  allor  del  delu  acceco 

Dalla  fiamma  del  sol.  che  pioggia  u  liume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

iS.  La  novità  del  saono,  e*I  grande  lume, 
Di  lor  ragion  m'accesero  nn  disio 
Mal  non  sentito  di  cotanto  acume. 

19.  Ond'clla  che  vedea  me  s)  com*io, 
Ad  acqueLirmi  l'animo  commosso, 
Pria  eh*  lo  a  dimandar,  la  bocca  aprio. 

30.  E  cominciò  :  —  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Gol  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  1^  avessi  scosso. 

31.  Tu  non  se' in  terra,  si  come  tu  credi; 

Ma  folgoro,  fuggendo*!  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  riedi.  — 
3i.  SMo  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolcttc  brevi, 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

33.  E  dissi  :  —  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion:  ma  ora  ammiro 
ComMo  trascenda  questi  corpi  lievi. — 

34.  Ond*eIIa,  appresso  d*un  pio  sospiro. 

Gli  ocelli  drizzò  v^r  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  flgliuol  deliro; 


niuudo ,  e  dekideraiiu  trovarla  ,  perchè  dou  è  iu  Iuuko 
determinato,  ma  ipassa  per  tutto:  la  qual'  anima  <>  Dio. 
Nel  ConTÌTÌo  diro  che  1'  empireo  è  cielo  immobile  e 
luogo  di  Dio  ;  ondo  il  primo  mobile  ch'è  sotto,  il  move 
velocissimo ,  per  lo  fcrventissimo  appetito  che  ha  di 
unirsi  a  quello. — Temperi.  L'armonia  è  varietà  e  pro- 
porzione di  parti  ;  onde  conviene  che  si  discernano, 
cioè  si  moderino  a  leitge  certa.  IMatone  e  Cicerone  ^Sonin. 
Scip.)  pongono  l'armonia  delle  sfi're.  K  il  simile  Orfeo. 
Aristotele  (  De  ccelo  et  mondo  )  nega  codesti  suoni  de' 
cieli.  Aggiungeva  Platone  che  le  muse  c^nlemprano 
r  armonia  mandala  dagli  astri. 

99.  (li)  Tanto  spazio. 

98*  (L)  Suomo  delle  sfere. 

(SLÌ  AccMC.  Purg.  XXIV,  t.  57:   Voglia  acuta. 

SO*  (L)  Ti  fai  grosso  :  t'  aombri  d' ignoranza.  — 
L*  avessi  scotiso:  avessi  scosso  V  imaginar. 

(SL)  Falso  Dante,  Rime  :  -  L' imaginar  failare. 
—  Scosso.  Boet.  :  Tunc  me  di$cu$$a  liqun-unl  nocie 
tenrhrtf. 

SI*  (L)  'h  PROPRIO  sito:  la  sfera  dei  fuoco.  —  Ad 
ESSO  RiCDi  :  di  qui  scende  noi  corpo  1'  anima  tua. 

(F)  Sito.  Arisi.  :  £  in  terra  come  il  centro  del 
mando  net  tnrzzo  di  tutte  le  cane ,  intomo  alla  quale 
r  acqua ,  intomo  all'  aequa  V  aria ,  in /omo  all'  aria  il 
fuoco,  qui  puro  e  chiaro,  che  giunge  infino  alla  luna.  — 
(^RSB.  L'  elevazione  della  scienza  è  volo  dell'  anima. 
.\bacuc  è  trasportato  dall'  angelo  in  imjtetu  spiritui 
(  Dan.  XIV  .  35  ). 

89f  (L)  DisvKt»TiTO  :  sviluppato.  —  Sorrise  parolet- 
Tc:  parolotttì dette  sorridendo.  —Irretito:  avviluppalo. 
(SL)  Disvestito.  La  Chiesa  :  Peccati»  cxuas.  -  In- 
dui  \  L.alini  per  entrare  nel  laccio.  —  Irretito.  Prov., 
VII,  ùì  :  Jrri-tivil  eum  multi»  sirmonthus.  Som.  :  La- 
queit  errorh. 

SS*  (L)  RbqoTevi  :  ripotai.  —  io  mortale. 

S*!*  (L)  Appre&ìo:  dopo.  —  Deliro:  delirante. 

(SL)  Pio.  Ilor.  Kpisl.,!,  IH:  Ve  luti  pia  water.— 
MADnc.  l'sal.  Cll,  15:  Quomndo  miserctnr  pater  filiu- 


35.  E  comincio:  — Le  cuse  latte  quante 

liann* ordine  tra  loro:  e  questo  é  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigtianle. 

36.  Qui  veggìou  Palle  creature  I*oniui 

Deir eterno  valore,  ii  quale  é  fine 
.\I  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

37.  Neir  ordine  chMo  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti. 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine. 

38.  Onde  .si  muovono  a  diversi  porti 

Per  Io  gran  mar  dclP essere;  e  claseana 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta*!  fuoco  inv^r  la  lana; 

Questi  ne* cuor  mortali  ò  promotore; 
Questi  la  terra  In  sé  stringe  e  -adana. 

40.  Né  pur  le  creature  che  .son  fnore 

DMntelligenzia,  quest'arco  saetta. 

Ma  quelle  eh*  hanno  intelletto  -c  amore. 


rum  .  miitrrtux  ett  dominus  t.'mrntibus  te.  —  Dcuao. 
Petr.  :  Delira  imprrga. 

(F)  FicLii'OL.  Prov.  I,  !23:  l'tquequo ,  pnrvtUi , 
diligitis  infmitiam  . .  .i  Conv  ,  I,  4  :  iUi  maggior  ptnrtt 
degli  uomini  vivono  secondo  rrnso ,  e  non  tecfmdo  m- 
gione,  a  guita  di  pargoli  :  r  qìirsli  rotali  ntm  ronosromo 
le  eo»r  gè  wm  srìnpiicemente  di  fuori ^  e  la  toro  boniade, 
la  quale  a  drltito  fine  è  ordinala  ,  non  vtggiono  prrcki 
hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione. 

SS*  iSL)  Cose.  Tutte  le  cose  hanno  uu  lino,  deiruo- 
ino  è  Dio.  Però  1'  uomo  tende  a  salire.  —  Forma.  Dà 
unità  e  vita  al  mondo. 

SO*  (L)  Qri  :  in  tale  ordine.  —  I^a  toccata  horia  ; 
la  norma  doli'  ordino  detta. 

(SL)  Alte.  Terz.  iO:  di'  linnno  intelletto  e  amore. 

(F)  Orma.  Som.  :  Siccome  nella  creatura  rtigio- 
neviìle  trovasi  la  smnigliama  delC  imagine ,  cosi  nelta 
irrnginnrvole  la  somiglianza  dell'orma  divina.  —  Fi^E. 
Prov.  .\VI  ,  4:  l'nivrrsn  piopter  semetipsum  operata 
est  Dominus.  —  Norma.  Boezio,  a  Dio  :  Mundum  mente 
gcren»  ,  similique  in  tmagine  furmani. 

SV.  (L)  .\a.Li!iE:  disposte.  —Sorti  di  dignità.  —  At 
PRI7TCIPI0  loro  :  a  Dio. 

(SL)  Ordi:<ie.  Conv.  ,  1 ,  10:  La  diffn-enza  delie 
cose  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ttrdinatc.  — .iccURE 
Hor.  Sat.  ,  li ,  (ì  :   Acclini*  falsis  animus.  —  Sortu 
Som.  :  Siìites  pfìsscssionum. 

S9*  (F>  I*0RTi  di  più  0  meno  profonda  quivto  e  le- 
tizia. l*sal.  evi,  30  :  Dedurit  eos  in  pnrium  vitiuntatis 
eorum.  Segue  ri,  incr.:  Senza  questo  supremo  inteiMto 
nessuna  delle  nature  inferivri  potrebbe  andare  si  di' 
ritta  ili  suo  fine  quasi  nave  al  porto, 

SU.  \L)  (^l'ESTi:  l'istinto,  promotore  di  vita  che 
vien  dal  cuore. 

(SL)  Porta.  Arisi .  i*hys..Vlll.:  limolo  di  luogo 
dicesi  funtamenlo :  fopoi.  —  Fioco.  Lo  credevano  im- 
ponderabile, u  che  tendesse  alla  sua  sfera  lassii  (Purg., 
XVIli  ).  —  .\Du:iA.  Postili,  (^assin.  :  Conglutinat  in  glo- 
hum  et  penduto  sustinet.  Nel  dialcllo  Corciresc  ì^adu- 
narsi  è  raccorsi  del  corpo  in  minore  spazio. 

^F)  Lima.  (k)nv.  :  Ogni  cosa  ha  il  suo  speciaic 
amore.  Come  le  corpora  semplici  hanno  amore  naturato 
iu  sé  al  luogo  proprio.  E  però  il  fuoco  asvende  alla 
circonferenza  di  sopra  ,  lungo  il  cielo  della  ÌAma. 

4MI*  (1.)  Che  son  fiore  t>'  i?itellice.vzia  :  irragione- 
voli. —  .\iiC4>  d'  amore. 

(SLt  .\rco.  .Nel  Convivio  parla  dell'amore  delle 
piante  al  suolo  in  cui  uac(|ucio. 
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il.  ì^  Provldonzia  che  rouinto  n<;selUi, 
Del  suo  lamp  fa  'I  del  sempre  quieto 
Nel  qoal  si  volpo  quel  eh'  ha  magfrior  frella. 

42.  Ed  ora  li,  com'a  silo  dccrelo, 

Cen  porla  la  virtù  di  quella  conia 

Che  ciò  che  scocca,  drizza  In  sogno  tloto. 

U.  Vero  è  che,  come  Torma  non  s'accorda 
Molte  fiate  alla 'ntenzion  dell'arte, 
Perdi' a  risponder  la  materia  i^  sorda; 


41.  (L)  CoTA?iTo  ASSETTA  :  dÌRpoDo  SÌ  gran  cose.  — 
Qi'CL  cu*  HA  MAGGIOR  FRETTA  :  il  prìmo  Riobìle. 

(SU  Assaetta.  (Ilo.  Vili,  r  Rantttnrr  ti  reame. 

(F)  QlTeto.  Bool.:  Tu  runcta  «m/jctho  Ducìm  oft 
exrmplu^  puinum  puichtnrimu»  ipte  Mundum  turnlr 
gercHt . . .  Tu  rrquirs  tranquilla  pii»  ;  tu...  finis  , 
PriHcipium,  vei'lor,  dux ,  tnnitat  ttrmìnus  .  . .  Conv.  : 
//  rielo  immobile  è  luogo  di  quella  nomina  Deità  che  tè 
sola  rompiutammte  vede.  — Fretta.  Conv.:  Il  quale 
per  lo  suo  fcirrnl issitn»  appetito  d'  essere  congiunto 
col  divinissimo  cielo  e  quieto  ,  in  quello  si  rivolte  con 
tanfo  desiderio  che  In  sua  celerità  è  quasi  inctnnpren' 
sibile. 
4S.  (L)  Decreto  :  segnalo.  —  Virtù  dÌTÌna. 
43.  (L)  Forma  concepita.  —  Sorda:  restia  al  con- 
roMo. 

(F)  Forma.  Conv.,  Il,  1  :  Impossibile  è  la  forma 
venire  se  la  mattria,  cioè  lo  suo  soggetto,  non  è  prima 
disposta  ed  appnrrcchiata;  né  la  forma  dell'arca  ivnirCf 
se  la  materia  ,  r/jv-  /n  Iryno .  non  è  inuma  disposto  ed 
apporeccfiintn. 


44.  Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  ch'ha  podere 
Di  piegar,  cosi  piota.  In  altra  parie 

45.  (E  si  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube),  se  l'impeto  primo 
.K  terra  é  tòrto  da  falso  piacere. 

46.  Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  slimo. 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  Imo. 

47.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 

DMmpcdimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'a  terra  quieto  fuoco  vivo. — 

48.  Quinci  rivolse  in  vèr  lo  cielo  il  viso. 


44*  (L)  Da  questo  corso:  d*  In  allo.  —  Pista  :  spinta 
al  male. 

(F)  Podere  II  liltoro  arbitrio  non  toglie  la  gra- 
fia, né  questa  quello. 

4S.  (L)  E  bi  COME  VEDER  8Ì  pt:ò  CADERE,  tebboD  tenda 
in  su  di  natura . . . 

(SL)  TÒRTO.  Purg. ,  \II ,  t.  5t2:  0  gente  umana, 
per  volar  su  nata ,  Perchè  a  poco  vento  tosi  cadi  f 
46*  (Lì  Come  d'  ij?i  rivo  ...  :  come  cosa  naturale. 
(SD  Rivo.  Nola  lo  similitudini  che  non  pure 
sono  ornamcnlo  ma  argomento. 

(F)  Imo.  Som.  d ,  3 ,  i'5.  Il  ratto  è  paragonato 
al  salir  della  pietra. 
49.  (SLÌ  Imprdihfmto.  Figuratamente,  la  colpa 


Altra  maceMna  del  Foenia. 


L'ìnNocazlonc  che  è  nel  Canto  .«secondo  dell'In» 
remo  non  piglia  più  di  tre  versi ,  perchè  il  Poeta 
.s'affretta  ad  esprimere  le  cose  ond' ha  grave  l'a- 
nima :  e  nel  principio  più  che  altrove  intende  che 
.sia  popolare  il  suo  canto ,  né  si  compiace  tanto 
nelle  memorie  dell' arte:  ma  nel  XXXII  dell'In- 
ferno un'altra  Invocazione  s'allarga  per  quat- 
tro terzine;  e  di  li  a  quattro  Canti  il  Purgatorio 
si  apre  con  un'altra  invocazione  di  ter/ine  quat- 
tro; e  nel  \entlnoveslmo  n'abbiamo  un'altra  di 
(lue:  e  il  Paradiso  incomincia  da  una  di  nove,  e 
nd  secondo  Canto  eccotenc  un'  altra  di  diciotio 
versi  e  una  nel  vigesimo  terzo  di  dodici.  Nella 
invocazione  che  apre  il  Paradiso  non  comprendo  l 
primi  sei  versi;  che  sono  una  intonazione  e  lirica 
ed  epica  delle  più  alto  che  abbia  la  poesia  d'ogni 
secolo  e  d'ogni  gente:  ma  da  quell'altezza  è  mi- 
."^ra  cosa  cadere  a  Mursia  scorticata),  imagine  e 
corporalmente  e  moralmente  turpe.  Né  il  verso 
Poca  favilUi  gran  fiamma  secondii  (1)  è,  per  dis- 
grazia dell' Italia,  riu.srito  un  vaticinio,  se  non 


I)  Ter».  1:1. 


come  1  falsi  oracoli  de*  pagani,  dacché  troppo  .so- 
miglia all' Ajo  te  jEacyda né  sai  se  a  poca 

favilla  debbe  seguire  gran  flamma,  o  a  gran  fiamma 
poca  favilla.  Fatto  è  che  dalle  altezze  e  religiose 
e  civili  della  poesia  di  Dante  nessuno  spiccò  il 
volo  più  in  alto,  quasi  tutti  si  tenessero  troppo 
più  giù. 

Beatrice  dalla  cima  del  monte  altissimo  riguarda 
al  sole  oriente;  e  ci  riguarda  anch' egli  il  Poeta; 
e  vede  quasi  un  giorno  raddoppiato  e  un  sole 
nuovo  aggiungersi  al  sole  :  e  rivolge  gli  occhi  alla 
donna,  e  in  quel  mirarla  si  sonte  trasumanato. 
Allora  quella  luce  di  sole  soprafiammanto  gli  si 
dilata  tutt'  intorno  com'  acqua  di  lago,  e  per  quelle 
correnti  di  luce  egli  vola,  e  parla  e  ascolta  vo- 
lando. Equi  un'altra  macchina  del  Poema,  giac- 
ché quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pagana  è 
in  sua  meschinità  dal  principio  alla  fine  sempre 
il  medesimo,  e  si  vion  ripetendo  in  atti  o  uguali 
o  talvolta  l'uno  dell'altro  minori  tanto  quaoto 
più  .si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maravl- 
glloso  nel  Poema  di  Dante  si  viene  nella  amplMza 
ed  altezza  sua  variando  e  rappresentando  in  aspètti 
I  nuovissimi,  sicché  pare  tnit' altra  cosa,  a  nel  suo 
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inlimo  è  uno.  A  dirliiarnrc  porche  Danto  vola  in 
su  più  lojrpiero  do'rori»!  h'ppiorl,  ocro  il  ragiona- 
monlo  olio  Boalrirp  pli  fa. 

Tulio  lo  oose  sono  ordinalo  fra  loro;  e  l'ordino 
«'•  olio  informa  1* universo,  o  lo  fa  similoaDio,  a 
Dio  olio  ò  lino  di  tulio.  A  questo  grand' ordino 
fondono  \\cr  vari!  pradi  o  vie  lo  naturo  varie  de- 
gli enti;  Tistinto  di'ITordinc  ò  un  molo  d'amore, 
olio  opera  e  su  I  corpi  inanimati ,  o  sugli  animali , 
e  sugli  spiriti  die  intendono  ed  amano  liberamen- 
te. Dal  cielo  superno  sono  governati  tutti  I  moli 
inferiori ,  o  ud  osso  tendono  tutti ,  e  gli  umani 
massimamonto ,  se  la  libertà  abusata  neiruomo, 
o  altra  forza  no' corpi,  non  no  li  storni.  Et\  ò  |w». 
rò,  noalrìco  oiichiudo,  che  tu  sali  in  alto,  o  il 
tuo  salire  è  corno  scorrer  di  ruscello  alla  cliina  ; 
e  il  non  salire,  purilìcato  come  tu  .sei,  sarebbe 
come  vedere  la  puma  della  flamina  piegarsi  alla 
terra. 

Or  ecco  le  dottrino  a  cui  questo  passo  accenna, 
e  che  luì  risf'liiarano:  /.e  coste  tutte  quante  tianno 
ordine  tra  toro.  -  Quetlo  che  è  ottimo  lìelle  cose ,  è 
il  bene  dell'ordine  universo  (1\  L'ordine  dell'uni- 
re$'so  è  proprio  intento  di  Dio  e  non  accidentnle, 
fuccessinnc  dette  cose  (2\ 

•  E  questo  »'•  forma  Che  l'universo  a  Dio  fa  si- 

•  migliante  (3  ).  •  —  Nella  mente  divina  è  la  forma 
alta  cui  similitudine  il  mondo  è  fatto:  e  in  ciò  sta 
la,  ragione  dell'idea  (4^  -  Alla  forma  consegue 
V inclinazione ,  al  fine  l'azione  (5Ì.  -  La  forma  è 
il  fine  che  la  cosa  ha  dalla  propria  natura  (6).  - 
Delle  cose  che  non  si  vogliono  generate  dal  caso  e 
necessario  che  una  forma  o  idea  sia  fine  della  ge- 
nerazione di  ciasvlieduna  di  quelle  (7).  •  Ti  fine  è 
all'oggetto  al  quale  è  ordinato  come  la  forma  alla 
materia  (8). 

«Qui  veggion  Tallo  creature  Torma  DelTelerno 

•  valore,  il  quale  è  Ano  Al  quale  è  fatta  la  toc- 
»  cala  norma  ^^9).  •  —  L'universo  delle  creature  <" 
ordinato  a  Dio  come  a  ultimo  fine  (10).  -  Tutti  gli 
enti  appetiscono  assomigliarsi  a  Dio,  coinè  ad  ul- 
timo fine  e  primo  principio  (11).  -  Del  savio  è  l'or- 
dinare, come  dice  il  Filosofo  (12):  or  non  si  oi'dinn 
che  ad  un  fine  ^13). 

•  NolTordine  ch'io  dico  sono  accline  Tutte  na- 

•  ture  (14).»  —L'inclinazione  ad  alcuna  cosa  estrin- 
seca avviene  pencosa  sopraggiunta  all'essenza,  come 
lUnclinazione  al  luogo  è  per  gravità  o  leggerez- 
za {ÌTì).  -  Le  cose  somt  inclinate  a  bene  pernatu- 


(0  Arisi.  M«!l.,  XII.  —  (2)  Som.,  1,  1.  15.  —  (3)  Ter- 
2ina  35.  —  (4)  Som. ,  I.  e.  —  (5)  Som.,  1,1,5.— 
(6)  Som.,  1,  1,  18. —  (7)  Som.,  1,  1,  15.  —  (8)  Som  ,  1 . 
a.  4;  3.  2,  A.  —  (i>)  T»»rz.  3(ì.  —  ',10)  Som..  1,  2,  2.  — 
(H)  Som.,  I.  e.  -  Som.,  y,  1,  111):  Ogni  coita  tmde  w! 
nnxnmigliursi  n  Din,  strmndo  il  suo  modo.  -  Som. ,  1  . 
2,  3.  —  (12)  Arisi.  Mi;t.,  I.  —  (13)  Som.,  1,  2,  102.  — 
ll4)  Tfrz.  37.    —  (15)  Som..  1,  50. 


rate  abitudine,  siccome  creature  di  Dio,  qtiAÌi  If 
piante  e  i  corpi  inanimati:  altre  per  cognizione 
d'tni  bene  particolare,  ma  senza  saperne  la  ragio- 
ne, siccome  il  senso  che  conosce  il  colore  e  iì  «i- 
jfore  lì). 

•  Tutte  nature  per  diverse  sorti,   Più  al  prin- 

•  clpio  loro  e  men  vicine  (5).  •  —  \on  soia  l' in- 
telletto ma  anche  la  natura  opera  per  un  fine  \Z).  - 
Ogni  cosa  ha  tale  abito  rerso  la  forma  nalurnìe, 
che  quando  non  l'ha^  tende  ad  essa:  e  qitando  Vha, 
in  lei  riposa.  E  quest'abito  nelle  cose  prive  di  co- 
noscenzn  dicesi  naturale  appetito  (4). 

•  Onde  si  muovono  a  diversi  porti  Per  lo  fcran 

•  mar  dell'ossero;  e  ciascuna  Con  istinto  a   lei 

•  dato  che  la  porli  (5).  •  —  fi  desiderio  dei  fine  è 
moto  verso  il  fine  |6\  -  L'appetito  di  cia$cftna  co$a 
naturalmente  si  muove  e  tende  a  quel  fine  che  l'è 
connaturate  (7).  -  5!uove  al  detfito  fine  come  il  noc- 
chiero che  ctmdMC  la  nave  in  porto  (S). 

«  Questi   no  porta  *l  fuoco   inv(V  la   luna 

•  Questi  la  terra  in  .s«*  stringe  e  aduna  (9).  .  — 
Distingue  l'appetito  naturale  delle  cose  itcnza  ra- 
gione,  l'animale  de'  bruti,  e  l' intellettuale  che  è  la 
volontà  (10). 

•  Nò  pur  le  creature  che  soii  fuore   D'inlelli- 

•  genzia.  quest'arco  saetta.  Ma  quelle  ch'hanno 
»  intelletto  e  amore  (11).  »  —  Tutte  le  cose,  nell'ap- 
petirc  le  proprie  lìerfezioui ,  appetiscono  Dio,  in 
qttanto  le  jterfezioni  delle  cose  sono  certe  somiglianze 
deWessere  divino.  Altre  conoscono  lui  secondo  lui 
stesso,  cìw  è  proprio  della  creatura  ragiotierole. 
Altre  conoscono  alcune  partecipazioni  della  bontà 
di  Ini ,  c/ic  si  cstemte  anclie  alla  cognizione  snisi- 
bile.  Altre  hanno  l'appetito  naturale  senza  la  co- 
gnizione, come  inclinale  ciascuna  al  suo  fne  da  un 
coìwsccnle  supcriore  li;.  -  Propinquius  attingere 
ad  Deum  per  cogitationem  et  amorem[{2K  -  Soh 
può  essere  volontà  negli  enti  privi  di  ragione  e 
d'intelletto,  j.erchè  non  possono  apprendere  l'uni- 
versale il  4). 

•  Quo^sTarco  .^ella...  La  virtù  di  quella  conia 

•  Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto  (15). .  — 
L'intelletto  e  la  natura  operano  ad  un  fine.  Neces- 
sario è  cìw.  nell'operante  per  natura  sia  predeter- 
minato il  fine  ita  un  intelletto  supt'riore .  siccome 
alla  saetta  è  predeterminalo  il  segno  ed  un  everta 
moto  dal  saettante  (10). 

•  Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda  Molle 

•  fiate  alla 'ntenzion  dell'arie,  Perch'a  risponder 

•  la  materia  (N  .sorda;  Cosi  da  quojslo  corso  .si  di- 


(1)  Som.,  i,  59.  —  (2)  Tori.  37.  —  (3)  Arisi.  Ph^s.,  II. 
—  (\)  Som..  1  ,  1 ,  19.  —  (5)  TiTz.  38.  —  (6Ì  Som.,  4  . 
2,  3.  —  (7)  Som.,  2,  1  ,  62.  —  (8)  Som.,  2.2,  102.  — 
(9)  Tcrz.  39.  —  (10,  Som..  1 ,  1,  19.  —  (11)  Terz.  40.  — 
(12)  Som.,  1  ,  1  .  (i.  —  (13)  Som..  3,7;  1.2,  1.  — 
(14)  Som.,  1.  2,  1.  —  (15Ì  Trrr  40,  42.  —  (f6>  Som., 
1,  1,19;  1,  1,2. 
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•  parie  Talor  la  creatura  (1).  •  —  La  natura  è  du- 
plice: una  rome  materia,  l'altra  rame  funna:  e  la 
forma  è  ancìye  fine  (2).  -  hi  forma  della  com,  esi- 
KfenU'  oltre  a  exxa  com,  può  riguardarsi  o  come 
esemplare  di  quella,  o  come  principio  del  cono- 
scerla (3).  -  Quelle  opere  artificiali  sono  false,  che 
fallano  alla  forma  dell'arie  ^4'..  -  L'artefice  quando 
intende  la  forma  deliedifizio  nella  materia,  dicesi 
che  inteiula  Vedifìzio:  e  qvaiulo  intende  la  forma 
dell'edilizio  in  quanto  è  pensata  da  lui,  in  quanUt 
intende  d' intenderla,  intende  i  idexi  o  ragione  del- 
l'ed  ifizio  {^).  -  La  scienza  iteli' artefice  non  pro- 
duce tutla  la  cosa,  ma  soltanto  la  forma  (fìt.  -  Il  sog- 
getto 0  materia  non  pm  operare  se  non  in  virtù 
della  forma  (7).  -  La  materia  non  può  conseguire 
la  forma  se  non  sia  nel  debito  modo  disposta, ad 
essa  (8). 

•  Questi  ne  lìorla'I  fuoco  iiiv<*r  la  Juna.. .  (E 

•  si  come  veder  si  può  cadere  Fuoco  di  nube) . . . 

•  Com' a  terra quielo  fuoco  vivo (9).»  —La  natìira 
opera  sempre  al  medesimo  se  cosa  non  la  impedi- 
sce (tO^.  -  ()//»«  cosa,  se  non  sia  impedita,  tende  al 


(1)  Terz.  .i5, 44.  —  (2)  Arisi.  Pliy».,  II,  8.  —  (?)  Som  . 
1.  1.  15.  —  (i)  Som.,  1,  1,  17. —  (5)  Som.,  1,  1,  15.— 
«Gì  Som.,  1.1.  14.  —  (7)  Som.,  "1,  2.  ±  —  (8)  Som..  1, 
"2.  \:  i,  2,  5.  —  19)  Terz.  3i).  45,  47.  —  (10)  Arist. 
Phvs.,  Il 


suo  proptio  luogo,  altra  in  alto,  altra  in  Itasso  {i).  - 
Il  fuoco  non  sempre  si  muove  in  su,  ma  quamh 
egli  è  fuori  del  luogo  stuì  (i).  -  Il  fuoco  netUi  sua 
spera  si  9'iposa  (3). 

Paragoninsi  i  he*  versi:  •  Principio, ciflum  ac  ter- 
rai, camposque  liquentes . . .  •  (4),  che  non  sono  il 
panteismo  moderno,  il  quale,  se  non  rinnega  sé 
stesso,  non  può  dare  ali*  arte  che  confusione  mo- 
struosa, ma  confessano  la  distinzione  dello  spìrito 
e  della  niente  dalla  mole  universale ,  e  nel  gran 
corpo  distinguono  membra;  paragonin.<$i  a  cia.scuna 
e  a  tutte  insieme  le  idee  espresse  o  sottintese  ne* 
semplici  versi  di  Dante;  paragonjnsi  a  non  altro 
che  alla  prima  terzina  di  questo  Canto  e  alla 
terza ,  dove  é  assegnalo  un  ordine  ascendente  alla 
creazione,  e  la  potenza  motrice  é  rappresentata 
nel  concetto  di  gloria,  cioè  d*un  giudizio  dello 
spirito  fatto  nella  gioia  delP anima  ammirante;  e 
dove  la  memoria  e  r  intelletto  e  il  desiderio  sono 
distìnti  insieme  e  congiunti  in  modo  dalla  filosofia 
pagana  intentato:  e  si  riconoscerà  quello  che  il 
Cristianesimo  aggiunse  air  arte,  alla  scienza,  alla 
vita. 


(lì  Arisi.  IMiya..  11.  —  (9Ì  Som..1,  2,10.  —(3)  Quic- 
sril.  Som.,  1,1,6.  —  (4)  ;En.,  VI. 
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CANTO  I. 


Avgownento, 

Sorge  il  sole.  Beatrice  in  lui  guarda.  Dante  in  Beatrice;  t'innaizano  alla  tfera  del  fuoco.  Ella  gU 
tpiega  come  e'  possa  vincere  la  gravità  propria,  e  saUre,  perchè  tratto  verso  il  suo  priììdpio,  a  cui 
lo  porta  invincibile  amore.  Amore  è,  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  isHnto,  V attrazione  de* corpi.  E 
questo  rammenta  ItMottrina  del  Canto  XVIII  del  PiArgatorio. 

Parto  del  primo  Canto  è  commenUta  dal  Poeta  siflMo  nella  lettera  a  Cane,  ma  io  modo  scolastico  e  pedantesca. 
Pure  dimostra  come  ogni  intenzione  ed  espressione  sua  fosse  ponderata:  sebbene  assurdo  sarebbe  imaginare  che 
egli  a  tutte  quelle  coso  pensasse  innanzi  di  comporre  o  nell'atto. 

Nota  le  terzine  i,  3,  5,  7,  8,  iO;  19  alla  15  ;  17. 18,  90,  31, 23,  24.  26,  27,  31.  3«,  38,  39,  45,  46,  47. 


4. 


La  gloria  di  Colui  che  tatto  muove, 
Per  r universo  penetra;  e  risplonde 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove, 
i.  Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende, 
Fu'  io  ;  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa  nò  può  qual  di  lassù  discende. 


i.  (F)  Gloria.  Ezech. ,  XLIII ,  H:  La  rata  era  pitna 
della  gloria  di  Dto.  —Muove.  Joan.,  I,  3:  Tutte  ieecee 
per  esso  furono  fatte.  Augost,:  Chi  tutto  muove,  ni  egli 
è  mosso.  —  Pe.'vetra.  Dante  ,  lettera  a  Cane  :  Penetra 
qumnto  aie  tenenza ,  risplende  quanto  airessere.  Gonv., 
111,14:  //  primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  cose 
permododi  diritto  raggio,  e  in  cosepermodo  di  splendore 
rinverbeiato ;  onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina 
luce  senza  mezzo  ,  nelle  altre  si  ripercuote  da  queste 
intelligenze  firima  iiluminate.  Dante ,  lettera  a  Cane  : 
La  ragione  eiùdentcmente  dimostra  che  il  lume  divino, 
eioè  la  bontà ,  ttpienza  e  provvidenza ,  risplende  per 
ogni  dove.  Augus..:  Iddio  è  tutto  incielo,  in  terra;  per 
ogni  dove  egli  è  tutto,  hai. ,  LXVl ,  1  :  //  e iWo  è  mia 
seditty  la  terra  sgabello  de'  piedi  miei.  -  VI ,  3:  La  terra 
è  piena  dr/la  gloria  di  ini.  Habac. ,  III ,  3:  La  gtorim 
di  lui  ricoperse  i  cieli  e  della  sua  lode  è  piena  la  terra. 
Psal.  XVII I,  1  :  /  eieii  narrano  la  gloria  di  Dio.  Eccli., 
XMI,  16:  Delia  gloria  del  Signore  è  piena  l'opera  sua. 
Jcr. .  XXIII ,  24  :  //  cielo  e  la  terra  io  non  riempio  ? 
Psal.  CXXXVIII  ,7,8:  Dove  me  n'andrò  dallo  spirito 
Ino  e  dot^e  dalla  faccia  tua  fuggirò  ?  Se  ascendo  al  eie- 
In  .  Iti  nri  ;  se  disceiulo  all'  abisso ,  eccoti.  Sap.,  1,7: 
Lo  .Spirilo  del  Signme  ha  ripieno  l' universo.  Parecchi 
di  questi  passi  sono  recali  da  Dante  nella  lettera  a 
<:anc.  Dion. ,  Dìt.  Nom.  :  //  procedere  della  virtù  di- 
vina penetrante  ogni  cosa.  Som.  :  Ixt  virtù  spirituale 
penetra  per  tutti  i  corpi. 

S*  (M  (Jiul:  qualunque. 

(F)  CiKL.  Tropologicamente,  dice  Pietro,  il  Para- 
•liso  è  lo  .stato  de'  virtuosi  che  sono  in  gioia  ed  in  fa- 
ma. —  Fu.  Ovid.  Fast.,  I:  Felices  animos,  quibus  hcec 
enynnsrere  primis ,  Inquc  dotnos  supcras  scandrre  cura 
fuit!  Citalo  da  Pietro.  —  Rioire.  Dante,  Rime:   Qwt 


3.  Perch*  appressando  sé  al  suo  dIsfVe, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


ch'ella  par  quand'un  poco  sorride  Non  si  può  dicer  né 
tenere  a  mente.  -  Amor . . .  Move  cose  di  lei  meco  so- 
vente. Che  l'intelletto  sovr'  esse  disvia . . .  non  son  pos- 
sente Di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia.  E  certo  e'  mi 
convien  tassare  in  pria,  S' io  vo'  cantar  di  quel  ch'odo 
di  IH ,  Ciò  che  lo  mio  intelletto  nom  comprende;  Edi 
quel  che  j' intende  Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei. 

—  Sa.  Ad  Corinth.,  I ,  II ,  9:  iVè  òcchio  vide  né  orec- 
chio udì,  né  salsero  in  cuore  d' uomo  le  cose  che  Dio  ha 
preparale  a  coloro  che  l'amano.  -  li,  XII,  4  :  Vdi  arcane 
parole  che  non  è  lecito  ad  uomo  ridire.  —  Disceudc. 
Joan. ,  III ,  13  :  Nessimo  ascenderà  al  cielo  se  non  di- 
scende di  cielo.  Una  risione  ne'  Bollandisti  :  Né  il  cuor 
mio  può  ritornare  ad  intendere  alcuna  cosa  di  lui,  e 
neppure  a  pensnme  ;  né  può  trovarsi  parola  che  lo  espri- 
ma o  risuona  :  e  neanco  il  pensiero  può  raggiungere 
quelle  cose.  Boll.  1 ,  194:  Vidi  cosa  verace,  piena  di 
maestà ,  immensa ,  la  quale  T  non  so  ridire. 

S.  (L)  Al  suo  DisiRE  :  all'  oggetto  del  suo  desiderio  , 
a  Dio.  —  Retro  . . .  non  può  ire  a  riandare  quel  che 
r  intelletto  pensò. 

(SD  DisiRE.  Purg. ,  XXIV  ,  t.  37  :  Tien  alto  lar 
disio.  -  Desidetium  chiama  Catullo  la  donna  amata. 

(F)  Perch'.  Chrys.:  Molte  cose  intmdiamndi  Dio, 
che  espriìnrre  non  possiamo.  —  DisiRE.  Dante,  lettera  a 
Cane  :  1/  desiderio  dell'  intelletto  umano,  che  è  Dio ,  in 
questa  vita  esso  intelletto  per  essere  connaturale  ed  af- 
fine alla  sostanza  intellettuale  separata  dalla  materia, 
si  leva  a  considerarlo;  ma  allora  e' s' innalza  tanto 
che  la  memoria,  dopo  il  ritorno  di  lui ,  viene  meno  per 
essersi  trasceso  l' umano  modo.  —  Intelletto.  Dante  , 
lettera  a  Cane  ;  Molte  cose  per  intelletto  veggiamo  alle 
quali  i  segni  vocali  mancano  :  il  che  Platone  dimostra 
ne'  libri  suoi  assumendo  forme  traslate  a  significarle. 

—  Memoria.  Aug.  sup.  Gen. ,  XII  :  Paolo,  dopo  veduta 
nel  suo  rapimento  l'essenza  di  Dio,  si  ricordò  di  molle 
delle  cose  vedute. 
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4.  VfiramentG,  quanlMo  del  repmo  santo 

Nella  mia  mente  potei  Tar  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0  baono  Apollo,  air  ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  ramato  alloro. 

6.  Inflno  K  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
M'é  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

7.  Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue. 

Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

8.  0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  T ombra  del  beato  regno. 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti: 


4.  (L)  Veramente:  puro. 

(SU  Veramewte.  Pur?.,  VI,  t.  15. —Tesoro.  Inf., 
II ,  t.  3.  Agostino  :  Traggo  dalla  mia  mrmoria .  qiiagi 
da  tetorOf  te  cose.  Albert.,  I,  SO:  Tesuuri  del  tuo  sapere. 
S«  (L)  Fammi  del  tuo  valor  ...  :  iipirami  com'  è  ri- 
chiesto perchè  tu  dia  V  alloro  amato  da  le  per  amore 
di  Dafne.  * 

(SL)  Bvoxo.  ^n.,  I.  :  Bona  Inno.  Ha  senso  am- 
plissimo di  bene.  —  Lavoro.  Bac.  X:  Extremum  hune, 
Arethusa^mihi concede  taborcm.—\kao.  Eccli.,  XLIII,9: 
Sol. . .  va»  admirabite  opu»  Exceliti.  Inf.,  Il,  t.  10  :  Ynt 
detezione.  —  Come:  yEn.,  VI  :  Pif  vatc$ ,  et  Phabo  di- 
gna  loculi.^ AnkTo.  Ovid.  Met.,  I:  Setnprr  habcbunt 
Te  coma,  te  cithara ,  te  nocfrop ,  laure ,  pharetrir. 

(¥)  AroLLO.  Pietro  per  Apolline  intende  la  TÌrtii 
intellettiva  dello  cose  celesti.  Apollo  e  lo  Muso  in  Dante 
son  simboli. 
6*  (L)  Coir  ahehdiie:  colPaura  che  spira  d'ambedue. 

(SL)  Gioco.  Ovid.  Met. ,  I  :  Bims  ibi  vcrticilnu 
petit  arduug  astra  duobux ,  Nomine  Pnmaxun ,  nnpe- 
ratque  cacumine  nubrg.  Lucan.,  Ili  :  Parnasusque  jugo... 
descrlus  utroque.  -  V  :  Gemino  petit  cethna colle.  Stai. 
Theb:  Bicorni  jugo.  Per8.,Prolo(j.  :  Bicipiti  Pamasso. 
Bue.  X:  Parnaui.  ..  juga.  ;En.,  VII:  Pandite  mine 
Helieona,  Dr(e,  cantusque  movete.  Elicone  e  Citcrone, 
Cirra  e  Nisa  sono  i  due  RÌoghi.  Con  Bacco  sul  Citcrone 
sfavano,  dice  Probo  (al  III  delle  Georgiche .  v.  43) .  /e 
Muse  ,  invocalo  da  Dante  sinora.  Ora  chiama  ad  Apollo. 
Ovid.  Met.,  X .  Nune  opus  estleviore  lyra.  Georg.,  lU  : 
Nunc,  veneranda  Pales ,  magno  nunc  ore  sonandum.  — 
Co!f.  Entrar  neir  aringo  co'  gioghi ,  non  paro  hello. 

(F)  Giogo.  Parnaso ,  dice  Pietro .  è  1'  universale 

dottrina  :  1*  un  giogo  ,  la  scienza;  l'altro ,  la  sapienza. 

Agostino  (de  Docl.  Chr.  )  distingue  la  scienza  umana 

e  la  sapienza  di  Dio. 

1.  (L)  Tue  :  tu. — Marsia  :  lo  finse  nelcanto  e  scorticò. 

{SD  Petto.  Mn.^  VI  :  Stimulos  sub  pectore  veiiit 
Apollo.  —  Spira.  iEn. .  VI  :  Sit  mihi  fas  audita  loqui, 
sit  numine  t>estro  Pandcreres . . .  —Marsia.  Ofid.  Mei., 
VI.  or  indotti  audaci.  Nel  I  del  Purgatorio  rammenta 
le  piche.  Sempre  la  vendetta  accanto  alla  gloria. 

8.  (L)  Mi  ti  :  me  a  le.  —  L'  ombra  :  il  po'  che  ram- 
mento. 

(SL)  Virtù.  Mn. ,  VI  :  Ardms  evexit  ad  cethera 
tttfrfti«.-<- Presti.  Ovid.  Fast  ,\:  Da  mihi  te plaeidum; 
dederis  in  carmina  vires.  —  Omira.  E  negli  aurei  La- 
tini e  ne'  Padri  tulumbratus  vale  leggermente  delinea- 
to, come  a  contorni  d'ombra.  —  Secmata.  Purg.,  XXXIII, 
t.  97;  Segnato  è  or  da  tH)i  lo  mio  ccìtcUo.  Pili  mate- 
riale di  qui. 


9.  Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  lejrnn. 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  mati^ra  e  tu  mi  farai  degno. 

40.  Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  deirumam»  voglie). 

U.  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Dellìca  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia  quando  alcun  di  s»^  asseta. 

iJ.  poca  favilla  gran  fiamma  .seconda. 

Forse  di  retro  a  me  con  miglior*  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

n.  Surge  a*  mortali  per  diverse  foci 

\ji  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella. 
Che  quattro*  cerchi  giunge  con  tre  rroci 


9.  (L)  Vedrami  :  mi  vedrai. •-Tuo  diletto  lecxo: 
r  alloro.  —  Cbe  la  matéra  e  tu  mi  parai  decro  :  che 
l'alto  soggetto  e  la  tua  isp/razione  mi  faran  degno  dì  le. 

10.  (SL)  Padre.  Titolo  di  tutti  gli  Dei. dice  Servi.». 
—  Cesare.  Petr.,Ron.225r  Onnr  d'imperatori  r  di  porti. 
Metti  a  paro  poeta  e  Cesare,  ma  il  nome  di  poeta  è  qnel 
che  piìi  dura  e  più  onora.  Purg.,  XXI .  t.  29. 

i  fa  (L)  Che  partorir  letizia  . . .  dovria.  . .  :  che  tu 
dovresti  rallegrarti  quando  alcuno  desidera  la  tua  co- 
rona. —  l'I  su  :  nella. 

(SD  Partorir  ...  ih  su  non  pare  bello.  —  Lie- 
ta. Proprio  della  divinici.  Pure., XVI.  30;  Par.,  II,  10. 
48.  —  Delfica.  Hor.  Carm..  I,  7;  Apolline  Delphos  in- 
»/y«M.  —  Pejieia.  Ovid.  Mel.,L[Pindar  ,Piz  ,VIII,47.'J 

19.  (L)  Grati  fiamma  secoìvda  :  segue  a  pìccola  favil- 
la, s'accende  di  lei.  —  Si  pregherà  da  altri.  —  Cimm*  r 
il  giogo  sacro  ad  Apollo. 

(SL)  Poca.  Albertano,  l.tSS:  Di  piccola  favilla 
nasce  gran  fuoco,  e  piccolo  incorni nciamento  genera 
gran  fatti.  —  Seco.xda.  Petr. .  Tr.  della  Fama  :  Ed  un 
gran  vecchio  il  secondai^  appresso.  —  Diretro.  Georg., 
IV:  Aliis  post  me  memoranda  relinqun.  —  Rispon»!  : 
Bue. ,  -X  :  iVrw  canimus  surdis  :  respondenl  omnia  «#7tv. 
Purg. ,  Vili ,  t.  24:  Chiami  Là  dove  agi'  innocenti  si  ri- 
sponde. 

13*  (L)  Foci  ond'esce  il  sole.  —  Da  Qtr.LLA  che  qcat- 
TRo  CERCHI  ciuscE  COM  TRE  CROCI  :  quand'  è  in  Ariete.  — 
GiuivcE  :  congiunge. 

(SL)  Foci.  Quasi  fiume  di  luce.  —  Lucem?ia. 
.€n..  Ili:  Phopbca  lampadis.  Segneri  :  //  sole  cke  e 
UH  mondo  di  splendore,  con  tutto  ciò  nel  concavo  del 
suo  cielo  non  comparisce  quasi  più  che  una  tampntta 
90spesa  dalla  sua  volta.  Mal  biasima  il  Gasa  questo  lu- 
cerna, che  none  lucemina  d'olio,  né  lanterna  di  sbirro, 
ma  suona  luce ,  e  con  la  piccolezza  dell'  imagiife  fa 
anzi  risaltare  la  grandezza  de'  mondi,  e  presenta  al  dì 
là  della  dottrina  tolemaica  la  copernicana. 

(F)  Quattro.  Il  Sole  nell'  Ariele,  al  tempo  del- 
l' equinozio,  nasce  alla  foce  del  Gange:  entra  nel  pri- 
mo grado  dell'Ariele,  dove  i  quattro  circoli  s'incontra- 
no. Torizzontc  ,  quello  dello  zodiaco  .  l'equatore  ;  e  il 
coluro  degli  equinozi,  tagliando  l'equatore,  fauna  ero- 
ce;  il  zodiaco,  tagliando  l'equatore  medesimo,  un'altra  : 
l'Orizzonte  c-ollo  zodiaco,  la  terza.  L'Anonimo:  Li  quali 
quattro  circoli  s' intersecano  in  uno  punto,  cioè  nel 
prineipio  dell'Ariete,  quando  è  in  Ariete  che  tocca  /*o« 
rizzante.  Quivi,  dice  Pietro,  il  sole  ha  la  sua  maggiore 
ef6cacìa.  Il  Postillatore  Gaetano  per  le  tre  croci  in- 
tende le  virtù  teologiche ,  perchè  la  crocee  il  segno 
della  fede;  pe'  quattro  cìrcoli ,  le  virtù  cardinali .  e  il 
sole  di  giustizia  che  le  illumina. 
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14.  Con  nii^Uur  cursu,  e  con  migliore  stella 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Viù  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

15.  Fatto  avoa  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foco  quasi;  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  T altra  parte  nera: 
46.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole. 
Aquila  si  non  gli  scalfisse  unquanco. 

17.  E  sì  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso, 
Pur  come  percgrln  che  tornar  vuole; 

18.  Così  detratto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Ncirimmagine  mia,  il  mio  si  fece; 

E  fìssi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  uostr^oso. 

19.  Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  propio  dell'umana  specc. 


I4«  (U  La  mo?<dama  cera  più  a  suo  modo  tempera  e 
SUGGELLA  :  COR  vìvìGco  iuDoe  dispone  ed  iDforina  le  cose 
uiondane. 

(SU  Miglior.  Perchù  rende  uguale  il  giorno  a 
tuMi  pli  abitatori  della  terra.  —  Stella.  L'Ariete  pros- 
simo all'equatore.  Conv..  II,  4  :  Le  $tclh'...  sono  più  pimr 
di  virtù...  quando  gono  più  presso  a  questo  cerchio.  Poi 
nella  primavera  è  più  piena  la  vita.  Inf.,  I,  t.  13:  E'i 
sol  monlava  insù  con  quelle  stelle. . .  Conv.:  Altrimenti 
è  disposta  la  terra  net  }rrineipio  della  primavera  a  ri- 
cevere in  sé  la  informazione  dell'  erbe  e  dclli  fittri,  e 
altrimenti  lo  vrrnn.  Pelr. ,  Canz.  28:  Alla  stagion  che 
il  freddo  perde ,  E  le  strile  migliori  (u'qnistan  forza. 

15*  (Lì  Di  LÀ  HA?iE  E  DI  QUA  SERA  :  3ul  montc  sor- 
geva il  sole,  sulla  terra  nostra  cadeva.  —  Quello  emi- 
sperio del  Purgatorio.  —  L'altra:  la  nostra. 

i6«  (L^  U>QrA?ico  :  mai. 

(SL)  Si.^isTiio.  Il  Purgatorio  è  antipode  a  Geru- 
salemme. Quella  ,  posta  di  qua  dal  tropico  di  Cancro  ,- 
onde  il  monto  dev'  essere  di  là  dal  tropico  di  Capri- 
corno :  e  come  di  qua  sorge  il  sole  a  destra,  di  là  deve 
a  manca.  —  .Aquila  Agostino  ,  dclT  aquila  (In  Joan., 
XXXVI  )  :  Chi  degli  aquilottfgxMrdn  fiso  il  sole  é  rico- 
nosciuto per  figlio;  se  t'  occhio  gli  trema,  è  lascialo 
dall'  artiglio  cadei-e. 

(F)  Blatiiice.  Quella  il  cui  nobile  amore  gli  in- 
nalzò l'anima  al  cielo,  al  ciclo  gli  è  guida.  Ecco  ragione 
perchè  Uealrice  era  simbolo  della  scienza  divina  ;  per- 
chè veramente  ella  a  Dio  lo  innalzò.  Conv.  :  Per  cielo 
intendo  la  scienza  ,  e  per  cidi  le  scienze. 

19*  (L)  Sì  COME  SEC0:<(D0  RAGGIO  .  .  .   FISSI    GLI  OCCHI  AL 

sole:  come  ra^'gio  rides^ìo  segue  al  diretto  e  risale,  cosi 
vedendola  guardare  in  su  ,  in  su  guardai. 

(SL)  Pehegrim.  Bella  imaginee  alTottuosa  nella 
bocca  d'  un  esule. 

18.  (L)  Immagine  :  senso  e  pensiero.  —  Oltre  a  «o- 
str'  uso  :  non  abbaglialo. 

(SL)  Infuso.  Stai.  .\chill.,r.  Oculi  infusum  gen- 
sere  diem. 

(F)  Occhi.  La  scienza  di  Dio  guarda  in  alto  ; 
r  uomo  in  lei,  e  s' iuualza.  La  scienza  sacra,  dice  Ago- 
slino  ,  perfeziima  l' intelletto  e  indirizza  r  affetto. 
IO.  {L)  Loco:  paradiso  terrestre. 

(F)  Licito.  .\ug.  :  .1*  viventi  in  questa  carne  y  e 
con  intstimalnlc  viriti  enscmli  n'il' nltività  della  con- 
timpluziune  può  farsi  vedere  della  chiarezza  di  Dio. 


20.  1*  noi  soffersi  molto ,  né  si  poco , 

Ch^io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

21.  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quel  che  puote 
Avesse 'I  ciel  d*un  altro  sole  adorno. 

22.  Beatrice  tutta  nell*  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fìsse,  di  lassù  rimotc, 

23.  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei 

Qua!  si  fé'  Glauco  nel  gustar  deir  erba , 
Che  *1  fé'  consorto  in  mar  degU  altri  dei. 

24.  Trasumanar,  significar  per  verba 

Non  si  porla;  però  T esemplo  basti 
A  cui  esperienza  Grazia  serba. 

25.  S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  cheM  ciel  governi, 
Tu  M  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  Quando  la  mota  che  tu  sempi  terni 

Desiderato,  a  so  mi  fece  atteso 

Con  r armonìa  che  temperi  e  discerni; 


SO.  (Lì  r  NOL ...  :  il  sole  io  non . . . 
1 1.  (Lì  Quei  :  Dìo. 

(SL)  GioR!TO.  Entra  nella  sfera  del  fuoco  per 
salire  alla  luna. 
SS*  (L)  Di  LASSÙ  rimote  :  levato  da  guardar  il  sole. 
SS.  (h)  Guuco.  Al  veder  che  i  pesci  da  lui  presi  in 
toccare  dell'erba  saltavano  in  maro,  mangiò  di  quel* 
r  erba  e  fu  Dio  marino. 

(SL)  Glauco.  Ovid.  Met.,  XIII ,  v.  905.  Virgilio 
duo  volto  lo  nomina  (Georg.,  1;  y£n.,  Y  ). 

(F)  Tal.  Aug.  :  Quando  sarai  tale  che  nulla  di 
terreno  t'alletti  in  quel  punto  di  lempOy  credimi  vedrai 
quel  che  I/rami. 

54.  (L)  Verrà:  parole. — PoRfA :  potrebbe.  —  Esem- 
plo di  (jlauco.  —A  cui  ESPEnTE:«ZA  Grazia  serba  :  a  chi 
la  Grazia  riserba  di  provarlo. 

(SLì  Sic.xiFiCAR.  Som.  :  Significatio  quce  est  per 
verba.  —  Verba.  Jacopone  •  Di  Dio  le  sante  verba.  — 
Grazia.  Grammaticalmente  ambiguo  ma  non  oscuro. 

55.  (L)  S'  10  ERA  SOL. . .  col  corpo  lassù,  od  in  ispi- 
rilo. —  Tu  'l  sai  :  io  noi  so. 

(F)  Sol.  Ad  Corìnth.,  II.  Xll,  2:  So  ch'uomo  è 
stato  rapito  in  Cristo  insino  al  terzo  cielo.  S'  net  cor- 
po ,  non  so ,  né  so  se  fuori  di  quello  :  Dio  il  sa.  Bol- 
land.,  1%:  Ero  posta  in  codesto  altissimo  stato  ineìUXT' 
rabite:  e  non  so  s' io  fossi  nel  corpo  o  fuoi'i  d'esso.  Nel 
coinento  di  Iacopo  ,  Paolo  dicesi  aver  visitato  allresi 
r  inferno.  —  Novellamemte.  Nel  canto  XXV  del  Purga- 
torio, terz.  ^,  l'anima  ragionevole  infusa  nel  feto  uma- 
no già  formato  ,  la  chiama  spirito  nuovo.  —  Govertii. 
Boet.:  O  qui  perpetua  mundum  rat  ione  gubernas ,  Ter- 
rantni  ca>liquc  sator ,  qui  tempus  ab  a?vo  Ire  jubes. 

SS*  (L)  HuoTA  de*  cieli.  —  Sempitehai  :  fai  eterna. 
—  Temperi  :  fai  una  e  varia. 

(SL)  Temperi,  fior.  Episl.,  I,  12:  Quid  tempe- 
ret  annum.  -  Carm.,  ili ,  4  :  Qui  terram  inertem^  qui 
mare  temperai.  Ovid.  Mei.  ,  IV  :  Siderea  qui  teniperat 
omnia  luce.  Cic,  Somn.  Scip.;  Sol...  mens  mundi  ci  tcm- 
p.rath.  Cic.  volgar.  :  Tempera  la  ccteia. 

(F)  Desiderato.  Aggeo  ,  II.  -  Iddio ,  secondo 
Aristotele  ,  movo  come  amato  e  desiderato.  E  Platone 
dice  che  i  cieli  si  movono  sompro  aTcando  raniinadel 
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S7.  Parvemi  lauto  allor  del  delu  aartfMi 

Dalla  flamma  del  sol,  che  pioggia  u  Hume 
Lago  DOD  fece  mal  tanto  disteso. 

38.  La  novità  del  saono.  e*l  grande  lame, 
Di  Jor  ragion  m'accesero  nn  disio 
filai  non  sentito  di  cotanto  acame. 

19.  Ond'ella  che  vedea  me  sì  com*io. 
Ad  acqucLirmi  P animo  commosso, 
Pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio. 

30.  E  cominciò  :  —  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Gol  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  l'avessi  scosso. 

31.  Tq  non  se' in  terra,  si  come  ta  credi; 

Ma  folgoro,  fuggendo'!  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh' ad  esso  riedi.  — 
3i.  S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

33.  E  dissi  :  —  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazlon:  ma  ora  ammiro 
Gom'io  trascenda  questi  corpi  lievi. — 

34.  Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro. 

Gli  occhi  drizzò  v^r  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  flgliuol  deliro; 


nioudo ,  «  desiderano  trovarla  ,  perchè  dou  è  iu  luo^o 
dcleriDÌnalo,  ma  ipassa  per  tutto:  la  guai'  aniroa  è  Dio. 
Nel  ConrÌTÌo  die»  che  1'  empireo  è  cielo  immobile  e 
luogo  di  Dio  ;  omle  il  primo  mobile  ch'è  sotto,  si  move 
velocissimo ,  per  lo  TerveDlissimo  appetito  che  ha  di 
unirsi  a  quello. —Temperi.  L'armonia  è  varietà  e  pro- 
porziono di  parli;  onde  convirne  che  si  disccrnano, 
cioè  si  moderino  a  legge  certa.  Platone  e  Cicerone  ^Somn. 
Scip.)  pongono  l'armonia  delle  sfere.  K  il  simile  Orfeo. 
Aristotele  (  De  ccelo  et  rouudo  )  nega  codesti  suoni  de' 
cieli.  Aggiungeva  Platone  che  le  muse  ri)nlemprano 
r  armonia  mandala  dagli  astri. 

99»  (L)  Tanto  spatio. 

98*  (L)  Suojfo  delle  sfere. 

(SD  AcoME.  Purg.  WIV ,  t.  37  :   Voglia  acuta. 

SO*  (L)  Ti  fai  crosso  :  t'  aombri  d' ignorania.  — 
L'  AVESSI  scosso:  avessi  scosso  V  imaginar. 

(SL)  Falso  Dante,  Rime  :  -  L' imaginar  fallace. 
—  Scosso.  Boet.  :  Tunc  me  di»c.u9»a  liquerunt  nocte 
tenebnw, 

SI*  (L)  'L  PROPRIO  sito:  la  sfera  dei  fuoco.  —  Ad 
ESSO  RIEDI  :  di  qui  scendo  nel  corpo  l' anima  tua. 

(F)  Sito,  Arisi.  :  £  la  terra  come  il  centro  del 
mondo  nel  mezzo  di  tutte  le  coxe  ,  intomo  alla  quale 
/'  aequa,  intorno  alt'  aequa  V  aria ,  in/omo  all'  aria  il 
fuoco j  qui  puro  e  chiaro,  che  giunge  infino  alla  luna.  — 
CuRSB.  L'  elevazione  della  scienza  ò  volo  dell'  anima, 
.^bacuc  è  trasportato  dall'  angelo  in  im^tetu  gpiritui 
(Dan.  XIV,  35). 

8tf  (L)  Disvestito:  sviluppato. —  Sorrise  parolet- 
te: parolone  dette  sorridendo.  — Irretito:  avviluppalo. 
(SL)  Disvestì ro.  La  Chiesa  :  Peccati»  exuan.-Jn- 
dtti  ì  Latini  per  entrare  nel  laccio.  —  Irretito.  Prov., 
VII,  "li  :  Jrretivit  eum  multi»  gmnontbus.  Som.':  La- 
qnelB  errori». 

•3»  (L)  RbqoTevi  :  riposai.  —  io  mortale. 

34U  (L)  Apprus-so:  dopo.  —  Deliro:  delirante. 

(SL)  Pio.  Ilor.  kipisl.,!,  1»:  Veluli  piamuter.— 
Madre.  Psal.  CU,  15:  Quomo^  misirclur  pater  fitio- 


35.  E  comincio:  — Le  cose  tutte  qiiaot«ì 

liann' ordine  tra  loro:  e  questo  é  forma 
Che  r  universo  a  Dio  fa  simiglianle. 

36.  (iui  veggion  l'alte  creature  l'orma 

Dell'eterno  valore,  il  quale  è  One 
Al  quale  é  fatta  la  toccata  norma. 

37.  Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti. 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine. 

38.  Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'essere;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta  '1  fuoco  in  vèr  la  lana; 

Questi  ne' cuor  mortali  è  promotore: 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e 'aduna. 

40.  Né  pur  le  creature  che  son  fuore 

D'inlelligenzia,  quest'arco  saetta, 

Ma  quelle  ch'hanno  intelletto -e  amore. 


rum .  mixrrtux  r»t  dominust  t>'mentibu»  »e.  —  Dcuao. 
Potr.  :  Delira  imprrsa. 

(F)  FicLicoL.  Prov.  I,  ^:  Vtquequo ,  panmii , 
diligiti»  infimtiam  . .  .i  Conv  ,  1,4:  La  maggior  parte 
degli  uomini  vivono  grrondo  »tn»o ,  e  non  fecondo  ra- 
gionCf  a  guisa  eli  pargoli  :  r  quegli  votali  ntm  conoscono 
le  cose  »e  non  »rmpliccmcntr  di  fuori,  e  ta  loro  tionlade. 
la  quale  a  debito  fine  è  ordinata ,  non  vtggiono  perchè 
hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione. 

SS«  (SL)  Cose.  Tutte  le  cose  hanno  un  fine,  dell'uo- 
mo è  Dio.  Però  1'  uomo  tende  a  salire.  —  Forma.  Dà 
unità  e  vita  al  mondo. 

SO*  (L)  (^n  :  in  tale  ordine.  —  La  toct^ta  ?ioRaA  ; 
la  norma  dell'  ordine  delta. 

iSL)  Alte.  Terz.  40:  Ch'  hanno  intellettoe amore. 
(F)  Orma.  Som.  :  Siccome  nrlla  creatura  ragio- 
nevole trovati  la  smniglianza  delC  imagine ,  cosi  nella 
irrngionrvoie  la  somiglianza  delViwma  divina.  —  Fise. 
Prov,  XVI  ,  4  :  Universa  propter  semetipsum  operala 
est  Daminu».  —  .Norma.  Boezio,  a  Dio  :  itundum  wente 
gerens  ,  simìlique  in  imagine  fonnans. 

39.  (L)  Aa:Li?iE:  disposte.  —Sorti  di  dignità.  —  Al 
PRINCIPIO  loro  :  a  Dio. 

(SL)  Ordime.  Conv.  ,  1 ,  10:  L<i  diffnenzn  delle 
cote  in  quanto  »ono  ad  alcuno  fine  itrdinate.  — .\cclire. 
Hor.  Sat.  ,  li  ,  (ì  :  Acclini»  falsi»  aniutu».  —  Sorti. 
Som.  :  S<trte»  po»sc»siouum. 

S9«  (?)  Porti  di  più  o  meno  profonda  quiete  e  le- 
tizia. I*sal.  evi,  30  :  Dednxil  eos  in  porlum  volunlali» 
eorum.  Segneri,  incr.:  Senza  questo  supremo  intelletto 
nessuna  delle  nature  inferiori  potrebbe  andare  mì  di- 
ritta al  suo  fine  quasi  nave  al  porto. 

39.  ^L)  (Questi:  l'islinto,  promotore  di  vita  che 
vien  dal  cuore. 

^SL)  1*0RTA.  Arisi.  Pbys.,VIU.:  limolo  di  luogo 
dicesi  portaimnlo  :  fopoi.  —  Ftoco.  Lo  credevano  im- 
ponderabile, u  che  tendesse  alla  sua  sfera  lassù  (Purg., 
XVIll).  —  Adl':«a.  Postili.  Cassin.  :  Conglutinai  in  gio- 
bum  et  penduto  sustinet.  Nel  dialetto  Corei  rese  radu' 
nursi  è  raccorsi  del  corpo  in  minore  spazio. 

(F)  Lt'.vA.  (ìonv.  :  Ogni  cosa  ha  il  suo  speciale 
amttre.  Come  le  corftora  semplici  hanno  amore  naturato 
in  sé  al  luogo  proprio.  E  però  il  fuoco  ascende  alla 
circonferenza  dt  sopra  ,  lungo  il  cielo  della  Luna. 

4MI.  (li)  Che  so.v  flore  d'  inTELLicE.vziA  :  irragione- 
voli. —  .\»co  d'amore. 

(SL)  \klo.  .Nel  Convivio  paria  dell'amore  dello 
piaule  al  suolo  in  cui  uac(|uciu. 
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il.  I^  Provldenzia  che  rolanlo  assolUi, 
Del  suo  lame  fa  *1  clol  sempre  quieto 
Nel  qunl  si  vol^o  quel  ch'ha  maggior  fretta. 

42.  Ed  ora  li,  com*a  silo  decreto, 

Cen  porti  la  virtù  di  quella  corda 

Che  ciò  che  scocca,  drizza  In  segno  lieto. 

43.  Vero  ò  che,  come  forma  non  s'accorda 

Molte  fiate  alla  *ntenzion  dell'arte, 
Pereti* a  risponder  la  materia  ò  sorda; 


41.  {D  CoTA.^ro  k!»r.TJk  :  dispone  il  (rran  cose.  — 
HfCL  r.ir  HA  MAGGIOR  FRErTA  :  il  primo  mobile. 

(SU  Assetta.  Gin.  Vili.  :  Rnntdtnrr  ii  reame. 

[F)  Olmeto.  Bocl.:  Tu  runeta  Mupemo  Duci»  oh 
exrmplOt  jmlcrum  pulchrrrimiis  ipte  itundum  mente 
gerens ...    Tu  requie»  tranquilla  pii»  ;  tu...   finì» , 
Principiumf  veclor,  dux ,  semita,  Icrminut .  . .  Conv.  : 
//  eielu  immobile  è  luogo  di  quella  tomma  Deità  che  tè 
sola  eompiutamente  wde.  —  Fretta.  Conv.  :  Il  quale   j 
per  lo  suo  feixenlisiìmo  appetito  d'  essere  congiunto    \ 
col  divinissimn  cielo  e  quieto  ,  in  quello  si  rivolte  con 
tanto  desiderio  che  In  sua  celerità  è  quasi  incompren- 
sibile. 
4S.  (L)  Decreto  :  segnalo.  —  Virtìi  divina. 
4S.  (L)  Forma  concepita.  —  Sorda  :  restia  al  con- 
rollo. 

(F)  Forma.  Conv.,  Il,  1  :  Impossibile  è  la  forma 
venire  se  la  mati-rin,  cioè  lo  suo  soggetto,  non  è  prima 
disposta  ed  apparecchiata:  né  la  forma  dell'arca  vi  nire, 
se  la  materia ,  citte  lo  legno ,  non  è  prima  disposto  ed 
appnrecchintn. 


44.  Cosi  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  ch'ha  podere 
Di  piegar,  cosi  piota,  in  altra  park 

45.  (E  si  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nul)e),  se  l'impeto  primo 
A  terra  é  i^rto  da  falso  piacere. 
4ft.  Nou  del  piti  ammirar,  se  bene  slimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

47.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 

DMmpedimcnto,  giù  li  fossi  assiso. 
Com*  a  terra  quieto  fuoco  vivo.  — 

48.  Quinci  rivolse  inv^r  lo  cielo  il  viso. 


44é  (L)  Da  questo  corso:  d' in  alto.  —  Pinta  :  spinta 
al  male. 

(F)  Podere.  Il  lil»oro  arbitrio  non  toglie  lagra< 
ila,  nò  questa  quello. 

45.  (L)  E  si  COME  VEDER  sl  Pi'ò  CADERE,  sebboD  tenda 
in  su  di  nalora.. . 

^SL)  TÒRTO.  Purg. ,  XII ,  t.  3d:  0  gente  umana, 
per  volar  su  nata  ,  Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi  f 

46.  (L\  Come  d*  dm  rivo  ...  :  come  cosa  naturale. 
(SD  Rivo.  Nota  le  similitudini  cbe  non  pure 

sono  ornamonlo  ma  argomento. 

(F)  Imo.  Som.  ^ ,  'J ,  4*75.  Il  ratto  è  paragonato 
al  salir  della  pietra. 
49.  ^8L)  Impedime^tto.  Figuratamente,  la  colpa 


Altra  maceMna  del  Foenia. 


L'invocazione  che  ò  nel  Canto  secondo  dell'In* 
ferno  non  piglia  più  di  tre  versi,  perché  il  Poeta 
s'affretta  ad  esprimere  le  cose  ond' ha  grave  l'a- 
nima: e  nel  principio  più  che  altrove  intende  che 
sia  popolare  il  suo  C4inlo,  m  si  complace  tanto 
nelle  memorie  dell'arte:  ma  nel  XXXII  dell'In- 
ferno un- altra  invocazione  s'allarga  i)cr  quat- 
tro terzine;  e  di  li  a  quattro  Canti  il  Purgatorio 
si  apre  con  un'altra  invocazione  di  terzine  quat- 
tro; e  nel  ventinovesimo  n'alibiamo  un'altra  di 
due:  e  il  Paradiso  incomincia  da  una  di  nove,  e 
nel  secando  Canto  ercotene  un'  altra  di  diciolio 
versi  e  una  nei  vlResimo  terzo  di  dodici.  Nella 
invocazione  che  apre  11  Paradiso  non  comprendo  1 
primi  sei  versi;  che  sono  una  intonazione  e  lirica 
ed  epica  delle  più  alte  che  abbia  la  poesia  d'ogni 
secolo  e  d' ogni  gente:  ma  da  quell'altezza  è  mi- 
sera cosa  cadere  a  Mursia  scorticalo,  imagiiio  e 
corporalmente  e  moralmente  turpe.  Né  il  verso 
Poca  favUlii  gran  fiamma  secondti  (1)  é,  per  dis- 
grazia dell' Italia ,  riuscito  un  vaticinio,  se  non 


il)  Ter».  1-J. 


come  I  falsi  oracoli  de*  pagani,  dacché  troppo  so- 
miglia alPiljo  te  jEacyda né  sai  se  a  poca 

favilla  debl)e  seguire  gran  fiamma,  o  a  gran  fiamma 
poca  favilla.  Fatto  è  che  dalle  altezze  e  religiose 
e  civili  della  poesia  di  Dante  nessuno  spiccò  il 
volo  più  in  alto,  quasi  tutti  si  tenessero  troppo 
più  giù. 

Beatrice  dalla  cima  del  monto  altissimo  riguarda 
al  sole  oriente;  e  ci  riguarda  anch' egli  il  Poeta; 
e  vede  quasi  un  giorno  raddoppiato  e  un  sole 
nuovo  aggiungersi  al  sole:  e  rivolge  gli  occhi  alla 
donna,  e  in  quel  mirarla  si  sente  trasumanato. 
Allora  quella  luce  di  sole  sopraflaromante  gli  sl 
dilata  tuli' intorno  com' acqua  di  Iago,  e  per  quelle 
correnti  di  \ace  egli  vola,  e  parla  e  ascolta  vo- 
lando. Equi  un'altra  macchina  del  Poema,  giac- 
ché quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pagana  é 
in  sua  meschinità  dal  principio  alla  fine  sempre 
il  medesimo,  e  si  vion  ripetendo  in  atti  o  uguali 
o  talvolta  l'uno  dell'altro  minori  tanto  quaoto 
;  più  si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maravl- 
1  glioso  nel  Poema  di  Dante  si  viene  nella  amplMza 
i  ed  altezza  sua  variando  e  rappresentando  in  aspètti 
i   nuovis.Mmi,  sicché  pare  tuff  altra  cosa .  e  nel  suo 
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PARADISO. 


intimo  ù  uno.  A  (licliiarare  porcln?  Danto  vola  in 
su  più  IftRpiero  <Je' corpi  Icfrffipri,  poro  il  ragiona- 
mento che  Bcatriro  pi!  Trv. 

Tolto  lo  rose  sono  ordinate  fra  loro;  e  l'ordino 
1'  che  informa  l'universo,  o  lo  fa  simile  a  Dio,  a 
Dio  che  è  fino  di  tutto.  A  questo  frrand' ordino 
tendono  per  varii  pradi  e  \ie  le  naturo  varie  de- 
gli enti;  T istinto  dell* ordine  è  un  moto  d'amore, 
che  opera  e  su  i  corpi  inanimati ,  e  sugli  animali , 
e  sugli  spiriti  che  intendono  ed  amano  liberamen- 
te. Dal  cielo  superno  .sono  povornati  tutti  i  moli 
inferiori,  e  ad  osso  tendono  tutti,  e  gli  umani 
massimamente ,  se  la  libertà  abusata  noli* uomo, 
o  altra  forza  no' corpi,  non  ne  li  storni.  E«l  è  iw^- 
rù,  Boalrico  onctìludo,  che  tu  sali  in  alto,  e  il 
tuo  salire  è  come  scorrer  di  ruscello  alla  china  ; 
e  il  non  salire,  purificato  come  tu  sei,  sarebbe 
come  vedere  la  punta  della  flamma  piegarsi  alla 
terra. 

Or  ecco  le  dottrine  a  cui  questo  passo  accenna, 
e  che  lui  rischiarano:  Le  cose  iuf fé  qfuinle  hanno 
ordine  (rn  loro.  -  Quello  cì\e  è  ottimo  m^Ue  co$e ,  è 
il  bene  dell'ordine  nnirerso  (1\  L'ordine  dell'uni- 
rerso  è  propHo  intento  di  Dio  e  non  accidentale 
fnrcemnue  delle  coite  (2Ì. 

«  E  questo  è  forma  Che  l'universo  a  Dio  fa  si- 

•  migliante(3).  •  —  Nella  mente  divina  è  la  forma 
alla  cui  similitudine  il  mondo  è  fatto:  e  in  ciò  $ta 
la  ragione  dell'idea  (4ì.  -  Alla  forma  consegne 
l'inclinazione,  al  fine  l'azione  (5).  -  La  forma  è 
il  fine  che  la  cosa  ha  dalla  propria  natura  (6).  - 
Delle  cose  che  non  si  vogliono  generate  dal  caso  e 
necessario  che  una  forma  o  idea  sia  fine  ilella  ge- 
nerazione di  ciascheduna  di  quelle  (7).  -  //  fine  e 
all'oggetto  al  quale  è  ordinalo  come  la  forma  alla 
Vìaleria  (8). 

•  Qui  vepgion  l'alte  creature  l'orma  Dell'eterno 

•  valore,  il  quale  è  (Ino  Al  quale  è  fatta  la  toc- 
»  cala  norma  ^9).  »  —  L'universo  drllc  creature  t 
ordinalo  a  Dio  come  aullimofinc  (10).  -  Tutti  gli 
enti  appetiscono  assomigliarsi  a  Dio,  come  ad  ul 
timo  fine  e  primo  principio  (11).  -  Del  savio  e  l'or- 
dinare, come  dice  il  Filosofo  (12):  or  non  si  ordina 
che  ad  un  fine  (13). 

•  Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline  Tatto  na- 

•  ture  (1 4).  •  —L'inclinazione  ad  alcuna  cosa  estrin- 
seca avviene  pencosa  sopraggiunta  all'essenza,  conte 
lUncliìuizione  al  luogo  è  per  gravità  o  leggerez- 
za {{'>).  -  Le  cose  soìuì  inclinale  a  bene  pernatu- 


(1)  Arist.  Mei.,  XII.  —  (2)  Som.,  1,  1,  15.  —  (3)  Ter- 
zina 35.  —  (4)  Som. ,  1.  e.  —  (5)  Som.,  1,1,5.— 
(6)  Som.,  1,  1.  18. —  (7)  Som.,  1.  1,  15.  — (8)  Som.,1, 
a.  4;  2,  2,  A.  —  (i))  Tcrz.  36.  —  (10)  Som..  1,  2,  2.  — 
1.11)  Som.,  I.  e.  -  Som.,  y,  1,  110:  Ogni  cosa  Undc  w! 
assomigliarsi  n  Din.  nmmdo  il  suo  modo.  -  Som. ,  1  . 
2,  3.  —  (12)  Arist.  Mftt.,  I.  —  (13)  Som.,  1,  2.  1(«.  — 
ll4)  Torz.  57.    —  (13)  Som..  1,  .W. 


rate  abitudine,  siccome  creature  di  Dio,  qìiaìi  le 
piante  e  i  corpi  inanimati:  altre  per  cognizione 
d'un  bene  particolare,  ma  senza  saperne  la  ragio- 
ne, siccome  il  senso  che  conosce  il  colore  e  il  nn- 
jtore  iì). 

•  Tolte  nature  per  diverse  sorti.   Più  al  prin- 

•  cipio  loro  e  men  vicino  {^).  •  —  Son  so9o  V  in- 
telletto ma  anch^  la  natura  opera  per  un  fine  «:3V  - 
Ogni  cosa  ha  tale  abito  rerso  la  foi-ma  naturale, 
die  quando  non  l'ha,  tende  ad  essa:  e  quando  l'ha, 
in  lei  riposa.  E  quest'abito  nelle  cose  prire  di  co- 
noscenza dicesi  naturale  appetito  (4Ì. 

•  Onde  si  muovono  a  diversi  porti  Per  Io  jfran 

•  mar  doiros.sere;  e  ciascuna  Con  istinto  a   lei 

•  dato  che  la  porli  (51  •  —  Il  desiderio  del  fine  è 
moto  verso  il  fine  (f»^.  -  L'appetito  di  ciascnna  rosa 
naturalmente  si  muove  e  tende  a  quel  fine  ehe  l'è 
amìuituralc  (7i.  -  Muove  al  debito  fine  come  il  noc- 
chiero che  conduce  la  nave  in  porto  (S). 

«  Questi   no  porta  M  fuoco    invOr  la   luna 

•  Questi  la  terra  in  s«'  .stringe  e  aduna  {9).  -  — 
IHstingue  l'appetito  naturale  delle  cose  senza  ra- 
gione ,  l'animale  de'  bruti,  e  l  intellettuale  che  è  la 
volontà  (10;. 

•  Nò  pur  le  creature  che  son  fuore   nMntelli- 

•  gcnzia,  quest'arco  .saetta,  Ma  quelle  ch'hanno 
»  intelletto  e  amore  (11).  •  —  Tutte  le  cose,  nell'ap- 
petire  le  proprie  perfezioni,  appetiscono  Dio,  in 
quanto  le  jterfezioni  delle  cose  sono  certe  somiglianze 
dell'essere  divino.  Altre  conoscono  lui  sccondLt  lui 
stesso,  che  è  proprio  della  creatura  ragionerole. 
Altre  conoscono  alcune  parlecipazioni  della  bonUi 
di  lui,  die  si  estende  anche  alla  cognizione  sensi- 
bile. Altre  hanno  l'appetito  naturale  senza  la  co- 
gnizione, conte  inclinate  ciascuna  al  suo  fine  da  un 
conoscente  supcriore  ili;.  -  Propinquius  attingere 
ad  Deum  per  cogitationem  etanwrcm(i2\  -  Aon 
può  essere  rulontà  negli  enti  privi  di  ragione  e 
d' intellettu,  percìU'  non  possono  apprendere  l'uni- 
versale (14). 

«  Quest'arco  saetta...  La  virtù  di  quella  corda 

•  Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto  (15).  -  — 
L'inlellctto  e  la  natura  operano  ad  un  fine.  Neces- 
sario è  cìw.  nell'operante  per  natura  sia  predcln- 
minato  il  fine  da  un  intelletto  superiore,  siccon»e 
alla  scietta  è  predeterminato  il  stgno  ed  un  certo 
molo  dal  saettnnlc  (16). 

•  Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda  Molle 

•  fiale  alla 'ntenzion  dell'arie,  Pcrch'a  risponder 

•  la  materia  ^  .sorda;  Cosi  da  questo  corso  si  di- 


{\)  Som.,  i,59.  —  (2)  Tort.  37.  — (5)  Arist.  t*h>*.,II. 
—  (4)  Som.,  1  ,  1 ,  19.  —  (5)  T(!rz.  58.  —  (6)  Som.,  i  . 
2,  3.  —  (7)  Som. .  2 .  1  ,  tì2.  —  (8)  Som..  2,2,  102.  — 
(9)  Tcrz.  39.  —  (10)  Som..  1 ,  1.  19.  —  (11)  Tert.  40.  — 
(12)  Som.,  1  .  1  ,  «.  —  (13)  Som.,  5 ,  7  ;  1,2.  1.  — 
(14)  Som.,  1,  2,  1  —  (15)  Tcrz.  40,  42.  —  (16)  Som., 
1.1,19;  1,1,2. 


CANTO  I. 
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•  parie  Talor  la  creatura  (l).  •  —  La  natura  è  dii- 
pìice:  uva  come  materia,  r altra  rome  forma:  e  la 
forma  è  anche  fine  (3).  -  Im  fm  ma  della  cosa,  eù- 
xtente  oltre  a  r>.<.<a  cosia ,  può  riguariiarsi  o  come 
esemplare  di  quella,  o  come  principio  del  cono- 
scerla (3).  -  Quelle  opere  artificiali  sono  false,  che 
fallano  alla  fonna  dell'arte  {^k  -  L'artefice  quando 
intende  la  forma  deliedifizio  nella  materia,  dicesi 
che  intemhi  l'edifìzio:  e  quando  intende  la  forma 
dell' edi  fi  zio  in  qìianto  è  pensata  dii  lui,  in  quanto 
intende  d' intenderla,  intende  l'idea  o  ragione  del- 
l'edi  fizU)  (o).  -  La  scienza  dell'artefice  non  pro- 
duce tutta  la  cosa,  ma  soltanto  la  fonwi  (6).  -  Il  sog- 
getto o  materia  non  può  operare  se  non  in  virtii 
della  forma  (7).  -  La  materia  non  può  conseguire 
la  forma  ne  non  sia  nel  debito  modo  disposta  ad 
essa  (8). 

«  Questi  ne  porta  M  fuoco  invf^r  la  Juna. . .  (E 

•  sì  come  veder  si  può  cadere  Fuoco  di  nube) . . . 
»  Com*a  terra  quieto  fuoco  vivo  (9).»  —La  natura 
opera  sempre  al  medesimo  se  cosa  non  la  impedi- 
sce (10>.  -  Off  ni  cosa,  se  non  sia  impedita,  tende  al 


iDTcrz.  «.  44.  —  (2)  Arist.  Phvs.,  II.  8.  —  (?ì  Som., 

1,  1,  55.  —  (4)  Som.,  1.  ì,  il.— {ti)  Som.,  1,  1,15.— 
((»ì  Som.,  1,  1.  «4.  —  (7)  Som.,  2.  2,  2.  —  (8)  Som.,  1, 

2.  \:  1,  2,  :>.  —  (9)  Terz.   3i).  43.  47.  —  (10>  Arist. 
IMiYH.,  n. 


SUO  proprio  luogo,  altra  in  alto,  altra  in  Imsso  (O.  - 
//  fuoco  non  sempre  si  muoce  in  su,  ma  quando 
egli  è  fu'ìri  del  luogo  smt  (i).  -  Il  fuoco  netUi  sua 
spera  si  riposa  (3). 

Paragoiiinsi  i  he*  versi:  •  Principio, cwlum  ac  ter- 
ras,  camposque  liquente^ ...»  (4),  ette  non  souo  il 
panteismo  moderno,  il  quale,  se  non  rinnega  sé 
stesso,  non  può  dare  air  arte  che  confusione  mo- 
struosa, ma  confessano  la  distinzione  dello  spirito 
e  della  niente  dalia  mole  universale ,  e  nel  gran 
corpo  distinguono  membra  ;  paragoninsi  a  ciascuna 
e  a  tutte  insieme  le  idee  espresse  e  sottintese  ne* 
semplici  versi  di  Dante:  paragoninsi  a  non  altro 
che  alla  prima  terzina  di  questo  Canto  e  alla 
terza ,  dove  ò  assegnato  un  ordine  ascondente  alla 
creazione,  e  la  potenza  motrice  è  rappresentata 
nel  concetto  di  gloria,  cioè  d*un  giudizio  dello 
spirito  fatto  nella  gioia  dell'anima  ammirante;  e 
dove  la  memoria  e  T  intelletto  e  il  desiderio  sono 
distinti  insieme  e  congiunti  in  modo  dalla  filosofia 
pagana  Intentato:  e  si  riconoscerà  quello  che  il 
Cristianesimo  aggiunse  ali* arte,  alla  scienza,  alla 
vita. 


(lì  Arisi.  Phy«».,  II.  —  (9Ì  Som.,1.  2,10.  —  (3)  Quie- 
scìl.  Som.,  1. 1',  G.  —  (4)  iEn.,  VI. 
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CANTO   IL 


Arifomento* 

Sdirono  nella  luna.  Dante,  che  nel  Convivio  aveva  detto  le  macchie  di  quella  venire  da  maggiore  o 
minore  dentila,  per  la  quale  la  luce  è  pia  o  meno  vivamente  rifìenta,  qiU  combatte  la  propria  opinione 
di  prima.  Se  la  densità,  dice  Beatrice,  fosse  eagioiìe  del  lume,  tutte  le  stelle  avrebbero  la  stena  tirtit 
d'influenza;  differirebbero  solo  nel  giado.  Più:  o  le  parti  rade  attraversano  tutto  il  corpo  hmare,  e 
allora  il  sole  nelV eclissi  ci  darebbe  per  mezzo:  o  il  rado  è  a  strati  col  denso ,  e  allora  la  luce  delle 
parli  più  rade  sarà  più  languida,  macchia  non  sarà  mai.  La  cagiotie  vera,  secondo  Dante ,  di  qtifHe 
macchie  è  la  virtù  che  dal  primo  mobile  si  diffonde  ne' cieli  sottoposti  e  nella  lume  ìneno  che  in  altri. 

Arido  il  Canto  :  pur  nota  le  terzine  1,  ^,  4,  S.  1,  8;  io  alla  iS;  i8,  lì),  36,  33,  57,  58,  39;  43  alla  48. 
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U  voi  che  siete  in  picciolctla  barca, 
Desiderosi  d*  ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno,  che  cantando  varca» 
f.  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

3.  L' acqua  eh*  io  prendo ,  giammai  non  si  corse. 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nuove  Muse  mi  diroostran  TOrse. 

4.  Voi  altri  pochi  che  drizzaste  M  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen'  vien  satollo; 


f.  (SL)  PicciOLETTA.  Inr,  vili,  t.  5:  Savt  pirciolcita. 
—  Barca.  Con  metafora  simile  ,  cir  ò  di  Virgilio  ,  co- 
mincia  il  Purgatorio;  ma  nel  Purgatorio  T  ingemmo  del 
Poeta  è  piccola  nave ,  e  qui  a  chi  lo  segue  in  piccola 
nave  e'  dà  sdegnoso  consiglio.  Olt.  :  A  volere  perfetta- 
mente intendere  la  pì-etiente  commedia  abbisognano  molte 
itcienze,  imperocché  l'autore  usa  molti  argomenti^  esem- 
pli e  conclusioni. 

%•  (SU  Peuco.  /En.,  V  :  Ut  pelagus  tenuere  rates, 
nec  jam  amplius  alla  Occttrrit  tellus ,  maria  widi- 
qutf  et  vndiqw  coflum.  Conv.,  1,9:  Lo  pelago  dfl  trat- 
tato {delle  canzoni).  Hior.,  Ep.  CVII.  .Ventre  tien  dietro 
all'idea  dell'Apostolo,  egli  è  portalo  in  pelago  cosi  pro- 
fondo che  seguitamelo  è  paura  grande,  acciocché  con  la 
grandezza  de'  sensi  non  lo  opprima  quasi  con  immensa 
onda.  ■—  Perdeiido.  Par. ,  III,  t.  4:2:  La  rista  mia..  . 
poi  che  la  perse. 

3.  (U  Orse  :  il  segno  a  cui  tendere. 

(SL)  Spira.  Ovid.  Met.,  nel  principio:  Diiccejttis... 
adspirate  meis.  —  Nuove.  Molte  visioni  dell'  Inferno  o 
del  Porgatorio  correvano  allora ,  poche  del  Paradiso. 
Lucret. ,  1:  Avia  Pieridum  per  agro  loca,  nullius  ante 
Trita  solo.  Georg.,  ìli ì  luvat  irejugis,qua  nulla  prio- 
rum  Castaliam  molli  divertittir  orbita  diro.  Stat. 
Achill.,1  :  Da  fonies  mihi ,  Phcebe,  nm^os. 

4.  (Lì  ViE?i  :  diviene. 

(.SL)  Coixo.  Rammenta  il  X\XI  del  Purgatorio 
(terx.  33)  :  Alza  la  barba,  e  il  giogo  cMe  grava  il  rollo 


5.  Metter  potete  ben  per  Talto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale. 

6.  Que' gloriosi  che  passaro  a  Coleo. 

Non  s'ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 


a*8«perbi  (Purg.,  Xll).  —  [Satollo.  Psal.  XVI.  iS: 
Satiabor  cum  appttruei'it  gloria  tua.] 

(?)  Pochi.  Dice  s.  Tommaso  (  conlra  Cent.  )  che  a 
pochi  è  data  la  cognizionp  profonda  delle  cose  divine. 
Conv.  ,  I,  1  :  Oh  h-ati  que'  pochi  che  seggono  a  quella 
mensa  ove  il  pane  drgli  angeli  si  mangiai  e  miseri  quelli 
che  con  le  pecore  lumno  comune  cibo!  —  Pa:<i.  Joan.,  VI, 
35:  lo  sono  il  pane  di  vita.  —  Satollo.  Psal.  XVI,  iS  : 
Sarò  sazialo  ai lorchè  apimr irà  la  tuagloi'ia.  Conv.  ,  IV, 
99  :  {La  specula ziour)  in  questa  vita  pn' fellamente  lo  suo 
uso  avere  non  può,  il  quale  avere  è  Iddio  eh' è  sommo  in- 
telligibile ^  SI'  non  in  quanto  considira  lui  e  mira  lui 
per  li  suoi  effrtli. 

5*  (L)  Sale:  mare.  —  Scrva^ido  mio  solco  di:«awi 
all'acui'a  che  ritorca  nurALK  :  seguendo  dappresso  la 
spuma  del  legno  mio  avanti  che  1*  acqua,  lui  passalo  , 
s'  appiani. 

(SD  Sale.  Horat.  Hpod. ,  XVUl:  Alto...  salo. 
Mn.,  I:  Spumas  salis.o're  ruvhant.  —  Ceorg.,  II  :  JMrt- 
riaalla.JETi.,\:  Campos  salis  a^re  secabant.  -V:  Salis 
placidi  i^itltum.  -Assiduo...  sale  saia  .tonobon/.  —  Ser- 
vando. .En.,  II:  Snvet  visUgia.  —  Solco.  .'Kn.,  V:  Infin- 
dunt  par  iter  sulcos.  -  X:  Louga  sulcat  maria  alta  carina. 
—  DI5AM7.I,  Innanii  che  l'acqua  ritorni  uguale.  Ilr/ie tras- 
posto. —  Eguale.  Sap. ,  V.  10  :  Siccome  nave  che  jtassa 
per  l'acqua  flultwisa,  ihe ,  }Hissala,  non  e'  è  da  trovare 
orma  né  traccia  di  sua  carena  nell'  onda.  Stai.  Achill., 
I  :  Qua  cana  parvmper  Spunuìnt  signa  fug(e  et  liquida 
perit  orbila  ponto.  -  Ptme  nataut ,  dclentque  pedum  ve- 
stigia cauda. 

6*  (L)  Qle'  clorVosi  :  gli  Argonauti.  Vider  seminare 
i  denti  del  serpe  ed  arare. 

(SL)  Passaro.  Passaggio  valeva,  nel  300.  tragitto 
di  navigazione,  segnatamente  per  impresa  di  guerra.— 
Jaso:*.  Ovid.  Met..  VII.-  S«>niint.  :  (iinsone  fnbìnicainre 
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7.  La  cuiicreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen*  portava 
Veloci  quasi  comeM  eie!  vedete. 

a.  Beatrice 'n  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 
E  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

9.  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  M  viso  a  sé.  E  però  quella 
Cui  non  potea  mia  ovra  esser  ascosa, 

10.  Vòlta  \èT  me  si  lieta  come  bella, 

—  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  — 

11.  Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisso. 


f/r//rt  prima  nave.  —  Bifolco.  Ovid.  Me!.,  VIL  -  Hor. 
Kp<>ti..  IH  :  Ignota  tattris  illigniurum  juga . .  .  Jasonetn. 
(ìeorg. ,  11  :  Ho'c  Uira  non  lauri  npirantv*  narilms 
igiinn  luvcrlérr ,  sali»  iinnumi»  (Imtiimt  hydri;  Nec 
ijnlnx,  tlinsigqur  virùm  stgt-g  hirrruit  ha*tin.  Forse  raf- 
frontava quegli  solchi  con  quelli  del  mare  :  Mariswquor 
arandum  (  /En.,  II). 

9*  (Lì  Co.'vcREATA  air  umana  natara.  —  Deifome  re- 
4;mu  :  informato  da  Dio.  —  Giel  stellato,  che  io  Tenli- 
quattr'  ore  compie  l' immenso  suo  giro. 

(SLÌ  Sete.  I>urg.,  XXI,  l.  i:  La  Erte  uaturaie  (del 
vero  superno).  Purp.,  XXXI,  t.  43:  Cibo  Chr  $nziantlo 
di  MC  y  di  *è  atsfla. 

(K)  Co.^cREATA.  Som.:  Oinnihut  est  in*iluK  appe- 
lilu$  ciBli.  —  Deiforme.  Som.  :  Sretmdo  il  lume  to- 
jtraygiuuto  dalia  grazia  .  le  anitne  ni  fauno  deiformi , 
cioè  iimili  a  Din ,  come  in  (iiovanni  :  Quando  apporrà 
xaremo  a  lui  simili,  e  lo  vedremo  gicrome  egli  è  (  Epist. 
1,  111,2). 

8.  (L)  Si  DiscuiAVA  :  si  libera,  e  quasi  schioda ,  dal- 
l' arco. 

(SD  Beatrice.  L'  idea  del  farla  guida  alle  cose 
colesti  è  chiaro  espressa  in  un  verso  delle  rime  giova- 
nili :  Onde  la  nostra  fede  è  aiutata:  Però  fu  tal  dal- 
l'eterno ordinata.  —Tanto.  Cexitoquarantottomila  cin- 
quecento trenta  miglia  lootan  della  terra ,  così  Pietro. 
Ogni  miglio  di  quattromila  cubiti.  —  Qladrcl.  .€n., 
X  :  Oeior  etjaeulo  et  ventos  o'qunnte  sagitta.  -XI:  Teli 
stridorem  aurasque  sonantes  Audiit  una  Aruns ,  luesil- 
que  in  carpare  forum.  Veggasi  in  Aristotele  (Phys.,  VI) 
U  Kimililudine  della  saetta.  —  Vola.  vEn.,  IV:  Volatile 
frirum.  Bello  che  cominci  da  posa;  o  poi  vegga  il  volo 
e  il  liberarsi  dall'  arco. 

9*  (L)  Ovra  più  interna. 

(F)  Ovra.  Bello  che  cosi  chiami  il  pensiero,  axio- 
ne  vera. 

IO.  (L)  La  prima  stella  :  la  luna. 

(F)  Stelu.  Cic. ,  Somn.  Scip.  :  Siccome  tra  l'e- 
tere e  l'aria  la  lutui  è  il  confine,  cosi  tra  le  cose  divine 
e  le  caduche. 

1  !•  (SL)  Ni'DE.  Al  cielo  de'  Calmucchi  conduce  una 
via  tutta  d'oro  su  un  alto  monte  ;  e  sopra  il  monte  è 
una  nube  di  diaspro  dove  risiede  lo  spirito  dell'aria  ;  e 
a[)piè  ddl  monte  son  molte  volpi  elio  divorano  le  anime 
ree.renenli  verso  il  basso  soggiorno.  Sotto  la  via  aurea 
è  una  argentea  che  mena  là  dove  nasce  il  sole,  e  do- 
v'abita un  altro  spirito;  e  sotto  ancora  è  una  strada 
di  rame  che  mette  al  soggiorno  di  treotatrò  spiriti  be- 
nefìci .ill'uomo.  Li  presso  e  il  Paradiso  do' bambini  e 
dille  anime  mediocremente  buone.  Alle  falde  del  monte 


a.  Per  entro  sé  l'eterna  margherita 
Ne  ricevette  com*  acqua  recepe 
Raggio  'di  luce ,  permanendo  unita. 

13.  S'Io  era  corpo,  e  qui  non  si  coucepe 
Com' una  dimensione  altra  patio. 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe; 

li.  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  queir Essenzia ,  In  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'anio. 

45.  Li  si  vedrà  ciò  che  teném  iier  fede. 
Non  dimostrato;  ma  fla  per  sé  noto 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

16.  Io  risposi:  —  Madonna,  sì  devoto, 
Qùant'esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m*ha  rimoto. 


è  la  via  dell'  Inferno.  —  PcaissE.  .i^.|  Vili  :  Lumen... 
ferit  laqueario. 

(F)  NcBE.  Gonv.  ,11,  A:  Ed  è  r  ordine  del  silo 
questo,  che  il  primo  cielo  che  numerano  è  quello  don*  è 
la  Luna,  lo  secondo  è  quello  dov'è  Mercurio ,  lo  terzo 
è  quello  dov'  è  Ventre,  lo  quarto  è  quello  dov'è  il  Sale, 
lo  quinto  è  quello  dov'è  Marte,  lo  sesto  è  quello  di  Giace, 
il  settimo  è  quello  di  Saturno  ,  l' ottavo  è  quello  delle 
Stelle,  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile ,  ne  non  per 
quexto  movimento  eh'  è  detto  di  sopra  ,  lo  quale  chia- 
mano molti  cristallino. 
IS*  (L)  Recepe:  riceve. 

(SL)  Recepe.  Som.  :  Im  diversità  del  colore  è 
causata  dalla  diversità  del  corpo  diafano  chr  la  riceve. 

(F)  Etbr.ia.  Incorruttibile ,  secondo  i  Peripate- 
tici. La  luna ,  dice  Pietro ,  è  sotte  volte  minor  della 
terra.  —  Recepe.  Som.  :  La  diversità  del  colore  è  cau- 
sata dalla  diversità  del  corpo  diafano  che  la  riceve. 

15.  (L)  S*  IO  ERA  CORPO  :  non  sa  se  ci  fosse  col  cor- 
po. —  Ujia  oihe.'isio^e  altra  PATfo  :  uno  spasio  pene- 
trò in  altro  eh' b  il  che  convien  che  sia.  —  Rbpb: 
s' insinua. 

(SL)  CoMCEPE.  .Nel  Cavalca.  —  Reps.  Rettili  nella 
Bibbia  guizianti  per  T  acque.  Hor.  Epist. ,  1, 17  :  Per  an- 
gustam  lenuis  vulpecula  rimam  Repserat  in  ctuneram 
frumenti.  [Columell.,  Vili:  Spatium  autem  radtcibus , 
qua  repant ,  lapides  prcebent.  ] 

(F)Bbpe.  Arist.  Met.,  IV. 
14.  ^L)  Ne:  ci.  —  (Jcell' Eììse.^zia  :  Dio.  —  Unto 
neir  incarnasiono. 

(F)  Utiìo.  Daroasc. ,  III.  Tutta  la  divinità  nel- 
l' una  delle  persone  è  unita  all'  umanh  natura  in  Cri- 
sto. Som.:  Salvo  la  distinzione  della  natura,  assunse  il 
corpo  in  unità  di  persona.  -  Dio  uni  a  sé  la  natura 
umana.  Bello  il  singolare  unio  della  natura  nostra  e  di 
Dio  insieme. 

16.  (SL)  TE!féM.  Som.  :  Fide  tenere. 

(F)  Veurà.  Aug.:  Qui  crediamo,  là  vedremo.  — 
Ver.  .\ssiomi  di  senso  comune,  dai  Greci  detti  cornimi 
notizie  ;  principia  detnonstrationis  da  Aristotele  (  Po- 
ster.,  11.)  Da' principii  indimostrabili,  naturalmente 
noti,  deduconsi  le  cognizioni  delle  diverse  scienze  (Som., 
2,  ì2,  i).  Cerca  se  l'oggetto  della  fede  sia  il  vero  primo. 
Altrove:  L' intelletto cusente  alla  cosa  in  doppio  modo: 
0  mosso  dallo  slesso  oggetto ,  che  è  cimosciuto  per  sé, 
come  appare  ne'  prihcipii  primi,  o  per  altre  cose  cono- 
sciute, com'  è  nelle  conclusioni.  De'  fìrincipii  si  ha  intel' 
ligenza  ,  delle  conclusioni  e  la  scienza. 
IH.  (L)  Lui  :  Dio. 

(SL)  Qoart'.  Gol  si  è  irregolarità  b«lla  e  vera. 
La  quahlà  è  una  specie  di  quantità ,  e  viceversa. 
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17.  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui  ?  — 

18.  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  —  S'egli  erra 

L* opinion,  mi  disse,  de' mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai,  poi  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

SO.  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  — 
Ed  io:  —  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso. 
Credo  che  M  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  — 

31.  Ed  ella:  —  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 

52.  La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  possou  di  diversi  volti. 

53.  Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

54.  Virtù  diverse  esser  convegnon  fruiti 

Di  principii  formali.  E  quei,  fuorch'uno, 
Seguiterieno ,  a  tua  ragion,  distrulli. 


19.  (L)  Li  sec^i  bui  *  le  macchie.  —  Fa^t  di  Caiiv  fa- 
voLEnciARE  :  credevano  nella  Luna  Caino  con  un  faccio 
di  spine. 

(SD  Cah.  Inf.,  XX,  l.  Vi 

(F)  Bi'i.  Som.  -  La  luna  ha  crrle  marchic  urbu- 
itne  quasi  avcanlautiii  a  opacità  (Arist.,  de  c(Blo  et 
roundo ,  Il  ). 

18.  (L)  S'egli  erra  l'opi.^Tom  ...  :  se  ropiniono  uma- 
na erra  nelle  coso  non  sensibili,  a  te  non  dee  far  ma- 
raviglia, poiché  vedi  eh'  anco  in  cose  sensìbili  la  ra- 
giono s' inganna. 

19.  (L)  Poi  :  poiché. 

(SL)  Strali.  Ogni  impressiono  profonda  è  con 
questo  tropo  dipinta.  Ezech.,  V,  i6:  Mandeiù  saette  di 
fame  pessima  in  toro.  Lucret  :  Telis  perfixa  pavoris. 

(F)  Ragioite.  11  senso  è  de*  particolari,  la  ragione 
degli  universali. 
SO*  (L)  Ne  :  delle  macchie. 

(F)  Credo.  Opinione  esposta  nel  Convivio  (II,  14), 
il  quale  fu  dunque  scritto  innanzi  il  poema.  Ivi  dice  , 
lo  macchie  delia  luna  non  essere  altro  che  rarità  del 
suo  corpo,  alla  quale  non  possono  teiminare  i  raggi 
del  sole ,  e  ripercuotersi  rosi  come  nelle  altre  pcn'ti. 
Secondo  Dante ,  i  corpi  solidi  ripercotono  meglio  la 
luco. 

St«  (L)  Li;XI...  !tBL  QUALE  E  ?IEL  QUA:<IT0...  DI  DIVERSI 

volti;  stello  diverso  d'aspetto  e  per  luci  e  per  molo. 

(SL)  Volti.  Georg  ,  l,del  sole  :  Ipsius  in  vultu. 
Semini  :  Era  uno  volto  di  natura  in  tutta  la  rotondità. 
Ovid.  Mei.,  I  :  Vnus . . .  Natura  vultus.  Caro  :  Cosi  le 
persone  ,  come  le  cose ,  possono  avere  due  volti. 

(F)  Ottava.  Delle  stelle  fìsse.  (Questa,  dice  Pietro, 
può  dirsi  il  quinto  elemento ,  distinto  dagli  altri  per 
naturai  proprieUl.  —  (^iajito.  Tolomeo,  Almag.,  VI,  1. 
JI3.  (L)  Tanfo:  solo.  —  Altrettanto:  del  pari. 

(F)  Virtù.  Se  dalla  maggiore  o  minor  densità 

venisse  la  differenza,  le  influenze  de'  pianeti  difTerircb- 

bero  di  grado ,  ma  non  di  natura.  Or  dilTerìscono  su- 

C4)nd(>  .\ll)umasar  e  Tolomeo. 

%4I«  (L)  E:>sER  coNVEUNo.N  :  conviuDchesieiio. -— (JiEi, 


25.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  briuio 

Cagiou,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parie 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

26.  Esto  pianeta;  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo ,  così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

27.  Se  '1  primo  fosse ,  fora  manifesto 

Nell'eclisse  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingesto. 
28^  Questo  non  é.  Però  é  da  vedere 

Dell'altro:  e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi . 
Falsificato  Uà  lo  tuo  parere. 

29.  S' egli  è  che  questo  raro  noir  trapassi , 

Esser  conviene  un  termine,  da  oude 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

30.  E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi  come  color  torna  per  vetro 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

31.  Or  dirai  tu  ch'el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 


FUOR  VM*  INO  .    SECtlTERfENO  ,  A  TUA    RAGION  ,    DtSTRrTTt  : 

seguirebbe  dal  tuo  ragionare  che  di  que*  varii  princi- 
pii rimarrebbe  sol  uno. 

iSL)  Segciterìeno.  Sequeretur:  in  questo  senso, 
forma  scolastica. 

(V)  Formali.  La  prima  materia  era,  secondo 
gli  scolastici ,  in  tutti  i  corpi  la  medesima:  la  lorou 
sostanziale  costituiva  le  varie  specie  e  virtù  de'  corpi. 
Or  so  dalla  densità  venisse  il  divario,  uno  solo  sarebbe 
il  principio  formale. 

55.  (L)  .Vncor,  se  raro  fosse  . . .  :  inollre ,  se  dal  raro 
venissero  le  macchie,  o  la  luna  sarebbe  bucata  da  banda 
a  banda,  o  avrebbe  strati  densi  e  strali  radi  ,  come 
grasso  e  magro. 

^SL)  Ancor.  Cosi  spesso  comincia  il  Crescenzio 
i  suoi  costrutti.  —  Oltre.  Armannino  :  Oltre  in  parti 
tutto  lo  perfora. 

56.  (SL)  Carte.  Traslato  frequente  io  Dante  :  qui 
non  molto  opportuno. 

%1,  (L)  Se'l  primo  fosso:  se  fosse  bucato,  DcU'e- 
clisse  dal  buco  o  dal  rado  passerebbe  la  luce  pene- 
trante come  in  altro  corpo  raro. 

JI8«(L)  Dell'altro:  degli  strati.  — Cassi:  confuti.  -- 
Falsìpicatu:  provato  falso. 

(SL)  Falsificato.  Por  mostrato  falso ,  nel  senso 
medesimo  del  verificitre  moderno. 

Z9,  (L)  S'  EGLI  È  che  giESTo  raro  .non  trapassi  ...  : 
se  il  rado  non  è  da  Iniuda  a  bauda,e'  ci  sarà  uo  punto 
dove  il  denso  s'  opporrà  al  passa^rgio  del  lume  ;  e  di 
là  il  raggio  d'  altro  corpo  lucido  si  rifletta  come  da 
speccliio. 

[SL)  Termine.  Som.  :  SU  aliquìs  tenninus  ultra 
quem  non  prttgi'edta(ur. 

SO*  (SL)  ItiFONDE  Georg.,  11  :  I*onto. . .  refuso  ,  ri- 
percosso dagli  argini.  —  Piombo.  lnf.,X\Ill,  t.  9:  Im- 
pitnnhalo  vet'o. 

31.  ^L)  Oli  uirai  tl  . ..  :  or  dirai  che  dove  il  rado  ò 
più  fondo  e  il  denso  però  piìi  lontano  ;  quivi  il  lume 
rinesso  è  più  languido  e  pare  macchia. 

(SL)  LL.  Inf.,  .X.Wll,  t  4.  —  UiFUATTO.  Purg., 
.\V,  t.  H.  .\iico  la  ritlessione  è  una  specie  di  rifraùono. 
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32.  Da  questa  instaazia  può  diliberarli 

Esperienza,  se  Riammai  la  pruovi, 
Ch'esser  suol  fonte  aerivi  di  vostr'arti. 

33.  Tre  specchi  prenderai;  e  due  rimuovi 

Da  te  d*un  modo;  e *r altro»  più  rimorso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritraovi. 

34.  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopoU  dosso 

Ti  siea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

35.  Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Come  eonvien  eh*  igualraente  rispleoda. 

36.  Or  come  ai  colpi  delti  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudoM  suggello, 
E  dal  coloro  e  dal  freddo  primai; 

37.  Cosi  rimas4)  te  nello 'ntolletto , 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

38.  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtuto 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 


%%•  (L)  b.^TANZu:, questione. 

(F)  l?iSTA?izu.É  io  Latlaniio  e  nelle  scuole.  Arisi., 
Prior.,  Il  :  L'istanza  è  proposizione  contraria  ad  ai- 
ti a  jtropmizione.  —  Diliuìrarti.  Il  dubbio  ò  catena.  Ma 
può  desiar  più  vivo  l'amore  al  libero  volo.  — Ann.  Arist. 
Mei.,  1  :  Dal  senso  nasce  la  memoria,  e  da  motte  me- 
morie l'esperienza^  e  da  molte  esperienze  l'arte.  (  V.Tasso 
nel  Dialogo  :  il  Ficino,  ediz.  di  Firenze,  t.  IV,  pag.  7.) 
S4I.  (L^  Dopo:  dietro.  —  Accerda:  illumini. 

(SL)  AccE?iOA.  Ceorg.,  I  :  Aceendil  (umina  vesper. 
—  Ripercosso.  Aì.n  ,  Vili  :  Lumin . . .  soie  repercussum. 
Ovid.  MeL  ,  Il  :  Clara  repcreusso  reddebant  lumitM 
Pluebo.  Semini.:  L'ombra  che  tu  vedi  è  di  quel  la  riper- 
cossa imagine.  Tasso.  Cimte  sogliono  rimirare  il  tote 
non  in  sé  slesso  ma  nella  sua  imagine  ripercossa  dai- 
V  ttequa. 

S6«  (L)  Ta:<to  ro?i  si  ste.'iida  la  vista  più  lo-^tara  : 
la  luce  è  men  viva  dal  più  lontano ,  macchia  non  è. 

(SL)  SrEROA.  Som.  :  Virtù  che  ti  stende  agli  og- 
getti di  fuori. 

SS*  (L)  RiHA.^  nuuo'l  si'ccETTo:  lanialeriasi  strug- 
ge. —  Frimai  :  di  prima. 

(SL)  Colpi.  Ovid.  Mei.,  Il:  Liquitur,  ut  glaeiet 
incetto  saucia  sole.  Semini.  :  Ghiaccia  fedita  dallo  in- 
certo soie. 

(F)  SiccETTO.  Arisi.  Phys.:  //  metallo  o  la  pie- 
tra è  il  soggetto  della  forma.  Som.  :  Varia  è  il  soggetto 
nel  quale  è  il  calore.  -  L' uno  accidente  ditfsi  soggetto 
dell'  altro  come  la  superficie,  del  colore,  in  quanto  la 
sostcmza  riceve  /'  wio  accidente  mediante  /*  altro.  -  Di- 
strutto il  soggetto  non  può  rimanere  accidente. 
S9«  (L)  Tremolerà  scinlillanto. 

(F)  Così.  Boet.,  1  :  Disperse  le  tenebre  delle  fallaci 
affezioni ,  tu  possa  conoscere  lo  splendore  della  luce 
t'rra. 

S8«  (L)  Cibl:  empireo.  —  Un  corpo  ,  nella  cui  vir- 
TUTE ...  :  un  primo  mobile.  Da  lui  viene  virtù  a  quanto 
conliene  cielo  e  terra. 

(F)  Ciel.  guicto  d'ogni  movimonlo,  e  quieto  per 
beatitudine.  Conv.,  II,  5:  Del  numero  de' cieli  e  del  sito 
diversamente  è  sentito  da  molti ,  avvegnaché  la  verità 
all' ultimo  sia  trovata.  Aristotele  credette  ,  seguitando 
solamenU;  t' antica  grossezza  degli  astrologi ,  che  fos- 


39.  Lo  ciel  seguente,  ck*ha  tanto  vedute, 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze  . 
Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute. 

40.  Gli  altri  giron*  per  varie  differenze 

Le  distinzion' che  dentro  da  sé  hanno. 
Dispongono  a  lor  finì  e  lor  semenze. 

il.  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

43.  Riguarda  bene  a  me  si  comMo  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 
Si  che  poi  sappi,  sol,  tener  Io  guado. 

43.  Lo  moto  e  la  virtù  de' santi  giri. 

Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
Da'  beati  motor'  eonvien  che  spiri. 


sero  pure  otto  cieli  ,detli  quali  lo  ettrento,  e  che  conte- 
neste tutto  ,  fotte  quello  dove  le  tielle  fisse  tono ,  cioè 
la  tfèra  ottava  :  e  che  di  fuori  d' esso  non  fotte  altro 
alcuno...  Tolomeo  poi  accorgendoti  che  C ottava  sfera  ti 
movea  per  più  movimenti ,  veggendo  il  cerchio  tuo  partire 
dal  diritto  cerchio  che  volge  tutto  da  oriente  in  occi- 
dente ,  cottretto  da*  principii  di  filotofia ,  che  di  necet' 
tità  vuole  un  mobile  primo  semplicissimo,  pose  un  altro 
cielo  estere  fuori  dello  tielluto ,  il  quale  faceste  quella 
rivoluzione  da  oriente  in  occidente,  la  quale  dico  che 
ti  compie  quoti  in  venliquattr' ore.  —  Coìiterto.  lof., 
II ,  t.  96.  Ancbe  voce  scolastica.  Questa  teoria  accenna 
Aristotele  nel  I  della  Metafisica,  e  più  chiaro  in  Alberto 
Magno  (  De  roineralibus ,  1.  li ,  Ir.  III ,  cap.  3.).  Arist. 
Phys.,  IV  :  //  cielo  non  è  contenuto  da  alcun  corpo. 

Z9.  (L)  Lo  ciel  SEGUE.1ITE  :  l'ottavo.  —  Vedotb:  stelle 
fìsse.  —  Parte  per  diverse  esserze  ...  :  distribuisce  la 
virtù  dell*  empireo  pe*  cieli  soggetti. 

(F)CiEL.  Som.:  Gclum  tiderum.—  Vedute.  Conv., 
II,  3  :  Sono  nove  ti  cieli  mobili  :  lo  tito  de*  quali  è  mani- 
fttto  e  determinato  secondo  che  per  un'arte,  che  si  chiama 
protpettiva  aritmetica  e  geometrica,  tentibitmente  e  ra- 
gionevolmente é  veduto  e  per  altre  etperienze  ttutibili. 

40»  (L)  Cu  ALTRI  ciror'  ...  :  gU  altri  cieli  oprano 
ciascuno  in  modo  proprio  quella  virtù. 

(SL)  Semenze.  Mn. ,  VI  :  Semina  fiammte.  -  Ignea» 
ett  olii»  vigor ,  et  ccelettit  arigo  Setninihut. 

iF)  C1R0.V.  Conv.,  U ,  7  ;  IV,  31:  Ogni  cielo  He- 
ttitM  la  propria  influenza  a  fine  a  cui  fu  ordinata^  e  ai 
temi  di  nature  che  in  té  contiene.  Degli  Angeli  motori 
de'  cicli,  vedi  la  Somma  (d ,  3,  106). 

41.  '(L)  Di  su  pre.iooro  ,  e  di  sotto  fanno:  passivi 
da*  cieli  superiori ,  attivi  sugi'  inferiori. 

(F)  Obcani.  Arisi.,  de  coelo  et  mundo,  II.  -  Dante 
de  Mon.  :  //  cielo  é  l' organo  dell'arte  divina.  —  Pren- 
dono. Aug.,  de  lib .  arb. ,  III  :  Le  nature  delle  celetli  e 
topraceletti  potettà  alle  quali  toto  Dio  impera  ,  e  ad 
tue  V  universo  mondo  è  soggetto.  —  Fanno.  Leti,  a 
Cane  :  Ogni  essenza  e  virtù  procede  da  quel  che  è  pri- 
mo; e  le  intelligenze  inferiori  prendono  da  lui  quasi 
da  raggiante  ,  e  rendono  i  raggi  tuperiori  agli  enti  in- 
feriori a  tè,  a  modo  di  tpecchi. 

4S.  (L)  Sol  tener  lo  guado  :  ragionare  da  to. 

(SD  Riguarda.  Terzina  non  della  solila  parsi- 
monia. —  Guado.  Purg. ,  Vili ,  t.  95  :  Coiai  che  ti  ma- 
tconde  Lo  twt  primo  perché ,  che  non  gli  è  guado. 

4S«  (L)  Santi  :  mossi  dagli  Angeli. 

(F)  Giri.  Conv.  II,  5:  Li  nuwitori  (de'cieli)  tono 
sostanze  teparate  da  materia,  cioè  intelligenze,  le  quali 
1   la  volgwre  gemU  chiamano  angeli...  Il,  6:  FawM»  la  loro 

70 


KB* 


PARADISO. 


44.  E'I  elei,  cui  tanti  lumi  fanuo  bello  , 

Dalla  mente  profonda  cbe  lui  \olve, 
Prende  rimage,  e  fassene  suggello. 

45.  E  come  Palma  dentro  a  vostra  polve 

Per  difTerenti  membra,  e  oonformate 
A  diverse  potenzìe,  si  risolve; 


optraziane  connaiiirale  ad  e$»i,  cioè,  lo  mocÌMèento  del 
(tcro)  Heìo...  Quetti  mmoritari  muovano  soto,  intendendo 
la  tfmitazlone  in  quello  tuggrlto  proprio^  che  eituemno 
move.  La  forma  nobilii$ima  del  cielo,  eh* ha  in  $è  prin- 
cipio di  questa  natura  passiva ,  gira  toccata  da  virtù 
ntotrice  ,  che  questo  intende  :  e  dico  ,  toccata  non  corpo- 
ralmente, ma  per  tanto  di  virtù,  la  quale  si  dirizza  in 
quello...  II,  7  r  Sapere  si  vuole  che  li  raggi  di  ciascuno 
cielo  sono  la  via  per  la  quale  discende  la  loro  virtù  in 
queste  cose  di  quaggiù.  —  Fabbiìo.  Godt.  ,  1 ,  15  :  // 
fuoco  e  il  martello  stmo  cagioni  cucienti  del  coltello; 
avvegnaché  massimamente  è  il  fabbro.  Similitodioe  del 
fobbro  anche  in  Aristotele  (de  An.,  Ili.  —Motor'.  Inf. 
VII,  t.  25:  Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce.  Ciccr. , 
Soflun.  Sdp.:  Animate  da  divine  menti  compiono  i  cerchi 
laro  ed  i  giri  con  ammirabile  velocità.  A  ogoi  cosa  anco 
i  Rabbini  danno  nn  Angelo  per  motore  (Bartol.,  Bibl. 
rab.,  I).  Maimonìde  vuole  che  le  sfere  sien  angeli. 

44.  (L)  'L  ciEL ,  CUI  TAHITI. ..  :  il  ciclo  delle  stelle 
Asse ,  ha  forza  da  Dio  e  V  imprime  ne'  cieli  di  sotto. 

(F)  ScccciLO.  Boet.:  Tu  triplicis  mediam  uatu- 
ra  cuneta  moventem  Conneetens  animam  per  consona 
memlfra  resolvis  ;  Qua  cum  secta  duos  motum  glome- 
ravit  in  orbes,  in  semel  reditura  meat^  mentemque  prò- 
fìmdam  Circuit^  et  simili  convertii  imagine  caslum.  Agli 
Angeli  del  teno  cielo  in  uÉa  canzone  :  //  del  che  segue 
lo  vostro  vaiare. 
4U^  (L)  Go.^FORHATi:  atte. —  Pote?izii  senzienti. 

(SD  Polve.  Genes. ,  IH ,  19  :  Pii/tij  es. 

{¥)  Memora.  .En  ,  VI  :  infusa  per  artus  Mens 
agitai  molem.  Arist. ,  de  ccelo  et  miindo :  Crrpus  est 
ad  omnrm  jìartem  dimensionatum.  —  Gorpoiuiate.  Dice 
e  la  forma  intima  e  l'estrinseca  uniformità  delle  roem> 
bra  tra  se  e  con  le  funzioni  dell'  anima.  Quasi  co-in- 
formate. —  PoTEMZiE.  Som  :  Lf  potenze  dell'anima  sono 
a  lei  concreale.  Aug.  ,  de  Trin. ,  IX  :  Z^  potenze  non 
sono  nelV  anima  come  in  soggetto ,  come  i  colori  o  le 
figure  del  corpo  o  altra  qualità  o  quantità.  Som.  :  Le 
virtù  dell'  anima  deriransi  dalC  essenza  di  lei.  —  Ri- 
solve. La  virUi  spirata  dall'Angelo,  quasi  anima  del 
mondo,  si  risolve,  sì  spiega,  si  svolge,  si  comparte  per 
lo  variti  nature,  come  l'anima  umana  per  le  vario  parti 
del  corpo. 


46.  Cosi  IMnlelligenzia  sua  bontate' 

Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sovra  sua  unitate. 

47.  Mrtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  eorpo  eh* eli* avviva. 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  ai  lega. 

48.  Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 
Come  letizia  per  papilla  viva. 

49.  Da  essa  vìen  ciò  che  da  luce  a  luee 

Par  difTerente,  n*Mi  da  denso  e  raro; 
Essa  è  formai  principio,  che  produce, 

50.  Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  *I  chiaro.  — 


(L>  l5iTELLicE.'mA  divìns. 

(SL)  SriECA.  Della  vita  delle  piaste ,  Virgilio 
(Georg.,  II  )  :  Frondes  explicat  omnes.  -  lAM§a  cokorUa 
explicuit  legio.  -  Spiegare  dice  più  e  meglio  di  svUmppart. 

{F)  Moltiplicata.  Som.  :  La  virtù  unita  è  smpe- 
riore  se  si  estende  ad  uguali  :  ma  la  lirtù  moitiplieatm 
è  superiore  se  più  numero  di  enti  sia  a  lei  sottomeSMo. 
—  Spiega.  De  Mon.  :  /¥r  il  cielo,  siccome  per  organo.  Sa 
similitudinr  dell'  eterna  bontà  si  spiega  nella 
ondeggiante.  —  Gira.ioo.  Boet.  :  in  semet  rrditt 
meat. 

49*  (Lì  Gol  frezToso  corpo  ...  :  col  secondo  il  pia- 
neta varia  la  virtù  ,  diversa  anco  in  sé:  il  pianeta  It 
è  come  corpo. 

(SL)  Leca.  Imagine  della  vita  e  in  Virgilio 
(.fin. ,  lY  ) .  e  più  nel  linguaggio  cristiano.  —  Coafo. 
Som.  :  Questi  corpi  inferiori. 

4I8«  (L)  Lieta  di  Dio.  —  Mista  di  spirituale  e  eor- 
po reo. 

(SL)  Lieta.  Purg. .  \VI ,  t.  30:  Mossa  da  lieta 
Fattore,  lof. ,  VII ,  t.  5i:  Con  l'altre  prime  ereatnrv 
lieta  Vo/if  sua  spera,  e  beata  si  gode.  Baruch  ,  111,  34  : 
l<e  stelle  diedero  lume  nelle  redette  loro  e  furono  liete. 

{¥)  Mista.  I>el  divino  potere  e  delT  angelico,  e 
delle  proprietà  di  ciascun  corpo  e  di  quelle  cbe  ad  esso 
vengono  da  tatti  i  corpi  superiori  e  da  ciascheduno. 

4I9.  (F)  Forxal.  La  ragione  è  falsa:  superfluo  il 
notarlo.  L'Ottimo  domanda  perchè  la  luna  ha  sola 
queste  macchie,  e  non  altri  pianeti  ?  Perchè,  risponde, 
ella  è  r  ultimo,  e  la  virtù  de'  cieli  ci  opera  con  meno 
vigore;  la  quale  diversità  si  fu  cagione  alla  terra  della 
corruzione  e  della  generazione  de*  corpi. 
60.  (L)  Ti-RBO  :  buio. 


I  motori  de' €iell. 


Il -proemio  non  breve  di  questo  Gànto  termina 
con  un  cenno  al  passaggio  degli  Argonauti,  del 
quale  toccasi  anco  neir ultimo  C&aio;  e  di  Gia- 
sone e  della  sua  impresa  con  lode  nel  diciottp- 
simo  deir  Inferno  :  ma  qui  II  rammentarlo  bifolco 
(voce  a  Dante  non  bassa,  se  la  ritrovava  non  bas- 
samente adoprata  in  Virgilio,  e  se  quella  imagine 
nella  sua  mente  si  conveniva  con  le  altre  i)arcc- 
chic  delia  sementa  del  bene  e  del  vero),  il  ram- 


mentare questo  re  come  bifolco  (I)  ha  forse  inten- 
zione a  quegli  uomini  che  dai  seminati  denti  della 
serpe  ebbero  nascimento,  e  che,  aizzati  da  essg  Gia- 
sone, si  combattettero  poi  tra  loro  ;  nel  che  Dante 
vedeva  forse  adombrale  le  discordie  e  delle  ila- 


(1)  Qwinla  aspetto  reale  ancor  ritiene  I  (Inf.,  XVlIi, 

t.  29.  > 
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liane  rppnliì)llrhc  e  «lolìe  greche,  aizzate  o  da'  re, 
o  da  balli  o  frammenti  di  re. 

Il  volare  del  Poeta  nel  vano  flammante  é  tanto 
rapido  quanto  Io  scoccare  e  il  dare  nel  segno  che 
fa  la  saetta.  Or  comV  che  11  ragionamento  di  Bea- 
trice intorno  al  trascendere  che  fa  Dante,  volando^ 
quo'  corpi  leggerissimi .  incominci  cominciato  già 
il  volo,  e.  prima  che  restato  quello,  abbia  fine? 
Non  resta  a  dire  se  non  che  così  nel  moto  della 
parola  di  Beatrice  e  saa,  come  in  quella  del  corpo 
di  lui,  le  leggi  umane  dello  spazio  e  del  tempo 
fossero  trasvolate. 

S*è  detto  già  che  il  paradiso  terrestre  era  cre- 
duto giungere  ai  confini  del  cielo  (4),  e  che  sotto 
il  glolM)  lunare  vedevasi  la  regione  del  fuoco  (2). 
Air  entrar  nella  luna  pare  che  una  nube  Io  co- 
pra solida  e  massiccia  e  tersa  e  lucente  come  dia- 
mante ove  il  sole  ferisca.  Né  tanto  egli  ha  in  mente 
la  nube  circonfusa  che  avvolge  Enea  (3);  e  la  notte 
che  abbraccia  nella  cava  ombra  i  combattenti  (i); 
e  Diana  che  in  una  cava  nube  trasporta  il  corpo 
armato  della  compianta  vergine  al  patrio  sepol- 
cro; quanto  le  imagini  di  Ezechiele  e  di  Giobbe: 
Firmamenli  gitasi  ospeetHS  erystalìi . . .  extenti  m- 
per  capita  eorum  (5).  /  cieli  sono  soUdi  e  puliti 
come  uno  specchio  di  rame  e  di  bronzo  (6).  Dante 
col  corpo  suo  penetra  nel  corpo  lunare,  e  sa  tiene 
essere  contrario  alle  leggi  qui  note  che  V  una  di- 
mensione patisca  l'altra.  -  Il  corpo  empie  il  luogo 
in  quanto  non  patisce  seco  altro  corpo  (7).  -  Non 
possono  in  un  luogo  essere  due  corpi;  né  V in- 
tervallo è  cosa  corporea;  perchè  il  corpo  è  quello 
che  sta  tra  gli  estremi  del  luogo  (8).  -  Moto  non 
pare  che  ci  possa  essere  se  non  ci  sia  vuoto  ;  dac- 
ché quel  che  è  pieno  non  può  essere  capace;  e  se 
cosa  ci  cape  e  i  due  cotpi  sono  nel  medesimo  luo- 
go y  sarebbe  possibile  che  gitante  più  cose  si  voglia- 
no, nel  medesimo  luogo  capissero  (9).  A  spiegare  il 
mistero  naturale  della  impenetrabilità  gli  giovava 
in  parte  la  sua  bella  similitudine  stessa  dell'acqua 
che,  rimanendo  unita,  ricevo  raggio  di  sole;  che 
rammenta  quelPaltra  efficace  imagine:  E  come  in 
vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo    Baggio  risplende 
sì  che  dal  venire  All'esser  tutto  non  è  intervallo  (iO). 
Ma  a  lui  piace  meglio  farsi  argomento  di  qui  al 
ben  più  alto  mistero  della  in(;arn.izione  del  Verbo, 
sottintendendo  che  tutto  quanto  circonda  Tuomo 
è  mistero,  e  lo  dice  più  chiaro  di  li  a  poco  lad- 
dove argomenta,  non  essere  maraviglia  che  nelle 
cose  soprasensibili  sMnganni  la  mente  quando  el- 
rò  sì  corta  nelle  sensibili  stesse.  Ed  aspira  a  quello 
stato  dove  le  verità  ora  credute  ci  saranno  evi- 


denti non  per  dimaslrnzione  di  discorso,  ma  rome 
\o  prime  verità  che  Tintnito  riceve:  Ifon  dimo- 
strato ma  fla  per  sé  noto  A  gìiita  del  ver  primo 
che  Vuom  erede  (lì.  -  Ai  primi  prineipii  Vintellet0 
aderisce  iminobile  senza  discorso  (Sì.  -  Quelle  cose 
diconsi  a  noi  per  sé  note  la  cui  cognizione  è  in 
noi  naturalmente,  siccome  è  manifesto  da'  primi 
principii  delle  dimostrazioni  i  cui  termini  sono 
eerti  comuni  che  nessuno  ignora,  come  Vessere  ed 
U  non  essere,  U  tutto  e  la  park  (3).  -  Principii  per 
sé  noti  son  quelli  che,  appena  conosciuti  i  termini, 
intendonsi  in  quanto  il  predicato  è  compreso  nella 
definizione  del  soggetto  (4).  -  Sono  veri  e  primi 
principii  che  acquistano  fède  per  sé,  e  non  per  al- 
tri principii  (5).  -  TI  principio  di  bitto  Vordine  delle 
eoM  morali  è  il  fine  ultimo,  che  nelle  cose  opera- 
tive è  quel  che  è  nelle  speculative  il  principio  in- 
dimostrabile, come  è  detto  nel  settimo  deWEtica  (9). 
-  T  primi  principii  indimostrabili  sono  la  sostanta 
della  scienza,  perchè  il  primo  che  in  noi  è  della 
scienza  sono  siffatti  principii,  e  in  loro  virtualmente 
contiensi  tutta  la  seicìiza  (7). 

Domanda  Dante  a  Beatrice  le  ragioni  delle  mac- 
chie della  luna,  ammaestrato  com*egli  era  dal  fi- 
losofo sua  guida  a  lungamente  indagare  le  cause  (8): 
e  la  non  è  questione  oziosa  per  confutare  in  versi 
quel  ch'egli  ne  aveva  nel  Convivio  detto  in  prosa, 
al  contrario  de*  moderni  che  nella  prosa  confu- 
tano i  versi  ;  ma  era  assunto  del  suo  poema  ac- 
cennare alle  più  notabili  delle  cose  naturali  allora 
note,  e  alle  sopranaturali  subonlinarle.  Che  se  e 
prima  e  dopo  di  lui  non  parve  anco  a'  poeti  veri 
illecito  di  comporre  lunghi  poemi  didattici,  per- 
donisi a  lui  l'aver  fatta  didattica  del  suo  alcuna 
parte.  Né  ripete  egli  già  le  cose  più  volgarmente 
note,  ma  cerca  il  nuovo  del  vero,  e  del  noto  tra- 
sceglie il  più  certo,  e  lo  condensa  in  sentenze  tal- 
volta potenti;  e  del  cercare  il  vero  segna  anche 
U  via ,  poeta  logico  non  meno  che  teologico,  sic- 
come là  dove  pone  il  dubbio  (9)  modesto  ed  one- 
sto, come  fonte  di  scienza;  e  qui  dice  dell'espe- 
rienza Ch' esser  suol  fonte  a*rivi  di  vosU-'arti  {iO)i 
ì  due  dettami  che  a  taluni  paiono  rivelati  all'u- 
manità dal  Cartesio  e  da  Bacone.  Ma  ancora  più 
alta  ragione  ha  il  concetto  della  discussione  pre- 
sente; che  si  fa  occasione  a  svelare  un' altra  delle 
macchine  del  poema,  cioè  l'influenza  de'  corpi 
celesti  sopra  i  terrestri,  e  de*  celesti  Tun  sopra 


(lì  Reda  in  Cor.,  11,  là.  —  (2)  Som.,  2,  1 ,  101.  — 

(5)  jEn.,  I.  —  (4)  ^n.,  11.  —  (3)  Ezech.  ,1.  22.  — 

(6)  (iiobbo,  XXXV»,  18.  —  (7Ì  Som.,  1.1,  8:  Sm 
palitur.  —  (8Ì  Arisi.  Phys  ,  IV.  —  (9)  Arisi.  I.  e.  — 
llO)  Par.,  XXIX,  t.  i). 


(1)  Par.,  II,  t.  Mi.  —  ^2)  Som.,  1,  HO.  —  (5)  Som. , 

1,  1,  2.  —  (4)  Som.,  1, 1,  n.  —(5)  .\risl.  e  Som.,  1, 

2,  8.  —  (6ì  Som.,  2,  1,72.  —  Oì  Som., 2, 9,  4;  1,1,1. 
—  (8ì  Aristotele  (  Phys. ,  II.  )  ragiona  rielle  cause  a 
lungo.  —  (9ìlnf.,  XI;  Par.,  IV.  —  (10)  Teri.  32.  - 
Arisi.  Phys.,  VII:  Ex  Mìngulorum  rxperimtia  ,  uni- 
WTKam  seientiam  natieiscimur.  Arist  Mei.,  Post.  :  Di 
iHolle  nper lenze  ni  fa  un  principio  universah.  Id.,  I: 
La  nrimza  wnana  prende  origine  da^li  esperimenti. 
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r  altro  non  per  moti  merranici  ma  per  P  Impres- 
sione dMntelligenze  pare,  alle  qaali  tutte  è  mo- 
trice la  mente  suprema. 

1^  ragione  secondo  Dante  men  vera,  da  lai  ad- 
dotta per  prima,  è  che  le  macchie  lunari  vengano 
da  diversa  rarità  o  densità;  le  quali  due  parole 
Iruvansi  contrapposte  in  Virgilio  due  volte,  e  Ta- 
na In  senso  niosoflro  a  rendere  ragione  del  mu- 
tare che  fa  negli  animali  Tumore  e  certi  atti  loro 
col  mutare  del  tempo:  Yerum  itti  tempestai  et eceìi 
moòf/is  hutnor  Mnlavere  viat,  et  Jnpiter  avidut 
Auttrit  Densat,  erant  qute  rara  modo,  et  qua  dfn- 
ta,  reUixal:  Verluntur  speciet  itnimorum  (4).  Ma 
Aristotele  stesso  non  solamente  ha  di  passaggio  il 
medesimo  contrapposto  (3):  si  lo  pone  come  prin- 
cipio di  scienza  :  Di  tutte  le  affezioni  de*  corpi  sono 
principio  il  raro  e  il  denso,  dacché  il  grave  e  il 
leggiero,  il  molle  e  il  dwo,  il  caldo  e  il  freddo  sono 
fearie  specie  di  radezza  o  di  densità:  Or  il  raro 
«  il  denso  sono  secrezione  e  concrezione  che  dieesi 
essere  cagione  di  generazione  o  di  morte  (3).  Parole 
feconde  che  la  scienza  avvenire  forse  in  modo  am- 
mirabile illustrerà,  dimostrando  che  il  perfezio- 
namento e  de^  corpi  che  diconsi  bruti  e  deWiventi, 
e  in  senso  traslato,  ma  tanto  più  vero,  degli  cuti 
ideali  e  morali  e  civili ,  consiste  in  quella  tempe- 
rala condensazione  di  parti  o  prlncipii  che  si  allon- 
tani egualmente  e  da  vanità  e  debolezza  e  da  du- 
rezza e  insensitività,  e  che  renda  Tente  atto  non 
solo  a  resistere  alla  invasione  delle  vite  di  fuori, 
ma  ad  influire  su  quelle;  al  che  s*eg1i  è  troppo 
rado  e  vano,  non  ha  vigore;  s'egli  ò  troppo  denso, 
o  non  può  con  le  influenze  sue  penetrare  si  ad- 
dentro, 0  [)enolra  per  dissolvere  e  per  lacerare. 

Beatrice  ribatte  T opinione  di  Dante  prima  con 
quesT argomento:  gli  astri  sono  e  in  qualità  e  in 
quantità  di  luce  difTerenti;  or  se  ciò  venisse  dalla 
più  0  meno  densità  loro,  una  virtù  sola  sarebbe 
in  tutti  distribuita  in  varie  proporzioni.  Or  codesto 
sarebbe  povertà,  intende  Dante,  della  creazione, 
la  quale  congiungc  varietà  incomputabile  alla  su- 
prema unità.  Né  solo  in  si  gran  corpi  come  sono 
i  celesti,  ma  in  ciascheduno  ente,  per  dappoco  elio 
paia,  ò,  una  forma,  una  virtù  essenziale,  che  in  qual- 
che rispetto  ha  del  comune  agli  enti  tutti,  in 
qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  cuti  segna- 
tamente della  medesima  specie,  ma  nella  esistenza 
sua  possiede  individue  proprietà.  Questo  principio 
è  fecondo,  se  non  forse  con  tutta  fecondità  svolto: 
la  somiglianza  che  non  distrugge  la  differenza,  ma 
si  la  determina,  il  comune  che  richiede  il  proprio 
e  il  proprio  che  richiede  il  comune,  e  si  fconci- 
liano  entrambi  non  già  \)eT  indulgente  bonarietà 


(I)  (fcorg.,  I,  -  Il  :  fiora  xil ,  un  guitrn  mnrrtn  $il 
(ìrnm ,  r.quirnx.  —  (i2)  Arisi.  Phyt».,  I.  —  (3)  Arisi, 
l'iiys..  Vili.  l^laton<*  poneva  per  principio  maloriale  il 
gr.in(le  e  il   piccolo;  altri,  il  den.so  f  il  raro. 


nelle  testé  de*  fllosofl ,  ma  per  invincibile  neressità 
nelTintimo  delle  cose.  Tale  varietà  di  virtù  ne* 
corpi  celesti  ed  in  tutti  gli  enti  è  frutto  donqiie 
di  principii  formali  diversi:  Ogni  essere  è  seamdù 
una  qualche  forma  iì).  -  V operazione  di  natura 
procede  da  un  principio  che  è  la  forma  delia  com 
naturate  {i\  -  Jhl  principio  formate  nelle  cose  imi- 
turali  è  specificata  l'azione,  come  U  risceMamsenio 
dal  calore  (3).  -  Le  cose  incorporee  sono  di  jnù  foT' 
male  e  più  unirerstUe  tirtk  iiK  -  Dio  non  viene  te 
composizione  d'alcnna  cosa  né  come  prineipio  flKr^ 
nude  né  come  materiale  (5  . 

Dopo  soggiunta  un'altra  argomentazione  speri- 
mentale, procedesì  a  rendere  la  ragione  delle  niae» 
chie  che ,  secondo  Dante,  è  la  vera.  Nel  cielo  ul- 
timo ò  la  virtù  che  comprende  quelle  degli  altri 
cieli  in  lui  contenuti;  il  cielo  stellalo  che  viene 
sotto,  scomparte  questa  virtù  ne' corpi  celesti 
getti  eh*  e'  li  contiene,  ma  che  sono  distinti  da 
e  ciascuno  de*  quali  ha  Ani  suoi  propri! ,  e  suoi 
proprii  germi  di  vita  e  d'operazioni  :  ciascun  cielo 
dunque,  e  ciascuna  vita  di  quello,  riceve  T in- 
fluenza dal  cielo  e  dalla  vita  superiore,  e  appro- 
priata.sela,  negli  inferiori  la  spande,  ila  queste 
virtù  e  questi  moti,  che  dalle  virtù  intime  sì  di- 
stinguono, ma  consuonano  ad  esse,  son  opera  d'in- 
telligenze beate  moventi,  che  operano  come  l'ar- 
tista sulla  materia  da  lui  modellata  e  animata. 
11  cielo  stellato  poi  ò  diretto  suggello  della  mente 
stessa  divina,  da  cui  piovono  le  virtù  sottoposte; 
e  la  gioia  del  vero  e  del  bene  e  della  bellezza  che 
è  in  quella  mente  beatissima  si  dispiega  per  gli 
organi  del  mondo,  più  attivi  o  meno,  come  la 
virtù  dell'anima  si  dispiega  per  gli  organi  corpo- 
rei più  0  men  nobili  od  efflcaci.  Dalla  maggiore 
0  minore  dignità  del  coriH)  o  dell'organo  a  cui  lo 
spirito  si  comunica,  esso  cot\ìo  od  organo  acquista 
virtù  maggiore  o  minore,  e  tramanda  la  luce  su- 
perna, come  la  gioia  dell'anima  brilla  negli  occhi 
vivi.  Quindi  negli  astri  la  diflerente  vivacità  della 
luce. 

Or  illustriamo  la  poesia  con  la  scienza.  La  virtù 
universale  del  primo  cielo  {Cì\  -  Nel  maggiore  con- 
liensi  quel  eh' è  meno  (7 \.  -  //  moto  del  cielo  è  naturale 
per  attitudine  del  corpo  celeste  a  tal  moto,  sebbene 
il  movente  sia  volontario  (8Ì.  -  Coinvìiira  nelle  cose 
naturali  che  le  superiori  ìunre fusero  r  inferiori  alle 
loìv  operazioni  per  eccellenza  di  naturaU:  rirtii 
conferita  da  Dio  {9).  ■  L'ordine  delle  parti  (L'ir  u- 


(ì)  Som..  1.  !,  5.  —  (2)  Som.,  2,  i.  93.  —(5)  Sùm., 
1,2,  9.  — (M  Som.,  I.  e.  —  i5)  Som.,  1,  1,  3.  — 
(6)  Som  ,  1,  1,  19.  -  Vn  rorpo,  nriiami  virtule  L'rssrr 
di  tutto  xuo  contento  giace  (  t.  38).  —  (7)  Som..  2  ,  !ì. 
106.  -  Ex»nìzr  Ihi  lui  diìftinlr,  e  da  ini  i-ontcnute  {t.  39). 
—  \S)  Som.,  1,  2.  6.  -  Lo  mota  r  la  virtù  dr  xanti  giri... 
Da'  iKHiti  i»ot<»'"  eonvim  che  xpiri  (t.  43).  —  t9)  Som.. 
2,9,  IIU.  -  Aiip.,  (leTrin.,  III. 
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niveno  tra  ìom  è  in  quanto  ìe  creature  tuperiùri 
operano  nelle  inferiori [i).  '.Limovitori  de'cieli  tono 
BOitanze  separale  da  materia,  cioè  intelligenze  Ci). 
-  Gli  angeli  possono  adoprare  sostanze  nabiraU  a 
ottenere  certi  effetti,  siccome  il  fabbro  adopera  il 
fuoco  a  ridtore  il  ferro  (3).  -  Tutta  la  creazione  cor- 
porea è  amministrata  da  Dio  per  mezzo  degli  an- 
geU  (4). 

E  perch(>  si  vegga  che  qacsto  de*  cieli  non  è  che 
simbolo  di  mondi  spirituali,  la  quale  convenieDxa 
è  confermata  da  tutta  la  natura  visibile  lo  cui  pro- 
prietà sono  imagini  di  più  alta  natura,  oud' han- 
no origine  e  I  traslati  e  tutta  la  poesia ,  rechiamo 
i  passi  seguenti,  senza  il  concotto  de*  quali  non 
apparrebbe  compiuta  Tidea  del  Poeta.  -  La  ri- 
velazione perviene  in  certo  ordine  agli  uomini  per 
gli  angeli,  e  agli  angeli  inferiori  pe*  superiori  (5). 
•  Gli  angeli  inferiori  per  mezzo  de'  superiori  rice- 
vono le  dicine  illuminazioni  (6). 

Notisi,  tra  l'altre  espressioni  feconde  di  questa 
esposizione,  quella  de*  cieli  che  dispongono  le  virtù 
loro  proprie,  distinte  in  loro  e  quasi  digerite  cia- 
scuno a  lor  Ani  e  a  lor  semenze  dove  la  fecondità 
causale  e  la  provvidenza  Anale  vengono  sapien- 
temente congiunte  non  solo  neir  ordine  univer- 
so ,  ma  in  ciascheduna  parte  di  quello ,  o  a  cia- 
scheduna parte  é  assegnato  non  solo  un  germe  di 
fecondità  passivo  ed  attivo,  ma  un  intendimento 
premeditalo  nella  mente  dello  spirito  che  la  go- 
verna: e  notisi  queiraltra  espressione  delPintel- 
ligenza  suprema  clic  spiega  la  propria  bontà  per 


(1)  Som.,  1,  2.  5:  i,  9,  9.  —  (2)  Conv.  II,  5.  Ago- 
stino (do  Civ.  Dei ,  Vili)  reca  la  sentenza  doTlatonici 
che  distinguono  gli  dòi  sostanze  intellettuali  sopra  la 
luna,  e  i  iiòmoni  sotto.  —  (3Ì  Som.,  1,  HO.  Dell'  in- 
fluenza degli  angeli  sulle  cose,  ivi  ,  1,  100  e  i13.  - 
Come  dai  fabbro  l'arte  dtl  marlrllo  (l.  43).  —  (4)  Som., 
1,63;  Aug.,  dcTrin.,  III.  —  (S)  Dion.,  Hierarch.,  IV,  7  ; 
i^om.,  1.  106.  —  (6)  Som.,  1 ,  112. 


le  stelle  moltiplicata;  e  fa  non  solamente  pensare 
air  unità  produttrice  di  tanta  varietà,  ma  eziandio 
airjncomputabiie  moltiplicarsi  del  bene  per  tutte 
le  creatore  e  per  ciascuna  parte  di  quelle  con  cia- 
scuna parte,  e  con  tutte  le  parti  e  co*  tutti  e  di 
ciascuna  delle  relazioni  loro  per  tutte  le  relazioni 
e  per  ciascheduna. 

Dio  per  le  sostanze  più  prossime  opera  tulle 
cose  che  sono  più  remote  (1^.  -  Le  inferiori  creature 
riduconsi  a  Dio  per  le  superiori  (2).  -  Lafnente  (3) 
e  la  natura  è  necessario  che  sia  la  prima  eausa 
di  questo  universo  (4).  E  quanto  più  nobile  nella 
semplicità  sua  il  verso  :  Girando  sé  sovra  sua  uni- 
tate  (5) ,  del  concetto  platonico  :  Vanima  del  mondo 
dal  mezzo  dell*  universo  alV  ultimo  cielo  si  spande, 
e  tutto  in  giro  di  fuori  lo  cinge;  e  sé  medesima 
in  sé  riviAgendo . . .  (6).  Platone  con  la  rettitudine 
ancor  più  che  con  la  sottigliezza  della  mente  at- 
tenuava e  con  la  bellezza  delle  forme  fantastiche 
palliava  il  vizio  del  panteismo  d*  Oriento  e  di  ta- 
luni della  scuola  italica;  non  se  no  liberava  però, 
che  é  cosa  quasi  impossibile  sfuggire  al  materia- 
lismo più  0  meno  velato  e  non  incappare  nel  pan- 
teismo, che  è  anch*e8So  un  materialismo  in  di- 
grosso, senza  la  fliosofla  cristiana.  Il  semplice  verso 
Da  lui  distinte  e  da  lui  eontemite  (7) ,  contiene  e 
distingue  la  verità,  nulla  esclude  e  nulla  confon- 
de,  ed  è  creazione  di  scienza  matura ,  laddove  il 
panteismo  vecchio  è  fattura  di  fanciulli  adolescenti, 
e  il  nuovo,  di  decrepili  rinfanciulliti. 


(1)  DioD.,  Dir.  nom.,  IV.  — (t)  Dion.,  Hierarch.,  V. 
—  (3)  *L  del....  Dalla  mente  profónda  rhe  lui  votve  , 

Prende  l' image (t.  44).  —  (4)  Arisi.  I*hy8.,  II.  — 

(5)  Ter».  46.  —  (6)  Timeo.  —  (7)  Ter».  39.  E  perchè 
non  paia  casuale  il  cenno ,  riftete  :  Le  distinzton*  che 
dentro  da  sé  hanno  (t.  40);  che  rammenta  queir  altro  : 
Non  è  suo  moto  per  altro  distinto;  Ma  gli  altri  non 
misuratt  da  questo  (Par.,  XXVll,  t.  39),  per  indicare 
che  senia  disUnilone  non  è  misura ,  o  però  non  pro- 
porzione 0  ragione. 
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CANTO  HI. 


NeUa  luna  le  anime  di  coloro  che  tion  interamente  adempirono  i  voti  a  Dio  falU.  Pieearda  e  CoMlamza, 
una  Fiorentina  parente  del  Poeta ,  e  tina  Srera  imperatrice. 

Canto  d'  argenteo  nitore  ;  e  se  Io  paragoni  al  Heno  deirinferno,  al  terzo  del  Purgatorio,  vedrai  mirahile  rarìelà 
d'ingegno,  d'animo,  di  siile,  di  lingua.  Quasi  sempre  ad  arida  discussione  scientifica  succede  nel  Nostro  ana 
rena  abbondante  di  poesia.  E  la  stessa  discussione  scientifica  o  tosto  o  Urdi  gli  si  converte  in  poetica  fiamma. 
Vedete,  nel  Canto  precedente,  quella  macchina  quasi  epica  de'beati  motori  gì*  ispira  sulla  fino  del  Canto  fiiM|«e 
0  sei  terzine  delle  piìi  notabili  fra  le  dantesche. 

Nota  le  terzine  1  alla  9;  li,  13,  14,  16;  «  aUa  «3;  37,  »,  »,  31 ,  36,  37;  40  alla  fine. 
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ijuel  Sol  che  pria  d^  amor  mi  scaldò  M  petto , 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 

2.  Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  proflTerer  più  erto. 

3.  Bla  visione  apparve,  che  ritenne 

A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne, 
i.  Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 


i.  (L)  Quel  Sol:  Beatrice. —RiPROVAiioorcrror  mio. 
(SD  RiPRovA?iDO.  Som:  Riprovando  la  rinpoxUé. 
Altrove,  in  questo  senso:  improbare.  —  Dolce.  Dolce 
e  bella,  belli  e  dolci  aggiunti. 

(F)  Sol.  Conv.  IV,  1:  Per  mia  donna  intendo  gem- 
pre...  quella  luce  virtuosissima  ,  filosofia  ;  li  cui  roggi 
fanno  i  fiori  rinfronzire,  e  fruttificare  la  verace  degli 
uomini  nofii Uà.  Som.*.  La  sapienza j  come  virtù  intel- 
lettuale ,  eoniidera  te  cose  divine  in  quanto  sono  investi- 
gabili alla  ragione  umano  ;  ma  la  r/r/ù  teologica  virsa 
intorno  alle  cose  divine  in  quanto  eccedono  la  ragionr. 

%.  (U  A  PROPFERER  PIÒ  ERTO,  per  Chinarlo  con  cenno 
d'assenso.  —  Profperer  .-  parlare. 

(SL)  Erto.  Gio.  Vili.  :  Faceano  (i  cavalli)...  ergere 
indietro.  Quindi  il  comune  Stare  all'erta. 

S.  (L)  Per  vedersi  :  per  esser  vista  da  me.  —  Di  mia 
co!iPESSio.f  :  di  dirmi  c^rto  e  corretto. 

(SL)  Stretto.  Purg. ,  XIV,  l.  42:  Si  m'ha  nostra 
ragion  la  mente  stretta.  -  XVII  ,i.S:Fula  mia  mente 
Mi  ristretta  Dentro  da  sé  ,  che  di  fuor  non  venia  Cosa 
che  fosse  ancor  da  lei  recetta.  /En. ,  I  :  Obtutuque  htcret 
defixus  in  uno. 

4.  (L)  Persi  di  vista. 

(SL)  Vetri.  iEn. ,  VII  :  Vitrea...  unda.  —  Nitide. 
Ovid.  Mei.,  HI:  Fims  erat  illimis^nitidisargenteusun- 
dis.  Di  questa  riflessione  vedi  Aristotele  (De  An.,  II). 
—  Persi.  Non  intendo  di  color  bruno,  che  sarebbe  un 
ripetere  il  nitide,  ma  persi  di  vista. 


5.  Toman  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

6.  Tali  vidMo  più  facce  a  parlar  pronte: 

Per  eh* io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  M  fonte. 

7.  Subito  si  com'  io  di  lor  m' accorsi , 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti. 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  : 
E  nulla  vidi;  e  ritorsìli  avanti. 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che  8<.»rridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
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6.  (L)  Postille:  linee,  lineamenti.  —  Perla  tn  mkncà 
PRO!«TE  ?ioM  vie:^  nvjx  tosto  alle  sostre  ri'piLLB  :  eosl 
bianca  perla  è  difficile  a  scernere  in  fronte  bianca. 

(SD  Visi.  Prov.,  XXVIl.  1»:  Come  nel r  acqme  ri- 
splende il  viso  di  chi  le  riguartla,  cosi  i  mori  degli  no- 
mini sono  evidenti  a'  savii.  .\ltro  giro  ha  V  imagine  in 
Dante  :  pure  rammenta  questa.  —  Postille.  Qui  fet 
lineamenti  ne'  quali  si  legge  il  nome  della  persona  a 
la  si  riconosce  (Inf. ,  X).  Il  Boccaccio  usa  postille  it 
senso  simile ,  ma  oscuramento.  -  Bollo  non  è.  —  Pebla. 
Buonarroti ,  Tancia:  Boccuccia  mbinosa  Ch'a  porri  sn 
corni f  non  si  vedrebbe. 

tt.  (L)  Per  ch'io  demtro  all'error coiitrario  corsi...: 
ond'io  credetti  i  veri  visi,  imagini;  come  Narciso  cre- 
dette l'imagine,  vero  viso. 

(SL)  PRo.'^TE.  In  viso  si  leggeva  la  voglia.  K  cosi 
fioco  per  lungo  siietizio  il  Solonios  spiega  :  in  ritta  «t 
raccolto  e  disusato  dal  parlare  che,quan(r  r'  dirà,  fm- 
drui  fioco. 

(F)  Tali.  Le  fa  tenui  e  poco  lucenti ,  a  inditio  di 
merito  non  segnalato. 

1.  (L)  Per  veder  la  vera  persona.  —  Cci  :  chi. 
(SL)  Torsi...  Rime  alquanto  grasse, che  non  con- 
suonano alla  tenuità  dell'  imagine. 

8.  (Lì  Dolce  guida  :  Beatrice. 

(SL)  Ardea  jiecli  occhi  :  .€)n.,  V  :  Ardmx...  amiia. 
-  Il  :  Ardentia  lumina. 


PARADISO,  CANTO  111. 
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9.  —  Non  ti  maravigiiar  perchMo  sorrida 
(Mi  disse)  appresso'!  tuo  paenl  colo, 
Poi  sopra  U  vero  ancor  lo  pie  non  Ada, 

10.  Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

11.  Perù  parla  ctm  esse,  e  odi;  e  credi 

Cile  la  verace  luce  clie  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  — 

12.  Ed  io  air  ombra  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzami ,  e  cominciai , 
Quasi  com*uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

13.  —  0  ben  creato  spirito,  che  a'  rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti 

Che,  non  gustata,  non  sMntende  mai; 

14.  Grazioso  mi  fla  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. — 
Ond*ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

15.  —  La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

16.  lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella; 

17.  Ma  riconoscerai  chMo  son  Piccarda, 

Che  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 


9.  (L)  Appresso:  dopo.  —  Coro:  pensiero.  —  Poi: 
poicl\ò. 

(SU  Coro.  Inf. ,  XXXI,  t.  96.  —  Pie.  Frequente 
nolla  Bibbia  a  denotare  i  moti  dell'  animo. 

10.  (L)  A  vóto:  all'apparente.  —  Per  manco  di  yoto: 
{)er  voto  non  compiuto. 

(SL)  Vedi.  /En.,  Ili  :  Ne  dubita,  nam  vera  videi. 
•(F)  Rivolve.  Aug.  Conf. ,  IV:  S' io  mi  gforzavo 
porre  nell'errore  l'anima  mia  che  ci  riposi,  ed  ella,  per 
il  vuoto  non  si  lenendo,  riccuieva  sopra  a  me. 

11.  (L)  Non  uscu  lor  torcer  li  piedi  :  non  lascia 
loro  dir  falso. 

(SL)  Luce.  Joan.,  I,  9:  Lux  vera. 

t%.  (L)  Smaga:  turba. 

iS.  (SL)  Ben.  Inf. ,  XXXII ,  t.  S:  Mal  creata  plebe. 
—  Dolcezza.  Vita  Nuova:  La  frale  anima  mia  sente 
tanta  dolcezza  che  ne  smuore  'l  viso.  Nelle  rime,  di  Bea- 
trice : ...  Vna  dolcezza  Che  intender  non  la  può  cM  non 
la  prova.  Som.:  Duteedinem  veritatis  experiri. 

(F)  Vita.  Joan.,  XVII,  3:  QuesV  è  vita  etema  che 
conoscano  te  Dioveroeduno.  —  ismikTk.  P8al.,XXXlII,9: 
ausiate  e  vedete  che  soave  è  il  Signore. 

t4l.  (L)  Grazioso  :  grato.  —  Se  mi  contenti  del  nome 
TUO  e  delu  vostra  sorte  :  se.  mi  di'  chi  sei  e  perchè 
siete  qui. 

15.  (L)  Non  serra  porte...  :  non  nega  soddisfazione, 
come  non  la  nega  la  carità  di  Dio. 

(F)  (Quella.  Boet.  :  Né  indamo  son  poste  in  Dio 
le  speranze  e  le  preci;  che,  se  rette,  non  possono  essere 
inefficaci. 

ili.  (L)  AIlnte:  memoria. 

(SL)  Mente.  Qui  vale  piii  che  memoria  :  è  la 
mente  che  riguarda,  anzi  la  memoria  del  cuore. 

t9.(L)SPERA  PIÙ  tarda:  la  luna,  più  vicina  alla  terra, 
gira  più  lenta. 

(SL)  Piccarda.  Figlia  di  Simone  Donati.  Purg., 


18.  Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  delle  Spirito  Santo, 
Letizian,  dei  suo  ordine  formati. 

19.  E  questa  sorte,  che  [lar  giù  cotanto. 

Però  n*é  data,  perché  fur  negletti 

Li  nostri  voti^  e  vóti  In  alcun  canto.  — 

30.  OndMo  a  lei:  —  Ne' mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da*  primi  concetti. 

31.  Però  non  fui  a  rimembrar  festino: 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici; 
Si  che  raffigurar  m'è  più  latino. 
33.  Ma  dimmi:  Voi  che  siete  qui  felici. 
Desiderate  voi  più  alto  loco. 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici?  — 

33.  Con  queir altr* ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 

34.  —  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 


XXIV,  t.  <4.  Anon.  :  Fuune  tratta  per  M.  Corso  per  fiirza: 
onde  elli  ne  ricevette  danno ,  vergogna  ed  onta  a  satis- 
fare alla  ingiunta  penitenza,  che  si  eccellente  quasi  ba- 
rone  stette  in  camicia.  —  Tarda.  Più  vicina  alla  terra. 
Si  come  rota  più  presso  allo  stelo  (Purg..  Vili,  t.  29). 

Ì8.  (L)  Dal  suo  ordine  formati  :  hanno  forma  dal- 
l'ordine in  che  lo  Spirito  Santo  li  pose. 

(SL)  Ordine.  Gant.  (}anticor.  ,11,4:  Ordinavi! 
in  me  eharitatem.  —  Formati.  E  informati  in  sé  e  dis- 
posti tra  sé. 

Ì9.  (L)  Sorte  ,  deli'  essere  nella  Luna. 

(SL)  Voti,  e  vóti,  tiiochi  che  Dante  non  cerca  e 
non  fugge.  Inf.,  I,  l.  13  :  Più  volte  vólto. 

tO.  (L)  Primi  concetti  che  di  voi  ha  chi  già  vi  co- 
nobbe. 

(F)  Concetti.  Concetto  e  sembianza  qui  son  tut- 
t*  uno.  Dante  idealista. 
Si.  (L)  Festino:  pronto.  -»  Latino  :  facile. 

(SL)  Festino.  Festinare  ò  nel  XXXIII  del  Pur- 
gatorio (t.  30)  ;  in  prosa  V  ha  il  Boccaccio.  --  Aiuta. 
Più  bello  quel  di  Forese  :  Questa  favilla,  tutta  mi  rac- 
cese Mia  conoscenza  alla  cambiata  laMiia  (Purg.,  XXIIl, 
t.  ifì).  Cambiata  in  peggio,  qui  trasmuta  in  bello.  — 
Latino.  Latine  loqui  dicevano  i  Latini  per  dire  chiara- 
mente; e  Dante  (Gonv.,  II,  3)  :  A  più  latinamente  vedere 
la  sentenza.  Vili. ,  XI,  90:  Astai  era  latino  di  dare  audien- 
za  (facile).  -  Latino  allora  valeva  italiano-,  e  parlare 
per  grammatica  valeva  latino. 

(F)  Fui.  Som.  :  Quel  che  è  massimamente  visi- 
bide  si  fa  men  visibile  a  noi  per  difetto  della  nostra  vi- 
sta o  corporea  o  intellettuale. 

%%.  (L)  Vedere  Dio.  — Amici  tra'  santi;  o  farvi  amici 
più  a  Dio. 

(SL)  Dimmi. /En.,  VI:  Dicite,  feliees  anima...  Qua 
regio  Anchisen,  quis  habet  lorusf 

(F)  AMia.  Som.  :  Ad  beatitudinem  requiritur  to- 
cietas  amicorum. 
ZZ.  (L)  Da  indi  :  poi. 

(SL)  Primo.  Purg.,  XXVII,  t.  33:  Nell'ora...  che 
dell'  oriente  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  Che  di 
fuoco  d'amor  par  sempre  ardente.  I  due  primi  s' illu- 
strano insieme. 

S-i.  (L)  Virtù.  Gaso  retto.  —  Fa  volerne  :  ci  fa  vo- 
lere. —  Gì  asseta  :  ci  rende  bramosi. 
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15.  Se  disiassimo  e«er  più  superne, 
Fonui  diseofdi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colai  clie  qai  ne  eeme:. 

S6.  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S'essere  in  caritate  è  qui  neoesse, 
E  se  la  soa  uatura  beo  rimiri; 

il.  Anzi  é  formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  eh*  ima  fansi  nostre  voglie  stesse. 

58.  Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto U  regno  piace, 
Come  allo  re  eh*  a  suo  voler  ne  invoglia. 

59.  E  la  sua  volontade  è  nostra  pace. 

Elia  è  quel  mare  al  qual  lutto  si  muove 
Ciò  eh* ella  orla,  o  che  natura  face.  — 
30.  Chiaro  mi  fu  ailor  com'ogni  dove 
In  cielo  é  Paradiso,  etH  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d*  un  modo  non  vi  piove. 


%li.  (L)  Più  sdper.ib  :  più  in  alto.  —  Fora!i  :  sareb- 
bero. —  Cune:  spartisce. 

SS.  (L)  Che  veimiai  non  capere  in  questi  ciaf. . .  :  la 
qual  cosa  non  ha  luogo  in  cielo,  dov'è  necessaria  la  ca- 
rità, la  cui  essenia  è  acquetarsi  nel  volere  di  Dio. 

(F)  NECEgSE.  Nects$e  era  parola  comunissima 
nelle  scuole,  di  senso  logico  e  libero,  diverso  dal  mate- 
riale e  servo  de'  Pagani.  —  Natura.  Som. ,  9 , 3 ,  54 , 1  : 
La  rarità  é  net  voitrf. 

S9.  (L)  Formale  ad  esto  beato  esse:  essenziale  al- 
l'essere de'  beali.  —  Per  cu'  :  onde. 

(SU  Ksse.  Som.  :  Divinum  cgttr.  Questo  voci  la- 
tine erano  per  uso  volgari ,  rome  tuttavia  rxabruplo  e 
altre. 

(F)  Te.*iersi.  L'  origino  di  contenio.  Non  è  con- 
lento senza  continenza.  È  uomo  che  non  cape  in  sé 
dalla  gioia  o  da  altra  passione,  è  già  sul  pendio  di  es- 
sere non  cnntmto. 

%S,  {D  SocLiA  :  sfera.  —  A  suo  voler  re  irvogua  : 
eì  dà  la  sua  volontà. 

(SL)  Hectio-  Georg.,  I:  Cali...  regia. 
t9.  (L)  Ella  cria,  o  che  natura  pace:  la  volontà  di 
Dio  crea,  o  le  creature  sue  fanno. 

(SD  Pace.  Virgilio,  degli  Dei  beati  (iEn.,IV): 
Quieto».  Hor.  Carm. ,  ili ,  3:  Adseribi  quietis  Ordini- 
bus...  Deorum. 

{¥)  Mare.  Par. ,  I ,  t.  58:  .Si  muorofio  a  divergi 
porli  Per  lo  gran  mar  delVeuere.  Questo  fanno  le  crea» 
tare  nel  tempo:  ma  l'ultimo  lor  fine  è  Dio.  -^  Natura. 
Arisi.  :  Dio  e  la  natura  nulla  fhnno  indamo.  De  Mon.  : 
Dio  e  la  natura  nelle  cose  neeeuarie  non  denistono. 
(iloss.  :  La  natura  di  ciascuna  cosa  è  quel  che  Dio  opera 
in  essa.  Som.  :  Natura  da  nascere  vale  la  generazione 
de'  viventi,  cioè  il  nascimento  e  la  jtullulasione  ;  poi 
cosi  chiamasi  il  principio  di  essa  generazione;  e  quindi 
ogni  intrinseco  principio  di  moto  :  il  qwU  principio  è 
ora  forma,  ora  tnateria. 

90.  (L)  Etsi  la  crazia  del  Soaao  Ber  d'ur  modo  non 
VI  PIOVE  :  sebbene  varia  la  beatitudine. 

(SL)  Etsi.  Potrebbesi  leggere  e  «e^  come  nel  XVI 
dell'Inferno  (t.  10);  ma  qui  non  sarebbe  chiaro.  E  i  la- 
tinismi già  domati  dall'  uso ,  nel  Paradiso  son  pih  fre  • 
quenli.  Abbiamo  tuttavia  quare  e  quia.  -^  Piove.  Par., 
XXV,  t.  9G.  Pelr.  :  Quanta  in  lei  dolcezza  piove. 

(?)  Paradiso.  Jean.  Epist. ,  1,  IV,  i6:  Dio  è  ca- 
ritè ;  e  chi  rimane  in  carità ,  in  Dio  rimane,  e  Dio  in 
esso. 


31.  Ila  ù  com*egli  avvien  s'ua  ciÌK>  sasia» 
E  d'un  altro  rimane  aneor  la  goU. 
Che  quel  ai  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

3S.  Cosi  fec*  io  con  atto  e  con  parola 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 
Onde  non  trasse  insino  al  co*  la  spola. 

33.  —  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su  ( mi  disse)  alla  cai  nonna 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

34.  Perché  *nflno  al  morir  si  vegghi  e  donna 

Con  quello  Sposo  ch'ogni  voto  accetta. 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fuggimi,  e  nel  su* abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  vìa  della  siu  setta. 

36.  Uomini  poi  a  mal  più  eh*  a  ben  usi 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  (usi. 


SI.  (U  Quel  si  chiere,  e  di  quel  si  aiii€RAUA:  due- 
desi  quel  che  non  s'Iia;  delPavnto  ringraziasi. 

(SL)  Ciao.  Inf.,  .\IY,  t.  31  ;  Par. ,  X  ,  L  9,  e  al- 
trove. 

SI.  (L)  Co'  :  capo.  —  Orde  ro.^  riASse  mstao  ai.  co 
LA  spola:  come  non  adempiè  1  voti  suoi. 

(SL)  Tela.  Traslato  dicevole  a  doBaa.  —  Ga*. 
Inf.,  X.X.  t  96;  XXI,  t.  ifi:  Pnrg.,  111.  L  43. 

55.  (L)  baEU  nonnik  più  se:  colloca  più  sa  in  cielo 
8.  Chiara. 

(F)  Merto.  Effetto ,  e  in  parte  causa  di  baoaa 
vita. 
S*!.  (L)  Co.<«  quello  Sposo:  con  Gesù. 

(F)  Sposo.  Som.  :  La  donna  che  fa  volo  di  nw- 
tinenza ,  fa  quasi  uno  spirituale  spoxalizio  eou  Dio. 
Vile  dc'ss.  Padri  :  Cristo  al  quale  sei  disposata.  —  Ca- 
ritate. Som.  Sup.  :  Opus  charitate  inftwntatur.  — Cos- 
FORMA.  Som.  :  Conformare  la  sua  volontà  aita  dirima. 

56.  (L)  Per  seccirla  :  pur  monacarmi.  —  Frccin: 
mi  fuggii.  —  Setta  :  ordine. 

(SL)  Setta.  In  buon  senso.  Cypr.  :  Pralrmilaii* 
secta.  Purg.,XVllI,  t,  17  :  Forma...  setta  è  dm  mmterim, 
vale,  distinta.  •  Sezione  ne'  trattali,  quel  che  gli  aalidiì 
distinzione.  Nondimeno  è  parola  di  non  huono  aoga- 
rio,  p  troppo  sento  delle  divisioni  italiane. 
SU.  (L)  Fósi  :  si  fu. 

(SL)  Mal.  I  Donati  avevano  soprannooie  di  Jfa/e 
fammi,  (i.  Vili..  Vili,  58.  —  Dia  Rodolfo  di  Tossi- 
gnano  (Hist.  Seraph.  rei.,  1,  138):  Cmso  H  fratello.. . 
preso  seco  Farinata,  sicario  famoso,  e  altri  dodici  smhmì- 
dieri,  e  scalate  le  mura ,  entrò  ne'  ehiitstri  ;  e  prrtm  la 
sorella  di  forza  la  trasse  alla  sua  casa,  e  strappatogli 
l'abito  rrliyiosoy  wstitala  alla  secolare,  l'ebbe  férsaim 
alle  nozze,  innanzi  che  la  sposa  di  Cristo  x*  accogimsss 
al  letto  nuziale,  doKanti  a  una  imagine  del  croeefisMo  la 
verginità  propria  raccomandò  a  Cristo  sposo:  e  ben 
presto  il  suo  corpo  fu  tutto  percosso  di  lebbra...  e  «topo 
cUquanti  di  ella  pausò  al  Signore  con  la  ghiriamths  di 
vergine.  Anon.  :  Li  suoi  fratelli  l'avevano  ptxtme^ati  di 
darv  per  mttglie  ad  un  gentile  uomo  di  Firenze ,  ntnne 
Hnselino  della  Tosa ,  la  qual  cosa  pervenuta  alia  n^ 
tizia  del  detto  M.  Corso  [eh' era  al  reggimento  della  ritta 
di  Boi lìgna), ogni  cosa  ahftandonatttf  ne  venne  al...  mo- 
nisterio,  e  quindi  per  forza  (contro  al  volere  della  Pic- 
cardn  ,  e  delie  suore  e  badessa) . . .  la  trasse  e  la  diede 
al  detto  marito  :  la  quote  imwtanleneiUc  infermò,  #  fini 
ti  suoi  di. 


CANTO  111. 
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37.  E  quest'iiKro  splendor  che  li  si  niostra 

Dalla  mia  destra  parto,  e  che  s* accende 
Di  tutto  il  lame  della  spera  nostra, 

38.  Ciò  chMo  dico  di  mo,  di  sé  intende. 

Sorella  fu:  e  rosi  le  fu  tolta 

Di  rapo  l'ombra  delle  sacre  bendo. 

39.  Ma  |K)i  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

0)nlra  suo  grado  e  contra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vei  del  cor  giammai  discioita. 

40.  Quesf  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò*!  terzo,  e  T ultima  possanza.  — 


38.  (l'i  Sorella  :  monaca.  —  Cosi  :  a  forza. 

(SD  Ombra.  .'En. ,  VI  :  Vmbrata. . . .  tempora 
quereu. 

S9.  (L)  Co!iTRA  Bi'OMA  i'SA!<ZA  :  ch'cta  vietato.  —  Non 
Ft  DAL  vi:l  del  COR . . .  Di^T-ioLTA  :  fu  monacA  in  cuore. 

(SL)  VtL.  Paracl.,  IV,  l.  33:  L' affezion  del  vcl 
Costanza  tenne. 
40.  (1^)  'L  terzo:  Federico  II. 

iSL)  GoaTAMZA.  Figliuola  di  Uuggeri  re  di  Pu- 
glia e  Sicilia,  suruha  a  Guglielmo.  Morto  lui  senza  figli, 
occupò  il  regno  un  barone  Tancredi,  il  quale  non  obbe- 
diva alla  Chiesa.  Onde  per  l' arcivescovo  di  Palermo  fu 
tolta  dal  monastero  di  Palermo  noi  illh2,edala  moglie 
ad  Enrico,  ligliuolo  di  Federico  Uurbarossa.  Ne  nacque 


41.  Cosi  parlommi;  e  |k>ì  cominciò:  .ice, 

Maria,  cantando:  e  cantando  vanio 
Como  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

42.  La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  persa. 
Volscsi  al  segho  di  maggior  disio; 

43.  Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse: 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  non  sofferse. 

44.  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


Federico  II.  —  Ve.'tTo.  Altrove  paragona  al  vento  la  glo- 
lia  del  mondo  (Purg.,  XI,  1.  3&).  Iiid.  :  Chi  empie  ti  di 
MHpetitia,  di  vento  $i  patee,  iCn.,  XI  :  Fiatiuque  remit- 
tat  (T  urgoglio).  —  Ultima.  Conv. ,  IV,  3  :  Federico  di 
Soave,  ultimo  imperatore  delti  Bomani. 

4 1.  (SL)  Cosa  grave.  Arisi.  Phyt.  .  Rei  gravit.  Vita 
Nuova  :  Come  cosa  grave  e  iitanimata  $i  mMX'va. 

4t.  (SL)  Seccìo.  Mn.,  Vili  :  Ocuiin...  gequuntur  Pui- 
vrream  nubem.  -  VI,  delle  colombe  :  Tantum  prodire  vo- 
lando. Quantum  arie  passmt  oculis  tervare  xequenlum. 
Vite  de'  ss.  Padri  :  La  madre  e  il  padre  $i  fecero  alla 
finestra,  onde  il  potevano  vedere,  e  con  dolci  lagrime  e 
con  divozione  il  guardavano  tanto  quanto  il  potevano 
vedere  e  tuttavia  benedicendolo. 

4S.  (L)  Viso  :  vista. 

(SL)  FoLcoRÒ.  Tanto  più  vivo  del  lumn  di  qua' 
he-ati  era  il  lume  di  Beatrice. 


La  priHM»  sfera 


La  vanità  delTonibre  dMiiferiio  ha  forme  grosse 
ed  enormi,  e  dal  buio  slesso  |)ar  che  risalti  più 
la  sconcezza  loro:  ma  qui  cominciano  ad  assotti- 
gliarsi nella  luce  eterea  le  figure ,  che  per  essere 
trasparenti  si  fanno  vieppiù  luminose.  I  versi  stessi 
che  dipingono  Tapparire  delle  prime  anime,  simile 
a  imagine  che  rillettcsi  in  ispecchio  nitido  od  in 
pure  acque,  tengono  di  quella  trasparenza,  e  an- 
che un  poco  di  quella  incertezza:  DebUi  si,  che 
perla  in  bianca  fronte  Non  vien  men  tosto  alle  no- 
stre pupille  (1);  dove  per  cogliere  il  sen.so ,  con- 
vien  fermare  alquanto  il  pensiero.  Neil*  Èrebo  di 
V'irgilio   umbrw  ibanl  tenues  simulacragtie  (à)   - 

ienues  sine   eorpore  vitas volitare  cava  sub 

inmgine  fornus  (3j  ;  -  e  nella  Tebaide  AuQarao 
che  discende  vivo,  si  fa  ombra  per  via:  Jam  te- 
nnis visu,  jam  vanescentibus  armis  (4).  Che  se  in 
Plutarco  stesso  (5)  le  anime  du*  giusti  flguransi 
trasparenti;  tanto  più  nella  siittigliezza  de* corpi 
beati  dovevano  compiacersi  lo  fantasie  cristiane  (6). 
-  Le  anime  spiritualmente  illuminate  convengono 


(1)  Terz.  5.  -  (i)  Georg.,  IV.  -  (3)  .-En..  VI.  — 
(4)  Stai.,  Vili.  —  (»)  De  Scia  A'mmi.  V/i«/.  —  (ti)  Som. 
Sup.,83tu;. 


co' luoghi  luminosi,  e  le  ottenebrate  per  la  colpa 
cu'luogfU  tetiebrosi  (i);  e  il  Savonarola:  Vedete  gli 
spiriti  beati,  la  bellezza  de' quali  consiste  nella  luce. 
In  Virgilio ,  Creusa  non  discesa  sotterra ,  ma  dalla 
madre  degli  Dei  ritenuta  sul  monte  da  cui  riguar- 
dare gli  avanzi  della  dolce  terra  natia,  appare  al 
marito  disp<!ratamente  cercantela  nota  nu^jor  imor 
go  (2),  che  nella  sua  brevità  é  più  grandioso  forse 
e  più  pieno  di  quel  del  Poeta  cristiano  :  Ne'  tniro' 
bili  aspetti  Vostri  risplende  non  so  che  divino  Che 
vi  trasmuta  da' primi  concetti  (3);  e  questo  stesso 
rammenta  il  divino:  Ilaud  libi  vultus  MortaUs,  nee 
vox  hominem  sonat ....  Et  vera  incessu  pahUt 
Dea(i):  dove  nell'uguaglianza  e  sceltezza  sovrana 
del  dire  non  rincontri  gì*  intoppi  non  fui  festino  - 
m'è  più  latino  (5).  Ma  da  ultimo  i  dolci  versi  :  E 
poi  cominciò:  Ave,  Maria,  cantando:  e  cantando 
vanio  Ckìme  per  acqua  cupa  cosa  grave  (6) ,  con 
(|iielli  che  seguono,  reggono  al  paragone  delle  ima- 
gini  virgiliane  :  Laerimantem  et  mulla  volentem 
Dicere  deseruit,  tenuesque  recessil  in  auì^u .... 
manus  effìigit  imago.  Par  levihut  ventis,  volueri- 


<  n  Sora.-(i)  .Ed.,  IL  —(3)  Tcri.  30.  -  (i)  ALn  ,1 
•  (5)  Ter»,  ai.  —  (6)  Teri.  41. 
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que  linitUima  fornito  (I).  •  MorUUei  vitu»  medio 
urmone  reliqiUt,  Et  proeui  in  tenuem  ex  oeuUt 
evanuit  auram  (3). 

Io  una  visione  di  sanl*Ancario,  rapostolo  del 
settentrione,  giovane  ancora  e  caduto  in  tiepidezza 
di  spirito,  è,  come  già  morto,  guidato  da  s.  Pie- 
tro e  da  san  Giovanni ,  attraverso  alle  tenebre  del 
Purgatorio  ove  rimane  in  digiuno  tre  di ,  che  gli 
paiono  dieci  secoli  ;  poi  le  guide  ritornano ,  e  per 
via  che  nulla  ha  di  corporeo ,  senza  che  muti  pas- 
so, Io  salgono  per  mezzo  a  un  etere  di  luce  più 
e  più  ricrescente  per  inflno  alle  porte  del  paradiso; 
dove  i  cori  beati  vòlti  a  oriente  altri  tendendo  le 
mani,  altri  velandosene  la  faccia,  u  per  il  troppo 
bagliore,  o  meglio  per  raccogliersi  nella  contem- 
plazione, tutti  unanimi  cantano;  e  del  lume  che 
spandesi  d'oriente  non  si  vinle  né  principio  né 
termine,  e  questo  lume  rinvolge  tutti  gli  eletti  e 
li  penetra  o  li  sostiene.  Ivi  non  luceva  né  sole  né 
luna,  non  apparivano  né  terra  né  cicli  e  nulla 
che  fosse  materiale;  ma  solo  unMride  circondava 
il  sacro  recinto.  E  dal  seno  della  maestà  divina 
usci  voce  soavissima,  che  pur  pareva  riempiere 
r  universo,  e,  va,  diceva  ad  Aocario,  riverrai 
martire  (3).  Quanto  più  sublime  questo  semplice 
tratto  che  il  canto  diciassette  e  i  due  precedenti , 
ove  Dante  non  vede  che  i  mali  proprii  e  della  sua 
ancor  più  sventurata  che  gloriosa  città ,  li  vede 
con  dolore  non  puro  di  spregi  e  d*  iracondia  or- 
gogli«>sa. 

Nella  flne  delTEdda  é  una  visione  cristiana,  ove 
angeli  radianti  leggono  il  Vangelo  posato  sul  capo 
di  quelli  che  fecero  elemosina  in  vita;  altri  s'in- 
chinano a  coloro  che  purificarono  con  digiuni  la 
canie;  e  i  figliuoli  pii  a'  genitori  volano  i)ortati 
da  un  raggio  di  luce;  e  i  già  conculcati  da'  pre- 
potenti vengono  in  circhio  di  trionfo  (4).  In  una 
delle  visioni  di  Veronica  è  un  cenno  più  speciale 
al  soggetto  del  presente  Cinto. 

A  Veronica,  orante  per  tutte  le  suore  del  ceno- 
bio, e  sciolta  de*  sensi  corporei,  disse  una  volta 
Cristo:  I^  felicità  che  alle  suore  del  tuo  monastero 
e  agli  altri  eletti  miei  lio  stabilito  di  dare,  ti  vo- 
glio ora  far  manifesta.  Asserì  Veronica  aver  veduto 
le  innumerabili  beatitudini  de*  santi,  delle  quali 
primo  eran  quelle  che  Dio  aveva  disposto  si  des- 
sero ai  pastori  della  chiesa  santa  di  Dio.  Le  mag- 
giori beatitudini  dell*  altre  disposi  a*  miei  servi 
esimii  per  verginità;  minori  alle  femmine.. .  Vide 
anco  la  vergine  dìspari  beatitudini  apparecchiate 
a  quelli  che  di  buon  cuore  spregiarono  il  mondo; 
e  a  coloro  che,  forzati,  entrarono  ne*cenobii,  ed 
al  line,  la  violenza  in  tranquillo  amore  di  virtù 
convertendo,  s'adoprarono  di  prestare  degno  ser- 


vigio a  Dio.  La  gloria  cb'avnono  i  ooningali, 
disse  che  minore  di  tatti.  E  affsrmavm  la  ?erguit 
che  nessun  genere  di  beatitudine  può  in  eor  d*aoaio 
ascendere,  né  con  voce  essere  prolferiCo.  1  beai 
mortali  comparati  a  questi,  son  di  oeasaiio  mo- 
mento. Se  ad  alcuna  di  voi,  sorelle  amaoUsBime, 
fosse  dato  contemplare  la  gloria  superna,  DeKma 
fatica  o  vigilia  vi  revocherebl)e  da  quei  propo> 
sito,  né  1* animo  vostro  potreblM  in  alean  mòdo 
esserne  raffreddato  (4). 

Nei  primo  del  Paradiso  è  posta  la  doUriaa  del- 
r online,  e  strumento  dell* ordine  é  posto  1* amo- 
re; nel  secondo,  Pidea  deirordine  \icne  applicata 
ai  moti  de*  cieli  e  ali*  intelligenze  etie  li  muovono 
amando,  e  alla  gioia  che  da  essi  traloce  comoda 
viva  pupilla;  nel  terzo  mostrasi  1* amore  come  vin- 
colo alla  società  do*  beati  e  forma  di  loro  beatitu- 
dine. Dante  domanda  a  Piccarda:  Desiderate  vfii 
più  alto  luogo  di  questo  a  maggiore  felicità  T  Ed 
ella  risponde  :  La  carità  è  che  contenta  il  noslio 
volere,  il  quale  ha  pace  dai  conformarsi  al  volere 
di  Dio;  la  carità  é  che  ci  fa  godere  del  bene  de* 
consorti  nostri  qualunque  esso  sia,  dacché  Dio 
vuole  che  sia.  -  E  questo  é  il  principio  del  cristia- 
nesimo, da  cui  solo  può  avere  anco  la  vita  sociale 
quel  tanto  di  felicità  che  le  é  dato  sulla  terre  ; 
perchè  sola  T obbedienza  ad  un  volere  invitto  e 
provvido  ed  amoroso  può  rendere  rassegnati ,  ed 
insieme  santamente  sdegnosi  d'ogni  altro  volere 
contrario  a  quello;  solo  T amore  de*  fratelli  può 
nelle  inuguagllanze  inevitabili  poste  dalla  natura 
o  cagionate  dalla  volontaria  debolezza  nostra,  co- 
stituire alcun  principio  d'uguaglianza:  JUchiedeù 
alla  beatitudine  di  eioKheduno  ch'egli  abbia  qud 
che  vuole  e  nulla  disordinatamente  voglia  (2).  -  la 
divina  volontà  è  la  prima  regola  da  cui  sono  rego- 
late tutte  le  VitlotiUi  razionali  (3).  -  Rettitudine  dei 
cuore  è  conformare  hi  sua  volontà  alla  volontà  di- 
vina [ìk  -  Le  anime  de'  Santi  hanno  volontà  pie- 
namente conforme  alla  divina  (5).  -  Conformati^ 
ad  finem  per  amorem  {6i.  -  //  bene  divino  è  l'og- 
getto della  carità  (7).  -  La  carità  è  il  vincolo  chi 
unisce  la  città  di  Dio  (8). 

Nella  luna,  pianeta  de*  mcn  caldi  e  limpidi,  e 
men  rapido,  secondo  1* astronomia  d* allora,  nel 
suo  corso  intorno  alla  terra ,  e  sacro  da*  pagani 
alla  dea  vergine,  colloca  il  Poeta  e  le  vergini  che 
non  per  co1|ki  propria  mancarono  in  qualche  parte 


(I)  .*:n.,  li.  —  (2)  .-En.,  IV.  —  (3)  Ozanam.  p.  361  , 
369,  da  noi  tradotto  quasi  alla  lettera.  —  (4)  Ozanam, 
p.  S43. 


(I)  Bolland.,  1 ,  903.  —  (i> Som.  Sup.,  li. -È  formale 
ad  etto  bealo  ette  Tenerti  dentro  alla  divina  vogiia 
^  I.  »n  ).  —  \o)  Som.,  «,  9,  iO\.  -  Per  eh'  una  fansi  nu- 
tire  voglie  slette  \{.  97).  -  (4)  Aug.  in  Psal.  \\\I1; 
Som.,  1,  9,  1J>.  -  Che  earitafe  a  tuo  piacer  con  forma 
(  l.  34).  __  ^5)  Som.  Sup.,"!.  -  E  la  tua  volontade  è  no- 
xtra  pace  (I.  99  ).  —  ^G)  Som..  9,  i&X  -  Essere  in  ca- 
ntate è  qui  uecetse  {\.  2G).  —  (1)  Som.,  I.  iR>.  -  .4 
lutto  7  regno  pince ,  Come  allo  re  eh'  a  suo  lìnier  ne 
invoglia  (t.  98).  —  (8)  Som.  Sup.,  99;  Som.,  3.  91. 
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ai  voti  fatti ,  e  quanti  altri  per  debolezza  di  vo- 
lere non  tennero  le  promesse  strette  con  Dio  e  con 
la  propria  coscienza.  Quivi  e*  rincontra  Piccarda 
Donati,  già  caramente  rammentata  coi  fratello  di 
lei  e  suo  amiro  Forese;  nelle  quali  commemora- 
zioni io  sento  una  testimonianza  d'afTelto  vere- 
condo resa  dail* esule  infelice  alla  moglie.  E  notisi 
che  di  Corso  nemico  egli  né  qui  né  nel  Purgato- 
rio pronunzia  11  nome  ;  ma  qui  :  uomini ...  a  mal 
più  eh*a  ben  usi  (1);  e  là:  quei  che  più  n'ha  col- 
pa {%);  e  notisi  r altra  reticenza:  Dio  lo  ti  n,  qml 
poi  mia  vita  fusi  (3) ,  ove  Dante  né  afferma  uè 
nega  la  quasi  miracolosa  malattia  che  tolse  Pie- 
carda  alle  forzate  nozze:  malattia  che  poteva  es- 
sere eflfetto  dello  spavento  suo  e  del  dolore,  e  era 
eerto  disposizione  del  cielo.  Accanto  alla  cittadina 


<4)  T«rt.  36.  -^  (i)  Purg., XXIV,  l.  38.  —  (9) Ttn.  M. 


(Iella  repubblica  di  Firenze  e  afllnc  sua,  Dante 
pone,  ma  a  man  dritta  e  raggiante  di  tutto  il  lume 
di  quella  sfera,  una  imperatrice  di  sangue  ghi- 
bellino, tolta  al  chiostro,  non  per  opera  d'un  mak 
fkimmi,  ma  d*un  arcivescovo  la  cui  pensata  generò 
a'  Papi  quella  tal  briga  che  ha  nome  Federico  11. 
Né  senza  perché  Dante  chiama  questo  imperatore 
vento  (1);  né  credo  felice  IMspirazìone  del  profes- 
sore Parenti,  che  di  vento  fa  vanto.  Sotto  imagine 
di  vento  rappresentasi  nelle  Scritture  la  potenza 
superna;  e  In  Virgilio  più  volte  la  forza  guerriera 
é  comparata  alla  furia  del  vento,  siccome  in  Ome- 
ro; e  a  vento,  In  Dante,  il  venire  dclP Angelo  che 
gli  disserra  le  negate  porte  dì  Dite,  e  il  vindice 
verso  del  Poeta  stesso  dicesi  vento  che  più  percuote 
le  cime  più  alte;  che  era,  al  sentir  suo,  uon  pic- 
colo argomento  d^  onore  (S). 


(I)  Ttn.  40.  —  (S)  IbT.,  IX  ;  Par,  XVII. 
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CANTO   IV. 


Arifoinento. 

Bealrice  confitta  l'en-are  platoìiieo  :  l'anime  tot  vare  aìle  ttelle  dove  abitavano  pHma:  dire  l'influenza 
dagti  astri  venire.  Poi  geioglie  tm  dubbio:  perey  se  qìtelle  monache  forzate  non  coment iroìw  al  male, 
ab1)iano  minor  merito.  Risponde:  non  eonsentiroim  al  male  ;  ma  non  lo  ripaì'arono ,  tornando,  allorché 
potevano,  ai  cMostro. 

Il  Canio  è  arido,  ma  le  terzioe  sul  dubbio  valgono  pnr  due  Canti.  Noli' Inferno  trattò  i  tIzìì  umani  politica- 
mente considerali,  nel  Purgatorio  i  difetti  considerati  moralmente,  nel  Paradiso  le  virtù  considerate  metafisi- 
camente e  teologicamente.  Le  pili  alle  questioni  degli  umani  destini  sou  qui  toccate.  Io  questo  Canto  parla  della 
libertà,  del  moti?o  dell'  operare ,  dell'  influenza  ,  dell'  origine  dell'  anime,  della  provida  forza  del  dubbio. 

Nota  le  terzino*},  4,  6,  12,!%,  28,  99    S9  alla  45  lon  la  47. 


4.  Intra  duo  cibi  (listanti,  e  moventi 

D*un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Clic  liber'  uomo  Tun  recasse  a'  denti. 

2.  Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  (Ieri  lupi,  igualmcntc  temendo; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

3.  Perchè  s' io  mi  Iacea ,  me  non  riprendo 

(Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poich'era  necessario),  né  commendo. 

4.  lo  mi  Iacea;  ma'!  mio  disir  dipinto 

M' era  nel  viso ,  e  '1  dimandar  con  elio , 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 


t.  (L)  DiSTAiiTi  E  iiovE?m  d'  Il  MODO  !   chc  non  ci 
fosse  motivo  pih  per  1'  uno  che  per  1'  altro. 

(F)  Mo^EXTi.  Ognuno  rammenta  1*  asino  di  Ihtri- 
dano.  Pone  la  questione  medesima  San  Tommaso  (Som. , 
1  , 2;  q.  13 ,  art,  C)  e  la  scioglie  con  dire  che  in  un 
cibo  dovrebbe  1'  uomo  alla  fine  trovare  una  condizioifc 
che  Io  movesse  pi»  forte.  K  codesto  avvicn  scMupre. 
Montaigne  avverte  il  medesimo. 

%.  (L)  Si:  cosi.  -  I(;uALNE?(Tr.  :  egualmente.  -  Daml  : 
caprioli. 

(SL)  Bbane.  Ovid.  Mei.,  V:  Tigris  «/.  nudilis 
diversa  vaile  duorum  ETstiuiulata  fame  mngitihus  ar- 
menlorum ,  Nvscit  ulro  pntius  uiat  ;  et  ruere  ardrt 
utroque.  —  Dame.  Georg.,  HI:  Timidi  dami?...  intrr... 
eanes.  Bue.  ,  Vili  :  Cuin  canibux  Umidi...  damre.  Neli.i 
prima  è  da  ambe  parti  uguale  il  timore,  nella  seconda 
la  voglia;  ma  la  seconda  é  la  similitudine  più  propria  ; 
che  niun  filosofo  ha  disputalo  mai  so  un  agnello  tra 
due  lupi  tema  egualmente  di  questo  e  di  quello.  La 
tema  qui  non  si  divide ,  ma ,  confusa  ,  raddoppia. 

S. (L)  Pekcuè:  onde. 

(SL)  Sospi^iTo.  Ovid.  Mei.,  X:   Sic  animus  vario 
iahefactus  vuinere  untai  lluc  Irvis,  él^ue  il  lue  ;  ma 
mentaque  numil  utroque. 

4*  (L)  Kllo  :  desiderio. 

CSL)  Dipinto.  Dante,  Rime  :  t.e  vedete  Amm- pinta 
nel  viso. 


5.  Fé'  sì  Beatrice  qual  fé'  Daniello 

Nabucodònosor  levando  d'ira 

Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6.  E  disse:  —  Io  veggio  ben  come  li  lira 

Uno  e  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega,  si  che  fuor  non  .spira. 

7.  Tu  argomenti  :  •  Se  '1  buon  voler  dura , 

•  La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

•  Di  meritar  mi  scema  la  misura  ^  • 

8.  Ancor ,  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  V  anime  alle  stello 
Secondo  la  sentenzia  di  Platon»». 


S.  (Lì  Si  :  così.  —  Felix)  :  irato. 

(SL)  Datuello.  Spiegò  a  Nahucrodonosor  il  sogno 
da  lui  medesimo  dimenticato  (di  cui  nel  XIV  dell' In- 
ferno  )  ,  che  gli  altri  indovini  noi  poterono  spiegare, 
onde  il  re  montò  per  le  furie.  -  Dan.,  Il ,  1^  ,  i5 ,  24 . 
96,  4G:  //  re  in  furia  d'ira  grande  eomandù  cfw  prris- 
sero  tutti  I  dotti  di  Babilonia...  I  dotti  nano  tìmmax- 
zali^  e  cercati  Daniello  e  suo'  compagni  a  morie,,.  /•- 
Iroducimi  al  cospetto  del  re,  e  gli  dirò  la  soluzione... 
Credi  tu  davvero  potermi  additare  il  sogno  ch*io  vidi, 
e  l'inleiyretazwne  di  quelloi...  Allora  il  re...  cadde  boc- 
cone e  s'inchinò  a  Daniello.—  Fello.  Inf.,  XVII,  t.  44: 
Disdegnoso  e  fello.  Ario*.:  Pugna  fella.  Prov,  tose: 
Bello  e  fello. 

tt.  (L)  Fuor  :  in  parole. 

(SL)  Lega  per  impedire.  ;l!)n.,  X:  Inque  iigatui 
Cedebut. 

9*  (L)  Voler  delle  smonacate. 

8.  (L)  Ancor:  inoltre. 

(F)  PLATO.tE.  Nel  Timeo.  Chc  le  anime  fossero 
create  prima  de'  corpi  e  abitanti  le  stelle,  e  di  11  scen- 
dessero in  terra ,  e  dopo  morte  risalissero  al  cielo  per 
dimorarvi ,  più  o  meno  lungamente .  secondo  i  meriti 
quaggiù  contratti ,  s.  Agostino  (de  Civ.  Dei,  Xlll,  19), 
Proclo,  lib.  V,  Comm.  del  Timeo 
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9.  Questa  foii  le  quislion*  che  nel  too  velia 
Puntano  igualemente.  E  però  pria 
Tratterò  quella  ohe  più  ha  di  felle. 

10.  De*  Seralln  oului  che  più  sMndla, 

Moisé,  Samuello^  e  quel  Giovanni, 

Qual  prender  vuogli  (  io  dico,  non  Maria  ), 

11.  Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 
Nl^  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni: 
4S.  Ma  tutti  fauno  bello  il  primo  giro; 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  e  meu  T  eterno  spiro. 

13.  Qui  si  mostraro,  non  perché  sortHa 

Sia  questa  .spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  spiritual ,  eh'  ha  men  salita. 

14.  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 

Pcroechè  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

15.  Por  questo  la  Scrittura  condiscende 

A  vostra  facnltate,  e  piedi  e  roano 
Altnhui.sce  a  Dio ,  e  altro  intende. 


9.  (L)  Ni^L  Tio  VELLE  PO!<(TA?io :  !(' appnnlano  nel  tuo 
volere,  chieggono  spiegazione.  —  Felle:  pericolo. 

(SL)  Qi'istiom'.  Voce  scolastira  u  francete.  Gio. 
Villani  :  (ili  fere  due  questioni  (domande).  —  Po.'vitaxo. 
Purg.,  XV,  l.  17  :  S^ajtjmntntèo  i  vontri  desiri  Dove... 

{¥)  Vf.lle.  Modo  scola.slicn:  l'usa  nella  Monar- 
chia. Som,  :  Gii  atti  della  volontà  verso  il  fine  sono  Ire: 
l'o/f rr  (  velie  )  ,  fruire ,  inteiuiere. 

10.  (L)  S'  i!<infA  :  è  più  prossimo  a  Dio.  —  Qcal 
PREiiDER  vro4;Li  de'  dac,  1'  Evangelista  o  il  Battista.  — 
No.li  Maria,  più  allo. 

1  !•  (L)  N0!<  UA^?I0  ly  ALTRO  CIELO  1  LORO  SCAN?ri...  RÈ 

nA?r.^o...:  non  sono  dispersi  per  i  pianeti,  né  tornano 
dopo  certi  anni  alla  t«^rra. 

(SI.)  S<u»i  :  Sedes,  delle  celesti.,  è  nel  Vangelo. 
—  A.'VMi.  Può  anco  dire  :  il  bene  di  tutti  è  eterno  in 
durala;  in  isparin,  immenso. 

(F)  Cielo.  Conv.,  11,4:  Questo  luogo  è  di  spirili 
beati,  seeimdo  che  la  santa  Chiesa  vuole ,  che  non  può 
dire  menziigna. 

iS.  (L)  Primo  giro  :  1'  Empireo.  —  Difpere.itemexte 
nifi  DOLCE  VITA  :  hanno  piii  o  men  heatitudine. 

(SU  Ooi.r.r.  :  .-En.,  VI:  Duleis  rila; ;  ma  della 
mortale. 

13.  (L)  Pkk  par  seggio...  a  te  dell'essere  men  ahi 
in  merito. 

(SL)  Sortita.  Inf.,  XII,  t.  33:  Sangue...  cìie  sua 
colpa  sortale.  (ìreg.  Hom.,  XIX:  Hetribuzioue  d* eterna 
vita  sortirono.  Som.  :  Immutabilitatemsortiuntur  aDeo. 
;En.,  VI:  Nec  vero  ha  sine  sorte  datv...  gedes.  —  Sali- 
ta. Purg. ,  IV,  t.  29:  'L  poggio  sale  più...  -  XI,  t.  14  : 
Vareo.. .  che  men  erto  cala. 

14.  (L)  Vostro:  umano.  —  Da  sensato...  ciò  che 
Pi  ros4:iA  d'intelletto  dfg.no:  da  oggetto  sensibile  quel 
che  poi  dJYipne  intelligibile. 

(SD  Ingegno.  Natura,  dolo  di  monte,  alla  la- 
tina. —  Sensato.  Galileo:  ^It'cTMr  sensata  esperienza 
per  mezzu  del  telescopio.  —  Apprejide.  Purg.,  XVIII . 
t   8  :  Y'Uflra  apprensiva.  Era  termine  delle  scuole. 

(F)  Sensato.  Gli  aristotelici  :  Nihil  est  in  intel- 
lerlu  quin  prius  fuerit  in  sensu. 

iS.  (L)  Faci- LTATE d'intendere.  —  Altro:  atti  spiri- 
tuali. 

(SL)  Condiscende.  Som.  :  Insegna  a  poco  o  poco 
condiscendendo  alla  capacità  del  discepolo. 


16.  E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta , 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Timeo  dell* anime  argomenta. 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede , 
Perocché  come  dice  par  che  senta. 

18.  Dice  che  1*  alma  alla  sua  stella  riede , 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  Natura  per  forma  la  diede. 

19.  E  forse  sua  sentenza  é  d'altra  guisa. 

Che  la  voce  non  suona  :  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

SO.  S'egli  intende  tornare  a  queste  niot« 
L' ouor  deU'  influenza  e  '1  biasmo ,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuoto. 

21.  Questo  principio,  male  inteso,  torse 

Già  tutto  '1  mondo  quasi ,  si  che  Giove , 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

S).  L' altra  dnbitazion ,  ehe  ti  commove , 
Ha  men  velen  ;  però  che  sua  malizia 
Non  li  porla  menar  da  me  altrove. 


!•.  (L)  L'  ALTRO  :  Raffaello. 

(SL)  IliFECE.  Joan.,  V,  11  :  Sanum  fecil. 
19.  (L)  Senta:  creda  alla  lettera. 

(SL)  Senta.  Couy.  ,  Il ,  4  :  Aristotele  pare  eia 
sentire. 

18.  (L)  Decisa:  staccata  quasi  dalla  stella.  —  Forma 
vitale  ai  corpo. 

(SL)  DEasA.  Som.:  //  seme  ha  innanzi  a  sé  l'a- 
nimate o  la  pianta  ond'  è  deciso  (  tolto  ). 

(F)  Riede.  Cic.  de  Univ.  :  Chi  avrà  dirittamente 
finito  il  corso  di  sua  vita  ,  a  queir  astro ,  al  quale  egli 
è  ordinato,  ritoma.  De  Somn.  Scip.  :  Harum  (  civita- 
tum)  rectores,..hineprofrrti,hue  revertuntur.  Platone  n 
altri  vollero  chele  anime  procedessero  dalle  stelle, e  fos- 
sero nobili  pib  0  meno  secondo  la  nobiltà  della  stella. 
Aristotele  (De  An.,  I)  combatte  Platone.  —  Naturi.  Nel 
III  del  Paradiso  dislingue  Dio  e  Natura.  Nel  XVI  e  nel 
XXV  del  Purgatorio  dice  l'anima  ispirata  direttamente 
da  Dio.  —  Forma.  Conv.  :  La  sua  foima ,  cioè  la  sua 
anima.  Som.:  Siccome  ogni  cosa  è  formalmente  in  virtù 
della  sua  forma  ,  cosi  il  corpo  vive  per  l' anima. 

19.  (SL)  Voce.  Som.  :  La  cosa  significata  per  la  voce. 

50.  (L)  Infli'erza  ,  che  non  toglie  libertà.   —  In 
ALCUN  VERO  SCO  ARCO  PERct'OTE:  dico  in  parte  vero. 

(SL)  Influenza.  Som.  :  Causa  influente.  —  Arco. 
Dell'  inlenxione  del  dire ,  Orazio  (  De  Art.  poet.):  Feriet 
quodcumque  minabitur  arcus. 

(F)  Onor.  L'  influenza  celeste  è  parte  di  grazia  : 
e  i  meriti  umani  onorano  Dio  e  la  creazione. 

51.  (L)  Torse:  traviò.  —  A  nominar:  a  adorar. 
(SL)  Nominar.  Como  invocare  è  adorare.   Pro- 
nunziare il  nome  è  segno  d*  affetto. 

(F)  Tr.AScoRSE.  Non  ò  questa  la  ragione  unica 
dell'  idolatria.  Qui  l'Ottimo  cita  un  libro  de  Satrificiis 
Deorum. 

%t,  (L)  Non  TI  porIa  menar  da  me  altrove:  non  con- 
traria al  domina. 

(SL)  DcBiTAZiON.  Som.  :  La  dubitazione  accade  in 
alcuno  circa  gli  articoli  della  fede.  Voce  scolastica.  — 
Commove.  Som.  :  Pati  motum  dubitaiionia.  -  Omsmovere 
^  nel  latino  antico,  e  ne'  Salmi  A  turbare. 
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93.  Parere  fngìnsU  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de*  mortali ,  é  argomento 
Di  fede ,  e  non  di  eretica  nequizia  : 

14.  Ma  perché  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate; 
Come  desiri ,  li  farò  contento. 

Ì5.  Se  \iolenza  é  quando  quel  che  paté 
Neente  conferisce  a  quel  che  sforza , 
No»  fur  qnest'  alme  per  essa  scusate. 

t6.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s* ammorza; 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

97.  Perché ,  s*  ella  si  piega  assai  o  poco  , 
Segue  la  forza.  E  cosi  queste  fero , 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

18.  Se  fosse  stato  II  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada , 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo; 

19.  Cosi  le  avrla  ripinte  per  la  strada 

Ond*  cran  tratte ,  come  furo  sciolte. 
Ma  cosi  salda  voglia  é  troppo  rada. 
30.  E  per  queste  parole ,  se  ricoite 

V  hai ,.  come  dèi ,  é  V  argomento  casso 
Che  t*  avrla  fatto  noia  ancor  più  volte. 


SS.  (L)  Parere  iìicii'sta  u  mostra  cicsTtziA...  :  1*  in- 
giostiiia  apparente  de'  giudiiii  dÌTini  è  argomento  a 
più  credere,  non  già  a  dubitare.  Ma  qui  la  ragione  può 
arrifare;  però  te  lo  spiego. 

(8L)  Parere.  Non  evidente.  —  Arcoiento.  Som.  : 
V  argommlo  è  ragiùnr  che  fa  fede  di  coia  dubbia. 

(F)  Fede.  Ad  Hebr.,  XI,  i  :  Fede  ..  argomento  di 
rote  non  apparenti.  Le  apparenti  ingiostiiie  ci  fanno 
intendere  l'inrerteiza  del  nostro  vedere,  e  la  necessità 
d'una  vita  futura,  ove  a  tutti  sia  reso  secondo  il  meri- 
to. Greg.,  Hom.  X.WI  :  ivi  la  fede  non  ha  merito  dorè 
l'umana  ragione  porge  io  gperimento. 

S5.  (L)  Se  vroi.E?i7.A  è  qi'amdo...  :  il  forzato  non  dee 
punto  contribuire  c^n  la  sua  volontà:  queste  contri- 
buirono perchè ,  potendo ,  non  tornarono  al  chiostro. 

—  Paté  :  pati«r^.  —  .Neemte  :  niente. 

{SD  Paté.  Fuor  di  rima ,  nel  .\X  del  Paradiso, 
t.  il.  —  Nee-tte.  Som.  :  //  coi  pò  niente  conferiice  at- 
i'operazione  delio  intelletto  nella  vixione  di  Dio.  — 
Sci'SATE.  Non  chiaro 

(F)  Se.  Greg.  :  A  quel  che  gi  fa  per  timore  al- 
quanto conferisce  la  volontà  del  tendente.  -  Sebbene  chi 
patisce,  dico  un  altro  antico,  non  conferisce  operando, 
conferisce  voletìdo  patire,  non  ricusando  la  forza.  Arist. 
Kth.,  V  :  Nessuno  patisce  ingiustizia  se  non  tHtiente. 
S6«  (L)  Torza  :  torca  ;  li  dirizza. 

(SL)  Torza.  La  ;  e  la  r  si  commutano  anche  nel 
dfaletto  toscano  :  Franzcsr.  Le  due  z  qui  suonano 
sforzo. 

Iti»  (L)  Ella:  la  volontà.  —  Sf.cie  la  forza:  cede 
alla  forza.  —  Fero  :  fecero. 

(SL)  Piega.  .En.,  IV  :  Inflexit  sensus. 
•8.  (L)  Grada  :  graticola.  —  Mrzio  Scevola. 

(SL)  L^iTERo.  Cosi  saldo  di  cesi  del  volere  fermo. 

—  Mczio.  Ne  parlano  Valerio  Massimo,  Seneca,  San- 
tWgoslino,  e  Dante  nel  Convivio. 

t9«  (L)  HipiMTE  :  ricondotte  nel  chiostro.  —  Sciolte  : 
libere  di  tornare. 

S#>  (L)  RicoLTE  :  raccolte  nel  pensiero.  —  ("asso  : 
sciolto. 

(SL)  RtcoLTE.  Da  Lego,  come  intelletto. 


31.  Ma  or  ti  t*  attraversa  uu  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi ,  tal  che  per  le  steas» 
Non  n* usciresti,  pria  saresti  lasso. 

31.  lo  t*  ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch*alma  beata  non  porla  mentire. 
Però  che  sempre  al  primo  Vero  é  presso  : 

33.  E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  r  aHezion  del  vel  Gostauza  tenne  ; 
Si  eh*  ella  par  qui  meco  contraddire. 

34.  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contr*a  grato 
Si  fé*  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 

35.  Come  Almeone  che  ,  di  ciò  pregalo 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 
Per  non  perder  pietà  si  fé*  spieiato. 

36.  A  qut^to  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mìschia  ;  e  fhnno 
SI  che  scusar  non  si  posson  PoflTense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno; 

Ma  consentcvi  in  tanto,  in  quanto  tem^. 
Se  si  ritrae,  cadere  In  più  atTanno. 

38.  Però  quando  Piccarda  quello  spreme  . 

Della  voglia  assoluu  intende;  ed  io 

Deir  altra  :  sì  che  ver  diciamo  insieme.  — 

39.  Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio 

Ch*  uscia  del  fonte  ond*  ogni  ver  deriva  : 
Tal  pose  in  t)ace  uno  e  altro  dUio. 


Si.  (SL)  Pasao.  Par,  li ,  t,  41:    Tener  lo  gundn.  — 
Lasso.  Danto,  Rime:  Parli  fnticom  e  forte. 
3S*  (Lì  Al  primo  Vero:  a  Din. 

(SL)  MEMTiRE.Par.,  ili,  t.l1;Thom.,cont.  CSen- 
tes,  IV. 

SS*  (L)  L'  AFPEzion  DEL  VEL...  TBii^E  :  desiderò  sem- 
pre  il  chiostro. 

(SL)  Te!i!«e.  Par..  HI.  l.  39. 
S4.  (L)  Frate:  fratello.  —  Addive^ine:  arveniMi.  — 
Gomtr'a  GRATO  SI  fé'...  :  amai  grado  s'opera,  ma  tt 
non  si  temesse  il  pericolo ,  si  potrebbe  non  operare. 

(SL)  Grato.  Purg.,  XXVI.  t.  18.  Rimo  antiche: 
A  servir  contro  grato. , 

SS*  (L)  Per  no^  perder  pietà'*  al  comando  del  pa- 
dre. —  Spietato  alla  madre. 

(SL)  Spietato.  Ovìd.  Mei.,  IX  :  Facto  pius  et  tre- 
leratus  eodem.  Inf.,  XX,  t.  11,  d'Anfiarao;  Purg.,  XII, 
t.  n  ,  d*  Enfile. 

(F)  Pietà,  inf..  XXVI,  l.  ^:  La  pietà  Del  vet- 
chio  padre.  Gic,  de  Inv.  rbet.,  II:  Pietas  est  per  quam 
sanguine  junctis,  patrioNjw  benevolis  nf/icium  et  dHi- 
gens  trihuitur  cuttvs. 

SS*  (L^  La  porza  al  voler  si  mischia:  e  fa.xxo  si...  : 
e*  ò  un  po'  di  forza  e  un  po'  di  volere ,  quindi  un  po'  di 
colpa. 

(SL)  Opfewe.  5iom.  :  Dm  in  quem  esi  offrnga 
commissa. 

SV*  (Lì  Voglia  assoluta  mo:«  coTiseifTEALOAMXo,  ha... 
n  qvamto  teme:  assolutamente  non  assente  al  peccato, 
ma  per  paura. 

(SL)  ASSOLUTA.  Modo  d'Aristotele  (  Etb.,  HI  ). 
S8«  (L)  Qi'ELLo  spreme:  esprime  dell'amor  di  Co- 
stanza. 

SS*  (L)  Uro  e  altro  Disio:  due  dubbii ,  del  cielo  f 
del  velo. 

(8L)  Forte.  Boet.  :  Felir ,  ^i  pelnft  homi  Fam^ 
ttm  vitrre  hieidum. 
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40.  —  0  amanza  del  primo  Amante ,  o  Diva 

(DissMo  appresso),  Il  cui  parlar  mMnouda 
E  scalda  si  che  più  e  più  m* avviva; 

41.  Non  ò  raflTezion  mia  taolu  .profonda 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  : 
Ma  Quei  che  vede  e  puotc,  a  ciò  risponda. 
43.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto  se  '1  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  Tha.  E  giunger  puollo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

44.  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura 
Ch*  al  sommo  pingc  noi  di  collo  in  collo. 


40.  (L)  Amanza  :  amata. 

(SL)  Aiia:«za.  Cani.  Caolic.  :  Amica  mea.  —  Pat- 
io. Inf.,  Ili,  t.  i  :  Primo  Amore.  —  Diva.  La  teologia 
cbiainavano  divinità  (  Bocc.  )  —  Iìiomda.  L'  acque  e  il 
calore  son  doni  del  cielo,  e  recano  in  terra  la  vita.  — 
Avviva,  l'sal.  CXV HI,  passim:  La  tua  parola  m'avviverà. 

41.  (L)  Voi  *  a  voi.  —Quei  cbb  vede  e  piote,  ▲  ciò 
BISP07IDA  :  Dio  vel  dica. 

(SL)  NoM.  /En.,  I:  (iralrs  pertolvcre  dignas  Non 
»pii  e*t  nottrcp...  Dii  (ibi...  Prctmia  digna  feranl. 

4t.  iSL)  Sazia.  Psal.  XVI .  15:  Mi  tazierò  quando 
apporrà  ta  tua  gloria. 

43*  (L)  Posasi  in  esso  ,  come  fera  i!i  lcstra...  :  po- 
sasi r  intellello  in  Dio ,  corno  fiera  in  suo  rifugio  rag- 
giunto che  l'ha:  e  può  raggiungere  il  vero.  —Frustra  : 
invano. 

(SL)  Lustra.  Georg.,  II  :  Lutlra  frrarum.  —  Non. 
Arios.,  X,  49  :  Se  non  ,  sei  mvrta.  —  Frustra.  Som.  : 
Omnei  re*  creata;  viderentur  esse  frustra.  Saiviati  :  E 
non  pur  nella  fine  e  nei  titoli j  ma  per  entro  l'opere 
ancora  pareva  lor  bella  cosa  il  mescolarvi  alcuna  volta 
qualche  parola  in  grammatica. 

(F)  Pi'OLLO.  Oli.  :  Contro  gli  scettici  che  negano 
questo,  e  gli  stoici. 

44.  (L)  Quello  desio.  —  Pince  :  sospìnge.  —Collo  : 
cima. 


45.  Questo  m*  invita  ,  questo  m' assicura , 

Con  riverenza ,  donna ,  a  dimandarvi 
D'un* altra  verità  che  m'è  oscura. 

46.  Io  vo*  saper  se  Tuom  può  soddisfarvi 

A  voti  manchi  si,  con  altri  beni, 
Ch*alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  — 

47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  con  sì  divini 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

48.  E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


(SL)  Dubbio.  Gonv.,  1,3:  Levare  un  dubbio  ckt 
quivi  twrge.  —  Collo.  Per  cima  nel  XXIII  deirinferoo, 
t.  15. 

(F)  Rampollo.  Boat.  :  Vn  dubbio  reciso,  altri  in- 
numerabili ,  come  i  capi  dell'idra ,  ricrescono.  Più  bella 
r  imagine  del  Poeta.  —  Collo.  Cod.  CaeU  :  Di  una  ve- 
rifa  in  un'  altra  ci  muove  alla  sciniza.  Cod.  Cass.  : 
Di  grado  in  grado.  Conv.,  IV,  13:  Vedere  si  puote  che 
l'uno  desiderabile  sta  dinanzi  all'altro  agli  occhi  dette 
nostr'  anima,  per  modo  quasi  piramidale,  clie  il  minimo 
li  cuopre  prima  tutti  ed  è  quasi  punta  dell'ultimo  dt- 
siderabile  eh'  è  Dio,  quasi  bcue  di  tutti. 
45*  (L)  Questo  desio  non  vano. 
4S.  (L)  Si. . .  CHE. ..  non  sien  parvi  :  si  che  i  beni 
fatti  compensino  il  voto  non  adempito.  —  VasTRA:  di 
voi  celesti. 

(SD  Vostra.  Sopra  disse  Beatrice  nostra  giu- 
stizia ;  pcrehè  tutti  gli  eletti  giudicano  con  Dio.  Mattb.^ 
XIX,  28:  Sederete  e  voi  giudicando.  —  Stadera.  L*  i- 
magine  di  bilancia  è  nella  morale  o  pagana  e  cristia- 
na. Psal.  LXl,  10  :  Mendaces  filli  hominum  in  stateris. 
—  Parvi.  Purg.,  XV,  t.  45:  Vive  la  parvità  della  materia, 
4Y«  (L)  Diedi  le  reni:  volsi  le  spalle. 

(SL)  Pieni.  Guinicclli:  Occhi  lucenti  gaie  pien' 
d'amor%—  Divi.^i.  Rime:  Chi  vm)l  veder  la  salute. 
Faccia  che  gli  occhi  d'està  donna  miri.  —  Vinta.  Conv.  : 
Si  raggianti j  che  vincono  l'armonia  dell* occhio.  — 
Diedi.  Conv.,  II,  3:  Dare  indietro  il  volto.  i£n.,  IX: 
Terga...  dare. 


I  deUel  nerlti. 


Due  dubbii  lascia  il  dire  di  Piccarda  nella  mente 
di  Dante:  Tuno  dell' orìp^iiie  dell'anima,  T altro 
di  quel  che  costituisce  la  natura  dell' anima  stessa, 
il  libero  arbitrio;  ne' quali  due  dubbii  rìnchin- 
donsi  tutte  le  altre  questioni  delia  divina  o  umana 
scienza.  Ed  essi  con  ugual  forza  lo  tirano  cia- 
scuno a  parlare,  perché  d' uguale  gravità  nel  pen- 
siero suo;  orid'egli  sospeso  tace,  come  cane,  dice 
egli,  tra  due  caprioli,  e  come  tra  due  lupi  agnello. 
E  alla  flnc  del  Canto  dice  dell'anima  che  si  ri- 
posa nel  vero  ome  Itera  in  suo  covo  :  [Marche  le  ima- 
gi ni  della  caccia  erano  allora  cosi  famigliari  come 
le  imagini  della  guerra,  e  perche  dal  cacciare  son 


tolti  traslati  alla  indagine  (I)  del  vero  ne*  Greci 
altresì  e  ne' Latini.  Più  strano  ancora  parrà  che 
Beatrice,  sciogliendo!  dubbii  di  Dante,  sia  para- 
gonata a  Daniello  che  scioglie  qne'di  Nabucco, 
già  bestia  prima  di  parere  bestia;  ma  notisi  che 
la  comparazione  cado  sull*  indovinare  la  cosa  nou 
detta,  e  che  il  predicatore  della  monarchia  non 
si  lascia  fuggire  11  destro  di  dire  la  sua  a'  prin- 
cipi ingiiutamenU  felli  (2),  per  indicarci  che  fel- 


(1)  Lo  dice  questa  stessa  parola  :  Saltusque  indagine 
cingunt  (.fin..  IV).  -  (3)  Terz.  5. 


8«8 


PARADISO. 


93.  Parere  fngiosta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali ,  é  argomento 
Di  fede ,  e  non  di  eretica  nequizia  : 

14.  Ma  perché  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  qaesta  veritatc; 
Come  desiri ,  ti  farò  contento. 

Ì5.  Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Neente  cunferiiicc  a  quel  che  sforza , 
Non  fur  quest*  alme  per  essa  scusate. 

t6.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza; 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

t7.  Perché ,  s' ella  si  piega  assai  o  poco , 
Segue  la  forza.  E  cosi  queste  fero , 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

18.  Se  fosse  stato  II  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada , 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo  ; 

19.  Cosi  le  avria  riplntc  per  la  strada 

Ond*  eran  tratte ,  come  furo  sciolte. 
Ma  cosi  salda  voglia  é  troppo  rada. 
30.  E  per  queste  parole ,  se  ricolte 

1/  hai ,.  come  dèi ,  e  V  argomento  casso 
Che  I*  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 


SS.  (L)  Parere  inciiTSTA  u  nostra  cicsTtziA...  :  V  in- 
giostizia  apparente  de'  giudizii  divini  è  argomento  a 
più  credere,  non  già  a  dubitare.  Ma  qui  la  ragione  può 
arrivare;  però  te  lo  spiego. 

(8L)  Parere.  Non  evidente.  —  Arcoiento.  Som.  : 
V  argontmto  è  ragione  che  fa  fede  di  cosa  dubbia. 

(F)  Fede.  Ad  Hebr.,  XI,  i  :  Fede  ..  argomento  di 
rose  non  apparenti.  Le  apparenti  ingiustizie  ci  fanno 
intendere  l'incertezza  del  nostro  vedere,  e  la  necessità 
d'una  vita  futura,  ove  a  tutti  sia  reso  secondo  il  meri- 
to. Greg.,  Hom.  XXYl  :  /ri  la  fede  non  ha  merito  dove 
i'ymana  ragione  porge  io  sperimento. 

S5*  (L)  Se  violenza  è  quando...  :  il  forzato  non  dee 
ponto  contribuire  con  la  sua  volontà:  queste  contri- 
bairono  perc4iè  ,  potendo ,  non  tornarono  al  chiostro. 

—  Paté  :  patisce.  —  Neente  :  niente. 

(SD  Paté.  Fuor  di  rima ,  nel  XX  del  Paradiso, 
t.  H.  —  Neente.  Som.  :  //  corpo  niente  conferisce  at- 
roperazione  dello  intelletto  nella  visione  di  Dio.  — 
Scusate.  Non  chiaro 

(F)  Se.  Grog,  :  A  quel  che  si  fa  per  timore  al- 
quanto conferisce  la  volontà  del  temente.  -  Sebbene  chi 
patisce,  dice  un  altro  antico,  non  conferisce  operando, 
eonferisce  volendo  patire,  non  ricusando  la  forza.  Arist. 
Rih.,  V  :  Nessuno  patisce  ingiustizia  se  non  volente. 
SS«  (L)  Torza  :  torca  ;  li  dirizza. 

(SL)  Torza.  La  z  e  la  c  si  commutano  anche  nel 
dialetto  toscano  :  Franzcsr.  Le  due  z  qui  suonano 
sforzo. 

Itlm  (L)  Ella:  la  volontà.  ~  Sr.cvr.  l«  forza:  cede 
alla  forza.  —  Fero  :  fecero. 

(SL)  Piega.  ìEd.,  IV  :  Inflexit  sensus. 
S8.  (L)  Grada  :  graticola.  —  Muzio  Sccvola. 

(SL)  Intero.  Cosi  saldo  diccsi  del  volere  fermo. 

—  Muzio.  Ne  parlano  Valerio  Massimo,  Seneca,  San- 
t'Agostino, e  Dante  nel  Convivio. 

S9«  (L)  HiPiNTE  :  ricondotte  nel  chiostro.  —  Sciolte: 
libere  di  tornare. 

S#>  (L)  RicoLTE  r  raccolte  nel  pensiero.  ~  Casso  : 
sciolto. 

(SL)  RtcoLTE.  Da  Argo,  come  intelletto. 


31.  Ma  or  li  t*  attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi ,  tal  che  per  le 
Non  n*  usciresti ,  pria  saresti  lasso. 

31.  lo  t*  ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch*alma  beata  non  porla  mentire. 
Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso: 

33.  E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  PaHezIon  del  vel  Gostauza  tenne; 
Si  eh*  ella  par  qui  meco  contraddire. 

34.  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  conlr'a  gtaio 
Si  fé*  di  quel  che  far  non  si  convenne: 

35.  Come  Almeone  che ,  di  ciò  pregalo 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  qiense. 
Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 

36.  A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia  ;  e  f^DA 
Si  che  scusar  non  si  posson  PolTense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno; 

Ma  consentcvi  in  tanto,  in  quanto  teme. 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

38.  Però  quando  Piccarda  quello  spreme . 

Della  voglia  assoluta  intende  ;  ed  io 
Dell*  altra  :  si  che  ver  diciamo  insieme.  — 

39.  Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio 

Ch*  uscia  del  fonte  ond*  ogni  ver  deriva  : 
Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio. 


SI.  (SL)  Passo.  Par.,  II ,  t,  43:    7>ii4*r  lo  gumi;  - 
Lasso.  Danto,  Rime:  Parli  faticom  r  forte. 
3S*  (L)  Al  primo  Vero:  a  Din. 

(SL)  MENTiRR.Par.,  Ili,  t.11;Thoin.,cooi.  tjM- 
tes,  IV. 

SS»  (L)  L'  AFFEZioN  DEL  VEL...  TBififB  :  desiderò  lOI- 
pre  il  chiostro. 

(SL)  Tenne.  Par.,  III.  l.  39. 
S4.  (L)  Frate  :  fratello.  —  Addive.^he  :  arvenoe.  —> 
Gontr'a  grato  si  fé'...:  a  mal  grado  s'opera,  ma  t» 
non  si  temesse  il  pericolo ,  si  potrebbe  non  operar*. 

(SL)  Grato.  Purg..  WVl .  t.  18.  Rime  antieht: 
A  servir  contro  grato. , 

35*  (L)  Per  non  perder  pietà':  al  comando  del  pa- 
dre. —  Spietato  alla  madre. 

(SL)  Spietato.  Otid.  Mot.,  IX  :  Facto  piusettet- 
leratus  eodem.  Inf.,  XX,  t.  11,  d'Anfiarao;  Purg.,  Xll, 
t.  n ,  d'  Erifile. 

(F)  Pietà.  Inf..  XXVI,  t.  ó3:  ta  pietà  Dr/ mt- 
chio  padre.  Cic. ,  de  Inv.  rbet..  Il  :  Pietà*  ettt  per  qwms 
sanguine  junctis,  patrivque  brnevoJii  offUium  et  étti' 
gens  trihnitur  cultus. 

SU.  (L>  La  forza  al  voler  si  mischia  :  e  pa.iko  si... 
e'  è  un  pn'  di  forza  e  un  po'  di  volere  ,  quindi  an  pe'  di 
colpa. 

(SL)  Offense.  5k)m.  :  Deo  in  quem  e»t  o(femm 
commissa. 

SV*  (L)  Voglia  assoluta  non  conscnte  al  049:10,  ha... 
IN  QUANTO  teme:  assolutameute  non  assente  al  peccato, 
ma  per  paura. 

(SL)  Assoluta.  Modo  d'Aristotele  (  Eth.,  III). 
S8*  (L)  Quello  spreme:  esprime  dell'  amor  dì  Co- 
stanza. 

S9*  (L)  Uno  e  altro  Disio:  due  dubbii  ,  del  cielo  f 
del  velo. 

(SL)  Fonte.  Boet.  :  Fetir,  qui  p9iut1  borni  Fm^ 
lem  visere  hieiilum. 
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40.  —  0  amanza  del  primo  Amante ,  o  Diva 

(DissMo  appresso),  il  cui  parlar  m'inouda 
E  scalda  sì  che  più  e  più  m'avviva; 

41.  Non  é  raflfezion  mia  tanto  .profonda 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia: 
Ma  Quei  che  vede  e  puole,  a  ciò  risponda. 

42.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  se  M  Ver  non  lo  illuslni, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  l*ha.  E  giunger  puoUo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

44.  Nasce  per  quello ,  a  guisa  di  rampollo , 

Appiè  del  vero  il  dubbio  :  ed  é  natura 
Ch*al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


40.  (L)  Amaxza  r  amata. 

(SL)  AifAFfZA.  Cant.  Caotic.  :  Amica  mea.  —  Pai- 
■o.  iDf.,  Ili,  t.  9  :  Primo  Amore.  —  Diva.  La  teologia 
cbiamaivano  divinità  (  Bocc.  )  —  Inonda.  L'  acque  e  il 
calore  son  doni  del  cielo,  e  recano  in  terra  la  rita.  — 
Avviva.  Psal.  CWIII,  pasgim:  La  tua  parola  m'awivrrà. 

4I«  (L)  Voi  *  a  voi.  —Quei  che  vede  e  plote,  ▲  ciò 
RISPONDA  :  Dio  vel  dica. 

(SL)  Non.  /En.,  I:  Gratrs  persolvcrc  dignoi  Non 
opti  e»t  nostra^...  Dii  libi...  Pramia  digna  feranl. 

4t.  (SL)  Sazia.  Psal.  \Y1 ,  iS:  Mi  iazierò  quando 
apporrà  la  tua  gloria. 

48.  (L)  Posasi  in  esso  ,  come  fera  in  lustra...  :  po- 
sasi r  ìntellello  in  Dio ,  come  fiera  in  suo  rifugio  rag- 
giunto che  Iba  :  e  può  raggiungere  il  vero.  —  Frustra  : 
invano. 

(SL)  Lustra.  Georg.,  II  :  Lustra  frraruin.  —  Non. 
Arios.,  X,  49  :  Se  non ,  sci  marta.  —  Frustra.  Som.  : 
Omnes  res  crtratce  vidrrentur  esse  frustra.  Salviati  :  E 
non  pur  nella  fine  e  nei  titoli,  ma  per  entro  l'opere 
ancora  pareva  lor  bella  cosa  il  mescolarvi  alcuna  volta 
qualche  parola  in  grammatica. 

(F)  PuoLLo.  Ott.  :  Contro  gli  scettici  che  negano 
questo,  e  gli  stoici. 

44.  (L)  Quello  desio.  —  Pince  :  sospinge.  —  Gouo  : 
cima. 


45.  Questo  m' invita ,  questo  m' assicura , 

Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D* un'altra  verità  che  m*é  oscura. 

46.  Io  vo'  saper  se  Tuom  può  soddisfarvi 

A  voti  manchi  si,  con  altri  beni, 
Ch^alia  vostra  stadera  non  sien  parvi.  — 

47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  con  si  divini 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

48.  E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


(SL)  Dubbio.  Gonv.,  1,3:  Levare  un  dubbio  eh€ 
quivi  swrge.  —  Collo.  Per  cima  nel  XXIII  dell'Inferno, 
t.  15. 

(F)  Rampollo.  Boei  :  Vn  dubbio  reciso,  altri  in- 
numtrabiti,eome  i  capi  deli' idra ,  ricrescono.  Più  bella 
i'imagine  del  Poeta.  —  Collo.  Cod.  CaeU:  Di  una  ve- 
rilà  in  un'  altra  ci  muove  alla  scienza.  Cod.  Cass.  : 
Di  grado  in  grado.  Conv.,  IV,  13:  Vedere  si  puote  che 
l'uno  desiderane  sta  dinanzi  all'altro  agli  occhi  della 
nostr'  anima,  per  modo  quasi  piramidale ^  che  il  minimo 
li  cuopre  prima  tutti  ed  è  quasi  punta  dell'ultimo  dt- 
siderabile  eh'  è  Dio,  quasi  base  di  tutti. 
45«  (L)  Questo  desio  non  vano. 
46.  (L)  Si. . .  che.  ..  NON  sien  parvi  :  si  che  i  beni 
fatti  compensino  il  voto  non  adempito.  —  Vostra:  di 
voi  celesti. 

(SD  Vostra.  Sopra  disse  Beatrice  nostra  giu- 
stizia; perchè  tutti  gli  eletti  giudicano  con  Dio.  Matlh.^ 
XIX ,  28  :  Sederete  e  voi  giudicando.  —  Stadera.  L*  i- 
roagine  di  bilancia  è  nella  morale  o  pagana  o  cristia- 
na. Psal.  LXI,  10  :  Mendaces  ftlii  hominum  in  stateris. 
—  Parvi.  Purg.,  XV,  t.  45:  Vive /a  por u/tó  della  materia. 
49*  (L)  Diedi  le  reni  :  volsi  le  spalle. 

(SL)  Pieni.  Guinicelli:  Occhi  lucenti  gaie  pien* 
d'amor%—  Divini.  Rime:  Chi  vnp/  veder  la  salute , 
Faccia  che  gli  occhi  d'està  donna  miri.  —  Vinta.  Conv.  : 
Si  raggianti f  che  vincono  l'armonia  dell'occhio.  — 
Diedi.  Conv.,  II,  3:  Dare  indietro  il  volto.  Mn.^  IX: 
Terga...  dare. 


I  dette I  meriti. 


Due  dubbii  lascia  il  dire  di  Piccarda  nella  mente 
di  Dante:  Tuno  dclP origine  delP anima,  T altro 
di  quei  che  costituisce  la  natura  deir  anima  stessa, 
il  libero  arbitrio;  ne' quali  due  dubbii  rinchiu- 
donsi  tutte  le  altre  questioni  della  divina  o  umana 
scienza.  Ed  essi  con  ugual  forza  Io  tirano  cia- 
scuno a  parlare,  perché  d*  uguale  gravità  nel  pen- 
siero suo;  ond'egli  sospeso  tace,  come  cane,  dice 
egli,  tra  due  caprioli,  e  come  tra  due  lupi  agnello. 
E  alla  flne  del  Canto  dice  delPanima  che  si  ri- 
posa nel  vero  come  llera  in  suo  covo  :  perchè  le  ima* 
gini  della  caccia  erano  allora  cosi  famigliari  come 
le  imagini  delia  guerra,  e  perchè  dal  cacciare  son 


tolti  traslali  alla  indagine  (I)  dei  vero  ne' Greci 
altresì  e  ne' Latini.  Più  strano  ancora  parrà  che 
Beatrice,  sciogliendo  i  dubbii  di  Dante,  sia  para- 
gonata a  Daniello  che  scioglie  que*di  Nabucco, 
già  bestia  prima  di  parere  bestia;  ma  notisi  che 
la  comparazione  cado  sull*  indovinare  la  cosa  non 
detta,  e  che  il  predicatore  della  monarchia  non 
si  lascia  fuggire  il  destro  di  dire  la  sua  a'  prin- 
cipi ingiìuiamenU  felli  (2),  per  indicarci  che  fel- 


(1)  Lo  dice  questa  stessa  parola  :  Saltusque  indagine 
cingunt  (.fin.,  IV).  -  (3)  Teri.  5. 
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Ionia  non  è  coli»  solamente  de' sudditi.  E  pero 
tra*  santi  più  alti  nel  merito  e*  numera  qui  Sa- 
muello,  il  severo  giudice  de'  re,  e  i  due  Giovanni, 
dico  r  Apostolo  ed  il  Battista,  ponendo  a  paro  lui 
che  fu  successore  a  Gesù  nel  nome  di  flgliuolo  a 
Maria,  e  lui  del  quale  non  fu  maggiore  tra  i  nati 
di  donna  (i) ,  e  che  al  re  Erode  rinfacciò  il  suo 
peccato ,  onde  fu  messo  in  carcere ,  e  pur  dalla 
carcere  gli  era  liberale  di  chiesti  consigli.  Quanto 
a  Maria,  egli  le  assegna  luogo  ancora  più  alto, 
perch*  ella  nel  consenso  all'  iticanìazione  meritò 
più  che  tutte  le  creature ,  tanto  angeli  quanto  uo- 
mini, in  tutti  gli  atti  e  pensieri  loro  (2). 
'  La  prima  questione,  del  risedere  le  anime  umane 
negli  astri,  gli  rammenta  la  sentenza  di  Platone 
the  dagli  astri  le  dice  staccate  per  abitare  la 
terra,  e  di  qui  poi  ritornarsene  ad  essi;  di  che 
Virgilio  :  Deum  namque  ire  per  omnes  Terra$qiue, 
traetusque  maris ,  ca:lumque  profundum  ;  Hine  pe- 
cudes,  armenta,  viros,  genus  omne  ferarum,  Quem- 
que  sibi  lenues  naseentem  arcessere  vitas  ;  Scilicet 
huc  reddi  deinde,  oc  resoluta  referri  Omnia;  nec 
morti  esse  locum;  sed  viva  volare  Sideris  in  nu- 
meruni,  atque  allo  succedere  coelo  (3).  Questa  opi- 
nione alTerma  Beatrice  aver  più  fiele  e  veleno  che 
r  altra  di  cui  poscia ,  si  perchè  tocca  V  essenza 
della  natura  divina  e  dcIP umana,  si  perché  a 
Dante  poteva  parere  che  la  confermasse  nelle  re- 
cate parole  sì  splendide  d'eleganza  Virgilio  suo 
maestro.  Ma  questi  adduce  quella  opinione  siccome 
d'altrui,  quidam...  dixere  (4);  e  quanto  a  Pla- 
tone, Dante  crede  potersi  il  suo  dello  interpretare 
benignamente,  conciliandolo  con  la  verità;  e  ci 
ammaestra  cogliere  anco  dal  falso  ne' filosofi  il 
vero,  a  scoprire  nelle  tradizioni  alterale*la  tra- 
dizione pretta,  a  guardarci  dal  tristo  vizio  di  ca- 
lunniare con  l'imaginazione  perversa  le  dottrine 
de' maggiori  e  de' coetanei,  e  di  esagerare  il  male 
o  pur  divulgarlo  improntamentc  siccome  sogliono 
i  mormoratori  di  crocchi  e  gli  abbaiatori  di  piazza. 
Beatrice  soggiunge  che  da  codesto  errore  del  fare 
le  stelle  nido  agli  spiriti,  anzi  genitrici  di  quelli, 
ebbe  origine  l'idolatria:  e  ancorché  Tunica  ori- 
gine non  sia  questa ,  vero  è  nondimeno  che  la 
falsata  tradizione  delle  intelligenze  ordinate  cu- 
stodi della  materia,  fu  pendio  all'  adorare  la  ma- 
teria in  sé  stessa.  Or  Beatrice  risponde  che  tutti 
gli  angeli  e  i  santi .  tranne  Maria  la  cui  sede  é 
inelTabile  ,  hanno  nel  cielo  empireo  la  fruizione 
loro.  —  Il  terzo  cielo  e  il  cielo  spirihiale  dove 
gli  angeli  e  le  anime  sante  gioiscono  della  con- 
templazione di  Dio  (5).  Il  medesimo  luogo,  cioè  U 


(I)  Som.,  i,a.  2.  -  //  Battigia  fu  dc'sanli  muggiorc 
r  vicìnisMimo  a  Cristo  (.Mallh.,  XI,  li  ).  —  (ù)  Tom., 
Serm.  —  (3)  Georg.,  IV.  —  {\)  L,  e.  —  (5>  Glos.  in  II 
ad  Corinth.,  XII;  Som.,  1,  1i2. 


cielo  empireo,  devesi  alle  anime  tante  (1).  —  Il  eiiìù 
empireo  sarà  presente  a'  beati  non  per  neeeuiià 
della  beatitudine,  sed  secundcii  quahdam  congro- 
i^.NTiAii  ET  dbcorem  (S).  Avcva  già  detto  nel  terzo 
Canto  cosa ,  che  in  |)arte  scioglieva  il  dobbio ,  e 
che  in  quel  luogo  forse  giovava  tacere  :  Chiaro 
mi  fu  allor  com'ogni  dove  In  cielo  è  Paradiso,  et- 
H  la  grazia  Del  Somnw  Ben  d*un  modo  non  vi 
piove  (3).  E  poi  più  d'una  volta  dirà  che  nel 
cielo  non  è  propriamente  luogo,  secondo  quel  di 
Aristotele:  Il  cielo  non  è  luogo,  ma  alam  che  del 
cielo  è  luogo,  cioè  V  estremo  e  il  termine  che  è  in 
quiete  e  che  tocca  il  corpo  mobile  (4).  -  Orlando  quel 
che  contiene  non  è  diviso  ma  continuo,  dicesi  che 
il  contenuto  non  è  in  quello  come  in  luogo ,  ma 
come  la  parte  nel  tutto  (5). 

Nota  Beatrice  che  l'apparire  dell'anime  in  que- 
sto 0  in  quel  cielo  a  Dante  è  per  mostrare  per 
via  d'imagini  il  grado  di  loro  santità  o  beatitu- 
dine, appunto  come  la  Bibbia  usa  traslati  tolti 
da  case  corporee  per  adattarsi  al  modo  umano 
d'intendere,  e  parla,  a  cagion  d'esempio,  del 
bracciu  di  Dio  :  Nelie  Scritture  sogliono  le  cose  spi- 
rituali disegnarsi  per  le  corpondi,  acciocché  dotte 
cognite  alle  incognite  e*  innalziamo,  come  dice  Gre- 
gorio in  un*  omelia  (6).  Procede  la  nostra  cogni- 
zione intellettuale  dalle  più  tiote  alle  men  note 
cose:  e  però  dalle  cose  più  note  trasportatui  i 
nomi  a  significare  le  tnen  note  a  noi  (7).  Quando 
alcune  i)assioni  umane  figuratamente  assumonsi 
parlando  di  Dio,  ciò  si  fa  secondo  la  similitudini 
deW  effetto  (8).  Quando  la  Scrittura  nomina  Q 
braccio  di  Dio,  non  è  senso  letterale ,  che  in  Dio 
sia  siffatta  parte  corporea  :  ma  qìiello  che  è  per 
tal  parte  significato ,  cioè  la  virtù  operativa  (9). 
Ma  il  vero  si  è  che  la  diversità  delle  mansioni 
nell'eterna  vita  significa  il  diverso  grado  delia 
fiinziom  (10):  e  cìie  ciascun  beato  tanto  è  necessa- 
rio che  vegga  nella  divina  essenza,  qiuinto  la  per- 
fezione della  beatitudine  stia  richiede  (ti). 

Così  nell'atto  stesso  di  rappresentare  viventi  gli 
idoli  delle  case  corporee,  il  Poeta  si  tiene  debito 
d'avvertire  che  e'son  pure  il  riflesso  d'un  lume 
più  reale  e  più  intimo;  e  quest'avvertenza,  in- 
vece di  distruggere  l' illusione  e  fare  il  vuoto  del 
nulla,  crea  una  gemina  realità,  immedesima  l'arte 
alla  scienza,  contempcra  il  senso  alla  fede.  Aveva 
già  detto:  Così  parlar  conviensi  al  vostro  inge- 
gno;  Perocché  solo  da  sensato  apprende  Ciò  che  fa 
poscia  d'intelletlo  degno  (12).  Ed  ecco   a  questa 


(1)  Som.  Slip.,  (R).  — i4ìSom..  2,  1, 4.  —(5)  Tcrz.  30. 
■—  [\)  Phys.,  V.  —  (5)  Arisi.  Phys.,  IV.  —  ^6)  Som., 
"2,  1,4.  —  (7)  Som.,  1,  2,  6.  —  ^^8)  Som..  1  ,  1  .  1<>.  — 
,0}  Som..  M.  —  (10)  Som.,  1, 2. .'i.  —  (11) Som.  Siip.,  "I. 
—  (ìi)  Tcrz.  14.  Notisi  la  bellezza  p.»1cnte .  perchè 
\rrA  ,  di  (pieslo  d'  intclielto  dvgno  ;  che  innalza  al  più 
alto  signilìcato  il  virgiUano:  lluml...  tali  me  dtgnor 
Imnorc  (.42n.,  I). 


CANTO  IV. 


569 


sentenza  le  illuslrazioni  debite:  V anima  notlra 
finché  in  questa  vita  viviamo,  ha  l'essere  nella  ma- 
teria  corporale;  onde  naturalmenle  non  conosce  te 
noti  le  cose  ch'han  forma  nella  materia  o  che  ti 
possono  conoscere  per  somiglianza  di  quelle  (i).  — 
V  operazione  deW  intelletto  anUrichiede  quella  del 
senso  (2).  -  V  uomo  intende  le  specie  intelligibili, 
ne' fantasmi  (3).  -  È  naturale  all'uomo  che  pei 
sensibili  agl'intelligibili  venga,  perchè  ogni  nostra 
cognizione  ha  inizio  dal  senso  (4).  -  E  se  la  se- 
guente sentenza  pare  che  dica  troppo  :  Essendo  il 
senso  U  principio  dell'umane  cognizioni,  in  esso 
consiste  la  massima  certezza,  perchè  sempre  biso- 
gna che  i  principH  della  cognizione  sienopiù  certi  (S)  ; 
quest'altre  sapientemente  la  temperano  e  am- 
pliano: Ancorché  V operazione  deW intelletto  nasca 
dal  senso,  pur  nella  cosa  appresa  per  il  senso, 
l'intelletto  conosce  cosa  che  il  senso  non  può  per- 
eepire  (6).  -  Imtellectus  db  auditis  mentui  illd- 
STRAT  (7).  -  LUntelletto  apprende  l'universale  che 
si  può  stendere  a'  singolari  senza  fine  (S).  -  Il 
senso  è  conoscitore  degli  accidenti  (9).  -  Il  unso 
è  per  l'intelletto,  e  non  l'intelletto  per  il  senso,  È 
il  senso  una  manchevole  partecipazione  dell'in- 
telletto, onde  secondo  la  naturale  origine  esso  pro- 
cede in  certo  modo  dall'  intelletto  come  la  cosa  im- 
perfetta procede  dalla  perfetta{iO),  E  però  se  Ba- 
silio e  so  il  linguaggio  del  senso  comune  disten- 
dono le  voci  che  vengono  da  sentire  alP  infeu- 
derei e  le  voci  che  vengono  da  legere  e  che  sì- 
gnificano  inlelligonza  al  sentire,  non  é  né  con- 
traddiziono né  confusione,  ma  conciliazione  de' due 
estremi  del  vero ,  la  quale  ci  viene  C!<pressa  in 
due  parole  della  Somma  polenti:  Anco  il  senso  è 
una  certa  ragione  (11). 

Le  dottrine  scieniilichc  già  aiminciano  ad  ab- 
bondare nel  Canto,  non  sempre  in  imagino  splen- 
dida ,  quasi  mai  in  oscura.  Nel  seguente  dirà: 
Non  fa  scienza,  senza  lo  ritenere,  avere  inteso  (12)  : 
e  la  Somma:  Ricevere  e  ritenere  sono  di  due  di- 
verse potenze  (13).  -  Scienza  è  intendere  e  giudi- 
care l'inteso  (14).  -  Jk'principii  è  l' intelligensa, 
delle  conclusioni  è  la  scienza  (15).  -  La  scienza  è 
abito,  mezzo  tra  potenza  e  atto  (16). 

Ma  della  indagine  del  vero,  più  posatamente 
e  più  poeticamente  nella   flnc  di  questo  quarto 


(I)  Som..  1,  1,  li  -  (2)  Som.,  1.  ù,  3.  -  (3)  Arist., 
ilo  An.,  III.  —  (i)  Som.,  1,1.  —  (S)  Som.,  3,  30.  — 
(6)  Som.,  1  .  78.  —  (7)  Cìreg.  Alor.,  1.  —  (8)  Som.,  1 , 
1,7.  —  (U)  Som. ,  1, 78.  —  (10)  Som.,  1 ,  77.  —  (11)  Som., 
1,1,5.  —(12)  Par,  V,  t.  14.  —  (13)  Som.,  1 ,  78.  — 
(14)  Som..  2,  2,  i).  —  (15)  Som.,  2,  3,  1.  —  (16)  Som., 
1,1,14. 


Canto  ragionasi.  Do\ìo  rivolte  a  Beatrice  due  alte 
e  calde  terzino  di  ringraziamento,  egli  dice:  Io 
veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia  Nostro  in- 
telletto se  'l  Ver  non  lo  illustra.  Di  fuor  dal  quaU 
nessun  vero  si  spazia  (1).  •  Deus  ipsb  est  qui 
ILLUSTRAT  (2).  -  Le  disci]^ine  non  si  possono  vedere 
se  il  loro  sole  non  le  illustra,  cioè  Dio  (3).  -  Le 
cose  tutte  «m  buone  da  Dio  per  partecipazione  (4). 
-  n  desiderio  del  bene  non  si  sazia  in  questa 
vita  (5).  -  Beatitudine  dee  essere  bene  perfetto  e 
sufficiente  a  saziare  il  desiderio  delVuomo  (6).  - 

Posasi  in  esso  cofne  fiera  in  lustra.  Tosto  che 
giunto  Vha.  (7)  -  La  verità  prima  è  il  fine  di  tutH 
i  desiderU  e  atU  nostri  (8).  -  Tu  ci  facesti,  o  Si- 
gnore, per  te,  e  irrequieto  è  U  cuor  nostro  infb^ 
a  tanto  che  in  te  non  riposi  (9).  -  La  natura 
intellettuale  al  bene  appreso  per  forma  intelligi' 
bile  ha  tale  relazione,  che  quando  lo  possiede,  in 
esso  riposa;  e  quando  non  l'ha  lo  ricerca  (iO).  - 
Ragionare  è  ad  intendere  come  muoversi  a  posa- 
re (U). 

E  giunger  puoUo:  Se  non,  ciascun  desio  sarebbe 
frustra  (i2).  -  Se  l'intelletto  non  potesse  carrivare 
alla  prima  cagione  delle  cose,  rimarrà  invano  il 
desiderio  della  natura  (13).  •  Il  termine  della  co- 
gnizione, che  è  il  vero,  è  nello  steuo  inteUelto  (i4).  • 
Quel  che  è  l'ultimo  fine  del  desiderio,  lo  acquista  (15). 

Non  accadeva  per  vero  che  Dante  queste  cose 
dicesse  a  Beatrice  che  già  le  sapeva  :  ma  a  questo 
che  ò  vizio  ne'  moderni  drammi  e  dialoghi  troppo 
più  frequente  e  importuno,  è  compenso  la  nobiltà 
delle  cose  detto,  e  in  gran  parte  il  modo  del  dirle, 
massimo  ne' tre  versi  che  seguono:  Nasce  per 
quella,  a  guisa  di  rampollo,  A  pie  del  vero  il 
dubbio;  ed  è  natura  Ch'ai  sommo  pinge  noi  di 
collo  in  collo  (16);  i  quali  c'insegnano  come  il 
dubbio  buono  e  fecondo,  quello  che  viene  da  istinto 
di  natura  e  che  serve  all'ascensione  dell'anima 
umana,  è  il  dubbio  che  nasce  a' piedi  del  vero, 
(h1  é  germe  di  quello;  c'insegnano  che  so  V  uomo 
dubita,  il  genere  umano  crede  ;  so  i*  nomo  esita, 
l'umanità  procede;  se  alcuni  uomini  si  dividono 
tra  se,  la  famiglia  umana  si  aduna  in  si  stessa 
più  e  più  intimamente. 


(1)  Terz.  4i.  —  (2)  Aur.  Lati.  -  Illustrazione  intcl- 
li'llualc.  Som.,  2,  2,  8;  1 ,  118;  3,  1,  101».  —  (3)  Aug. 
Sol.,  Vili.  —  (4)  Boot.,  de  liobd.  —  (5)  Som.,  i,  9,  6. 
—  (C)  Som.,  1 ,  2 ,  2.  —  (7)  Terz.  43.  —  (8)  Som.,  2, 
2,  4  ;  .\ug.,  de  Trin.  —  (s)  Aog.  Conf..  I.  —(10)  Som., 
1,  1,  19.  —  (11)  Som.,  1,  79.  —  (12)  Terz.  43.  — 
(13)  Som.,  1, 1, 12.  — (14)  Som.,  1.1,  16.  —(15)  Soni., 
1,1.12. —  (16)  Tcrx.  44. 
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CANTO   V. 


Arg^omcnto. 

Beatrice  dimostra  la  santità  del  voto  come  patto  stretto  fra  l'ìumio  e  Dio:  potersi  la  materia  dei 
voto  mutare,  ma  dovere  la  cosa  sostituita  essere  maggiore  in  mento  della  omessa ,  acciocché  tum  poim 
tenersi  con  Dio  turpe  traffico  di  comoditìi.  Saìgono  ud  pianeta  di  Mercurio,  dove  si  mostrctno  ai  Fùeta 
qne*che  operarono  V  ingegno  al  bene. 

Poetica  la  sceonda  parto  del  Canto  :  efìdcnto  la  prìma,  a  clii  coooscb  gli  usi  della  lingua  antica,  i  qoali  te 
a  taluno  paiono  oscuri  oggidì ,  non  è  colpa  di  Dante.  La  severità  (fella  dottrina  circa  il  voto  dimostra  di  qnal 
fatta  cristianesimo  Tosso  il  suo  :  severo  nell'  amore  del  luiri  che  nello  sdegno.  Abbiamo  già  in  cinque  Canti  uk 
esposizioni  doromatiche. 

Nota  lo  terzine  !  ,  9,  4  ,  8,  9,  II,  i»,  ai;  24  alla  561  40,  44,  45.  46. 


1.  —  o  io  ti  flaromefrgìo  nel  caldu  ir  amore 

Di  là  dal  modo  che  *n  terra  si  vede , 
Sì  clic  degli  occhi  tuoi  vinco  M  valore; 

2.  Non  ti  maravigliar  :  che  ciò  procede 

Da  iHjrfelto  veder,  che,  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  M  pieile. 

3.  Io  veggio  ben  si  come  già  risplcnde 

Nello  'nlelletto  luo  V  eterna  luce 

Che,  vista,  sola  sempre  amore  accende. 

4.  K  s'allra  cosa  vostro  amor  seduco  , 

Non  ò  se  n(»n  di  «luella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  iraluce. 


8.  (L)  Da  perfktto  vlulu  che  si  perfeziona  in  le.  — 
Apim;bmdk  :  iultMidc. 

(SL)  Plrfefto.  S(»m.  :  Pri-ffltammle  tJetfn'v  l'cs- 
xtnza  di  Dio.  -  l*vrfrtlis»imnmmir  ctrtwsi'cn'. 

(F)  Ai>Piit.<<DE.  Pili  rinlclligunia  del  bene  s'innal- 
za, più  s'apprende  l'amore.  Som:  Aa  forza  apprlilit^a  è 
srtHprc  proporzionala  uH'npprcmiva,  dalla  qutdr  rli'  è 
mossa  coinn  il  mobitr  dal  molorc.  Arisi.,  do  An.,  Ili:  // 
bftw  appreso  è  l'oggrlto  dell'  npprlito. . .  La  volontà  se- 
yur  nU'apfnnisiouo  drll'  inlttlcUo.  —  Pikde.  L'amore, 
a  Dante,  e  quel  rho  noi  rhiamiamo  progresso  ;  che  a 
noi  sovente  è  odio.  Se  nou  rlie  piede  o  vedere  non  si 
confanno. 

S.  (F)  LucK.  Som.:  Dio  è  hwe  inU-lligibile.  -  L' au- 
mento della  virtù  intellettiva  ehiamimno  illuminazione 
dell'  intelletto ,  sìeenme  lo  stesso  intelligibile  chiamasi 
lume  a  luce.  —  Sn^PRt".  Conr.,  Ili,  14:  Siecume  il  divino 
Amare  è  tutto  eterno ,  eosi  conviene  ette  sia  etertio  lo  suo 
oggetto  di  necessità,  sicché  cti-ì'nc  cose  sicno  quelle  ch'e- 
gli ama.  (ìli  altri  amori  di  vero  mcn  alto  si  spengono. 

•1.  (L)  {iLì\{:  in  altra  co.sa. 

(F)  tJuF.Li.*  :  Som  :  In  Dio  sono  le  perfezioni  di 
tutte  le  i^se.  Pdr.,X\XIII,  I.  r>5:  L  hen,ch'è  del  volere 
t4éicUo,    Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella,   È 


5.  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 

Per  manco  voto  ,  si  può  render  tanto 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio.  — 

6.  SI  cominciò  Beatrice  questo  canto , 

E  si  com'nom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  casi  M  processo  santo  : 

7.  —  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezxi 

F<V>se  creando .  e  alla  sua  bonlalc 

Pili  conformuto ,  e  (|uel  ch'ei  più  apprezza 

8.  Fu  della  volontà  la  liberiate  , 

Di  che  le  creature  intelligenti , 
E  tutte  e  sole,  furo  e  .son  dotate. 

9.  Or  ti  parrà ,  se  tu  quinci  argomenti , 

L'alto  valor  del  m)Io,  s'è  si  fallo 
Che  Dio  consenta  (piando  tu  consentì. 


difettivo  ciò  che  è  li  perfetto.  —  Vi:snr.io.  Som.:  Quanto 
l'wmto  appetisce  l'appetisce  siccome  Itene,  e  se  mm  l'ap- 
petisce come  bene  perfetto ,  forza  è  appetirlo  cmnc  ten- 
dente a  quello.  —  TnALn:F..  Per  modo  di  splendore  rin- 
verbcralo,  dire  nel  (ìonvìvio.  .\risl.,  de  An..  ili:  l/anima 
mai  non  erra  nel  tendere  al  btnCyma  ne' gi-udi del  f*cne. 

S.  (L)  Sk...:  se  si  può  cuinpensaro  altrimenti  il  voto 
imperfetto  si  che  l'anima  ne  sia  assolta. 

(F)  LiTMMo.  Il  debito  innanzi  alla  giustizia  divina 
è  quasi  litigio  tra  il  malo  e  il  l>ene,  ir.i  i  buoni  spirili 
e  i  tristi.  Nella  Hilibia  l'idea  di  giudizio  è  frequente. 

G.  (L)  Sì  :  così.  —  Processo  del  dire. 

(Sii)  SI.  Terzina  che  pare  inutile;  ma  prepara  al- 
l' im|)ortanza  che  vuol  dare  il  Poela  alle  cose  seguenti. 
—  Spezza.  .Eq.,  IV  :  Sermonem  abrumpil.  Ma  qui  ispez- 
zare  è  più  proprio  che  rompere. 

7.  (L)  Fèsse:  facesse. 

(F)  [Dos.  De  Monarchia ,  L]  —  .Vpphezza.  La  li- 
bertà fa  r  uomo  simile  a  Dio. 

9.  (L)  L'alto  valou  del  voto  :  s'  è  lodevole  il  voto,  è 
un  sacrilizio  del  gran  dono  della  libertà. 
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10.  Chi'  nel  rcrm.ir  tra  Dìo  e  l^uomo  il  patto, 
Vìttima  Tassi  di  questo  tesoro 
Tal,  qunl  io  dico;  e  Tassì  rol  suo  atto. 

44.  Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  creili  bene  usar  quel  cir  hai  offerto, 
Dì  mal  tolletlo  vuoi  far  buon  lavoro. 

12.  Tu  se^  ornai  del  maggior  punto  certo. 
Ma  (terché  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  conlra  lo  ver  ch'io  l'ho  scoverto; 

43.  Convìentì  ancor  sedere  un  pocx)  a  mensa, 

Pero<!ché  '1  cibo  rigido  cir  hai  preso , 
Hichieile  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

44.  Apri  la  mente  a  quel  rhMo  ti  paleso, 

E  fermai  vi  entro:  chò  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere ,  avere  inteso. 
IS.  Due  cose  si  convengono  air  essenza 
Di  questo  sacriflcio  :  T  una  é  quella 
Di  che  si  fa,  Taltr'è  la  convcnenza. 


IO.  (L)  Atto  libero. 

(SU  Patto.  Som.  :  Poeto  firmrtur.  —  Tal.  Non 
sai  se  lai  vadaa  vi7f/ma  o  a  ti-soìtì.  Direi  a  questo, dac- 
cl)è  del  pregio  della  libertà  c^W  avea  detto. 

(F)  Patto.  Qui  Pidtro  cita  la  legge  civile  :  Sic- 
come da  prima  è  libero  il  poter  ctmtrtnrc,  o  ho;  co$i 
rinunziare  aWobbii§Q  preso  non  kì  può  a  malgrado 
dell"  altra  parte. 

ti.  (L)  Che  :  cosa.  —  Per  kistoro  ?  :  in  compenso  ?  — 
Cbeoi  be?ie  usar  quel  cir  HAI  offerto  :  togli  quel  che  a 
Dio  desti,  e  credi  poter  usar  bene. 

(Sb)  IliSTORO?  Purg.,XlV,t.  12  :  Là  've  ii  rende 
per  rigtin-o  (il  liumechi'  si  rende  al  mare).  — Tolletto. 
Inf.,  \l,  t.  4:2:  Tuihlli'ditHnoste.  -  ilaltolvtum  o  mala' 
/o/Za^  ruberia  ne' oonlralli  od  altrimenti.  (Muratori, 
Ant.  it.,  diss.  LWll.) 

(F)  Hk.^der.  Psal.  LXW,  12:  Votale  e  rendete  al 
Signore.  Ec<:Ie.,  V,  5,  4  :  Se  hai  fatto  voto  di  voga  a  Dio, 
non  tardare  a  rendei-yliene.  Dinpiace  a  lui  promessa  in- 
fetlele  e  stolta  ;  ttia  quel  che  avrai  votalo  e  tu  rendi.  E 
molto  meglio  è  non  far  voto,  clie  poi  mm  reìidere,  — 
Bco:f.  Chi  dà  a  matrimonio  la  castità  sacrata  a  Dio,  è, 
dice  Dante ,  ladro  che  spende  in  opero  ]iio  la  cosa  ru- 
bata. Nel  Convivio  grida  contro  i  rubatori  che  offrono 
a  Dio  delia  preda. 

tlt.  (L)  Dkl  viGcioRPCitTo:  della  santità  del  patto. 

(SL)  Pr>fo.  Purg.,  VI,  t.  14:  Dov'io  fermai  co- 
testo punto. 

13.  (L)  Sedere  :  udirmi.  —  A  tua  nisp&.^SA  :  la  di- 
gestione dispensa  il  cibo  per  varii  canali. 

(SL)  .V.Ncon.  Par.,  .\  ,  t.  «:  Or  ti  r iman, lettor, 
sovra  7  tuo  banco. 

14.  (Sb)  Meiste.  -En.,  V  ;  .idveititementes.  —  Fer- 
MALVi.  Fav.  Hs.  :  Dottrina  rtcevula  e  ferma  ne'  cuori  de' 
figliuoli.  —  E?iTiiU.  Huc,  HI  :  Sensiùus  hcpc  imis ,  res 
est  non  panni  ,  repvnas.  (ìreg.  :  Bencli'  egli  intendano, 
dimenticando  e  noti  srrcimdo  quel  ch'lutuno  udito, non  lo 
ripongono  dentro  della  loro  mente.  —  ScTeuza.  Alber- 

^tauo,  1,  SO:  Più  suol  far  prode  se  tu  ritieni  in  memo- 
ria pochi  comandamenti  di  saper  e,  ed  avergli  in  pronto 
e  in  uso,  che  se  tu  impari  molto,  e  non  tenessi  a  mente 
nieitle  (Trad.  di  Seneca;  ed  è  in  Cassiodoro). 

15.  (L)  I/l^a:  la  maleria.  —  CÀ)5Veme?(7.a  :  ])atlo. 
Questo  bisogna  adempirlo  :  la  luateria  si  può  mutare  , 
offrire  una  cosa  per  1'  altra:  ma  sempre  più  del  pro- 
nii-sso  e  con  licenza. 

(Sb)  Cu?ivEnE?rzA.  Vili.  M,8  ;  Diodati, Num., 111,7. 


16.  Quest'ultima  giammai  non  si  cancella 

Se  non  sorvata  :  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella  : 

17.  Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  PofTerere,  ancor  che  alcuna  olTcrla 
Si  permutasse,  come  saper  d<^i. 

48.  L'altra,  che  per  materia  l*é  aperta, 
Puote  bone  esser  tal  che  non  si  falla. 
So  con  altra  materia  si  converta. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla. 
Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

30.  Ed  ogni  permutanza  credi  stolta 
So  la  cosa  dimessa  in  la  .sorpresa, 
Como  '1  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

21.  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

M.  Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia. 
Siate  fedeli ,  ed  a  ciò  far  non  bieci , 
Come  fu  Jeptc  alla  sua  prima  mancia  : 


16.  (L)  Servata  :  adempita. 

(SL)  Servata.  Machiavelli:  Servare  l' ordine, ^^ 
Imtortio.  Som.  :  Circa  hoc  duplex  est  opinio.  —  Preciso. 
Par. ,  XV]L   Della  parola  o  necessaria  all'  ingegno  di 
Dante. 
19.  (L)  Offerere:  offrire  secondo  il  voto. 

(SL)  OfferAe.  Gomp.  :  Proffrrevasi.  Fior,  di  s. 
Frane:  Offereste.  -  f)/'/a;/onrj  nella  legge  ebraica,  asso- 
lutamente, vale  offerta  a  Dio.  —  Dèi.  Non  è  zoppa  ,  ma 
vanto  dello  studio  che  Dante  faceva  de*  libri  sacri ,  e 
quasi  citazione  erudita. 

(F)  Errei.  Exod.,  X.XIIl,  49;  XXXIV,  26:  U 
primìeie  della  tua  terra  offrirai  in  dono  ai  Dio  tuo.  Vedi 
anche  Lerit..  I,  11,  III,  IV,  V,  VI,  VII.  XII ,  XIV,  XV, 
XVI,  .WIl,  XIX,  XXI,  XXIII,  XXV,  XXVII;  Num.,  III, 
V  ,  VI ,  XV,  XVIII ,  XXVill .  XXIX  ;  Doni.  ,  XII ,  XVI. 
Poi  commutavano  rofferta  del  primogenito  con  offerta 
d'animali,  o  un  agnello  con  due  tortore  o  due  colombe. 
I  voti  spontanei  (Lcvil.,  XXVII)  talvolta  potevansi  per- 
mutare, altre  no:  talora  la  cosa  sostituita  doveva  ecce- 
dere la  promessa  del  quinto. 

18.  (L)  .\perta  :  delta. 

(SL)  Aperta.  Conv. ,  1 ,  42  :  Sentenzia  del  filo- 
sofo apeì'ta  nell'ottavo  e  nel  nono  dell'Etica. 

19.  (L)  La  volta  e  della  ghiave  ria^ca  e  della  gial- 
la :  la  permissione  della  Chiesa. 

(SL)  Chiave.  Purg.  IX,  t.  40:  L'una  era  d'oro, 
e  l'altra  em  d'argento  Dì  questa  poti'slà  della  Chiesa, 
vedasi  la  Somma  2,  {2;  quopst.  88. 

SO .  (L)  Sorpresa  :  presa  poi.  La  nuova  offerta  sia 
alla  ommessa  come  6  a  4. 

(SL)  Dimessa.  Vale  e  omessa  e  condonala  come 
<f/mmc<ie6i7a. lDf.,XXIX,t.5:  Lo  star  dimesso.-^  Sor- 
presa. Cosi  sorvrnire  vale  talvolta  venir  poi. 
Iti.  (L)  Tragga:  faccia  tracollare. 

(F)  Pesa.  Il  voto  di  castità  non  ha  pari.  Homa 
(cita  roti  imo)  <//ynÌMii4)a  creaturarum.  Imagine  bi- 
blica (Daniel,  V). 

tt.  (L)  A  CIANICI  A  :  a  scherno.  —  Die»  :  non  retti.  — 
Mancia:  vittoria. 

(SL)  Ciancia.  Inf.,  XXXII ,  t.  5:  Non  è  'mpresa 
da  pigliare  a  galAnt.  —  Bieci.  Inf. ,  XXV,  t.  41  :  Opere 
bieee  (d'un  ladro);  Par.,  VI,  l.  46:  Atro/* 6/>rr  (di cor- 
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23.  Cui  più  si  convenia  dicer  :  •  Blal  feci ,  • 
Cile,  servando,  far  peggio.  E  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de*  Greci  ; 

t4.  Onde  pianse  Ifigenia  il  sao  t)el  volto, 
E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ciì'udtr  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

95.  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi: 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  ; 
E  non  crediate  cii*  ogni  acqua  vi  lavi. 

t6.  Avete  *1  vecchio  e  *I  naovo  Testamento , 
E  M  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

27.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte. 
Si  che  M  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Ì8.  Non  fato  come  agncl  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  — 


tifnani  invidiosi).  —  Ma.icia.Dì  coca  guerriere:  La  lan- 
cia D'Arhiilr...  euer  cagione  Prima  di  trista  r  jwi  Hi 
Intona  mancia  (Inf.,  XXXI,  t.  2).  Non  improprio  se  da 
numo.  Cosi  mercè  valse  aiuto  e  perdono.  Forse  mancia 
nqo  è  la  vittoria,  ma  il  prenodi  quella  dato  dai  padre. 
la  figlia. 

(F)  Jepte.  Judic. ,  XI,  30 -Il  voto  tre  non 

cade  in  bene  è  nullo:  e  $e  quello  che  credevasi  bene,  rie- 
tee  a  male,  nullo  del  pari.  -  Per  prima  offerta  a  Dio,  te 
vincette  gli  Ammoniti,  Jefle  promite  colui  che  ftrimo 
gli  ti  faeette  incontro  al  ritomo.  Ai  prima  la  figlia. 
(Gomm.  di  Pietro.)  -  Tirino:  Tertulliano,  Ambrogio,  Pro- 
copio,  Tbmmato,  repulann  che  qui  Jefle  peccò, 

SS.  (I-.)  Mal  feci  a  promettere.  —  Servattik)  :  osser- 
vando il  roto.  —  Ritrovar  :  conoscere. 

(SL)  Ritrovar.  In  senso  simile  nella  Somma  : 
invenitur.  —  Dvci.  Volg.  di  Livio:  Duchi  (Imp.  Ro- 
mani). yGn.,  II  :  Ductores  Danaum. 

(F)  Peggio.  Ambr. ,  de  Off. ,  I,  30:  Meglio  era  a 
me  non  promettere  cota  tale,  che  dalla  prometaa  col 
parricidio  prosciogliermi.  -  III,  12:  Meglio  non  far  voto, 
del  farlo  tale  che  a  cui  ti  promette,  noi  vorrebbe. 

54.  (L)  Colto  :  culto  di  sangue. 

(SU  Ipicb?iia.  iEn.,  II;  Lucrel.,I;Inf.,XX.  Aga- 
mennone aveva  rotato  a  Diana  quel  che  di  più  Uo.Wo 
egli  aveva.  Però  pianse  Ifìgcnia  la  sua  bellezza,  cagione 
di  morte,  o  pianse  la  fine  acerba  della  sua  giovanile 
bellezza.  —  Folli.  Accenna  forse  all' esclamazione  di 
Lucrezio.  —  Colto.  Per  cullo,  come  colto  por  culto  ag- 
gettivo. Som.  :  Culto  dell'  idolatria.  V.  Orosìo  :  Colti- 
tiare  per  adorare. 

55.  (SL)  Lavi.  Ovid.  Fast.  ,\\,A(i:  Ah  nimium  fa- 
cile t,  qui...  crimìna  ctedis  Fiumi tiea  talli  posse  putrì it 
aqual 

(F)  Ve?ito.  Ad  Ephcs.,  IV,  14:  fiontiam menati 
qua  e  là  al  vento  drlla  scimza.  Eccli.  ,  V,  41  :  Non  ti 
sciorinare  a  ogni  vento,  uè  ire  a  ogni  via. 

56.  (F)  Vecchio.  De  IMonarcli.  :  Tulta  la  legge  divina 
twl  senso  di  due  testamenti  conliensi.  —  I^astor.  Sem- 
pre distinguo  la  temporale  dall'ecclesiastica  potestà. 

29.  (L)  Rida  in  vedervi  si  tristi  e  si  servi  alla  let- 
tera della  legge. 

(SL)  Pecore.  Pelri  Kpist.  II,  11,  12:  Yelut  irra- 
tionabilia  pecora.  Conv.,  I,  11:  Questi  sono  da  chiamare 
pecore  e  non  uomini  (gli  uomini  senza  discrezione). 
S8.  (L)  Seco  medesmo...  comoatte  :  nuoce  a  sé. 

(SL)  Lascivo.  Ovid.  Mei. ,  VII:   Exsilil  aguvs, 


39.  Cosi  Beatrice  a  me  rom*  io  scrìro  : 
Poi  si  rivolse  tutta  disìanUf 
A  quella  parte  ove  *l  mondo  é  pia  vivo. 

30.  Lo  suo  ta(*ere  e  *1  tramutar  sembianto 

Poser  silenzio  al  mio  rmpido  ingegno 
Che  già  nuove  qnistioni  avea  davanti. 

31.  E  si  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  qveta. 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regmo. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vidMo  si  lieta. 

Come  nel  lame  di  quel  ciel  si  mise , 
Che  più  lucente  se  ne  fé*  *1  pianeta. 

33.  E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise , 

Qual  mi  fec*  iu.  che  pur  di  mia  naAnv 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  f 

34.  Come  In  peschiera  eh* è  tranquilla  e  pora, 

Tragprono  i  pesci  a  ciò  rho  vien  di  taorì 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

35.  Si  vidMo  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  vi^r  noi;  ed  in  ciascun  s*adia: 
«  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  • 


Latcivitque  fitga.  -  XIII  :  Tenero  latciriar  hmio.  Prov., 
VII ,  39:  Quisi  a^/nus  laseiviens.  Osea ,  IV  ,  16  :  Sirml 
vacca  lasrivietis  declinarit  Israel. 

(F)  Lascivo.  Uomo  che  abbandona  raiitoritàdelb 
Chiesa  e  de'  libri  santi,  è  agnello  che  lascia  il  latte. 
Cosi  Dante;  e  Dante  ora  più  forte  ingegno  che  Lutero 
e  Calvino. 

%9.  {D  A  quelu  parte:  in  alto. 

(F)  Vivo.  Chi  dice  :  all'  oriente  ;  chi  :  air  insò 
dove  il  cielo  piii  frrvc  e  piit  s'avviva  SelT alito  di  Dio 
(Par.,  XXllI.  l.  cS);  chi:  verso  la  parte  equinoziale, 
di  coi  nel  Convivio,  11,4:  Quanto  il  cielo  è  più  pretto  al 
cerchio  erptalore  ,  tanto  è  più  nobile . . .  pt-ritcrhè  ha  ^à 
movimento  e .  .  . .  più  vita. 

3i.  (L)  Secosdo  REC!«o:  Mercurio. 

<SL)  QiETA.  Par.,  II,  t.  8:  In  quanto  un  quadre! 
pota   E  vola...  —  Secoi^do.  Conv.  II,  \. 

(F)  Corremmo.  Aristotele  (Phys.,  IV;  Decoeloet 
mundo,  I,  II)  dice  i  cieli  senza  intervallo. 

SS.  (F)  Stella.  Inlrasmvtabiir ìVìcì'  Aristotele  (Decffilo 
et  mundo).  Rise.  Conv.,  Ili,  8:  KHw  è  ridere,  se  non  una 
corruscazione  della  dilcltazione  drll'anima,  cioè  uh  lume 
apparente  di  fuori  seeontlo  sta  dentro  f  —  Tn asm cr arile. 
Cam.  :  Che  questa  bilia  dimmi  che  tu  senti  Ma  trat for- 
mata in  tanto  fa  twi  vita...  Che  n'hai  paura.  .\«g.  :  Spi- 
ritus  hominis  mulabiltin  se  esse  daniat.  -  La  fnentc  è 
mutabile^  immutabile  la  verità.  Som.  :  L' ttotno  di  tua 
natura  è  mntabilr.  -  La  trasmutabilità  delle  intelligenze 
C  delle  affezioni.  -  Sempre  all'atto  dell'  appetito  tenti- 
Ilvo  s' acvoinpatjna  una  qualche  lra.sinulazi(me  del  cor- 
po, massime  verso  il cum-e.  -  Ad  Corinth.  ,  11 ,111 ,  %S: 
Trans formtimur  a  cUtritate  in  claritattin. 

54.  (SL)  Pura.  Ilor.  Carm. ,  IH  ,  16  :  Puree  rivut 
aqufP. 

55.  (L)  Sì  :  cosi.  —  Ecco  chi  crescerà  li  nostri 
AMORI  :  gli  gioveremo  parlando;  quindi  Tamor  nostro  in 
noi  crescerà. 

(SD  Amori.  Più  bello  che  in  Virgilio  (Bue. ,  X)  : 
Meos  incidere  amores  Arhoribus:  errsct-nt  illtr,  cì'ctcctit 
amores.  Ad  Cormtli.  ,  I,  MV,  1:  Crescete  in  carilade. 
A  ogni  spellarolo  di  grazia  divina,  cresce  in  ciascuno 
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36.  E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia , 

Yeilcasi  t'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgur  cliiaro  ciie  di  lei  ascia. 

37.  Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  sMntzia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  an^^osciosa  carìzia  : 

38.  E  per  te  vcderai  come  da  questi 

ll*era  *n  disio  d' udir  lor  condizioni , 
Si  come  agli  ocelli  mi  far  manifesti. 

39.  —  0  bone  nato,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  Grazia, 
Prima  che  la  milizia  s*  abbandoni  ; 

40.  Del  lume  che  per  tutto  il  del  si  spazia 

Noi  somo  accesi  :  e  però  se  dlsii 

Da  noi  chiarirti ,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  — 


bealitiuline.  Conv,  III,  7:  (Gli)  atti  (di  Boalrife),  prr  la 
litro ioavità  e  ptr  la  loro  mitura, fanno  amorr  ditvegllixre. 

(F)  Splendori.  Psal.  GIX,  3:  Splendoribut  ian- 
ctorum.  Gli  uomini  eloquenti  ed  attifi  al  bene.  Poiché 
Mercurio  era  Dio  della  eloquenza  e  do*  commerci  iDge> 
gnosi.  Horal.  Carm.,  l,  10:  Mercuri  facunde...  Qui  fe- 
ros,  euttu*  hominum  recentum...  formasti...;  però  ci  pone 
Giustiniano  o  Romeo. 
S6.  (L)  Ombra  :  anima.  —  Folgor:  fulgor. 

(SL)  Ombra.  In  Virgilio  sempre;  qui  non  bene.  — 
LV.iA.  Kzech.,  I,  13:  De  igne  fulgur  rgredien». 

Z7.  (L)  Sr  guEL  CHE  ori  s*  inizia  !I0!I  procedesse  :  se 
non  seguitassi  a  dire.  —  Carizia  :  carestia ,  bisogno  di 
sapere. 

(SL)  VEysk.  Terzina  alquanto  debole.  —  Proce- 
ttEf^t.  Boc.  :  Tempo  è  ornai  di  procedere  alquanto  più 
oltre.  Par,  XIII,  t.  30.  —  Carizia.  Purg. ,  XXII,  l.  47  : 
Di'  questo  eitm  avrete  caro.  All'idea  di  carestia  congiuo- 
gendosi  quella  di  pregio  e  di  desiderio,  come  nel  latino, 
la  voce  è  propria  comechè  suoni  strano.  IHtti  :  Avtva 
carexlia  di  guastatori. 

58.  (L)  M'eiia  '?i  disio:  desideravo.  —  SI  come:  to- 
sto che. 

(SL)  M'era  'r  disio.  Ilor.  Sai.,  Il ,  6'  Hoc  rrat 
in  mtis.  —  Co5DiZio?ii.  Purg. ,  XIII,  t.  44:  Nostre  con- 
dizioni Vai  diiHondando.  —  1IIa?iifesti.  i£n. ,  III  :  VttJ 
ante  oculos  wlslare...  multo  manifesti  lumine. 

59.  (L)  Milizia  :  vita.  —  S'abbandomi  da  te. 

(SLÌ  Bk^if.  ?iato.  Ilor.  Carm. ,  IV,  4  :  Bene  nata. 
—  S'abba?ido:«i.  .En.,  VI:  Itur  in  antiquam  «lYtvim.  I 
Toscani  tuttavìa:  Quando  noi  sUindò. 

(F)  Tbom.  Par.,  XXVllI,  l.  35.  —  Milizia.  Job, 
VII,  \  :  Milizia  è  la  vita  dell'uomo  sulla  terra. 

40.  (SL)  Spazia.  Purg.,  XXVI,  t.  91  :  'L  del...  ch'^è 
pien  d'amirre,  e  più  ampio  si  spazia.  —  Chiarirti.  Ben 
rispondo  al  traslato  del  lume.  Vedi  quante  iroagini  ed 
espressioni  potenti  trae  da  questa  imagine  sola. 


44.  Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fa  ;  e  da  Beatrice  :  —  Di'  dì' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  dll.  — 

49.  Io  veggio  ben  si  come  tu  rannidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  II  traggi. 
Per  ch*ei  corrusca  si  come  tu  ridi. 

43.  Ma  non  so  chi  tu  se',  nò  perché  àggi , 

Anima  degna,  il  grado  della  spera 

Che  si  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi. — 

44.  Questo  diss'  lo  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlato:  ond'ella  tèssi 
Lucente  pia  assai  di  quel  eh*  eli' era. 

45.  SI  come  1  sol  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  quando  '1  caMo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 
.46.  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
''         Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  ; 

E  cosi  chiusa  chiusa,  mi  rispose 
47.  Nel  modo  che  'I  seguente  canto  canta. 


41.  (SL)  Pii.  Mu. ,  V  :  Amana  piomm  Concilia.  - 
Vili  :  Srerelosque  pios.  —  Credi.  Par.,  Ili,  i.  11  :  Credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga.  Da  si  non  lascia  lor 
torcer  li  piedi.  -  IV,  t.  33:  Alma  beata  non  paria 
mentire. 

(F)  Dll.  Boet.:  Divinitatem  adeptot,  dcos  fieri 
simili  ratione  necesse  est.  Omnis  igitur  Iteatus  ,  Deut. 
Som.  :  Gli  uomini  sono  beati  per  partecipazione,  come 
dice  Boezio  (De  QkisoI.,  Ili):  Onne  per  partecipazione 
anche  dieousi  DH.  -  Fra  tutte  le  ereatttre  sono  più  ec- 
cellenti quelle  che  diconsi  Dii  per  partecipazione.  -  La 
grazia  deifica  l'uomo.  Psal.  LXXXI  ,6:  Ego  dixi:  Dii 
estis.  Meglio  che  nell'Ariosto:  Principi  e  gloriosi  semi- 
dei. De  Mon.  :  Per  libertatem  felieitamur  ut  hominct , 
alibi  ut  Dii. 

4t.  (L)  CoBBOSCA  si  COME  TU  BiDi:  il  rìso  accompa- 
gna la  luce. 

(SL)  Tracci.  Guardando  in  Dio,  bevi  il  suo  lume, 
e  gli  occhi  ne  splendono. 

45.  (L)  Acci:  abbi.  —  Veu  per  la  vicinanza  del  sole. 
(F)  Veu.  Conv.,  II,  14  :  Più  va  velata  de'  raggi 

del  sole  che  nuli' altra  stella. 
44.  (L)  Lumiera:  luce.  —  Fessi:  si  fé*. 

46.  (L)  Stessi  :  sU'sso.  —  Robe  le  temperahze  db* 
VAPORI  :  consumati  i  vapori  che  ne  temperano  i  calori. 

(SL)  Stessi.  In  Guìttono.  —  Rose.   Temperanze 
rose  dal  caldo  non  pare  bello.  —  Tbhpera.^zb.  Purg. , 
.  XXX,  t.  9:  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata.  Siche 
per  tnnperanza  di  vapori   L'occhio  la  sostenca. 
46.  (L)  Sì  :  cosi 

(SL)  Chiusa.  Tasso,  XII:  Poi  nel  profondo  de' 
suo*  rai  si  chitise.  Modestia  nella  gloria ,  verecondia 
nella  gioia,  impenetrabilità  nel  chianire. 


n  llb«ro  arbitrio  9  e  1  «noi  •aeriflsU* 


T.a  bellezza  di  Beatrice,  e  segnatamente  la  po- 
tenza degli  occhi .  fatta  cosa  sopranaturale  e  parte 
di  maravigliaso.  diventa  nel  Paradiso  una  delle 
casi  dette  macchine  del  poema;  né  senza  perché 


nella  soglia  d'Inferno  troviamo  Luennn  gii  occhi 
tuoi  più  che  la  stella  (i).  -  CmIì  occhi  lucenti,  la- 


(1)  Inf.,  Il ,  t^  19 
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grimando,  volu  (i);  o  in  cima  del  monle  Mentre 
eke  vegnan  lieti  gli  occhi  belli.  Che  lagrinumdo  a 
te  venir  mi  fenìW  (2).  Ad  ogni  salire  cresre  bch 
lezza  al  viso  e  allo  sguardo  della  scienza  divina. 
E  questi  gradi  sono  con  potente  accorgimento  e 
varietà  disegnati  nelle  [tarolc  del  Nostro.  Di  lei  viva 
nella  Vita  Nuova  :  E  gli  occhi  non  l'aitUtcon  di  guar- 
dare. '  Quando  ella  foise  premo  d'alcuno  (anta  onesta 
fìenia  nel  cuor  di  qttello ,  che  egli  tutn  ardiva  di 
levar  gU  occhi.  Conv.  :  EUe  soverchian  lo  nottro 
mkileUo,  Come  raggi  di  sole  un  fragil  viso:  E 
perch'io  nom  n§  poiso  mirar  fiso.  Mi  convien 
contentar  di  dime  poco.  -  Gli  occhi  (di  lei)  sonate 
tue  dimostrazioni  (della  fliosofla).  Beatrice  fi$ma 
ìa  divina  scienza  risplendente  di  tutta  la  luce  del 
suo  suggttkk,  il  quale  è  Dio. . .  Nella  faccia  di  co- 
stei appaiono  cose  cks  mostrano  de' piaceri  di  Pa^^ 
radiso.,.  cioè  negli  occhi  e  nel  ri»o.  E  qui  si  con- 
viene sapere  che  gli  occhi  della  sapienzia  sono  le 
^  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  cer- 
tissimamente; e  'l  suo  riso  sono  le  sue  persuasiotn 
nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sa- 
pienzia sotto  alcuno  velamento:  e  in  queste  dtie  cose 
si  sente  quel  piacere  altissiìno  di  beatitudine,  il 
quale  è  massimo  bene  in  Paradiso.  Paragonisi  quello 
che  degli  occhi  della  sua  donna  é  detto  da  Dante 
con  quello  che  della  sua  dal  Petrarca,  o  si  misurerà 
distanza  grande  d*  animi  e  d*  ingegni  e  di  tempi. 
Badisi  al  cominciamonto  de' Canti,  come  varia- 
to, come  sovente  lirico,  come  talvolta  drammatico, 
ed  ora  filosofico  ed  ora  famigliare.  Un  di  queManti 
predicatori  che  non  consacrano  Parte  profana  col 
sentimento  religioso,  ma  questo  ammorzano  tuffan- 
dolo in  quella,  studiava  come  modello  d'csonlii 
il  principio  de' Canti  del  Furioso,  cerlamente  più 
comico  della  Commedia  :  ma  senza  che  i  predicatori 
prendano  ad  imitare  i  poeti,  e  specialmente  poeti 
imitatori  di  imitatori,  gioverehhe  ajrli  oratori  quali 
che  sieno  attingere  alla  poesia  nelle  più  pure  ed 
alte  sue  fonti;  perchè  l'arte  della  parola  ò  tutta 
untarle,  e  perchè  jioellca  è  l'eloquenza  di  libri 
sacri  fin  nella  semplicità  del  Vangelo  e  delle  Epi- 
stole, e  ne' Padri  più  grandi,  e  talvolta  fin  nelle 
aride  dispute  della  Somma.  Il  Paradiso  incomincia 
dal  dimostrare  pt»rrlie  liberi  i  c^rpi  purificali  di 
vincere  la  terrena  gravità,  e  lo  dimostra  con  la 
legge  dell'ordine  e  deir amore,  che  vien  da  ente 
libero  e  più  pienamente  s'esercita  in  enti  liberi; 
poi  le  prime  anime  che  il  Poeta  rincontra  son 
quelle  che  non  pienamente  usarono  il  libero  arbi- 
trio; e  di  qui  si  fa  luoj?o  a  ragionare  di  quest'alto 
an,'omento.  E  di  qui  ha,  se  non  UMje,  scusa  il 
principio  del  quarto  Canto  ove  toccasi  il  dubbio  da 
filosofi  posto  intorno  a  due  cagioni  ugualmente 
moventi  (sufiposto  impossibile)  che  tenessero  il 


(1)  Inf ,  II,  l.  30.  -  (2)  Purg.,  XXVII,  t.  46, 


libero  volere  in  bilico.  Questa  che  |iare  dignres- 
sione  erudita,  è  strettamente  eollegata  ooii  quel 
che  precede  e  che  sentile,  e  cosi  vlcn  fatto  agl^ia- 
gcgnl  potenti  anco  hello  più  dMetUse  parti  delle 
loro  opere,  o  agli  animi  putenti  fin  ne*  traMonì 
della  vita  loro. 

Il  maggior  dono,  dice,  che  Dio  agli  uomini  fa- 
cesse creando  e  quel  ch'egli  più  apprena,  si  é 
la  libertà  del  volere,  fi  nella  Monarchia  :  Que$Vi 
il  massimo  dono  alla  umana  natura  conferito  M 
Dio:  per  esso  qui  siamo  felicitati  cerne  wtmiid, 
altrove  come  dii.  -  Ptineipio  della  libertà  nostra 
è  la  libertà  delV  arbitrio,  la  quale  motti  hanno  li 
bocca,  nell'intelligenza  pochi  (i).  Dico  che  questo 
é  fi  dono  pia  conforme  alla  divina  bontà,  perehA 
veramente  la  potestà  di  pMcare  é  insieme  il  modo 
di  ben  meritare;  la  possibilità  del  dolore  è  tope^ 
sibilila  della  gioia.  E  la  Somma:  L'uomo  imagi- 
ne  di  Dio  è  principio  delle  opere  proprie,  orenda 
libero  arbilrio  e  la  potestà  d'esse  opere  (S).  La  vo- 
lontà non  si  muove  ai  bene ,  se  tum  in  qucmto  et» 
è  appreso  dall'intelletto  (3).  L'attQ  della  volontà 
che  immediatamente  da  essa  viene  è  il  volere  (velie). 
Un'altra  specie  d'atto  della  volontà  è  quello  da  lei 
comandato  ad  altra  potenza,  come  ccnnminare  ù 
simili  (4).  Il  libero  arbitrio  può  egualmente  eleg- 
gere il  bene  o  il  male  (5) ,  quanto  alla  natura  tua: 
ma  poi  ha  ragioni  per  le  quali  si  piega  a  quetto 
parte  od  a  quella.  Il  peccato  non  ha  ragione  éi 
colpa  se  non  in  quanV  è  volontario  ;  che  a  nessuno 
imputasi  a  colpa  aktm  alto  inordinato,  se  non 
quamlo  il  farlo  è  in  sua  potestà  (6).  LUiomo  pec- 
cando ha  perduto  il  libero  arbitrio,  non  qìianto  alla 
libertà  naturale  die  riguarda  il  non  essere  sforzato, 
ma  quanto  alla  libertà  che  è  scematn  dalla  colpa 
e  dalla  miseria  (7).  All'atto  intento  della  volontà 
non  si  può  portare  violenza:  e  ragione  di  questo 
è  che  l'atto  della  volontà  non  è  altro  se  non  una 
inclinazione  (8),  procedente  dall' inlerfto  principio 
conoscente  (9).  Violento  è  qìiel  che  è  di  fuori,,  e 
nulla  ci  conferisce  colui  che  patisce  la  forza  (10). 


(i)  Boet.,  V,  a.  -  Tom..  conU  ricnl.,  II,  2.  -  Blapstro 
delle  scnt.,  (lisi.  58.  —  (2)  Som.,  1.  21.  —(5)  Som.,  2. 
2,4.  -  Diche  ir  creature  iitliHigmlij  E  tutte  e  soie,  furo  e 
son  dotale  (Terz.  8).  Da  pnfettu  veder,  che,  come  nfiftrm- 
</<•,  Così  nrl  l)ene  appretto  muove  7  piede  (  Tori.  4  ).   — 

(4)  Som.,  1.  2,  6.  Ci/)  spicca  il  rtHe  ilei  <^nto  ppf- 
ccdonte,  elio  ripuarda  1*  intorno  moto  delln  niente, 
dOTu  la  volontà  abbraccia  anco  ^ìi  atti  ostonori.   — 

(5)  Som.  Di  qui  il  supposto  du' duo  ok'jioUì  nuMialniente 
roovonti.  Ma  il  bene  ò  sompro  più  forte  nioli\o  che  il 
male.cbo  matcmalic-ampnto  tradurreblH»si  nrlla  propo- 
sizione //  più  e  più  del  m<tu).  E  quindi  la  colpa  nella 
sforzo  di'  uomo  fa  por  torcersi  al  meno.  —  ((>>  Som.  — 
(7)  Som.  —  (Hi  S'  ettu  jti  piega  attsni  o  ptHo  (Par.,  IV, 
t.  27).  —  (i))  Som.,  1,  2.  tì.  —  (10)  Som.,  ii,  2.  175. 
Lnvìolenzttc  quando  quei  che  pale  yeeiite  eon/i  r/see  i$ 
fpu'l  die  sforza  {Ì^AT.,  IV,  1.23).  Della  violenta  del 
ratto,  r.  Som.,  2,  2,  i5i. 
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Traducendo  il  Poela  queste  (Kirolc  (ed  è  singolare 
che  la  figliuola  di  Simone  Porlinari  traduca  la 
Somma  di  s.  Tommaso;  ma  non  è  inverisimilc 
ch'ella  in  casa  sua  ne  sentisse  leggere  com'ora 
leggonsi  romanzi  e  gazzette,  e  la  capisse  iudovi- 
nando  meglio  che  certi  politici  non  capiscano  le 
gazzette),  soggiungo,  che  la  volontà,  se  pur  vuole 
davvero  esercitare  sé  stessa,  ù  come  fuoco  che 
sempre  si  ridìrizza  Se  mille  wUe  violenza  il  torza{ì), 
E  qui  per  esempio  della  immobile  volontà,  e  quasi 
a  proposito  del  fuoco,  rammenta  Lorenzo  martire 
e  Scevola  traditore,  il  cui  atto  nel  Convivio  è  lo- 
dato come  ispirazione  divina,  confondendolo  forse 
con  quello  d^Aod  e  altri  che  narra  la  Bibbia;  se 
non  che  Virgilio,  il  suo  maestro  pagano,  tacendo 
di  Scevola  e  rammentando  il  Coclite  e  Clelia  (9), 
era  qui  più  cristiano  di  lui  (3). 

Segue  dicendo  che  tale  volontà  tanto  salda  non 
era  in  quelle  che,  tratte  dal  chiostro,  potevano 
pur  ritornarci,  e  noi  vollero,  non  perché  noi  bra- 
massero in  cuore ,  ma  per  tema  di  strazio  proprio 
o  per  umani  riguardi  o  per  semplice  debolezza.  So 
Piccarda  è  tra  queste,  segno  ò  che  Dante  la  re- 
putava debole,  e  non  credeva  al  miracolo;  ed  è 
testimonio  ch'ella  potesse  ritornarsene  al  chiostro, 
che  però  tra  il  ratto  e  le  nozze  fosse  intervallo  di 
tempo.  Ma  la  buona  Piccarda  temeva  forse,  più 
che  per  sA,  pel  fratello  prepotente  e  per  la  fazione 
di  lui,  le  vendette  dello  s|)Oso  innamorato  della 
bellezza  di  lei,  e  le  ire  de' consorti  di  quello.  So 
non  che  Dante ,  severo  anche  a  quelli  ciie  amava 
e  tenacissimo  dc'proprii  voleri,  e  uomo  di  parte, 
non  le  mena  buoni  sifTatli  riguardi,  e  la  colloca 
nella  luna,  quasi  a  confine,  portando  T infelice 
uomo  un  brano  dell* Italia  anche  in  Cielo. 

Per  tema  di  male  si  vuole  anche  cosa  per  sé  non 
voluta  (4),  come  il  gettilo  delle  merci  per  tema  di 
naufragio.  La  cagione  viene  di  fuori,  ma  la  vo- 
lont(i  non  è  forzata  però.  Nelle  cose  fatte  per  forza 
la  volontà  non  consente  punto;  ma  nelle  fatte  per 
timore,  la  volontà  si  muove  non  per  sé  ma  per 
altro  fine,  cioè  per  repellere  il  male  (5;.  Le  cose 
che  si  fanno  per  timore,  sono  miste  di  volontario 
e  d" involontario  (6).  Quando  lozione  viene  da  cau- 
sa esteriore ,  rimanendo  in  chi  la  patisce  la  volontà 


(1)  Par.,  IV,  t.  2G.  Di  cnse  materiali  osa  violenza. 
Alisi.  Pliys  ,1,8:  Tt^ra  et  atinrum  unuHiquodqtte  in 
ffroprii*  ItM'i»  nrcrxsario  tnanenl ,  et  vi<>ienlia  ex  ei$ 
ammrfUur.  —  (2)  /En.,  Vili.  —  (3)  E  così  più  sotto  o* 
raminonla  .Xlmconc  matricida  ,  ma  non  senza  biasimo. 
—  (i)  Per  fuggir  periglio,  contr"  a  grato  Si  fé'  di  quel 
ehe  farnon  ni  contenne.  (Par.,  IV,  i.  54).  —  (5)  Som., 
"2,  i,6.  -  Consenlevi  in  tanto,  in  quanto  teme.  Se  fi 
ritrac,  eivlerc  in  più  afftmno  (Par.,  IV,  l.  37).  — 
(6)  Arisi.  Kth.,  111.  -La  furza  al  voler  si  mischia;  e 
fanno  Si  che  scusar  mm  si  jmsson  t'offense  (L.c.^  L  3G). 
Soni.,  2,  1,  G:  A  ciò  die  si  fa  per  timore,  la  volotUà 
dei  leiììeute  cimferisrc  qualcosa.  -  So  il  timore  scema 
il  peccato  ,  V.  Som.,  2,3,  i'ìS. 


di  patire ,  V  atto  non  è  asiolutamenti  violento  ;  per- 
chè tehbene  ehi  patisce  non  conferisea  operando  ^ 
conferisce  però  volendo  patii-e;  onde  l'alto  non  si 
può  dire  involontario  (I).  -  Volontario  dieesi  l'atto 
non  solo  di  per  sé  quasi  assolutamente,  ma  anche  ii 
fatto  per  altro,  quasi  relativamente  (i). 

Passa  a  ragionare  del  voto,  e  ne  argomenta 
l'alto  valore  dal  valore  della  libertà  che  consacra 
sé  stessa  spontaneamente;  giacché  V uomo  differi- 
sce dalle  irrazionali  creature  in  quanto  è  signore 
degli  cuti  proprii  (3).  Ma  appunto  perchè  sponta- 
nea, r obbligazione  é  più  sacra,  in  quanto  che  nes- 
sun vincolo  di  legge  positiva  o  naturalo,  imponen- 
do una  più  0  meno  indiretta  necessità,  limita 
quella  facoltà  del  volere  per  cui  l'uomo  é  simile 
^  Dio  e  tende  ad  esso.  Più  gravemente  pecca  cH 
Mkm  adempie  quel  eh*  ha  promesso,  che  a  non  adem- 
piere  quel  che  non  avesse  promesso  mai  (4).  Se  non 
che  condizione  essenziale  al  valore  del  voto  é  la 
spontaneità  piena,  la  qual  richiede  la  piena  in- 
telligenza di  quel  che  si  fa  ;  e  tutte  quelle  circo- 
stanze che  detraggono  alla  pienezza  del  volere  o 
dell'intenderò  scemano  T obbligazione.  Ed  essendo 
il  voto  atto  altamente  ragionevole,  la  promessa  di 
cose  non  conformi  a  ragione,  cioè  cattiva  in  sé, 
non  è  cosa  santa.  Di  che  Dante  reca  ad  esempio 
Agamennone  e  Jefte,  intendendo  che  Jefte  promet- 
tesse il  sangue,  non  la  verginità,  com' altri  ten- 
gono, della  figliuola.  Non  tutte  le  promesse  sono 
da  adempiere  (5).  -  Se  uomo  promise  quel  che  è 
manifestamente  illecito,  promettendo,  ha  errato,  e 
mutando  proposito  ben  fa  (6). 

La  Chiesa  dispensa  dal  voto,  o  perché  non  in 
tutto  conforme  a  ragione ,  o  perchè  nuove  coudi- 
zioni lo  rendono  tale  che>  se  il  promettente  do- 
vesse rifarlo,  se  ne  asterrebbe  per  meglio  com- 
piere i  proprii  doveri;  o  perchè  l'intelligenza  e  la 
.spontaneità  non  fu  piena.  Ha  Dante  distingue  la 
materia  del  voto,  cioè  gli  atti  promessi  di  fare  o 
non  fare,  e  il  patto  stretto  con  Dio;  e  alTerma  che 
gli  atti  possono  permutarsi,  ma  11  patto  rimane, 
e  che  quella  permutazione  stessa  dee  farsi  non  dal 
difllcile  al  facile,  ma  dal  meno  al  più,  si  che  il 
baratto  non  paia  un  volere  far  gabbo  a  Dio  e  agli 
uomini  e  alla  propria  cosnciua  ^7).  Vovere  est  vo- 
luntatis,  tenere  autem  est  necessitaUs  (8).  -  Secondo 


(1)  Som.,  3,  9,  6.  —  (9)  Som.,  1.  e.  Voglia  assoluta , 
dice  Dante  (I.  e,  t.  38);  per  non  dire  reialira ,  dice 
l'altra,  e  sopra  (t.  37):  in  tanto  in  quanto  -Assoluto, 
anco  in  s.  Tommaso,  s'oppone  a  relativo;  ma  alla  voce 
relativo  corrisponde  secundum  quid;  e  talvolta  ad  as- 
soluto, sifnptieiter.  —  (3)  Som.,  9,  1,  1.  -  Di  che  le 
creature  intelligenti ,  E  tutte  e  sole  ,  furo  e  sun  dotate 
(Tcrx.  8).  —  (4)  Som.,  9,  9,  10.  —  (5)  Som.,  2,  9,  MO. 
—  (6)  Som.  -  Chi  più  si  convenia  dicer:  •Mal  feci» . 
ChCf  servando,  far  peggio  (  Terx.  95  ).  —  (7)  Non  pren- 
dano i  mortali  il  voto  a  ciancia  (Terz.  2i).  —  (8)  Som  , 
9,  9,  10. 
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1$  diane  cauu  del  dovere  deetidivenifkare  U  modo 
di  rendere  il  deìdto;  talmente  però  che  nel  mag- 
gtore  contengaei  quel  che  è  meno  (i).  Alla  Chiesa 
stessa  nega  Datile  la  licenza  di  permutare  il  meno 
col  più,  sa  non  quanto  il  merito  do'sacriflzii  in- 
teriori  compensa  T  alleggerimento  degli  atti  este- 
riori; di  che  i  preti  non  possono  essere  giudici, 
ma  ciaschedun  nomo  ncgP  intimi  suoi  pensieri. 
Però  dice  :  E  non  crediate  ch'ogni  aequa  vi  lavi  (i); 
ed  aggiunge:  Uomini  eiate,  e  non  pecore  malie, 
fi  che  'l  Giudeo  Ira  voi  di  voi  non  rida  (3),  in- 
vertendo quello  di  Davide  (4):  Ne  exultent  filiee 
ineircumcisorum,  che  é  la  ragione  addotta  in  Ome- 
ro da  Nestore  a  quetare  la  discordia  de*  due  re. 
Ila  qui  più  aeoonciamente  é  nominato  11  Giudeo, 
per  intendere  che  nella  vecchia  legge  la  religione 


(1)  Som.,  3,  3, 106.  -  Del  voto,  r.  Som.,  3,  3,  88.  — 
-  (2)  Terx.  35.  —  (3)  Ten.  37.  -  (4)  Reg.,  II .  I ,  ». 


della  promessa  era  sacra,  e  che  nella  nuova 
quale  è  legge  di  libertà,  le  promesse  debboi 
fare  e  osservare  nello  spirito  che  viviflea ,  non  i 
lettera  che  o  spegne  o  illanguidisce  la  vita. 
Alla  legge  da  Dante  posta  del  pennaure  il  q 
tro  col  sol,  il  gesuita  Venturi  esclama:  Ami 
gorieta,  e  il  Biagioli  gli  rispundc:  Ah  gaU 
il  fatto  si  é  che  ncMempi  di  Dante,  tempi  di 
loro  ferreo,  e  nel  bene  e  nel  male,  e  quanc 
Oistianesimo  teneva  tuttavia  dello  spirito  uhjsì 
V  inviolabilità  del  voto  doveva  parere  non  sole 
ligione,  ma  punto  d* onore  e  qu.asl  necessità  nai 
le;  e  1* infrangerlo  pure  in  parie,  non  solo  eoi 
ma  viltà.  Se  non  che  consigliaudo  eiate ,  Crist 
a  muovervi  più  gravi  (1),  e' s*  intende  ìnsegi 
non  solo  costanza  nell* osservare  la  fede  data, 
ritegno  eziandio  nel  non  disavvedatamente  oì 
garla. 

(1)  Ten.  tS. 
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17.  E-sso  allprrò  1'  Drj?ogIio  (l(»gli  Anibi 

Che  direiro  nd  Annibale  passano 
L*  alpestre  rocce,  Po,  di  che  lu  labi. 

18.  Soli'  esso  giovanelli  trionfa ro 

Scipione  e  Pompeo.  Ed  a  quel  colle 
Sotto  M  qual  lu  nascesti ,  parve  amaro. 

19.  Poi,  presso  al  tempo  che  lutto  '1  del  volle 

Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle. 

20.  E  quel  che  fc'  dal  Varo  ìnsìno  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 


per  oUencre  villoria.  Conv.  IV,  5:  Chi  dirà  dei  Drcii. .. cite 
posero  la  laro  vita  ptr  In  patria  f  Do  Mon.,11,5:  P.  De- 
cius  jìrinceps  in  ea  familia  consuI,f/uum  te  drvovrrrl, 
et  equo  adinissn  in  mediam  aciein  Latincrum  irrueret  : 
num  aliquid  de  voluplalihu$  tuig  cogituìtat  f  Quu)d  qui- 
dem  ejus  factum  ni$i  eiset  jure  iaudatuin^  non  fuistet 
ìmitalus  quarto  connuiatu  suo  filius;  neque  porro  ex  ro 
natuK ,  cum  Pijrrlio  bellum  gercnx  cotixut  co  cecidi$Jtel  m 
prcelio  teque...  terliam  viclimum  reipulflicif  trihui$$el. 
Lucan. ,  li  :  Dcvotum  hnstUcM  Decium  presiero  catrrvce, 

—  VI  :  Vidi  DecioSt  natumque,  patremque.  —  Faci.  ;En., 
VI:  Quo  fc$tum  rapiti»  Faìtiif  Tu  maximu»  iile  ex , 
VnuM  qui  Hobis  cunctandn  rrstilnis  rem.  Ovidio  (Fast., 
Il)  nomiDa  i  Fabii  :  e  Pietro  lo  cita  — Mirro.  I^a  mirra 
odorirera  ò  conservatrice  de' corpi.  Simile  ai  traslali 
imbalsamare ,  incensare.  Nella  Cantica  signilica  affitto 
ed  onore. 

17*  (L)  AnÀBi  :  Cartaginesi.  —  Ladi  :  scendi. 

(SL)  .Vhàoi.  Così  chiama  i  Cartaginesi  d'origine 
arabica  (  Leone  \tr.  ).  Ma  gli  .\rabi  son  popoli  d'Asia. 

—  Alpestre.  /Ed,,  .\  :  Fera  Cartliago  liomanis  arcibus 
olim  Exitium  muijuum  j  atque  Alpes  immittrt  apertas. 

—  Tu.  Apostrofe  ,  come  in  Ovidio  (  Mei.,  V  )  :  Dexlra 
ged  Ausonio  manus  est  snhjecla  Peloro:  Uern,  Pachy- 
ne  ,  tibi . .  .Ent'i  Latini  frequento. — Labi.  Georg.,  II: 
Flumina  . . .  sulilcrlubcntia.  Hor.  Epod. ,  II  :  Labuntur 
lUtis . . .  ripis  aquop. 

IN*  (L)  A  QiEL  CULLE  . . .  PARVE  AMARO:  Pompeo  di- 
strusse Fiesole. 

(SL)  SciPio.^E.  iEn.,  VI:  Gnninns...  Scipiadas. 
Georg. ,  li  :  Scipiadas  duios.  —  Poxpeo.  ^n. ,  VI  — 
Colle.  Qui  V  Ottimo  cita  Sallustio. 

IO*  (L)  TuTTO'l    CIF.L  VOLLE    RIDIR  LO    MOMDO  :   Ìl  Ciol 

Tollo  ridurre  tulio  il  mondo.  —  Skre.^o  :  a  modo  del  cielo 
per  pace.  —  Il  :  1'  aquila.  —  Tolle  contro  la  Callia. 

(F)  RiDiK.  Psal.  L\XXV1II,3:  Misericordia  ledi- 
ficabitur  in  cielis  ,  pro'panihitur  vcritns  tun  in  eis,  — 
Modo.  Iloet.:  0  fclix  htiminum  (jniux,  Sivrstrns  animos 
amor.  Quo  cwium  rcfjilur,  rcyal  l  Altrove  :  El  quo  caetum 
regis  immensum  Firma  alahilcs  ppdirr  tenas.  liossucl 
(  Uist.  Ili,  i):  Uieu  quiuvuil  rcsoluderasscmblcrdtais 
ile  mcme  temps  le  pctiplc  uouvtan  de  loutcs  Ics  mftionSy 
a  premiéremcnl  réuni  Ics  terrcs  et  Ics  mcrs  sous  cc  méme 
empire.  Dell'  unità  di  governo  necessaria  ,  secondo  il 
Poeta,  all'  umana  felicità,  vedi  Do  Mon.,  p.  11,  \%  15, 
14,  15,  17,  18,  19,  iW,  21,  ih2alla2S,  85,  ediz.  ven.  Vo- 
leva la  monarchia  ma  non  la  tirannide,  e  lo  dico  ben 
chiaro.  Conv.,  IV,  5:  Scita  sua  cernila  (di  Gesù  Cristo) 
nel  motidomm  solamente  il  ciclo  nm  la  twra  cimvcniva 
essere  in  ottima  disposizione. 
SO.  (L)  Vaiio.  Conlin  della  (;allia  da  parte  d' lUilia. 

—  LsARA ...  ì:i»  Era,  che  mettono  n<'l  Rodano. 


I 


21.  Quel  che  f«'  p/>l  ch'egli  usci  di  Ravenna 

E  saltò  *l  Rubiconi^  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  segui teria  lingua  nò  penna. 

22.  Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  \èr  Durazzo;  e  Farsaglia  percosse 
Si  che  M  Nil  caldo  senlissi  del  duolo. 

23.  Antaiidro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 

Rivide,  e  là  dov* Ettore  si  cuba: 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 

24.  Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  fé'  col  baiulo  seguente , 

Bruto  con  Cassio  nello  *nferno  latra  ; 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 


ti.  (L)  Egli:  l'aquila. 

(SL)  Ravenna.  Tornando  di  Francia  àubttitit  a 
Ravenna  (STeton.)  —  Robico?i.  Lucan.,  I  :  Ut  nnt(n  fui" 
sere  aquilcp  f  Romanaque  signa.  . 

Zt.  (L)  DuAAZzo,  dove  Cesare  fu  assediato  da'  Pom- 
peiani. —  Del  duolo  per  la  morto  di  Pompeo,  e  per  la 
guerra  che  Cesare  vi  portò. 

(SL)  Spagna.  Contro  V  armi  quivi  lasciate  da 
Pompeo,  sotto  i  legati  Petrejo,  Afranio,Varrone  (Svet.) 

—  Stuolo.  Proprio  delle  navi.  —  Duraizo.  CsBsar.,do 
Bello  Civ. ,  III ,  41  el  seq.  —  Nil.  Mn. ,  Vili  :  Magno 
meerentem  cor  por  e  Nilum ...  e/  tota  vestem  vocaniem 
Cuemlevm  in  grnnium  lotrbrosaqne  /lumina  vietns. 

t3.  (L)  Autamdro,  nella  Frigia  minore.  —  Cuba  se- 
polto. —  Mal  p£R  Tolommeo  ...  si  bi8C06»b:  gli  tolse  11 
regno  ;  diedelo  a  Cleopatra. 

(SL)  AsTAiiDRO.  y£n.,  Ili  :  Classnn . . .  Ànlandro, 
et  Phrtfgict  molimur  montibus  Idc.  —  Simocuta.  Vir- 
gilio, più  volte  (iEn.,  1,  III).  — Cuba.  yEn.,  1:  Ubi^Ea^ 
eidtr  Irlojaeet  Hector.  -  V  :  Oecuhat  Heelor.  Lucano  (IX) 
fa  che  Cesare  inseguendo  Pompeo  approdasse  alla  Fri- 
gia e  scendesse  a  vedere  là  dove  fu  Troia.  E  porcile 
l'aquila  di  11  si  parti  con  Enea ,  poro  dico  :  rivide,  — 
Mal.  Svel.,XXV. 

t4.  (L)  Venne  a  Giuda  :  dopo  la  battaglia  Farsalica 
Lcntulo,  Scipione,  Catone  si  ritirarono  presso  Giuba. 

—  Vostro  occidente  :  Spagna  ò  occidente  a  voi  Italia- 
ni. —  Dove  sentìa  u  pompeiana:  presso  Monda  Tinto 
i  due  fìgli  di  Pompeo. 

(SD  Folgorando.  Georg.,  IV:  Ad  alt wn  Fulmi- 
nai Euphralcm  bello.  -  IX.  Fulmincn»  Unestheus.  Ram- 
menta il  sovrano  :  Di  quel  sicuro  il  fulmine  Tenea  die- 
tro  al  baleno:  Scoppiò  da  Scilla  al  Tunai ...  (  Manzoni. 
Il  cinque  lUaggio).  —  Giuba.  Ca^s. ,  do  Hello  Civ.,  II , 
Vi,  til.  Lucan. ,  IX  :  Tristia  regna  Jubof.  —  Tuba.  Di 
qui  due  de'  più  be'  versi  del  Tasso  e  della  poesia  ita- 
liana (I,  39):  Fin  eh'  invaghi  la  giovanetto  mente  La 
Iromlta  che  s'  udia  dall'  oriente. 

25,  (L)  Uaiulo:  Augusto,  porlalor  d'osso  segno.  — 
Latra:  lo  mostra.  —  Modona.  Augusto  ivi  combattè 
conlr' Antonio.  — Percgia:  contro  L.  Antonio  fratel  di 
.Marco  assedialo  in  Perugia  e  preso. 

(SL)  Uaiulo.  Onde  Itailo ,  Itali.  —  Latra.  Non 
colla  voce,  perchè  Bruto  in  Inferno  non  fa  motto^  cosa 
che  a  stoico  s'addice,  ma  col  fallo;  essendo  laggiù  pu- 
niti dell'aver  durato  in  resisterò  all' imperiale  potenxa, 
e  del  suicidio  con  che  la  guerra  ebbe  fiue  (Inf.,  XXXIV). 

—  Dolente.  Lucan.,  I:  Pcrnsinu  fanne* fjìlulin(pque  la- 
horcs. 
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10.  Or  qui  alla  qnislion  prima  8*  apparita 
La  mia  risposta  :  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  ; 

il.  Porcile  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  conlra  M  sacrosanto  segno 
E  ciii  '1  s'appropria  e  ciii  a  lui  s'oppone. 

12.  Vedi  quanta  virtù  1*  ha  fatto  degno 

Di  riverenza.  —  E  cominciò  dall'  ora 
Cile  P<'^llante  mori  \ìe.T  dargli  regno  : 

13.  —  Tu  sai  eli'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent*anni  ed  olire,  inflno  al  fine 
Che  ire  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 


IO.  (Lì  PniMA  :  Clii  se'  ?  —  Sua  conoizioive:  perchè 
sono  in  questo  pianeta. 

(SD  STRiMi.n.  Con  V  iroagine  di  seguitare  non 
si  conviene  troppo. 

(F)  CoNDizio.'VE.  (  Par,  V,  t.  58.)  Ripiglia  per 
ragionare  dei  destini  del  genere  umano.  Questo  Canto 
ò  un  embrione  di  storia  universale  al  modo  del  Uossuet. 
I  !•  (L)  Racio!<if..  Ironia.  —  SACRoSA^tm  secxo:  Ta- 
qaìla.  —  E  cnrL  s'appropria  :  i  Ghibellini.  —E  ait... 
s' OPPostE  :  i  Guelfi. 

(SL)  Secmo.  Nella  lettera  a  Enrico  VII  :  Suecfg- 
9ore  di  Crtare  f  H'Avffustn,  i  gioghi dtW Apennino  var- 
cando ,  i  venerahiii  segni  dei  Ttirpfo  riportasti. 
tt»  (L)  Pallante  alleato  ad  Enea. 

(SL)  Co)ii!fciò.  Può  intendersi  :  cominciò  a  farsi 
degno  di  rivrrmza;jm  meglio  intendere  che  Giusti- 
niano interrompa,  per  non  troppo  allungare ,  e  che 
questo  verso  e  mezzo  sia  in  bocca  di  Dante.  —  Pal- 
LAirrs.  Mn.t  XI  :  Egregìas  animas  qwe  sanguine  nobis 
liane  patriam  peperere  suo.  -  Duccntem  in  Latium  Ttu- 
eros,  cecidisse  jwxibil. 

(F)  Riverenza.  De  Mon.  :  Quidam  non  solum 
tingularrs  homines  ,  sed  et  pnpuli ,  opti  nati  sani  ad 
principari,  quidam  ad  suhjici  atquc  ministrare:  et  ta- 
lihus  non  solum  regi  est  rxpediens ,  sed  et  juxtum, 
etiamsi  ad  hoc  rogantur.  Il  Vico  (Uno  jur.  princ.  , 
n.  196  )  :  llic  certe  ittud  quavas  cur  Romani  unice  q~ 
mnibus  nationibus  testinumium  majorum  gentium  juris 
prrhibeant.  Quia  mira  Homuli  magnanimitas  Rtìina;  con- 
dendo in  potentissimi  Kthruscontm  regni  confinio  quod 
universo  mari  infero  ad  fretum  usque  siculum  numen 
dabat  :  et  inter  innumeras,  minutas  quidem  sed  fortis- 
simas  optimatum  resp..,.  et  invida  gentis  romana:  far- 
titudo  adversus  servitntem  foris  et  acris  romannrum  Pa- 
trwn  sui  Quiritium  juris  custodia  adversus  tyrannidem 
et  picbis  liberttttcm  domi  {in  qua  cateros  rerump.  opti- 
matei  superasse  nrgumento  est  quod  romana  gentes  o- 
mncs  subegerit:  unde  est  felicitas  consequnta  ut  tcrrarum 
orbisjurc  gentium,  nvmpe  per  Justa  bella  victus,  ro- 
mano imperio  universus  parurrit  )  ;  ea  occasioncs  pr(e- 
stitere ,  ut  romofii  jHitres  practer  caeteras  nationes  jtut 
gentium  majorum,  seu  ju.%  privalce  violcntice  j  ex  quo 
resp.  primum  dttof  ,  in  illa  qua  nuper  tncmorovimux 
viotentia  imilamenta  convcrsum  diiigentissimc  custo- 
dierint:  et  vim  domi  ademptam,  foris  jure  gentium  prò 
latam ,  quod  definire  posnis  jus  ttiolcntia  pubtica ,  in 
quo  stai  omnis  justitia  bettorum,  iidem  Romani  in  omni- 
bus ferme  bellis  summa  sanctitate  servar int. 

13.  (L)  Alba  ,  fondata  da  Ascanio.  —  Tre  a  tre  : 
Orazii  e  Curiazii.  --  Accora  :  poi  il  seggio  dell'  aquila 
fu  sola  Roma. 

(SL)  Alda.  Multe  dello  cose  qui  toccato,  trasse, 
dice  Pietro,  il  Poeta  dalla  prima  deca  di  Livio;  il  resto 


14.  Sai  quel  che  (c\  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi. 
Vincendo  'ntorno  le  genti  vicine. 

15.  Sai  quel  che  fé'  portato  dagli  egregi 

Romani  Incontro  a  Hrenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi. 

16.  Onde  Torquato,  e  Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato ,  e  Deci ,  e  Fabì 
Ebber  la  fama  che  volenlier  mirro. 


da  Floro  e  da  Valerio  Massimo  e  da  Virgilio.  —  Tre. 
yEn. ,  VII! ,  XI.  Conv. ,  IV,  5  :  ^  non  jmsr  Iddio  te  mani 
proprie  alla  battnglia  d<we  gli  Albani  colli  Romani  dai 
principio  per  lo  capo  drl  regno  comlmllrro,  quando  uno 
solo  Rnmnno  nelle  munì  ebbe  la  fruuehìtjiadi  Romaf  — 
A5C0RA.  Perchè  la  non  paia  una  zeppa,  intendasi  :  que- 
sta fu  r  ultima  prova  dove  ancora  una  volta  i  destini 
delle  due  città  si  tennero  in  bilico. 

14.  (L)  Mal:  ratto. 
(SL)  Mal.  /En. ,  Vili  :  Rnptas  sìne  mare  SnM- 

nas.  —  Dolor.  Quel  di  Lucrezia  n  dolore  seoz*  onta , 
quel  dello  Sabine,  sebben  seguilo  da  lieto  esito,  è  male. 
Rammenta  il  ratto  di  Corso  Donati  male  fammi,  —  In. 
Modo  biblico.  Psal.  XVII  ,50:  In  Deo  meo  transgre- 
diar  munim.  —Regi.  Conv.,  IV,  5:  Roma  fu  sotto  atre 
come  sotto  a  tutori,  in  educazione  delio  sua  puerizia.  E 
poi  nella  sua  maggiore  adolescenza  dalla  tuttorfa  fu 
manceppata  da  Bruto  primo  consolo  .  infino  a  Cesare 
primo  principe  sommo...  Ciò  non  poteva...  essere  se 
non  per  ispeziale  fino  da  Dio  inteso  in  tanfo  celestiale 
infusione. 

15.  (L)  DRE!f?(o ,  capitano  do'  Galli.  —  PiRto.  Epi- 
rota.  —  Collegi  :  alleati ,  o  (k>muni. 

(SL)  Egregi.  VirgiUo  ,  de'  Romani  :  Progeniem 
virtute  futuram  Egregiam,  et  totum  qua  viribug  occupet 
orbcm  (yEn.  ,  VII  ).  —  Bhejtjio.  iEn.,  VI:  Rffercniem 
signa  Oimillum.  —  Pirro.  Ilor.  Carm. ,  III ,  6  :  Pjfr- 
rhumque ,  et  ingenlem  cecidit  Antioatm.  —  CoLLCiil  per 
colleghi ,  come  fùnge  per  piaghe  (  Purg. ,  XXV,  t.  10), 
e  biece  per  bieche  (  Inf.,  XXV,  t.  11,  e  in  questo  Canto, 
l.  4tì).  E  collegi  ])cr  con fedcc azioni  guerriere.  V  ha 
nella  Monarchia.  Una  lettera  di  Federico  II  ai  prìn- 
cipi cristiani  contro  il  papa  comincia:  Principet  et 
coUegce.  Ma  ,  piuttosto  ,  Comuni.  Som.  :  Collegium  pò- 
puli.  Altrove  :  Principe  del  collegio  é  detto  il  jtrineipe 
della  città  :  collegio  è  la  persona  morate  opposta  atta 
persona  singola. 

16.  (L)  Cirro  negletto  :  crine  incolto.  —  Mirro  : 
onoro. 

(SL)  Torquato.  AJn. ,  VI  :  Sanumque  securi . . . 
Torquatum.  Torquato  o  Fabrizio  e  Curio  e  Decio ,  e 
Cincinnalo  e  Camillo,  e'  nomina  nel  Convivio  come  da 
Dio  destinati  a  far  grande  la  sede  dell'  imperio  futuro. 
Conv.,  IV,  5  :  Chi  dirà  di  Torquato  giudicatore  del  $no 
figliubto  a  morte  per  amore  del  pubblico  bene,  senza  di- 
vino aiutorio  ciò  avere  sofferto? —  Qvì^iio.  Fu  povero: 
dittatore  vinse  il  nemico,  il  sesto  decimo  di  depose  il 
comando  (Liv.,  III).  Conv.,  IV, 5:  Chi  dirà  di  Quinzio 
Cincinnato,  fatto  dittatore,  e  tolto  dall'  aratro,  dopo  il 
tempo  dell'  ufficio  ,  spotitaneamente  quello  rifiutando  , 
cUlo  arare  essere  tornato...  senza  diviìui  istigazione i  — 
Cirro.  Hor.  Carm.,  I,  12:  Incomptis  Curium  capiltis. 
—  Deci.  /En.,  VI  :  Decios  Drusosque  procut.  Georg.,  II. 
delle  lodi  dell'  Italia  :  Extulit . . .  l}ecios ,  Marios  ,  ma- 
gnosquc  Camitlos.  Padre  e  figliuolo  e  nepoto  che  comtiat- 
teodo  r  uno  contro  i  GaUi,  l'allro  contro  gli  Etruschi, 
r  ultimo  contro  Pirro  ,  si  dedicarono  agli  Dei  inferni 
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17.  Esso  allprrò  V  orgoglio  degli  Arabi 

Che  di  retro  ad  Annibale  passàro 
L' alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

18.  Sott*  esso  giovanetti  trionfa ro 

Scipione  e  Pompeo.  Ed  a  quel  colle 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti ,  parve  amaro. 

19.  Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  '1  del  volle 

Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle. 

20.  E  quel  che  fé'  dal  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  M  Rodano  é  pieno. 


per  ottenere  vittoria.  Conv,  IV,  5:  C!ii  dirà  dei  Decii.  ..clic 
poterò  la  ioro  vita  per  la  patria  f  De  Mon. ,  11,  5  :  P.  De- 
cius  princeps  in  fa  familia  eotiiul ,  quum  »e  drvovrrrt, 
et  equo  admixMo  in  mediani  ariem  Latinorum  irrueret  : 
num  aiiquid  de  votuptatihut  $uis  eogilabal  ?  Quìhì  qui- 
dem  ejut  factum  nini  etset  jure  taudatuèn,  iton  fkiittet 
/mitoluf  quarto  connulatu  »wì  fitius;  neque  porro  ex  eo 
natus ,  cum  Pyrrho  Mium  gercn»  eonnul  co  cecidittel  m 
praiio  seque..,  trrtiam  rictimam  rei  pubi  ira  Iribuisset» 
Luean.,  11  :  Devotum  hnttiles  Decium  ftre$gere  caterva. 

—  Vi:  Vidi  DecioSt  natwmque,  patremque.  —  Fabi.  ìEd., 
VI:  Quo  fes$um  rapitis  Fahiif  Tu  maximuM  ilice», 
Unut  qui  nobi*  cunctandn  rrslituiM  rem,  Ovidio  (Fast., 
II)  nomioa  i  Fabii  :  o  Pietro  lo  cita.  — Mirro.  La  mirra 
odorifera  è  conservatrice  Ae*  corpi.  Simile  ai  traslati 
itt^Hiltamare  j  incemare.  Nella  Cantica  significa  affetto 
ed  onore, 

19»  (L)  Aràdi  :  Cartaginesi.  —  Ladi  :  scendi. 

(SL)  Aràdi.  Cosi  chiama  i  Cartaginesi  d'origine 
arabica  (  Leone  Afr.  ).  Ma  gii  Arabi  son  |)opoli  d'Asia. 

—  Alpestre.  /En.,  X  :  Fera  Cartluiyo  Itoinania  areibu» 
olim  Exitium  muijnum  ,  atque  Alpe»  immittet  aperta». 

—  Ti'.  Apostrofe,  come  in  Ovidio  (Mei.,  V):  Dextra 
scd  Ausonio  manus  est  suhjecta  Pelorn:  Lava,  Pachy- 
ne  ,  tibi ...  E  nei  Latini  frequente.  —  Labi.  Ceorg.,II: 
Flumina . , .  subtcrlabcntia.  Hor.  Epod. ,  11  :  Labuntur 
(Utis , . .  ripis  aqua. 

18»  (L)  A  <}i;cL  COLLE . . .  parve  amaro:  Pompeo  di- 
strusse Fiesole. 

(SL)  SciPi'o.'^E.  .^n.,  VI:  Gnninos...  Si'ipiadat. 
Georg. ,  li  :  Scipindas  duros.  —  Poxpeo.  JEn. ,  VI  -— 
Colle.  (Jui  1'  Ottimo  cita  Sallustio. 

IO.  (L)  Tctto'l  ciel  volle  ridir  lo  homdd:  il  eie! 
volle  ridurre  tutto  il  mondo.  —  Sere^co:  a  modo  del  cielo 
per  pace.  —  Il  :  1'  aquila.  —  Tolle  contro  la  (ìallia. 

(F)  Ridir.  Psal.  L\XXVIII,o:  Miserivoidiuadi- 
pcabitur  in  calis ,  praparahilw  wrilas  tua  in  eìs.  — 
BIoDO.  Uoet.:  O  felix  iunnintiin  (jvnux ,  Sivcslrns  animo» 
amor.  Quo  aetum  reijitui\  reyal  !  .Vitro ve  :  Et  quo  ealum 
regis  immensum  Firma nluhilcs  federe  tenti».  Uossuet 
(liist.  Ili,  1):  Dieu  quiavait  rèsola  de  rassembler  dtui» 
le  métne  temp»  le  pruple  nouvnin  de  laute»  les  Mi/iOfif , 
a  premiérnnent  réuni  les  terre»  et  les  mers  sou»  ce  marne 
empire.  Dell'unità  di  governo  necessaria,  secondo  il 
Pueta,  alt'  umana  felicita,  vedi  De  Mon.,  p.  11,  \%  15, 
li,  13,  17, 18,  li),  20,  21,  22 alla 28,  85,  ediz.  veu.  Vo- 
leva la  monarchia  ma  non  la  tirannide,  e  lo  dico  ben 
chiaro.  Conv.,  IV,  5:  Sella  sua  venula  (di  Gesù  Cristo) 
nel  moìulo  mm  solamente  il  ciclo  ma  la  tvrra  convenifM 
essere  in  ottima  disposizimie. 

SO.  (L)  Varo.  Conlin  della  Cullia  da  parte,  d' Italia. 

—  isARA  ...  ED  Era,  che  mattono  nel  Rodano. 


21.  Quel  che  fé'  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna 
E  saltò  *1  Rubicon^  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguitcria  lingua  né  penna. 

23.  Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazzo;  e  Farsaglia  percosse 
Sì  che  '1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

23.  Antandro  e  SlmocnUi,  onde  si  mosse. 

Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba: 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 

24.  Da  ondò  venne  folgorando  a  Giuba  : 

Po!  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  fé'  col  baiulo  seguente , 

Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra  ; 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 


SI.  (L)  Egli:  l'aquila. 

(SL)  RAVEjrriA.  Tornando  di  FraDcia  tubsUtit  a 
Ravenna  (Sveton.)  —  Robicom.  Locan.,  I  :  Ut  nota  fuir 
sere  aquila  ,  Romanaque  signa,  .  « 

%%.  (L)  Durazzo,  dove  Cesare  fa  assediato  da'  Pomr 
peiani.  —  Del  duolo  per  la  morie  di  Pompeo,  e  per  la 
guerra  che  Cesare  vi  portò. 

(SL)  Spacca.  Contro  V  armi  quivi  lasciato  djk 
Pompeo,  sotto  i  legati  Petrejo,  Afranio,Varrone  (SveL) 

—  Stuolo.  Proprio  delle  navi.  —  Durazzo.  Cesar.,  do 
Bello  Civ. ,  111 ,  41  et  seq.  —  Nil.  yEn. ,  VIII  :  Hanno 
marentem  cor  por  e  Nilum . .,  et  tota  vestem  vocanicm 
Caimleum  in  gremium  lotebrnsaque  flumina  vicini. 

SS.  (L)  Autakdro.  nella  Frigia  minore.  —  Cuba  so- 
poUo.  —  Mal  per  Tolommeo  ...  si  biscowb:  gli  tolio  il 
regno  ;  diede  lo  a  Cleopatra. 

(SL)  Astardro.  yEc,  ni  :  Clatscm . . .  Antastdro, 
et  Phrifgia  molimur  montibu»  Ida.  —  Simoebta.  Vir- 
gilio, più  volte  (ifin.,  I,  III).  — CuBA.yEo.,  I:  UbijEa. 
cida  telojaeet  Hector.  -  V  :  OrcvbaI  Uectnr.  Lucano  (IX) 
fa  che  Cesare  inseguendo  Pompeo  approdasse  alla  Fri- 
gia e  scendesse  a  vedere  là  dove  fu  Troia.  E  porcile 
raqnila  di  li  si  parti  con  Enea ,  però  dice  :  rivide,  — 
Mal.  Svet. ,  XXV. 

54.  (L)  Venne  k  Giuba  :  dopo  la  battaglia  Farsalica 
l^ntulo ,  Scipione,  Catone  si  ritirarono  presso  Giaba. 

—  Vostro  occidente  :  Spagna  ó  occidente  a  voi  Italiar- 
ni.  —  Dove  sbntìa  u  pompeiana:  presso  Monda  vinte 
i  due  Agli  di  Pompeo. 

(SL)  Folgorando.  Georg.,  IV:  Ad  al tum  Fulmi- 
nai Euphratem  bello.  -  IX.  Fulmineu»  Mnettlwu».  Ram- 
menta il  sovrano  :  Di  quel  »icurnil  fulmine  Tenea  die- 
tro al  baleno  :  Scoppiò  da  Svilla  al  Tonai . . .  (  Manzoni, 
li  cinque  Alaggio).  —  (ìiuba.  Ca>s. ,  de  Bello  Civ.,  II , 
VI.  K7.  Lucan. ,  IX  :  Tri»tiu  regna  Juita.  —  Tuba.  Di 
(ini  due  de'  più  be'  versi  del  Tasso  e  della  poesia  ita- 
liana <1,  59):  Fin  ch'invaghì  la  giovanetto  mente  La 
tromlta  che  »'  udia  dall'  oriente. 

55.  (L)  Baiulo  :  Augusto ,  portator  d'esso  segno.  -- 
Latra:  lo  mostra.  —  Modora.  Augusto  ivi  combattè 
contr'Anlonio.— Perugia:  contro  L.  Antonio  fralel  di 
Marco  assedialo  in  Perugia  e  preso. 

(SL)  Baiulo.  Onde  bailo ,  bali.  —  Latra.  Non 
colla  voce,  perchè  Bruto  in  Inferno  non  fa  mottOy  cosa 
elio  a  stoico  s'addico,  ma  col  fatto  ;  essendo  laggiìi  pu- 
niti dell'aver  durato  in  resistere  all' imperiale  potenza, 
e  del  suicidio  con  che  la  guerra  ebbe  flne  (Inf.,  XXXIV). 

—  Dolente.  Lucan.,  I:  Perusiua  fame»,ilutinaque  la- 
bine». 
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26.  Piangene  aucor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  foggcndogli  innanzi,  dal  colubro 
1^  morte  prese  subitaua  ed  atra. 

27.  Con  costui  corse  insino  al  lilo  rubro; 

Con  costui  pose  *1  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 
Ì8.  Ma  ciò  che  ^1  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima ,  e  poi  era  fatturo , 
Per  lo  regno  mortai  eh* a  lui  soggiace, 

29.  Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  alTetto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

Gli  conciMlette,  in  mano  a  quel  eh*  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Or  qui  t'ammira  in  ciò  chMo  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  i^eccato  antico. 
33.  E  quando  M  dente  longobanlo  morse 
La  santa  Chiesa ,  sotto  a  le  sue  ali 
dirlo  !^Ìagno  vincendo^  la  soccorse. 


33.  Omai  puoi  giudicar  di  que*  colali 

Ch*io  accusai  di  sopra,  e  de*  lor  falli. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

34.  L*uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  T altro  appiopia  quello  a  parte 
Si  eh*  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

35.  Paccian  gli  Ghibellin*,  faccian  lor  arte 

Sotl* altro  segno  :  che  mal  segue  quello. 
Sempre,  chi  la  giu.stizia  e  lui  disparlo. 

36.  E  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 

Co*  GuelQ  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Ch*a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

37.  Molte  fiate  già  pianser  li  Agli 

Per  la  colpa  del  pailre.  E  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli. 

38.  Questa  picciola  stella  si  correda 

De*  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 


tll>  (L)  FuccEfiDOcu  i.'<i!iA!izi  !  fuggcndo  ÌDnaDxi  al- 
l'aquila. 

(SL)  Colubro.  Hor.  Carm.,  1,37:  A$prrag  Tra- 
ctare  gtrpenlfM,  ut  atmm  Curpcre  combibrret  vmfnum  ; 
DelibertUa  morte  ferocior.  Mn.^  VII!  :  Paiientem  morte 
fktwra.  "  iSefdum  etiam  (/cminot  a  tergo  renpieil  angues.  - 
IV  :  SerpentibuM  atri». 

S9»  (L)  COM  COSTL'I    CORSE    IMSf  50  AL  LITO  RCBRO  :  COIl 

Augusto  occupa  l' Egitto  insino  al  Mar  Rosso. 

(SL)  RcBRO.  iEn. ,  Vili  :  Vietar  ah  Àurorae  po- 
pulitet  litore  ruUro.  —  Pace.  Bo8suetI,9:  7V>ul  /'tmitxrs 
vit  en  paix  sous  «a  puistganee  ;  et  Jéiu»  Christ  vitmt  au 
monde.  —  Gia?io.  Lucan.,1:  Feirca  belligeri  eompaeat 
UmitM  ioni.  /En.,  I  :  Claudentwr  belli  porta.  Della  paco 
qual  era  no' dcsiderii  di  Dante,  vedasi  nella  .Monarchia, 
pag.  10,  23 ,  ^ ,  25  ,  37  ,  83  ,  edii.  ven. 

S9«  (L)  Face  :  fa.  —  Era  fatturo  :  ora  per  fare.  — 
Recro  mortal  :  regno  della  terra. 

(SL).  Face.  Poi  fatto  e  fatturo  ;  da  tali  ripetizioni 
e  famigliarità  non  rifugge.  Ma  Iruppo  spesso  il  pariante 
accenna  di  parlare:  la  mia  risposta -alcuna  giunta 
(  t.  10  )  -  lingua  nèpentta  (  t.  21  )  -  parlar  mi  fave  (  t.  28) 

-  a  quel  eh'  io  dico  {l.  30  )  -  m  eiò  eh'  io  ti  replico  (  l.  31  ) 

-  eh'  io  aceutai  di  sopra  (  l.  35).  —  Fattcro  Come  fu- 
turo, venturo,  nascituro,  dwaturo.  L'usa  un  treoenli- 
sta  nella  traduzione  inedita  della  Monarchia.  —  Reg.<vo. 
De  Mon. ,  11.  —  Soggiace.  Som.  :  Temporalmente  alla 
Chiesa  non  soggiacciono.  - 1  corpi  terrestri  soggiacciono 
a' celesti.  Aug.,de  Trin.  :  Ciijus  potestati  omnia  a:qua- 
liter  subjacenl. 

SU.  (L)  Terzo  Cesare:  sotto  Tiberio  mori  Gesù  Cristo. 
(SL)  Poro.  Som.:  La  purità  del  cuore  precipua- 
mente nell'  affetto  consiste. 

SO.  (L)  Di  par  ve.^detta  alla  sia  ira:  di  punire  la 
colpa  de'  primi  padri. 

(SL)  Ve.'vdetta.  Per  pena.  Albertano  ,  1 ,  44  : 
Non  dee  lo  giudice  dubitare  di  far  vendetta  :  che  ,  non 
facendo  vendetta ,  porta  pena. 

Si*  (L)  Replico  :  soggiungo.  — Co.x  Tito  a  far  veìv- 
DETTA  corse:  con  Tito  piHii  ^li  Khrei  rei  del  misfatto 
rh'  espiò  la  colpa  d'Adamo, 

(SL)  T'ammira.  Par.  11 ,  t.  tì:  Sanimiramu. 
SS.  (L)  SoE  :  dell'  aquila. 

(SL)  Dente.  Psal.  Ill,«  •  Dentes  peceatorum  con- 


trivisti.  -CXXIIl ,  G:  Son  dedit  nns  in  eaptionem  den- 
tibu9  eorum.  —Carlo.  Stefano  papa  era  già  ricorso  a 
Pipino.  Neil'  800  fu  eletto  Carlo  imperatore:  ma  anche 
prima  papa  .\driano  gli  diede  imperiali  e  quasi  spiri- 
tuali diritti ,  eligendi  ponti/lcem  et  ordinandi  ajKatoii- 
camsedem,  dignitatnn  qwtque  principatus  (Chr.  Sigeb.) 
SS.  (SL)  Sopra.  Tcrz.  11.  —  Mau.  .En.  ,  IV  :  Jfa- 
torum  Causa  fuit. 

54.  (L)  L'  i'5o  :  Carlo  11  di  Valois  re  di  Puglia.  — 
Gialli:  d'oro.  —  L'altro:  i  Ghibellini;  e  questi  guar- 
dano gli  utili  di  parte  loro  :  ond'  è  ditTicilc  vedere  chi 
più  erri. 

(SL)  Si  falli.  Lat.  :  Se  fallai. 

55.  (L)  Chi  la  gii'Stixia  e  hi  dip.arte :  chi  fa  V a- 
quila  insegna  di  guerra  ingiusta. 

56.  (L)  Carlo  ?(ovello.  fi^'Iio  di  Carlo  d'Angiò. 

(F)  Lf.o?i.  Som.:  Per  l'audacia  e  per  la  fortezza 
l'uomo  dicesi  traslatamente  leone.  .\d  Hebr. .  XI,  35:  Chiu- 
sero le  bocche  de'  leoni.  AdTimoth.,  II,  IV,  17  :  Fui  libe- 
rato di  bocca  a  leone.  Hicron.,Cat.  scr.  eccles.:  Nel  leone 
significa  manifestamente  Nerone  per  la  crudeltà.  Ecdi. 
IV,  55:  Nnn  sii  come. .  .  tenne  calcando  i  stidditi  a  te. 
Jer.  Il ,  15  :  Sovra  lui  ruggirono  tenni . . .  nella  9ua 
terra  fecero  solitudine.  -  50  :  P/t'oiò  la  vostra  spada  i 
rci/ri  profeti  come  Itone  che  guasta.  -  IV  ,  7  :  Mandò 
dal  suo  covo  il  leone,  e  il  ladrouf  de'  popoli  si  levò .  . . 
Le  tiltà  tue  saranno  guaste.  -  L,  -V4  :  Quasi  leo  ascendit 
de  superbia  Jordan  is  adpulchritudinttn  rohuslam.  Ezecb. 
XIX,  2,  9:  Perchè  la  lennesmstua  madre  posò  tra  troni , 
net  mezzo  de'  leoncelli  nutricò  i  parti  suoif  E  allevò 
un  de'  suoi  leoncelli  e  crebbe  leone,  e  apprese  a  pigliare 
la  preda  e  gli  uomini  divorare.  E  udirono  di  lui  te 
genti  ;  e  nnn  senza  t forarne  fn'ite  lo  prcsn'o . .  .  Apprese 
a  vedovare  le  donne  e  delle  città  loro  fare  deserto.  Fu 
desolata  la  terra  tutta  quanta  ,  al  suono  del  ruggito  di 
lui.  E  s' adunarono  contro  di  lui  d' tujni  }Hxrte  le  genti 
dalle  prtmincie  . . .  E  lo  misern  in  gabbia.  -  XXXII  ,  2  : 
Leoni  genlium  assimitatus  es.  Childerico  ,  dice  la  cro- 
naca,  vide  in  sogno  leoni,  poi  lupi ,  poi  altri  animali 
più  vili  .  sìmbolo  della  sua  discendenza  ,  la  cui  prima 
generazione  doveva  essere  valiila  e  forte. 

39*  (L)  Thasmi'ti  l'armi  per sroi gigli  :  faccia  l'armi 
proprie  serve  de'  cigli. 

Jl^.  (li)  .Vrrivi  in  ben  del  romnne.  —  Gli  :  loro. 

(SL)  OrESiA.    Risponde   alla  seconda  domanda 

(Par.  V.  I.  i5).  —  l»icri()LA.  Osi  chiama  .Mercurio  nel 

Convivio  (II,  i\).  —  Attivi.  Cic,  Somn.  Scip.:  ^4  tutti 

elle  la  patria  rnn<rrrarono,  aiutarono. e  augutnentarvno 
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39.  E  quando  li  aisiri  poggiali  quivi 

Sì  disxiando ,  pur  coiivion  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vi\i. 

40.  Ma  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi 

Co\  merlo  é  parte  di  nastra  letizia, 
Percliè  non  li  vedi^m  minor'  né  maggi. 

41.  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 

In  noi  r affetto,  sì  che  non  si  puole 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42.  Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  questo  ruote. 

43.  E  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romro,  di  cui 

Fu  V  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 


egxfre  in  cielo  una  nrdc  preKtabilitUf  ore  si  godano  beati 
di  secolo  seinpiln^io.  —  Fama.  Può  essere  sema  onore, 
e  r  onore  stuiz'cssa.  —  Gli.  Sapeva  dir  anche  ittr,  ma 
non  volle.  I  Grammalioi  dal  dire  illustre  Io  chiamino 
plebe. 

39.  (L>  K  giAXDO  u  disiri...:  chi  desidera  la  gloria 
mondana  non  sale  più  alto. 

40«  (L)  Ma  mel  coMMEMsrRAR ...  :  ma  vedendo  il  pre- 
mio uguale  al  merito  noi  godiamo.  —  Gaggi:  premii. 

—  Maggi  i  ma(!giori. 

(SL)  Cov!«E>SL'nAR.  Som.:  Commensttralio  prin- 
cipioruvi  - cimimsttMUiarum.  —  (ìagci.  Gio.  Vili.:  Dar» 
gli  la  signoria  con  quella  giurisdizione  e  patti  e  gaggi, 

—  Merto.  Cic,  Somn.  Scip.  :  Sors  gloria'  redditur  st- 
cunduvi  mensuram  accipirntis.  —  Né.  Molti  nel  Poema 
i  modi  del  notare  V  eguaglianza ,  e  ci  si  parla  sovonlo 
del  più  e  del  miMin. 

(F)  Letizia.  Ad  Corìnth.,  Il,  X  ,  13  :  Nos  antcm 
non  in  immemum  gluriahimur ,  sed  sccundum  mensu- 
ram re{/ul(P ,  qua  minaus  est  nobis  Deus. 

4i.  (L)  Ql'i>ci  addolcisce  la  viva  giustizia  ...  :  però 
la  giustizia  di  Dio  ci  tranquilla. 

(SLÌ  Qi;i?(ci.  Lat.  hinc,  in  senso  di  però.  — Viva. 
Par.  XX,  l.  óG  e  3"  :  Viva  spruv.  il  Dio  vivente  non  ha 
giustizia  che  s'addormenti  o  basisca. 

•iX.  (L)  Diversi  scatitii  . . .  rekdott  dolce  armo-^ia  :  i 
varii  gradi  di  beatitudine  sono  armonia. 

(F)  Diverse.  Aug.:  Diverse  dignità  di  meriti  in- 
tendtmsi  essere  nfll'ctirna  vita.  Joan.,  XIV,2  :  In  domo 
Patria  mei  manidimeg  multtP  simt. 
43*  (L)  .\li.a  PHE.^r.iTE  marcherita:  a  Mercurio. 
(SL)  Lice.  Matth.,  V,  Uì:  Sic  luceat  lux  vestra 
cornm  lunninibtis.  [MilT  altri  modi  di  cui  i  critici  accu- 
mulano esempii,  e  nessuno,  eh*  io  sappia,  ha  avvertito 
quel  soavissimo  nel  Uno  della  preghiera  per  i  morti  : 
Et  lux  perpetua  luceat  eis.  Arios.,  l\,  S6:  E  luce  altra 


44.  Ma  i  Provenzali  che  fèr  contra  luì , 

Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qnal  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

45.  Quattro  (Iglic  ebbe,  e  ciascuna  reina. 

Ramondo  Berlinghieri  :  e  ciò  gli  fece 
Romèo,  persona  umile  e  peregrina. 

46.  E  poi  il  mosser  le  parole  l)iece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dicco. 

47.  Indi  partissi  povero  e  vetusto. 

E  se  *I  mondo  sapesse  *1  cuor  eh* egli  ebbe, 
Mendlc&ndo  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

48.  Assai  lo  loda,  o  più  lo  loderebbe. 


non  è  tanto  lucente.  ]  —  Romèo.  Di  Villoneuve,  ramo 
dei  conti  di  Barcellona  e  dei  re  d'Aragona,  stabilito  in 
Provenza  dall'  XI  secolo.  Tornando  dal  pellegrinaggio 
di  8.  Giacomo  di  Galiiia  si  fece  amministratore  delle 
cose  di  Bcreagario  :  regolò  le  spese  del  conte  ,  racqni- 
stò  gli  averi  perduti  e  crebbe  i  frutti.  Aveva  un  mi- 
gliaio di  rendita  :  quando  Io  lasciò  possedeva  molli 
beni  e  castella.  Una  delle  figliuole  di  Raimondo  Beren- 
gario fu  moglie  a  Carlo  d'Angiò  :  le  altre  a  Luigi  IX , 
ad  Arrigo  re  d' Inghilterra,  a  un  fratello  di  lui  che  fu 
re  do'  Romani  (  Vili.  VI,  9-2).  Romèo,  dicon  altri,  era 
tuttora  in  favore  l'anno  13-S5,  quando  Raimondo  mori, 
e  fu  da  lui  nominato  un  degli  amministratori  della 
Provenza;  e  come  tutore,  maritò  Beatrice  la  quarta 
figliuola  a  Carlo  d'Angiò.  Romèo  è  sopranoroe:  che 
cosi  chiamavansi  i  pellegrini.  Vita  Nuova  :  Chiamami 
Romèi  in  quanto  vanno  a  Roina.  —  Opra.  Per  serie 
d'opere  {Ini. ,  XVI ,  t.  30). 

44.  (L)  Ha  I  Provenzali  cue  f£r  co?itra  li<i  :  Carlo 
d'Angiò  fece  molti  scontenti  :  onde  desideravano  Ber- 
linghieri. —  Fér  :  fecero.  —  Qlal  si  fa  dati.io  uel  ben 
FARE  altrui:  chi  il  ben  fare  altrui  stima  suo  danno  per 
invidia. 

(SL)  Cammina.  Prov.,  XXII ,  34  :  Nequtt  amhuics 
cum  viro  furioso. 

4II.  (L)  BiECE  :  frodolenti  dogi'  invidi.  —  A  mmaa- 
DAR  RAGIONE  dell'amminìstrazione.  —  (ìli  assegnò  sette 
E  CINQUE  PER  DiECE  :  gli  rasscguò  r  avere  accresciuto 
dodici  su  dieci. 

(SL)  BiECE.  /En.,  XI:  Obliqua  invidia. — Assecnò. 
Hor.  Epist. ,  I,  7  :  Cuncta  resigno.  Gli  mostra  tutto  il 
raccolto  tesoro;  e  con  gli  abiti  stessi  e  il  palafreno 
con  eh'  era  venuto  ,  se  ne  parto.  —  Sette.  Gio.  Vili.: 
Come  jter  loro  si  govei-na  per  sette  ,  fa  che  porte  si  go- 
verni per  diece  ,  che  è  numero  comune  cite  in  sé  tutti  i 
singuiari  nunu^i  lega. 

47.  (Lì  Vetusto:  veccbio:  —  Frusto:  tozzo. 

(SL)  Vetusto.  .Nella  prosa  antica.  —  Mendicando. 
Di  se  nel  Convivio  ,1,3:  Ihrcgrino  quasi  mendicando 
sono  andato. 


Se  Dante  nel  Convivio  affi-rma  ordinato  per  lo 
divino  provvediviento  il  popolo  e  la  città  della 
gloriosa  Roma  a  compiere  i  disegni  superni  ,  di 
Roma,  dic^,  esaltata  non  con  nnumi  cittadini  ma 
con  divini;  non  è  a  maravigliare,  dacché  il  Vico, 


pensatore  si  forlo.  dice  a  un  dipresso  il  medesimo 
dopo  quattro  e  più  secoli  d'esperienza.  Che  tutlo 
le  cose  umane  o  Plmpero  dì  Roma  e  il  principato 
di  Monaco,  sicno  per  provvedimento  divino,  e  che 
tutto,   e  il  bene  ed  il  male,   serva  da  *  ^i 
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rompimento  deirordine  eterno ,  crediamo  e  veg- 
giamo  :  ma ,  quanto  a  Roma  io  oserei  dubitare 
di  quello  stesso  che  da  grandi  autori  cristiani  é 
aCTermato,  cioè  ctie  l'ampiezza  di  quell'impero 
sia  stata  propriamente  destinata  alla  diffusione 
del  Cristianesimo  tra  le  genti.  Lungo  sarebbe  nu- 
merare le  ragioni  del  dubbio  e  comprovarlo;  ma 
qui  basti  accennare  che  dominazioni  più  ampie 
della  romana  erano  state  nel  mondo ,  e  che  ap- 
pena al  poeta  della  Regina  Cristina  ò  perdonato 
dire  che  il  cielo  eorretse  sotto  le  leggi  del  gran 
fiume  latino;  basti  rammentare  che  popoli  più 
colti  erano  stati;  i  quali  a  quel  flne  della  diffu- 
sione del  vero  potevano  essere  più  conducenti  ; 
che  non  nella  lingua  romana  ma  neir  ebraica  e 
nella  greca  fecersi  le  prime  predicazioni  e  scris- 
sersi  i  primi  libri  cristiani  ;  basti  notare  che  non 
in  Roma  volle  nascere  Cristo,  e  che  romani  non 
furono  i  suoi  primi  discepoli,  né  i  più  illustri  di- 
scepoli di  quc*  primi.  Ond'  io  ardirei  dal  fatto , 
certamente  rilevantissimo,  delP impero,  dedurre 
una  conseguenza  che  mi  pare  insieme  e  più  sto- 
rica e  più  onorevole  al  Cristianesimo,  cioè  eh*  e* 
fu  posto  come  uno  di  que'  tanti  umani  ostacoli 
dalla  Provvidenza  con  arte  espressa  accumulati 
per  mirabilmente  superarli ,  e  cosi  meglio  dimo- 
strare la  divina  virtù  della  legge  novella.  Se  que- 
sto non  si  considera ,  non  s'intende  rome  il  primo 
regalo  che  facesse  a'  Cristiani  l'Impero  fossero 
quello  tante  persecuzioni  consumate  con  la  frodo 
e  con  la  violenza  ;  persecuzioni  che  compensarono 
almeno  Tagevolezza  delle  strade  dagli  eserciti  ro- 
mani aperte  in  qualche  piccola  parte  della  terra; 
le  quali  strade  del  resto  i  primi  Cristiani  face- 
vano a  piedi,  e  dovevano  sovente  sviarsene  tra 
pruni  e  caverne  per  cansare  il  servigio  dello 
cortesie  imperiali.  Chechò  sia  di  ciò .  superfluo 
tornerebbe  il  fermarsi  a  ribattere  la  dottrina  di 
Dante  che,  amplificando  l'adulazione  di  Virgilio, 
fa  Lucrezia  insieme  e  Cleopatra  morte  in  servi- 
gio d'Augusto,  e  Augusto  nato  in  servigio  del- 
Valto  Arrigo  e  del  buon  Barbarossa  (1). 

Si  noti  però,  come  bellezza  poetica  perchè  con- 
forme alla  storica  e  moralità  e  verità,  l'accennare 
che  fa  in  questo  Canto  il  Poeta  ad  Ettore ,  come 
il  più  puro  eroe  della  guerra  troiana  e  dalla 
fortemente  patita  sventura  purìflcato;  e  a  Pal- 
iamo, l'amabile  giovanetto,  il  quale  consacra  i 
vessilli  dell'esule,  figlio  d' esule  anch' egli,  col 
sangue  innocente.  Notisi  l'accenno  a  Drenno  ed  a 
Pirro  stranieri,  le  cui  guerre  por  altro  Dante  con- 
fonde con  le  guerreggiate  da  Roma  contro  i  vicini 
fratelli.  Notinsi  le  lodi  delle  virtù  domestiche  in 
Cincinnato,  e  della  disciplina  militare  (che  è  parte 
di  moralità)  in  Manlio  Torquato,  le  quali  due  po- 


0)  Par  ,  XXX.  l.  46  ;  Pnrn.,  XVIII .  1    '.0. 


lenze  ammcndano  le  Ingiastizie  di  Roma  e  danno 
la  vera  nigìone  de' suoi  trioni!.  Notisi  il  cenno  a' 
Decil,  nel  cui  sacriflzio  vedeva  forse  il  Poeta  col 
Tasso  l'adempimento  d'un  voto  (1).  Osservisi  8f>- 
pratutto  nell'uomo  cresciuto  tra  guerre,  e  il  cni 
canto  spira  ira  e  guerra,  poste  le  imprese  roma- 
ne, come  preparazioni  alla  pare.  E  perocché  neUa 
sua  venuta  al  mondo,  non  solamente  U  cielo,  ma 
la  terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione,.,. 
Poiché  U  cielo  cominciò  a  girare,  in  migliore  dispo- 
sizione non  fu  che  allora  quando  di  lassù  discese 
Colui  che  Vha  fatto  e  che  7  governa ...  Né  il  mondo 
fu  mai  né  sarà  sì  perfettamente  disposto  come 
allora....  siccome  testimonia  Luca  Evangelista  :  E 
però  pace  universale  era  per  tutto  che  mcU  più  no» 
fu  né  fia{i).  Nel  Canto  dire  che  il  cielo  in  quel 
tempo  volle  dare  alla  terra  la  serenità  della  sua 
propria  pace  (3);  che  rammenta  la  preghiera: 
Sia  fatta  la  tua  volontà  come  in  cielo  e  così  neUa 
terra;  e  si  conforma  alla  dottrina:  che  Vumcmo 
reggimento  si  deriva  dal  reggimento  divino:  e  però 
lo  deve  imitare  (4Ì.  11  fatto  di  quella  pare  uni- 
versale è  cosi  vero  come  gli  aurei  secoli  che  do- 
veva Augusto  ,  a  detta  di  Virgilio ,  portare  alla 
terra  (6):  ma  appunto  siccome  Virgilio  d'Ercole, 
ideale  della  forza  che  incivilisce,  dice  Erpmanthi 
pacàrit  nemora  (6);  rosi  Dante  nella  selva  sel- 
vaggia di  Toscana  e  d'Italia  voleva  l'impero  isti- 
tutore di  pare ,  siccome  quella  che  di  libertà  vera 
è  ultimo  termine  e  primo  elemento.  E  però  si  do- 
leva che  i  cittadini  d'Italia  non  stessero  mai  senza 
guerra,  e  che  Romagtia  non  fosse  mai  senza  guerra 
ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  [7). 

Raffrontiamo  questa  enumerazione  di  Dante, 
che  non  pretende  punto  essere  lirica,  con  quella 
d' Orazio  che,  dimentico  del  suo  Hiatus  (8),  intuona  : 
Quem  virum  aut  heroa....  quevi  Deumfy  e  comme- 
mora l'Elicona  e  il  Pindo  e  l'Emo  ed  Orfeo  e  le 
querele  orecchiute,  e  da  Giove  viene  ad  Augusto, 
passando  per  Castore  e  Bruto  a>n  singolare  eufe- 
mismo chiamalo  Tarquinio  e  Marcello  (9).  Quanto 
più  veramente  lirica  ed  epica  che  in  Orazio ,  e 
talvolta  che  in  Virgilio  slesso,  questa  semplice  nar- 
razione che  in  mezzo  a  quelle  che  possono  a  ta- 
luni parere  negligenze  o  stranezze,  non  ha  un 
verso  SI  ambizioso  e  sì  debole  come:  Gratus  insi- 
gni referam  CanMcna,  Fabriciumque:  e  dove  le  lodi 
dell'impero  antico  e  novello  non  sono  adulazione 
scTva,  ma  muovono  da  un  principio  che  può  es- 


(i)  Tassn  :  Alla  virtù  i  tre  Dirìi  ftoitlixfarrvmo  (nf/'a- 
dcmiiinunlo  (Iti  voto  Ifirihiic  ina  ylorùwì.  —  {'2)  Coiiv. 
IV,  5.  —  (5)  Liicrel..  1  :  Paratumque  yiHetdiffnxtt  /limine 
COPlum.  —  (4)  Som. ,  2,  H,  tO.  —  (5)  .-En.,  1  :  Furor  impiM 
intm  SiviHi  .sedi US  suprr  arma,  il  ccntum  vìnrtus  nhrm's 
Post  trnjum  nodis.  —  [0)  /En.,  VI.  —  (''>  l'ur}:.,  VI , 
t.  28  :  Inf..  XXV li ,  t.  i:>.  —  (h)  Do  Arte  Pool  ,  v.  138. 
—  ^9)  Carm.,  I,  12. 
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sere  politicamente  disputato ,  ma  non  disonora 
Tanirno  del  Poeta.  Cesare,  die' egli,  toglie  i!  ves- 
sillo deir  aquila  ,  ma  lo  toglie  per  volere  di  Ao- 
ma,  per  un  espresso  o  tacito  suffragio  della  na- 
zione che,  secondo  lui ,  era  tutta  entro  ai  sette 
colli  di  Roma.  E  similmente  in  Virgilio  il  re  e 
padre  Enea  si  consiglia  non  solo  con  suol  fidati, 
ma  deleetos  populi  ad  proceret...  qwe  tittententia 
poico.  Omnibus  idem  animus  scelerata  excedere  (er- 
ra (1).  E  così  Dante  voleva  In  Italia  Fimpero  tutore 
del  patriziato,  non  più.  E  nella  storia  di  Roma  non 
considera  egli  soltanto  i  destini  dUtalia,  ma  della 
religione  universale;  e  però  venendo  a  Tito,  con 
un  verso  che  pare  inutile,  Or  qui  t'ammira  in 
ciò  ch'io  ti  replico  (3) ,  e  che  non  è  certamente 
ammirabile,  imiHjne  che  Tattenzione  dell'uditore 
si  fermi.  Che  se  P altro  verso:  E  Modena  e  Pe- 
i-ugia  fu  dolente  (3),  rammentando  le  atroci  guerre 
civili,  rammenta  Di  cui  dolente  ancor  Melàn  ra- 
giona (4),  e  l'atroce  rabbia  di  Federico  ;  il  cenno 
senz'irà  deirimpero  greco  (5),  e  il  tacere  delle  di- 
visioni e  religiose  e  civili  di  queste  due  gran  parti 
di  mondo,  ò  non  meno  onorevole  al  Poeta  di 
quello  laddove ,  di  Carlo  Magno  parlando ,  il  ri- 
vendicatore della  i)olesià  pontificia,  egli,  l'ardente 
Ghibellino,  non  esalta  il  dente  longobardo  che 


(lì  ^tn.,  111.  —  (i)  Tert.  51.  —  (3)  Tert.  25.  — 
(4)  i'urit.,  XYlll ,  l.  40.  —  (5)  Belisario  chiama  lìetisar, 
('ho  forse  è  il  vero  nume  d' origino  slava ,  quasi  splen- 
dido sìgnoì'c. 


morse  la  Chiesa,  né  da  quel  dente  crede  si  fos- 
sero potuti  riunire  gli  sdruci  d' Italia ,  com'  ora 
taluni  credono  buonamente.  Con  equità  d'alto 
ingegno  e  d'onesto.  Dante  qui  mette  a  paro  e 
Guelfi  e  Ghibellini ,  né  sa  dove  maggiori  l'errore 
e  la  colpa,  e  li  dice  insieme  cagione  di  tutti  i  mali 
Italiani ,  e  non  vuole  che  l' aquila  sia  fatta  Inse- 
gna di  parte,  e  appropriata  a  taluni  come  privi- 
legio, e  al  leone  nemico  minaccia  gli  artigli ,  non 
dell'aqaila,  ma  in  genere  non  so  che  artigli  che 
gli  traggano  11  vello  ;  che  rammenta  il  tristo  cenno 
di  Harsia  scorticato  (i). 

Nel  secondo  pianeta,  Mercurio,  son  coloro  che 
operarono  il  bene  socialmente,  ma  con  inlento 
d'onore  proprio  e  di  fama;  però  più  bassi  dacchò 
chi  s^esalta  sarà  umiliato;  e  men  lontani  da  quelli 
che  per  debolezza  imperfettamente  compirono  il 
voto,  siccome  imperfetti  anch'essi  e  deboli  e  che 
mancarono  a  sé  medesimi.  Nell'eliso  di  Virgilio 
sono  coloro  inventas  aui  qui  vitam  exeoluere  per 
artes,  Quique  sui  memores  alios  fecere  merendo  (i). 
Qui  egli  rincontra  Romeo  pellegrino;  e  la  sem- 
plice fine  del  Canto  consuona  coli' alto  comincla- 
mento,  quello  non  isforzato,  qaesta  non  bsissa;  e 
le  peregrinazioni  del  Povero  benemerito ,  coi  voli 
dell'aquila  trionfatrìce;  e  la  prossima 'storia,  pur 
mista  di  favola,  con  l'antica  favola  isterica  e  po- 
litica de'  principii  e  de'  fini  della  romana  potenza. 


(I)l»ar.,l.  —  (a)/En.,  VI, 
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CANTO   VII. 


DtipaUmo  i  bcaH 
di  Cristo  a  firn  di 
alle  creature  create 
corpo  umano  ereati 
peccato  abiuu)  della 
fallo,  perouhè  ììoh 
a  Dio  conveniva  o 
Vumanitìi  in  Ge$U 


cantando.  Beatrice  spiega  come  giusta  fosse  per  la  colpa  dell'uomo  la  crocifissione 
ridonare  ali* uomo  la  perduta  dignità,  la  quale  nella  liberiti  consiste,  dono  dato 
immediatamente  da  Dio.  Gli  Angeli  e  Vmmo  son  liberi  ed  immortali:  i  cieli  e  U 
da  Dio  immediatamente  ,  anch'  essi  sono  immortali ,  non  liberi.  Or  V  iiomo  per  U 
sua  libertiì  e  fece  laida  l' imagi  ne  di  Dio  in  sé.  Né  poteva  riparare  per  sé  solo  ai 
poteva  umiliarsi  tanto  quanto  aveva  Adonto  nei  suo  orgoglio  inteso  salire.  Dunque 
perdonare  o  punire.  Perdonò  insieme  per  colino  di  bontii  infinita  e  punì;  punì 
Cristo,  in  lui  la  salvò. 


NoU  le  teriine  !i,  3 ,  6 ,  16, 18 ,  90;  93  alla  98 ;  33 ,  ó<> ,  36 ,  58  ,  47 ,  4». 
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Osanna  sancttis  Deus  Sàbaòth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malachòth! 

2.  Così ,  volgendosi  alla  ruota  sua , 

Fu  Nìso  a  mo  cantare  essa  sustanza^ 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s*  addua. 

3.  E<J  essa  e  V  altre  mossero  a  sua  danza  : 

E  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  veU\r  di  subita  distanza. 


i.  (L)  OsAM.'fA...;  viva  il  santo  Dio  degli  osorcili,  sopra 
illustrante  con  la  chiarezza  sua  i  beati  spirili  lucenti 
di  questi  regni  celesti. 

(SL)  OsAMjià.  Si  ripensi  il  VII  deirinfcrno:  Papel 
Satan.  —  Sabaòtu.  Tirino:  Omuiui  era  furnui  'd'accia- 
tnazionc  (Matth.,  XXI,  9,  !S;  Marc,  XI,  9,  IO;  Joan., 
XI],  lo).  Anco  in  ebreo  Stilntoth  e  uuilkuiiHh  (ch'ò  la  vera 
voc<*  indicante  irj/ni,  plurale  di  r/m/Jtao/A) ,  ban  1' ac- 
canto sull'ultiina.  (iio.Vill.:  L'onnipotente  Iddio  SaÌHioth. 
Non  senza  perchè  mesci.»la  voci  ebraiche.  Fu  chi  disse 
l'ebraico  lingua  celeste. —  Ic.ies.  Della  stella  di  Mercu- 
rio, Virgilio;  Quo8  igni*  cali  Cyllenius  erre!  in  orbes 
(Georg.,  lì. 

Z.  (li)  Fu  VISO...  cA^TTAnE:  vid' io  cantare  o  moversi 
al  canto.  —  Essa  sustamza  :  Giustiniano.  —  Doppio  : 
delle  leggi  e  dell'impero. 

(SL)  Alla.  l*urg.,  XXXII,  l.  Il  :  Tvmprmm  i  jHtsifi 
un  angelica  nota.  —  \ìso.  Mn.,  II.  K/sa  mi/ii .  —  AnoiA. 
Da  fluc ,  come  adtloppia  da  doppio.  Induare  usa  Danto 
in  una  (Canzone  ;  o  Fazio. 

(F)  SusTA.^ZA.  Soni.  :   (ili  angeli  xi  chiamano  so- 
stanze inleliettwili ;  gii  uomini,  razionaii.  —  AnouA. 
(ìiustin.,  Istil.  :  Imperatorium  majeslatein  non  «oium 
anni.^  (/ecoiatum,sedetiam  leyibus  oportcl  esscamuUam. 
3.  (SL)  A.  Sopra,  l.  a:   Volgendosi  alia  mola  sua. 


4.  lo  dubitava,  e  aicca:   •  Dille,  dille  *, 

Fra  me,  •  dille  >,  diceva  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille. 

5.  Ma  quella  reverenza  che  sMndonna 

Di  tutto  mo  pur  per  R  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  Tuoni  eh* assonna. 
C.  Poco  sofferse  mocoUil  Beatrice, 

E  cominciò,  rappiandomi  d'un  ri.so 
Tal  che  nt'l  fuoco  faria  V  uom  felice  : 


4.  (L)  Stille  del  vero. 

(SL)  Dille.  In  più  d'un  luogo  ripeto  tre  volte  la  vo- 
ce medesima (Inf.,IIM.  1;  l»urg.,.\X,t.a7.!2i>,oO;  XXII. 
t. 7,8;  XXX,  t.  19).  —  Stille.  Il  traslato  della  .sete  è  più 
volte  nel  Nostro  (I»urg.,XXI ,  t.  15  e  23;  XXlll,  l.  29: 
I»ar.,  XI,  l.  34). 

5.  (L)  Ma  quella  reverenza  :  basta  il  nome  di  loiper 
comprendermi  di  riverenza.  —  Per  U  e  per  ICE:  scor^ 
ciò  di  beatrice.  —  Mi  ricui.'vava:  mi  stoglieva  dal 
chiedere. 

(SL)  HiciiiifAVA.  Purg,  XXV,  l.  4  :  £  quale  il  cico- 
gnin  che  leiHt  /'  ala  Per  voglia  di  rotare ,  e  non  s'  at- 
tenta D' abbandomir  lo  nido ,  e  giù  la  cala.  La  siniili> 
ludine  del  cicognino  è  più  poetica  e  più  vera  che  que- 
sta del  sonno.  Altrove  un  timore  simile  (Purg.,  XX,  t.  43; 
XXXIII,  t.  9). 

6.  (L)  Sofferse  me  <  utal  :  soffri  eh'  io  sli'ssi  cosi 
sospeso. 

(SL)  Sofferse.  Purg.,  XXXI,  l.  4  :  Poco soffrrne;  fati 
disse.  —  Me.  Latinismo  spedito ,  non  mollo  evidcoln, 
ma  non  oscuro.  yEn.,  IX  :  tiune  ego  te...  aspicio.  —  Fe- 
lice. Tra  le  fiamme  Virgilio  gli  parla  di  lei  (Purg. , 
XXVII). 
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7.  —  Secondo  mio  infallibile  avviso , 

Como  giusla  vendetta  giustamcnle 
Punita  fosse ,  t*  liai  in  pcnsier  miso. 

8.  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente. 

E  tu  ascolta:  elio  lo  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

9.  Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno,  a  suo  prode, queiruom che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole: 

IO.  Onde  T  umana  specie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore; 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque;' 

li.  U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  *n  persona 
Con  Tatto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

là.  Or  drizza  M  viso  a  quel  che  si  ragiona. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona. 

13.  ìia,  per  so  stessa  pur  fu  isbandila 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  dì  verità  e  da  sua  vita. 

14.  La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 

S' alla  natura  assunta  si  misura , 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse. 

15.  E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura 

Guardando  alla  Persona  che  sofTerse, 
In  che  era  contratta,  tal  natura. 


9.  (L)  Come  giusta  vendetta  ciustame-^tb  pusita  ras- 
t»E:  corno  la  crorifissiunc  di  Cristo  fu  pena  giusta  d'an- 
tico fallo,  0  pur  giustamcnlo  punita.  —  Miso:  messo. 
(SL) Pipita. Par..VI,l  51. -Miso. lnf.,.\XVi,  1.18. 
(F)  Infallibile.  La  scieuza  illuminata  dalla  fede  è 
infallibilr. 

8.  (L)  SoLvenò  tosto  la  herte  dal  dubbio. 

(SL)  Solverò.  Par. ,  1 ,  t.  32  :  Dentro  a  un  nuovo 
(dubbio)  più  fui  inelilo.  —  Se?iteiizia.  Per  intera  dot- 
trina. Inf.  VII,  l.  44:  Mia  sentenza  n'  imbocche.  —  Pre- 
sente. Inf.  VI,  t.  26  •  Di  più  parlar  mi  facci  dono. 

9.  (L)  Per  non  soffrire...  :  Adamo  per  non  soffrir 
freno  alla  volonUi,  ch'era  otile  suo,  peccò. 

(SL)  Soffrire.  Purg.,  XXIX,  t.  9  :  N<m  $offer$e  di 
stm'  noi  lo  alcun  velo.  —  Virtì).  Cosi  chiama  la  volontà 
nel  XXI  del  Purgatorio,  i.  55,  e  in  una  Canzone. 

(F)  UoM.  Voli;.  Eloq.,  I,  6:  Vir  sine  maire. 

10.  (F)  Specie.  Ad  Rom.,  V,  12:  In  cui  lutti  pecca- 
rono. —  Inferma.  Ben  dico  non  malata  ma  inferma. 

i  i.  (L)  11*  :  dove.  —  Allungata  :  allontanata.  —  Ir 
PERSONA  :  in  unilà  di  persona.  —  Con  l'  atto  sol  :  per 
sola  opera. 

(F)  Aiione.  Lue. ,  1, 5S  :  SpirilM  tanelut  super- 
veniet  in  le,   et  xùrtus  Altissimi  olnimbrabit  libi. 
iS.  (L)  Viso:  occhio  della  mente.  —  Natura  umana. 

(F)  Unita.  Dìon.  :  Chi  meglio  s'unisce  a  Dio. 
iS.  (L)  Per  sé  stessa  :  per  sua  colpa. 

(F)  Via.  Joan.,  .\IV,  6:  Io  son  >  la  via,  e  la  ve- 
rtlà.  e  la  vita.  Psal.,  C.WIII ,  SU:  Viam  veritatisetegi. 
-  LXXXV,  U  :  Di-due  mr,  Domine ,  in  via  luayclingrc- 
diar  in  vtr itale  twi  :  ttvietur  cor  mcum. 

i4.  (L)  La  pena  dunque...  :  nessuna  pena  pib  giusta 
della  crocefissione  di  Gesù  Cristo  uomo  ,  nessuna  pib 
ingiusta  nell'uomo  Dio. 

(F)  Assunta.  Som.  :  Assumac  la  natura  cnula. 
15.  (L)  Inciura  :  ingiustizia. 


16.  Però  d*  un  atto  uscir  coso  diverse  ; 

Ch^a  Dio  ed  a*  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  M  del  s'aperse. 

17.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 

Quando  si  dico  che  giusta  vendetta 
Poficia  vengiata  fii  da  giusta  corte. 

18.  Ma  io  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta, 

Di  pcnsier  in  (lensipr  dentro  a  un  nodo 
Del  qual  con  gran  disio  solversi  aspetta. 
49.  Tu  dici  :  «  Ben  discerno  ciò  eh*  i'  odo  : 

•  Ma  perché  Dio  volesse,  m*é  occulto, 

•  A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  • 
20.  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d*amor  non  è  adulto. 

31.  Veramente,  però  eh* a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerné. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

23.  La  divina  Bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla. 
Si  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 


(SL)  Lnciura  per  ingiuria.  In  Albertino  vale  m- 
giuttizia.  ASd.,  Ili  :  Koslro'qur  incuria  cmtis. 

(F)  Contratta.  Som.  :  Contrarre  i  difetti  delVur 
mona  natura.  Aiig.  :  Neil'  unilà  della  pcrsoiM  accoppiò 
ambedue  le  tMlure. 

Itt.  (L)  S'aperse  all'uomo. 

(SL)  Aperse.  Purg.,  X,  l.  12:  Ajìcrse  'Iciel  dot 
tuo  lungo  divieto. 

19.  (L)  Forte:  difficile  a  intendere.  —  Vengiata... 
nA  GIUSTA  CORTE  :  vendicata,  punita  con  giusto  giudizio. 

(SL)  Forte.  Purg. ,  XXXIll,  1. 17  :  Enignut  forte. 
Eccli.,  ìli,  23  :  C(tsc  più  difficili  delle  forze  tue  non  cer- 
care, e  più  ftìTli  n(m  inilagore  idoltomnUe.  —  Vengiata. 
Inf.,  IX,  t.  1b.  Belcari  :  Per  vendicarsi  della  sua  ava- 
rizia (punirla  in  so). 

18.  (SL)  Ristretta.  Purg. ,  III,  t.  -1.  —  Nono.  Inf., 
X,  t.  33;  e  altroTO.  —  Solver.  Inf.,  XI,  L  51. 
tu.  (L)  Pur:  solo. 

tO.  (L)  Nella  fianha  n'  amor  non  è  adulto  :  non  sa 
quanto  possa  l'amore. 

(SL)  Adulto.  Parvulo  nell*  Apostolo  vale  imma- 
turo a  Tiriti.  Adulto  e  fiamma  non  si  sconvengono,  se  da 
adoleteere. 

(F)  Amor.  Ad  Epbes.,  Il ,  A:  Per  lamolta  tua  ca- 
rità onde  ci  ha  amati, 

Si.  (L)  Veramente,  però  cu' a  questo  segno  molto  si 
MIRA  E  POCO  si  discerné:  ma  perchè  molti  in  ciò  studia- 
no e  pochi  intendono. 

%%.  (L)  Da  sé  SPERNE  OGNI  uvoRE  :  non  conosco  invi- 
dia nò  affetti  scarsi.  —  Dispiega  in  altri. 

(SL)  Sperne.  l*sal.,  V,  7  (di  D'io):  Perdet  omnet 
qui  loquunltu"  mmdacium ,  che  non  vale  disprezzo. 
Georg. ,  IV  :  Oceani  tpretot  pede  reppulit  amnet.  —  Ar* 
DENDu.  Sotto  (t.  35)  :  Ardor  tanto.  —  Dispiega.  Par.,  Il, 
t.  46  :  Sua  bontate...  per  le  ttelle  tpiega. 

(?)  Bontà.  Som.  :  Demi  ettentia  bonitatis.  — •  Li- 
vore. Boet.,  de  Cons.  Phil.,  III:  Quem  non  ejslcmee  pe- 
fiulerunt  fingere  cautos  Materia  fluilantis  opus  ,  verum 
insita  tummi  Forma  boni,  livore  caretis:  tu  vuncta  tu- 
penw  Du/cit  ab  cxemplo. 
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PARADISO ,  CANTO  V. 


It  dfoene  eauu  del  dovere  dee$idiver$itUareUmodo 
di  rendere  il  deMo;  talmente  però  che  nel  mag- 
giore eontengaei  quel  che  è  meno  (i).  Alla  Chiea 
stessa  Dega  Dante  la  licenza  di  permutare  il  meno 
eoi  più,  sa  non  quanto  il  merito  de*sacrlflzii  in- 
teriori compensa  T  alleggerimento  degli  atti  este- 
riori; di  elle  i  preti  non  possono  essere  giudici, 
ma  dascliedun  uomo  negP  intimi  suoi  pensieri. 
Però  dice  :  E  non  crediate  eh*  ogni  aequa  vi  lavi  (2)  ; 
ed  aggiunge:  Uomini  Hate,  e  non  pecore  matte, 
ti  che 'l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida  ($),  in- 
vertendo quello  di  Davide  (4):  Ne  exuUent  filia 
iwdreumeitonim,  che  é  la  ragione  addotta  in  Ome- 
ro da  Nestore  a  quetare  la  discordia  de' due  re. 
Ma  qui  più  acconciamente  é  nominato  il  Giudeo, 
per  intendere  che  nella  vecchia  legge  la  religione 


f 


(1)  Som.,  3,  3, 106.  -  Del  voto,  r.  Som.,  3,  3,  88.  — 
—  (2)  Teri.  35.  —  (3)  Tert*  37.  —  {A)  Reg.,  II ,  1 ,  30. 


della  promessa  era  sacra,  e  che  nella  nuova,  la 
quale  ò  legge  di  libertà,  le  promesse  debboosi  e 
fare  e  osservare  nello  spirito  che  viviOca,  non  nella 
lettera  che  o  spegne  o  illanguidisce  la  vita. 

Alla  legge  da  Dante  posta  del  permutare  il  quat- 
tro eoi  sol,  il  gesuita  Venturi  esclama:  Dante  ri- 
goriita,  e  il  Biagioli  gli  risponde:  Ah  gattonel 
11  fatto  si  ò  che  ne' tempi  di  Dante,  tempi  di  vo- 
lere ferreo,  e  nel  bene  e  nel  male,  e  quando  il 
Cristianesimo  teneva  tuttavia  dello  spirito  mosaico, 
r  inviolabilità  del  voto  doveva  parere  non  solo  re- 
ligione, ma  punto  d'onore  e  quasi  necessità  lìa tura- 
le; e  1'  infrangerlo  pure  in  parte,  non  solo  empietà 
ma  viltà.  Se  non  che  consigliando  tiate ,  Cristiani, 
a  muovervi  più  gravi  (i),  e' s'intende  insegnare 
non  solo  costanza  nell'  osservare  la  fede  data ,  ma 
ritegno  eziandio  nel  non  disavvedutamente  obbll* 
garla. 

(1)  Terz.  SS. 
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CANTO   VI. 


Arfl^omento. 

Parla  GUtstiniano,  e  dice  la  storia  dell'Impero  da  Enea  a  Cesare,  a  Tiberio,  a  Tito,  a  Carlomaffno, 
ai  falsi  Ghibellini  che,  combattendo  per  Vaquita,  per  sé  combattono.  QuesVè  il  primo  tocco  che  rtii- 
contriamo  diretto  da  Dante  contro  la  parte  propria  in  generate:  magia  neU*  Inferno  aveva  condannaU 
que'di  Romano  all'  infamia.  Parla  poi  di  Bomeo  :  eh*  è  uno  de* più  pietosi  episodii  del  poema. 

Sempre,  ove  si  tratti  di  TÌrtù  derclilU,  d'immeritata  povertà,  le  parole  del  Poeta  acquistano  un  suono  d  i 
forte  dolcezza ,  qual  non  ha  la  poesia  degli  antichi.  E  tulio  il  Canto  è  poesia  :  e  i  movimenti  di  quell'aquila  per 
tanta  parie  di  mondo  tengono  della  romana  grandeua.  Glie  quella  cieca  ammirazione  sia  falsa  è  superfluo  notare. 

Nota  lo  terzine  1.  U,  1,  H,  14, 17,  18, 19  ;  21  alla  34  ;  30,  51,  32,  55,  36,  57,  39,  40 .  43  alla  fine. 


1.  —  1  osciachò  Costantin  T  Aquila  volse 

Centra  '1  corso  del  del ,  eh*  ella  se^io 
Dietro  all'antico  che  lavina  tolse; 

2.  Cento  e  cenranni  e  più  l'uccel  di  Dio 

Nello  stremo  d' Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monli  de'  quai  prima  uscio; 

3.  E  sotto  l'ombra  delie  sacro  penne 

Governò  'I  mondo,  li  di  mano  io  mano; 
E  sì,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

4.  Cesare  fui,  e  son  Giustiniano; 

Che  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io  sento, 
D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano. 


fa  (L)  Co!(rRA'L  CORSO  DEL  ciEL  :  in  Oriente  portò 
r  impero.  —  All'antico  :  Enea.  —  Tolse  a  moglie. 

(SD  Co.MRA.  Il  solo  va  d'oriente  in  occidente; 
l'aquila  vico  con  Enea  d'oricnlc  in  occidente  anch'es- 
sa, poi  il'ocridentc  in  oriente  con  Costanlino.  —  Volse. 
Lucan.,  V:   Yiclrirrs  aquilas  alium  inlurus  in  wbfm. 

—  Seci'io.  Lucan.,  I\  :  Rotnnnn  xrculus  xigna.  —  Stat. 
Thob. ,  X  :  Capam'uqne  signn  itrruti. 

2*  {D  L'  rccEL  DI  Dio  :  1'  aquila.  —  Nello  strevo 
d'  Europa  :  Bisanzio.  —  Mo.xti  della  Troade. 

(SL)  UccEL  DI  Dio.  ^^n. ,  1  :  Jiwis  alts.  —  HoTiTi. 
Orosio  pone  la  distruziono  di  Troja  innanzi  la  fonda- 
zione di  Hnina  o3t2  nnni  ;  da  Uuina  fondata,  a  Cristo,  700. 
I  duRcDt'  anni  che  il  ruota  accenna  passarono  da  Co- 
stantino  a  Giustiniano:  dal  530  che  fu  posta  la  sede  in 
Bisanzio  al  5:^  che  Narsele  consumò  la  disfatta  do'  Goti. 

3.  (IO  Di  mamo  i.x  ma:io  :  d'  uno  in  altro  imperatore. 

—  Caiii^iando  imporo. 

(SL)  Omrra.  Psal.  XVI.  «:  Prulcggici  sotto  t'om- 
hra  delie  lue  ali.  —  XC ,  4  :  Scapuiig  suis  obumbrabit 
Uhi ,  et  suh  jniniìx  rjiif  xptrubis.  —  Ma.^o.  Itauimenla 
la  caccia  del  falco, 
•l.  (I.)  Del  primo  .Vuon  :  di  Dio.  —  Va?io:  inutile. 

(SL)  Eli.  Ora  vmservo  nono  (Purjr. ,  XIX  ,  t.  4!J). 

—  Primo.  Tanto  orano  allora  venerate  le  leggi  roma- 
nc-  —  Vano.  Diecimila  libri  ridussero  in  poco  ;  ma  mu- 
tilandoli sovonlo  ,  aiizichò  compilando.  Trarre  davvero 


5.  E  prima  eh'  io  air  opra  fossi  attento , 
Una  natura  in  Cristo  esser ,  non  pìùc 
Credeva,  e  di  tal  fedo  era  contento. 

5.  Ma  11  benedetto  Agabito,  che  fue 
Sommo  Pastore^  alla  fede  sincera 
Mi  ridrizzò  con  lo  parole  sue. 

7.  Io  gli  credetti:  e  ciò  che  suo  dir  era, 
Veggio  ora  chiaro  si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera.  '* 

s.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro;  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 
fi  al  mio  fìellisar  commendai  l'armi. 
Cui  la  destra  del  Cìel  fu  sì  congiunta 
Che  "Segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 


» 


il  soverchio  e  supplire  il  manco,  sarebbe  l'arte  di  quella 
ch'ora  dicono  eodificazione ,  che  alla  lettera  vale  faci' 
tura  di  code.  Davanz.  :  Di  ciaschtdun  autore  si  traeSMe 
il  troppo  e  il  vano,  e  si  riducesse  il  n«oi»o  e  il  buono  a 
una  quasi  stillata  sustanza. 

6.  (L)  U.<«A  .5ATI-RA  :  d'  uomo ,  non  di  Dio. 

(SL)  UxA.  Eresia  eulichiana ,  da  lui  tenuta  per 
istigazione  della  moglie  Teodora.  —  Co.^te:<tu.  Sarebbe 
inolile  ,  se  non  significasse  la  buona  fede  noli'  errore. 

e.  (SL)  AcABiTo.  Papa  ;  venne  a  Costantinopoli .  di- 
sputò con  Giustiniano  il  quale  lo  minacciava;  ma  e'  ri- 
spose costante ,  e  vinse  (  Anasl.,  Bibl.  ;  Paul.  Diac.  ). 

V.  (L)  Vera  ,  e  il  suo  contrario  falso. 

(F)  Oc.li.  Arisi.  Caleg.,X:  In  inslantibusaepraste- 
ritis  aflirmatio,aut negatiovera  sii  vei  falsa  necesseest. 

8.  (L)  Lavoro  del  codice. 

(SL)  Piedi.  Psal.  CXVIIl,  IQl  :  Ikt  agni  mala  via 
astenni  il  mio  piede.  E  Psal.  XXV,  li  ;  XXX,  D;  XXXVII. 
17;  LXV  ,  lo;  XC  ,  1-2;  CXIV  ,  8. 

9.  (L)  Posarii  ,  e  attendere  a  quel  lavoro. 

(SL)  Bellisar.  Soggiogò  la  Persia ,  la  Giudea , 
r.Urica;  comballò  sollo  Roma  i  (Ioli:  proso  Tolila. 
Vili  .  VI ,  l>. 
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10.  Or  qui  alla  qaislion  prima  s*  appanta 
•    La  mia  risposta  :  ma  sua  condizione 

Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  ; 

11.  Perclic  tu  veggi  con  quanta  ragiono 

Si  muove  contra  M  sacrosanto  segno 

E  clii  '1  s'appropria  e  clii  a  lui  s* oppone. 

12.  Vedi  quanta  virtù  T  ha  fatto  degno 

Di  riverenza.  —  E  cominciò  dall'  ora 
Che  Pollante  morì  per  dargli  regno  : 

13.  —  Tu  sai  eh*  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 


flO.  i!-.)  Prima  :  Chi  se'  ?  —  Sua  co?(diziome:  perchè 
sono  in  questo  pianeta. 

(SU  STRi.ti.n.  Con  1*  iroaginc  di  ttguitare  non 
si  conviene  troppo. 

(F)  Condizione.  (Par.,  V,  l.  58.)  Ripiglia  per 
ragionare  dei  destini  dol  genere  umano.  Questo  Canto 
ò  un  embrione  di  storia  universale  al  modo  del  Bossuet. 
flfl*  (L)  Ragiomr.  Ironia.  —  Sacrosaivto  sec?io:  l'a- 
quita.  —  E  ciK  'l  s'appropria  :  i  Ghibellini.  —  E  cni ... 
b* oppone:  i  Guelfi. 

(SL)  SEC!fo.  Nella  lettera  a  Corico  VII:  Sucers- 
Morr  di  Cr»arc  e  d'Auffu»lo,  i  gioghi drirApennino  var- 
cando ,  i  vmprahiti  segni  dri  Tnrpeo  riportaiti. 
tS«  (L)  Pallante  alleato  ad  Enea. 

(SL)  CoMinaò.  Può  intendersi  :  cominciò  a  forgi 
degno  di  riverenza;  mi  m«;glio  intendere  che  Giusti- 
niano interrompa,  per  non  troppo  allungare ,  e  che 
questo  verso  e  mezzo  sia  in  bocca  di  Dante.  —  Pal- 
LANTE.  ^n.,  XI  :  Egregian  aninuut  qua  sanguine  nobis 
liane  patriam  peperere  tuo.  -  Ducentem  in  Latium  Tcu- 
eros,  eeeidisse  juvabit. 

(F)  Riverenza.  Do  Mon.  :  Quidam  non  solum 
tingulares  homines  ,  sed  et  popuii ,  opti  nati  sunl  ad 
principari,  quidam  ad  tuhjiei  atque  ministrare:  et  la- 
tibus  non  solum  regi  est  expediens ,  sed  et  justum, 
etiamsi  ad  hoc  eoganlur.  Il  Vico  (Uno  jur.  princ.  , 
n.  136  )  :  llic  certe  iilud  qucpras  cur  Romani  vniee  o- 
mnilms  natitmibus  testimonium  majorum  gentium  juris 
perhibeant.  Quia  mira  Romuii  magnanimitas  Rotn(p  cim- 
dendff  in  potentissimi  Elhruscorvm  regni  confinio  quod 
universo  mari  infero  ad  fretum  usque  siculum  nomen 
dabat  :  et  inter  inuumnas,  minutas  quidem  sed  fortis- 
simas  optimatum  resp....  et  inviata  gentis  ronumie  far- 
titudo  adversus  servitutem  forit  et  acri»  romanorum  Pa- 
trwn  sui  Quiritium  juris  custodia  advertut  tyrannidem 
et  plebis  libertalcm  domi  (m  qua  cteicrot  rerump.  opti- 
matet  superasse  nrgumento  est  quod  romana  genles  o- 
nmes  tuhegerit:  unde  est  feiicitas  contequuta  ut  terrarum 
orbisjure  gentium,  nempe  per  justa  betta  victus,  ro- 
mano imperio  universus  paruerit  )  ;  ea  occationes  pne- 
stilere ,  ut  romani  patret  prccter  calerà»  nationes  Jtui 
gentium  majorum,  seti  jus  privata  vioientics  j  ex  quo 
resp.  primum  dtta  ,  in  iila  qua  nuper  memoravimus 
violentia  imilamenta  conversum  diligentistime  custo- 
dierint:  et  vim  domi  ademptam,forisjure  gentium  prò 
latam  ,  quod  definire  possis  jus  violentia  pubiiea  ,  in 
quo  stai  omnis  justitia  beitorum,  iidem  Romani  in  omni- 
bus ferme  bellis  summa  tanct itale  servar int. 

i3.  (L)  Alba  ,  fondata  da  Ascanio.  —  Tre  a  tre  : 
Orazii  e  Curiali i.  —  Ancora  :  poi  il  seggio  dell'  aquila 
fu  sola  Roma. 

(SL)  .\loa.  Molle  dello  cose  qui  toccato,  trasse, 
dice  Pietro,  il  Poeta  dalla  prima  deca  di  Livio;  il  resto 


14.  Sai  quel  che  fe\  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia ,  in  sette  regi , 
Vincendo  *ntomo  le  genti  vicine. 

15.  Sai  quel  che  fé'  portalo  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Rrenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi. 

16.  Onde  Torquato,  e  Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomalo ,  e  Deci ,  e  Fahi 
Ebber  la  fama  che  volenticr  mirro. 


da  Floro  e  da  Valerio  Massimo  e  da  Virgilio.  —  Tre- 
iEn. ,  Vili ,  XI.  Conv. ,  IV,  5  :  E  wm  pose  Iddio  le  mani 
proprie  alia  battnglia  dove  gii  Albani  eolli  Romani  dal 
principio  per  lo  capo  dri  regno  comìntltèro,  quando  uno 
solo  Rumano  nelle  mani  vhhc  la  fvtiurhiyìadi  Roma?  — 
Ancora.  Perchè  la  non  pala  una  zoppa,  intendasi  :  que- 
sta fu  r  uKima  prova  dove  ancora  una  volta  i  destini 
dello  duo  cittik  si  tennero  in  bilico. 

i4.  (L)Mal:  ratto. 

(SL)  Mal.  yEn. ,  Vili  :  Rnptas  sine  more  SnAi- 
nat.  —  Dolor.  Quel  di  Lucrcr.ia  è  dolore  seni'  onta , 
quel  delle  Sabine,  sebben  sego/loda  lieto  esito,  è  male. 
Rammenta  il  ratto  dì  Corso  Donati  mnlefnmmi.  —  Ih. 
Modo  biblico.  Psal.  WIl ,  50  :  In  Oro  meo  transgre- 
diar  murum.  —  Reci.  Conv.,  IV.  5:  Roma  fu  sotto  ai  re 
come  sotto  a  tutori,  in  edttcazione  della  sua  puerìzia.  E 
poi  nella  sua  maggiore  adolescenza  dalla  tuttorfa  fa 
mancoppata  da  Bruto  primo  consolo ,  iofìno  a  Cesare 
primo  principe  sommo...  Ciò  non  poteva...  essere  se 
non  per  ispezialo  Gnu  da  Dio  inteso  in  tanb  celestiale 
infusione. 

15.  (L)  Brenno  ,  capitano  de'  Galli.  —  Pirro.  Epi- 
rota.  —  Collegi  :  alleati ,  o  (Comuni. 

(SL)  Egregi.  Virgilio  ,  de'  Romani  :  Progeniem 
virtute  futuram  Egregiam,  et  totum  qmc  viribus  occupet 
orbem  (Mn.  ,  VII  ).  —  Brenno.  Mn.,  VI:  Rrfcrentem 
signa  Omillum.  —V\rro.  Ilor.  Carm.  ,  III ,  6:  Pyr- 
rhumque ,  rt  ingcniem  cecidit  Antittcìtm.  —  Colle«;i  per 
coltrghi ,  come  t'iage  per  piaghe  (Purg. ,  XXV,  t.  10), 
e  biece  per  bieche  (  Inf.,  XXV,  t.  11,  e  in  questo  Canto, 
t.  46).  E  collegi  per  cvnfede\'aziom  gìtcrriere.  L'  ha 
nella  Monarchia.  Una  lettera  di  Federico  11  ai  prin- 
cipi cristiani  contro  il  papa  comincia  :  Principe»  et 
collega.  Ma ,  piuttosto  ,  Comuni.  Som.  :  Collegium  po- 
puii. Altrove  :  Principe  del  collegio  è  detto  il  principe 
della  città:  collegio  è  la  persona  morale  opposta  alla 
persotM  singola. 

m.  (L)  Cirro  negletto  :  crine  incolto.  —  Mirro  : 
onoro. 

(SL)  Torquato.  vEn. ,  VI  :  Savumque  securi . . . 
Torquatum.  Torquato  e  Fabrizio  e  Curio  e  Decìo ,  e 
Cincinnato  e  Camillo,  e*  nomina  nel  Convivio  come  da 
Dio  destinati  a  far  grande  la  sede  dell'  imperio  futuro. 
Conv.,  IV,  5  :  Chi  dirà  di  1\ìrqunto  giudicatore  del  suo 
figliublo  a  morte  per  amore  del  pubblico  bene,  senza  di- 
vino aiutorio  eia  avere  sofferto? —  dvinuo.  Fu  povero: 
dittatore  vinse  il  nemico ,  il  sesto  decimo  dì  depose  il 
comando  (Liv.,  111).  Conv.,  IV,  5:  Chi  dirà  di  Quinzio 
Cincinnato,  fatto  dittatore,  e  tallo  dall'  aratro,  dopo  il 
tempo  dell'  inficio  ,  spontaneamente  quello  rifiutando  , 
allo  arare  essere  tornato...  senza  divina  istigazione  f  — 
Cirro.  Hor.  Carm.,  l,  12:  Incomptis  Curium  capillis. 
—  Deci.  .'En.,  VI  :  Oecios  Drusosque  procul.  Georg.,  Il, 
delle  lodi  dell'  Italia  :  Extulit . . .  Dccios,  Mario» ,  ma- 
gnosque  Camillo»,  l^adre  e  tigliuolo  e  nepote  che  combat- 
tendo r  uno  contro  i  Galli,  l'altro  contro  gli  Etruschi, 
r  ultimo  contxo  Pirro  ,  si  dedicarono  agli  Dei  inferni 
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17.  Esso  allprrò  V  orgoglio  (k^H  Arabi 
Che  direlro  ad  Annibale  passero 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

48.  Sotr  esso  giovanetti  trionfa ro 

Scipione  e  Pompeo.  Ed  a  quel  colle 
Sotto  M  qual  tu  nascesti ,  parve  amaro. 

19.  Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  'I  del  volle 

Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolte. 

20.  E  quel  che  fo'  dal  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  e<l  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  M  Rodano  è  pieno. 


perottenoreTittoria.ConT.  IY,3:  C'ii  dirà  dei Dreii...cfie 
pogfro  la  laro  vita piria patria?  DoUon.,11,5:  P.  Df- 
ciui  princept  in  ra  fautilia  eoMui ,  (/uum  »e  drvovrret, 
et  equo  admifgo  in  mediani  aeietn  Latinorum  irrueret  : 
num  aliquid  de  voiuptatihu»  suis  cogilubat  f  Quttd  qui- 
dem  eju9  factum  nifi  esset  jurc  iaudatum,  non  fkittet 
imitaluM  quarto  conituiatu  tuo  fiUus;  neque  porro  ex  ro 
KatuM ,  cum  Pyrrho  beilum  germn  connul  co  eecidittcl  im 
pratio  neque...  tertiam  victimnm  reipubticn  trihuittet, 
Lncan.,  II  :  Devotum  hoftUet  Decium  preggerr  caterva. 

—  VI  :  Vidi  DecioSj  natumquCf  pairemque.  —  Fadi.  ;En., 
VI:  Quo  feiium  rapitii  Fabiif  Tu  utaximux  ilice», 
Cnut  qui  nobis  cunctando  rentituis  rem.  Ovidio  (Fast., 
11)  nomina  i  Fabii  :  o  Pietro  lo  cita.  — Mirro.  I^  mirra 
odorifera  è  conservatrice  de*  corpi.  Simile  ai  trasiatl 
itnòalsamare  ,  inveniare.  Nella  Cantica  significa  affetto 
ed  onore. 

19.  (L)  Aràdi  :  Cartaginesi.  —  Ladi  :  scendi. 

(SL)  .Vràdi.  Cosi  chiama  ì  Cartaginesi  d'origine 
arabica  (  Leone  .^fr.  ).  Ma  gli  Arabi  son  popoli  d'Asia. 

—  Alpestre.  /En.,  X  :  Fera  Carthago  lìommùa  arcibut 
olim  Exitium  nuujuum ,  atque  Alpe»  immitlet  aperta». 

—  Tu.  Apostrofe  ,  come  in  Ovidio  (Mei.,  V)  :  Dextra 
8cd  Aufonio  manu»  tsl  nuljecta  Pelaro  :  Ucm ,  Pachy- 
ne ,  tibi..  .Eni'i  Latini  frequente.  —  Labi.  Georg., II: 
Flumina . . .  »ui)terlabenlia.  Hor.  Epod. ,  Il  :  Labuntur 
alti» . . .  ripia  aquop. 

18*  (L)  A  QUEL  COLLE . . .  PARVE  AMARO:  Pompeo  di- 
strusse  Fiesole. 

(SL)  ScipTo.'^e.  iEn.,  VI  :  Gemino»...  Seipiada». 
Georg. ,  lì  :  Scipiadas  duro».  —  Poxpeo.  jEo.  ,  VI  — 
Colle.  Qui  V  Ottimo  cita  Sallustio. 

IO.  (L)  Tutto'l  ciel  VOLLE  RIDIR  LO  HO?iDo :  il  ciel 
volle  ridurre  tutto  il  mondo.  —  Skrk.xo  :  a  modo  del  rìdo 
per  pace.  —  Il  :  1'  aquila.  —  Tulle  contro  la  Calila. 

(F)  RiDun.  Psal.  L.\.\XVII1,5:  Miserivordìutedi- 
ficabilur  in  etel'S ,  pr  a: par  abitui'  vnìlns  tua  in  eis.  — 
Modo.  Uoet.:  0  felix  huminumyrnuìt,  Si  veidros  animo» 
amor.  Quo  ctclum  reijitw\  regat  !  .\ltrove  :  Et  quo  cielum 
regi»  immentum  Fuma stuhile»  fìnderv  lena*.  Rossuet 
(Ilist.  Ili,  i):  Dieu  quiavail  rèsola  de  ra»semblcr  d(m» 
le  mème  temp»  le  peuplc  uouv:un  de  totUcs  le»  mtiont^ 
a  premiérement  réuni  le»  terrv»  et  le»  mers  sou»  ce  mcme 
empire.  Dell'unità  dì  governo  necessaria  ,  secondo  il 
Poeta,  all'  umana  felicità,  vedi  De  Mon.,  p.  11,  1:2,  15, 
li,  lo,  17,  18,  19,  20,  21,  24 alla 28,  83,  ediz.  veu.  Vo- 
leva la  monarchia  ma  non  la  tirannide,  e  lo  dico  beo 
chiaro.  Conv.,  IV,  5:  Nella  sua  venula  (di  Gesù  Cristo) 
nel  mondo  nim  »olamentc  il  cielo  nut  la  terra  cnnvmiva 
e»scre  in  ottima  dispoAizimie. 

ZO,  (L)  Varo.  Contin  della  Gallia  da  parte  d' Italia. 

—  IsARA ...  ED  Era,  che  mettono  n'tl  Rodano. 


21.  Quel  che  fu*  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna 

E  saltò  M  Rubicon^  fu  di  tal  volo, 
Che  uol  segui teria  lingua  né  penna. 

22.  Invdr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr  Durazzo;  e  Farsaglia  percosse 
Si  che  '1  Ni!  caldo  sentissi  del  duolo. 

23.  Antandro  e  Sfmoenta,  onde  si  mo^. 

Rivide,  e  là  dov* Ettore  si  cuba: 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 

24.  Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  fé*  col  baiulo  seguente , 

Bruto  con  Cassio  nello  *nferno  latra  ; 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 


SI.  (L)  Egli:  l'aquila. 

(SD  RAVExriA.  Tornando  di  FraDrìa  8ub$titit  a 
Ravenna  (Sveton.)  —  RcBtco?i.  Lacan.,  I  :  Ut  im/cp  fui* 
»ere  aquilce ,  Romanaque  »ignti.  . 

%%.  (L)  Dcrauo,  dove  Cesare  fu  assediato  da'  Pomr 
peiani.  —  Del  duolo  per  la  morie  di  Pompeo,  e  per  la 
guerra  che  Cesare  vi  portò. 

(SL)  Spagna.  Contro  1*  armi  quivi  lasciato  da 
Pompeo,  sotto  i  legati  Petrejo,  Afranio,Varrone  (SveL) 

—  Stuolo.  Proprio  delle  navi.  —  Dcrazzo.  Cesar.,  de 
Bello  Civ. ,  III ,  41  et  seq.  —  Nil.  Mn. ,  Vili  :  Magno 
tnmrentem  eorpore  Nilum . .»  et  tota  ve»lem  voea»tem 
Camlevm  in  gretnium  htebro»aqnc  flìunina  vieto». 

SS.  (L)  AifTAnoRO,  nella  Frigia  minore.  —  Cuba  se- 
polto. —  Mal  per  Tolommeo..  .  si  biscosse:  gli  tolse  il 
regno  ;  diedelo  a  Cleopatra. 

(SL)  AsTARDBO.  Mn.,  ni:  Cla»»em. . .  Antandro, 
et  Phriigiee  molimur  mantibu»  Idc.  —  Simoekta.  Vir- 
gilio, più  volte  (iEn.,  I,  HI).  — Cuba,  ^n.,  I:  Vbi^c^ 
cidic  telojacet  Hector.  -  V  :  Occuhat  Ueetor.  Lucano  (IX) 
fa  che  Cesare  inseguendo  Pompeo  approdasse  alla  Fri- 
gia e  scendesse  a  vedere  là  dove  fu  Troia.  E  perdio 
l'aqnila  di  1)  sì  parti  con  Enea,  però  dice:  rivide,  — 
Mal.  Svet.,XXV. 

54.  (L)  Vei<i?ie  l  Giuba  :  dopo  la  battaglia  Farsalica 
Lentnlo ,  Scipione,  Catone  si  ritirarono  presso  Giuba. 

—  Vostro  occidente  :  Spagna  è  occidente  a  voi  italia- 
ni. —  Dove  sbntIa  la  pompeiana:  presso  Monda  vinie 
i  due  Agli  di  Pompeo. 

(SL)  Folgorando.  Georg.,  IV:  Ad  alt wn  Fulmi- 
nai Euphratem  bello.  -  IX.  Fulminea»  Mne»theu».  Ram- 
menta  il  sovrano  :  Di  quel  »icuroil  fulmine  Tenea  die- 
tro al  baleno  :  Scoppiò  da  Scilla  al  limai ...  { Manzoni, 
Il  cinque  Alaggio).  —  Giuba.  Ca>s. ,  do  Dello  Civ.,  II , 
/.i,  tn.  Lucan. ,  IX  :  Tri»tia  regna  iuhat.  —  Tuba.  Di 
qui  due  de'  più  he*  versi  del  Tasso  e  della  poesia  ita- 
liana ti,  HO):  Fin  eh'  invaghì  la  giovanetta  mente  La 
tromba  clic  »'  udia  dall'  oriente. 

55.  (L)  Baiulo  :  Augusto ,  portator  d'esso  segno.  — 
Latra:  lo  mostra.  —  Modona.  Augusto  ivi  combattè 
contr" Antonio. —Perugia:  contro  L.  Antonio  fratel  di 
Marco  assediato  in  Perugia  e  preso. 

(SL)  Baiulo.  Onde  bailo ,  bali.  —  Latra.  Non 
colla  voce,  perché  Bruto  in  Inferno  non  fa  tm)</o,  cosa 
che  a  stoico  s'addice,  ma  col  fatto  ;  essendo  laggib  pu- 
niti dell'aver  durato  in  resistere  all'imperiale  potenza, 
e  del  suicidio  con  che  la  guerra  ebbe  fine  (Inf.,  XXXIV). 

—  Dolente.  Lucan.,  I:  Pctmìmu  fame»,  Mutinaque  la- 
ttare». 
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26.  Piangone  ancor  ia  trista  Cleopatra, 

Ctie,  ruggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

27.  Con  costui  corse  insino  al  lilo  rubro; 

Con  costui  \ìose  '1  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

28.  Ma  ciò  che  '1  segno  che  parlar  mi  face 

Fatto  avea  prima ,  e  poi  era  fatturo , 
Per  lo  regno  mortai  eh' a  lui  soggiace, 

29.  Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  afletto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

Gli  concedette ,  in  mano  a  quel  eh*  io  dico , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Or  qui  r ammira  in  ciò  chMo  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  dol  peccalo  antico. 
33.  E  quando  M  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa ,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo^  la  soccorse. 


33.  Omai  puoi  giudicar  di  que*  colali 

ChMo  accusai  di  sopra,  e  de*  lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

34.  L*uno  al  pubblico  sogno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  Patirò  appiopia  quello  a  parte; 
Si  eh*  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

35.  Faccian  gli  Ghibellin*,  faccian  lor  arte 

Sotl*  altro  segno  :  che  mal  segue  quello. 
Sempre,  chi  la  giustizia  e  lui  disparte. 

36.  E  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 

Co*  Guelfl  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Ch*a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

37.  Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre.  E  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gi^li. 

38.  Questa  picciola  stella  si  correda 

De*  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 


Ito.  (L)  FuGCEiiDOcu  i!f?iANZi  !  fuggcodo  iaiiaDxi  al- 
l'aquila. 

(SL)  Colubro.  Hor.  Carm. ,  1, 37  :  Agpera$  TVti- 
ctare  $trptnle$,  ut  atrum  Corpore  cnmhibrret  venenum  ; 
DelibereUa  morte  frrocior.  .£d..  Vili  :  Pallenlem  morte 
futura.  "  Needum  eliam  yemino»  a  tergo  respicit  angue».  - 
IV  :  Serpentihus  atri$. 

S9.  (L)  C0?l  COSTUI    CORSE    INSILO  AL  LITO  RUBRO  :  COIl 

Augusto  occupa  I*  Egitto  insino  al  Mar  Rosso. 

(SL)  HuBRO.  iEn. ,  Vili  :  Virlor  ab  Aurora  po- 
pulitet  more  ruUro.  —  Pace.  BossuetI,9:  7V>uf  i'univerg 
vit  en  paix  sfms  sa  puittnance  ;  et  Jesus  Cltrist  vitmt  au 
monde.  —  GiA?ro.  Lucan.,1:  Farea  belligeri  compeseat 
limina  Jani.  /En.,  I  :  Claxuimtwr  belli  portce.  Della  pace 
qual  era  no'desiderii  di  Dante,  vedasi  nella  Monarchia, 
pag.  iO,  25 ,  3i ,  25  ,  37  ,  85  ,  edis.  ven. 

S9«  (L)  Face:  fa.  —  Era  fatturo:  era  per  fare.  — 
Regno  mortal  :  regno  della  terra. 

(SL).  Face.  Poi  fallo  e  fatturo  ;  da  tali  ripolizioni 
e  famigliarità  non  rifugge.  Ma  Iroppo  spesso  il  parlante 
accenna  di  parlare:  la  mia  risposta -alcuna  giunta 
(  t.  10  )  -  lingua  né  penna  (  t.  21  )  -  parlar  mi  face  (  l.  28) 

-  a  quel  eh'  io  dico  {l.  50  )  -  m  ciò  eh'  io  ti  replico  (1.31) 

-  eh'  io  aecusai  di  sopra  (  t.  53).  —  Fatturo  Come  fu- 
turo, venturo,  nascituro ,  dui'aturo.  L'usa  un  trecenti- 
sta nella  traduzione  inedita  della  Monarchia.  —  Regno. 
De  Mon. ,  II.  —  Soggiace.  Som.  :  Temporalmente  alla 
Chiesa  non  soggiacciono.  - 1  corpi  terrestri  soggiacciono 
a' celesti,  Ang.,de  Trin.  :  Cujus  potestali  omnia  a:qua- 
liter  subjacent. 

SU.  (L)  Terzo  Cesare:  solto  Tiberio  morì  Gesù  Cristo. 
(SL)  Poro.  Som.:  La  purità  del  cuore  precipua- 
mente ncir  affetto  consiste. 

SO.  (L)  Di  far  ve.^detta  alla  sua  ira  :  dì  punire  la 
colpa  de'  primi  padri. 

(SL)  Verdetta.  Per  pena.  Alberlano ,  1 ,  44  : 
Non  dee  lo  giudice  dubitare  di  far  vendetta  :  che  ,  non 
facendo  vendetta ,  porta  pena. 

Si*  (L)  Replico  :  soggiungo.  — Co?i  Tito  a  far  ven- 
detta corse:  con  Tito  piiui  ^li  tbrei  rei  dol  misfatto 
rh'  espiò  la  colpa  d'.Vdamo. 

(SL)  T'ammira.  Par.  Il  ,  t.  6:  S' ntnmirarau. 
SS*  (L)  Sue  :  deir  aquila. 

(SL)  Dente.  Psal.  III,R  •  Denles  peecatorum  con- 


Irivisli.  -  CXXIII ,  6  :  Non  dedit  nos  in  captionem  dem- 
tibus  eorum.  —Carlo.  Stefano  papa  era  già  ricorso  a 
Pipino.  Ncir  800  fu  eletto  Carlo  imperatore;  ma  anche 
prima  papa  Adriano  gli  diede  imperiali  e  quasi  spiri- 
tuali diritti ,  eligendi  ponti/lecm  rt  ordinandi  aposloii- 
eamsedem,  dignitatem  quoque  prineipatus  (Chr.  Sigeb.) 
SS.  (SL)  Sopra.  Terz.  11.  —  Mali.  Mn. ,  IV  :  Jto- 
lorum  Causa  fuit. 

54.  (L)  L'  uno  :  Carlo  11  di  Valnis  re  di  Puglia.  — 
Gialli:  d'oro.  —  L'altro:  i  Ghibellini;  e  questi  guar- 
dano gli  utili  di  parte  loro  :  ond'  è  difQcile  vedere  chi 
più  erri. 

(SL)  Si  falli.  Lai.  :  Se  fallai. 

55.  (L)  Chi  la  giustizia  e  lui  diparte  :  chi  fa  1'  a- 
quìla  insegna  di  guerra  ingiusta. 

56.  (L)  Carlo  novello  .  llplio  di  Carlo  d'Angiò. 
(F)  Leon.  Som.:  Per  l'audacia  e  per  la  fortesx 

l'uomo  dieesi  trashtamenle  Icone.  .\d  Hebr. .  XI,  35:  Chiu- 
sero le  bocche  de'  leoni.  Ad  Timoth.,  II,  IV.  17  :  Fui  libe- 
rato di  boccaa  Icone.  Hieron.,  Cat.  scr.  eco les.:  Nel  leone 
significa  manifestamente  Nerone  per  lo  cntdettà.  Eccli. 
IV,  35:  Non  sii  come. .  .  Icone  calcando  i  sudditi  a  te, 
Jer.  II,  15:  Solto  lui  l'uggirono  leoni...  nella  sua 
terra  fecero  solitudine.  -  50  :  Divorò  la  vostra  spada  i 
vostri  profeti  come  honc  che  guasta.  -  IV  ,  7  :  Mandò 
dal  suo  covo  il  leone,  e  il  ladroni-  de'  popoli  si  levò . . . 
Le  ritta  tue  saranno  guaste.  -  L,  44  :  Quasi  leo  aseendit 
de  superbia  Jordanìs  ad  pulchritudimm  robustam.  Ezecb. 
XIX,  2,  9:  Perchè  la  leonessa  sua  madre  posò  tra  leoni, 
nel  mezzo  de'  leoncelli  nutricò  i  parti  suoi?  E  allevò 
un  de'  suoi  leoncelli  e  ncbbe  leone,  e  apprese  a  piglieare 
la  preda  e  gli  uomini  divorare.  E  udirono  di  lui  le 
genti  ;  e  non  senza  toccarne  fn-itn  lo  presno . .  .  Apprese 
a  vedovare  le  donne  e  delie  città  loro  fare  deserto.  Fu 
desolata  la  terra  tutta  quanta  ,  al  suono  del  ruggito  di 
lui.  E  s'adunarono  contro  di  lui  d'  (Mfui  parte  le  genti 
dalle  Provincie  ...Eh  miscì-o  in  gabbia.  -  XXXIl  ,  2  : 
Leoni  gentium  assimilatus  cs.  Childerico  ,  dice  la  cro- 
naca, vide  in  sogno  leoni,  poi  lupi ,  poi  altri  animali 
più  vili  ,  simbolo  della  sua  discendenza  ,  la  cui  prima 
generazione  doveva  essere  valida  e  foite. 

39*  (L)  Trasmuti  l'armi  per  suoi  cicli  :  faccia  l'armi 
proprie  serve  de"  sigli. 

S8.  (L)  Attivi  in  ben  del  comune.  —  (ìli  :  loro. 

(SL)  tJuESTA.    Kispoude   alla  seconda  domanda 

(Par.  V.  I.  \o).  —  Picciola.  Osi  rhianui  Mercurio  nel 

Convivio  (II,  44).  —  Attivi.  Cic,  Somn.  Scip.:  A  tutti 

che  la  patria  consentirono,  aiutarono. e  augnmentarono 
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39.  E  quando  h  dlslri  pogginn  quivi 

SI  disviando .  pur  convion  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

40.  Ma  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi 

Col  merlo  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perclié  non  li  ved«^m  minor*  né  maggi. 

41.  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 

In  noi  l'afTctlo,  sì  ciie  non  si  puole 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42.  Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Così  diversi  scanni  in  ncjstra  vita 
Rendon  dolco  armonia  tra  queste  ruote. 

43.  E  dentro  alla  presente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 

Fu  Topra  grande  e  bella  mal  gradita. 


rsserr  in  Cirio  ufui  sede  jirenlahilita,  ove  si  godano  beati 
di  secolo  srmpiinno.  —  Fama.  Può  essere  senza  onore, 
e  l'onore  senz'essa.  —  Gli.  Sapeva  dir  anche  lor,  ma 
non  volle.  I  Grammalici  dal  dire  illustre  lo  chiamino 
plebe. 

S9.  (U  E  Qi'Axno  LI  oisiRi...:  chi  desidera  la  gloria 
mondana  non  sale  più  alto. 

40*  (L)  Ma  ytL  coMMF.^suRAn ...  :  ma  vedendo  il  pre- 
mio uguale  al  merito  noi  godiamo.  —  Gaggi:  premii. 

—  Maggi  :  majzgiori. 

(SD  CoiME.'vsuRAR.  Som.:  Commcnsuratio  prin- 
cipifH'uin-cirvHmstQntiiirum.  —  Gai.ci.  Gio.  ViH.:Dffr» 
gli  la  signoria  con  quella  giurisdizione  e  jHiUi  e  gaggi. 

—  Merto.  Cic,  Somn,  Scip.  :  Sor*  glwicp  reddilur  se- 
cundum  mensurnin  twcipirutis.  —  NÉ.  Molli  nel  Poema 
i  modi  del  notare  1'  eguaglianza ,  e  ci  si  parla  sovenlo 
del  più  e  del  mono. 

(F)  Letizia.  Ad  Gorinth.,  II,  X  ,  Ì3  :  Nos  autem 
non  in  immmxum  gioriahimur ,  srd  secundum  mensu- 
rom  reyuUv ,  qua  mvnsus  est  nobis  Deus. 

4i.  (L)  Qli>ci  addolcisce  la  viva  giustizia  ...  :  però 
la  giustizia  di  Dio  ci  tranquilla. 

(SL)  (Jn?(ci.  Lai.  hinc,  in  senso  di  però.  — Viva. 
Par.  XX,  l.  oG  e»  5"  :  >7tvi  speme.  11  Dio  vivente  non  ha 
giustizia  che  s'addormenti  o  basisca. 

•iX.  (L)  Diversi  sca.<<?ii  . . .  rerdo^  dolce  arvciia:  i 
varii  gradi  di  beatitudine  sono  armonia. 

(F)  Diverse.  .Vug.:  Diveise  dignità  di  meriti  in- 
tendonsi  essere  uell'eitma  viln.  Joan.,  XIV, 2  :  //i  domo 
Palrìs  mei  inaH<iones  multa'  siint. 
43*  (L)  Alla  puese.ite  iiARtaiERiTA:  a  Mercurio. 

(SL)  Luce.  MaUh.,  V,  Hi:  Sic  lueeat  lux  vestra 
coram  hominibns.  [Mill'  altri  modi  di  cui  i  critici  accu- 
mulano esempii,  e  nessuno,  eh'  io  sappia,  ha  avvertito 
quel  soavissimo  nel  line  della  preghiera  per  i  morti  : 
A'{  tur  perpetua  lueeat  ei>.  Arios.,  Il ,  56:  ^  luce  altra 


44.  Ma  i  Provenzali  che  fi^r  contra  lui , 

Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  faro  altrui. 

45.  Quattro  fìglie  cbl)e,  e  ciascuna  roina. 

Ramondo  Berllnghieri  :  e  ciò  gli  f(>ce 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

46.  E  poi  il  moflser  le  parole  biocc 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  o  cinque  per  diece. 

47.  Indi  partissi  povero  e  vetusto. 

E  se  *1  mondo  sapesse  *1  cuor  ch'egli  ebbe, 
Hendic&ndo  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

48.  Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


non  è  tanto  lucente.  ]  —  Romèo.  Di  Vilicneuve ,  ramo 
dei  conti  di  Barcellona  e  dei  re  d'Aragona,  stabilito  in 
Provenza  dall*  XI  secolo.  Tornando  dal  pellegrinaggio 
di  8.  Giacomo  di  Galizia  si  fece  amministratore  delle 
cose  di  Berengario  :  regolò  le  spese  del  c4)nte ,  racqui- 
stò  gli  averi  perduti  e  crebbe  i  frutti.  Aveva  un  mi- 
gliaio di  rendila  :  quando  Io  lasciò  possedeva  molti 
beni  e  castella.  Una  delle  figliuole  di  Raimondo  Beren- 
gario fu  moglie  a  Carlo  d'Angiò  :  le  altre  a  Luigi  IX , 
ad  Arrigo  re  d' Inghilterra,  a  un  fratello  di  lui  che  fu 
re  de*  Romani  (  Vili.  VI,  93 V  Romèo,  dicon  altri,  era 
tuttora  in  favore  l'anno  iS45,  quando  Raimondo  mori, 
e  fu  da  lui  nominato  un  degli  amministratori  della 
Provenza;  e  come  tutore,  maritò  Beatrice  la  qnarla 
figliuola  a  Carlo  d'Angiò.  Romèo  è  sopranome:  ebo 
C4)si  chiamavansi  i  pellegrini.  Vita  Nuova  :  Chiamansi 
Romèi  in  quanto  vanno  a  Rtnna.  —  Opra.  Per  serie 
d-opere  {Ini. .  XVI .  l.  30). 

44«  (L)  Ma  1  Provenzali  che  rtn  contra  li'i  :  Carlo 
d'Angiò  fece  molli  scontcnli  :  onde  desideravano  Ber- 
linghierì.  —  Fér  :  fecero.  —  Qcal  si  fa  da?i.vo  del  iie?i 
fare  altrui:  chi  il  ben  fare  altrui  stima  suo  danno  per 
invidia. 

(SL)  Camuina.  Prov. ,  XXII ,  24  :  Neffue  ambulet 
cum  viro  furioso. 

4II.  (L)  BiECE  :  frodolcnti  dcgl'  invidi.  —  A  diiiaii- 
OAR  nAGio.'<iE  deiramministrazionc.  —  Gli  as8Ec?(ò  sette 
E  CINQUE  PER  DIECE  :  gli  rasseguò  r  avere  accresciuto 
dodici  su  dieci. 

(SL)  BiECE.  /En.,  XI:  Obliqua  invidia.^ Assucnò. 
Hot.  Epist. ,  1,  7  :  Cuncta  resigno.  Gli  mostra  tutto  il 
raccolto  tesoro;  e  con  gli  abiti  stessi  e  il  palafreno 
con  ch'era  venuto  ,  se  no  parte.  —  Sette.  Gio.  Vili.: 
Come  jter  Uvro  si  goveina  per  sette  ,  fa  che  parte  si  go- 
verni per  diece  ,  che  è  numero  comune  cite  in  sé  tutti  i 
singutari  numeri  tega. 

49*  (li)  Vetusto:  vecchio:  —  Frusto:  tozzo. 

(SL)  Vetusto.  .Nella  prosa  antica.  —  Mendicando. 
Di  sé  nel  Convivio,  1,2:  l*crrgriiM  quasi  mentiicando 
sono  andato. 


Se  Danto  nel  Convivio  afferma  ordinato  per  lo 
divino  prov  cedimento  il  popolo  e  la  città  della 
gloriosa  Roma  a  compiere  i  disegni  superni  ,  di 
Ruma,  dico,  esaltata  non  con  umani  cittadini  ma 
con  divini;  non  é  a  maravigliare,  dacché  il  Vico, 


pensatore  si  forlc,  dice  a  un  dipresso  il  medesimo 
dopo  quattro  e  più  secoli  d'esperienza.  Che  tutte 
le  cose  umane  e  l'Impero  di  Roma  e  il  principato 
di  Monaco,  sieno  per  provvedimento  divino,  e  che 
tutto ,   e  il  bene  ed  il  male ,   serva  da  ultimo  al 
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6.  E  come  in  flamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discerné, 
Quand'una  ù  ferma,  e  T altra  va  e  riede; 

7.  Vid'io  in  essa  luco  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro,  più  o  men  correnti. 
Al  modo ,  credo ,  di  lor  viste  eterne. 

8.  Di  fredda  nube  non  disccser  venti, 

0  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

9.  A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir ,  lasciando  'I  giro 

Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
10.  E  dietro  a  quei  che  più  ^nnanzi  apparirò , 

Sonava  Osanna,  si  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 
li.  Indi  si  fece  Tnn  più  presso  a  noi, 

E ,  solo ,  Incominciò  :  —  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioì. 
12.  Noi  ci  volgiam  co*  Principi  celesti 

D*  un  giro,  d*  un  girare,  e  d' una  sete; 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 


9.  (L)  LixcHTTE  :  animo.  —  Al  modo  ...  di  Lon  viste 
eteriie:  secondo  che  più  o  meno  veggono  Dio. 

8.  (L)  VisiDiLi  per  vapore.  —  Festiui  :  ratti. 

(SL)  Lenti.  yEn.,  II:  Porlevibwventis.-W:  Vm- 
/!»...  ocior.  -  VII:  Prtpvertere  ventos.  -  VlII,Xli:  Ocior 
Euro.  Lucan. ,  IX  :  Deprensum  est ,  quas  funda  rotat, 
quam  lenta  volarmi,  Quam  srgnis  Scythiccc  striderei 
arumtinis  ««*. 

(F)  Vesti.  Arislolclc  (Mclaphys.)  dice  che  i  vapori 
caldi  e  gcccbi  nionlando  all'  estremo  della  terza  regione 
dell'aria,  percossi  da  fredde  nuToIe,  commuovano  1*  a- 
ria  :  indi  il  venie.  Lucan.,  I  :  QuaJittr  exftrrssum  vm- 
lis  per  fìubila  fulinni  .€theris  impulsi  sonitu.  K  Zenone 
voleva  il  fulmino  fiamma  accesa  da  nubi  stropicciato 
da'  venti. 

9.  (F)  CoMiNriATo.  Tutti  ì  cieli  sì  muovono  col  nono 
cielo  a  cui  prnseggono  gli  Angeli  più  alti  (Conv.  11,6). 
Di  li  comincia  ogni  inferior  movimento. 

10.  (L)  Uivque:  mai.  —  Di  rTudir  roti  fui  senza  di- 
siro: bramai  riudire  quel  canto. 

(SL)  Dietro.  Bello  che  neir avanzarsi  dell'un'a- 
nima,  il  canto  delle  rimase  più  su  la  accompagni.  Par 
di  misurare  la  distanza  dalla  più  o  men  vivezza  do' 
suoni. 

ti.  (L)  Gioì:  gioisca. 

(SL)  L'i:.!.  Carlo  Martello,  morto  nel  1295,  pri- 
mogenito di  Carlo  il  Ciollo,  re  di  Napoli  e  signor  di 
Provenza,  morto  nel  1301)  (Vili. ,  Vili,  108).  Uocc. :  In 
costui  rrijnò  motta  bellezza  e  assai  innamoramento.  — 
Gioì.  Rime  antiche  :  Gioiare.    , 

t%.  (L)  pRi.iciPi  celesti  :  principali  angeli.  —  Giro 
circolare.  —  Girare  eterno  o  uguale  tutti.  —  Sete: 
amore. 

(SL)  Giro.  Georg.,  I:  Quos  igni»  cali  Cyllenius 
errct  in  urbes.  Cic,  ^omn.  Scip.  :  Circulos  suos  orbes- 
que  conficittnt.  -  (Uro  corrispondo  forse  qui  a  ciVcm/im  ; 
girare,  ad  orbis. 

(F)  Principi.  Conv.,  Il,  9:  Certe  intelligenze,  ov- 
vero per  più  usato  modo  volemo  dire  angeli ,  li  quali 
sono  alla  revotuzioue  del  cielo  di  Venere  siccome  movi- 
lori  di  quello.  Nel  XXVIII  del  Paradiso  ,  t.  53,  dopo 
gli  Angeli  pone  gli  .\rcangcli,  dopo  gli  Arcangeli  i  Prìn- 


13.  Va*  che,  intendeiulo,  U  terzo  eiel  movete, 

E  som  si  pieu' d'amor  che  per  piacerli 
Non  (la  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

14.  Poscia  che  gli  (»cchi  mici  sì  furo  oflferti 

Alla  mia  donna  riverenti ,  ed  essa 
Fatti  gli  avca  di  sé  contenti  e  ctTti  ; 

15.  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s'avea,  e:  —  Di'  chi  se'  la  —  fuc 
La  voce  mia ,  di  grande  alTetto  impressa. 

16.  E  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  pitie. 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Quand'io  parlai,  all'allegrezze  sacl 
jff.  —  Cosi  fatta  (  mi  disse  )  il  mondo  m*  ebbe 
Giù  poco  tem|K).  E  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

18.  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

19.  Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde. 

Che  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  froudc. 


cipati.  Questi  hanno  dunque  il  terzo  pianeta.  Nel  Con- 
vivio (IF,  7)  pone  motori  di  Venere  i  Troni.  Qui  cor- 
regge a  suo  modo  l'errore.  —  Sete.  Amore  che  spinge 
tutti  i  cieli  a  moversi  sotto  il  mobile  primo  e  tutte  Pa- 
nimo  a  vivere  in  Dio. 
IS.  (L)  Men  doue  del  dolce  girare. 

(F)  Intendendo.  Arìst. Met.,  11  ;  do CopIo  et  Man- 
do, 1:  Tante  le  intelligenze  quanti  i  cieli.  Qucitt'  è  il  pri- 
mo verso  della  prima  canzone  del  Convivio.  Ed  ivi, II,  6: 
La  forma  ntìbilissima  del  cielo  ,  che  ìm  in  sé  principio 
diquetta  natura  passiva,  gira ,  toccala  da  virtù  motrice 
clw  qurstn  intendo  :  e  dico  toccata  tum  corjwralmente, 
ma  per  atto  di  virtù  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E 
questi  morditori  sono  quelli  alli  quali  s'  intende  di  par- 
lare. -  Questi  movilQri  movoìio  solo  intendendo  la  eiV' 
colazione  in  quello  soggetto  proprio  che  ciascuno  muove. 
14.  (L)  Offerti  a  chieder  licenza.  —  Di  sÈ  :  d*  as- 
senso. 

(SL)  Offerti.  Altra  voUa  vedremo  il  Poeta  toI- 
gersi  e  chiedere  licenza  di  dire.  —  Certi  riguarda  la 
monte;  contenti,  il  cuore. 

i5.  (SL)  .VvEA.  Per  era  è  qui  proprio. 
itt.  (L)  Far  piùe  :  farsi  più  grande  e  bella. 

(SL)  Qianta.  .En.,  Il  :  Quatisquc  xuderi  CmpUco- 
lis  et  quanta  sntrt.  —  t'^Aii.  Terz.  5  :  Vidi  far  più  Itella. 
i9.  (L)  Cosi  fatta  :  cosi  bell.i  qual  vedi.  —  Se  più 
FOSSE  stato:  se  fossi  più  vissuta. 

(SL)  Eure.  yiCn.  ,  VI:  .Ve...  hahuit  Ihalamus.ìtk 
qui  ha  senso  di  lode.  Petr.  :  A'on  la  conobbe  ti  mondo 
mentre  l'ebbe.  —  Che.  Olt.  :  67i  uomini  della  contrada 
vennero  ed  abitan'o  la  cittade ,  che  non  sarcbbono  ve- 
nuti se ...  . 

18.  (L)  Animal  di  sua  seta  fasciato:   filugello  nel 
bozzolo. 

IO.  (L)  Gìb  :  in  vita  ancora. 

(SL)  .\masti.  Forse  lo  conobbe  quand'andò  am- 
basciatore a  Napoli  al  re  suo  padre ,  o  quando  Carlo 
Martello  attese  in  Firenze  per  venti  giorni  il  ritorno 
d'esso  suo  padre  di  Francia  (Vili. ,  Vili  ,15;  IX  ,  31). 
Postili.  Caet.  :  Venne  a  Firenze  giovanetto,  e  tornava  di 
phigionia,  e  fu  bene  accolto,  e  allora  prese  gnvide  ami- 
cizia con  Dante.  —  Onde.  Purg. ,  VI ,  l.  W:  Or  ti  fa 
lieta,  che  tu  hai  bai  onde. 
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so.  Quella  sinislra  riva  clic  si  lava 

Di  Rodano,  poich*  é  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signoro  a  tempo  m^aspcttava: 

SI.  E  quel  corno  d*  Ausonia ,  che  s*  imborga 
Di  Bari ,  di  Gaeta ,  e  di  Catona, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

S3.  Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  M  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

S3.  E  la  bella  Trinacria  (che  caliga, 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  M  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 


50.  (L)  Quella  shiistra  riva  :  la  Provenza.  —  A  tem- 
po :  merlo  Carlo  il  zoppo. 

(SM  BivA.  Doveva  succedere  nel  governo  di  quel- 
la parte  di  Provenza  ch'era  do*  re  di  Napoli ,  che  com- 
prende Avignone,  Arli,  Marsiglia  ed  Aii,  ed  altre  città; 
ed  ha  per  confine  a  sinistra  il  Rodano ,  a  destra  1'  al- 
tra parte  della  Provenza  suddita  al  re  di  Francia.  — 
Lava.  ìEu.,  Ili:  tnlerlvH.  Hor.  Carro. ,  II,  3:  Villa... 
quam  Tiberis  lavil.  Georg. ,  III  :  Utvit  aquon  ewrrwn. 
JEn.f  HI:  Hanc  litorù  omtn...  Qua  nostri perfunditvr 
Cfquoris  (rstu. 

51.  (L)  Quel  corito  :  la  Puglia.  —  Corìio:  punta.  -- 
CAT05A  :  Calabria.  —  Tronto  ,  nell'  Adriatico.  —  Ver- 
de: Garigliano,  nel  Mediterraneo. 

(SD  Corno.  iEn.,  Ili:  Cornua...  aniennarum.  — 
Arso?riA.  Più  volto  in  Virgilio:  Aufonia  f)arg  iila{Mn, , 
HI).  —  Imrorga.  Come  ingiitrdtnare  e  inmttellare  del 
Villani.  La  nomina  Virgilio  (^Gd.,  Vili.  Dal  Mediterra- 
neo GaeU,  dairAdriatico  Bari.  —  Cato:(A.  Vili.,  VII,65. 
Quivi  i  Guelfi  fiorentini  vennero  a  prestare  un  tempo 
soccorso  a  Carlo  d'AnKÌò. 

%%.  (L)  Di  quella  tlrra  :  d'Ungheria. 

(SU  Terra.  Come  figlio  di  Maria  figlia  a  Stefano  V 
e  sorella  a  Ladislao  IV  re  d'Ungheria,  morto  senza  eredi 
nel  1290.  —  Rica.  .-Ed..  VII  :  Qu(r  riijat  cequura  Samun. 

23.  (L)  Pachino  e  Peloro  :  Siracusa  u  Messina.  — 
Golfo  di  Catania.  —  Maggior  ,  chu  d'  altro  vento.  — 
Briga:  guerra. 

(SLÌ  Tin.-VAcniA.  Ovid.  Het.,  V  :  Ynx'a  giyanteig 
ingexia  e»t  inmla  mtinhris  Tz-ówirr/s  ,  el  magiux  nul^e- 
cluiH  mnlihus  urgml  ASflirrins  auxum  $prr<ire  Typhoèa 
tede».  Kitilur  i/ir  quiUem  ,  pugnalque  rcturgere  sirpc: 
Dexlra  srd  Ausonio  tnanus  v$l  ituhjr<-tu  Priora;  L(fva, 
Paciiyufftihi;  LHijìnro nurn  pinnuntur; Drgravat  ^ina 
caput:  Kiih  qwi  rrniipinus  arenas  Ejrcint ,  fUnnmamqtie 
frro  vomii  ore  TypliceuM.  Poiché  Carlo  Martello  mori  in- 
nanzi al  padre,  s' intruse  nel  regno  di  Napoli  Roberto, 
escludcndont'  i  figli  di  Carlo  Marlullo. .i2n.,lll:  Trina- 
cria...  uiida.  —  Caliga.  .ISn.,  II  :  Qmp...  circum  caligai , 
nultetn.  -  HI:  Atrnm  prorumpit  ad  lethrranubnn ,  Turbi- 
ne funumtrm  picro...  Fama  e»t  Encr/adi  xrmiustum  ful- 
mine corpm  Urgni  mule  hnc...  Et  fignum  quoties  mutai 
latuSy  inlrcinnc  omncm  Murmurc  Trinncriam ,  et  eat- 
lum  subtexne  fumo.  —  Pacbiivo.  iEn.,  VII  :  Siculo  pro- 
spexil  ab  vsqne  Pachyno.  —  Peloro.  /En.,  Ili:  Ubi  di- 
gressum  Siculn  le  admoverit  ora  Ventu»,  et  angutti  ro- 
rescent  claustra  Petori.  Semint.  :  Pachino  è  volto  vergo 
gli  venti auxtri...  Lilibeo  guarda  verto  gli  umidi  Zefiri: 
Peloro  guarda  verso  Arturo.  —  Euro.  Georg.,  H:  Sii- 
t'O!  Quat  animosi  Euri  assidue  fnmgunlque  feruntquc.  - 
IH:  Ripliaoo  lunditur  Euro.  -  II:  Navigiis  violcntior in- 
cidit  Eurus. 


54.  Non  (ver  Tiféo  ma  per  nascente  solfo) 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodolfo, 

55.  Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar  :  •  Mora ,  mora.  • 

96.  E  se  mio  frate  questo  antivedesse , 

L*  avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggirla,  perché  non  gli  offèndesse. 

97.  Che  verameute  provveder  bisogna 

Per  lui  0  per  altrui,  si  eh* a  sua  barca, 
Carica,  più  di  carco  non  si  pogna. 

98.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  — 


94.  (SL)  Tinso.  Lucan. ,  V  :  Campana  frcmcns  eeu 
taxa  vaporai,  CondituM  Inarimet  aiema  mole  TyphuBu». 

—  Solfo.  Le  cui  miniere,  giusta  il  Poeta,  spirano  il  fu- 
mo e  il  fuoco  dell'  Etna.  —  Ancora.  Il  regno  di  Puglia, 
cioè  il  regno  di  Carlo  Martello ,  per  lui  e  tuoi  ditene' 
denti  intino  in  quarta  generazione  (Vili. ,  VI ,  90);  la 
qnal  finiva  ne*  nepoti  di  Carlo  Martello.  Però  dice  che 
la  Sicilia  avrebbe  attesi  ancora  i  suoi  re  legittimi  nati 
da  Carlo  Martello.  Il  quale  ebbe  figli  Carlo  Umberto 
(Vili. ,  IX,  175)  che  regnò  dopo  lui  in  Ungheria,  e  Cle- 
menza, di  cui  nel  Canto  seguente.  S' intenda  per  Carlo 
e  Rodolfo,  Carlo  d'Angiò  avolo  del  Martello,  e  Rodolfo  I 
imperatore  d'Austria ,  la  cui  figlia  fu  moglie  a  Carlo 
Martello  nel  i991.  Goti  nel  sangue  di  Carlo  Martello  li 
univa  il  sangue  ghibellino  ed  il  guelfo;  e  per  questa 
unione  della  casa  di  Francia  con  la  imperiale ,  Dante 
l'amò  forse  di  amore  piti  vivo. 

SS.  (SLì  AccooRA.  Addolora  ed  irrita  a  chiedere  pena, 
Onde  non  è  ozioso  nel  X  del  Purgatorio  quel  della  ma- 
dre a  chi  fu  morto  il  figliuolo:  ond'io  m* accoro  (t.38). 

—  Palermo.  (Jui  cttbc  principio  il  Vespro  in  cui  furono 
morti  de'  Francesi  in  Sicilia  niii  di  quattromila,  e  Pie- 
tro d' Aragona  fu  signore  dell'  isola ,  esclusone  l' An- 
gioino (Vili. ,  VII ,  59).  Il  Vespro  fu  nel  i^ì»à;  nel  1395 
(anno  che  mori  Carlo  Martello  ) ,  per  trattato  fra  Carlo 
il  zoppo  e  Iacopo  d'Aragona ,  tornò  la  Sicilia  agli  An- 
gioini :  ma  i  Siciliani  s' opposero  :  conobbero  re  Fede- 
rico d'Aragona  fratello  di  Iacopo ,  né  Roberto  potè  più 
riavere  quel  regno. 

••.  (L)  Frate  :  fratello  Roberto.  —  Gu  offe.^db8sb: 
nocesse  a  lui  irritando  i  popoli. 

(SL)  A^TivBnESSB.  Prima  d'essere  re.  Sali  al  trono 
nel  1508.  —  Catalogava.  (Quando  fu  in  Catalogna  ostag- 
gio pel  padre,  Roberto  si  fece  amici  molti  poveri  Cata- 
lani che  poi  condusse  nel  regno ,  e  impinguarono  del- 
l'avere de'  popoli  (Vili.,  Vin,8d).  Roberto  venne  in  Fi- 
renze con  trecento  cavalieri  catalani  e  ara jroncsi  (Vili., 

I\,  58).  —  Offendesse.  Inf,  VII,  t.  ^:  Ignoi-anza 

v'offende.  Dice  nocumento. 

%1.  (L)  Sua  barca,  carica,  piO  di  carco  non  si  focra: 
l'avarizia  sua  non  s'aggravi  con  l'altrui. 

(SL)  PauvvEncR.  Cresc.  :  È  da  provvedere  che 
non  ritornino.  —  Barca.  Traslato  comune  del  governo 
degli  SUti.  Par.,  XVI ,  L  53:  Carca  Di  nuova  fellonia, 
di  tanto  peto.  Che  lotto  fia  iattura  della  barca. 

S8.  (L)  Di  larga, PARCA  discese:  Roberto,  figliuolo  ava- 
ro di  Carlo  II  liberale.  —  Mettere  danaro. 

(SL)  Parca.  Azreo  in  mal  senso ,  e  nell'  XI  del 
Purgatorio,  t.  15:  Al  montar  tu,  cantra  tua  voglia,  è 
parco,  Cic.  :  Largum,  beuefieum,  liberatem,  ha:  $mU  re- 
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PARADISO. 


29.  PerocchMo  creilo  che  Palla  letizia 

Che  '1  luo  parlar  m* infonde,  signor  mio, 
Ov'oprni  ben  si  lormina  e  s'inizia 

30.  Per  le  si  veggia  come  la  vegg^'io, 

Graia  m'è  più:  ed  anche  questo  ho  caro, 
Perché  *1  discernl  rimirando  in  Dio. 

31.  Fallo  m'hai  lieto;  e  cosi  mi  fa  chiaro, 

Poiché  parlando  a  dubitar  m'hai  mosso, 
Come  uscir  può,  di  dolco  seme,  amaro.  — 

32.  Questo  io  a  lui  :  ed  egli  a  me  :  ->  S' lo  posso 

Mostrarli  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  '1  viso  come  tieni  '1  dosso. 

33.  Lo  Ben  che  tutto '1  regno  che  tu  scandi, 

Volge  e  con  tonta,  fa  esser  virtù  te 

Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 

34.  E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  Mente  eh'  é  da  sé  perfetta, 
i  Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perché  quantunque  quest'arco  saetta, 

Disposto  cade  a  provveduto  fine 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 


gi(^  pìrtutrs.  —  Aiwa.  Juvcn.  XI,  36  :  Quantum  fcrralu 
distri  uh  arca  Sat'cuhx.  Hor.  Sa!.,  I,  4  :  Hummn»  con- 
templar in  arca.  Crcsc.  :  Arca,  cassa  da  riporre  roba. 
—  Milizia.  Cavallerìa  e  Corto.  Par,  XXX,  l.  iS. 

(F)  Discese,  hai. ,  LVI  ,U:  in  viam  suam  de- 
eiinaverunt  unusquisque  ad  avaritiam.  —  Arca.  Sempre 
contro  r  avarìzia  scocca  i  suoi  dardi  II  Poeta  (Inf. ,  I , 
VI.  VII .  Vili ,  XVII ,  XIX ,  XXI .  XXII ,  X.MII ,  XXIV, 
XXV.  XXX  :  Purg.,  XIV,  XIX,  XX,  XXII  XXXII;  Par., 

VI,  IX,  XIII,  xvni,  XXIV,  XXVII,  xxixv 

*•.  (L)  Che  l'alta  letizia...:  che  la  mia  gioia  tu  la 
veda  in  Dio,  poro  più  no  godo. 

(SD  Termina.  Modo  scolastico.  Som.  :  In  quopih- 
tentiip  condì Uu  tcrmituitur. 

iV)  Uxzìk.  Apoc,  I,  8  ;  XXII,  13  :  Ego  stim  .... 

principium  et  finì».  -  XXI,  6  :  Etjo  sum initium  et 

finis. 

50.  (L)  Per  te  :  da  te. 

51.  (Lì  Mi  ka  chiaro  :  accertami.  —  Di  dolce  seme  , 
AMAito:  avaro  figliuolo  di  largo  padre. 

(SL)  Chiaro.  Sacch.  :  Se  tu  mi  fai  chiaro  di  quat- 
tro cose.  —  Amaro.  Tcrz.  28:  Di  targa,  parca  Discesr. 

SS.  (L)  A  QUEL...  terrai  'l  viso  come  TIETd'L  DOSSO: 

vedrai  quel  cbi^  non  vedi. 

(F)  Dosso.  Aug.  Conf.,  IV,  i6:  Il  dosso  aìuvoal 
lume ,  e  alle  cose  illuminale  la  faccia. 

SS.  (L)  Lo  DE?i  CHE  —  :  Dio  che  volge  il  cielo  per 
meuo  degli  Angeli,  fa  che  la  sua  provvidenza  sia  virtù 
influente  dagli  astri.  —  Scaìidi:  ascendi. 

^SL)  ScA?(Di.  Ovid.  Fasi. ,  I  :  Domos  snpcrax 
scandire. 

(F)  Co.'iiTEivrA.  Nel  Convivio  spiega  come  il  moto 
delle  sfere  inferiori  è  Tumore  del  primo  mobile.  — 
Corpi.  Che  imprimono  nelle  cose  mortali,  corno  in  cera, 
varie  potenze  e  virtù.  Dout. ,  IV,  19;  //  sole  e  la  luna 
e  tutti  gli  astri  del  cielo...  creò  Dio  in  ministero  a  tutte 
le  genti. 

S4.  (L)  E  yOTi  PUR    le    NATt'RE  PROVVEDUTE ....  :  Dio 

pi'ovveiie  cosi  non  solo  allo  nature  varie,  ma  al  ben'e-i- 
sere  o  alia  durala  loro. 

(SL)  Salute.  Non  solo  scampo ,  ma  esilo  pici»» 
a  bene.  Senso  cristiano. 
32».  (L)  (JuA.^TiMQUE  :  quanto.  —  Disposto  cade  a 


36.  Se  ciò  non  fosse,  il  del  che  ta  caramine 

Producerebbe  si  li  suoi  elTettl 
Che  non  sarebber  arti  ma  mine. 

37.  E  ciò  esser  non  può,  se  gP intelletti 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco '1  Primo,  che  non  gli  ha  pcrfeltt. 

38.  Vuo'  tu  che  questo  ver  più  li  s'imbianchi?-* 

Ed  io:  —  Non  già.  Perché  'mpossibii  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  ch'é  uopo,  stanchi.  — 

39.  Oud'egli  ancora:  —  Or  di':  sarebbe  il  peggio 

Per  l'uomo  in  terra  s'è' non  fosse  ci  ve?  — 
Si  (rispos'io):  equi  ragion  non  che^io. — 

40.  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  ufici  ? 

No  ;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  — 

41.  Si  venne  deducendo  insino  a  quici  : 

Poscia  conchiuso:  —  Dunque  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici. 
4J.  Perch'un  nasce  Solone,  etl  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech ,  e  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  Aglio  perse. 


movveouto  fhe  :  Intle  le  oporaiioni  di  quassù  soa  dit- 
posto  a  fine  infallibile.  —  Cocca:  strale. 

(SL)  Diretta,  yfin.,  VI:  Direxistitelain  . ... 

(F)  Perché.  Boet.  :  Che  nel  regno  della  Pracvi- 
denza  nulla  jMìsm  la  temerità.  Som.:  //  cielo  che  operm 
all'universale  conservazione  delle  cose  gentralnii  e  cor- 
ruttibili, mow  tutti  I  corpi  inferiori ,  de'  qìiali  eùssckt- 
duno  opera  alla  cmiservaziime  della  specie  propria. 

SO.  (L)  Se  ciò  tton  fosse  :  se  tutto  non  fosse  preordi- 
nato.—  Producerebbe:  produrrebbe. 

(SL)  Effetti.  Som.  :  Produrre  effetti.  —  Rdikc 
Tasso  :  Hfr.n  fabbriche  ili  regni  ma  mine.  Più  generale 
e  più  nobile  arti. 

Sif.  (L)  Se:  poiché.  —  Iìl'  i.'vtellrtti:  gli  Angeli.— 
Manchi  :  insufficienti  al  fiue.  —  'L  Primo:  Dio.  —  Hi 
perfetti  :  ha  resi  perfetti. 

(SL)  Esser.  Non  essct;  noti  può  essere  ò  anche  mo- 
do scolastico.  —  Perfetti.  Participio  come  perfertus  lae- 
tu*  honore  (/En.,  IH).  Som.  :  Perfetto  quasi,  totalmente 
fatto. 

S8.  (L)  S'iMBiA?icHi?:  si  schiarisca.  —  Stanchi:  si 
stancbì.  Dee  sempre  compiere  il  suo  fine. 

(SL)  Imbia^tcui?  Inf.,  II,  t.  -io:  'Lsol gl'imbianr 
ca.  ~  Stanchi.  Terz.  54. 

(F)  Stanchi.  De  Mon.  :  Dio  e  la  natura  nelle  cose 
necessarie  non  desiste.  Som.:  La  natura  mai  totalmente 
non  monca  al  suo  scopo. 

SO.  ^L)  Cive:  cittadino.  —  <^i;i  ragion  .non  CHec«;io: 
questa  è  cosa  chiara. 

(F)  Cive.  Pur^.,  WXII,  t.  54.  Aristotele  chiama 
Tuomo  animalo  civile.  Isidoro,  da  Cicerone:  Cttt<\  è 
moltiludinr  d'uomint  adunata  in  vincolo  sociale 

40.  (L)  Può  EGLI  ESSER  sociolà.  —  'L  maestro  vikìtro: 
Aristotele. 

(F)  Maestro.  .Arisi.  Elh.  et  Poi.  Nel  Convivio  lo 
chiama  maestro  dell'  umana  ragione.  Postili.  Caci.  : 
Affinchè  l'uomo  potesse  civilmente  vivere  fu  conveniettte 
la  varietà  delle  indoli  e  delle  arti. 

41.  (L)  Quici  :  qui.  —  Esser  diverse  convien  i>e'  vo- 
stri effetti  le  radici:  varii  ullizii  chie;r{!(ino  facoltà  varie. 

4S.  (L)  Percu' :  ondo.  —  Melchisedecu  :  piolo.  — 
Quello  :  Dedalo. 

(SL)  Solone.  Legislatore  di  repubblica,  o  tiran- 


CANTO  Vili. 


»9» 


43.  La  circalar  natura,  eh* è  suggcIUi 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su\'irtc; 

Ma  non  distingue  Fun  dalP  altro  ostello. 

44.  Quinci  addivjen  eh*  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jaeób;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

45.  Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a*  generanti. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 


no  senza  legge.  —  Melciiisedfxii.  Gcn.,  XIV,  48  Som.  : 
Mffchisedeck  sacerdote  dei  sommo  Dio  (  quasi  tipo  del 
sacerdozio). 

48.  [D  La  ciRciun  ?iatcra :  i  cieli  influiscono 

sugli  uomini  ma  senza  distinzione  di  schiatte. 

(F)  Natura.  La  Tirtìi  do'  cieli  circolanti ,  che 
come  sigillo  imprime  ne'  corpi  mortali  influenze  varie, 
fa  bene  l' ufGzio  suo ,  ma  non  distingue  casa  di  re  da 
casa  di  povero,  corpo  di  dura  da  corpo  di  mendico;  nel 
povero  infonde  regii  spiriti  ,  servili  nel  re.  Rog.  Baco- 
nis  Op.  maj.  :  Ciaxeheduno  punto  della  terra  è  centro 
di  diversi  orizzonti,  ai  quali  i  coni  di  diverse  piramidi 
delle  virtù  celesti  *'  appuntano  per  poter  jìrodurre  erfie 
di  diverse  specie  nella  porzioncetla  di  terreno  minimo 
e  i  gemelli  nella  matrice  medcsinèa  fare  diffrrmti  di 
complessione  e  abitudini. 

44.  (L)  Quirino:  Romolo.  —  Rr^de:  attribuisce. 
(SL)  Quiritiu.  Mn. ,  I  :   Marte  ginvis  ,  geminam 

parfu  dahit  llia  proltw.  —  RRTvnE.  Ilor.,  do  Arte  Poet.: 
Uni  Reddatur  fmima'. 

(F)  Eskb.  (ien. ,  XXV ,  25 ,  28.  Greg.  Hom..  X  : 
La  madre  li  partorì  a  un  tratto,  ma  mm  una  fa  la  qua- 
lità di  quelle  due  vile. 

45.  (L)  Natura  ce:«erata...:  il  generalo  sarebbe  si- 
mile al  genitore  «e  Dio  non  disponesse  altrimenti  per 
r  ordino  della  società. 

(F'j  ViifCESSE.  Ilier.  centra  Ruf.  :  San  ne'  germi 
di  ehi  nasce,  ma  nella  ì'^ltmtù,  è  de'  vizii  e  delle  virtù 
le  cagioni  (Purg.  VII). 


46.  Or  quel  che  t'era  dietro.  Tè  davanti. 

Ma  perché  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t 'ammanti. 

47.  Sempre  Natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a  sé,  come  ogn' altra  semente 
Fuor  di  sua  regiion ,  fa  mala  pruova. 

48.  E  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  Natura  pone; 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

49.  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingenti  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  ch'é  da  sermone: 

50.  Ondo  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  — 


49.  (L)  Or  intendi.  —  Di  te  mi  giova  :  l'amo. 

(SLÌ  Davanti.  Terz.  Si.  —  Ammanti.  l*iclro: 
CoroHariwn  ambitus  arationis.  Però  dice  ennmanti. 

49.  (L)  Natura, SE  Fortuna  truova  oiscoRnE  i  sé: 
le  facoltà  naturali  son  combattute  dalla  fortuna.  —  A: 
da.  —  RecTon  :  suolo.  —  Fa  mala  pruova:  riesce  male. 

(SL)  RecTon.  Georg.,  I:  Quid quteqne  fnat regio. 

(F)  Fortuna.  L'  iutclligenza  permnlatrice  de' 
l)eni  del  mondo  (Inf.,  VII).  Natura  e  Fortuna  chiama  il 
Boccaccio  le  due  ministre  del  mondo.  —  Prova.  Gonv., 
Ili,  3:  Le  piante...  lutnno  amore  a  certo  luogo  più  ma- 
nifestamrnte  secondo  che  la  complessione  richiede  :  e 
però  vedemo  eeì'te  piante  lungo  l'acque  quasi  piantarsi,... 
e  certe  nelle  piagge  e  a  pie  dc'm'mti,  le  quali  sr  si  tras- 
mutano, 0  muoiono  del  tutto,  o  vivono  qtuisi  trixte,  sic* 
come  c<tse  disgiunte  dal  laro  amico. 

48.  (L)  Al  fondamento:  all'indole  di  ciascuno. 

49.  (L)  Da  sermone  :  buono  da  prete. 

(SD  Sermone.  (ìrand'  odio  aveva  Dante  a  Rober- 
to, sostegno  perpetuo  de'  Guolfl  e  de'  papi,  che  inviò  a 
Roma  il  fratol  suo  perchè  contrastasse  all'  entrata  di 
Enrico  VII.  E  Rob<*r(o  scrisse  sacri  germuni.  E  a  Ve- 
nezia nella  Biblioteca  di  San  (iiovanni  e  Paolo  se  ne  con- 
servavan  parecchi:  per  Capitoli  di  frali,  per  sncrc  so- 
lennità; tra  gli  altri,  uno  in  loile  della  guelfa  Bologna. 
Gio.  Vili.  :  Ruberto  gran  chei'ico  in  iscritlnia. 


Cario  Martello.  —  Le  schiatte* 


Carlo  Martello  morto  in  giovane  età,  s|>erando 
più  regni  e  da  cui  molti  speravano.  <^  liKlato  da 
Dante  c<ja  versi  menu  elaborali  e  meno  purgati 
che  quelli  di  Virgilio  a  Marcello,  ma  più  .schietti 
e  più  preziosi.  1  due  nomi  si  consuonano  [ìer  un 
di  que'  casi  che  forse  rasi  non  sono  ;  che  certa- 
mente il  Fiorentino  .scrivendo:  Che  s'io  fossi  giti 
stato,  io  li  mostrava  Di  mio  amor  piìi  oltre  che 
le,  fronde  (ì),  rammentava:  Oste.ndent  terris  lutnc 
tantum  fata,  ncque  ultra  Ksse  sinent  ^2).  Nell'Eliso 


(1)  Tory..  10,  -   //  mondo  m' chbc   (Un  poco  litnpo,  E 
se  più  fosse  sialo...   (i'on.  17).  —  (2)  .En.,  VI. 


Tombra  di  Marcello:  Egregium  forma  jurrnem  e 
falgenlibus  armis;  Sed  fions  letti  panim,  et  dejecto 
lumina  mUtti...  Sed  nox  atra  caput  tristi  circum- 
votat  umbm  (I).  Nel  Paradiso  di  Dante  la  luce  di 
Martello  :  K  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piùe 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe,  Quatìd*  io 
parlai  all'allegrezze  sue!  —  La  mia  letizia  mi  ti 
tien  celato ,  Che  mi  raggia  dintorno ,  e  mi  na- 
sconde (2).  Non  l'ombra  nasconde  lui,  ma  la  lu- 
ce: nò  qui  han  luo^o  i  fati  due  volle  richiamati 
nel  breve  passo  di  Virgilio,   ma   la  pruv\ideiiza 


Kì)  .Ed.  ,  VI.  —  (2)  Terz.  Ili  e  Ib. 
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del  sommo  Bene*  che  (]nrlo  parlando  richiama 
tre  volte  (1).  Là  Virgilio:  Qua,  Tyberine,  videbi» 
^unéra ,  cum  Ivmulum  praterìabere  recetUeml  (2); 
che  è  piccola  idea  d'esequie  quali  possono  farsi 
a  chiunque  po6sa  fame  la  spesa;  ma  migliore  e 
più  ampia  menzione  di  fiumi  e  di  paesi  :  Quella 
iiniitra  riva  che  $i  lava  Di  Rodano,  poieh'é  misto 
con  Sorga  (3)  (e  il  flume  celebralo  dai  molti 
amori  del  cortigiano  doveva  risonare  nel  verso  e 
nelle  dolorose  speranze  dell*  esule  (4)  ).-  Da  onde 
Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga  (5).  -  Di  quatta 
terra  che  *l  Danubio  riga  Poi  che  le  ripe  tedesche 
cUfbandona  (6).  Qui  avvicinate  e  dal  verso  del 
Poeta  e  dalla  storia  Puglia  e  Provenza,  Sicilia  ed 
Ungheria,  ed  il  pensiero  del  Fiorentino  spaziare 
fàù  ampio  che  quello  del  romano  poeta.  In  Vir- 
*  gilio:  Propria  hcec  si  dono  fuissent.  -  Si  qua  fata 
aspera  rumpas  (7) ,  il  se  non  é  che  adulazione , 
nobilitata  alquanto  dalla  pietà  che  doveva  sincera 
sentire  la  gentile  anima  del  poeta  alla  memoria 
di  un  gentile  giovanetto  e  alFangoscia  di  sua  ma- 
dre; ma  in  Dante:  Se  più  fosse  stato,  Molto  sarà 
di  mal  che  non  sarebbe  (8),  il  se,  tuttoché  una 
delle  solite  supposizioni  con  cui  gr infelici  e  i 
politicanti  rifanno  P irrevocabile  passato,  é  tocco 
tuttavia  più  profondo.  Il  cenno  ai  Vespri  senza 
feroce  compiacenza  di  vendetta ,  ma  come  sentenza 
che  dichiara  provocata  dai  tristi  signori  la  pena 
e  come  avvertimento  ad  essi  che  non  ne  provo- 
chino di  slmiglianti ,  è  uno  de*  luoghi  dove  la 
ragione  spassionata  del  cantore  e  del  fuoruscito 
fa  miglior  prova  di  sé  (9).  Ben  più  alto  si  pone 
egli  qui  come  giudice  vero  de'  fatti ,  come  mag- 
giore de'  tristi  principi  e  come  uguale  de'  buoni  ; 
né  il  verso  Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde  (IO), 
onora  tanto  il  cittadmo  di  Firenze  che  non  fos- 
s'anco  priore  della  repubblica  e  gentiluomo  (e  Danto 
poteva  pur  col  nome  di  cittadino  di  Firenze  ag- 
guagliarsi allo  più  potenti  famiglie  della  terra), 
quanto  onora  esso  Carlo  il  qual  luire  che .  pas- 
sando di  Toscana,  non  solo  s' alTozionassc  a  lui, 
ma  prendesse  a  stimare  i  suoi  versi,  se  vogliam 
credere  non  a  caso  il  ricordo  ch'egli  qui  fa  della 
Canzone:    Voi  che  intendeiulo  il  t^rzo  eiel  movete. 


(1)  Lo  lìiti...  nua  prnvvit/fnza  [Tctz.  55).  -  Diitpusto 
cfulr  a  ìn-mwrdttliì  finp  (Terz.  55).  -  Provveder  divino 
iT.Tz.  43).  —  (9)  Mn. ,  VI.  —  (5)  Terz.  ao.  —  (4)  Me- 
glio somplicemcnti;  Hodmw,  clic:  Rapido  fiume  elied' ai- 
prxlrc  vena  Rodendo  intorno,  onde  il  tuo  nome  prendi. 
Notte  e  di  meco  denioKO  scindi  Ove  Amor  me,  te  noi  Na- 
tura,viena.  Dove  il  l'orla  si  fa  filologo,  <*  per  piii  dis- 
grazia sbaglia  l'etimologia;  dove  al  fiumoètoUo  qiiHIo 
spirilo  d*  amore  cho  la  dottrina  di  Danto  comunica  a 
tulle  le  cose  (Purg.  XVII;  Par.,  I  ).  —  (5)  Terz.  21.  — 
yiò)  Terz.  92.  —  (1)  ylCn.,  I.  e.  —  ^8)  Terz.  \1.  —  (9)  Vir- 
gilio, di  Mczcnzio:  At  frxxi  tandem  cive» ,  infonda  fu- 
rentnn  Armati  circnmnùntunt ,  ipnunupie ,  doutumque  : 
Oblnmennt  sociog,  iyncm  ad  fastidia  jactant  (/En. ,  Vili). 
—  (IO)  Teri.  49. 


E  pregiare  la  poesia  ed  esercitarvisi  era  ambizione 
di  parecchi  tra'  principi  di  quel  tempo,  che  Tcle- 
ganza  non  ponevano  tutta  negli  abiti  e  negli  ar- 
nesi ,  né  l'ignoranza  tenevano  essere  titolo  di  mae- 
stà. Il  fatto  si  é  che  in  questi  semplici  versi  è 
non  solo  più  affetto  e  più  dignità,  ma  anche  più 
poesia  che  nel  pajiso  latino  tanto  celebrato  dalle 
tradizioni  scolastiche ,  le  quali  sono  sovente,  senza 
saperselo,  cortigianesche.  Le  Iodi  del  giovanetto 
sono  in  Virgilio  più  amplificate  che  magnificate: 
Nimium  vobis  romana  propago  Tisa  potens.  Su- 
peri (1).  Poi  tre  versi  alle  esequie;  poi  altri  sei 
di  lodi  comunissimo  e  che  nulla  dicono:  se  non 
cho  il  principio  e  la  fine,  quello  accennante  alla 
pietà  d' una  mente  immatura  qualsiasi,  questa 
alla  pietà  de'  parenti,  riempiono  il  vuoto  del  re- 
sto; e  il  tu  Marcellus  eris  riman  cosa  sublime, 
perchè  detto  d'uno  che  non  è  più,  detto  innanzi 
a  una  madre,  e  posto  in  t)occa  ad  un  antenato 
divino,  come  fato  antichissimo  di  sempre  recente 
dolore,  t  gìgli  che  seguono  e  i  fiori  purpurei, 
sono  reltorica,  squisita  sì,  ma  rettorica;  né  val- 
gono la  luce  e  la  gioia  di  cui  Carlo  si  cinge.  Io 
sposo  della  bella  Clemenza;  e  quest'ultimo  tocco 
serbato  al  principio  del  seguente  Canto ,  è  cosa 
degna  di  Virgilio  il  maestro. 

Dal  'dire  che  Carlo  fa  suo  fratello  Roberto  di 
padre  liberale  essere  disceso  avaro,  dà  luogo  al 
Poeta  di  domandare  d'onde  tale  diversità  di  na- 
ture tra  gli  uomini  della  medesima  schiatta.  Carlo 
risponde:  Dio  fa  ministri  della  sua  provvidenza! 
deli  e  i  gran  cori»  aggirantisi  in  essi,  per  il 
moto  0  la  luce  de'  quali ,  e  per  Poperazione  de- 
gl'  intelletti  (2)  angelici  cho  gli  governano,  è  prov- 
veduto al  bene  essere  e  al  finale  esito  di  ciasche- 
duno de'  minimi  enti ,  come  ricliied<i  il  disegno 
d'una  mente  perfetta  (3».  Or  al  benessere  di  tutti 
gli  uomini  e  di  ciascIio<luno  richiedesi  ch'eglino 
vivano  In  società,  a  che  gli  ordinò  la  natura  (4); 
né  società  potrobl)'  essere  senza  che  diversi  uffizi! 
agli  uomini  fossero  distribuiti  (5);  la  quale  dis- 
somiglianza non  può  non  portare  disugunfxlianza 
di  condizioni  :  e  questo  solo  possono  la  giustizia 
e  rinrivilimenlo  operare  clic  tutte  lo  comlizioni 
abbiano  dinanzi  alla  legge  u^'uuli  diritti ,  tutte 
nell'opinione  pubblica  siano  moralmente  onorate 
se  esercitalo  moralnionlo.  nessuna  sia  impedimento 


(1)  /En.,  VI.  —  (-2)  Dion.,  Ilicr.  cii'I.  :  Menti  SHf*eme 
gli  nnyrii.  Vs.  CXXXV,  5:  Firit  cirloH  in  inlellntu.  — 
io)  Som.  ,9,9,4:  Im  natura  piglia  jtrineipio  da  cose 
perfette.  Pcrvhc  le  eo.se  imperfrtt-  non  si  condncimn  a 
perfezioni'  sr  non  pn'  cose  pr^- fette  preesistenti.  —  (h)  An- 
che la  Somma  (9,9,  109):  L'uomo  è  animale  sociale.  — 
(5)  Som.  ,5,8:  Vn  ctu'/ìo  dieesi  mm  moltitudine  nnìi- 
natn  insieme  seeont/n  distinti  atti  moverò  uffizii.  -1.9, 
1  :  //  reggitore  elte  intende  al  itene  enmnne  muore  voi 
suo  couMndn  tutti  i  particolari  nf fitti  della  città.  Dell» 
divcrsilù  dogli  uflizii,  vnli  Som.  ,9.9,  183. 
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al  [yerfezionarsi  e  dell'  uomo  singolo  e  della  sua 
schiatta;  e  le  più  materiali  vengano  nobilitate  e 
alleggerite  da  sentimenti  generosi,  da  cognizioni 
elette,  e  da  altre  occu[vizioni  esercitanti  più  ac- 
conciamente lo  spirito;  lo  più  spirituali  sleno 
ragguagliate  alle  altre  dal  costume  pubblico  e 
dairaltemo  uso  di  più  materiali  lavori  da' quali 
anco  il  dotto  e  l'artista  ed  il  governante  possono 
attingere  e  sanità  e  ispirazione  ed  utili  esperienze. 
Perù,  dice  Carlo  Martello,  uno  nasce  governante  di 
repubblica  e  l'altro  re,  uno  sacerdote  e  uno  artista. 
Ma  il  figliuolo  non  nasce  con  le  disposizioni  stesse 
del  padre  :  non  già  che  la  natura  non  tendereb- 
be a  produrre  sempre  simili  elTetti  (1);  ma  la 
Provvidenza  11  vuole  variati  acciocché  sia  conse- 
guita l'utilità  sociale.  Cosi  disse  altrove:  Rade 
volte  risurge  per  li  rami  L'umana  probitate  :  e 
qtiesto  vuole  Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chior 
mi  (i).  E  quel  ch'ivi  è  detto  della  probità,  qui  si 
stende  anco  a  men  liberi  doni ,  acciocché  ricono- 
scansi  tutti  venire  da  Dio^  e  perché  l'uso  del  li- 
bero arbitrio  ha  parte  anco  nell'esercizio  di  quelle 
facoltà  che  più  paiono  innate.  Codeste  varietà  di 
attitudini  vengono,  secondo  Dante,  ministrate  dal- 
rinfluenza  de' cieli;  e  alla  Provvidenza  egli  reca 
che  due  gemelli  nascano  con  indoli  diverse,  dove 
non  poteva  aver  luogo  la  diversa  influenza.  Ma 
questo  fatto  naturale  della  diversa  involo  de'  ge- 


(1)  Som. ,  i  ,  J ,  i  :  La  fdìniia  del  generalo  è  eou forme 
a  quella  del  generante.  —  (2)  Purg.,  VII,  t.  Ai. 


melli  potrebbe  anco  In  parte  mediatamente  spie- 
garsi da  questo,  che  non  é  dimostrato  che  la  con- 
cezione di  due  facciasi  sempre  nel  medesimo  pun- 
to, e  che  le  diverse  disposizioni  corporee  e  mo- 
rali del  padre  o  della  madre  debbono  potere  sul 
feti.  Poi ,  data  anco  la  concezione  ad  un  tratto , 
riman  sempre  che  nelP  uno  de'  due  possa  più  il 
temperamento  del  padre  o  de'  maggiori  di  lui , 
sull'altro  della  madre  o  di  quelli  de'  quali  élla 
nacque  :  rimane  che  la  diflerente  postura  nel  seno 
malemo,  e  le  impressioni  e  Io  svolgimento  dlAb- 
rente  che  ne  provengono,  anch'essi  debbono  in- 
durre varietà.  Poi  rimangono  le  differenze  tante 
che  negli  usciti  alla  luce  porta  il  diverso  venire 
degli  oggetti  esterni,  e  il  diverso  modo  come  que* 
due  per  ugualmente  amati  e  trattati  che  sleno 
da'  genitori  debbono  pure  dagli  altri  essere  trat- 
tati ed  amati. 

Da  ultimo  notasi  che  la  natura,  ministra  delia 
Provvidenza,  se  nella  scelta  dello  stato  non  sia 
combattuta  dalla  fortuna ,  fa  buona  riuscita  sem- 
pre; ma  che  il  torcere  alla  religione  I  disposti 
alla  guerra  e  il  fare  re  di  chi  sarebbe  buon  frate 
predicatore  o  anco  non  predicatore,  è  cagione  che 
gli  uomini  e  le  società  si  disviano.  Qui  fortuna 
ha  il  senso  volgare;  non  é  quella  che  volge  la 
sfera  delle  sorti  mondane  con  lo  altre  intelligenze 
celesti,  e  beata  si  godo  (1). 


(i)Inf.  ,VII,t.  33. 
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CANTO   IX. 


Gli  parla  Cunizza  iorella  del  tiranno  Ezzelino ,  donna  d* amore;  e  predice  le  scenlùre  della  Marta 
Trivigiana  e  di  Padova ,  e  i  delitti  di  Feltre  ;  come  Clemenza  predice  le  tocerchierie  di  Roberto,  Fot 
parla  Fólehetto  di  Marsiglia,  amoroso  poeta,  che  fini  monaco:  e  gli  accenna  Raab  la  meretrice,  salva 
per  tm  allo  d* amore:  poiché  solo  amore  della  nuora  legge,  e  pietà  de' due  in  sua  casa  nascoiti  potevano 
teutare  tale  atto  che  in  altro  stato  di  cose  direbbesi  tradimento.  Da  Raab ,  occasione  alla  prima  vit- 
toria di  Giosuè  in  Terra  Santa,  passa  il  Poeta  alla  noncuranza  in  ch'anno  i  cristiani  quella  terra, 
e  aW  avarizia  de' papi. 

Bellissimo  Canto. 

Nota  le  tenìne  i  alla  99  ;  29  alla  36  ;  38  alla  à\;  eie  ultime  due. 


I.  Uappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M*ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì' inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

S.  Ma  disse:  —  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni.  — 
SI  chMo  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

S.  E  già  la  vita  di  quel  lume  santo    ' 
Rivolta  s'era  al  sol  che  la  riempie, 
Come  quel  ben  eh' ad  ogni  cosa  (^  tanto. 

4.  Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  empie 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 


fl.T(L)  Chiarito  come  dai  padri  difTeriscoDo  i  figliuoli. 
—  Semenza  :  figliuoli. 

(SL)  Dappoiché.  Vi  re  in  Toscana.  —  Clemenza. 
Moglie  di  Carlo  ,  figliuola  di  Rodolfo,  la  quale  mori  dì 
dolore  per  la  perdila  del  marito  :  o,  secondo  altri,  la  fi- 
gliuola di  Carlo,  moglie  di  Luigi  X  re  di  Francia.  —  h- 
CAN.fi.  Roberto ,  fratello  di  Carlo  Martello ,  doveva  inlni- 
dersi  nel  regno  di  .Napoli  e  di  Sicilia,  ed  escluderne  il 
figlio  di  Carlo  :  nel  1300.  —  Ricever.  Inf. ,  XX  ,  t.  5'->: 
Inganno  ricrvr$ae. 

%.  (L)  PiAirro  GIUSTO  verrà  niRicTRo  a'  vostri  dan^i  : 
i  danni  da  voi  fatti  saranno  dolore  ai  nemici  voslri. 

(SL)  VoLCER.  Md.  ,  I:  VoivtntibuM  annis.  —  Vo- 
stri. Dice  voglri,  perchè  Clemenxa  vantava  anch'essa 
diritti  a  quel  trono. 

S.  (L)  La  VITA  :  Carlo.  —  Al  sol  che  la  riempie:  Dio 
ch'empie  ogni  cosa  di  sé  quanto  in  essa  ne  cape. 
(SL)  Sa.ito.  .Kn.,  Il  :  Sanctum  xidu». 

4.  (SL)  Fattcre.  Non  leggo  fatue  ed  empie,  si  perchè 
fatue  dopo  ingannate  torna  fiacco  e  illanguidisce  anro 
l'empie;  si  perchè  anime  reggerebbe  tutto  il  costrutto , 
e  Terrebbero  date  ad  esse  le  tempie.  In  questo  senso 
fattura  è  nel  XVII  del  Piirgaloi1o,,t.  3i.  Contro  7  Fat- 
tore ndovra  sua  fattura.  —Tempie.  Par.  II.  I   A  :  Dri: 


5.  Ed  ecco  nn  altro  di  quegli  splendori 

Vèr  me  si  fece ,  e  '1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

6.  Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 

Sovra  me  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio,  cortiflcato  fi^rmi. 

7.  ^  Deh!  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Bealo  spirto  (diÀsl).  e  fammi  pruova, 
Ch'Io  possa  in  le  rifleltiT  quel  rli'i*  penso. — 

8.  Onde  la  luce  che  m'era  aiiror  riu«>va. 

Dei  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava. 
Seguelte,  come  a  cui  di  ben  far  {liova  : 

9.  —  In  quella  parte  della  terra  prava 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava , 


zantf  7  ro//o.  Psal.  CXXXI.  5:  Rrquirm  temporibus  iwrijt. 
Ouì  potrebbt»  esprimere  la  lrgger«?zza  dt'l  molo. 

(F)  Vanità.  Psal.  IV,  5:  A  clic  amale  n»;  vanità 
e  cereale  mcnzngtia.-  CXVIII,  57  :  lìim'yi  gli  occhi  miri 
che  non  veggano  vanità.  D«'Ul.  ,  XXXll  ,  ili;  l\cf.  .  Ili, 
XVI.  13;  Es.lr,  li,  I.  ■  ;  Job  .  XXXI ,  :>  ;  Psal.  XXV,  ■*.  - 
.\XX,7    -  X.XXIX,  5;Er«lf..  11. 

O.  (L)  Di  caro  asse?ìso  al  mio  disio,  cfriivicato  fkr 
MI  :  fecero  me  certo  d'assenso  al  luio  disio  di  parlare. 

(SL)  Pria.  Par. ,  Vili,  t.  U.  —  Cf-Rtificato.  IVr 
certo.  Som.  :  Crrtificatur  dr  co.  (Jui  non  bone  chiaro. 

K.  (L)  Metti...  rx)MPK^so  :  soihlisfa.  —Fammi  priov*. 
ch'io  possa...:  mostrami  c\\c  tu  vedi  quello  ch'io  pj-nso. 

8.  (L)  (ìiovA  :  piare. 

(SL»  Camava.  Par-,  Vili.  t.  \0.  —  ììxoxk.  Ih  dn.' 
parole  raccolti  i  versi  del  XVllI  tlel  Paradiso,  l.  :Si; 
K  come,  pei'  sentir  più  dilettanza  Brnc  nperonilo.  i  ur.tH 
di  giorno  tu  giorno  .S'accorge  che  la  sua  virlutrarnnzn. 

9.  |L)  I>  giTLi.A  PAUTF  . ..  cnESiiDE...    MaioaTri^i- 


PARADISO,  CANTO  IX. 


899 


10.  Si  leva  uo  culle,  e  non  surge  inolt*allo. 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

11.  D'una  radice  nacqui,  e  io  ed  ella: 

Cunizza  fui  chiamata:  e  qui  rifulgo 
Perchè  mi  vìnse  il  lume  d'està  stella. 

12.  Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagiun  di  mia  sorte  e  non  mi  noia  : 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 
i3.  Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m*é  propìnqua, 
Grande  fama  rimase,*  e,  pria  che  muoia, 

14.  Questo  centcsim'anno  ancor  s'incinqua. 

Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente. 
Sì  ch'altra  vita  la  prima  relìnqua. 

15.  E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 

Che  ragliamento  e  Adice  richiude; 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 


I    16.  Ma  tosto  fla  che  Padova  al  palude 

Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

17.  E  dove  Sìle  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'  alta , 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

18.  Piangerà  Feltro  ancora  la  difTalta 
Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Si  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 


giana.  —  Fontane  di  Brenta  e  di  Piava  ,  che  mettODO 
nel  golfo  di  Venezia. 

(SL)  Parte. /Ed.,  Ili:  Auxmiaparsilla.  —  Vnkyk. 
Inf.,  XVI,  l,  3;  Trrrn  prava  ,  la  Toscana.  —  Rialto. 
.\non.  :  Antiramnite  Vinrgia  $i  chiamò  Rialto. 

10.  (L)  Un  colle  ,  ot'  è  il  castello  di  Romano.  — 
U.HA  FACELLA  :  EzzelÌDo.  —  Co.<«TRADA  :  pacse. 

(SL)  Facella.  Una  fiaccola  sognò  Ecuba  incinta 
di  Paride;  e  cosi  sognò  ,  dice  Pietro ,  la  madro  di  Ez- 
. zelino.  Di  lui,  nel  XII  dell'Inferno.  yEn. ,  VII  :  Nrc  face 
tantum  Cìnsein  prtrgnans  igne»  mi xaj ugole».. .  Funr- 
slwque  ittrum  rrcitiica  in  Pergamo  tcedof.  Lucan. ,  X 
(dWlessandro)  :  Sidun  iniquum  GnUibu». 

11.  (Lì  Io.  sorella  sua.  —  Mi  vinse  il  lume  d'  està 
stella  :  amai. 

(SL)  Radice.  Non  istà  con  facella.  —  Cl'nizza. 
Postili.  Cael.  :  Fuit  inttgìM  meretrix.  Anon.  :  Vi»»t>antO' 
roxatnrnte  in  vestire^  canto  e  giwwo,  ma  non  in  alcuna 

(lìxoHvulade congetUi.  —  Vinse.   /En.  ,  XII  :   Yiclu» 

amori'. 

iS.  (L)  Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo.  . .  :  ma 
perdona  a  ine  il  mio  fallire  cbo  mi  fu  perdonalo:  cosa 
diflicilo  ad  intendere  al  più  degli  uomini. 

(SD  Indulgo.  Ovid.  Mct. ,  X:  Indulgere  »ibi, 
fttnnamque  augrre  colendo. 

13.  (L)  Di  QIESTA  LUCDLENTA    E    CARA    GIOIA  :    dì  Fol- 

clietto.  —  Muoia  la  fama. 

(SL)  (lioiA.  L'Ottimo:  Fu  dicitore  inrima  di  cote 
li'ggiadrr...,  rlir  furono  e  saranno  per  fama  grozio»e  al 
mondo,  dond' eli i  avrà  lunga  nomitianza. 

14.  (L)  (^iTiiTo  centesim'anno  ANCOR  s'inci.nqua:  pas- 
serà cinque  secoli.  —  Altra  vita  la  prima:  la  vita  del 

corpo  lassù,  dopo  sé  la  vita  del  nome. 

(SL)  Incinqua.  Davanz.:  incinquavansi imaginlra- 
ti  (quinluplicarsi).  Nelle  postillo  :  Omero,  Dante  e  tutti  i 
gratuli  fornutmt  nomi  tlelle  coge.  Ma  meglio  torli  dal- 
l'uso. —  Vedi.  yEn  ,  X  :  Famum  extendere  factis:  Hoc 
virtntis  opux  —  Altra.  S'oppone  ,  ma  in  apparenza,  a 
quel  che  disse  (Purg.,  XI).  —  Relìnqua.  Pelr.,Trionfl  : 
Virtù  relinque. 

15.  (SL)  Adick.  Purg.,  XVI,  l.  59.  La  Marca  Trivi - 
giana,  allora  allargata  ,  slendevasi  ,  a  un  dipresso,  in 

questi  confini.  (Quindi  più  chiara  la  ragione  di  nominar 
Felire  a  proposito  d'  un  signore  dimorante  sull'Adige 
(Inf.,  l).  —  Battuta.  Da  Ezzelino  e  da  Alberigo  suo  fra- 
Irllo  e  dagli  altri  tiranni  della  Marcel. 

(K)  Battufa.  Jer.,  II,  30:  Invano  percmxi  i  fi- 
gliuoli vostri  :  non  ricivettvro  disciplina.  Psal. ,  CXXXV 


17  :  Percu»»it  rege»  magno».  Purg.  ,  XIV,  v.  alt.  :  On- 
de vi  batte   Chi  tutto  ditcerne. 

16.  (L)  Cangerì  :  sarà  tinta  in  rosRO.  —  Acqua  del 
BaccbiglioDe  là  dove  impaluda. 

(SL)  Padova.  I  Padovani  vinti  da  Cane  (VilL, 
IX,  63).  Predice  la  rotta  che  Iacopo  di  Carrara  ebbe 
dallo  Scaligero  ne'  borghi  di  Vicenza  il  di  97  settem- 
bre ìoìk.  Altra  rotta  ebbe  nel  1518  (Vili. ,  IX ,  87).  — 
Cangerà.  i£n.,  IV  :  In  obtcomum  »e  vertere  vino  crwH 
rem.  —  Crude.  Par. .  XI ,  t.  35  :  i4  conver»ione  acerba, 
la  gente  non  disposta  alla  fede.  Hor.  Carm. ,  III ,  11  : 
Nuptiarum  exper»,  et  (tdhuc  protervo  Cruda  marito, 

19.  (L)  Dove  :  in  Treviso.  —  Tal:  Riccardo  da  Ca- 
mino. —  Carpir  :  prendere. 

(SL)  Alta.  Psal.  CIX,  7  :  Exallabit  caput.  —  Ra- 
gna. Tramarono  ucciderlo,  e  fu  nel  1513 mentre  giuncava 
agli  scacchi.  Il  macchinatore  fu  no  Attinesi  de' Calzoni 
trivigiano.  L'Ottimo  lo  fa  ucciso  da  Cane  per  mano  d' uno 
villano  col  trattato  di  certi  gentiluomini  del  pae»e.  Il 
Boccaccio  dico  che  a  tavola  per  mano  di  un  pazzo  ,  di 
cui  si  valsero  i  signori  a  lui  confinanti  per  torgli  la  si- 
gnoria. Il  Muratori  nella  nota  al  Mussato  VI ,  rnb.  10) 
vuole  la  congiura  tramata  dai  (ìbilwllini ,  e  lo  fa  ucciso 
con  nn  ronco  da  un  contadino,  e  1'  uccisore  fatto  in  peui 
dalle  guardie  o  da'  congiurati.  Ma  Danto,  io  credo ,  non 
credeva  complice  lo  Scaligero. 
18.  (L)Diffalta:  il  mancar  dì  fede. 

(SL)  DiFFALTA.  Inf. ,  XXVIII,  t.  38:  Fallo,  an 
misfatto  orribile.  —  Pastor.  Giuliano.  Novello  di  Pia- 
cenza, uomo  guelfo  (altri  dico  Gaza  di  Luscia  feltrino). 
Rifuggiti  in  Feltro  tredici  Ferraresi  guerreggianti  col 
papa,  il  vescovo,  allora  signore  di  Feltro,  li  prese  e 
diede  al  governatore  di  Ferrara  per  re  Roberto,  M.  Pino 
della  Tosa,  che  lì  fece  morire.  Il  vescovo  morì  nel 
1330  in  esilio.  Al  dir  dell'Anonimo , /W  tanto  battilo 
con  sacc/ii  di  rena,  che  cori'otto  dentro  tutto  il  sangue, 
le  interiora  ne  mandi)  per  la  egestione.  Que»ti  fu  molto 
guelfo  ed  aveva  giurisdizione  nello  spirituale  e  nel  tem- 
porale. Tra'  Ferraresi  eran  due  de'  Fontana,  parenti  di 
Dante;  e  un  priore.  Tormentali,  palesarono  altri  amici, 
e  no  fu  morti  trenta.  I  loro  l'autori  uscirono  o  fecero 
parte  col  titolo  di  Fontanesi.  Anon.  :  Il  vescovo  di  Feltre 
tutta  la  sua  giurisdizione  che  aveva  civile  e  spirituale, 
condusse  ad  essere  sotto  la  tirannia  di  quelli  da  Cam- 
mino, e  la  eittade  di  Feltro  ;  però  che  ripugnando  con 
loro,  e  sempre  operando  mate,  M.  Riccardo  il  fece  «e- 
cidere  ;  per  la  cui  morte  tanta  paura  ebbero  li  elettori, 
che  a  volontade  di  M.  Riccardo  il  seguente  e  li  altri  se* 
guenti  vescovi  furano  eletti.  —  Malta.  Torre  sul  lago 
di  Bolsena,  detta  anche  Marta,  dove  i  papi  chiudevano 
i  chierici  per  grave  misfatto  :  e  quivi  morivano.  Cele- 
stino fuggilo  da  Monte  Cassino,  dov'  era  sotto  custodia 
dell'Abate ,  l'Abate  fu  da  Bonifazio  Vili  chiuso  in  Malta, 
dove  pochi  dì  visse  (Pipin.  Chr. ,  e.  39).  Malta  ram- 
mentala a  Dante  il  delitto  d'  un  suo  nemico.  E  |»ercbò 
meglio  intendasi  il  cenno  del  Canto  I  dell'  Inferno,  no- 
tisi che  il  Friuli  nell'  ottavo  secolo  andava  fin  quasi 
sotto  Verona. 
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19.  Troppo  sarebbe  lar^  la  bigoncia 
Che  riccvesfic  U  sangue  ferrarese , 
E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 

30.  Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte.  E  cotai  doni 
Conformi  fleno  al  viver  del  paese. 

21.  Su  sono  specchi,  voi  dicele  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 
Si  che  questi  parlar'  ne  paion  buoni.  — 

S9.  Qui  si  taeette,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  ruota 
In  che  si  miae,  com'era  davante. 

S3.  L'altra  letizia  che  m'era  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 

ti.  Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista , 
Si  come  riso  qui:  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  é  trista. 

S5.  —  Dio  vede  tutto;  e  tuo  veder  s'ihlula 
(Diss'io),  beato  spirto:  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 

26.  Dunque  la  voce  tua  che  '1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia, 


%0.  (L)  Che  :  il  qual  sapgue.  —  Di  parte  :  devolo 
alla  parie  sua. 

91.  (L)  So:  neir  empi  reo.  —  Dicete:  dite.  —  Boo.ii: 
giosU. 

(SL)  Uooffi.  Reg.,  11,  W,  3:  VidtHtwr  mihiirr- 
moncM  lui  btmi  ut  juitti. 

(F)  Tkojii.  Perchè  Dio  vi  siede  (Greg.).  Troni 
dall' inabitazioDc  divina.  Terzo  ordine  degli  angeli,  po' 
quali  Dio  giudica  i  suoi  giudizii;  e  in  quelli  splende 
come  in  ispecchio  la  giustizia  divina  (Som.)-  Psal.  IX,  5  : 
Sedhti  »uper  thrimwu  qui  judieanjuititiam.  Dan.,  VII,  9: 
7%rrm(  pogiti  sunt^el  anliquus  dierwn  sedei.  Ad  Ooloss., 
1,  46.  Par.,  XXVIII,  l.  33. 
SS.  (L)  Ruota  del  girare. 

(SL)  Sembiante.  Inf. ,  IX ,  t.  54  :  Fé'  sembiante 
D'uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda. 

SS.  (L)  L'  ALTRA  LETIZIA  :  Folchetlo.  —  Bauscio  : 
pietra  preziosa. 

(SL)  Balascio.  Nel  II  del  Paradiso  (t.  12),  il  pia- 
neta della  Luna  ,  margherita.  Nel  XXXI  del  Purgatorio 
(t.  39)  smeraldi  gli  occhi  di  Beatrice.  Vivo  topazio  Fa- 
nima  di  Caccìaguida  (Par.,  XV,  t.  i9)  *  altre  fiammelle 
(Par.,  XX,  V.  uil.)  e  gemme  (Par,  XVIII,  t.  38). 

54.  (L)  l*En:  in  grazia  di.  —  Qoi:  nel  mondo.  — 
Abbuia  :  si  fa  mcn  lucente. 

(SL)  Abbuia.  Ottimo  :  Quatulo  l'uomo  piange  ab- 
buia nel  viso.  Dal  dolore  dei  mali  della  Chiesa  le  po- 
tenze celesti  si  ecclissano  (Par.,  XXV II). 

55.  (L)  S'iNLuiA  :  entra  in  lui.  —  SÉ:  Dio.  —  Foia: 
oscura. 

(SL)  Imluia.  Simile  air  intonare ,  ingoi fm-e ,  ed 
esprime  1'  unione  intima.  Più  sotto  (t.  ;27):  intuaie,  im- 
miare  ;  nel  XXII  del  Paradiso,  t.  43  :  inlrare.  In  certe 
lingue,  e  de'  pronomi  e  delle  particelle  fannosi  verbi.  — 
Foia.  Inf.  MI,  t.  TX). 

SU.  (L)  Di  que'  fuochi  pii  :  do*  SoraGni.  — Cucolu  : 
cocolla,  velo  al  capo. 

(SL)  Trastulla.  Io  senso  serio.  Purg.  XIV,  l.  31  : 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trculullo.  —  Fuocai.  Ma. , 


S7.  Perché  non  soddisface  a'  miei  disii  ? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda 
S' io  m' intuassi  come  tu  t'immiì.  — 

28.  La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda 
( Inoomincìaro  allor  le  sue  parole), 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

S9.  Tra  discordanti  liti,  contra  '1  sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

30.  Di  quella  valle  fu'  io  littorano. 

Tra  Ebro,  e  Macra,  che  per  cammin  corto, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 


II:  Aitemi  ignes.  -  Srraph^siìe'ardente.  — Cuculla.  Nel 
XXVI  del  Purgatorio  (t.  43)  fa  Cristo  abate  del  chioilro 
celeste  :  ma  qui  cuculia  nessuno  dirà  che  sia  bello. 

(F)  Sei.  Isai.,  VI,  1-3:  Vidi  il  Signore  sedente 
in  soglio  eccelso...  Serafini  erano  in  allo:  sei  aie  all'umo, 
e  sei  all'altro  :  con  due  velavano  la  faccia  di  lui,  con 
due  i  piedi,  e  con  due  Vfilavano  ;  e  dicevano  l'un  con 
l'altro  :  Santo ,  San*o,  Santo.  Dan. ,  III ,  88  :  Che  ri« 
guardi  gli  abissi ^  e  siedi  sopra  i  Cherubi. 

57.  (L)  S*io  m'i^toassi  come  to  t'ihvii  :  se  vedess*  io 
il  tuo  pensiero  come  tu  *1  mio. 

58.  (L)  La  MAtiCioR  valle  ih  che  l*  acqca  si  spanda  : 
il  Mediterraneo.  —  Di  quel  mar  :  dell*  Oceano. 

<SL)  Maggior.  Dall'Oceano  che  circonda  la  terra 
imagina  il  Poeta  diffondersi  1'  acque  nelle  valli  e  for- 
mare i  mari.  Stai.  Achill.  I  :  Pelugi  sub  valle  sonora. 
eie.,  Somn.  Scip.  :  Omnis...  terra...  parva  qwedam  in^ 
sula  est,  circumfusa  ilio  mariyquod  Atlanticum,  quod 
Magnum,quem  Oceanum  appellatis in  terris;  qui  tamen, 
tanto  nomine,  quam  nit  parvus,  vides.  —  Mar.  Som.: 
L'Oceano  cinge  intorno  la  terra.  ;En.,  VI:  Magnas  ob- 
euntia  tnras...  maria. 

SU.  (L)  Tra  DiscnRDA:«Ti  liti  :  Ira  Europa  ed  Africa 
—  Co.'vtra  'l  sole  :  d' occidente  in  oriento  :  da  Gibil- 
terra a  I*alc8tina. 

(SL)  Co.fTRA.  Da  occidente  in  oriente,  dallo  stretto 
di  Gibilterra  dove  il  Mediterraneo  comincia,  verso  Pa- 
lestina ove  termina.  Par.,  VI,  l.  i  :  Cantra  7  corso  del 
del,  —  Liti.  D'  Kuropa  e  d'Africa  discordanti  per  fede, 
per  costumi,  per  armi.  .iCn.,  IV:  Litora  litoribus  «m- 
traria.  —  MeridTìno  II  cerchio  che  sene  di  meridiano 
air  una  estremità  del  Mediterraneo ,  è  orizzonte  ali*  al- 
tra. Questa  distanza  tra  Palestina  e  V  oceidente  della 
Spagna  pone  il  Poeta  (Inf. ,  XX  ,  l.  43;  Purg. ,  XXVIl, 
in  princ). 

SO.  (L)  Di  quella  valle  fu'  io  littobako:  nacqui  a 
Marsiglia.  — l*E»  cammi.x  corto:  la  Magra  corre  por  diritto 
canale. 

(SL)  LiTTORA!to.  Figlio  d'  un  ricco  mercanto  di 
Genova ,  nacque  in  Marsiglia  (Nostradamo).  Di  Marsi- 
glia lo  fa  Danto  stesso  nella  Volgare  tlloquenza  (11,6). 
Otl.  :  Srguia  li  nobili  uomini...  e  trovò  in  provenzale 
cable,  seri  mimi  ed  altri  diri  per  rima:  fu  molto  ono- 
rato dui  re  Riccardo  d'Inghilterra,  e  dal  amie  liamando 
di  Tolosa,  e  da  lìarale  di  Marsiglia  :  nella  cui  corte 
convnsava.  Fu  bello  del  corpo ,  oi-nato  parladore,  coi*- 
tvse  doiuttorr,  ed  in  amare  acceso ,  ma  copcì'to  e  savio: 
amò  per  aiwne  Adalagia  moglie  di  Dorale  suo  sigwtre: 
e  per  ricoprirsi  fmiu  srgnit  d'atnarr  Laura  di  S.  fiiulia, 
e  Bellina  di  Pontevese  ,  sirocchic  di  Barale  (in  ciò  I*  i- 
mitava  il  Nostro:  di  che  veggasi  la  Vita  Nuova);  ma 
più  si  copriva  verso  Laura,  di  rlie  Barale  li  diede  con- 
yio;ma  morta  la  moglie  di  Barale,  doglia  maravì- 
gliosa  ne  prese,  e  rendè  sé  con  la  moglie  e  due  suoi  fi- 
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31.  Ad  un  occaso  quasi  o  ad  un  orlo 

Buggéa  siede,  e  la  terra  ond'io  fui, 
Che  re'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo. 

Si.  Folco  mi  disse  quella  genie,  a  cui 
Fu  nolo  il  nome  mio:  e  questo  cielo 
Di  me  sMmprenla  comMo  fé*  di  lui. 

33.  Che  più  non  arse  la  flglia  di  Belo 

(Nuiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa), 
Di  mo,  infln  che  si  convenne  al  pelo; 

34.  Né  quella  Rodopca  che  delusa 

Fu  da  Demofoonte;  nò  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

35.  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  ch'a  mente  non  toma, 
Ma  del  Valor  ch'ordinò  e  provvide. 


(jliuoU  ncW  Ordine  di  Cestetlo;poi  fu  folto  abate  di  To- 
ronelio,  e  poi  vaetwo  di  Martilia  d*  onde  cacciò  motti 
eretici.  Fu  caro  a  Riccardo  d' lagliilterra  e  ad  Alfon- 
so IX.  —  Ebro.  a  ponente;  in  Ispagna;  sbocca  nel  Me- 
diterraneo in  Catalogna  .  Lo  nomina  Virgilio  (yEn.,D. 
—  Magra.  A  Levante.  Conflne  tra  la  Toscana  e  il  Ge- 
novese. Marsiglia  è  in  meuo  tra  Magra  ed  £bro. 
SI.  (L)  BigcÉa:  Bugia  in  Barbarla. 

(SLì  Bl'cgea.  Marsiglia  e  Bugia  sono  soUo  al  me- 
ridiano medesimo  quasi  :  differisce  di  longitodins  d' nn 
grado  circa.  — Terra.  Marsiglia  assediata  da  Bruto, 
quando  Cesare  andava  in  Ispagna ,  s*  insanguinò  (G». 
de  Bollo  Gali. ,  II).  Lncan. ,  IH:  Cruor  altus  in  undis. 
Spumai.  Fu  sangue  sparso  per  la  libertà.  —  Caldo.  ìEu.  , 
1\:  Tepidumque  recenti  Cade  tocum.  -  Xll:  Recatent 
nostro  Ty  ber  ina  fluenta  Sanguine. 

SS.  (L)  Di  me  s'  imprrnta  con'  io  pb'  di  loi  :  Venere 
splendo  della  mia  luce,  com'  arsi  io  della  sua. 

(SL)  Noto.  Arioi».  :  Chi  lo  couatce Rabicani' ap- 
pella. Forse  accenna  al  poco  spazio  di  questa  poca  terra 
al  qual  si  stende  la  fama. 

SS.  (L)  La  figlia  di   Belo:  Didone.  —  Di  me,  che 
arsi  d'Adalagia.  —  Pelo  giovanile. 

(SL)  .fVnsE.  /En.,  IV:  Ardet  ainitnt  Dido.  -  Vritur 
infelix  Did't.  -  Caco  curpitw  igni.  —  Belo.  i£o.,  I:  Gt- 
nitor  tum  Brlun.  —  Sk.heo  Mn. ,  I  :  Puulaiim  (Potere 
Sichceum  Incipit,  et  vivo  tentai  pi  avertere  atnme  Sam- 
pridcm  reiùdes  animoB.  -  IV  :  Non  gervata  fide»  eineri 
prominsa  Sicluro.  —  Creosa.  N'accenna  anco  nella  Mo- 
narchia. In  Virgilio  non  è  toccalo  di  ciò,  ch'anzi  è  detto 
lacrymas  diterta  pelle  CreuMa;c  solamente:  nati  serva 
communis  amonm  (^En.,  II).  Ma  Danto  che  pensa  alla 
moria  moglie  d'Enea,  avrà  pensato  un  po'  alla  soa  viva 
più  che  certi  commentatori  non  vogliono. 
S-i.  (L)  QrcLu  Hodopea:  Fillidc. 

(SL)  ilouopEA.  ilfulopc  monte  di  Tracia.  Ovid. 
Her.,  11:  llunpitOy  lìrnmpluHmytuatftlilMdopeia  iHtyl- 
li8.  E  promise  tornare  :  inancn  :  ella  mori  sospesa  ad 
un  albero,  t^ui  l^etro  cita  Virgilio  (Bue,  V):  Phyllidis 
ignei.  —  Delusa.  .<En. ,  1  :  Lutit  amantem.  —  Alcide. 
Ovid.  Her.,  I\.  Semini.  :  Ercole  ritenuto  dallo  amore 
di  Jole».  —  HicniL'SA.  INirg.,  XVI,  l.  14  :  Dio  m' ha  in 
sua  grazia  richiuso. 

SS.  (L)  A  MEFITE  ifON  tor.ia:  spenta  in  l^to.  —  Va- 
lor divino.  —  Provvide  a  nostio  bene. 

(SL)  Torna.  Purg. ,  XXV  HI,  l.  4ó.  —  Valor.  Purg., 
XI,  t.  3:  Laudato  sia...  'l  tuo  valore.  l*ar. ,  X,  t.  1:  (di 
Dio)  Ineffabile  valore. 

(F)  OiiDiivò.  Cani.  Canùc.,11,4:  Ordinavit  in  me 
charitatcm. 


36.  Qui  si  rimira  nelParte  ch'adorna 

Con  tanto  affetto,  e  discernesi  U  bono, 
Perch  'al  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

37.  Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  pieno 

Ten*  porti ,  che  son  nate  in  questa  spera , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

38.  Tu  vuol  saper  chi  ò'n  questa  lumiera 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39.  Or  sappi  che  la  entro  si  tranquilla 

Raab:  ed  a  nostr*  ordine' congiunta, 
DI  lui,  nel  sommo  grado,  si  sigilla. 

40.  Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 

Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  ch*altr*almà 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

41.  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 

In  alcun  cielo,  dell'aita  vittoria 

Che  s'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma. 

4S.  Poreh'ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Josuò  in  su  la  terra  santa. 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoAa. 

43.  La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  é  la  'nvidia  tanto  pianta , 


(L)  Adorna  :  dispone  bellamente.  —  Pbrcb'  ìl 
■ONDO  Di  so  QUEL  DI  CIÒ  TORNA  :  ondc  11  iMDe  terrtoo 
torna  io  onore  de'  beni  celesti. 

(SL)  Adorna.  Ai  Latini  è  apparecchiare  ed  or- 
nare.  —  Torna.  Non  vale  Wlonki ,  che  sarebbe  la  bm- 
desima  parola  della  precodente  tenina,  nella  medesima 
rima  ;  si  reca  cade  sotto,  come  in  Virgilio  :  Qnaqmt  rt- 
dit  medium  Rhodope  porr eeta  sub  axem.  Cosi  dicesi  for- 
ttare  il  conto  e,  assolntamonte,  tornare. 

(F)  Arte.  Lo  influenze  superno  fiinno  simile  al 
cielo  la  terra.  Conv.:  Discendere  la*virlù  d'una  cosa  Ai 
eUtra,  non  è  altro  che  ridurre  quella  in  sua  similitudine, 
99.  {D  Nel  sommo  grado  :  tra'  primi  splende. 

(SL)  Trajiquilu.  Som.  :  Tranquillare  le  fàrM 
dell'anima.  —  Raab.  Josoe.  II,  i.  Meretrice  di  tierieo: 
salvò  le  spie  di  tiiosuò,  end' e*  la  tolse  a  morte  nel  lae- 
co;  ed  ella  credette  al  Dio  vero.  La  loda  Paolo  (Ad 
Hebr.,  XI,  SI).  —  Sigilu.  Terz.  sa  :  Questo  deh  Di  wtt 
s'imprenta.  ^ 

411.  (L)  Di  Cristo  escito  del  Limbo. 

(SL)  Assorta.  Som.  :  Le  anime  de'  beati  sono  at' 
sunte  agli  ordini  superiori  dagli  angeli. 

(F)  Omrra.  L*  ombra  della  terra  piramidale  ;  fl- 
uisce nel  cielo  di  Venere.  Ptolem.  Almag. 

4fl.  (L)  Pca  rALMA  :  segno  di  vittoria.  —  Con  i'  ora 
E  l'altra  palma  :  litio  in  croco, 

(P)  Palma.  Act.  Aiwst. ,  XX  ,  38  :  La  chiesa  di 
Dio  ch'egli  acquistò  col  suo  sangue. 

4S.  (L)  Favorò:  favori.  —  La  mima  gloria  m  Josoi  : 
r  espugnazione  di  Gerico.  —  Poa>  tocca  al  papa  u  mb- 
moria  :  per  liberarla  da'  Turchi. 

^SL)  Tocca.  In  Virgilio,  ma  non  della  memoria. 
E  qui  memoria  è  per  il  meno  ;  come  dire  ;  non  se  ne 
ricorda ,  non  che  averla  a  coore.  Semini.  :  Se  /'  amor§ 
del  tuo  fiatello,  e  '/  mìo  ,  non  ti  tocca,  atnten  abbi  wU- 
sericordia. 
4S.  (L)  La  tua  cittì  :  Firenze.  —  Di  colui:  di  Satana. 

(SL)  Colui.  Nel  X  dell'  Interno  (L  3)  la  chianui 
no&iV  jtatria. 

(F)  'Nvidu.  Som.:  /  demoni  per  invidia  si  sfiMr- 
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44.  Proiluce  e  spande  il  maladetto  flore 

Ch*  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perooclìé  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

45.  Per  questo  l'Evaiigeiio,  e  i  Dottor  magni 

Son  derelitti;  e  solo  a*  Decretali 
Si  studia,  si  che  pare  a*  lor  vivagni. 
40.  A  questo  intende  *1  papa  e  i  cardinali  ; 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette: 
Là  dove  Gabriello  aperso  l'ali. 


zano  impedire  di  perffziniuirsi  gii  nomini  nel  bene. 
Iren.,  IV,  78;  Lact.,  II,  8;  Gre?.  Nyss.,  Cat.,  VI;  Me- 
thoA.  ap.  Eplph.  henes,  LXIV;  Tertnll.,  de  Patieot,  V. 

44.  (L>  Il  maladetto  fiore  :  il  fiorino  gigliato. 

(SD  Fiore.  Di  qui  si  vedo  quanta  poteosa  sui 
costami  d'Italia  avesse  la  Toscana  d'allora.  Arroannìao 
nella  Fiorita  dice  :  Di  queito,  la  Toscana  d' ogni  male 
ik'  è  cagione  per  la  nua  malizia,  la  quale  li  ha  fatti  per 
io  ihomIo  pili  graziati  alle  genti  che  nuli* altra  nazione, 
per  la  loro  malizia  e  non  per  natura.  —  Acni.  ioan. , 
XXI,  i5,  i(>»  il  :  Patei  le  mie  pecore  ,  jHisei  gli  agnelli 
miei.  E  i  provetti  e  i  novelli.  —  Lupo.  Parola  solenne 
nel  l^oeta  a  dinotar  Tavarlzia.  Inf.,  XIX,  t.  35:  Vostra 
atwizia  il  mondo  attrista. 

4ft.  (L)  Lot  viVAGSi:  margini  de*  libri  noti  dallo 
Svolgerli  ;  oppure:  ai  lembi  de'  fini  lor  panni. 

(SL)  Decretali.  Libri  delle  leggi  ecclesiastiche. 
Bonifazio  ai  cinque  che  v'erano  compilali  nel  i354.  ag- 
giunse il  sesto.  De  Monar.  :  Simo  certuni  che  chiamano 
éeerttali^i,  d'ogni  teologia  e  filosofia  digiuni,  con  le  loro 
éctretali,  che  del  resto  io  stimo  da  venerare ,  sperando 
ogni  cosa  dal  prevalere  di  quelle ,  derogano  coti  ogni 
sforzo  alla  dignità  imperiale.  —  Vivagni.  Le  fimbrie 
nrisaicbe. 

411.  (SL)  Gardisaci.  Maledictos  li  chiama  un  antico 


47.  Ma  Vaticano,  e  T altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  clic  Pietro  seguette, 

48.  Tosto  libere  lieu  dair  adultero.  — 


comroontaloro.  Nel  1514  scrisse  Dante  nna  lettera  la- 
tina  a'  cardinali  :  ma  indarno.  —  Au.  Lue,  1,  9tì,  S7: 
Fu  mandato  l'angelo  Gabriello  alla  Vergine  sulla  città 
di  Suzaret. 

49.  (L)  Alumiuzia  CHE  Pietro  scgoette:  a*CrìstiaBÌ 
seguaci  di  Pietro.  —  Adultero  :  adulterio. 

(SL)  Secuettb.  ^n.,  VI:  Ate»ia  seemli. 

48.  (SL)  Tosto.  Altri  intende  la  gran  mulaxione , 
adombcata  nei  I  dell'  Inferno;  altri  la  traslazione  della 
sede  in  Francia  :  io  sto  al  primo. 

(F)  Libere.  Etech. ,  XXXIV  ,  10  :  Liberabo  gre- 
gem  meum  de  ore  eorum.  —  Abeltéro.  Inf.,  XIX,  l.  4  eS: 
Le  cose  di  Dio ....  Per  oro . . .  adulterate.  Jer.,  IX,  !i  : 
Omnes  adulteri  sunt,  costus  pi'cevaricatorum.  Ogni  bene 
torto  a  male  è  prostituzione  di  bellezza.  Ezech. ,  XVI , 
88:  Judicabo  te  Judieiis  adulterarum ,  et  effundeniium 
sanguinem.  -  XX ,  30  :  In  via  jmtrum  ttestrorìtm  vos 
polluimini ,  et  post  o/fendieula  eorum  vos  fomiùowUmi. 
Osea.  VII,  4  :  Omnes  adulterantes.  -  IX,  1  :  FomicsUns 
cs  a  Deo  tuo:  dilcxisti  merceflem.  Sophon. ,  III,  4:  Sa- 
eerdotes  ejus  polluerunt  sanctum.  Gonv.  ,1,9:  Per  mal- 
vagia disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la  leUerar 
tura  a  coloro  che  l'  hanno  fatta  di  donna  meretrice  :  e 
questi  nobili  sono  principi,  baroni,  cavalieri.  Boniiacio 
era,  secondo  Dante,  doppiamente  adultero  con  la  Chie- 
sa, poiché  no  aveva  cacciato  Io  sposo  legittimo,  Ce- 
lesti oo.- 


Canlsaa  e  Foldiiello* 


Siamo  tuttavia  nel  cielo  di  Venere,  dove  il 
Poeta,  come  già  nei  giro  della  superbia  in  Pur- 
gatorio, memoro  del  fallo  iiroprio,  grida  contro 
la  vanità  della  gloria;  cosi,  confessata  già  la  sua 
debolezza  alle  cose  d'amore,  severo  a  sé  pitiche 
ad  altri,  qui  dice  che  l'anima  di  Carlo  Rivolta 
s'eia  al  sol  che  la  riempie  {i),o  soggiunge:  Ahi, 
anime  ingannate . . .  Che  da  si  fatto  ben  torcete  i 
cuori  Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  I  (S), 
perchè,  dice  Iddio,  il  Cielo  e  la  terra  io  riempio  (a|. 
Egli  riempie  di  beni  il  desiderio  dell'uomo  (4).  Il 
bciui  che  è  l'ullimo  fine  è  il  bene  perfetto  che  riem- 
pie l'appetito  (5).  E  l'imagine  del  riempiere  ac- 
pAinciamente  si  contrappone  a  quella  di  vanità. 


(I)  Terz.  5.  -  (i/)  Terz.  4.  —  (3)  Jer.,  XXIII,  tI4.  — 
l(4)  l»sal.  ai ,  5.  —  (5)  Som.  ,  1 ,  2 ,  2  ;  1  ,  1,  Ii2. 


Beatus  vir,  cpjus  est  uomen  Domini  spes  ejtu:  et 
wm  respexit  in  vanilates,  et  insanias  falsas  (I). 

Nella  bocca  di  Cunizza  il  Poeta  pone  i)arole  che 
suonano  d'indulgenza  a' falli  del  cuore;  senonché 
in  esse  riguardasi  al  bene  che  Dio  sa  dedurre  dal 
male  stesso,  ed  anco  a  quel  germe  di  bene  \cfo 
che  nella  passione  dell'amore  é  travialo,  e  che 
poi  forse  aiuta,  e  i>cr  pentimento  e  p<?r  csi)orien- 
za,  ad  esercitare  più  fortemente  e  con  maggiore 
eflicacia  in  altrui,  più  dillicili  alTelti  e  più  gene- 
rosi. E  ciò  significano  que'  versi  non  chiari  :  Ma 
lietamente  a  me  medesma  indulgo  La  cagion  di 
mia  sorte  (i).  Non  però  qtii  si  pente,  ma  si  rute. 
Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna.  Ma  del 
Valor  ch'ordinò  e  provvide.  Qui  si  rimira  neWarte 


(1)  Psal.  XXXIX  ,  5.  -  (2)  Terz.  12. 


CANTO  IX. 


non 


cW adftmn  Con  ianlo  affetto,  e  diseemesi  *l  bene 
Perch'ai  mondo  di  tu  quel  di  giù  toma  (1).  I  quali 
riccvoDo  lume  daM^e* passi  seguenti:  Di  tutte  le 
cose  compomi  la  bellezza  ammirabile  dell' wUvertOj 
nel  quale  anco  il  male,  ben  ordinato  e  posto  in 
suo  luogo,  fa  più  risaltare  il  bene  per  il  parago- 
ne (2).  —  TI  male  non  $* ordina  al  bene  per  tè, 
nta  per  accidente:  dacché  non  è  nelV  inlenzione  di 
chi  pecca,  che  da  peccalo  segua  bene;  siccome  non 
era  neW  intenzione  di  tiranni  che  per  le  loro  per- 
secuzioni ritaltatte  la  pazienza  de' martiri  (3). 

Tra  le  anime  più  lucenti  nei  lume  di  questo 
pianeta  é  Raab  meretrice  accanto  a  Cunizza  prin- 
cipessa ,  che  fu  distinta  dei  medesimo  titolo  di  Raab 
da  un  commentare  severo,  intanto  ch'altri  la 
dice  amorosa  non  senza  onesto  pudore.  Dalla  donna 
che  non  per  lucro  o  paura,  ma  per  umanità  e  per 
fede  coraggiosa  nei  destini  del  popolo  pellegrinan- 
te, agevola  a  questo  i  primi  passi  nella  terra  a 
lui  destinata,  li  Poeta  vola  a  quella  medesima 
terra  Là  dove  Gabriello  aperse  l'ali  (i),  e  vorrebbe 
condurci  i  pensieri  del  papa  e  de* cardinali,  troppo 
innamorati ,  dic^egli,  del  flore  che  sta  coniato  sulle 
monete  di  Firenze  piantala  da  Satana.  E  dalla 
donna  di  mal  nome  il  pensiero  gli  corre  agli  adul- 
teri della  Chiesa  di  Dio,  così  come  il  paese,  ove 
nacque  Cunizza  e  ove  Ezzelino  tiranneggiò,  gli 
rammenta  il  tradimento  d'un  vescovo.  Il  qual  douo 
di  sangue  egli  dice  conforme  al  vivere  del  paese, 
od  in  una  parola  marchia  d'infamia  più  genti.  Le 
dice  crude  (5)  al  dovere,  come  acerbo  Caco  (6),  e 
frutte  lazze  (7)  i  suoi  Fiorentini  stessi.  Ma  Rialto 
è  anche  qui  senza  biasimi  nominato;  e  anche  qui 
menzione  del  Brenta,  fiume  a  lui  caro  e  per  la 
memoria  che  Virgilio  ne  fa  (8),  e  pel  soggiorno 
avutovi,  dove  Dante  si  sosrrisse  come  testimone 
ad  un  atto  rogato  nella  illustre  famiglia  Papafava. 
I  Caminesi  signori  di  Treviso,  conti  di  Feltre  e 
Belluno,  feudatarii  del  Cadore  e  di  molte  castella 
verso  il  Friuli ,  tentavano  radere  delle  terre  de'  pa- 
triarchi aquilejesi,  presso  un  de' quali  ebbe  Dante 
ricetto  ospitale,  non  pensando  che  que' preti  prin- 
cìpi erano  in  piccolo  pontefici  re.  Ma  certamente 
migliori  que' preti  principi  de' Caminesi.  all'un  de* 
quali  il  Poeta  quasi  con  gioia  prenunzia  Che  già  per 
lui  carpir  si  fa  la  ragna  (9).  Insidiatur  ut  rapiat 
pauperem:  rapere  pauperem  dum  attraMt  eum.  In 
laqueo  suo  humiliabit  eum ,  inclinabit  se,  et  cadet 
cum  doìninatus  fuerit  pauperum  (10).  E  cosi  nel  suo 
mezzo  e  nel  principio  e  nella  flne  il  Canto  in  que- 
sta sfera  d'amore  suona,  minaccia;  e  guardando 


(1)  Torz.  3S  e  36.  —  (2ì  Aug.  Eochir. ,  X.  —  (3)  Som., 
1  .  1  ,  11).  —  (4)  Ter/..  W.  —  {S)  Torr.  i6.  —  {(i)  Inf.  , 
\XV.  t.  (J.  _  (7)  Inf.  .  XV,  t.  !M.  —  (8)  JEn.  .  1;  Inf.  , 
XV,  l.  3.  —  (9)  Tery..  17.  —  (10)  »»sal.  X  scc.  hebrapos  , 
9 ,  10. 


ne' troni  alti<;simi,  e' dice:  Qw ali  parlar  ne  paiou 
buoni  (i). 

L'altr*  anima  eh*  egli  rincontra  é  di  Folchetto 
cortigiano  e  poeta,  giacché  pare  destino  che  que- 
st*  uomo  si  alieno  dai  favori  di  Corte  avesse  a  lo- 
dare uomini  di  Corte  e  sperare  in  essi,  come  per 
indizio  della  contraddizione  che  correva  tra  le  dot- 
trine della  sua  parte  e  i  sentimenti  dell'animo 
suo.  Il  discorso  che  Folchetto  gli  fa  non  è,  per 
dir  vero,  de' più  poetici;  né  cosi  eletti  come  al- 
trove sono  gli  accenni  a  Didone  e  a  Fillide  e  ad 
Ercole;  e  II  dire  non  é  della  solita  schiettezza  po- 
tente. Laddove  il  Marsigliese f>arla  della  sua  fama, 
i  versi  Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente.  Sì 
eh' altra  vita  la  prima  relinqua  (2),  non  compara- 
bili al  virgiliano:  Et  dubitamus  adhuc  virtutem  ex- 
tendere  factisì  (3),  acciocché  non  paiano  contrad- 
dizione con  le  cose  dette  sulla  vanità  della  fama  (4), 
debbonsl  illustrare  appunto  con  le  parole  del  puotA 
latino,  e  Intendere  che  quegli  esempi  che  lascfanó 
traccia  di  sé  son  guida  a'  nipoti ,  perchè  conlinujuo 
la  vita  dell'uomo  virtuoso,  e  ne  distendano  i  mùr 
riti  nelle  generazioni  future.  E  di  questa  fanMktshe 
acquistasi  nel  faticoso  cammino  del  bene,  e  ch^ 
diventa  eredità  d'esempi,  intendeva  anco  ne' versi; 
Seggendo  in  piuma.  In  fama  ìwn  si  vien,  né  sotto 
coltre;  Senza  la  queU  chi  sua  vita  cmsuma,  Coiai 
vestigio  in  terra  di  sé  lascia ,  Qual  fummo  in  aere 
od  in  acqua  la  schiuma  (5). 

In  questo  Canto  fra  parecchie  negligenze  o  ina- 
guaglianze  di  stile  abbiamo  parecchie  cspressioiiipo- 
tenti  a  significare  il  penetrare  del  pensiero  di  un'a- 
nima entro  il  pensiero  e  l' affetto  d' un'altra  ani- 
ma; di  che  alcuni  tocchi  sono  e  neirinferno  e  nel 
Purgatorio;  tocchi  la  cui  forza  viene  gradatamente 
crescendo  secondo  che  il  Canto  più  s'avvicina  alla 
luce  di  chi  tutto  vede.  Virgilio  indovina  il  dubbio 
di  Dante  laddove  Cerione  sta  per  ascendere  dal- 
l' abisso ,  e  questi  esclama  :  Ahi  quanto  cauti  gli 
uomini  esser  denno  Presso  a  color  che  non  veggon 
pur  l'opra,  Ma  per  entro  i pensieri  miran  col  ten^ 
no  !  (6)  E  Dante  altrove  a  lui  :  Sai  quel  che  si  ta- 
ce (7).  E  Virgilio:  Soddisfatto  sarai  tosto,  E  al 
disio  ancor,  che  tu  nU  taci  (8).  Ma  con  più  forza 
poi:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro.  L'immagine 
di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me,  che  quella 
d'entro  impetro.  Pur  mo'venieno  i  tuoi  pensier' tra' 
miei  Con  simil  atto  e  con  simile  faccia.  Si  chi 
d'entrambi  un  sol  consiglio  fei  (9).  E  questo  ram- 


(1)  Tcrz.  21.  —  (2)  Tom.  14.  —  (3)  Mn. ,  VI.  — 
(1)  Piirg. ,  XI.  —  (5)  Inf.  ,  XXIV,  t.  16  e  17.  Vcntigfó 
ingoia  è  più  semplico  e  pih  proprio  di  vita  relinqttn. 
(>nì  dunque  mf  «Ho  che  in  Boezio:  A  voi  pare  di  pro- 
pagare a  mi  stenti  /'  immorlatilà  quawia  pentule  la 
fama  del  ttinpn  futmo.  —  (6)  Inf ,  XVI,  t.  40.  —  (7)  Inf. . 
XIX,  t.  13.  —  (8)  Inf..  X ,  l.  6.  —  (9)  Inf.  .  XXIII .  t.  9 
e  10. 
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menta  quello  del  presonle  Canto:  Ch'io  po$ga  in 
te  rifletter  quel  eh'V  penso  (1).  E  qui  stesso  ab- 
biamo inhUa,  intuare ,  immiare  (i) ,  e  poi  Incon- 
treremo inlei  (3),  strani  vocaboli  ma  potenti,  e 
eh*  hanno  analogia  in  certi  verbali  del  linguaggio 
scolastico.  L' immiarti  è  quasi  commentato  dal 
verso:  Ond'eUa  che  vedea  mei'teom'io  (4);  Vin- 
tuarti  dice  pia  che  quello  del  Gozzi:  Anima  in- 
Mfuecatoii  nella  tua.  E  questi  e  altri  bc*  passi 
che  rincontreremo  per  via  vengono  illustrati  dalle 
sentenze  seguenti:  /  pensieri  de' cuori  solo  Dio 
conosce,  ma  altri  U  conoscono  in  quanto  è  ad  esH 
rivelato  o  per  la  visione  del  Verbo,  o  altrimenti  (5).  - 
Non  vediamo  il  vero  io  in  te,  e  tu  in  me,  ma 
entrambi  in  quella  che  è  al  di  sopra  delle  menti 
nostre,  immutabile  verità  (6). 

Ma  scegli  ó  lecito  e  debito  purgare  da  taccia  di 
stranezza  tutti  quasi  i  modi  di  Dante  che  a  noi 


(i)  Ter».  7.  —  (Sì  Tori.  25  e  37.  —  (3)  Par. ,  XXII , 
t.  43.  —  (4)  Par. ,  I ,  t.  29.  —  (8)  Som.  Slip.  .  71.  — 
(6)  Ang.  Conf. ,  XII.  Della  cognizione  della  coscienza 
altrui ,  vetli  Som.  Siip. ,  87  ,  2. 


paiono  strani,  a  che*,  rlii  bono  rnmmenti,  hanno 
esempi  o  uguali  o  somiglianti  nell'uso  o  del  p<>- 
polo  0  della  scienza;  non  è  però  né  debito  né  lecito 
ammirare  ogni  cosa  come  ugualmente  potente, 
ugualmente  elegante;  e  in  Ispecialità  nella  terza 
Cantica,  dove  certe  bellezze  sono  più  alte  che  nelle 
altre  due,  e  che  In  tutta  la  poesia  italiana  ed 
umana,  acciocché  T ammirazione  non  sia  puerile 
e  peggio ,  importa  notare  alcune  Ineleganze  o  lan- 
guori 0  aridità  o  dissonanze  delle  parole  e  del 
numero  dalla  qualità  delle  cose  significate.  Né, 
parlando  del  bel  pianeta  eh' ad  amar  conforta  (1), 
si  può  dire  bello  il  periclo  e  l'epiciclo,  e  il  va- 
gheggiare che  egli  fa  il  sole  or  da  coppa  or  da 
ciglio  (2V  E  direbhcsf  versfj  d«|f  Ariosto  o  d'altro 
più  moderno:  Le  genti  antiche  néTantico  errore  (3); 
se  non  che  codesto  alternare  la  parsimonia  severa 
alla  numerosa  abbondanza  può  talvolta  essere  pre- 
gio che  attesta  la  molta  ricdiezza  si  del  sentimento 
e  si  del  pensiero.  ' 


(i)  Purg. ,  I 
(3)  Iti  ,  t.  2, 


I.  7.  —  (2)  Par  ,  VITI ,  l.  4  e  4.   — 


'^  ^  AA  AAA  nn  An  r." 


CANTO   X. 


m 

Smw  nel  Sote^ftiirt  le  anime  de'  dotti  in  isUtdii  divini.  Tommaso  d'Aquino  gli  mostra  allH  tetthgi  e 
fllo$ofi  del  suo  tempo  ed  antichi:  del  stto  tempo,  Àllterto  Magno,  Pier  LombaitUt,  Riccardo  da  S.  Vittore, 
Sigieii:  e  pik  antichi.  Graziano,  Beda,  Isidoro,  Boezio,  Orosio,  Dionigi  Àreopagita,  SaUtmone.  Da  un 
verso  che  qni  getta  sul  re  degli  Ebrei,  e  da  un  altro  sull'ordine  domenicano,  coglierà  oecasitìne  a  du$ 
lunghe  digressioni  ne' Canti  che  seguono.  La  materia  politica  già  dirada;  il  cuore  fa  luogo  all'intelletto; 
le  citazioni,  i  ragioìuimenti  xcientifiei  soprabbondano. 

La  prima  parte  iìe.\  Canto  forse  lunghetta. 

Pur  t»elle  le  terzine  2,  3 ,  G,  1,  iO;  13  alla  17;  i9  alla  93;  35  alla  98;  51 ,  35,  3i  ,  43,  4&,  46,  41,  49. 


I. 


l^uardando  nel  suo  Figlio  eoo  TAmorc 
Che  Pano  e  P altro  eternalmente  spira. 
Lo  primo  e<l  incrTabilc  Valore, 

9.  Quanto  por  mento  o  per  occhio  si  gira, 
Con  tanto  ordine  fe\  ch'esser  non  paolo 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all'alte  mote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte. 
Dove  Pun  moto  all'altro  si  percuote; 


1.  (L)  Lo  PRIMO...  Valore  :  Dio  Padre. 

%.  (L)  QVkUTO  PER  XbNTE  0  PER  OCCHIO  SI  GIRA  :  il  vi- 
sìbile e  r invisibile.  —  Ch'esser  rco.'f  pvotb.  . .  :  chi  lo 
vede  non  può  non  conogcero  e  non  amaro  Dio. 

(SL)  (ìira.  Inf.,  XXX,  t.  45:  Prr  ta  memoria  mi 
tti  gira. 

(F)  (ìiRA.  Boct,  :  La  gnu  razione  di  tutte  te  casr, 
r  tutto  il  protjvtt^o  delle  tinture  mutaliili,r  qnantnmuo- 
vexi  in  qualche  mudo ,  siirtixre  sue  cagioni  e  urUinr  e 
forme  dalla  slabiiità  della  mente  divina. 

S.  (L)  L'in  MOTO  all'altro:  delle  stelle  fisse  o  do' 
pianeti.  —  Percuote:  rincontra. 

(SL)  Percuote.  Come  cetra.  Semini.  :  Pcì'cuotendo 
le  corde. 

(F)  Leva.  Boel.  :  111  :  Biguardate  lo  npazio  e  la 
firmezza  e  la  celerità  dei  cieli,  e  restate  una  volta  dal- 
l' ammirare  cose  vili.  Lactant.  :  Pfcssuno  è  si  rozzo  né 
d'indole  tanto  fiera  clic  levando  al  cielo  gli  turiti ,  an- 
einehè  nott  mppia  qual  xin  l'Iddio  la  cui  jnovvidenza 
regge  lutto  quel  che  veggiutnif,pur  non  intenda  che  una 
qimlche  provvidenza  ci  sia  datila  atcxsa  grandezza  di 
queste  cote ,  dal  loro  movimento  e  ordine  e  costanza  ed 
utilità  e  bellezza  e  contemperamento  ;  né  poter  essere 
ette  il  tutto  e<m  ì'ogitme  ammirabile  e  coerente  non  sia 
ri):;lrutln  per  un  superiore  comdyiio.  —  Meco.  S'alzano 
al  soir  ,  di'  ora  allora  in  Ariel»'.  Al  rapi  d'.Vrieto  e  di 
Libra  sono  punii  dove  il  zodiaco  <«' incrocicchia  coli' e- 
(]uat(iri'.  Le  .stelle  fisse  si  movono  in  circoli  parailoli 


4.  E  11  comincia  a  vagheggiar  neir  arto 

Di  quel  Maestro  che  dentro  a  sé  l'ama. 
Tanto  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

5.  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obbliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 


al  zodiaco:  però  dice  che  il  moto  delle  slclldurta  quasi 
0  s'incontra  nel  molo  do'  pianeti  e  del  sole. 

4.  (L)  Maestro:  artefice.  —  L'ama  :  ama  l'arie  mo* 
trice  del  lutto. 

(F)  Maestro.  Du  Mon.:  La  natura  nella  mente  dei 
primo  motore,  che  é  Dio ,  è  nei  cielo  siccome  in  or- 
gano ,  mediante  il  quale  la  simìlitudme  dell'  eterna 
bontà  si  spiega  nella  materia  ondeggiante.  Il  Cielo  è 
l' organo  dell'  arte  divina  ,  che  chiamuwi  comunemente 
natura. 

5.  (L)  L'oBBUQRo  CERCHIO  :  lo  zodiaco.  —  Li  chiama  : 
ne  invoca  l' influenza. 

(SL)  Mo:«Do.  Georg.  ,  I  :  Mundus  ut  ad  Seythium, 
Riplueasque  arduus  arces  Consurgit.  —  Chiami.  In  una 
parola  una  personificazione  che  dà  desiderii  e  voce  al 
mondo.  Tibullo,  al  Nilo  dell'  K(!Ìtto:  Te  proptei-  nullos 
teltus  tua  postulai  imbres  ,  Arida  nt  pluvio  supplieut 
herba  Jovi  (I,  8). 

(F)  L'IDI.  Dal  circolo  dell'  equatore  si  parte  il  zo- 
diaco, il  cui  piano  taglia  obbliquamento  il  piano  del- 
l'equatore a  4{radi3ó,  minuli  5.  Anon.  :  //  circuito  tittli- 
quo  é  UH  circolo  nella  spera  che  interseca  il  circolo 
equinoziale...  e  l'una  mitade  sua  chgHa  verso  settentrione, 
r  altra  verso  mniggio :  il  quale  è  chiamato  zodiaco. 
Aristotele  (De  Gener.  ci  Corrupt.)  lo  chiama  circolo  obli- 
quo. —  Cerchio,  l'ielru  :  //  moto  universale  del  iwmt 
cielo,  che  è  il  primo  mobile  ,  va  da  ttriente  a  oceidentr 
in  ventiquattr'ore,  s'incontra  coi  moto  del  circolo  dello 
zodiaco  che  corre  d'occidente  in  (triente^  in  gittrni  trenta 
e  sci  ore.  E  /'  inamtro  è  massimo  quando  lo  zodiaco  si 
volge  nel  circolo  dell'  equatme  die  dicesi  equinoziale. 
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6.  E  se  la  strarlA  lor  non  fo^^  torti. 

Molta  virtù  nel  ciei  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

7.  E  se  da!  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  M  partire,  assai  sarebbe  manco, 
E  giù  e  su,  deli*  ordine  mondano. 
S.  Or  ti  riman,  lettor,  sovra  M  tuo  banco. 
Dietro  pensando  a  ciò  che  sì  preliba. 
S'esser  vuoi  lieto,  assai  prima  che  stanco. 


Neiio  zodiaco  sonni  sftte  pianeti ,  e  nri  mezzo  il  goh 
nella  linea  che  diceni  eclittica.  Lo  qual  moto  contrario 
é  ordinato  da  Dio,  perché  tanta  è  la  celerità  del  primo 
mobile,  che  te  i  pianeti  non  avessero  moto  contrario  al- 
t*ottat>a  spera,  la  macchina  del  inondo  n'andrebbe  di- 
sciolta.  —  Soddisfare.  Arist.  :  Srcondo  V  ap)tressnrsi  o 
t'allontanarsi  del  sole  nel  circolo  obliquo  (annosi  le  gè- 
nerazioni  nelle  cose  inferiori. 

%.  (L>  Strada  torta:  le  orbite  de'  pianeti  varie,  ìtv- 
flulscoDO  da  varie  direzioni ,  e  co&ì  creano  varii  effetti 
nella  terra. 

(F)  Torta.  Ovid.  Met.,  II:  Sectus  in  ohliquum  est 
talocurvamfnelimes.-'ln\k:to.  Conv.,  II,  15:  Lo  cielo 
cristallino,  o  primo  mobile ,  ordina  col  suo  nunumento 
la  quotidiatia  revoluzione  di  tutti  gli  altri,  per  la  quale 
ogni  di  tutti  quelli  ricevono  quaggiù  la  virtù  di  tutte  le 
loro  parti.  Che  se  la  revoluzione  di  qwsto  non  ordinasse 
ciò,  poco  di  loro  virtù  quaggiù  verrebite  ,  o  di  loro  vi- 
sta. Onde  ponemo  che  possibile  fosse  questo  notto  cielo 
non  movere,  la  terza  parte  del  cielo  sarebbe  ancora 
non  veduta  in  ciascuno  luogo  della  terra ....  Di  vero 
non  sarebbe  quaggiù  generazione  né  vita  d' animale  e 
di  piante  :  notte  non  sarebbe  né  di ,  né  settimana,  né 
mese,  né  anno  :  ma  tutto  l'univerxo  sarebbe  disordinato, 
e  il  movimento  degli  altri  (cieli)  sarebbe  indamo.  Arisi. 
Mot.  :  //  moto  diurno  è  cagione  della  continuità,  ciò 
della  generazione:  il  secondo  moto  per  lo  zodiaco  è 
causa  della  diversità  onde  nasce  l*  alternare  del  gene- 
rarsi e  del  corromptrsi.  —  Potenzia.  I  cieli  mettono  in 
atto  la  materia  che  è  solo  in  potenza. 

9.  (Lì  Partire  dello  zodiaco.  —  Matico:  imperfetto. 

—  Su  :  in  ciclo.  —  Giù  :  in  terra. 

(SL>  Fosse.  Non  evidente  il  costrutto.  —  Ordine. 
Georg.  ,\: ...  .Vìa  sccta  per  ambas  Obliquus  qua  se 
tignoTum  verterci  ardo. 

(F)  Lontano.  Se  il  piano  deirorbita  del  sole  e  de* 
pianeti  facesse  col  piano  dell'orbita  delle  stelle  fìsse  un 
angolo  maggiore  o  minore  di  quello  che  fa ,  sarebbe 
turbato  l'ordine  o  in  cielo  e  in  terra.  Anon.  :  S'egli 
accedesse  di  sopra  alle  stelle  fisse,  tutte  le  cose  di  sotto 
per  frigiditate  morrebbero  ;  e  se  discendesse  al  circolo  lu- 
nare,per  la  caldezza  arderebbono.  Aristotele  (De  Gcncr. 
et  Corrupl.)  dice /'a;>o(7ro  ei7  perigeo  neeessarii  alle  vite 
terretie.  E  il  simile  in  Alberto  Magno. Segneri  (  Incr.  X,  3): 
intendere  questa  obliquità  é  intendere  la  cifra  di  tutti  gli 
avvenimenti  naturali.  —  Partire.  Conv. ,  II,  3:  Tolo- 
meo... accorgendosi  che  l'ottava  spera  si  mnvea  per  più 
movimenti ,  veggend^^  il  cerchio  suo  partire  dal  dritto 
cerchio  che  volge  tutto  da  oriettte  in  occidente... 
8.  (L)  Banco,  a  convito.  —  Preliba  come  per  saggio. 

—  Assai  prima  che  stanco:  non  ti  stancherà  mai. 

(F)  Lieto.  Anon.  :  Dire  il  Filosofo:  Tutti  gli 
uomini  naturalmente  desideratio  di  sapere,  e  quan- 
do V  uomo  acquista  la  cosa  eh'  egli  desidera ,  ha  dilet- 
tazione. 


9.  Mes-so  t' ho  innanzi  :  omai  per  te  ti  ribn. 
Cile  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ondMo  son  fatto  scriba. 

10.  Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  II  mondo  imprenla, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  mi.sura  ; 

11.  Con  quella  parte  che  su  si  rammenta. 

Congiunto,  si  girava  per  le  spire 

In  che  più  tosto  ogni  ora  s*apprescnta. 


9.  (Lì  Ti  ciba  :  pensaci. 

(SD  Ciba.  Greg.  Mor.  :  Scit^tia  convirium  parai. 
Jer.,  XV,  16:  inventi  simt  sermones  lui,  et  comedi  ens, 
et  factum  est  mihi  verbum  tynm  fM  gladium.  Amhr. . 
Poenit.  II,  1  :  Ne  velut  semesas  verbirym  n^krnrum  epn- 
las  reliquisse  videmnur ,  inco'ptum  proscqtintnvr  t*OH- 
vivium.  Dario  :  //  cibo  che  è  duro  s'appresta  iudarua 
alla  bocca  di  chi  é  lattante.  Conv.  ,1,1:  Volendo  toro  ap- 
pnrecchiare,  intendo  fare  un  generale  convito  di  ciò  eh* io 
Ao  toro  mostrato  :  e  di  quello  pane  che  è  mestiere  a  cagi 
fatta  vivanda,  senza  lo  quale  da  toro  non  potrebb' essere 
mangiata  a  questo  convito. .  .  L'uno  ragione  e  l'altra 
darà  sapore  a  coloro  che  a  questa  cena  sono  crmyitati  ; 
li  quali  priego  tutti  che  ,  se  il  convito  non  fbsse  lamio 
splendida  quanto  conviene  alla  sua  grida  ,  ctw  non  al 
mio  volere  ma  alla  mia  facultate  imputino  ogni  difetto, 
perocché  la  mia  voglia  di  compiuta  e  cara  littcratità  è 
qui  seguace.  -  X  :  Quando  a  cosi  nobile  convito  per  te 
tue  vivande ,  e  cosi  onorevole  per  li  suoi  convitati ,  ti 
pone  pane  di  biado,  e  non  di  formento...  -  1 ,  13  :  Tem- 
po é  d' intendere  a  ministrare  le  vivande.  E  noi  Trat- 
tato II  simile  metafora,  e  altrove  spesso.  —  RiToace. 
Senza  senso  di  sforzo.  Par.  ,  XXIX ,  t.  43:  Ritorci  Gii 
occhi  oramai  verso  la  dritta  strada.  Ma  il  torcere  verso 
la  strada  dritta  ,  e  n^  anche  la  materia  che  ritorce  la 
cura,  non  paiono  modi  bolli.  —  Cura.  Passando  ad  allro 
soggetto.  Georg.,  Ili  :  Hoc  satis  armeni is  :  supere^  pars 
aitera  cune,  Laniqeros  agitare  grrgrs. 

10.  (L)  Lo  MINISTRO  MACCiOR  :  il  solc.  —  Ihprenta: 
impronta.  —  Ne  :  ci. 

(F)  Maggior.  Marz.  Capella:  //  sole  è  principe  e  re 
della  natura.  Conv.,  Ili,  U:  Usale,  discendendo  lo  rag- 
gio suo  quaggiù,  reduce  le  cose  a  sua  similitudine  di  tnme. 
Dante,  Rimp  :  Con  li  bei  raggi  infmde  Vita  e  virtù  quag- 
giuso  Nella  materia  siccnnie  é  disfvtsta.  Segneri  (Incr., 
X,  3):  Il  sole...  come  primo  mini.ttro  nel  regno  detta  na- 
tura, ci  va  distribuendo  ad  ogni  <mt  quanto  alziamo  di 
vita . . .  secondo  gli  ordini  cìie  ricevè,  da  principio,  dal 
suo  sovrano.  (Il  regno  e  il  sovrano  non  ce  li  aveva 
messi  Dante.)  —Tempo.  Canr..  :  La  betta  stella  che'l 
tempo  misura.  Ambrogio  :  //  sole  è  occhio  del  mondo, 
bellezza  del  ciclo,  misura  de*  tempi ,  virtù  e  viffore  in 
tutte  te  cose  nascenti.  —  Misura.  Som.  :  Misuransi  col 
tempo  le  cose  clw  hanno  princìpio  e  fine.  Col  tempo  mi- 
suransi i  moti  corporali.  Arisi.  :  Misuriamo  non  solo 
il  moto  col  tempo  ,  ma  an*he  il  trmpo  col  moto,  perché 
si  determinano  a  vicenda.  Cic.  :  llominespopulariteran- 
num  tantummodo  solis ,  idest .  unius  astri  redìtu  me- 
tiuntur. 

li.  (L)  (]oN  QUELLA  PARTE:  l'Arìetc.  —  Spire  gravi. 
—  S'appresenta  :  si  leva,  e  allunga  il  dì. 

(F)  Girava,  Era  allora  in  mezzo  a  quello  spazio 
del  cielo  dove  a  ogni  grado  della  sua  rivoluzione  an- 
ticipa il  nascere ,  e  presentasi  sul  ^nostro  orizzonte. 
Posta  la  terra  immobile,  il  solo  da  un  tropico  all'  altro 
dovrà  muoversi  per  una  spirale ,  e  le  spire  per  cui 


CANTO  X. 


«07 


ìi.  Ed  io  era  eoa  luì;  ma  nel  salire 

Non  Mi'  accors*  io,  se  uon  com'  uom  s*  accorgo, 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire. 

13.  E  Ueatcicc,  quella  che  si  scorge 

Di  bene  in  meglio ,  si  subitamente 
Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

14.  Qua  m'esser  con  venia,  da  sé,  lucente! 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol,  dov'io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente. 

i5.  Perch'io  lo  'ngogno  e  l'arte  e  Fuso  chiami, 
Sì  noi  direi  che  mai  s'immaginasse: 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

i6.  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  é  maraviglia; 
Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  eh*  andasse. 

Ì7.  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 
Mostrando  come  spira  e  come  flglia. 

18.  E  Beatrice  cominciò:  —  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
Sensibil  t*  ha  levato  per  sua  grazia.  — - 


viene  (lai  tropico  dol  Capricorno  a  quello  del  Cancro 
s'iDcrociccliiano  con  quelle  per  cui  viene  dal  Caiftro  al 
tropico  di  Capricorno:  e  lo  indicò  dorè  disse:  V  un 
mulo  air  altro  si  ptrcote.  Or  venendo  dal  Capricorno 
al  Cancro,  il  sole  nasce  ogni  giorno  più  presto,  il  gior- 
no s'allunga.  —  Spiue.  Ogni  sogno  ba  trenta  gradi. 
Anon.:  ilusira  eh'  era  in  fra  la  quinta  ora  del  di  e 
vcntiqìMltro  minuti  ;  pei'ocché  la  tnattina  ti  leva  Ariegj 
ed  ora  ei'a  diseendcnte  Cancro. 

IS.  (L)  Co.i  LUI  :  nel  sole. 

(F)  Aifzi.  S.  Tom.  (Addit.  ad  part.  Ili  Summs, 
I.\,  84)  e  altri  vogliono  istantaneo  il  moversi  de'  corpi 
beali. 

13.  ^L)  Si  scorge:  si  conduce  ,  leva  so.  —  No.^.  É 
istantaneo.  —  Sporcr  :  stende. 

(SL)  Sporge.  Di  spazio  :  ma  spazio  o  tempo  si 
commutano. 

i-i.  [L)  Quel  cu*  :  gli  spiriti  che.  —  Entrami  :  entrai. 
—  Non  per  color,  ma  per  lcxe  :  luce  pura  senza  colore, 
(SL)  Color.  Non  la  varietà  de'  colori  lì  faceva 
risaltare  dalla  luce  del  solo  o  tra  sé,  ma  il  grado  d' in- 
tensità d'  essa  luce.  Per  apparire  nel  sole  e'  dovevano 
essere  più  chiari  del  soie  :  e  Tuno  poi  era  più  chiaro  o 
maggiore  dell'altro.  Tante  imagini  in  una  voce. 

15.  (I.)  Percu':  per  quanto.  —  Si:  cosi.  —  Veder 
dopo  morie. 

IO.  (F)  Fantasie.  Conv.  :  //  noilro  intelletto  per  di- 
letto della  funtcutia  non  fmote  a  certe  cose  salire  :  ptrò 
ella  vicn  mino  talora  all'intelletto. 

19.  (L)  La  quarta  famiglia  :  i  Dottori  teologi.  — Co- 
XE  SPIRA  E  COVE  FIGLIA  la  Trinità. 

\ÒL)  Sazia.  La  Chiesa  :  Satiasti  familiam  tucan 
muneribiis  sacri s. 

(V)  Quarta.  Dan.,  XII,  3:  Qui. . .  docti  faerint, 
/u/yvhunt  quasi  splitulor  $iffutmt'nti :  et  qui  ad  justi- 
lium  vrndiunt  multox  ,  quasi  stellce  in  perpetua^  (eler- 
Hilalt.s.  Febo  ora  il  Dio  della  scieuza.  Auon.  :  Disse  Do- 
rateti, che  laalr...  è  signi ficatorc  di  spirito  e  di  sapien- 
za f  d'inlvlU'tto  e  d'acquistutninto  di  fede. 

fH   ([')  Sl>sioil  o^'gello. 

UO  Sol.  Couv.,  Ili,  1:2:  Nullo  scn$ibile  in  lutto  il 


19.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozioii,  e  a  rendersi  a  Dio, 
Con  tutto  *1  suo  gradir,  cotanto  presto, 

iO.  Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io: 

E  si  tutto '1  mio  amore  in  luì  si  mise 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'obblio. 

21.  Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise 

Clie  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divise. 

33.  lo  vidi  più  fulgor'  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  dì  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  'n  vista  lucenti. 

23.  Così  cinger  la  flglia  di  Latona 

Vedéfu  talvolta  quando  l'aere  é  pregno. 
Sì  che  ritenga  il  fll  che  fa  la  zona. 

24.  Nella  corte  dei  ciel  dond'io  rivegno. 

Si  truovan  molte  gioie  care  e  belle. 
Tanto  che  non  si  posson  trar  del  regno: 

25.  E  '1  canto  di  que*  lumi  era  di  quelle. 

Chi  non  s' impenna  sì  che  lassù  voli. 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

26.  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  soli 

Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volle. 
Come  stelle  vicine  a' fermi  polì  ; 

27.  Donne  mi  parvcr  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  che  s' arrestin  tacite  ascoltando 
Finché  le  nuove  note  hanno  ricolte. 


mondo  è  più  dcffno  di  farsi  esemplo  di  Dio ,  ehe'l  9oU, 
lo  quale  di  settsibile  luce  sé  prima,  e, poi  tutte  le  corporm 
celestiali  e  elcmentali  allumina;  cosi  Iddio  tè  prima 
con  luce  intellettuale  allumina  ,  e  poi  le  celetliali  é  /e 
altre  intelligibili.  —  Sensibil.  Purg.  WXII ,  t.  5  :  Par 
ritpetto  al  molto    Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimotti. 

IO.  (L)  Digesto:  disposto. 

(SL)  Digesto.  Yale  ai  Latini  ordinato,  e  nel  me^ 
dio  evo  ordinato  valeva  dispotto. 

(F)  DivoztON.  Som.:  ìaì  divozione  è  il  principale 
atto  della  religione. 

tO.  (L)  Lui  :  Dio. 

ti.  (L)  Rise  di  gioia.  —  Divise  :  distrasse. 

(F)  Divise.  Som.  :  L'intelletti»  umano,  wm  et- 
tetulo  semplice  in  atto  come  il  divino,  compone  e  divide. 
Stat.  Achill. ,  I  :  liuc,  illuc,  diversa  metile  voliUaL 

%Z.  (L)  Vincenti  l'occhio. 

(SL)  Vincenti.  Conv.,  111.  7  :  Ccì'ti  ( corpi >flfmo 
tanto  vincenti  nella  purità  del  diafano ,  c/te  diventano 
si  raggianti,  che  vincono  f  armonia  dell'occhio.  i£n.,  I: 
Noctem  flammit...  vincant. 

93.  (L)  La  FiGUA  DI  Latona  :  la  Luna.  —  Pregno  di 
vapore.  —  Fil  di  luce.  —  Zona  :  alone. 

(SL)  Cinger.  Purg.,  XXiX,  t.  ^  :  Delia  il  cinto. 
->  Figlia.  Virgilio,  di  Diana:  Latonct  lacitum pertentont 
gauflia  pectut  (i£n..  1). 

S4.  (L)  Trar   del    regno  ,  e  mostrare  con   paroh» 
quaggiù. 

t&.  (L)  Dal  muto  ASPETfi  quindi  le  novelle:  impos- 
sibile dirne. 

tll.  (L)  Poi  :  poiché. 

S7.  (L)  lUcuLTE  :  udito. 

(SL)  Ballo.  QueiiUsiinilitudinp  torna  più  volte. 
—  RicuLTE.  Uoec.  ;  //  famigliare  questa  parola  ricolie. 


«08 


PARADISO. 


S8.  E  dentro  ali*  un  sentii  cominciar  :  ^-  Quando 
Lo  raggio  delia  Grazia,  onde  s* accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

i9.  Moltipllcalo  ili  te  tanto  risplende 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scaia 
\]\  senza  risalir,  nessun  discende; 

30.  Qual  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
Se  non  com*  acqua  eh* al  mar  non  si  cala. 

SI.  Tu  vuoi  saper  di  qual  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda  che  *otorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  ciel  t'avvalora. 

32.  Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 

33.  Questi  che  m'é  a  destra  più  vicino. 

Frate  e  maestro  fummi:  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna;  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

34.  Se  tu  di  tutti  gii  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  al  mio  parlar  tcn'  vien'  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

35.  Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  rìso 

Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  Foro 
Aiutò  si  che  piace  in  Paradiso. 


98.  (L)  U?i  sole ,  Tommaso.  —  Quando  :  giacché. 
(SD  Quando.  yEn.,  Vi:  Afflata  ext  numine quan- 
do  Jfim  yropiwc  Dei.  Ariosto  :  L'ita  ripagato  ai  fin  sni- 
ttrba,  quando   Reggir  noi  punte. 

%9.  {L)  \}\  SE?IZA  RISALIR,  RESfiU»    OISCEIIDE  :    Cbì   dol 

Cielo  gustò  ci  risalo. 

(SD  BIoLTiPLiCATO.  Psal.,  XXXV.  8:  JduitipNeaslì 
mi*ericordittm.  —  Se!!ZA.  l'urg. ,  Il .  I.  51  :  Pei'  tornare 
altra  volta  Là  dove  io  k-ih,  fo  io  questo  viaggio. 

SO.  (L)  QuAL...^.:  Chi  ti  Dogasse  chiarirli,  sarebbe 
com'  acqua  die  non  isccndo  ,  farebbe  forza  alla  natu- 
ra sita. 

(SL)  Yix.  Accenna  alla  eorlosc  pietà  di  Maria  : 
Vmum  non  habent  ^l»urg. ,  XIII ,  l.  40).  —  Se.  Par.,  I, 
t.  .47  :  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo  D'impedi- 
mento, già  ti  fossi  assiso,  Com'  a  tenti  quieto  fuoco  vivo. 

BZ.  (L)  Fui  degli  agni  ...  fui  frate  domenicano.  — 
U'  se  non  si  gonfia  s'ingrassa. 

(SL)  Vaneccia,  V.  il  Canto  XI,  t.  9.  AdCorinth., 
I,  Vili,  1:  La  seienza  enfia.  Ala  qui  vale  ogni  vanità 
cho  svia  da  religione. 

SS^.  (L)  Frate  domenicano. 

(SL)  Alberto  Magno ,  filosofo  e  teologo  insigne. 
Nacque  in  Isvevia,  visse  a  lungo  in  Colonia,  detta  Co- 
logna anco  dal  Villani  (  V,  i).  Fu  maestro  in  Parigi 
nel  i^l  ;  rinunziò  per  amor  degli  studii  al  vescovado 
di  Ralisbuna:  mori  nel  lah'a.  Anon.  :  Alrunutredcch'elli 
iopesse  di  ciascuna  scienza  licita  ed  illicitn.  [Frexzi,Qua- 
drir. ,  I.  IV ,  e.  9:  Alberto  Magno  è  dopo  Ivi  'l  secondo:  Egli 
supplì  li  membri  e'I  vestimento  Alle  Filosofie  in  questo 
mtmdo.]  —  Thomas.  Molli  e  i  più  grandi  de'  qui  rino- 
mati leuiogi  sono  italiani;  parecchi,  maestri  nell'  uni- 
versità di  Parigi. 

34.  (L)  Viso:  vista. 

3ft.  [L)  L'u?io  E  l'altro  Foro:  scrisse  Jus  canonico 
e  civile. 

(SL)  Grazialo.  Di  Chiusi ,  monaco  :  visse  nel 
Xll  secolo.  Pietro:  Compose  i  decreti  riguardanti  l'uno 
e  l'altro  foro,  canonico  e  civile. 


36.  L'altro  ch'appresso  adoma  il  nostro  coio. 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella. 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37.  La  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor  che  tutto  '1  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella. 

38.  Entro  v'è  l'alta  luce  u*  si  profóndo 

Saver  fu  messo,  che,  se  '1  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  'l  secondo. 

39.  Appresso  vedi  'I  lume  di  quel  cero 

Che,  giiBo  io  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  '1  ministero. 

40.  Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'avvocato  de'  templi  cristiani. 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 


(L)  Con  la  poverella  opptRse...:  come  la  vedova 
del  Vangelo  che  offerse  a  Dio  piccola  moneta  ma  cara. 

(SL)  Pietro  Lombardo;  maestro  delle  sentenze: 
chiaro  per  quallro  libri  di  teologia  commentati  in  tante 
università.  Nacque  in  Novara,  fu  professore  e  vescovo 
di  Parigi.  —  Teìiìoro.  Nel  proemio:  Desiderando  eUetm 
che  della  tenue  nostra  sostanza  mettere  con  la  povertiia 
nel  tesoro  del  Signare.  Marc,  Xll,  A'à;  Lue,  XXI,  9w 

37  (L)  La  quinta  ldcc:  Salomone.  —Saper  rovella 
te  sia'salvo  o  no. 

(SL)  Quirta  lcce.  V.  il  Canto  XIIL  —  Amor.  L'au- 
tor della  Cantica  e  della  Sapienza-  —  Gola.  Nel  Cobtì- 
vio  disse  :  Occhi  golosi.  Non  era  basso  coro*  ora.  Co- 
lare, come  leggoo  altri ,  sarebbe  non  più  nobile ,  ma 
men  chiaro. 

38.  (L)  U'  :  dove. 

(SL)  Nu!v.  Reg.  III.  Ili,  19  :  Diedi  a  te  cuore  sa- 
vio ed  intelligente  ,  tanto  che  nessuno  rimandi  a  te  fu 
pari ,  né  dopo  te  sorgerà.  —  Svrì>e.  Maltb.  ,  XI ,  Il  : 
Fra  i  nati  di  donna  nessuno  sorse  tnaggiore  del  Bat- 
tista. 

39.  (L)  Di  quel  cero:  Dionigi. 

(SL)  Quel  cero.  Dionigi  Aroopagita,  discepolo 
di  s.  Paolo.  Ma  il  libro  Della  celeste  gerarchia  non  ti 
vuole  di  lui.  Som.:  /  cei-i  acrendonsi nelle  soletmità.  -~ 
Natura.  Som.  :  La  natuta  angelica. 

(F)  Miristero.  Som.  :  Angeli  introdutwntur  at- 
sistcnles  et  administnmtes.  -  Ls  azioni  degli  ùOftli 
chiamonsi  ministerii. 

40.  (L)  Latino  ragionamento.  —  Si  provvims  :  aiate 
la  Chiesa. 

(SL)  Qoell'.  Altri  intende  Paolo  Orosìo,cbe 
scrisse  sette  libri  d'apologia  dedicali  ad  Agostino.  Que- 
sti ne  parla  nel  libro  De  ratione  anima;:  Giovarne  rrli- 
gimo...  Orosio  prete  nostro ,  sveglialo  d' ingegno,  ar- 
dente d'affetto,  desiderando  essere  vaso  utile  nella  eoaa 
del  Signore  per  confutare  le  false  dottrine  pemicìote. 
Piccolelta  è  la  sua  luce,  perchè  di  scrittore  men  chiaro. 
SanrAgoslino,  citalo ùa Danto  (De  Mon. ,  !S9,  tìi  ),  per 
mezzo  di  iììulìano  Cartaginese  invitò  Orosio  a  scri- 
vere, perchè  delle  calamità  e  de*  misfatti  del  mondo 
non  ebbe  spazio  di  parlare  nel  libio  della  Città.  L'  o- 
pera  a'  tempi  di  Dante  era  assai  nota,  e  poco  dopo  vol- 
garizzata. Ciò.  Villani  la  cita.  —  Latino.  Par.  ,  XII , 
t.  iS  Potr.,  Vii.  relig.  ,  li  :  Lattanzio  in  quel  libro  in 
cui  disartnati  gli  errori  de'  Gentili,  armò  quanto  po- 
tette la  fede  nostra,  e  in  questa  medtsima  opera  ad  Agty- 
stino  e  ad  altri  che  seguirono  fece  la  stratta.  Piclro  qui 
intende  Ambrogio  converlitoru  d'Agostino.  —  Prov- 
vide. Non  sé,  ma  la  Chiesa  che  era  a  lui  iiiù  che  sé. 
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41.  Or  se  tu  rucchio  (l(?ila  menlc  traui 
Di  luco  in  luco  diotro  alle  mio  lode, 
Già  deir ottava  con  sete  rimani. 

42-  Per  veder  ogni  ben,  dentro  vi  gode 
L'anima  santa  che  M  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

43.  Lo  corpo  oud*ella  fu  cacciata,  giace 

Giuso  in  Gicldauro;  ed  essa  da  marliro 
E  da  esilio  venne  a*  questa  pace. 

44.  Vedi  oltre  llammcggiar  Tardente  spiro 

D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Clic  a  considerar  fu  più  che  viro. 

45.  Questi  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È  il  lume  d'uno  spirto  che  'n  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

46.  Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che  Utggendo  nel  Vico  degli  Strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  — 


•il.  (L)  TnAMi:  movi  oltre.  —  Con  site  rihatii:  hai 
tltftidLTÌo  di  saper  chi  sia. 

(SD  L'occhio  della  mente.  Som.  :  L'occhio  detta 
utente.  —  Trani.  Trono,  passare  a  Duoto.  I*iii  ardito  che 
il  ruìTo  dello  sguardo  (Inf.,  XYII,  t.  Hi).  Altivo  in  Vir- 
gilio: jLllìtra  tranant  (i£n.,  X). 

4IS.  (L)  Di  lei  ben  ode  :  ode  quel  ch'ella  dice. 

(SD  Anima.  Boezio  scrisse  IV  coii«o/aliofii' pA//o- 
tophive;  e  Daole  noi  Coiitìtìo  lo  chiama  suo  cootolatore 
e  dottori* ,  e  anco  nella  Monarchia  lo  rammenta;  e  tt- 
se  in  versi  i  concetti  di  lui  più  Tolte.  Fu  senatore  ro- 
mano ;  morì  por  ingiustìzia  di  Teodorico ,  in  carcere. 
—  Ben.  Udire  non  basta,  ma  bene  udire. 

4IS.  (L)  In  GiELDÀimo:  in  S.  [Metro  in  Pavia. 

(F)  Pace.  Aug.  :  La  Uratitudine  sta  netta  pace. 

•i-I.  (L)  Oltre:  più  là.  —  Vino:  uomo. 

(SL)  Isidoro  ,  vl'&cuvo  di  Siviglia  :  scrisse  le  Eti- 
mologie od  altre  cose  :  morì  nel  G36.  —  Beda  il  Vene- 
rabile, inglese:  scrisse  omelie  ,  e  una  storia  eccletia- 
stifa ,  un  martirologio ,  e  commenti  alla  Bibbia  :  mori 
nel  735.  —  Riccardo  da  s.  Vittore:  scrisse  della  Trini- 
tà, e  un  libro  De  ctmìcmpltUiime,  citato  da  Dante  nella 
Lettera  a  Cane.  Perciò  forse  lo  chiamò  più  che  viro. 
Nat.  Alessandro  dice  di  lui  :  Uomo  iltuttre  per  pietà  e 
retigione ,  peritissimo  delta  leotogia  mistica.  —  ViBO. 
Inf.,  IV,  t.  10.  Ila  qui  «omo  sarebl>e  più  proprio  come 
contrapposto  ad  Angrto  o  simile  :  viro  ò  a  donna  o  a 
bambino. 

4S.  (L)  (^lESTi  onde  a  he  ritorna  IL  tuo  riguardo  : 
questi  dal  quale  il  tuo  sguardo  torna  a  me ,  che  m'  è 
presso  dall'altro  lato. 

(SL)  liicuARDO.  Guido  Giudice  :  Con  gti  riguardi 
degli  occhi  ridenti.  —  Gu.  Invece  di  a  cui  parve,  dice 
spirto  che  gti  parve  ;  modo  particolare  vivente ,  snello 
e  bello.  —  Tardo.  Purg.,  \VI,  l.  41:  Par  tor  tardo  Che 
Dio  a  miglior  vita  ti  ripogna. 

4tt.  (L)  LcccBNDO  :  insegnando.  —  Vico  :  via.  —  li- 
viDìosi  :  odiosi  agi  invidi. 

(SL)  StcìcRi.  Insegnò  logica  a  Parigi.  Nacque 


47.  Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 

Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perché  l'ami, 

48.  Che  runa  parte  l'allra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolco  nota 

Che  '1  ben  disposto  spirto  d'amor  lurge; 

49.  Cosi  vid'lo  la  gloriosa  ruota 

Muoverai,  o  render  voco  a  voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcena  ch'esser  non  può  nota 

50.  Se  non  colà  dove  *l  gioir  s*  insempra. 


povero  Del  Brabante  :  fu  noi  1180  abate  di  san  Dionigi: 
leggeva  in  me  Fomnrrc  detta  Paglia,  presso  alla  piana 
BknAert  a  destra  dell'  Uóiet-de-rille.  Quivi  era  V  uni- 
versità  ;  e  gli  scolari  sedevano  sulla  paglia  (Saint-Foiz, 
Essai  bist.  sur  Paris).  Fu  uom  di  scienza  e  uom  di  leg- 
ge. Molte  delle  riforme  operate  da  Luigi  il  Grosso  son 
debite  a*  suoi  consigli ,  come  liberare  ì  servi ,  francare 
i  Comuni ,  far  pubblica  1*  amministrazione  della  giu- 
stizia. —  SiLLOsiuò.  Som.  :  InietteHus  humanus  palesi 
syllogiuare.  —  Livioiòsi.  Latinismo.  Ovid.  Mot,  IV: 
Spes  invidiosa  procormn.  Come  odioso  che  eccita,  noQ 
che  sento,  odio.  Petr.  :  Invidiosi  palli. 

(F)  Veri.  ìEu.,  Ili  :  Animum  si  veris  imptel  Apot- 
lo.  Som.:  Seienlia verorum. 

47.  (L)  La  sposa  di  Dio  :  la  Chiesa.  ~-  A  mattinar: 
a  dar  come  il  buon  mattino. 

(SL)  Orologio.  Scoperta  rinnovala  nel  secolo 
XIV,  nel  qual  troviamo  descritti  vari!  cronometri.  Già 
dal  IX  secolo  abbiam  l'orologio  di  Pacifico  arcidiacono 
di  Verona.  Qui  parla  dello  svegliarino,  dove  Tana  molla 
tira  r  anteriore  e  spinge  la  posteriore  contro  la  cam- 
pana per  dare  il  suono. 

48.  (L)  Tira  :  una  molla  che  spinge  l'altra.*—  Tor- 
ce :  abbonda. 

(SL)  Tin  tin.  Georg.,  IV  :  Tinnilusque  eie  et  Ma- 
Iris  quale  cymbata  circum;  dov'hai  doppio  suono  d' i- 
mitazionc  li  e  ci  con  l'aggiunta  dell'n  che  ritrae  i  toni 
più  cupi;  e  i  ire  daltili,8i  ben  collocati,  danno  al  verso 
che  danzi.  In  cielo  Un  tin;  in  Inferno  cricch  e  TbAer- 
niech  e  cose  simili  (Ini. ,  XXXIl ,  t.  10).  —  Torgb.  Uq 
po'  materiale  di  spirito  ;  né  so  se  i  suoni  disposto  spir- 
to, amttr  lurge  esprìmano  convenientemente  l'amore 
di  Dio  a  mattutino.  Ma  in  una  voco  sono  i  tre  versi: 
Per  tanti  rivi  s'empie  d' allegrezza  La  mente  mia,  che 
di  si  fa  letizia ,  Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza, 
(Par,  XVI,  t.  7.) 

49.  (L)  Hdota  dell'anime. 

(SL)  Tempra.  Memorìe  Senesi  del  cinquecento: 
Tempcralore  degli  orinoli.  —  Dolcezu.  Par.,  Ili,  1. 13: 
La  dolcezza  senti  Che,  non  gustata,  non  s'intende  maL 
Le  voci  son  come  ruote  del  medesimo  strumento  armo- 
nioso, e  la  mota  degli  spiriti  consuona  alle  mote  da' 
pianeti  ;  e  sta  nel  sole  come  l' orinolo  misura  il  corso 
del  sole. 

50.  (L)  S'insehpra:  s'eterna. 
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PARADISO. 


li'naitA  dello  ■plrilo. 


Incomincia  più  ispirato  che  gl'inni  di  Callimaco, 
e  pure  narrando  semplicemente,  perchè  la  lirica 
vera  ó  più  spesso  narrativa,  che  esclamativa!  In- 
comincia dalla  Trinità  per  venire  allo  zodiaco,  e 
quindi  al  sole  ;  e  il  punto  più  alto  della  poesia 
pagana  è  quasi  il  primo  grado  d*  ascesa  alla  poe- 
sia cristiana.  Della  Trinità  in  varie  forme  ragiona 
io  più  luoghi,  e  più  d'una  splendida;  nò  que- 
sta ó  delle  meno  notabili,  imitata  dal  Tasso:  Te 
Genitor,  te  FigUo  uguale  oi  Padre,  E  te  che  d'ambo 
uuito,  amando,  spiti.  Dove  è  aggiunto  V  idea  di 
e^paglianza;  ma  il  doppio  Genitor  e  Padre  non 
valgono  lo  primo  ed  ineffabile  Valore  (1) ,  nella 
quale  parola  è  compresa  e  l'onnipotenza,  e  II 
pregio  sovrano  che  è  misura  de' beni,  e  la  vo- 
lontà per  cui  le  creature  che  amano  sono  valenti. 
Nel  verso  di  Dante  il  guardare  del  sommo  Va- 
lore è  creazione,  che,  in  certo  rispetto,  ò  più  su- 
blime di  quello:  disse  e  fu.  Ma  il  guardo  é  d'a- 
more, e  nell'amore  è  la  potenza  dell'ordine;  e 
questo  amore  non  proftide  già  solo  dalP  una  per- 
sona, ma  runa  all'altra  eternamente  Io  spira (2). 
Anche  Virgilio  :  Diclis  divinum  adspiratamorem  (3)  ; 
ma  canlando  di  Venere  e  Vulcano,  che  è  pure 
più  verecondo  e  più  alto  di  quel  che  è  in  Lu- 
crezio di  Venere  e  Marte:  se  non  chò  nella  locu- 
zione medesima  quanta  disianza  d'idee! 

Il  Poeta  solleva  il  lettore  a  quelle  altezze  per 
vagheggiare  nell'arte  del  grande  Maestro  che  den- 
tro a  sé  ama  l'arte  sua,  e  con  isguardo  conti- 
nuo la  regge:  perchè  Dio  ama  tulle  le  cose  che 
sorw ,  perciò  che  sue  sono  (4) ,  e  ama  le  creature 
migliori  (5).  -  E  l'amarle  dentro  a  sé  e  il  twn 
partire  mai  l'occhio  da  loro  ò  illustralo  da  quel 
della  Somma:  Dio  tutte  le  cose  insieme  nel  suo 
intelletto  comprende  (6). 

Aristotele  spiega  continuità  con  generazione,  e 
fa  la  diversità  causa  dell'alternare  fra  genera- 
zione e  corruzione.  L' idea  di  continuità  rischiara 
l'idea  della  vita;  e  soluzione  di  continuità  è  non 
solo  l'elTetto  della  morte,  ma  avviamento  a  quella. 
Gasi  nel  morale  la  perseveranza  èia  vita:  e  ogni 
alternare  tra  due  movimenti,  è  principio  e  causa 
di  morte,  o  inizio  d'agonia.  Quella  unità  che  in 
Dio  é  perfettissima,  nell'anima  umana,  somiglian- 
za di  Dio,  è  pure  quanto  può  essere,  e   in  essa 


consiste  la  perfezione  che  le  ò  data;  e  quanto  pia 
nelle  sue  facoltà  e  ne'  suoi  atti  tale  unità  si  con- 
serva per  le  tre  doti  e  di  prontezza  e  di  costanza 
e  d'armonia,  tanto  più  1* anima  é  simile  a  Dio, 
cioè  forte  e  sapiente  e  buona.  Onde  Dante,  di 
Beatrice,  qui  stesso:  Quella  che  si  scorge  Di  bene 
in  meglio,  si  subitamente  Che  VcUto  tuo  per  tempo 
non  si  sporge  (1).  Né  scorgersi  ci  sta  per  la  rima; 
ma  secondo  il  suo  valore  comune  e  secondo  il 
valore  dell'  origino  sua  che  é  corrigere  e  iregere, 
importa  e  la  dirittura  da  cui  la  rattezza  del  molo» 
e  la  rettitudine ,  ed  il  consiglio  e  la  prudenza  e 
la  libertà  del  volere. 

Quanto  V  operazione  dell'  anima  in  questa  vita 
può  essere  più  continua  e  una;  tanto  più  tiene 
ragione  della  beatitudine  etema  (i).  -  All'incontro 
V  intenzione  deW  anima  negli  oggetti  esteriori  si 
viefie  disgregando  (3).  -  Ciascheduno  a  ciascuna 
cosa  si  trova  dispari,  quatuio  con  tnente  confuta  ti 
sparte  a  molte  (4).  Queste  sentenze  misurano  il 
valore  del  verso  :  Mia  mente,  unita ,  in  più  cote 
divise  (5);  che  rammenta,  ma  avanza,  i  virgilia- 
ni :  Àtque  animum  nunc  huc  celerem,  nunc  dividit 
illuc,  fn  partesque  rapii  vatias  perque  omnia  ver- 
sai (6). 

L'idea  d'unità  domina  tutto  il  Canto  e  gli 
comunica  lutt'  una  vita.  Gli  spiriti  de'  sapienti 
del  Vero  collocati  nel  sole,  e  ciascun  d'essi  un 
sole,  fanno  intorno  a  Dante  corotia  e  beato  serto 
e  ghirlanda  (7),  di  cui  la  luce  del  sole  stessa  s'in- 
flora,  e  muovono  in  danza;  e  tuttoché  sì  lucenti, 
pur  la  voce  loro  é  ancora  più  dolce  di  quel  che 
il  lume  sia  vivo,  e  quo' canti  da  ultimo  sono 
paragonali  all'armonia  d'oriuolo  che  svoglia  la 
sposa  di  Dio  ai  cantici  dell'amore:  accenno  che 
attesta  come  al  suono  degli  oriuoli  «iccompagnas- 
sersi  tln  d'allora   melodie  musiche,  forse   meno 


(\)  Teri.  1.  —  (i)  Som.  ,  2,  4,  2S  :  Lo  Spirito  Santo 
i  Vutnore  (/«/  Padre  r  del  Figlio.  Vedi  auclie  Som.  ,  3 , 
32;  5,  5.—  (3)  /Kn.,  VIU.  —  (4)  Sap.,  II.  —  (5)  Som., 
i,  !,'JU.  —  (tì)Som. ,  i,  1. 


(1)  Tori.  13.  —  (2)  Som.,  i,  2,  3.  —  (3)  Som.  .2,1. 
38.  —  (4)  (;n?pQrio.  —  (5)  Teri.  21.  —  («)  Mn.  ,  IV.  - 
V:  Tum  vn'o  in  curas  animutn  diducilur  ownes.  Vita 
Nuova:  Li  mici  jK^tìiicri  erutwdivixi  in  due.  L'una  patte 
chiamo  cuore,  cioè  l'appetito;  l'altra-  chiamo  anima,  cioè 
la  ragione:  e  diro  come  t'  uno  dice  all'  altro.  Ma  notisi 
che  se  mente  tMita  accenna  al  predio  e>st>nzialo  ilell'a- 
nima,  ristretta  in  Dante  accenna  al  diretto;  -  La  mente 
mia,  che  prima  era  ristretta  ,  Lo  'ntento  ral/ttryò,  si 
come  raga  (  Purg.  ,  IH  ,  l.  5).  -  £'  v«<  f»  '«  "«'a  mente 
si  ristretta  Dentro  da  sèj,  che  di  fuor  mm  venia  Otsa 
che  fosse  ancor  da  lei  recelta  (l'or}?.,  XVII,  t.  8).  -  Ma 
ioceygi'or  la  tua  mente  ristretta.  Di  pensier  in  pcnsier, 
dentro  a  un  whIo  Dd  quul  con  gran  disio  snli^rsi 
aspcHu  (  Tar. ,  Vii ,  t   18).  —  (1)  Tcrx.  22  .  31  e  34. 
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triviali  di  quelle  d*  adesso.  E  lo  imagìni  di  con- 
cenli  e  di  lumi  o  di  flori  sono  più  degne  del 
cielo  che  le  gioie  care  e  belle  che  si  trotano  in 
quella  corte,  e  che  non  si  possono  trarre  del  re» 
gno  (1).  E  so  non  Tasse  ormai  noto  vezzo  del  Poeta, 
potrebbe  quasi  dispiacere  quel  nominare  ch'egli 
Ta  il  lettore  due  volte  ^2),  e  il  lasciarlo  pensare 
sovra  il  suo  banco  (3),  e  il  dire  del  sole  come  si 
farebbe  d*un  testo  del  codice  preaUegalo  con  quella 
parte  che  su  si  rammenta  (4).  L*  altro  verso  espri- 
mente le  solite  disperazioni  del  non  poter  dire 
abbastanza,  Perch'io  lo  'ngegno  e  Varie  e  Vuso 
chiami  (5)j  rammenta  T  esordio  per  Archia:  Si 
q^id  est  in  me  ingenii,  judiees,  quod  sentio  quam 
sii  exiguum,  aut  si  qua  exereitalio  dieendi,  in 
qua  me  non  inficior  haud  mediocriter  esse  versa- 
tum  (6).  Ma  era  detto  che  Dante  nella  sua  Com- 
media doveva  famigliarmente  conversare  e  con 
frate  Alberigo  diavolo  e  con  s.  Bernardo  e  col 


(i)  Tftrt.  -li.  —  (2)  Terx.  3  e  8.  —  (3)  Tori.  8.  — 
('.)Terx.  11.  —  («)  Terz.  13.  —  (6)  Cic. ,  prò  Arcb. 


benigno  lettore ,  e  che  ci  avessero  a  por  mano  e 
cielo  e  terra  e  anche  la  grammatica  e  1* erudi- 
zione. Ma  per  ritornare  alle  espressioni  più  spiri- 
tuali e  che  meglio  slgniflcano  unità,  vedete  comò 
in  questo  Canto  che  incomincia  dal  guardo  di 
Dio  creatore,  nove  volte  rincontrisi  la  parola  ve- 
dere, siccome  quella  che  ncMibri  sacri  ha  sensi 
si  varii  neir  unità  e  neir  altezza;  e  vagheggiare 
due  volle,  e  i  modi:  Da  lei  l*  occhio  non  parte;  - 
Sovra  'l  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse  ;  -  Per  mente 
e  per  occhio  si  gira;  -  Leva...  alValte  ruote  meco 
la  vista;  -  Rmira;  -  Ten*  vien'  eoi  viso  girando; 
-  L'occhio  della  mente  troni,  e  altri  non  tatti 
ugualmente  belli ,  ma  che  paiono  tutti  muovere 
dal  medesimo  spirito.  E  paragonate  il  bel  verso, 
ma  stancamente  coraggioso  e  mortiflcatamente  au- 
dace, del  Cauzoniere:  Sforzali  al  cielo,  o  mio  stanco 
coraggio,  con  questo:  La  bella  Donna  ch'ai  ciel 
V avvalora  {{),  sì  semplice  e  snello  «spirante  la 
freschezza  e  la  ascendente  virtù  della  vita. 


(i)Tnri.  31. 
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CANTO  XI. 


Aripeitiento. 

San  Tommaso  qui  tette  le  lodi  di  s.  Francetco:  poi  t.  Bonaventura,  franeetcanOy  dirà  le  lodi  di 
<.  Domenico.  In  quegli  due  fondatori  vedeva  il  Poeta  due  i-iformatori  della  Chieta,  l'uno  per  sapienza, 
VaUro  per  tarila.  Non  lodava  egli  la  guerra  da  que*  di  $.  Domenico  mossa  agli  eretici  col  ferro  e  col 
fuoco,  ma  81  la  guerra  agli  errori  mossa  con  la  parola.  Più  calde  però  e  più  poetiche  son  le  lodi 
date  a  Francesco.  L'amore  della  povertà  ci  è  dipinto  con  tenerezza ,  come  amore  di  donna  :  e  vera- 
mente se  Vavartzia  è  lupa ,  la  povertà  dev*  essere  legittinui  sposa. 


Dall'  affetto  della  porertà  dignitosa  deduce  questo  Canto  le  più  alte  belleize. 
NoU  le  terzine  3,  5,  4,  6,  iO,  15  ;  i8  alla  3i  ;  96,  S8,  30,  M,  53.  35.  36,  38,  49,  43. 


I.  Uh  Insensata  cura  de* mortali. 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  rali! 

S.  Chi  dietro  a*Jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi, 

3.  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio;  » 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S* aflTaticava,  e  chi  si  dava  ali* ozio; 


f  •  (L)  DiFRTTivi  SILLOGISMI  QUEI ...  :  ragionameoti  im- 
perfetti quo*  che  ti  Tolgono  a  cose  terreno. 

(SD  Ali.  Par.,  II ,  l.  19:  Dietro  a' smsi  Vedi  che 
la  ragione  ha  corte  l' ali. 

(V)  Oh.  Lncret.,  II,  14  :  O  miseras  hominnmmen' 
Ics!  o  pectora  capra  t  Qualihus  in  tenebria  vitce ,  quan- 
tiaque  peric/is..,  Pers.  1 :  0  curas  hominumt  o  quantum 
est  in  rvìnix  inane!  E  piii  profondo  e  più  ampio  il  noto 
detto  di  Salomone  sullo  vanità  della  terra,  che  ha  però 
in  altre  sentenze  di  lui  il  suo  conforto  ,  e  massime  in 
quelle  di  Cristo.  —  Sillogismi.  Som.  :  SiUogigmi  a  m-- 
gomrntuzioni.  -  L' opinione  che  si  serve  dei  sillogismo 
dialettico  dispone  alla  scienza  che  si  serve  del  sillo- 
gismo dimostrativo. 

Z.  (Lì  JuRA  :  legge.  —  Afoiusmi  :  medicina.  —  Sacer- 
dozio lucroso. 

(SL)  JuRA.  Giure  ò  nello  Scisma  del  Davanzati. 

(F)  Aforismi.  Hier.:  Non  vi  paiono  eglino  cammi- 
nare nella  vanità  del  senso  coloro  che  i  giorni  e  le  notti 
con  la  dialettica  si  tortnentano,  il  fisico  che  scruta  con 
t'occhio  di  là  da'  cieli ,  die  le  cose  divine  in  modi  leciti  e 
illeciti  ricerca,  chi  adula  a'  re,  chi  ereditaggi  e  ricchezze 
roccel/a?  — Sofismi.  Passa v.:  Sottili  sofismi,  cioè  argo- 
menti di  sapn'  vincere  altri  dis^mtando. 
S«  (L)  Rubare  violento. 

(SL)  Negozio.  Pali.  :  Prono  alle  ricreazioni ,  ma 
di  pari  anche  al  negozio. 

(F)  Rodare:  Otl.:  Molti  sono  li  modi  del  rubare: 
quelli  sono  maggiori  rubatori,  che  con  più  forte  braccio 
rubano...  Tutti  li  tiranni  sono  in  questo  numero.  —  Ne- 
cozio.  Ad  Timoth.,  Il,  11,4:  Implicai  se  negotiis  so'cu- 


4.  Quand*io,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  m*era  suso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
6.  Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'era. 

Fermo  si  come  a  candellier  candelo; 

6.  Ed  lo  sentii  dentro  a  quella  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

7.  —  Cosi  com*lo  del  suo  raggio  m'accendo, 

Si,  riguardando  nella  Luce  eterna. 

Li  tuo'  pensieri  onde  cagioni ,  apprendo. 


taribus.  Conv.,  I,  1  :  La  cura  famigliare  e  civile...  a  sé 
tiene  degli  uomini  il  maggior  nttmero,  sì  che  in  ozio  di 
speculazione  essere  nott  possimo.  —  Diletto.  Som.:  Dele- 
ctatio  significa  voluttà.  Ed  è  belio  che  il  diletto  atTalicht. 

4.  (SL)  Sciolto.  Mn.,  IV  :  Mrque  his  exsotvite  cuHs. 
Hor.  Sat.  ,1,6:  //ree  est  Vita  solutmum  misna  ambi- 
tione  gravique.  Ilis  me  cnnsoloi-  victurum  suavius    .  . 

(F)  Io.  Boet.:  A'/>i  dall'  alto  ci  ridiamo  di  adoro 
die  sì  buttano  a  rapire  le  più  vitissime  cose,  noi  sicuri 
da  tutti  que'  fìtriosi  tumulti,  e  da  tale  vallo  muniti  dove 
non  possa  la  stoltizia  imperversante  raggiungerci. 

5.  (L)  A  cajidellier  camdelo:  candela  in  candcllicrc. 
(SL)  Cattoelo.  In  Fra  Ciordano  e  nel  Sacchetti. 

Nel  X  del  Paradiso  (t.  39),  di  Dionigi:  cero:  ivi  mcn 
bene  ,  non  essondo  similitudine,  ma  gli  è  il  cero  che 
chiuso  in  carne  vide  l'angelica  natura. 

II.  (L)  Ed.  Riempitivo.  —  Quella  lumiera  :  Tomma- 
so. —  Mera  :  di  luce  più  pura. 

(SL)  Ed.  Riempitiva  come  nel  XW  dell'  Inferno 
(t.  19)  e  come  più  su;  Al' eia  suso  in  cielo  (  l.  4  >. 
Avanti  s'  tra  (  f.  5).  —  Mera.  Par.  IX ,  l.  38  :  Acqm 


mera. 


1,  (L)  Sro:  della  luce  eterna.  —  Apprejipo  di  dove 
li  traggi. 

(SL)  Apprejido.  Costrutto  involuto. 

(F)  Luce.  Aug.  Couf.,  IV:  Que' che  mirano  nella 
luce  eterna  ,  a  modo  di  sole  risplendcrunno. 


PARADISO,  CANTO  XI. 


013 


8.  Tu  (labbil.  Ed  hai  voler  che  sì  rlrorna 

In  si  aportn  o  si  distosa  lingua 

I^  diccr  mio,  rifai  tuo  sontir  si  sterna, 

9.  Ove  dinanzi  dissi:  U^  ben  s^  impinfftiù  ; 

E  là  've  dissi  :  Pfon  sur$e  il  secondo, 
E  qui  é  uopo  che  ben  si  distingua. 

10.  La  Providcnza,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

11.  Perocch' andasse  y^T  Io  suo  Diletto 

La  sposa  di  Colui  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

12.  In  so  sicura,  e  anche  a  lui  più  Ada; 

Duo  prìncipi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

13.  L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luc«  uno  splendore. 

14.  Dell' un  dirò,  perocché  d'amendue 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh*  oom  prende, 
Perch'ad  un  fine  fùr  Poiiere  sue. 

15.  Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 


8.  (L)  Dtbbii:  dnbid.  —  Hai  voler..  .:  vuoi  che  il 
mio  dire  si  rischiari  si  che  tu  lo  comprenda. 

(SL)  RicERRA.  Par.  XXYI,  l.  H:  A  più  angutto  va- 
glio Ti  convimr  schiarar.  —  Distesa.  Non  so  se  si  con- 
facciano  i  traslati  di  aperla,  di  dislega,  di  liiigwi,  di 
gterneì'r,  di  ricrmere.  —  SrER:<A.  Par. ,  XXVI,  t.  15: 
Tal  vero  allo  'niellello  mio  tteme. 

9.  (L)  r*  BE?i  s' iMPiMCL'A  :  dcll'ordine  domenicano.  — 
Distingua  in  che  Salomone  è  l'altissimo  de'  veggenti. 

(SD  Impacca.  Par.,  X,  t.  33.  —  Sdrsb.  Par.,  X , 
l.  38.  —  DiSTiscuA.  Par. ,  XIII ,  l.  37  e  59. 

f  O.  (L)  i)t.y\  ASPETTO.. .  È  vi?iTO. . .  :  ogni  occhio  di 
creatura  si  perde. 

(SL)  Visto.  Som.,  1. 12,  7.  —  Fotido.  Puri:.  VIII. 
t.  25  :  Sì  wuronde  Lo  iuo  primo  prrehè,  ehc  non  gli  è 
guado.  Par.  XIX ,  t.  21  :  Cela  lui  /'  enter  profondo. 

(F)  Mo:iDO.  Som.  :  Providentia  gt/^temat  mundum. 
fi.  (L)  Peroccii'amdasse  \tn  uà  suo  Diletto  u  spo- 
sa ..  :  acciocché  la  Chiesa  andasse  a  Ucsii. 

{SD  Perocché.  Nel  Convivio  aeeioerliè  in  senso 
di  perocché.  11  senso  promiscuo  AcWad  e  del  per  spiega 
tale  promiscuità. 

(F)  Grida.  Mallh.,XXVlI,  iSO:  Chiamando  a  grmi 
voce,  rene  lo  xpirito.  Marc,  .\V  ,  37;  Lue,  XXIII,  46: 
>  Ad. ,  XX  ,  28  :  S' acquistò  la  Chiesa  col  sangue  tuo. 
Osea,  Il ,  19,  20;  Sposerò  te  a  me  in  sempiterno.,,  in 
fede  mi  ti  sposerò. 

ÈZ.  (SL)  AMICHE.  Val  sempre. 
13*  (L)  I.x  ardore  :  in  cariU'i. 

(F)  CuERUBiCA.  Som.  :  Clurubino  è  interpretalo 
pienezza  di  scienza;  Serafino  interpretasi  ardiate  o 
accendente. 

14.  (L)  D'ame^idie  si  dice  l' u!i  precia?ido:  le  lodi 
doli'  uno  son  quelle  deiraltro.  —  Qual  :  qualunque  de' 
due.  —  Si  e:  loro. 

(SL)  Prende.  Par. ,  IV  ,  l.  10  :  Quel  Giovanni , 
Qiutl  prender  vuogli.  Som.  :  Duplicilcr  atcipi  possunt. 

15.  (L)  TiPi.fo.  Fiumicello  vicino  ad  Assisi.  —  Col- 
le :  romitorio  di  s.  Ubaldo  iir  quel  d'Agabbio. 


16.  Onde  Perugia  sente  frwldo  e  caldo 

Da  Porla  Sole;  e  dlrìetro  le  piange 
N        Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

17.  Di  quella  costa  là  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

18.  Però  chi  d'esso  loco  fa  parole. 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

19.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 

Ch'e'  comluciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto. 

20.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte, 
\ji  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

SI.  E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
Et  eoram  patre  le* si  fece  unito: 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte. 

22.  Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 


!••  (L)  Perocia.  Lontan  d'Assisi  dodici  miglia.  — 
Freddo  per  il  tramontano  che  di  là  spira.  —Caldo  per 
il  riflesso  del  sole.  —  Nocera  con  <ìdaldo,  suddito  a 
Roberto  di  Napoli,  e  oppresse  d' imposte. 

(SL)  Gioco.  <Ed.,  X:  Arva aliena  jugo  premere.  - 
VIII  :  Omnem  Hesperiam  penitus  sua  sub  Jugamittunt, 

—  Piakce.  Georg. ,  IV:  Flcrunt.,.  arces.  yEn.,  VII:  TV 
nrmtis  ...Te  liquidi  fltvere  lacus, 

ti.  (L)  Dov'  ella  fraiice  Ptti  sca  rattczxa:  dov'è 
men  erta.  —  Talvolta:  quand'  è  più  splendente. 

(SD  Frasce.  Purg.,  XII,  t.  55  :  Si  rompe  del  mon- 
lar  l'ardita  foga,  Pef  le  scalèe.  —  Sole.  S.  Tommaso, 
nella  vita  di  s.  Francesco:  Come  sole  oriente  nel  motulo, 
il  Beato  Francesco  fa  e  di  vita  e  di  dottrina  e  di  miracoli 
chiaro.  —  Talvolta.  Raro  è  che  sia  tutto  puro  io  cielo 
poro. 

18.  (L)  Ascesi  :  Assiti.  —  Corto:  poco. 

(SL)  Ascesi.  Vili.,  IX,  105.  —  Corto.  Par., 
XXXlll,  t.  56  :  Sarà...  corta  mia  favella  Pure  a  qmei 
ehUo  ricordo.  —  OrTerte.  Cristo.  Zach.,  111,8.  -  Lue, 
I,  78:  Oriens  ex  alto.  Cosi  chiunque  si  fa  simile  a  lai. 
S.  Bonaventura  applica  a  Francesco  le  parole  dell'Apo- 
calisse (  VII ,  2)  :  Vidi  un  ,secondo  angelo  cite  scendeva 
dall'  oriente  del  sole,  ed  aveva  il  segno  dell'  iddio  vtvo. 
E  in  una  vita  antica  di  s.  Francesco  egli  è  comparalo 
al  sole  oriente  (C.  Wadding.,  Ann.  Min.,  1244). 

Itt.  (L)  La:  alla. 

(SL)  La.  l'or  alla;  gioverebbe  osarlo. 

50.  (L)  Tal  do:«.xa  :  la  povertà. 

(SL)  Del.  Non  egli  col  padre,  ma  in  guerra  del 
padre.  Cosi  va  inlesa  la  guerra  portata  da.Crìsto  :  pa- 
tirla, non  farla;  respingerla,  non  la  provocare  ;  ma  non 
la  fuggire  neanco.  —  Porta.  Inf.,  XIII,  l.  20:  Chiavi 
del  cuor ...  /e  wdsi.  Serrando  e  disserrando ,  si  soavi. 

(F)  Do!«:iA.  Cant.  Caotic,  Vili,  1  :  Le  acque  molte 
non  potettero  spegner  la  carità  ...Se  l'uomo  darà  tutta 
l'avere  di  casa  sua  per  l'amore  reputerà  il  proprio  dono 
quasi  nulla.  Questo  amore  di  Kranccsco  alla  povertà 
ricorda  i  cantici  amorosamente  pii  eh'  abbiamo  di  lui. 

5 1.  (Lì  Di.^A?rzi  ALU  SIA  spiritai  corte  ...  :  in  fac- 
cia al  vescovo  d'.\s3isi  rinunziò  il  retaggio  paterno. 

(SL)  <k)RAM.  Il  latino  ci  sta  come  d'atto  rogato. 

—  Fece.  Piucchò  uni^  dice  il  volere  e  l'afletto. 

Z%.  (L)  Del  primo  marito  :  di  Gesii  Cristo.  ~  Mille 
e  CE5T*A!i?ii  E  PIÙ:  nel  1207. 
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23.  N(';  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclatc,  al  suon  della  sua  voce, 
Ck>Iui  eh*  a  tutto  il  mondo  fé*  paura. 
•    t4.  Né  valse  esser  costante  né  feroce, 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

25.  Ma  perchMo  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  dilTuso. 

26.  La  lur  concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti, 

Amore,  é  maraviglia,  e  dolce  sguardo, 
Facean  esser  cagion  de' pensier*  santi: 

27.  Tanto  che  *l  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

28.  Oh  ignota  ricchezza  1  oh  ben  verace! 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasr  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

29.  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  V  umile  capestro. 

30.  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 

Per  esser  fl'  di  Pietro  Bernardone, 
Né  por  parer  dispetto  a  maraviglia; 


SS*  (L)  Valse.  . .:  che  gU  uomini  adissero  cho  Ce- 
sare la  troTÒ . . . 

(SL)  Colui.  Casaro  di  notte  picchia  alla  porta 
di  povero  pescatore  tranquillo  fra  le  incursioni  nemi- 
che. Lucan.,  Y  :  fftpc  CiPgar  bin  tcrquemanuquas$aniia 
tectum  Limina  commovil;  molli  eonsurgit  Amyclas, 
Quem  dalai  alga,  laro.  Quisnam  mca  naufragutj  in- 
quit ,  Tecla  petit?  ani  quem  nostrcB  Fortuna  eoegit 
Auxilium  nperare  rasa-f  Sic,  fatu$  ab  allo...  Sccurus... 
O  vilcp  tuia  facullat  Pauprri$,  angustique  lami  0  mu- 
nera  noudum  ìntellecta  Dtumt  Conv.,  IV,  15:  Dice  il 
Savio:  Se  vuoto  camminatore  entrasse  nel  cammino  din- 
nanzi a*  ladroni  canterehlìc.  E  ciò  vuote  dire  Lucano  nel 
quinto  libro  quando  commenda  la  povertà  di  sicuranza, 
dicendo...  E  quello  dice  Luctmo  quando  ritrae  come  Ce- 
gare  di  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amielas  venne 
per  passare  il  mare  Adriano. 

S4«  (L)  Feroce:  alteramente  ferma  in  amare  Gcsb 
Cristo. 

(SL)  Feroce.  In  senso  di  altero,  non  cedevole. 
ÌÌOT.  Carm.,  II,  5:  Ferox  cetas.  In  francese  /In*  dice  an> 
che  dignità. 
SS.  (L)  Chiuso:  oscuro. 

(SL)  Proceda.  L'usa  spesso  del  diro  ragionando. 
(Purg.  XVIII,  t.  38;  Par,  V,  t.  6  e  altrove).  —Diffuso. 
Purg.,  XXXII,  t.  31. 

SU.  (L)  Lor:  *di  duo  sposi.  — Maraviglia,  cho  Fran- 
cesco mostrava  della  sposa  sua.  —  Persier  sa.'vti  in  altri. 

(SL)  Lieti.  Conv.,  IV,  13:  Dm  lo  sanno  li  miseri 
mercanti  che  per  lo  ntonilo  ranno,  che  le  foglie ,  che  il 
t^ento  fa  menare  ,  li  fa  tremare  quando  ricchezze  poì^- 
tano;  e  quando  senz'esse  sono,  pieni  di  sicurtà  catUando 
e  ragionando  fanno  loro  cammino  più  brieve. 
S7.  (L)  Tardo  dal  desiderio. 

(SL)  Scalzò.  Come  gli  apostoli.  Lue  ,  XXII,  35. 
S9*(L)  Quel  padre:  Francesco.  —  Capestro:  cordono. 

(SL)  Capestro.  Inf..  XXV II  ,  t.  31. 
SO*  (L)  Gli  i;ravò  viltì  di  cuor  le  ckìlia:  arrossi. 
—  Fi'  :  figlio. 

(SL)  Gravò.  Purg.,  XXX,  l.  i26  :  Tanta  vergogna 


31.  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innoccnzio  a|)erse,  e  da  lui  eblic 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

32.  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabii  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe; 

33.  Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dal T eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d^esto  archimandrita. 

34.  fi  poi  che  per  la  sete  del  martire 

Nella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  *I  segntro; 

35.  E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno , 
Reddissi  al  frutto  dell*  Italie' erba. 

36.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 

Da  Cristo  prese  T ultimo  sigillo. 

Che  le  sue  membra  du'  anni  portamo. 

37.  Quando  a  Colui  eh* a  tanto  ben  sorlillo. 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch*e*  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 


mi  gravò  la  f rotile.  —  Fi'.  É  in  Brunetto  ed  in  Guido. 
Quindi  i  cognomi  fiorentini:  Firidolfi,  Fìgiovanni.  l>a> 
menico  in  quella  vece  era  nobile.  —  Maraviglia.  Spesso 
ne'  profeti  annunziami  1'  umiliazione  d' Israele  è  detto  : 
Eritis  in  stuporem,  Jer.  XIX,  8  ;  .XXV,  9, 11, 18;  XXIX, 
18;  XLIV,  23  ;  LI,  37, 41,  43.  Ezech.,  V,  itf.  Arrìgbetto  : 
Pieno  di  vitupero,  come  maraviglia,  sono  mostrato.  Ser- 
donaii  :  Dappoco  e  pigro  a  maraviglia.  Dartoli  :  Pigri 
a  maraviglia.  Latini  :  La  qual  sorte  d'uomiui  è  da  es- 
sere fuggita  a  maraviglia. 

SI.  (L)  I?f:<ocE!<zio  III .  nel  1314? 

(SL)  Dura.  No*  Latini  ha  buon  senso.  —  Reli- 
croKE.  I*cr  oì'dinc  religioso ,  nella  Somma. 

SS.  (L)  Gloria  del  ciel:  gloria  ne' cieli  altissimi. 
(SL)  Poverelu  :  Fioretti  del  glorioso  poverello 
di  Cristo  messer  S.  Francesco:  cosi  s*  intitola  il  noto 
libro  del  secolo  XIV.  Francesco  fu  canonizzato  nel  iùSS. 

SS*  (L)  Per  :  da.  —  0:iorio  III  ;  confermò  l'ordine. 
(SL)  0:ioRto.  Vide  in  sogno  i  destini  delTOrdine 
di  s.  Francesco.  —  Spiro.  Senti  riverenza  alla  Sede.  — 
.\RcnixA?iDRiTA.  Nella  Monarchia  dice  s.  Pietro  nrcki- 
mandrita  nostro.  E  s'avviene  all'  idea  di  gregge  si  fre- 
quento nella  legge  nuora  e  nella  vecchia  ed  in  tutte  1p 
linguo. 

S-1.  (L)  SoLDAX  d'  Egitto. 

(SL)  Altri.  Par.,  IX,  t.  47  :  Alla  milizia  che  Pie- 
tro seguelle. 

SS.  (L)  .\cERBA  :  non  ilisposta.  —  Al  fritto  dell*  i- 
TALic'  ERRA  :  a  predicare  in  Italia. 

(SL)  Acerba.  Par.,  IX,  t.  16:  Per  essere  al  do- 
ver le  genti  ci'ude. 

SU.  (L)  Critoo:  aspro.  —  Sasso:  la  Vernia  nel  Ca- 
}(onlino.  —  L'  iltimo  sicillo  :  le  slimate;  il  primo  dal 
papa. 

SI.  (L)  A  Colui:  a  Dio.  —  Sortii.lo:  destinò.  — 
Pusillo:  umile. 

(SL)  Sortillo  Vili.,  col  dativo -/En.,  Ili  :  Sor- 
titiquc  vices.  Pelr.  :  A  si  alta  grazia  il  eirl  sortHla. 
Rap.,  V,  5  •  Inter  snnctos  sors  illorum  est.  —  Mercede. 
Matth.,  V,  12:  Iaì  vostra  mnccde  è  grande  ne'  vieti. 

(F)  Pusillo.  I  pusilli,  gli  umili  son  cari  a  Dìo. 
Matth.,  XVIII,  tì,  10,  U  ;  M:irc.,  IX,  41  ;  Lue,  XII.  33  ; 
XYH  ,  %  Ma  i  pusilli  non  sono  i  pusillanimi. 
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38.  A' frati  suoi,  !»ì  com*  a  giuste  rede, 

Raccumaiidù  Ja  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  tramassero  a  fede. 

39.  E  del  suo  grembo  Inanima  preclara 

Muover  si  voile,  tornando  al  suo  regno; 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

40.  Pensa  oramai  qual  Tu  colui  che  degno 

Collega  fa  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 

41.  E  questi  fu  il  nostro  patriarca: 

Perclit''  qual  se^ue  lui,  com*ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

42.  Ma  '1  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto,  si  ch'esser  non  puoto 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 


S8.  (L)  La  sua  DO^nk  :  la  povertà.  ~  A  fede  :  con 
fede. 

(SL)  Redb.  Anco  in  prosa.  —  A  fede.  Novelli  • 
no  ,  XXX  :  L' accogtiesne  a  granditsimo  amore,  lì  No- 
taio:  Ti  serve  a  fé .  . .  t' amo  u  bwm  cuore. 

(F)  Amassero.  Sen.  :   RiposatisshnamefUe  vive- 
rcbbtro  gli  uomini ,  se  queste  </ue  pwote  fossero  levate 
via  :  mio  e  tuo. 
Stt.  (L)  Sic:  della  povertà.  —  Altra:  alcuna. 

(SL)  Suo.  Suo  gremito  rìg\iarda  la  povertà,  suo 
regno  par  che  riguardi  l'anima,  ma  non  è  chiaro,  corno 
appresso  suo  corpo.  I  tre  suo  non  sono  difetto  porche 
ripetuti,  ma  p»^rchè  fanno  ambiguità.  —  .\ltra  bara 
Cosi  diciamo:  non  volte  altrimenti.  Si  vello  seppellito 
{lel  luogo  duvo  giustiziavansì  i  rei.  [Murai. ,  AnU'q. 
Ital-,  L  \:  Volle  che  il  suo  corpo  fosxe  sepolto  dove  si 
scppellirann  i  giustiziati.  -  Benven.  Imol. ,  Excerpta.  ] 

(F)  ToRinAMbo.  Ecclc.,  XII,  7  :  Lo  spirito  ritorni 
a  Dio  che  lo  diede. 

40.  [L)  Colui  :  Domenico.  —  Seciio  di  cielo. 

41.  (L)  Ut'AL:  chi. 

(SL)  Caiica.  Segue  la  figura  della  barca. 
4t.  (L)  Pecl'Uo:  gregge.  •—  Salti  :  paschi. 

(SL)  Nlova.  Francesco  e  Domenico  vietarono 
che  i  suoi  ricevessero  vescovadi.  —  Salti.  Bue. ,  VI  : 
Ketnorwn  jatn  claudite  sultus  ;  Si  qua  forte  ferant  oeu- 
lis  gi'sc  ohcia  nostris  Errod)unda  bovis  vestigia. 

43.  (SL)  Pecoiie.  Nola  parabola.  Matth. ,  IX  ,  36; 
X,6;  XII,  H:XV,  24;  Lue,  X,  3;  .\V  ,  4,  6.  Joan., 
XXI ,  17.-  Jer.,  XXIII,  2:  Disperdeste  la  mia  greggia, 
e  la  disc(tccinslc,  né  l'avete  visitata.  —  VOTE.  Poro  dice  : 
Ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia  (  v.  ult.  ) 

(F)  Vacaboi^de.  Isai.,  XIU  ,  14:  Quasi  ovcs ,  et 
non  lìut  qui  congrvgct. 


43.  E  quanto  le  sue  pecore  riraote 

E  vagabonde  pili  da  esso  vanno. 
Più  tornano  alPovil  di  latte  vote. 

44.  Ben  son  di  quelle  che  temono  *1  danno, 

E  stringonsi  al  pastori  ma  son  sì  poche 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

45.  Or  so  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  audienza  é  stata  attenta, 
Se  ciò  eh*  ho  detto  alla  mente  rivoche  ; 

46.  In  parte  Ha  la  tua  voglia  contenta; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  sch^gia, 
E  vedrai  M  Coreggiér  che  argomenta: 

47.  U'  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia.-^ 


44.  (L)  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  :  che  ci 
vuol  poco  paooo  a  vestir  tali  frati. 

(SL)  Parko.  S'attacca,  come  un  pruno,  al  traf- 
lato delle  pecore  e  de'  velli  loro. 

45*  (L)  RivocuB  :  richiami. 

(SL)  Fioche.  Paro  terzina  inutile;  ma  il  primo 
verso  legnataroente  intende  ch'egli  vuol  parlaro chiaro 
e  vuol  essere  inteso.  —  Rivochb.  Modo  latino. 

4tt*  (L)  O.iDE  81  SCHEGGIA  :  da  cui  si  traggono  non 
più  legne  intere  ma  inutili  schegge.  —Che  kHCovENTà  : 
U' BEN  s' IMPINGUA. . .  :  chc  cosa  intende  Tommaso  di- 
cendo :  Dove  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

(SL)  ScHEcciA.  Non  evidente.  Vedrai  di  che  no- 
bile pianta  che  legno  si  taglia  o  a  che  bassi  arnesi. 
Purg.,  XXVI,  t.  39:  Scheggio  per  legni  alquanto  interi, 
non  per  pezzetti  scheggiati.  Proverbi  ioscAuì  :  Im scheg- 
gia ritrae  dal  ceppo.  L'uomo  lien  dell'  origine.  Ma  qui 
intendo  il  contrario.  —  Coreggiér.  I  Domenicani  eia- 
gevansi  di  coreggia  (  Constit.  Domin.,  1566);  i  Fran- 
cescani, di  corda;  però  cordiglieri  ^Inf.,  XXVII,  t.  35). 
Ma  Tommaso  domenicano  ò  che  disse  :  U*  ben  s' impinj 
gua^  e  che  qui  tuttavia  parla,  onde  il  Coreggiér  vaio: 
IO  parlante:  come  in  Virgilio  (  /lin. ,  Il  )  :  Nec,  si  mi" 
serum  fortuna  Sinonem  Finxit.  Prima  ìntendevasi  ver- 
bo, e  spiega  vasi  :  vedrai  che  cosa  argomenta  la  mia 
parola  correttrice.  —  Argomenta.  Poco  evidente;  e  pi^ 
chiaro  altrove  ;  Purg.,  XVI  ,  t.  44  :  Bene  argomenti;  6 
Par.,  VII,  t  49:  Puoi  argomentare. 

41.  (SL)  Impingua.  Par.,  X.  1. 1.  Prov.  XI,  3»:  Ani- 
ma ,  qua;  bcnedicit  impinguabitur.  Esdr.  II ,  IX ,  35  ; 
Prov.,  XIII,  4;  Eccli.,  XXVI ,  16.  Idea  di  pinguedine 
noUa  Bibbia  vale  ubertà  ,  ricchezza  e  bellezza  ,  non  é 
la  grassezza  tonda  e  grossolana.  Però  dice  ,  beth  s*  im- 
pingua ^  elio  non  paia  quella  della  palude  pingue  {Int., 
XI,  t.  3i).  Inf.,  XXVU.  t.  31:  Quel  capestro.  Che  solea 
far  I  suoi  cinti  più  macri.  La  magrezza  de'  fianchi  era 
forza  dell' ani  ma. 


Franceseo  d*Asiiisi. 


Il  nobile  cominciainoiito  del  Canto,  noi  quale 
il  Poeta ,  vedendo  sotto  di  sé  legj^isti  e  medici  e 
preti  cupidi  e  |>utenti  armati  di  violenza  e  di  so- 
lismi, e  rubaturi  e  uomini  i»ul itici  e  uomini  car- 
nali ,  si  consola  dell'  esilio  e  della  solitudine  o 
del  doloro ,  e  par  quasi  non  intendere  ad  altro 
che  a  far  vendetta  de' suoi  nemici  e  de' casi  ;  que- 


sto cominciamcnto  consuona  con  le  lodi  di  Fran- 
cesco d^Vssisi,  che  fuggendo  le  grandezze  e  gli 
onori  del  mondo,  raggiunse  anco  quaggiii  la  al- 
tezza d'una  gloria  immortale.  Dante  lo  colloca 
tra' sapienti,  perchè  il  semplice  frate  nò  era  igno- 
rante nò  raccomandò  l'ignoranza  come  corollario 
di  povertà  e  come  piviale  di  santità;  eh*  anzi  nella 
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sua  regola  impone  lo  slndio,  e  Tece  Inni,  e  disse 
parole  d*  amore  ferventi,  e  creò  per  lunga  serie  di 
generazioni  una  famiglia  di  contemplanti  ragio- 
nalori ,  di  dotti  cittadini  /  di  poveri  magnifici ,  di 
solitarii  eloquenti.  Un  inno  cantato  in  sua  lode , 
disadorno  dello  stile,  e  con  numero  senza  metro, 
dice  :  Verbo  paravit  temiUim  :  Tolk  ampleehmtw 
saeula  Doetrinam  faccio  prodilam.  Nella  filosofia  e 
nella  morale  pagana  é  dato  gran  valore  intellet- 
tuale alla  parola,  ma  11  suo  prezzo,  in  quant*el- 
I*ó  colpa  0  merito  dell* intima  anima',  colpa  o 
merito  maggiore  talvolta  delP  opera  stessa,  que- 
sto prezzo  non  é  conosciuto,  e  il  conoscerlo  ó  in- 
cremento filosofico  e  civile  del  principio  cristiano. 
La  potenza  morale  della  parola  fu  più  forse  sen- 
tila dal  figliuolo  di  Pietro  mercante  che  dal  no- 
biluomo Guzman;  però  Francesco  é  tutto  terafico 
in  ardore  (I  •;  V  altro  è  uno  splendore  di  luce  che- 
rubica,  i)crché  Voì-dine  dei  Cherubini  è  sotto  V  or- 
dine dei  Serafini  (f  ). 

Correvano  già  al  tempo  di  Dante  leggende  della 
vita  di  s.  Francesco  e  de' suoi:  e  1* Ottimo  le  ram- 
menta. Francesco  era  santo  popolare,  ed  è  tut- 
tavia. Da  Giotto  a*  di  nostri  innumerabili  le  pit- 
ture die  rappresentano  la  sua  vita.  Giotto  di- 
pinge con  amore  s.  Francesco:  Giottino,  più  tardi, 
quando  T  Italia  comincia  a  cadere,  dipinge  Costan- 
tino e  Silvestro  (3). 

In  Dante,  Tommaso  biasima  i  Domenicani  de- 
generati, e  Bonaventura  i  Francescani;  perchè  dai 
vicini  e  conscii  il  biasimo  è  più  credibile  e  one- 
sto. Ma  Tommaso  loda  Francesco,  e  Bonaventura 
Domenico,  perchè  la  lode  degli  estranei  é  più  mo- 
desta'. Le  lodi  e  dclPuno  e  dell' altro  intuonansi 
con  moto  lirico  e  con  epica  dignità:  ma  a  quelle 
princì|)almentc  di  Francesco  sono  vestibolo  quasi 
di  basilica  i  versi  :  La  Providenza  che  governa  il 
mondo...  (4).  Poi  viene  al  solilo  un  cenno  di  geo- 
grafia per  levare  quasi  la  pianta  do'  luoghi,  e  per 
trasportare  il  pensiero  sulla  scena  de'  fatti  ;  e 
molto  prima  che  trovassesi  il  nome  di  geografia 
politica  (i  nomi  talvolta  nascono  sul  finire  delle 
cose  e  sono  come  riscrizione  scolpita  sopra  un 
sepolcro),  la  geografia  del  Poeta  era  politica,  e  qui 
sentiamo  il  pianto  di  Noccra  confondersi  al  suono 
dell'acqua  che  discende  del  colle  eletto  dal  bealo 
Ubaldo  (5) ,  nome  poi  diventato  famoso  per  altro 
che  per  congregazione  di  frati.  La  narrazione  del- 
l'origine e  dell'incremento  dell'ordine  fondato 
da  questo  poverello  che  porta  consacrati  nel  nome 
suo  gli  antichi  legami  della  nazione  francese  e 
della  italiana,  è,  al  mio  sentire ,  non  meho  poe- 
tica e  più   vera  che   la   narrazione  dcir.\quila; 


(1)  Terz.  13.  —  [-2)  Dion.,  Ilicnrcli.,  VII;  Som.,  I, 
IIJ.  -  (5)  Inf.,  XIX  e  XXVII.  -  (A)  T«rz.  10.  — 
(5)  T«rx.  15. 


ed  Egidio  0  Silvestro  e  il  venerabile  Bernardo  mi 
appaiono  non  meno  persone  do'  tempi  croiei,  dia 
Quinzio  dal  cirro  negletto,  e  i  Fabii  dalla  fama 
odorata  di  mirra. 

L'amore  tra  Francesco  e  la  povertà  rammenta 
la  Cantica  e  gli  alti  amori  della  SapieAza:  Deri- 
derai e  m' è  stato  dato  il  senno..»  e  venne  <»  wu 
spirito  di  Sapienza.  E  preposi  tei  a*  reami  ed  ai 
troni  ;  e  le  ricchezze  reputai  essere  nuUa  al  para^ 
gone  di  lei  (1).  Qui  cade  il  bel  passo  d*uaa  leg- 
genda: Ero  simile  a  voi  eks  cercavo  C(m  ardenU 
desiderio  la  pace  nelle  cose  esteme,  e  non  ìa  trth 
vavo.  Alla  fine  una  vergine  più  splendida  dei  iok 
m'apparve,  che  io  ignoravo  it  suo  nome;  e  aeeo- 
standomisi ,  con  leggiadro  volto  e   con  soave  fa* 
velia  :  0  diletto  giovane,  mi  disse,  perchè  disperdi 
il  cor  tuo,  e  nel  cercare  la  pace  ti  lasci  in  tante 
varietà  trascinare?  Quel  che  tu  cerchi  è  da  me: 
quel  che  bramasti,  io  tei  prometto,  se  pure  mi  vnoi 
avere  in  isposa.  E  perchè  io  desideravo  sapere  U 
nome  di  lei  e  la  stirpe  e  la  dignità,  disse  sé  eseert 
la  Sapienza  di  Dio  che  per  la  redenzione  degH 
tutmiiU  assunu  umana  forma.  Io  acconsentii ,  ed 
ella,  datomi  il  bacio  di  pace,  si  parti  lieta  (S). 

Ma  della  povertà  in  modo  speciale  Bernardo  di 
Chiaravalle,  che  l' Ottimo  volgarizza  cosi  :  Di  tmiU 
queste  cose  avea  in  Cielo  etema  abl)ondansa,  ma 
povertade  non  vi  si  truovava:  ma  abbondava  é 
soprabbondava  in  terra  qìusta  ispezie  e  I'uomo 
non  cognosceva  il  valore  d'essa.  Il  figliuolo  di 
Dio,  desiderando  questa ,  discese  in  terra ,  aedoù' 
eh'  egli  la  pigliasse  per  sé,  e  a  noi  per  la  $ua  esu- 
mazione la  faccia  essere  preziosa.  E  una  leggenda  : 
L' amore  di  questo  consorzio ,  dico  della  povertà  . 
del  dolore  e  del  dispetto  del  mondo,  Iddio  etmò 
tanto  che  la  diede  al  suo  proprio  figliuolo  ;  e  votk 
che  gli  uomini  in  questo  letto  felici  si  tranquU- 
Uìssero.  E  in  questo  letto  io  mi  posai  e  mi  poso, 
perch'egli  è  il  letto  mio;  e  in  questo  letto  spero 
morire,  e  salvarmi  per  esso.  •  21!  ;  Io ,  dice  Dio, 
se  la  povertìi  non  fosse  bene  cosi  prezioso  io  non 
l'avrei  amata  tanto,  e  se  non  fosse  cosi  nobili 
cosa^  non  l'avrei  assunta.  -  216:  Questa  povertà 
Cristo  ama,  e  la  elesse  per  sé  e  per  i  suoi  (3). 

Qui,  come  altrove,  la  materia  è  fornita  al  Poeta 
dalle  tradizioni  ;  ma  egli  sceglie  e  le  intessc  in  co- 
rona e  ci  aggiunge  di  suo  versi  quali:  La  lor 
concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti.  Ancore,  e  mara- 
viglia, e  dolce  sguardo  (4),  ove  .senti  anima  esperta 
delle  dolorose  gioie  dell'amore  umano,  ma  insieme 
educata  a  esercizii  del  cuore  più  me<litati  e  più 
alti.  Qui  hai  (]u;tsi  fondamento  dcirafTetto  la  dm- 
cordia  del  sentire,  e  segno  delP amore  puro  la  le- 


{l)  Sap  ,  VII.  7,  «.   —  {"2)  Boll  .  1,  5». 
UiiU.,  I,  ÌOH.  -  i4)  Turi.  sW. 


—   (3)  Boi- 
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ti/.ia  <le'  soiiilùaiiti,  e  condiziuiio  del  nobile  amore 
non  iMunìp.ignato  mai  da  umiltà,  la  maraviglia; 
0  la  mansueludinc  che  risplende  nella  dolcezza - 
dello  sguardo,  qualità  propria  di  (jucl  irAssisi,  e 
più  splendida  tra  la  ferrea  luce  delParmi  e  Ira 
i  lampi  doli*  odio,  e  però  degna  di  piacere  alPa- 
nima  di  Dante,  sdegnosa  sì  ma  non  selvaggia- 
mente rero<X'.  Il  semplice  verso:  Potcia  di  dì  in 
di  V amò  pili  forte  (i),  ritrae  degnamente  e  la  vita 
di  Francesco  e  la  vita  della  vera  virtù,  che  è  un 
amore  unir,c>,  ma  semiire  vario  |)erchè  sempre 
crescente  s<ipra  sé  slt^so.  Senonchè  confessiamo 
che  il  primo  accennare  alla  Chitsa  come  si)osa  di 
Cristo,  e  poi  dargli  sposa  la  Povertà,  non  con- 
fonde le  idee ,  ma  si  un  poco  le  imagi  ni  ;  con- 
fessiamo che  il  far  salire  la  Povertà  con  lui  sulla 
croc«  intanto  che  Maria  rimane  giù  appiè  di  quella, 
può  parere  giuoco  d'ingegno,  dacché  la  poveretta 
di  Naz;irel  non  fu  meno  sorella  della  povertà 
monda  e  dignitosa  di  (|uel  che  Gesù  fosse  a  lei 
s[K)so;  Confessiamo  d!i  ultimo  che  il  tocco  dello 
sciilzarsi  tanti  si>guaci  di  Francesco  dietro  allo 
s{>oso  perchè  la  sposa  piate  (2),  non  è  scandaloso 
punto  in  ragionamento  sì  celeste,  ma  fa  discor- 
danti le  imaglni. 

Umiltà  e  povertà  dal  Cristianesimo  aggiunte 
come  due  ale  alia  dignità  vera  dell' «mima  umana, 
come  vero  islrumento  alla  |>olenza  stessa  e  alla 
gloria  delle  nazioni  quaggiù;  umiltà  o  povertà 
rintegrate  <lal  frate  italiano  nella  stima  degli  uo- 
mini con  si  spleiulido  esempio,  il  Poeta,  siccome 
virtù  non  meno  civili  che  religiose,  non  meno 
portirhi?  die  teologiche,  sapienlemenle  rA>mmenta. 
E  accit>cchè  sia  reso  il  debito  onore  al  cuore  e 
alia  ragione  umana  anr^  nel  pagane$imo%  e  a 
quel  IMo  che  conserva ,  tra  gli  errori  slessi ,  il 
germe  del  bene,  giova  notare  che  non  solo  in 
Sallustio  e  in  Seneca  ipocgli  o  relori,  non  solo  in 
Diogene  e  in  altri  o  ciarlatani  o  bufToni .  poteva 
Dante  \ edere  gli  esempii  o  le  lodi  delia  povertà; 
non  solo  in  Lucano  ammirare  i  versi  ispirali  al 
quali  iK'l  presente  Canto  egli  accenna;  ma  certa- 
ineiiie  doveva  slimare  com' uno  de' più  maestrevoli 
passi  di  Virgilio  suo  maestro ,  quello  là  dove 
Evandro  conduce  Enea  nella  sua  povera  casa  e 
gli  dice:  //(re...  limiìui  vietar  Alcides  siibiit:  hOùC 
itlnm  regia  cepit.  Ande,  hospes,  coiìtemnere  opes, 
et  te  quoque  diynum  Finge  Dea  (3),  rebwsque  veni 


(I)  TiTZ  ^1.  —  li)  Win.  "JH.  —  (5)  li  senso  di  fìnge 
i'  ilalo  ila  qin!}?!i  ;illri  vorsi  polrnli  :  Deum  ....  itte 
f'itlifjnt  0.<  ruhifium,  fn-a  vm'da  dimutns^  fitujilqiw  jht- 
inrndii  (/Kn.,  VI)  ;  e  da  (jiiflU»  del  Salmo  :  Finjrit  ni- 
gillaltm  corda  curuin  ^  Psal.  \\.\ll  ,  15  ). 


non  asper  egenis  {{).  Dove  il  bellamente  ardilq 
aude  contemnere  è,  non  dico  imitato,  ma  illustrato 
da*  versi  :  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia . .  . 
Ma  regalmente  siui  dura  intenzione  Ad  Innocenzio 
aperse  (i);  dove  il  regalmente,  detto  dell*  umile 
fraticello,  rammenta  e  supera  le  care  lodi  del 
vecchio  che  Regum  cequabat  opes  animis  (3).  Il 
senso  di  queste  parole  del  buon  Pagano  é  levato 
più  che  alla  terza  potenti  da  Cristo  laddove  dice  : 
Se  ìion  vi  facciate  come  parvoli,  non  entrerete  nel 
regno  deUieli  (4).  -  Beali  t  poveri  che  di  loro  è 
il  regno  di  Dio  (5). 

Non  è  maraviglia  se  l'imaginc  del  regno,  che 
nel  Vangelo  ritorna  frequente,  ma  in  altro  senso 
dal  mondano,  il  Poeta. iK;r  suoi  Ani.  cA)m*uomdi 
parte,  la  ripete  spesso;  e  fa  degli  angeli  e  dei 
santi  la  doppia  milizia,  cioè  cavalleria  e  cortigiania 
di  Paradiso  (6),  e  di  san  Iacopo  un  barone  (7); 
e  di  Cristo  un  imperatore -nel Patito  piii  segretti 
attorniato  da  conti;  e  di  Francesco  stesso  e  di 
Domenico,  così  come  de* due  apostoli  Iacopo  o 
Pietro,  due  principi  (8).  Ma  più  alta  imagino  e  più 
degna  del  cielo  ò  in  quelle  parole: . . .  dietro  a 
tanta  pace  Corse...  e  la  gloria  del  cielo  e  la  bea- 
titudine è  sovente  nel  nostro  chiamata  con  que- 
sto nome  di  pace,  uno  ed  ampio  e  sereno  siccome 
il  Cielo.  E  Tinno  angelico  a  Cristo  nato  che  con - 
giunge  le  idee  di  pace  e  di  gloria,  fa  ripen.sare 
quel  movimento  veramente  ispirato  della  narra- 
zione di  Tommaso:  Dietro  a  costui,  la  cui  mira- 
bil  vita  ^Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  {9). 
1  quali  due  versi,  quand* altri  non  ce  ne  fosser 
tanti,  compensano  largamente  le  due  ultime  ter- 
zine, e  le  cinque  o  sci  sparse  per  il  Canto,  nelle 
quali  il  ragionamento  quasi  scolastico  si  ferma  a 
rendere  ragione  di  sé,  e  dice  di  voler  ragionare. 


(1)  i€n.,  Vili.  —  (2Ì  Tcrz.  30.  —  (5)  Oeorir.,  IV.  — 
(À)  Alatth.,  XVIII,  3.  —(5)  Luc.,VI.«).  Som.  Sup.,17: 
Quanto  niia  pussessiitne  del  regno  de'  rieii  ì  poveri  in 
età  sono  di  migliore  contlizionerlw  i  ricchi.  — (6)  Par., 
.\XX.  —  (7)  Par,  XXV.  —  ^8)  Par.,  XXV.  -  .iìn.,  II  : 
Regnator  0/ympi,  o  altrove  spesso,  fior.  Carm.,  Ili,  4; 
DivosqHC,  mnrtniesque luiman  Imperio  reyit  unuicequo. 
Gino,  dulia  Hagione,  da  buon  giurcconsullo  :  Al  tribu- 
nal dell'alta  imperatrice.  Dino:  Lo  imperatore  del  eie- 
io  provvide:  che  rammenta  quel  del  seguente  Canto 
(l.  14)  :  Quando  lo  'mperador. . .  Provvide  alla  milizia... 
k  Dante  nelle  Rime:  L'eterno  Sire.  Eia  Somma  (2,  1, 
105)  :  L'ottimo  ordinamento  di  citlà  o  popolo  è  che  sia 
governato  per  un  re,  perchè  il  regno  massimamenle 
rappresenta  il  divino  reggimento ,  con  che  Dio  uno  go- 
verna il  mondo  dal  principio  delle  cose.  A  questa  obie- 
zione risponde  poi  s.  Tommaso  dicendo  che  :  Ottimo 
reggimento  è  quello  dove  un  solo  governa  ma  eietto  da 
lutti,  r  governa  con  uomini  di  virtù  eletti  di  tutto  it 
popolo  e  da  tutto  il  popolo.  Le  altre  dottrine  più  pro- 
prie di  Tommaso  su  questo  argomento  sono  assai 
note.  —  \d)  Tcn.  52. 
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Arsoniento. 

Alla  ghirlatHia  ile'  (lodici  primi  doltoi-i,  s'aggiunge  un'allra  di  dodici,  che  gira  canlttndu  intorno  a 
quelli.  Tra  esii,  Bonacenlnra  franceseano,  il  quale  lexse  le  lodi  di  s.  Domenico  :  belle,  ma  men  poetiche 
di  quelle  del  mansueto  e  poverello  d'Assisi.  L'inlroduzione  del  discorso  di  Honaventura  ripete  in  modo 
non  forse  acconcio  quella  del  discorso  di  Tommcuo:  nus  la  descrizione  topografica  della  patria  è  qui 
piii  viva.  La  stessa  riprovazione  delte  colpe  presenli  degli  ordini  degenerali  non  è  sì  calda  né  forte. 
Ed  è.  giustizia  che  a  Francesco  sia  tocca  la  lode  piii  bella. 


Noi  principio  del  Canto  quelle  accumulsUe  comparazioni  non  son  forse  cvidenli ,  ina  splundono  di  poesia  .   la 
fine  a  me  pare  languida. 

Nola  le  terrine  i  alla  S;  7  alla  il;  13,  U,  16,  Ì7,  21,  35,  28,  W,  33,  41,  43. 


/ 


ì.  v^i  tosto  come  1*  ultima  parola 

La  benedetta  flnmma  \ìqt  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 

S.  K  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh' un' altra  d'un  cerchio  la  chiuse, 
VI  molo  a  moto  e  canto  a  canto  colse: 

3.  fKinlo  che  tanto  vince  nostre  muse, 

Noslre  sin-ne,  in  (juelle  dolci  tube, 
onanlo  primo  splendor  <|uel  che  rifuse. 

4.  (ionie  si  \(Ai;nn  jmt  tenera  nube 

Ilu'  archi  paralleli  (?  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube 


I.  (Li  Tolsk:  profTrrl.  —  La  sa.xta  mola:  gli  spiriti 
in  ^ìro  inturno  a  BtMfrire. 

(SL)  Tolsk.  Tulsr  u  dirr  v  modo  comune;  e  og- 
(iidi  :  in'vndrrr  In  panila.  —Mola.  Dipinge  il  giro,  non 
già  la  lentezza.  Conv.  :  Non  a  ukhIo  di  ruota ,  imt  di 
mola  {  ciop  orizzontalmenle  ).  La  chiamò  già  gim'iosa 
ruota  .  hralo  kciIo  ,  corona  .  ghirlanda. 

%,  (Lì  Alika  corona  di  «lodici.  —  (>)lse:  accordò. 

(SL)CmrsL.  La  mola  de'  Krancoscani  cinge  ipiella 
de'  homunicuni .  perchè  più  aulica.  Cosi  Pietro. 

3*  (Lì  NoSTHE  MiSK.  :<osTBi;  siBK:ik;  :  la  dolc4.'zza  di 
vocf  e  di  parola  unian».  —  Tiue:  voci  celesili.  —  Hi- 
H«E  :  si  ri  Ilei  tè. 

(Sii)  McsK.  Ne'  Latini  anco  in  prosa.  Cic,  Tuscnl., 
V  ,  25;  Or.  4.  Kp.  ad  Fam..  L  l>.  -  Bue,  VI;  .Ww/m... 
Thnlia.  —  SiRE>E.  Purg.  ,  \IX  ,  I.  7;  .XXXI,  t.  15.  — 
Ti'BE.  Njflla  Bihhia,  per  ogni  armonia.  -  Hihsk.  Par.. 
11,  I.  30;  1/ altrui  raggio  »i  rifonde  (dallo  specchio  ì  : 
per  ripf-rcoxso.  <ì«'org. .  11  :  Ponto. .  .  sonat  nuda  refu- 
so. .Kn.,  VII:  Latrriquf  illisa  rrfitndilnr  alga. 

•■•  (L)  Te.xlra  :  iMuue,  rugiadosa.  —  .\  sia  a.^cella 
Jl  HE  :  comanda  a  Ili  di  scendere. 

iSL)  Voi«.o^.  Pur;:.,  XIII ,  I.  it  :  L' aito  .  . .  pirya. 

-  .\m  ELLA.  Ovid.  Mrt,,  I  "  \unli(i  Jnnonisrarios  induta 

roions  Contipit   Ins  atfuas,  .En.  ,  IV:   Juno .  . .   Irim 


5.  (Nascendo  di  (|iiel  d'  entro  quel  di  fuori. 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch'Amor  consunsc  come  Sol  vapori)  ; 

6.  E  fanno  qui  la  pente  es.ser  presaga. 

Per   lo  iKitto  che  Dio  con  Noè  pose. 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga; 

7.  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

VoIgtMisi  circa  noi  le  due  ghirlande; 
E  si  l'estrema  all' inlima  ris|x>se. 


dtuiigil  Olijmpo  . . .  Ergo . . .  .Ville  trahen*  variut  ad- 
ivrjfo  golf  colorrs.  -  V  :  irim  de  rtelo  mixit  Saturnia 
Junn . .  .  Illa  viam  vrlnann  per  vìille  coloritm»  arrum. 

5.  (Lì  Di  quel  d*  e.'<itk(I   qiiel  di   fioki  :  riflesso  co- 
ni'eco.  —  Vaca:  innamorata  di  Narciso. 

(SL)  (ìi'iSA.  tìcorp.  ,  IV:  Vocis...  imago.  Hor. 
Carm.,  1 ,  12  :  Hrrinrt  Jitcona  Nmnrn  imago.  —  Vaca. 
Semini.  :  E'-o  innamorò  di  yurrisso.  Ovid.  Mei.  ,  111  : 
Altenuant  ritjilc»  corpuH  misirahilr  rnrtp.  —  Vapori. 
Ovid.  .Mei.,  Il:  IJqnilnr.ut  ylacirx  invtrtnsauria  tote. 
Hai  Ire  siniilitudini  l'una  iieH' altra  ,  e  pur  ciasruna 
evidenti.'  :  ma  la  lei  za  è  un  dippiù. 

B.  (L)  Fam.\o  Oli  LA  (.E.^fE  esse»  iMiESAi^A...  :  gli  arcHì 
Italeni  lanuo  prc>agire  chi;  il  inondo  non  .s'  allagherà  più. 
(Sl^)  yiot.  (ien.,  L\,  i\  15.  ÌS:  Pono  il  mio  ptitto 
con  cxgo  voi .  .  Pihrò  l'orco  vtitt  nelle  nut>i  v  sarà  te 
ijno  d'ulleuHZa  ...  A'  non  ci  nnranno  piùaetfur  ttilttvtfi- 
trici  a  sprtjneic  tulle  le  vile.  —  Ali.aca.  Dello  il  pre- 
sente .  che  raccitglie  in  un  |Hintn  e  il  passato  e  il  fu- 
turo, in  iornia  hihiica  e  degna  di  Dio. 

7.  (L)  Ciiu-a:   atforno.  --  hlsrRLM.\  di    futuri     —  Hi- 
!«roSE  nel  molo  e  nel  canto. 

(SL)  Ho>E.  Kaniio  dimenticali'  la  santo  mola  ;  che 
non  t)ene  .si  scuserehhe  c-«>n  l' imagine  del  grano  .  fre- 
qiienle  nel  Vangelo,  onde  poi  Iro^eirmu  la  r<co//a  eil  il 
loiflio.  -  llisi'osi:.  Vale  e  corrispondere  nel  sìmìso  la- 
tino di  |»roporzione ,  e  rispondere  veramente  d'  ar- 
monia. 
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8.  Voi  chv  'I  Iripudio  0  l'altra  (osta  grande 

Si  del  canlare,  ft  si  dd  (lam moggia rsl 
Luco  con  liin»  gaudiose  o  Mande, 

9.  Insieme,  a  punlq  o  a  voler,  qtiet<^rsi 

(Pur  rome  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove. 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi); 

10.  Dei  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce  che  Pago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

H.  E  cominciò:  —  L'amor  che  mi  fa  l)ella, 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca, 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

12.  Degno  è  che  dov'ò  l'un,  l'altro  s'Induca; 

Si  che  com'elli  ad  una  militaro, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

13.  L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a  riamar,  dietro  alla  'nsogna 
Si  movea  tardo,  saspeccioso,  e  raro: 


8*  (SLÌ  FiAiJiFcciARSi.  Piirg..  XV,  l  28:  Cmnc  upeC' 
rivo  ,  /'  xinn  all'  altro  mule. 

SI.  (L^  A  pr^To  E  A  VOLER ,  Qi'ETARSi  :  nel  punto  che 
tulli  vollero  si  quietarono.  —  Cu'  al  piacer  che  i  muo- 
>E. . .  :  convien  che  s'aprano  e  chiudano  come  il  voler 
li  movo. 

(SU  L  Inf.,Vn,  1.  18. 

IO.  (L)  Clor  :  contro.  —  .Vco  calamitalo.  —  Al  suo 
DOVE  :  al  luogo  ov'  oli'  ora. 

(SL)  Nuove.  Venute  poi.  Inf.,  IV,  l.  18  :  /o  ora 
«woro  in  qnrgfn  stnin.  —  Ago.  Dimostra  comune  a  que' 
lompi  r  uso  dolla  bussola. 

t  !•  (L)  .Amor  divino.  —  Altro  dica  ,  per  cui  del 
MIO  si  Bi.?(  CI  SI  FAVELLA  :  Domcnico,  un  de'  cui  frali  parla 
si  ben  di  Francesco. 

(SL)  Cii.  Per  onore  di  Domenico .  Tommaso 
onorò  Francesco ,  dacché  1'  onore  dell'  uno  ritorna  in 
entrambi.  O  intendasi  da  cui ,  cioè  che  in  Tommaso 
parla  ad  onor  di  Francesco  Domenico  stesso. 

t%,  (L)  LUDICA  :  introduca  a  dirne  le  lodi.  —  Ad  u.ià: 
insieme. 

(SLÌ  Dec?io.  Dignum  est  de'  Latini.  —  Liduca. 
Cic.  de  Off.,  Ili,  9;  Hor.  Sat.  I,  2:  Patir  Uh,  Termti 
Fabula  qunn. . .  Induri t.  Som.  :  In  Srripturig  rrmipia 
qucedum  induAtntur.  Per  rammentare:  Paolo  induce 
la  smtrnzn  d'Arato  (Som.).  Conv ,  li,  2:  S'iudurnno  a 
udire  ciò  che  dite  intendo,  rerte  Intelligenze.  —  LlCA. 
Inf..  \VI,  t.  thi:  La  fama  tua  dopo  te  luca. 

13.  (L)  Alla  i?!Sei;ma  :  alla  croce.  —  Sospeccioso: 
pauroso. 

ISL)  Eì?eih:ito.  Ilior.  Kpi.sl.  LXXXIII:  Duclor 
rhrisliani  earrrilux.  —  '.Nsf.cma.  Anon.  :  A  qunto  si 
muftì  quello  eh'  è  sprillo  nella  lr(jgenda  di  8.  lìnmeni- 
rn  :  dovf  dice  che  un  frate  minore  che  malto  tempo  era 
stalo  compagno  di  ».  Francesco^  disse  alti  frali  del- 
l' ordine  de'  jrredicatori,  che  insino  a  tanto  che  h.  Do- 
mmieo  a  Roma  per  la  confermazione  del  suo  ordine 
appo  il  papa  soprastav^,  una  notte  orando  vide  in  spi- 
nto Crixto  in  arre  con  tre  lande  in  mano  crollandole 
roulra  il  mondo,  per  li  tre  vizi  :  superbia,  concupiscen- 
zia  ed  avarizia,  ne'  quali  era  compreso,  volendolo  dis- 
fare. Al  quale  .  a' pieghi  della  madre,  pei- donò ,  offe-' 
rendagli  la  della  stai  madre  due  campioni  (  ciò  furono 
.V.  Domenico  e  s.  Francesco)  alla  purgazione  d'esso , 
fd  a  rimcttirlo  sotto  a  sua  signoria. 


1 4.  Quando  lo*  mperador  che  sempre  regna . 

Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse. 
Per  sola  grazia ,  non  per  es.<{er  degna  ; 

15.  E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disvialo  si  raccorse. 

16.  In  quella  parie  ove  surgo  ad  aprire 

Zcfflro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire . 

17.  Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'onde 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

Tx)  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

18.  Si^de  la  fortunata  Callaroga 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

19.  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Della  fede  rrisliana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a' suoi,  ed  a'neioici  crudo. 

20.  E  come  fu  creala,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtnte. 
Che  nella  madre  lui  fece  profeta.    - 

21.  Poi  che  le  sponsalizic  ftir  compiute 

AI  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
lì'  si  dotar  di  mutiia  saluto; 


14.  (L)  Esser  decisa  la  miliiia. 

15*  (L)  A  sua  sposa:  alla  Chiesa.  —  Raccorse:  rav- 
vide e  radunò 

!••  (SL)  Aprire.  Lucr.,  I  :  Et  resrrata  viget  genita- 
bilis  aura  Favotti.  —  Zeffiro.  Ovid.  Mei.  ,  I  :  Vesper  , 
et  occiduo  qua*  titora  sole  tepescunt ,  Proxima  sunl 
Zephyro.—  .Novelle.  Ilor.  Carni.,  IH,  4:  Fronde rntvn, 
—  UiVESTiRE.  Georg  .  II:  Gramine  vestii. 

17.  (L)  Al  PERCUOTER  dell' 0!iDE.  dal  lido  dell'ocea- 
no. —  LcwcA  :  il  di  di  state  è  piii  lungo.  —  Talvolta  : 
nel  solstìzio  estivo. 

(SL)  Al.  Tasso:  Quanto  è  più  lungeal  fonte.  — 
Nasconde.  Georg. ,  l:  S(ti. . .  se  condri  in  undas. 

iV)  OtìMi.  Pietro  :  Posto  che  aiutanti  non  ci  fon- 
seì'o  giù.  Li  supponeva  possibili. 

18.  (L)  Caluroca  :  Calahorra.  —  Grande  st:i;no ...  : 
arme  del  re  di  Castiglia  dove  s' inquartano  due  castelli 
e  due  leoni;  da  una  banda  il  leone  sopra  il  castello , 
dall'altra,  sotto.  —  Soouioca:  sovrasta. 

(SL)  Fortunata.  /Kn. ,  I  :  Qu(f  te  tam  Icfta  tu- 
Iniint  Scecula?  —  Callaroca.  Calaguris  de' Latini.  — 
Soggioga.  Purg.,  Xll ,  t.  54:  La  Chiesa  che  soggioga  La 
brn  guidala. 

m.  (SL)  Dri'do.  Da  Ireu  tedesco ,  che  vai  fedele:  e 
chiamaron  drudi  i  vassalli.  Nel  Convivio  cosi  chiama 
gli  amatori  della  filosofia  :  e  druderia  Jacopone  usa  in 
senso  devoto  :  e  drudo  v:deva  gentile.  —  Atleta  :  Boi- 
land.,  I,  41  :  Athletam  Christi  firlissimum  qui. .  .  sff- 
vientis  impetum  regis  f regnai.  De  ]don.,ll:  Alhleti- 
zantibus  prò  imperio  mundi.  —  Grido.  ;En.,  VI  :  De- 
tìcUare  superbos. 
ZiU  (L)  Come  :  appena.  —  Ki;plf.ta  :  ripion.i. 

(SD  Hepleta.  Della  Hibbia.  —  Pbofkta.  La  ma- 
dre sognò  partorire  un  cane  bianco  e  nero  con  fiaccola 
in  boccA  ,  simbolo  dell'abito  di  Domenico  e  dolio  roto. 
%%•  (L)  Mlti'a  sali-te  :  Domenico  nel  battesimo  pio- 
mise  alla  fede;  la  fedo  a  lui  vita  eterna. 

(SL)  Dotar.  Troppo  dire  mutua  la  salute  tra 
la  Fede  e  Domenico. 
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Si.  Indonna  clie  per  lui  rnsionsfi  diodo. 
Vide  nel  sonno  il  miraliile  fratto 
Ch'  uscir  dov«M  di  lui  e  doir  (»rc*de. 

23.  E  perché  fosse  quale  era  in  cosirnfto . 
Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Dal  po.ssossivo  di  cui  era  tutto. 

Si.  Domenico  fu  dotto.  E  io  ne  parlo 
Sì  corno  deir  agricola  che  Cristo 
Elesse  air  orlo  suo  por  aiutarlo.   . 

S5.  Ben  parve  mosso  e  famigliar  di  Cri.sto; 

Che  'I  primo  amor  che  *n  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

36.  Sposse  fiate  fu,  tacito  e  «lesto, 

Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicosse:  •  Io  son  venuto  a  questo.  > 

57.  0  padre  suo  veramente  Felice!. 

0  madre  sua  veramente  Giovanna  ! 
Se  ^nterpretata  vai  come  si  dic«. 

58,  Non  por  lo  mondo,  por  cui  mo  s*  affanna 

Di  retro  ad  Ostiense  ai  a  Taddeo, 
fifa  por  amor  della  verace  manna, 


%%•  (Ii)l.A    nolVNA    CIIR   P1-R    U'I    L*  ASSr.^TSO    DIEDE:  la 

madrina  che  promelle  ia  nome  del  bimbo.  —  Erede: 
erodi. 

(SL)  Vide.  Gli  segnò  una  stella  alla  fronte  cuna 
alla  nuca ,  quasi  lume  dcir  Oriente  e  dell'  Occidente. 
-    SS*  (Lì  Fosse  im  rosmi-TTo:   si  rosi niisse  il  nome 
con  l'opra.  —  Qinpr.i  :  di  quassù.  —  Dal  possessivo: 
Uoroenico  da  thimiuuM. 

(SL)  Possessivo.  Vossio  (Gram.  lai.):  Levaci 
rhe  significano  jnìnstrsnionr  «  proferir  tu  ,  come  regio  da 
re ,  patrio  dn  padre, 

54.  (L)  .ViuTARLo:  lui  ,  Cristo. 

(SD  AcRicoLA.  Ecrli.  ,  VII  .  16:  Buitientionem 
rrratnm  uh  Mti$nimn.  Rammenta  il  Vanprlo.  —  AiriAn- 
Lu.  Cristo  o  r  orlo  ?  Può  slare  de'  due  ,  ma  ambiguo. 
Accenna  alla  parabola  dei  chiamati  al  campo. 

55.  {}^  Primo  r^Y.isMr.uo  di  porerlà. 

(SD  Primo  <  o.^sicuo.  Vendo  gioTanetio  i  libri  e 
quanto  aveva,  e  diede  a'  poveri;  morendo  disse:  chi 
nel  mio  Ordine  indurrà  possessioni  temporali  sia  ma- 
ledetto. —  Cristo.  Quaiuio  rima  con  Cripto  altra  rima 
non  trova  degna  che  il  nome  suo  stesso. 

(F)  Primo,  Matth.,  XIX.  31  :  fierimi  euxere  per- 
fello  ,  va  ,  vmdi  quel  eli'  hai  e  dà  n'  por  eri. 
SII.  (L)  A  questo:  a  papiro  povertà  e  pregare. 

(SD  Ve?iito.  Parola  di  (ìesii  Cristo, 
%!•  (L)  (ìiovA.N.'VA  in  ebreo  vai  gl'adito. 

(SL)  On.  iEn.,  I:  Qni  tanti  tnlvm  <jmuei'e  pa- 
renten?  —  Felice.  Su  questo  nome  giocasi  anco  ne" 
Bollandisti  (1 ,  36  E.  ,  p.  158^  :  O  felici  voi  genitori  di 
jn-ole  così  veneranda.  iEn.,  VII:  Laurnn  erat .  ..  Lau- 
renlisque  ah  ea  nomen  poguisMe  colimi».  E  poeti  e  (ilo- 
80(1  danno  peso  all'  origine  de'  nomi ,  sbagliando  tal- 
volta ,  come  quando  la  Somma  trac  mania  da  ìnanei-e 

S8*  (10  Mo  s'affamata  :  ora  s'affannano. —  Ad  ().<tVem- 
SE  ED  A  Taddeo  :  a  sludii  di  lucro.  —  Macina  celeste. 

(SD  Affam>a.-  Può  slare  affannare  per  affan- 
narsi, e  può  n'affanna  impersonale  per  quel  che  adesso 
barbaramente  si  x'  osanna  .  cioè  uom  x'  affanna.  — 
OsiTK?rsE.  Enrico  di  Siisa  cardinali'  d'  Ostia  ,  romnien- 
Ijitore  delle  Decretali  nel  secolo  XIIl.  —  Taddeo,  lllii- 
slre  medico   liorentino:   qui  Pietro  cita  il  Provert)io  : 


29.  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  foo: 

Tal  che  .si  mise  a  circuir  la  \igna 
Che  tosto  Imhianca  se  M  vignaio  è  reo. 

30.  E  alla  sedia  che  fu  già  lH>iiigna 

Più  a' poveri  giusti  (non  per  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna), 

31.  Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 
Non  decimat  qwp  sunt  paupcrum  Dei, 
3S.  Addimandò;  ma  contra  M  mondo  errante 
.  Licenzia  dì  combatter  por  lo  some, 
liei  qaal  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


Al/  Gnienn*  opes.  Mori  ottuagenario  nel  1396  in  Bo- 
logna: scrisse  commenti ,  parte  editi ,  sugli  antichi  li- 
bri ;  e  leggeva  in  Bologna  con  lode  grande.  Si  fece  por 
la  cura  d'  un  papa  dare  ogni  di  cento  monete  d*  oro. 
Era  degli  Alderolti.  Dante  lo  nomina  neil  Convivio. 
Altri  meglio  intende  un  Taddeo  Popoli ,  giureconsulto 
bolognese  del  tempo  di  Dante  0  gran  canonista.  — 
Maiijia.  Purg.,  XI.  t.  5. 

(F)  Ma.oina.  Joan.,  VI.  48,  49:  lo  fono  il  pane 
di  vita.  I  padri  vostri  mangiarono  la  manma  nel  rfc- 
«rr(o  r  morirono. 

S9.  (Lì  CiRcriR  :  girare  intorno  per  goardia  e  col- 
tura. —  Imbia.nca  !  va  a  male. 

(8L)  CiRcciR.  Ihblico. 

(Fi  Vic:jiA.  Isai. ,  V  .  5  Jer.,  II ,  21  :  io  piantai 
le  vigna  eletto  .  tutta  xi menta  vera:  or  nrme  mi  ti  tri 
volta  in  mate,  vigna  d'altrui.  Som.:  La  Chirga  è  ia  vi- 
gna spirilua/e. 

SU.  (Lì  Sedia  papale.  —  Più  che  non  *.  —  Lti. 
sempre  venerabile.  —  Per  colii  che  siede  ...  :  per  la 
persona  del  papa. 

(F)  IÌE5i(:!<A.  Ubertino  da  Casale  nel  libro  De 
potentia  Pttptr  ,  citato  da  Pietro  .  diceva:  17  papa  *it 
papa  l'irr  .  dvUvl  habeie  guod  IH'trus  halmil.  (irefforì* 
(tradotto  dall' Ottimo):  AW  dovemo  misrrìanrdioga- 
mente  a  tutti  dare  li  nostri  l}eni  esteriori  . . .  Chi  non 
dà  per  le  pecore  a  lui  commesse  la  sustanzia  sua ,  co- 
me darà  egli  per  queste  I'  anima  sua?  —  No.x.  Non  è 
colpa  dell'  autorità  ,  ma  de'  papi  non  degni. 

3t.  (L)  O  di:e  0  TRE  vvM  SEI  :  di  rubar  sei  e  dar  Ire 
ad  usi  pii.  —  Vacante  l)enefi2Ìo:  si  che  bramì  la  morte 
altrui. 

^F)  Sei.  Conv.,IV,  27:  .Ahi  malestrui e  malnati, 
che  disertate  vedove  e  jntpilli ,  che  rapite  al  li  mcn  pa$- 
tenti f  the  furate  ed  occupate  Ir  altrui  ragioni;  e  di 
quelle  coìredale  cimviti ,  donate  ctnyilli  e  arme  .  r(^*e 
e  danari ,  portate  le  mirabili  trstimenla,  edificate  li  mi- 
rabili edifica .  e  ciedeteri  larghezza  fare l  ì:  che  è  que- 
sto altro  fare  che  Irvare  il  drappo  d' in  su  /*  altare  .  e 
copi'ire  il  ladro  e  la  sua  mensa  ?  —  Paiterih.  Ììc  Mo- 
narch.  :  Maxime...  frtmuei'unl  et  vana  meditali  smhI 
in  romanum  principatum  . . .  Sec  misevet  cììs  jmupnum 
CJìristi,  qnihus  ntm  solum  defi  nudai  io  fit  inrvclesiarum 
provcnttbiis,  qum  immo  polrimonia  ipsn  qnutidie  rn- 
piuntur,  et  dcpaupeialur  Ecclesia;  dum.  simulando  ju- 
stitiam  ,  ejecttlorem  juitlilite  non  admittunt .  . .  Quum 
nec  pauperibhs ,  quorum  pah'imonia  sunt  errlesiiv  fa- 
cultales,  inde  suhvrnialur...  Male  possesso  sunt...  Quid 
si  EeclesifP  subslanlia  difftuit ,  dum  proprictuics  f/ro- 
pinquorum  ituorum  eTongemilucf 
39.  iD  Lo  SEME  :  la  fede. 

(SD  Errante.  Par.,  XX,  l  tC.  —  Piante.  Par., 
X  ,  l.  31  .  l>i  guai  piante  s' infiora  Questa  ghirlanda.  - 
W  ,  {.  'èfi:  Ut  pianta  onde  si  scheggia. 

\V)  Seme.  S»»ni.  .  Seme  è  la  parola  di  Dio. 
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33.  Poi,  con  (lollrina  e  con  voWe  insìeroo. 

Con  l'iificio  apostolico  si  masse, 
Qunsi  lorn-nU'  ciralla  vena  prome  : 

34.  E  ncpli  storpi  eretici  percosse 

L'impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

35.  Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi 

Ontle  l'orto  cattolico  si  riga, 
Si  che  i  suoi  arbuscelli  slan  più  vivi. 
3G.  So  tal  fu  runa  ruota  della  biga, 
In  che  la  santa  Ciiiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  ci  vii  briga; 

37.  Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'occollenzia  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

38.  Ma  Forbita  che  fé'  la  parte  somma 

Di  sua  circ<)nferenza,  ò  derelitta; 
Sì  ch'è  la  mufTa  dov'era  la  gromma. 

39.  La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 

Co' piedi  alle  su' orme,  é  tanto  vòlta 
Che  quel  d'inanzi  a  quel  di  retro  gitta. 


33*  (L)  Volere  :  zelo.  —  Quasi  torrente  ch*  alta 
\F.yK  PREME  :  più  r  acqua  è  fonda ,  più  quello  di  sopra 
preme ,  e  fa  rapide  le  correnti  di  «olio. 

(SLi  ToRRF.!«TE.  Amos,  V  ,  ai  :  Giustizia  qutmi 
Imi-ente  fmti-,  ^n. ,  II  :  Bupidun  montano  flumine  Uvr- 
reux .  . .  Pavrifìitexque  trahit  sHvn$.  —  Alta.  Georg. , 
IV  :  Fluutiniìt  aita. 

(F)  Prfik.  Loppe  idraulica  che  lo  colonne  su- 
periori doiracqiia  premendo,  aggiungano  rapidità  alle 
di  sotto 

34.  (SD  Sterpi.  Biblico.  Intese  alla  lettera  quel  di 
Malleo  (  111,10;  VII,  «9  )  :  Oyni  altterochennn  fa  frutto 
ìmmuì ,  gara  tagliato  e  meìtsn  al  fuoco.  Percosse.  /En. , 
li:  Opposilasqur  cvirit  tjurgitc  molrs.  —  Impeto.  Se- 
mini.: Lo  ivi  pilo  della  decima  onda  percuote  maggior- 
»/i^«/r.  —  Bksistejtze.  Semini.:  Se  d' alcun  punta  gli 
erano  contrapposte  travi  o  gansi ,  andav€t  schiumoio  v 
feiTcntr  ,  e  più  crudele  pir  lo  ctmtrariamcnto. 

35.  (L)  Bivi:  seguaci. 

(SD  Poi.  Mori  nel  t22l.  — Bica.  Eccli.  ,  XXIV, 
h-l  :  Bigtilto  horlum  . . .  plnnlationum.  —  Orto.  Cant. 
Canlic  ,  IV,  12:  V,  1;  VI,  1;  Lue,  XIII,  19. 

3tt.  (D  L' lyk  RUOTA  della  bica:  Domenico.—  Bri- 
ga: guerra. 

(SD  Briga.  Purg.  ,  XVI,  l.  ò9:  Prima  clic  Fe- 
derigo aresar  ìiriya. 

31.  (Lì  Dell'altra:  Francesco. —  Tomma:  Tommaso 
d'Aquino  lo  lodò. 

(SD  Altra.  Nel  Canto  precedente  usa  la  me- 
tafora della  barca;  qui  del  carro;  nel  XXXIl  del  Pur- 
yalorio  (  t.  53  ),  parlando  del  carro  :  0  navicella. 

38.  (D  Ma  l'  orbita  tue  pe'  la  parte  somma  ...  :  il 
suolo  impresso  dalla  parlo  più  alta  della  ruota,  non  è 
più  sej:uito.  —  È  LA  mi;ffa  :  il  vino  è  guasto. 

(SL)  Somma.  Ovid.  Mct.,  II:  Aurea  sum mie  Cur- 
vatura rofa\  Ala  qui  non  s'  intende  se  non  per  la  gran- 
dezza della  rota  ,  dacché  la  parte  somma  per  lasciare 
tr.ictia  dt'ir  orbila  ,  deve  pure  scendere  a  terra. 

3tl.  (L)  (JUEL  d'  inA.lZI  A  OLEL  DI  RETRO  GITTA  l  pOU  lo 

calcagna  ove  Francesco  la  punta  de"  piedi. 

(SL)  tiiiTA.  Vulg.  Eloq.  :  .interiora  posterioru 
putanliK.  Il  modo  non  chiaro  ,  se  non  s' intende  dello 


40.  E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

41.  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta, 

U'  leggerebbe:  •  I'  mi  son  quel  ch'i' soglio.  • 

42.  Ma  non  Ila  da  Casal  né  d'Acquasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 
Ch'  uno  la  fugge  e  altro  la  coarta. 

43.  Io  son  la  Vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne' grandi  uflci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

44.  Illuminato  e  Agoslin  son  quid, 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


scalciare,  o  dello  sforzo  che  doro  faro  1'  uomo  per  an- 
dare a  ritroso.  ^ 

40.  (L)  Il  loguo  si  ugnerà  . . .  :  i  frati  cattivi  sa- 
ranno in  giudizio  separati  da*  pii. 

(SL)  Lagrerì.  Queste  personificaiionì  quasi  io- 
volontarie  diffondono  pt*r  tutto  la  poetica  vita. 

(F)  Ricolta.  Som.  :  La  me$$e  è  la  percezione 
dell'eterna  vita.  Joan.,  IV  :  Chi  miete  raccoglie  ftutli 
di  elmui  vita.  •—  Loglio.  Matlb.,  XIII,  Sti:  Zizania... 
fila  sunt  nequam.  Aug.  :  /  motti  grani  del  frumento 
ch'empiono  il  granaio  go^^  pochi  in  cmnparazione  delle 
paglie.  —  Arca.  Matth.,  \I11,30:  Raccogliete  prima  ia 
zizzania  e  legatela  in  fanci  da  ardere;  il  grano  am' 
montate  net  mio  gi'onajo. 

41.  (L)  Volume:  ordino.  —  Carta:  frate.— U*  :  do- 
ve. —  r  MI  so.x  quel  ch*  i'  soglio  :  son  buono. 

(SL)  Bem  per  ma ,  benù  (  Gio,  Vili.  ).  —  Focuo. 
Metafora  frequente  nel  Nostro. 

43.  (IO  Da  Casaliièd'Acquasparta:  buono.  — Fecce 
come  rigida.  —  (Coarta  :  strìngo  oltre  al  giusto. 

(SL)  Casal.  Frale  Ubertino  da  Casale  scrisse 
Proloquium  de  potenlia  papa ,  e  gli  si  dimostrò  sover- 
cbiamento  severo.  Nel  1316  a  Genova  si  fece  capo  delli 
zelanti,  e  promosso  uno  scisma  nell'Ordine  (Wadding., 
Ann.  31in.  )—  Acquasparta.  Matteo,  cardinale  nel  1302, 
veniva  in  Firenze  a  parlare,  anzicbè  paco,  discordia, 
e  ad  abbassare  i  Bianchi  (Dino .  p.  5:2)  e  innalzare  i 
Donati  :  poi ,  minaccialo  di  morte  (p.  54.  -  Vili.,  Vili , 
48).  —  Fugge.  L'  allargarsi  è  un  fuggire,  onde  la  forza 
conlriluga.  Par. ,  XV  ,  t.  35  :  L  tempo  e  la  dote  Kon 
fuggiti  quinci  e  quindi  la  misura. 

43.  (D  Vita:  anima.  —  Bac-vurecio :  Bagnorea,  in 
quel  d'Orvieto.  —  Sittistra:  mondana. 

(SL)  Vita.  .-En.,  VI  ;  Tenue»  sine  corpore  vitoM. 
—  Bo?iAVE?iTURA.  Cardinale  e  Dottore  di  s.  Chiesa ,  ge- 
nerale de'  Francescani  ,  per  bene  diciott'  anni  lettore 
neir  Università  di  Parigi.  Nacque  nel  iati:  morì  d'anni 
cinquantatrè. 

^F)  Sinistra.  Eccli.,  X,  2.  Cm  stulti  in  tinistm 
ilfiux.  Ezech.,  XVl.  4tì:  Matth. ,  XXV,  33  Destra  nella 
Bibbia  ha  sempre  senso  nobile.  Gen.,  .\LVIII ,  13,  14,. 
17,  18;  Psal.  \V,  8;  Marc.  ,  X  ,  40.  Som.:  La  sapienza 
e  gli  altri  beni  spirituali  appartcngmto  alia  diritta  ; 
il  temporale  nulriineuto,  alla  sinistra.  Nota  1*  Anonima: 
Cile. ..  è  t)ello  e  laudatale  il  lodarsi  qui  ( in  cielo). 

44.  (D  Illuminato  e  Acostih  :   Francescani  pii  o 
dotti.  —  Quia:  qui. 

(F)  Amici.  Sap.,  VII,  14  :  Fatti  partecipi  dell'a- 
micizia di  Dio. 


«ss 
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i5.  Vuo  (\a  San\itlon'  v  qui  con  olii, 

K  Pietro  Man|?iadore,  p  Pietro  Ispano 
Lo  qiial  già  luce  in  dodici  lil)(>!li: 

Natan  profeta,  p,*\  metro|io1itano 
Crisostomo,  ed  Anselmo,  o  quel  Donalo 
Cli'alla  prìm*arte  de(?nò  i)oncr  mano. 

Rahàno  é  qui  :  e  lucemi  da  lato 
Il  Calavresiì  abate  Giovacciiino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 


46 
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45.  (Lì  E1.L1  :  essi.  —  Lcce:  risplendr  di  fama.  — 
LiBELU  :  libri.  v 

(SL)  t'Go.  Teologo  d' Ipri ,  poi  dottore  in  Parigi. 
Scrisse  do' Sacramenti  ;  mori  cirra  il  1138.  Ugo  da 
n.  Vittore  e  il  Maestro  dellu  sentenze  citanti  nella  Som- 
ma. Som.  :  /  drlli  d'  Vyonr  da  «.  V{Um'r  gimo  magi- 
Mirali .  r  hanno  forza  d' autorità.  —  MAXCiADonc.  Co- 
mestorc,  lombardo:  scrissi*  d' istoria  ecclesiastica  0  di 
teologìa  :  seppellito  in  Parigi  dove  fu  precettore.  — 
IsPATTO.  Lesso  a  Bologna  :  scrisse  dodici  libri  dì  logica 
0  altri  di  tecdogia.  —  Liuelli.  Per  iilni  nel  Convirio 
(II.  2). 

4S*  (L)  .\rte  :  grammatica. 

(SL)  Natan.  Correttore  di  Davide.  Reg..ll,  VII, 
2.  —  Crisostomo.  Arcivescovo  di  Costantinopoli;  per 
voler  riformare  il  clero,  fu  amato  dal  popolo,  odiato 
dai  grandi  :  morto  in  esilio.  —  A^iselmo.  Di  Cantorbe- 
ry  ,  arcivescovo  .  nato  in  Aosta:  gran  teologo.  Mori 
nel  i  109.  O  meglio  s.  Anselmo  di  Lucra.  —  Domato. 
(drammatico ,  maestro  a  s.  (ìirolamo.  —  Prim'  arte. 
Cosi  anche  il  Boccaccio,  la  (ìrammatica  prima  delle 
sette  liberali. 

47.  (SL)  Babàxo.  Secondo  l'Ottimo,  fratello  di  Reda, 
scrisse  De  profirietatihuK  rerum  ^  0  d'  astronomia.  Se- 
r.ond'altrj  :  Mauro,  tedesco  :  che  scrisse  commenti  alla 
Bil)bia ,  e  fu  il  primo  teologo  de'  suoi  tempi  ;  monaco 
a  Fulda;  studiò  a  Tours  sotto  Alenino ,  mori  nell'  tiS6 


48.  Ad  invegrjriar  rr>lanto  paladino 

MI  mi»5.te  la  infiammata  cortesia 

Di  fra  Tommaso  e  ^I  discreto  latino; 

49.  E  mosse  meco  questa  compagnia.  — 


arcivescovo  di  Maeonza.  —  Lato.  Fatto  il  giro  ritnmft 
al  suo  vicino.  —  Calavriise.  Caiavra  scrivi»  il  Villani 
(III  ,  4).  Nacquo  in  un  borgo  presso  Cos<*nza,  mori 
nel  i-JOì.  —  Abate.  Cistcrciense  in  un  monastero  da 
sé  fondato.  Di  Ini  correvano  molte  profezi<^;  una  Ira  le 
altre  che  annunziava  la  nascita  deHWntirristo  nel  ì^tìO. 
Un'opera  di  lui  fu  dannata  dal  Concilio  IV  Lateranea- 
se.  Ammetteva  in  Dio  quattro  persone,  ma  poi  si  sot- 
tomise alla  Chiesa  :  e  Onorio  HI  lo  disse  cattoliro.  Fa 
venerato  in  Calabria.  Montaigne,  I,  9:  Ce  iivre  d^Jna- 
chini  ahhc  caiahtuity  qui  itrrdìgoil  Itms  fcs  pnpr»  fmtur», 
tnn»  Hom*  et  forme*.  Locita  Armannino  nelle  sue  Fio- 
rita. Scrisse  anco  un  Oimmento  a  Geremia  e  un  libro 
Saitrrio  derarhordo.  —  Spirito.  Som.  :  Ft^vmte  di 
tpirito  profetico. 

4M.  ^L)  I?ivcticiAR:  lodare  (Domenico).  —  Palamuo 
della  fede.  —  Cortesia  in  lodare  Francesco.  —  Discbe- 
to:  retto  e  modesto  latino  parlare. 

(SL)  HvEGGiAR.  luvefjgia  per  invidia^  nel  VI  del 
Purgatorio  (  l.  7  ).  (Jui  vale  emuktre  in  bene  come  per 
antifrasi.  Gli  esempii  ne  mancano,  ma  deve  essere  stalo 
dell'  uso ,  che  nulla  lo  scuserebbe  a  adoprarlo  in  .«enso 
si  direttamente  contrario  e  fuori  di  rima  e  dopo  un 
discorso  di  lode  si  ampia.  Ma  siccome  emulare  vale 
invidiare ,  e  gelo  e  geloto  ttanno  la  medesima  orìgior, 
il  limile  devi'si  cretlere  d' imrggiare.  —  Latixo.  Mon- 
taigne, HI ,  9:.£nrrr«  iesquettcs  la  *agcsse  iHrme  ptr- 
drait  ion  latin. 

(V)  Discreto.  Conv.,  1,11:  LajMrteraziotuile  ha 
»u'  occhio  col  quale  appi  rude  la  differenza  delle  cote  , 
in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate:  e  qwsl' è  la 
disnrzione.  Pafisav.  ;  Ordinata  e  dincrela  dottrina. 
Greg.:  Scimtia?  dixrrelione.  -  Indi itcrel uni  nilcntium. 


Il  coraggio  rcllgioaM». 


Anco  alle  lodi  di  Domenico  va  innanzi  un  pream- 
bolo, non  però  cosi  splendido  come  l'altro;  anche 
qui  abbiamo  il  solito  traslato:  Lo  'mperaior  che 
sempre  regna  (1),  et  regni  ejtis  non  crii  finix  (2). 
E  anco  in  Cicerone:  Il  comune  vìaestro  e  impera- 
tore di  tutti,  Dio  (3)  (  senonchè  ambedue  le  voci 
avevano  altro  senso  a  lui  dal  mcKlerno);  e  Tom- 
ma.so  paragona  Dio  a' re,  gli  angeli  a' suoi  mini- 
stri (4):  e  doveva  poi  il  Monti  venire  a  parlarci 
del  biondo  imperator  della  foresta. 

Notisi,  di  grazia,  differenza  evidente,  e  ancor- 
ché non  avvertila  dallo  sles.so  Poeta,  certo  non  ca- 


(l)Terz.  14. -t9)  Lue.  1,50;  Exod..  XV,  18;  Psnl.  X, 
4(5  ;  CXLV,  10  ;  Apoc,  XI ,  13.  -  Snp.  HI,  H;  Rrgnnrà  il 
Signore  in  pnpelun.  Dan  ,  III .  KM)  -  T(»b.,  XIII.  1  iJr>  : 
//  reynn  Ino  in  tulli  i  strn/i.  -  //  regno  di  lui  in  xvm- 
pilerno.  Auibr.,  de  ()(T. .  I,  49:  L' impi-t tiUnc  eleinn.  — 
(5)  De  Republ.,  IH.  —  ^4)  Som..  1,  liti. 


sualc,  tra  le  bxli  de' due  uomini  e  de'due  oniini. 
Primo  si  fa  intorno  al  Poeta  e  a  Beatrice  il  rer- 
cliio  de'  Domenicani ,  poi  intorno  a  quello,  a  com- 
prenderlo più  amplanienle,  la  ghirlanda  de'  Fran- 
cescani,  come  un  st'coiido  arco  di  jwce:  e  siccome 
nel  moto  de' ci<'li  il  più  lontano  è  il  più  rapido 
e  il  più  divino  {{);  così  qui  i  fratelli  di  s.  Fran- 
ce.scu  per  c«)mpiere  di  pari  il  giro  c«»n  gli  altri  in- 
torno alla  Diurna  di  virtù,  non  puc»  che  non  si 
muovano  più  >eloci.  E  sicoom<?  più  su  ve<lremo 
venire  p<'r  primo  Pietro  e  ragionar  della  fe<le, 
poi  Iacopo  della  speranza ,  e  poi  (ìiovannt  della 
carità  che  di  tutti  è  maggiore  (i);  e  similmente 
qui  al  fiera  fico  in  ardore  [3f  precede  in  iirdine 
di   narrazione ,   non   di   gU»ria ,   il  cherubino   in 


(1)  Par..  XXHI.  — ri)  Paul,  ad  Corinth.  -Par..  XXIV. 
XXV.  XXVI.  -  (r>)  Par,  XI,  t.  13. 
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sa|)i(-ii/a.  A  Fraiioesco  «•  spusii  la  sposa  di  Cri- 
sto a  Compagna  fidata  iiisino  alla  inurto,  la  Po- 
\ertà  per  la  quale  ^li  uomini  sono  ìwniì  e  re  (1), 
[»er  la  quale  sognalamente  venne  il  tìglio  delTuomo 
ad  annunziare  segnalamento  la  l)Uona  novella: 
della  r»overlà  di  Domenico  è  fatto  un  cenno;  ma 
sposa  gli  è  data,  come  a  tutti  i  Cristiani,  la  Fede, 
e  questo  nel  battesimo,  e  la  madrina  come  per 
mandato,  si  spasa  in  nome  di  lui.  Francesco  é 
sole  oriente  a  similitudine  di  Gesù;  Domenico  na- 
sce laddove  lo  Sol...  ad  ogni  uom  si  nasconde  (d); 
senoncliè  i  versi  clie  fanno  sentire  la  primavera 
0  mostrano  a  un  alito  di  zefiro  tutta  Europa  ve- 
stita di  fronde,  non  invidiano  a  quanlMìa  il  pre- 
cedente Canto  di  fresco  e  lucente.  Della  infanzia 
di  lui  è  parlato  lungamente,  e  del  sogno  dei  cane 
colla  tìaccola  in  bocca  a  simboleggiare  insieme  e 
la  luce  del  vero  e  la  caccia  de' nemici:  ma  della 
puerizia  di  Francesco  nulla,  perché  troppo  c'era 
da  dire  della  sua  vita,  e  delPalto  e  pio  suo  re- 
sistere al  padre  mercante,  e  del  coraggioso  ed  al- 
tero amore  allo  cose  disprezzate  dal  mondo  audace 
e  superbo  ;  e  della  sua  regale  sommessione  alFau- 
torità  religiosa, edel  pellegrinaggio  in  cerca  di  pal- 
ma sanguinosa  dinanzi  al  principe  barbaro,  e  del 
ritorno  alla  terra  italiana  siccome  matura  a  messe 
di  vita;  e  de' primi  seguaci,  nominati  a  uno  a 
uno  siccome  degni  di  storia;  e  della  impressione  delle 
slininialc  (3)  che,  anco  scienliflcamenle  riguardata, 
V  un  maraviglioso  elTetlo  della  meditazrone  intensa 
e  dell'amore  ardente  alla  cui  passiono  corrisponde 
altrettanta  com|)assione;  e  llnalmentc  della  i)ovcra 
morte  che,  privando  il  corpo  di  bara,  gli  dà  tem- 
pli magnifici  per  monumenti,  e  per  lapide  libri 
immortali,  e  per  ese(|uie  suono  immortale  di  can- 
tici. Tranne  quel  che  narrasi  della  prima  età  di 
Domenico,  il  resto  si  riduce  a  dire:  chiese  com- 
battere, e  combattè  fortemente.  1  poverelli  di  Fran- 
cesco nell'umile  abito  si  fecero  amici  a  Dio  (4); 
rainanle  fedele  (che  questo  è  il  senso  tedesco  di 
drudo)  l'amante  della  fede  è  benigno  a' stioi,  ma, 
crudo  a'  nennci  non  suoi  proprii  ma  di  quella. 
Né  crudo  (lui  vai  crudele,  ma  è,  come  Manto,  la 
rei giìte cruda  (5),  o  come  il  crudo  sasso  ove  Fran- 
cesco da  ('risto  prese  rultimo  sigillo  ;6)  alla  sua  reli- 
gione, che  il  primo  aveva  ricevuto  dallo  spirito 
iwr  mezzo  del  successore  di  Cristo.  Ormai  la  scienza 
slorica  ha  |>oslo  in  luce,  e  porrà  sempre  meglio, 


(Il  .MalliM».  —  ci)  Trrz.  17.  —(5)  In  un  Inno  :  Cvrnit 
«KiTM.v  H'dtiuitloivttt  l'nssuin  iiHfKissihilcm  Sivriitruiu 
imiH-mlitirm  Tarn  pini»,  Itnn  luimilrm  ;  Vnhuruin  nudit 
liunrtui  Vtrn  min  iffulninn.  Vrrli jl-  7nnnlts  iufUiminalur 
Vitnos  (tiHintilnts:  Otr  Ft(inci\ri  trans  funnalur  AiiKt- 
ris  aninnhiis  :  Corims  rrrtmtoj-  nntalitr  Mhandts  sti- 
tlimittUus.  —  \\)  Terz.  4i.  —  (5)  lui.,  X-\.  t.  28.  — 
K^A  Par.,  .\I ,  l.    ótì. 


come  le  divisioni  nella  Chiesa  fatte  da  certi  ere- 
tici, fossero  guerre  civili  e  sociali  e  dovessero  per 
la  dura  necessità  de' tempi  e  per  l'esempio  dagli 
slessi  dissidenti  dato,  essere  se  non  sempre,  tal- 
volta combattute  anco  con  la  materiale  forza.  Non 
resta  però  che  i  mansueti  non  sieno  collocati  più  in 
alto;  e  a  lode  di  Domenico  basta  bene  ch'ei  fosse 
benigno  a' suoi  quand' altri,  invertendo  il  detto 
di  Dante,  si  mostreranno  crudi  a'  suoi  e  l)cnigDi 
a'  nemici.  Ed  è  lode  assai  che  di  quel  torrente  che 
sì  vivamente  percuote  nelle  resistenze  si  facciano 
rivi  da  quietamente  annaffiare  la  buona  pianta.  E 
del  resto  anco  Francesco  a  Dante  è  una  ry^ùia  della 
biga  (1)  in  cui  la  Chiesa  difende  sé  stessa,  e  am- 
bedue insieme  militarono  come  campioni  (2).  Bello 
che  a  dinotare  il  decadere  del  valor  vero  cristiano 
dicasi  che  l'esercito  di  Cristo  si  movesse  non  so- 
lamente tardo  ma  sospettoso,  perché  il  sospetto 
fiacca  il  vigore  e  della  mente  e  dell'animo,  e  spe- 
gnendo quella  carità  che  discaccia  il  timore  (3),  iu- 
duco  vigliaccheria.  E  perché  nella  vita  di  Dome- 
nico par  che  il  Poeta  non  ami  fermarsi  (scnoochè 
della  patria  di  lui  fa  cenno  onoralo  e  notabile 
in  mezzo  a' biasimi  di  tanti  popoli  e  regni),  esco, 
con  digressione, che  strettamente  s'attiene  al  tema, 
anzi  é  l'intimo  del  tema  ste.sso ,  a  dire  do' mali 
della  Chiesa  «  e  non  a  caso  ripete  che  ella  fu  già 
benigna...  a' poveri  giusti  (^4) ,  per  congiungere  in 
uno  e  la  benignità  di  Domenico  a'  buoni ,  e  il 
tenero  amore  di  Francesco  alla  povertà  e  a'  suoi 
seguaci.  E  il  c^nno  del  dispensare  o  due  o  tre 
per  sei  (5)  rende  meglio  ragione  del  Canto  quinto 
e  della  severità  dal  Poeta  opix)rlunamente  voluta 
nella  permutazione  de'  voti.  Ma  qui,  come  sempre, 
distinguesi  la  sede  da  colui  che  ci  sta,  e  che  tra- 
tigna  (6). 

Nelle  ghirlande  degli  spiriti  seguaci  a  France- 
sco e  a  Domenico  non  sono  i  duo  Padri  i  quali 
vedremo  in  luogo  più  cospicuo  abbellire  la  rosa 
sempiterna  (7)  y  senonché  ivi  si  nominano  France- 
sco ,  Benedetto ,  Agostino  ;  il  nome  di  Domenico 
v'é  taciuto.  Non  però  tutti  ne' due  cori  son  frali, 
ma  i  due  fondatori  danno  loro  come  l'insegna  e 
il  colore;  che  nel  serto  de' diffonditori  del  vero 
per  via  della  scienza,  trovasi  fra  altri  Dionigi  Areo- 
pagita  e  Boezio,  Orosio  e  Isidoro,  Graziano  eBeda, 
e  Salomone  della  cui  salvazione  allora  si  dubitava; 
ma  Dante,  che  ha  le  chiavi  del  ciclo,  le  apre,  il 
povero  esule,  al  magnifico  ré,  che  era  anco  in  terra 
meno  magni Ucamen te  addobbato  de'  gìgli  della 
valle.  Tranne  Salomone  e  tranne  Sigicrl,  ch'ebbe 
parte  grande  e  onorata  nelle  faccende  civili,  gli 


(I)  Terz.  TtG.  — (ti)  Ter/.  lielS.  — (3)  Joan.  Kpisl.  I, 
IV,  1K:  Charilax  fora»  millit  Ihnurrm.  (A)  Tori.  30.  — 
(5)  Ter».  51.  —  (tì)  Terz.  50.  —  (7)  Par.,  XXX,  l.  42. 
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altri  quaisi  tutti  soq  aomini  di  mera  scienza;  ma 
nell'altra  ghirlanda  de'difTunditori  del  vero  per 
via  della  carità,  sono  uomini  di  vita  attiva:  e  Na- 
tan, il  coraggioso  ripronditorc  di  re;  e  un  altro 
Natan,  la  cui  elo<|ueiiza  pareggia  talvolta,  quanto 
ad  arte,  i  capolavori  pagani,  e  quanto  a  fecon- 
dità di  concetti  li  vincr:  dico  Giovanni  Crisostomo: 
e  ci  ha  ludgo  anco  Donato,  forse  come  maestro 
d*  un* altra  anima  eloquentemente  coraggiosa  ed 
affettuosa  elegantemente,  Girolamo  (1).  Nell'una 
ghirlanda  Isidoro  etimologo,  nclPaltra  Donato  gram- 
matico :  e  Dante  era  filologo  per  la  vita;  ma  la 
fliologia  intendeva  al  modo  del  Vico,  che  ne  fece 
anch' egli  visione  sopramondana,  e  soliloquio  so 
non  dramma:  ma  soliloquio  al  modo  d'Agostino 
e  dello  Shakspeare,  non  già  deirAIUeri. 

Dall'ultimo  verso  apparisce  che  Bonaventura, 
comecché  solo  parli ,  loda  Domenico  in  nome  di 
tuila  la  ma  compagnia  ;  e  che  il  simile  fa  di  Fran- 
cesco in  nome  della  sua  Tommaso  dWquino:  e  in 
nome  di  tutti  sono  da  intendere  i  biasimi  a' frati 
degenerati;  che  de' Francescani  buoni  Dante  dice 
IKx^hc  le  carte  In  tutto  il  volume,  e  poco  {winno 
volersi  alle  cappe  de'  buoni  Domenicani.  In  un 
luogo  adupra  il  triislato  della  barca  e  della  merce; 
in  un  altro,  del  carro  e  dell'orbita:  ma  nella  me- 
desima terzina  dal  carro  passa  alla  botte,  e  dice 
della  muffa  surce<luta  alla  gromma  sana,  come  già 
sul  principio  dal  vin  detta.,,  fiala  passa  alle  piante 
di  cui  s'infiora  la  glùrìanda  beata  (3),  e  |)oi  dal  gran 
dottore  alla  vigna  che  imbianca,  quasi  presentisse 
la  malattia  peggiore  che  quella  delle  uve,  la  ma- 
lattia «le' dottori  tropf>o  neri  e  lr(»ppi. 
•  Né  queste  sono  le  bellezze  di  Dante  :  e  i  mae- 
stri meglio  die  i  commentatori  debbono  insegnare  a 
tliscernerle.  Non  è  fvrò  da  notare  tra' difetti,  quan- 
d'anco  non  si  voglia  ammirare  come  bellezza, 
certa  mostra  d'erudizione  falla  con  intendimento 
meglio  che  erudito;  come  quando  egli  accx^nna  al 
nomi  di  Domenico  e  de'  geni  lori  di  lui,  e  al  verso 
scolastico  Dal  possessivo  di  chì  era  Uilto,  premette 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo  [3) ,  ove  vedi 
uno  spirito  scendere  e   ispirare   il    nome   come 


(I)  Nuiuinalo  nel  XXIX  del  l*aradiio,  1. 15.  —  {"ì)  Par, 
X.  l.  JO  e  31.  —  ^5)  Tcrz.  t23. 


quel  di  Giovanni  (i).  Né  «lUtsto  imrrà  gioco  a  chi 
rammenta  gli  accenni  quasi  filologici  che  fa  Omero 
ai  nomi  divini  e  agli  umani ,  e  que'  di  Virgiliu 
allo  are,  ^ììV assillo,  aWameUo  (Sì,  e  i  cernii  bi- 
blici alla  intima  corrispondenza  dei  nomi  oon  le 
cose;  a  chi  ri pensass4Miuel  della  Somma:  SovetiU 
dalle  proprietà  esteriori  con^tonQonsi  i  nomi  a  Mi- 
gnifieare  le  essenze  delle  cose  (3).  Ma  fossero  anoo 
difetti  cotesti,  bene  li  compenserebbero  versi  cosi 
pieni  di  senno  e  vivi  di  imagìni  come:  Insieme, 
a  punto  e  a  voler,  qnetarsi  (4),  dove  tu  vedi  la 
precisione  degli  atti  concorde  alla  unità  de*  vo- 
leri, la  precisione  in  cui  consiste  la  potenza  e  del- 
l'armonia  e  d'ogni  bello.  E  chi  vuol  saggio  di 
splendore  di  modi  senz'uscire  di  questo  Canto 
vegga  dalla  t}enedeita  fiamma  che  rapn\  alla  im- 
fiammata  cortesia  che  lo  chiude,  il  cerclìlo  lucente 
di  beati  che  chiude  un  altro  cerchio  di  beati , 
come  due  ghirlande  di  rose  sempiterne ,  che  ti 
fiamìneggiatio  luce  con  lu£e  gaudiose  tf  blande  15), 
e  si  muovono  e  quetano  cosi  conconli  «urne  due 
occhi  al  volere  della  medesima  anima,  e  paiono 
l' una  iride  dell'altra,  iride  canora  e  di  tal«?  soa- 
vità che  le  umane  armonie  sono  luce  riflessa  a 
quel  paragone.  Il  Poeta  si  volge  ad  essi  com'ago 
calamitato  alla  stella.  E  il  traslato  di  Iure  (6) 
più  volte  ritorna;  e  tutto  il  Paradiso  è  lune  pe- 
netrante e  penetrante  armonia. 


(1)  Zach.,  XII,  IO:  K/fuiulam.  . .  spirituin  gratév  ti 
prevum.  —  (,li)  .-En.,  1  :  .S«xn,  vttcaut  Itali  mt^iiiit  qma 
in  fiuctibuÈ  Arns.  Georg. ,  111  :  Cui  mimrn  astio  Romta- 
Hum  cft,  irstroH  (ìraii  mirre  vi>ctinle$.  -  IV  :  Fios  in 
pralis,  cui  numrn  umrUo  Firnr  aijrittìliP.  vEo.,  XI  : 
MalrixqH<^V(M'avit  Nomini'  CturmiV/o*,  mutata  parte.  Co- 
miUnm.  -  VI  :  Siflviutty  Alhanum  nomtn ,  tua  fmstumm 
prole».  -  III:  E*t  incus,  Uegperìam  (ìrnii  eitgnnmitu 
divunt...  iSunv  fuma,  minnres  Italium  dixisse.ducét  de 
Hotninr,  yrulrm.  -  VII:  CtaiMus...  CUutdia  uunc  a  qnn 
diffunditur  et  trihua  et  yen*.  -  Vili  :  .4  quo  ptìst  Itati 
fiuvium  coynomìne  Tyhtim  Dixitnu»  :  amisit  veTum  iv- 
tus  Àittuln  w)mm.  Che  rammenta:  Come  quel  fiume- 
Che  si  vhiama  Acquacheta...  E  a  Forti  di  quel  uome  è 
vacante  (Inf.,  XVI,  l.  M,  53).  -  Un'acqua  eh'  ha  nome 
t'Archiano...  Lii  'v-  7  imx'«(k»/  suo  diventa  vano {Vmf,., 
V,  t.  5à,  55).  Non  sono  imitazioni  ;  ma  dimostrano  l' im- 
portanza che  per  istinto  danno  grinceiini  grandi  ai 
nomi  (ielle  cote  ,  ne'quali  sono  sovente  e  le  loro  origini 
e  le  ragioni.  —  (5)  Som.,  1,  1,  IS.  —  (\)  Tori.  t».  — 
(5)  Terz.  7  e  S.  —  \ii)  Lnytoria  Itmt  insieme  luca  (t.  ii). 
■  Luce  in  dodici  libelli  \\.  45).  •  Lueemi  ita  iato  (l.  47^ 
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CANTO  xin. 


Ari;oitieiito. 

Danze  e  canti,  etpressi  in  nuova  maniera.  Domenico  spiega  come  Salomone  fosse  il  primo  in  saptrt: 
cioè  come  re.  Piil  alti  di  lui  furono  Adamo  e  Cristo,  siccome  quelli  in  cui  Dio  immediatamente  operò, 
non  per  mezzo  delle  influenze  celesti  le  quali  sono  vivissime  nel  primo  mobile,  ma  di  sfera  in  sfera  inde- 
boliscono: e  la  materia  mortale  ad  esse  resiste.  A  proposito  di  questo  re,  tocca  della  vanità  di  certi  «lu- 
citi scolastici;  della  vanità  degli  eretici  in  volere  intendere  a  capriccio  le  saere  parole;  della  vanità  de' 
credenti  in  fare  dannato  chi  è  forse  salvo. 

Le  prime  larxioe  del  Canto  son  lepib  yìyo. 

Nota  le  teruoe  5,  7,  iO,  13,  18, 19,  31,  33,  34,  33,  38,  40,  41,  44  alla  fine. 


1.  Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch'io  or  vidi  (e  ri  legna  IMmage, 
Mentre  chMo  dico,  come  ferma  rupe) 

3.  Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dclTaere  ogni  compage: 

3.  Immagini  quel  carro,  a  cut  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh* al  volger  del  tèmo  non  vien  meno: 

4.  Immagini,  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 


I.  (L)  Cl'pe:  brama.  —  Ihage:  imagine. 

(SL^  iMMAcim.  Duo  son  le  corono  di  fiamme  :  l'u- 
na  s'aggira  in  contrario  all'altra.  —  Cupe.  Vive  cupido 
e  altri  :  anche  cuptre  sarà  sialo  dell'oso. 

(F)  IiiMA(;i7ii.  Anco  in  s.  Tommaso  nel  linguaggio 
fildsolico  ,  invece  di  supporre ,  dicesi  di  cose  corporee 
wtaginemur . 

t,.  (L)  Stelle  fisso,  di  prima  grandexza  ;  poi  le  sette 
lieirOrsa  minore;  poi  le  due  che  tcrminan  la  maggiore. 
—  Pla(;e:  plaghe.  —  Compace:  densità. 

(SL)  Avvivar.  Luce  viva  ò  quasi  sbiadito  dall'uso; 
aviurm-  di  nrcno  è  splendente  di  fresca  luce.  —  CoM- 
pACE.  Non  pare  proprio ,  ma  fa  vedere  i  vapori  rislretU 
quasi  in  principio  di  congelazione,  ch'è  il  senso  greco 
(lei  vocabolo  da  cui  questo  deriva.  Mo.  ,\:  In  ntUiem 
loyilur  (UT. 

3.  (L)  Carro,  a  cui  il  se.io  basta...  :  che  mai  non  tra- 
monta dal  nostro  emisfero.  —  Vie.^  me.^o:  sparisce. 

(SL)  Setio.  Georg.,  Il  :  Exlrrmi  tinu»  orbis. 

4.  (L)  Immaghi  u  bocca...  :  nell'Orsa  minore  le  stelle 
han  forma  di  corno,  il  cui  principio  ò  vicino  all'ostrc- 
mila  dell'asse  sul  quale  il  primo  mobile  gira. 


5.  Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  flglluola  di  Minóì 
Allora  che  senti  di  morto  il  gelo; 

6.  E  r  un  nelP  altro  aver  11  raggi  suoi , 

Ed  amendue  girarsi  per  maniera 

Che  runo  andasse  al  prima  e  Paltro  al  poi  : 

7.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 

8.  Poich'  è  tanto  di  là  da  n^istra  usanza , 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove*!  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 


S.  (L)  Seghi  :  costellaziooi.  —  Di  MiRói  :  di  Minosse; 
Arianna. 

(SL)  Sechi.  Ceorg.,  !:  Qmn  tigno  cadtrmt  Austri, 
—  MiHói.  Anco  in  prosa,  dacché  nel  genitivo  faceva  Mi- 
nóii.  /En.,  VI:  MincHa  regna.  Ovid.  Fast. ,  V  :  Baceho 
plaeuiiie  caronam  Ex  Ariadutro  sidere....  Morendo 
Arianna ,  Bacco  mutò  in  istolle  la  soa  corona  eh'  è 
verso  tramontana. 

H.  (L)  E  l'uh  heu'altro  aver...:  far  due  centri  con- 
centrici, e  girar  l'uno  innanil,  V altro  indietro. 

(SL)  Anoasse.  AritL  Phys.  :  Ad  minua  profkisei 
vel  ad  majuM. 

(F)  FRiMA.Conv.,  Wt^:  Il  tempo...  è  numero  di  mo- 
vimento, secondo,  prima  e  poi.  Arist.:  //  priMo  e  il  poi 
sono  primieramente  net  luogo.  -  Il  prima  e  il  poi  lo  co- 
nosciamo nel  molo  in  guanto  i  momenti  di  questo  si 
possano  numerare.  -  //  tempo  è  il  numero  del  molo  an- 
tecedente e  del  susseguente, 

9.  (L)  CiRcuuvA  :  girava  intorno. 

8.  (L)  Cbiaiia.  Lentissimo  fiume  toscano.  —  'L  ciel  : 
la  nona  spera. 
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PARADISO. 


9.  Li  si  cantò  non  Bacco',  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
Ed  in  una  sustanzia  essa  e  Inumana. 

10.  Compiè M  cantare  eM  volger  sua  misura; 

Ed  attesersi  a  noi  que' santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

11.  Ruppe*!  silenzio  ne* concordi  numi 

Poscia  la  luce  in  che  mirabii  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 
13.  E  disse:  —  Quando  runa  paglia  é  trita, 
Quando  la  sua  semenza  é  già  riposta; 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m* invila. 

13.  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
li  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa; 

14.  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia; 


9.  (L)  Peana:  Febo.— Sostanzia:  persona.  —  Essa  : 
Natura  divina. 

(SU  Bacco.  Georg.,  Il:  Nune  te.  Bacche .  ccmam. 
-  Rite  guutn  Baccho  dicemus  honorem  Carminihus  pa- 
Iriis.  —  Peana,  io  Bacche,  t'o  Apan...  ^n.,  VI  :  Vesceu- 
le$,  tatutnqw.  choro  Padana  canentea. 

{¥)  Sustanzia.  Paolo,  del  Verbo  :  Qui  cum  »U.. , 
figura  subittantia  ejus  (Ad  Hebr.,  I,  3).  E  per  ipostasi 
fu  detto  sostanza.  Conr.,  II,  6:  La  maestà  divina  è  in 
tre  persone  che  hanno  una  sustanza. 

IO.  (Lì  Ck>HPiè  'l  cantare  e  'l  volger  sua  misura: 
fermaronsi  lo  voci  e  le  danze.  —  Attesersi  :  attesero. 

(SL)  Attesersi.  lof.,  XVI,  l.  S:  Alte  lor  grida.., 
s'attese.  —  Cura.  Ogni  nuovo  pensiero  è  ad  essi  nuova 
felicità. 

il.  (L>  Numi:  Santi.  —  Luce:  Tommaso.  —  Del  po- 
verel DI  Dio  :  Francesco.  —  Fumi  :  mi  fu. 

(SL)  Ruppe.  /En.,  X  :  Si  lentia.. . .  rumpe^'e.  — 
Concordi.  Bue. ,  IV:  Dixerunt...  Omcordes  stabili  fatvrum 
numine  Parvce.  —  Numi.  Oli.  :  Partecipanti  delta  deita- 
de.  Par,  V,  l.  41  :  Credi  come  a  dii.  iEn.,  11  :  Sumina 
magna  Detìfn  :  poiché  nume  è  più  l' azione  della  divi- 
nità che  essa  divinità.  —  In.  Par.,  X  ,  t.  38:  £  dentro 
airunsentii cominciar.  —  VvMi  per  mi  /ui  (Purg.,XXII, 
t.  30V 

fZ.  (U  Quando...:  giacché  hai  inteso  che  voglia  dire 
u*  ben  s' impingua ,  veniamo  a  quel  eh'  ho  dotto  di  Sa- 
lomone. —  Trita  :  battuta. 

(SL)  Una.  Par,  X,  t.  33:  V  ben  s'impingua.  — 
Trita.  Georg.,  I:  Pinguespaleuterel area cutnuìs.  Spìe- 
gare  il  vero  è  quasi  liberar  dalla  paglia  il  grano  che 
sarà  nulrinicnto.  —  Altra.  Par,  X,  l.  38:  Nonsurse  7 
secondo. 

IS.  (L)  Nel  i-etto  o?(de  la  costa  si  trasse :  nel 

pelto  d'Adamo.  —  (ìuancia  d'Eva  cho  morse  il  pomo. 

(SL)  Gl'a:<cia.  Omero  in  un  solo  aggiunto  dico 
bella  gìumcia,  donna  bella  :  ma  petto  da  cui  viene  la 
guancia  e  dalla  guancia  il  pa/a/o  ^  perchè  poi  si  ritorni 
allumo  ini  uso,  e  nt^l  petto  autore  delta  co.<(ra^  o  in  altro 
petto  forato  dalla  lancia,  e  si  conchiudocon  la&i/ancia 
della  colpa  dopo  il  costo  del  palato,  non  fa  bel  vedere 
DÒ  pensare  profondo. 

1*1.  (L)  Quel  di  Gesù  Cristo.  —  Phima  di  moriry. 
(F)  Soddisfece.  Som.  e  Ck)nc.  di  Trenlo:  Crisl(t 
per  noi  soddisfece  a  Dio.  Som.  :  S(u:rifìzio  in  soddisfa- 
zione de*  peccati. 


15.  Quantunque  alla  natura  umana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infoso 

Da  quel  Valor  che  l'uno  e  l'altro  fece. 

16.  E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso 

Quando  narrai  che  non  ebbe  seeondo 
Il  beU  che  nella  quinta  luce  è  chlusio. 

17.  Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo; 

E  vedrai  il  tuo  credere  c'I  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

18.  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire. 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea 
Che  partorisca,  amando,  il  nostro  Sire. 

19.  Che  quella  viva  Luce  che  sì  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disona 
Da  lui  né  dalPAmor  che  *n  lor  s' intrea; 

20.  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 

Quasi  s|)occhiato,  in  nuove  sussistenze. 
Eternai  mente  rimanendosi  una. 

21.  Quindi  discende  airultime  potenze. 

Giù  d*atto  in  atto,  tanto  dividendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 
SS.  E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce. 
Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel  movendo. 


f  ft.  (L)  Quantunque,  quanto.  —  Da  quel  Valob  :  da 
Dio.  —  L' UNO  E  l'altro  :  Adamo  o  Cristo. 

(SL)  Valor.  Par. ,  X  ,  t.  1  :  Lo  primo  ed  imt§H' 
bile  Valore. 

(F)  Lume.  Som.  :  Lo  spirito  infondente  il  Itsme 
naturale.  —  Tutto.  Som.  :  L' umanità  di  Cristo  fu  da 
Dio  ripiena  di  Grazia.  —  Infuso.  Som.  :  Scienliam  per 
infusionem  hahuisse.  -  Infusa  nell'  anima  la  giustizia. 
-  L' uomo  innanzi  il  peccato  alcune  cose  de'  divini  mi- 
steri con(^be  con  manifesta  cognizione,  cke  ora  non  pos- 
siamo conoscere  se  non  credendo. 

16.  (L)  Il  ben  :  Salomone. 

(SL)  Ebbe.  Bue. ,  U  :  TV  nunc  liabet  (sta  seom- 
dum.  —  Ben.  Altrove  Io  chiama  .Amor,  rito. 

IV.  (L)  Nel  vero  farsi  :  coglier  nel  segno  giusto. 

18.  (L>  Ciò  che  non  muore  :  lo  spirito.  —  Qcelu 
Idea:  il  Verbo. 

(SL)  Partorisce.  Airrre  ha  senso  amplìssimo, 
onde  aperire. 

19.  (L)  Luce  che  si  mea  dal  suo  Lucente...  :  laee  del 
Verbo  che  move  dal  Padre,  rimanendo  una  seco  e  eolio 
Spirilo  che  fa  trinità  con  loro. 

(SL)  Mea.  ./En.,  VI:  CobU...  meatus.  Della  virtù 
divina,  Boezio  :  In  semel  rediturn  meat. 

%0.  (L)  l^.R  SUA  dontateilsuoracuiare  aduna  :  per 
gratuita  bontà  raccoglie  nelle  creature  il  suo  l>ene. 

(SD  Una.  Par. ,  XXIX ,  t.  ull.  :  Tanti  Spetuii 
fatti  s' ha,  in  che  si  spezza  ,  Uno  manendo  in  sé  come 
davanti.  Meglio  qui. 

(F)  Nuove.  Lo  chiama,  alla  scolastica,  sussistenze, 
perchè  stanno  da  sé,  non  come  le  qualità,  abbisognanti 
di  sostanza.  Par. ,  VII ,  l.  ^  :  Cose  nuiwe,  cause  non 
necessarie. 

9 1.  (L)  Ultime  potente  :  creature  inferiori.  —  Tanto 
dividendo,  che.  . .  :  venendo  giù ,  che  crea  solo  corrut- 
tibili cose. 
%%.  (L)  CiEL.  Caso  retto  (collo  influenze  sue». 

(SL)  Produce.  ;En.,Xll  :  Quatta  nunc  hominum      \ 
produci t  COI  para  trtlus.  Som.  :  Productùuws  rerum.  j 

(F)  Seme.  Cou  seme ,  animali  e  piante  ;  senza.       ' 


CANTO  XIII. 
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:23.  \ji  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d*un  modo:  e  perù  sotto*!  segno 
Ideale,  poi«  più  o  men  iraiacc: 

24.  Ond'egli  avvicn  ch'un  medesimo  legno, 

Secondo  specie,  meglio  o  peggio  frutta; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

25.  Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema; 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta; 

26.  Ma  la  Natura  la  dà  sempre  scema, 

Sìmilemcnte  operando  all'artista 

Ch'ha  Pabito  dell'arte,  e  man  che  trema. 

27.  Però  se  *I  caldo  Amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 


certi  inselli,  funghi  e  simili  che  falsamente  credevansi 
nascere  senza  seme.  Ma  (Purg. ,  XXVIII)  per  rendere 
ragione  di  piante  che  nascono  senza  seme,  lo  fa  venire 
dall' Mon.  Forse  qui  intende  non  le  vile  animali  e  ve- 
pelanli ,  ma  i  corpi  bruti  che  non  nascono  dì  seme. 
Anco  di  questi  però  Virgilio  :  Magnum  per  inane  coa- 
rta Semina  tcrrnrumffue,  anitn(pque,mttri»qHe  fuisnent, 
Et  /iquifli  shnui  ignis,  ut  hi»  exordia  jìrimis  Onmia 
{\itic.,\ì). 

!E3.  (L)  La  cera  di  costoro,  e  chi  u  doge...:  la  ma- 
teria delle  cose  generate  e  lo  inlelligenEo  motrici  de* 
cieli  che  la  figurano  per  varii  modi  :  onde  essa  intel- 
ligenza più  0  meno  apparisce  nella  materia. 

(SD  Dice.  Mn.^  VI:  Ducent de marmore vultut, 
(V)  Ideale.  Ogni  cosa  è  splendore  d'idea  divina. 

%4L,  (L)  U?(  VEDESiHOLEu^ro,  SECONDO  SPECIE...:  due  al- 
beri della  stessa  specie  hanno  frutto  diverso.  —  Iìige- 
ti!<o:  indole. 

(SD  Lec!«o  per  pianta  nella  Genesi.  Joel,  II,  23: 
Lignum  attuiti  frurtum  suum.  —  Imcecko.  Ai  Latini  va- 
leva indole.  Degli  uccelli,  Virgilio  (Georg.,  I):  Sit  di- 
vhiitus  ittÌH  Ingenium. 

{¥)  I:«(:eg:«o.  L'anime  tutte  eguali  ;  la  differenza 
viene  dagli  organi  corporei. 

ZS.  (L)  Se  fosse  a  pi'mto  la  cera  dedutta  ...  :  se  le 
influenze  celesti  fossero  sempre  nel  più  allo  punto  ,  e 
la  materia  per  l'appunto  disposta  ,  le  coso  sarebbero 
perfette. 

(F)  Suprema.  Non  d'alto  in  alto  discesa, 

tB.  (L)  La  dà  :  la  luco.  —  Ch'ha  l'abito  dell'arte, 
e  na.^  cue  trema  :  non  può  tulio  esprimere  quel  che 
sente. 

(SL)  All'.  Inf.,  XIII,  l.  38:  Simi/einentr  a  ro/ui 
che  frniie.  —  Artista.  La  man  eUe  trema  son  gii  ele- 
menti mondani  cbe  non  rispondono  in  tutto  alla  su- 
perna virtù. 

^F)  Sr.EVA.  Dante,  Canz.  :  Il  gì'an  pianeta...  Con 
ii  bei  raggi  infonde  Vita  e  virtù  quaggiuno  Sella  ma- 
teria, 9i  com'è  disposta.  —Abito.  Som.  :  Gì'  imperfetti 
che  non  hanno  l'abito  della  virtù.  -  Ha  l'abito  delia 
scienza.  -  La  disposizione  a  bene  operare  nelle  potenze 
dell'  anima  è  abito.  -  Gli  atti  proporzionansi  alle  po- 
tenze e  S(mo  le  perfezioni  di  quelle.  -  Certi  abiti  di- 
con.si  arti  operatila:  -  Gli  abiti  sono  certe  determina- 
zioni drilr  potmze  ad  alcuni  speciali  atti. 

ZI.  {\j)  Sk  'l  caldo  .\Mon  la  cuiaiìa  vista...:  .se  Dio , 
amanle,  veggente  ,  poVijnle ,  dispone  la  inaleriu  e  im- 
prime iinmeiliataint>ntc,  come  in  .\damo  e  in  Gesù 
(ìristo, 

{¥)  Amor.  Se  lo  spirilo  e  il  verbo  di  Dio  dispon- 


23.  Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  l'animai  perfeaone: 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

29.  Si  ch'io  commendo  tua  opinione, 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue  « 

Né  fla  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

30.  Or  s'io  non  procedessi  avanti  piue, 

•  Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ?  • 
Comincerebber  le  parole  tue. 

31.  Bla,  perchè  pala  ben  quel  che  non  pare. 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che'l  mosse, 
Quando  fu  detto  Chiedi,  a  dimandare. 

32.  Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno , 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

33.  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor'di  quassù,  o  se  neeesse 
Con  contingente  mai  neeesse  fenno; 

34.  Non  si  est  dare  primum  motum  esse; 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eh' un  retto  non  avesse. 


gano  la  materia  e  la  imprimano.  —  Prima.  Som.  :  Dìo 
è  la  prima  causa  efficiente.  —  Secma.  Som.  :  //  princi- 
pio imprime  i  suoi  effetti,  --  Pbbfezio.i.  Deut.,  XXXll, 
A  :  Dei  perfecta  sunt  opera.  * 

Z9.  (L)  Terra  in  Adamo. 

(F)  Terra.  Gon.,  Il,  7  :  Formavit...  hominem  de 
limo  terree.  —  Animal.  Suppone  nella  terra  islessa ,  e 
sapientemente,  la  disposizione  a  fornire  più  o  mon  do- 
cili gli  organi  della  vita.  —  Pregna.  Lue. ,  I,  35:  Spi- 
ritus...  superveniet  in  te,  et  virtus  Altissimi  obumbra- 
bit  libi. 

Z9.  (L)  Fu:  sarà.  —  Due  perso:ie:  Adamo  e  Geiii 
Cristo. 

30.  (Lì  Costui:  Salomone. 

31.  (L)  Cui  era  :  che  era  re.  —  Cacioh  che'l  hosib 
a  ben  regnare. 

(SL)  CuiEDi.  Rog.,  Ili,  III,  5:  CIùedi  quello  che 
vuoi. 

3!E.  (L)  Posse:  possa.  —  SuFFictE.'VTE :  idoneo. 

(F)  Se.x.io.  Ref.,  Ili,  ni,  7 ,  9:  Regnare  fecisti 
scrvum  tuum...  ego  autetm  9umpuer...ignorans...  Dabii,,, 
servo  tuo  cor  docile ,  ut  popnimn  tuum  Judicare  possit. 
Conv.  IV,  27  :  Ss  ben  si  mira,  dalla  prudenza  vengono 
i  buoni  consigli...  £  questo  è  quel  dono  che  Salomone, 
vcggendosi  al  govcì-no  dfi  popolo  essere  posto,  chiese  a 
Dìo.  Eccle.,  i ,  16:  Prasecssi  ommes  sapientiu,  qui  fuerunt 
ante  me  in  Jerusalem.  —  SofficT^ste.  Aveva  senso  quasi 
di  pienamente  efficiente.  Ad  Corinth. ,  Il ,  III ,  5:  Suf- 
fic lentia  nostra  ex  Deo  est.  -  Som.  :  Deus  sufficienter 
cuntinet  omnia. 

33.  (L)  E?(:<io:  sono  gli  Angeli.  —  N ecesse  fermo: 
fecero  conseguenza  necessaria. 

(F)  Li  hotor'  delle  sfere  (Conv.,  II,  S),  che  sono 
intelligenze  spirituali.  Aristotele  (Do  costo  el  mundo .  I) 
li  dice  tanti ,  quanti  i  moti  del  cielo;  Platone ,  quanto 
le  specie  delle  cose.  —  Necessb.  Aristotele  nega  che 
conlingente  con  necessario  facciano  necessario  ;  Pla- 
tone r  afrernia.  Verità  necessaria  con  conlingeule  non 
può  dar  conseguenza  necessaria ,  |>erchè  la  concltÈsio- 
ne  segue  sempre  la  parte  più  debole. 

3*1.  (Lì  Si  EST  dare  primum  motcm  esse:  se  dar  Tes- 
sero è  dare  ii  moto.  —  Se  del  mezzo  del  cerchio...:  so 
[   in  un  scmirerchio  si  possa  iscrivere  triangolo,  un  lato 


usa 
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35.  Onde  se  ciò  eh*  io  dissi ,  e  questo  note  : 

Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari 
In  che  lo  stml  di  mia*ntenzioD  percuote: 

36.  E  se  al  iune  drizzi  gli  occhi  chiari , 

Vedrai  aver  solamente  rispetto, 

Ai  regi  che  son  molti ,  e  i  buon*  son  rari. 

37.  Con  questa  distinzion  prendi  *1  mio  detto: 

E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

38.  fi  questo  ti  Aa  sempre  piombo  a*  piedi , 

Per  farti  mover  lento,  com'uom  lasso, 
E  al  si  e  al  no  che  tu  non  vedi. 

39.  Che  quegli  è  tra  gii  stolti  bene  abbasso. 

Che  senza  distinzione  afferma  o  niega 
Cosi  neir  un  come  nell* altro  passo. 

40.  Perch'egU  incontri  che  più  volte  piega 

L* opinion  corrente  in  falsa  parte; 
E  poi  PafTetto  lo  intelletto  lega. 


del  qaale  sia  il  diametro  del  cerchio ,  sensa  che  formi 
un  angolo  retto  :  eota  impossibile. 

(F)  Esse.  So  il  mondo  sia  eterno ,  cioè  se  biso- 
gni porre  un  moto  che  non  venga  da  altro  moto  :  no  , 
perchè  ripugna  nile  cause  li  procrdrre  in  infinito,  lì  co- 
itnittonon  è  chiaro.  »  Gn||piio.  Qui  Pietro  cita  Euclide. 
E  vuoi  dire  :  Salomone  non  chiese  a  Dio  s&pienia  astro- 
nomica, logica,  metafisica,  geometrica  :  ma  pur  politica. 
SS.  (L)  Note:  tu  noti.  —  Quel  vedere  impari  :  quel 
vedere  ch'io  dissi  in  Saiomoue  esser  sommo,  era  senno 
di  re.  Fu  il  primo  de'  re,  non  degli  uomini. 

(SD  Impari.  Purg.,  XIII,  t  40:  Letìzia,.,,  ad 
ogni  altra  dispari.  Abbiamo  impareggiabile.  —  Per- 
cuote. Par.,  IV,  t.  91):  In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 
36.  (L)  Al  surse  :  dice  nurse  non  nacque  veggente. 

(SL)  Chiari.  Par,  VI,  t.29:  Se...  sì  mira  Con  oc- 
chio chiaro  e  con  affetto  puro.  —  Regi.  Reg.  Ili,  IH,  13  : 
Dedi  tibi...  gloriam;  ut  nemn  fuerit  similis  tui  in  re- 
gibus  cunclis. 
SV.  (U  Diletto  :  Gesb  Cristo. 

{SD  Prendi.  Nel  senso  scolastico  A'accipere.  — 
Diletto.  Cani.  Cantic. ,  I,  «2, 13,  f  »;  II,  3, 8, 9,  IO,  16. 17; 
III ,  5  :  Ditectus  meus.  Meglio  intendere  cosi,  che  diletto 
in  senso  di  conforto  eó  amore.  Semini.  :  Era  grande  di- 
letto del  suo  padre  e  delta  sua  madre. 

(F)  Star.  Som.  :  Privatio  iltius  accidentis  non 
potent  stare  eum  subjecto. 
%H.  (Lì  Ti  pia  sempre  piombo  a'  piedi:  distingui  sempre. 

(SL)  Piombo.  1  versi  vanno  lenti. 
S9.  (L)  Nell'un  come  nell'altro  passo:  al  sì  e  al  no. 

(F)  Un.  Cic,  Acad.,  IV:  Non  è  cosa  più  sconcia 
che  fare  alta  cognizione  e  alla  percezione  V  affetto  e 
l'aanentimento  precorrere. 

40.  (L)  Incontra  che  più  volte  pieca...:  avviene  che 
l'opinione  va  al  falso  perchè  la  passiono  impedisco  ve- 
der bene. 

(SL)  Piega.  Som.:  Fleetatur  in  bonum  aut  in 
malum.  —  OpinTon.  Conv.  :  Caduti  nella  fossa  della 
falsa  opinione.  —  Lei;a.  Purg  ,  XVIII,  t.  9  :  Natura,  Che 
per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

(?)  Parte.  Som.  :  Se  l' intelletto  inclina  in  una 
parte  piucchè  in  altra  e  In  fa  con  dubbio  o  temenza , 
quella  è  opinione:  ma  se  con  certezza  e  senza  quella 
tale  temenza,  allora  è  fede.  Arisi.  Post.,  1  :  L'opinione 
è  cosa  debole  e  mal  ferma ,  ne  procede  da  perfetta  vo- 
lontà. 


41.  Vie  più  che'ndamo  da  riva  si  parte. 

Perché  non  torna  tal  qual  ei  si  nmovet 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  Parte. 

42.  E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pniove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti 
Li  quali  andavano  e  non  sapén  dove. 

43.  Si  fe^Sabellio,  ed  Arno,  e  quegli  atolti 

Che  furon  come  spade  alle  Serittare. 
In  render  tòrti  li  diritti  vulti. 

44.  Non  sten  le  genti  ancor  troppo  sicore 

A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature. 

45.  ChMo  ho  veduto  tutto  M  verno  prima 

il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  so  la  cima. 

46.  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino , 
Perire  al  Ane  air  entrar  della  foce. 


4 1.  (L)  Torna  tal  qual  :  carico  d'errore. 

(SL)  Pesca.  Modo  proverbiale  :  Non  aa  qmei  eke 

si  peschi. 

(F)  QoAL.  De  Monarc.  :  Pm  facilmente  e  piema- 
mente  pervengono  ad  abito  di  filosoftea  verità  eolan 
che  nulla  udirono  mai,  che  non  quelli  che  udiramù  per 
poco  e  di  fq^e  opinioni  si  imbevvtro  :  onde  Galeno  dice 
che  a*  fojil  fblti  richiedesi  il  doppio  di  tempo  per  ae- 
quistare  scienza. 
49.  (SL)  Andavano.  Il  verso  dice  l'errore  vago. 

(F)  Parmenide  d'Elea,  scolare  a  Senofane,  mae- 
stro a  Zenone.  —  Melisso  di  Samo  :  diceva ,  tutte  cote 
venire  da  una,  in  una  redire.  Confutati  da  Ariilolele 
(Phys. ,  I)  come  Panteisti  :  Parmenide  disse  meglio  ehi 
Melisso,  che  questi  dice  ,V  infinito  essere  il  tutto;  e  que- 
gli, clw  il  tulio  è  racchiuso  nrl  mezzo  equidistante  da' 
termini.  -  Melisso  vuole  l'universo  immobile.  —  Brisso. 
Cercava  la  quadratura  del  circolo.  Confutato  da  Ari- 
notelo (Post.  anal..  IX).  —  Dove.  Conv.  IV,  92:  Ste- 
come  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'Etica  ,  e  Tullio  in 
quello  del  Fine  dei  beni  :  male  tragge  al  segno  quegli 
che  noi  vede. 

4S.  (Lì  Come  spade  alle  Scritture  :  mntilavan  la 
Bibbia  e  falsavano. 

(SL)  Stolti.  Ha  quoslo  titolo  piìi  sopra  ;  e  lo 
lesse  più  volte  ne'  Salmi  e  in  Oraiio  (Epitt. ,  II,  i)  : 
Pravam  stullitiam.  —  Scti\rrvKt.  Plurale.  Som.:  Jlerfi- 
tationem  Scripturarum.  —  Volti.  Creso.  ♦  Par..  Il,  L ià: 
Diversi  volti  degli  astri.  Inf.,  XXIII ,  t  IO;  Faccia  de* 
pensieri.  Par.,  XXIX.  t.  30:  Quaìuio  è  posposta  La  di- 
vina Scrittura,  o  quando  è  tòrta. 

(F)  Sabellio.  Del  terzo  secolo  :  condannato  nel 
Concilio  d'Alessandria.  Ambr..  de  divin.  Fil. ,  VII  :  Sa- 
bellìus,  ipsum  Patrem  ipsum  Filìum  proftletur.  Di  loro, 
Tommaso  (Coni.  Ceni.,  IV).  —  Arrio.  Negavail  Verbo 
consustanziale  al  Padre:  condannato  nel  Concilio  di 
Nicea  nel  345.  Som.  :  L'eresia  di  Ario  die  separò  la  de- 
vinitù  è  più  delestalnle  che  quella  di  Nestorio  che  se- 
parò l'umanità  dalla  persona  del  figliuolo  di  Dio. 

44.  (L)  Giudicar  dannata  ranima,  come  molti  fanno 
di  Salomone. 

45.  (L)  Feroce  :  selvaggio. 

(SL)  Portar.  Di  pianto.  Georg.,  II  :  Fertuvan- 
cemos.  -  Platani  inalns  gcssrre.  -  IV  :  Spinos  jam  prur 
na  ferentes.  —  Kosa.  Singolare.  Georg. ,  IV  :  Rosam . .. 
carpere. 

411.  (SL)  Correr,  ^n. ,  V  ;  .€quora  curro.  —  Foce. 
Conv.,I,  5:  Legno  portalo...  a  diversi  porti  t  foci  e  liti. 
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47.  Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino  « 
Per  vedere  un  Tarare,  altro  oflérérc. 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 


49.  (Lì  Uo.iNA  Brhta  r  ser  Martiko.  Nomi  coinaDì. 

—  Furare:  rubare.  —  Offerére:  fare  oITcrte  a  Dio. 

—  Vederli  de:<itro ALr.o!<i$ir.i.io  divino:  un  salvo, l'altro 
dannato. 

(SI.)  Berta.  Par.,  .XXIX,  t.  58  :  IV^m  ^  Firenze 


48.  Che  quel  paù  surgere;  quel  può  cadere.  •— 


tanti  Lapi  e  Bindi.  —  Martiiio.  Conv.,  I,  8:  Suole  dire 
Martino:  non  cadrà  dulia  mia  tneìite  lo  dono  che  mi 
fece  Giovanni.  Cavalcanti,  II,  3  :  Favellam  più  che  la 
Cecca  e  Monna  Menta.  —  Offerére.  Dino,  p.  55. 

(F)  Vederli.  Boct.  :  Di  qunto  che  lu  itimi  giu- 
atiiiinuà  e  ogMcrtHtnIiitimo  della  ragione,  la  Prowi' 
denza  eiw  tutto  Ma,  giudica  altra. 


dradl  d«no  peifesltMie. 


Il  primo  costrutto  del  Canto  potrebb*essere  meno 
involuto  e  di  maggiore  evidenza;  ma  raccogliendo 
da  più  regioni  dol  cielo  le  stelle  che  fanno  di  bi- 
sogno air  idea  del  Poeta,  e  ordinandole  in  due 
nuove  costellazioni  al  suo  cenno,  dimostra  come  dal 
regno  del  possibile  non  solo  la  scienza ,  ma  possa 
Parte  anch*ella  ampliarsi.  E  perché  la  similitu- 
dine qui  non  è  tolta  da  cosa  che  è,  il  Poeta  si 
tiene  in  debito  di  spendere  tre  versi  per  Imporre 
ai  lettori  che  la  nuova  imagine  ritengano  ferma 
innanzi  alla  mente,  secondo  quel  di  Basilio:  Ferma 
con  l'imaginazione  quelle  cose  che  desidera  e  le  va- 
gheggia. E  qui  abbiamo  la  ferma  rtipe  (1),  com- 
parazione rlio  due  volle  ò  in  Virgilio  (2);  come 
altrove  la  torre  ferma  (3)  a  ritrarre  la  fermezza 
dell'animo.  E  siccome  altrove  lo  spazio  di  mille 
anni  airoternità  dicesi  meno  che  un  batter  d'oc- 
chi Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto  (4)  ; 
qui  la  luce  e  il  canto  delle  anime  (ciaschefkina 
delle  quali  è  un  sole,  e  muovono  cantando  i  due 
cori,  l'uno  a  diritta  e  l'altro  a  manca ,  acciocchì^ 
la  vnrietà  de'  due  moti  circolari  aggiunga  alla 
bellezza  dell'unità  e  alla  potenza  dell'armonia) 
vince  tinto  le  imaginì  umane  quanto  le  Chia- 
ne, fiumana  lenta,  si  muovono  men  ratte  del  più 
rapido  cielo.  E  qui,  non  come  nell'Eliso  di  Virgilio, 
che  mangiano,  e  cantano  il  Peane,  ma  cantano  in 
gioia  tutu  di  spirito:  Tre  Persone  in  divina  na- 
tura. Ed  in  wia  sustanzia  essa  e  {'umana  (5). 

Egli  è  Tommaso,  non  Bonaventura,  che  muove 
il  primo  rimprovero  a'  frali  degenerati ,  si  perchè . 
come  domenicano  e  predicatore,  egli  ha  a  essere 
più  severo;  sì  perchè  dagli  scritti  e  dalla  vita  di 
lui  apparisce  maggiore  franchezza  ad  applicare  la 
regola  del  diritto  eterno  ai  negozii  della  vita.  Ed 


(i)  Tori.  1.  -  (^)JEn.,  VII.  X.  —  (3)  Purg.,  V,  l.  5. 

—  (4)  Purp. ,  XI,  t.  3tì.  —  ^3)  Tt-rz  9.  Aug.  Ench. ,  XXXV  : 
Divina  xuhslaulia  ri  hunmna  niraque  est  unus  Dei  filiu*. 

-  Bocl.  :  Prrnonn  è  la  snutnnut  individua  della  razio- 
nale uni  uva.  Soin.,3,  d:  NelV incarnazione  ciascheduna 
delle  due  nature,  divina  id  lunana,  stecondosua  ragione, 
è  pt^fella. 


è  Tommaso  che  tocca  della  sapienza  di  re  Salo- 
mone,  e  poi  dichiara  ii  suo  detto,  intendendo  che 
trattasi  di  sapienza  di  re,  e  che  del  resto  era 
maggiore  il  lume  infuso  nelle  anime  d'Adamo  (1) 
e  di  Cristo  (2).  Numera  Tommaso  alcune  delle 
questioni  di  scienza  che  re  Salomone  non  chiese  a 
Dio  di  sapere:  il  numero  de* celesti  motori  (3);  se 
principio  necessario  insieme  con  elemento  contin- 
gente diano  eflfetto  o  de<Iuzione  necessaria  (4);  se 
la  creazione  consista  nel  moto,  e  se  sia  necessaria 
l'idea  d'un  primo  movente  (5);  se  triangolo,  la 
cui  ipotenusa  passa  per  il  centro  d'un  semicerchio, 
possa  essere  senz'angolo  retto  (6)  :  delle  quali  que- 
stioni le  tre  prime  sono  coliegate  tra  sé,  e  oollegano 
a  sé  la  quarta;  dacché  la  fìsica,  recandosi  all'  idea 
dei  moto,  necessariamente  conduce  alla  metafìsica, 
siccome  è  da  vedere  nel  trattato  d'Aristotele,  dal 
quale  gioverebbe  che  i  moderni  studiosi  della  na- 
tura apprendessero  l'arte  dell'osservare  e  l'arte 
dello  scoprire;  le  quali  senza  l'arte  del  fllosofaro. 


(f)  Som.,  2,  3,  5  :  AU'uotnOj  innanzi  la  caduta.  Dio 
era  presente  per  lume  di  sapienza  più  che  a  noi.  - 
Della  scienza  d'Adamo  e  della  scienza  infusa  vedi  la 
Somma  (1,  1,  93;  3,  1,  fi).  —  (à)  Som.,  3,  3:  Dal 
principio  della  concezione  fu  la  natura  umana  unita 
alla  divina  persona,  e  l'anima  di  lui  ripiena  del  dono 
drllu  grazia.  Ad  Coloss.,  11,  3:  Nel  quale  (in  Cristo) 
son  lutti  i  tesori  di  sapienza  e  di  sciniza  nascosi.  Som., 
3,  9  :  Ebhe  infusa  non  solo  la  scienza  lieala,  ma  ogni 
supere.  Aug.  :  In  Cariato  otnnea  gratice.  Ad  GoloM., 
1, 19:  In  ipso  (in  Chrislo)  complacuit  omnem  cletùtu- 
dinem  divinilatis  inhahilare.  Som.,  1,  1,  SU:  Cristo  è 
maggiore  di  tutto  il  genere  umano  essendo  Dio  ed  uomo. 
—  ^3)  Som.,  2,  %  104:  Le  cose  naturali  son  mosse  dai 
loro  motori.  —  (4)  Som.  ,3,  1 ,  iO  :  Da  cause  necessarie 
per  inazione  divina  seguono  effetti  di  neressilà;  da  cause 
contingetiti,  effetti  contingenti,  ivi,  1,  i.  i9  :  Dio  vwdc 
die  alcune  cose  sien  ttecessarie  ,  altre  poi  contingenti  , 
acciocché  sia  ordine  nelle  cose  a  compimento  dell'  uni- 
verso :  e  però  a  certe  cose  adattò  cause  tiecrssarie,  il 
cui  effetto  non  può  venir  meno  ;  cui  altre  adattò  cause 
contingenti  e  difrltihiH.  — (5)  Arist.  Phys.,  Vili  :  Non 
si  può  con  le  cause  procedere  in  infinita:  bisogna  sa- 
lire a  un  pì'incipio  movente.  V.  Som.,  i,  1,9.  —  (6)  La 
Somma  (1,1,  13)  reca  la  gimilitudine  del  trìangoio. 
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diventano  casuali.  E  delle  tre,  la  questiono  di  mez- 
zo, cioè  quella  del  necessario  e  del  contingente, 
collega  insieme  non  solo  la  questione  teologica 
della  creazione  e  delle  intelligenze  superiori  alFu- 
mana  con  la  fliosoflca  dell* origine  delle  cose,  e 
delie  leggi  morali  che  si  fondano  in  essa;  ma  col- 
lega la  metafisica  con  la  logica ,  la  quale  tutta  ri- 
posa sul  principio  della  necessità ,  e  da  quello 
movendo  alla  contingenza  come  dal  più  al  meno , 
anziché  come  dal  si  al  no,  ci  ritrova  le  norme 
della  probahilitÀ  e  della  analogia,  le  due  grandi 
regole  del  pensare  e  del  dire  e  delPoperare.  Dice 
dunque  Tommaso  che   Salomone  non  chiese  di 
tutta  specie  sapienza,  ma  il  senno  di  re,  perché 
I  re  sono  molti  e  ì  re  buoni  rari,  secondo  quello 
d^esso  Tommaso  che,  Avuta  la  potestà,  può  al- 
l'uomo  mancare  la  sapienza  (I).  E  però  disse  di 
Salomone  :  A  veder  tanto  non  surse  'l  secondo  (2), 
e  con  sottigliezza  dialettica  nota  qui  :  Se  al  sorse 
drizzi  gli  occhi  chiari  (3);  come  dire:  non  nacque 
il  sapientissimo  de' veggenti,  che  forse  il  pastore 
Amos  la  sapeva  più  lunga  di  lui ,  ma  sorse  il 
più  veggente  de' re.  E  dice  surse,  non   perché 
tutti  i  re  sorgano ,  dacché  taluno  di  loro  é  da 
Dante  chiamato  bestia  (4)  ;  ma  sorgono  quelli  che 
veggono  il  giusto.  E  non  dice  fare,  ma  semplice- 
mente vedere;  che  quanto  al  fare,  anco  tra'  re- 
gnanti ce  n'é  di  meglio  di  re  Salomone:  e  tanto 
è  ciò  vero,  che  dubl  lavasi  del  la 'sua  salvazione; 
e  Dante  pare  che  intenda  fare  atto  di  liberalità  e 
di  clemenza  facendolo  non  compagno  allo  ^mpera- 
dor  del  doloroso  regno  (5). 

La  risposta  incomincia  dal  verso  veramente  sco- 
lastico :  E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua  (6),  che 
rammenta  quel  della  Somma  :  hic  duplici  distin- 
elione  opus  est  (7).  E  anco  nel  giovanile  lavoro 
della  Vita  Nuova  Dante  si  prende  la  cura  di  con- 
ciliare le  contraddizioni  apparenti  del  dir  suo  di- 
stinguendo, perch'  e' sa  che  diserezione  suona  senno 
e  sapienza  [S)  e  anche  prudenza  e  modestia,  E 
alla  fine  del  Canto  ri  torna  su  questo,  e  chiama 
stollo  chi  senza  distinzione  afferma  o  niega  (9),* 
servendo  all'opinione  dominante  srnza  cercarne  la 
ragione  e  renderla  a  sé ,  e  cosi  lasciando  la  pas- 
sione precorrere  all' intelligenza  e  farsela  schiava. 
Onde  il  vizio  del  confondere  quello  che  va  distinto 
è  dato  per  fonte  all'errore  insieme  e  alla  colpa, 
e  il  vincolo  della  logica  colla  morale  chiaramente 
additato  (10). 

(i)  Som. ,  9. 1,2, -(2)  Par.,  X,  t.  38.  —  (3)  Tcrz.  36. 

-  (A)  Par.  ,  XIX .  t.  49.  -  (5)  Inf. ,  XXXIV.  t.  iO.  - 

(6)  Par. ,  XI,  t.  9.  -  (7)  Som.,  2,  2.  8.  —  (8)  Som.,  2, 

«,  102.  —  (9)  Tori.  SO.  —  (10)  Arisi.  Phys.  :  Il  che  cgsi 

non   avendo  distinto  traviarmui  dcUia  verità.    -    Vie 

più  che  indarno  da  rim  si  parte.  Perchè  non  tornn  tal 

guai  ei  si  muove.  Chi  pesca  per  lo  vno  e  non  Ita  l'arte 

{i.  41).  Dico  che  non  solo  no  Corna  vuolo,  ma  pop- 

giore  di  quando  si  mosso,  infondendo  che   col  falso 

«iercizio  doli'  ingegno  corromposi  il  cuore. 


Ma  il  Canto  sarebbe  vuoto  se  d'altro  non  di- 
cesse che  della  sapienza  di  re  Salomone.  Da  qfie- 
sta  il  Poeta  asi^nde  all'idea  della  creazione  e  del- 
l'ordine universale,  come  suole  sovente,  ma  io 
vari!  modi  e  riguardi.  Ed  ecco  il  ragionamento 
che  si  lesse  qui.  Gli  enti  e  immortali  e  mortali 
son  raggio  del  Verbo ,  che  nelle  creature  riflette 
più  0  meno  del  lume  proprio,  e  le  meno  perfette 
fa  essere  più  in  potenza  ed  in  contingenza.  Se  in 
tutte  la  materia  fosse  ugualmente  disposta,  e  l'in- 
fluenza de' motori  celesti  piena,  tutte  le  creatore 
sarebbero  perfette  ugualmente,  cosi  come  l'uma- 
nità d'Adamo  nel  genere  suo,  ed  in  sé  quella  di 
Cristo.  Ma  dai  varii  gradi  d'attitudine  nel  sog- 
getto, non  da  difetto  della  virtù  creatrice,  pro- 
viene quaggiù  la  diversa  dignità  delle  cose.  Però 
nel  Convivio,  111,  7:  La  divina  bontà  in  tutte  le  cote 
discende;  e  altrimenti  essere  non  potrebbono:  ma 
avvegnaché  questa  bontà  si  move  da  semplicistimo 
principio ,  diversamente  si  riceve ,  secondo  più  e 
meno  delie  cose  ricevute.  Onde  è  scritto  nel  ttòro 
delle  Cagioni:  La  prima  bontà  manda  le  sue  6oi»- 
tadi  sopra  le  cose  eonjm  discorrimento.  Veramente 
ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  se* 
condo  il  modo  delle  sue  virtù  e  del  suo  essere. 
Onde  vediamo  che  quella  distinzione  la  quale  é 
qui  segnata  come  norma  ai  giudizii  degli  uomini, 
é  insieme  la  legge  delie  operazioni  di  Dio;  ed  ap* 
punto  per  ciò  è  vera  norma.  Ora  torniamo  ad  Il- 
lustrare a  passo  a  passo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire  (1), 
Non  è  se  non  splendor  (2)  di  quella  Idea  Che  par- 
torisce,  amando,  il  nostro  Sire  (3).  -  Dio  non  conosce 
sé  per  idea.  L' idexi  in  Latino  dicesi  forma.  L'idea 
in  Dio,  non  è  altro  che  l'essenza  di  Dio  (4).  -  le 
ragioni  delle  cose,  in  quanto  sono  in  Dio  eomh' 
scente,  diconsi  idee  (5).  -  Idea  vale  esemplare  (  Or 
Dio  è  V  esemplare  supremo)  (6). -Le  idee  in  Dio 
non  nascono  ne  periscono  :  ma  second'  esse  è  for» 
malo  quanto  nasce  e  muore  e  qtianto  può  nascere 
e  morire  (7).  -  Le  virtù  attrici  delle  cose  sono  ori- 
ginalmente nel  verbo  di  Dio  secondo  le  ragioni  idea- 
li; poi  sono  negli  elementi  del  mondo  ove  furono 
dal  principio  proiiotte  insieìne  ;  poi  sotio  in  quegU 
etifi  che  dalle  cause  universali  produconsi  secondo 
le  successioni  de'  tempi  (6\ 


(lì  Aristotolo  (Pliys.,  Il,  7)  distinguo  la  cosa  mobile, 
cioè  croata,  cho  muore,  u  quella  die  non  muore.  — 
(2)  Ad  Hebr.,  I,  2,  3,  5:  //*  fiiin...  pir  qucrn  ftcit  et 
sa>cula.  Quicwn  sii  splt-ndnr  glorin%  ci  figura  sub^tlnn- 
li(f  rjtis,  portansfpic  omnia  vrrho  virtntis  sutr...  Cui... 
dixit  al  (quando  Angelorum  :  t'ilius  nuus  cs  tu.  ego 
Itodiv  gtnui  te.  —  (5)  Teri.  18.  —  (i)  Som. ,1,1  ,  15.  — 
(S)  Som.,  1,  1,  14.  —  ^(J)  Som..  1,1,  15.  liot-l  :  Tu 
cuncta  sni>rmo  Ducis  ab  exctnplo.  —  {!)  Aug. ,  Q. 
LXXXllI.  Qui  Pietro  ri{;eti.i  la  sentenza  di  Platone,  il 
guai  poneva  le  idee  principii  della  cognizione  delle  cosa 
u  della  generazione  di  quelle  (Som.,  1,1,  115).  — 
(H)  .Vug.  in  Gen.,  VI. 


CANTO  XIII. 


«SI 


Dico  il  Poeta  che  la  Incc  del  Verbo,  rimanendo 
una  in  sé,  raggia  in  nuove  creature,  ma  per  in- 
dicare che  in  quesla  varietà  stessa  è  il  principio 
dell*  unità  dice  il  suo  raggiare  aduna  (1),  contrad- 
dizione apparente,  ma  conciliazione  di  sensi  pro- 
fonda. Così  di  questo  sole  visibile  dice  Tommaso 
che,  produce  fieli  una  sua  virHi  molte  e  varie  for» 
me  ne'  corpi  inferiori  (3).  E  a  spiegare  ciocché  qui 
e  altrove  è  detto  dell'impronta  divina,  e  del  se- 
gno ideale,  che  come  in  cera,  più  o  men  docile 
e  pura,  rimane  più  o  meno  in  rilievo,  giovano  le 
parole  del  libro  medesimo:  Rappresetitazione  che 
è  falla  nella  creatura  daW  impronta  divina  (3).  E 
già  ne'  Salmi  le  due  imagini  dì  luce  e  di  sigillo 
trovansi  ^accoppiate  nel  passo  :  Signatum  e$t  super 
nos  lumen  viUtus  tui.  Domine  (4)  ;  e  il  segno  di 
per  sé  comprendendo  due  e  più  termini  dì  compa- 
razione, e  dair  un  lato  la  cosa  e  V  idea,  dall'altro 
V  idea  e  la  parola  stendendosi  cosi  alla  materia  e 
allo  spirito,  alla  scienza  ed  all'arte,  è  una  dì  quelle 
voci  che  servono  a  più  fllosoflcamente  e  più  poe- 
ticamente ritrarre  le  facoltà  e  le  relazioni  del  sen- 
sibile e  del  soprasensibile  universo.  Non  senza 
perchè  Dante  dice  dispone  e  se^na  (5),  che  nella 
disposizione  contengonsi  e  le  proprietà  naturali  da 
cui  dipende  la  più  o  men  chiara  impressione  delle 
perfezioni  divine  nelle  creature,  e  gli  abiti  volon- 
tari! che  fanno  la  creatura  ragionevole  degna  ad 
essere  più  fortemente  impressa  del  bene,  e  quindi 
ad  esprimerlo  con  efflcacia  maggiore.  1  dilTe- 
rcnti  gradi  di  dignità  nelle  creature  erano  soggetto 
di  intensa  e  diretta  considerazione  al  Poeta,  siccome 
queste  parole  del  Convivio,  III,  7,  ci  mostrano: 
Noi  reggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e  di  sì  bassa 
condizione,  che  quasi  non  pare  essere  altro  che  be- 
stia: e  così  è  da  porre  e  da  credere  fermamente 
che  sia  alaino  tanto  nobile  e  di  si  alta  condtzionCj 
che  quasi  non  sia  altro  che  Angelo:  altrimenti  non 
si  continuerebbe  l'umana  spezie.... 

Qui  sta  l'importanza  del  Canto,  a  cui  non  ba- 
sterebbe, perchè  fosse  pieno,  la  moralità  della  flne, 
ove  a  propasito  di  un  re  dannato  o  salvato  in- 
segnasi a'  Cristiani  preti  e  non  preti  di  non  anti- 
rorrerc  ai  giudizii  di  Dio,  e  non  mettere  a  dirit- 
tura in  Paradiso  o  in  Inferno  chi  può  di  buono 
reo,  0  di  reo  farsi  buono.  Ma  le  inuguaglianze 
nello  creature  dell'Ente  perfetto,  parendo  quasi 
cunfr.istare  a  tale  prrfozione ,  e  molto  più  gli  ef- 
folli  della  inuguaplianza,  dovevano  percuotere 
d'ammirazione  e  di  sjromento  la  mento  e  l'anima 
•lei  Poeta.  Egli  mostra  qui  di  sentire  l'altezza 
«lolla  questiono,  ma  non  fa  quasi  altro  che  jwrla, 


il)  Tcrz.  :a).  —  {-2)  Som.,  I,  113.  —  <5)  Som.,  3,  4. 
In  senso  piii  spci  iali;  :  Mvi/n  vmnifvulaziimc  'fella  /rdr 
Dm  f  cotnc  (tytiitr,  r  i'  mimo  è  Come  umttria  rivtvmlc 
/'  ni/litniza  ili  Din  ayinlc  (Som.,  ^2,  t2,  1).  —  {A)  psal. 
IV,  7.  —  (o)  Terz.  17. 


dacché  non  altro  dico  se  non  che  il  Verbo  sug- 
gella dì  sé  diflèrentemente  le  cose,  senza  che  sta 
resa  di  ciò  la  ragione.  Una  delle  ragioni  pare  in- 
travveduta  nelle  ultime  parole  del  Convivio  re- 
cate sopra,  altrimenti  non  ii  continuerebbe  Tu- 
mana  specie,  ove  pare  sMnlenda,  per  quel  che 
spetta  alla  dignità  varia  delle  anime  umane,  che 
r  inuguaglianza  é  una  scala  di  gradi  pe' quali  l'u- 
manità viene  continuamente  salendo  sopra  sé  stes- 
sa, e  dall'una  parte  si  collega  alle  creature  ter- 
rene ,  dall'  altra  si  raggiunge  col  cielo.  Il  conU- 
nuerebbe  è  quasi  una  divinazione  della  questione 
da  certi  moderni  posta ,  del  progresso  continuo  del- 
l'umanità,  col  quale  altri  vorrebbe  sostenere  che 
essa  umanità  per  le  sole  sue  forze,  quasi  per  ne- 
cessità di  natura,  va  sempre  innanzi ,  e  che  ogni 
suo  passo  ò  progresso  sempre,  il  che  negano  al- 
tri credenti  nella  distinzione  del  bene  dal  male 
e  negli  aiuti  straordinarii  e  subiti  della  Grazia. 
Ma  le /due  opinioni  possonsi  conciliare  ponendo 
da  l' un  lato  che  lo  stesso  procedere  della  natura 
é  libero  dalla  parte  dell'uomo  e  gratuito  dalla 
parte  di  Dio,  ponendo  dall'altro  che  la  Grazia 
stessa  nelle  sue  illuminazioni  ed  elevazioni  procede 
per  gradi,  e,  come  dicono  le  Scritture,  prepara y 
come  Dante  con  le  Scritture  dice  dispone,  innanzi 
d'imprimere  del  suo  sigillo.  Chi  poi  volesse  più 
piena  soluzione  di  quest'alta  questione  dell'i- 
nuguaglianze ,  l'avrebbe  non  solo  dal  rammen- 
tarsi quello  che  il  Poeta  più  volte  richiama  alla 
mente  de' suoi  leggitori,  dico  l'imperscrutabilità 
del  consiglio  divino  (1);  l'avrebbe  dal  considerare 
che  la  creazione  essendo  inseparabile  dall'  idea  di 
moto,  il  moto  di  necessità  porta  gradi,  e  però 
inuguaglianze;  e  che  le  inuguaglianze  delle  facoltà 
e  delle  azioni ,  conciliate  con  la  somiglianza  della 
natura  e  con  l' unità  del  flne  supremo,  essendo  la 
legge  dell'ordine  e  del  corporeo  e  intellettuale  e 
morale  e  civile,  la  costanza  del  principio,  non  po- 
tend'  essere  casuale ,  rende  ragione  dello  stesso 
principio,  e  l'enimma  scioglie^  se  cosi  passo  dire, 
l'enimma;  e  le  due  o  più  interrogazioni  raffrontate 
dimostrano  di  contenere  in  sé  la  risposta.  E  chi 
cercasse  altre  dichiarazioni  ancora,  ne  troverebbe 
una  nel  pensiero  più  sopra  recato,  d'Agostino,  che 
nella  varietà  è  la  bellezza  dell'ordine,  e  che  senza 
varietà  l' intelletto  nostro  e  l'affetto  non  potrebbe 
concepire  né  sentire  armonia.  A  questo  accenna 
un'imagine  del  Convivio  di  Dante,  ove  i  beni  mo- 
stransi  disposti  in  forma  di  piramide  che  dal  punto 
minimo  si  vien  dilatando  in  amplissima  base;  se 
non  che  qui  la  piramide  é  inversa,  e  col  punto 
minimo  tocca  la  terra,  e  si  dilata  nell'alto:  al 
che  forse  ha  la  mira  il  Poeta  ne' due  alberi  che  di- 
pìnge, che  più  salgono,  e  più  fronteggiano  nella  bel- 


li) Purg.,  Vili;  Par.,  XI,  XL\,  .\.\1. 
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lem  de'  rami  (1).  Inoltre  (ia*  gradi  diversi  delle  na- 
tare,  e  dai  gradi  de*  ministeri  e  delle  facoltà  negli 
enti  della  stessa  natnra,  risalta  il  maraviglioso  con- 
gegno delle  inflaenze  che  ha  Fon  mondo  jsal  Pai  tre, 
e  rana  salPaltra  specie*  e  Fano  salPaltro  spi- 
rito ,  e  ciascheduno  e  tatti  gli  enti  sa  tatti  e  sa 
ciascbedano,  delle  quali  inflaenze  sarebbe  perduto 
e  .rartiOzio  e  il  merito  se  varietà  non  ci  fosse.  E 
quindi  nel  mondo  morale ,  del  quale  il  mondo  ci- 
vile non  é  che  un  rivo,  la  bellezza  e  sapienza  di 
quella  legge  che  Cristo  annunziò  più  chiaramente 
che  mai;  la  legge  del  ministrare,  non  solo  il  mi- 
nore al  maggiore,  ma  T  uguale  air  uguale,  anzi 
il  maggiore  al  minore  più  diligentemente  di  tutti, 
che  in  questo  appunto  ripone  Cristo  la  maggio- 
ranza, nel  farsi  agi*  inferiori  ministro.  E  però  sa- 
pientemente la  scienza  sacra  nomina  ministero 
V  angelico.  E  quello  che  parrebbe  essere  fomite  di 
superbia  e  di  divisione,  cosi  diventa  persuasione  ad 
omiltà  ed  a  concordia.  E  ciò  anco  per  quest'altra 
ragione,  che  quelle  che  a  noi  paiono  inuguaglianze 
d' inferiorità,  posson  essere  il  contrario,  e  talvolta 
sono.  Quello  che  l'esperienza  ci  mostra  con  lente 
e  dolorose  prove,  e  che  il  Cristianesimo  col  suo 
lume  consolatore  in  un  tratto  ci  rivelò,  cioè  che 
gli  umili  e  i  deboli  sono  i  più  alti  e  più  forti,  e 


(l)rurg.,XXll,XXXIL 


che  le  cose  che  non  sono.  Dio  elegge  a  confon- 
dere e  sfaro  le  cose  che  sono:  questo  dee  essere 
riguardato  min  come  un* eccezione  teologica  alle 
leggi  di  natura,  ma  come  iegge  oniversalo  di  tatto 
il  creato.  E  di  qui  nuova  luce  al  mistero  dell'i- 
nuguaglianza;  dacché  noi  non  sappiamo  so  quello 
che  a  noi  par  più  simile,  sia  in  efTet'.i  più  diffe- 
rente; se  quello  che  a  noi  pare  alto,  a  creatore 
più  alto  collocate  sia  basso,  e  a  vicenda:  la  quale 
ignoranza  umilia  insieme  ed  innalza  i  pensieri. 
E  ancora  più  luce  deriva  alla  questione  della  qiuie 
tocchiamo,  dal  considerare  che  i  gradi   vaili  di 
perfezione  sono  esercizio  continuato  alla  nostra  e 
all'altrui  intelligenza  e  libertà  per  salire  e  far  a- 
lire  più  in  alto,  per  educare  la  nostra  e  le  anime 
de*  fratelli,  per  educare,  mi  sia  Ircita  questa  locu- 
zione, anche  il  mondo  corporeo,  acciocché  si  venga 
rendendo  più  docile  alle  forze  dell*  uomo  ed  al 
perfezionamento  di  lui.  I  quali  meriti  e  confòrti 
del  sempre  ascendere  e  fare  ascendere,  dell' am* 
mondare  e  del  riscattare,  del  continuare  l'opera 
della  creazione  e  della  redenzione,  non  ci  sareb- 
bero se  inugualltà  non  ci  fosse.  E  quel  che  dicesi 
di  ciascheduna  parie  del  piccolo  e  meschino  ge- 
nere umano,  dicasi  dell*  inuguaglianza  de'  mondi, 
r  tui  de'  quali  influendo  sull'altro,  si  fanno  aiuto 
reciproco  a  più  alto  avvenire,  e  l' uno  dell' altro 
son  forse  germi  che  nell'incomputabile  corso  de* 
secoli  in  sempre  più  splendida  vita  si  svolgeranno. 
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Ari;onieiito. 

Bealrice  domanda  a  nonte  del  Poeta,  e  uno  tpiriio  risponde  circa  ìa  resurrezione  de*  corpi,  se  questi 
ficcresceranno  la  lìice  delle  anime-  Dice  che  sì.  Nuoti  spirili  gli  appajono:  in  quella  gU^a  di  luce  guar- 
dando la  Sita  donna,  e*  si  trova  nel  piaìieta  di  Marte,  dove  splendono  i  morti  in  guerra  giusta.  Splen- 
dono disposti  in  forma  di  croce ,  vessillo  di  martirio  e  di  vittoria,  ed  è  splendore  con  armonia  di  con- 
centi. Salito  lami,  e'  non  aveva  ancora  guardato  a  Beatrice.  Però  dice  che  Vcupetto  del  cielo  vinse  in 
hii  ogni  passata  bellezza:  perchè  più  si  saie,  e  più  la  bellezza  de'  cieli  cresce;  ma  ancor  più  che  de* 
cieli,  quella  detta  stta  donna. 

Nota  le  terzine  4  ;  7  alla  U  ;  18, 19,  90 ;  S  alla  9S  ;  28  alla  35 ;  77  alla  43;  la  penaltima. 


1.  Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro 

Muovcsi  r acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh' è  percossa  fuori  o  dentro. 

2.  Nella  mia  mente  fé' subito  caso 

Questo  ch'io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

3.  Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 

4.  —  A  costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice 

Né  con  la  voce,  né  pensando  ancora) 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

5.  Ditegli  se  la  luce  onde  s'intlora 

Vastra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmenle  si  com'ella  è  ora: 


I.  (L)  Dal  ck^itro  al  cerchio  ...  :  la  toco  di  Tom- 
mano  vuniio  dal  cerchio  al  contro;  di  Beatrice,  ch'era 
nei  mezzo  ,  dal  centro  al  cerchio  ,  com'  acqua  in  vaso 
tondo  perc^s:)o  di  fuori ,  va  dal  cerchio  al  centro  :  di 
dentro,  dal  centro  al  cerchio. 

(F)  Acqua.  Nella  Somma  l'acqua,  secondo  il  molo 
proprio,  niu:)Vi>si  al  centro.  Vedasi  in  Aristotele  ^Phys.) 
simililuilioe  dell'  acqua  che  muovesi  nel  vaso ,  ma  in 
altro  senso. 

Z.  (L)  xNella  mia  MERrE  ve'...  caso:  mi  cadde  in  men- 
te. —  Si  COME  :  appena. 

{SD  (ÌASO.  Per  caduta  nel  Prezzi  (II ,  13)  o  nel 
Tasso  (IV).  Quindi  forse  il  modo  :  far  caso.  —  Come. 
In  senso  simile  ut  a'  Latini. 

4.  (L)  A  COSTUI  :  a  Dante.  —  Andare  alla  radice: 
sapere. 

(SL)  Pe?isa!«do  Par.,  XV,  l.  lì  :  Miran  nello  spe- 
glio In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  ptuuii. 

(F)  Hadice.  Par.,  IV,  t.  44  :  Nasce . ..,  a  guisa  di 
rampollo.  Appiè  dvl  vero  il  dubbio. 

5.  (8L)  I.-nnonA.  Par.,  XII,  l.  7  :  SiinpiterHe  rose. 


6.  E  se  riroane,  dite  coroe,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  pijtrà  ch'ai  veder  non  vi  nói.  — 

7.  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti. 

Alla  Hata,  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  ; 

8.  Cosi  all'orazion  pronta  e  devola 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

9.  Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Per  viver  colassù,  non  vide  quivo 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

10.  Quell'Uno  e  Duo  e  Tre  che  sempre  vive, 

E  regna  sempre  In  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  circonscritlo ,  e  tutto  circonscrive; 

11.  Tre  volte  era  cantalo  da  ciascuno 

Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  merlo  saria  giusto  muno. 


H.  (L)  CiiE  SARETE  VISIBILI  RIFATTI ...  :  cbo  avrote  il 
corpo;  dopo  il  gindiiio  esso  resisterà  a  tanta  luce. 
V.  (L)  Alla  fiata  :  insieme.  -«  A  roota:  ballando. 
(SL)  Ruota.  Par.,  X,  t.  49  :  Gloriosa  ruota. 

8.  (L)  Torneare:  girare.  —  Mira  nota:  mirabile  canto. 
(SL)  Mira.  In  prosa  il  Boccaccio. 

9.  (L)  Qual  :  chi.  —  Qui  :  nel  mondo.  —  Quive  : 
quivi  in  Cielo.  —  Ploia  :  pioggia  di  gaudio. 

(SL)  Ploia.  Par.,  XXIV,  l.  31. 

10.  (L)  Qcell'  Uno  e  Due  e  Tre  :  Dio. 

(F)  CiRcoNSCRivE.  GonT.,IV,  9:  Anche  di  costei 
(della  natura  universale)  egli  è  limitatore  Colui  che  da 
nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bontà  ch'è  Iddio,  che  solo 
colh  inanità  capacità  l'infinito  comprende.  Pnrg.,  XI , 
1. 1  :  Ne'  cirli  stai.  Non  circonscritlo. 
if .  (L)HuNo  :  premio. 

(SL)  CiASCDNO.  Senti  le  voci  di  tulli  insieme  e 
di  ciascuno. 
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4i.  Ed  lo  udii  nella  luce  più  dia 

l>el  minor  cerchio  una  voce  modesta 
(Forse  qual  fu  delPAngeio  a  Maria) 

13.  Risponder:  —  Qoanto  (la  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

44.  La  sua  ctiiarezza  seguita  T ardore, 

L*ardor  la  visione;  e  quella  è  tanta. 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

15.  Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Pia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  ila ,  per  esser  tutta  quanta  : 

16.  Perché  s'accresceri  cfò  che  ne  dona 

Di  gratùito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona: 

17.  Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  r arder  che  di  quella  s'accende. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18.  Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  elle  la  sua  parvenza  si  difende'; 

19.  Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia , 

Pia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  lutto  dì  la  terra  ricoperchia. 
10.  Né  potrà  tanta  luce  alTaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  -^ 


19.  (L)  Dia:  viva  e  divina.  —  Hitior :  pib  prossima 
al  Poeta.  —  Una  voce  modesta  :  Salomonei 

(SL)  Dia.  Lucr.,   I  :  Dias  in  iuminit  oras,  — 
Modesta.  Inf.,  11,  t.  19  :  Soave  e  piana  Con  angelica 
voce  in  sua  favella.  —  A.^celo.  Porg.  ,  X ,  l.  i9  e  seg. 
Ì3.  (M  Vesta  di  luce. 

(SLÌ  Festa.  Purg.,  XXX,  I.  22:  V angelica  festa. 

14.  (L)  Va  sua  chiarezza  seguita  l'ardore...:  la  luce 
è  pari  airaffelto,  l'affeltoall'intendcre.  —  Suo  umano. 

(SL)  Sovra.  Par.,  XXXII.  Dipingo  la  grazia  come 
corona  sovrapposta  al  capo  dell'uomo. 

15.  (L)  Più  grata  fia  a  Dio  e  a'  Santi.  —  Tutta 
QUARTA  perfetta. 

(SL)  Rivestita.  Purg.,  XXX,  i.H:  La  rivestita 
carne  alleviando.  Inf.,  XIII,  t.  ^:  Nostre  spoglie...  sen 
rivesta. 

(F)  (ìlorTosa.  Som.  :  Corpora gloriosa.  —Tjynh. 
I  Peripatetici  fanno  l'uomo  anima  e  corpo;  i  Platonici, 
anima  soia. 

16.  (L)  Ne:  ci.  —  Il  sommo  Be.<«e:  Dio.  —  Coìidi- 
ZI0.1A  :  fa  atti. 

(F)  Lume.  Som.  :  Lunte  della  grazia. 
19.  (L)  Raggio  di  luce. 

(F)  Vieke.  La  luce  esterna  viene  dalla  visione. 
Par.,  XXVIU,  t.  37  :  Si  fonda  L'esser  beato  nell'attoche 
vede. 

18.  (L)  Fiamma  rende:  dà  fiamma.  —  La  sua  par- 
venza Sf  difende  :  egli  ò  visibile.   • 

(SL)  Caroon.  I^zccb.,  1, 13:  Aspcctta  eorum  quasi 
varlionum  ignis  ardentium.  —  Rende.  Guido:  //  giorno 
renda  allntrv.  Ovid.  Mei.  ,  li  :   Clara  repn  cusso  redde- 
bant  lumina  Hiwbo.  —  Difkndb.  Oscuro  od  ambiguo. 
m.  (L)  Ne:  ci.  —  Tutto  dì:  tuttavia,  ancora. 

(SL)  RicoPERcuiA.  Purg.,  XIV,  t.  f  :  Gli  occhi... 
copervIUa. 
SO.  (F)  OnGA.^1.  Som.  :  L'atto  dell* organo  corporale. 


11.  Tanto  mi  parver  subiti  e  accorti 

E  Tuno  e  Taltro  coro  a  dicer:  Amme, 
Che  ben  mostrar  disio  de*  corpi  morti  : 

11.  Porse  non  pur  per  lur,  ma  per  le  mamme, 
^er  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fdr  cari. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  flaimne. 

13.  Ed  ecco  intorno,  di  chiarezza  pari. 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era , 
A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 

14.  E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Gomincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Si  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera; 

15.  Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 

16.  Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro . 

Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  t 

17.  Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 

Si  vuol  lasciar,  clic  non  seguir  la  mente. 

18.  Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  vinate 

A  rilevarsi;  e  vidimi  translatu 

Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salate. 

19.  Ben  m'accors'io  ch'i'  era  più  levato. 

Per  l'affocato  riso  della  stella 

Che  mi  parea  più  roggio  che  Tosato. 


SI.  (L)  Subiti  :  pronti.  —  Amme  :  Amen.  —  Dsio 
de'  corpi  morti  :  di  riaverli. 

(SL)  Subiti.  In  Albertano.  —  Amme.  In  Tosena 
^er  amen. 

(?)  Subiti  :  /En.,  V  :  Primusque  accurril. 
%%.  (L)  No?i  PUR  PER  LOR  :  ciascuno  per  la  sua  gioia 
e  gloria.  —  Cari  a  loro.  —  Coe  fosser  sempiterse  nàma.: 
che  morissero. 

(SL)  Mamme.  In  grave  senso  I*  usa  nel  XXI  del 
Purgatorio,  t.  55.  —  Fiamme.  /En.,  II  :  Vos,  ceicmi  ignts, 
et  non  violabile  vtstrum  Testar  numen. 
Z9.  (L)  Pari  :  da  tutte  le  parti.  —  Riscbiaki  sé. 

54.  (L)  Farve.ize  di  stelle,  languide  sì 

(SL)  Salir.  Inf.,  XXXIV,  t.  25:  La  notte  rittarge. 
—  Parvenze.  Rispondo  al  greco  fenomeno.  —  Pah.  Purg., 
Vir,  t.  4  :  Cosa  innanzi  a  sé  Subita  vede., .  CAe  erede  e 
no,  dicendo  :  EU'  èy  non  è. 

55.  (L)  Novelle  scssistb.'ize  :  novelle  anime. 
(SL)  Sussistenze.  Par.,  XIII,  1. 10. 

SU.  (L)  Spiro:  spirito.  —  Candente:  infocato. 

(F)  Spiro.  Dice  nel  Convivio  gli  Angeli  e  i  Geli 
esser  luce  riflessa  da  Dio. 

%1.  (L)  Che  TRA  l'altre  vedete  si  vuol  usoar,  cne...: 
non  ne  parlo  come  di  cosa  che  la  memoria  non  rende. 
(SL)  SecuÌr.  Cosi  fugit  a'  Latini  vale  dimenticare. 
(F)  Mente.  Vita  Nuova  :  La  menutria  non  può 
ritencì'e  lui  né  sue  operazioni.  -  Dico  com'  egli  la  vede, 
cioè  in  tale  qualità  ch'io  non  la  posso  intendere,  cioè  a 
dire  che  il  mio  pensiero  sale  nelle  qualità  di  costei  in 
grado,  che  il  mio  intelletto  noi  può  comprendere. 

98.  (SL)  Quindi.  Dal  guardare  in  Beatrice,  la  scienza 
divina,  gli  occhi  abbagliati  rianno  virtii.  —  Salctte. 
Par.,  XXII,  t.  43:  Dio  ultima  salute.  Ccnv.  :   Beatrice 
d(mna  della  salute. 
Stf .  (L)  .\ffocato  :  ardente.  —  Boccio  :  rosso. 

(SL)  Affocato.  Conv.,  II,  14  :  Marte...  pttrc  af^ 
cato  di  calore,  quando  più  e  quando  meno.  —  Riso.  Par., 
V,  t.  33:  La  stella  si  cambiò  e  rise. 
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30.  Con  tutto  *1  cuore,  e  con  quella  favella 

Ch'é  una  in  tutti,  a  Dìo  feci  olocausto, 
Qual  eoo  ventasi  alla  grazia  novella. 

31.  E  non  er^anco,  del  mio  petto,  esausto 

L'ardor  del  sacrifìcio,  chMo  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  dausto: 

32.  Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbl 

M'apparvero  splendor* dentro  a  duo  raggi, 
Ch'  io  dissi  :  •  Oh  Eliòs,  che  si  gli  addobbi  !  * 

33.  Come,  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia,  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

34.  Sì  costellati,  facéo  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  veuerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 


ì.  (L)  Favelu  dell'affetto. 
SI.  (L)  Esausto:  consumato.  —  Litare  :  sacrificar 
dell'affetto. 

(SL)  Litare.  yÈn. ,  II  :  AHimaqw  Utandum  Ar- 
gotica.  —  Fausto.  Più  che  accetto,  segnilo  da  effetto 
felice. 

S9.  (L)  Lucore  :  splendore.  —  Bobbi  :  rossi.  —  Duo: 
in  forma  di  croce.  —  Eliós:  Dio.  —  Addobbi:  orni. 

a  (SL)  Lucore.  Rime  ant.  In  altri  dialetti  :  tutore, 
—  Bobbi.  Piii  presso  a  rubeus  che  roggio.  —  Oh  Eliós. 
In  ebreo  vale  eccetto.  —  Addobbi.  Par. ,  XXV ,  L  31  : 
Vesta  il  corpo  beato. 

(F)  KonBi.  1/ Anonimo,  di  Marte:  Per  ta  vicini' 
tade  che  ha  coi  tote,  e'  trae  guatitade  ignea  ferventù' 
tima,  onde  accende  gli  uomini  ad  ira  e  zuffa. 

SS.  (L)  Da  minori  e  nagci:  altri  minori,  altri  mag- 
giori. —  Galassia:  via  lattea.  —  Fa  dubbiar:  fa  dubi* 
taro  ohe  cosa  sia  quella  luce. 

(SL)  Maggi.  Par.,  XV,  t.  94  :  i  minori  e  i  grandi 
Dì  questa  vita.  (Sic,  Somn.  Scip.  :  Sptendidittinu) can- 
dore inler  flammas  circulum  ducens  ,  quem  vot  orbem 
lacteum  nuncupalis.  —  Sacci.  La  favola  dice  che  la  ria 
lattea  è  traccia  di  Fetonte  ;  il  volgo  :  via  di  t.  iaeopo. 
Ovid.  Met.,  I:  Est  via  tubtimit,  casto  manifesta  sereno: 
tMclea  nmnen  habet  :  candore  notabitis  ipso.  Uae  iter 
est  Superis  ad  magni  tecta  Tonantit. 

(F)  Sacci.  Conv.,  II ,  15:  Li  Pitagorici  dittero 
che't  tote  alcuna  fiata  erro  netta  tua  via,  e,.,  arte  il  luogo 
per  lo  quale  pasto  ,  e  rimatevi  quetV  apparenza  di  or- 
tura...  Altri  dissero,  siccome  fue  Anassagora  e  Demo- 
crito ,  che  cw  era  lume  di  tote  ripercosso  in  parte.... 
Quello  che  Aristotele  si  dicesse,  non  ti  può  bene  taperc  di 
ciò  ;  perchè  la  tua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'una 
translazione  come  neW  altra  :  e  cinedo  che  fosse  l'errore 
de'  translatori.  Che  Mila  nuova,  par  dicere  che  ciò  tia 
un  ragunamento  di  vapori,  tutto  le  ttelle...  e  quetta  non 
pare  avere  ragione  vcìa.  Nella  vecchia  dice  che  ta  Gatattia 
non  è  altro  che  moltitudine  di  ttelle  fisse  in  quella  parte, 
tanto  picciote  che  distinguere  di  quaggiù  non  te  paterno, 
ma  di  loro  apparisce  quell'  albóre  il  quale  noi  chiamia- 
mo Gatattia.  E  puote  ettere,  che  il  cielo  in  quella  è  più 
spesso  ;  e  però  ritiene  e  ripretenta  quello  lume.  E  que- 
sta opinione  pare  avere,  con  Arittotele,  Avicenna  e  To- 
lommeo  (  Vedi  Arisi.  Meteor.,  II).  L' Ottimo  ciU  il  li- 
bro De  proprietatibut  rerum:  Clic  Galassia  è  uno  cir- 
rulo...  per  figura  e  per  bellezza  più  candido  di  tutti  ai- 
tri,  passante  per  mezzo  il  cielo,eeomincianteda  oriente 
infino  a  settentrione,  per  Cancro  e  Capricorno. 

S-f .  (L)  Si  cosTELUTi  di  lumi  più  grandi  o  mono. 
VE?rcnAiiiL  SECFfo  :  Croce.  —  To.^no:  ci  renio. 


35.  Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno: 

Che  *D  quella  croce  lampeggiava  Cristo , 
Si  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

36.  Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo , 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  chMo  lasso, 
Veggendo  in  quello  albór  balenar  Cristo. 

37.  Di  corno  in  corno,  o  tra  la  cima  e  *1  basso 

Si  movén  lumi,  scintillando  forte 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

38.  Cosi  si  veggiun  qui  diritte  e  tórte. 

Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de' corpi  lunghe  e  corte 

39.  Muoversi  per  lo  raggio^  onde  si  lista 

Tal  volta  l'ombra  che  per  sua  difesa. 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

40.  E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 

Di  molle  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal,  da  cui  la  nòta  non  é  'ntesa; 

41.  Cosi  da' lumi  che  lì  m'apparinno, 

S' accogliea  per  la  croce  una  melode , 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 


(SL)  pROFOHDo.  Figura  il  pianeta  quasi  cavo,  co- 
me nicchia  alla  croce.  Bue,  IV:  Oelusnque profundum. 
—  ToJiDo.  Petr.,  Trionf»  della  Fama  :  triangoli,  tondi 
e  forme  quadre. 

(F)  Giunture  Arisi. ,  de  An. ,  I.  Due  diametri 
di  circolo  intersecantisi  fanno  una  croco.  La  croce  di 
Marte  prendeva  tutto  il  pianeta. 

SS.  (L)  Qui  VINCE    LA   MEMORIA    MIA    LO  'RCECRO:    quel 

che  rammento,  noi  saprei  dire.  —  Esemplo  decro  a  fi- 
gurarlo. 

(SL)  Vince.  Non  evidente,  ma  s'indovina. 
SU.  (L)  Gai  prende  sua  croce...:  chi  salirà  a  vederlo 
mi  scuserà  s'io  taccio. 

(F)  Cristo.  Matth.,XVI,  34:  Tollat  erueemtuam 
et  sequatur  me.  -  X  ,  38  ;  Marc.  VIII ,  54  :  Lue.  IX,  2S  ; 
XIV,  27;  Ad  Galal.,  VI,  »;  II,  19. 

SH.  (L)  Le  minuzie  de'  corpi.  . .  :  i  corpicciuoli  Duo- 
tanti  in  raggio  solare  che  entrano  in  istanza  oscura  o 
non  chiarissima.  —  Bin.novan do  vista:  sempre  mossi. 

(SL)  Diritte.  Bitrae  la  grandezza  degli  atomi 
varia,  e  la  direzione  vària  e  la  varia  velocità.  Dir  tante 
cose  più  chiaro  insieme  e  più  schietto ,  non  so  quanti 
potrebbero.  La  seconda  terzina  è  meno  spedita.  Barn- 
menta  il  virgiliano:  Qua  te  Piena  per  inteitat  fknde- 
bat  luna  fettettrat  (/En.,  III).  -  Vili:  ignea  rima. 
SO.  (L)  Baccio,  che  entra  da  un  fesso. 

(SL)  Ingegno.  Troppo  a  socchiudere  una  fine- 
stra. 

40.  (L)  Giga  :  strumento  a  corda.  —  A  tal  ,  da  cui 
LA  NOTA  NON  È  '  NTESA  :  B  Chi  uoD  intende  il  canto  com- 
pagno del  suono. 

(SL)  Tesa.  Tendere  la  tempera  pare  sfrano  ;  ma 
vale  lo  corde  temperate,  e  l'armonia  che  di  loro  e:ice  più 
0  meno  intensa.  Nò  si  può  intendere  della  giga  o  del- 
l'arpa, che  portano  il  plurale  :  fan  tintinno. 

4 1.  (L)  Apparinno  :  apparirono.  —  Melòde  :  melodia. 
(SL)  Accogliea.  Purg.,  1,  l.  5  :  Dolce  color 

t' aceoglievOmnet  tereno  atpelto   Dell'  tur  puro.  —  Me- 
lòde. Fuor  di  rima  nei  XXIV  del  Paradiso ,  i.  38.  Più 
sopf-a  (t.  11),  melodia. 
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PARADISO. 


4J.  Ben  m'accorsMo  ch*c!l*era  d'alle  lode, 
Pero€ch*a  ine  venia:  Risurgi  e  vinci, 
Gom'a  colui  che  non  intende  e  ode. 

48.  io  m'innamorava  tanto  quinci 

Che'nflno  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp*osa 
Posponendo  *1  piacer  degli  occhi  belli 
Ne*quai  mirando,  mio  disio  ha  posa: 


44 


4S.  (L)  Lode  :  lodi  di  Dio.  —  Iutcwse  il  resto. 

(SL)  Ode.  Acta  Apost.,  XXVIII,  9b:  Aure  audìe- 
lis  et  non  intrliigeUi. 

(F)  Lode.  Jer,  XXX,  i9  :  Egredietur  de  eie  taui, 
voxqve  tudcnlium.  Isai. ,  LI ,  3:  Gaudio  e  letizia  ci  ti 
IrmHTà  in  etee,  azione  di  grazia  e  voce  di  lode  (  Tom- 
maso l'inieDde  del  Cielo).  Som.:  Nello  stato  de'  beati 
U  culto  divino  sarà  solo  azione  di  grazia  e  voce  di  laude, 
—  Risurgi.  La  Chiesa  :  Morendo  distrusse  la  morte,  e 
la  nostra  vita  riparò  risorgendo.  Duce  della  vita,  morto, 
regntt  vivo.  -  Sappiamo  che  Cristo  risorse  veramente  da* 
morti.  Tu  re  vincitore,  miserere  di  noi. 

43.  (L)  Quinci  :  di  quei  suono.  —  Vinci  :  tìdcoIì  di 
piacerò. 

(SL)  lo.  Bisillabo  che  ritrae  col  suono  la  cosa. 

44.  (L)  Osa  posposcsdo  *l  piacer  degli  occhi  belu: 
ardita  posponendo  a  quei  piacere  il  piacere  degli  occhi 


45.  Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'ogni  bellezza  più  fanno  pia  suso, 
E  eh*  io  non  m*era  li  rivoltò  a  qaelli  ; 

46.  Escusar  puommi  di  quel  ch'io  m'aecnso 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 
Che  M  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 

47.  Perché  si  fa,  montando,  pia  sincero. 


di  Beairìce.  Ma  giunto  io  Marte,  i*  non  l*avevo  aaeora 
guardata. 

(SL)  Mirando.  In  una  Canzone:  Chi  veder  vuol 
la  salute.  Faccia  che  gli  occhi  d'està  domna  miri. 

4ft.  (L)  Suggelli  impressi  d'ogni  BEixczza.  — Pib 
FANNO  PIÙ  suso:  pili  splendono. 

(F)  Suggelli.  S*  è  tìiIo  della  pot«Dsa  creatrice 
che  è  comparata  a  sigillo.  In  una  Cansone  :  Per  ezewt- 
pio  di  lei  beltà  si  prova.  AitroTo  :  Cose  appcarianm  rneUo 
Sito  aspetto  Che  mostran  de' piacer  di  paradiso  ,  Dico 
negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso ,  Che  le  pi  urea  ilMor 
come  a  suo  loco. 

411.  (L)  Dischiuso  :  escluso.  Quel  canto  era  più  doics 
che  gli  occhi  di  Beatrice  non  fossero  nel  sole  :  ma  boa 
di  quel  che  saranno  in  Marte. 

(SD  i^usAR.  (fioco  meno  scnsabile  che  quei 
del  XXX  dell'  Inferno ,  t.  47  :  Che  disiava  $tusarmi,  e 
scu$ava  Me  tuttavia.  —  Discaiuso.  Par. ,  VIL  II  crc« 
scere  della  bellezza  di  Beatrice  è  detto  nel  CaoAo  se* 
guenle,  t.  ti:  includere  e  anche  accludere  osi  ling nag- 
gio  scolastico. 


I  Ckurpi  glorioai. 


La  gloiioia  vita  di  Tommaso  (I)  (e  questo 
verso  dice  col  suono  F  ammirazione  e  F  affetto 
che  il  PiKJta  gli  aveva)  si  tace;  e  la  Donna  cinta 
dalle  due  ghirlande  di  Santi  gli  domanda  d'un 
dubbio  che  Dante  non  move  né  con  la  voce  e 
neppur  col  pensiero.  S' é  già  notalo  come  l' In- 
fima visione  dell'intimo  degli  spiriti  sia  dal  Poeta 
tanto  più  altamente  significala  quant'egli  più 
viene  salendo:  ed  aveva  modello  al  suo  concetto 
in  que'  delti  di  Paolo  e  di  Gesù  :  Conoscerò  co- 
mpio son  conosciuto  (2);  Sian  uno  siccome  e  noi 
uno  siamo;  io  in  loro  e  tu  in  me  (3).  A  quella 
parola  di  Beatrice  gli  spirili  avvivano  il  canto  e 
la  danza;  e  qui  un'altra  delle  parecchie  com- 
parazluiii  tulle  dal  ballo ,  che  incominciano  con 
Matilde  sul  monte;  perchè  il  ballo  agli  antichi 
era  cosa  religiosa,  e  rappresentazione  del  cantico; 
e  Io  stesso  ballo  profano  celebrato  alla  viva  luce 
del  sole  e  air  aperto,  più  modesta  cosa  che  i  più 
d' oggidì  non  possono  imaginare.  E  gli  spiriti 
cantano,  qui  come  sopra,  lui  che  sempre  vive  (4), 


(1)  Terz.2.  — (2)AdCorinlh.,  I,  XIli.1«2  —  (3)Joan.. 
XVII,  aa,  23.— (4)  Torz.  IO.  Som.,  (della  vita  divina) 
t,  ì,  a  e  18. 


e  che,  non  cireoscriiiot  circoscrive  ogni  cosa  (1): 
perché  Dio  iticireoscrilto,  tulle  le  cose  in  sé  com- 
prende (i).  In  una  leggenda:  Io  vo' farti  vedere 
della  potenza  mia.  —  E  subito  furono  apetU  gli 
occhi  dell' aìàma  mia,  e  vedevo  la  plenitudine  una 
di  Dio,  nella  qual  coìnprcìideva  tutto  il  mondo  (3), 
di  qua  e  di  là  dal  mare ,  e  il  mare  e  V  abisw  $ 
tulle  le  cose.  Nelle  quali  ftoii  vedevo  se  non  sola 
la  potenza  divina  in  modo  affatto  ineiuarraMe.  E 
l'anima,  ammiraiulo  forte,  esclamò  e  dis^:  que- 
sto mondo  è  pieno  di  Dio  (4).  E  comprendevo  tutto 
il  motido  quasi  una  piccola  cosa  (5):  e  vedevo  ia 
potenza  di  Dio  tutti  gli  enti  comprendere  ed  em- 
pierli tulli.  E  disse  a  me:  ti  mostrai  alcutia  cout 
della  potenza  mia.  —  Ed  io  comprendevo  taiinente, 
che  potevo  vie  nieglio  intendere  [6)  l' altre  cose. 


(f)Purg  ,  XI,  I.  f;  Par.,  XIV,  t.  tO.  —  (2)  Dion.. 
div.  noiu.;  Som.,  f  ,  f ,  8  :  Dio  non  è  contenuto  dalle 
cose,  ma  sì  le  eimtiene.  —  (3)  Terz.  10  :  Non  ciìron- 
scriUo,  e  tulio  ciramscrivr.  —  (4)  Par.,  XIX,  t.  18: 
Della  Mente,  Di  che  tutte  le  cosescn  ripiene.  —  (S)|Par., 
XXII ,  l.  45  ;  C  vidi  ([iicsto  globo  Tal,  ch'io  sorri,u  del 
suo  vii  sembiante.  —  (tì)  Par.,  XXXI,  l.  53:  Che  veder  lei 
t'acuirà  lo  sguaido  Più  al  monlurper  lo  raggio  divino; 
XXXIII ,  t.  27  :  Fu'  più  ardilo  Per  questo  a  sostener 
tanto  eh'  io  giunsi  L'  aspello  mio  coi  VaUtrc  infinito. 


CANTO  XIV. 


«57 


fìoalrice  domanda  per  Danto  :  Se  tanta  forza  di 
luce  rimarrà  air  anime  dopo  ricongiunte  al  corpi 
risorti,  come  potranno  i  sensi  corp<jrei  sostenerla. 
Rispondo  uno  spirito,  ch'altri  vuol  essere  Salo- 
mone, ma  pare  sia  esso  Tommaso:  La  luce  del- 
r  anima  sarà  cosi  sempiterna,  pcrch'clla  è  uguale 
all'ardenza  dell'amore,  e  l'amore  alla  vivezza 
della  visione  divina  (I),  e  la  visione  alla  grazia 
gratuita  che  s' aggiunge  al  merito  deli*  umano 
valore  (2).  Risorti  i  corpi ,  Il  nostro  essere  sarà 
più  pieno,  perché  l'anima  é  creata  per  essere 
unita  con  gli  organi  corporali;  ma  questi  perfe- 
zioneranuosi  col  perfezionamento  di  lei  ;  e  cre- 
scendo così  la  grazia,  e  quindi  T  amore,  crescerà 
la  forza  della  visione  eziandio ,  e  però  la  forza 
anco  negli  organi  a  sostenere  io  sé  ed  in  altrui 
l'ardore  e  la  luce  (3). 

Nel  Canto  sesto  dell'Inferno  aveva,  a  proposito 
de' tormenti  de' dannati  se  sieno,  o  non,  per  cre- 
scere dopo  la  risurrezione  de' corpi,  toccato  di 
questa  medesima  questione;  ma,  perché  Virgilio 
è  ivi  che  parla,  recata  sola  l'autorità  d'Aristotele, 
cioè  dell'  umano  ragionamento  :  e  qui  la  risolve 
colla  dottrina  de' Padri.  La  quale  é  questa:  È 
ìieW anima  un  naturale  appetito  d'amministrare 
il  corpo ,  dal  quale  eW  è  in  certo  modo  ritardata 
che  con  tutta  l'intenzione  non  vada  in  quel  cielo 
supremo  (4).  —  L'anima  separata  desidera  VU' 
ìiione  del  corpo  (5).  La  beatitudine  perfetta  non 
dipende  dal  corpo  :  ma  quanto  l' anima  sarà  più 
perfetta  nella  sua  natura ,  tanto  più  perfettamente 
avrà  la  sua  propria  operazione  nella  quale  con' 
sisle  la  felicità  (6).  —  L*  anima  appetisce  fruire 
di  Dio  in  modo  che  la  fmizione  si  derivi  anco 
nel  corpo  coinè  per  ridondanza  ;  e  però  mentr*  ella 
senza  il  corpo  fruisce  di  Dio,  l'appetito  di  lei 
riposa  in  esso  bensì,  ma  alla  partecipazione  del 
bene  vorrebbe  che  anco  il  corpo  pì-oprio  pervenisse. 
Ripreso  il  corpo,  la  beatudine  cresce  non  d' inten- 
sità ma  in  estensione  (7).  Adesso  godono  della 
beatitudine  delle  anime  solamente,  dopo  il  giudi- 
zio godranno  anche  di  quella  de' corpi:  godranno 
cioè  in  quella  carne  stessa  in  cui  dolori  per  il 
Signore  e  tormenti  sostennero  (8).  Dopo  la  resur- 
rezione de' beati  vedenti  P  essenza  di  Dio  lidofi- 
derà  virtù  dall'  intelletto  alle  forze  superiori,  e 
fino  al  coì'po  (9).  Possono  le  operazioni  del  senso 
appartenere  a  quella  beatitudine  perfetta  che  aspet 
tasi  in  ciclo ,  perchè  dopo  la  risurrezione ,  come 


(1)  Som,  3,  9:  La  vhiohr  o  ia  scienza  beata;  o  2, 
2.  f  :  Vigiu  patria!.  —  (d)  Som.,  i,  2  ,8  .  /  doni  gìa- 
Iwti  snproggiungansi  ai  unturnli;  2,  f ,  109 ,  e  f ,  f .  12  : 
//  luino  naturale  drii'  intelletto  ni  conforta  per  l'infu- 
sione del  lume  gratuito.  —  (3)  Fsal.  XXXV,  fO  :  In  lu- 
mine  tuo  videhimuK  /uwifw.  — (4)  Aug.  cont.  (:ent.,XII. 

—  (ti)  Som  ,  2.  1,  4.   ~  (G)  Ivi.  —  (7)  Som.,  2,  1,  U. 

-  (,»)  (JrcK.  Dial.,  IV.  -  ^9)  Som.,  2,2,  ilS. 


dice  Agostino  nelle  lettere  a  Dioseoro,  avverrà  un 
rifluire ,  nel  carpo  e  ne'  senti  corporei,  di  perfe- 
zione neUe  operazioni  loro  (1).  —  Netta  gloria 
dell'  anima  consiste  U  premio  essenziale ,  ma  la 
gloria  del  corpo,  ridondando  dall'anima,  consiste 
tutta  neW anima  originalmente  {!). 

Della  chiarezza  de' corpi  l'Apostolo:  Riformerà 
il  corpo  della  bassezza  ìtostra  conflgurcdo  al  corpo 
della  sua  propria  chiarezza  con  operazione  per 
cui  possa  a  sé  sottomettere  tutte  le  cose  (3).  E  la 
Somma  :  Le  anime  spiritualmente  illuminate  si  coi»- 
vengono  con  corpi  luminosi;  le  ottenebrate  da 
colpe,  con  luoghi  tenebrosi  (4);  Agostino  fa  i  oorpl 
risorti  diafani  come  vetro,  e  dice  che  né  potere 
dell'uomo  sarà  farsi  visibile  od  invisibile.  E  una 
leggenda  :  Mi  mostrò  un  vestimento ,  non  di  por' 
para,  ma  egli  era  un  certo  lume  maraviglioto  di 
cui  vestesi  V  anima  (5). 

A  queste  parole  dell'  un  degli  spiriti ,  le  due 
ghirlande  beate  risuonano  Così  sia,  dimostrando 
desiderio  del  ricongiungersi  a' corpi  loro  nella 
miglior  patria ,  cioè  la  celeste  (6) ,  non  tanto  per 
la  gioia  e  gloria  propria,  quanto  per  rivedere 
nell'essere  loro  perfetto,  e  in  lieta  imagine  e 
gloriosa,  le  madri  e  i  padri  e  gli  altri  cari  ch'e- 
gli ebbero  sulla  terra,  dacché  gli  afTetli  naturali 
^ol  sopranaturale  saranno  cumulati.  Perché  i 
beati  più  godono  in  reggendo  gioire  seco  coloro 
che  amarono  (7).  —  Al  benessere  della  beatitu- 
dine etema  concorre  la  società  degli  amici  (8). 
Ivi  gran  numero  d'amici  d  aspetta,  frequente 
turba  di  parenti,  di  padri,  di  fratelli,  di  figliuoU 
della  loro  immortalità  già  sicuri,  e  della  salute 
nostra  solleciti  ci  desiderano  (9).  —  Nel  comune 
gaudio  di  tutti,  il  gaudio  de' singoli  si  farà  vie- 
maggiore  (10). 

Salgono  al  pianeta  di  Marte;  e  ii  Poeta  sen- 
titosi salire,  con  tutto  'l  aiore  ^11),  e  con  quella 
favella  eh'  è  una  in  tutti  (li) ,  cioè  dell'  amore , 
della  quale  Dio  è  imperatore ,  meglio  che  Semi- 
ramide o  Caterina  non  fosse  delle  favelle  d'O- 
riente e  di  Settentrione  (13),  fa  a  Dio  olooittslo  (14) 


(1)  Som..  2, 1,  5,  —  (2)  Som.  Sup.,  69,  e  3,  8.  Greg. 
Dial.,  IV,  25.  —  (3)  Ad  Philip.,  IH.  21.  —  (4)  Som. 
Slip.,  69;  ed  allrovn.  Corpora  gloriona  sunt  fuigrntia. 
Di  ciò  nel  libro  I  delle  sentcnxo  ,  disi.  49 ,  e.  2.  — 
(3)  Bolland.,  I,  236.  —  (6)  Ad  Hebr.,  XI,  IfiO.  — 
0)  (ireg.  Dial.,  IV,  33.  —  (8)  .Som..  2,  1,  4.  —  (9)  Ci- 
priano. —  (10)  Gl08.  io  Heb.,  IL  Vedi  Som.  Sup..  82. 

—  (11)  Psai.  IX,  2.  Confitebm-  libi  in  loto  corde  meo.  - 
L  ,  19  :  Sacri ficium  Di-o  spiritus  contribulatus  ;  cor 
contri tum  et  humUiatum,  Deux ,  non  despicies  -  Som., 
2,  1,  102.  I  sacri fizii  corporali  esprimano  l^  interior 
sacrifizio  del  cuore  con  cui  l'uomo  offre  %è  stesso  a  Dio. 

—  Clcm.  Alex.  :  Dio  colle  preghiere  onoriatno ,  e  questa 
ède'gantissimi  sacri  fizii.  -  (12)  Teri.  30.  -  (13»  Inf. ,  V. 

—  (14)  Som.,  2,1,  102;  L'olocausto  era  il  perfeltisximo 
Ira  i  nacrifizii. 


038 


PARADISO,  CANTO  XIV. 


di  grazie:  e  Vm-dore  (ì)  del  taeriflzio  (S),  non 
era  ancora  consumato  nel  petto  di  lai,  eh* e* co- 
nosce accetta  (3)  r offerta,  perchè  vede  nuovi  splen- 
dori apparirgli  di  nuovi  Santi. 

Questuò  tra' più  belli  de' Ganti  di  tutto  il  poe- 
ma, non  tanto  per  quel  penetrare  che  fa  Beatrice 
in  sul  primo  nel  pensiero  di  Dante  innanzi  che 
nasca  il  pensiero  ;  non  tanto  jier  quella  pioggia 
di  luce  che  refrigera  lo  spirito ,  e  rammenta  la 
comparazione  che  poi  vedremo  de' Colesti  ascen- 
denti come  faide  di  neve  che  scendono  (4);  non 
tanto  per  quella  melodia  che  precede  alla  rispo- 
sta, melodia  la  cui  soavità  sarebbe  a  qual  si  sia 
merito  mercede  adeguata;  né  per  quella  voce 
modesU  qual  fu  dell'angelo  a  Maria  (5),  che  ri- 
sponde a  Beatrice;  né  per  il  cenno  semplice  delle 
madri ,  che  porta  I  conforti  verecondi  della  fami- 
glia neirampiirzza  de' cieli;  né  per  le  due  com- 


(i)  Lev.,  1,  15:  Le  offerte  tutte  arderà  il  $acerdote... 
in  olitrauilit  e  in  odore  ioavisiimo  al  Signore,  •  Som., 
i,  1,  fOa-  Olocamsto  era  il  tarrifizio  cke  lirunavau 
lutto;  e  olfriva$i  tpeciatmente a  riverenza  <A»//o  maegtà 
di  Lui  e  all'amare  di  $un  Iwntà,  e  ronreniva  alio  italo 
ptrfrt lo  dell'adempimento  de'eimgigli,  non  ehe  de' pre- 
retti  ,  onde  iierome  tutto  l' animate  risoluto  in  vajtore 
nteendera  in  alto,  coii  fo»»e  nignifiealoehe  tutto  l'uo- 
mo, e  quanto  è  di  lui,  è  toggrlto  al  dominio  di  Dio  e 
deveglisi  offerire.  —  (9)  Psal.  CVI ,  39  :  Sacrifizio  di 
iode.-L,  21:  Sntrifizio  di  giustizia.  -CXL,  2:  Elemtio 
manuum  mearum  satri ficium  vesperlinuiu.  Som..  2,  ì, 
iOì:  Sacrifizio  in  azione  di  grazie,  fireg  Mor.  (ult.)  : 
Sacrificare  la  propria  rolontà.—  (3)  Som.  :  Sanifizii 
occetlixximi.  Frequente  nelle  Scritture  :  accettabile.  — 
{A)  Par..  XXVII ,  I.  23.  —  (5)  Ter».  « 


parazioni  della  via  lattea  distinta  di  luci  mag- 
giori e  minori,  e  della  cetra  e  dell'arpa  tempe- 
rate che  coprono  e  scoprono  la  voce  umana  (il 
che  rammenta  quegli  altri  versi  si  nuovi  e  si 
schietti  :  E  come  in  fiamma  favilla  ti  vede,  E  come 
in  vou  vou  ti  ditceme ,  Quand'  una  è  ferma ,  e 
l'altra  va  e  riede  (1)  :  quanto  per  l'altra  com- 
parazione che  dai  minuzzoli  della  polvere  nuo- 
tanti in  un  raggio  di  sole  deduce  imagine  ele- 
gante e  degna  del  cielo;  e  quanto  per  quello 
sfavillare  che  fanno  gli  spiriti  scendenti  e  salenti 
per  il  luminoso  vestigio  della  croce  allorché  si 
passan  vicini;  e  quanto  per  quella  chiarezza  che 
a  un  tratto  uguale  da  tutte  le  parti  circonda  le 
due  ghirlande  come  la  luce  dell'alba,  e  a  poco 
a  poco  si  distingue  di  nuove  anime ,  fatte  In 
quell'albóre  visibili  come  stelle  in  sera  serena. 
E  in  quel  punto  il  Poeta  riguarda  a  Beatrice,  e 
gli  occhi  di  lei  lo  sollevano  in  altro  cielo,  e  il 
riso  del  pianeta  lo  fa  accorto  del  luogo  mutato; 
0  il  pianeta  tutto  intero  é  segnato  di  croce,  ed  è 
il  pianeta  di  Marte.  Quanto  più  nobile  che  In 
Virgilio:  Mavors  Ceelatut  ferro,  trittetque  ex 
cethere  Dine.  Et  icitta  gaudent  vadit  Ditcordia 
palla,  Quam  cum  tanguineo  tequiiur  Bellona  fla- 
gello (2).  E  qui  egli  rincontra  coloro  che  combat- 
terono per  la  fede  e  la  verità;  Gacciaguida  tra 
gli  altri,  l'antenato  suo,  cavaliere ,  non  decorato 
di  croce  stellata,  ma  decorante  una  stella  crociata. 


(lì  Par.,  Vili,  l.  6.  -  Purg.,  IX,  t.   ult.  :    Quando  a 
cantar  con  organi  si  stea,  Ck'  or  si  or  no  s'inteudon  le 
/  parole.  —  (2)  ."En.,  VIU. 
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CANTO   XV. 


Ari;oniento« 

Caceiaguida  gli  parla  :  gli  nctìrra  la  sua  progenie  ;  e  i  be*  tempi  della  non  per  anco  corrotta  Firenze, 
Questo  Canto  e  U  seguente  tono  insieme  genealogia  domeitica  e  civile  epopea.  L'uomo  ed  U  cittadino, 
la  faitUglia  ed  il  secolo ,  vi  stanno  dipinti. 

Forso  la  prima  parte  del  Canto  ò  men  piena:  e  nel  Paradiso»  ancor  pib  che  nel  Purgatorio,  possiam  notare 
qua  u  là  certa  larghezza  che  neir  Inferno  non  è.  Perche  troppo  cose  aveva  egli  neir  Inferno  a  dire,  e  il  dolore 
più  lo  incalzava  e  lo  sdegno.  Nella  pittura  dell'antica  Firenze  la  semplicità  dello  stile  fa  bella  armonia  dì  con- 
trasto con  la  severità  solila  del  Poeta.  La  satira  qua  e  là  sparsa  in  tanta  dolcezza,  pare  staoni. 

Nola  le  terzino  1,  5,  4,  5,  7,  8;  ìì  alla  16;  19,  2i,  23,  ìU,  i25,  36  ;  3i  alla  fine. 
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'enigi>a  voloutade,  in  cui  si  liqna 
Sempre  Tamor  olle  drittamente  spira 
(Come  cupidità  fa  neir  Iniqua), 

2.  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

3.  Come  saranno  aggiusti  prieghi  sorde 

Quelle  Sustanzie,  che  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi ,  a  tacer  fùr  concorde? 

4.  Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmonte,  quell'amor  sì  spoglia* 


i.  (L)  Si  liqi'a:  si  palesa.  —  Copioità.  Ora  egoismo. 

(SL)  LiQUA.  Lai.  iiquet.  Mn. ,  X  :  Liquida...  nocte 
(senma.).  Bue,  VI  :  Liquidi...  ignis.  yEn. ,  VII:  Liqui- 
di... lacus.  Georg. ,  IV:  yEstatetn  iiquidam.  Semini.  : 
Liquido  cielo  (fiume).  Bello  cominciare  da  amore  il 
Canio  dove  canta  de'  prodi  morti  in  giusta  battaglia. 
—  l.xiQiA.  Lungo. 

(F)  DniTTAMEXTB.  Som.  :  Bcatiludo  volunlatis.  — 
Spira.  Parola  da  Dante  sacra  all'amore. 

Z.  (L)  A  QUELLA  DOLCE  URA  :  a'  Canti.  —  La  oestra 
DEL  CIELO  :  la  Volontà  divina. 

(SL)  Lira.  Li  paragonò  a  giga  o  ad  arpa  di  molte 
corde  (Par.,  XIV,  L  40).  Bolland.,  I  ;  Di  me  faceva  il 
Signore  siccome  il  ciimixla  di  reterà  di  molte  eorde... 
Co.ù  Dio  la  mia  aninui  al  guo  beneplacito  aveva  accor- 
dala. —  Tira.  Par.,  XIV,  t.  40  :  Tempra  tesa. 

(F)  Dlstra.  Non  già  che  al  ciclo  dia  destra,  ma 
è  una  mano  di  polunza  invisibile ,  che  vcdcsi  o  megUo 
si  senl(<  nelle  celesti  armonie.  Fa  pensare  meno  alla  im- 
mensità della  forza  armonizzante  che  all'unità  di  lei  e 
all'accordo  degli  elTclli  varii. 
3.  (L)  SisTA^ziK  :  anime. 

(SL)  Co.-vcoiiDE.  Parlando ,  in  Toscana  finiscono 
talvolta  in  e  i  femminili  che  p<*r  grammatica  escono  in  i. 

4.   (li)   Bl?I  :  giusto.  —  gt'ELL'AMOR  SI  pÌO. 

(SL)  Spoglia.  Dispogliarsi  il  dolore  (  Inf. ,  XVI , 
l.  18). 


5.  Quale  per  li  serenUranquìlli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri 

6.  (E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte,  onde  s* accende, 
Nulla  sea  perde,  ed  esso  dura  poco); 

7.  Tale  dal  corno  che  'n  destro  si  stende, 

Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  custellazìon  che  li  risplende: 


S.  (L)  Movendo  :  scuotendo.  —  Sicuri  :  non  aspet- 
tanti quel  lume. 

(SL)  Qdale.  iEn. ,V:  Gce/o  eeu  seepe reflxaTranseur- 
runt,  crinemque  volantia  sidera  ducunt.  Stai.  Thnb. ,  I  : 
Lapsisque  citatior  astris.  Lucan. ,  X  :  Quam  solei  atthereo 
lampas  decurrere  sulco,  Materiaque  earens,  atque  or- 
dens  aere  tolo.  —  Sereìi'.  Georg.,  I  :  Aperta  serena.  — 
Poni.  iEn. ,  Il  :  Pura  per  noctem  in  luce  refulsit.  Hor. 
Carm.  ,  XIX  :  Nitor . . .  marmore  purius.  —  DisconaB. 
Nahum,ll,4:  Quasi  fulgura  diseurrentia.  yEn.,  II: 
De  calo  lapsa  per  umbras  Stella  facem  ducens  multa 
eum  luce  cucurrit.  -  IX  :  Hic  primum  nova  lux  oeulis 
obfultil,  et  ingens  Visus  ab  Aurora  ctelum  transcurrere 
nimbus.  Georg.  ,  I  :  S(rpe  etiam  ttellas...  videbis  Prtr^ 
eipites  orlo  labi ,  nnclisque  per  umbram  Flammcurum 
longo  a  tergo  albesccre  tractus.  Semini.  :  Una  stella 
discorsa  dal  cielo  per  le  tenebre. 

O  (L)  Se  non  che  stella  non  è ,  percbò  la  stella  non 
cade,  e  perchè  quel  fuoco  ò  fuggevole. 

(SL)  [Stella.  Georg.,  1,  365.] 
9.  (L)  Un  ASTRO  :  un'anima. 

(SL)  CoR.^0.  Crescenz.,  II ,  39:  Comi  di  legmt  a 
modo  di  croce  fatti.  —  Destro.  Caceiaguida  a  diritta 
tra'  più  degni.  —  Astro.  Meglio  che  l'imagine  del  car- 
bone ,  che  poro  è  biblica  :  ma  quella  del  nastro  che 
segue,  la  impiccolisce;  e  paro  un  nastro  proprio  dì  ca* 
valiere  moderno. 
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8.  Ne  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ila  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  Si  piati* ombra  d*Anchise  si  porse, 

(Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa), 
Quando  in  Elisio  del  flgliaol  spaccone. 

10.  —  0  ianffìUi  meusl  o  tuper  infum 

Gratta  Dei!  $iaa  Ubi,  cui 

Bit  unquam  eaU  janua  reekuaf  — 

11.  Cosi  quel  lame.  OndMo  m'attesi  a  lui: 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stapefatto  fui  : 
iS.  Che  dentro  agii  occhi  saoi  ardeva  un  riso 
Tal  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

13.  Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi;  si  parlò  profondo. 

14.  Né  per  elezìon  mi  si  nascose. 

Ila  per  necessità:  che  'I  suo  concetto 
Al  segno  de' mortai  sì  soprappose. 


8.  [L)  La  cema  dal  sco  ìiastìo  :  r  anima  d* entro  al 
foco.  —  Ramal  :  della  croce  tacente.  —  Cbc  parve  ftoco 
METRO  AD  AUBASTRO  :  la  loce  di  lei  si  distingueva  dal<n. 

iSU  Proco.  Sap.,  Ili,  7:  Futgrhumtjutti,  rtlam- 
qmnm  gtinlilltt  m  arumti>nflo  tUtmrrrmt. 

9.  {ìs\  Si  porse  a  aerof  liere  Enea.  —  Mamior  Hl-sa  : 
Virgilio. 

<SLì  PTa.  BisilUbo.  come  nel  I  del  Paradiso,!.  54. 
iEn.,  Ili  :  Vidr,  ait,  o  felix  nati pietalr.  —  Porse,  .fin., 
VI  :  Ire  ad  rnmsprclum  cari  gmitoris  j,  el  ora.  -  Itque 
ubi  tmicntrm  adcrrtum  per  graminu  ndit  .€nfan,ata- 
tris  ftttlma*  utraxqur  trtmdit  ;  KffuscHjìi^  geni»  iacri- 
wuF.  Cìc.  ,  Somn.  S^ip.  :  Vedi  venire  a  te  Fottio  padre 
tuo.  Il  qnal  come  io  ridi,  io  diedi  in  lagrime  molte:  ed 
egli  abtiraeciandomi  e  baciandomi  vietava  di  piangere. 
E  io,  appena  paletti  reprimere  il  pianto  e  cominciare  a 
dire:  Prego,  patire  min,  santigxiwM  e  ottimo  dappoiché 
questa  è  vita, che  piU  fo  io  dimora  sulla  terra?  —  Mac- 
ciOR.  Purp.  VII,  i,  6:  Per  cni  Uoxtrò  ciò  che  potea  la 
lingna  nostra.  —  Mcsa.  Bue,  VI  :  Sottra...  Thalia.  — 
El^o.  .En..  V:  Elysium  ..colo. 

!•.  \L\  O  super  i!tprsA  Gratia  Dei  !  sicrr  nai ,  cti 
BIS...  :  ora  e  dopo  la  morte,  a  chi,  come  a  te,  fa  aperta 
la  porta  del  cielo  per  grazia  soprabbondante  di  Dio. 

(SU  SA5cns.  Parole  che  in  Virgilio  Anchise 
volge  a  Cesare  <.En. ,  VI).  Parla  latino  per  indicare  il 
tempo  in  che  Cacciaguida  visse.  0  forse  per  indizio  di 
dignità.  Cosi  nella  Vita  Nnova  Amore  gli  parla  latino. 
—  Bis.  Par.,  X,  t.  !0  :  V  senza  risalir,  nessun  discen- 
de. A  s.  Paolo  fu  aperto  il  cielo  ;  ma  qui  parla  degli 
uomini  del  suo  tempo. 

iS.  (Lì  Della  ila  crazia  :  di  quanta  grazia  mi  fu 
concessa. 

iS.  vL)  CicTTSE  :  aggiunse.  —  PRi?iapio  di  dire. 

(SL)  Pe.^sai.  Vita  Nuova:  Egli  mi  parve  allora 
federe  tutti  li  termini  della  beatitudine. 

14.  (L)  ElezIox  :  volere.  —  Si  soprappose  :  volò  piìi 
allo. 

(SL)  Giocondo.  Vedi  la  luce  e  senti  rarmonia  e 
la  letizia  delle  parole. 


15.  B  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 

Fu  si  sfucato,  che  'I  parlar  diseese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletlo, 

16.  La  prima  cosa  che  per  me  s'intese: 

—  Benedetto  sie  Tu  (fU)  Trino  ed  Uih>, 
Che  nel  mio  seme  se' tanto  eortesc.  — 

17.  E  seguitò:  —  Grato  e  lontan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U'non  si  muta  mai  bianco  né  brano, 

18.  Soluto  hai.  Aglio,  dentro  a  questo  lame 

In  ch'io  li  parlo,  mercé  di  colei 
Ch'air  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

19.  Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 

Da  Quel  ch'é  primo,  così  come  rata 
Dell' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  aeu 

50.  E  però  eh* io  mi  sia,  e  perch'io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gala. 

51.  Tu  credi  'I  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  Speglio 

In  che,  prima  che  pensi,  il  peosier  pandi. 


iS.  {V\  ClE  'l  parlar  DOlfeSE  l!IVÈR  LO  8BC!IO  DCL  MA- 
STRO i?iTELLeTTo  ■  dall'  estasi  della  gioia  scende  e  s*  a- 
datta  all'  intelligenza  del  Poeta. 

(SD  Arco.  Ha  già  detto  segno  (t.  14). 
IO.  (L>  Per:  da.  —  Nel  hio  sese  :  verso  il  mio 
sangue. 

(SD  Trim.  Par.,  XIV,  t.  10  :  Queii'  VmatDmt 
e  Tre.  —  Nel  ,  per  vrrso,  alla  latina. 

19.  (L)  Lo.xTAH  DWIC50...:  lungo  desiderio  di  vederti, 
ch'io  presi  gaardamio  in  Dio.  —  U'  ^av  si  aera  bai 
aiA:«co  5È  RRr!io!  ne  più  si  scritc,  né  mono  di  quel  che 
é  scritto  ab  etemo. 

(SL>  Seccitò.  Interrompe  il  dialogo  eoo  arte 
tanto  più  notabile  quant*è  più  naturale.  —  Grato.  JEm., 
VI:  Veniitli  tandem  tuaque $pectata  parenti  Virif  iter  ém- 
rum  pielas!—  Lo5TA?i.  (k>rae  a//ttii|rarr  per  a//'mlajiarr. 
—  Dicicno.  Petr.son  197.  — Tratto.  iEn.,  IX:  Cuiieti* 
fatigat  tdendi  Ex  lungo  rabies.  —  Lecce^tdo.  Inf.,  XIX, 
t.  18  :  Di  parecchi  annt  mi  utenti  io  scritto.  —  Vouac 
.En.,  VI:  Sic  equidem  dwebam  animo,  rebarque  /VU«- 
rum.  Tempora  dinumrrans  ;  nec  me  mea  cura  fefettit. 

(F I  Maccior  voLTiE.  Aoche  le  creature  son  libro 
da  leggerci  il  vero. 

18.  (L)  Solito  . . .  dc.vtro  a  qcesto  lcse:  appafato 
in  me.  —  Di  colei  :  di  Beitrice. 

{SD  Solcto.  pTid.  MeL  ,  V.  -  Bocc  r  Solver  il 
digiuno  di  veder  lei.  —  Piche.  Boel  :  Sunt...  pmntttpth 
tucres  mihiy  Qutr  cetsa  conscendant  poli.  Qmas  sibi  qmum 
celox  mens  induit.  Terras  perosa  despicit. 

19.  (Lì  Mei  daQcel  cb'è  priio,  cosi  core...  :  venia 
chiaro  da  Dio  come  nell'unità  son  tutti  i  numeri. 

(SLÌ  Mn  Int ,  WlU,  t.  10:  Yenicno  i  tuoi  pen- 
sier' tra'  miei. 

(F)  pRixo.  Som.  :  C  è  un  Primo  che  per  rmm  «- 
senza  è  l'Ente  ed  il  Bene,  cioè  Dio.  CÀ)nv. ,  11:  to  primm 
mente,  la  quale  i  Greci  chiamano  Protomoe.  Lettera  a 
Cane  :  Principio,  seu  primo  videlicH  Dea.  —  Raia.  Ance 
ne'  numeri  è  luco,  se  in  essi  è  armonia. 

SI.  (Lì  I  anoRi  e  i  cra^m...  ui%k^  .niello  Specuo...: 
i  più  e  men  beati  mirano  in  Dio  che  vede  i  pensieri 
prima  de'  fatti. 

(SL)  PA5M.  In  Virgilio,  della  jwro/a ,  piò  volle. 
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22.  Ma  percbó  '1  sacro  amore  in  che  io  vegUo 

Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar^  s'adempia  meglio; 

23.  La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà,  suoni  M  desio 

A  che  la  mia  risposta  é  già  decreta.  ^ 

24.  r  mi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  udio 

Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno 
Che  foce  crescer  Tali  al  voler  mio. 

25.  Poi  cominciai  cosi:  —  L'affetto  e  U  senno, 

Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenuo  : 

26.  Peroccliè  al  Sol  che  v'allumò  e  arse 

Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  iguali 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

27.  Ma  voglia  e  argomento  ne' mortali, 

Per  la  cagion  eh' a  voi  é  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

26.  Ond'io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disuguaglianza:  e  però  non  ringrazio, 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

29.  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 


SS.  (SL)  Veglio.  Purg. ,  XXX,  t.  »:  Voi  vigilait 
$uir  eterno  die. 

(F)  Dolce.  Non  è  ivi  desiderio  tormentoso  come 
nel  Limbo.  Purg.,  Ili,  t.  ìé  :  Ch'etemalmente  è  dalolor 
per  lutto.  Inf.,  IV,  l.  14:  Semanpenie,mcemoindetio, 
Sopra  (t.  17)  :  ffrato...  digiuno.  —Meglio.  Sentendo  da 
Dante  il  sao  desiderio ,  Cacciafuìiia  gode  ch'egli  eser- 
citi in  bene  l'animo  suo,  e  che  s' accresca  merito  a  nn 
suo  diletto. 

55.  (L)  La  voce  tua  . . .  scoNi  la  volo?itì.  . .  :  saputo 
da  te  il  voler  tuo,  con  più  gioia  risponderò.  —  A  che... 
È  obcreta:  coi  è  preparata. 

(SL)  Sicura.  Dice  libertà  da  timore  ;  balda  la 
maggiore  francbexza  nel  fare  il  bene  ;  tieia  aggiunge 
di  più.  —  Suoni.  Modo  latino.  —  Desio.  Ripete  parola 
necessaria  al  suo  cuore,  e  degna  del  cielo  ,  se  deùdt- 
rare  da  tidu».  —  Decreta,  ^n.,  IV  :  lìecrevitque  ìhotL 
Par.,  I,  t.  4^:  Sito  decreto. 

S4.  (SL)  Ali.  Purg.,  XXVII,  t.  Ai:  Aiuolo  mio  sm- 
tia  vreacer  te  penne. 

56.  (L)  L'affetto  e  'l  senho  ..  :  l'intendere  ne'  beati 
è  uguale  al  volere,  perchè  sono  in  Dio  dove  tutto  s' n- 
guaglia. 

(SL)  Apparse.  Psal. ,  XVI ,  i5:  Appanurit  glo- 
ria t%M. 

(F)  Ugualità..  Inf.,  HI,  i.'ì-.La somma  Sapienza, 
Jean.  :  Dio  è  carità.  Il  sostantivo  bene  esprime  l'essen- 
xiaie  soslansa. 

Stt  (L)  Al  Sol  :  a  Dio.  —  Allumò  la  mente.  —  Arse 
il  cuore.  —  E?i:  sono.  —  Si  iguali  l'affetto  e  l'intelletto. 
—  Scarse  a  deodare  tale  uguaglianza  . 

SY.  (L)  Ma  voglia  e  arco«b.^to  ne'  mortali.  . .  :  nel* 
l'uomo  l'intendere  è  minore  del  volere. 

(SL)  Argomento.  Inf.,  XXXI,  t  i9:  L'argomento 
della  mente  S' aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa.  — 
Manifesta.  Agost.  e  Som.  :  Ragion  manifesta. 

58.  (L)  Festa  che  mi  fai. 

59.  (L)  Mi  PAca  DEL  TUO  nome  sazio  :  mi  dica  il  tuo 
nome. 

(SL)  Supplico.  Par.,  XXVI,  i,:SA:  Ale  tupplieo. 


30.  —  0  fronda  mia,  in  che  io  oomplacemmi 

Pure  espettando,  lo  fui  la  tua  radice.  — 
Cotal  principio,  rispondendo,  lemmi. 

31.  Poscia  mi  disse:  —  Quel  da  cui  si  dico 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piùe 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice , 

32.  Mio  Aglio  fu,  e  tuo  bisavo  fue. 

Ben  si  oonvien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opero  tue. 

33.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica 

Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

34.  Non  avea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 


'—  Topazio.  Chiamò  il  pianeta  di  Mercurio,  tmir^/irr/ta 
(Par.,  VI,  t.  4S).  Anon.:  Gemma  intra  V altre  maggio- 
re... Riceve  in  si  la  chiarezza  di  tutte  l'altre..,  Dieesl 
che  a  colui  che  '/  parta ,  non  può  nuocere  nemico.  Ma 
il  topazio  poi  dice  o  fronda  mia,  e  sé  radice  di  Dante 
che  diventa  un  altro  topazio. 

SO.  (L)  0  fronda  mia  :  o  uomo  del  mio  lignaggio.  — 
GoHPiAcuHi  :  mi  compiacqui.  —  Pure  aspettando:  il 
solo  aspettarti  mi  fu  gioia. 

(SD  GoMPiACEHMi.  Prov. ,  III ,  19  :  Pater  in  ftlio 
comp/crcefsi6CMatth.,  Ili,  17:  Hic  est  ftliusmeus  ditC' 
clus,  in  quo  miM  eomptacui.  ~  Radice.  Conv.,  IV,  5: 
Radice  della  progenie  di  Maria. 
Si.  (L)  Quel  :  Allighierì.  —  Monte  de'  superbi. 

(SL)  Dice.  Mn. ,  VUI  :  i4  quo  post  Itali  fluvium 
eognomine  Tybrlm  Diximus.  -  I  :  Italiam  dixisse  ducjg 
de  nomine  genttm.  —  Monte  (Purg.,  X,  XI).  Visse  alla 
fine  del  secolo  XII.  E  sé  medesimo  destina  alla  pena 
della  superbia  il  Poeta. 

SS.  (L)  La  lunga  fatica  tu  gli  raccorci  con  l'  opere 
TUE  :  co'  tuoi  meriti  lo  liberi  dal  Purgatorio. 
SS.  (L)  Toglie...  e  terza  e  nona:  sente  le  oro. 
(SL)  Gercria.  Dal  Duomo  a  Badia  prendevano  le 
prime  mura  della  città.  Benvenuto  :  Badia  de'  Bene- 
dettini dove  più  per  l' appuiUo  suonavano  le  ore  che  in 
altre  chiese  della  città.  Della  Firenze  d' allora  vedi  Gio. 
Villani  (VI,  70).  —  Toglie.  Nel  senso  di  ducere,  spiega 
quel  del  primo  dell'  Inferno,  t.  99  :  Tolsi  lo  bello  stile  , 
che  non  è  copiare,  e  neanco  imitare.  —  Somria.  Vili.  : 
/  cittadini  di  Firenze  vivevano  sobrii  e  di  grosse  vi- 
vande, e  con  piccole  spese  e  di  molti  costumi.  Lucan. , 
IH:  Pareorum  mores...  avorum. 

S-i.  (L)  Catenella  d'  ornamenti.  —  Contigiate:  con 
calzature  ornate  e  altri  abbigliamenti.  —  Piò  bella  e 
preziosa. 

(SL)  Catbnelu.  Nella  Bibbia  eatenuia  sono  or* 
namenti.  [Quanto  diverso  il  beato  e  innocente  vivere 
de'  cittadini  f  Nessuno  era  senza  orecchini,  o  una  co- 
rona ,  o  un  monile  ;  nessuno  faceva  senza  profumi ,  o 
senza  vesti  leggiadre  ;  nessuno  era  povero  (  Ramayana , 
I,  sez.  6).l  —  Contigiate.  Come  femmine  mondano.  CMn- 
tise  era  veste  di  seta  da  cavalieri.  Pace  che  oltre  allo 
scarpe  e  calza  suolate  ed  ornale  ,  valesse  ogni  abbi- 
gliamento ,  comd^il  francese  cointise  e  accointise.  Liv.  : 
per  beltade  e  per  contigia  alle  insegne.  NoveUino  :  Aveva 
arme  orate  rilucenti,  e  pieno  di  contigie  e  di  leggiadrie. 
Così  attillaio  e  della  calzatura  e  della  persona  tutta.  — 
Più.  Ovid.  Rem.  Am.,  343:  Auferimur  cultu:  gemmiz 
auroque  tegwUur  Omnia  :  pars  minima  est  ipsa  puetUs 
sui.  Conv.  :  Gli  adomafnenti  deirazzimare  eilelle  vesti - 
menta  la  fanno  più  annumerare  che  essa  wmduima, 
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35.  Non  (aoeva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  paiire;  che  *1  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

S6.  Non  avea  case  di  famiglia  vote: 

Non  v*era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote. 

37.  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoto,  che,  oom^é  vinto 
Nel  montar  su ,  cosi  sarà  nel  calo. 

38.  Bellincion  BerU  vid*  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  su»  senza  '1  viso  dipinto. 


».  (L)  Gnà  'l  tehfo  e  la  dote...  :  né  si  marìtaTano 
innanii  tempo,  né  con  doti  cosi  ruinose:  non  era  ac> 
corcialo  il  tempo,  la  dote  ingrossata. 

(SL)  Fuccu:i.  In  senso  di  uscire  da  eerti  ter- 
mini; modo  efficace.  Ovid.  Met.,  Il  :  Polumque  Effugito 
mutraiem,  jynctamque  aquilonibut  Areton.  —  Misd^a. 
Ott.  :  Oggi  le  maritano  nella  culla...  Ora  sono  tali  (le 
dote),  che  te  ne  va  una  con  tutto  quello  che  ha  il  padre: 
€  se  rimane  vedova,  toma  spogliando  la  casa  del  marito 
con  ciò  eh'elli  aveva  :  ti  che  prima  fa  povero  il  padre, 
poi  fa  povero  il  marito. 

S6.  (L)  Di  PAHI6L1A  vote:  grandi  più  del  bisogno.  — 
'N  CAMEBA  81  PcoTE  :  in  delìzie  e  volaltà. 

(SL)  VOTE.  Anon.  :  Tale  che  non  avrà  figliuoli, 
fa  palagio  di  re.  —  Sardanapalo.  Joy.  ,  X ,  360:  Et  Ve- 
nere,  et  canit,  et  piuma  Sardanapali.  -  (Justin.  ,1,3). 
Ott.  :  Dice  P.  Orotio,  I.  I  :  //  iezzaio  re  appo  quelli  di 
Siria  fu  Sardanapalo,  uomo  corrotto  più  che  femmina. 

—  Cambra.  Petr.  :  Per  le  camere  tue  fanciulli  e  vec- 
chi Vawu)  trescando,  e  Belzebub  in  mezzo  Co'  mantici 
e  col  fuoco  e  con  gli  specchi.  —  Piote.  Mù.  ,  V  ;  Quid 
frmina  possit. 

37.  (L)  GoM* È  vinto  nel  hontar  so,  cosi  sarà  nel 
CALO  :  Firenze  vince  Uoroa  in  grandezza,  la  vincerà  anco 
in  ruiuo. 

(SL)  UccELLATolo.  Sovrosta  a  Firenze  come  Mon- 
temario  a  Roma,  che  dice  vasi  Montemalo.  Lsl  via  che 
da  Viterbo  va  a  Roma  per  Montemario ,  era  forse  la 
più  battuta  a*  tempi  di  Dante  :  e  come  da  quei  monte, 
che  è  di  fronte  al  Vaticano  e  si  prolunga  alla  destra 
del  Tevere,  si  veggono  gli  edifizii  di  Roma,  cosi  da  Bo- 
logna, venendo  dairUccellatoìo ,  si  vede  Fiorenza.  Le 
grandi  fabbriche  di  Roma ,  tranne  le  antiche  rovine, 
son  piii  moderne  che  le  Fiorentine.  Vili.,  XI,  ffà:  In- 
torno alla  città  sei  miglia ,  avea  più  d' abituri  riechi  e 
nobili,  che  recandoti  insieme,  due  Firenze  avrcbbono  fatte. 

-  Vccellatoio come  Tegghiaio.  (Inf.,  VI,  t.  27).  —  Sarà. 
Purg.,  XXIV,  t.  97  :  i4  trista  ruina  par  disposto.  Ott.  : 
Le  quali  edi/leaziont  (in  contado)  «onora^ion^  di  gran- 
de rovina  in  tempo  di  guerra  e  in  tempo  di  pace  ;  im- 
però cìie  prima  nello  edificio  consumano  ismisurate  fa- 
culladi  ;  poi  nello  abitare,  si  circa  la  propria  famiglia, 
si  circa  li  amici...  richieggono  molte  spese  :  venendo 
la  guerra,  per  conservare  quelle,  domandano  per  guer- 
nimenti  e  guardie  molta  pecunia  :  ed  a  molti  fu  cagione 
di  presura  e  di  morte  :  finalmente  attraggono  dalla  lungi 
li  nimici  col  fuoco  e  ad  ferro.  —  Calo.  Voce  che  adesso 
suonerebbe  triviale,  ma  fa  appunto  al  Poela. 

38.  (L)  Di  CUOIO  E  d'osso:  di  casacca  di  cuoio,  fib- 
bia d'osso.  —  Dipinto  cun  bellelto. 

(SL)  UciiTi.  Nobile  famiglia  Ravignana;  padre 
di  (jualdrada  ^Inf.,  XVI,  t.  13),  la  quale  si  maritò  ne' 
Guidi ,  onde  i  (ìuidi  redarono  da'  Berti.  —  Dipinto. 
Georg.,  II:  Pictos...  Gelonos.  Paudolf. :  Donne  lisciale, 
imbiancale  e  dipinte. 


39.  E  vidi  quel  di  Nerli  e  quel  del  Veechio 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E  le.  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

40.  0  fortunate  I  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

41.  L'una  vegghiava  a  studio  della  colla, 

E  consolando  usava  T  Idioma 

Che  pria  li  padrino  le  madri  trastulla: 

42.  L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De' Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

43.  Saria  tenuta  allor  Ul  maraviglia. 

Una  Ciangheila,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  ComigUa. 


(L)  Del  Vecchio  :  VeecbielCi,  nobili.  — 
verta  :  senza  drappo. 

(SL)  Pelle.  Ott.  :  Ed  era  speziai  grazia  e 
de  cosa.  —  Foso.  Ott.:  Oggi  non  vuol  filare  la  fkssù,  aoa 
che  la  donna. 

4MI.  (L)  Era  certa  della  sua  sepoltura  :  Don  ▼*  era 
esilii.  —  NoLu:  nessuna.  —  Per  Francia  xel  i.stto  at- 
SERTA  :  lasciata  dal  marito  per  ire  in  Francia. 

(SL)  0.  Bue. ,  I:  Fortunale  sencx.  Georg. ,  II: 
O  fortunatos...  agrieolas.  —  Francia.  A  mercataolars 
vi  andavano  i  Fiorentini,  e  in  Inghilterra,  e  in  loataai 
paesi  :  e  Filippo  il  Bello  ne  fece  morirò  moltìaiìmL  "-> 
Deserta,  ^n.,  II:  Deserti  conjugis.  Ovid.  Her.,  I  : 
ego  deserto  jaeuissem  frigida  ledo,  Kec  quererer 
ire  relieta  dies. 

4 1.  (SL)  Studio.  Nel  bel  senso  latino  di  cara  loUa- 
citae  amore.  —Culla.  Ott.  :  Oggi  per  sé  è  la  eamer^ra, 
per  sé  la  balia,  per  se  la  fante.  V  0'  Connell  parlaada 
al  popolo  scozzese  nel  settembre  del  185S,  diceva:  Pw 
d' una  madre  irlandese  ,  cullando  sul  seno  il  faneimllo 
addormentato  al  canto  delle  patrie  canzoni,  lo  inier- 
romperà  per  alternare  ai  canti  d' Irlanda  i  confi  di 
Scozia,  e  l'inno  di  Wallace  ;  e  tra  il  sonw»  del  figlio 
innalzerà  una  preghiera  per  chiamare  le  benedizioni 
del  cielo  sul  popolo  generoso  che  stese  amica  la  memo 
alt'  Irlanda  ne'  giorni  del  sw)  dolore.  —  CossoLAiioa 
Georg.,  1:  Cantu  solata  laborem.  Purg..XXllI,  i.^.  Si 
consola  con  nanna.  —  Idioma.  Ben  detto  il  linguaggio 
proprio  de*  bimbi ,  e  bello  d'  idiotismi  preziosi  alle 
madri. 
4S.  (L)  Traendo  alla  rocca  la  chioma  :  filando. 

(SL)  Rocca.  Georg.,  IV:  Carmine  quo  capt4B,éim 
fusis  mollia  pensa  Devolvunt.  —  Cuioha.  Alamaani: 
lYae  dalla  rocca  sua  l'inculta  chioma.  Sempre  con  epi- 
loti. —  Roma.  Oli.  :  Ernno  h  tre  prime  vittù  del  mondo. 
43.  (Lì  CoRNiGLiA  :  Cornelia.  -  I  buoni  ora  radi  come 
allora  i  tristi. 

(SL)  CiANGHEi.LA  Della  Tosa  :  cugina  a  Rosso  ed 
a  Pino,  di  parte  Nera.  Alaritala  inunAlidosi  Imolese. 
Vedova,  si  diede  a  lu^tsuria.  Anun.  :  l*arlante  senza  al- 
cuna fronte  o...  abito  o  atto  pertinente  a  condizione  di 
donna.  Pietro  :  Una  dette  più  superbe  donne  del  mondo. 
—  Lapo.  Giureconsulto  fiorentino,  maledico  e  nemko 
al  Poeta,  cultor  della  zazzera  e  del  vestire.  Anon.  :  Di 
tanti  vezzi  in  vestire  ed  in  mangiare  ,  in  cavalli  e  fa- 
migli, die  infra  nullo  termine  di  sua  condizione  ti  con- 
tenne; il  quale  mori  poi  ribello  della  sua  patria.  Pie- 
tro lo  chiama  difTamato  e  superbo.  Teneva  da' Cerchi 
(Dino,  p.  iO-òl).  Nel  marzo  del  150:2  fu  condannato  eoo 
Dante  ad  essere  bruciato  vivo  (Dino ,  118).  Fa  priore 
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ii.  A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  Ada 
Cittadinanza,  a  cosi  dolco  ostello 

45.  Maria  mi  die,  cliìamata  in  aite  grida; 

E  nell'antico  vostro  battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Gacciagaida. 

46.  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado; 
E  quindi  M  soprannome  tuo  si  feo. 


cou  lui.  Guastò  Figline;  poi  con  altri  esuli  n*andò  rerso 
Genova.  Autore  di  vergi.  Dino,  H3  :  Oh  mnarr  Lfipo 
Siitcrethj  minnrriatore  f  ìtantnnattwe  de*  retturtehe  non 
ii  servieno  nelle  tue  questioni ,  ove  t'ormasti?  In  rasa 
I  Pulci  stantio  naseoso.  —  Cor?iiclia.  Inf.  ,  IV,  l.  40: 
Figlia  di  Scipione  ,  rispose  alla  matrona  capuana  clie 
le  additava  i  proprii  ornamenti:  i  miei  vezzi  sono  i 
miei  figli.  Donna  eloquente  e  magnanima.  Altri  Corne- 
lia, moglie  di  Pompeo,  di  cui  tante  Iodi  in  Lucano 
(Piiars.,  Vili). 

441.  (SL)  CiTTADiTiAriZA.  Som.  :  Più  ehe  cittadinamente 
(  Piusquam  civiliter  ).  Machiav.  :  in  sì  varia  città  e  vo- 
lubile cittmlinanza.  Pilli  :  La  nastra  cittadinanza. 

(F)  Hello.  Som.:  Bellezza  dell'ordinamento  ci- 
vile. —  CiTTADijii.  Guitl.  :  Città  non  fanno  già  palagi 
né  rughe  Ih  Ile;  ma  legge  natitrale ,  ordinata  giustizia, 
pace,  gaudio  intendo  die  fa  città. 

46.  (L)  Chiamata  ir  alte  grida  da  mia  madre  nel 
parlo.  —  bsiEME  FLi  cRisTiA:fo  E  Cacciaccida  :  il  balle- 
Simo  dà  il  nome. 

(SL)  Chiamata.  Purg.,  XX.  l.  7:  Vdi':  Dolce  Ma- 
ria . . .  chiamar . . .  Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia. 
Hor.  Carro,,  III^  22:  Vtrgo  Qiue  laborantes  utero  puel- 
las  Ter  vocata  audis.  —  Hattisteo.  Inf.,  XIX,  t.  6:  iVc/ 
mio  bel  Sem  Giovanni.  —  I?isieme.  Nel  1106. 

46.  (L)  Frate:  fratello.  —Pado:  Po;  di  Ferrara. 
—  *L  soPRAR!«oiE  tuo  :  Aldigliieri. 

(SL)  Moro.ito.  Felli,  Memorie  per  la  vita  di 
Dante.  —  Val  di  Pado.  CacciaguiUa  era  degli  Elìsei , 


47.  Poi  seguitai  lo  'mperador  Corrado; 

Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia: 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 

48.  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpai 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 

49.  Quivi  fo^  io  da  quella  gente  turpa 

Disvìluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molt' anime  deturpa; 

50.  E  venni  dal  martirio  a  questa  pace.  — 


famiglia  Ghibellina  di  porta  S.  Piero.  Vili..  VI,  54. Gli 
Aldighieri  eran  Guelfi.  Gli  Elisei  avevano  terre  e  in 
contado  e  in  Firenze.  Degli  Aldigbieri  ve  n'era  anco  in 
Parma:  un  Paolo  Aldighieri  parmigiano  fa  sotto  Bologna 
nel  i338  (Murat.,  Ber.  Hai.  Script.,  t.  XVIII,  p.  155 
a  SSO).  Nella  piazzetta  di  S.  Margherita  a  Firenze  era 
una  torre  che  fu  della  famiglia  di  Danto.  —  SoPRAmo- 
HE.  Pelli,  pag.  50.  —  Feo.  (ìeorg.,  I:  Nomina  fecit. 
49.  (L)  CrRRADo  III.  —  Milizia  :  cavalleria. 

(SD  Secuitai.  Par. ,  IX,  t.  47  :  Alla  milizia  clw 
Pietro  seguette.  —  Currado.  Nel  1148  andò  con  Luigi 
di  Francia ,  con  Tedeschi ,  Francesi  ed  Inglesi ,  e  altri 
molti  oltremare  :  tornato ,  mori.  Fu  questa  la  seconda 
Crociata  e  fu  predicata  da  S.  Bernardo.  —  Ci?(se.  // 
fece  cavaliere  per  sue  tHilenzie,  dice  l'Ollimo. 

48.  (L)  Lecce  maometlana.  —  Vostra  :  che  a  voi 
Cristiani  si  dee. 

(SL)  Colpa. Par.,  IX.  —Giustizia.  Modo  biblico. 
Psal.  XXXIV,  a4;  LXXI,  1. 

49.  (SL)  Turpa.  In  Daniele  (Xlll,  63)  turpe  per  reo. 
Hor.  Sal.,I,  9:  Quo  tu  turpissime  f  —  DEJCWk.  Purg., 
X,  t.  1  :  Della  porta  Che  'l  mal  amar  dell'anime  disusa.^ 

50.  (F)  Pace.  Apoc,  XIV,  13:  Requiescant  a  labóri- 
bus  suis.  Beatrice  (nella  Vita  Nuova  )  :  lo  sono  a  vedere 
ii  principio  delia  pace.  Dante,  Hime:  Nel  reame  ove  gli 
angeli  lumnopace. 


M/  iaefflalille  e  l' Ineomparablle. 


Tace  l'armonia  degli  spiriti  acciocché  possa  il 
Poeta  aver  luogo  a  parlare;  e  a  quest'atto  d'a- 
more pio,  egli  esclama:  Ben  è  che  senza  termi- 
ne (i)  si  doglia  Chi,  per  amar  di  cosa  che  non 
duri  (2)  Etemalmeitte  (3),  qneWamor  si  spoglia  (i), 
I  paragoni  del  Anito  all'intinito  son  resi  dai  Poeta 
in  modi  varii ,  e  che  spesso  ne  mostrano  immen- 
surabile la  distanza:  il  che  è  non  solo  bellezza, 
ma  verità;  ed  è  appunto  l'uno  in  quanl'ó  l'altro: 


(1)  Bocl. ,  de  Cons.  :  L'etcìmità  è  interminabile  posses- 
sione ed  intera  e  perfetta  della  vita.  Som.,  !2 ,  a,  106  : 
Sine  certo  termine.  Som.,  2,  1,  li  :  Chi  pecca  venial- 
mente non  merita  interminabile  pena.  Passavanti  :  Mi 
punisce  senza  termine.  —  ^i>)  Som.,  1,1,  10:  L'eternila 
è  una  durata  Som.,  a,  1,  103  :  M  a-temum  duratura:. 
—  (r>)  Som.,  "2,  -2,  1:  .Utemaliler.  Della  pena  eterna, 
Som.,  2, 1,  87,  5  —  (4)  Terz.  4. 


se  non  che  a  rendere  questa  specie  di  verità  ri- 
cbiedevasi  potenza  e  di  pensare  e  di  dire.  Non  ó 
peraltro  da  credere  che  in  quello  stesse  visioni 
dove  il  mondo  spirituale  ed  immen.so  pare  si  spesso 
ristretto  nelle  anguste  misure  corporee,  il  senti- 
mento religioso  e  poetico  de' tempi  non  volasse  più 
oltre  di  quel  che  le  parole  sembrano  signiflcare. 
^E  ne  abbiamo  documento  tra  tanti  la  Visione  re- 
cata da'  Bollandisti .  nella  quale  un  GoiTredo  tin- 
tore di  Spira  racconta  delle  cose  vedute  in  Cielo 
e  in  Purgatorio  ed  in  Inferno,  e  a  ogni  tratto  si 
prende  la  cura  d'avvertire  eh' e' non  le  vide  già 
materialmente,  ma  che  le  sono  cose  inelTablli  e 
incomparabili  : 

«  Oh  buona  gente  e  signori  miei ,  se  potesse  es- 
sere ch'io  avessi  cento  bocche  e  altrettante  lingue, 
non  potrei  ridire  la  millesima  parte  delle  cose  che 
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iridi  lo  iDfniio  e  die  «Hi  (I).  Mi  ntnctno  lo  pt- 
roie;  e  dal  grande  orrore,  non  so  ebe,  né  eome  mi 
dire.  Foi  morto,  e  per  miserkordia  di  Dio  per- 
memomi  ritornare  al  eorpo  a  far  penitenza  ;  il  die 
come  sia  avvenuto,  dirò  quanto  pia  breve  pusso. 
Dappoiché  Inanima  mia  eon  incredibile  pressura 
e  dolore  del  cuor  mk>  fo  nseiu,  sobito,  non  so 
eome  né  da  ehi  eondotu,  si  trovò  presenuu  al 
giodizio  divino,  trisu  Unto  e  unto  abbattuta, 
che  quella  grandezza  di  mestizia  II  mondo  tolto 
comprendere  e  intendere  non  potrebbe.  Tutti  i  miei 
peccati ,  flu  de'  menomi  pensieri ,  forooo  patenti  e 
manifesti  non  a  me  solo,  ma  a  tutti  i  presenti,  dei 
quali  infinito  era  il  nomerò  cfae  parevano  essi 
peeeali  parlare  e  profferire  (1)  sé  medesimi  tumul- 
tuariamente. Dio  buono,  quanta  fu  la  cooroslone 
die  allora  mi  ricoperse  t  Quanu  calamità  di  do- 
lore immenso  me  misero  dreondói  Né  posso  dirlo, 
né  senza  immenso  spavento  del  cuore  ripensarlo 
In  modo  veruno.  Le  cose  che  mi  furono  dette  e 
dal  Giudice  e  dagli  Aogell  cireosUntl  eda'demo- 
oll,  perocché  sono  aibtto  ineflbblli,  non  le  posso 
eon  alcuna  proprietà  di  parole  fare  altnU  mani- 
feste. Or,  dettando  la  divina  giustizhi,  in  men 
d'on  momento  (3)  foi  tratto  al  loogo  delle  pene 
e  d'Inferno  e  di  Purgatorio,  dove  tante  anime  in 
diversi  luoghi  e  in  mudi  diversi  vidi  essere  tor- 
mentate, che  tanto  numero  d'uomini  non  repo- 
lavo  che  fln  qui  fosse  stato  al  mondo  o  che  d 
sarebbe  per  essere  mai  (4).  Biaravigliosa  cosa,  e 
ch'io  stesso  non  saprei  ammirare  abbastanza, 
tutto  che  quella  moltitudine  eccedesse  di  gran 
lunga  ogni  numero;  lo  nonpertanto,  senza  che 
alcuno  me  Io  svelasse,  sì  propriamente  conobbi 
ed  intesi  le  nazioni  di  ciascheduno,  le  sette  (5), 
i  meriti  e  i  nomi  e  lo  persone  come  se  in  tutta 
la  vita  mia  con  ciascheduno  di  loro  fossi  parti- 
colarmente convissuto  e  allevatomi  seco. 

•  Di  molti  lo  anime  vidi  tormentarsi  in  Infer- 
no, della  cui  salvazione  nessuno  avrebbe  In  questa 
vita  mortale  dubitato  por  il  loro  istituto  di  vita 
apparentemente  ivi  buono,  i  cui  segreti  manca- 
menti solo  Dio  ha  conosciuti.  Poi  vidi  In  Purga- 
torio essere  di  molti  riserbatl  a  salute,  che  pe' co- 
stumi palesi  di  vita  loro,  I  tcmcrarll  gludizii 
de' mortali  allo  peno  d'Inferno  cacciavano  (6):  e 


(1)  Par.,  XXIII  ,  t.  19,  20:  Se  mo  smcuser  tutte' 
quelle  lingue.,.  Attnitletmo  delvero  Non  si  verria...— 
(9)  Inf.,  XXIII ,  t.  tO:  Venieno  i  tuoi  pvmier'  tra' miei 
Con  simit  atto  e  con  ÈÌmile  faccia.  —  (3)  Purg.,  XXV, 
l.  29 :  Scìiza  rcgtaiHi,  per  sé  stessa  cade  Mirabilmente. 

—  (4)  Inf.,  III ,  t.  t9 :  Si  lunga  tratta  Di  gente,  ch'i' 
non  avrei  mai  creduto  Che  Morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

—  (5)  Par.,  Ili,  t.  33  :  E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

—  (6)  Par.,  XIII,  t.  ult.  :  Non  creda  Monna  Berta  e  Str 
Martino,  /Vt-  wdcre  un  furare ,  altro  offerére  ,  Vedeili 
rientro  ni  consiglio  divino  ;  Che  quel  può  surgere;  quii 
può  cadeie. 


eoDobbi  emere  grave  pecento  pn&u'ìn  gludùii 
sul  morti  nella  fede  «fi  Critlo;  perdiè  Taono  icrif 
la  faeda,  ma  nel  cuore d  vede  Iddio,  I  cui  gSi- 
diai  sono  abisso  profondo,  né  d^libooo  dalTnoBi 
easere  profanati.  L'ordine  e  la  qnailità  e  il  uiodD 
ddle  pene  di  Purgatorio  e  di  quelle  d*lnferai» 
sono  diversi  mollo  da  quel  rbe  I  noelri  predles- 
tori  le  fanno,  1  quali  non  aceoociamenle  le  cm 
spirituali  che  passano  in  tatto  il  senio  nosin», 
misurano  per  oomparaziooe  delle  corporee  e  via- 
bili cose  (1).  Imperocché  io  cbe,  dalla  eamesòol- 
to  (1),  vidi  secondo  l'intelletlQ  dell* aaiau  qidB 
pene,  e  sperimentai  e  con  pienena  dt  ipìriteea» 
presi  in  pensiero,  cosà  eome    rtiiirialmiiiifiif 
m'apparvero;  adesso,  richiamato  al  aendliile  car- 
porale,  nulla  a  voi  propriaiiieDie  poso  dire  i 
quelle,  «Iccome  sono,  e  quali  sono  veraBCBlels 
sé  slesse,  né  con  alcuna  maniera  di  simiBUifiie 
darvelo  a  imaginare  (3).  Quanto  lo  dicesR,  glé 
meno  e  gli  é  altrimenti;  e  neppor  s*aceaiia  sBi 
proprietà  delle  cose  future  delle  quali  vi  parioi 
Sogno  é  quanto  il  volgo  ne  va  opinando;  ckè 
pochissimi  sono  a  chi  in  questa  mortai  vita  Idii 
allumina  l'interno  occhio  della  mente  si  cbe  pan 
in  parte  possano  Intendere  eome  sia  disposta  Tt* 
nima  sdolta  da*  vincoli  della  carne.  Con  le  viid 
note  a  noi  parlare  di  cose  non  eognite  qusift) 
debba  andare  rimolo  dall'essenza  propria  dd  vm, 
io  credo  che  a  tutti  voi  debba  esaere  manifesto... 
Maggiori  sono  i  beni  che  promettonsi  ai  basai 
ne' dell,  e  più  gravi  l  mali  clie  a' non  buoni  pie* 
paransi  ne'  tormenti ,  Incomparabilmente  di  pà 
ch'altri  non  possa  credere  o  intendere;  e  tutte 
le  cose  che  voi  altri  predicate  in  Chiesa  de'gaodii 
celesti ,  0  delle  pene  infernali ,  comparate  al  vero, 
sono  puerili  e  somiglianti  a  balocco  di  fanduUI  (tu 
Qual  è  fuoco  dipinto  sui  muro  a  vero  fuoco,  tale 
é,  anzi  meno,  ciocché  della  beatitudine  del  òén 
e  de' tormenti  d'Inferno  pnò  l'estimativa  umaos 
pensare,  se  raffrontisi  con  la  verità. 

•  Ne'  tormeiiti  ho  veduto  in  Inferno  tanta  mol- 
titudine di  cristiani,  non  solo  di  secolari  ma  anco 
di  preti  e  monaci  e  monache ,  e  ragazze  e  vedofe 
e  maritate,  de' quali  conobbi  allora  le  persone  e 
i  nomi  e  Io  stato  e  la  condizione  e  i  meriti  delb 
vita:  tra' quali  notai  parecchi  de' congiunti  e eoo- 
cittadini  nostri  ;  ond'  io  avrei  pia  \oprlla  di  pian- 
gere che  di  parlare  (5).  Di  tutti  costoro  le  pene, 
e  anco  le  forme  de' tormenti  secondo  la  dìfferena 
del  merito,  variano  di  molto  (6)...  Tutti  i  tor- 


(1)  Par.,  XXIX.  Contro  i  predicanti  del  tempo  sao.- 
(2)  Purg.,  XXV,  t.  27  .  Sotvesi  dalla  carne.  —  (5)  Par., 
XV,  l.  26  :  C/w  tutte  simigliarne  sono  scarse.  —  (4)  Par., 
XXXIII,  l.  36:  Più  corta  mia  fttvella...  che  d'infénle. - 
(5)  Purg.,  XIV,  t.  42:  Mi  diletta  Troppo  di  pianger  jfm 
che  di  parlare.  —  (6)  Inf.,  IX,  t.  44  :  I  moniwsenti  jm 
più  e  men  caldi.  Pnrg.,  X,  l.  46:  Più  e  meno 
tratti. 
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menti  di  questo  mondo  che  sono  e  che  farano  o 
che  possonsi  escogitare  e  flgurare,  se  si  rtdnees- 
sero  in  una  pena  tatti,  comechessia  compendiata, 
al  menomo  patimento  d'Inferno  non  si  potrebbero 
per  veruna  guisa  di  similitudine  comparare  (i). 
Rimane  senza  flne  ai  continuo  l'anima  a  que* tor- 
menti dannata,  rimane  sempre  agitata  da  ineffa- 
bile furore ,  sempre  in  sé  stessa  sconsolato  di  tri- 
stezza tremenda,  sempre  compagna  a'demonii  ir- 
requieti, senza  speranza,  senza  conforto,  senza 
riposo  (3),  mestissima  in  sempiterno.  Oh  miseria 
sopra  tutte  miserissimal  Varii  sono  i  luoghi  di 
Purgatorio,  e  le  pene  quivi  differenti;  dalle  quali 
altri  più  presto,  altri  più  tardi  sono  liberati,  se- 
condo la  qualità  della  colpa  commessa,  e  la  du- 
rezza della  penitenza  che  fecero  In  vita.  Innnme- 
rabile  moltitudine  d'anime  vidi  affligersi  in  purga- 
zione, delle  quali  Uilune  per  molti  secoli  conobbi 
esservi  dimorate  (3).  Ogni  di  se  ne  liberano,  e 
ogni  di  altre  ne  vengono.  Della  loro  libertà  tutte 
hanno  speranza  certa ,  ancorché  non  tutte  del  pari 
sappiano  il  termine  della  pena.  Oh  grave  crueclo 
di  quelle  anime,  oh  lunghissimo  tempo  al  patire, 
per  breve  che  sia t  dove  pe'suoi  demeriti  l'anima 
dagP  inccndii  del  suo  fuoco  é  arsa  e  per  la  dila- 
zione del  bene  sommo  incommutabile  é  dal  desi- 
derio suo  crucciata ...  E  acciocché  conosciate  quel 
che  all'anime  de' defunti  più  giova  a  migliorarne 
lo  stato,  dicovi  un  fatto  arcano  eh' io  contemplai 
nella  visione  della  spirituale  intelligenza:  nel  mo- 
mento del  mio  terribile  appresentarmi  al  giudizio 
di  Dio,  tanta  moltitudine  d'anime  bandita  dal 
mondo  per  la  morte  della  carne  volò  per  essere 
giudicata,  che  in  quel  punto  tutti  gli  uomini  di 
tutto  il  mondo,  chi  noi  sapesse,  avrebbe  creduto 
essere  allora  morti:  i  quali  tutti,  salvo  dodici  soli, 
ricevettero  sentenza  di  dannazione.  E  di  que' do- 
dici, soli  due  senza  la  dilazione  del  Purgatorio 
ebbero  il  riposo  del  cielo.  De' quali  uno  in  questa 
vita  fu  monaco  assai  continente,  della  regola  di 
S.  Francesco:  e  l'altro  iebb^so  poverello  men- 
dico, ma  fcrventissimo  nell'amore  di  Dio...  » 

Interrogandolo  il  sacerdote  se  fosse  stato  pre- 
sente al  gaudio  de' Santi ,  rispose:  •  Signore,  molte 
cose  vidi,  ma  tutte  ineffabili  a  me,  dacché,  sic- 
come non  le  ho  vedute  con  gli  occhi  della  carne, 
ma  per  mirabile  e  incomprensibile  modo  d'interna 
cogitazione,  però  non  posso  convenientemente  spie- 
garlo a  parole.  » 

E  seguitando  li  narrare,  più  cose  disse  de^gan- 
dii  de' santi.  Il  prete  di  nuovo  lo  interrogò  del- 


(i)  Inf.,  XXVIII,  t.  5  e  7:  Se  g'adunasite  ancor  tutta 
la  gente .. .  E  guai  forato  suo  membro ,  e  guai  mozzo 
Mostraste;  d'agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  della 
fiona  bolgia  sozzo.  —  (2)  Inf  ,  V,t.  i5  :  Nulla  speranza 
gli  conforta  mai,  Nm  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  - 
XIV,  1. 14  :  Senza  riposo  mai  era  la  tresca  Delle  miicre 
mtmi.  —  (3)  Purg.,  XXIII. 


l'Inferno  e  del  Purgatorio,  te  vero  sia  quello  ehe 
certe  visioni  ne  narrano,  come  la  vfskme  di  Tantalo 
(nel  qual  nome  confondevasi  la  tradizione  pagana 
con  la  cristiana);  che  dicono  altri  sospesi  al  ca- 
valletto, altri  sopra  Incudini  schiacciati  dal  mar* 
tello  (1),  altri  da  lance  e  pali  (1)  confìtti  a  terra, 
altri  messi  a  bollire  (3),  e  altri  puniti  In  di'* 
versi  modi  sul  fare  del  modo  umano  e  lacerati 
e  consunti;  rispose  Goffredo:  «  Signore  mio  buo- 
no ,  voi  sapete  eh'  io  sono  uomo  semplice  e  senza 
dottrina;  onde  non  potrete  né  dovrete  aspettarvi 
che  Steno  dette  di  mio  le  cose  occulte  che  lo  narro 
a  voi  del  futura  Dio  che  per  sola  sua  miserleor- 
dia  mi  diede  che  io  vedessi  cosa  che  non  sapevo, 
mi  conferi  insieme  l'intelligenza:  ma  il  modo  della 
visione  e  dell'  intendere  mio  spirituale,  né  lo  già 
lo  comprendo,  né  a  voi  lo  posso  spiegare...  lo 
vi  parlerò  del  terribile  giudizio  divino  per  via  di 
similitudini,  come  posso,  note  per  II  ministero 
de' sensi  e  per  via  delle  parole  asitale;  sebbene  io 
quelle  cose  non  vedessi  con  questi  occhi  della 
carne;  né  con  orecchi  camali  sentissi  lào  voce  o 
grido  o  rumore;  ma  rimosso  l'uffizio  de' sensi , 
ogni  cosa  senza  voce  né  suono  e  senza  somigliana 
corporea  vidi  e  udii  spiritualmente  in  im  pon« 
to  (4)  :  anzi ,  per  meglio  dire ,  né  vidi  né  udii , 
ma  si  intesi.  Le  cose  spirituali  alle  spirituali,  • 
le  corporee  alle  corporee  sono  comparabili.  Niente 
ivi  é  corporeo,  niente  che  cada  sotto  l'Imagina^ 
zione  (5),  niente  conoscibile  al  sentimento  ama- 
no. • 

Dante  riduce  questo  concetto,  siccome  egli  ama, 
a  dottrina;  e  per  dire  a  Gaociagnida  eh' e' non  può 
esprimere  l'affètto  che  sente,  piglia  il  seguente 
giro  che  a  chi  non  coglie  l' intendimento  di  lai , 
dee  parere  strano.  Dacché^  Dio  prima  e  perfetta 
Uguaglianza,  apparì  in  cielo  a  voi,  padre  mio,  il 
sentire  e  il  pensare  si  fecero  in  voi  di  pari  vigore; 
perché  a  quel  soie  che  v'illumina  di  verità  e  che 
v'accende  d'amore,  la  concezione  della  verità  o 
quella  dell'amore  si  fanno  tra  loro  uguali,  cosi 
che  nessuna  idea  di  parità  umana  può  rendere 
tale  uguaglianza  in  modo  adeguato.  Ma  negli  uo- 
mini mortali  il  volere  e  l'intendere  non  vanno  di 
volo  si  pari:  e  lo,  mortale,  non  potendo  ritrovare 
concetti  corrispondenti  all'affetto,  molto  meno  ho 
parole  da  tanto;  e  però  non  ringrazio  se  non  col 
cuore.  A  distinguere  le  due  cose  qui  usa  le  voci 
aJlUimart  e  ardere,  vUta  e  caldo,  voglia  e  argO' 
mento  (6)  ;  siccome  altrove  argomento  e  volere  (7) , 


(ì)  Inf.,  XI,  t.  30:  JL«i  divina  Giustizia  gli  marUlli. 

—  (9)  Inf.,  XXIII,  t.  S7  :  Vn,  crocifisso  in  terra  con 
tre  pali.  —  (3)  Inf.,  XXI,  t.  45  :  Lesti  dolenti.  —  (4>  Par. , 
I,  t.  2S:  S'io  fra  tal  di  me  quel  che  creasti  Novellamente^, 
Amor  che  *l  del  governi.  Tu  '/  tai.  —  (5)  Par.,  XIX , 
t.  3  :  Non  portò  voce  mai  né  scritse  inchiostro,  Né  fu 
per  fantatia  giammai  compreso.  —  (6)  Terz.  96  e  91. 

—  0)  Inf.,  XXXI ,  l.  i». 
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PARADISO,  CANTO  XV. 


«moteenza  e  virUi  (i>;  o  molte  e  belle  sono  in 
tQtto  il  poema  le  formo  di  questa  distinzione  es- 
senziale alla  fllosofla  teoretica  e  alla  pratica,  di- 
stinzione costantemente  segnata  nella  Somma  ed 
in  tatti  i  grandi  maestri  cristiani ,  ma  giÀ  anco 
da  Aristotele  chiaramente  veduta  (S);  ancorché  né 
egli  né  alcun  pensatore  pagano  o  paganeggiante 
potesse  trame  quello  conseguenze  effettive  che  la 
verità  cristiana  ne  trasse. 

Alla  sentenza  soprarreeat^di  Dante  questa  d'A- 
gostino, comecché  In  senso  inverso,  é  dichiara- 
sione  appropriata:  L' intelletto  vola  innanzi,  e 
tardo  iegue  l'umano  infermo  affetto;  ma  in  eM 
ha  la  grazia  che  lo  rende  grato  a  Dio  l'affetto 
ieffue  pronto  per  forza  di  carità  (3),  Nel  passo  del 
presente  Canio  accennasi  alla  sproporzione  tra  il 
sentimento  e  Fldea,  facendo  Tldea  minore,  il  che 
ò  vero  nel  proposito  di  cui  qui  si  parla ,  cosi  come 
vero  é  nel  proposito  d'Agostino  che  al  bene  dalla 
mente  veduto  non  sempre  s^  accompagna  il  volere 
efficace,  non  alla  sproporzione  tra  l'idea  e  la  pa- 
rola ,  di  che  spessissimo  é  toccato ,  e  direbbesi  che 
troppo  spesso,  se  dalla  stessa  Impotenza  del  dire 
nmano  non  traesse  più  volle  II  Poeta  potenti  modi 
di  dire.  E  già  nell'Inferno  :  Chi  porla  mai  pur  con 
parole  iciolte  Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  ap- 
pieno. Ch'i' ora  vidi,  per  narrar  più  volte?  Ogni 
lingua  per  certo  verria  meno.  Per  lo  nostro  ser- 
mone {k) ,  e  per  la  mente ,  Ch'hanno  a  tanto  com- 
prender poco  seno  (5).  —  S'i' avessi  le  rime  e 
aspre  e  chiocca  Come  si  converrebbe . . .  T' preme- 
rei di  mio  concetto  il  sueo  Più  pienamenle  (6).  Ma 
nel  Paradiso  con  più  profondo  intendimento:  Ap- 
pressando sé  al  suo  disire,  Nostro  intelletto  si 
profonda  tanto.  Che  retro  la  memoria  non  può 
ire  (7).  —  Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  dif- 
fidi ,  Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire  Sovra 
sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi  (8).  In  questo  se- 
condo é  data  la  ragione,  che  ora  direbbesi  psi- 
cologica, del  mancamento  della  memoria,  cioè  il 
non  essersi  potuta  l'anima  in  quel  primo  atto 
riflettere  sopra  sé  slessa,  e  rigirarsi  in  sé  (9), 


(i)  Inf..  XXVI,  l.  40.  —  (2)  Aris»,  do  An.,III:  Nrilc 
potenze  dell'anima  l  inleUeUo  distingueni  per  contrap- 
posto alia  volontà.  —  (3)Ang.,  in  Psal.  CXVIII.  — 
(4)  Inf.,  XXV,  t.  A8  :  E  qui  mi  mcvbì  La  novità  ne  fior 
kt  lingua  abhorra.  -  XXXIV,  t.  8  :  Noi  dimandar,  lettor  : 
eh'  r  non  lo  scrivo.  Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 
—  (5)  Inf.,  XXVIil,  in  princ.  —  (6)  Inf.,  XXXII,  ia 
princ.  -  (7)  Par.,  I ,  l.  3.  —  (8)  Par.,  XVIIl .  t.  4.  — 
(9)  Purg.,  XXV,  t.  25. 


come  dice  altrove,  ond'ella  non  pnó  con  la  ri- 
flessione quell'atto  medesimo  richiamare.  E  lo 
dichiara  laddove  dice  :  La  mente  mia . . .  Fatta  jri» 
grande,  di  se  stessa  uscio;  E  che  si  fésse,  rimembrar 
non  sape  (1).  E  altrove  ancora,  distinguendo  tra 
la  facoltà  del  potere  imaginar  le  cose  pensate  e 
quella  del  dirle:  che  l'immaginar  nostro  a  eatai 
pieghe.  Non  che  'l  parlare,  é  troppo  color  vivo  (S). 
E  da  ultimo  più  distintamente  segnando  i  tre 
gradi  della  parola ,  della  memoria  imaginosa,  e 
del  concetto  puro ,  egli  canta  :  Oh  quanto  è  corto 
'l  dire  e  come  fioco  ÀI  mio  concettot  E  questo  a 
quel  eh'  i*  vidi  È  tanto  che  non  basta  a  dicer  poco  (3). 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  Pure  a  quel  ch'io 
ricordo,  che  d'infante  Che  bagni  ancor  la  Ungtm 
alla  mammella  (4). 

Un  de'  modi  più  potenti  a  dinotare  le  cose  inef- 
fabiU,  e  forse  il  più  potente  di  tutto  il  Poema,  é 
ne'  versi  :  Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  rieo 
Tal,  ch'io  pensai  co' miei  toccar  lo  fondo  DeUa 
mia  grazia  e  del  mio  paradiso  (5)  :  appetto  a* 
quali  paiono  languidi  quegli  altri  che  pare  son 
si  potenti  :  Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente  (6). 
—  Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso  Del- 
l'universo; perchè  mia  ebbrezza  Entrava  per  Vu- 
dire  e  per  lo  viso  (7).  E  questi  richiamano  gli 
altri  a  Gacciaguida:  Per  tanti  rivi  s'empie  (8) 
d'allegrezza  ìja  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia. 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza  (9).  La  si- 
militudine della  mente  che  non  cape  in  sé  (10) 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra.  Per  dilatarsi  (H), 
é  vera,  ma  di  mcn  alta  verità  che  quell'altra  os- 
servazione della  mente  a  cui  la  sua  propria  alle- 
grezza é  confine,  e  nel  contentarla  la  contiene; 
e  diffonde  fino  agli  ultimi  lìmiti  l'esuberanza  della 
vita,  senza  che  però  ne  trabocchi  e  se  ne  perda 
una  stilla. 


(1)  Par.,  XXIII ,  t.  15.  -  Ivi,  t.  17  :  io  era  come  qun 
che  si  ridente  Di  viiiéne  obblita,  e  r/*f  «'in^r^iMi  in- 
damo di  riducerlasi  a  mente.  -  XXXIII ,  t.  90  :  Qual'è 
colui  che  sognando  vede,  E  dopo  'l  stmno  ia  passione 
impressa  Ritnane,  e  l'altro  alla  mente  non  ricde.  — 
(2)  Par.,  XXIV,  t.  9.  —  (3)  Par.,  XXXllI,  l.  41.  - 
(4)  Ivi,  t. 36.  —(5)  Par,  XV,  t.  12.  —  (6)  Par., XXVIII, 
l.  4.  _  ^7)  Par.,  XXVII,  t.  2.  -  (8)  Som.  Sup.,  7!  : 
Repieti  gnufiio  beatHitdinÌH.  —  (9)  Par.,  XVI,  l.  7.  — 
(10)  AiiR.  Confess.,1,6:  Nec  ego  ipne  copio  tolum  qund 
sum.  In  senso  più  ampio.  —  (11)  Par.,  XXIII  ,  t.  14. 
Del  dilatarsi  nella  gioia,  vedi  Som.,  2,  1 ,  33,  1.  - 
Boll.,I,  194:  SU  tanice  ciaritatisel  certitudinis  et  dita- 
tationis,  quod  nuilum  alium  statum  scntio  appropin- 
quare ei. 
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CANTO  XVI. 


Argomento* 

Cacciaguida  ragiona  ancora  deUa  propria  famiglia  e  ddl'antiea  Firenze,  Deplora  i  nuovi  eiUadini 
venutile  dal  contado.  Qui  si  dimostrano  le  poliiUhe  opiniwU  <U  Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  Le  più 
grandi  famiglie  della  città  sono  qui  rammentate,  e  molte  di  loro,  a'tempi  di  Dante,  o  senza  eredi,  o 
povere,  o  in  esilio,  o  macchiate  d' infJkia,  Spira  da  queste  memorie  tristezza  profonda.  Il  tocco  delle 
città  che  muoiono  come  gli  uomini,  è  tanto  più  alto,  quanto  nelle  parole  più  semplice.  Molti  nomina 
congiunti  a  lui  di  sangue,  parecchi  de*  suoi  nemici. 

V  enumeraiione  procede  eoo  ischieltesxa  di  itoria ,  eoo  epiea  dignità ,  eoo  impeto  lirico. 

Nola  le  terzine  i,  5;  5  alla  11;  14,  15, 16,  30;  22  alla  30  ;  M,  54,  M,  37,  40,  41  ;  43  aUa  48 ,  eoiralUme  dna. 


1. 


\)  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  geule  fai 
Quaggiù  dove  l'alTetto  nostro  laugne, 
1.  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 
Che  là  dove  appetito  non  si  torco, 
Dico  nel  Cielo,  i'  me  ne  gloriai. 

3.  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce. 

Si  che  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  Tempo  va  dMntorno  con  le  force: 

4.  Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
RicominciaroD  le  parole  mie; 


I.  (L)  La:«cce  :  tiepido  al  vero  bone. 

(SL)  Nubiltì.  Nobiltà  di  sangue  è  anche  nel  Boe- 
caccio  ,  per  distinguerla  da  ogni  altra  sorta  di  nobiltà 
(Vita  di  Dante,  pag.  10-55:  Pulii ,  pag.  96). 

(F)  Nobiltà.  Uoet.,  Ili  :  Quanto  sia  vuoto,  quanto 
futilf!  il  titolo  di  nol)iità  chi  non  veifef —  Lansue.  L'af- 
ftilto  che  diventa  passione  coir  eccesso  si  fa  scemo. 

3.  ^L)  .\pi'o?f  con  meriti  nuovi.  —  Force  :  forbici ,  e 
ti  fa  mezzo  ridicol.i. 

(SL)  FoiJCE.  Arios.,  XV,  8(ì. 

(F)  Appo.t.  Boet.  :  Se  nt-lLi  nobiltà  è  cosa  buona, 
quelita  crcd'  io  solamente ,  che  tengasi  a'  gentili  uomini 
imposta  necessità  di  non  degenerare  dalla  virtù  de' 
may (fiori.  Mn.,  VI:  Yirlutem  extendere  faetis. 

4.  (L)  Dal  voi  :  prima  gli  diede  del  tu,  ora  del  voi. 
—  SoPFtiiiE:  soffri. — Me.^.  Ironia.  Roma  persevera 
ueir  adulazione. 

(SL)  Roma.  Parlando  a  Cesare,  perchè  omnia  Ces- 
sar rrat.  Lucan.,  V:  ?fam(fue  omnrs  voc.es  ,  per  quas 
j(un  tempore  tanto  Mentimur  dominis  licec  primum  rC' 
perii  atas.  Fazio,  1:  Colui  a  cui  'l  Roman  prima  Voi 
disse. 


5.  Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

6.  lo  cominciai:  —  Voi  siete  '1  padre  mio; 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza; 
Voi  mi  levate  si  eh* io  son  più  ch'io. 

7.  Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Qua!  son  gli  nostri  antichi,  e  quai  fùr  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia.' 

9.  Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni, 

Quan t'era  allora;  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  — 


S.  (L)  Scevra  :  discosta. 

(SL)  R1DE.1D0  dell'  usar  tali  forme  in  Cielo ,  e  del 
ris  penare  ncU*  avo  suo  la  nobiltà  della  schiatta  :  però 
nel  seguente  ritorna  al  fu.  —  Ginevra.  Nella  Tavola 
Rotonda  si  narra  come  la  cameriera  della  regina,  dama 
di  Malebault ,  s*  accorgesse  del  fallo  di  lei  con  Lancil- 
lotto (Inf. ,  V),  cioò  dell'essersi  lasciata  baciare.  Ma 
quella  tossi  per  approvarli:  Beatrice  al  contrario:  e 
ciò  tempera  V  inconveniente  dell'  allusione  ,  facendo 
quasi  pensare  che  il  vantarsi  di  cosa  vana  ò  un  peccare 
contro  la  fedeltà  debita  al  legiUimo  bene. 

(F)  Scevra.  In  questo  colloquio  la  Teologia  non 
ha  parte. 

9.  (L)  Di  sè  fa  letizia.  . . :  godo  al  pieno  gaudio  in 
sé ,  onde  al  gaudio  regge. 

(SL)  SÉ.  Non  si  riversa  fuori  invano. 

8.  (L)  An:<i  di  Cristo. 

(SL)  A.'OTicui.  Malespioi.  Vili.  :  /  nostri  antichi. 

9.  (L)  Sa.^v  Giovarmi,  patrono  di  Firenxe. 

(SL)  OviL.  Par.,  X\V,  t.  2:  Del  bello  ovile  00'  io 
dormii  agnello. 
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10.  Come  s' avviva  allo  spirar  cle*\eiiti 

CartMMie  in  Oamma,  eoii  vidi  qaeUa 
Luce  nipteodere  a'miei  bUodimenti: 

11.  E  come  agU  occhi  miei  si  fe^pià  bella. 

Cosi  eoo  foce  più  dolce  e  soave. 
Ma  Doo  eoo  qaesu  moderna  faTeila, 

19.  Dissemi  :  —  Da  quel  di  che  fa  detto  Àte, 
Al  parto  ìd  che  mia  madre,  cb*é  or  santa, 
S* alleviò  di  me  ood*era  grave, 

19.  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fiioeo 
A  rinfiammarsi  sotto  la  soa  pianta.       ^ 

14.  Gli  antichi  miei  ed  io  naoqoi  nel  loco 

Dove  si  tmova  pria  rollimo  sesto 

Da  quel  che  ervrre  il  vostro  annnal  gioco. 

15.  Basti  de' miei  maggiori  udirne  qneslo: 

Chi  ei  si  faro,  e  onde  venner  qaivi, 
Più  ó  tacer,  che  ragionare,  onesto. 


li.  (L)  Cam  qcista  ■obcbsii  fatelu:  in  Ialino. 

(SL)  Mooaak.  D  latino  era  comooe  alla  fente 
Boo  mia  Bel  secolo  XU.  ->  Soa  va.  Affionfe  a  éolee 
che  poò  essere  del  tono,  dove  questo  è  dell'  anBonia  e 
den'alletto. 

iS.  (L)  Da  qccl  ol. . . .  :  dall*  ineamaiioDe  alla  oa- 
•citasùa. 

(SL)  Ava.  Pnrg. ,  X ,  1. 14. 
1 S.  (L)  Soo  :  di  Marte,  perchè  il  leone  è  aoimal  Ae- 
ro. —  Fooco  :  Marte.  —  Piasta  :  pie  del  leone. 

(SL)  Sco.  Anco.  :  Lecme  { secondo  aleoni  )  era 
mtetndente  nella  nativitadt  di  Jf.  Caceiaguida.  —  Fuo- 
co, Mn. ,  Ili  :  Agtrtfmm  ignes.  Conr.  :  Marte  diuetca 
e  arde  le  eme.  iEn. ,  I  :  Imtendia  belli.  Lacan. ,  1 :  5f 
icnum  radili  Nemeinan,  Pkoebe,  Leanem  Nume  fremerei, 
loto  fiuerent  incendia  mundo. 

(F)  PiAiiTA.  Marte  compie  il  ino  friro  in  lecento 
oitantasei  giorni ,  ore  S  e  minati  99.  Vitravìo  fli  dà 
secento  ottantasei  giorni  drea  (IX ,  4).  Ma  gli  Arabi  e 
i  Peripatetici  del  1300  credevano  il  giro  di  Marte  com- 
pierti in  circa  due  anni  (0)nT.).  Se  adottiamo  il  giro 
minore ,  convieno  leggere  trenta  /late. 

14.  (L)  Da  quel  che  co«re  il  vostro  airical  cioco  : 
contando  da  dove  si  corre  il  palio. 

(SL)  AirriCHi.  Anon.  ant.  :  Ottaviano  li  cui  an- 
Uehi  furono  di  YelUtri.  Il  Villani ,  di  Dante  :  Onore^ 
wtle  antico  cittadino  di  porta  S.  Piero.  —  Sesto.  Era 
divita  la  città  in  tei  parti.  Segno  di  antica  nobiltà  era 
aver  casa  nell'  antica  cerchia  di  Firenze  ;  cbè  le  fami- 
glie venate  poi  di  fuori  ti  fermaron  ne'  borghi,  e  all'e- 
stremo della  città  :  ì  Baondelroonti  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, perchò  venivano  daMontebuoni;  i  (}orehi  a  Porta 
8.  Piero,  perchò  venivano  da  Acone.  —  (}orre.  Nel  pa- 
lio di  S.  Giovanni  nel  giugno,  i  cavalli  venivano  fino  a 
Porta  S.  Piero  ;  e  in  certi  palii  vengono  tuttavia.  Le 
case  di  Dante  erano  allato  all'  arco  trionfale.  Correre 
il  palio  è  modo  vivo;  ma  qui  il  gioco  pare  caso  retto. 

15.  (SL)  UoiRNE.  Il  ne  abbonda ,  come  nella  lingua 
parlata.  —  0!ie8to.  jion  vuol  parlare  di  Roma  origine 
della  tua  tcbiatta,  e  di  Firenze  (Vili.,  1 ,  38).  Inf.,  IV, 
t.  35  :  Parlando  cote  che  'l  tacere  è  bello ,  Si  com'era  'l 
parlar  colà  dov'  era.  Quett'  alto  di  roodettia  dopo  le 
cote  dette  della  tua  nobiltà,  non  è  tirano  in  uomocbe 
tanto  ti  loda ,  e  poi  chiedo  tonta  nel  XXX  del  Purga- 
torio (  U  31  )  del  rammentare  il  proprio  nome.  0  forse 

Bh'egli  credeva  ditcendere  da'  Frangipani  di  Roma 
i,  p.  11),  noi  volle  rammentare  por  tacere  deltra- 


IC  Tntti  color  ch'a  q«el  leoipo  erao  m 
Da  potere  arme,  tra  Marte  e  *l  Balista, 
Erano  'I  q«inio  di  quei  che  son  vivi; 

17.  Ma  la  cittadinanza,  ch'é  or  mista 

Di  Campi  e  dì  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  neiraltimo  artista. 

18.  Oh  quanto  fora  meglio  emer  vicine 

Quelle  genti  ch'io  dico,  ad  al  Gallano 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

19.  Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  pano 

Dei  villan  d'AgngUon,  di  quel  da  Sigsa. 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  agvsol 
tO.  Se  la  gente  cfa*al  mondo  pia  traligna. 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  eome  madre  a  suo  flgliiiol,  besigii; 


disMBlo  de  i  Frangipani  ordirooo  a  Corradiao  te- 
dolo  io  sMoo  a  Carlo  d'Aagiò  che  I*  acdae.  Qm  vik 
amorevole  e  beilo;  aoa  onrsfo  nel  soaao  Modena. 

!•.  (L)  Porcas  portar.  —  Tba  Mabts  ■  *l  Banm: 
tra*Ponte- Vecchio  e  Saa  Giovanni. 

(SL)  POTcat.  Elissi  viva.  —  Taa«  Tra  la  ststn 
dì  Marte  tnl  Pootevecchio  (taf.  ,  Xin,  t.  40)  e  il  Bafli- 
ttero  di  S.  Giovanni  (lat .  XIX ,  ir  6) ;  poiché ,  diet i 
Villani  (  IV,  13)  :  Olir* Armo  mom  erm  éeUm  caffè  «ite» 
e  il  battittera  rimaneva  addono  miie  sMtvi  deiTaaiim 
città  (Borg.,  Orig.  di  Pirenie).  —  QmirTa.  Nal  OOOn- 
rene  faceva  da  tettaataaila  aaima;  nel  «M»,  f«l* 
tordidmila;  ma  noa  v'era,  dice  il  Posta,  ftaàgliaA 
contado.  ' 

f  9.  (L)  PoaA  :  tenia  foresUemnio. 

(SD  CiHPi.  I  Maxsinghi  venivano  da  Caspi,  i 
Rena  e  i  Boccaccio  da  Certaldo,  i  Serristori  daFiglM 
(Dino ,  U  ,  146).  Baldo  d'Agugliame,  iaeopo  da  Certe- 

do chi  hanno  diitrulta  Firenze  (V.  Polli ,  p.  ¥Ki 

Ott  :  Li  uomini  del  contado ...  /•  ^màii  per  le  §mtn  t 
diifaciwtenti  veimero  ad  abitare  lumga  la  ciUade,  enm 
per  iè  non  meicolati{ti  eome  non  degni)  im  trm  iicitlmim; 
né  erano  tratti  agli  onori,  però  eke  eon  poca  /Me  e  em 
poco  amore  vi  vennero;  e  però  abiiavamo  mei  mito  td- 
timametUe  ediflcato,duamato  0\ir  Arno,  —  Utnaa.  Hsr.» 
De  Arte  poet.  :  Faber  imui. 

18.  (L)  Foni  :  tarehbe  ttato.  —  Ykisb  :  non  cill»* 
dine.  —  Gb.^ti  :  Campi  e  altre.  — Galloxio:  Ire  aifia 
da  Firenie.  —  Treshaìio  :  cinque. 

19.  (L)  Agoglio.^  :  cattello  in  vai  di  Pisa. 

(SL)  Puzzo.  Volg.  Eloq.:  Itondn  hmbiiumqmi  ée- 
fbrmitate  pra  eunelii  (attere.  Fra  i  Neri  dominanti,  INss 
annovera  molti  contadini.  —  Villar.  Baldo.  Inaaaa 
il  iXO  congiurato  contro  il  baon  Giano  della  BtBt 
(Dino ,  p.  35).  Priore  nel  IMI.  Avventò  contro  Oaalt 
quattro  o  cinque  tentense.  —  Sic«a.  Doniraaio  o  Psbo 
giudice  de*  Mori  Ufoaldini.  Dino,  p.  83:  ti  Carmzméi 
Signa,  il  quale  »i  riputava  tanto  Guelfo  che  ■ypmn  «rr- 
dea  che  nell'animo  di  niumo  quella  parte  foate  mitro  eke 
ipenta.  -113:  Molti  antichi  GhibeiUmi  furomo  i  iciirt 
da'  Neri  in  compagnia  toro,  iolo  per  moI  fan:  Ira' 
quali...  M.  Baldo  d^Aguglione,  Jf.  Fmxio  da  Sigmm. 
SO.  (L)  La  ceKTE  :  i  preti.  —  Novaaca  :  matrigna. 

(SL)  Tralìc!iì.  Par..  XII ,  t.  30;  Co/ni  e*e  sicdr 
e  elu  traligna.  —  Noverca.  Petrarca  :  (^norimrsf  aea 
Roma  noverca.  Purg.,  VI ,  t.  31  :  Ahi  gente,  eke  damf 
iti...  loiciar  iedrr  Ceior  nella  iella.  •  Madrigmm  m  iè, 
dice  Federigo  11  in  una  lettera,  la  Corto  di  Rossa.  Bod 
HI  :  Ii^uila  noverca.  —  Maorl  Della  Chiesa,  nella  Ms- 
narchia  :  Sorretto  da  quella  rioarenza  ekt  pio  fl§iimèi 
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31.  Tal  fallo  è  lloreolioo  o  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  1*  avolo  alia  cerca. 

23.  Sariesi  Montemurlo  ancor  de' Conti; 
Sariensi  i  Cerchi  nei  pivier  d*Acone, 
E  forse  In  Vatdigrieve  i  Buondelmonti. 

23.  Sempre  ia  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone: 


dee  a  padre,  figliuolo  pio  a  madre.  Ott  :  Roma...  rome 
ìuadrigna  gli  ha  traiUtli  (gì*  imperalori);  e  lo  imperio 
che  di  lei  ed  in  lei  nacque  ,  hnmrciatn  di  »è:  laonde  gli 
imperalori  estendo  ansenti  dalla  tedia  imperiale ,  non 
erano  li  centori,  non  li  prefetti  delle  Provincie,  iwn  li 
legati,  non  li  difensori  delle  cittadi,  non  lU^awoeali  e 
procuratori  del  fitco  ,  non  ti  altri  offiziali  per  li  quali 
ti  purgassono  leprtivincie  delti  rei  e  contagiosi  uomini, 
e  per  lo  quale  imperio  la  monarchia  del  mondo  i'ordi' 
nasse  e  disponesse  sicché  guerre  non  fottono,  e  eiaseu- 
no  stesse  contento  infra  li  suoi  termini. 

SI.  (SL)  SmiFoim.  Castello  in  Val  d*  Elsa,  da  cui 
vennero  i  Pitti.  Firenze  nel  1902  lo  distrusse.  Dn  vil- 
lano di  San  Donalo  tradì  aTìorentini  I»  rocca  di  Simi- 
fonte,  allora  ribelle,  a  patto  eh'  egli  e  i  suoi  disccnjlenti 
fossero  cittadini  di  Firenze,  e  con  certe  immunità.  OU.  : 
//  quale  castello  con  molto  dispendio  di  guerra  aequi' 
slato  e  disfatto  per  li  Fiorentini  ;  onde  li  uomini  della 
contrada  in  parte  vennero  ad  abitare  la  eiltade,chenon 
sarebbono  venuti  se  la  sedia  di  Roma  avesse  avuto  M 
pace  il  suo  imperio,  però  che  i  Fiorentini  non  avreb' 
bona  mosso  guetra  contro  lo  imperio. 
SS.  (L)  Sariesi:  sarebbe.  Il  «i  riempitivo. 

(Sii)  lyoMTEMi'RLo.  Nel  1208  i  conti  (jnido  signori 
di  quel  castello  vicino  a  Pistoia,  noi  potendo  difendere 
da*  Pistoiesi,  lo  venderono  al  Comune  di  Firenze  (Vili., 
V,  51)  per  cinquemila  fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  Poeta, 
non  fosse  voluta  ingrandirsi  ,  ma  tenere  in  rispetto  i 
vicini ,  Montemurlo  sarebbe  do'  Conti ,  né  per  cagione 
di  quel  castello  eh'  è  prossimo  ai  confini  pistoiesi  »  tante 
discordie  sarebbero.  —  Acone.  Ricca  e  popolosa  pieve 
tra  Lucca  e  Pistoia.  I  Cerchi,  pel  castello  di  Montecroce 
nella  pieve  d'Acone  ,  ebbero  con  Firenze  assai  guerre. 
Nel  1155  i  Fiorentini  presero  e  disfecero  detto  castello, 
onde  i  Cerchi  vennero  in  Firenze;  e  poi  ci  menarono 
parte  Bianca.  Dino  ,  p.  47  :  Cerchi ,  uotuini  di  basso 
stato,  ma  buoni  mercatanti  e  gran  riechi...,  avevano  bella 
apparenza,  nomini  umani.  —  Boo.xdeliomti.  Otl.  :  Per 
la  guerra  che  fecero  i  Fiorentini  contro  i  nobili  del  poete, 
ne  vennero  alla  cittade.  Dopo  il  1302  ebbero  co'  Seri  la 
signoria  detta  città  (Dino,  p.  118). 

SS.  (SL)  Appome.  Som.  :  Si  quis  guttam  aqua  am- 
phnroe  vini  apponat  (  si  fa  mescolanza  ).  Altrove  :  Su- 
perflue apponere. 

(F)  Sempre.  Tom.,  de  Reg.  princ  :  La  conversa- 
zione degli  estranei  corrompe  i  costumi  de'  cittadini. 
Arisi.  Polii.  :  Più  giova  che  il  popolo  lavori  ne'  campi, 
che  non  sempre  dimori  netta  città.  Davanzali  :  Quindi 
si  può  argumentarc,  vedendo  i  paesi  rozzi  e  salvatici , 
per  la  venula  de'  forestieri  perdere  la  loro  beata  sem- 
plicitade ,  e  acquistare  lumi  e  splendori  di  nuove  arti, 
scienze  e  costumi,  ma  con  essi  misera  servitù,  guerra, 
desolazioni,  e  ritornare  alla  prima  talvaliehezza  dopo 
lungo  giro  di  secoli.  —  Ciao.  Aristotele  ,  dal  Poeta  ci- 
tato nel  Convivio ,  dice  che  1'  alterazione  precede  sem- 
pre  alla  corruzione  (Phis.,  VII,  2;  Macr.  Sai.  U). 


24.  E  cieco  toro  più  avaccio  cade  * 

Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

25.  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ile,  e  come  so  ne  vanno 
•   Direlro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 

26.  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 

Non  li  parrà  nuova  cosa  nò  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

27.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte. 

Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna, 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

28.  E  come  4  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  0  discuopre  i  liti  senza  posa. 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna. 


S*!.  (L)  Av ACCIO  :  presto. 

(SL)  Tacua.  Hor.  Carm.,  Ili ,  21  :  Culpa  reci- 
ditur.  -  EpìsI. ,  ì  ,  16:  Secantur...  lites.  -  Sai. ,  1 ,  10  : 
Ridieulum  aeri  Fortius  et  melius  magnas  plerumqne 
secai  res.  —  CiRQiie.  Nel  XXII  dell'  Esodo  contrappone 
cinque  a  uno. 

(F)  Cieco.  Sap. ,  VI,  1  :  Meglio  senno  che  forza, 
—  Una.  Ne'  Proverbi!  al  contrario  (XXIV,  6):  Ove  cot^ 
sigli  di  molti ,  sarà  salute.  Ma  la  dollrìna  politica  di 
Dante  era  meno  amica  a  libertà  qiial  oggidì  s' intende 
che  molti  non  credano.  E*  pensava  che  i  vigorniti  d'in- 
telletto naluralwtente  doveuero  avere  sugli  altri  prin- 
cipato. Nel  dispregiare  le  moltitudini  mal  governate,  il 
Poeta  non  intendeva  però  spregiare  in  tutto  il  senno 
dui  più,  che  anzi  nel  Convivio  (1, 10)  dice  :  Vuole  essere 
evidente  ragione  che  partire  faccia  l'uomo  da  quello  eke 
per  gli  altri  è  slato  seivato  lungamente. 

S5.  (SL)  Urbisaclia.  Castello  del  Maceratese:  anti- 
camente città:  Urbs  Salvia  (Plin.).  —  Chiusi.  Era  sedo 
do*  principi  etruschi.  Enumerazione  simile  di  città  ca- 
dute è  in  Ovidio  (Mei.,  XV). 
SS.  (L)  Forte  :  dura  a  comprendere. 

(F)  CiTTAni.Som.  Sup. ,  99:  Perpetuo  /lomo  non 
manet  :  ipsa  civitat  deficit. 

57.  (L)  Vostre:  umane.  —  Ma  celasi  ih  alcuna  ...  : 
par  che  non  muoiano,  perché  vivon  più  delle  brevi  vite 
umane. 

(F)  Morte.  Petr.,  Tr.  did  Tempo:  Se  *l  viver  vo- 
stro non  fosse  si  breve.  Tosto  vedreste  in  pt)ive  ritornarle. 
Boesuel ,  Disc.  hisl. ,  III ,  1  :  Si  les  hommes  apprennent 
à  se  moderer  en  voya$U  mourir  les  rais,  eombien  plut 
seront  ils  frappés  en  voyant  mourir  les  royaumes  mé- 
mes  ;  et  où  peut-on  recevitir  une  plus  belle  legon  de  la 
vernile  des  grandeurs  humaines  f 

58.  (L)  CuoPRB  K  discuopre  col  flusso  e  riflusso.  — 
Fa  :  la  fece  grande,  or  l'abbassa. 

(SL)  Luna.  (Tolom. ,  Almag.  ;  Ottimo)  Som.  : 
L' ciequa  secondo  il  moto  della  luna  muovesi  intomo  ai 
eentro  secondo  il  flusso  e  riflusso.  —  //  flusso  e  il  ri- 
flusso del  mare  non  segue  la  forma  sostanziale  dell'oc- 
qua,  ma  l'operazione  della  luna.  —  Liti.  iEn. ,  XI  :  Qua- 
lis  ubi  alterno  proeurrens  gurgite  pontus  Ntmc  ruU 
ad  terras,  seopulosque tuperjaeit  undam...  Nunc...  Saxa 
fugit,  litusque  vado  labrnte  relinquit.  Stai. ,  Il  :  Ceu 
gurgite  cono  Nunc  retegit  bibulas ,  nunc  abruit  <estu$ 
arcnas.  —  Fortuna.  Mn. ,  XI  :  Multos  alterna  rcvitent 
Lusit,  et  in  solido  rursus  fortuna  loeavit. 
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39.  Perahè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  degli  aiti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  teoifio  é  nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini: 

31.  E  vidi,  cosi  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell* Arca, 
E  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 
3i.  Sovra  la  porta  eh*  al  presente  é  carca 
Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso, 
Che  tosto  (la  iattura  della  barca, 

33.  Erano  i  Ravignani,  ond'é  disceso 

il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Dellincione  ha  poscia  preso. 

34.  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 

Regger  si  vuole;  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  Pelsa  e  M  pome. 

35.  Grande  era  già  la  colonna  del  vaio: 

Sacchetti,  Giuochi,  Fifanli,  e  Baracela 
E  Galli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  staio. 


ì.  (L)  PERcnè  :  onde.  —  Orde  :  di  cui.  —  Nel  tem- 
po: per  antichità. 

(SD  Alti.  JEn. ,  V  :  Gmiu  alto  a  ianguine  Di- 
tmm.  —  Nascosa.  ^En.,  VII  :  Fama  c»t  obseurior  annis. 
-  V  :  Quo$  fama  ohtcura  recondit. 

50.  (L)  Giure:  decadere. 

(SL)  UcHi.  Da  loro  nna  chiesa  in  Firenze  fu  no- 
mala S.  Maria  Ughi;  e  il  poggio  vicino  a  Firenze,  Mon- 
t'Ughi.—  Catelli!<i.  Sponli  all'otà  dell'Anonimo:  simil- 
mente i  Fiuppi.  —  Greci.  Da  loro  si  nomina  in  Firenze 
il  borgo  de'  Greci.  Al  tempo  dell' Ottimo  abitaTan  Bo- 
logna.—  Ormar^ii.  Poi  chiamati  Foraboscoli:  grande 
famiglia.  —  Alberichi.  Da  loro  la  chiesa  S.  Maria  Al- 
borichi:  spenti  nel  secolo  XII. 

51.  (L)  Gramoi  di  potere. 

(SL)  SA?t^ELLA.  Decaduti  nel  secolo  XIV.  —  Arca. 
Arroganti;  e  nel  secolo  XIV,  pochi  e  impossenti.  — 
SoLDAtiiERi.  inf. ,  XXXll ,  l.  41.  <—  ARDnciif.  Nel  seco- 
lo XIV,  in  basso  slato  e  pochi.  —  Cosi  de'  Bosncni. 

9Z.  (M  Iattura  della  barca  :  rovina  de'  rei. 

(SL)  Sovra.  I  Ravignani  abitavano  dalla  porta 
San  Piero  (Vili.,  IV,  10)  :  passò  quella  casa  a  Beilincion 
Berti ,  poi  a'  conti  Guidi ,  poi  la  comprarono  i  Cerchi 
Neri  (Vili.,  Ili,  2;  VII,  117);  e  però  Dante  li  chiama 
felloni,  che  divisero  la  città  in  Bianchi  e  Neri.  Benve- 
nuto chiama  i  Cerchi  rustici  molto  e  protervi.  —  Fel- 
LOJiiA.  Viti,  a  Firenze:  Fm-ma  di  fellonia.  —  [Porta. 
iEscbyl.,  Supplic. ,  v.  556. ]  —  Barca.  Simile  metafora 
nel  Canto  Vili.  Accenna  agli  esilii  che  ne  seguirono. 

SS.  (L)  (Qualunque  del  moiir...:  Berti  o  Guidi  Berli. 
(SD  Nume.  Vili.,  III.  2. 

34.  (L)  Pome  della  spada:  proprio  de* cavalieri. 
(SL)  Pome.  Nel  secolo  XIV  i  Caligai  eran  bassi. 

SS.  (SL)  CoLo?i?iA.  I  Pitti  olMgli.  Arme  loro  fu:  scudo 
rosso  con  entro  colonna  di  vaio.  —  Sacchetti.  Nomici 
all'Autore  e  superbi,  Guelfl  (Inf.  ,  XXIX).  —  Giuochi.  De- 
caduti in  quel  secolo  e  Ghibellini.  —  Fifa:vti.  Decaduti 
e  Ghibellini.  —  Barlcci.  Anou.  :  Pieni  di  ricchezza  e  di 
Irygindrie  :  fxjgi  xono  pnvhi  in  numero  e  xenza  stalo 
d'onore:  e  gmto  Ghibellini.  —  Galli.  Cailuti.  —  Staio. 
Da  un  di  loro  falsato  con  trarne  una  doga  (Purg.,XII, 
t.  ^ì.  CIiiaramonle.si  o  Cbormontesi  :  caddero  quando 
i  Cerchi  Bianchi  fun»no  C4icciati.  —  Arrossai.  I»ar.  , 
XXV II,  1. 18 :  Privilegi  vaiduti...  ond'io  Movente  arrotto. 


36.  Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfuoci 

Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 
Alle  cnrule  Sizii  ed  Arrlgucci. 

37.  Oh  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia I  e  le  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tatti  suoi  gran  Catti. 

38.  Cosi  facén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Cbiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

39.  L^oitraootata  schiatta  che  sMndraca 

Dietro  a  clii  fugge,  e  a  chi  mostra  *I  deote, 
Ovver  la  borsa,  com^agnel  si  placa, 

40.  Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente; 

SI  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  '1  suocero  il  facesse  ior  parente. 

41.  Già  era  *1  Caponsacco  nel  Mercato 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 


(L)  Alle  curcle:  ai  primi  afGxii,qaale  a  Roma 
la  sedia  curale. 

(SD  Calfocci.  Questi ,  i  Donati  e  gli  UccelllBi 
eran  tutti  d'un  ceppo.  I  Donati  spensero  poscia  ì  Cat- 
focci  ghibellini!  —  Sizii.  Quasi  spenti  dbI  secolo  XIT. 
—  .\ftRicucci.  Caduti  ed  esuli  nel  1309. 

S9.  (L)  Quei  :  gli  liberti.  —  Le  palle  dell*  oro:  I 
Lamberti. 

(SL)  Disfatti.  Dino  :  Se  battiamo  un  noafro  /Ih»- 
te,  siamo  disfatti  (dicono  i  Ghibellini  sdegnati  della  po- 
tenza del  popolo).  —  Palle.  Lamberti  (Inf. ,  XXVIII). 
Ebbero  poi  lo  palle  i  Foraboschi  ed  i  Medici.  —  Del- 
l'oro. Semini.:  L'albero  dell'oro.  -  Lo  collo  tUi  vit»' 
rio  (il  collo  d' avorio  V  —  Fiurìan.  /En. ,  VII  :  QmikuM 
Itala  Jam  tum Fltrruerit  terra ahna  viris.  -  Vili:  Bone 
multos  florentem  annos  rex  deinde  superbo  Imperio.,,  te' 
fitti/.  Stai.,  X  :  Priiavum  tellus  effloruitarmis.Gmiloat: 
Oh  non  Fiorentini,  ma  disfiorati  e  despogliati  e  infhaUi. 
[Brunetto,  Tesoret.,  II  r  Intanto  che  Fiorenza  Fiorìu  s 
facea  frutto.]  —  Fatti.  ;En.,  I ,  X:  Forila  facto, 

S8.  (L)  Coloro  che,  sempre  che...  :  i  patroni  cbe  Ta- 
cando  il  vescovado  ne  avevano  le  rendite. 

(SD  Vaca.  Della  Tosa,  Visdomini ,  AliotU,  pa- 
droni e  fondatori  del  vescovado,  tutti  del  medesioM 
ceppo.  Se  la  sedia  vacava,  eglino  amministravaoa ,  e 
nel  vescovado  mangiavano  e  dormivano  fino  all'  ele- 
ziono  nuova. 

39.  (L)  Oltracotata  :  tracotante.  —  Schiatta  :  gli 
Adimari.  —  I.xdraca  :  inviperisce. 

(SL)  Schiatta.  (ìli  Adimari  occuparono  i  beni 
confiscati  di  Dante 

40.  (L)  Do.^Afo  :  sdegnò  d'avere  per  cognato  un  Adi- 
mari. 

(SLÌ  Ve?(ia.  Georg.  ,  II  :  Sponte  sua  veniunl  (di 
pianto).  —  Do.xATo.  Beilincione  maritò  una  figliuola  ad 
Ubertino ,  nobilissimo  :  onde  gli  spiactiue  che  1'  altra 
fosse  ad  uno  Adimari.  La  famiglia  Donati  sì  spense 
nel  1630  ^l»elli). 

41.  (SL>  Capotisacco.  Ghibellini,  esuli  al  tempo  di 
Dante.  Una  Caponsacco  fu  moglie  di  Falco  ,  madre  di 
Beatrice  (Rie,  ChitTse  fioreul. ,  Vlil ,  p.  231).  —  Mer- 
cato. Presso  la  bocca  di  Mercato  vecchio,  la  parte  più 
nobile  della  ciltii  (Vili.,  Vili,  71).  —  Gii  da.  Guidi,  i/'o/Io 
(mimo  (dice  V  Ottimo)  ,  Ghibellini ,  e  mollo  abhassati 
d' onore,  e  di  ricchezze,  e  di  ptrsone.  Cacciati  co'  Cer- 
chi. —  I.1FA.1CAT0.  Bassi  in  onoro  ,  e  pochi  io  numero: 
Ghibellini  disdegnosi. 


CANTO  XVI. 


6»! 


4S.  Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porla 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

43.  Ciascun  che  della  bella  Insegna  porta 

Del  gran  Barone ,  il  cui  nome  e  *1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

ii.  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
Avvegnaché  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

45.  Già  eran  GualteroUi  ed  Importuni: 

E  ancor  saria  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vicin*  fosser  digiuni. 

46.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto. 

Per  io  giusto  disdegno  che  v*ha  morti 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

47.  Era  onorata,  essa  e*  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte ,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 


4t.  (SD  Pera.  Porta  Peruzza,  da  una  privata  faraifrlia, 
dcnoniinaTasi  una  porta  :  tanto  la  famiglia  era  grande, 
e  il  pericolo  di  tirannide  e  di  discordia  lontano.  I  Pe- 
ruzzi  popolani  dopo  il  1309  dominaroQ%co*  Neri. 

4S.  (Lì  II  cui  !ioiie e *l coi  pregio...:  Il  di  cui  nome, 
e  l'onore  son  rinnovali  dalla  festa  di  s.  Tommaso. 

(SD  CiAScrif.  Pulci ,  Della  Bella ,  Gangalandi , 
Nerli,  Giandonati,  nell'  arme  loro  inquartavano  quelle 
del  cont'  Ugo  di  Brandebnrgo,  del  quale  tuttavia  si  fa 
commemorazione  in  Firenze,  ore  mori  nel  giorno  di 
8.  Tommaso  ,  in  dicembre.  Mori  vicario  di  Ottone  III. 
Quelle  famiglie  ebbero  da  Ugo  militari  onori  e  privi» 
legì  :  ma  ai  tempi  di  Dante  Giano  della  Bella  tenne  dal 
popolo  contro  i  nobili  ;  e  questi  fascia  V  arme  d'  Ugo 
con  un  fregio  d*  oro:  queir  arme  fu  doghe  bianche  e 
vermiglio. 

44.  (SL)  Hkcm.  Dino:   /  Magalotti  intomo  a  loro 

avevano  molte  tchiatte  die  con  loro  ii  raunavano  d'uno 
animo. 

45.  (L)  Vici?i'  :  i  Buondel monti. 

(SL)  GuALTEROTTi . . .  Importcni.  In  Borgo  S.  Apo- 
stolo (Vili.,  IV,  i3).  Eran  già  grandi  Ghibellini ,  e  ora 
caduti.  —  Diciujii.  Inf.,  XVIII.t.  14  ;  XXVIII,  t.  99:  Di 
veder...  digiuno. 

46.  (L)  La  casa:  gli  Amidci  ;  altri,  i  Donati.  — Fle- 
to: parto  guelfa  e  ghibellina. —Giusto:  Buondelmontl 
non  isposò  l'Amidci  come  doveva. 

(SL)  Casa.  Ora  sbandi  ti  (Vili. ,  VI,  &J).  —  Fleto. 
L'  usa  Jacopone  (IV,  8).  —  Gicsto  (Vili. ,  V,  38).  In 
quest'  aggiunto  il  filosofo  si  dà  a  conoscere  tutto  Fio- 
rentino e  uomo  del  tempo  suo. 

47.  (L)  Consorti  :  Gherardini,  Uccellini. —Altrui: 
della  madre  di  quella  Donata  di'  e'  sposò  nel  1915. 

(SL)  Consorti.  Gio.  Vili.:  Pino  della  Tota  e  tuoi 


48.  Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh*  a  città  venisti. 

49.  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

50.  Con  queste  genti ,  e  con  altre  con  esse , 

Vid*  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

51.  Con  queste  genti  vidMo  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  *1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
59.  Né  per  di  vision  fatto  vermiglio. 


contm-ti.  —Mal.  Georg. ,  III:  Heu!  male  tum  Libya 
tolit  erraiur  in  agrit.  —  Conforti.  Inf. ,  XXVIU  ,  t.45: 
Che  diede  al  re  Giovanni  i  ma'  confììrti. 

48.  (L)  Conceduto:  annegato. 

(SL)  Tristi.  Anon.  :  Lnrieehixtima  e  nt^ilittima 
città  per  la  divitione  delle  parti  è  ettuta  vedovata  molte 
volte  d*  onori ,  di  cittadini  e  di  tue  faeoitndi,  ripiena 
di  vitupera,  di  pianti  e  di  povertà  e  di  cacciamenti.  — 
Ema.  Fiomo  che  si  passa  venendo  da  MontebuoDO  a  Fi-, 
renze:  dove  entrarono  i  Buondelmonti  nel  1Ì3S.  Ma 
qui  parla  a  lui  insieme  e  al  primo  di  sua  razza  che 
scese  in  Firenze.  0  forse  questo  Buondelmonte ,  causa 
di  tanti  mali,  nacque  nelle  sue  terre. 

49.  (L)  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema...  :  Marte 
voleva  una  vittima.  —  Postrema:  ultima.  D'.allora  in 
poi,  non  più  beno. 

(SL)  Scema.  Olt.  :  Scema . . .  per  lo  lungo  tkert 
che  fece  nell'acqua  d'Amo  quando  il  ponte  vecchio  cad» 
de ,  anno  1178  a'  95  di  Novembre  ,  e  fu  ripotta  per  H 
circuttanti  di  Semi  fonte  (Inf.,  XIII).  Sul  ponte  vecehio 
Buondelmonte  fu  ucciso  (Vili. ,  V,  38)  :  quasi  vittima 
offerta  a  Marte  nell'  ultima  pace  della  città  ,  al  eomio- 
ciare  dell'  orribile  guerra.  Ammirato  :  Appiè  del  Ponte 
Vecchio  di  qua,  appunto  appiè  del  pilantro  ove  «"a  /*on- 
tictt  ttatua  di  Marte  {cota  falalt  alla  ruina  della  città), 
G.  Vili.  :  E  bene  mottrò  che  il  nemico  dell'umana  gene- 
razione per  le  peccata  dei  Fiorentini  dovesse  perdere 
nell'idolo  di  Marte,  il  quale  i  Fiorentini  pagani  adora' 
vano  anticamente ,  che  appiè  della  tua  figura  ti  diede 
principio  a  tanto  omicidio  onde  tanto  male  è  teguilo 
alla  notlra  città  di  Firenze. 

&•.  (SL)  Riposo.  Otl.  :  JVon  aveva  avuto  bitogno  di 
forettieri  rettori.  —  Onde.  Som.  :  Non  habent  in  te  unde 
detiderentuT  (ragione  perchè  sieno  desiderale).  -  CAr- 
cumttantia  non  habet  unde  augeat  malum.  Cnnv.  :  Non 
avrei  di  che  io  godesti. 

Si.  (SD  Giglio:  1  Guelfi  di  Firenze  presero  per  in- 
segna il  giglio  rosso  in  scudo  bianco:  i  Ghibellini  lo 
mantennero  bianco.  Il  porlo  a  ritroso,  dice  1'  Ottimo, 
ora  per  vituperio  di  sconfitta. 


Le  «ehiatte  florentiae. 


II  padre  d'Enea  mostrando  gli  spirili  che  do- 
vranno aver  luce  dal  nome  di  Roma  e  accrescergli 
luce  :  Has  equidem  memorare  Ubi  atque  ostendere 
coram,  Jamprùìgm  hane  prolem  cupio  enumerare 


meorum.  Quq  magie  Italia  mecum  Iwtere  reperto.  — 
Nune  age,  Dardaniam  prolem  qua  deinde  sequa- 
tur  Gloria,  qui  maneant  Itala  de  gente  nepotes, 
lUustres  animat,  nottrumq^e  in  nomen  iluras. 
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PARADISO. 


Expediam  dkU$  (i).  Qoi  Caociagaida  racconta  del- 
l'antica Firenze  e  de' suoi  più  fllastri,  acciocché 
la  lode  degli  avi  tomi  in  biasimo  de'  nipoti.  E  a 
sentirlo  diresti  che  qae' vecchi  fossero  Magnanimi 
heroes,  nati  melioribut  annis  (2);  ma  salvo  la 
maggiore  semplicità  de' costumi  (e  in  questa  pare 
non  è  da  credere  che  non  fosse  un  principio  della 
vanità  e  dell'orgoglio  che  crebbero  poi),  il  germe 
dolio  sventare  e  de'  vizii  che  tanto  costarono  a 
Firenze  può  dirsi  che  fosse  nell'origine  stessa  delle 
varie  sue  schiatte  :  II  povero  ienato  (3)  che  il  poeta 
latino  colloca  intorno  ad  Evandro,  era  Imagine 
a  cui  doveva  con  desiderio  rivolgersi  l'anima  su- 
perba, ma  retta,  di  Dante.  E  in  più  d'un  luogo 
egli  accenna  alla  comparazione  di  Firenze  con 
Roma  (i):  e  le  Cronache  Fiorentine,  com' altre 
assai ,  commettevano  la  storia  della  loro  città  con 
quelle  di  Roma  e  di  Troia.  A  leggere  l'enume- 
razione delle  antiche  famiglie  fiorentine,  e  le 
qualità  che  a  parecchie  d'esse  appropria  nel  suo 
commento  l'Anonimo,  par  di  leggere  quella  prezio- 
sa pagina  della  Cronaca  Altinate  dove  il  simile  é 
fatto  delle  prime  famiglie  veneziane.  E  son  versi 
che  tengono  della  schiettezza  della  Cronaca  senza 
che  però  si  ribellino  a  poesia,  quelli  che  adesso 
nessuno  oserebbe:  Con  quette  genti,  e  con  altre 
con  esie,  Ftd'io  Fiorenza  in  iì  fatto  ripoto  Che 
non  avea  cagione  onde  piangetse  (5).  E  prima  la 
disse  Riposato  e  bello  vivere  di  cittadini,  fida 
cittadinanza,  dolce  ottello  (6),  con  abbondanza  di 
parole  afTettuose  a  lui  inusitata,  quasi  idoleg- 
giando e  favoleggiando,  rome  le  madri  di  quel 
beato  tempo  facevano  traendo  alla  rocca  la  chio- 
ma (7).  E  gli  cade  di  rammentare  quel  conte 
Ugo  di  cui  raccon lavasi  una  visione  che  fa  uno 
de'  tanti  germi  alla  sua;  e  un  antenato  della  sua 
Beatrice,  e  ì  Dalla  Beila,  onde  discese  quel  Giano, 
gentiluomo  di  sangue  e  popolano  di  spiriti,  che 
Dante  non  poteva  spregiare,  checché  gli  paresse 
delle  riforme  da  Ini  tentate,  come  non  avrebbe 
spregiati  né  i  Girolaml  nò  i  Giacomini,  di  cui 
Firenze  s'onora  (8).  E  i  Cerchi  ch'egli  chiama 
selvaggi,  che  altri  chiama  rustici,  il  buon  Dino 
gli  attesta  umani,  che  é  lode  più  splendida  di 
qualsiasi  patriziato.  Un  presentimento  placche  dì 


(i)  Mn.,  VI.  — (2)  Ivi.  —(5)  iEn.,  Vili.  -(4)Conv., 
1,3:  BeUi»*inui  r  famosiisinui  figlia  di  Roma ,  Fio- 
renza. -  Inf.,  XV,  t.  96:  lAt  itnnenta  santa  Di  quei 
Roman'  che  vi  rimaser  qìuindo  Fu  fatto  7  nidio  dì  ma- 
lizia tanta.  Par.,  XV,  l.  57:  Non  era  vinto  aneora 
Monlemnh  Dal  vostro  Uceellatoio.  -  XVI,  l.  5fl:  Erano 
tratti  Alle  curule  Si  zìi  edÀniyueei.  —  (5)Tcri.  SO.— 
(6)  Par,  XV.  t.  44.  —  (7)  Ivi,  t.  42.  —  (8)  Nolinsi  i 
nomi  incomiDciantl  da  G  ,  ne'  quali  è  tanta  parto  della 
storia  fiorentina  o  toscana  :  Frate  Girolamo ,  Frate 
Guido  d'Areno,  Giotto,  Giovanni  Villani,  Giovanna 
Boccaccio,  il  Gnicciardini,  il  Galileo,  Giano  della  Bella. 
il  Giacomini ,  (iiovanni  dallo  Bande  Nere  ,  Gualtieri 
duca  d'Atene .  Gian  Gastone  ,  il  Guerraui. 


poeta  gli  fa  pronanziare  il  nome  di  Moatemnrlo, 
fatale  a  Firenze,  e  il  nome  degli  Ughi,  onde 
denominato  Biontughi ,  dove,  Piero  il  predeeet- 
sore  del  tristo  Cosimo  stava  aspettando  per  oc- 
cupare ostilmente  la  patria:  ma  ne  Io  tenne 
lontano  Pier  Capponi  1  cui  discendenti  dovevano 
possedere  Montughi.  Meglio,  dice  il  Poeta,  che 
que' novelli  abitanti  di  Firenze  fossero  rimasti  ia 
contado,  e  la  Firenze  pura  avesse  il  suo  confine 
a  Trespiano:  e  adesso  Firenze  a  Trespiano  ha  n 
suo  cimitero,  confine  vero  di  tutte  umane  auto- 
rità, ultima  Unea  loro.  E  adesso  in  an  pataaao 
che  ha  nome  de'  Buondelmonti  risiede  an  nomo 
di  nome  straniero,' nato  nel  Genovese,  per  eoi 
opera  e  la  vivente  Firenze  e  la  antica,  e  la  vi- 
vente ed  antica  Italia  ricevettero  luce  d* onore:  e 
a  Figline,  di  dove  Dante  si  lagna  che  usciasero 
uomini  rustici  a  corrompere  la  pura  cittadinanza, 
risiede  un  prete  genovese,  educatore  di  nobili  e 
di  popolani,  clie  insegnò  ad  apprezzare  la  gen- 
tilezza e  la  nobiltà  del  villereccio  idionaa  e  che 
da  certi  piaggiatori  del  popolo  fu  tacciato  d'ari- 
stocratiche v^tà.  E  in  Certaldo,  altra  terra  ehe^ 
al  dir  di  Dante,  contaminò  la  purezza  del  san- 
gue fiorentino,  doveva  nascere  il  suo  commenta- 
tore^ Il  dispregiatore  de' cittadini  nobili  di  Fi- 
renze, l'immondo  amatore  di  femmina  di  corte; 
quegli  che  aveva  in  dispetto  gli  uomini  TM 
dalla  cazzuola  e  dall'aratro,  così  come  Orazio, 
il  plebeo,  odiava  il  volgo  profano,  e  si  vantava 
che  le  danze  delle  ninfe  co*  satiri  lo  sequestras- 
sero dal  popolo  (1),  e  scrive\'a:  RusUcum  urbano 
confusus,  tiirpig  honesto  {%). 

Nomina  Dante  anco  i  Sacchetti,  un  de' quali 
doveva  nelle  Novelle  attestare  la  gloriosa  popo- 
larità dei  suo  Canto.  E  notisi  come  non  pochi  de' 
nomi  di  questi  gentiluomini ,  come  di  tutti  i  gen- 
tiluomini deUa  terra,  sieno  sopranomi  di  spregio, 
tolti  da  imagi  ni  umili,  altre  vili  e  odiose:  Capon- 
sacco,  Infangato,  Importuno:  appetti)  a' quali  sono 
gentili  davvero  que' della  Pera  e  que' del  la  Pressa 
e  i  Caligai  (che  tengono  del  Caligola)  e  que' del 
Vaio  che  richiamano  agli  occhi  pelle  di  bestia, 
come  tiestiai  cosa  suonano  i  Galli  e  i  Gitellini  e 
quelli  delia  Saimclla;  senonché  meglio  della  San- 
nella  che  dell'Arca,  se  arca  è  di  danaro  (3).  che 
allora  paiono  parenti  dei  Giuda  (4). 

Ma  di  quo' nomi  non  pochi  attestano  l'origine 
non  toscana  e  non  italiana:  corno  Ravif^nani  e 
Greci,  0  forse  Soldanicri  :  v,  per  certo,  I^Tti  o 
Ughi  e  Guatterotti  e  Alberiglii  od  Arrigucci  rtl 
Ardinghi  ed  Ormaniii.  i  quali  poi  diventirono 
Foraboscoli,  nome  clie  dire  anch'osso  l'.'ibiiare 


(i)  Hor.  Carm.,  Ili,  1  ;  I,  i.  —  (3)  llor,  IV  Arie 
pool.  -Terx.  45:  La  ronfitsion  delle pcì'sone.  —  (5)  Par., 
Vili,  l.  <28.  —  (4)  F  già  eia  liuon  cittadino  Giuda.  - 
(Teri.  41  ). 
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che  l  nobili  facevano  fuor  di  città  per  tenere 
signoria  più  incivile;  e  quando  o  da  forza  o  da 
ambizione  o  da  cupidigia  erano  condotti  a  città ^ 
si  ponevano  ne*  borghi  (straniero  nome  anco  qtie- 
sto)  e  facevano  le  contrade  semenzaio  di  guerra 
cittadina. 

Questi  mail,  e  le  cause  loro  e  gli  effetti,  sen- 
tiva nel!*  anima  Dante ,  e  pareva  col  profeta  dire  : 
Popolo  mio,  che  ti  chiamano  beato,  costoro  t'in- 
gannano, e  la  via  de' tuoi  passi  disperdono  (1). 
E  perché  la  semplicità  de'costumi  egli  vedeva  es- 
ser custode  alla  loro  purità,  e  quindi  alla  pace, 
senza  la  quale  non  può  essere  libertà  vera  né  fer- 
ma; però,  siccome  altrove  egli  biasima  gli  svergo- 
gnati portamenti  delle  Fiorentine  del  tempo  suo  (3); 
qui  commenda  il  vivere  delle  antiche  modesto: 
senonchè  forse  il  desiderio  di  trovare  nella  me- 
moria conforto  al  presente  dolore  ed  esempi  de- 
gni che  Steno  imitati,  lo  inganna;  né  forse  la 
Firenze  del  trecento  era  si  nera,  né  si  candida 
quella  del  mille  e  cento.  E  già  contro  il  belletto 
e  la  biacca  scrivevano  ed  Agostino  (3)  e  Cipriano; 
e  lo  condanna  come  cosa  non  inusitata  al  suo 
tempo  Tommaso  d'Aquino,  morto  non  vecchio 
neiraono  che  Dante  nacque  (4).  E  belle  sono  lo 
parole  di  Agostino  sopra  il  lusso  che  può  insi- 
nuarsi anco  nella  pietà  :  Non  solo  nello  splendore 


(I)  hai.,  Ili,  12.  —  (S)  Purg.,  XXlV.  Gio.  Vili.:  Prr 
tuitttra  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  atta  mutazione 
de' nuovi  aititi f....  srmprr  ai  disonesto  e  vanitudf.  — 
(5)  AiiK.,  Epist.  ad  Ress.  :  Fucati  pigmcntis  quo  rubi- 
cundior,  vel  rondidior  appareat.  —  (A)  Som.,  8, 8, 169. 


e  nella  pompa  delle  cose  corporee,  ma  anco  nello 
squallore  e  nella  gramaglia  può  essere  jaltanza ,  $ 
tanto  più  pericolosa  che  inganna  sotto  colore  di 
virtù  e  culto  di  Dio  (1).  Ed  é  ridotta  a  dignità 
fliosoflca  la  dottrina  intorno  al  lusso  in  queste 
poche  parole  potenti  :  Nel  vestire  secondo  la  pro- 
pria condizione  è  verità  (3)  ;  parole  che  fanno  della 
verità  e  della  convenienza  e  dell'onestà  e  della 
bellezza  tutt*nno,  com'è  propriamente,  e  la  ci- 
viltà mostrano  indivisibile  dalla  moralità.  E  sic- 
come Dante  per  gastigo  alla  immodestia  delle 
femmine  annunzia  le  pubbliche  calamità,  cosi  le 
annunziava  Isaia:  Perchè  si  sono  levate  lefigUtto- 
le  di  Sion,  e  andarono  a  collo  teso ,  e  andavano 
ammiccando t  e  s'applaudivano,  e  ad  arte  metteva$io 
i  passi;  pelerà  il  Signore  la  testa  dette  figliuole  di 
Sion  e  il  Signore  di  capelli  le  ignuderà.  In  q^Bl 
di  torrà  via  il  Signore  V  adornamento  da' calzari 
e  le  lunette;  e  i  vezzi  e  le  collane,  e  i  braecialetU 
e  le  cuffie,  e  i  dirizzatoi  e  i  cintolini  e  le  cate- 
nelle e  i  vasetti  d'odori  e  gli  orecchini,  e  le  anelUit 
e  le  gemme  sulla  fronte  pendenti ,  e  le  mute  degli 
abiti  e  le  manteUette,  e  i  veli  e  gli  spilli,  e  gli 
specchi  e  gH  zendadi,  e  le  bende  e  le  leggere  gonne, 
E  sarà  per  soave  odore,  puzzo;  e  per  cintura, 
una  corda;  e  per  capelli  crespi,  calvezza;  e  ^ 
zona,  cilicio.  Anche  i  più  belli  degU  uomini  tuoi 
cadranno  di  spada,  e  i  tuoi  fòrti  in  baUagWs.  E  fa- 
ranno  lutto  e  pianto  le  porte  di  lei;  ed  essa,  af- 
ftitta,  per  terra  ti  sederà  (3). 


(i)  Aog.,  Serra.  Dom.  in  monU,  II.   —  (i)  Ariti. 
Etblc,  I.  —  i3)  Isai.,  Ili,  i6  et  seq. 
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CANTO  XVII 


Questo  Canio,  pieno  delle  sventure  e  delle  speranze  di  Dante,  rammenta  U  sesto  di  Virgilio,  là  dorè 
Anàhise  prenunzia  ad  Enea  i  sìwi  futuri  destini.  Ma  in  Enea  i  destini  di  Roma:  e  qui  le  angosce  e  i 
sogni  d' un  povero  cittadino.  Pure  nel  Nostro  è  poesia  più  profonda,  perchè  più  vera.  E  le  sventure  di 
lui  si  eongiungono  alle  sventure  d'Italia;  e  fonte  de' suoi  mali,  dicev'egli,  il  trovarsi  in  Italia  una  gente 
mercatrice  di  Cristo ,  matrigna  di  Cesare.  E  le  speranze  esponeva  in  colui  che  il  segno  cesareo  portava 
per  arme.  E  il  suo  dire  percoteva  le  più  alte  cime;  e  nell'eternità,  non  nel  tempo  ^  cominciava  già 
egli  a  porre  le  sue  più  forti  speranze. 

Nota  le  terxioe  1  alla  9;  11, 13;  U  alla  35;  38  alla  45,  con  V  olUma. 


I. 


Voal  venne  a  Gli  mene ,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch*avea  incontro  a  sé  udito, 
Qoel  eh*  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
B  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  donna  :  —  Blanda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio  (mi  disse),  sì  ch'elPesca 
Segnata  bene  dell' interna  stampa; 


i.  (L)  QcAL  VExnR  A  Glime^k:  ("ctonte  va  dalla  ma- 
dre per  sapere  s'  Epafo  dicesse  vero  negando  di  lui 
esser  figlio  d'Apollo.  —  Scarsi  in  concedere.  Apollo  gli 
diede  il  carro  del  sole ,  ed  egli  bruciò. 

(SL)  QcAL.  Ovid.  Met.,  II  :  Ciymeneìa prohi 

Vmit ,  et  intravit  dubitati  tecta  parmtis.  —  Quel. 
Rammenta  Fetonte  più  Tolte  (Inf.,  XVII;  Far,  XXXI) 
come  simbolo  di  male  ambito  impero.  —  Figli.  Ovid. 
Met,  II  :  Quodvis  in  Ir  munus:  et  iliud ,  Me  tribwtile, 
feres.  -  Cwrus  rogat  ille  paternot.  —  Scarsi.  Purg. , 
XIV,  l.  27  :  iVon  ti  sarò  scarso. 

%.  (L)  Sextito  :  conosciuto  il  mio  pensiero.  —  Saxta 
UMPA  :  Cacciaguida. 

(SL)  Lampa.  Lucan. ,  X  :  jf.lhereo  lampas  dccunrere 
sulco.  yEn.,  Ili:  Phcebete  iampadis. 

S.  (SL)  Vampa.  L'imagine  del  calore  ben  si  conviene 
alla  stampa  che  ne'  corpi  arrendevoli  ha  pib  rilievo.  — 

SecNATA.  Par.,  Vili,  1. 15  :  Voce di  grande  affetto 

impressa. 

(F)  Do?i?(A.  Beatrice  lo  consiglia  a  conoscere  le 
vicende  di  sua  vita  ;  por  Beatrice  giugne  egli  a  saperle. 
Riman  vero  dunque  il  verso  dell'Inferno  (X,t.  44 ì: 
Da  tei  saprai  Hi  tua  vita  ti  viaggio.  Conv.,  IV,  1  :  Per 
mia  donna  intendo  ttempre  quella  luce  virtuosisiima, 
filosofia,  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  rinfronzire ,  e  frutti- 
ficare la  verace  degli  uomini  nobiltà. 


4.  Non  perché  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare,  ma  porcina  t'ausi 

A  dir  la  sete,  si  che  Tuom  li  mesca.  «- 

5.  0  cara  pianta  mia,  che  si  t'insusi 

Che,  come  vegglon  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi , 

6.  Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sicno  in  sé,  mirando  M  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  chM' era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto. 


4.  (L)  T'aósi  :  tu  prenda  uso.  —  A  dir  la  sete:  % 
pregare. 

(SL)  Ausi.  Conv.  —  Mesca.  Par.  ,  X ,  t.  30:  Qual 
ti  negasse  7  l'iit  driia  sua  fiata    Per  la  tua  sete. 

6.  (L)  Si  TiJisrsi  CHE...  :  sali  lant'  allo  che  vcdirav- 
venire  con  certezza  matematica. 

(Fi  Ottisi.  I  Ire  angoli  d'  un  triangolo  son  sem- 
pre uguali  a'  duo  retti  :  or  se  l' ottuso  è  maggiore  del 
retto,  non  possono  in  un  triangolo  capire  due  ottusi. 
Ar»  memorandi  et  reminiscendi:  siniililudine  del  trian- 
golo. 

0.  (L)  Im  sé  :  in  fatto.  —  A  evi  :  a  Dio. 

(SL)  PL!fTO.  Par. ,  XXVIll ,  l.  14  :  Da  quel  Punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

1.  (SL)  Su.  Intese  predire  di  8«>  nel  X  e  XV  dell'In- 
ferno, neir  Vili ,  XI ,  XXIV  del  Purgatorio.  —  CruA. 

Purg.  XXV,  t.  46,  47  :  Cm  tal  cura  conviene Che  la 

piaga...  si  ricucia.  Som.  :  Curare  il  peccato.  Soni.Sup.: 
Poemi  CI  proloiujelur ,  vel  l/revitlur,  gecundum  quod 
expedit  cjus  curationi.  —  Mo^do.  Stai.,  Ili:  /mi... 
mundi. 
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8.  Dette  mi  fQr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  a' colpi  di  ventura. 

9.  Pen:lié  la  voglia  mia  saria  contenta 

DMntcnder  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Chò  saetta  prevlsa  vien  più  lenta.  — 

10.  Cosi  diss*  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m^avea  parlato;  e  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Né  per  ambage  in  che  la  gente  folle 

Già  sMnvescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Àgiiei  di  Dio,  che  le  peccata  tolle; 

12.  Ma  per  chiaro  parole  e  con  preciso 

Latin  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  propio  riso: 

13.  —  La  cTintingenza  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 


8.  (L)  Tetraco?(o  :  a  forma  di  dado  che  in  qualanque 
Iato  cada,  posa  in  pieno. 

(SL)  FiruRA.  iNon  d'altra  vita;  come  Rrgnii..,. 
fitluris  (i£n.,  I).  —  [Tetracotio.  Quii  nescit  Dantem 
vtiam  suo  in  poetnate  tetraganum  vocaxse  appoiite  hO" 
mintiti f  qui  advergin  casibus  non  frangilur,  sed  reiiitit 
fortiter  ipiis  9  (Pietro  Vettori  nel  suo  commento  al  III 
libro  della  Roftorìca  d'Aristotele).  -  Le  querimonie  con- 
tinue che  qualche  autore  move  contro  i  suoi  tempi  e  i 
suoi  contemporanei  abborriscono  dalla  poetica  dignità 
mostrando  un  animo  domo  dalla  fortuna.  Dante  s' adi- 
rava al  suo  destino,  ma  non  si  perdeva  in  lamenti.]  — 
Golpi.  Couv.,  1 ,  3  :  La  piaga  della  forlwna, 

9.  (L)  Percuè  :  onde.  —  Previsa:  preveduta.  —  Vicii 
PIÙ  LE^TA  :  ferisce  men  forte. 

(F)  Previsa.  Ani.  :  Namprfpvisa  minu»  Icedcrelela 
solrnt.  Albert.:  Meno  fa  danno  ciò  eh' è  preveduto  din- 
nanzi. Anibr.  ob.  fratr.  :  Più  lollerabiti  le  ferite  prenu' 
dilate,  anziché  le  ituttpettóle ,  di  dolore  ii  grande. 
Psal.  LXlIi,  8  :  Sagittnd  parvulorum  faette  iunt  plaga 
eorum. 

10.  (L)  A  QUELU  lcce:  a  Cacdaguida.  —  Go.ifessa: 
dichiarata. 

(SL)  CoivFESSA.  Non  di  fallo.  jEn.,  II  :  Alma  pa- 
rvnx,  confesHa  Dcam. 

1 1.  (L)  Ambage:  oracoli  pagani.  —  Anciso  l*Ac;iel 
DI  Dio:  morto  Gesù  Cristo. 

iSL)  AiinACE.  /En.,  VI  :  Cumaa  Sibytla tìorren- 
das  canit  umbayes,  antroque  retnugit,  Obscurisverain- 
Vitivcns.  Ovid.  Mei.,  VII:  Nrulonga  ambage finorervot. 
Liican.,  I:  Sic  omina  Tiucus  Involven$  ,  multaque  te- 
yvn*  amlHige  canebat  —  Tolle.  Novell".  :  Tolti  per  Togli. 

(,F)  Phia.  Jean. ,  XII ,  31  :  Nunc  princepi  hujut 
mundi  tjicietur.  —  .Vc5EL.  Joan.,  1 ,  29  :  Agnus  Dei . . . 
qui  Utlltt  pecealum  mundi. 

tZ.  (L)  Lati.i:  dir.  —  Cuiiso  e  pahve.ite  :  il  raggio 
di  sua  giuia  ravvul}:eva,  e  por  lo  lasciava  apparire. 

(SL)  LAri.i.  l'ar.,  Xll,  t.  ult.  :  L discreto  latino. 
13.  (L)  La  co.'vrncEnzA  . . .:  le  cose  non  necessarie 
ch'han  luogo  nel  mondo,  si  veggono  in  Dio  ;  ma  la  pre- 
senza di  lui  non  toglie  all'  uomo  libertà:  come  l'occluo 
che  vedi'  la  nave,  col  vederla  non  fona  il  suo  moto. 

(SL)  Co.Mi.-^GEyriA.  Par. ,  XX.XIl  ,1.  18  :  Dentro 
uil' ampiezza  di  questa  nome  Casual  punto  ntm  puote 
ava-  xila.  —  Qi  aueu^o.  Par.,  XXXlll,  t.  i2i):  Legala  con 
amore  in  un  volume ,  Ciò  che  per  V  universo  si  squa- 
dvrnu. 


14.  Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15.  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  di  organo,  mi  viene 
A  vista  M  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

16.  Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spietata  e  perflda  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

17.  Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parte  ofTensa. 

In  grido,  come  suol:  ma  la  vendetta 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

19.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Pia  caramente:  e  questo  é  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 


14.  (L)  Viso:  occhio. 

(SD  Specchia.  Purg.,  XXXI,  t  41  :  Come  in  lo 
specchio  il  sol...  La  doppia  fiera  dentro  vi  rag^fima 
(negli  occhi). 

(F)  Nave.  Qni  Pietro  cita  Origene ,  Ugo  da  s.  Vit- 
tore, 8.  Agostino  (De  Civ.  Dei ,  XV),  e  il  Maestro  delle 
Sentenze  (II,  13). 

16.  (L)  Da  ixm:  da  Dio. 

(F)  D«LCE.  Anco  il  dolore  ,  te  da  Dio ,  à  dolce. 
Oli.  :  Per  V  affezione  che  costui  ha  a  Dante ,  li  è  dotte 
eh'elli  sia  corretto  anzi  net  mortale  mondo  che  nello 
etemale. 

IO.  (L)  Per  la  spietata  e  pebpida  noverca  :  per  Fe- 
dra, matrigna. 

(SL)  Ippolito.  Orid.  Met. ,  XV  :  Fondo  aliiimm 
Hippoiytum....  —  Noverca.  Inf.,  XV,  t.  22:  Ti  si  farà, 
per  tuo  ben  far ,  nimico.  In  un  sonetto  del  Boccaccio 
parla  TAllighieri:  Fiorenza  gloriosa  eòM  per  madre. 
Ami  matrigna,  a  me  pietoso  figlio.  —  Partir.  Cacciato 
il  2  gennaio  1503.  Ott.  :  Vuole  dire. . .  eh*  elli  fosse  ri-, 
chiesto  dalla  parte  Nera...  d'alcuna  grande  e  ditoMffa 
cosa;  e  perch'elli  non  volle  assentire ,  ti  lo  giudtearonó 
nemico ... 

19.  (L)  LÀ  :  da  Bonifazio.  —  Merca  per  simonie. 
(SL)  Merca.  Petri  Epist.,  llj  li,  5  :  ih  avaritia, 
fictis  verbis,  de  joobis  negotiabuntur. 

18.  (L)  La  cólpa  seguirì  la  parte  oppersa...:  ti  darà 
colpa  all'oppresso  :  ma  la  pena  venuta  dal  vero  ,  dirà 
dov*  é  il  vero  fallo. 

(SL)  Secuirì.  Inf.,  VII,  t,  30  :  Chi  vicenda  con- 
segue.  Mn.,  IX:  Casus  factum  quicumque  sequuntur,. 

(F)  Colpa.  £ccli.,  XIII,  27  :  Il  debole  ingannato , 
per.soprappiù,  è  accagionato.  Conv.,  1,3:  La  piaga 
della  fortuna  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volle 
essere  imputata.  —  Ver.  Ecco  personificati  colpa ,  ven- 
detta,  cioè  pena  ,  vero  dispensator  della  pena ,  ed  ecco 
nell'idolo  poetico  una  dottrina  di  jus  criminale  da  farne 
una  nuova  Genesi. 

19.  (L)  Quello  strale...:  il  primo  dolor  dell'esilio. 
(SL)  [Tu.  Euripid.,PhoBn.,  v.  399.]  —  Lascerai. 

Nel  Sojgoodi  Scipione  gli  si  annunziano  lesae  vicende: 
Offendcs  rempublicam  pertwbutam.  Ott.  :  //  virtuoso  ope- 
rare, e  'l  politico  reggere,  e  7  bene  comune  ^  la  mojliee 
i  figliuoli,  li  parenti  e  li  amici  e  tutte  sue  facultadi.  Jer. 
XII, 7, 10:  Lfisrùii  casa  mia,  perdetti  la  mia  eredità.  .. 
Pastori  di  molti  guastarow)  la  mia  vigna. 
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50.  Ta  proverai  sì  oomc  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  doro  calle 
Lo  scendere  e  M  salir  per  T alimi  scale. 

51.  E  quel  clie  più  ti  graverà  le  spalle, 

Sarà  b  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qnal  tu  cadrai  in  questa  vaile: 


la  Mia  parie.  —  CiaAVEm.  Otid.  Trist.,  ì,%:  IfocUm, 
gma  tol  mihi  rara  rrUqui.  Della  moflifl  non  parla  ;  ma  né 
manco  de*  figli  né  il  tileniio  dimoitra  eh*  egli  odiaste  la 
moglie  od  i  figli.  EU'era,  ti,  congiunta  de'  Donati  ;  ma  con 
elle  dolci  parole  non  vediamo  noi  rammentata  Piccarda 
sorella  di  Corto  !  Dante  non  nominò  la  moglie  per  la  ra- 
gione siesta  che  non  oiò  tenia  tcosa  pronnniiare  nella 
Cantica  il  proprio  nome.  Ebbe  di  lei  molti  figli  :  altri 
morti  in  tenera  età  ,  parecchi  topraTTÌttntigli  di  gran 
tempo.  A  Pietro  t' attribuitce  nn  commento  del  tno 
poema,  bcopo  ne  diede  il  tanto  in  tersine  :  una  fi- 
glinola fu  monaca  in  Ravenna  :  e  la  repubblica  di  Fi- 
renze le  inviò  tottidll  per  man  del  Boccaccio.  Nel  1331 
era  a  Ravenna  anche  Pietro  ,  tegno  alle  angherie  del 
cardinal  del  Poggetto.  Dante  medetimo  raccolte  in  Ra- 
venna la  figlia  allora  di  18  anni  circa.  Nel  i544  tro- 
viamo atti  tegnati  da  Pietro  di  Dante ,  co'  quali  vende 
alcuni  de'  tuoi  beni  di  Firense  e  del  contado  :  una  villa 
è  comprata  da  un  Portinari ,  forte  a  commemorazione 
di  Bice.  Pietro  fu  dotto  di  latino  e  di  greco;  e  la  me- 
moria, te  non  l' ingegno ,  gli  sarà  tlata  fecondata  dal 
contorzio  del  patire.  —  Estuo.  Georg. ,  Il  :  Exilioque 
tUnmm  et  dulfia  limima  mutant.  Mn. ,  X  :  Nunc  misero 
mihi  demum  Exilimn  infrlix,  nunc  alte  vulnus  adaetum. 

—  Sabtta.  Semint.  :  Saettò  le  saette  mortali.  Bocc.  : 
Questo  strale  chr  è  il  primo  che  esilio  saetta ,  sia  (  e 
specialmente  improvviso  )  di  gravissima  noia  e  pena  a 
sostenere. 

SO.  (SL)  Tu .  Gonv.,  I,  3  :  Né  altri  contro  a  me  avria 
fitllato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamentr  ;  pena  , 
dico,  d' esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere  de' citta- 
dini della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Rama,  Fi- 
renze, di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno...  per  le 
parli  quasi  tutte  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  pe- 
regrino  quasi  mendicando  sono  andato,  mostrando  con- 
irò  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna  che  suole  ingiu- 
stamente al  piagato  molte  volte  essere  imputala.  Vera- 
mente io  sono  stalo  legno  senza  vela  e  senza  governo  , 
portato  a  diversi  porli  e  foci  e  liti  dal  vento  secco 
che  vapora  la  dolorosa  povertà  :  e  sono  vile  apparito 
agli  occhi  di  molti  :  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra 
forma  mi  aveano  imaginato;  nel  cospetto  de'  quali  non 
solamente  mia  persona  invilio ,  ma  di  minor  pregio  si 
feo  ogni  opera  si  già  feUta  come  quella  che  fosse  a  fare. 

—  Duro,  ifin.,  VI  :  Iter  durum. 

(F)  Tu.  Prov. ,  .\X1II  .1,3,3:  Quando  sederis 
ut  eomedas  eum  principe ,  diligenter  attende  qw»  e^p- 

posita  sunt  ante  fàeiem  tuam Si  tamen  habes  in 

potestate  animam  tuam...  ne  desideres  de  cihis  ejus,  ùi 
quo  est  panis  mendaeii.  Eccli.,  XXIX,  30:  Improperium 
peregrinationis  non  audies,  •  XL  ,  ^ :  Melius  est.. ,. 
mori,  quam  indigere. 
%Ì,  (L)  Scempia  :  stolta,  dagli  etoli  teco. 

(SL)  GraverI.  Eccli. ,  VII ,  18  :  Coli'  avventato 
non  emdare  a  una  via,  non  forse  aggravi  suoi  mali  so- 
prate: prrch' egli  se  ne  va  a  suo  capriccio:  e  tu  insieme 
eolla  stoltezza  di  lui  perirai.  —  Scempia.  Dino,  II,  131  : 
BMnmo  i  Bianchi  un'  altra  ria  fortuna  per  semplicità 
d'  un  cittadino  ribelle.  —  Valle.  Inf. ,  XV,  t.  17:  ali 
smarrì'  in  una  valle. 


fi.  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ad  ampia 
Si  farà  con  tra  te:  ma  poco  appreMo 
Ella,  non  tu,  n*avrà  rossa  la  tempia. 

33.  Di  sua  bestialltate  il  suo  processo 

Farà  la  pruova,  si  eh*  a  te  ^a  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

34.  Lo  primo  tuo  rifugio  e  *l  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'n  su  la  Scala  porta  il  santo  nooello: 

35.  Gh^avrà  in  te  si  benigno  riguardo , 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  doe 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  pi  A  tardo. 


%%.  (L)  Appresso  :  dopo.  —  Russa  di  sangue. 

(SL>  Tempia.  Singolare.  Semiotendi  e  Dtodati. 
Ptal.  GXXXI,  tf  :  Bequiem  temporibus  meis. 

M.  (L)  Di  tCA  BESTIAUTATa  IL  SCO  PnOCCflSO  WàMÀ  Là, 

PRGOVA  :  il  tegnito  de*  cati  tuoi  proveranno  la  saa  be- 
stialità.  —  AVBRri  PATTA   PARTE  PER  TE  STBSBO:   eSSSfftì 

diviso  dalla  parte  loro. 

(SL)  Processo.  Conv. ,  1, 3  :  Io  proctsto  écUm  pm 
vita,  la  quale  fu  di  malo  in  buono  e  di  kmono  im  msi§iktr. 
Gonv.,  IV,  5:  Non  pur  per  umane  ma  per  dicis^e  opera- 
zioni andò  il  suo  processo.  Gio.  Vili.  :  /  proeragi  dei 
Duca  (  i  parlamenti  ).  Processo  %'  oppone  a  printipio. 
Som.  :  Quce  tunt  multa  processibus  sunt  umtam  prisei- 
pio.  Vieri  de*  Cerchi  de'  Bianchi  cadde  a  mal  fine.  E  i 
Bianchi  tentarono  invsno  nel  giugno  del  1304  loraars 
in  Firenze  per  forza  d'armi.  De*  consiglieri  di  qaela 
tpedizione,  al  dire  di  Leonardo  Aretino,  fh  Dauite  :  hm 
forte  e'  non  ittette  alla  battaglia  che  fu  mal  guidata 
dal  conte  Alettandro  di  Romena,  da  Ini  cacciato  ia  la- 
ferno  (XXX)  ;  l'Anonimo  :  La  qual  cosa  dhemne  qmtmh 
elli  si  oppose  che  parte  Bianca ....  non  riehieé^wt  H 
amici  il  verno  di  gente ,  mostrando  le  ragioni  del  pie- 
colo  frutto  :  onde  poi ,  venuta  la  state  ,  non 
l'amico  com'elli  era  disposto  il  verno  :  onde  mollo  i 
ed  ira  ne  portarono  a  Dante  ;  di  che  elli  ai  partì  da  » 
loro ...  E...  elli  ne  furono  morti  e  diserti  in  più  parti 
grossamente ,  sì  quando  elli  vennero  alla  eitlade  eoa  li 
Bomagnuoli,  si  a  Piano,  si  in  più  luoghi,  e  a  Pistoia  eé 
altrove.  —  Prova.  Un  antico:  L' opera  lo  giudichi.  — 
Parte.  Inf.,  XV,  t.  34:  Che  l'uno  parte  e  l'altra avrmn- 
no  fame  Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erbe^.  Dappritta 
e'  tperavs  d'  estere  invocato  da  ambo  le  parti  :  da  ai- 
timo  si  vide  ridotto  a  farsi  parte  da  tè.  Non  conosceva, 
r  infelice ,  in  sul  primo  che  valetse  dire  fazione  poli- 
tica. —  Te.  i£n.,  VII:  Magniqueipse  agminis  inslor.  - 
XJ  :  Spes  sibi  quisque. 

94.  (L)  Del  cra!!  Lombaroo:  dì  Bartolomeo.  ^Is 
sa:ito  DccBLLO :  l'aquila. 

{SD  Primo.  Olt.  :  Signori^  ovvero  Tiremni,  della 
Scala.  Reggeva  allora  Verona  Bartolomeo  della  Scala , 
morto  nel  maggio  del  1304,  ch'aveva  per  insegna  un'a- 
quila sovra  una  scala,  prima  atsai  che  Arrigo  facetse 
Can  Grande  e  Alboino  vicari!  dell'  impero.  D'Alboiao 
nel  Convivio  è  parlato  con  ispregiu,  e  senza  «conoscen- 
za ;  perchè  Cam*  o  Bartolomeo  furono  benefattori  al 
Poeta:  né,  durante  la  signoria  d' Alboino  con  Cane, 
viss'  egli  in  Verona.  Alboino  morì  nell*  ottobre  o  nei 
dicembre  del  1511.  —  Cortesia.  Tob.  :  Ttmto  avcn  isp^ 
del  suo  in  misericordia  ed  in  cortesia.  —  Salito.  Par., 
VI,  t.  3:  L' uccel  di  Din.  E  quivi  dice  che  all'aquila 
toggiace  il  regno  mortalo.  In  Cane  vedev'  egli  un  toc- 
cessore  di  Cesare ,  cioè  d' Enea ,  un  ministro  di  Dio. 
yEn.,  .\|  :  .Uripiler...  sacer  ales.  -  Vili.,  IX,  19. 

9ft.  ^L)  Riguardo,  che  . . .  :  tguardo ,  eh'  egli  prima 
darà  che  tu  chiegga. 


CANTO  XVII. 


6tf7 


96.  Con  lui  vedrai  colai  che  impresso  foo, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  fleii  T  opere  sue. 

37.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nov'anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

28.  Ma  pria  che  4  Guasco  Talto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'argento  nò  d'afTaunf. 

29.  Le  sue  magnificenze  conosciate 

Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nlmici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

30.  A  lui  t'aspetta  e  a* suoi  benefid. 

Per  lui  fla  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condlzion  ricchi  e  mendici. 


SO.  (U  CoLri:  Cane,  f ratei  d'Alboino  e  Bartolomeo, 
figliuoli  d'Alberto.—  Questa  stelu:  Marte;  coraggioso. 
(SU  Colui.  V.  Gazata,  Cbron.Reg.  pref.;  Rer. 
Hai.  Script.,  t.  XVIII.  —  Impresso.  Som.  :  Corpora  eoe- 
lestia  imprimnnt.  Guidi  :  Quel  che  ii  vide  itnpntso 
Del  bel  genio  latino. 

%1.  (U  Queste  ruote  :  del  cielo,  non  di  Marto. 

(SL)  Ruote.  Nel  1300  aveva  Cane  nov'anni.  Ber. 
hai.  Script,  t.  Vili,  Chr.  Vcron.;  Cic,  Somn.  Scip.  : 
Qintm  (Ptas  tua  septenos  solis  anfraclus  redituique  con- 
verteret.  —  Irtormo.  .€n.,III:  Magnum  Sol  circurnvol- 
vìtur  annum.  Vita  Nuova  :  Già  nove  fiate  appreiso  al- 
mio  nascimento  il  cielo  della  luce  era  tomaio  quasi  ad 
uno  medesimo  punto  quanto  alla  girazione  sua  propria. 

98.  (L)  Guasco:  demento  V.  —  Arrigo  :  Enrico  VII. 

—  Parrà:!  :  appariranno. 

(SLÌ  Guasco.  Clemenlc  V  di  Guascogna  ingannò 
Arrigo  VII;  e  dopo  coronatolo,  gli  fece  contro.  Fa 
nel  1310.  Anon.  :  L'  abbandonò  del  tutto  il  detto  papa, 
perchè  i  devoti  della  Chiesa  non  l'ubbidivano.  —  Alto. 
Par  ,  \\X,  t.  4a  —  Faville.  Fin  dal  1308  Cane  a  isUnza 
di  Dante  mandò  aiuto  a'  bianchi  sotto  Jl  comando  di 
Srarpetla  degli  Ordt-laffi  (Gio.  della  Corte,  l.  II,  I.  10). 
Forse  il  Poeta  combattè  contro  i  Guelfi;  ma,  vinto ,  si 
rifuggi  in  Lunigiana,  dove  lo  troviamo  nell'anno  me- 
desimo. Cane  poi  aiutò  i  Ghibellini  di  Brescia  (Ferreto, 
1.  IX).  Nel  marzo  del  13U  ebbe  Vicenza.  Si  mostrò  era- 
dclc  nella  guerra  di  Padova ,  prode  in  tutte.  Fu  per 
consiglio  di  Uguccione  della  Faggiuola  eletto  capo  della 
gran  lega  ghibt^lina  in  Italia.  Aiutò,  ma  invano,  Uguc- 
cione stesso  a  tornarsene  in  Lunigiana.  Accompagnò 
sotto  Cremona  Enrico  VII,  ed  in  Milano  fece  gran  prove 
di  sua  magnificenza.  Benvenuto,  di  lui:  Fra'  tiranni  fu 
riputato  assai  prode  e  prudente  :  e  fu  veramente  signore 
di  maraviglioso  ardire  ,  franco  in  battaglia  e  forte  per 
grandi  vittorie.  —  Curar.  ^En.,  Vili:  Contemnere opes. 

—  .Vrgexto.  Inf.,  I,t.  3S.  Hor.  Ep.,  1, 18:  Argenti sitis 
importuna  famesque. 

%9.  (SL)  MAC2iiFicE!fZE.  Sin  da  fanciullo  si  dimostrò 
sprezzatore  della  ricchezza.  Il  padre  lo  condusse  a  ve- 
dere un  tesoro  ,  ed  egli  levatis  pannis ,  minxit  super 
cum.  Nel  suo  palazzo  erano  stanze  per  gli  uomini  di 
sapere  ,  di  stato ,  di  guerra ,  con  motti  appropriati  a 
ciascuna  condizione:  e  quivi  eran  servi  per  tutti,  o  gli 
agi  tutti  del  vivere;  e  suoni  e  canti.  Quel  che  si  narra 
dei  motti  pungenti  dal  Poeta  rivoltigli ,  dimostra  più 
l'acre  umore  di  Danto  che  la  miseria  dì  Cane.  Quando 
pure  le  delle  novelle  sien  vere. 

30.  (SL)  .\spctta.  Purg. ,  XVIII ,  t  Ifi  :  T' aspetta 
Pure  a  Beatrice.  —  Be.xeficì.  Lclt.  a  Cane:  Mi  stringe 


31.  E  porleràne  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai....  —  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fla  presente. 

32.  Poi  giunse:  —  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quei  che  ti  fu  detto.  Ecco  T  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

33.  Non  volperò  ch^aMuoi  vicini  invidie, 

Posciachè  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie.  — 
3i.  Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'Io  le  porsi  ordita; 

35.  Io  cominciai  come  colui  che  brama. 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

36.  —  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal  ch'é  più  grave  a  chi  più  s'abbandona. 

37.  Perché  di  provvedenza  è  buon  ch'io  m'armi. 

Si  che,  se  luogo  m' è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 


l'angustia  delle  domestiche  cose:  vidi  i  bene  fieli  insieme 
e  toccai.  —  Trasmutata.  Hor.  Carm. ,  I,  34  :  Valet  ima 
summis  Mutare,  et  tnsignem  attenuai....  —  Cambiando. 
Ant.  Postili.:  Muterà  i  cortigiani  tristi  del  signore  Bar- 
tolomeo suo  fratello. 

Si.  (L)  Porterìrb:  porterai. 

(SL)  Scritto.  Purg.,  XXXIII,  t.  96 :  Se  wm  seritlo 
alfnen  dipinto.  Che  7  te  ne  porti  dentro  a  te,  —  Cose. 
Lett.  a  Cane  :  Vidi  le  vostre  magnificenze ,  udite  già 
d'  ogni  parte  ;  e  siccome  prima  sospettavo  maggiore  il 
detto  d$'  fatti,  cosi  poscia  conobbi  i  fatti  essere  mag- 
giori. 

9%.  (L)  Giri  di  sole. 

(SL)  CnioSE.  Inf.  ,  XV,  i  30  :  Serbalo  a  chiosar 
con  altro  lesto.  —  I.^siniE.  Nel  Sogno  di  Scipione'^è  par- 
lalo insidiarum  a  meis. 

%%.  (L)  Vicisi  invidie  :  cittadini  tu  invidii.  —  S'  m- 
FUTURA  LA  TUA  VITA  :  vivrai  quaudo  ed  essi  e  i  lor  falli 
saranno  morti  e  la  pena  de'  falli  loro. 

(SL)  Vici-li.  Purg.,  XI,  t.  47.  —  Istotbra.  Par., 
X,  V.  ult.  :  //  gioir  s' insempra.  Inf..  XV,  U  29:  Vuom 
s'eterna.  Par.,  I,  t.  26:  ìm  ruota  che  tu  sempitemi.  — 
Pib.  Anon.:  Mori  in  esilio  a  Ravenna,  dove  alla  sua 
sepoltura  ebbe  singolare  onore  a  nullo  fatto  piti  da  Ot- 
taviano Cesare  in  qua.  —  Perfidie.  Sopra  (t  16)  :  Per- 
fida noverca. 

54.  (L)  Di  METTER  u  TRAMA...  '.  mostrarmi  il  lessato 
de'  casi  miei. 

(SL)  Tela.  Par.,  Ili,  t.  32:  Qual  fu  la  tela.  Onde 
non  trasse  insino  al  co'  la  spola.  Buon.  :  Al  lavar  che 
ordito  avea   Send»  venuta  l'ora  del  riempierlo. 

55.  (F)  Vuol.  Sempre  la  distinzione  dell'  intendere 
dal  volere. 

36.  (L)  Sprona...  per  colpo  darmi...  :  s'  affretta,  per 
darmi  colpe  che  ai  deboli  d'animo  duole  piii. 

(SD  Sprona.  Gio.  Vili.  :  Si»rotiate  loro  adtlosso 
con  vostra  cava/^ia. —Abbandona.  Co».,  de  Bello  Civ., 
I,  33  :  Deserei  se.  Modo  vivo. 

S9.  (L)  pEiicnÈ  :  onde.  —  Provvedenza:  provvi- 
denza. —  Li'04;o  :  patria.  —  Gli  altri  :  la  fama. 

(SL)  ,VftMi.  Ovid.  Met.  ,  XIII  :  Scquc  armai  et 
insti uit  ira. 
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3S.  Giù  per  lo  mondo  senza  flue  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro» 

St.  E  poscia  per  lo  del  di  lume  in  lume 
'  Ho  io  appreso  quel  che,  sMo  ridico, 
A  molti  fla  savor  dì  forte  agrume. 

40.  E  sMo  al  vero  son  timido  amico. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  aiitfeo.  — 

4t.  La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
GhMo  trovai  li,  si  fé' prima  corrusca. 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d^oro. 

4S.  Indi  rispose  :  —  Coscienza  fusca , 

0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna. 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


\.  (L)  Mordo  suza  fire  abaro  :  V  Inferno.  —  Mor- 
TC...:  il  PuffatoriQ. 

(SL)  Occhi.  Par.  I,  t  38. 

39.  (L)  Savor  m  forte  acrchb:  sapore  agro. 

(SL)  Acrurb.  Affettato  nel  Casa  :  L*  agrume  t 
Valoè  della,  rutliea  ed  atpera  litro  niUura, 

40.  (L)  Coloro  chb  questo  tempo  criahbrarro  artico  : 
i  posteri. 

(SL)  Artico.  iEn. ,  X  :  Si  qua  fidem  tanto  eit 
operi  lalura  wtuilai  (del  tempo  avvenire). 

41.  (L)  Il  mio  tesoro  :  Cacciaguida. 

(SL)  Tesoro.  Par.,  XV,  t.  99  :  Vivo  topazio.  — 
Corrusca.  Georg.,  I  :  Coruseo . . .  sole  rubens.  Conv.  :  E 
tke  altro  è  ridere,  $e  lum  una  eorruMcazione  della  di- 
kttaaione  dell  anima?  —  Oro.  Hor.  Epod.,  XVII  :  Pe- 
rambulabii  ailra  iidut  aureum. 

4t.  (L)  Fosca  :  nera.  —  Altrui  :  da  so  permessa  o 
Boa  lavata,  potendo. 


43.  Ha  nondimen,  rimossa  ogni  meazogna. 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta; 

E  lascia  pur  grattar  dov'ò  la  rogna. 

44.  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  dlgesta. 
46.  Questo  tuo  grido  farà  come  Tento 
Che  le  pia  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

46.  Però  ti  son  mostrate  in  queste  raote. 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa  » 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 

47.  Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  pota. 

Nò  ferma  fede  per  esemplo  ch'aia 
La  sua  radice  incognita  e  naseosa  , 

48.  Nò  per  altro  argomento  che  non  paia.  -^ 


(SL)  Fosca.  Arist  Phys. ,  V:  //  /teee 


a 


nero, 

4S.  (SL)  Rimossa.  JEn. ,  Xlt  :  8inomehoee 
Ha  fatu  Sublatit  aperire  dolis.  Hor.  Sat ,  I ,  f  :  ili 
quairamui  gerla  ludo. 

44.  (L)  Digesta  :  digerita. 

(SL)  Molesta.  Arist.  Etb. ,  I:  Oppone  ii 
giocondo  al  molesto. 

4tt.  (L)  In  queste  ruote  :  in  cielo.  —  Pcb  :  soL 
(SL)  Note.  Mn. ,  II:  Notissima  famuL.  -  VII:  Ab- 
bilis  et  fama...  memoratus. 

41.  (L)NoN  POSA,  Ri  ferba  fede  PEa  Bssaru»  :  dm  ai 
acqueta  né  crede  sulla  fede  d*  esempi  oseàrì  o  di  bob 
illustri  argomenti.  -^  Aia  :  abbia. 

(SL) Posa.  Par.,  IV,  t.  43:  Posasi  (nel  Tero).  — 
Febba.  Purg.,  Ili,  t.  S:  Ferma  la  speme. 


U 


Et  te  tua  fata  doeebo ,  dice  il  padre  al  fondatore 
dell'  impero  di  Roma;  e  quello  é  soggetto  d' epopea, 
laddove  Dante  intitola  Commedia  il  suo  poema,  sen- 
tendo bene  che  tra  il  Aglio  di  Firenze  e  il  padre 
di  Roma  dee  correre  dilTerenza.  Se  non  che  gl'in- 
tendimenti e  religiosi  e  civili,  nelPopera  del  poeta 
cristiano  necessariamente  più  ampii,  ancorché  non 
bene  conformi  tutti  al  puro  principio  cristiano, 
donano  al  minore  soggetto  altezza  maggiore,  e 
fanno  parere  ed  essere  le  sventure  d' un  solo  uo- 
mo poco  più  che  privato  non  meno  degne  di  consi- 
derazione che  le  sventure  e  le  grandezze  d'un  po- 
polo, facendo  l'uomo  singolo  simbolo  della  natura 
umana ,  e  sollevandolo  quasi  a  potenga  ideale.  Non 
può  Dante  entrare  a  dire  delle  vicende  che  gli  si 
apparecchiano  nel  futuro,  che  non  innalzi  la  mente 
propria  alla  Mente  che  vede  presente  e  il  passato 
e  il  futuro,  e  non  tocchi  il  mistero  per  il  quale 
è  congiunta  la  libertà  con  la  prescienza.  La  pro- 
fondità di  questo  tocco  é  già  un  volo  che  porla  il 


pensiero  di  Dante  sopra  quello  di  Virgilio  tanto 
guanto  più  alto  dell'Eliso  sotterra  e  più  lomhioeo 
risplcnde  il  suo  Paradiso. 

Dio  a  lui  é  quel  punto  a  cui  hUU  U  com  «a 
presenti  :  te  il  punto  presente  non  foue  indiwiti' 
ìfiU,  avrebbe  in  sé  del  passato  e  del  fkUwro  (1). 
Vetwre  di  Dio  non  ha  postato  e  futuro  (2).  -  JH9 
solo  nella  sua  eternità  vede  le  cote  fuhm  come 
presenti  (3).  il  presente  intuito  di  Dio  si  porta  in 
qualunque  sia  tempo,  e  in  quante  cose  wano  nsl 
tempo  siccome  soggette  a  sé  di  presente  (4).  -  Dio 
conosce  i  futuri  contingenti,  non  solo  nelle  loro 
coffioni,  ma  cosi  come  ciascheduno  e  in  alto  in  si 
stesso,  e  ancorché  i  contingenH  segwmo  in  eUto  m»- 
cessivamente ,  Dio  però  li  conosce  insieme ,  perdkè 
la  sua  cognizione  misurasi  coli' eternità ,  siccome 


(I)  ArisU  Phys. ,  VI.  -  (8)  .\ug. .  de  Trio. ,  V.  - 
(3)  Som. ,  2,  3,  9S,  e  1 ,  1 ,  86.  —  (4)  Som. ,  1,  f ,  14. 
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f  ziofidio  V  e$9tre  tuo.  Onde  tutte  le  coee  che  iono 
nel  tempo,  sono  a  Dio  presenti  ab  etemo;  non  <o- 
l€nnente  perchè  egli  ha  preunti  le  ragioni  deUe 
cote,  ma  perchè  V intuito  di  lui  ti  ttende  ab  etemo 
tu  tutte  le  cose  (I). 

L*  anima  beata  vede  le  cose  contingenti  Anzi  che 
tieno  in  sé  (2),  dice  Dante  (3),  e  dice  che  ad  essa 
viene  a  vista  il  tempo  avvenire  come  da  organo  viene 
all'orecchio  armonia.  La  contingenza  che  ha  laogo 
quaggiù,  è  tatta  dipinta  nella  visione  divina;  ma 
dalla  prescienza  divina  non  prende  necessità  ^  co- 
me l'occhio  che  vede  la  nave  andare,  vedendo, 
non  isForza  l'andare  di  quella.  Del  libero  arbitrio 
egli  ha  già  toccato  più  volte,  ma  qui  pone  a  sé 
stesso  l' obbiezione  che  risulta  dalia  prescienza  di 
Dio,  e  la  risolve  con  una  similitudine,  dacché  anco 
le  similitudini  possono  essere  argomenti  valenti. 
Vedremo  poi,  dove  tocca  della  predestinazione, 
che  alla  (ine  è  tutl*uno  con  la  prescienza,  riaf- 
facciarsi la  medesima  difficoltà ,  ed  egli  confessarla 
mistero ,  anzi  professarla  mistero  con  umiltà  tinta 
d'alterezza  e  di  sdegno (4).  I  due  fatti  del  libero 
arbitrio  umano  e  della  prescienza  divina  essendo 
innegabili  a  chi  osserva  sé  stesso ,  ed  ammette 
r  idea  di  Dio ,  il  non  li  saper  conciliare  non  sa- 
rebbe ragiono  a  negarli ,  il  che  sarebbe  un  ag- 
giungere mistero  a  mistero,  e  sotto  pretesto  che 
il  lume  nou  é  chiaro  assai ,  spegnerlo ,  e  per  non 
poter  essere  onniveggenti,  farsi  ciechi.  Le  seguenti 
sentenze  illustrano  la  verità  leggermente  accen- 
nata da  Dante  :  Nessun  contingente  /Ufuro  è  necet* 
sario  che  sta,  sebbene  saputo  da  Dio  (5);  sebbene 
la  causa  suprema  sia  necessaria,  l'effetto  può  et» 
sere  contitigente  per  essere  contingente  la  causa 
prossima  (6).  -  La  cosa  non  sarà  perchè  Dio  n*  ha 
prescienza,  ma  egli  n'  ha  prescienza  perchè  sarà  {7), 
siccome  voi  altri  quando  vedete  a  un  tempo  uomo 
camminare  ed  U  sole  nascere ,  quello  giudicate  eS' 
sere  atto  volontario,  necessario  questo:  così  l'in- 
tuito divino  che  tutto  vede  non  muta  la  qualità 
delle  cose  (8).  Se  Dio  vede  liberi  gli  atti  umani, 
e*  son  liberi  appunto  perchè  Dio  tali  li  vede  (9). 

In  questo  Canto  ricorrono  le  lodi  dello  Scaligero 
detto  il  gran  Lombardo,  come  dire  il  grande  Ita- 
liano ,  al  modo  che  Guido  da  Castello  é  lodato  col 
titolo  di  semplice  Lombardo  (IO),  e  lombardi  dice 
Virgilio  i  suol  genitori  per  (|ueir  anacronismo  con 
che  Giustiniano  fa  arabi  gli  Africani  d'Annibale  (II). 


(i)  Som. ,  1 ,  1 ,  14.  —  (9)  Terx.  6.  Dan.,  XIII ,  43: 
Deus.. .  qui  noati  omnia  antequam  fiant.  Boet.  :  Qm» 
gint,  qua  futrint  vaUmklque  Uno  meutis  noscit  m  ivtu. 
—  (3)  Cmotcere ,  rivelante  Dio,  t  futuri  contingenti. 
(Som.,  3,  3,  95).  Della  visione  del  futuro,  Som.,  1,  57, 
5;  Dei  contingenli ,  Som.,  I,  86.  3;  2,  1,  93,  5;  2,  % 
411,3.  —  (4)  Par,  XXL  —(5)  Som.,  1,1, 14.  —(6Ì  Som., 
1.  e.  —  (7)  Orig.  in  ep.  Rom.  —  (8)  Boet.  —  (9)  Aug., 
de  Lib.  Arb.,  IH,  3i.— (10)  Purg.,  XVL  — (11)  lof.,  I; 
Par. ,  VI. 


E  forse  di  schiatta  straniera  erano  qao'dclla  Scala  ^ 
come  pare  che  accennino  1  nomi  d'Alboino  e  di  Cane. 
Questo  Cane,  le  cui  rendite  quasi  pareggiavano 
quelle  del  re  di  Francia,  era  veramente  magniAoo, 
non  solo  nel  molto  spendere,  come  talvolta  anco 
gli  avari  fanno  per  fini  loro,  ma  nel  non  amare 
il  danaro  (I).  Or  Dante  che  nell'imagine  di  libo» 
ralità  par  comprendere  ogni  amorevolezza  (S);  e 
sentiva  più  ch'altri  come  V avarizia  faccia  sempre 
gli  uomini  odiosi  ^  la  larghezza  chiari  (3);  doveva 
maggiormente  stimare  le  magnificenze  (4)  di  quel 
della  Scala,  Il  qual  pare  che  per  proprio  pudore 
risparmiasse  il  pudore  dell'altrui  necessità,  e  pri- 
ma dell'altrui  chiedere,  desse  e  facesse.  E  notisi 
la  dignità  e  la  bellezza  di  questo  farCf  che  Dante 
usa  tacendo  del  dare ,  si  perché  il  fatto  comprende 
anco  il  dono  e  più  cose  assai,  si  perché  il  dare  de- 
gnamente é  de' più  degni  fatti  ;  si  perché  Dante  non 
avrà  mai  forse  accettati  da  Cane  doni,  ma  aspet- 
tato che  egli  non  tanto  per  sé  quanto  per  ritelia 
operasse.  E  di  questo  del  fare  prima  del  chiedere 
ecco  le  semenze  sue  e  d'altri.  Pronta  W>eralilàti 
è  dare  non  domandato ,  perciocché  dare  ti  dontoN- 
dato  è  non  virtù  ma  mereatanzia:  perocché  queUo 
ricevitore  compera  tuttoché  il  datore  nulla  venda. 
Graziosissimi  sono  li  benefizii  ne*  quaii  nulla  di- 
mora interviene  se  non  per  la  vergogna  del  riu- 
venie  (5).  Certi  bene^zii  danti  non  con  grazia,  ma 
con  contumelia  e  tardità  e  tristizia  (6).  -  L'affètto 
di  chi  ben  fa  può  l'uomo  conoscere  da  quetto  che  lo 
fa  prontamente  e  con  gioia  (7).  La  carità  non  tarda 
a  sovvenire  all' amico  che  patisce  necessità  (8).  - 
Non  dire  all'amico:  va  e  ritoma;  domani  ti  darò  » 
quando  puoi  dare  subito  (9).  E  qui  merita  che  sieno 
recate  le  belle  parole  d'un  degno  e  sventurato 
cultore  di  Dante:  Senza  tuo  sapere  od  attendere, 
ti  vedevi  d'improvviso  giovato.  Quasi  temeva  di 
dartene  la  nuova,  perchè  non  ti  piombassero  ad- 
dosso le  obbligazioni.  Avresti  detto  che  tcegliett€ 
le  parole  più  leggere;  non  era  vero;  secondava  in 
ciò  tua  natura  senza  pernierò.  L'aver  fatto  van- 
taggio agli  amici  glieli  rendeva  tolo  più  cari;  con- 
tento di  tua  cortesia  (10). 

Le  corrispondenze  tra  il  colloquio  di  Cacciaguida 
e  quello  d'Anchise  appariscono  evidenti;  e  par 


(1)  in  non  curar  d' argento  (  t.  38).  -  Som.  :  Nel  dit- 
prez»tre  le  ricchezze  divMttrà  il  iommo  grado  di  libe- 
ralità. —  (3)  Inf. ,  VI ,  t.  96  :  Di  più  parlar  mi  facci 
dono.  -  XIV,  t.  31:  Mi  largisse  7  pasto;  -  Purg.,  XXVIII, 
t  91  :  Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono  ;  •  Par.,  VII, 
i,  8:  Le  mie  parole  Di  gran  sentenzia  ti  fartm  preunte. 
—  (3)  Boet. ,  de  Gonsol. ,  II.  —  (4)  La  magnificenza  è 
intorno  alle  grandi  spese  di  pecunia,  la  liberalità  in 
iomme  minori  (Som.  ,3,3, 160 ).  Della  magniflcenia 
Som.  ,9,  9 ,  34;  della  liberalità  ,  Som. ,  3 ,  9 ,  17.  — 
(5)  Seneca,  recato  dall'  Ottimo,  dice  che  il  libro  di  Se- 
nera-  era  frequente  nelle  mani  a  Bartolomeo  della 
Scala.  —  (6)  Som.,  3,  3,  106.  —  (7)  Som.,  I.  e.  — 
(8)  Som.,  3, 1.  —  (9)  Prov.,  111,38.  —  (10)  Gotti. 


600 


PARADISO 


noDdUneno  il  canto  di  Danto  d  cosa  tntt*  altra  4a 
quel  di  Virgilio:  cosi  o  ne*  difetti  e  ne' pregi  lo 
informa  un  aeutimento  vivente  e  proprio  ali*  nomo 
ed  attempi.  La  Sibilla:  Tu  ne  cede  malU,  sed 
eotUra  audeniior  ito.  Quo  tua  te  fortuna  feret(i); 
e  Dante:  Vette  mi  fùr  di  mia  vita  futura  Parole 
gravi;  avvegnaché  io  mi  tenta  Ben  tetragono  a' 
eotpi  di  ventura  {%)  ;  la  qoale  imagine  è  tolta  dal 
Filosofo  :  n  virtuoto  le  fortune  prospere  e  U  awene 
iottiene  d'ogni  parte  con  costanza,  siccome  buono 
tetragono  (3).  Bnea:  Non  ulta  laborwn,  0  virgo  I 
nova  mi  facies  inopinave  surgit.  Omnia  praeepi, 
atque  animo  mecum  anteperegi  (4).  E  Dante  :  La  vo- 
glia mia  saria  contenta  D*  intender  qual  fortuna  mi 
s'appressa;  Che  saetta  previsa  vien  più  lenta  (5;. 
Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona  Lo  tempo 
verso  me ,  per  colpo  darmi  fai  eh*  è  più  grave  a 
chi  più  s'abbandona.  Perchè  di  provvidenza  è  buon 
eh* io  m'armi  (6).  Dove  l'imagine  del  Tempo  che, 
qnasi  cavaliere  armato  gli  sprona  contro,  é  ben 
più  potente  che  la  Ventura  co*  colpi  che  dà  in  lui 
tetragono.  Le  parole  ove  é  detto  del  proprio  esi- 
lio e  della  povertà  del  Poeta  commuovono  di  pie- 
tà; e  degno  di  quelle  é  il  commento  che  ci  fa 
r Ottimo:  Questo  è  amaro  e  chiaro  testo.  In  Vir- 
gilio, dopo  che  il  padre  ebbe  condotto  per  ogni 
parte  Peroe,  Ineenditque  animum  fama  venientis 
amore  (7),  poi  gli  predice  le  guerre  da  sostenere 
e  i  cimenti  ;  Et  quoquemque  modo  fitgiatque  fé- 
ratque  laborem  (8):  in  Dante  é  prima  l*amaro  della 
predizione,  poi  la  consolazione  della  fama  ventura , 
ma  questa  non  come  vanto  vano,  sì  come  mercede 
del  bene  adempiuto  debito  dell*  annunziare  1*  au- 
stera e  pericolosa  verità,  e  dell* incarnare  il  pre- 
eetto  in  esempii  noti  o  per  antica  memoria  o  per 
esperienza  viva.  Un  dogli  ufflzii  dei  poeta  si  ò  que- 
sto :  Recte  faeta  refert  ;  orientia  tempora  notis  In- 
struit  exemplis;  inopem  soUitur  et  tpgrum  (9).  Su 
questo  altrove  Orazio  medesimo:  Sapiens,  vitatu 
quidque  petitu  Sii  melius ,  caussas  reddet  libi:  mi 
satis  est  si  Traditum  ab  aniiquis  morem  servare, 
tuamque  ....  vitam  famamque  tueri  Ineolumem 

possum Sic  me  Formabat  puerum  dietis;  et 

sive  jubebat.  Ut  facerem  quid;  habes  auetorem,  quo 
facias  hoc,  Unum  ex  judieibtu  selectis  ot^iciebat: 
Sive  vetabal,  an  hoc  inhonestum  et  inutile  factum, 
Nec  ne  sit,  addubiles;  flagret  rumore  malo  eum 
Hic  atque  iile  f  Àvidos  vieinum  funus  ut  cegros  Exa- 
nimat,  mortisque  melu  sibi  parcere  eogit;  Sic  te- 


(l)i£n.,  VI.  -  (3)  Ten.  8.  —  (3)  Ariit.  Elh.,  I. 
Hor.  Carm.,  HI,  3:  Non civiumai'dor prava jubeHtium, 
Non  vultus  imtanU»  ti/ranni  alente  quoti t  sotida.  Sai., 
il,  1  :  In  neipso  totu»  tere»  atque  rotundus.  Extemi  ne 
quid  vaieat  prr  leve  morati.  In  quetn  mancaruit  setnper 
foìtuna.  —(4)  Jfln.,  VI.  —  («)  Tori.  9.  —  (6)  Teri.  36. 
—  (7)  ^D.,  VI.  -  (8)  Ifi.  —  (9;  Hor.,  Episl.,  II.  i. 


neros  animos  aUena  opprottria  aapè  Àktitmiii 
viUis  (1).  Cerumente  gli  esempi!  più  noti  si  fSuuM 
argomenti  più  validi  (a),  e  dotti  e  Indotti  ■« 
si  lasciano  muovere  al  precetto  che  ali*  esemplo: 
ma  del  triplice  ufflzio  indicato  da  Orazio,  del  no- 
tare 1  fatti  comroendevoli,  dell* istraire  le  genera- 
zioni crescenti  anche  cogli  esempii  del  male  iraDfto, 
del  consolare  le  anime  deboli  ed  affannate ,  nea 
tutte  le  parti  io  direi  adempiute  ogualmente  da 
Dante,  che  più  a  bell'agio  si  férma  spemo  sai 
male,  e  par  che  voglia  rendere  tanto  più  notabili 
le  signiflcazioni  deirumile  riverenza  alla  virtù  di 
coloro  che  con  lui  vissero,  quanto  le  son  meno  fre- 
quenti nel  suo  poema;  onde  il  senso  che  viene 
al  lettore  da  tutto  il  lavoro  non  è  di  consola- 
zione rassegnata,  non  che  di  lieta  speranza,  ma 
di  doloro  cruccioso. 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico.  Temo  di  per- 
der vita  tra  coloro  Che  questo  tempo  ektameranno 
antico  (3).  Queste  parole  consuonano  In  parte  a 
quello  di  Salomone:  Avrò  per  lei  immortaiiià:  e 
memoria  etema  lascerò  a  coloro  che  dopo  me  sa- 
ranno—    Temeranno  ttdendomi  re  arrendi  (4i. 
E  perù  dice  :  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  (5;.  Bla  non  é  già 
che  la  tema  di  perdere  nome  tra*  posteri  debba 
ispirarci  il  coraggio  ;  egli  é  che  Veracità  è  parte 
di  gituUzia  (6)  ;  e  che  Pecca  contro  la  verità  per 
difetto  chi  occulta  quel  che  bisogna  manifestare  (7). 
Però  ben  dice:  Rimossa  ogni  menzogna.   Tutta 
tua  vision  fa  manifesta  (8);    ma  con   modo  non 
degno  del  cielo  e  trasportando  in  popol  giusto  e 
sano  (9)  le  volgarità  de*  chiassuoli  di    Firenze . 
non  famigliari  certo  ai  villani  di  Campi  e  di  Si- 
gna  (10) ,  soggiunge  :  E  lascia  pur  grattar  dov^  è 
la  rogna  (11).  Sta  bene  che  in  Inferno  un  diavolo 
s*apparecchi  di  grattare  a  un  dannato  la  tignaHi), 
e  che  altri  dannati  si  traggano  giù  con  V  unghie 
la  scabbia  (13);  sta  bene  che  Orazio  assomigli  11 
prudore  do*  tristi  verseggiatori  alla  smania  della 
scabbia ,  e  che  la  cupidità  del  danaro  sia  rug- 
gine (44),  e  i  lucri  rei  scabbia  e  peste  (15);  e  che 
la  scabbia,  secondo  Tommaso,  signiflchi  carnalità      ì 
petulante {i6).  Ma  l'imagine  6  qui  tanto  più  sron-     j 
veniente ,  che  è  messa  tra  due  mangiari  :  A  molti 
fia  savor  di  forte  agrume  (17).  -  Pur  sentirà  la  tua 
parolabrusca  {iS).  -  Che  se  la  voce  txui  sarà  molests 


(1)  Hor.  Sai.,  1,4.  —  (2)  Decrcl.:  Gii  esempii  pre- 
senti ci  ammoniscono  per  l'avvmire.  Sen.,  Ep.  LXXXV  : 
Con  ilinitri  esempii  è  da  istruire  tavita.  —  (5)  Teri.  4a 
—  (4)  Sap.,  Vili,  13,  m.  —  (S)  Terz.  45.  —  (6)  Cic. 
Inv.  citalo  nella  Som.,  2,2,109.  —  (7)  Som.,  I.  e  - 
(«)Teri.  43.  -  (9)  I»ar.,  XXXI,  t.  13.  —  (10)  Par.. 
XVI,  l.  n,  19.  -  (11)  Tcri.  43.  -(12)  Inf.,  XXII.  L  31.- 
(13)  Inf.,  XXIX,  l.  28.  -  (14)  Ilor.,  do  Arte  pocl.  - 
1(1»)  Ep.,  I.  -  (IG)  Som.,  9,  1,  102.  -  (17)  Ter».  39.  - 
(18Ì  Ten.  42. 


CANTO 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimewlnaiceràpoi,  quan- 
do sarà  digesta  (I).  Cho  rammenta  quel  di  Boe- 
zio :  Assaggiate,  pitzieano  :  ricevute  dentro  addolcia 
scono;  e  quei  d' Ezccliiele :  Mangiai  quel  volume: 
e  mi  si  fece  dolce  in  bocca  siccome  miele  (2).  Ma 
qaesr  ultimo  passo  ci  porta  più  alto  al  linguag- 
gio de'  Profeti  e  de'  Padri,  che  il  Poeta  non  qui, 
come  altrove,  ha  degnamente  seguiti.  Mediterà 
la  mia  bocca  il  vero,  e  le  mie  labbra  detesteranno 
i  tristi  (3).   Innalza  fortemente  la  voce  tua,  tu 
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(1)  Tom.  44.  —  (9)  Eiech..IIl,3.  —  (3)  Pro?.,  Vili, 7. 


che  annuntiia  Gerusalemme;  innalza  «  non  avere 
paura  (I).  Dì'  forte,  non  ristare;  innalza  quasi 
tromba  la  voce,  ed  annunzia  al  popolo  mio  le 
tue  colpe  (2).  I  peccati  e  i  vizii  manifestare  dob- 
biamo, se  ne  riesca  profitto  comune  (3).  Non  te- 
miate coloro  che  uccidono  U  corpo,  non  forse  per 
timor  della  morte  vi  tenghiate  di  dire  liberamente 
le  cose  sentite  dentro  (4). 


(1)  hai..  XL,  ».  -  (9)  Itti.,  LVIII.  «.  -  (3)  Aof. 
(4)  Chrys. 


•-»AA/iaPj^j\AnAAiw 


CANTO  XVIII. 


Coccian^Aàa  gh  addila  cUIH  olio  tfiHìitht  eombalterono  per  eau$a  tanta;  tei  dell* evo  medio,  €  dttqiie 
principi  0  re.  Poi  tolgono  a  Giove:  quivi  le  anime  ti  atteggiano  in  modo  da-  diugnare  letUre  e  parole 
inUre,  e  ti  con^pongono  da  ultimo  in  forma d'un^ aquila.  L'aquila  gU  rammenta  Rama,  e  Roma  ipapi; 
e  i  papi  l' infame  avarizia  ;  onde  il  Canto  flnitce  con  Urica  audacia  e  con  pottente  ironia.  Nove  simiU' 
iudini  ha  U  Canto  ,*  e  tutte  nuove  :  e  «ma  tra  V  altre,  dedotta  dal  tenUmento  dell'  umana  perfettìbOiià  : 
timilitudine  proprio  crittiana,  e  vale  per  dieci  d*  OmerOt 

Tra*  Ganti  della  terxa  Ganlica  an  de'  pib  belli. 

NoU  le  terxino  1,  t,  S;  8  alla  8;  19,  U,  48, 17,  19,  90,  93;  98  alla  98;  51  alla  36;  88;  41  alU  fine. 


I.  \7ià  ai  godeva  solo  del  8ao  verbo 
Quello  spirto  beato;  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  '1  dolce  con  T acerbo; 

9.  £  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menava, 
Disse  :  •»  Muta  pensier.  Pensa  ch'io  sono 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. -•- 

9.  I*  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  conforto:  e  quale  lo  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l' abbandono, 

4.  Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi; 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddirc 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

5.  Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 

Che  rimirando  lei,  lo  mio  afTetto 
Libero  fa  da  ogni  altro  disi  re; 


I.  (L)  Vehbo:  concetto.  —  Costava  pensando.  — 
DoiCE  :  le  promesse  di  fama  innocente. 

(F)  Verbo.  Arist.*:  //  concetto  det/a  mente  intemo, 
anche  prima  che  sia  per  voce  significato  ,  propritnnente 
dicesi  verbo.  Aor.,  de  Trin.,  XV:  //  nostro  pensiero  che 
perviene  a  quel  che  sappiamo  ,  ed  é  indi  formato,  è  il 
nostro  verbo. 

%.  (L)  A  Colui  oh*  osmi  torto  disgrava  :  a  Dio  che  la 
punisce ,  egli. 

(F)  Disgrava.  Ad  Rom.,XlI,  19;  Ad  Heb.,  X,  20: 
Mihi  vindieta  :  ego  retribumn. 
S.  (L)  L'abbaudono:  taccio. 

(SL)  Suono.  Inf.,  VI,  t.  96:  Qui  pose  fine  al  lagri- 
moMl  suono. 

4.  (L)  Pur:  solamente.  —  Mente  che  non  ruò  REoniRB: 
memoria  che  non  può  riflettere  sopra  sé.  —  Altri  :  Dio. 
(SL)  Meiite.  Inf.,  II,  t.  9 ,  3;  III,  l  44.  —  Altri. 
Inf.,  XXVI,  t.  47:  Cam'  altrui  piacque. 
ft.  (L)  Tanto  :  solo. 


6.  Fin  che  '1  piacere  etemo,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

7.  Vincendo  me  col  lume  d'un  sorrìso. 

Ella  mi  disse:  —  Volgiti  e  ascolta: 

Ghò  non  pur  ne'  miei  occhi  é  Paradiso.  -^ 

8.  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto. 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 

9.  Cosi  nel  flammeggiar  del  fulgor  santo, 

A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
IO.  E  cominciò:  —  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia. 


O.  (L)  Fin  che:  intaniocbè.  —  Secondo  aspnro:  era 
rifleMo  in  me. 

(SL)  Secondo.  Par.,  I,  t.  17. 
9.  (L)  Vincendo  :  abbagliando.  —  Por:  sol. 

(F)  Pun.  Non  nella  scienza  divina  soltanto  è  IdIì- 
citÀ,  ma  neirli  esempi  do*  giusti.  Post.  Caet. 
%.  (L)  Tolta  :  attratta. 

(SD  Tolta.  Comune  in  questo  senso  rapire. 

9.  (L)  Del  fulgor  santo,  a  cu'...  :  di  Cacciaguida,  al 
quale . . . 

10.  (L)  Soglia  :  stella.  —  Vive  delu  ciia  :  neir  em- 
pireo è  la  vita. 

(SL)  Soglia.  Virgilio  chiama  tabulata  gli  ordini 
varii  dei  rami  (Georg.,  11,861).  Qui  soglia  traslato  pib 
strano.  Par.,  XXXII,  t.  5 ,  del  flore:  Di  soglia  in  Mogiia, 
L'origine  suolo  lo  spiega  in  parte.  —  Albero.  Il  Para- 
diso che  vive  di  Cristo.  —  Cima.  Simbolo  ne  sono  gU 
alberi  del  Purgatorio:  XXII,  t.  44;  XXXll,  t.  15. 

(F)  Perde.  Eiech. ,  XLVII ,  19:  iVon  defiuet  fi)- 
lium  ex  co,  et  mm  deflciet  fructus  efus.  Psal.  I:  Che  darà 
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il.  Spirili  8on  beati,  che  giù,  pHma 

Glie  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce, 
Si  eli*  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

12.  Però  mira  ne' corni  della  croce: 

Quel  ctiMo  or  nomerò,  li  farà  Tatto 
Cile  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  — 

13.  Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

Dal  nomar  Josué,  com'el  si  feo; 

Né  mi  fu  nob  11  dir  prima  che  M  fatto. 

14.  E  al  nome  dciralto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  palèo. 

15.  Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 

Due  ne  segui  lo  mio  attenta  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  faleon  volando. 

16.  Poscia  trasse  Gnigllelmo  e  Riaoardo, 

E  *1  duca  Gottifredi  la  mia  vista. 
Per  quella  croce,  e  Ruberto  Guiscardo. 


il  suo  frutto  a  suo  tempo,  e  foglia  di  lui  non  cadrà 
Som.  :  La  beatitudine  dee  essere  bene  tanto  fermo  e 
stabile  che  non  si  possa  né  torre  né  perdere. 

il.  (L)  Giii:  al  mondo.  —  Voce:  fama.  —  Opima  : 
ricca  del  cantarli. 

(SL)  Opima.  L'orìgine  oprs  dà  a  questa  Toce  Vi- 
dea  di  forza  e  di  riccbetza  e  d'ogni  valore. 

tt.  (L)  Far!  l'atto  cha  fa  in  rdbb  il  suo  puoco  ve- 
loce :  scenderà  folgorando. 

(SL)  CoRMi.  Semini.:  Delle  antenne. 

tS.  (L)  Si  FEO:  tosto  come  egli,  Gaociagoida,  lo  no- 
minò. 

14.  (L)  Dell'alto  Maccabeo  :  Giuda  liberatore  degli 
Ebrei  da  Antioco  tiranno.—  Letizu  eea  feria:  lo  rotava. 

(SL)  Maccabeo.  Mach^,  I ,  II.  —  Febea.  Volg. 
Sen.  :  Sferza  per  far  girare  il  paleo.  Purg.,  XIII,  t,  13  : 
Tratte  d'amor  le  eorde  della  ferza.  —  Paiìo.  iEn.,  VII  : 
Ccu  quondtuM  torto  txìlilans  sub,  verbere  turbo ....  Ule 
actus  habena  Curvatis  fertur  spaiiis ....  Dani  animos 
plaga.  Simile  in  Tibullo.  Men  bene  il  Tasso: . ...  desio 
d' etema  ed  alma  Gloria ,  eh  'a  nubit  core  è  sferza  e 
sprone  (V,  52). 

15.  (SL)  Carlo.  Ott.  Chiamato  dalla  Chiesa  eomtro  i 
Longobardi,  eretici,  e  persecutori  del  papa  •  della  li- 

bertade  d'Italia Combattè  per  la  fede  in  Calavria  , 

con  li  Saracini  passati  d'Africa  per  occupare  lo  imperio 
di  Roma,  allora  abbcmdonalo  dalli  vilissimi  imperadori. 
—  Secce.  i£n.,  Vili  :  Oculis  sequiunlwr.  —  Soo.  L'  0€« 
chio  del  padrone  piii  intento  ed  amante.  —  Volmoo. 
Il  gerundio  pel  participio  come  nelle  Rime:  Madonna 
avvolta  in  un  drappo  dormendo. 

16.  (L)  Tras8e:  trassero  l'occhio  mio.  ^-Ooicueuio, 
conte  di  Òringa  in  Provensa,  figliuolo  al  conte  di  Nar- 
bona.  —  Ri.ioARDo,  cognato  a  Guglielmo.  —  Gottifrbm  : 
Goffredo  dì  buglione  conquistò  Gerusalemme  e  vi  re- 
gnò circa  il  1090. 

(SL)  GuiGLiELMo  e  Rinoardo.  Anon.  :  Om  li  Sor 
racini  venuti  d'Africa...  e  massimamente  eoi  re.  Tedaldo, 
fecero  grandinsime  battaglie  per  la  fede  cristiana ...  il 
detto  conte  Guglielmo  ,  a  Bertrando  suo  nipote  lascialo 
il  contado  d'Oringa,  prese  abito  di  monaco  ed  è  càùi- 
malo  S.  Guglielmo  del  Diserto.  —  Gottifredi.  G.  Vili 
per  Goffredo.  —  Ruberto.  Di  lui ,  Inf.  X&VIU  ,  t.  5.  - 
Sulla  metà  del  secolo  XI,  venne  in  Italia  di  Normandia 
in  aiuto  de'  fratelli  Unfredo  re  di  Puglia  e  Ruggerì  re 
di  Sicilia  :  liberò  la  Sicilia  da'  Mori,  e  Gregorio  VII  as- 
sediato io  Castel  S.  Angelo  da  Arrigo  111. 


17.  Indi,  tra  T  altre  luci  mota  e  mista, 

Mostrommi  ral|^  che  m*avea  parlato, 
Qual  era,  tra  i  cantor  del  delo,  artista. 

18.  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  U  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segualo  : 

19.  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Tanto  gioooode,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  T  ultimo  solére. 

50.  E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  l'uom  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

51.  Si  m*accorsMo  che  '1  mio  girare  intomo 

Col  cielo  *nsieme  avea  cresciuto  l'atGO, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

n.  B  qual  ò  il  trasmutare,  in  plcciol  varco 
Di  tempo,  in  bianca  donna  quando  '1  volto 
Suo  al  discarehi  di  vergogna  11  earco; 

a9.  Tal  fa  negli  occhi  miei  quando  fui  vdlto. 
Per  lo  candor  della  temprala  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  rioolto. 


19.  (L)  Ihm  ,  TRA  l'altre  luci  mota  e  mista...  :  Cac- 
ci aguida  mosso  tra  gli  altrì  mi  fece  sentire  il  suo  canto. 

(SL)  Mota  :  Pvrg.,  XXIII,  t.  7.  -  La  vedi  moversi 
in  alto  e  aggirarsi  frale  altre  e  cantare. 

18.  (L)  Veoere  121  Beatrice  :  che  far  dovessi  o  da  pa< 
rote  0  da  cenni  di  lei. 

n.  (L)  Lcci  MERE  :  occhi  puri.  —  Vinceva  cli  altii 
B  l'ultimo  soLéRB:  il  solito  lume  degli  ahri  cieli, e  anco' 
dell'ultimo. 

(SL)  Solére.  Purg., XXVII, t.  30:  JD</or  so/ere... 
maggiori. 

(F)  Mere.  Salomone ,  della  Sapienza  (VII ,  10)  : 
Proposi  aver  lei  per  luect  cHè  inestinguibile  è  il  lame  di  lei. 
io.  (L)  Per  sentir  più  diuttarea...:  dal  diletto  dM 
trova  nella  virtù  si  sente  a  vantalo. 

(F)  Più  :  Andando  di  virtù  in  virtù.  —  Ad  Go- 
rinth. ,  II,  IV,  16  :  Si  rinnovano  di  giorno  in  giorno.  Som.: 
Per  ditetto  si  conosce  il  bene.  Alist.  Eth.  V,  9  :  Operare 
quel  che  opera  l*  nomo  giusto  i  fittile;  ma  operarlo  nel 
modo  di  lui,  cioè  dilettandosene,  è  diffleileeosa.  Arist. 
Eth.  IX:  V  uomo  ha  in  sé  dilettazione  perfetta  nelf  (^ite- 
razione della  virtù. 

SI.  (L)  Si:  cosi.  —  'L  mio  girare  iirroRiio. . . .  avea 
CRESCIUTO  l'  arco  :  salendo  cresce  la  eirconferenia  de' 
cieli.  —  Quel  miracolo  :  Beatrice. 

(SL)  Miracolo.  Cosi  la  chiama  nella  Vita  Nuo- 
va :  e  nel  Convivio  dice  eh* ella  fa  credibili  col  soo  as- 
petto i  miracoli.  Cani.:  Divenne  spiritai  bellezza  grai^ 
de.  Che  per  lo  cielo  sponde  Luce  d' amor  che  gli  angeli 
saluta.  Mio  intelletto  loro  alto  e  sottile  Faeemara^ 
vigliar:  tanto  è  gentile.  —  Aoorno.  Nel  Petrarca  più 
volte  sta  da.  sé  e  ha  senso  più  ampio  del  moderno  ; 
come  a'  Latini,  nel  morale,  omatissimus. 

%%.  (L)  E  qual'  i  IL  TRASMUTARE  l!f  RIANCA  DONNA ...  : 

come  si  vede  donna  ,  di  rossa ,  tornar  bianca  in  viso; 
cosi  da  Marte  passando  a  Giove  vidi  una  luce  candida. 

(SL)  Cargo.  Sordello  :  Deltonta  diseargan.  Purg. , 
XXX  ,  t.  96  :    Vergogna  mi  gravò  la  fronte.  Ma  qoi  1 
suoni  sono  pesanti  a  rendere  si  agile  volo. 
US.  (L)  Stella  :  Giove. 

(SL)  RicoLTO.  Georg.,  IV  :  Aeeepilque$inn  vasto. 

(F)  Caidor.  Gonv.  :  Giove  in  tra  tutte  le.  stelle 
bianca  si  mostra  e  quasi  argentata,  Gic,  Somn,  Sdp.:  Ài 
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1!4.  Io  vidi  in  quella  giovial  fieella 
Lo  sfavillar  dell'  am^  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

55.  E  come  augelli  sarti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

56.  Si  dentro  aMumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e  facénsi 
Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure. 

57.  Prima  cantando  a  sua  nota  moviénsi; 

Poi,  diventando  l*un  di  questi  segni, 
Un  poco  s*  arrestavano  e  tacénsi. 

US.  0  Diva  PegasSa  che  gì*  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni; 

19.  Illustrami  di  te  si  chMo  rilevi 

Le  lor  figure  comMo  l'ho  concetle: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

30.  Mostrarsi  dunque  cinque  volle  sette 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
^  parti  si  come  mi  parver  dette. 


gmfre  umano  è  fonata  e  taiutare  la  iwe  che  ha  nome 
da  Giove.  ^TtMnàJk.  Lucaoo  (X)  citato  da  Pietro  dod 
so  perchè  :  Sub  Jave  trmptrie$,  et  numquam  lurbidui 
aer.  Conv.,  Il,  14:  Muove  tra  due  cieli  repugnanti  alla 
sua  buona  temperanza,  iiecome  quello  di  Marte  e  quello 
di  Saturno:  Onde  Tolomeo  dice...  che  Giove  è  stella  di 
temperata  complessione  in  mezzo  della  freddura  di  Sa- 
turno e  del  calore  di  Marte. 

94.  (LI  GiovVal  :  di  Giove.  —  Amor  degli  spiriti. 
(SL)  Facblu.  ìEd.  ,  II  :  Stella  facem  ducens.  — 
Favelu.  Purg.  X,  l.  sa:  Visibile  parlare. 

(F)  GiovrAL.  Lo  dicoTaDo  in  questo  senso  anco  in 
prosa.  L'Ollimo  trae  dal  libro  De  proprietatibus  rerum 
le  influenze  di  Giove  benivolo  e  bene  temperato . . .  onde 
li  antichi  dissero  che  la  cagione  della  felicitade  era  nel 
circulo  di  Giove. . . .  Soti»  Giove  sono  onori,  ricchezze 
e  vestimenti. . .  significa  sapienza  e  ragione  ,  ed  è  veri- 
dico. Vero  pone  il  I*oeta  in  Giove  le  animo  giuste. 

9ft.  (SL)  Riviera.  Nel  Fiore  di  virtù  per  fiume.  —  Or. 
Georg.,  I  :  Nune  caput  ohjectare  frctis,  nunc  currerc  in 
undas,  Et  studio  incassum  vidcas  gestire  lavandi. 

te.  (L)  Or  D,  or  I,  or  L  :  prima  sillaba  dì  dUigite. 

(SL)  Creature.  Purg. ,  XII ,  t.  30  :  La  creatura 

bella.  —  VouTARDo.  Vò/«7o.  L'Ollimo,  in  prosa.  Lucifero 

svolazza  lo  ali  :  (  Inf.,  XXXIV,  t.  17).  I  beati  volitano. 

99.  (L)  Gantando  a  sua  nota  hoviersi  :  movevano  a 

tempo  del  canto.  —  S'arrestavano  por  lasciar  vedere 

la  leltera.  —  Tacersi  :  si  tacevano. 

(SL)  Nota.  Par. ,  VII ,  t.  3  :  Volgendosi  alla 
nota  sua. 

98.  (L)  0  Diva  Pegasea  :  o  Musa.  —  Longevi  :  di 
lunga  fama. 

(SL)  Pegaséa.  Tutte  le  muse  diconsi  pegasee  : 
qui  dunque  invoca  la  musa  in  genere ,  ovvero  (^lliope 
chiamata  nel  I  del  Purgatorio.  —  Longevi.  Purg. ,  XXI, 
t.  39  :  Col  nome  che  più  dura  e  più  onora. 

99.  (L)  I*aia:  apparisca.  — Concette:  lette  ed  inlese. 
[SL)  Paia.  Inf.,  II,  t.  3:  0  mente...  Qui  si  parrà 

la  tua  nobilitate.  —  Brevi.  Par  che  senta  come  i  nu- 
meri italiani  siano  inuguali  a  quelli  del  verso  antico. 

SO.  (L)  MoSTRÌHSI...  cinque  volte  sette  vocali  B  CO.V- 


31.  DiUgiU  juttmam,  prima! 

Fur  verbo  e  nome  di  tutjo  '1  dipiulo: 
Qui  judieaiis  terram,  tòt  sezzai, 

3S.  Poscia  neirM  del  vocabol  quinto 
Bimaser  ordinato;  si  cho  Giove 
Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 

33.  E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  *1  colmo  delPM,  e  11  quotarsi  » 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh* a  sé  le  muove. 

34.  Poi  come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arsi 

Snrgono  innamerabili  faville. 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi; 

35.  Bisurger  par\'or  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  qual  assai  e  qua*  poco. 
Si  come  *1  Sol,  che  raccende,  sortilla. 

36.  E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  testa  e  '1  collo  d*  un' aquila  vidi 
Bappresentare  a  quel  distinto  foco. 

37.  Quei  che  dipinge  li,  non  ha  clii  *1  guidi  ; 

Ma  esso  guida:  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 


sonanti  :  sì  mostrare  35  lettere.  —  Parti  :  sillabe  e  to- 
ci.  —  Dette  con  le  figure. 

(SL)  Cinque.  Trentacinqne  lettere  sono  in  Diif- 
gite  justitiam  qui  judicatis  terram.  -  Il  numero  selle 
è  a  luì  sacro.  — -  Volte.  Ov.  Mei. ,  Vili  :  Uimas  quim- 
que  ter. 

Si.  (L)  Primai:  primi.  —  Sezzai:  ultimi. 

S9.  (L)  Del  vocarolqcinto  :  Terram.  -—  OnDiNAre, 
si  che  Giove  pareva  argento  lì  d'oro  distiiito.  L'aoima 
rilucono  piìi  del  pianeta. 

(SL)  Argento.  Conv.  :  Stella  argentata. 

99.  (L)  Ben  :  Giustizia  divina. 

(SL)  Credo.  AITcrma,  non  dubita  :  come  Virgilio 
(^n. ,  IV)  :  Credo  equidem.  —  MiovE.  Inf. ,  Il ,  t  34  : 
>lmor  mi  mosse.  Meglio  che  nel  Petrarca  :  Amor  mi 
spinge.  Ma  spinge  ò  mt^glio  che  nel  Paradiso  (XXX,  L  tè): 
L'alto  desio  che  . . .  turge. 

S4.  (L)  Agurarsi  :  trarre  auguri. 

^F)  Stolti.  E'  si  guanla  dalle  superstizioni,  e 
s'ingegna  di  curarle  in  altrui ,  anche  a  costo  dì  paren- 
tesi da  non  parere  troppo  poetiche.  Par. ,  XIV,  t.  35: 
Galassia  si  che  fa  dubbiar  6m  saggi. 

99.  (L)  SoRTiLLE  a  più  0  meno  gloria. 

(SL)  SoRTiLLE.  Par.,  XI,  t.  57  :  Colui  rh*a  tanto 
ben  sorlilin. 

99.  (SL)  Aquiu.  Nel  pianeta  di  Giove  e'  sccrnc  fa- 
quila,  uccello  di  Giove ,  simbolo  dell'  imperiale  giusti- 
zia. —  Distinto.  Terz.  2/ì  ,  dice  che  ncll'  M  Giovo  pa- 
reva argento  distinto  d'oro. 

SV.  (L)  Quei  cue  dipinge  lì,  non  uà  mi  'l  guidi:  Dio, 
disegna  egli  da  sé.  —  Da  lui  si  rammenta  quella  vir- 
tù... :  si  riconosce  venuta  da  lui  quella  virtù  ch*é  for- 
ma dante  vigore  a  quanto  si  genera. 

(SL)  Guidi.  Boel.  :  Tu...  dux.  —Forma.  Par.,  I, 
l.  35  :  Questo  è  forma  Che  l' unirci  so  a  Dio  fa  sivU- 
gliante.  —  Bamme.>ta.  Così  diciamo  riconoscere  tla  una: 
e  il  rammentare  è  un  ricunusccre,  e  il  riconoscere  un 
rammentare.  —  Nidi.  Luoghi  dove  la  generazione  di 
ciascuna  c^:>a  si  compie.  Non  chiaro.  Par. ,  V,  t.  43  : 
Tannidi  Set  pì'uprio  lutne. 
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38.  L'allra  bealiludo,  che  contorna 

Pareva  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  molo  seguitò  la  'mprenta. 

39.  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
EfTetto  sia  del  elei  che  tu  ingemme  1 

40.  Per  ch'io  prego  la  Mente  in  che  s'inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  '1  tuo  raggio  vizia; 

41.  Sì  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 


S8.  (L)  L'altra  bbatitcdo  :  gli  altri  beati.  — -  D' in- 
cicLunsi  all'  emme  :  di  fare  uo  giglio  soli*  emme.  Poco 
MOTO  SEGUITÒ  LA  'MPREifTA:  poco  CÌ  vollo  a  quelU  per 
compirò  la  forma  dell'aquila. 

(8L)  Beatitudo.  Come  gioventù  per  giovani ,  e 
letizia  per  luce  lieta.  Par.,  iX. 

99.  (L)  0  DOLCE  stella:  o  Giove.  —  Che  nostra  giu- 
stizia...: che  (la  te  vien  l'influenza  dell'umana  giustiiia. 

(SL)  IxGENXEl  Par. ,  XV  ,  t.  S9  :  Vivo  topazio, 
de  questa  gioia  prrzìota  iugenuni. 

(?)  Nostra.  Nel  IV,  t.  iO,  disse  tornare  alle  ruote 
celesti  l'onore  dell'influenza  ed  il  biasimo.  Albumazar: 
Da  Giove  re  della  terra  viene  ai  re  l' influenza  della 
giuxtizia. 

40.  (L)  La  Mente  in  che  ...  :  Dio  che  ti  dà  moto  e 
virtù.  —  Ond'  :  di  Roma. 

(SL)  Mente.  Par. ,  XIX,  t.  48:  La  aienle  Di  che 
tutte  te  co:te  goti  ripiene.  Ma  qui  forse  intende  la  mente 
angelira  motrice  di  Giove.  —  Rimiri.  BoeL  :  Ojamml- 
trras  reipice  terras  ,  Quiiquis  rerum  foedera  nertt$.  — 
Esce.  Purg.,  XVI,  t.  35  :  La  mala  condotta..,  'L  mondo 
lui  fatto  rio.  —  Vizia.  Sap.,  Il:  Natura  viziata  dai  pec- 
cato. Ov.  Met. ,  II  :  Yitiaverit  igni».  -  VII  :  Yiliantur 
odoriìms  auree.  Semini.  :  Fece  e*  Memi  viziosi. 

(F)  I.-^iziA.  I»urg. ,  XVI ,  t.  35:  Lo  cielo  i  vostri 
movimenti  inizia;  San  dico  tutti.  Però  l'effetto  del  pre- 
cedente verso  non  è  di  necessità.  —  Virtutb.  Questa 
ispira  il  moto,  ed  é  più  ampia  di  quello. 

41.  (L)  Un'altra  fiata  omai  s'adiri:  come  Gesù  Cri- 
sto quando  vide  i  mercatanti  nel  tempio.  —  Templo: 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  —  Segni  :  miracoli. 

(SL)  Omai.  Dice  stanchezza  impaziente.  Inf. , 
XXVI,  l.  À:  E  se  già  fosse  non  saria  per  tetnpo.  —  S'a- 
diri. Matth. ,  XXI,  i'i:  Marc.  XI ,  i7;  Lue.  XIX,  45; 
Jo.  II ,  14.  Olt.  :  S' ch'Uri  contro  il  Papa. . .  e  cantra  li 
Cardinali,  die.. .  vendono  simonizzando  le  cose  di  Dio, 


il.  0  milizia  del  ciel  cu'  io  contemplo , 
Adora  per  color  che  sono  in  terra, 
Tutti  s\'iati  dietro  al  malo  esemplo. 

43.  Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Bla  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo. pan  che  'I  pio  Padre  a  nessun  serra. 

44.  Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi. 

Pensa  che  Piero  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
46.  Ben  puoi  tu  dire:  «  Io  ho  fermo  il  diairo 

•  Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

•  E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro, 
46.  •  Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  • 


e  per  quello  non  laseianù  essere  imperadore  che  polene, 
volesse  e  sapesse  correggere  le  loro  prave  opere, 

(V)  Vender.  Gasiiodoro  :  Attitominevoli  sono  ine- 
gozlmtori  che  alla  giustizia  di  Dio  non  hanno  riguardo, 

—  Murò.  La  Chiesa  :  Deus  qui  ex  vivis  et  eleetis  lapi- 
dibus  eetemum  majestatis  tua  prteparas  habilaeulum, 

—  Segni.  Dan., VI,  47:  Faeiens  signa  et  mirabilia;  fre- 
quente in  tutta  la  Bibbia.  Nò  solo  ogni  miracolo  ò  segno, 
ma  ogni  segno,  per  naturale  che  sia,  è  germe  di  mara- 
viglia a  chi  sa  meditare. 

4S.  (L)  0  milizia  del  ciel:  o  spiriti  beati.  —  Adora  : 
prega. 

(SL)  Adora,  lùech.,  XLVI,  19:  Ingreditur...  «I 
adoret.  Reg.,  J,  1, 19;  IV,  V,  i8.  Paralip. ,  U,  VI ,  3». 
Psal.  V,  8;  XGIV,  6;  XCVIU ,  9;  CXXXI ,  7;  LXXI ,  11; 
Matth.,  XX,  ao.  ^Sviati.  Purg.,  XVI,  t..94:  ìm gente, 
che  sua  guida  vede.  Pur  a  quel  ben  ferire . . .  Di  quel  si 
pasce.  Se  il  mondo  presente  bisvia,  in  voi  ò  la  cagione. 

4S.  (L)  Togliendo  per  anatemi. 

(V)  Par.  Mattb.,VI,  li  ;  VU,  9;  Lue.,  XI,  S,  li; 
XV ,  17.  Pater..,  Panem  nostrum  quoticUanum  da,..  Qui 
del  soprasostanziale  ;  come  nel  Purgatorio  (  XI ,  t.  5  ). 

44.  (L)  Tu  :  Clemente  V.  —  Scrivi  gli  anatemi  per 
cancellarli  a  prezzo.  —  Vivi  a  punirti. 

(SL)  Cancellare.  Contrario  del  velame  V'  nom 
si  muta  mai  bianco  né  bruno.  Par.,  XV,  t.  17.  —  Vigna. 
Jer. ,  Il ,  31  :  /o  piantai  te  vigna  eletta  :  mi  ti  sei  oam^ 
biata  in  maligna. 

46.  (L)  Io  uo  FERRO    IL    DISlRO   SÌ   A   COLUI  CHE  VOLLE 

VIVER  SOLO ...  :  io  bado  al  Battista  coniato  ne'  fiorini  : 
non  so  di  Pietro  né  di  Paolo.  —  Salti  :  le  danze  di 
Krodiade. 

(SL)  Colui.  Par.,  IX,  t.  44:  Il maladetto  flore.  ^ 
Salti.  Matth.  X1V,10;  Marc  VI,S4.DeUa figliuola  d'£- 
rodiadc.  :  Cum ....  sallassel. 

(SL)  Polo.  Tuttora  a  Venezia. 


La  CShntiala. 


Dame  assorto  ric'tristi  presentimenti  delle  sorti 
sue  e  della  patria,  riguarda  a  Roatrice,  e  quello 
sguardo  Io  fa  libero  da  ogni  altw  desiderio,  e 
(iella  pena  de' suoi  nemici,  e  fors'anco  dell'alle- 
viamento de'  proprii  dolori.  Questo  cenno  che  passa 
inavvertito  a  chi  nun  ponga  hcii  mente  al  vin- 
colo delle  idee,  questo  cenno  é  bellezza  poetica, 
(tcrché  dimostra  la  jiotenza  di  Beatrice  sull'ani- 


ma sua,  ed  e  l)ellczza  morale  in  quanto  attesta 
come  li  P'jela  scordasse  e  le  passiuni  men  che 
nobili  e  gli  afTetti  men  ch'alti  nella  contempla- 
zione di  quel  bello  che  è  insieme  bontà  e  verità. 
Poi  ritoma  invitato  da  essa  Beatrice  a  riguardare 
le  anime  di  coloro  che  combattettero  per  causa 
sacra,  e  a  Beatrice  fa  dire:  Che  non  pur  ne'nUH 
occhi  è  Paradiso,  \ìeT  insegnarci  che  non  men  del 
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peutiero  e  dell'aCTezione  è  cosa  lacrosauta  eserci- 
tare il  vigore  del  braccio  in  opere  d'ardimentosa 
pietà.  Anche  Virgilio  rammenta  in  modo  speciale, 
t  pone  in  disparte  coloro  che  furono  chiari  in 
guerra  (1);  e  poi  neir  Eliso  beato  colon)  che  Ob 
patriam  pugncmdo  vulnera  poiH.  Onl  rincontriamo 
più  nomi  che  farono  o  che  potevano  essere  sog- 
getto a  poema,  Carlo  Magno,  Orlando,  Goffredo, 
Roberto  Gaiscardo,  al  qaale  non  nocqae  nell'o- 
pinione di  Dante,  più  giusto  eh' e'  non  voglia 
parere,  l'aver  difeso  un  Pontefice,  ma  grande 
uomo  e  non  bene  principe  (S).  Non  solo  per  pre- 
scienza di  quel  che  contenevan  di  storico  le  tra- 
dizioni raccolte  in  que'  nomi  il  Poeta  li  pronun- 
ziò, ma  perché  s'accorgeva  esser  quelle  tradi- 
zioni veramente  di  popolo  e  di  nazione,  onde  la 
tua  è  più  testimonianza  del  presente  che  vatici- 
Aio  dell'avvenire;  e  In  quanto  testimonianza  é 
eziandio  vaticinio.  Bla  i  due  nomi  ancor  più  che 
quelli  di  GoflTTedo  e  di  Carlo,  meritevoli  di  poema, 
sono  Giosuè  e  il  Maccabeo,  principalmente  il  se- 
condo: ed  é  cagione  più  di  dolore  che  di  mara- 
viglia il  vedere  che  fra  tanti  pezzi  di  poesia, 
èunghi  e  corti,  veloci  e  tardi,  torti  e  diritti,  come 
le  minuzie  de' corpi  che  si  muovono  per  mi  raggio 
in  camera  buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacralo  a 
questo  soggetto  di  civile  e  di  religiosa  grandezza. 
Al  nominale  che  fa  Cacciaguida  ciascun  degli 
eroi  (rassegna  breve  e  quasi  frettolosa  nel  punto 
della  battaglia,  ma  per  ciò  stesso  non  senza  bel- 
lezza) ,  l*  anima  dell'  eroe  si  muove  dalle  braccia 
della  croce  luminosa ,  e  discende  rotando  e  rag- 
giando. Codesto  fare  il  tri  tavolo  suo  quasi  con- 
dottiero di  que* condottieri  di  popoli,  è  lode  più 
alla  di  quante  son  date  e  ad  Anchise  e  ad  Enea. 
E  se  la  similitudine  della  trottola  (che  ò  in  Vir- 
gilio, ma  a  dipingere  animo  travolto  dall'ira  e 
impotente  di  sé)  non  parrà  conveniente;  né  ap- 
propriata, se  non  iii  parte,  qnciraltra  dove  il  tras- 
correre degli  spiriti  esultanti  é  comparato  al  pas- 
saggio veloce  di  fuoco  tra  nube  e  nube,  che  an- 
cor più  vivamente  é  signiflcato,  laddove  della 
luce  di  Jacopo  cantasi  :  Dentro  al  vivo  seno  Di 
q^elV  incendio  tremolava  un  lampo  Subito  e  spesso 
a  guisa  di  baleno  (3)  ;  e  se  Iruppo  ripetuta  parrà 
l'ìmagine  delle  gemme,  sebbene  potesse  il  Poeta 
avere  il  pensiero  a  quella  Margherita  a  cui  nel 
Vangelo  è  assomigliato  il  gaudio  del  cielo  ;  degna 
del  cielo  parrà  certamente  l'altra  similitudine 
dove  il  salire  di  pianeta  in  pianeta  è  paragonato 


(O  Àrva  lenehoHt  Vltimay  quae  bello  viari  secreta  fre- 
qwntanl.  Ilie  UH  oecurrit  Tydeus,  hic  inchjlu*  armi» 
Pm-thanopcus  et  Adixuti  pallenlis  imago;  Hic  muttum 
fleti  ad  supcroi  betioque  eaduei  Dardanidof  quog  ille 
(nnnen  Itmgo  ordine  eernrns  Ingemuit.  Il  contrapposlu 
dà  alle  due  pitture  risalto.  —  (9)  Di  Roberto,  Inf., 
X\VIIl,t.  5;  di  Carlo  Magno,  l»ar.  Vi,  t.  M.  — (»)  Par.. 
XXV,  l.  87. 


all'accorgersi  che  (à  l'anima  dei  suo 
di  virtù  in  virtù  per  la  gioia  che  dentro  ne 
Ed   ò   tanto  nuova  quanto  naturalmente   eolti 
quell'altra  del  passaggio  dalla  luce  tafUmmati 
di  Marte  alla  temperata  di  Giove,  col  sobilo  mu- 
tarsi del  viso  di  bianca  donna  dal   vermiglio  del 
rossore  al  suo  candore  di  prima.  Ed  é  simillt»- 
dine,  se  non  espressa  con  Posata  polena,  pa- 
tente in  sé,  e  di  quelle  ardue  in  cut  Dante,  mas- 
sime nella  terza  Cantica,  si  compiace:  E  «idi  li 
me  h»ei  tonto  mere.  Tonto  gioccmde,  ehi  la  tm 
sembianza  Vinceva  gli  altri  «  VìsUimo  solére.  Dieo 
che  le  comparazioni  dal  meno  al  più,  e  dal  più 
al  più ,  sono  ardua  cosa ,  e  prima  e  dopo  Dante 
quasi  affatto   intentata.  Notisi  la   parola  «ero, 
che  nel  Paradiso  più  volte  ritoma ,  eome  atta  a 
significare  e  limpidità  e  purità;  che  nell'altre 
due  Cantiche  non  si  riscontra:  ed  osservisi  one- 
sta varietà  graduata  di  stili  che  s*  accompagna  al 
soggetto,  della  quale  soli  forse  ci  porgono  esempto 
lo  Shakspeare  ed  Omero.  Siccome  da  rorptcdoolì 
minuti  come  la  polvere  ò  tolta  imagine  di  Pa- 
radiso, cosi  qui  da  ciocchi  che  percoasi  sfeTillaDa 
E  il  più  0  men  salire  delle  beate  faville  denota 
il  vigore  della  virtù  che  le  muove:  e  anehe  que- 
sta ó  bellezza  non   delle  meno  potenti.  U  conge- 
gnarsi delle  anime  in  lettere  che  rappresentano 
una  sentenza  di  Davide ,  lettere  il   cui  chiarore 
risalta  dai  lume  del  pianeta  com'ero  da  argento, 
rammenta  quel  di  Virgilio  :  Quale  mania  adémt 
ebori  decus,  aut  ubi  flavo  Argentum  Pariutve  lapis 
drcumdatur  auro  [i).  Coloro  che  in  Dante  e  io 
Omero  trovano  profietato  ogni  cosa,  potrebbero  in     j 
questo  disegno  di  lettere  riconoscere  l'invenzionf 
della  stampa  e  della  fotograOa;  né  é  cosa  inve-     p 
risimile  che  l'arte  del  miniare,  che  alluminart  i 
chiamata  in  Parisi  (2),  gliene  abbia  pòru  l'idea. 
Bla  oltre  allo  scrivere  ed  al  colorire,  egli  vede  io    f 
quest'atto  un  atto  quasi  di  generazione,  e  lenic-    i 
chic  degli  astri   però  chiama  nidi  (  proporzionali 
alla  grandezza  degli  effetti  mondiali  )  con  espres- 
sione oscura  e  quasi  abbozzata,  simile  a  quelle 
che  rincontransi  in  Bacone  e  nel  Vico.   Se  non    j 
che  dalParli  del  bello  Tabitu  della  sua  mente  e 
ristinto  fliologico,  tenace  negl'intelletti  potenti, 
lo  riporta  alla  grammatica,  l'arte  prima  (3);  eie 
sentite   parlarvi   di  verbo  e  di  nome ,  di  vocali  e 
di  consonanti,  di  primai  e  sezzai:  e  a  qne<to 
pare  ch'egli  abbia   invocata  la  Diva  Pegasea  per    j 
cui  si  fanno  gloriosi  e  gli  scrittori  e  le  repubbli-    | 
che  e  i  regni.  Ma  V  invocazione  é  per  denotare  la    , 
singolarità  della  nuova  imagine  che  egli  sta  per 
dipìngere,  quasi  su  fuglio ,  nel  candore  de' cieli; 
ed  é  per  preparare  la  conchiusione  del  Cauto,  che 
è  tra  i  più  notabili  passi  di  tutto  il  poema. 


; 


I       (1)  .fin..  I.  —  (3)  Purg.,  XI ,  I.  «7.  —  (»)  Par. .  Xa 
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DiUgiU  justitìam  qui  judieatit  ierram  Jiono  il 
verbo  ed  il  nome;  né  a  caso  dice  che  il  nome 
viene  ultimo,  perchó  11  più  importante,  a  lai  rac- 
comandatore di  nuov^  monarchia,  gli  é  l'amore 
della  giustizia,  quella  rettitudine  della  quale  nella 
Volgare  Eloquenza  e* si  dico  cantore,  dov* altri 
si  ferma  all'  amore  ed  alle  armi.  Tocca  anch'  egli 
ed  armi  ed  amore  ;  ma  a  quella  materia  del  canto 
la  rettitudine  è  vera  forma.  Qne*che  giudicano 
la  terra ,  i  potenti  qual  si  vogliano  (  dacché  reg- 
gere è  giudicare  ) ,  vengono  dopo  nel  pensiero  di 
Dante,  a  cui  imperatore  unico  vero  é  colui  che 
giudica  le  giustizie,  e  di  cui  le  vie  tutto  giustizia 
sono;  quegli  che  nel  suo  sdegno  infrange  i  po- 
tenti. Alle  quali  parole  del  Salmo  succede  tosto: 
Et  nune,  reges,  intelligite,  erudimini  q^iU  judieaUt 
terram...  Àpprehendite  diseipUnam,  ne  qwmdo  ira- 
seatw  Dominut,  et  pereatis  de  via  Justa  (i):  pa- 
role che  il  Bossuet  ripeteva,  parendogli  forse  che 
fosse  coraggio  di  profeta  annunziare  al  potenti 
la  sventura  e  la  morte  ;  il  Bossuet  che  nel  suo 
Discorso  idoleggia  anch' egli  una  monarchia  alla 
qual  serva  tutta  la  provvidenza  della  storia,  ma 
la  idoleggia  con  intendimenti  forse  meno  sacerdo- 
tali di  Dante ,  che  si  era  coronato  sopra  di  tè  ed 
anche  un  po'fiU(rtolo  (2). 

Con  volo  più  d' inno  che  d' ode ,  e  con  mesti- 
zia più  di  treno  che  d'elegia.  Dante  si  volge 
alla  milizia  del  Cielo,  e  lei  prega  che  preghi  per 
l'umanità  sviata  dietro  al  mal  esempio  de' forti 


(1)  Psal.  H,  IO,  H.  —  (9)  Parg.,  XXVII,  l.  48. 


non  giusti;  e  prega  la  mente  in  coi  s'inizia  e  il 
moUi  e  la  virtù  delle  stelle ,  che  guardi  al  fumo 
onde  il  raggio  divino  é  quaggiù  viziato ,  5t  che 
un'altra  fiata  ornai  t^ adiri  (i)  ìki  comperare  e 
vender  (2)  dentro  al  tempio  (3),  Che  si  murò  (4)  di 
tegni  (5)  e  di  martiri.  (6)  —  Ha  dal  dolore  tras- 
corrcsi  all'amara  Ironia  :  e  le  parole  Io  non  co- 
nosco U  Pescator  né  Polo;  quel  denotare  il  primo 
degli  apostoli  eoi  titolo,  ai  superbi  della  terra 
spregiato,  di  pescatore,  quel  chiamare  l'altro  apo- 
stolo gigante,  volgarmente.  Polo  come  uno  sluoiaio 
beflkto  e  bastonato  da  Ebrei  e  da  Greci;  quel 
denotare  il  maggiore  de' nati  di  donna  colui  che 
voUe  viver  solo,  come  un  rosezo  selvaggio,  appe- 
stato di  santità  e  di  franchezza,  che  si  bandisce 
dalla  società  pulita,  e  che  é  tanto  scemo  da  farsi 
balzare  la  testa  in  grazia  de' toltf  di  una  ragazza, 
é  tremendo.  Bfa  più  tremendo  di  tutti,  perché  più 
serio  e  di  divina  semplicità:  ancor  ton  vivi. 


(1)  Vita  di  G.  G.:  GeibGrìito  em  grande  indignazitme 
tacciò  dai  tempio  coloro  che  vendevano.  —  (3)  Som.  : 
Vendere  veritatem.—  (3)  In  Giovanni  tempio  è  il  corpo  di 
Gesù;  in  Paolo:  Noi  siamo  tempio  di  Dio.  —(4)  Apoc, 
XXI,  14:  Le  mura  della  città  aventi  dodici  fondamenti. 
Mallh. ,  XVI ,  18  :  Su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa.  Nella  visioDa  d*  Erma  :  Una  torre  murata  dagli 
Angeli  con  anime  pie.  Som.  :  De*  fedeli  di  Cristo  è  co- 
strutta la  Chiesa.  —  (5)  Som.  :  Miraculis  confermata. 
Leone:  Documenta  tfuihus  fldti  auetoritas  conderetur 
(  i  miracoli  ).  —  (6)  E  pi6  ardito  e  piii  proprio  che  nel 
Tasso  :  Testimoni  di  sangue  e  di  martiro:  dove  martiro 
dìc«  e  testimoni  e  sangue  e  dice  più. 
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CANTO  XIX. 


Piarla  l'aqtUla  ardenU  come  fosse  una  sola  persona:  poetica  imagine  dell*  unità  del  voUre  nel  CHore 
de' buoni.  E  scioglie  un  dubbio  di  Dante,  eh*  è  il  dubbio  degli  umani  destiìii.  Chi  non  erede  in  Gesù  Crislo 
perchè  noi  conosce,  e  pure  adempie  le  leggi  di  natura,  perchè  non  andrà  egli  scUvato  f  V  atjkiiìa  ritptmde, 
con  poetiche  imagini,  forse  un  po'  troppo  a  lungo,  che  l'uomo  non  può  penetrare  i  secreti  di  Dio.  Poi 
eonehittde  con  un  bel  passo  deW-Evangelo ,  il  qudl  promette  anco  ai  non  battezzati  sairezza ,  purché 
virtuosi  e  credenti  a  una  mediazione  strema ,  nel  che  consiste  la  credenza  del  Verbo.  V  ueceUo  comincia 
con  la^teologia  e  finisce  in  satira. 

Nota  le  terzine  1,  %  4;  6  alla  9;  13  alla  i5;  17, 18,  31,23,97  ;  99  alla 54;  36,37,  38,40,43,45,  eolle  ulUmetie. 


I. 


■Tarca  dinanzi  a  me  con  Tale  aperte 
La  bella  image  che  nel  dolce  frui 
Liete  facevan  T  anime  conserte. 

9.  Parca  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso. 
Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

3.  E  quel  che  mi  convien  ritrar  tesleso, 

Non  portò  voce  mai  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 


fl.  (L)  Parea:  appariva. —  Inace  (leiraquila. —Frci: 
godimento  della  beatitudine.  —  Co^iserte:  disposte  in 
forma  d'uccello. 

(SL)  iMAGE.  Purg. ,  XXV,  t.  9.  Arios.,  XllI,  30.  ~ 
Frdi.  Altrove  pof«e ,  wite ,  etsi  e  simili.  —  Co?ìserte. 
Parg.,  XXYII ,  t.  ti:  /n  suUe  man  commesse  mi  pro- 
tesi. Ma  conserte  è  più  proprio  perchè  più  intimo.  E 
senti  quanto  debole  al  paragone  quel  d'Orazio  (Carm., 
1,1):   Valibus  inseres. 

(F)  Fruì.  Frui  è  la  voce  propria  della  beatitudine. 
Som.  :  Yerbo  fruuntur.  •  La  beatitudine  dell'anima  cun- 
tistc  nella  fruizione  divina.  -  La  fruizione  del  sommo 
bene,  dell'  ultimo  fine.  -  Fruizioìie  è  di  quelle  cose  che 
sono  r  ultimo  fine  del  desiderio  ,  che  però  lo  riempiono 
e  quietano. 
Z.  (L)  RiFRAMCESSE  LUI  :  riflettesse  il  sole. 
9.  (L)  Testeìjo:  ora.  —  Portò:  espresse.  —  Per:  da. 

(SL)  Ritrar.  Rime  :  //  parlar  nostro  che  non  lui 
valore  Di  ritrar.  —  Testeso.  Teslè  per  ora  nel  Fi- 
rcntino.  Da  iste,  come  adesso  da  ipse.  —  Portò.  |*urg. , 
XYIII ,  t.  4  :  Quanto  la  tua  ragion  poì'ti  o  descriva. 
Così  affene  per  dire. 

(F)  CoMfRESo.  Ad  Cor. ,  I ,  II,  9  :  Occhio  non  vide 
né  orecchio  udì  ,  né  ascese  in  cuore  d'  uomo  le  cose  che 
preparò  Dio  a  quc'  che  l'amano. 


4.  ChMo  vidi,  e  anche  udii,  parlar  lo  rostro, 

E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  N'astro. 

5.  E  cominciò:  —  Per  esser  giusto  e  pio 

Son  io  qui  esaltato  a  quella  (gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio. 

6.  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Sì  fatta  che  le  genti  li  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  ^ 

7.  Così  un  sul  calor  di  molte  brago 

Si  fa  sentir ,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

8.  OndMo  appresso:  —  0  perpetiii  flori 

Deir  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori; 


4.  (L)  Sonar  xella  voce  ed  lo  e  Mio  qcand*  era  ni 
C07ICETT0  Noi  e  Nostro  :  eran  di  molti ,  ma  in  nome 
dell'  aquila  dicevan  io. 

(SL)  Parlar.  Dan.,  VII ,  4  :  L'aquila  stette  rttta 
sui  pie  com'  uomo,  e  linguaggio  d'wmto  fu  dato  a  iti. 

5.  ^L)  CuE  ^o:ì  si  lascia  vincere  a  disio  :  che  supera 
il  desiderio. 

(F)  Giusto.  Ang.,  deTrin.,lir.  Spirito  razionale 
giusto  e  pio.  Giustizia  e  pietà,  i  due  attributi  sovrani  di 
Dio.  —  Disio.  La  Chiesa  :  Qme  omnetn  desiderium  sur 
perant. 

6.  (L)  Lei  :  la  memoria.  —  Storia  :  esempio. 
1.  (L)  Amori  :  anime. 

8.  (L)  Pur  uno  parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori: 
gola  una  voce  di  gioia  e  virtù. 

(SL)  Odori.  Cantic.  ,1,1:  Curremus  in  odore» 
unguentorum  ttim^tm. 
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9.  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m*ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno. 

40.  Ren  so  io  che  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 
Che  '1  vostro  non  rapprende  con  velame. 

11.  Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'é  digiun  cotanto  vecchio.  — 

IS.  Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello, 

Muove  la  testa,  e  coir  ale  s'applaude, 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello; 

13.  VidMo  farsi  quel  segno,  che  di  laude 

Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaudo. 

14.  Poi  cominciò:  —  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 


9.  {D  Solvetesi  ,  spirando  ,  il  grah  digiuho:  sazia- 
temi, parlando,  la  voglia  di  sapere  perchè  credere  in 
Gesù  Cristo  sia  necessario  a  salute.  —  No!i  trovan- 
dogli i!f  TERRA  CIBO  ALT.uNo  :  coD  ragioDÌ  omaDe  ciò  non 
si  prova. 

(SL>  Spirando.  Seguo  il  traslato  de'  fiori.  E  spes- 
so rpirart!  in  senso  di  parlare  perchè  la  parola  è  spi- 
rito del  Verbo  creante. 

tO.  (L)  Se  in  cielo  altro  reame  la  divina  cidstizia 
FA  sro  sPFxcHio  '.  voi ,  comc  gli  altri  beati ,  vedete  la 
giustizia  di  Dio. 

(SL)  Che.  Ripete  il  chr  per  chiarezza  elegante, 
come  tuttavia  nella  lingua  parlata. 

^F)  So.  La  virtù  si  specchia  ne'Troni  (Par.,  IX, 
t.  31ì ,  onde  rifulge  a  tutti  i  beati  Dio  giudicante  ;  ma  i  re 
posti  in  Giove  veggono  ,  anch'  essi ,  apertissima  essa 
giustizia;  perchè  i  minori  e  i  grandi  dì  questa  vita  mi- 
rano lutti  nel  medesimo  specchio  (Par,  XV.  t.  21). 

flt.  (SL)  Vecciuo.  Non  bollo.  Poi  (t.  23):  Quistitm co- 
tanto crrbra.  Ma  crebre  dice  ,  oltre  a  frequenza,  forza, 
corno  a'Latini. 

tS.  (L)  Quasi  falcone  cn' esce  di  cappello  dov'era 
chiuso,  e  sia  per  volare.  —  S'appucde  :  applaude  a  sé. 

—  Vugua  U'  irsene. 

(SL)  Falcone.  Rocc.  :  iVon  altrimenti  die  fal- 
cone ugritn  di  cappello  plaudendomi. . .  Non  altrimenti 
il  falcone  ,  tratto  di  cappello  ,  si  rifa  tutto,  e  sovra  sé 
toìiMi.  [  Prezzi,  Quadrir. ,  I.  IV,  e.  5:  Poi  come  fa  il 
falcon  quando  si  move,  Cosi  Umiltà  al  cielo  alzò  la  vi' 
sta.  Pulci,  Morg.,  XI  :  Rinaldo  sta  come  suole  il  falcone 
Uscito  del  cappello  alla  volata.]  —  Applagde.  i£n.,  V  : 
P/«iMwm .  .  .  pennis  dat  tecto.  Slat, ,  II  :  Alai  Plausut. 
tS.  (L)  Segno  di  laude:  animo  che  onoran  la  grazia. 

—  Quai  si  sa  cui  lassù  gaude  :  solo  un  beato  ne  fa  la 
dolcezza. 

(SL)  Segno.  Per  insegna  militare  e  civile  i  La- 
tini. —  Laude.  Inf.,  II,  t.  35  :  Reatricc,  loda  di  Dio  ve- 
ra. —  Si.  Purg.  V,  t.  43:  Salsi  colui.  —  Gaude.  Purg., 
XXI.  t.  ;2tì:  Cutigaudele.  Anche  yaudcre  doveva  essere 
vivo  ,  com'  è  gaudio  e  gaudioso  e  gaudente. 

t-f .  (L)  Colui  che  volse  il  si^stu...  :  Dio  che  misurò 
quasi  con  compasso  il  giro  deiruniverso ,  e  tante  cose 
ci  pose  aperte  ed  arcane  ;  non  potea  spargere  nelle 
creature  la  sua  luce,  che  il  Verbo  rton  rimanesse  a  quelle 
incancellabile.  E  questo  e  accertalo  dal  fatto  che  Sa- 
tana   


15.  Non  potéo  suo  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  r universo,  che  '1  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

16.  E  ciò  fa  certo  che  M  primo  superbo , 

Che  fq  la  somma  d*ognl  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

17.  E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 

È  corto  ricettacx)lo  a  quel  Rene 
Oh' è  senza  line,  e  sé  in  sé  misura. 

18.  Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

Essere  alcun  de' raggi  della  Mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

19.  Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto  che  '1  suo  principio  non  dlscerna 
Molto  di  là  da  quel  ch'egli  é  parvente. 

30.  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna: 

21.  Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede:  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  l'esser  profondo. 


15.  (SL)  Eccesso.  In  buonsenso.  Lett.  a  Cane  :  Quem- 
admodum  prius  dictorum  suspieabar  excessum,  sic  pò- 
slerius  facto  excessiva  cognovi. 

16.  (L)  *L  primo  superbo...  cadde  in  Inferno,  per  sn- 
porbia  di  misurare  i  segreti  inGniti. 

(F)  Superbo.  Isai.,  LI,  9:  Pereotesttil  superbOt 
feristi  il  dragone.  —  Somma.  Grcg.  Hom.,  XXXiV:  Qw- 
gli  che  peccò  fu  supcriore  tra  tutti.  Som.:  Fu  il  peccato 
de'  demoni  la  superbia,  il  cui  motivo  è  l'eccellenza  che 
è  maggiore  nelle  creature  superiori.  —  Lume.  Gli  an- 
geli ebbero  un  tempo  di  prova  :  Lucifero  non  volle  a- 
spettare  che  la  prova  fluisse,  per  conoscere  il  vero  delle 
relazioni  tra  la  creatura  ed  il  creatore.  Volg.  Eloq.,  fi. 

17.  (L)  Ogni  minor  natura  . . .  creata  non  può  com- 
prendere Dio.  —  Fine:  confine. 

(SL)  Appare,  ylpporefj  nelle  scuole,  valeva:  essere 
manifesto  o  provato.  Vi  la  Nuova:  Sicché  manifestamente 
appare  che.  —  Ricettacolo.  Nel  Machiavelli. 

(F)  Natura.  Som.  :  La  razionale  natura.  —Cor- 
to. Marc,  XIII, 52:  De  die...  vel  hora  nemo  scit,  neqw 
angeli  in  cash,  ncque  Filius.  —  Misura.  Conv.,  II,  4: 
Quella  somma  deità  che  sé  sola  compiutamente  vede. 

18.  (L)  Mente  divina. 

(SL)  Ripiene.  Jer.,  XXIII,  24:  Non  riempio  io 
cielo  e  terra  ?  Ruc. ,  IH,  60  :  Jovis  omniaplena.  Rolland., 
195  :  Questo  mondo  è  pieno  di  Dio. 

19.  (L)  Tanto  che  non  vegga  Dio  essere  molto  mag- 
gioro di  quello  che  pare  a  lei. 

(SL)  Parvente.  Non  evidente. 
SO.  (L)  Però  nelu  giustizia  sempiterna  la  vista  ...  : 
la  vista  data  da  Dio  agli  nomini  vede  nella  giustizia  di 
Dio,  come  l'occhio  nel  mare. 

(F)  Riceve.  L'  uomo  ricevo  anco  la  facoltà  del 
ricevere.  Ad  Cor.,  I,  IV,  7:  Che  hai  tu  che  non  abbi  ri- 
cevuto? E  s'hai  ricevuto,  di  che  ti  glorili 

%t.  (L)  E  NONDIMENO  EGLI  É . . .  :  c'  è  il  fondo ,  ma  la 
profondità  lo  nasconde. 

(SL)  Pelago.  Rari.  Pelago  senza  riva.  /En.,  V: 
Pelagus  tenucre  rates,  nec  jam  amplius  ulla  Occurrit 
tellus.  —  È.  Ora  non  osiamo  il  solo  è  ma  ri  è,  vi  é,  e  il 
barbaro  lo  è.  Il  popolo  in  Toscana  usa  \'è  schietto. 
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PARADISO. 


SS.  Loroe  noa  è ,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  larba  mai;  anzi  é  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

SS.  Assai  fé  mo  aperta  la  latebra 

Che  t'ascondeva  la  Giustizia  viva, 
Di  che  facéi  qutstion  cotanto  crebra. 

54.  Che  tu  dicevi  :  •  Un  uom  nasce  alla  riva 

•  Dell* Indo;  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

•  Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva: 

55.  •  E  tutti  i  suoi  voleri ,  e  atti ,  buoni 

•  Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

•  Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

56.  •  Muore  non  battezzato,  e  senza  fede: 

•  Ov*é  questa  giustizia  che  *i  condanna? 

•  Ov*é  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede?  » 

57.  Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*una  spanna? 

58.  Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia. 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

59.  0  terreni  animali,  o  menti  grosse! 

La  prima  Volontà ,  eh'  é  per  sé  buona. 
Da  sé,  ch*é  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 


S9.  (L)  NoHÈ:  c'è  per  l'uomo.— Ombra  delucarhc, 
o  800  vrLBHo  :  d' ignorania  o  perversità  carnale. 

(SL)  Vblbho.  Parg.,  XXV,  i.iA:  Di  \enere...  in 
toteo. 

(F)  Ohriia.  Sap.,  IX,  15:  Corpm ....  quod  cor- 
rumpituTy  aggravai  animam,  et  terrena  inhabilatio  de- 
jfrimit  semum  multa  cogitantem.  —  Ombra  riguarda 
l'iDlelletto,  veleno  la  volontà. 

SS.  (L)  Assai  t'  è  ho  aperta  la  latebra  :  ora  vedi 
abbastanxa.  —  Questio.v...  crebra  :  domanda  frequente. 

54.  (SL)  Inno.  Parte  a  que'  tempi  pib  remota  da 
Roma. 

(F)  Inno.  Può  l' Indiano  salvarsi.  Dice  Pietro 
negli  Atti  (Vili). 

55.  (F)  Battezzato.  Joan.,  Ili,  5,  6:  Niti  qui  rena- 
tut  fuerit  ex  aqua  et  Spiritu  Sanato ,  non  potett  in- 
troire  in  regnwn  Dei.  Quod  natum  est  ex  carne ,  caro 
est  :  et  quod  natum  est  ex  spiritu,  spiritus  est, 

S9.  (F)  Chi.  Ad  Cor.,  II,  XII ,  4  :  Arcane  parole  che 
non  è  lecito  all'uomo  ridire.  Eccli.,  XVin,3:  Chi  inve- 
stigherà le  grandezze  di  lui.  Gonv.:  Oh  stoltissime  e  vi- 
tissime  bestiuole ,  che  presumete  contro  la  nostra  fede 
portare ,  e  volete  sapere,  zappando  e  filando,  ciò  che 
iddio  con  tanta  prudenza  ha  ordinalo.  Goal  S.  Leone  , 
de  vocat.  gen.  I,  6.  inceli..  Ili,  93:  Cose  più  ardue  di 
te  non  voler  giudicare. 

S8.  (L)  Certo  a  colui  che  meco.  . .  :  dovrebbe  dubi- 
tare e  maravigliarsi  di  questa  giuslixia,  se  la  Scrittura 
non  glie!  dichiarasse,  chi  meco  cercasse  sottilmente  di 
questo  mistero. 

(SL)  Meco.  Non  chiaro,  ma  par  voglia  dire:  An- 
co il  lume  ch'io  veggo  qui,  non  basta  a  tanto.  —  S'as- 
sottiglia. Par.,  XXVIII ,  t.  91  :  intorno  da  esso  t'assot- 
tiglia. —  Da  dcbitar...  a  maraviglia.  Dubitare  fino  allo 
stupore  ;  non  dubbio  d'orgoglio. 

%9.  (L)  La  prima  Volomtà...  mai  non  si  mosse:  Dio  è 
immiitabilp. 


30.  Cotanto  é  giusto  quanto  a  lei  consuona. 
Nullo  ereato  bene  a  sé  la  tira; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  — 

31.  Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 
Poi  ch'ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli , 
E  come  quel  cli'é  pasto,  la  rimira; 

3S.  Coul  si  fece  (e  si  levai  li  cigli) 
La  benedetta  immagine,  che  l'ali 
Hovea  sospinte  da  tanti  consigli. 

33.  Roteando  canUva,  e  dicea:  —  Quali 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'ntendi. 
Tal  é  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali.  — 

34.  Poi  si  qnetaro  que'  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno 
Che  feM  Romani  al  mondo  reverendi. 

35.  Esso  ricominciò:  —  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria  né  poi  che  'I  si  chiavasse  al  legno. 

36.  Ma  vedi:  molti  gridan:  Cristo,  Cristo, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Griala 


(SL)  Grosse.  Inf.,  XXXIV,  i.Z%:  La  gente  gnu- 
sa...  che  non  vede. 

(F)  Animali.  Anime  gravate  dal  corpo.  —  Pai* 
HA.  Isai.,  LXV,  S4  :  innanzi  che  chiamino,  io  eaMuOrò: 
e'  non  dicono,  ch'io  ho  già  udito.  —  VoLoirri.  Som.  : 
Bonitas  voluntatis.  —  Buoxa.  Som.  :  Dio  per  nta  csécux» 
è  buono.  —  Dion. ,  de  div.  nom.,  I  :  La  natura  di  Dio  è 
l'essenza  della  bontà.  —  Be.i.  Purg.,  XXVIII,  l.  31  :  Io 
Sommo  Ben*  che  solo  esso  a  sé  piace,  Fece  Taiom  buona 
a  bene.  —  Mosse.  Par. ,  XXIV,  t.  44  :  //  eiW  tmiovr. 
Non  moto. 

SO.  (L)  NcLLo  creato  bene  a  sé  u  tira:  non  ha  pre- 
dileiioue. 

Si.  (L)  Quel  ch*  è  pasto:  il  figlio  pasciuto. 

(SL)  Figli.  Segn.  :  Figliuoletti  dell' cujuila,  — 
Pasto.  Bue,  VII  :  ikutas capellas; -  ì:  ApibuM  ftortmdc- 
pasta.  Georg.,  I:  Pasto  (de' corvi). 

SS.  (L)  CoTAL...  si  fece  l' imagine ,  come  cicogna;  e 
io  come  cicognino.  —  Consigli:  voleri  d'anime. 

(SL)  GoTAL.  Simile  costrutto  nell'Inf.,  XXIX,  1 6: 
Parte  srn  già,  ed  io  dietro  gli  andava.  Lo  duca. 

54.  (L)  Poi  :  poiché.  —  Qve'  lucenti  incbrdi  :  qne' 
fochi  d'  amore.  —  Segno  d'  aquila. 

(SL)  QucTARO.  A2n. ,  VI:  Ora  quiertmt.  —  Re- 
verendi. Machìav.  :  Rendono  il  legislatore  rcticrendo  e 
mirabile. 

55.  (L)  Esso  segno.  —  Chiavasse  :  inchiodasse. 
(SL)  In.  Aug.  :  Son  credidemnt  in  Ckristo.  — 

CuiAVASSE.  Fra  Jacop.  :  Chiavata  in  questa  croce.  Il  Sac- 
chetti. Chiodo  da  clavus.  —  Legno.  La  Chiesa  :  in  li- 
qno  vinccrelur. 

(F)  Mai.  Maestro  delle  Seni. ,  I.  Ili ,  dist.  SS. 

56.  (L)  Men  prope  :  men  vicini,  men  giusti.  —  Tal: 

uno. 

(SL)  Vedi.  Modo  famigliare,  però  più  potente.  — 
Prope.  Vive  propinque  e  altri.  Inf.,  XU,  t.  31  :  i4  pniooo. 

(F)  Cristo.  Matlh.,  VII,  21:  Non  ognuno  che  dice: 
Signore,  Signore,  entrerà  nel  regno  de*  cieli;  ma  si 
ognuno  che  fa  in  volontà  del  landre  mio. 
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37.  E  lai  Cristian'  dannerà  l'Etìope 

Quando  si  parliranno  i  due  collegi, 
L*uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  in<^. 

38.  Che  polran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi 

Com'è'  vedranno  quel  volume  aperto; 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

39.  U  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 

Quella  elle  tosto  moverà  la  {lenna, 
Per  che  '1  regno  di  Praga  fla  deserto. 

40.  Li  si  vedrà  il  dnol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


37.  (L)  Tai  :  certi.  —  EtTópe  che  men  di  loro  abosò 
le  grazio  di  Dio.  —  PARTmAHifo  :  divideraDOo.  —  Dub  : 
buoni  e  rei.  »  Collegi:  società.  —  Irópb:  poToro. 

(SL)  CoLLKi.  Per  città  :  come  nel  VI  dei  Para- 
diso. Ognun  rammenta  la  città  di  Dio  e  la  contraria.  — 
Ricco.  Spesso  nella  Bibbia  de'  boni  morali. 

(F)  EtTópb.  Halth.,  Vili,  41,19:  Motti  d'Orien- 
te... verranno  e  pa$geranno  con  Àbramo...  nei  reffnede* 
cieli ,  mode'  figliuoli  del  regno  getterannosi  nelle  te- 
nebre. -  Lue,  XI,  51  :  La  regina  dell'auttro  forgerà  in 
giudìzio  cogli  uomini  di  questa  generazione  e  li  con- 
dannerà. —  Collegi.  Matth.,  XXY,  41.  —  InóPB.  Prof., 
VI,  3(3  :  Proptcr  cordis  inopiam  perdei  animam  $uttm. 
ìEd.,  VI  :  Inops  inhumataque  turba.  -  IV  :  hwps animi. 
S8.  (L)  Regi,  peggiori  de*  gentili.  —  Dispregi  che  e' 
fanno  a  Dio. 

(SL)  Che.  Pare  intenda  :  che  non  potranno  7  — 
VoLciiE.  Olt.:  Considerate  l'opere  loro  li  Persi  con  quelle 
del  Principe  che  dee  essere  governo  del  mondo  tutto, 
e  vedendo  quelle  più  sozze  delle  loro,  potranno  rim- 
proverare e  dire:  O Principe,...  il  quale  eri  illuminato 
dalle  divine  e  umane  leggi,  come  f  inclinasti  a  si  vitu- 
perosi peccati,  che  sii  più  basso  che  noi  infedeli  e  cie- 
chi di  lume  di  grazia. 

(?)  Regi.  Sap.,  VI,  5:  Essendo  ministri  del  re- 
gno  di  lui,  non  rettamente  giudicanti...  la  legge  di  giu- 
stizia. —  VoLOMB.  Dan.,  VII,  10  :  Judicium  sedit,  et  li- 
bri aperti  sunt,..  Apoc,  XX,  12:  Litri  aperti  sunt...  et 
judicati  sunt  morlui.  Matth.,  X,  96  ;  Lue,  XII, 3:  Sulla 
è  coperto  die  non  sia  per  essere  disvelato. 
99.  (L)  Penjià  sul  volume  di  Dio. 

(SL)  Alberto.  Purg.,  Vi,  33.  Usorpò  la  Boemia 

nel  1303 ,  morto  Venceslao  ;  e  la  diede  al  ducadi  Cbia- 

runza  suo  genero.  —  Penna.  Rammenta  la  mano  che 

scrive  minacciosa  sul  muro  il  destino  di  re  Baldassare. 

40.  (L)  Che.  Quarto  caso.  —  Cotenna  :  cignale. 

(SL)  Se.'vna.  Filippo  il  Bello  fece  battere  moneta 
falsa,  e  con  essa  pagò  l'esercito  assoldato  contro  i  Fiam- 
minghi ,  dopo  la  rotta  di  Cambray.  Da'  tempi  di  lui , 
cioè  dal  1304  .  ebbe  nome  il  Pont-au-change  a  Parigi. 
Nel  1£)1,  Filippo,  sotto  specie  di  punire  l'usura,  fa 
prendere  gK italiani  ch'erano  in  Francia,  e  li  ruba.  Cac- 
ciò di  Francia  gli  Ebrei  :  e  come  che  desse  primo  a 
Parigi  un  parlamento  stabile,  primo  consolidò  quel  do- 
iDÌoio  d'assoluta  monarchia  che  mise  in  tanto  pericolo 
i  suoi  successori.  Morì  andando  a  caccia ,  ferito  da  un 
cignale  che  diede  nel  suo  cavallo.  Vili.,  I.\.  —  Induce. 
Rammenta  Tira  d'Achille  che  impone  dolori  agli  Achei. 
—  Cotenna.  In  Romagna  dicchi  il  porco;  in  Toscana 
la  pelle  di  lui  grossa  e  setolosa  ;  pelle  dicesi  tuttavia, 
con  qualche  aggiunto  di  spregio,  parlando  d'uomo;  e 
assolutamente,  pellaccia;  ma  pelle  si  dice  in  altri  usi 
per  il  corpo  lutto. 


41.  Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle, 
Si  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

43.  Vedrassi  la  lussuria  e  '1  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobl>e  nò  volle; 

43.  Vedrassi  »al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontade. 
Quando  '1  contrario  segnerà  im'emme. 

44.  Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltade 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etade. 

45.  E  a  dare  ad  intender  quanto  ó  poco. 

La  sua  scrittura  flen  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 


4fl.  (L)  Asseta  d' impero.  —  Sopprir  :  sUre  ne'saoi 
confini. 

(SL)  Scotto.  Edoardo  I  d'Inghilterra  e  Roberto 
re  di  Scoila  erano  allora  in  guerra:  uno  voleva  occupare 
la  Scolia;  l'altro  negava  ogni  soggeiione.  Vili.,  Vin, 
67.  —  Inghilesb.  Cosi  si  pronuniia  in  Toscana  (  Goov.). 
—  Folle.  Da  follis,  mantice  ,  dice  anche  coli'  origine 
la  vanità  matta  della  potestà  invaditrice  che  gonfia  • 
soffia.  —  Meta.  Purg. ,  XIV,  t.  48:  //  duro  comò  Che 
dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

4S.  (L>  Boemiib:  Boemia. 

(SL)  Spagna.  Alfonso  per  la  coi  molleisa  fa  la 
Spagna  infettala  da' Saraci  ni.  —  Bdebme.  Vincislao. 
Purg., VII,  t.  34:  Cui  lussuria ei ozio  pasce.  Il  suo  regno 
andò  a  successori  esterni,  Alberto  in  prima,  poscia  En- 
rico imperatore.  Buemme  scrive  il  Villani  (  IX ,  67  ). 

4S.  (L)  Ciotto  :  loplM).  —  I  :  uno.  —  *L  contrario 
sbsnerì  oH'euib  :  la  maliiia,  come  mille. 

(SL)  Ciotto.  Carlo  re  di  Gerasalemme  fig!io  di 
Cario  re  dì  Puglia.  CombaUè  i  Ghibellini.  Nel  VII  del 
Purgatorio  lo  dice  peggiore  del  padre;  nel  XX,  vendi- 
tor  della  figlia.  Conv. ,  IV,  6:  Beala  la  terra,  lo  tui 
re  è  nobile,  e  li  cui  principi  usano  il  suo  tempo  a  M- 

soguo,  e  non  a  lussuria.  Ponetevi  mente voi  ^U 

verghe  dei  reggimenti  d*  Italia  prese  avete.  E  dico  a 
voi  Carlo  e  Federigo  regi,  e  vm  altri  principi  e  tiranni: 
eguardaU  chi  allato  vi  siede  per  consigUo...  Meglio  sa- 
reòòe  voi  come  rondine  volare  basso ,  che  come  nffrMo 
altissime  rote  fare  sopra  le  cose  vilissime.  Fu  dissolalo, 
corruttore  di  vergini,  pien  di  viiii  ;  ma  fa  liberale  (Vili., 
Vili ,  106).  E  questo  è  il  nomerò  ano  che  segnerà  la 
bontà  di  lui  fra  migliaia  di  vixii. 

44  (L)  L'isou  DEL  puoco:  la  Sicilia. 

(SL)  (}UEL.  Federigo  figlio  di  Pier  d'Aragona,  e 
dopo  lui,  re  di  Sicilia,  dov'è  l'infocato  monte  Etna. 
Piero  fu  largo  e  magnanimo ,  questi  vile  ed  avaro.  — 
Guarda.  Non  regge  ma  guarda.  Volg.  Eloq.  :  Baeha, 
Raeha  t  che  risuona  la  tromba  di  Federigo?...  Che  do- 
gli altri  magnali  le  trombe  f  Se  non  venite ,  carne/lei; 
venite  avvoltoi,  venite  o  dell*  avarizia  settatori.  Fa  Fe- 
derigo, a  dispetto  di  Bonifasio  e  degli  Angioini ,  re  di 
Sicilia;  però  Dante  in  sul  primo  l'amò,  e  bene  sperava 
di  lui.  Diede  aiuti  ad  Enrico  VII;  ma  dopo  la  morte  di 
questo ,  mutò.  —  Anchise.  Mn. ,  III  :  Hinc  Drepani  tne 
portus  et  ilketabilis  ora  Àceipit . . .  heu  !  getUtorem .... 
Amitto  Anchisen.  —  Finì.  Ovid.  Het,  XV  :  Finii  cevum. 

4S.  (L)  Poco  d' animo.  —  Lettere  mozze  :  scorci  di 
parole.  —  Parvo  :  piccolo. 

(SL)  Intender,  liofili-  intelligi,  forma  scolastica. 
(Cavalca,  Specchio,  VII.  Cristo  disse  tre  voUt  pasci, 
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46.  E  parranuo  a  ciascun  1*  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratcl,  che  tanto  egregia 
Nazione  dae  corone  ha  fatto  bozze. 

47.  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Li  si  conosceranno;  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiustò  *1  conio  di  Vinegia. 


per  dare  ad  {ntendere  che...  —  Poco.  Inf.,  XX ^t  39: 
Ne'  fianchi  è  coti  poco.  —  NoTCSAiiMO.  Dieonsi  noie  la 
abbreviature. 

46.  (L)  Pahraiiiio  visibili.  —  Barba  :  zio.  —  Nazione: 
nascita.  —  Bozze:  infami  (bozzo,  becco). 

(SL)  Sozze.  Butt  :  Infamia  è  notizia  tozza  con 
vtluperaKÌone.^Bkt(Bk.  Jacopo  re  di  Haiorica  e  Mino- 
rìea,  fratello  di  Ploro.  Si  lasciò  torre  dal  fratello  l'isola 
che  poi  gliela  diede  per  grada.  —  Fratel.  Re  d'Ara- 
gona. Jacopo  fratel  di  Federigo  abbandonò  la  Sicilia 
conquistata  dal  padre.  —Egregia.  i£n.,  VII:  Froge- 
niem  egregiam.  —  Bozze.  Bozzone,  tuttavia  agnello 
fatto. 
49.  (Lì  Male:  a  suo  danno. 

(SL)  Portogallo.  Dionisio  TAgricola,  avaro  e 
mercante:  regnò  dal  i-Iìd  al  13^.  —  Norvegia.  Anon.  : 
Si  come  le  sue  itole  tono  aliultimo  ettremo  della  teira, 
coti  la  tna  vita  è  in  ittremo  di  razionabilitade  e  di  ci- 
vititade.  -^  Rasua.  Parte  di  Schiavonia ,  che  falsiflca  i 
ducati  veneti.  Il  (ìiambullari  (I)  nomina  Misia,  Tracia, 
Rascia  ,  Servia,  Romania.  Uascia  ,  il  Vico.  V.  CaraflTa, 
IV,  2.  BoUand.,  1, 985,  an.  43J9:  Rex  Ratcias  et  D.oclccp^ 
AibttHÌoe,  Bulgaritry  et  totiut  maritìmie  de  gulfo  Adriano 
a  mari  tuque  ad  fiumm  DamUtii  magni.  —  Male.  Inf., 
IX,  t.  i8  :  Mai  non  vengiammo  in  Teteo  l'attalto.  OlL  : 
Avendo  uno  figliuolo ,  e  d' etto  tre  nipoti ,  per  paura 
che  non  yli  loglietxero  il  regno,  li  mandò  in  Otttanlino- 
poli  allo  imperatore  fuo  cognato  ;  e  tcritsegti ,  ti  come 
ti  dice,  eh'  egli  cercavano  tua  morte  ,  e  che  gii  leuette 
in  prigione.  E  coti  fece  tanto,  che  per  orribilitade  del 
carcere  il  padre  de'  tre  perde  guati  la  veduta  ;  li  due 
il  tenùvano,  ed  il  terzo  fu  rimandato  allo  avolo.  Final- 
mente il  padre  uccise  l'uno  de'  due  suoi  figliuoli,  e  con 
Valtro  si  fuggì  di  carcere ....  e  prese  il  padre,  di  cui 
r  autore  jtorta ,  e  feceio  morire  in  prigione.  Poi  poco 
rette  il  regno,  che  da*  tuoi  figliuoli  ricevette  il  cambio. 

(F)  Accii'STÒ.  Bello  V aggiustare  por  fatti ficare  : 
e  non  pochi  aggiuslamenli  si  fanno  per  falso ,  o  falso 
sono.  Doppiamente  proprio  io  quanto  rammenta  il  peto 
giutto. 


48.  0  beala  Ungheria  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  I  e  beata  Navam 
Se  s*  armasse  del  monte  che  la  fosda  I 

40.  E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  aita 
Di  questo,  Nioosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra , 

50.  Che  dal  fianco  dell*  altre  non  si  scosta. 


48.  (L)  Del  morte  Pireneo.  ** 

(SL)  Malmetiarb t  Anon.:  Riprende  la  tozza,., 
vita  ddli  re  d*  Ungheria,  pattati,  in  fino  a  Andri&g; 
la  cui  vita  imperò  ti  Vnyheri  lodarono,  e  ta  etti  «sorto 
pianterò,  che  retpcttivameute  alti  aliti  era  più  eiviie  9 
politico.  E  però  dice  :  te  li  Ungheri  ti  pottomo  eotuer^ 
vare  in  quetta  che  tono,  beati  loro  I  —  ifoRTE.  Nel  i9B4 
Giovanna  figlia.di  Enrico  I  di  Navarra,  ed  ultima  di 
quella  casa,  moglie  di  Filippo  il  Bello  :  ma  fin  che  viits 
governò  la  Navarra  da  sé  egregiamente.  Mori  nel  i3M 
e  le  successe  Luigi  ultimo  suo  figlio,  che  nel  i307  si  fece 
coronar  re  :  ei,  morto  il  padre ,  fu  il  primo  a  dirti  re  di 
Francia  e  Navarra. —Fascia.  Purg., XXVII,  t.  S9:  J^- 
iciati  . .  .  dalla  grotta. 

49.  (L)  Arra  di  questo  :  segno  di  quel  ebe  re  tali 
possono.  —  Bestia  :  re.  >-  Garra  :  garrisca  ,  gridi. 

(SL)  Arra.  Segno  alla  Navarra  del  mal  governo 
francese  che  l'attende  sia  il  mal  governo  de*  Francasi 
là  in  Cipro.  E  come  già  Cipro  è  vicino  a  moversi,  cosi 
si  mova  Navarra.  Con  tutti  questi  paesi  aveva  U  To- 
scana commercio.  —  Nicosia.  Il  re  di  Cipro  ha  per  in- 
segna un  leone  ,  il  quale  segno  le  tracce  degli  altri  re 
bestie.  Era  re  allora  di  Cipro  Arrigo  II,  de'  Lustgnaai, 
dissoluto  e  crudele,  avvelenatore  del  fratello.  OtL: 
Continuo  sta  tatto  le  minacce  del  Saldano.  A'qnali  rim- 
proveri chiaro  si  vede  la  monarchia  da  Dante  volata 
non  essere  senza  freno.  Non  geut  propter  regcm  (dic'a- 
gli),  trd  rex  propter  gnitem.  E  vuole  il  re  sia  ministni 
di  tutti ,  non  padrone.  Nella  Canzono  di  Sordeilo  per 
la  morte  di  Blacasso ,  i  re  della  terra  son  flagellati  al 
medesimo  modo  :  e  nominatamente  i  conti  di  Proveota 
e  di  Tolosa,  l' imperatore,  il  re  d'Inghilterra,  il  re  di 
Navarra.  —  Bestia.  Così  chiamai  re  Ezechiele  (XXXIV, 
25,98)-  Cessare  faciam  bestiat  pvssimas  de  terra.. .  Et 
non  crunt  ultra  in  rapinavi  in  gcntibus.  [Xenophon,  Age- 
silaus,  XI,  6.]  ~  Garra.  Latnentarsi  di  dolore,  garrtrt 
d'ira. 

SO.  (L)  CllL  DAL  F1A.1C0  DCLL' ALTRE  NO?l  SI  SCOSTA:  CIM 

è  simile. 


L*  Europa  di  Dante- 


LMmaginc  dcir aquila  più  volte  no*  libri  ispirati 
ritorna  ora  a  signiflcare  ii  poiisenle  amoro  del 
reggitore  superno  verso  la  dahule  umanità,  ora  il 
rinvigorirsi  di  questa  a  vulo  sempre  più  alto.  1 
combultenli  per  la  giustìzia  sono  in  Marte  volando 
e  rag^'iaudo  entro  una  forma  di  croce,  i  regnanti 
con  giustizia  sono  in  Giove,  e  dopo  disegnatisi  in 
forma  di  lettere  descriventi  un  precetto  divino  ai 
re  della  terra ,  si  formano  in  «iquila;  prima  di- 
cono ,  poi  S' apprestano  ad  operare  ;  prima  dimo- 
strano il  senno  docile  e  tranquillo,  poi  la  forza 
vcjj^geiile  e  veloce;  prima  parlano,  poi  spiegan  le 


penne  ;  e  anco  movendo  le  penne ,  pur  tuttavia 
parlano  con  dolc4>zza  di  canto.  La  similitudine  del 
falcone  che  s*  applaude  con  Tali  Voglia  iino$irando, 
e  facendosi  bello ,  non  parrà  sconveniente  a  chi 
pensi  che  questo  quasi  pavoneggiarsi  non  è  per 
sé  stesso ,  ma  ])er  il  pregustare  delle  Iodi  di  Dio 
che  poi  seguono.  E  le  altre  similitudini  della  lo- 
doletta  e  della  cicogna  sono  pur  por  ritrarre  a 
qualche  modo  la  novità  dclIMniagine,  e  tenerla 
ferma  dinanzi  alla  mente.  Della  quale  arte  il 
Poeta  e  sovente  maestro,  che  del  possibile  fa  roale 
I)er  forza  di   paragoni   tolti  dal  mondo  reale,  « 
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circondai*  una  delle  possibilità  iroaginate  contanti 
altri  possibili  proporzionevolmente  distanti  e  con- 
venientisi,  da  fare  che  Tuno  air  altro  sia  specchio 
e  prova  di  quasi  palpabile  verità.  Cosi  nell* In- 
ferno le  mostruose  figure  de*  capi  spiccati  dal  basto 
o  piantati  sul  busto  a  ritroso  o  rosicchiati  dalla 
fame  dell*  ira  sotto!  denti  di  Lucifero  ed*  Ugolino, 
ci  si  rappresentano  come  cose,  nel  mondo  dei  morti, 
vive  ;  e  segnatamente  il  supplizio  de'  falsi  indovini 
è  messo  innanzi  con  notabile  varietà  di  evidenza. 

Ma  dal  verso  stranamente  possente  :  Aronta  è  q^e^ 
che  al  ventre  gli  ti  atterga  (I) ,  e  dalla  spelonca 
di  Luni  ond*egIi  vedeva  le  stelle ,  risaliamo  alle 
stelle  0  veggiamo  I*  aquila  dal  cui  collo  sale  la 
parola  come  mormorare  di  fiume,  a  quella  guisa 
che  vedremo  gli  spiriti  fioccare  in  alto  come  neve 
che  scende  (S).  Le  anime  sono  conserte  in  quel 
segno,  ed  egli  é  contesto  di  laudi  divine  (3),  come 
si  muovono  a  un  tratto  due  occhi  della  medesima 
fronte ,  ed  esce  il  suono  dal  collo  cosi  intarsiato 
di  luci  già  tanto  diverse,  come  da  sampogna  o  da 
cetra,  onde  le  voci  di  tutti  fanno  una  voce,  come 
le  stille  d*  una  corrente  fan  tutte  insieme  un 
concento,  e  di  molte  brage  esce  un  calore  solo, 
un'aura  odorata  da  molti  fiori.  Tante  faville  fanno 
un  solo  spirito  di  santi  pensieri  che  si  accolgono 
in  un  pensiero,  e  in  un  costrutto  si  esprimono  ;  e 
le  anime,  secondo  il  detto  di  Gesù ,  fatte  une  tra 
ìoro  ed  in  esso,  parlando  di  sé  dicono  non  noi, 
al  modo  che  i  principi  terreni  fanno,  ma  io;  e 
r  aquila  celeste  si  fa  maestra  di  grammatica  ci- 
vile alle  aquile  della  terra. 

Perché  questo  a  Dante  é  segno  civile ,  è  la  in« 
segna  non  solo  dei  duci  del  mondo  ma  del  mondo 
stesso,  secondo  la  sua  dottrina  più  volte  indicata. 
Né  senza  perché  quest*imagine  é  detta  tre  e  quat- 
tro volte  qui  benedetta,  e  di  re  Guglielmo  Ora 
conosce  come  s' innamora  Lo  ciel  di  giusto  rege  ;  e 
tante  volte  qui  ripetute  le  voci  regno  e  reame, 
è  rammentato  che  Regnum  cceìorum  violenzia 
paté  (4);  perché  per  regno  intendesi  l'esaltazione 
àeWuomo  alia  congiunzione  con  Dio  (5).  E  forse 
dell*  aquila  volante  egli  avrà  anco  pensato  quel- 
l'altra lallazione  di  cui  Davide  re:  PsaUam  tibi 
in  nationilìus,  quia  magna  est  super  ccslos  mise* 
ricordia  tua,  et  usque  ad  nubes  veritas  tua.  Exal- 
tare super  calos ,  Deus ,  et  super  omnem  terram 
gloria  tua,  ut  Uberentur  dilecti  tui  (6).  Né  senza 
porche  r  aquila  canta:  Per  esser  giusto  e  piOj  San 
io  qui  esaltato  a  quella  gloria  Che  non  si  lascia 
vincere  a  disio  (7).  Giustizia  e  pietà,  che  sono  il 


debito  de* governanti,  corrispondono  a  verità  e  a 
misericordia ,  che  sono  gli  attributi  di  Dio.  E  la 
beatitudine  molte  voUe  nelle  Scritture  è  significato 
col  nome  di  gloria  (i). 

L*  occhio  dell*  aquila,  quasi  la  gemma  di  quelle 
gemme ,  e  la  luce  di  quelle  luci  per  cui  tutte 
quelle  anime  veggono  Dio  e  1*  universo  come  un'a- 
nima sola,  é  formato  di  cinque  re  e  d* un  citta- 
dino ,  tre  del  mondo  innanzi  a  Cristo  :  Davide , 
Ezechia,  Rifeo;  tre  di  poi:  Trajauo,  Costantino, 
Guglielmo;  uno  solo  del  mondo  moderno:  due 
ebrei,  quattro  d*Asia,  due  d* Italia,  ma  quattro 
appartenenti  a  qualche  modo  ali*  Italia  per  il  po- 
tere che  v*ebt)ero  d  vi  prepararono;  due  pagani, 
uno  di  pagano  fatto  cristiano;  i  due  ebrei,  pec- 
catori pentiti.  Carlo  Sfagno  non  e* entra,  perch'ó 
più  e  men  che  ré,  cioè  militante.  Davide  é  la  pa- 
pilla dell* occhio,  il  cantore  dello  Spirito  santo, 
non  solo  perchè ,  come  gli  altri,  illuminato  dallo 
Spirito,  ma  perchè  più  volte  ad  esso  accenna  con 
isperanza  d'amore,  e  tra  l'altre  canta:  Jtfanda  il 
tuo  Spirito,  e  saranno  creaU,  e  rimnoverai  la  faC' 
eia  della  terra  (S).  L*  umile  re,  umiliato  dalla  co- 
scienza e  de*proprii  falli  e  della  stessa  grandezza, 
diceva:  Ne  proiieias  me  a  facie  tua,  et  spiritum 
sanctum  tuum  ne  auferas  a  me;  che  temeva  an- 
ch'esso un  esilio  più  duro  di  quanti  egli  potesse 
mai  dare,  temeva  perdere  la  grazia  di  chi  solo 
sul  serio  è  re.  Qui  rammentasi  la  traslazione  del- 
l'Arca,  già  rammentata  altrove  siccome  esempio 
d'umiltà,  e  rimprovera  alla  superba  figliuola  del 
re  per  sue  arroganze  caduto  (3).  C*é  Costantino , 
del  quale  é  detto ,  forse  senza  malizia ,  ma  certo 
non  per  servire  alla  rima,  che  si  fece  greco,  per 
denotare  che  da  quel  tramutamento  della  sede 
imperiale  venne,  al  parere  del  Poeta,  la  distruzione 
del  mondo.  Ma  ^n  equità  degna  della  sua  mente 
soggiunge  che  'l  male  dedutto  Dal  suo  bene  operar  (4) 
per  riverenza  improvvida  alla  pontificia  dignità, 
non  gli  nuoce  alla  gloria.  Nel  ciglio  dell*  aquila  è 
anche  Trajano  per  merito  d*  aver  consolato  la  ve- 
dovella; e  questa  semplice  e  aflTetluosa  parola  é 
qui  usata  siccome  in  quel  Canto  dove  a  esempio 
d*  umiltà  recasi  Trajano  con  Davide  (5).  Trajano 
è  il  secondo  nominato  qui  dopo  Davide ,  il  terzo 
Ezechia,  Costantino  il  quarto,  il  quinto  Guglielmo, 


(1)  Inf.,  XX ,  t.  16.  —  (2)  Par. ,  XXVIL  —  (3)  Ten. 
i  e  13.  Do  MoD.:  La  concordia  è  moto  uniforme  di  più 
tHflontà.  —  (4)  Par. ,  XX^  t.  92  e  30.  —  (5)  Som.,  2, 1, 4.  - 
Kgo  dispoHo  vobis,  sicut  disposuit  mihi  Pater  meus  re 
gnum...  ut...  sedealis super  Ikronos judieantts  duodecim 
tnhus  Israel  (Lue,  XXII,  99,  30).  —  (6)  Psal.  CVII,  3-5. 
—  (7)  Ten.  3.  Psal.  CU. 


{i)  Som. ,  2 ,  14.  -  Ad  Ephes.  ,1,6:  lu  laude m  glo- 
ria giatia  suce.  Terx.  13:  Quel  segno  che  di  laude  Della 
divina  grazia  era  contesto.  —  (2)  Psal.  CHI ,  30.  Che 
noD  è  di  Davide,  come  appare  allo  stile  diverso,  e  forse 
è  molto  piii  amico  ;  ma  latto  il  Salterio  atlribuìvasi  a 
lui.  Verbo  Domini  cali  firmati  «imi,  etspirilu  uris  cjus 
omnis  virtus  eorum  (Psal.  XXXIl ,  6).  —  <3)  Purg.,  X. 
—  (4)  Par.,  XX,  t.  19  e  90.  —  (5)  Purg. ,  X,  t  26,  98: 
E  una  vedovella  gli  era  al  freno...  La  misereiia  infira 
tutti  costoro.  Par.,  X,  t.  36:  Che  con  la  poverella  Offerse 
a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro.  XIII ,  t.  11  :  Del  poverel 
di  Dio.  Purg. ,  XXI ,  t.  1  :  la  femminetta  Samarilttna. 
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U  sesto  Rifeo;  Trajano  e  Rifeo  pagani  nel  più 
basso  del  ciglio,  Ezechia  e  Guglielmo  sopra  loro 
nella  curva  di  quello;  Costanlino  ù  in  cima,  per 
merito  forse  dclPaver  fatta  l'imperiai  dignità  cri- 
stiana. 11  nome  di  Costantino  gli  richiamava  al- 
l' animo  1  sacerdoti  regnanti,  e  quindi  più  stretto 
il  legame  delie  idee  di  questo  Canto  tra  loro  e  con 
altri  parecchi.  E  V  imagi  no  di  regqp  celeste ,  che 
tante  volte  si  rappresenta,  qui  si  fa  coinè  passag- 
gio alle  cose  seguenti.  £'  dine  già...,  molti  i  re 
e  1  buoni  rari  (intendo,  s' intende,  dei  re  del  suo 
tempo);  e  nel  Convivio  nega  la  nobiltà  ai  tristi 
re.  La  ripetizione  faconda  Li  ti  vedrà,  rammenta 
la  simile  nel  Purgatorio  ove  schieiynsi  gli  esem- 
pii della  superbia  fiaccata  (I).  E  il  volume  aperto 
in  coi  si  scrivono  tutti  i  dispregi  de'  re,  cioè  quelli 
ottd'essi  aggravano  sé  ed  altri,  e  altri  loro,  e 
l'indeterminato  della  parola,  ancora  più  fòrte 
che  non  se  dicesse  ditpregi  orribili,  come  altrove 
disse  (2),  rammenta  il  judieium  eotucriptum  del 
Salmo,  di  quel  Salmo  ove  é  detto:  Cantate  Domino 
canticum  nowm,  ìaus  (3)  (ju$  in  ecclesia  sancto- 
rwn,..  Exuitabunt  (4)  ianeti  in  gloria  (5).  EaxU- 
lattone  Dei  in  gutture  eorum  ...ad  aUigandot . . . 
gloria  hoc  ett  omnibus  sanetis  ejus. 

Non  tra' ricchi  di  gloria  e  terrena  ed  eterna, 
ma  tra  coloro  che  ne  patiranno  inopia,  novera  il 
Poeta  i  regnanti  di  Germania,  di  Francia,  di  Sco- 
zia, d*  Inghilterra,  di  Spagna,  di  Boemia ,  di  Na- 
poli ,  di  Sicilia ,  di  Portogallo ,  di  Norvegia ,  di 
Rascia,  d' Ungheria,  di  Na varrà,  di  Cipro.  Accenna 
alle  occupazioni  della  razza  germanica  sulla  slava, 
della  francese  sulla  greca  e  la  italiana;  la  su- 
perbia eli'  e'  vedeva  nella  schiatta  britannica  molto 
prima  che  T  India  fosse  da  lei  tenuta  come  la 
piccola  isola  di  Malta,  e  il  Canada  come  risola 
d'Itaca,  e  prima  che  l' oppio  navigasse  alla  Cina, 
veleno  desiderato.  Da  Inghilterra  l'aquila  trascorre 
d'un  volo  a  Gerusalemme  ed  a  Cipro;  non  isfugge 
al  suo  sguardo  la  Norvegia  ed  il  Portogallo,  regni 
da  sé ,  e  parti  ambite  o  sperate  di  regni  mag- 
giori; non  le  sfugge  la  Boemia,  l'Ungheria  che 
dovevano  essere  insieme  Provincie  e  regni  ;  ed  é 
dato  rilievo  alle  due  schiatte  Magiara  e  Basca  che 
alla  scienza  moderna  appariscono  come  due  isole 
in  mezzo  a  altre  schiatte;  né  ò  taciuto  di  Rascia, 
il  cui  nome  rimaso  ad  un  panno  grossolano,  at- 
testa le  antiche  corrispondenze  di  popoli  ch'ora 
tra  sé  non  si  conoscono  neppur  di  nome.  E  il 


(I)  Pnrtr.,XlI.  Vedrà  coiui...  Vedeva  Briaréo...  Vedea 
Timinéo;  vrdea  IhUtadee  Marte...  Vedea  Nembrotlo... 
0  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te. . .  Vedeva  Troja . . .  iVbn 
vide  me'  di  me  ehi  vide  7  vero.  Ma  per  variare  1'  enu- 
mcraiiono  ripete  anco  pih  volle  montrava.  —  (3)  Inf., 
Vili,  t.  il.  D'un  allro  ro ,  e  amalo  da  Dante  :  Orribir 
furtm  li  peeenti  mici  {l»nrjr.,  Ili,  I.  kì).  Né  mi  sovviene 
chn  in  ttilla  la  Commedia  la  voce  mribile  ad  altro 
proposilo  mai  rilorni.  —  (5)  Setjno  che  di  laude  Della 
divina  grazia  era  contalo  (t.l5).  —  (4)  CoU'ate  t'oftpUtu- 
de  {UH).  —  (3)  Siili  IO  qui  esaltato  a  quella  gloria  (t.  5). 


paese  di  Rascia  ricurda  quel  di  Dardasùa  die  gli 
sì  accompagna  sovente,  e  che  fa  ripensare  alla 
affinità  non  improbabili  delia  stirpe  slava  eoa  h 
!  frigia,  e  alle  affinità  che  Dante,  seguendo  la  tra- 
dizione romana,  ravvisa  fra  Tro|a  e  Roma.  K  qm 
noteremo  che  il  verso  che  chiama  l'ardente  Si- 
cilia risola  del  fuoco.  Dove  Anekise  fisti  la  Iwifi 
etade,  non  ci  pare  dettato  dalla  necessità  di  quella 
facile  i4ma,  ma  si  che  voglia  rammenlare  GODt 
quell'isola  sia  in  parte  colonia  della  gente  J^i 
magncB  laudis  egentes  (1),  che  Vafftumo  non  taf- 
ferse  Fino  alla  fine  col  flgUuol  d' Anekise  (t)  ;  e 
come  per  dire  che  conforme  all'avarizia  e  alla 
viltà  del  regnante  d' allora  era  la  dappocaggine  M 
coloro  che  sulla  spoglia  d' Italia  rin iniziarono  alla 
gloria  del  fondar  con  Enea  l'Impero  di  Rona. 
Nò  Sicilia  é  la  sola  isola  qui  percorsa  dal  canto 
volante  dell'aquila;  ma  Inghilterra  con  Opro: 
né  Dante  presentiva  che  isole  greche  avrebbero  a 
eapH-e  dentro  alla  meta  inglese,  e  d'altre  iiote 
greche  ancora  più  grandi  dovrebb' essere  astttats 
l'Inglese  dopo  dissetatosi  dello  Scotto,  e  soodaB- 
dosi  tuttavia  l'Irlandese. 

Il  re  di  Cipro  é  qui  notato  non  eou  altro  tiloio 
che  di  bestia;  e  nella  Bibbia  le  due  idee  soveate 
si  scambiano,  se  non  che  bestia  vale  ogni  fom 
violenta,  e  Dante  danna  la  bestialità  de'dttadial 
della  sua  repubblica  e  della  sua  parte  stesn  (3v, 
e  la  parte  selvaggia  (4)  corrisponde  alle  bedie 
bibliche  della  selva  (5).  Né  qui  l'aquila  si  di- 
mentica d'essere  un  animale  anch'esso,  e  run- 
menta  la  cotenna,  cioè  il  porco  selvatico  cbe  darà 
morte  a  re  Filippo,  e  le  corone  fatte  booe,  che 
sente  di  capro,  siccome  l'avarizia  di  quel  di  Si- 
cilia ci  richiama  agli  occhi  la  lupa  e  la  mela 
entro  cui  non  può  tenersi  l' Inglese,  il  duro  Como 
Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a  tua  meta  (€). 
Ma  altrove  Alberto ,  di  cui  qui  si  fa  cenno,  è  il 
cavaliere  che  dovrebbe  inforcare  gli  arcioni  della 
fiera  selvaggia,  e  l'Italia  è  la  fiera  (7).  Le  parole 
anche  troppo  famigliari  di  bozzo  e  di  barba  e  te 
lettere  mozze  che  simboleggiano  scurci  e  scorbi 
d'uomini,  se  non  sono  imagìni  degne  del  cielo, 
ritraggono  però  1  dispregi  ond'era  amareggisU 
l'anima  di  Dante,  e  rammentano  i  versi:  Queidi 
si  tengon  or  lassù  gran  regi.  Che  qui  staramo 
come  porci  in  brago  (8).  Con  linguaggio  e  eoo 
ispiriti  più  «imposti  e  più  cortigiani  il  Tasso  p^^ 
gava  il  Gonzaga  d'impiegaro  il  suo  favore  |i0f 
esso,  non  solo  co' principi  d'Este,  ma  co' principi 
dì  tutta  Italia,  e  co' sovrani  princìpi  del  mondn. 


t 


(I)  Tcrx.  44.  .lìn..  V.  -  (2)  Pur«.  .  XVIU ,  l.  I».  - 
(3)Par.,XVllI,  l.  43.  —  (4)  Inf..  VI.  l.  93.  —  (S) Cosv. ; 
Noi  veggiamo  moUi  tunnini  tanto  viti  e  di  si  basm  cm- 
dizìone,  elie  quasi  non  pare  essere  altro  che  Itestèe.  • 
Sassetti  :  Essendo  l'impero  retto  non  da  uomini  vahrt» 
ma  da  fiere  sozze  e  afibomineooti,  —  (6)  Porf*t  ^i^> 
l.  48.  —  (1)  Purg.,  VI,  t.  33.  —  (8)  Inf.,  Vili,  t  «'■ 
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CANTO  XX. 


Le  anime  cantano  eiaicuna  da  tè,  poi  tutu  intie^ne  per  il  colto  dell'aquila.  Questo  principio,  e  la 
similitìuUne  ch'ei  fa  de' canti  minori  e  varii  all' apparir  delle  stelle,  è  cosa  di  cielo.  L'occhio  dell'aquila 
compoììesi  di  sei  anime.  L'aquila  spiega  come  due  pagani  si  trovino  in  gloria;  e  dice  eh' e'  divennero 
cristiani:  l'uno  per  sua  umanità  tratto  dall' Inferno  per  le  pred  di  pc^  Gregorio,  affinchè  aequistasu 
merito  di  salute;  V altro  per  sua  gtuttitia  iUwninato  in  vita  da  Dio.  Questa  invenzione  fondala  sul' 
l'opinione  de' Padri,  tempera  sapientemente  la  severa  dottrina  dell'altro  Canio. 

Nola  le  terzine  i,  a,  A,  8,  7,  8,  13, 13, 18, 11;  90  alla  S5;  98  alla  99;  óei,  33,  38.  37;  40  alla  43;  48,  46,  48,  49.  ' 


t.  ijuando  colai  che  tatto  M  mondo  allama, 
Deiremisperio  nostro  si  discende, 
E  M  giorno  da  ogni  {varie  si  consoma; 

3.  Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende , 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci  in  che  ana  risplende. 

3.  E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 

Come  M  segno  del  mondo  e  de*  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente. 

4.  Perocché  tutte  quelle. vive  iuci, 

Vie  più  lucendo ,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

5.  0  dolce  Amor  che  di  riso  T  ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  queTavilli 
Ch'avien  spirito  sol  di  pensier'  santi! 


t.  (Lì  Colui  :  il  sole. 

(SL)  Si  discende  ,  poi  (terziaa  9  )  salissi.  —  Gon- 
Svuk.Mn.,  II:  Cctuwnpta  noctr.  Arist.  Phys.:  Tempora 
Cfmswmpta.  Cic.  :  Contumptus  est  diet. 

S.  0')  Parvente:  lucido.  —  Luci  :  stelle.  •—  Uia: 
il  sole. 

(SL)  Accende.  Georg.,  I:  Accendit  iumiua  Vesper. 
—  Parvente.  Nel  Convivio  pib  volle. 

(F)  Una.  Conv.  :  //  gole...  *è  ffrima,  e  poi  tutte  te 
cnrporaeete»tiali  e  rtnneHtati,altuMina.  Seneca  (Qua*st. 
nal,  VII  )  dice  alcuni  anlichi  aver  fatto  le  stelle  tutte 
attingere  il  loine  dal  sole. 

3.  (L)  Atto:  passai^gio.  —  Come'l  segno:  quando 
l'aquila.  —  Duci:  imperatori.  —  Nel  :  col. 

4.  (L)  Labili:  che  sfuggirono. 

(SL)  Labili.  Bue,  I  :  A'osfro  illms  tabalw pectore 
vnltus.  —  Cadici.  Non  di  possibilità  ma  d'atto,  ^n., 
VI  :  Hello  raduci  (per  caduti).  Georg.,  I  :  Fronde»  ca- 
ducns. 

5.  (L)  Amor  divino. 

(SL)  Itiso.  Verso  che,  fatto,  non  parrà  a  cortani 
gran  cosa;  ma  a  farlo  richiede  piucchè  un  grande  poeta, 
un  giro  d*  idee  poetiche  grande.  —  Favilli.  F&viUu  e 
favilla,  come  tniemlo  e  bririola. 
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6.  Poscia  che  1  cari  e  lucidi  lapilli 

OndMo  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli; 

7.  Udir  mi  parve  un  mormorar  di  flume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Taberlà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Cosi ,  rimosso  d'aspettare  indugio , 
Qnel  mormorar  per  l'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 


8. 


•.  (L)  1 . . .  UP1LU  :  le . . .  anime.  —  Il  sesto  ujiie  : 
Giove.  —  Possa  sileuzio.  . .  :  tace  ciascuna  e  parla  Y a- 
quila. 

(SL>  Lapilli.  Di  dodici  pietre  preaioee.  Apoc.,  IV, 
3.  Hor.  Epist,  1.  10:  Lihyci*  lapilli*.  Som.:  iMpilli 
et  gemma  qwf  inrmiuntur  in  titnre  mari».  —  Squilli. 
Gemme  che  squillano  non  pare  bello;  nò  angelici  avea 
bisogno  deirimagine  delle  gemme. 

7.  (L)  L'obertà.  . .  :  di  che  ricco  monte  discenda. 
(SL)  Fiume.  Georg.,  I  :  Ecce  ftupercilio  clivogi  tra- 

milit  vndam  Elicit:  iiia  catlens  rawym  per  tir>ia  mur- 
mur  Saxn  ciet ,  geateì/rixqnr  arentin  temperai  arra.  — 
Pietra.  .12n.,  XI:  Variusifue  per  ora  eueurrit  Ausoni- 
dum  turbata  f remar  :  cm  »axa  morautur  Cum  rapi- 
do» amnes,  elàuMo  fit  gurgite  murmur ,  Vicin(eque  fre- 
mumt  ripa  erepitantikua  undis.  —  Ubertà.  .1£n. ,  I  : 
n>ere  gletxp.  Par.,  XXX,  t.  37:  Clivo  ...nel  verde  e  nr' 
fioretti  opimo.  —  Caccbe.  Purg.,  IV,  U  9. 

8.  (L)  Al  collo:  al  manico.  —  Forma:  tono.  —  Vento 
CHE  penetra:  il  fiato  del  sonatore  prende  forma  d'acuto 
0  grave  dal  chiudere  o  aprire  i  buchi. 

•.  (L)  Saussi:  sali.  —  Bugio:  bucalo  come  cullo  d'a- 
nimale. 

(SL)  Rimosso.  Lucau. ,  I  :  Tulle  mora».  —  Couo.- 
Inf. ,  XXVIl ,  t.  8  :  Per  non  aver  via  né  forame ,  Dal 
principio  del  fuoco,  in  $Wt  linguaggio  .Si  converlivan  le 
jHnnie  gratne.  —  Bugio.  Vive  io  Tiiscana. 

iF)  Salissi.  Qui  1*  imagine  tisica  fa  bfMa  armonia 
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PARADISO. 


10.  Pecesl  voce  quivi;  e  quindi  nseissi 

Per  lo  sno  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  *i  cuore  ovMo  le  scrissi. 

11.  —  La  parte  in  me  che  vede  e  pale  il  sole 

Neiragaglie  mortali  (incominciommi) , 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 
IS.  Perché  de* fuochi  ondMo  figura  fommi, 

Quelli  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 

■ 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  11  sommi. 

13.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

14.  Ora  conosce  'I  merto  del  suo  canto, 

In  quanto  affètto  fu  del  suo  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh' è  altrettanto. 

15.  De* cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 

Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

16.  Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

17.  E  quel  che  segue  In  la  circonferenza. 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 
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col  simbolo  morale  :  ed  è  prova  della  potenia  d'  amore 
eh'  era  nell'  anima  del  Poeta,  lattocbè  inacerbita  o  in- 
debolita dall'odio.    • 
flO.  (L)  Uscissi  :  ìitci. 

ti.  (L)  La  parte  :  1*  occhio.  —  Paté  :  soffre ,  in  lui 
fisa.  —  AcccLiE  :  aqnilA.  —  Vuole  :  dee. 

(SL)  Paté.  Par.,  I,  t.  16:  Riguardar  nel  soir. 
Aquila  sì  non  gli  t'affiate  unquanco.  Lucan.,  IX:  Pati 
radio$f  et  tutnine  recto  Sustinuere  diem  cali. 

flS.  (L)  Fuochi:  spiriti.  —  Ficdra  fomhi:  compongo 
la  mia  figura.  —  Gradi  di  merito. 

(SL)  Occhio.  La  vede  in  profilo,  con  un  solo  oc- 
chio dunque.  In  profilo  era  1'  aquila  delle  insegne  im- 
'  penali.  Vedi  lo  stemma  degli  Scaligeri  nella  Serie  d'a- 
neddoti, n.  Il,  e.  5. 

flS.  (L)  Colui  che  luce :  pib  nobile ,  Davide.  — 

Villa:  città. 

(SLÌ  PuPiLU.  Purg.,  X,  t.  23  —  Arca.  Reg.,  II, 
VI,  2.  — Villa.  Inf.,1,37. 

(F)  Spirito.  Reg.,  I,  XVI,  13:  Directuiett  tpi- 
ritus  Domini  a  die  illa  in  David. 

14.  (L)  Ora  conosce  il  merito  del  suo  canto;  e  quanto 
lo  spirito  che  lo  consiglia?a  l'  amasse  ,  lo  conosce  dal 
premio  che  corrisponde  al  merito. 

(SL)  Fu.  Lat.  :  In  amore  esse.  Vit.  No?.  :  Lo  cui 
nome  fu  tempre  in  grandissinm  riverenza  di  questa 
Amirtee.  —  Remunerar  :  Som.:  Remunerationes  atema. 
flS.  (L)  Per  ciglio:  a  mo'  di  ciglio.  —  Colui:  Tra- 
iano che  fece  giustiiia  alla  vedova  orbata. 

(SL)  Colui.  Traiano.  Purg.,  X.. Pietro:  De  in- 
ferno ubi  erat ,  non  definitive,  ad  corpus  redivit;  et, 
p(tnitentia  acta,  sanatus  est. 

16.  (L)  Opposta: d'inferno. 

(SL)  Secuir.  Modo  del  Vangelo.  —  Opposta. 
PuTg,,  XVIII,  l.  5:  Ogni  buono  operare,  e  7  «iio  contraro. 

17.  (L)  Arco:  la  parte  più  alta  del  ciglio.  —  Indu- 
giò di  15  anni.  Exechia. 

(SL)  CiRcoTiFEREifZA.  Nou  teme  lo  parole  scien- 
tifiche per  lunghe  che  sieno.  —  Morte.  Reg.,  IV,  XX,  6. 
(F)  Vera.  Disse  Esschia  Osai. ,  XXXVIH,  15, 17)  : 


18.  Ora  conosce  ebe  'I  giodtcio  eterno 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preeo 
Fa  crastino  laggiù  dell' odierno. 

i9.  L'altro  che  segue,  eon  le  leggi  o  meeo. 
Sotto  buona  'ntenzion  che  fé'  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  greeo. 

10.  Ora  conosce  come  M  mal,  deilatto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  é  nodvo, 
Awegna  che  sia  M  mondo  indi  '  distratto. 

11.  E  quel  che  vedi  nelFarco  declivo, 

Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 


Rtpenserò  a  te  tutti  i  miei  anni  neWamarezxmàeirtai' 
ma  min.  Tu  campasti  Canima  mia,  offèmeki  noi 
gett(uti  dietro  le  spalle  le  eolpe  imie  tmite.  L* 
del  ripensare  al  male  commesso  e  a'  perìcoli  di  qveOo 
accennasi  nella  Selva.  Inf.,  I,  t.  3:  Tonio  è  amara,  ek 
poco  è  più  morte. 

18.  (L)  Degno  :  grato  a  Dio.  —  Fa  cassimo  usui 
dell'  odTeruo  :  fa  seguire  domani  qvel  ebe  sarebbe  oggi. 

(F)  Decìio.  L'immutabilità  dei  divini  decreti  aoo 
è  tolta  dalla  preghiera  che  ottiene  dilaxioBe  od  affrtl» 
lamento  di  cosa:  poiché  già  la  preghiera  era aalivedaia, 
e  r  eflfetto  di  quella  prestabilito.  Aog . ,  de  Civ.  Dei , 
XXII,  11  :  Dio  può  ad  operazione  nuova  imàirixzmrt 
consiglio  non  nuovo  ma  sempiterno.  Par. ,  VI ,  1. 13  : 
Che  cima  di  giudieio  non  s'avvalla.  Perchè  fòco  ifoflMr 
compia  in  un  punto 

19.  (L)  L'altro:  Costantino.— Meco:  eon  «e  aquila. 
—  Per  cedere  al  Pastor  si  pece  greco:  per  cedere  Beaa 
a  papa  SilTeslro  ,  andò  a  Costantinopoli. 

(SL)  Dro!iA.  Inf..  XIX, t.  39.  -  De  Mod.:  0/W«r 
quel  popolo,  se  l'inteniion  sua  mai  non  VavesM  ingen- 
nato.  Purg.,XXXiI,  t.  46:  Della  donaaoae:  Pims 
offerta   [^Forse  con  intenzion  casta  e  benigna), 

%0  (L)  No?i  GLI  t  nocivo  :  non  gli  è  impalato  a  eoi- 
pa.  —  Indi  :  però,  per  il  regno  del  Papa. 

(SL)  Distrutto.  Purg.,  XXXII.  t.  49:  SimUe mo- 
stro in  vista  mai  non  fue. 

SI.  (L)  Nell'arco  declivo:  piega  del  ciglio.  —  Gè- 
cuelmo  II. 

(SL)  Declivo.  Ha  l'ori gine  d'rne/ffMtrr^  però  noe 
ò  improprio.  —  Guglielmo.  Re  di  Sicilia ,  detto  il  busa 
re;  snocoro  d'Enrico  di  SvoTÌa;  padre  di  Coetania,  la 
qual  generò  di  Arrigo  Federigo  lì.  Anca.  :  Ai...  giusto 
e  ragionevole ,  amava  li  sudditi,  e  teneali  in  tmda  pan 
che  si  poteva  stimare  il  vivere  siciliano  d' ailom  essere 
un  vivere  del  paradiso  terrestre.  Era  iiberaiittiaa  « 
tutti,  e  proporzionatore  de' benefizii  a  virtù:  e  tene» 
questa  regola  ,  che  se  un  uomo  di  carte  eaitwa  o  rm/ 
parlante  in  sua  corte  venia ,  era  iwnnatUtneiUe  coi»- 
sciuto  per  li  maestri  del  re ,  e  provneduf  di  doni  e 
di  robe ,  perchè  avesse  cagione  di  parNrgt.  Se  ero  co- 
noscente, si  si  partia;  se  non,  cortesemente  gli  era  dato 
comiato.  Se  era  tortuoso ,  si  gli  era  sinrilmtente  donato, 
ma  continuo  il  teneano  a  speranza  di  maggiore  dono.  lu 
sua  corte  si  trovava  d'ogni  gente  perfezione;  buoni  éi- 
citori  in  rima ,  ed  eccellentissimi  cantatori,  e  persose 
d*  ogni  sollazzo  virtuoso  ed  onesto.  Nel  ilttS  soomaai* 
cato,  nel  itSTì  si  riconciliò  con  la  Chiesa. —  Ploka.  Cm 
desiderio  ;  piange  di  dolore  sdegnoso.  Par.,  XI,  t  i6: 
Piange  per  greve  giogo.  —  Carlo.  Il  Zoppo  tPar.,XlX, 
t.  43),  il  qual  guerreggiava  la  Sicilia  per  averla;  e  Fe- 
derigo d'Aragona,  re  di  Sicilia,  brutto  ed  avan>. 
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23.  Ora  conosce  come  s'innamora 

Lo  del  di  giusto  rege;  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  anòora. 
33.  Chi  ireder^be  giù  uel  mondo  errante 
Che  Rifèo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  l^jrainla  delle  luci  sante? 

24.  Ora  con^qp«8sai  di  quel  che  M  mondo 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. — 

25.  Qual  lodoletta  che  *n  aere  si  spazia, 

Prima  cantando ,  e  poi  tace ,  contenta 
Dell*  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

26.  Tal  mi  sembiò  T  immago  della  'mprenta 

Dell' eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  elPé,  diventa. 

27.  Ed  avvegna  chMo  fossi  al  dubbiar  mio, 

Li,  quasi  vetro  allo  color  che  'I  veste; 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio: 

28.  Ma  della  bocca:  —  Che  cose  son  queste?  — 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso. 
Per  chMo  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

29.  Poi  appresso  con  rocchio  più  acceso 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

30.  —  lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose 

Perch'io  le  dico:  ma  non  vedi  come; 
SI  che  se  non  credute,  sono  ascose. 


55.  (L)  Tondo  :  ciglio. 

(SL)  RiFÉo.  ifin.,  II  :  JoMtissimut  wu8  Quifuit 
in  Trucrìx ,  et  aervanlittimut  cequi.  Mori  per  la  patria. 
Pose  in  cielo  Rifeo,  dod  Enea,  perchè  d'Enea  dod  poteva 
dira  eh* e'  non  sofferisse  il  patto  pagano. 
S4.  (L)  Vede!  non  poò  quantunque  beato. 
S3.  (L)  Dolcezza  delle  note. 

(SL)  Spazia.  Georg.,  1  :  Ccmix...  in  Acca.,,  tpa- 
f l'adir  arena.  —  Dolcezza.  Georg.,  1 ,  d*  occelli  :  Neteio 
qua  prcpter  totltum  dulcedine  lati. 

56.  (L)  Sembiò  l'immago...:  parve  1* imagine dell'a- 
quila ,  eh'  è  sigillo  del  volere  di  Dio ,  il  quale  fa  ciò 
eh'  e'  vuole. 

(SL)  Disio.  Di  Dio  non  so  se  sia  proprio. 

(F)  lì:.  Psal.  XXXll ,  9  :  Dixil  et  fàcta  smt. 
SV.  (L)  E  AVVEGNA  ch'io  POSSI  AL  DOBBiAR...  i  Sebbene 
mi  leirgesser  nell'animo,  pure  il  mio  dubbio  non  sofferse 
indugio. 

(SL)  Vetro.  Petr.  Gani.,VlU,  4  (in  viU):  Cristallo 
o  vetro  Non  mostrò  nuti  di  fare  Nascosto  aitro  colore 
Che  r  alma  sconsolala  assai  non  mostri  Più  chiari  i 
pensier  nostri.  —  Veste.  Petr.  (^nz. ,  XXVI,  3  (io  vita): 
Vestisse  d*  un  color  conforme.  Ma  forma  e  colore  non 
si  convengono. 

S8.  (L)  Delu  bocca  ...  ai  pinsb.  . .  :  mi  sospinse  fuor 
della  bocca  il  dubbio  col  suo  peso  quelle  parole.  —  Di 
coRRDSCAB  viiM  GRAN  FESTE:  SÌ  preparavano  a  rispon- 
dermi. 
SO.  (L)  Ascose  :  non  intese. 

(SL)  Ohe.  Più  sotto  (  terz.  Si)  :  la  cosa.. .  op- 
prende.  Le  voci  più  semplici  ripete  più  volooUerì. 

(F)  Credute.  Greg.  Uoro.,  XXVI  :  Le  cose  che  non 
si  veggono,  s' hanno  per  fede,  non  pei'  cognizione.  Som.: 
/  fedeli  hanno  notizia  delle  cose  credute  non  dimostra- 
titHunente,  ma  in  quanto  per  il  lume  della  fede  veggono 
doversi  quelle  credere. 


31.  Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben;  ma  la  sua  quidditato 
Veder  non  puote  s'altri  non  la  prome. 

32.  Beffimm  aetorum  violenzla  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate;. 

33.  Non  a  guisa  che  l'uomo  all'uom  sobranza; 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta; 
E,  vinta,  vince  con  sua  beAinanza. 

34.  La  prima  vita  d«l  ciglio  e  la  quinta 

Ti  fa  maravigliar  perché  ne  vedi 
La  region  degli  angeli ,  dipinta. 

35.  De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi. 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede 
Quel  de'passnrl,  e  quel  de' passi  piedL 

36.  Chò  l'nna  dallo  'nfemo,  u'non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa: 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 


S t.  (L)  OmoorrATC  :  quel  ch'eli*  è.  —  Phomb :  spiega. 

(SL)  Pror.  Lor.  de  Med.  ^o. ,  II  :  Expromere 
voees.  fior.  Ep.,  Il,  i  :  Promere  jwra. 

(?)  Qdidditate.  Som.  :  Essentiam  seu  quidqutd 
est,  seu  quidditatem  speciei  (  Quiddità ,  ossia  natura  ). 
Arisi.  Met.,VII.  La  definizione  indica  la  quiddità  e  l'es- 
senza della  cosa.  Som.  :  L'intelletto  conosce  la  quiddità 
della  cosa,  come  proprio  oggetto;  oggetto  del  senso  sono 
gli  accidenti  esteriori.  Perfettamente  intendiamo  quando 
attingiamo  l'essenza  delta  cosa  intesa,  e  la  stessa  ve- 
ntò del  pronunziato,  in  quanto  è  in  sé;  e  in  questo 
modo  non  possiamo  intendere  le  cose  che  direttamente 
cadono  sotto  ìa  fede.  In  altro  modo  intendest  ànperfet- 
tornente,  quando  cioè  la  essenza  della  cosa  colla  verità 
della  proposizione  non  si  conosce  quel  che  sia  (quid  sit) 
0  come  sia  ;  ma  conosciamo  quelle  cose  che  di  fuori  ap- 
pariscono e  alla  verità  non  eontrastaiw. 

SS.  (L)  VioLENZiA  PATÉ  :  loffro  essere  guadagnato 
per  forza  di  volontà. 

(F)  Rechuh.  Matlh.,  XI,  19:  Vimpatitur,  et  vio- 
lenti rapiunt  illud:  cioè  i  virtuosi  imprendendo  ardue 
cose  e  sopportando  le  avverse. 

SS.  (L)  Sorranza:  sorpassa.  —  Vince  —  :  la  virtù 
vince  il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  esser  vinto , 
e,  vinto,  vince  con  la  grazia  sua. 

(SL)  SoBRANzÀ.  Par. ,  XXIII,  terz.  13.  —  Vinta. 
Manzoni  :  E  sia  divina  ai  vinti  Mercede  il  vineilor. 

54.  (L)  La  prima  vita.  . .  b  u  quinta  :  Traiano  e  Ri- 
feo ,  pagani. 

55.  (L)  Quel  de'  passuri  ,  b  quel  db*  passi  :  credè 
Traiano  in  Gesù  Cristo  nato  ;  Rifeo ,  in  Gesù  Cristo 
venturo. 

(SL)  Ferma.  Aug. ,  EpisL  ad  Hier.  :  Firmissime 
crèdam.  Som.  :  Fides  confirmetur.  —  Passurl  Amet.  : 
Cassuro.  —  Passi.  L'usa  un  Anonimo  trecentista  nella 
trad.  della  Monarchia. 

(F)  Fedb.  Jean. ,  \,  5:  Chi  è  che  ha  vinto  il 
monfU»,  se  non  chi  crede  che  Cristo  è  figliuolo  di  Dio? 
—  Passi.  Som.'.  Le  cerimonie  dell'antica  legge  signi- 
ficavano Cristo  come  nascituro  e  passoro:  e  i  nostri 
saerafnenti  lo  significano  nato  e  passo.  Cosi  in  Aug.  coni. 
Faust.,  XIX ,  16.  —  Piedi.  Psal.  XXI ,  17  :  Mi  trapassa- 
rono le  mani  e  i  piedi.  Il  piede  nella  Bibbia ,  destando 
r  imagine  della  via  ,  denota  anche  il  sentiero  della  ve- 
rità e  della  vita.  Bello  la  fede  nel  dolore  come  pegno  a 
sperania. 

\  (L)  Una  :  Traiano.  —  Non  si  ribdb  . .  r  * 
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PARADISO. 


37.  Di  viva  speme  cbc  mise  sua  possa 

Ne*  piieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla , 
SI  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

38.  Inanima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  In  che  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

39.  E  credendo,  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degno  di  venire  a  questo  giuoco. 

40.  L'altra  (per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insiuo  alla  prim'onda), 

41.  Tutto  su' amor  laggiù  ptjse  a  drittnra: 

Perche,  di  grazia  in  grazia,  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura. 

43.  Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo; 
E  riprendeane  le  genU  perverse. 

43.  Quelle  tre  Donne  gli  fur  per  battcsmo 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 


VOLER  :  non  e*  è  pentimento.  —  Tornò  all'ossa  :  tornò 
ia  vita.  —  Mercede:  premio. 

(SL)  Non.  Porg.,  XXIV,  t.  38:  La  vaile,  ove  mai 
non  ti  Kolpft,  —  Ossa.  Inf.,  XX VII ,  t.  35:  Fortna .... 
d*ot8a  e  di  polpe. 
S9.  (L)  SusciTARU  a  vita.  —  Mossa  a  bone. 

58.  (Lì  In  CHE  PO  POCO  :  visse  in  Gesù  Cristo. 
(SL)  Paru.  Sopra  (t.  il):  Di  eke  ragiono. 

(F)  Carne.  Job ,  XIX. ,  36  :  /n  carne  mea  videbo 
Deum. 

59.  (L)  Giuoco  :  gioia. 

(SD  Giuoco.  Par. ,  XXXII ,  t.  35  :  Qital'  è  quel- 
Vangel ,  che  con  tanto  giuoco ...f  Som.  :  //  ^loco  è  di- 
letto e  ripoto. 

40.  (L)  L'altra  :  Rifeo.  —  Profonda  fontana  :  abis- 
so di  bontà. 

4fl.  (L)  A  DRiTTL'BA :  a  giastixìa.  —  Per  che: onde. 
(SL)  Drittura.  L'  usa  in  una  Canzone.  Un  ine- 
dito della  Magliabechiana  :  Giustittimo,  cioè  opn'otore 
di  virtù  ;  del  qmle  dice  Virgilio  che  tolo  era  fra*  Tro- 
iani che  otxervatHi  tutta  dirittura.  Guitlone  :  Corte  di 
drittura. 

4S.  (L)  Da  hdi  :  da  quel  punto. 

(SL)  Perverse.  Non  tanto  triste ,  quanto  per- 
vertite dalla  credenza  falsa. 

49.  (L)  Tre:  Fede ,  Speranza,  Carità.  —  Ruota  del 


i4.  Oh  prcdestinazion ,  quanto  rimota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cngion  non  veggtoa  ioiol 

45.  E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi  che  Dio  vedimi. 
Non  conosciamo  ancor  tatti  gli  eletti. 

46.  Ed  ènne  dolce  cosi  (aito  aem»^ 

Perthé  '1  ben  nostro  in  qatsUCben  s'affina; 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volémo.  — 

47.  Così  da  quella  immagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

48.  E  come  a  buon  caiitor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

49   Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch*io  vidi  le  due  luci  benedette. 
Pur  come  batter  d* occhi  si  concorda, 

50.  Con  le  parole  muover  le  Qammctte. 


carro  della  Chiesa.  —  Dinanzi  al  rattezzar  piò  D*ini  mil- 
lesmo :  Rifeo  visse  1i84  anni  innanzi  Gesù  Cristo  isti» 
tutor  del  battesimo. 

(SL)  Tre.  Piirg.,  XXIX,  t.41.  L'accenno  è  caca- 
ro ,  e  non  chiaro  il  costrutto.  —  Millesmo.  U  millesaio 
ò  ora  Tanno  del  quale  si  parla. 

44.  (L)  Radice:  ragione.  —  Aspetti:  sguardi.  — 
Tota:  tutu. 

(SL)  Tota.  L'usa  nel  VII  (t.  39)  del.  Paradiso. 
(F)  Oh.  Pietro  e  1'  Ottimo  citano  Paolo  (Ad. 
Rom.,  Ad  Eph.),  Tommaso  e  Agostino. 

45.  (Lì  SiRErTi  :  guardinghi.  —  Vboemo  :  vediamo. 
(SL)  Tutti.  Deus  cui  toli  cognitus  est  numermt 

rlectorum  superna  felicitate  lot-andtu, 

46.  (Lì  Enne  :  ci  è.  —  Scemo  :  imperfezione.  ^  Beh: 
ci  è  bene  il  volere  del  sommo  Bene. 

(SL)  Volcmo.  Conutcemo  per  canotciamo,  nel 
Convivio  (  II,  1  ì. 

47.  (L)  Divina:  dipinU  da  Dio. 

(SLÌ  Mia.  Fanni  la  mia  è  modo  famigliare,  e 
lanto  più  erUcace. 

48.  (SL)  Citarista.  Conv.  ,  I ,  H  :  //  mal  cetarista 
biatiìna  la  celerà. 

49.  (Lì  Due:  Traiano  o  Rifeo. 

•50.  (SL) Muover.  Raminenla.l»urg., XXI, l.  57:  Sor- 
tisi come  l'uoui  r/i'  ammicca. 


Ii«  fede  e  la  salvaaliHie* 


La  fé  senza  la  guai  ben  far  non  basta  (1),  disse 
già;  e  del  battesimo,  che  è  porta  della  fede  che 


(I)  Purg.,  XXII ,  l.  90.  De  Mon.  :  Senza  fede  non  si 
salvano.  Maestro  dello  Scnt ,  III ,  ^  :  Che  senza  la 
fede  del  Mediatore  nessun  wnno  o  innanzi  o  dopo  l'ao- 
vruiinento  di  Cristo  fosse  snlvo^  l'autorità  dr'sanli  wm- 
nimr  attesta. 


tu  credi  (i).  E  Tommaso:  Nessuno  mai  ebbe  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  se  non  per  la  fede  di 
Cristo  implicita  0  esplicita  (2).  Ma  questa  parola 
implicita  sapiantemente  aggiunta  dalla  potenza  dei 
senno  e  dalla  carità  cristiana ,  distende   la   spe- 


(1)  Inf..  IV,  t.  12.  -  (a^  Som.,  4,  t,  iOG. 
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ranzu  nostra,  e  quindi  la  tolleranza,  in  ampiezza 
degna  della  misericordia  infinita.  Dante  I^gendo 
in  Virgilio  di  Rifeo  guerriero,  morto  nel  combat- 
tere per   la  patria ,  justitsimus  urna  Qìd  fuit  in 
Teucrit  et  tervantUsimus  cequi,  e  raffrontando  le 
due  voci  giusto  e  tervarCt  che  nei  libri  della  vec- 
chia e  della  nuova  Legge  ritornano  si  rreqnenti  e 
potenti,  e  ripensando  forse  alle  tante  locuzioni  ed 
accenni  che  in  Virgilio  rincontransl  consonanti 
allo  spirito  cristiano  accettate  d^i  scrittori  e  dai 
popoli  cristiani  per  infino  a*  nostri  di,  non  di  bócca 
di  Virgilio  accettate ,'  ma  colte  di   là  dov'  egli  le 
colse,  dalla  tradizione  deMinguaggi  antichissimi 
sacra,  che  è  profezia  continua  non  meno  che  sto- 
ria; credette  potere  di  questo  Rifeo  fare  un  sim- 
bolo delle  anime  che  non  conobbero  la  rivelazione 
direttamente,  né  però  esplicitamente  credettero  in 
essa,  e  pur  sono  jlestinate  a  salute.  E  gli  piacque 
che  fosse  un  cittadino  di  Troia,  della  città  da  cui 
vennero  alla  sacra  Roma  ed  al  Lazio  i  sacrifizi!  e 
gli  dei  (I):  e  gli  piacque  che  Rifeo  fosse  nel  ci- 
glio dciraquila  accanto  a' re,  unico  cittadino,  per 
denotare  1*  uguaglianza  che  i  meriti  veri  fanno 
in  cielo,  e  così  dovrebbero  sulla  terra;  per  deno- 
tare che   tra  uomini  privali  può  essere,  siccome 
dignità  sacerdotale,  cosi  più  che  regia,  e  che  nelle 
città  bene  costituite ,  qualunque  sia  V  apparenza 
od  il  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino  giu- 
sto  partecipa  della   vera  intima  sovranità.  Alla 
morte  di  Rifeo  uomo  giusto  (3)  soggiunge  Virgilio: 
Dis  (Uiter  viium,  che  pare  sentenza  di  rassegna- 
zione all'imperscrutabile  volere  supremo:  e  avrà 
tanto  più  invogliato  Dante  a  cogliere  di  qui  il 
destro  di  toccare  in  tre  Canti,  Tun  dopo  T altro, 
della  salute  de' buoni  in  vario  modo  credenti,  della 
predestinazione  (che  è  questione  indissolubilmente 
legata  con  T altra),  e  della  imperscrutabilità  dei 
divini  voleri.  Da  quest'ultimo  punto  incominciasi 
nel  diciannovesimo  Canto;  poi,  preparate  le  menti. 
nel  ventesimo  viensì  a  Rifeo  ed  a  Traiano;  nel 
ventuneiimo  toccasi  della  predestinazione,  che  é 
quasi  sigillo  agli  altri  misteri,  ed  era  contenuta 
nella  questione  della  prescienza  o  della  libertà, 
accennate  o  trattate  nel  diciassettesimo  o  in  altri, 
il  Poeta  fra  sé   domandava:   un  uomo  nasce 
nell'Indio,  dove  non  è  chi  parli  né  sappia  di  Cri- 
sto; e  i  voleri  e  gli  atti  di  codest'uomo  son  buoni 
quanto  può  vederlo  l'umana  ragione   in  quella 
condizione  di  luoghi  e  di  tempi  dov' egli  vive  senza 


(ì)  ^ìùn  ,  XI 1  :  Sacra  DroH^inc  daba:  swcr  arma  La- 
linux  hahclo.  -  VII!:  Trnfanam  ex  honlihu»  urhem  Qui 
revrhix  $u^hk ,  o'terwique  Pcìgama  %rrva».  Ondo  forse 
il  Stanzoni  :  Drl  sangue  incorrutlibilf  Onunvatriee 
rii-rna.  —  v'i)  Simile  modo  nel  VII  dell*  Eneide:  Se- 
nionnu-  (iali»u»f  Ihtm  ftaci  medium  se  offcrt,jusU»simwi 
tmus  Qui  fuit,  Ausoniixiiuc  oiim  dilissimut  arvii. 


peccato  in  vita  od  in  sermoni  (I).  Perché  sarà  egli 
dannato?  —  La  fede  indirizza  V intenzione  rispetto 
al  fine  ultimo,  cioè  sopranaturale;  ma  anco  il  temi 
delta  ragione  naturale  può  indirizzare  V  intensione 
rispetto  ad  alcun  bene  connaturale  (2).  ^-  /  Gen- 
tili  ehbero  virtù  politiche,  le  quali  però  neW altra 
vita  non  sono  attuabili  (3).  -*  GV  infedeli  non 
possono  operare  quelle  opere  huone  che  sono  dalla 
grazia,  cioè  meritorie:  ma  le  opere  ìmone  aUe 
quùU  è  sufficiente  la  bontà  naturale  possono  in 
qualche  modo  operarle  (4).  — •  Per  V  infedeltà  non 
si  corrompe  totalmente  la  ragion  ntUurale  che  non 
rimanga  in  essa  una  qualche  cognizione  del  vero, 
per  la  qual  possano  fare  alcuna  opera  buona  (5). 
—  Poteva  ìa  mente  de' fedeli  al  tempo  della  legge 
congiungersi  per  fede  a  Cristo  tncamato  e  offerto 
per  Vuomo  (6).  D'ogni  tempo  furono  uomini  ap^ 
partenenti  al  nujovo  Testamento  (7).  MdUi  verranno 
d*  Oriente  (8)  e  d*  Occidente  a  sedere  con  Abramo, 
Isacco  e  Giacobbe;  molU,  sebbene  sia  angusta  la 
porta  che  mette  alla  vita  (9). 

Della  tradizione  di  Traiano ,  richiamato  in  vita 
acciocché  meritasse  salvarsi,  fu  detto  già,  e  nel 
Supplemento  della  Somma  in  genere  è  detto;  Di 
tutu  questi  tali  è  da  dire  che  non  d'ano  con  finak 
sentenza  dannati  (IO).  Il  Medio  evo,  che  a  noi  pare 
si  truce,  con  ignoranza  piena  di  misericordia  con- 
cedeva la  salute  eterna  ad  Alessandro  Magno  (U), 
cosi  per  modo  di  dire,  e  faceva  dir  messe  per  l'a- 
nima d'Ettore  nella  chiesa  cattedrale  di  Troia. 

Ma  per  venire  al  modo  comò  tene  vasi  che  la  sal- 
vazione fosse  operata  in  coloro  i  quali  non  ave-^ 
vano  del  Redentore  idea  diretta  ed  espressa.  Ago- 
stino vi  dirà  :  Non  è  incongruo  credere  essere  stati 
anche  fra  le  altre  genti  uomini  a  cui  venne  rive- 
lato  tale  mistero  {{%).  E  Dionigi  :  Multi  gentiles  per 
angelos  reducti  sunt  ad  Deum  (13).  E  Tommaso: 
A  molti  de'  gentiU  fu  fatta  rivelazione  di  CrUto  (1 4). 
11  dire  come  i  teologi  sogliono  che  ad  uomo  ignaro 
della  redenzione ,  il  quale  adempiesse  i  precetti 
della  naturale  probità.  Dio  farebbe  per  mezzo  di  un 
angelo  conoscere  il  vero,  non  esclude  già  gli  altri 
mezzi  più  0  meno  ammirabili,  ma  ammirabili  tutti, 
dove  la  grazia  fa  servire  la  natura  stessa  a*  suoi 
fini;  ma  afferma  che  ad  uomo  tale  la  misericor- 
dia giusta  sarebbe  liberale  anco  de'  più  straordi- 
narii  suoi  doni.  Se  non  che  potevano  e  possono 


(1)  Par.,XL\,  t.iiS.  Modo  del  Vangelo  e  d'Aristotele. 
Eth. ,  IV:  Yerum  dictt  et  in  sermone  et  in  vita.  Som.  ,3, 9, 
lil.  Bwmo  in  vita  e  in  sa-mone.  —  (9)  Som., 9,9, 10.— • 
(5)  Som.  Sup..  i>8.  —  (4)  Som.,  9,  9, 10.  —.(5)  Som.. 
I.  cit.  —  (6)  Som.,  9,  1, 105  —  (7)  Som.,  9,  1,  106.  — 
(8)  Par..  XIX,  i.  oì  :  E  tai  Cristian'  dannerà  l' Etìope.  - 
Psal.  LXXI,  9, 10  :  Coram  ilio prùcident  AEliopes...  Reget 
TharsiM  et  innulte  munera  offerentjreget  Arabum  et  Saba 
dona  adducent.  —  (9)  Aug.  Conf.,  II.  —  (10)  Som.  Sup., 
73.  —  (11)  Ozanam ,  p.  540.  —  (19)  Ang. ,  de  Giv.  Dei, 
18,  47,  —  (13)  Diun.  De  llier. ,  IX.  —  (14)  Som.,  9,  9,9. 
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qne'  che  non  nacquero  tra  gente  fedele  bonoflcore 
tanto  (Il  ?erità  quanto  basti  a  desiderare  rivela- 
lione  di  conoscenza  maggiore,  e  quindi,  a  salvarsi, 
posBOoo  conoscerlo  anco  dalle  tradizioni  nomini 
che  non  ebbero  la  fede  vera.  B  ciò  simboleggia 
Dante  laddove  fa  dire  a  Stazio  che  pe*  versi  di 
Virgilio  egli  fu  cristiano ,  ma  the  si  tenne  celato 
per  tepidezza  e  paura. 

Aggiunge  Tommaso:  Se  akimi  fisrono  taivaU  ed 
quott  non  fu  faUa  Huelasiofie ,  non  fwron  uàimU 
§m%a  la  fede  del  Mediato^,  perchè  te  non  avevano 
la  fede  e^pUeUa,  aioevano  però  VémpUeita  (1).  Cosi 
Dante  fa  che  Rifeo  per  grazia  superna  s' innamori 
delia  giustizia ,  alla  quale  parola  é  qui  dato  11 
senso  evangelico  più  ampio  del  virgiliano ,  e  che 
egli  a  questo  dono  corrispondendo,  di  nuova  gra- 
zia in  nuova  grazia  sia  stato  latto  degno  di  cono- 
scere non  so  che  della  redenzione  futura.  E  qui 
vedete  segnati  con  verità  d'osservazione  umana 
Insieme  e  di  scienza  divina  i  gradi  della  ascen- 
sione deir  anima  :  che  il  primo  impulso  é  gratuito, 
ma  per  meritare  il  secondo,  gratuito  anch*  esso,  ri- 
ehiedesi  il  libero  consentire  dell*  uomo,  e  il  meri- 
torio cooperare.  E  siccome,  a  detta  di  Dante,  il 
risuscitare  (S)  di  Traiano  perché  avesse  la  fede  a 
salute  fu  merito  della  speranza  viva,  con  cui  Gre- 
gorio pregò  per  trarlo  dalle  morte  genti  che  scen- 
dendo ìateiano  ogni  speranza  (3),  e  alla  speranza 


(I)  Som.,  3,  9,  3.  —  (3)  Di  simile  risurreiione  per 
mnritare  salate  veggasi  altra  tradiaoDe  nell'  Osanam , 
p.  389.  -  (3)  Inf.,  Vili,  t.  36;  Ul,  t  3,  99. 


di  Gregorio  diede  ale  la  carità  esercitai  da  Tra- 
iano In  sua  vita;  cosi  furono  in  vece  di  battesimo 
a  Rlfso  l'amore  alla  giustizia  e  la  fede  in  quella 
che  non  poteva  essere  scompagnai  da  sperami 
di  vederla  nel  mondo  attuata,  le  quali  tre  virtà 
meramente  umane  furono  da  nuova  grazia  subli- 
mate a  più  che  umano  valore.  Bla  siccome  a  Tra^ 
iano  è  radice  di  salute  la  sua  carità,  cosi  a  Riltoo 
l'amore  (1)  delia  rettitudine,  che  a  carità  si  ri- 
duce; perchè  tvU0  i  pecctM  copre  la  carità  (9),  ed 
essa  delle  tre  è  la  maggiore  (3). 

Gonchiudendo  il  Poeta,  dall'  imperscruublle  se- 
greto della  predestinazione  (4)  deduce  consiglio  a 
non  giudicare  leggermente  il  destino  futuro  delle 
anime  umane;  col  quale  consiglio  abbiam  visto 
conchiudersi  anco  il  tredicesimo  canto.  LI  dice: 
Non  tien  le  genti  ancor  troppo  sicure  A  giudicar, 
ti  come  quei  che  stima  Le  biade  in  campo  pria  che 
sten  mature  (5).  Qui  dtQe  che  la  radice  della  prede- 
stinazione non  è  visibile  a  chi  non  vede  la  causa 
prima:  E  voi,  mortaU,  tenetevi  stretti  A  giudicar; 
che  noi,  che  Dio  vedèmo.  Non  conosciamo  ancor 
tutti  gli  eletti  (6).  Li  finisce  con  donna  Berta,  e  tac- 
cede  la  comparazione  dell'acqua  in  un  vaso  ro- 
tondo; qui,  della  beatitudine  che  è  cresciuta  in 
cielo  dallo  stesso  non  poter  comprendere  la  divina 
immensità,  e  succede  Timagine  della  cetra  che 
segue  il  canto,  e  degli  occhi  che,  battendo  d'ac- 
cordo, significano  di  pari  l' unico  aCfetto  dell'auima. 


(i)  Tutto  $u'  amor  laggiù  pose  a  driltura  (t.  4i). 
(9)  Prov.  X,  49.  —  (3)  Ad  Corinlh.  —  (4)  Som..  3,  ± 
(5)  Ten.  44.  —  (6)  Terx.  45.  • 
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CANTO  XXI. 


Guarda  m  BeaMe$ ,  e  tale  in  Saltimo.  Ella  non  iorride  quivi,  perM  V  uomo  non  poIreMte  so$lener$ 
la  forza  deWaUo  sorriio;  $  gU  ipirUi  per  ìa  ragione  ste$$a  non  eatUano,  Yed'egU  una  scala  HmUé 
a  quella  di  Giacobbe,  iimboleggiante  l' altezza  del  contemplare,  e  per  eua  Vanirne  de* tanti  eremiti, 
5.  Pier  Damiano  gli  patta,  e,ri$ponde  eirea  la  predesHnazione ;  domanda  alqftanto  forzata  in  qiaeeio 
luogo,  ma  Uralani  dal  Poeta  per  pater  toccare  di  quest^alto  dogma^  à  che  nettuna  tubUmità  della 
fede  fos$*eselu$a  dal  tuo  Paradito,  DaUa  tempUeità  degU  anticlU  monaci  gli  s'apre  via  a  maledire  le 
pompe  de*nuovi  prelati. 

Piena  di  tìU  lirica  la  fine  del  Canto,  e  di  miftiea  Uteisa  il  principio. 

NoU  le  Uinìue%  4,  8,  8,  iO,  11,  fS,  U,  i6,  SI,  34;  Ut  35  alla  36;  ad,  40;  la  43  sino  alla  fine. 


1. 


vfià  eran  gli  occhi  miei  rlflssi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  1* animo  con  essi; 
E  da  ogni  altro  intento  a*  era  tolto. 
3.  Ed  ella  non  rldea;  ma:  —  SMo  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelé  qnando  di  cener  féssi. 

3.  Che  la  bellezza  mia  (che  per  le  scale 

Dell* eterno  palazzo  più  s* accende, 
Gon\'h«i  veduto ,  guanto  più  s|  sale), 

4.  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  '1  tao  mortai  podere  al  sno  fulgóre 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscenda. 

5.  Noi  scm  levati  al  settimo  splendore,. 

Che  sotto  '1  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo,  misto  giù  del  suo  valore. 


t.  (SU  Animo.  Inf. ,  XXiV,  t  44:  Drizzò  verta  me 
l'animo  e  'l  volto. 

%.  (Lì  Fessi:  si  fece,  pel  fulroine  di  Giove,  amante  suo. 
(SL)  Semelè.  Ov.  Met.,  111.  —  Cbher.  Stat.,  X: 
Cinere  semeieaque  busta.  Simbolo ,  come  Fetonte ,  di 
punita  ambizione. 

S.  (SD  Palazzo.  Gic.,Somn.  Scip.:  Stemam  domum. 

4.  (L)  F'rorda  che  tuono  scoscénde  :  ramoscello  ful- 
minato. 

(SL)  Fronda.  Docc.  ,  Ninf.  ,  XXXIX:  Coite  duù 
franai,  K  d' eise  vna  ghirlanda  si  faceva. 

5.  {U)  Al  SETTmo  splendore:  a  Saturno.  —Mo  :  óra. 
—  Sto  :  del  Leone. 

(SL)  Misto.  Par..  n,t.48:  Virtù  mista  degli  astri. 

(F)  Settimo.  Saturno,  pianeta  freddo,  che,  al  dire 
dì  Tolomeo,  fa  1*  uomo  malinconico,  non  curante  del 
vestire,  nò  d'altro  ornamento;  però  vi  colloca  gli  ere- 
miti. Da  questo  pianeta,  secondo  Macrobio  (Somn.  Se., 
1 ,  13),  la  virtù  coDleni piativa  discende.  —  Lione.  Sa- 
turno era  allora  nel  grado  ottavo,  minuti  quarantasei  dal 
Leone,  il  Sole  in  Ariete  in  principio.  —  Ardente.  Ott  : 
Leo  è  di  natura  calda  e  secca  ;  ed  era  nell'ottavo  gra- 
do. —  Yauoc.e.  Conv.,  IV,  2  :  Valmc  quasi  potenzia  di 
natura,  uwcru  buntu  da  iiuclia  data. 


6.  Ficca  dirietro  agli  occhi  iyoi  fa  mente, 

E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 

Che  *n  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  - 

7.  Qual  sapesse  qual'^ra  la  pastura 

Del  viso  mio  nell* aspetto  beato, 
Quand^  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura , 

8.  Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappcsando  1*  un  con  l' altro  lato. 
0.  Dentro  al  cristallo  che  *1  vocabol  porta , 
Cerchiando  il  mondo,  del  sud  caro  duce 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 
10.  Di  color  d*oro  in  che  raggio  traluce, 
Vid*io  ono  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 


•.  (L)  Fa  01 AUELU  SPECCHIÒ. . .  :  guarda  la  scala  She 
t'apparrà  in  questo  pianeta. 

(SL)  Fa.  Pnrg. ,  XXXI,  t.  41  :  Come  tn  lo  tpee- 
ehio  il  sol,  il  Grifone  raggia  negh  occhi  di  Beatrice.  Ma 
i  due  specchi  paiono  giuoco.  —  Spbccbio.  Petr,  :  Di 
viva  neve  in  eh'  io  mi  specchio  e  tergo,  ^secchio  dice  il 
sole  (Purg.,  IV,  t  31.  Arist ,  Meteorolgg. ,  lU ,  3). 

7.  (L)  Qdal  sapesse...  :  chi  sapesse  quaot'io  gioiva 
guardando  Beatrice ,  quando  mi  volsi  altrove. 

(SL)  Pastura.  Mn. ,  I  :  Animum  piclura  pateit. 
In  questo  senso  pastura  ora  parrebl^e  pesante. 

8.  (L)  Grato  :  grado.  —  L'  un  con  l'  altro  uto;  il 
piacere  di  vederla  e  quel  d' ubbidirle. 

9.  (L)  Al  cristallo  che  'l  vocabol  porta  :  al  pianeta 
Saturno.  —  Suo  :  del  mondo.  —  Sotto  cui  :  V  età  del- 
l' oro. 

(SL)  Cristallo.  Terzina  6:  Specchio,  —  Morta. 
Inf.,  XIV,  t.  33:  Sotto  7  cui  rege  fu  già  'l  mondo  casto. 
Morta  non  si  poteva  ben  dire  se  anco  non  era  nata.  Ma 
siccome  spenta  a  qualche  modo  dicesi  la  fiamma  prima 
che  accesa,  còsi  morta  qui. 

flO.  (L)  In  che  raggio  tralcce  :  ma  trasparente.  — 
Luce:  occhio. 

(SL)  Seguiva.  /Ed. ,  VII! :  Oculit eequmUur,^  Luce 
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11.  Vidi  anche  per  li  gradi  soeuder  giufio 

Tanti  splendor*  di*  i'  pensai  eh*  ogni  lame 
Che  par  nel  elei ,  quindi  fosse  diffuso. 

13.  E  eome  per  io  natoral  costarne 

Le  polo  latieme  al  cominciar  del  giorno, 
91  muovono  a  scaldar  le  fredde  pione, 

13.  Poi  altre  vanno  via  senza  ri  tomo. 

Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse , 
|E  altre  roteando  fan  soggiorno; 

14.  Tal  modo  parve  a  me  die  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar  che  'nsleme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

15.  E  quel  che  presso  più  d  si  ritenne, 

SI  fé*  si  chiaro  ch'Io  dioea  pensando: 
•  Io  veggio  ben  l' amor  che  tu  m' acoenne.  • 

16.  Ma  Quella  ond*  lo  aspetto  il  come  e  *1  quando 

Del  dire,  e  del  tacer,  si  sta:  ond* io, 
Centra  *1  disio,  fo  ben  s*i*  non  dimando. 

17.  Per  eh* ella  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 

Hi  disse:  —  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  — 

18.  Ed  io  incominciai:  —  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta: 
Ma,  per  colei  che  *1  chieder  mi  concede, 
If;  Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia ,  fammi  nota 
La  caglon  che  si  presso  mi  t*  aooosu. 


Petr.,  son.  XVI  (  in  Vita)  :  Orbo  temxa  (Mce,  Inf. ,  X , 
t.  54  :  Quel  eh*  ha  maio  htee. 

(F)  Olio.  Par.,  XVII ,  t.  41  :  Corrmca,  Quale  a 
raggio  di  Mie  tpeeehio  d' oro.  Tanto  preiiosa  è  la  vita 
oonlemplaliva.  —  Scaleo.  Gradi  del  contemplare.  In 
Marte  pone  la  croce,  segno  di  martirio  ;  in  Giore  1*  a- 
quila,  segno  d' impero.  Bolland.,  1 ,  sas  :  Vidit  a  leeto 
porrectam  tcalam  ealosque  iummitate  tangentem  in  qua 
angeli  atcfntt»  SMOt  atque  descemtut  ornici»  vicibui  al' 
temabant.  Quo  profeeto  debentvr  intelligi  non  defutu- 
ro»  in  hoc  ioeo  quamplure»  qui  velad  proximum  ìuble- 
tXNMfum  cimi  Martha  pia  eompatiione  detcenderunl ,  et 
atcenderunt  cum  ìkaria  celgitudinem  Domini  contem- 
plando. 11  simile  a  pag.  50. 

tfl.  (L)  Loie  d'astri  e  di  spiriti. 

(SL)  Ogni.  Può  intendere  e  della  laee  diffusa,  e 
delle  anime.  Io  intendo  le  due  insieme. 

\%.  (L)  PoLB  :  cornacchie. 

(SL)  Fredde.  Similitudine  conveniente  a  Satur- 
no, non  ai  beati  che  ardono  in  Dio. 

14.  (L)  Ir  certo  crado  si  pircosse:  giunse  a  certo 
grado  della  scala. 

(SL)  Percosse.  Gellini  :  Pereo$9omi  in  un  fraie. 

!•.  (L)  QoBUA  :  Beatrice.  —  Sta  :  tace. 

19.  (L)  Solvi  :  saiia. 

(F)  Vede.  Pare  giuoco  ;  ma  vedere  in  questa  vi- 
sìone ,  a  similitudine  delle  profetiche ,  è  parola  sacra. 
Nana  Genesi  (XX11,14)  il  luogo  santo  è  chiamato  Dio  vede. 

Vi.  (L)  Mercede:  merito.  —  Per  colei  :  per  Beatrice. 
(F)  Mercede.  Inf.,  IV,  1. 13:  S'egli  hanno  mer- 
tedi.  Spesso  contrappone  l'idea  del  merito  ali* idea  delU 
grazia. 

19.  (L)  ToA  LETIZIA  :  luce  che  viene  da  gioia. 

(SL)  Nascosta.  Par.,  V,  t.  46:  #Vr  più  letiziati 
mi  Mi  naacoie  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa.  — 
Nota.  Modo  anche  bìblico.  —  Accosta.  Fa  accostare , 
coma  Virgilio  (/Eo.,  1):  Qum  vit  applicai  ori». 


SO.  E  di*  perché  si  tace  in  questa  mola 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso. 
Che  giù  per  l'altre  suona  si  devota.  — 

M.  TU  hai  r  adir  mortai  ai  eome  '1  viao 
(Rispose  a  me):  però  qoi  non  si  eanta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

fi.  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto ,  sol  per  farti  festa 
Col  (Un  e  con  la  luce  che  mi  ammanta. 

t3.  Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  quiod  sa  ferve, 
SI  come  '1  fiammeggiar  ti  manlfesia. 

S4.  Bla  1*  alta  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  Consiglio  che  *1  mondo  gorema, 
Sorteggia  qui ,  si  come  tu  osservo.  — 

t5.  Io  veggio  ben  (diss*io)  saera  Ineema, 
Come  libero  arooie  in  questa  eorle 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 

56.  Ma  quest*  é  quel  eh*  a  cerner  mi  par  forte: 

Perchò  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uffldo  tra  le  tue  consorte.  -— 

57.  Non  venni  prima  ali*  ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  limie  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

58.  Poi  rispose  1*  amor  che  v*  era  dentro  : 

—  Luce  divina  sovra  me  s* appunta , 
Penetrando  per  questa  ond*  lo  m' Inventro. 

59.  La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta. 

Mi  leva  sovra  me  tanto  eh*  lo  veggio 
La  somma  Essenzia  della  quale  é  munta. 


^  (SD  Tace.  Anco  perchè  gli  eremiti  tacitami.  — 
AniARTA.Meglio  che  Vaddohbare  del  Paradito^Xl  V,  1 39). 
Sfl.  (L)  Viso  :  vista.  —  Per  qoel...:  perdio  non  po- 
tresti reggere. 

(F)  0)!«cii)?(TA.  Som.:  Cioicuna  natura  è  perfiMa 
quando  ti  congiunge  a  natura  tuperiore. 
SS.  (L)  Più  AioR  de*  miei  compagni  —  Se  di  me. 
(F)  FiAMMECfiiAR.  Par. ,  XIV,  t  i4:  La  tua 
rezza  téguita  l'ardore,  l'ardar  la  vitìone. 

54.  (L)  Sorteggia:  elegge  me  a  scendere. 
(SL)  GoNSicuo.  Purg. ,  XXIII ,  t.  91  :  DettU 

contiglio  Cade  virtù.  —  Sorteggia.  Sorte  nel  senso  vir^ 
giliano  non  è  casuale.  Mn.  VI:  ffeevero  ha  tine torte 
data,  tine  judiee  sedes.  —  Osserve.  Pare  senso  d*  oso 
moderno  ;  ma  Virgilio  (Georg.,  I)  :  Sidera  tervtL 

55.  (L)  LiRERO  AMORE . . .  BASTA  i  ubbidite  Spontanee. 
(SL)  LccERRA.  Joao.,  V,  SS:  Erat  lucerna ardent 

et  lucens.  Som.  :  Sul  candelabro  della  vecchia  legge  «e* 
eendevanai lucerne  d'olio.  —  Amore.  Par.,  Ili,  i.  35. 

%%.  (L)  Cerner  :  vedere. 

(SL)  Go!«80RTB.  Per  consorti ,  come  pingue  per 
pingui  (Par,  XXIll,  t.  19).Psal.,  XLIV?  8:  Unxit  te... 
oleo  latitia  pra  consortibut  tuie. 

S9.  (SL)  (klVTRO.  Purg. ,  Xlll ,  t.  5  :  Fece  del  destro 
lato  al  muover  centro.  —  Mou.  Par.,  XII,  t.  I. 

SU.  (L)  S*  APPC?iTA  :   s'  appoggia.  —  (joesta  okd'  m» 
a'iRVERTRo:  questa  luce  nel  cui  ventre  io  son  chiuso. 

(SL)  Peretrahdo.  Par.,  I,  t.  1  :  ìm  gloria  di  Co- 
lui ehe  tutto  muov>e.  Per  l'univerto  peitetra,  —  Ltvcs* 
TRO.  Non  bello.  Jon.,  II ,  3  :  Ventre  inferi. 

S9.  (L)  La  cui  virtù  :  Dio. 

(SL)  Munta.  Non  gentile ,  e  non  proprio  ,  es- 
sendo imagìne  d'emanazione.  Par. ,  XX,  t.  40:  Grazia 
che  da  ti  profonda  Fontana  slilla. 
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30.  Quinci  vien  Taltegreiza  ODdMo  fiammeggio; 

Perch^alla  vista  mia ,  qoant' ella  ò  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

31.  Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Qnel  SeraOn  che  *n  Dio  più  1*  occhio  ha  fisso , 
Alla  dimanda  tua  non  aoddisfÀra: 
3S.  Perctcché  si  s' innoltra  nell'  abisso 
Deli'  eterno  statato  qoel  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

33.  E  al  mondo  mortai ,  quando  ta  riedi , 

Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

34.  La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma. 

Onde  riguarda,  come  può  lagglùe 

Quei  che  non  puote  perché  '1  ciel  l' assnmma.  — 

35.  Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Gh'  io  lasciai  la  quìstione ,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

36.  —  Tra'  due  liti  d' lulia  surgon  sassi 

(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria) , 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi  ; 


50.  (L)  Quinci  :  da  Dio.  —  Pesch*  alu  vista ....  : 
quanto  veggo  Dio,  tanto  splendo. 

{SD  Chiariti.  Guido  Giod.  :  Chiarità  di  fiÈoeo, 
(P)  Chiariti.  In  Paolo,  Greg.  :  Video  claritaUm 
divini  luminit.  Som.  :  Vede  pia  ehimtmtente  Dio. 

51.  (L)  Schiara  di  lume  dÌTino.  —  Duiaìiba  tua  della 
predestinazione.  —  Soddisfìra  :  soddisfarebbe. 

(SD  Serafi.*!.  Par.,  IV,  f.  40:  De'  srrofin  eoiui 
che  più  s' itidia.'—  Occhio.  Ugo  S.  Vit.  :  Aver  aperto 
t'occhio  delia  eontempiazione.  —  SoddispIra.  Come  po- 
deila.  Inf.,  VI.  t.  33. 

(F)  Soddisfìra.   Della  predeslÌDasioDe  :   Tom. 
cont.  Geni.;  Malth. ,  XXIV,  40;  Aag.,Hoai.  io  fMto 
Jac.  et  Phil. 
SS.  (Lì  Scisso:  diviso. 

(SL)  IiiiioLTRA.  Parrebbe  moderno  se  non  l' at- 
testasse tale  esempio;  e  ne  riAiggirebbe  la  poesia 
d'adesso. 

(F)  Scisso.  Aug.  in  Jean.:  Onore  Deutatiqwt  prò- 
deilinavit ,  aliquot  improbavit ,  non  ett  dare  ralionem, 
aiti  tfuod  Detu  voiuitf  Pnrg.,  VI,  t.  41  :  Bene  In  tutto 
dal  t'accorger  no$tro  tcitso. 

SS.  (L)  pREsoaaA  il  mondo.  —  A  tahto  skro  nò 
MUOVER  Li  piedi:  tentar  quest'alta  quìstione. 

(SL)  Rapporta.  G.  Vili.  :  Rapportata  la  riipoata. 

54.  (L)  La  mbrtb  che  qui  luce....  :  qui  vediam  meglio 
di  voi  ;  pur  questo  non  possiamo  :  pensatelo  se  potrete 
voi.  —  AssuMHA  :  accolga  in  sé. 

(SL)  FiHHA.  Hor  Poet.:  Non  fumwn  ex  fulgore , 
ted  ex  fumo  dare  lucrm.  Purg.,  XV,  l.  24:  Però  che  fu 
ri  ficchi  La  mente  pure  alte  cose  terrene ,  DI  vera  luce 
tenebre  dispicclti.  —  Perche.  Inf. ,  XXXII ,  l.  34;  Per- 
chè tu  mi  dischiomi ,  Né  ti  dirò —  Assomma.  Fre- 
quente nella  Bibbia  a  denotare  1'  elevasione  fatta  per 
la  grazia. 

55.  (L)  Si  MI  prescrisser  :  cosi  restrinsero  il  jbÌo 
volere. 

(SL)  Prescrisser.  Petr.,  son.  XX  (in  ViU):  L'o- 
fiorata  fronda  che  prescrive  L'ira  del  ciel.  —  Uhiuisiitb. 
Purg. ,  in  ,  1.  37  :  Mi  fui  umilmente  disdetto, 
S6.  (L)  Tra  due  liti  :  tra  il  Tirreno  e  l' Adriatico.  — 
Sassi  :  gli  Apennini.  —  Tahto  sorgono. 

(SL)  Sas^i.  JSn. ,  Via  :   Saxo  incolilur  fimdata 


37.  S  fanno  nn  gibbo  che  si  chtema  Catria , 

Di  sotto  al  quale  ò  «nmerato  un  ermo 
6he  suol  esser  dispoHD  a  Mia  latria.  — 

38.  Cosi  ricomin^lommi  il  terzo  sermo; 

B  poi  continuando  disse  :  —  Quivi 
▲I  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 
30.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli , 
Contento  ne'  pensier'  contemplativi. 

40.  Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fertilemente:  ed  ora  é  follo  vano; 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

41.  In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano: 

(B  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  donna  in  sui  iito  Adriano.) 


vetuttè  Vrkii ....  sedes.  ^  Patria.  Quanta  poesia  ia 
questo  verso  si  semplice  1  —  TooRi.  Stat.  II:  Summot 
noe  prapetii  ala  PtauMui  adii  eottes  noe  raitea  tomi' 
trua  pulsant. 

(F)  Tdoiii.  Che  si  formano,  nella  seconda  regione 
dell'aria.  Arist  Meteor. 

S9.  (L)  GiBRo:  rialto.  ^  Ermo:  S.  Croee  dell*  Avel- 
lana. —  Latria  :  cullo  a  Dio. 

(SL)  Gibbo  Comune  il  traslato  di  dosso  e  tpalte 
di  monte.  —  Catbia.  Gigante  degli  Apennini.  Nei  da- 
calo  d'  Urbino  tra  Gubbio  (ove  dimorò  Dante )  e  la 
Pergola. 

(F)  Latria.  Aog., de Civ.  Dei ,  X  :  Latria  ehe  ap* 
paritene  al  culto  di  Dio  è  altro  dalla  Dulia  che  è  it 
servigio  dell' uomo.  Som.  :  léUtrta  debetur  soli  Deo.  Vedi 
Som.,a,3,84;3,l,aS. 
S8.  (L)  Terxo  serbo:  parlò  già  dne  volte. 

(SL)  RicoMinciOMMi.  iBn.,  VI  :  tnevpto  sermone, 

—  Tbrxo.  Tertiae  91.  38.  —  Sermo.  Inf.,  XIII,  1 46.  — 
Poi.  Par. ,  V,  t.  6 :  5i  eo«iiii«/d  Beatrice  questo  conio... 
Continuò  così  'l  processo  santo.  Più  sdiielto  qui. 

I.  (L)  Por  :  sol. 

(SL)  Ulivi.  Plurale.  Som.  :  Oleo  olivarum. 
>.  (L)  Herder  solea. anime.  —  Va.vo:  vuoto  di  bene. 

—  Rivbu  il  suo  male. 

(SL)  Vano.  Par. ,  X,  t.  39  :  CT  òen  s'impingua  se 
non  si  vaneggia.  —  Tosto.  Al  solito  degli  uomini  di 
parte ,  specialmente  se  sventurati ,  annuncia  prossima 
la  Une. 
41.  (L)AÒRuiio:  Adriatico. 

(SL)  Peccator.  Petr. ,  de  Vit.  Solit.,  1.  II,  s.  3 , 
e.  i7  :  Quel  Pietro  che  si  cognomina  Ikmiano,  sebbene 
e  del  àuo  nome  e  della  sua  vita  e  de*  fatti  sieno  discordi 
coloro  che  ne  scrissero ...  tki  io  ricercandone  più  esat- 
tamente, mandato  che  ebbi  al  uumastero  dov'  egli  fiori, 
dalla  testimonianxa  di  que'  religiosi  raccolsi  lui  essere 
stato  dapprima  in  vita  solitaria,  poi  con  alte  cariche 
della  Chiesa,  da  ultimo  spontaneamente  ritornato  alla 
sua  solitudine.  [Ti rabeschi ,  Stor.  della  lettor. ,  I.  IV, 
e.  II.]  —  Adriano.  BoUand. ,  1 ,  9i35...:  (hUfb  Adriano, 
Hor.  Garm.,  1, 16:  Mari,.,  Adriano;  e  nel  Convivio.  Pie- 
tro degli  Onesti,  detto  il  Peccatore,  mori  d'anni  ottanta 
nel  1119  «  e  fondò  il  monastero  di  S.  Maria  dei  Po^o 
presso  Ravenna.  Pier  Damiano  mori  nel  1060  :  e  gio- 
vane, era  entrato  al  monastero  di  Fonte  Avellana,  dove 
r  esule  Poeta  soggiornò  qualche  tempo  :  di  che  rimane 
a  memoria  un'  effigie  di  lui.  Pare  che  alcuni  confondes- 
sero al  tempo  di  Dante  Pier  Damiano  con  Pietro  Pec- 
catore, s'egli  qui  discende  a  sifEatta  awerteasa.  E  la 
cura  che  il  Petrarca  si  prende  d' inrormarsene  ,  dimo- 
stra che  Tuomo  n'era  degno. 


Mh 


paradiso; 


i3.  Poca  vita  monal  incera  rimasa. 

Quando  dal  chiesto  o  tratto  a  quel  cappello 
Che  par  di  male  in  peggio  si  travasa. 

43.  Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 


4S.  (L)  Tbatto:  come  a  fona.  —  Cappello  di  cardi- 
nale. —  Di  -ialb  m  pcgcio  si  travasa  :  pusa  di  inde- 
gno in  più  indegno. 

(SD  Tratto.  Egli  è  tratto  al  eappello,  non  trae 
sé  al  cappello;  nèil  eappello  a  tè,  né  il  cappello  gli  è 
tratto  addotso,  né  egli  lo  trae  nella  polvere.  —  Cappel- 
lo. Ott  :  Prr  dignitade  di  eappeilo  non  mutò  abito  d'a- 
nimo, né  peio  di  vestimento,  e  di  lui  ii  leggono  tonda- 
bili  epere.  —  Travasa.  Purg. ,  VII ,  t.  39  :  Bene  andtwa 
il  fjalor  di  voto  in  vago. 

4S.  (L)  Cephas:  Pietro.  —  Il  crah  vasello:  Patflo. 
—  Prendetioo  a  elemosina. 

(SL)  Cbphas.  Joan.,I,  43:  Tu  voeaberit,Cepluu: 
guod  interpretatur  Petrtu.  L'Apostolo  (Ad  Gorinth.,  I  ; 
Ad  Gal. ,  n)  lo  chiama  cosi.  —  Vasello.  Act.,  IX,  15: 
Vat  etectionii.  —  Scalzi.  Par.,  XI,  t.  98  :  Smixati  Egi- 
dio, geatzani  Stlvettro.  —  PRBRDEirDO.  Nonpigiiando o 
tàftiendo.  Qui  ^pw  ricevere,  —  Qualorque.  Senza  il  verbo 
pbi ,  pare  d' uso  moderno  ;  ma  il  verbo  era  bello  sot- 
tintenderò. —  Ostello.  Lo  chiedevano  a  titolo  d'ospi- 
talità ,  non  già  per  piantarvisi.  Ad  Hebr. ,  XIII ,  14  : 
ffon...  habemuM  kie  manentem  eivitatem. 


44.  Or  vogliali  qvlnd  e  qnindr  ehi  rincaM    ' 
'  Gli  modèrni  pastori ,  e  chi  gli  meni 

(tanto  son  gravi),  e  chi  dlrletro  gli  alai. 

45.  dnopron  de'  manti  lor  11  palafréni , 

Si  ette  dao  bestie  van  sott'nna  pdle. 
0  paaenzia  che  tanto  sosOe&ll  — 

46.  A  qaesta  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e. girarsi; 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

47.  Dintorno  a  questa  vennero,  e  fennirai; 

B  tèro  un  grido  di  si  alto  suoiki 
Che  non  potrebbe  qui  assomiglfmrBl» 

48.  Nò  io  lo  *ntesi  :  si  mi  vinse  II  tttdno. 


44.  (L)  RiRCALxi  .**  regga,  .r-  Meri  per  la  brìglia.  ^ 
Alzi  a  montare. 
'  4B.  (L\  PazTe!Vzia  divina. 

(SL>  Hestib.  Beitia  armhbtaki' thìAmÒ  federìgO 
la  Corte  di  ftona.  —  Pelul  S.  Bero.  :  i»  t'f/ncrt  inni- 
dnnt  nitidi  et  ornati,  eircumamicti  varieUUikm»,  ttm- 
qnam  tponza  procedeiu  de  thalamo  tno.  —  P4»ejiiu. 
Jon.,  IV,  9  :  Patient  et  multa  mineratiani*.  Nahum,  1,3: 
Domine  patient.  Ov.  ,  Met.  ,\  :  Et  tamrn  fu  Cirio,  qme 
Jam  patientia  noitra  r»t,  Spemimur. 

•4/à.  (L)  Grauo  deHa  scala. 

(F)  Belle.  Gioja  severa  della  giiuliziat  alla  qvait 
è  amore  la  stessa  indegnazione. 

49.  (L>  A  QUESTA  :  a  Damiano. 

48.  (P)  Tuono.  Contro .1  tristi  osi  de*  cbierid.  Greg. 
Nazianz.,  Orai.  XXXIi. .  *  - 


Tuttoché  quel  che  dioesi  a  solnzlene  del  dub- 
bio proposto  paia  ridursi  ad  un  argomento  solo , 
r ignoranza  umana;  ben  riguardando,  in  que- 
st'uno argomento  altri  parecchi  riconosconst  in- 
chiusi. Il  primo  é  tolto  dair  idea  di  creazione,  la. 
quale  idea,  dimostrando  da  sé  il  creatore  mag- 
giore delia  creatura ,  dimostra  dover  essere  di 
necessità  incomprensibili  a  questa*  i  disegni  di 
quello.  E*  Io  dice  in  imagiiie  de^oa  dell*  ispi- 
rato oriente:  Coìui  che  volte  il  sesto  Allo  tlremo 
dèi  mondo  (4).  Anco  il.  Milton  (2)  Ha  1*  imagine 
della  sesta;  ma  troppo  a  lungo  ci  si  ferma,  e 
con  ciò,  non  foss' altro,,  la  renderebbe  materiale 
troppo,  e  jcosa  da  matematico  e  da  ingegnere.  Ma 
Salomone  :  gfframl  ccslum  in  cireuitu  glorice  sua  (3)  ; 
dove  la  gloria,  cioè  I*  insieme  della  potenza  e  della 
sapienza  e  dell*  amore,  e  la  luce  una  e  trina  che 
n'  esce ,  circonda ,  quasi  'mare  isola ,  V  universo. 
Gyro  v€Mabat  abgisot  (4);  dove  alla  creasione  ed  in- 
sieme alla  mente  dell'  uomo  é  circondato  un  giro, 
quasi  vallo  e  difesa  di  Ilice,  che  agli  occhi  deboli 


ti)  Par.,  .XlX.t.  14.  —  (2)  VII  ,  224.   -  (5)  Rccll., 
XLIII ,  i5.  —  (4)  Prov.,  Vin ,  27. 


nostri  si  fa  tenebra  per  soverchio  bagliore.  E  Da- 
vide: Tu  fecUH  ómne»  terininos  terree  (I),  per 
denotare  che  II  creatore  deMimiti  è  quello  In- 
sieme che  li.  riempie  e  aiuta  a  trascenderli  ed  é 
necessariamente  più  grande  de'  4iiniU.  E  Salomone 
di  nuovo  :  tutto  dispott  in  peso  e  in  numero  ed  in 
misura ,  dove  air  idea  del  circuito  aggiungonsi 
altre  più  intime  e  non  meno  ampie ,  dalle  quali 
apparisco  che  in  ogni  atomo  della  creazione  è 
quella  ìnedesima  precisione  die  nel  gran  tulio, 
cioè  non  -meno  ammirabile  mostra  di  potenza  e 
sapienza  od  amore.  Al  paragone  di  tali  imaginì 
pafe  anglista  quella  di  Prudenzio,  che  pure  è  si 
grande  in  sé  stessa:  Deus  ingens  atque  superfutus 
trans  omnia  nU  habet  in  se  Exlremum  ut  eUadi 
valeat  (2). 

La  vista  dell'uomo,  dice  il  Poeta,  non  può  essere 
che  uno  do'  raggi  della  meu le  di  cui  sono  ripiene 
tutte  le  cose  ;  non  potendo  dunque  essa  riempiere 
di  sé  tutte  le  cose,  può  molto  meno  comprenderle, 
e  ancnr  meno  comprendere  la' mente  suprema* 


(4)  Psal.  LXX1I1, 17.  —  (2)  De  nàt.  Animv,  in  Apeth. 


CANTO  XXI. 
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Virgilio  disse  piene  di  Giove  le*  cose  tutte  (i);  e 
lo  Scritture ,  con  imagine  più  ampia  e  più  spiri- 
tuale, pieni  della  gloria  divina  la  terra  e  i  cieli. 
E  Virgilio  più  volte  nomina  la  mente  divina,  e 
non  mi  rammenta-  eh*  altro  poeta  pagano  lo  fac- 
cia a  qael  modo  (il).  Fiatone  nomina  mente  quella 
che  opera  dal  principio  con  inielUgensA  (3).  — 
Anassagora  dice  che,  essendo  da  prima  le  cose 
tutte  insieme,  e  da  itifinito  tempo  neUà  quiete,  ìa 
mente  col  moto  te  eccitò  e  le» distinse  (4).  Nella 
Monarchia  :  la  mente  del  primo  motore,  e  parlando 
della  creazione  morale  (  dacché  ogni  movimento 
deir  anima  in  qnant'  è  da  Dio,  cioò  buono,  ó  crea- 
zione, e  Tuomo  se  lo  torce  a  male  tende  al  dis- 
facimento proprio  e  delle  omo)  le  lingue  e  greca 
e  latina  e  italiana  adoprano  voci  signi  Acanti  idea 
di  moto  ;  e  anche  nel  senso  morale  questa  parola 
è  amata  da  Dante  (^j.-Ma  perché  Dio  é  motore 
immoto,  per  ciò  stesso,  la  natura  sua,  e  quindi  la 
sna  volontà,  non  può  non  trascendere  i  moti  del- 
r umana  ragione;  dacché  i'uomo  é  trasmutabile 
di  natura  sua  (6),  e  il  consiglio  di  Dio  é  quel 
volume  U*  non  si  mula  mai  bianco  né  briMO  (7). 

Ogni  natura  minore  È  corto  ricettacolo  a  quel 
Bene  Ch'  è  senza  fine ,  e  sé  in  sé  mitura  (8).  — 
Dio  massimamente  conoscendo  -  sé  stesso  ritorna 
sopra  V  essenza  sua  (9)  ^  Dio  non  é  misuta  pro- 
porzionata alle  creature  miturcite  (IO).  —  L'intel- 
letto di  Dio  é  mitura  d'ogni  essere  e  d'ogni  in- 
telletto (44).  —  Dio  non  può  essere  compreso  da  al- 
cuno intelletto  creato  (13).*  —  All'anima  che  vede 
U  creatore  ogni  creatura  é  angusta,  che  per  quanto 
poco  ella  vegga  della  luce  dei  creatore,  ogni  eoea 
creata  le  H  fa  piceola  (13).  —  Pervenire  alcun  pò* 
colla  mente  a  Dio,  egli  é  beatitudine  grande  ;eomr 
prenderlo,  impossibile  affatto  (li). 

Se  quel  che  s' intende  é  limitato  dalla  compren- 
sione dcir intelligente  (45),  chiaro  é  che  Dio  non 
può  essere  inteso  dalP  uomo,  né  interamente  com- 
preso il  menomo  de*  disegni  di  lui ,  dacché  ^el 
che  noi  impropriamente  diremmo  il  menomo  de* 
suoi  disegni,  é  tult*  uno. coir  idea  deli* intero,  cioè 
con  Dio  stesso.  Ed  Agostino,  sentendo  il  buio  del- 
l'essere proprio  con  chiarezza  tale  qual  mai  non 
fu  sentila  da  mente  pagana ,  soggiunge  sublime- 
mente :  L'anima  mia  non  é  capace  a  concepire  una 


(i)  Bue,  HI.  —  (2)  Georg.,  IV:  Divince  mentis.  - 
i€n.,  VI:  Mensagitat  tnolem;  IV:  Haud  sine  mente 
»/wim.  —  (3)  Arisi.  Phys.  —  (4)  Arist.  Phys.,  VII!  :  Di- 
gtinse  tanto  occulto  e  manifesto.  —  (tf)  Qui  tteMO,  del 
ricrearsi  dell' anima  di  RifeoDolla  fede  (Par.,  XX,t.  57): 
Potesse  sua  voglia  esser  mossa;  -  XVlII ,  t.  33:  Il  ben 
che  a  sé  le  muove;  -  Inf.,  II,  t.  34  :  Amor  mi  mosse.  — 
(6)  Par.,  V.  —  (7)  Par,  XV,t.i7.— (8)  Par., XIX,  1. 17. 
Som.:  La perfe2ionedellanatura inferiore. -^(9)  Som., 
1,1,  14.  -  (10)  Som.,  1, 1, 13.  — (H) Som.,  1,1,  16. 
—  (12)  Som.,  2,  1,  4.  —  (15Ì  Greg.  Dial. ,  II.  — 
(14)  Aog.  Sermo  de  terb.  Dom.  XXXYIII.  —  (18)  Aug., 
XXII ,  83 


parte  di  ié;  io  ttes90  non  capiseo  qut^  che  sono. 
Una  notabile  e  nuova  comparazione  qui  del  Poeta, 
diventa,  come  tutte  le  comparazioni  vere,  argo- 
mento nuovo  e  forte:  Fai  come  quei  che  la  cose 
per  nome  Apprende  ben;  ma  la  tua  quidditate  Ve- 
der non  puote  s'altri  non  la  prome  (I)  :  dov'^ 
avvertitamente  accennato  al  misterioso  modo  come 
l'animo  intende  il  linguaggio,  che  1  nomi  delle 
cose  sovente  le  sono  accessibili  tanto  da  usarli  ac- 
comodatamente nel  consorzio  .  della  vita ,  e  pur 
nondimeno  le  sono  oscuri  i  significati  ultimi  d'essi 
nomi.  La  parola  dunque  pHk  chiara  ha  le  tene- 
bre sue:  or  come  non  ne  avrà  la  natura  delle 
cose,  come  non  ne  avrà  quella  che  Dante  nomina 
meditatamente  la  radice  della  predestinazione  delle 
anime,  che,  apptmto  per  essere  radioe  e  per  vi* 
vere,  dee  rimanere  non  tocca  neppure  dagli  occhi 
dell'uomo? 

Lume  non  é,  se  non  vien  dal  sereno  Che  non  iì 
turba  mai;  anzi  é  tenebra.  —  Ogni  créatura  è 
tenebre  comparataalt'  immensità  del  tume  divino  (9).* 
E  con  altra  imagine  più  profonda  insieme  e  più 
chiara  denotasi  la  medesima  cosa  nella  terzina  3S  : 
Perocché  ti  t*  imuAtra  nell'  aJbitso  DeW  etemo  statuto 
quel  che  chiedi,  Cile  da  ogni  creata  vista  é  scisto  (3). 
—  Ora  conosce  assai  di  quel  che  'l  mondo  Veder 
non  può  della  divina  grazia.  Benché  tua  vitta  non 
diseema  U  fondo  (4).  Dove  a' Beati  stessi:  Quel' 
l'alma  nel  del  che  piii  ti  'schiara.  Quel  Serafin 
che  'n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso  (5)  riconosce  il 
Poeta  non  conceduta  la  piena  visione  delle  su- 
perne profoladità.  Onde  altrove  :  per  grazia  che 
da  ti  profonda  Fontana  sttUa ,  che  mai  erecUura 
Non  pinse  V  occhio  insino  alla  piim'  onda  (6)  : 
dove  1*  imagine  della  fontana  (?]  che  parrebbe 
piccola  ali*  ampiezza  dell*  idea  da  indicare,  é  am- 
pliata e  sublimata  da  queir  occhio  che  sale  e  non 
può  salire  tanl*  alto,  e  da  quella  prima  onda  che 
rimane  inaccessibile  negli  abissi  sovrani.  Ha  ri- 
tornando all' Imagine  del  pelago  Immensurabile: 
JVeila  giustizia  sempUema  La  vista  che  riceve  U 
vostro  mondo,  Com' occhio  per  lo  mare ,  entro  ti 
intema:  Che,  benché  dalla  proda  veggio  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede:  e  nondimeno  Egli  è,  ma  cela 
lui  l'esser  profondo  (8).  E  qui  il  Damasceno:  Tutto 
comprendendo  in  sé,  ha  lo  stesso. estere. come  un 
pelago  di  tostanza  infinito. 


(I)  Par.,  XX,  t.  31.  —  (i>  ^ar.,  XIX,  t  92.  Som.,  8, 
9 ,  5  e  1 .  64.  —  (5)  Purg. ,  VI ,  t.  41  :  O  è  preparaziim 
che  nell'abisso  Del  tuo  eonsiglio  fai,  per -alcun  bene  In 
tutto  dall'  accorger  noetro  scisso?  (La  medesima  giad- 
tnra  di  voci  o  numero  rotto ,  per  dinotare  col  suono 
stesilo  1&  divisione  necessaria.)  Par.,  Vl^,  t.  ZA:  Pieets 
mo  r occhio  per  entro  l' abisso* Dell'  etemo,  contigli^, 
quanto  puoi  ÀI  mio  parlar  distrettamente  fUso^-^  (4)  Par. , 
XX,  t.  24.  —  (5)  Terx.  51.  -  (6)  Par.,  XX^  l.  40.  Purg., 
Vili  ,  l.  93:  Sì  nasconde  Lo  suo  primo  perchè,  che  non 
gli  è  guado.  —  (7)  Som.  :  Sommo  fonte  de'  beni.  — 
(8)Par.,  XIX,  1.91, 


080 


PARADISO,  CANTO  XXI. 


Fra  gli  altri  argomeuti  eonehlosi  entro  a  quel- 
r  uno ,  e  che  corrono  in  Ini  siccome  corpi  nno- 
tanti  sopra  una  medesima  corrente,  o  in  an  me- 
desimo raggio,  egli  é  questo  che  accennasi  nella 
comparazione  recala:  siccome  dalla  riva  nomo 
vede  il  fondo  dell'acqua,  in  alto  mare  noi  vede, 
ma  sa  che  c*é  e  che  la  profondità  sua  lo  vela; 
cosi  quelle  cose  che  1*  uomo  conosce  gli  diventano 
ragione  a  conoscere  ch'altre  ci  sono  alle  quali  egli 
non  può  pervenire;  senouehé ,  invece  ebe  i\  noto 
gli  sia  criterio  e  sicurtà  delP  ignoto,  l' ignoto  piut- 
tosto ò  a  lui  delle  note  cose  guarentigia  e  ra- 
gione. E  qui  un  altro  argomento ,  inchiuso  in 
altro  argomento  come  parentesi  in  un  costrutto, 
ma  possente  stare  di  per  sé ,  nel  verso  che  dice 
come  Dio  entro  al  mondo  JHtUiue  Umio  oectdto 
e  wurnifesto  (i).  Perché  l'essere  fin  nelle  cose 
mondane  tanto  d'occulto  in  fra  l'induhitabile  ma* 
nifeslo,  più  fortemente  comprova  che  le  cose  sopra 
mondane  non  possono  essere  palpabili  alle  nostre 
mani  e  calcablli  al  piede  nostro.  Bellissimo  di 
sapienza  poetica  quel  Distinte,  che  dice  le  cose 
occulte  non  essere  confuse  con  le  manifeste  da 
fare  oscurità  inestricabile ,  ma  che  Dio  nell'  ap- 
prossimare le  une  alle  altre  eullemarle  e  con- 
tesserle, volle  che  noi  della  loro  distinzione  aiu- 
tassimo il  nostro  discernimento ,  e  che  le  mani- 
feste ci  fossero  come  il  foglio  bianco  sul  quale 
risaltano  le  lettere  scritte,  nelle  quali,  e  non  nel 
bianco,  é  l'idea. 

Un'altra  ragione  ancora ,  o ,  se  vuoisi ,  svolgi- 
mento delle  An  qui  dette ,  é  questa ,  che  a  Dio 
Slesso  sarebbe  impossibile,  s' egli  pur  potesse  vo- 
lerlo, farsi  comprensibile  all'umana  mente:  Non 
potéo  tuo  vahr  si  fan  impntto  In  hMo  V  uni- 
verso ,  che 'l  tuo  VerlM  Non  rimasiesse  in  infinito 
eccesso  (i).  E  perché  nell'idea  di  Dio  s'adunano 
tutte  le  perfezioni,  onde  tutte  le  ragioni  che  de- 
duconsi  da  essa,  non  possono  non  si  recare  a  una 
ragione  unica;  però,  siccome  l'argomento  della 
creazione  a  provare  la  necessità  del  mistero  s'ac- 
coppia con  quello  del  moto  che  non  può  non  ve-  ' 
nire  da  causa  immutabile,  cosi  l'altro  argomento 


(1)  Par.  XIX,  1. 14.  Paul,  ep.:  Quodmanifesttm  est  Dfi^ 
oeruitum  est  hominibus.  Som.,  9,  9, 1:  Occuitum  Divi- 
nitatìM.  Aug.  in  Joan. ,  GVI.  Occuttum  hnminibus  nunc 
mtmifrttavit  ein.  —  (9)  Par.,  XIX,  l.  15.  Som.,  1,  9,  9t 
L'uftmo  rum  è  capate  del  bene  che  eccede  i  limili  d'ogni 
creatura.  Dioo. ,  div.  nom.,  1  :  SopraeminenUmenie  ec- 
cede tutto  C  ordine  della  natura  nostra.  Som.,  i,  I,  6: 
Dio  paragonasi  alle  altre  cose  per  eccesso  { come  tra- 
icendoDte  tatt«  perfeiioni  );  9,  9,  8  :  Tanto  più  perfet- 
tamente conosciamo  Dio  m  questa  vita  quanto  più  in- 
tendiamo Lui  eccedere  tutUt  ciò  che  comprendesi  in 
intelletto  untano;  1 ,  9 ,  5  :  Lo  beatitudine  eccede  e  l'in- 
iellrUo  umano  e  la  volontà  ;  e  9 ,  9 ,  17». 


che  Dante  poi  prende  dalla  volontà  divina ,  ri- 
ducesi  a  quello  della  immutabilità.  Se  non  che  in 
due  versi  fornisce  due  prove  il  poeta  :  La  prisna 
VoUnUà,  eh'  è  per  tè  buona.  Da  tè,  ch'i  tomnw  òeH, 
wuU  wm  ti  motte,  E  tosto  soggiunge  una  terza: 
Nutto  creato  bene  a  tè  la  tira;  Ma  etto,  ratBanét, 
lui  cagiona  (1).  Se  questa  volontà  dunque  é  buona, 
se  cagione  unica  e  libera,  se  immutabile;  di  ne- 
cessità ne  consegue  ch'ella  deve  preconoscere  le 
anime  giuste,  prestabilire  l'ordine  delle  saluti,  e 
con  giustizia  gratuita,  e  pure  adequata  ai  meriti 
da  lei  cagionati ,  prestabilirlo  (9).  La  qnal  cosa 
é  potentemente  espressa  nel  verso:  Al  etd  disio 
Ciateuna  cota,  qual  eW  è,  diventa  (3). 

Ma  siccome  l' amore  e  la  speranza  dell'  non» 
può,  pe'  meriti  della  grazia ,  vimeere  la  voliMlà 
divina,  non  già  come  Vuomo  supera  l'uomo,  ma 
ffineerta  perchè  vuole  etter  vinta,  e  U  volere  asffr 
oinla  è  nuova  vittoria  di  potenm  e  d'amore;  eoA 
la  natura  umana  per  sua  costituzione  piuò  estere 
portata  verto  un  oggetto  che  è  sopra  tè  (4),  e  niis 
divine  cote  elevata  (5).  La  grazia  trae  la  ereaiura 
razionale  topra  ìa  condizione  naturale  aUa  par* 
teeipazione  del  bene  divino  (6).  La  qual  congiun- 
zione della  Grazia  con  l' umano  vedere  è  con  forte 
evidenza  significata  ove  canta  :  Luce  dMim  tovra 
me  t'appunta  Penetrando  per  quetta  (7).  La  evi 
virtii,  con  mio  veder  congiunta.  Mi  leva  tovra 
me  {S),  tanto  eh'  io  veggio  La  somma  EstenMia.^  {9} 
E  perché  nella  poesia  del  Nostro,  T intelletto  so- 
vente s'accompagna  al  volere,  e  i  due  mondi  proce- 
dono in  armonia;  però,  siccome  qui  dice  della  luce 
superna  congiunta  al  vedere  dell'  anima,  eosi  nei- 
r altro  Canto  dirà  del  volere  de*  beati  che  s'accorda 
al  divino,  anco  nel  risonoscere  la  imperfezione 
della  veduta  loro.  Perchè  'I  ben  nostro  in  fuetto 
ben  s'affina  (10).  Cosi  per  segno  della  delicatezza  e 
della  perfezione  del  sentire  é  data  l'umiltà,  e  l'u- 
miltà stessa  é  fatta  alla  beatitudine  incremento  e 
corona. 


(1)  Par. ,  XIX.  t.  99  e  30.  (9)  Som.  ,1,1,  19.  Della 
▼olonlà  dÌTiDS.  —  (3)  Par.,  XX ,  t.  96.  —  (4)  Som. ,  1, 
9,  19.  _  (8)  Som.,  9,  9,  IT».  —  (6)  Som.,  9,  1, 110.  — 
^7).T6ra.  98  e  99.  Tralascio  la  parola  che  chiodo  il  reno 
siccome  quella  che  oe  torba  la  pura  arrooDìa.  E  coti  tra- 
lascio le  parole  che  seguono  a  essenxia ,  eh*  e*  noo  a- 
vrebbe  usate  se  non  era  la  rima.  —  (8)  L'anima  asten- 
lendo  alle  cose  divine  si  leva  sopra  la  propria  natura. 
Som.,  9 ,  9,  €  ;  -  3 ,  9.  Per  questo  stesso  che  Puemo  ti 
leva  sopra  sé  in  quanto  appartiene  alla  sua  dignità,  la 
itarte  inferiore  di  lui  si  è  debilitata:  Som.,  3,  SO.  St^ra 
ìtemetipsum  raptus  fuit.  Greg.  Dial. ,  II.  —  (9ì  ìm 
scienza  per  la  quale  Dio  vedesi per  essenza.  Som.,  3,  9. 
L' essenta  divina  è  fbrma  che  eccede  la  proporzione 
di  qual  si  sia  creatura.  Paolo  vide  f  essenza  divina. 
Som.,  9,9,  175.  Vedere  Dio  nell'essenza  è  sopra  M 
fMtfiira  non  solo  dell'  nomo  ,  ma  eziandio  d*  ogni  erea- 
tnra:  Som.  ,9,1,».—  (10)  Par. ,  XX  ,  l.  46. 
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CANTO   XXII. 


Il  ianto  grido  lo  auorda,  non  io  fa  cadere  tramorUto,  ffOkh'egU  è  neUa  region  deUa  vita,  S,  Bene- 
detto gli  parla:  Dante  desidera  vederlo,  tanto  ne  ama  Vimagine,  Meritamente,  poiché  Benedetto  /U 
auJtore  all'  ItaHa  di  doppia  eioiUà.  Quindi  prende  oecaeione  a  dannare  i  frati  corrotti.  E  (I  Paradùo 
ha  parecchi  anatemi  coniro  i  prati.  Poi  tale  al  cielo  stellato,  nei  Gemini,  tuo  tegno  natale,  tegno  di 
tdenza:  e  questo  gli  rammenta  il  dolce  luogo  nel  quale  egli  naagm.  Di  H  guarda  in  gin  le  sette  spere 
e  la  piccola  terra:  poi  toma  cogli  occhi  alla  sua  Beatrice, 

Canto  di  poesia  vi?a. 

NoU  le  tenine  I  alla  6;  8, 10^  11,  »,  14;  16alla90;  SaUadS;  «,  20;  »allaS7;  89,  40;  43  alla4<(, 
48 ,  50 ,  51. 


1.  Uppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida; 

3.  E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Sabito  al  figlio  pallido  e  anelo 
Con  la  sua  voce,  che  '1  suol  ben  disporre, 

3.  Mi  disse:  —  Non  sai  tu  che  tu  se'  'n  cielo? 

E  non  sai  tu  che  *1  cielo  é  tutto  santo» 
E  ciò  che  ci  si  fa  vleu  da  buon  zelo? 

4.  Come  t'avrebbe  tramutato  il  canto 

(Ed  io  ridendo:  *  mo  pensar  lo  puoil  »), 
Posciaché  M  grido  t'ha  mosso  cotanto? 


1  (L)  Alu  mia  guida  :  a  Beatrice. 

(SL)  Oppkesso.  Boet.  ,1,3:  Te  ttupor  opprettit. 
Mtk. ,  III  :  Formidine  prettnt.  —  Parvol.  Nel  XXVII 
del  Purgatorio  parlando  del  tao  Virgilio  ha  ima  timi- 
litudine  del  bambino.  Virgilio  (fu  già  notato)  è  il  sim- 
bolo dell'ispirazione  pagana  ;  Beatrice,  della  eristiana. 
Z.  (L)  Bb»  disporre  :  fargli  onore. 

(SL)  Madre.  Altra  comparasìoDe  usata  parlando 
di  Virgilio  (Inf. ,  XXIIi,  t.  13),  e  di  Beatriee  più  volte 
(Purp. ,  XXXI;  Par.,  I).  —  Ahbso.  Polis.,  SUnze,  I,  9tt. 
I  due  epiteti  dipingono  :  e  si  noti  come  Dante  sia  pareo 
d'  epiteli ,  come  il  Petrarca  paia  uno  aoolaro  al  suo 
paragone. 

3.  (L)  Ciò  CHE  CI  SI  PA  viBM  DA  BUON  ZELO,  anco  qoel 
cbe  par  ira. 

(SL)  Buon.  Purg.  Vin,  1 38  :  Quel  dritto  zelo  Che 
misuratamente  in  cuore  avvampa, 

4.  (L)  Trasmutato:  scosso.  —  Mo  :  or. 

(F)  Trasmutato.  I  fllosofanti  direbbero  modificalo 
Canto  XXI,  t.  3;  XXIII,  t.  16.  Il  grido  potè  con  la  forza  ; 
ma  il  suono  V  avrebbe  vinto  di  dolcezza ,  e  la  dolcezza 
è  piìi  potente  sugli  animi  della  forza.  Dante ,  il  fiero 
ingegno  di  Dante,  con  questo  osano  lo  dice. 


5.  Nel  qual,  se  'nteso  avessi  I  prieghi  suoi» 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  rouoi. 

6.  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 

Nò  tardo,  ma'  che  al  piacer  di  colui 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

7.  Ma  rivolgiti  omai  inverso  altrui; 

Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridni.  — 


ft.  (L)  QoAL  grido.  —1  prischi  scoi  :  i  pri«gbi  ch'esso 
esprime.  —  La  qdal  pena. 

(SL)  Scoi.  Nel  qual  e  tuoi,  di  que'  modi  parlati 
che  la  poesia  ora  fogge.  —  Vedrai.  Purg. ,  XX,  t.  38: 
Quando  tarò  io  lieto  A  veder  la  vendetta?  —  iRRANia. 
Sogna  sempre  pronta  la  fine.  —  Mikm.  Forte  predice  la 
morte  di  Bonifazio  (Purg. ,  XX);  o  meglio  il  vincitor  della 
lupa.  Ott.:  Tutto  dì,  eM  guata  con  la  mente  tana,  ti 
vede  di  queste  vendette  e  giuttizie  di  Dio, 

{¥)  Verdetta.  Parla  con  tanta  sicura  severità  della 
Chiesa  profanata  dagli  scandali,  perchè,  secondo  la  sua 
Monarchia:  Suecettor  Petri  non  aquivalet  divinai  auelo- 
rit€Ui,taltem  in  operatione  naturcB  mortalit.  Jer.,  XI,  90: 
DonuMe  Sabaoth,  qui  judicat  jutte,  et  probat  renet  et 
corda,  videam  ultionem  tuam. 

#.  (L>  Ma'  :  fuor.  —  Al  piacer  di  colui  ...  :  l' umano 
desideno  U  parer  tardi  i  gindizii  di  Dìo ,  e  il  timore 
lenti  :  ma  e'  vengono  a  tempo. 

(SL)  Spada.  Frequente:  Gladiut  ikminU  —  Fret- 
ta. Sap.,  XU,  i8  :  Co»  quiete  giudichi.  -  Eedi. ,  V,  4  : 
L'Altittiuto  è  renditore  paziente.  -  Val.  Mass.  :  Girlo 
gradu  ad  vindietam  tui  divina  proeedit  ira,  tardità^ 
temque  supplici  gravitate  compentat.  Sim.  in  Gio.  Gris. 
e  in  Sen.  ;  Hor.  Carm.,  Ili,  3:  Raro  antecedeutem  tee- 
lettum  Deteruit  pede  pcma  etamdo. 

(F)  Aspetta.  Aei.  Apott,  I,  7  :  iVcm  i  di  voi  eano- 
tetre  i  tempi  e  i  mcmeiUi. 
9.  (L)  RiDUi  :  riduci ,  conduci  là  dov'io  indico. 

(SL)  Illustri.  ìEu.,  VI:  lUuttret  anùnu.—  Ridui. 
Come  fei  per  ^«^1.  Par.,  XXXI,  t.  i6  :  Mcncsoa  gli  cechi. 
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8.  Com*a  lei  piaeqae/  gli  occhi  dirizzai, 

E  vidi  oeDto  sperale  clie  'nsieme' 
Più  s*abbellivan  con  hinttO  rai. 

9.  lo  stava  com&  quei  che  'n  sé  ripreme 

La  punta  del  disio,  e  non  s*ftttenlà 
Del  dimandar;  si  del  troppo  si  teme. 

10.  E  la  maggiore  e  la  piò  lucnlenta 

Di  qaelle  margherite  innanzi  féssi 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

11.  Poi  dentro  a  lei  ndi':  —  Se  tu  vedessi, 

GomMo,  la  carità  che  tra  noi  arde; 
Li  tnoi  concetti  sarebbero  espressi. 

IS.  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
AM'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  'si  ti  rignarde. 

13.  Quei  monte  a  coi  Cassino  é  nella  costa , 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta: 


H.  (L)  Spebulb:  piccole  sfere  di  hice.  —  Mdtdi  hai  , 
•fifletUiDdolt. 

(SL)  Spbiidlb.  Anco  in  senso  di  gpera  per  raggio. 
Mutui.  Piirg.,  XV,  t  SS:  Come  tptcchio  Cuno  all' altro 
rende,  • 

•.  (L)  RiPHME  :  leprime.  —  Del  troppo  si  teme  ec- 
cedere, e  esser  Dolesti.  —  Si.  Riempitivo. 

(SL)  RiPREHB.  Par..  IV,  t.  38:  ^eme  per  eaprime. 
Som.  :  Reprimere  i  moli  dei  dettderio.  —  Puhta.  Par, 
.I,t.  S8:  Ditto  Mai  non  tenuto  di  eotantotteume.  Georg., 
I  :  Curig  acuent.  -  Ili  :  SUmulot  amorit.  — -  Atterta. 
Della  timida  voglia  di  domandare.  Purg. ,  XXV,  t.  4  : 
l.rva  V  ala  Per  voglia  di  votare,  e  non  t'attenta  D'ab- 
bandonar io  nido  y  e  giù  la  cala,  W  ultimo  inciso  so- 
vrabbonda un  po',  come  qui  :  Del  troppo  ti  teme.  — 
Si.  Volg.  Oros  :  Si  temettero.  Vive  noi  dialetto  di  Corfii. 
Sibi  ttmet. 

10.  (L)  LocuLERTA  :  laeente.  —  Fessi  :  si  fece.  —  Di 
si  :  di  sue  parole. 

(SL)  La.  Postili.  Gaot.:  S.  Benedietut,  qui  non 
ìuUtuit  partm  in  religione.  Anon.  :  f\i  prima  eretnita, 
poi  elrca  gli  anni  del  Signore tfSOedifleò  il...  monatterio 
(di  Monte  Gassino) ....  Fu  natio  di  Norcia,  e  studiò  a 
Roma.  —  Macciokb.  Purg. ,  XXVll  ,^  t  SO  :  Le  ttefle  Di 
ioT  tolere  e  più  chiare  e  maggiori.  —  Ldculefita.  Più 
cbe  lucente,  Men.  :  Sol  terrat  tucutenter  irradiat.  — 
Margherite.  Chiamò  (Par. ,  VI,  t.  43)  margherita  il 
pianeta  Mercurio.  —  GoiiTEifTA.  Purg. ,  XXVIII ,  t.  90: 
B  fece  i,  prieghi  miei  etter  contenti j  Si  apprettando  tè, 
che  7  dolce  tuono    Veniva  a  me. 

1 1.  (L)  Li  tuoi  coifCETTi  diresti,  certo  di  farci  piacere. 
(SL)  Cariti.  Purg.,  XIV,  t.  4.  -  Par.,  IH,  t.  18. 

~  Espressi.  Inf.,  XIX,  t.  4i  :  Lo  tuon  delle  parole  tere 
etprette. 

ÈZ.  (L)  All'altofifte:  atalire  a  Dio.— Di  ere... di  dirlo. 
(SL)  Tarde.  Elissi  bella ,  come  il  Petr.  :  Sforzati 
al  cielo.  •—  RicuARDB.  Altra  elissi  chiara  e  felice. 

iS.  (L)  Gente  pagana.  ~  Disposta  di  cuore. 
.  (SL)CiMA.  Vi  era  il  tempio  d'ApoUo  e  di  Diana. 
Benedetto  eresse  una  chiesa  in  onore  dei  ss.  Giovanni 
Battista  e  Martino ,  non  in  cima  ma  sulla  costa  del 
monte.  Grog.,  Dial.,  II:  //  cattello  che  dicesi  Cattiwt 
p^tlo  tuila  cotta  d'alto  monte,  che  il  guai  monte  porta 
quetto  cattello  in  un  tuo  ripiano.  Etto  monte  per  tre 
miglia  ancora  ti  leva  dove  fu  un  vetutttttimo  lempioal 
guai  lutt'  intorno  creteevano  botchi  al  culto  de'  lieiMoni. 
Qièìvì  giungendo  l' uomo  di  DiOj  tpezzà  V  idolOj  fan» 


14.  Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  *n  terra  addmse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

i5.  E  tanta  grazia  sovra  me  rllusse, 
Ch*  io' ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dall'empio  culto  cbe  *1  mondo  sedusse 

16.  Questi. altri  fuochi,  tutti  contemplanti 

Uomini  tnro,  accesi  di  quel  ealdo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  fratti  santi. 

17.  Qui  é  Maocario,  qui  é  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  «he  dentro  a'chioalri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  *1  cuor  saldo.  — > 

18.  Ed  io  a  lui:  —  L'affetto  che  dimostri 

Meco  parhindo,  e  la  buona  tembiania, 
Ch'h)  veggio  e  noto  iu  tutti  gN  ardor  vostri, 

19.  Così  m*ha  dllataui  mia  fidanza. 

Come  '1  sol  fo  la  rosa  quando  aperta 
Tanto  dlyien  quant'  eli*  ha  di  possaua. 
SO.  Però  ti  prego^  e  tu,  padre,  m*aoeerla 
S' io  posso  prender  tanta  grazia ,  eh'  lo 
Ti  veggia  con  T  immagine  scoverta.  — 


rm^tciò ,  fagliò  i  botehi ,  e  con  predicazione  eontimm 
chiamava  alla  fede  la  moltitudine  ImII'  inlomo  dotto- 
rante. —  Ircarrata.  Riguarda  la  mente.  »  Oistcsia. 
Il  cuore. 

i4.  (L)  Di  colui  :  di  Gesb  Cristo. 

IS.  (L)  Ville  :  città.  —  Espio  culto  degli  Dai. 

(SL)  RiraA^i.  Som.  :  Bitrarre  gli  namtitti  dai  mt- 
grifizii  degli  idoli.  -^  Villb.  Vale  città  e  terre.  ìaL , 
XXIII,  t.  33. 

(P^  Sovra.  Dipinge  l' operazione sopraoaliirale. 

M.  (L)  Di  quel  caldo  ...  :  d'amore  divino. 

(SL)  FocBi.  i£n.,  Vili:  Attrorum ignet.  —  Cal- 
do. Psal. ,  XXXVUI ,  4  :  /n  meditatione  mea  exmréetett 
ignit.  Par.,  XXXIII,  t.  3:  L*  amort  Per  lo  cui  mido 
nelV  eterna  pace  Cosi  è  germinato  quetlo  fUtrt,  -  Sa- 
vonarola :  Quando  viene  a  per  toma  orante  quello  caldo 
della  bellezza  divina. 

(F)  Caldo.  Psal.  XXXVIU ,  4  :  Conealuit  cor 
mevm  intra  me,  et  in  meditatione  mea  exareUtseei  igni». 
~  Frcttl  Aug.  de  grat.  Chrìsti  :  Lf  frulla  di  guette 
radici  fanno  i  pemieri  buoni  dalla  butma  volontà,dalla 
tritta  tristi.  Si  contrappone  a  quel  cbe  dirà  poi  (t  Sfì) 
dei  Frutto  Che  fa  il  dtor  de'  monati  ti  fblie,  Soai.  : 
Frutto  del  tacerdozio  buono  è  la  tenuità  dei  popolo, 

19.  <L)  Frati:  fratelli. 

(SL)  Maccario.  Eremila  dei  V  secolo  , 
drino,  rettore  di  cinquemila  monaci  :  scrìsse  regolai 
nasticho.  —  Romoaldo.  Fondatore  dell'ordine  camaldo- 
lese ;  visse  nel  secolo  X ,  nacque  a  Ravenna.  -Di  lui 
narrò  Pier  Damiano.  —  Ferkar.  Psal.  XXXIX,  3:  Statuii 
tuper  petram  pedet  meot.  Ma  co'  piedi  ci  tenaero  il 
cuore  formo  ed  intero. 

18.  (L)  Buona  sembianza  d'amore. 

(SL)  Noto.  Vedo  e  ci  attende  con  amore.  -«»  Aa- 
DOR.  Par.,  IX  ,  t.  13:  Un  altro  di  quegli  tpitmdori. 

IO.  (SL)  Possanza.  I  suoni  spiegano  dilataxioaa;  ma 
forse  la  rima  in  anza  è  tropp'  ampia  per  una  rosa. 

SO.  (L)  Prender  da  Dio.  —  Scoveeta  del  lume  cbe 
ti  cela. 

(SL)  AocERTA.  Non  gli  basta  avere  la  grazia,  ma 
desidera  prima  averne  certezza  per  gioirne  più  pieaa^ 
mente. 

(F)  pRERDEa.  Dice  il  ricevere  ed  il  compreadere; 
e  la  grazia  ed  il  merito. 
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21.  Ond^egli:  —  Frate,  ii  tuo  alU)  disio 
S^ adempierà  in  sa  T ultima  spera, 
Ove  s*adempion  tatti  gii  altri,  e  '1  mio. 

33.  Ivi  è  perfetta,  matura,  ed  intera 
Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr*era; 

33.  Perché  non  ò  in  luogo,  e  non  s'Impola, 

E  nostra  scala  inflno  ad  essa  varca; 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s*  Invq^. 

34.  Infln  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  Isporger  la  superna  parie 
Quando  gli  apparve  di  angeli  si  carca. 

35.  Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 
Rimasa  é  giù  per  danno  delle  carte. 

36.  Le  mura  che  solcano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle. 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


91.  (D  Spera:  empireo. 

(SU  Ultima.  Par.,  IV  e  XXXII. 

(F)  Frate.  La  gloriosa  anima  del  gran  fonda- 
tore chiama  Dante  fratello ,  che  carità  richiede  ugna- 
gliania. 

tt.  (L)  H  QGELU  90U . . .  spera  ogni  ponto  è  im- 
mohile. 

(Fi  Imtbra.  Non  ben  si  vede  la  gradazione  de* 
Ire  aggiunti,  che  V  imo  pare  comprenda  l'altro.  —  Di- 
sTa.^za.  Boet.  Con8.,IlI:  ìm  hi-atitudiur  é  stato  prrfvtto 
per  l'unitme  dr'  beni  tutti.  Conv.  HI,  iS  :  Ndrnitlrrio  et- 
irrwmpuòc^tn  la  Itratìtudinr , aeriorrhè  (perciocché) /a 
hratitudine  »ia  prrfrtta  eina,  e  H  dnidrrio  tia  roto 
difettiva. 

SS.  (L)  No.i  s' IMBOLA  :  non  gira  sui  poli  suoi  come 
gli  altri  cieli.  —  Viso:  vista.  —  I.ivola  la  cima 

(SL)  Varca.  Purg.,  IV,  t.  39:  //  poggio  tale.  — 
lifvou.  ìEd.,  vi  :  Pioripuit  te»r. 

(F)  Luoco.  Il  moto  è  mutasion^  di  luogo  :  dò 
che  non  è  in  luogo  non  si  può  dunque  muovere.  Conv., 
Il,  4,  delPultimo  cielo  :  Ed  etto  non  è  in  luugo,mafiìr' 
malo  fu  toh  nella  prima  mente.  —  Impou.  Conv.,  Il,  4  : 
Ciatcuno  eirlo  di  tatto  del  erittallino  tèa  due  poli  fermi, 
ffuanto  a  tè;  e  lo  nono  li  ha  fh^mi  e  fitti,  e  non  muta- 
bili terondo  alcuno  ritpetlo. 

S4.  (SL)  Carca.  Sconveniente  rH* eterea  sostaaia  an- 
gelica. La  barca  di  Flegias:  Quand'  V  fui  dentro,  parve 
emxa  (lof.,  Vili,  U  9). 

(F)  Jacob.  Gen.,  XXVIII,  i3:  Vfde  in  togno  una 
teala  ehe  potava  tulla  terra,  e  la  cima  toerava  U cielo. 
—  Anceu.  Ascendenti  e  discendenti  :  cosi,  dice  Pietro  , 
dovrebber  fare  gli  uomini  religiosi  davvero,  e  i  prin- 
cipi della  Chiesa:  ascendere  a  Dio  per  la  preghiera, 
per  la  misericordia  scendere  agli  uomini. 

SB.  (L)  Mo:  or.  —  Per  saurla...  nessuìi  diparte...: 
gli  *•  buttar  via  carta  a  trascriverla  :  nessuno  V  a  - 
dempie. 

(SL)  Dam^o.  Non  vale  neanco  la  spesa  della 
carta  ;  che  è  piti  che  gettare  il  ranno  e  il  tapone. 

%%.  (F)  Spelowhe.  Gesù  Cristo  ai  venditori  nel  tem- 
pio (Matth.,  XXI,  13):  Facette  della  eata  mia  tpeUmea 
di  ladroni,  Jer. ,  VII ,  fi  :  Or  non  è  ella  fatta  tpeUmea 
di  ladroni  rodeMln  magione  opr  /W  invocato  il  mio  no- 
Me  nrtjli  ocvhi  vottrtf 


37.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  toUe 

Contra  *1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fratto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  follo. 

38.  Che  quantùnque  la  Chiesa  guarda,  tatto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda , 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

39.  La  carne  de' mortali  é  tanto  blanda 

Che  giù  non  basta  boon  cominciamenlo 
Dal  nascer  della  qoercia  al  far  la  ghianda. 

30.  Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento,   - 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente ,  il  suo  convento. 

31.  E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno» 

Poscia  rigoardi  là  dov'è  trascorso, 
Ta  vederai  del  bianco  ftttto  bruno. 


S9.  (L)  Ma  grave  csdra  ta.^to  non  si  tolle.  . .  :  non 
dispiaee  tanto  a  Dio  I*  usura ,  quanto  il  possedere  de* 
monaci. 

(SL)  ToLUt.  Inf.,  XXXIV.  t.  13:  Cantra  7  tuo 
Fattore  alzò  le  ciglia,  —  Pucsa.  Non  solo  il  verbo  si- 
gnificava allora  la  volontà  anche  divina  {Com'  altrui 
piaeifue,  Inf. ,  XXVI ,  t.  47) ,  ma  il  nome  eiiandio.  — 
Frutto.  Propriamente  delle  rendite.  —  Folle.  Ditte 
della  trista  frateria  ehe  vaneggia.  Par.  X,  t.  Zi. 

(?)  Usura.  Alessandro  III  rimprovera  ai  monad 
ed  agli  abati  cisterdensi  1'  usura.  Bern.  :  Faeutlalei 
eeeletiaruM  patrinumia  tunt  pauperum:  et  Kot  rilega 
utente  eit  turripitwr  quieifuid  tibi  mlnittri  et  ditpnf 
mUoret  ultra  vielum  et  vettilum  tutelpiunt.  Pietro  qoi 
dia  seiitenta  simile  di  Agostino. 

ZS.  (L)  QcAjrrnifQUE  :  quanto.  »  Guarda  oltre  al  ne- 
eetsario.  ~  Brutto:  laido  :  amica. 

(SL)  Brutto.  Ha  il  sento  di  tosso  anco  nel  dia- 
letto di  Corfh.  Inf.,  Vili ,  t.  13;  XVIIl,  t.  40. 

(F)  Guarda.  L'(Htimo  dU  Girolamo:  Ciò  eke 
hanno  gli  ehrriei ,  è  de'  poveri. . .  Parte  di  toerllegio  è 
/•  eota  de'  poveri  non  darla  a*  pttvrri.  E  Bernardo  por 
dtato  dair  Ottimo  :  Gridano  li  nudi,  gridano  gli  affa' 
mati,  e  lanumtanti  de'  ehrriei  dicendo  :  A  noi  che  mI- 
terabfhnenle  appeniamo  per  fàtue  e  per  freddo,  ehe 
giovano  tante  vette  da  mutare,  tlete  in  tulle  pertiche, 
o  piegate  nelle  catte  f  Sili  è  notlro  quello  che  voi  tpenr 
dete.  Som. ,  3,  3,  185,  7. 

%9.  (L)  BuRDA  a  corromperli.  —  Non  basta  aooii 
cOMiiiciAMBfrro. . .  :  non  dura  il  bene  dal  primo  teme  al 
frutto. 

(SL)  Bu^DA.  Mon.  :  Sedotit  ftuetibut  blanda em- 
piditatis.  La  lusinga  è  lubrica  e  labile.  —  Basta.  Per 
durare  vive  in  Toscana.  Par. ,  XXVII,  t.  43:  Ben  fkh 
riMce  negli  uomini  7  volere;  Ma  la  pioggia  eontinèa 
coiwerte  In  boziae^oni  le  tutine  vere.  — -  GniAiinA. 
Forte  la  rammenta  con  1*  intendimento  dd  XXlX  dd 
Paradiso,  t.  43  :  Son  peggio  che  porci. 

50.  (L)  GuRVBiiTo  :  adunanza. 

(SL)  Digiuro.  Judith.,  IV, 3:  Uumiliaveruntani- 
mat  tuat  in  jejunilt  et  orationibut,  —  Oiiuierte.  Par., 
XI.  »  Converto.  Voce  e  proCina  e  saera ,  di  senso  al- 
lora pih  ampio:  ora  t'è  chiuta  ne'  cbiottri ,  e  neppure 
di  tutti  i  frati. 

(F)  Pier.  Act,IIl,6:  Oro  né  argento  non  ho  h, 
Qnetto  ditte  facendo  il  primo  miracolo  onde  comladò 
la  sua  chiesa. 

51.  (SL)  Bruro.  Par., XII, t.  38:  ila  mufa  dov'era 
la  gromma,  IMgia  tolla  medetima  eota  pih  hingameote 
dd  tolito. 
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3S.  Vcrameule  Giordan  vòlto  retrono 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir  (quando  Dio  volse), 
Mirabile  a  veder,  che  qui  *1  soccorso.  — 

33.  Cosi  mi  disse;  e  iodi  si  riooise 

Al  suo  collegio;  e  *1  collegio  si  strinse; 
Poi ,  come  turbo ,  in  su  tutto  s' accolse. 

34.  La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  piuse 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala: 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

85.  Nò  mai  quaggiù  dove  si  monta  e  cala. 
Naturalmente,  fu  si  ratto  moto 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

96.  S*io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  lo  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  '1  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Gbe  segue  *1  Tauro  e  fui  dentro  da  esso. 

38.  0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno: 


St.  (L>  Veiaibiitc  GtoRDÀR  VÓLTO  acTMMSo. . .  :  ma 
qiuì  Dio  che  fece  ritrarsi  il  mare  e  retrocedere  il  fiune 
al  pastaggio  del  popol  tuo .  potrà  con  miaore  miracolo 
soccorrere  alla  tua  Chieta. 

(8L)  GiORDAi.  Ptal.  CXIU,  3:  Mare  vidit,  et  fu- 
gii.  Jonitmii  courrrtuf  eat  rrtroravm.  io». .  DI  «  17.  — 
Fu,  CottraUo  incerto ,  come  l' imagioe  della  tua  tpe- 
ranxa.  —  Veder.  ì£d.,  XII  :  Mirabile  vttw.  —Soccorso. 
Par.,  XX VII,  L  31  :  Iffa  Valla  Provvidenza, . .  Soceorrà 
lotto.  La  parola a«ttfOj,aitt/or/o.  e  l'imagine  dell'  affret- 
tarti ad  etto,  è  ne*  Salmi  frequente.  De  Mon.  :  Meglio  è 
teguitarr  il  propotito,  e  in  pio  xilemio  aspettare  la  giu- 
ttizia  del  salvatore  nostro.  Olt.  :  Non  die^  il  mudo  (del 
toccorto):  alcuno  dice  ,  vendicando  ;  alcuno  dice,  con 
migliitri  pastori  correggendo. 

SS.  (L)  Ricolse:  tali.  —  *L  collegio  si  8TRì:<se  :  le 
anime  tra  loro.  —  Turbo:  rotondo 

(SL)  Ricolse.  Ten.  10.  —  Collegio.  Purg.,XXVI, 
t.45:  Al  chiostro.  Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio. 

54.  (L)  Si  :  cosi. 
(SL)  ScAU.  Ascende  contemplando  al  segno  de' 

Gemini  tolto  il  quale  egli  nacque.  Inf. ,  XV,  t.  19  :  Se 
tu  segui  tua  stella.  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
—  ViiiSE.  Purg.,  XII ,  l.  43  :  Fien  li  tuo'  pie  dal  buon 
voler  si  vinti.  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno.  Ma 
fUs  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Sft.  (SL)  Au.  i£n.  ,  III  :  Prcepetis  omino  penna.  — 
Hor.  Garm.,  Ili,  3:  Yirtus...  udam  Spemit  humum  fU- 
giente  penna. 

(F)  Au.  Som.  :  Per  le  penne,  o  cosa  simile, si- 
gnificasi la  vita  sublime  o  contemplazione. 

55.  (L)  S'ioTOR.ii  hai  :  coti  torni  io.  —  Per  lo  qca- 
LE  :  per  ottenerlo. 

(SL)  Lettore.  L'  ultima  delle  non  poche  volte 
che  al  lettore  ti  volge ,  quasi  per  fare  dialogo  anche 
con  lui.  —  Peccata.  G.  Vili.  —  Percoto.  ;En.,  XII  :  Pe- 
ctus  percussit.  (lavale:  Fortemente  piangendo,  e  il  suo 
petto  percotendo. 
S9.  (L)  Ta.ito  di  tempo. 

(SL)Segmo.  Hor.  Sat.,I,G:  Rabiusi  tempora  signi. 
S8.  (L)  Dal  quale  per  influenza. 

(Sii)  Stelle.  Pelli,  p.  57.  —  (jual.  Jin.,  1:  Quod- 
rumque  hoc  regni. 

(F)PiiEG.io.  .\lbumazar:  in  quo  Mereurius  est  fir- 
matus ,  disponit  hominem  ad  litterattaram  et  §cientiam.    | 


39.  Con  voi  nasceva  e  s*  ascondeva  vomd 

Quegli  eh* è  padre  d*ognl  mortai  vita, 
QuandMo  senti*  da  prima  Taer  toseo: 

40.  E  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

D* entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira. 
La  vostra  region  mi  fu  sorUta. 

41.  A  voi  divotamente  ora  sospira 

L* anima  mia,  per  acquistar  vinata 
Al  passo  lorte  che  a  sé  la  tira. 
43.  —  Tu  se*  si  presso  all'ultima  salate 
(ComiiAiò  Beatrice) ,  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 

43.  E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei» 

Rimira  in  gluso,  e  vedi  quanto  Alando 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  tèi, 

44.  Si  che  *1  tuo  cuor,  quantunque  poò,  gfoooodo 

S'appresemi  alla  turba  trionbnta. 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo.  — 

45.  Col  viso  ri  tomai  per  tutte  quanta 

Le  sette  spere  :  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh* io  sorrisi  del  suo  vii  semblanta. 


'.  (L)  S'  A8co?(DETA  :  tramontava  il  sole.  —  Qota- 
d'io  serti*  da  prima  l'aer  tosco:  quand'  io  nacqui. 

(SL)  Asco.iOEVA.  Georg. ,  1  :  Se  condii.  —  Goun. 
Purg.,  XXIIl,  t.  40:  La  suora  di  colui  {S'I  Soi  m«h 
strai).  —  Aer.  Petr.  :  Dal  mio  natio  dolce  aer  loeea. 
—  iEn.,  I  :  Veseitur  aura  (elheria. 

(?)  Padre.  Som.  :  //  padre  degli  uomini  e  defN 
Dei,  cioè  il  sole  e  il  cielo.  Ariti.  Phyt.,  11  :  L'uomsoeii 
solr  generano  l'uomo.  Som.  Sup.,  69  :  //  sole  è  principio 
della  vita  anporale.  Som.  :  Perchè  nello  spirito  del  germe 
eonrorre  la  virtù  dell'  animo  con  la  viV/k  de*  ebrpi  ce- 
lesti,  prrù  dicesi  che  l'uomo  è  generato  dall' uomo  e 
.  dal  sole. 

40.  (L)  La  vostra  recTo.^  mi  fc  sortita  :  fra  totti  i 
pianeti,  a  voi  talti. 

(SL)  Sortita.  Som.  :  /  singolari  dalle  cause  mni' 
versali  sortiscono  alcune  forme  e  virtù.  Georg. ,  U  : 
Sobolrm  ttrmento  sortire  (qui  intende  elexione). 

41.  (L)  Al  passo  di  dipingere  il  tommo  de*  cielL 
(SD  Devotamente.  Più  tu  (t.  36)  :  Devoto  irkmf^. 

Non  teme  ripotere  le  parole  belle  e  del  cuore  »  taoto 
meno  quanl'ba  l' anima  più  altera  e  tevera.  E  coal  :  A 
voi  sospira  V  anima  mia  è  modo  frequf ntittimo  nella 
comuni  preghiere. 

(F)  Tira.  La  difficoltà  trae  a  tò  la  menti  e  la 
anime  forti  con  fona  degna  di  loro  ;  sole  le  deboli  re- 
tpingc. 
49.  (L)  Ultima:  tuprcma  :  Dio. 

(SL)  Sallte.  Rime:  Vede  per fettamente  ogni  sa- 
lute ehi  la  mia  donna...  vede. 

(F)  Acute.  La  chiarezia  riceve  l'oggetto,  1*  acu- 
me va  a  lui  e  lo  penetra.  Som.  :  L'acume  del  viso.  Uor. 
Sat. ,  1,  3  :  Cernis  acutum. 
4S.  (L)  TnLEi  :  penetri  in  lei. 

(SL)  bLEi.  Par,  IX,  l.  25  :  Intuirne.  Par.,  XXXII, 
t.  48:  Penetri...  prr  lo  suo  fulgóre. 
4  i.  (L)  QrARTUMQUE  :  quanto. 

(SL)  Giooo?iDO.  Vite  tt.  Padri  :    Tutto  allegro  e 
giocondo.  —  To?iuo.  Orazio  ,  d'  un  astronomo  (Carm., 
f,ìlH):  .Aèrias  Icn tasse  domos,animoque  rotundum  Pet' 
currisse  polum. 
4ft.  (L)  Viso  :  vitta.  ->  SEMBiA.TrE  :  apparensa. 
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46.  E  quol  consiglio  per  migliore -appróbo 

Cho  rha  per  meno:  e  chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

47.  Vidi  la  Ogiia  di  Lalona  incensa, 

Senza  queir  ombra  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

48.  L* aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni  ;  e  vidi  com*  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Blaia  e  D'ione. 

49.  Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  M  padre  e  *1  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 


40.  (L)  Appróha:  approvo.  —  Che  l'  ha  per  mero: 
de'  cieli.  —  Altro  che  a  loi. 

(SL)  Mlro.  Ud  aotico  :  Ma  io  distprrgyia  e  hallo 
prr  niente.  —  Phoro.  Languido  fuor  del  solito. 

49.  (U  l.fCEWSA  :  illuminala.  —  Seitza  ^velC  orrra  : 
dalla  parte  di  sii  i  cieli  operano  in  lei  pib  forte.  — 
!*£«  CHE  :  per  ispiegar  le  sue  macchie. 

(SL)  Latoxa.  iEn. ,  XI  :  Latonia  virgo.  —  I:f- 
CENSA.  Cic,  Soron.  Scip.  —  Ohrra.  Par.,  II. 

48.  (L)  Del  tco  nato  :  del  sole.  —  Sostenni  seni'ab- 
bagliare.  —  Cor*  :  come.  —  Circa  :  intorno.  —  Maia  : 
madre  di  Mercurio.  —  Dione  :  di  Venere. 

{SD  Nato.  Ot.  Mei.,  IV,  f 93  :  Hyperione  naie, 
—  Maja.  ^£n.,  I:  Maja  genituìni,t\'\\\.  — DTone.  Bqc, 
IX  :  Dioncei...  Catari*.  Nomina  il  padre  e  le  madri. 

49.  tU  Quii^Di:  di  quiri.  —  Il  temperar  di  Giove 
tra'l  padre  e'l  figlio:  Ira  Marte  e  Saturno,  tempe- 
rando il  caldo  dell'uno  il  freddo  dell'altro.  —  Il  variar 
CHE  FANNO  DI  LOR  DOVE:  OT  piti  Or  men  distanti  dal  sole, 
or  dinanzi,  or  dietro. 

(SL)  Giove.  Cosi  Mara.  Capella.  —  Dove.  So- 
stantivo. Par.,  XXIX,  t.  4:  Ogni  ubi. 


50.  E  tutti  e  sette  mi  si  diroostraro 

Quanto  son  grandi ,  e  quanto  son  veloci , 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

51.  L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci 

(Volgendom*  io  con  gii  etemi  gemelli) , 
Tutta  m'apparve  da* colli  alle  foci. 
5S.  Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


(L)  SiTTE  i  pianeti.  —  Riparo  :  luogo  di  dimora. 

(SL)  Riparo.  Intervallo^  da  valium,  dinota  distan- 
za. Ma  ripararti  valeva  anco  abitare  :  onde  il  francese 
repaire. 

SI.  (L)  L*AJiJou:  la  terra.  —  Feroci:  superbì.  — 
Eterni  :  incorruttibili.  —  Foci  :  valli.  -«•  AfiU  occhi 
BELU  di  Beatrice. 

(SL)  FERoa.  Volg.  Liv.  :  Temo  che  la  tua  già» 
ventude  non  fiiecia  tr  piò  altero  e  frrnce.  Eter.vi.  Par. , 
VII;  yEn. ,  11:  j€trmi  ignei.  —  Foci.  LI  dove  i  6iiiBÌ 
sboccano  è  il  punto  men  alto  del  suolo.  Foct  fa  dunque 
opportuno  contrasto  con  colle. 

(F)  VoLGENDOH*.  Tauto  si  gira  che  ne  vede  am- 
bedue gli  emisferi  ;  e  la  sua  vista  già  chiara  ne  discerné 
ogni  parte.  Dante,  secondo  l'astronomia  del  tuo  tempe, 
era  in  Gemini ,  e  il  sole  in  Ariete;  il  sole  allora  era 
dunque  pressoché  al  meridiano  d'Italia,  tia  ore  distante 
dal  meridiano  di  Gerusalemme.  Par.,  XXVII,  t.  39.  -^ 
A JCOLA .  De  Mon.  :  In  areola  mortalivm  libere  eum  paee vi- 
valur.  Boet.  :  Omnem  terrn  ambitum...  ad etelt tpt^htm, 
puucti  eoMtat  ohtinere  rnlionem:  id  est,  ut  ti  ad  f«e- 
lettit  globi  magnitudinem  eonferatuTt  nihil  tpalii  proit' 

nut  hèibere  judicetur Vix  ai^uttittima  inkabttandi 

haminibui  area  retinquetwr. 


DelibercU  in  cuore  Mltnere  dal  vino  la  carne  mia, 
per  recare  V  animo  mio  a  sapienza  (I).  NeUa  fredda 
stelìa  di  Saturno  (3)  s'accolgono  i  contemplanti 
che,  freddi  alle  cose  basse  e  fuggevoli ,  arsero  delle 
ardue  e  sempiterne  (3).  Neir  Eliso  di  Virgilio  rio- 
Gontransi  Quique  saeerdotes  casti,  àum  vita  ma- 
nebat,  Quique  pU  vales  et  Pkoebo  digna  locuU  :  e 
i  contemplanti  cri.stiani  deir ascetica  fecero  poesia, 
perché  la  poesia  é  pianta  che  nelle  solitudini  cre- 
sce, e  trapiantata  tra  la  frequenza  degli  uomini^ 
traligna  e  isterilisce  se  Paure  del  deserto  non  la 
fecondino  ad  ora  ad  ora. 

(n  Marte  pone  la  croce  segno  di  martirio;  in 
Giove  r  aquila  segno  d*  impero.  Qui  le  anime  sal- 
gono e  scendono  splendide  per  una  scala  di  luce; 


{%)  Eccle.,  II,  3.  —  (9)  Georg.,  I.  —  (3)  Par. ,  XXI, 
t.  30  :  Lieveinenlr  pattai^a  e  caldi  e  gieii.  —  Accesi  di 
quei  caldo  Che  fa  natcere  i  pori  e  i  frutti  santi  (t,  16). 


e  la  scala  é  usi  tata  imagi  ne  della  contemplazione. 
I  Bollandisti  :  Vidii  a  ledo  porrectam  seaiam  cch 
losqye  summitate  tangentem  in  qua  angeli  aseen- 
sus  suos  atqìte  descensus  amicis  vieibus  altemabant. 
Quo  profecto  dehentur  intettigi  non  defuturos  in 
hoc  loco  quamplwes  quivelad  proximum  subìevan- 
dMm  cum  Martha  pia  compassione  descenderunt,  et 
ascenderuni  cum  Maria  celsitudinem  Domini  con- 
templando (1). 

La  contemplazione  è  la  più  sublime  parte  della 
vita  cristiana  (3).  Nella  vita  attiva,  che  è  intomo 
a  molte  cose  occupata,  è  meno  beatitudine  che  nella 


(DBolland.  I,  538,  e  similmente  a  p.  50.  In  una  vi- 
sione narrata  da  Agostino  una  pia  donna  destinata  al 
martirio,  nelle  carceri  si  sente  salire  per  una  scala  di 
luce,  in  capo  alla  quale  il  buon  Pastore  ^magine  pre- 
diletta ai  primi  trmpi  cristiani)  le  tende  la  mano.  — 
13)  Som.,  3.1, 103.  Della  vita  conlomplaliTa,  3,  3, 
179,  188,  183  e  188. 
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€MkmptaUva  ekt  vena  Momo  a  una  co$a>,  Hoè 
il  emttempUire  la  verità  (4).  E  perchè  ia  fuetto 
vita  ptìt,  i'aceoiia  alla  eomigUanza  deìla  perfetta 
beatitudine  la  vita  eontiwptativa  che  V  attiva,  però 
nuno  abldtogHa  de'  beni  del  corpo ,  tome  è  detto 
nel  I  deW  Etica  (i).  ^  Si  leva  V  umana  natura 
in  Dio  per  ^operazione  colta  quote  i  aanU  cono- 
scono e  amano  Dio  (3).  Nella  vita  contemplativa 
l'nomo  comunica  con  Dio  e  con  gli  angeli,  ai 
quali  per  beatitudine  si  fa  somigliante  (i). 

Tra  i  contemplanti  che  nomina  Dante  è  Biaca- 
riOj  nome  popolare  nelle  tradizioni  si  d*Orie|)te 
e  si  d'Occidente,  dacché  le  tradizioni  del  deserto 
sono  tuttavia  ano  de*  vincoli  che  consociano  que- 
ste due  parti  del   mondo  più  divise  adesso  che 
mai.  La  figura  di  Macario  é  nel  Campo  Santo  di 
Pisa,  la  cut  terra  é  portata  d'Oriente  acciocché 
nel  lontano  corso  de' secoli  da  quella  terra  e  da 
queir  ossa  germoglino  frutti  giganti  di  redenzione 
e  di  carità.  Di  Romoaldo ,  altro  de'  qui  nominati, 
scrisse  Pier  Damiano;  e  però  forse  Dante  lo  fa 
qui  indicatore  degli  altri  santi ,  come  nel  Purga- 
torio Sordello  de'  re  ch'egli  aveva  In  vita  sua 
con  autorità  di  poeta  più  che  regia  giudicati. 
C  rinominato  Francesco  con  Benedetto  e  con  Pie- 
tro; e  anche  qui  Domenico  no;  e  di  Francesco  la 
lode  è  raccolta  in  una  parola  umilmente ,  dacché 
la  povertà  non  é  sposa  di  Cristo  né  delle  anime 
che  a  lui  somigliano,  sa  umile  non  sia;  ed  era 
povero  anclte  Diogene  :  e  i  poveri  superbi  e  su- 
dici e  pigramente  arroganti  sono  Diogeni  masche- 
rati.  Di  Bernardo,  H  vecchio  solo,  ha  già  detto 
nella  flnc  del  Purgatorio,  e  dirà  nella  fine  del 
Paradiso;  nome  di   contemplante,  mitissimo  nel- 
l'amore agli  amanti  il  bene,  ai  superbi  e  ribel- 
lanti alla  Chiesa  o  nemici  de*  ribellanti  severo,  e 
che  tiene  un  po'  di  quello  d'  Assisi  e  un   po'  di 
quello  di  Spagna.  Ma  Benedetto  é  santo  tutto  ita- 
liano, della  terra  Saturnia,  di  quel  Lazio  ove  si 
nascondeva  la  religione  proruga,  asilo  prima  degli 
dei  che  degli  uomini.  E  non  a  caso  in  una  ter- 
zina congiungonsi  Pietro  apostolo  con  Francesco  e 
con  Benedetto;  siccome  due  rifondatori  meglio  che 
riformatori  dcH'ediflzio  che  il  pescatore  fondò;  ri- 
fondatori  religiosi  insieme  e  civili  di  società  rin- 
novate secondo  le  norme  della  povertà  e  della 
.scienza.  Perchè  queste  due  norme  sedevano  in  mente 
a  Francesco  e  a  Benedetl<>,  siccome  appare  dalle 
loro  costituzioni,  non  meno  che  a  Pietro;  Pietro  il 
quale  disse  :  argento  non  ho,  e  scrisse:  apparecchiati 
sempre  a  rendere  soddisfacente  ragiotie  della  fede 
nostra.  Onde  può  dirsi  che  laddove  non  sia  amore 
di  povertà  né  di  scienza,  ivi  non  e  Pietro,  o  non 
é  cristianesimo. 


(1)  Som.,  i .  J,  5.  —  (2)  Som..  2,  4,  ».  —  (5)  Som,, 
5,2.  —  (4)  Som.,  2,  ì  ,  5. 


Pieno  d' amore  é  il  prego  di  DanlP ,  e  sia  per 
lode  altissima,  poter  vedere  incielo  l'imagiue  del 
grande  uomo;  onde  Benedetto  rispoDdendogU  diet 
fratello,  che  é  lode  più  umile  ed  alti  di  qaellt 
laggiù  neli'  Inferno:  Ch'ei  si  mi  feeer  deUa  loro 
schiera  (4).  E  la  dolcezza  di  quel  prego  tempra 
l'acrimonia  delle  parole  contro  la  bratta  vista  dei 
monaci  e  frati ,  le  quali  succedono  a  quella  eoo- 
tro  il  sozzo  splendore  di  certi  prelati,  ch'ei  clìiaiiia, 
non  troppo  celestialmente,  bestie  (^),  come  bestia 
il  re  di  Cipro,  francese  (3);  e  paragonò  a*  porti 
in  brago  certi  re  (i) ,  e  chiamerà  certi  monad 
peggio  che  porci  (5).  Bene  confessa  egli  stesso  clie 
questo  è  grido  e  tuono,  no  canto  e  amnlnia.  E  dopo 
questo  è  quasi  una  carezza  chiamar  le  badie  spe- 
lonche, e  le  cocolle  sacca  di  farina  marcia,  die 
rammenta  le  parabole  del  grano  nel  Vangelo  fre- 
quenti. Né  già  a' soli  religiosi  va  il  dardo  attos- 
sicato della  sua  ira,  che  non  solo  il  ladro  Facci' 
è  mulo  e  bestia  {6),  ma  bestie  ItesoUme  eoi  beceo 
sono  parte  de'cittadini  della  sua  repubblica  (7), 
e  parte  de'  compagni  dell'esilio  suo,  gente  scem- 
pia^ malvagia,  bestiale  (8).  E  tu.  Frate  Guittooe, 
tu  pure  una  repubblica  chiamavi  non  corte  M 
dirittura ,  ma  di  ladroneccio  spelonca ,  e  di  mot- 
tezsa  tutta  e  di  rabbia  scwìla;  specchio  di  morie, 
e  forma  di  felUmia, 

Al  prego  di  Dante  risponde  Benedetto  :  Ta  mi 
vedrai  nell'ultima  sfera,  dov' é  perfetto  e'inatwo 
cia.scun  desiderio ,  dov 'ogni  cosa  è  là  dov'era  sem- 
pre. Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'tmpoia  (9).  Chi 
arzigogolasse  su  questo  impolarsi  el  troverrt)be 
Dio  sa  quante  .scoperte  della  scienza  modenia: 
ma  certo  non  é  casuale  la  fecondità  dell«  idee 
che  in  questa  parola  si  vennero  congiungeudo.  e 
svolgendo  da  essa.  A  noi  basti  illustrare  il  qui 
detto  del  luogo  :  /  corpi  «omo  circoscritti  da  luo- 
go (40).  Il  corpo  mobile  è  in  luogo  (41).  Ogni  corpo 
è  in  luogo,  non  può  dtmque  essere  infinito  (li),  la 
terra  è  nell'acqua  ;  l'acqua  nell'aria;  V  aria  nel- 
V etere;  l'etere  nel  cielo;  U  cielo  poi  non  in  al- 
tro (13).  —  Il  cielo  in  nessun  luogo  è  tutto,  e  non 
è  in  nessun  luogo,  e  non  eontemito  da  neesam 
corpo  ;  ma  in  quanto  si  muove  in  tanto  le  parti 
hanno  un  luogo  e  luna  contiene  V  altra  (fi).  Gli 
incorporei  non  son  in  luogo  (15).  Neil'  incito  non 
è  determinazione  di  luogo  (16).  Nel  pemare  di  Dio 
escludiamo  dalla  mente  nostra  i  corporei  epasii 
e  i  luoghi  de' corpi  (17). 

(i)  Inf.,  IV,  t.  54.  — (2)  Par.,  XXI,  t.  iS.  —  (3Ì  Par.. 
XIX,  t  49.  -  (4)  Inf,  Vili,  l.  il.  —  (5)  Par,  XXIX, 
t.  4«.  —(6)  Inf.,  XXIV,  l  42.  -  0)  inf.,  XV,  I.  35.  - 
(«)  Ten  23.  —  liM  Par,  XVII ,  l.  2i.  —  (IO)  Som.  .  2. 
1,  7.  (Il)  Arisi.  Pli>8.,  IV.  —  (12^  Aris!.  Phys. .  Ili; 
nel  IV:  // /riof/o è  iY(so :  la  qiialo  comparazione,  m^irlio 
forse  che  argonienii  assai ,  dichiara  l' idea  del  luoiro, 
misteriosa.  —  [,\'S\  Arisi  IMiys.  ,  IV.  — (14)  Ivi. —  (15) 
Som.,  I,  1,  2,  —  (16)  Arisi.  Phys.,  Ili ,  o  Som.  Sap., 
7iV  _  ^n)  l^onc.  Som.,  79  e  Sup.,  K5. 


CANTO  XXII 


«09 


Sentita  1.1  predica  del  fondatore  del  cielo  a*  mo- 
naci saoi  di  quaggiù,  Dante  é  spinto  con  an  sol 
cenno  su  per  la  scala  de*  contemplanti ,  che  an- 
ch'egli  si  sente  di  quella  schiera;  cosi  come  In 
un*  altra  visione ,  angeli  conducono  in  alto  un 
rapito  senza  pure  toccarlo,  per  slmile  scala  (i). 
Né  in  terra  il  naturai  moto  (S)  dello  scendere  in 
già  è  cosi  rapido,  come  qui  del  salire.  Gli  spiriti 
che  su  per  la  scala  girando  a  modo  di  turbine, 
non  sai  se  per  isdegno  delle  cose  sentite  o  per  la 
carità  che  gli  aduna  e  gli  fa  nella  gioia  roteare, 
par  che  attraggano  In  su  il  Poeta ,  come  fa  la 
tromba  marina  delle  acque  che  assorbe  vertiginosa; 
Io  traggono  per  quella  scala  che  è  imagine  del- 
l' altezza  del  monte  santo  su  cui  vivendo  posavano, 
e  di  lassù  riguardarono  con  pio  terrore  alla  terra. 
Salito  in  Gemini,  il  Poeta  alla  parola  di  Beatrice 
riguarda  gli  spazii  valicati:  Candidui  intueium 
miratur  limen  (Hj/mpi,  Sub  pedibusque  vklet  nubes 
et  fiderà  Daphnit.  Bla  più  grande  è  nel  concetto: 
Vedi  qmnto  mondo  Sotto  H  piedi  già  ester  ti  feiiZ); 
ch'é  tenue  suono  ali*  ampiezza  dello  spettacolo 
profondo.  In  Lucano  i*  imagine  di  Virgilio  é  in- 
grandita da*  tempi  fatti  più  gravi  :  Postqvwn  «e 
lumine  vero  Implevit..,  miratus  et  astra  Fixa  po- 
lii ,  vidit  qtianin  sub  notte  jaeeret  Nostra  dies , 
risitqtte  sui  tudibria  trunci  (4).  B  Seneca,  della 
piccolezza  di  questo  globo  :  Pwtetum  est  in  quo 
betlatis,  in  quo  regna  disponitis;  ma  non  soggiun^ 
il  maestro  di  Nerone,  in  quo  auri  vim  eondiUs,  E 
qui  cade  il  passo  del  Sogno  di  Scipione,  al  qual 
pare  che  avesse  rocchio  il  Poeta;  e  se  fossero 
casuali,  le  consonanze  sarebbero  ancor  più  nota- 
bili :  il  qual  passo  rechiamo  nella  versione  di  Za- 
nobl  da  Strada ,  infedele  talvolta  per  troppa  fe- 
deltà, e  non  della  elegante  semplicità  del  suo  se- 
colo, ma  tale  nondimeno  che  il  rifarla  ci  parrebbe 
0  ardire  o  fatica  soverchia.  La  diede  in  luce  Se- 
bastiano Ciampi ,  erudito  toscano,  per  quasi  qua- 
rant'  anni  operoso,  e  che  de*  tanti  suoi  minuti  la- 
vori non  ne  fece  uno  forse  che  non  aggiunga  alle 
già  note  cose,  pregio  raro  nella  odierna  ricerca  e 
boria  di  novità. 

«  Ma  a  ciò  che,  tu ,  Afifricano ,  sia  più  allegro 
difendere  la  Repubblica ,  cosi  sappi ,  che  a  tutti 
coloro  che  avranno  conservato,  aiutato,  o  ac- 
cresciuto la  Patria,  certo  luogo  è  determinato  In 
Cielo  dove  egli  usino  del  beato  evo  etemalmente, 


lì)  Ozanam ,  p.  389.  —  (8)  Moto  naturale  (Som.,  8, 
1,9).  È  contro  natura  il  moto  del  sasmf  eke  vada  in 
su  ( Som. ,  I ,  a,  1 ,  6).  Distinirae  il  moto  nalnrale  dal 
violento.  .\rÌ3totele  (Phys.,  IV)  ragiona  del  moto  tedi- 
visibile  in  moli  air  ioflnito.  Arisi.,  Phys.,  VI  :  Ness%m 
corpo  si  muove  nelt'  istante,  perchè  il  tempo  del  tnoto 
dìvidesi  secondo  la  divisione  del  molùle.—  (3)  Ter».,  45. 
—  (A)  Phars. ,  IX.  Altrove  Lucano  numera  anch'  egli  i 
pianeti  Mercurio ,  Venere ,  Marte. 


però  che  nulla  é  che  a  quello  principe  Iddio,  che 
tutto  *l  mondo  regge,  in  terra  sia  ptù  accetto,  eh* e* 
consigli,  e  le  compagnie  degli  uomini  ragionevol- 
mente raccolti,  che  si  chiamano  dttadi,  i  rettori 
e  conservatori  di  quelle  quindi  'uscendo ,  quassè 
tornano. 

•  Qui  adunque,  bench*  io  fossi  impaurito,  non 
tanto  per  paura  di  morte,  quanto  dell'insidie  de* 
miei  ;  pure  domandai  se  vivea  egli ,  e  Pagolo 
mio  padre,  e  molti  altri,  t  quali  sapevamo  cbe 
erano  morti.  Anzi,  disse,  egli  e  questi  vivono ,  che 
sono  usciti  de*  vincoli  de*  corpi  eome  di  prigione. 
Ma  la  vostra,  che  si  chiama  vita  é  morte  (t).  Beco 
vedi  Paolo  tuo  padre  che  viene  a  te.  B  *l  qnnle 
tosto  cop*  io  vidi ,  in  verità  tutto  mi  dlruppf  hi 
lagdme,  ed  egli  abbracciandomi,  e  basciandooil , 
non  mi  lasciava  piangere.  Ed  io  tosto,  come  potei 
ristare  del  pianto ,  e  cominciare  a  parlare ,  dissf 
a  lui  :  Io  ti  priego,  padre  santissimo  e  ottimo,  pere 
che  qui  è  vita,  secondo  che  odo  dire  l'Affricano; 
io  perchè  sto  in  terra,  perché  non  mi  spaccio  di 
venire  eostà  (S)T  Ed  egli  a  me:  Non  fare  eosl» 
però  che  se  questo  Iddio,  dì  cui  é  tutto  questo 
tempio  (3),  che  tu  vedi,  non  t*avrà  prima  libe- 
rato da  questi  legami  del  corpo ,  quassù  non  ti 
si  può  manifestare  1*  entrata  ;  però  che  gli  uomini 
sono  generati  con  questa  legge,  I  quali  abitano 
questo  cerchio  di  mezzo,  che  tu  vedi,  che  si  chiama 
Terra,  ed  a  costoro  è  dato  1*  animo  da  quelli  sem- 
piterni fiochi  che  voi  chiamate  slderl,  e  stelle,  le 
quali  grosse  e  tonde,  animate  delle  divine  menti (4), 
compiono  suol  cerchi  e  rotondità  con  velocità  ma- 
re vlgliosa;  onde  a  te  Publio  è  da  essere  conser* 
vato  l'animo  in  guardia  del  corpo  in  tutte  le 
cose  pietose,  né  della  vita  degli  uomini  é  da  pas- 
sare contro  al  comandamento  di  colui  da  ctit 
quello  v*ò  dato;  acciò  che  non  pala  che  voi  fog- 
giate al  dono  datovi  da  Dio. 

•  Ma,  o  Scipione,  cori  coltiva  la  giustizia  e  la 
pietà  come  questo  tuo  avolo  ^5) ,  la  quale  si  nel 
padre  e  nella  madre,  si  ne* parenti  si  é  grande, 
si  nella  patria  é  grandissima  ;  questa  si  fatta  vita 
e  via  in  cielo,  et  in  questa  compagnia  di  costoro, 
che  già  sono  vivuti  e  riusciti  del  corpo,  abitano 
quello  luogo  che  tu  vedi.  Ed  ora  costui  con  una 
bianchezza  splendidissima,  rilucente  tra  le  fiamme, 
el  quale  voi,  come  da' Greci  avete  udito,  chia- 
mate cerchio  latteo ,  overo  Galaxia  (6)  ;  per  lo 
quale  a  me  questa  casa  veggente ,  tutte  le  altre 
parevano  preclare  e  maravigliose;  e  queste  erano 
stelle,  le  quali  mai  avevamo  vedute  di  quaggiù  (7), 
e  tutte  di  tale  grandezza,  della  quale  non  ave\''amo 


(I)  Purg.,  XXXIII,  t.  18.  —  (3)  Pwrg.,  XXIV.  — 
(3)  Par.,  XXIX.  —  ^4)  Par.,  Vili,  l.  37:  GVinlellrm 
Che  tnnovon  queste  stelle.  —  (5)  Par. ,  XV  e  XVII.  —  (6) 
Par..  XIV,  l.  35.  ^  (T)  Purg..  I ,  t.  8  :  Strile,  Non  visir 
mai  fwirch'  altft  prinui  gente. 
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mai  pensato  che  cosi  fossero ,  e*  globi  di  qaelle 
agievolmente  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la 
Terra;  e  già  essa  Terra  mi  pareva  si  piccola, 
ctie  mi  facieva  pentere  dello  imperio,  al  quale 
noi  eravamo  venali  come  a  un  punto  (i). 

»  La  quale  forte  raggnardando  io,  i*  ti  domando, 
disse  TAffricano,  il  Ano  quando  sarà  la  tua  mente 
defissa  nella  Terra  (S).  Non  vedi  tu  in  che  Tem- 
pli se*  venuto,  e  ne*  nove  cerchi ,  o  vogli  globi , 
sono  tutte  queste  cose  connesse,  de' quali  l'uno 
ultimo  è  il  celestiale  cerchio  di  fuori ,  el  quale 
abbraccia  (3)  tutti  gii  altri  ;  el  sommo  Iddio  con- 
tenente e  ordinante  tutti  gli  altri,  nel  quale  sono 
infissi  quelli  sempiterni  corsi  delle  stelle,  che  si 
volgono ,  al  quale  sette  ne  sono  soggetti ,  che  si 
volgono  a  dietro  per  contrario  movimento  al  Cie- 
lo (4).  Tra' quali   Tuno  cerchio  possiede  quella 
stella  che  in  terra  si  chiama  Saturno.  Di  poi  é 
quello  folgore  prospero  e  salutare  alla  genera- 
xione  degli  uomini,  che  si  chiama  Giove;  poi 
quello  risplendente  et  orribile  alle  terre,  che  voi 
chiamate  Marte;  poi ,  di  sotto,  quasi  alla  mezza 
regione,  abita  el  Sole,  duca  (5)  e  principe  e  mo- 
deratore di  tutti  gli  altri  lumi ,  mente  e  tempe- 
ramento del  mondo  ;  con  tanta  grandezza  che  egli 
■illumini  e  compia  (6)  tutte  le  cose  con  sua  luce. 
A  costui  seguitano  gli  altri  corsi,  come  compagni, 
Tuno  di  Venere,  e  l'altro  di  Mercurio.  Nel  basso 
cerchio  si  rivolge  la  Luna  acoesa  de' raggi  del 
Sole.  Di  sotto  a  quella  ninna  cosa  é,  se  non  mor- 
tale e  caduca,  ftoori  delle  anime  date  alla  gene- 
razione degli  uomini  per  dono  degli  Iddii  (7). 
Sopra  la  Luna  sono  tutte  le  cose  eterne,  e  quella 
che  mezza  tra  questi  cerchi,  é  nona,  cioè  la  Terra, 
non  si  muove,  ed  è  infima  (8)  a  tutte;  ed  a  quella 
caggiono  per  la  loro  natura  tutte  le  cose  gravi  (9). 

»  Le  quali  cose  tutte  raggnardando,  tornato  in 
me  dissi  :  Che  è  questo  si  dolce  e  si  grande  suono, 
el  quale  riempie  e'  miei  orecchi  ?  ed  egli  a  me  : 
Questo  è  quello  suono  che  congiunto  per  diseguali 
intervalli ,  ma  pure  per  determinau  parte  ragio- 


(i)  Par, ,  XXII ,  t.  4tf  :  Vidi  queito  globo  Tal,  eft'  io 
tnrriii  del  tuo  vii  tembiante.  —  (9)  Purg.,  XV,  t.  22: 
Ri0ceki  La  mmte  pure  alle  co%e  terrene.  -  XIV,  t  «0: 
CMómavi  '/  cieio,  e  'niorno  vi  si  gira.  Mostrandovi  le 
sne  bellezze  etertu:  E  t'occhio  vostro  pure  a  teira  mira. 
—  (3)  Par.,  XXIll,  l.  38:  Lo  real  manto  di  tutti  i  vo- 
lumi Del  mondo,  cite  più  ferve  e  più  s'avviva  Ifél- 
V  alito  di  Dio  e  ne' costumi.  —  {A)  Purp.,  XXVIII.  — 
(5)  Purg.  ,  XIII ,  t.  7  :  Esser  dén  sempre  li  tuo'  raggi 
duci.  —  (6)  Par. ,  XXXI ,  t.  14:  Di  che  stupor  dovea 
esser  compiuto.  —  (7)  Inf. ,  II ,  t.  26  :  Sola  per  cui 
L'umana  specie  eccede  ogni  contento  Daquei  dei  ch'ha 
minor  li  cerchi  sui.  —  (8)  Par.,  XXXIII,  l.  8;  Dall'in- 
fima lacuna  Dell'  universo.  —  (9)  Par. ,  XXIX ,  t.  19  : 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  eost  retto. 


nevolmente  distinti  (1),  si  fa  per  lo  mo\-iiii«mto  e 
grande  empito  di  detti  cieli,  e  le  gravi  ooee,  eolle 
acute  ordinate,  fa  questi  canti  igualroente;  per6 
che  tanti  e  si  grandi  movimenti ,  niente  si  pos- 
sono movere  con  silenzio,  che  naturalmente»  qnal 
più  tardo,  qual  menu,  suonano  ;  quale  g^ravemen- 
te,  quale  agutamente;  per  la  quale  cagione  quello 
sommo  stellato  cielo,  il  cui  movimento  più  veloce 
sì  move  agutamente  e  con  suono  più  desto.  E 
questo  cerchio  lunare  infimo  si  move  con  uno 
suono  gravissimo;  però  che  là  Terra  nona,  im- 
mobile sempre ,  ha  la  sedia  più  bassa ,  la  quale 
tiene  el  più  basso  luogo  del  mondo,  ma  quelli 
otto  cerchi  e  corsi ,  ne'  quali  é  quella  Baedertma 
virtù,  fanno  sette  suoni  di  due  intervalli,  el  quale 
numero  ò  quasi  nodo  di  tutte  le  cose  (S). 

•  Queste  cose  io  riguardando,  rivolgeva  gli  oc- 
chi pure  alla  Terra.  Allora  disse  l'Affrìcano:  Io 
sento  che  tu  guardi  ancora  la  sedia ,  e  la  casa 
degli  uomini ,  la  quale  se  ti  pare  piccola ,  come 
ella  è,  questo  cose  celesti  sempre  spera,  e  queUe 
umane  dispregia  (3)  ;  però  che  tu,  che  allegreoa 
hai  di  parlare  d'uomini,  o  che  gloria  da  cercare 
puoi  acquistare?  vedi  che  vi  s*  abita  in  luoghi  radi 
e  stretti,  e  in  quelle  macule ,  dovo  s' abita ,  vedi 
interposte  grandi  solitudini,  et  ancora  costoro,  che 
abitano  la  Terra,  non  solamente  essere  distanti 
tanto,  che  niente  tra  loro  e  gli  altri  possa  essere  ; 
ma  parte  vi  sono  per  torto,  parte  avversi,  da' 
quali  ninna  gloria  potete  aspettare  (4).  • 

Riguardato  ch'ebbe  il  Poeta  all'ordine  degli 
splendori  sottoposti,  Poscia  rivolse  gli  occhi ,  agU 
oecM  belli,  che  sono  a  lui  guida  e  penna.  B  que- 
sto verso,  cosi  solo  da  sé,  degnamente  conchiude 
il  Canto ,  e  prepara  a  più  alto  salire.  SifiU .... 
pentuB  volucres  mihi.  Qua  celsa  eontcendani  poU: 
Quas  sibi  quum  velox  mens  induit.  Terrai  perosa 
despicit,  Aeris  immensi  superai  globum,  Nubesque 
post  terg^im  videi  (5). 

•Nel  principio  del  Canto  1* affetto;  alla  sesta  ter- 
zina una  sentenza ,  all'  ottava  una  pittura ,  al- 
l'undecima  un  concetto  gentile;  poi  satira,  e  al- 
lusioni bibliche,  e  cenni  astronomici;  poi  alla 
trentesima  terza  una  pittura,  alla  trentesima  ot- 
tava un  volo  lirico ,  e  una  vera  e  alta  moralità 
di  poesia  nella  fine.  In  cento  cinquanta  versi  quanti 
generi,  e  quanti  ingegni  1 


(1)  Par.,  I ,  t.  96  :  X^  moto  che  tu  sempitemi  Desi- 
derato, a  sé  mi  fece  atteso  Con  l' armonia  che  temperi 
e  discerni.  —  (2)  Purg.,  XXXI ,  t  48  :  Armonizzando 
il  eie!  t'adombra.  Purg.,  XXX,  t.  3:  AIU  noU  degii 
etemi  giri.  -  (5)  Par.,  XXII,  t.  46;  E  quei  coutiglié 
pei'  migliore  appròbo  Che  l' ha  per  meno.  -~  (4)  Porg. , 
\I.  —  (tf)  Uoet. 
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CANTO   XXIII. 


Scendono  Cristo  e  Maria  co* beati.  Dani»  è  già  forte  a  Boetenen  il  torriso  della  sua' donna:  ma 
perchè  e* possa  vedere  U  trionfo  di  Cristo,  Cristo  si  ritrae  ìieW empireo:  e  GaMOio  scende  in  forma 
di  fiamma  a  coronare  Maria;  e  cantando  si  gira:  Maria  saie  anch' eUa  con  Vangelo  che  la  ingW- 
landa,  l  beati  rimangono. 

Canio  d' eterea  belleua  «1  che  nessuno  è  più  bello  :  né ,  dopo  la  Bibbia,  è  pib  alta  poesia,  né  più  sempUce. 
Delle  dieci  similitudini  le  piii  son  nuore.  Notisi  frequenta  dì  similitudini  tratte  dagli  occelli  eh'  ò  nel  Paradiso , 
e  di  similitudini  tratte  dall'  affetto  figliale  e  materno  cit*  è  in  tutto  il  poema ,  e  di  tratte  dal  sogno.  E  si  paragofnl 
questo  al  trionfo  del  Purgatorio. 

Nota  le  tersine  I  alia  6;  8  alla  11  ;  15  alla  17  ;  19  alla  99  ;  94  alla  4S.  " 


I.  Liome  P  augello  intra  ramate  fronde 
Posato  al  nido  de* suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 

9.  Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca , 
In  che  1  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

3.  Previene  M  tempo  in  su  1*  aperta  frasca , 

E  con  ardente  affetto  'l  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur,  che  l*alha  nasca; 

4.  Cosi  la  donna  mìa  si  stava  eretta 

Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga. 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta. 


9.  (SL)  Amate.  Stat.  Achil.,  I:  Quaiis  vicino  volueris 
Jam  seduta  parlu  Jamque  timens  qua  fhmde  domum 
suspendat  inanem,  Procidct  hine  ventos,  hinc  anxia  co- 
gìtat  angue»,  itine  homines  ;  tandem  dubia  plaett  um- 
bra ,  novitque  Vix  ttetit  in  ramis ,  et  protinus  arbor 
amatur.  —  Fronde.  Virgilio,  degli  uccelli  :  Inter  se  foliit 
strepi tanl;  Juvat ,  imbribus  arti»  j  Progenitm  parvom 
dulcesque  revisere  nido»  (Georg. ,  I).  —  Dolci.  JEn. , 
IV.  -  Ueorg.,  II  :  Dulces  nato».  —  Nascorob.  ifin.,  VI  : 
Coeium  cnndidit  umbì-a  Jupiter ,  et  rebu»  nox  tAstuiit 
atra  colorrm. 

t.  {L)  Aspetti  de'  figli.  —  Acfifuri:  graditi. 

(SL)  Desiati.  Notisi  la  dolcezxa  degli  aggiunti  oma/c 
fronde,  dolci  nati,  labor  aggrati,  ardente a^tto,  aspetti 
deniati.  Quest'ultima  voce  in  varie  forme  ripelesi  quattro 
volte  nel  Canto.  —  Gravi.  ì£o.,VI:  Orare»...  labore». 
—  Labor.  Purg.,  XXII,  L  3.  —  AacKàJi,  Aggralare.  Uf., 
Xi ,  t.  51.  Rime  :  S' egli  v' è  a  grato. 

3.  (L)  Pl'r  :  sempre. 

(SL)  Frasca.  Georg.  ,  IV:  Populea.,.  PMlometu 
.tu/;  umbra  .  .  .  t'amo  grdens. 

4.  (L)  La  placa  ,  sotto   u  quale :  il  mezzo  del 

lido. 

(SL)  Eretta.  Stat. ,  V  :  Erecta  gena».  —  Puca. 


5.  Sì  che  veggeodola  io  sospesa  0  vaga, 

Fecimi  quale  ò  quei  che  disiando 
Altro  vorrìa,  e  sperando  s'appaga. 

6.  Ma  poco  fu  tra  uno  e  altro  quando , 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  Teders 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

7.  E  Beatrice  disse:  —  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo;  e  tutto  U  frutto 
Bicollo  del  girar  di  queste  spere.  — 

8.  Pareami  che  M  suo  viso  ardesse  tutto  ; 

E  gii  occhi  avea  di  letizia  si  pieni   . 
Che  passar  mi  convien  senza  cosimito. 


iEn.,  I  !  jetherta  plaga.  SUt.  Acbii. ,  1  :  Mthertis  pla- 
gi». —  Fretta.  Georg.,  II  :  Bapidu»  »ol. 

(F)  Ma.  Purg.,XXXUI,  t.»5.  Con  più  lenti pa»ti. 
Teneva  7  Sole  il  cerchio  di  merigge.  E  perchè  Gernsalem- 
me  è  nel  meizo  della  terra,  il  Poeta  imaginava  il  seggio 
de*  beali ,  la  Gerusalemme  celeste ,  soprasure  a  per- 
pendìcolo alla  terrena. 

ft.  (L)  SospBSA  :  aspettante.  —  Vaga  :  vogliosa.  — 
Altro  :  oltre  eh*  ò  quel  che  è. 

•.  (L)  QoAiino  :  tempo. 

(SL)  QoAsno.  Par. ,  XXIX ,  t.  4  :  Ogni  ubi  e  ogni 
quando.  SosUntÌTare  gli  avrerbii,  i  verbi,  gli  aggettivi 
è  gran  comodo  della  lingua. 

9.  (L)  Del  ciaAt  m  queste  spere  :  del  too  viaggio. 
(SL)  TaSòtiro.  Inf.,  IV,  t.  18:  Gkm  »egno  di  vitto- 
ria  ineoronato.  Trasseci  l' ombra  ...Ed  altri  molti:  e 
fecegti  beati» 

8.  (L)  Senza  cosTRuno  :  senta  eostruirlo  in  parole. 
(SL)  Pieni.  Par.,  IV,  t.  47  ;  Mi  guardò  con  gli  oc- 
chi pieni  Di  faville  d' amor.  —  Costrutto.  Le  vod  di 
senso  scolastico  erano  allora  famigliari  e  non  dispre- 
giale. 
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PARADISO. 


9.  Quale  ne*  pienti  unii  ferenl 
Trìvia  ride  tra  le  ninfe  eteme 
Che  dipingono  M  del  per  tutti  i  seni  ; 

10.  Vid*lo  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol  che  tutte  quante  le  aoeendea , 
Come  fa  'I  noetro  le  viste  superne. 

11.  E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

IS.  Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 

Ella  mi  disse:  —  Quel  che  ti  sovranza, 
i  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

13.  Quivi  ò  la  Sapienza  e  la  Possanza 

Ch'aprì  le  strade  tra  '1  cielo  e  la  terra 
Onde  fu  già  si  lunga  distanza.  — 

li.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra^ 
Per  dilatarsi ,  si  che  non  vi  cape , 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 


•.  (L)  Taivf  A  :  Diana ,  lana.  ~  Le  rijifb  :  le  stelle. 
(SL)  SBRim.  Hor.  Epod.,  XV:  Nòx  irat ,  rt  calo 
fuigtbtU  Luna  teremo  Inter  minora  sidera.  —  TmvFa. 
iEn.,VL  Nola  la  frequenta  degli  e  e  degli  ^  che  serenano 
questi  rerti.  —  [Ridb.  eoripide ,  Snppiie. ,  r.  995,  edit. 
Barnes.]  —  Niufb.  Pnrg. ,  XXXI ,  t.  36  :  Noi  ttem  qui 
ffinfk,e  nei  del  inno  ilel/e.  Virgilio  eongionge  Dia- 
na e  le  Niofe  :  An  Phabi  tarar  ami  Njfmpharum  $an- 
guiniM  urna  f  (ifin. ,  ì,)  Le  dante  di  Diana  con  le  Ninfe 
{exereet  Diana  ehoroi)  fanno  di  tutto  il  cielo  stellato 
una  danta.  —  Semi.  Par. ,  XIII,  t.  3:  //  imo...  deino- 
sfro  etWo.  Ma  qui  ieni  denota  i  menomi  spaili  dipinti 
di  luce. 

10.  (L)  Di  LUGERirB  :  di  anime.  —  Nostro  sole.  — 
Viste:  stelle. 

^SL)  Lucerne.  Par. ,  I ,  t.  13  :  La  Iwrma  del 
mondo.  Dan.,  XII,  1  :  Quoti  ttella  in  perpetuai  CBter- 
nitaiet.  -^  Viste.  Par. ,  II,  t.39:  Lo  elei  tegnente,  eh'  ha 
tante  vedute.  Cosi  vitla  dicesi  il  loogo  in  prospetto  ;  cosi 
da  fati,  fenomeno. 

11.  (L)  Luce  delle  anime.  — -  Sustahzia  irradiante 
dall'alto.  —  Viso:  vista. 

(SL)  Scstanzia.  L'  umanità  di  Gesù  Cristo.  Ma 
può  intendersi  della  luce  divina  in  assoluto.  Come  il 
corpo  riluce  nella  luce  dell'anima.  Par.,  XIV. 

19.  (L)  Oh.  Esclama  il  Poeta.  —  Ndlu  :  nessuna 
altra.  —  Ripara  :  vince  l'occhio. 

(SL)  Dolce.  Petr.,  Cam.  XLIX  (Parte  II):  Tre 
dolci  e  cari  nomi  hai  'n  le  raecolti ...  —  Sovrarza. 
Par. ,  XX ,  t.  35. 

iS.  (L)  AprI  colla  redentione.  —  Onoc:  di  che. 
(SL)  Aprì.  Purg.,  X,  t.  19  :  Della  molfanni  la- 
grimala  paté.   Ch'aperte 7  del  dal  am  lungo  divieto... 
Quella  Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volte  la  cAiotw.— Stra- 
de. Delle  vie  della  redentione,  Par.,  VII,  t.  35. 

14.  (L)  Non  VI  CAPE  nella  nuhe.  —  Fuor  di  sua  na- 
tura, ch'ò  di  salire. 

(SL)  Disserra.  Inf. ,  XXVII ,  t.  40  :  //  ^090  di 
che  Trver  ti  ditaeira.  —  Cape.  Virgilio ,  dell'  ira  com- 
parata a  liquore  che  bolle:  Nee  jam  te  capii  unda 
(ifin.,  VU). 

(F)  Natura.  Arist.  Phys.  ,  V  :  //  fkoco  natural- 
mente moveti  in  tu;  fuor  di  tua  nnUwra,  in  batto.  E 
Som.,  3,  a.  —  Gli».  Par.,  I,  t.  48:  Come  veder  ti  può 
cadere  Fuoco  di  nube.  Ott.  :  Del  vapore  teceo  nella  nu- 
vola ti  genera  fuoco,  lo  quaieperch'è  di  pii^  rara  /brina 
occi^  più  luogo,  e  conviene  per  forza  uscire  dalla  detta 


15.  Cosi  U  mente  mia,  tra  quelle  dape. 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  ùscio; 
E  che  si  fèsse,  rimembrar  non  sape. 

16.  —  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qoal  suo  io. 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se' fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  — 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  obblita,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a  mente* 

18.  QuandMo  udi*  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingile 
Dei  libro  che  M  preterito  rassegna. 

19.  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 

Che  Poliimia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

50.  Per  aiutarmi  ;  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspello  facea  mero. 

51.  E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltar  Io  sagrato  poema, 

Com*  uom  che  traeva  suo  cammin  reciso. 


nuvola,  per  forza  dico  ,  iH  quanto  la  nuvola  ,  pertà'è 
fredda,  ttrigne  ;  lo  quale  fuoco  prr  la  deità  forza  ernie 
a  terra ,  però  che  tale  nuvola  verta  la  terra  è  più  de- 
bole; lo  quale  molo  è  cantra  la  natura  det  fbtu  rke 
tende  in  tu. 

Ift.  (L)  Dape:  vivande  di  gioia.  —  Sape:  aa. 
(SL)  Dape.  Ambr.  :  Dapet  superna»  obiimeL 

te.  (F)  Riso.  La  luce  divina  gli  aeaiseo  r  intalMIo 
alla  scienia.  Dio  l'aiuta  a  contemplar  Beatrice. 

19.  (L)  Risente  riscoteadosi.  —  Obuta:  dima» 
ticaU. 

(SD  Riducerlasi.  Riducere  nel  Conv.  ;  G.  VilL  ; 
Fior.  S.  Fr.  Il  suono  dice  il  vagodell'inBagine. 

Itt.  (L)  Grado:  gratitudine.  —  Liaao:  la  BBenaria. 
—  Rassegna  :  nota  e  ordina. 

(SL)  Grado.  Purg.,  VUI,  t.  33:  Ptr  quei  aingo- 
iar grado ,  Che  tu  dèi  a  colui...  —  Libro.  Rime  :  SeeM- 
do  che  ti  Irena  Nel  libro  della  mente ....  E  te  U  tìbra 
non  erra. 

(F)  Preterito.  Som.  :  Ratio  prveteriti 
tenda  memoria. 

t9.  (L)  Mo'  :  or.  —  Lijigce  di  poeti.  —  La 
le  Muse. 

(SL)  S0MA88ER.  Georg.,  Ili:  Magno  «ime  are  so- 
uandum.  —  Lirgue.  yfin.,  VI  :  Non,  mihi  ti  lingua  een- 
tum  tini.  Ov.  Mei. ,  Vili  :  Non,  mihi  $i  eentum  Deus 
ora  tonantia  linguit,  ingeniumtque  capax,  totumque  Be- 
licona dedittel.  —  PouNurA.  Hor.  Carm.,  I;  Ov.  Fast,  DL 
~  Latte.  Purg.,  XXII ,  t.  34  :  Chele  Mute  lattar  più 
ch'altri  mai.  A  Boezio  la  Filosofia  :  /'  t*  ho  nutricalo 
del  mio  latte.  Ma  il  latte  delle  vergini  muse  pare  strano, 
sebbene  a  taluna  di  loro  la  Favola  dia  figliuoli.  —  l*ui- 
ccB.  Lingue  pingui  è  tanto  meo  belio,  che  deH'ingegoo 
questa  voce  ba  mal  senso.  E  il  suono  della  rina  è  pe- 
sante, come  poi  ventre  e  bobolce.  Ma  nelUi  Bibbia  adipe 
ha  senso  meno  materiale  d'adesso. 

SO.  (L)  E  QVAMTO    IL  santo   ASPETTO    VàCEk   UOtO:   Ìl 

riso  facea  lucido  l'aspetto  di  lei. 

(SL)  Aiutarmi.  Purg.,  XXIX,  l.  lA:  E  Urania 
m'aiuti.  ~  Santo.  Ripetttione  di  devota  bellexsa. 

SI.  (L)  Figurando:  dipingendo.  ~  Gorviem  che  il 
poema  salti. 

(SL)  SALTAa.  Par.,  XXIV,  L  S9:  SaUa  ia 
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3i.  Ma  chi  |)ensa;;5e  il  pondcrotM)  tóma, 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
ÌVoI  biasmerobbe  se  soti'csso  trema. 

33.  Non  ò  pileprgio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora, 
Né  da  nocchicr  eh' a  sé  medesmo  parca. 

24.  —  Perché  la  faccia  mia  si  V  innamora , 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  inflora  ? 

i5.  Quivi  è  la  rosa  in  che  '1  Verbo  divino 
Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli. 
Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino.  — 


f  non  lo  gerivo.  —  Reciso.  Par. ,  XXX  ,  l.  10:  Non  è  7 
siguire, al  mio  cantar,  jyreciso. 

(F)  FicL-nA.'<iDo.  Dice  e  la  forma  poetica  e  la  fi- 
gura simbolica.  Par.,  XXXI,  t.  18:  La  fìiirma gnural  di 
IHnadiso.  Inf. ,  XXXll ,  t.  5:  Dncrivtr  fondo  a  tutto 
r  univn'go. 

ZZ.  (L)  Esso  tema. 

(SL)  Tkma.  Inf.,  IV,  l.  49  :  Sì  mi  caccia  7  lungo 
tcrna.^  Omero.  Hor.  de  Arte  poel.:  Sumite  maleriam  ve- 
stris,  qui  scrihitis,  a-quam  Virilnu ,  et  vernate  diu,  quid 
fnrc  rccuxrnt.  Quid  valcant  humeri  ;  cui  Iccta  pntenter 
erit  res,  Nrc  facumlia  drxerrt  hunc,  ucc  lueidus  ordo. 

!t3.  (L)  PiLEGGio:  tragitlo.  — Cu'a  sé  HEOEsao parca: 
risparmi  la  vita  saa  p«r  paura. 

(SL)  Dileggio.  Bocc,  Filoc. ,  VU  :  Ho  veduto  nave 
voircr  lungo  pileggio  con  vento  prospero.  AnL  oom.  : 
Jnteralilium  in  medio  tnaris.  Marco  San?ito  contempo- 
raneo di  Dante  (1.  II ,  p.  IV,  e.  5):  Transeundo  pari- 
gia  dieta  maris,  qua  periculiu  nutquum  careni  ;  e  cap. 
14:  Propter  aquarum  discwtus ,  oportet  ire  ugque  ad 
medium  jmrigii,  eundo  quarlam  venti  detuper  a  $yroeo 
qui  quidem  transitwf  parigium  nuncupatur ,  circa  qua- 
dr ingenti  quinquaginta  mìlliaria  a$limalur,  licei  quidem 
quingenti  milliaria  transitum  teu  parigiutu  fare  atgerant 
nupradiclum.  Ne' poeti  antichi  (ed.  Fior,  1816,1, 
p.  403)  è  pcreggio.  Da  periggio  il  veneto  avrà  (Aito pa- 
reggio, il  toscano  pileggio.  —  Ferdbndo.  JEn. ,  V  :  /n- 
flndunt  pariter  suleos.  —  Prora.  Rabelais ,  Garg.,  1,9  : 
Mais  plus  oultre  ne  fira  voile  mon  csquis  enlre  ce$  gouf- 
fres.  Virgilio,  del  suo  canto  (Georg.,  IV):  Terris  festi- 
nem  advertcre  prvram  ;  e  Georg. .  1.  Imagine  prolunga- 
tissima  netr  Ariosto.  —  Parca.  Spiega  meglio  Vamor 
perdona  del  V  dell'Inrerno. 

54.  (SL)Perchè.  Simile  nel  XXXI  del  Paradiso. Purg., 
XXIX,  t.  21  :  Perchè  pur  ardi  Si  nell'affetto  delle  vive 
luci,  E  ciò  che  vien  diretro  a  lur,  non  guardi.  -  XXXll, 
t.  5:  Vdia  da  laro  un:  «  Troppo  fiso.  •  —  Gia-rdiro. 
Paradiso  in  greco  vale  giardino. 

55.  (L)  La  rosa  :  filaria.  —  Gigli  :  Apostoli.  —  Pre- 
se dal  mondo. 

(SL)  Rosa.  Mistica  la  chiama  la  Chiesa.  [Eecli., 
XXX IX,  18  e  lì)  :  Fittrirete  cotnela  rosa  presso  un  tu- 
scelto  in  un  campo ,  e  fiorirete  ctmte  il  giglio,  e  rende- 
rete buono odoie.]  —- (iicu.  Gant.  Ganlic, lì,  li2:  EgofUis 
eampi  et  lilium  cotivallium.  Sicut  lilium  Inter  spinas. 
Kccli.,  XXXIX,  19:  Florcte  flores,  quasi  lilium,  et  date 
odoiem.  Ambr.,  Isl.  vir.,  XV,  Cant.  Cantic,  11,  16;  IV, 
3;  VI,  1,2. 

(F)  Carne.  Joan. ,  1 ,  14:  Verbum  caro  factum 
est.  —  Prese.  Cani.  Cantic,  I,  8:  Cun-emus  in  odorem 
unguentorum  tuorum.  Som.  :  Per  V  odore  degli  aromi 
inlcndcsi  la  giustizia  de*  santi. 


36.  Cosi  Beatrice.  Ed  lo  ch^a*  suol  consigli 
Tutto  ora  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  batUglia  de*  debili  cigli. 

27.  Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  mìei; 

28.  Vid*  io  cosi  più  turbe  dì  splendori 

Fulgorati,  di  so»  di  raggi  ardenti. 
Senza  veder  principio  di  fulgóri. 

29.  0  benigna  Virtù  che  si  gP  imprenti , 

Su  t'esaltasti  por  largirmi  looo 

Agli  occhi,  li,  che  non  eran  possenti. 

30.  li  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoca 

E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L' animo  ad  avvisar  io  maggior  foco. 

31.  E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella , 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse; 

32.  Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  elusela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 


SS.  (L)  Mi  rendei  alla  dattaclia  de'  oebili  cì4ìu: 
tornai  a  mirar  la  luce  che  vinceTa  i  miei  sensi. 

(SL)  Rendei.  Purg.,  XXIX,  t.  4:  Al  levante  mi 
rendei.  —  Battacua.  lof. ,  11,  t.  2:  &ìstener  la  guarà 
...del  cammino.  — CìQU.  lor.,XVUI,  t.  36  :  Muffu,..  Che 
con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa.  Quo*  suoni  e  questi 
rispondono  bene  al  sentimento  diverso. 

tv.  (L)  Come  a  Baccio  di  sol.  .  :  vede  i  beati  illumi- 
nali da  Cristo,  non  Cristo,  salilo  più  tu,  come  chi  «la 
all'ombra  vedo  un  prato  illuminato  dal  solecbersmpa 
un  poco  la  nuvola. 

(SL)  Mei.  Par.,  XIll,  t.  19  :  Luee  che,.,  meo.  — 
Fratta.  Purg.,  XVll,  t.  14;  Fratto,  del  sonno. 

%H.  (L)  Splehdori  :  anime.  —  Senza  veder  prisci^m 
Di  FULCÓRi:  senza  veder  la  luce  ebe  le  irradiava. 

(SL)  FuLcuRATi.  Forse  fulgorati,  non  da  fulgwre 
ma  fulgóre,  come  dulcorato,  onorato. 

29.  (L)  Impre.<vti:  impronti  del  lume  tuo.  —  Su  r's- 
SALTASTI ...  :  salici  ,  perchè  pili  presso  m' avresti  ab- 
baglialo. 

(SL)  Esaltasti.  Per  innalzare  nel  proprio,  ci- 
mane nella  Bibbia.  —Possenti.  Poi  (lenùna  40):  Mbber 
gli  occhi  miei  potenza. 

(F)  So.  Dan.,  VII,  13:  Atpicicbam. . .  in  visUme 
noctis,  et  ecce  cum  nubibus  cali  quasi  filius  lumini* 
veniebat,  et  usque  ad  antiquum  dierum  petvenit. 

SO.  (L)  k  NOME  che  sentii.  —  Del  bel  fior  :  Maria. 
—  Avvisar  lo  hacgiob  foco  :  attendere  alla  luce  di  Maria. 

(SL)  Nome.  L'udi,  sebbene  noi  dica.  —  Ristrirsb. 
Purg.,  Ili,  t.  4:  l.a  mente  mia  che  priuM  era  ristretta. 
L'intento  ratlargò. 

31.  (L)  Mi  dipinse  il  qL'UE  e  'l  quìinto...:  vidi  quale 
e  quant'era  la  luce  che  vince  in  gloria,  come  qui  vinse 
in  virtù. 

(SL)  Dipinse.  Purg. ,  XXXI ,  l.  42.  NegU  occhi 
raggia  l'oggetto  e  si  fa  idolo.  -  Quanto.  Par.,  II,  l.  23: 
Lumi ,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto.  —  Vi.^cE.  Asso- 
luto. Par.,  X,  t.  22:  Fulgor  vivi  e  vincenti. 

SS.  (L)  Facella  :  Gabriele:  gira  si  ratio  che  pare 
cerchio  di  fiamma. 

(SL)  Per  entro.  Dipinge  lo  scendere  dall'  altis- 
simo che  par  come  un  di  fuori  di  queir  ampiezza. 
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33.  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  T anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

34.  (imparala  al  sonar  di  quella  lira 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  sMnzafflra. 

35.  —  Io  sono  Amore  angelico,  che  giro 

L*alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro. 

36.  E  girerommi,  Donna  del  del,  meiUre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perché  gli  entre.  — 

37.  Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava:  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  BIaria. 

38.  Lo  real  manto  di  tutti  1  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neir  alito  di  Dio  e  ne*  costumi , 


t.  (SD  Parrebbe.  Pelr.,8on.XCVIII  (I  Parte):  Ogni 
eU9  ìimUe  Fora  uno  tdegno  allato  a  quel  ch'io  dico.  — 
Nube.  Slat.  :  Frmttvtque  tonittua  nubi».  Ma  qai  meglio 
iquarciata,  come  più  su  fratta  della  nube  che  lascia 
passare  il  raggio. 

54.  (L)  Il  bel  zaffiro:  Maria.  —  Ciel:  empireo. 
(SL)  Lira.  Cosi  chiamò  (Par., XV,  t.  9)  il  canto 

dei  giusti  militi  nel  pianeta  di  Marte. 

•  SS.  (L)  L'alta  letizia  :  Maria.  —  Del  rostro  msiro: 

Gesù  Cristo. 

(SL)  Ve?itre.  Parola  che  saonerebbe  troppo  grave 
qui ,  80  quelle  della  salutazione  angelica  non  la  faces- 
sero solenne.  Ma  forse  potevasi  trovare  altra  mono  set- 
tentrionale e  pib  orientale  che  albergo. 

[F)  Disiro.  Gen.,  XLIX,a6:  Desiderittm  collium 
uttemoTìtm. 

55.  (L)  Mentre  :  finché.  —  Dia  :  divina.  —  Percuì: 
Gu  estre  :  acciocché  li  tu  ritorni ,  aspettata. 

(SL)  Meìitre.  Inf. ,  XIII,  i.  6:  Sarai j  mentre  Che 
tu  verrai...  —  Dia.  Par. ,  XIV,  t.  12:  Luce  più  dia.  B. 
Jac.  :  Maria  che  se'  chiamata  Dia.  —  Ertre.  Perchè 
quivi  tu  sei,  e  però  la  fai  dia.  Ovvero,  inteso ;)crcAr  in 
senso  di  iebbene,  e  entre  per  prima  persona,  si  spieghi: 
Sebbene  io  entri  nella  spera  suprema ,  girerò  nondi- 
meno intorno  a  te  eternamente.  -  Io  m'attengo  al  primo. 
Forse  il  meglio  sarebbe  intendere:  Farai  divina  quella 
spera  quantunque  ivi  entri  a  dimorare  il  tuo  figlio.  La 
tua  santità  divina  non  è  ecclissata  dalla  sua  stessa  di- 
vinità. -  Più  modesto  ancora  e  più  celestiale  sarebbe  : 
La  farai  divina  acciocch'  Egli  in  essa  dimori  ;  e  come 
in  terra  l'attraesti  a  te,  e  cosi  in  cielo. 

SI.  (L)  CiRccuTA  MELODIA  :  dell*  angelo  girante.  — 
Siciluva:  conchiudeva.  •—  Lumi:  spiriti. 

(SL)  Circulata.  Non  ò  né  uno  spirito  che  parla 
né  un  circolo  che  armonizza,  è  una  melodia  che  si  gira. 
Disse  già  atnor&angelico,e  àeW Anime  amori,  splendori j 
candori;  melodia  è  d'ardita  e  bella  novità.  —  Lumi. 
Georg.,  I:  Mundi  lumina.  —  Maria.  Bolland.,  I.  1076  : 
Et  ecce  Virgo  Maria  veniebat  cum  candidato  angelorum 
et  animarum  caetu  sicut  regina  comilanlc  exercitu.  Cho- 
rus  itle  caleslis  dccantabat  laudes  Domini  ejusque  filli. 

(F)  Sigillava.  Il  sigillo  chiude.  La  conchiusionc 
della  parola  vera  è  perfezione  di  quella,  e  si  fa  suggello, 
cioè  chiaro,  rilievo  a  so  s  lessa. 

S8.  (L)  Lo  REAL  manto:  il  nono  ciclo  ch'è  sotto  l'em- 
pireo. —  Volumi:  cieli,  eh' e'  move,  mosso  da  Dio.  — 
Ferve  d'amore  e  luce.  —  Costumi  :  perfezioni. 


39.  Avea  sovra  di  noi  I*  intema  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza, 
Là  dovM*  era,  ancor  non  m* appariva. 

40.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza. 

44.  E  come  fantolln  che  *n  v^r  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  1  latte  prese, 
Per  1*  animo  che  ^nOn  di  fuor  s*  infiamma; 

43.  Ciascun  di  quei  candori  In  su  si  staoe 
Con  la  sua  cima,  si  che  Paltò*  allatto 
Ch*egii  aveano  a  Maria  mi  fa  palese. 

43.  Indi  rimaser  11  nel  mio  cospetto, 

Begina  eceli  cantando  si  dolce. 

Che  mai  da  me  non  si  partì  'I  diletto. 

44.  Oh  quanta  è  Pubertà  che  si  sofToloe 

In  quelP arche  ricchissime,  che  foro. 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  I 


(SL)  Volumi.  Volume  da  volgere  e  da  rivolgere 
le  sfere  soggette.  iEn.,  XI:  Sinuata  votumina  (delia  sei^ 
pe).  —  Costumi.  Par.,  XXXIll,  t.  30:  Sustanzia  e  acci- 
dente e  lor  costutne.  Dice  confiali  in  Dio  con  ineffabile 
semplicità.  Ciò  prova  che  la  voce  aveva  senso  più  am- 
pio. Mos  ai  Latini  era  ogni  modo  d'essere  e  fare. 

(F)  Manto.  Conv. ,  II ,  ^:  Questo  è  il  tommo 
edificio  del  mondo,  nel  quale  tutto  fi  mondo  s^inehiude, 
e  di  fuori  dal  quale  nulla  è.  Psal.  CI ,  S8 ,  de*  cieli  : 
Sicut opertorium,  mulahis  eos ;  -  CHI,  5 :  Extendens  eoe- 
lum  Micut  pellem.  —  Volumi.  Dice  nel  ConvÌTio  che  il 
primo  mobile  come  più  prossimo  all'empireo,  è  più  di- 
vino degli  altri.  Par.,  XXVII,  l.  37. 
SO.  (L)  Riva  :  la  parte  concava. 

(8L)  Avea.  U  primo  mobile  é  (cosi  nel  Convivio) 
cristallino ,  cioè  tutto  tmspaaente.  Sola  dunque  la  di- 
stanza può  celare  quivi  gli  oggetti,  non  1*  opacità  dd 
mezzo.  —  Riva.  Quasi  fosse  un  mare  di  luce  e  dì  vita. 
Ma  riva  con  manto  non  islà.  —  Appariva.  Non  teait 
parvenza  e  appariva,  ch'è  meglio  ripetens  che  dire  im- 
proprio, massime  in  soggetti  si  spirituali  e  alti. 

40.  (L)  Appresso  :  dietro  Gesù  Cristo. 

(SL)  Levò.  L'inverso  di  quel  dell'Apocalisse  (XXI, 
3):  Vidi  sanctam  civitatemJerusalem  novam  detcendett- 
tem  de  cotto  a  Deo. 

41.  (SL)  Tende.  Ov.  Met.,  IV;  Parva  Learckvm  tra- 
chia  tendentem.  —  Fuor.  Simile  nel  XVII,  t.  3  del  Para- 
diso. •—  S'infiamma.  Osservazione  vera  e  affettuosa  della 
natura,  fatta  più  notabile  dal  luogo  celeste  ove  Tesole 
padre  la  dice. 

4S.  [L)  Candori  :  spiriti. 

(SL)  Candori.  Della  persona  del  Verbo.  Sap. , 
VII ,  dG:  Condor  est  enim  tucis  astemee. 

4S.  (,L)  Non  si  partì  :  lo  sento  ancora. 

(SL)  Regina  coeli  latore,  halleluia.  Antifona  del 
tempo  pasquale. 

44.  (L)  Urbrtì  di  merito  che  si  sorregge  e  oontie> 
ne.  —  GuE  FORO  a  semi^^ar  quacuiù  buone  bobolce  :  se- 
minarono il  buon  seme  del  vero. 

(SL)  Ubertà.  tìeorg.,  II:  Frrtilis  ubere  campus. 
-  <«n.,  VII:  Divitis  uher  agri.  Psal.  LXXXXI,  fi  :  JT*- 
sericordia  uberi.  [Ad  Calat.,  VI,  8;  Ciò  che  l'uomo  avrà 
seminato,  quello  ancora  mieteva.  Colui  clic  semina  alla 
sua  rame,  mieterà  della  carne  corruzione  :  ma  chi  semina 
alto  spirito ,  mieterà  dello  spirito  vita  eterna.]  —  Sof- 
FOLCE.  Il  contcDonlo  reggo  ciò  che  cape  in  esso.  In  al- 


CANTO  XXIH. 


un 


i5.  Qaivi  si  vive,  e  gode  del  tesoro 

Che  s*  acquistò  piangendo  nell*  esilio 
Di  Babilon  ove  si  lasciò  Foro: 


tro  senso,  dell'aequa ,  Ambrogio  (Heiameron)  :  Terrai 
necettario  tuffulcit  humore.  Lucr. ,  IV  :  Cibut  tuffuleial 
artut.  —  Ricchissime.  Ad  Rem.,  II,  A:  Divitia*  bonilatU. 
— Bobolce!  Femminile  di  bubulcìa.  Polii.,  Stanze,!,  95: 
Lf  fre  Ore,  che  *n  cima  itm  hcbnice,  Pa$e<m  d'atuÀrotia 
i  fior.  Ott.  :  Furono. . .  buoni  bifolchi;  onde,teeoiulo  il 
Vangelo f  rieolgono  per  ogni  uno  cenlo  :  teminano  tu  la^ 
grinte  e  rieolgono  in  allegrezza.  Bi folci  per  bifolchi  il 
Pplr.  Ezec.XXXVI,  9:  Arabimini  et  accipietig  temenlem. 
Intendere  hnholca  per  misura  di  terra ,  che  usa  il  Sai- 
Tini  (e  i  Bolognesi  biolehe,  cioè  hifolche),  non  pare  si 
possa ,  dacché  le  arche  sono  che  seminano  :  e  nel  Van- 
gelo gli  Apostoli  diconsi  seminatori  e  non  campi.  11 
dire  arche  gli  uomini,  è  strano,  ma  rammenta  il  Yasd'e- 
Irzione  e  area  di  scienza.  Chi  intende  terra,  non  uomo, 
potrebbe  spiegare  :  a  seminare,  a  essere  seminate;  ma 
riman  sempre  che  nelle  arche  non  si  semina,  se  no  cava 
la  sementa,  ond'esse  diventano  in  corto  modo  semina- 
trici. 

(F)  Sexihab.  Ad  Gal.,  VI.  8:   Quel  eh* uomo  se- 
minerà, e  mieterà.  Eccli. ,  VII ,  3:  Figliuolo,  non  semi- 


ne. Quivi  trionfa,  sotto  Paltò  Fllio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sna  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nnovo  concilio, 

47.  Colni  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


uare  malizie  ne*  solchi  della  giustizia,  che  tu  non  le 
mieta  a  sette  doppi.  Psal.  CXXV ,  5.  Prov. ,  XI ,  18. 
Os.,  X,  19.  Mattb.,  XIII,  S.  Marc,  IV,  3.  Lac.,VlII,  tf. 
.\ó  Coriot.,  IX,  11.  Porg.  XXII,  t.  96:  Vera  eredcnsm 
seminata   Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno. 

4S.  (L)  Di  BABiLo.^:  del  mondo. 

{SD  Esilio.  La  Chiesa.  A  te  sospiriamo,  esuli 
figliuoli  d'Ena. 

(F)  TesoBO.  MaUh.,  VI ,  90:  Tesoreggiatevi  mi 
tesoro  nel  cielo.  —  Oao.  Sempre  batte  sul  male  che  tutta 
il  mondo  occupa, 

40.  (L)  Quivi  trionfa  ,  sotto  l'alto  Filio...:  Pietro 
trionfa  di  sna  vittoria  sotto  Gesù  Cristo  co'  giusti  del 
vecchio  Testamento  e  del  nuovo. 

(SL)  Sotto.  Contorto.  La  fine  del  Canto  è  dis- 
uguale dal  resto.  —  Goucilio.  Psal.  1,5:  Concilio  ju- 
starum 

4V.  (F)  Gloria.  Som.  :  Per  le  tribolazioni  ehei  Santi 
patiscono  nel  mondo  rendesi  ad  essi  la  gloria. 


Laee  e  skiriaade. 


La  comparazione  deir  uccellino  materna,  con- 
dotta con  tanto  amore,  corrisponde  alla  soavità 
del  resto  del  Canto,  nel  quale  da  Beatrice  s^a- 
scende  a  Maria:  e  il  tendere  che  fanno  i  beati  la 
cima  delle  flamme  loro  a  lei  salente,  é  compa- 
rato ai  tendere  che  fa  il  bambino  le  braccia  verso 
ìa  mamma,  parola  che  Dante  non  rifugge  d^  usare 
altrove  dae  volte  (I),  e  sola  una,  non  per  espres- 
sione d'affetto  ma  per  proprietà  di  linguaggio, 
genitrice  ^2). 

La  luce  del  sorriso  di  Beatrice  gli  è  cosa  ioef- 
fabile ,  e  gli  é  ineflabiie  come  quel  sorriso  faccia 
mero  il  santo  aspetto  di  lei ,  cioè  lo  diffónda  di 
nuova  luce,  ma  si  pura,  che  raccoglie  in  sublime 
semplicità,  invece  di  disperdere  nelF ebbrezza  della 
esuliazione,  i  pensieri.  Vedete  in  questo  Canto, 
senza  discorrere  degli  altri,  quante  e  quanto  va- 
riate comparazioni  ed  imagini  tolte  dalla  semplice 
luco;  e  dal  sereno  a  cui  v'ha  elevato  il  Poeta, 
scendete  con  la  memoria  ai  profondi  deir  Inferno 
suo,  quelle  fiamme  senza  luce,  quelle  notti  iemza 
oMrora ,  quella  trislezza  senza  sfogo  ,  que* pianti 
senza  cotiforto,  quelle  carceri  senza  uscita,  quei 
tormenti  senza  fine,  que'  tormentatori  senzapietà  (3). 


(1)  Purg.,  XXI,  t.  33  ;  XXX ,  t.  15.  —  (9)  Purg. ,  HI , 
t.  3i):  A  mia  bella  figlia,  genitrice  Dell'onor  di  Cicilia, 
—  ^3)  Segneri. 


ÌJSL  luce  di  Cristo  da  inaccessibile  (1)  altezza  illu- 
mina tutto  lo  spazio  e  i  lucenti  per  quello,  e  pe- 
netra per  la  luce  loro,  sicché  quella  diffusione  di 
lume  maggiore  piovuto  dall'alto,  l'occhio  la  di- 
scerne e  pur  non  la  può  sostenere.  Il  verso:  Senza 
veder  principio  di  fulgóri  (9),  é  nella  sua  semplicità 
degno  del  mistero,  ed  é  non  men  alto  il  dire  che 
Cristo  s'esaltò  nascondendosi  agli  occhi  suoi,  tul* 
tavia  deboli  per  largire  ad  essi  luogo  di  vedere 
gli  oggetti  minori.  Codesto  è  vero  anche  nel  mondo 
corporeo,  dove  forse  gli  enti  di  men  perfetto  sen» 
tire  vivono  in  pianeti  più  remoti  dai  centri  di 
luce;  ed  è  vero  nel  mondo  intellettuale,  dove  le 
verità  sovrane,  illuminatrici  delle  altre,  tenendosi 
discoste  dalla  intelligenza  per  non  l'abbagliare  ed 
opprimere,  lasciano  luogo  al  discernimento  di  ve- 
rità intermedie  che  sien  grado  l'una  dell'altra,  e 
promovano  così  lo  svolgersi  della  mente  e  del- 
1*  affetto  eziandio.  11  senso  spirituale  del  concetto 
di  Dante  é  poi  reso  in  parte  dalle  seguenti  pa- 
role: Siccome  a  vedere  alcune  cose  sensibilmente 
non  è  necessario  che  si  vegga  la  sostanza  (3)  det 
sole,  così  a  vedcì-e  alcune  cose  intelligibilmente  non 
è  necessario  che  si  vegga  l*  essenza  di  Dio  (4). 


(1)  Som.,  5,  1  ,  sn  ,  4  :  Crf«/o  sopra  tutu  i  Cicli, 
(9)  Ters.  98.  —  (3)  La  lucente  sustauzif  {l.  11  ). 
(i)  Som. ,  1 , 1 ,  19. 
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Di  questo  in  ana  visione  cosi  : 

•  Fu  poi  rapila  in  cielo,  e  vide  Cristo  clic  con 
r immenso  suo  splendore  illostrava  gl'immensi 
spazi!  di  Quella  superna  città,  allato  a' cui  raggi 
tutta  la  luce  del  corporeo  sole  in  certo  modo  era 
buia.  Pareva  lo  splendore  che  si  partiva  da*  ve- 
stimenti e  dal  seggio  di  Cristo,  illuminare  il  ma- 
terial nostro  sole,  non  altrimenti  che  il  sole  stesso 
alla  luna  comunica  il  lume  suo.  Vide  ancora  la 
gloriosa  Vergine  sedersi  nel  trono  stesso  del  Figlio, 
cospicua  dello  slesso  splendore,  vestila  di  bianca 
preziosissima  veste.  EL  quell'augusta  regina  gli 
Angeli  e  i  santi  tutti  veneravano  con  singoiar 
piudio  esultando.  Poi  si  partivano  a  schiere  dal 

•  trono;  e,  percorsa  quella  celeste  regione,  di  nuove 
si  prostravano  ai  piedi  di  lei.  e  fattale  testimo- 
niansa  d'amore  (i)>  e  ricevuta  la  benedizione, 
tornavano  soavissimamente  cantando  e  tripudiando 
modestissimamente...  Tornata  Oringa  in  sé,  a  te- 
stimonianza deir  avuta  visione  osservò  esserle  ri- 
nasi tre  indizii  mirabili  di  quel  ralto:  1*  agilità 
del  corpo,  per  alquanto  tempo,  fu  tanta,  che  spesso 
tastandosi ,  le  pareva  non  avere  più  corpo  :  un 
odore  IncrMibile  eh' eir  aveva  nel  tempo  di  quel 
fatto  aspirato  dalla  fragranza  degli  alberi  e  dei 
fiori  celesti  (2):  una  rara  soavità  negli  orecchi 
impressale  dal  celeste  concento  (3):  si  che  per  nove 
^  mesi  le  pareva  versare  nella  medesima  gloria,  go- 
^dere  di  quo' (lori  e  dell'  armonia  de' strumenti  del 
cielo  (4).  » 
Quest'altra  men  alta: 

•  Nel  di  solenne  della  Natività  di  Giovanni  Bat- 
tista, mentre  Veronica  visitava  i  celesti  soggiorni, 
odi  l'angelo  che  la  condnceva,  dire  cosi:  Sta  at- 
tenta, 0  flgliuola,  perchè  tra  i  celesti  ora  inco- 
mincia la  festa  del  Battista,  alla  quale  verrà  Cri- 
sto Massimo  accompagnato  da  tutta  la  celeste  Je- 
Fusalem.  Ed  ecco  Veronica  vide  Cristo  discendente 
dall'alto  soglio:  aveva  egli  una  veste  aurea  con- 
testa di  color  verde,  che  gli  Angeli  per  più  ve- 
nerazione della  divina  maestà  reggevano  tutt' in- 
torno. Sul  capo  portavano  un  ornamento ,  la  cui 
gloria  non  potè  Veronica  bene  affisare  con  gli 
occhi  (5).  Nessuno  dei  cittadini  superni  splendeva 
di  quell'ornamento  del  capo ,  sebbene  ciascuno 
fosse  decoralo  di  luccntissimi  fregi.  Il  Battista  e 
Giovanni  l' EvangeHsla  (6)  vestili  di  bianche  vesti 
che  mandavano  raggi  d' oro ,  tenevano  in  mano 

•  gigli  più  radianti  del  sole.  Maria  regina  del  mondo, 
quando  scese  dal  seggio,  incedeva  in  mezzo  tra 
Marta  e  Maddalena,  dopo  i  patriarchi  o  i  profeti, 


(1)  //  alto  affetto  Ch'  egli  avenno  a  Maria,  mi  fu  pa- 
lese {Ten.  A"!).  —  (2)  Par.  ,  XXX.  —  (3)  Omtando  $i 
dolce,  Clic  mai  da  me  non  si  partì  7  (ììletto  ^Terz.  43). 
—  (4)  Boiland.  ,  I ,  (i32.  —  (5)  Purg.,  Vili.  t.  12:  Nelle 
pece  l'occhm  si  smarria.  —  (6)  Par.,  IV,  I.  10:  E  quel 

Giovanni,  Qual  prender  vuogli AVwi  hanno  in  altro 

eMa  i  toro  scanni. 


distinti  di  speciale  vestimento.  IH  candida 
era  coperta  la  regina  del  cielo,  e  la  cimomUTaiio 
i  cori  degli  angeli ,  reggendo  la  veste  intoma  E 
sebbene  i  vestimenti  di  Marta  e  di  Maddalena  fos- 
sero desiderabili  più  che  oro  e  pietra  preziosa, 
pur  mai  noh  potè  Veronica  sapere  qiul  oolore 
avessero  quelli  di  Maddalena.  Dopo  gli  eserciti  degH 
angeli,  Elisabetu ,  madre  del  Battista ,  conginiiCa 
ad  Anna,  madre  della  Beatissima  Vergine  (I)»  si 
moveva,  con  dietro  una  turba  di  vergini  elie  iie»> 
suno  poteva  numerare:  e  le  preeedevanu  Maria 
d'Jaeomo  e  Maria  Salome.  A  ciascun  beato  erano 
diverse  insegno  di  gloria,  secondo  i  meriti ,  altri 
portavano  corone  d'oro,  altri  collane,  altri  vesti 
d'  arg¥*nto  ornate  a  musaico.  E  risonando  tutta  la 
Corte  celeste  di  suoni  soavissimi  procedettero  ad 
uno  ad  uno  a  adorare  Cristo  Biassimo  che  stava 
di  mezzo  tra  Giovanni  Battista  e  Giovanni  Bvao- 
gellsta....  Dopo  ciò,  lo  spirito  di  Veronica  ritornò^ 
duce  l'angelo,  agli  usi  terreni  (SU  • 

Dice  Danto  a  Maria:  Il  bel  zaffiro  Dicui  Ucki 
più  chiaro  s*  inzaffira  ;  gentile  parola  die  ram- 
menta V  ingigliarsi  (3);  ed  é  ben  più  bello  che 
quel  del  Petrarca,  tutta  cosa  dell'arte:  Qtuoml'arU 
indora,  imperia  e  innostra  L'abito  eletto  e  non 
mai  visto  altrove.  Cosi  come  è  più  l)ello:  Socrs 
candido  vel  cinta  d'oliva  Donna  m'apparw,  »oUo 
verde  manto  Vestita  di  color  di  fiamma  viva(l),  che 
il  petrarchesco:  Verdi  panni,  sanguigni,  o»ewri  e 
persi  Non  vesti  donna  unquanco.  Né  d*  or  capetti  to 
bionda  treccia  attorse  Si  bella  come  questa,  che  n» 
spoglia  D'aròif rio...  Madama  de  Sade,  cosi  vestila 
com'era,  spogliava  di  libero  arbitrio  il  Canonico 
di  Parma  e  di  Padova;  Beatrice ,  che  non  era  frao- 
cese ,  né  bisarcavola  de'  predicatori  di  lit)ertà ,  sì 
faceva  a  Dante,  che  non  era  canonico,  insegna- 
trice  delle  ragioni  da  credere  al  libero  arbitrio  e 
de' modi  d'esercitarlo.  Ma  più  bello  ancora  del 
bel  zaffiro,  che  ridipinge  negli  occhi  il  Dolce  color 
d'orientai  zaffiro  Che  s'arcogliei^  nel  sereno  appetto 
Dell' aer  puro  (5);  più  bello  è  II  nome  del  bel  fior 
ch'io  sempre  invoco  E  mane  e  sera  [6):  dacché  rile- 
vasi (non  dispiaccia  a  Ugo  Foscolo  e  alle  scimmie 
d'Ugo)  che  Dante  mattina  e  sera  pregava  la  Ma- 
donna, e  diceva  buonamente  VÀve  Maria,  dacché 
tre  volle  ridice  Ave  nel  suo  Poema  (7). 

In  una  visione  :  Ed  ecco  Marvj.  Vergine  veniva 
con  nn  coro  d'Angeli  e  d'anime  vestito  di  bianco, 
siccome  regina  dal  sììo  eseicito  (8)  accompagnata: 
e  tptel  coro  di  Celesti  cantavano  le  lodi  del  Signore 
e  del  Figlio  (9).  Nel  secolo  decimoseslo  in  Parigi 


(ì)  Par.,  XXXII.  -  (2)  BolKind.,  1 .  915.  —  ^3)  Ten., 
34.  Par.  ,  XVIII,  ì.  38.  —  (4)  Porg.,  XXX,  t.  ti.  - 
(5)  Piirg.,  I  ,  1.  5.  —  i6)  Torz.  30.  —  (7)  Pwrp.  .  X  , 
1. 14;  Par..  III.  l.  41;  XVI.  1. 12;  XXXII,  33.  —(8)  Par., 
XXX  ,  t.  IS  :  Qui  vederai  l' una  e  r  altrtt  milizia  Di 
paradiso.  —  (9)  Boiland. ,  1 ,  1076. 
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fa  vlsu  una  festa  dove  gli  angeli  scendevano  a 
coronare  non  la  Vergine  ma  la  regina  di  Praneia. 
A  Dante  fin  da' giovani  anni  IMmaglne  di  Bea- 
trice era  associata  con  quella  degli  angeli  (1): 
ma  poi  montando  con  V  età  quella  scala  che  mai 
non  si  spiega  in  arco  se  l*aomo  non  la  torce  di 
forza ,  innalzò  ed  apparò  le  sue  imaginì  ;  e  qui 
veggiamo  un  angelo  far  di  sé  corona  (3)  a  Maria, 
che  risponde  al  bellissimo  deir altro  poeta:  Che 
il  eiel  di  lue  bellezze  innamoratU;  verso  di  più 
pieno  e  di  più  dolce  suono  che  quelli  del  Nostro: 
Benedella  (ite  Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 
Sietu)  in  eterno  le  bellezze  tue  (3). 

Non  sarà  fuor  di  proposito  recare  altre  parti  di 
visioni  che  rappresentano  imagini  somiglianti  : 

•  In  questi  di  com'ebbe  Veronica  ricevuto  il 
sacramento  dell'  Eucaristia,  subito  tra  la  solennità 
della  messa,  n'andò  la  mente  di  lei  a' confluì  del 
Purgatorio:  e  vide  un  uomo  di  divino  aspetto  il 
cui  nome  Veronica  mal  non  seppe,  cui  seguiva 
gran  numero  d'angeli.  Entrò  quella  moltitudine, 
nella  quale  era  mista  Veronica,  le  sedi  del  Pur- 
gatorio; e  dinanzi  all'Uomo  tante  anime  furono 
condutte  quanti  uomini  non  cape  mezza  la  città 
di  Milano.  Ciascuna  fu  presa  da  un  angelo,  da 
quello  che  tra' mortali  era  stato  custode  di  lei.  Pare- 
vano le  anime  dall'  incendio  arrossate  quand'  e- 
scivan  del  fuoco  purgante ,  che  poi ,  tolte  dalle 
fiamme,  facevansi  più  candide  della  neve.  Ornate 
per  tanto  di  verde  fronda  tutte  innanzi  al  trono 
di  Dio  immortale  sono  collocate  dagli  angeli.  Ma 
le  anime  posarono  le  eorone  ifiianzi  il  seggio  di 
Dio,  e  quelle  lo  stesso  Iddio  immortale  con  sereno 
volto,  e  con  placidi  e  blandi  occhi  benedicendo, 
alla  beatissima  madre  ofTeriva.  Come  queste  cose 
abbia  viste,  la  mente  di  Veronica  al  corpo  ritorna, 
presa  di  tanto  gaudio,  che  le  pareva  non  poter 
più  lungamente  vivere  nella  carne  (4).  • 


(1)  Rime,  di  Beatrice:  Dnit'rlla  paria,  xi  dichina  Un 
angelo  del  viri.  —  (2)  Delle  aureole  de*  Santi  ,  Som. 
Sup.  i>6.  —  (3)  Hurg.,  X.XIX,  t.  29.  —  (4)  Bolland.,  I , 
IMtì. 


•  Sopra  una  muraglia  di  bronzo  s*  innalza  pen- 
sile on  giardino  di  maravigliosa  hellena,  abitato 
da  genti  beate  che  si  vivono  all'ombra  de^bo- 
schettf  fruttìferi  ed  odorati.  Nel  mezzo  un  poggio 
d'argento  a  cui  per  magnifiche  scale  s'ascende. 
Tra  Terbe  e  i  fiori  acque  vivo  correnti.  In  alta 
portici  di  diaspro  fregiati  d'oro,  e  quivi  il  seggio 
divino  e  angeli  senza  numero  gli  fonno  coronft,  e 
al  concento  delle  arpe  dicono,  accompagnati  dagli 
eletti  in  tre  cori,  cantici  sempiterni  (1).  > 

L'angelo  s* aggira  In  ghirlanda,  e  canta  pa- 
role la  cui  soavità  non  corrisponde  alla  beHessa- 
del  canto  stesso  di  Dante,  ma  che  rammentano  la 
gentile  narrazione  de' Fioretti,  laddove:  •  Fran- 
cesco óra  a  Dio  di  poter  pregustare  in  terre  il 
gaudio  de' beati;  e  un  angelo  In  mezzo  a  una 
luce  viva  gli  appare  con  In  mano  una  viola ,  la 
quale  pur  toccata  deli* arco,  diffuse  melodia  si 
soave  che  il  santo  ne  fu  rapito  fuor  d'ogni  senso 
corporeo;  die  se  l'angelo  aggiungeva  un'altra 
nota  (S)  a  queir  una,  l'anima  innamorata  solo- 
gtievasi  dal  vincolo  della  vita  (3).  » 

Poi  la  Vergine  e  le  anime  si  levano  in  alto,  cantan- 
do soavemente,  la  quale  imngine  richiama  l'ascen^ 
dere  del  mistico  volante  dalla  cima  dei  monte  con 
l'esercito  glorioso,  intanto  che  Beatrice  rimane  se- 
duta  appiè  dell' albero  altissimo:  Seti  vanno  tu» 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda,  11  Manzoni  : 
L'allegro  inno  seguirono  T&mando  al  firmamento; 
Tra  le  varcate  nuvole  Allontanossi,  e  letito  II  man 
saerato  ascese,  Fin  che  più  nuUa  intese  La  campa" 
gnia  fedel.  Simile,  non  del  canto  ma  d' un  anello 
e  d'un  sudario  di  martiri  levato  nel  cospetto  dei 
carnefici  e  de' satolliti,  un  inno  della  Chiesa  di 
Spagna  :  Qwe  superno  rapta  flatu,  Lueis  intranti 
inUnnim,  Per  poli  intenti  axem  Fulgor  auri  ath- 
sconditur,  Et  dm  visum  sequaeem  TexUlis  eandor 
fugit...  Transvehuntur  usque  ad  astra,  Nee  ridentwr 
amplius. 


(i)  Visione  narrata  dal  Bealo  Gioachino  :  Ozanam  , 
p.  Ó8i.  —  (2)  l»urjr.,  XXXU,  t.  21:  lo  non  io  'ntni,  né 
qìtayffin  ni  conta.  L'inno  che  qneiia  gente  ali  or  cantaro: 
Sé  in  nota  soffersi  tutta  quanta.  —  (3)  Fior,  di  san 
Francpuco. 


La  madre  e  il  bambina. 


Questo  Canto  e  ridente  nelle  imagini  di  luce  e 
di  fiori,  d'armonia  e  d'angeli,  dell'amore  ma- 
terno, e  dell' infantile  innocenza.  Ad  armonia,  a 
luce,  a  madre,  corrispondono  bene,  angeli,  fiori, 
bambini.  La  comparazione  dell' uccellino  onde  il 
Canto  incomincia,  è  più  bella,  perché  impressa 
d'affetto  più  morale,  che  quella  in  Virgilio:  Ni- 
gra  velut  magnas  domini  cum  divitis  cedes  Per- 
roìaty  et  pmnis  olla  atria  lustrai  hinuido,  Pabula 


parva  legens  nidisque  loquaeibus  esca».  Et  nune 
portieibus  vaeuis,  nunc  ìiumida  circum  Slagna  so- 
nai (1);  dove,  per  vero,  il  conlrappitìto  delle  c(»sc 
grandi  e  quasi  deserte  di  ricco  signore  con  la 
piccola  povera  rondinella  che  lo  avvisa  col  suo 
svolazzio  e  col  garrito,  e  de' portici  vuoti  colle  acqtH>,. 


(i)  yKn.,  XIT. 


70S 


PARADISO. 


è  JMetica  cou.  Ma  pie  bella,  dkefo,  l' abbondanza, 
a  Dante  tnaotlta,  delle  parole  morali  nella  siml- 
Utadine  sua:  Amate  fronde,  doM  naii,  atpetUde- 
BlaU,  labor  aggraii,  ardente  affetto.  E  la  notte  che 
le  eo«€  ci  noicondet  vince,  tradneendo,  rebus  nox 
mbituUt  atra  eolorem  (I);  dove  né  Tuno  né  1*  altro 
rifugge  da  quella  parola  che  adesso  parrebbe  batta 
a  tanti  signori  del  canto  altissimo,  cote.  Ma  in 
Dante  la  notte  è  essa  che  le  nasconde  ai  i^  nomo, 
come  per  indicare  che  nel  senso  dell'  nomo ,  non 
nelle  cose,  ò  il  colore,  e  per  mettere  in  consorzio 
diretto  le  cose  coli*  nomo,  e  dare  alla  notte  virtù 
pia  attiva,  e  meglio  personificarla  che  riddo  pa- 
gano non  faccia.  In  Virgilio  atra  ò  languido,  ò 
togliere  U  eotore,  bello  si  ma  quasi  soprabbon- 
dante dopo  ewkim  eondidiU  umbra  Jupiter.  Più 
aflbttoosa  soprabboodanaa  in  Dante:  Previene  'I 
loRpo,  'l  tote  atpetta  eìte  Valba  na9ea(1t);  dove 
r  affetto  materno  par  quasi  tre  volte  invocare  la 
luce  benigna. 

Potato  al  nido  de'  tuoi  dolci  naU  (2),  rammenta 
la  bolla  comparazione  d* Orazio:  Ut  adtident  im- 
phimibut  jnUUt  avit  Serpentium  adlaptut  Umet  Ma- 
gii  refktit  :  non,  ut  adtit  awMU  Latura  plus  prcB' 
eentitut  (4);  dove  r espressione  non  é  tanto  felice 
quanto  il  pensiero }  eppure  il  pensiero  io  direi 
schiettamente  sentito  perché  lo  ispirava  quel  Me- 
cenate al  quale  Orazio  si  volge  sovente  come  a 
polente  proteggitore,  ma  talor  anco  con  franchezza 
e  famigliarità  e  tenerezza  d*  amico.  E  questa  si- 
militudine rammenta  la  Virgiliana:  QuaUt  popip- 
tea  masrens  PhUomela  tub  umbra,  Amitso*  queritur 
foetus,  quot  durut  arator  Obtervant  lUdo  implU' 
met  detraxit:  at  illa  FUI  noctem  ramoqtte  tedent 
miterabile  Carmen  Integrai,  et  mattit  late  loca  que- 
ttibut  implet:  dove  il  queritur  ed  il  quettibut, 
li  populea  umbra  ed  il  ramo,  il  mon-ent  e  il  nuB- 
sUt ,  il  flet  e  V integrai,  è  quasi  tutto  insomma, 
direbbesi,  opera  più  giovanile  che  non  T  altra  pit- 
tura deirafletto  materno  delle  bestie:  Qualit  cum 
fetta  juvencum  Per  nemora  atque  allot  quairendo 
Inteula  lucos,  Propter  aquce  rivum  viridi  procumbit 
in  ulva  Perdita,  nec  tera  meminit  decedere  noeti  (5)  ; 
dove  i  suoni  acuti  echeggiano  piamente  al  mesto 
muggito,  e  il  perdita  nel  principio  del  verso  fa 
vedere  e  sentire  l'abbandonata  stanchezza,  e  il 
dolore  intimo  ;  e  fa  contrappt^sto  al  dolore  il  vivo 
deir  acqua,  e  1^  erba  verde.  La  comparazione  della 
•  vacca  cercante  il  suo  vitellino,  che  ora  parrebbe 
ignobile  cosa  (perchè  della  nobiltà  e  poetica  e 


morale  e  civile  l'arte  perversa  cf  ha  date  IM 
perverse),  incontrasi  e  neoclassici  Greci,  e  nel  Ri* 
roi^a. 

Ma  per  ritornare  ali* affetto  umano  materno,  b 
severa  anima  di  Dante  ci  si  compiace  sorenle, 
fors'anco  a  memoria  delia  sua  Gemma,  la  naadre 
de* suol  figliuoli,  della  quale  il  Boccaccio,  novel- 
latore cortigiano  e  Galeotto  davvero,  vorrebbe, 
non  si  sa  sopra  quai  documento,  lasciarci  in  cuore 
un*imagine  uggiosa.  Fin  giù  nell*  Inferno  II  Poeta 
trova  la  bella  similitudine,  con  s)  schiette  parole 
espressa,  che  di   più  chiare  al  popolo  italiano 
odierno  non  saprebbe  trovarne  un  poeta  odierno 
di  quelli  che  cercano  il   popolare   nel    triviale: 
Come  ìa  madre  eh€  al  ramare  è  desia,,.  tasUo  eks 
solo  una  eamida  vesta  (i).  E  le  cure  dell'  alleva- 
niento  son  date  per  prova  di  dUadkumza  fida  e 
di  bello  vivere  di  cittadini;  Ttma  vegliava  a  studio 
della  cuUa ,  e  consolando  usava Tidioma  che  pria 
li  padri  e  le  madri  trastulla  (S);  dove  etudio  ba 
il  senso  latino  di  cura  sollecita  e  il  senso  d'oe- 
servazione  e  riflessione  intensa,  perché  quel  del 
bambini ,  che  dovrebb*  essere  studio  alla  scienza 
de* filosofi,  è  più  propriamente  tale  alla  sapienza 
del  cuore  materno.  E  qneir  idioma  (voce  cbe  nel- 
1*  origine  sua  stessa  si  dimostra  appropriata  a  gen- 
tili idiotismi  per  mezzo  dei  quali  la  madre  s'ac- 
comoda alla   piccola   intelligenza  del   bimbo  per 
isvolgerla  Inflno  a  sé ,  e  sopra  sé ,  e  il  padre  poi 
dalla  madre  li  apprende,  e  li  ridicov  fattosi  docile 
discepolo  per  doppio  amore),  queir  idioma  ,  il  di- 
scepolo d'Aristoteli  e  di  Tommaso  d'Aquino  non 
lo  disdegna  nell'austero  suo  verso,  e  nomina  pappo, 
dindi  e  babbo,  e  tre  volte  mamma  in  ciascheduna 
delle  tre  Cantiche  (3),  e  proprio  qui  in  questo  Canto 
rh*é  uno  de*  più   fiorenti   ed  eletti.  E  in  questo 
Canto  stesso  è  II  latte  dolcittimo  delle  Muse,  clie  ram- 
menta quel  Greco  che  le  Mute  lattar  più  eh^  altro 
mai  (4),  e  V  Eneide  che  a  Stazio  fu  mamma  e  nutrice. 
Altra  volta  (5)  ritorna  l' imagine  del  bambino  lat- 
tante, e  poi  del  bambino  che  ricorre  (6)  al  rifugio 
delle  braccia  della  madre.  E  la  pietà  dell' amore  ma- 
terno, or  mesta  or  severa,  ma  sempre  pietà,  é  con 
più  profondo  tocco  ritratta  là  dove  dice  :  Beatrice, 


(i)  yEn.,  VI.  —  (2)  Terr  3.—  (5)  Terx.  1 .—  (4)  Epod., 
I.  —  (8)  Egl.  Vili  Georit.  HI,  di  giovenca  nialaU:  Quam 
proruiy  aut  molli  Muccedfrr  x(p/iim  umlirtr  Viderin  aut 
nummo»  rarpcmtrm  iynavìuM  hrrlxtt .  Extrrmamqur  xr- 
qui  f  (lut  medio  procttmhtrr  camfto  Ptinrtntrm  ,  el  $irr(f 
solam  drceftrrc  noeti.  La  bestia  è  qui  dipinta  con  più 
umana  piota  die  da  altri  poeti  gli  umani  dolori. 


(1)  Inf.,  XXIII,  l.  Ì3-14.  —  {'ì)  Par..  XV.  -  ^3)  Par., 
XXIII,  t.  4i;  Purp..  XI,  t.  M;  Inf.,  XXXII,  l  3:  Purp., 
XXX,  l.  i3.  -  (4)  Purg.,  XXII,  l.  54.  -  (5)  Par  ,  XXXIII, 
l.  36:  Sarà  più  corta  mia  favella.. .  che  d'infante  Che 
Itagni  ancor  la  lingua  alla  mammella.  —  {S)  Par.,  XXII, 
\.  i:  Atta  mia  guida  Mi  voi$i  come  paiTot  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  $i  confida.  Purg.,  XXX,  L  15:  Vol- 
gimi alta  tinigira  coi  ristpitto  Col  qual  il  funlolin  corre 
alia  mamma  Quand'  ha  paura  o  quand'  egli  è  afflitto. 
Par.  ,  XXX  ,  l.  38  :  Non  è  fantin  che  ti  tubito  rua  Col 
volto  vei'io  il  latte,  te  si  xvegli  Molto  tardato  dall'  «- 
itanza  sua.  Ui,  l.  47:  La  cieca  cupidigia  die  v'ammalia. 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino  Otc  muor  di  fame  e  cac- 
cia via  la  baiia. 


CANTO  XXIU. 


703 


appì'esio  d'un  pio  ioipiro,  CU  ouhi  drizzò  vèr  mi 
coti  quel  sembiante  Che  madre  fa  sopra  figliuol 
deliro  (i),  e  là  dove  dice:  Cosi  la  madre  al  figlio 
par  superba.  Commetta  parve  a  me;  perchè  d'a- 
maro Sentì  il  sapor  della  pietale  acerba  (S). 

Della  pietà  materna  e  paterna,  e  della  figliale, 
gli  era  esemplo,  anzi  madre  e  jiiitrice,  P  Eneide, 
nella  quale  non  si  cantano  tanto  le  armi  e  i  de- 
stini di  Roma,  quanto  gli  alletti  domestici,  e  la  re- 
ligione slessa  entra  siccome  soggetto  famigliare  an- 
cor più  che  civile  (9  tanto  maggiormente  civile)  rap- 
presentata e  custodita  nellMmagine  de' Penati  (3). 


(1)  Par.,  1,  t.  34.  —  (2)  Purg.,  XXX,  1 97.  —  (3)  Mn., 
U  inferrelqve  Drot  Latto.  -  Itlum  in  Itatiam  portoni, 
vittonque  Peuatts.  -  II:  Vitto»,  Vestomque  potentem 
^Etemutnque  adytia  cffert  peneIrcUibu»  ignem.  -  Sauro, 
suosque  tibi  commendai  7Vq;a  Penates,  -Tu,  genitor, 
cape  nacra  manu.-  Aaeanium,  AncMsmque  patrem  meum 
Tfucro$qite  Penalet  Commendo mocììm...- Uh  Cumaociis, 
naloque,  Penatibut  et  magnis  t)iì».'  Efjtgies  saera  Divàm 
Phrygiique  Penates...  visi  ante  oeulos  astare...  iite  no- 
bis  propria  sedes . . .  genus  a  quo  principe  nostrum...  - 
Vili  :  0  «air  gente  Dcum,  trujanam  ex  hostibus  wbem 
Qui  rrvehis  nobis,  aternaque  pergamo  tcrvos.,.  Uietibi 
certa  domust,  certi,  ne  absisle,  Penates ...  •  XII;  Saero 
Dcosque  dabo. 


DeìÌA  pietà  paterna  e  figliale  veggansi ,  Ira  gli 
altri  luoghi ,  quando  alla  vista  di  Priamo  De- 
ciso finca  inorridisce  pensando  al  padre,  e  quando 
nega  partirsene  senza  lui,  e  disperato  vuol  morlM 
nell'armi  e  la  moglie  gli  si  getta  a' piedi;  e  da 
ultimo  e' si  toglie  il  vecchio  in  collo  e  lo  porta 
sul  monte  (I);  e  quando  in  Sicilia  lo  perde  (S);  0 
quando  celebra  il  funerale  anniversario  di  lui  (3)  ; 
e  quando,  armato  in  battaglia,  abbraccia  il  Ogliùoto 
e  lo  incuora  ad  opere  generose  (4)  ;  e  quando  alla 
vista  di  Pallante  ucciso  si  ricorda  d' Ascanio,  0  la 
pietà  paterna  gF  insegna  a  compiangere  li  prodo 
giovanetto.  Pallante  ed  Evandro,  Làuso  e  Meién- 
Ilo,  Metabo  e  Camilla  (5);  e  la  madre  d'Eurialo  (6)» 
e  la  madre  d'Astìanatte  (7),  i  più  be*  passi  eioè 
del  poema  ci  confermano  nel  credere  che  la  plA 
copiosa  fonte  di  poesia  vera,  epica  cosi  oome  drahi- 
malica,  sono  gii  affetti  domestici,  e  sempre  aa* 
ranno. 


(1)  /Ed.,  II.  —  (3)  ìEd.,  m.  —  (5)  Ma. ,  Y.  —  (4)  i£a., 
X.  -  (8)  ì£d.,  XI.  —  (6)  Mn.,  IX.  —  (7)  iE&. ,  li ,  lU. 
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CANTO   XXIV. 


S,  Pietro  inUrroga  U  Poeto  della  tua  fede;  egli  la  definitce  con  Paulo:  spiega  la  definizùme:  eog- 
giunge  che  la  fede  gli  viene  dal  veuhio  e  dal  nuovo  Testamento;  ch'egli  erede  a  que' libri  perchè  eom- 
fermati  dai  miracoli;  che  $e  il  cristianesimo  fu  propagalo  sensa  miracoli,  questo  de''miracoU  imUi 
sarebbe  Valtissimo.  Professata  ch'egli  ebbe  la  fede  nella  Trinità,  s,  Pietro  lo  cinge  deUa  sma  Uàcé; 
non  a  dargli  missione  d^  apostolo,  di  messia,  di  Maometto  novello  {cosa  da  Dante  condannala  più  voile), 
ma  a  coronare  la  schietta  fede  di  hti,  K  se  uomini  quaU  Dante,  Tommaso,  Agostino,  credono  i  eristiaaU 
misteri,  bello  è  slare  con  loro,  ed  avere  contro  sé  que' chiarissimi  che  ognun  sa, 

NoU  le  tenioeS  alla  &;  7  alla  iO;  13,  13, 14, 17, 18,  90,  32,  98,  96,97,  SO,  S3;  36  alla  41  ;  47  alla  Glie. 


1.  —  U  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello ,  il  qual  vi  ciba 
Sì  elio  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

2.  Se  |)er  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa  « 
Anzi  die  morte  tempo  gli  prescriba; 


i.  \\A  0  SODALIZIO....  0  compagni  alla  mensa  celeste. 

(SL)  SoDAi.i7.io.  Calul.  ,  C,  4:  Fialrtnum  vnr 
dulcrxiHlaiitium.  Kra  vuce  propria  de'  cunvilali  amici. 
—  (ìiiA.'<i  Lue,  XIV,  16 .  €(enant  magnam.  Non  è  riempi 
tÌYa.ma  accenna  alla  parabola.  —  Ue.^kdi:tto.  A  (iesìi  Cri- 
*lo:  Itrnrdrtlo  che  vitni.  —  AcMELLO.  Jo.,  1, 2i),  otì  :  Agnun 
Dvi  ;  .\poc. ,  \1\  ,  9  :  Beati  qui  ad  arnam  nuptiarum 
agni  vocali  sunl;  -  V,  G,  H,  12  ;  VII  ,  10  ,  14  ;  XII ,  11  ; 
XtV,  1.  Lue,  Wll,  50:  Edalìn  etbUmlissupvr  mensam 
mevif»  in  rrytvt  meo.  —  IMe.ia.  Par.  ,  IX ,  l.  37  :  Le  tue 
voglie  tutte  piene  Tvn  porti.  -  Empire  il  desidrrio. 
Modo  biblico. 

(F)  Eletto.  Dopo  la  parabola  della  cena  :  Fochi 
gii  eletti. 

Z.  (L)  Se...  questi:  poicbò...  Dante.  —  Di  quel  che 
CADE  ...  :  le  gioie  del  cielo.  —  (JLi  piieschiba  :  linisca  il 
tempo  di  sua  vita  e  lo  mandi  all'eternità. 

(SL)  Se.  l>etr.,son.  CCXXXlI  (11  Parte):  Cerchiamo 
il  del  se  qui  nulla  ne  piace.  —  Preliba.  Libare  anco 
a'  Pagani  era  voce  sacra. —  Tempo.  Inf.,  Ili,  1. 10:  Senzit 
tempo,  eterno.  —  Presciiiba.  Par.,  XXI ,  t.  35:  Si  mi 
prescrisscr  le  parole  sw.  Petr.,  son.  XX  (l  Parie):  L' o- 
nwata  fronda  che  pretcrivc  L' ira  del  del  quando  il 
gran  (iioiHf  tuona. 

(P)  Mensa.  Matth.,  XV,  97  :  Anche  i  canini  man- 
giano delle  briciole  che  cadono  dalle  mense  de'  padivni 
loro,  dice  la  Cananea.  Lue,  XXlI,  30:  Che  mangiate  e 
beviate  alla  mensa  mia  nel  mio  regno.  GoDV.  1  :  /«  che 
non  seggo  alla  beata  mensa  ,  ma  fuggito  dalla  pastura 
del  volgo,  ai  piedi  di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello 
che  da  loro  cade;  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli  che 
dietro  m*  ho  lasciati,  per  la  dolcezza  eh* io  sento  in 


3.  Ponete  mente  alla  sna  voglia  immensa, 

E  roratelo  alquanto.  Voi  iHJvete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ci  pensa.  — 

4.  Così  Deatrice.  E  quelle  anime  liete 

Si  Wro  s|K?re  sopra  Assi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  connate. 

5.  E  come  cerclii  in  tempra  d^oriuoli 

Si  giran  sì  clic  'I  primo,  a  chi  pon  OK*nle, 
Quieto  imre ,  e  V  ultimo ,  che  voli  ; 


qnvtln  che  n  />f>r«  a  ptn-o  vieni yo  misrricttrdeviìhm'nte 
mosno...   pir  li  miseri  alcuna  cosa  Im  riservtUn.  -  P»i  * 
Alti  li'ro  pietli  si  pongono  tulli  quelli  dir  prr  pigrizia 
si  sono  siali,  che  non  sono  degni  di  lauto  vrdne. 
S.  (L^  Pe.^ììa  desiderando. 

(SL)  Inmeksa.  Ov.  Mot.,  XII l  :  Sitisque  immensa. 
Aì-n.,  VI:  Immensa  cupido.  Parola  adesso  abusala  per 
otrni  piccola  cosa.  —  Hohatelo.  D'acqua,  non  di  ni- 
giada.  JVa\.  ,  VI  ;  Hore  Irvi. 

(F)  Fonte.  Joan.,  IV,  13  :  Qui. .,  bibn-il  ex  aqua, 
quam  ego  dalto  ri,  non  silirt  in  attmum.  Matlb.,  V,  6; 
Joan.,  VI,  5»;  VII ,  57;  Apoc,  VII,  16;  XXI,  6;  XXII, 
17.  Gustalo  ch'egli  ba  il  cibo,  dategli  bere  ;  il  bere,  come 
più  sottile  e  meno  materiale,  è  cosa  più  alla.  Aug.  Goof., 
IX  :  Pimc  Ir  labbia  dello  spirito  al  tuo  fonte,  e  bce  quaiUo 
può  della  sapirnz<t  secondo  sua  voglia,  felice  $mz% /me. 
—  Pe.nka.  Altrove  Beatrice  e  altri  veggono  il  peasit*ro 
di  lui  prima  ch'egli  ci  rifletta.  Par. ,  XIV,  XV  e  XXi. 

4.  (L)  Si  FEROSPEHE  SOPRA  FISSI  POLI,  girando  intorno 
al  Poeta  e  a  Bealric^i. 

(SL)  Spere.  Par.,  XIII,  7.  —  Fissi.  Arisi.,  de 
Ccel.,  Il:  Ttrra  est  fixa  et  stahilis.  —  Cometc  Qui  Pie- 
tro cita  le  deOoinoni  che  dà  della  cometa  Aristotele. 
Georg.,  1  :  Arserc  cometaa.  Al,ìì.,  X  :  Liquida ....  «orfe 
cotncto'  sanguinei...  ruhmt.  Le  paragona  yer  la  viveua 
dello  splendore  ,  non  per  altro. 

5.  (L)  1.1  tempra:  nel  congegno.  —  'L  primo:  il  piii 
prossimo. 

(SL)  Ohiuoli.  Dcll'oriuolo  altra  similitudine  nel  X, 
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6.  Così  quelle  carole ,  differente- 

mente danzando,  delia  saa  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lento. 

7.  Di  quella  eh*  io  notai  di  più  bellezza , 

VidMo  uscire  un  fuoco  si  felice 
-tlhe  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

8.  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 

9.  Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrivo: 

Che  r  immaginar  nostro  a  ootai  pioghe, 
Non  che  *l  parlare,  é  troppo  color  vivo. 

10.  —  0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  pregbe 

Devota ,  per  lo  tuo  ardente  aflTetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  «^ 

11.  Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro , 
Che  favellò  cosi  comMo  v*ho  detto. 


t.  47.  —  Ql'ieto.  Purg.,  XXXII,  t.  10:  la  ruota  Che 
/ir*  forbita  itta  om  minorr  arco. 

(F)  Voli.  Quaote  imagini  varie  gli  detta,  ad  esprì- 
mere le  idee  spirituali ,  il  moto  de'  corpi  t  £  invero  il 
moto  è  la  parte  spirituale  della  natura  visibile. 

II.  (L)  Delu  sua  ricchezza  ...  :  dalP  esser  più  o  men 
vuloci  le  giudicavo  più  o  men  ricche  di  beatiladine. 

(SL)  Difpereutb-iieiite.  Nel  VI  dell'  Inferno,  t.  5  : 
Con  tre  gote  eanina-mente  latra;  la  voce  è  rotta  in  simil 
modo  in  alcune  lexioni.  Arios. ,  XXVIII ,  41  :  .iuevr 
eh'  egli  conosca  die  diretta-mente  a  sua  Mae*là  tUmno 
si  faccia.  Qui  la  spezzatura  ritrae  anco  la  difTerenia.-^ 
OAnzA.ino.  La  danza  non  era  salto,  oom'  ora  ;  però  pò* 
lavasi  paragonare  anche  a'  moti  orizsontali;  era  ami 
mossa  e  atteggiamento  simbolico  di  tolta  la  persona, 
che  scossa  e  dimenio  delle  gambe. 
9.  (L)  QuBLU  carola. 

(SL)  Felice  Epiteto  di  paradiso.  —  Piti.  Inf.,  11^ 
l.  8:  Maggior  Piero. 

8.  t§M  Volse.  Par. ,  XXIll ,  t.  46:  Gabriele  lotoroo 
a  Maria  :  Pietro  il  fondatore  della  Chiesa  intorno  alla 
Teologia,  e  la  sapienza  delle  cose  di  Dio. 

(F)  Fantasia.  La  fantasia  è  parte  di  memoria; 
anzi  è  memoria  più  viva  congiunta  or  al  desiderio  or 
al  timore. 

ti.  (L)  A  coTAi  ptECHE ...  :  non  è  sfumatura  di  colore 
si  delicato  da  render  tanto  sottile  soavità. 

(SL)  Nostro.  Rime:  //  parlar  nostro  che  non  ha 
valore  Di  ritrar  tutto  ciò  che  puote  Amore...  —  Par- 
lare. Par.,  XXXIIl,  t.  19. 

(F)  Vivo.  Il  troppo  vivo  colore  dicesi  sguaiato, 
sfaccialo  .  che  avventa  :  la  modestia  è  condizione  di 
forza  vera. 

iO.  (L)  Si'URA  nella  gloria  :  dice  Pietro  a  Beatrice. 

—  pREGHE  :  preghi.  —  Affetto  al  Poeta.  —  Mt  disli- 
(.he:  mi  fai  partire  da'  miei  compagni. 

(SL)  Da.  Rammenta  il  li  dell'  Inferno ,  e  il  do> 
vere  che  fa  la  Donna  gentile  Lucia ,  e  Lucia  Beatrice. 

—  DiSLBCBB.  Jtfostra  la  dolcezza  dello  stare  con  gli  al- 
tri compagni.  Par. ,  XIV ,  t.  43  :  Che  mi  legasse  con  si 
dolci  vinci. 

11.  (L)  Fermato  :  innanzi  che  parlasse. 

(SL)  Detto.  Acciocché  lo  stile  del  Canio  s'accordi 
col  piano  tenore  dell'  argomentazione ,  usa  modi  pia- 
nissimi ,  da  cui  meglio  risaltano  i  lumi  del  dire.  Ma 
nella  seguente  :  Lasciò  le  chiavi  Ch'  ei  fintò  giù  ooo 
era  forte  necessario  a  chiarezza. 


11.  Ed  ella  :  «^  0  luce  eterna  del  gran  viro 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro; 

13.  Tenta  costui  de* punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  in  tomo  della  fede. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

14.  S*egli  {ftna  bene  e  bene  spera  e  erede. 

Non  t^é  occulto,  perché  M  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

15.  Bla  perché  questo  regno  ha  fatto  ci  vi 

Per  la  verace  fede ,  a  gloriarla 

Di  lei  parlare  é  buon  eh' a  lui  arrivi,  — 

16.  SI  come  il  bacoelller  s'arma,  e  non  parla 

Finché  '1  maestro  la  quistlon  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

17.  Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragione 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  pretto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 


t%.  (L)  Viao:  uomO;  —  Chiavi  del  eielo.  -^  Miro: 

mirabile. 

(SL)  Viro.  Ha  senso  più  alto  che  uomo,  come  a' 
Latini.  Par. ,  X  ,  t.  44.  —  Chiavi.  Par. ,  XXIII ,  t.  47: 
Tim  le  chiavi  di  tal  gloria.  Mattb.,  XVI,  19  :  Tibi  dabo 
eiaves  regni  cvlorum.  —  Portò.  Par. ,  XXni ,  t.  13: 
Ch'apri  fé  strade  tra 'l  cielo  e  la  terra. 

IS.  (L)  Tenta  :  prova.  —  Lievi  :  più  e  meno  essen- 
ziali. 

(SL)  Tenta.  Nel  senso  latino  d'assaggiare,  pro- 
vare. Purg., XVI,  t.  46.  —  Lievi.  Modo  scolastico.  Arìst 
Phys. ,  Vili:  Levia  et  gravia.  -^  Per  la  qual.  Mattb., 

XIV,  38 ,  19  :  Domine jube  me  ad  te  venire  super 

aquas...  An^tabat  super  aquam^  ut  venirci  ad  Jesum. 
14.  (L)  Viso  :  occhio  in  Dio. 

(SL)  DiPtifTA.  Par., XVII,  1 13 :  £^ contingenza.,. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo.  —  Vede.  Petr.,soii. 
CCCIU:  Nel  volto  di  Lui  che  tutto  vede,  Vedi  U  mio  amore, 
iS.  (L)  Ma  perchè  questo  regno...  :  poiché  la  fede 
popola  il  paradiso,  è  buono  ch'a  lui  venga  occasione  di 
parlarne  a  gloria  di  lei. 

(SL)  Givi.  L'  usa  noli'  Vili,  t.  39  del  Paradiso  e 
nel  XXXU  ,  l.  34  del  Purgatorio.  Som.  Sup.  r  /  giusti, 
concittadini  degli  A$igeli..  —  Arrivi.  In  questo  senso 
arrivare  varrebbe  avvenire  al  modo  francese.  Dicevano 
arrivar  bene  o  male,  per  capitare ,  ma  non  impersor 
nalmente  cosi  come  è  qui.  Non  è  questo  però  il  sole 
modo  comprovalo  da  unico  esempio  ;  né  il  solo  francoo 
sismo  apparente  che  si  rincontri  nel  pretto  italiano 
antico.  —  GLORfARU.  Più  proprio  che  glorificarla,  vale: 
render  le  glorie.  Il  costruito  non  è  netto ,  né  il  dire 
chiaro. 

m.  (L)  Il  bacceluer  :  primo  grado  nell'Università. 
-  S'arha  di  risposta.  —  Per  approvaru,  hon  per  ter- 
hiraru  :  non  sentenzia,  ma  dice  le  prove. 

(SL)  Bacceluer.  Dante  novizio  discepolo  nel  re- 
gno di  Dio.  —  Approvarla.  Valeva:  affermarla  e  pon 
assentimento  e  con  prove.  —  TEaHiifAHLA.  Sacch.  :  Le 
quattro  cose  terminerò  (trattasi  di  rispondere  a  quattro 
questioni). 

(F)  Aria.  Pur  troppo  la  scienza  fu  spesso  simile 
a  guerra,  se  non  a  baruffa. 

19.  (L)  DicEA  a  Pietro.  —  Presto  :  pronto.  —  (job- 
rertb  :  domandante.  —  pROFEStfoNE  di  fede. 

(SL)  Ragione.  Arist.  Poi.,  1,9:  Le  armi  della  m • 
giune.  -^  QciasNTE.  Onde  cherere  per  chiedere  e  il  ce- 
muoe  fitesllo  e  fn^Himile. 
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18.  — *  Di*,  buon  CristiaDo;  fatti  maoifesto: 

Fede  che  ci  —  Ond* io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo; 

19.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  pronte 

Sembianze  femml  perché  io  spandessi 
L* acqua,  di  fuor,  del  mio  interno  fonte. 

50.  —  La  Grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi 

(GomindaMo)  dalPalto  primipilo, 
Faccia  11  miei  concetti  esser  espressi.  — 

51.  E  seguitai  :  —  Come  M  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate , 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo  ; 

SS.  Fede  è  snstanzia  di  cose  sperate, 
E  argomento  delle  non  parventi. 
E  questa  pare  a  me  sua  quidditate.  — 

S3.  Allora  udii:  —  Dirittamente  senti 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. — 

Si.  Ed  io  appresso:  —  Le  profonde  cose 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose 

S5.  Che  Tesser  loro  v*é  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  Talta  spene: 
E  però  di  sustanzia  prende  iutenza. 


i8.  (SL)  Che  è?  Som.  :  Coiuiderandum  est  quid  sit. 
{¥)  Fede.  Som. ,  3  .  S ,  qusptl.  1 ,  5 ,  4  ,  S.  — 
Froutc.  Dice  I'  altera  umiltà  ed  il  coraggio  con  cai 
dee  l'uomo  vero  professare  lo  credenze  proprie,  e  tutte 
le  proprie  opinioni  e  sentìmenli,  che  in  uomo  costante 
a  sp  stesso  s'attengono  alla  credenza. 

Iti.  (L)  Sembianze  :  cenni  del  viso.  —  Spaitdessi  : 
parlassi. 

(SL)  Volsi. Par., XXI, l.  i. -  ÌjrrzMO.  Par.,  XVII, 
t.  5  :  Manda  fuor  la  vampa  Dei  tuo  disio...  si  ch'eire- 
ica   Segnata  bene  dell'interna  stampa. 

%Q.  (L)  pRiHiPiLo  :  condotlìoro. 

(SL)  pRiMiPiLO.  Imagine  di  batUglia.  Par., XXIX, 
t.  38:  Pugnar  per  accender  la  fede.  E  XII,  t.  13. 

(F)  Grazia.  La  grazia  dà  la  fede ,  dà  le  oppor- 
tunità di  professarla,  dà  il  lume  e  la  forza  dell'espri- 
merla degnamente.  Som.  :  La  grazia  dello  Spirito  Santo 
dtUa  per  la  fede. 

ti .  (L)  Frate:  Paolo  —  Nel  odo.^  filo:  nella  via 
dei  vero. 

(SL)  Filo.  Purg. ,  XXIV ,  l.  99:  Vanno  in  filo, 
diritti. 

Z%.  (L)  SusTAifziA  :  fondamento  sostanziale.  —  Aa- 
GOME.<«T0  :  principio  di  deduzione.  —-  Quidditate  :  es- 
senza. 

(SL)  Quidditate.  Par,  XX,  t.  31. 
(F)  Fede.  Ad  Hobr.,  XI,  i  :  Est...  fides  speran- 
darum  substanlia  rerum ,  argumenlum  non  apparentium. 
Z3.  (L)  Ripose  Paolo. 

(SL)  Udii.  Qui  più  spesso  cbo  altrove.  Udii  in 
luogo  di  disse.  Simile  in  Virgilio.  —  Serti.  Som.  :  Di- 
versimode  senserunt  Ilieronymus  et  Augustinus.  -  Hoc 
videtur  sensisse  magister. 
Z4.  (L)  Lor  parveiiza  :  lor  veduta. 

(SD  Nascose.  Voce  solenne  nella  Bibbia  o  con- 
trapposto di  rivelazione. 

^S.  (L)  É  1.^  sola  credenza  :  essendo  invisibili  biso- 
gna crederle.  —  Interza  :  intenzione ,  senso. 

(SL)  Interza.  Rid).  ant. :  Pita. .,.  che  tiene  in- 


56.  E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar,  senz* avere  altra  vista: 
Però  intenza  d'argomento  tiene.  — 

57.  Allora  udii  :  —  Se  quantunque  a'  acquista 

Giù  |)er  dottrina,  fosse  cosi  'nteso; 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista.  — 

58.  Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso: 

Indi  soggiunse:  —  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  'I  peso: 

59.  Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa.  — 

Ed  io  :  —  Si ,  r  ho  si  Incida  e  si  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s^inforsa.  — 
30.  Appresso  usci  della  luce  prorouda 

Che  li  splendeva:  <—  Questa  cara  gioia 
Sovra  la  quale  ogni  virtà  si  ftuida. 


tettzH  d'orgogliosa  gente  (ebbe  titolo  di  saperba).  Pnrf ., 
XXVIII,  t.  90:  lutendtmenti  del  suono  (seoso  dielle  pa- 
role). 

(F)  Fonda.  Dion.,  div.  non.,  VU:  Fede  è  ttmh'U 
fondamento  de'  credenti  che  li  colloca  nei  vero,  e  dimo- 
stra il  vero  in  essi. 

SU.  (L)  Sillogizzar:  ragionare.  —  Aveeb  altea  tuta: 
prova  materiale  de'  dommi.  —  Interza  d'  ABcoBaaro 
TIENE  :  perchè  se  ne  deducono  altri  veri. 

(SL)  Sillogizzar.  Par.,  XI,  L  1  :  SiitofUmi  per 
ragionamenti  anco  non  scolastici. 

(F)  Vista.  Le  ragioni  ette  adduamsi  all'autorilà 
della  fede  non  sono  dimostrazioni  che  poMMono 
l'intelletto  umano  a  visione  inteiligtbiie.  — 
Da  arguOjàice  e  la  illazione  necessaria  e  la  probabile, 
e  la  prossima  e  la  remota.  Som.  :  Fides  frtaelus  inief- 
leetus. 
%1.  (L)  QuARTUNQUE  s' ACQUISTA:  quanto  si  Goaosae. 

—  Cosi  '.^TERSA  :  rettamente. 

(F)  Acquista.  Som.  :  Alcuna  scienza  acquisita  è 
circa  a  cose  divine ,  come  la  metafisica.  -  L*  cose  che 
per  la  scienza  geueraniti  in  noi  son  piuttosto  aeqmsUe 
che  infuse.  -  Verità  triplice,  della  cognizione  natmnUe, 
infusa,  acquisita.  Bart.  :  Gran  senno  per  natura  e  per 
prudenza  d'acquisto. 
ZS.  (D  É  TRASCORSA  :  è  veduta. 

(SL)  Spirò.  Sopra,  t.  18:  Onde  spirava  questo. 

—  Amore.  Par.,  XIX,  t.  7  :  Di  molti  amori  Usciva  a/io 
un  suon.  —  Trascorsa.  Comune  delle  monete;  pastore. 

(F)  Lega.  Inf.,  XXX ,  t  9S:  Falsai  ia  lega  sug- 
gellata. Soggiunge  il  peso,  eh'  è  altro  modo  di  falsare, 
poi  il  conio  ,  che  ,  se  non  è  bello  e  ben  rilevato,  lascia 
dubbia  l'imagine;  e  l'ambiguità  è  cagione  a  più  d'uaa 
falsità.  Non  basta  l'intrinseco  valore  e  la  quantità  de- 
bita della  materia:  vuoisi  anco  la  forma  a  piena  certezza. 
%9.  (L)  Hai  relu  tua  hursa  :  hai  fatta  tua  per  me- 
dilaziope.  —  To.ida:  intera.  —  Nulla  ai  s'ixFoasi:  non 
ci  ho  dubbio. 

(SL)  Borsa.  Spiega  quel  doli'  XI  dell'  Infèrno, 
t  18  :  Fidanza  w)n  imborsa.  —  Ma  qui  almeno  parlasi 
di  moneta:  e  più  volle  nel  Vangelo  è  limilitudinelale. 

—  Irforsa.  Petr.,  son.  CXIX  :  Ogni  mio  stato  inforsa. 

(F)  L'  HO.  La  verità  é  la  più  intima  proprietà. 
30.  (L)  Gioia  :  fede. 

(SL)  PROPORDA.  In  quella  luce  che  prende  sì  poca 
parte  entro  alla  luce  del  pianeta ,  questa  parola  ia  in- 
travedere e  percorrerò  immensurabile  profondità. 

(F)  OcRt.  Ad  Hebr. ,  XI ,  6  :  Sine  fide...  impos- 
sibile est  piacere  Deo.  Marc. ,  XVl ,  16  :  Qui  eredidetti, 
et  baptizatus  fuerit,  salvua  erit. 


CANTO  XXIV. 


707. 


31.  Ondo  ti  venuo?  —  Ed  io:  —  La  larga  ploia 

Delio  Spirilo  Santo,  eh*  è  dilTosa 

In  sa  le  vecctìie  e  *d  su  le  nuove  cuoia, 

32.  È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente,  si  che  *nverso  d'ella, 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  •— 

33.  Io  udi*  poi:  —  L* antica  e  la  novella 

Proposizione  che  si  ti  conchiude. 
Perché  Thai  tu  per  divina  favella?  — 

34.  Ed  io  :  —  La  pruovache  M  ver  mi  dischiude, 

Son  r opere  seguite,  a  che  Natura 

Non  scaldò  ferro  mai  né  batté  ancude.  — 

35.  Risposto  fummi:  -^  Di\  chi  ti  assicura 

Che  queir  opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  :  non  altri  *I  ti  giura.  — 

36.  Se  M  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo 
«  (Diss*  io)  senza  miracoli ,  quest*  uno 

È  tal ,  che  gli  altri  non  sono  M  centcsmo. 


Si.  (L)  Ploia  dello  Spirito  Sahto...  :  la  piogfrìa  ca- 
duta sulle  perganiene  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento ,  mei  prova. 

(SD  Ploia.  Par., XIV,  l.  9.  —  Vecchie.  Par.,  V. 
t  96  :  Avrte  U  vecchio  e  '/  nuovo  Trttamenlo...  Quitto 
vi  basii.  —  Cuoia.  Rammenta  il  vello  dì  Gedeone. 

(F)  Diffida.  Ad  Rom.,V,5:  Per  io  Spirito  Santo 
è  diffusa  la  grazia  ne'  cuori  nostri.  Som.  :  La  legge  nuo- 
va che  principalmente  consiste  nella  spirituale  grazia  , 
infusa  ne*  cuori,  dicesi  legge  d' amore. 

SS.  (L)  Co?ichivsa:  fatto  eoncbiudere.  —  Eua:  l'aa- 
torità  m*é  ragione  fortisiima. 

(SL)  CoNCHivsA.  In  senso  simile  nel  X.\X1I1  del 

Pnrg. ,  t.  53.  —  Otti'SA.  S'  oppone  ad  acutamente.  Inf. , 

X.\,  t.  54:  /  tuoi  ragionamenti  Mi  son  ti  certi ,  e  pren- 

don  si  mia  fede  y  Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

SS.  (L)  A:iTicA  legge.  —  Oxdb  :  perchè. 

(SL)  Hai.  Lat.  :  Pro  certo  habeo. 

(F)  Pnopo6izio?iB.  Segue  la  metafora  del  sillo- 
gismo che  ha  due  proposizioni  e  una  conseguenza.  0 
rammenta  i  pani  della  Proposizione.  Psal.  LXXVII ,  9  : 
loquar  propositiones  ab  initio.  Som.  :  La  verità  prima 
proposta  a  noi  nelle  Scritture. 
34.  (L)  Opere  :  miracoli,  sopra  natura. 

(SL)  Anccdc.  Hor.,de  Arte  Poet.  :  Incudi reddere 
versus. 
SS.  (L)  FossER  miracoli  ?  ~  Altri  :  nessuno. 

(SL)  Cni.  Altri  legge:  Chi  Vasnecnra  CIte  quel- 
V  opere  (osser  quel  medesmo  Che  tu  argomenti  ?  cioè 
ohe  fossero  miracoli?  Non  hai  prove.  Punteggiando  a 
qiiest'  altro  modo  ,  spiegasi  :  Chi  t'  assicura  che  que' 
miracoli  sicoo  veramente  stati  ?  La  tua  argomentazione 
r  afferma ,  e  1'  è  una  petizione  di  principio.  Il  senso  è 
pih  pieno  e  calzante,  la  dizione  meno  languida.  — Giu- 
ra. Ogni  affermazione  asseverante  tiene  del  giuramento: 
Affirmar  che  fa  credere  altrui  (Purg.,  XXVI,  t.  35). 
SB.  (L)  Centesmo  di  maraviglia. 

(SL)  Rivolse.  T/aduce  la  voce  solenne  del  Cri- 
stianesimo conversione  e  ne  dimostra  V  afOnità  con  ri- 
voluzione. 

(F)  Se.  Aug.,  de  Civ.  Dei ,  XXI,  7;  XXII,  6:  Se 

non  credono  fatti  dagli  apostoli  quo'  miracoli  perchè 
fosse  creduto  ad  essi ,  questo  a  noi  basta  unico  grande 
Miracolo ,  che  il  mondo  ha  credute  tali  cose  senza  mi- 
racolo alcuno.  Bossuet,  Disc.  ,  p.  Il,  e.  90:  .Si  ce  monde 
a  vu  dm  miracleu.  Dica  n'est  mète  visiblement  danscet 
ouvraye;  el  s' il  se  pOHvait  faire  quUt  n'encùt  pus  vìt. 


37.  Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  é  fatta  pruno.  - 

38.  Finito  questo,  l'alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo, 

Esaminando,  già  tratto  m*avea. 
Che  air  ultime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  —  La  Grazia  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insfno  a  qui,  com* aprir  $\  dovea; 

41.  Si  chMo  appruovo  ciò  che  fuoH  emerse. 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi , 
E  onde  alla  credenza  tua  s'offerse.  — • 
49.  0  santo  Padre,  o  Spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi 


ne  serait'Ce  pat  un  nouveau  miraele  plut  grand  et  plus 
incroyable  que  ceux  qu'on  ne  veut  pa»  croire ,  d*avoir 
converti  te  monde  scms  miracles ,  d' avoir  fait  entrer 
tant  d'ignorants  dans  det  myttèret  si  hauts ,  d'avoir 
iuspiré  à  tant  de  savants  une  humble  soumission ,  et 
d'avoir  persuade  tant  de  choses  incroynbles  à  des  in- 
credulesf  Biais  le  miraele  des  miracles,  si  je  puis  par- 
ler de  la  sart,  e* est  qu'avec  la  foi  des  mystères ,  let 
vatui  let  plut  éminentet  se  toni  répamkies  par  tmtte 
la  terre. 
S9.  (Lì  Tu,  Pietro.  —  La  Buo.n  pianta  :  la  CUiiesa. 

(SD  Povero.  Par.,  X.\I,  t.  43:  Venne  Cephat.,. 
—  Vite.  Par. ,  XII,  t.  99  :  La  vigna  C/te  fotte  imbianc» 
se  7  vignaio  è  reo. 

(F)  Cnè.  Dà  per  sovrana  ragione  del  mantvi- 
glioso  mutare  del  mondo  la  povertà  degli  amici  di  Gesù: 
chi  sublime. 
S8.  (L)  Melode  :  melodia. 

(SL)  Finito.  Ov.  Met.,  II:  Finierat  monilus.  — 
Dio.  Te  Deum.  Purg.,  IX,  t.  47.  —  Melode.  Par. ,  XIV, 
t.  41.  —  Canta.  Purg. ,  XXXII ,  t  91  :  S'è  quaggiù  ti 
canta.  L'inno  che  quella  gente  attor  cantaro. 

SS.  (L)  Quel  Baron  :  Pietro.  —  All'  ultime  fronde  : 
alla  fine. 

(SL)  Baron.  Bocc,  VI,  10:  Baron  metter  tanto 
Antonio.  —  Ramo.  Sta  bene  allo  svolgere  delle  questioni 
.  fìlosofiche  ;  e  noi  l'abbiamo  torto  in  branca.  Ma  il  Ba- 
rone ci  ha  poco  che  fare  co'  rami.  —  Esaminando.  Som.: 
Simplices  examinantur  de  minimis  articulis  fidei.  — 
Fronde.  Georg.,  II:  Robora  comprenda,  frondetque 
elapsus  in  alias. 

40.  (L)  Che  donnea  :  che  vagheggia.  E  grazia  e  non 
merito  tuo  che  ti  fa  credente. 

(SL)  Aperse.  Psal. ,  L  ,  16  :  Apì-irai  le  mie  lab- 
bra e  la  mia  bocca  annunzierà  la  tua  lode. 

(F)  Donnea.  Corrispondenza  d'amore  Ira  la  gra- 
zia e  lo  spirilo.  In  questa  voce  ò  tutta  la  soavità  della 
Cantica.  Par. ,  XXVII ,  i.  »».  Dionigi  :  Avnsus  et  resi- 
Uenles  a  se  amatorie  sequitur. 

41 .  (L)  EMaasB  di  bocca  tua.  —  Onde:  per  che  via. 
(SL)  Emerse.  Non  pare  della  solila  proprietà. 

•iS.  (L)  Si  :  con  tal  fede.  —  Piedi  :  di  Giovanni. 

(SL)  Vedi.  Par.  ,  li ,  t.  15 :  Li  si  vedià  ciò  che 
tenem  per  fede.  Joan.,  XX  ,  99:  Perchè  m' hai  visto  hai 
cieduto.  -  A  conforto  dei  retori, vindici  del  buongusto, 
che  temono  come  delitto  obbrobrioso  la  ri petisione  della 
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43.  (Gominda*  io);  tu  vaoi  chMo  manifesti 

La  fonna  qni  del  pronto  creder  mio; 
B  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

44.  E  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo»  ed  etemo,  che  tutto  '1  elei  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

45.  Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 

Fisice  e  metaflsiee,  ma  dAImi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

46.  Per  Moisé ,  per  Profeti ,  e  per  Salmi , 

Per  r Evangelio,  e  per  voi  che  scriveste. 
Poi  che  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi. 


parole ,  noterò  che  in  questo  Canto  le  voci  credere  e 
credenza  son  ripetnte  ondici  volte ,  gran  due ,  beitezza 
due,  benedeilo  due ,  ipiro  tre ,  flmte  ire ,  cote  tre ,  bme 
tre,  earo^  bvomo,  mtnorr,  mente,  alto  dae. 

(F)  Giovani.  Entrò  prima  di  Giovanoi  che  pur 
Taveva  preceduto  al  sepolcro  di  Cristo.  Nella  Monar- 
chia (111)  accenna  a  questo.  Joan. ,  XX, 5-6:  Correvano 
i  duo  intieme;  e  quetl*  nitro  diacepolo  corte  innanzi  a 
Pietro  e  venne  per  primo  ai  uepoicro  ;  e  ctiinaloti,  vide 
te  ienxuoia  giacere;  ma  non  entrò.  Or  venne  Simon 
Pietro  dietrogti,  ed  entrò  nel  gepolcro,  Ambr.  :  Fedeie 
divenne  Pietro  dappoiché  pianse  dell*  avere  perduta  la 
fkde.  —  Creocsti.  Quando  dicesti  :  Tu  es  Christus /t- 
tius  Dei  vivi  (Matih.,  XVI,  16). 

48.  <SL)  Gaoioh  l'accennò  nella  teriina  31.  Ora  di- 
chiara vie  meglio.  —  Mari  pesti.  Som.  :  La  manifesta- 
zione delia  fede. 

44.  (L)  Moto  :  mosso. 

(SU  Moto.  Purg.,  XXIII,  t.  7. 

(F)  Disio.  Il  primo  mobile  è  mosso  da  Dio,  e  gli 
ahri  cieli  desiderano  unirsi  al  moto  del  primo  mobile, 
però  corrono  armoniizando  con  quello.  Conv. ,  li ,  4. 
Par. ,  1,  t.  26:  La  ruota  che  tu  sempiterni  Desiderato. 
-  XXXllI,  t.  49  :  Lamor  che  muove  il  sole  é  l'altre  stel- 
le. Amore  è  la  forza  movente;  desio,  l'effetto  di  quella 
nell'ente  mosso.  Inf. ,  Y,  t.  98:  Dal  desio  chiamate.... 
dal  voler  portate. 

45.  (L)  Pur  :  sol.  —  Diuii  :  mei  dà  a  credere.  — 
Quinci:  dal  cielo. 

(SL)  FisiCE,  hiece  e  simili  (Par,  V,  t.  22,  e  VI, 
t.  46).  Dunque  non  è  per  la  rima.  —  Piove.  Terx.  31: 
Ploia,  Par.,  XXV,  t.  96  :  Turni  stillasti. 

40.  (L)  Voi  :  Apostoli.  —  Almi  :  animatori  della  fede 
nel  mondo. 

(SL)  Almi.  Fest.  :  A Imus,  sanctus,  nivepuicher. 
Gedrg. ,  1  :  Alma  Ceres.  yCn. ,  I.  Lucan. ,  XI  :  Latonia 
virgo.  -  Almo  quasi  animatore.  Psal.  CUI,  30:  Mande- 
rai il  tuo  spirito  e  creerà.  Pclr.:  Vergine  sacra  ed  alma. 

(F)  MoisÈ.  Lue. ,  XXIV  ,  97  :  Cotninciando  da 
Uose  e  da  tutti  i  profeti  intcrpi'ctava  loro  in  tutte  le 
Scritture  le  cose  che  erano  dette  di  lui.  Aug.,  XXII, 
V.  11,  t.  4  :  Per  Moysem  leyem  dedit.  —  Profeti.  Ad 
Kpb. ,  III ,  5  :  Fu  rivelato  agli  apostoli  e  a'  profeti  il 
mistero  di  Cristo.  Som.  :  S'appoggia  la  fede  nostra  nella 
rivelazione  fatta  agli  apostoli  ed  a'  profeti.  —  Salmi. 
Lue,  XXIV,  44  :  Tutte  le  cose  che  totio  scritte  in  Mosè 
e  ne'  Profeti  e  ne'  Salmi  di  me.  —  Voi.  Som.  :  /Vr 


47.  E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 

Credo  una  essenza  si  una  e  si  trina. 
Che  sofferà  congiunto  tunt  et  ette. 

48.  Della  profonda  condizion  divina , 

ChMo  tocoo  roo,  la  mente  mi  siglila 
Più  volte  r  evangelica  dottrina. 

49.  Quest*é  il  principio ,  quest*é  la  favilla 

Che  si  dilata  in  flamou,  poi,  vlvaee, 
E,  come  stella  in  cielo,  In  me  aclntllla. «^ 

50.  Come  *1  signor  ch'ascolta  quel  che  plaee. 

Da  ludi  abbraccia  il  servo,  gratalande 
Per  la  novella,  tosto  ch*el  si  tace; 

51.  Cosi,  benedicendomi,  cantando , 

Tre  volte  cinse  me,  si  eomMo  tacqui. 
L'apostolico  lume  al  cui  comando 
59.  r  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacque- 


gli  Apostoli  a  noi  pervenne  la  Fede  di  CrtMio.  —  Al 
TE.  La  Chiesa  :  Creator  Spiritus . . .  igni»  ,  ckaritm*.  — 
Spibito.  Ad  Corinth. ,  II ,  IV,  13:  Babente»  . . . 
spiritum  (Mei . . .  credimus ,  propter  quod  ei  lo^mi 
Som.  :  Lo  ^irito  ammaestrò  gli  Apostoli  d'ogmi  verità 
che  appartiene  a  necessità  di  salute  quassia  ai  eredint 
e  all'operare ,  tna  non  gli  ammaestrò  di  tutti  gli  avat- 
nimenti  futuri. 

4V.  (L)  Sofferà  concicjito  suxt  et  bste  :  soffre  l'oiio 
e  il  pi b  nel  suo  nome. 

(SL)  Sofferà.  E  simili  per  soffro  anche  io  prosa. 

48.  (L)  Condizion  :  natura.  —  Ho  :  ora.  —  Mi  si- 
fiiLLA  :  me  l'imprime. 

(SL)  Tocco.  Purg..  XXII ,  t.  97:  La  parata  tua 
sopra  toccata.  Ma  il  toccare  la  condiiione  divina  oca 
pare  conveniente.  —  Sigilla.  Purg. ,  XXXIII,  t.  97:  di 
come  cera  da  suggello.  Che  la  /tgura  impreswa  non  tras- 
muta. Segnalo  è  or  da  voi  lo  mio  cervello.  Inf. ,  XIX, 
i.  1  :  E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

[¥)  V  evangelica  dottrina.  Som.  :  La  verità 
dell'  evangelica  dottrina. 

49.  (L)  Fiamma  :  di  fede  amorosa. 

(SL)  Favilu.  Par.,  I ,  l.  19:  Poca  favilla  gran 
fiamma  seconda.  —  Vivace,  Par. ,  II,  t.  37  :  Luce  si  vi- 
vace. —  Stella.  Dalla  favilla  passare  alla  stella  non 
sarebbe  improprio  ancorché  la  dottrina  evaogelica  anco 
nel  principio  sia  meglio  che  favilla.  Ma  questo  lame 
che  scintilla  in  lui  come  stella  in  cielo,  pare  che  rim- 
piccolisca sproporzionatamente  l'idea. 

(F)  Principio.  Aug.  in  Psal.  CXVIII ,  serm.  IS  : 
La  fede  stessa  lo  risana  acciocch'  egli  intenda  cose  an- 
cora maggiori.  Se  non  ci  fossero  cose  che  noi  non  j»#- 
«tomo  intendere,  senza  credere  prima,  non  direMtt  H 
profeta  :  Se  non  crederete  non  verrete  ad  intendere. 

50.  (L)  Qlel  che  piace:  nuova  che  gli  piace.  —  Da 
indi:  da  poi.  —  Gratuundo:  congratulandosi  seco  e  con 
lui.  —  El:  il  servo. 

(SL)  Piace.  Sottinteso  gli,  alla  latina,  rome  nella 
prima  terzina  dot  Poema. 

51.  (L)  L'apostolico  lume:  Pietro. 

(SL)  Cinse.  Con  corona  di  Iure,  come  (labriello 
Maria.  Par.,  XXIII,  I.  39. 
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RafTaello  nella  Disputa  del  sacramento  colloca 
tra' teologi  Dante  :  e  n*era  degno  più  per  T  intima 
dottrina  penetrante  per  tiUto  quanto  ti  poema,  che 
non  per  alcune  argomentazioni  pia  nudamente 
scientiflche,  quali  quello  de' tre  Ganti  che  trattano 
la  fede,  la  speranza  e  la  carità.  E  qui  pure  ab- 
liiamo  qua  e  là  lumi  poetici  segnatamente  di  stile; 
ma  né  la  poesia  né  la  scienza  stessa  è  qui ,  come 
altrove,  nuova  e  potente;  e  pare  che  l'alto  in- 
gegno soffermatosi  nella  stella  natale,  riposi  un 
poco ,  per  poi  rilevarsi.  Meritavano  certamente  le 
tre  virtù,  che  sono  il  fondamento  del  Cristianesimo 
e  la  sua  rivelazione  e  creazione,  tre  Canti.  La  vec- 
chia legge  aveva  già  detto:  Temeie  Dio,  credete, 
sperate  in  eao,  amatelo  (t);  ma  quanta  distanza 
da  questo  precetto  alla  dottrina  e  alla  pratica  cri- 
stiana dello  virtù  dette  teologiche  per  le  quali  la 
ragione  e  la  volontà  e' ordinano  verso  Dio  (S).  Fede, 
dice  Tommaso,  di  ciò  che  non  si  vede,  speranza 
di  ciò  che  non  s*  ha  (3).  —  La  visione  corrisponde 
alia  fede,  la  comprensione  alla  siieranza,  la  frui- 
zione air  amore  (4). 

Chi  accede  a  Dio  conviene  che  creda  (5)  :  e  però 
Dante,  dopo  veduto,  quasi  saggio  di  più  alta  vi- 
sione, il  trionfo  della  madre  di  Cristo,  e  veduta 
la  luce  riflessa  della  luce  di  Cristo,  é  chiamato  a 
dire  l'oggetto  della  fede  sua  e  la  materia  e  le 
ragioni;  dacché  senza  fede  é  impossibile  piacere 
a  Dio  (6).  A  quesl'  alto  luogo  è  serbato  questo 
ragionamento ,  perché  nulla  cade  sotto  la  fede  se 
non  in  ordine  a  Dio  (7).  A  noi  rivelò  Dio  pel  suo 
spirito  cose  che  nessuno  de'  grandi  di  questo  secolo 
ha  conosciute  (8).  Crede  Vuomo  indotto  a  ciò  dal- 
l'autorità della  divina  dottrina  pe'  miracoli  (9) 
confermata,  e,  che  è  più,  per  r  interiore  istinto  di 
Dio  invitante  (lOj.  —  Credere  in  quel  che  è  sotto- 
posto aWumana  potestà  non  è  la  virtù  della  fede  (41). 

Questo  prepara  a  meglio  intendere  la  sublime 
definizione  di  Paolo ,  letteralmente  tradotta  da 
Dante  :  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate  E  argO' 
mento  delle  non  parventi:  senonchè  sperandarum 
dice  più  che  sperale ,  dice  il  dovere  e  la  possibi- 


li )  iCccli . ,  li ,  8, 9, 10.  —  (2)  Som. ,  2, 1 ,  62.  —  (5)  Som  , 
1.  e.  —  (4)  Som.,  1,  1, 12;  Dall'ordine  delle  Ire  virlh.- 
Som.,  1.  2,  62.  —(5)  Ad  Hebr,  IL  Som.,  2,  2, 1, 1(M: 
Lz  fede  è  fondamento  d*  ogni  virtù  in  quanto  per  essa  è 
il  primo  accesso  a  Dio.  —  (6)  Ad  Hebr.,  XI,  6.  -  Si  net  dir 
gli  piacqui  (v.  ult.).  —  (1) Som., 2, 2,1.  —  (8)  Ad  Cor., 
I ,  II,  8.  Se  quantunque  s'acquista  Giù  per  dottrina,  fosse 
cosi  'nteso;  Non  v'atria  luogo  ingegno  di  sofista  {l.  27). 
—  (9)  La  pruoivi  che  7  ver  mi  dischiude ,  Son  Voptre  se- 
guite, a  che  Niitwa  Noti  scaldò  ferro  mai  (t.  34).  —  (10) 
Som.,  2,2.  2.  —  (11)  Som.,  2,  1,  62. 


lità;  duo  idee  che  paiono  lontanissime,  e  che  pure 
in  modo  mirabile  si  congiongono,  dimostrando 
come  l'obbligazione  diventi  impulso  alla  libertà 
umana  ;  e  col  farlesi  limite  e  meta ,  le  si  faccia 
insieme  via  ;  e  come  la  potenza  delle  facoltà  sia 
al  dovere  e  strumento  ed  insieme  elemento.  Spie- 
ghiamo la  definizione,  che  merita,  più  per  minuto. 

•  Ffde  è  sustanzia  di  cose  sperate.  •  —  In  ciò  che 
è  detta  sostanza  di  cose  da  sperare  distinguesi  la 
virtù  della  fede  dalla  fede  comunemente  intesa  eh» 
non  è  ordinata  atta  sperala  l>eaHtudine  (1).  La 
fede  è  principalmente  deUe  eose  eke  ^peransi  eonO' 
scere  nella  patria  (9).  Quel  che  non  veggiasno  spe- 
riamo (3). 

•  E  argomento  delle  non  parventi.  »  —  Vargomen* 
to  fa  manifesta  la  cosa  che  prima  non  era  ma/nife^ 
sta  (4).  —  Argomento  prendesi  per  V  effetto  deU 
V argomento;  che  per  V argomento  l'intelletto  s'in- 
duce a  aderire  a  qualche  vero;  onde  l'adesione 
ferma  dell*  intelletto  alla  non  apparente  verità  della 
fede  è  chiamata  argomento.  Onde  un'altra  ipMl- 
zione  invece  di  argomento  ha  convinzione  (5).  — 
La  fede,  dicendosi  argomento,  distinguesi  dall'opi- 
nione ,  dal  sospetto  e  dal  dnMio ,  ne'  quali  non  è 
ferma  adesione  dell'intelletto  alla  cosa  (6). 

«  Delle  non  parventi.  •  —  La  fede  è  certezza  dette 
cose  invisibili  (7).  —  La  verità  prima  è  l'^oggetto- 
della  fede  in  quant'è  non  veduta  (8).  —  Dieezi 
apparente  quello  di  che  è  manifesta  la  verità  (9). 
—  Nelle  cose  che  appaiono  non  è  fede  ma  agni- 
zione {iO).  L'argomento  che  prendesi  dai  prineipU 
propri  della  cosa  fa  quella  essere  apparente:  ma 
V argomento  che  prendesi  dall'autorità  divina  puà 
rendere  la  cosa  apparente  in  sé  stessa  (11). 

Chi  rettamente  consideri,  tutte  le  note  secondo  It 
quali  la  fede  si  può  definire  toccami  nella  predetta 
descrizione,  sebbene  le  parole  non  siano  sotto  forma 
di  definizione  ordinata  [i^).  Quel  che  dice  Dionigi, 
che  la  fede  è  stabile  fondamento  de'  credenti,  collo- 
cante qtielli  nella  verità,  e  dimostrante  ad  essi  la 
verità;  è  il  medesimo  che  dire  sostanza  di  cose 
da'operarsi  (13).  La  fede  è  virtù  per  cui  credonsi 
cose  non  vedute  (14).  Fede  è  consenso  inquisiti- 
vo {i&).  —  Fede  è  certezza  d^ animo  soprani' opi- 
nione e  sotto  la  scienza. 


(1)  Som.,  2,  2,  4.  —  (2Ì  Som.,  2.  2, 2.  —  (5)  Ad  Rom.. 
Vili ,  24.  —  (4)  Som..  2,2,4.  -  L' argomento  talvoll» 
è  neUinguaggio  sacro  il  contrapposto  alla  fede.  Ambr.,  de 
Fide,l:  Tolte  argumenta  uhi  Ftdes  queritur.  —(5)  Som.,. 
2,  2 ,  4.  —  (6)  Som. ,  I.  e.  —  (1)  (ilos.  ad  Gal. ,  V.  — 
(8)  Som.,  2,  2,  4.  —  (9)  Som..  1.  e.  —  (10)  Greg.  Hom. 
XXVI  — (ll)Som.,2,2,4.  — (12)Som.,I.c.  —  (13)Som,, 
I.  e.  —  (14)  Aug  ,in  Jnan.  XL.  —  (15)  Dam.^de ort.  (td. , IV. 
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Siaci  lecito  Dotare  la  sapienza  della  voce  argo- 
mento, che  Inchiadc  la  illazione  dal  visibile  al- 
I* invisibile,  ma  molto  più  quella  dair invisibile 
al  visibile,  come  dal  più  al  meno;  e  notare  non 
essere  a  caso  la  parola  di  Beatrice  a  Pietro  :  S'eoU 
ama  bene  e  bette  «pera  e  crede,  il  qnal  pare  com- 
prenda nella  fede  la  speranza  e  l' amore,  perch*  essa 
é  la  gMa  Socra  la  quaìe  OfftU  virfn  si  fonda ,  e 
perché  nella  definizione  stessa  di  lei  conlengonsi 
le  cose  da  sperare,  che  non  si  spererebbero  se  non 
si  amassero;  e  allo  stesso  argomentar  della  fede 
é  fatta  acnta  r  anima  dall*  amore. 

Sebbene  non  ba^ii  eola  la  confessione  deUa 
fede'(i)y  che  n*é  l'esteriore  atto  (2);  e  però  co- 
mandata  cosi  come  la  negazione  vietatane  (3) ,  ed 
é  nelle  Scritture  lodata  come  proprietà  d' essa  vir» 
Hi  (4)  ;  giacché  col  cuére  si  crede  per  essere  gitati, 
colla  bocca  si  confessa  per  essere  salvi  (5).  B  Dante 
qui  non  solo  professa  la  materia  della  credenza 
e  l'oggetto,  ma  la  cagione  eziandio,  che  comprende 
e  la  ragione  idealo  e  il  morale  motivo,  secondo 
quel  di  Pietro:  Parati  (6)  semper  ad  saUsfactionem 
omni  poscenti  vos  rationem  de  ea,  qwe  in  vobis 
estfSpe  (7).  —  Parte  della  scienza  del  credere  è, 
dUre  al  saper  le  cose  da  credersi,  U  sapere  mani- 
festare la  fede  e  persuaderla  ad  altrui  (8).  ^  La 
fede  nelle  cose  non  apparenti  non  perde  suo  mC' 
rito  per  ragioni  umane  che  la  confermino  (9).  Per 
seienUam  roboratur  fiàes  (10). 

Venendo  ai  ponti  della  credenza,  incomincia  dal- 
runità  di  Dio  eh* è  nella  fede  ilpiù  principale  (11); 
perché  nessuna  molUplicità  ptiò  essere  nella  so- 
stanza  divina  (12).  Poi  professa  P eternità,  dalie 
qoali  due  idee  d* unità  e  d'eternità  consegue  che 
Dio,  principio  unico  del  moto,  cioè  della  creazione, 
non  può  essere  soggetto  a  moto  (13).  La  immobi- 
lità comprende  la  immutabilità,  e  Dio  è  immula- 
bile  perchè  semplice  atto  (14).  L'eternità  è  al  tempo 
come  V  immoto  al  mobile  {i5).  —  Increatus,  immo- 
biliSy  et  incorporeìis  (16).  —  Semper  agens  et  sem- 
per quietus  (17). 


(1)  Som..  S,  1,  107.  Confessione  dicasi  e  professione; 
ontk  lutti  que'  che  confessano  il  vero  ,  partecipano  ai 
merilo  del  martirio  con  quel  che  soflTruno  e  con  quel 
che  sono  disposti  a  soffrire,  dacché  il  desiderio  del  bene 
fa  reale  all'anima  fin  Y  ultima  possibilità  I  -  La  grazia 

che  mi  dà  eh'  io  mi  con  foggi Faccia  li  miei  cmicetti 

esgnr  fgpreggi {i. 'àO).  —(2) Som.,  2,  2,  3.  —  (3)  Som., 
a,  1,  108.  —  (4)  Som. ,  2,  a,  5.  ~  («)  Ad  Rom.  ,  X, 
9.  —  (6)  M' aìinai'a  io  d' ogni  ragione . . .  pei-  egger  pre- 
gio À  tal  querenle  e  a  lai profeggionr  (l.  17).— (7)  Pelr. 
£pist.,  1, 3,  i6  :  Tenia  costui  de'  punti  lievi  e  gravi...  in- 
torno della  fede  (t.  13).  A  gloriarla  Di  lei  par  tare  è  buon 
ch'a  lui  arrivi  (l.  ÌS).  —  ^8)  Som. ,  2,  2,  i).  —  (9)  Som., 
2,2,2,  —  (10)  Aug.,  de  Trio.,  1 ,  14.  —  (11)  ^om., 
2,2,  10.  Dell'unità,  1,1,  11.—  (12)  Som  ,  1,1,14.— 
(13)  De  Mnn.:  //  primo  molorr  che  è  Dio.  Kime  :  Chi  mosse 
i'  univrisiK  —  (14)  Som.,  1,1,9—  (15)  Som..  1,  79.  — 
16)  Som.,  3,  1.  —  (17)  Aug.  Conf.,  1.  Altrove:   Chi  lutto 


La  filosofia  pagana  aveva  chiaramenle  porto 
questo  stesso  principio,  che  dev'essere  tradixioiie 
de' primi  tempi,  e  si  tniva  nell* analogia  de' lin- 
guaggi, ove  le  idee  di  muovere  e  di  operare  coiih 
mutansi  di  frequente.  Platone  ogni  operazione  chia- 
ma moto,  e  afferma  che  il  primo  movente  muove 
sé  stesso.  Aristotele:  Tutti  coloro  che  ééUa  maìmm 
alcuna  cosa  ragionano,  affermano  U  moto  enen, 
si  perchè  pongono  U  mondo ,  ti  perché  fulftì  li 
conlen^plazione  è  intomo  alla  gemrasiama  a  oBm 
morte,  che  non  possono  essere  se  non  ei  Mia  moto  (I). 

—  Niente  si  muove  da  sé.  •  Quel  che  muoct,  §à 
è  mosso  da  altro  esso  stesso,  non  può  andare  cm 
in  infinito,  che  allora  non  ci  sarebbe  uts  prime 
movente,  ^  Dio  è  movente  immobiie.  — i-  Queleks 
muove  è  in  atto.  Il  primo  movente  dee  estere  «ea- 
pitemo  e  infinito.  -  Il  moto  è  una  vita  di  tutte 
le  cose  che  sono  in  natura.  Il  moto  locale  è  piA 
perfetto  che  il  moto  d'aumento  e  di  decremento. 

—  Il  tempo  ò  un'affezione  del  moto.  — Edifteatie 
motus  est  quidam  (2).  Intendere  e  voterò  è  «m 
maniera  di  moto  (3).  —  Avere  U  beste  perfetto 
senza  moto  verso  quelto  si  conviene  a  tota  ehi  t'ha 
naJturalmente  in  sé;  ed  avere  to  beatitudine  è  di 
solo  Dto ,  il  quale  soto  per  operazione  preeedenU 
non  si  muove  ad  esso  (4). 

Ora  per  segnare  l'ordine  dell'Intero  ragiona- 
mento, rifacciamoci  un  po' addietro.  Definita  U 
fede,  Pietro  domanda  innanzi  ancora  che  gli  og- 
getti di  lei ,  la  fonte  ond'essa  venne  al  Poeta;  e 
questi  risponde:  l'autorità  delie  Scritture,  e  i  mi- 
racoli ;  i  quali  se  non  fossero,  .«tarebbe  il  miracolo 
massimo  l'essersi  senza  miracoli  propagata  fede 
si  ardua  all'umana  debolezza,  da  uomini  poveri 
ed  astinenti.  E  qui  un  cenno  ai  preti  degenerati, 
dopo  il  quale  subito  i  beati  cantano ,  Te  Deum 
laudamus ,  non  escludendo  certamente  dalla  pre- 
cedente professione  di  fede  l'ultimo  rimprovero 
che  l'è  quasi  sigillo.  Poi  Pietro  domanda  delle 
cose  che  crede  il  Poeta,  e  delle  ragioni  del  cre- 
dere; e  quegli  risponde:  l'unità,  eternità,  immu- 
tabilità di  Dio,  dimostrategli  da  prove  fisiche  o 
metafisiche  e  dallo  Scritture  sante.  I^  fede  gli 


muove,  né  egli  è  mosso.  Bocl.:  Stabilisquc  matuug .  rfas 
ruHctamoveii.  Dante  aj^giungc  al  lume  filosofico  un  la- 
1110  poetico  :  1'u//o  7  del  wtiove,  Son  moto  ,  con  amore 
e  con  disio  (t.  AA). 

(1)  Arisi.  Phys. ,  Vili.  —  (2)  Arisi.  Phys.  ,  HI.  - 
(3)  Aris. ,  de  An.  .  III.  —  (4)  Tom.  doni,  geni.:  Ogni 
molo  da  principio  immobile.  Som.,  1,1,2:  Ènecexamio 
Vi'nire  ad  un  primo  morente  che  non  sia  mosso  da  altri.  - 
1,  1,  18  :  JUoto  imperfetto  è  di  cosa  che  egisic  in  poti-n- 
za  ,  molo  in  cotnune  abbraccia  anco  il  più  perfetto, 
come  quando  dicesi  che  l'intendere  è  un  mwtccrgi  (ArìsU, 
«le  An.,  IH).  -  1,  1,  14:  l'intelUgmza  è  una  specie  di 
moto  nelle  creature  :  or  il  molo  è  dell'ente  imperfetto.  - 
1,1,2:  La  prima  e  più  manifesta  via  Hi  proistre  che 
Dio  è  ,  toghesi  dalla  ragione  del  moto  Muovere  non  è 
altro  che  dedurre  alcune  cose  di  potenza  in  atto. 
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viene  da  qaeste  e  da* miracoli  che  le  confermano; 
le  prove  della  religione  detta  naturale  gli  vengono 
anco  dalla  scienza,  ma  la  divina  autorità  le  cor- 
robora e  le  rischiara  (1).  Poi  soggiunge  di  credere 
alla  Trinità,  e  tal  credenza  attingere  dal  Vangelo  ; 
né  qui  parla  della  redenzione,  sì  perchè  ha  già 
veduta  in  Maria  la  luce  riflessa  del  Verbo,  onde 
non  può  dire  che  quella  sia  cosa  a  lui  non  par- 
vente; sì  perché  nelFidea  della  Trinità  iuchiudesi 
a  qualche  modo  IMdea  dell' Incarnazione,  e  Tac- 
cenna  il  dire  che  la  dottrina  evangelica  gì*  im- 
prime In  mente  il  concetto  divino,  la  quale  assai 
più  chiaro  dice  della  Redenzione  che  della  Tri- 
nità; si  perché  di  cotesto  sarà  toccato  laddove 
parlasi  della  virtù  dell*  amore. 

In  una  Visione,  la  colomba  e  s.  Pietro  condu- 
cono in  cielo  Alberico  ;  in  altre  Pietro  si  fa  guida 
ad  altre  anime;  in  un  canto  serbico,  Pietro,  da- 
tegli da  Dio  le  chiavi  del  cielo,  visita  rinfemo 
con  Maria  Maddalena.  Qui  Pietro  intorno  a  Bea- 
trice si  volge,  corona  inflammala,  tre  volte  con  un 
canto,  la  cui  dolcezza,  nonché  possa  il  Poeta  ridirla 
ad  altrui,  la  sua  fantasia  non  ridice  a  lui  stesso. 


(1)  Gonfesscromo  che  il  dire  da  prima:  Onde  ti  venne 
la  fedvi,  e  poi:  Onde  s'offerse  alla  credenza  tua  quel  che 
credi  f ,  con  la  similo  forma  dell' interro^raiione ,  con- 
fonde due  quesiti  distinti.  Né  questa  è  la  sola  negli- 
genza del  Canto,  forse  men  corretto  degli  altri. 


Da  ultimo,  esso  Pietro  si  volge  intorno  a  Dante 
stesso,  cosi  come  intorno,  alla  donna  di  virtù,  a 
canta  e  lo  benedice.  Qui  Dante  paragona  sé  a  servo, 
come  altra  volta  (1),  e  prima  che  a  servo,  a  bac- 
celliere, che  è  forse  qual  cosa  meno.  E  le  fiamme 
celesti  aveva  comparate  a  spere  rotanti,  a  oriuoli 
che  movonsi,  ad  ardere  di  comete;  e  Je  altre  iiiia^ 
glni  che  avvivano  il  presente  Canto,  quasi  simi- 
litudini in  germe,  son  quelle  della  mensa,  della 
fonte  che  irrora,  delle  pieghe  dell'idea  e  del  sen- 
timento, la  cui  tenuità  non  si  può  per  parola  de- 
lineare, della  parola  che  spira,  della  fonte  intema 
di  cui  sgorga  il  sentire,  della  moneta  la  cui  lega 
e  il  peso  ed  il  conio  9*  adeguano  al  giusto  valore, 
come  la  fede  corrisponde  alla  verità;  della  piog- 
gia dello  spirilo  diffusa  sulle  carte  illuminatrici 
de* tempi,  dell* opere  della  natura  rappresentate 
come  ferro  tormentato  dal  fuoco  e  dali' incudine 
acciocché  riesca  a* suoi  usi;  della  pianta  che  fa 
già  vite  e  ora  é  pruno;  della  questione  figurata 
in  un  albero  a  cui  s'ascende  di  ramo  in  ramo 
fino  air  ultime  fronde;  della  Grazia  che  ricambia 
con  l'anima  esercizio  di  reciproco  amore;  della 
dottrina  rivelata  che  sigilla  la  mente  di  sé;  del 
vero  che  da  un  principio  di  favilla  si  dilata  in 
fiamma,  ed  é  stella  che  rallegra  le  tenebre. 


(1)  Inf. ,  XVll ,  t.  SO:  ilfa  vergogna  uU  fér  le  aue  mi- 
nacccj  Che  *nnamzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 
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Arf^mento* 


Viene  i,  Iacopo  e  lo  interroifa  delia  iperanza.  Beatrice  risponde  per  lui,  che  grande  è  n^^  anima 
tua  la  eperanza:  e  certo  era  forte  non  men  che  la  fede.  Poi  Dante  dà  la  definizione  di  queeta  virik: 
dke  che  le  parole  del  Sahno  e  deil'' Epietola  die.  Iacopo  gU  cono  cagione  a  sperare,  eh'  egli  epera  la 
reeurrezUme  de*  corpi  e  la  vita  immortale.  Poi  viene  s,  Giovanni,  e  gli  rivela,  $è,  come  UUii,  estere 
morto,  non  già  raj^to  colia  tdma  ten-ena.  Il  kmie  eh' etce  dH  tre  apostoli,  delie  tre  virtù,  gli 
la  vista  deii'aita  donna. 


Ineoaineia  da  inrocare  la  patria.  L' amore,  il  dolore,  la  religione,  la  memoria  delle  cose  pastaio,  U 
della  difoità  propria,  Caooo  in  qne'  versi  pietosa  armonia. 
NoU  le  prime  qnaUro  teriine ;  la  7,  9;  14  alla  19;  93 ,  SS ,  9fi,  97,  98 ,  35,  34 ,  3!t  ;  97  alla  40 ;  42,  45 ,  46. 


1.  i3e  mai  continga  che  'I  poema  sacro 
Ai  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  che  m*  ha  fatto  per  più  anni  macro , 

9.  Vinca  la  cradeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ovMo  dormii  agnello, 
Nimico  a* lupi  che  gli  danno  guerra; 


1.  (L)  CoirmcA  :  avvenga.  —  Ha  posto  ha:<io  e  cielo 
E  TERRA  :  traila  lo  divine  cose  e  le  umane. 

(SL)  ConTiNCA.  Mq.  ,  vi  :  Ira  ad  cunspcctum  cari 
gtniloris  et  ora  Omtingut  ;  doccas  itrr ,  et  sacra  ontia 
pandàs.  Contingne  non  sempre  era  casuale.  Ad  Corinth., 
I,  X,  11:  Omnia  in  figura  cnniingeltani  itti».  —  Sacro. 
Par. ,  XXIll ,  t.  91  :  Sagrato  poenta.  Qui  più  proprio  e 
di  suono  più  pieno.  ~  Mano.  Che  il  ciclo  ponga  mano 
e  la  terra,  in  certo  senso  il  modo  può  stare ,  come  nel 
Paradiso  (  VI,  t.  9 ,  XV,  l.  2)  :  La  drntra  dei  cielo.  Ma 
lì  meglio  che  qui.  —  Si.  Non  pare  che  leghi  :  Ha  po- 
sto mano  r  cielo  e  terra f  Si  che  m' ha  fatto...  macro.  Il 
por  mano  del  cielo  aveva  a  render  men  penoso  il  lavoro. 
—  Macro.  Juv.,  VII:  Ut  dignus  venias  hederis  et  ima- 
gine  macra.  Furg.,  XXIX, 1. 15:  Se  fami.  Freddi  a  vigilie 
mai  per  voi  soffersi.  Era  già  famoso  il  poema  di  Dante. 
Z.  (L)  Del  bello  ovile  :  di  Firenze. 

(SL).  Bello,  Par.  ,  XV,  t.  44  :  A  cosi  riposcUo,  a 
cosi  beilo  Viver  di  rittadini.  Inf.,  XXUI,  t.  59:  Sovra' l 
bel  fiume  d'Arno  alla  gì'on  villa.  Una  Cani.  :  O  mon- 
tanina mia  canzoti ,  tu  vai.  Forse  vedrai  Fiorenza  la 
mio  terra  Che  fuor  di  sé  mi  serra.  Vota  d'amore  e 
nuda  di  pietate.  Se  dentro  v'  entri,  va  dicendo  :  Ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra.  Desid^va 
egli  ardentemente  rivedere  la  patria  ;  ma  {ter  vie^er- 
gogoose  entrare  sdegnava.  Celebre  è  la  lettera  latina 
ad  un  vecchio  Fiorentino  che  gli  proponeva  il  ri  torno 
a  patto  volesse  umiliarsi  col  cero  in  mano  a  una  chie- 
sa, e  chiedere  perdonanza.  Conv.,  I,  5:  Del  suo  dol- 


3.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Dei  mio  iMittesiQp  prenderò  *1  cappello. 


ce  seno,  nel  quale  naio  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della 
mia  vita ,  e  nel  quale  con  Intona  pace  di  quella  disi- 
dero  con  tutto  il  cuore  di  riposate  l'animo  stanco ,  e 
terminare  il  tempo  che  m' è  dato.  —  Niatco.  Agnello  si, 
ma  nemico. 

(F)  AcMELLO.  Kccli.  ,  XIII ,  91  :  Come  avere  con- 
sorzio il  lupo  con  l'agnello,  cosi  l'iniquo  eoi  giusto. 
Isai.,  XI ,  6:  Abiterà  il  lupo  con  l' agnello,  ed  il  pardo 
con  il  capretto.  In  uii  medesimo  covo  il  vitello,  il  Home 
e  la  pecorella  dimoreranno.  Ecco  qui  le  tre  fiere  di  coi 
nel  I  deir  Inferno.  -  LXV,  95:  //  lupo  e  i' agnello  pa- 
sceranno insieme.  Jer.,  XI ,  19:  /o  quasi  agnello,  e  non 
m' accorsi  eh'  e'  fecero  consiglio  contro  di  nse. 

S.  (L)  Altra  voce...  altro  vello  :  voce  e  chioma  ma- 
tate  dagli  anni  :  non  più  uomo  di  parte  ma  amato 
poela.  —  Cappello  :  corona. 

(SL)  Vello.  Peir. ,  son.  GLXXXIll  (I  Parte): 
Pettinando  al  suo  vecclUo  i  bianchi  velli.  Cani.  XLV 
(  II  Parte  )  :  Or  le  andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo. 
Ma  dall'  agnello  passando  al  vello ,  entra  di  meuo  il 
nome  dell'animale  cresciuto,  che  agnello  aon  è  più.  — 
Poeta.  Approvato  nella  fede ,  vuol  essere  anco  nella 
poesia:  cosi  Pietro.  — Mio.  Inf.,  XIX,  t.  6  :  Mio  bri  San 
Giovanni.  —  Cappello.  Bocc.,  1,1.  L'  Ultimo  dice  che 
ai  maestri  in  segno  di  venerazione  davasi  una  berretta. 
E  il  Boccaccio,  Vita  di  Dante:  Sperando  per  la  poesia 
eUto  inusitato  e  pomposo  onore  della  cttronazioue  dello 
alloro  poter  pervenire ,  tutto  a  lei  si  diede,  studiando  e 
componendo  :  e  certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero 
se...  egli  fosse  giammai  potuto  tornare  in  Firenze ^  nella 
qual  sola  sopra  le  fonti  di  S.  Giovanni  s'era  disposto 
di  coronare:  acciocché  quivi  dove  per  lo  battesimo  aoea 
preso  il  priuio  nome ,  quivi  medesimo  per  la  corona- 
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4.  Perocché  nella  Fede,  che  Ta  conto 

1/ anime  a  Dio,  quivi  entra* io,  e  poi 
Pietro,  per  lei,  si  mi  girò  la  fronte. 

5.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  ond'uscì  la  prìmiila 
Che  lasciò  Cristo  de*vicarii  suoi. 

6.  E  la  mia  donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  —  Mira ,  mira.  Ecco  11  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  — 

7.  Si  corno  quando  *1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Tuno  e  T altro  pando, 
Girando  e  mormorando,  l'afTezione; 

8.  Cosi  vid*io  Tun  dall'altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto , 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prandc. 

9.  Ma  poi  che  *l  gratular  si  fu  assolto. 

Tacito  coram  me  ciascun  s* affisse. 
Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 


zUme  prendesse  il  seeondo.  La  neinoria  del  fonte  bat* 
tesim&le  era  cosa  a  qne*  tempi  meritamente  sacra. 
Ixirenzo  de'  Medici  coronò  solennemente  d'  alloro  la 
statua  del  Poeta,  h  Marsilio  Ficino  ne  disse  le  lodi. 
Allo  todatuie,  ma  coronatore  non  degno.  Nel  1315  Gio- 
vanni di  Virgilio  Io  invitava  nella  guelfa  Bologna  a 
prendere  la  corona  d'alloro;  ed  egli  rifiutava  aspettan- 
do essere  incoronato  sull'Arno.  Abbiamo  gli  esametri 
di  Giovanni  ,  e  la  risposta  di  Dante  :  Nonne  Iriumpha- 
hs  meiius  pexare  eapflion.  Et,  patria  redeam  si  quan- 
do^  ahscoudere cunos  Fronde  sub  incerta...  Quum  mundi 
circuniflua  cor  poro  cnnlu  ,  Àstricolffque  meo,  vetut  in- 
fera regna,  patebunt ,  Devincire  caput  hedera  iauroque 
JM^bit. 

4.  (L)  Go.vTE  :  note  e  chiare.  —  Qcivi:  inS.  Giovan- 
ni. —  Mi  cibò:  mi  coronò. 

(SD  Fa.  Caro  :  Fa  conto  a  lui  come  da  lui  traligno. 

(F)  Cobite.  Greg.  in  Ezech.,  I,  Hom.  Ili:  Per  /Idem 
a  Deo  cfìgnoscimnr.  Conte  ,  dice  notitia  chiara  e  fami- 
gliarità. 

5.  ^L)  La  primizia  :  Pietro.  —  De'  vicarh  scoi  :  de' 
Papi. 

(SL)  PniMiziA.  Purg.,  XXI.X,  t.  11:  Primizie  del- 
r etemo  piacer. 
B.  (L^  Il  nARoifE:  8.  Iacopo. 

(SL)  PiEJiA.  Par,  XXllI,  l.  8  :  Occhi...  di  letizia 
sì  pieni.  —  Mira.  Inf. ,  XXI,  t.  8:  Dicendo:  •Guardai 
guarda  !  »  —  Barome.  Un  antico  del  medio  evo  :  Yiros 
fortes  qui  postea  vul(fO  Barones  appellati.  —  Per.  Vita 
Nuova  :  Chiamansi  peregrini  in  quanto  vanno  alla  casa 
di  Galizia,  poiché  la  sepoltura  di  s.  Iacopo  fu  più  km- 
tana  dalla  sua  patria ,  che  d*  alcun  altro  Apostolo.  — 
[(]alizia.  Mariana,  Hist.  XI,  e.  15;  e  il  Convito,  II,  15.] 
9.  (L)  Pampe  :  manifesta. 

(SL)  Pahoe.  Par..  XV,  l.  91. 

8.  (L)  Ciro  di  beatitudine.  —  Prahde  :  mangia. 
(SL)  Prance.  Par. ,  XXIV,  l.  1  :  Alla  gran  cena, 

9.  (L)  Assolto:  finito.  —  S'affisse:  si  fermò.  — 
Igmito  :  abbagliato. 

(SL)  Assolto.  Lai.  absolvo.  Vasari  :  Dovunque  Va- 
nimo  volse  nelle  cose  difficili,  con  facilità  le  rendeva 
assolute.  —  Coram.  Par.  ,  XI ,  t.  91  :  Coram  paire.  — 
Affisse.  Inf.,  XVIII ,  I.  15;  Gli  occhi  af/tsti.  —  Unno. 
Per  ardente  di  luce  è  nella  Somma.  —  Vt?icEVA.  Par. , 
IV,  t.  47:  Vinta  mia  virtù, diedi  le  reni. 


10.  Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

—  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse , 

11.  Fa  risonar  la  speme  In  questa  altezza. 

Tu  sai  che  tante  fiate  la  figuri 
Quante  Gesù  a*  tre  fé*  più  chiarezza.  — 

II.  Leva  la  testa,  e  fa  che  l* assicuri; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh' a'  nostri  raggi  si  maturi.  — 

13.  Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ondalo  levai  gli  occhi  ammonti 
Che  gV  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 


IO.  (L)  Per  :  da.  —  Delu  hostra  celesto 

(SD  Basilica.  Il  cielo  è  la  Chiesa  vera  e  trion- 
fante. L'  epistola  qui  citata,  altri  vogliono  di  Giacomo 
figlio  di  Alleo  il  maggiore ,  perchè  primo  chiamato  da 
Gesù  Cristo  e  cugino  di  lui  :  il  veneralo  in  Galliifa. 
Altri  del  minore ,  figlio  di  Zebedeo.  —  [Scrisse.  Jacob. 
Epist.,  ì,  5  :  Se  alcuno  manca  di  sapienza,  chivggala  a 
Dio,  che  dona  a  tutti  liberalmente  e  non  fa  onta.] 

(F)  Larghezza.  Jac,  I,  5:  Si  quis...  vestrum  tn- 
digel  sapientia ,  postulet  a  Deo,  qui  dat  omnibus  af- 
flumtcr,  et  non  improperat,  et  dubitur  ei.  Pttstulet  au- 
teìn  in  /tde  nihil  hcesitans  ;  qui  enim  hasitat ,  similii 
est  fluctui  maris,  qui  a  vento movetur.. .  Omne  datum 
optimum,  et  omne  donum  perfeetum  de  sursum  est,  de» 
scendens  a  Patte  luminum. 

il.  (L)  Fa  riso:(ar :  parla.  —  Figuri  nella  tua  epi- 
stola. —  Pe' PIÒ  chiarezza  :  rivelò  sé  come  a*  più  diletti. 

(SF)  Altezza.  Dove  oj^ni  speranza  è  compinta. 
Vedi  r  altezza ,  e  senti  per  quelle  profondità  risonare, 
ripercossa  dagli  astri ,  la  voce  di  Dante.  —  Chiarezza. 
Altra  voce  biblica  a  significare  il  lume  supremo. 

^F)  Figuri.  Voce  del  linguaggio  sacro  che  dica 
e  r  imagine  mentale  e  la  figura  di  quello  ,  dice  il  ve- 
lame e  l'oggetto  che  si  vela  e  ri  vola.  —  Tre.  Joan.: 
Apparve  a  Pietro,  a  Giacomo  e  agli  altri  (Purg.,  XXXII, 
t.  96).  Alcuni  interpreti  pensano  che  eleggendo  tra  gli 
altri  Pietro ,  Giacomo ,  Giovanni  a  far  loro  più  chiara 
manifestazione  della  propria  divinità  (Matth. ,  XVin,  e' 
volesse  in  loro  figurare  le  tre  virtù  ,  fede ,  speranza  ed 
amore  :  le  quali  nelle  epistole  di  ciascheduno  più  no- 
tabilmente si  predicano.  Nella  elezione  del  tre  (cosi  nel 
Gonv.  II,  1)  moralmente  si  può  intendere  che  alle  «rere- 
tissime  cose  noi  dovano  avere  poca  compagnia. 

t%.  (L)  Leva  u  testa,  dic4S  Iacopo  al  Poeta.  —Cor- 
vie?!  ch'  a*  rostri  raggi  si  maturi  :  convien  mirar  fiso 
nelle  tre  virtù  per  salire  all'  empireo. 

(SL)  Maturi.  Georg. ,  I  :  ilaluris  solibut  a>stat. 
IS.  (L)  Del  fuoco  secondo:  s.  Iacopo.  —  Meniti: 
apostoli.  —  PoRDO  :  luce. 

iSL)  Pondo.  Purg. ,  XV,  t.  4  :  Settti*  a  m^  gra- 
var la  fronte  Allo  splendore.  —  Incurvaro.v.  Degli  oc- 
chi non  pare  proprio. 

(F)  Levai.  Psal.  CXX,  1  :  Levai  gli  occhi  a*  monti, 
onde  venga  l'aiuto  a  me.  Il  passo  del  Salmo  LXXXVI,  i: 
Sui  monti  santi  le  fondamenta  di  lei,  dagli  interpreti 
intendesi  della  Chiesa,  fondala  sulla  virtù  degli  Apo* 
steli  e  d*altri  santi.  E  spesso  nella  Bibbia  monfe  è  emi- 
nenza simbolica.  Ezech. ,  XXXVI  ,1,4,6,8.-  Gen., 
XLIX ,  96:  Desiderio  de*  colli  etemi.-  Siccome  i  dan- 
nati, a  dire  del  Vangelo,  diranno  a'  monti:  Cadete  su 
noi;  e  appoggi,  ricopriteci;  cosi  i  giusti  aizeran gli oe^ 
eM  a  quelli  con  gioia. 
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14.  »  Poiebé  per  grazia  vuol  che  to  t'affronti 

Lo  noatvo  Imperadore,  anà  la  morte, 
Neil*  aula  pia  secreu  eo'sooi  oooti, 

15.  Si  che,  Tedato  il  ver  di  questa  oorle. 

La  spene  clie  laggiù  bene  innamofm, 
lo  le  ed  in  attrai  di  dò  eonforte; 

16.  DP  quel  ebe  ell'é;  e  come  se  ne  *oflora 

La  mente  tua  ;  e  di*  onde  a  te  venne.  — 
Cosi  segalo  *l  secondo  lame  ancora. 

17.  E  quella  pia  che  gaidò  le  penne 

Delle  mìe  ali  a  cosi  alto  volo. 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

18.  —  La  Chiesa  militante  alcan  flgliaolo 

Non  ha  con  più  speranza ,  com*  é  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tatto  nostro  stuolo. 

19.  Fero  gli  e  ooocedato  che  d*  Egitto 

Vegna  in  Gerasalemme,  per  vedere 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescrìtto. 
30.  Gli  altri  doo  punti  (che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch*ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t*è  in  piacere) 


14.  (L)  Vdolche  tv  T'AinuHrrt...  REu'ACLà...  :  tooI 
Dio  che  ta  t'iacontri  eo'  «noi  beati  piii  alti. 

(SL)  Arrao!«Ti.  AveTs  tenso  anche  buono  ;  ed  è 
di  Malaoffarìo  il  più  angasto rimaitogli  adesso.  —  Aiu. 
iaag.  bibl.:  Bck  damui  Dei  eit,  ri  porta  cali;  et  tnea- 
bHmf  ùuia  Dei. 

iS.  (L)  Bbrb  :  santanente.  —  Veduto  il  ver  . . .  m 
ciè  coKFOftTt  :  con  la  taa  visione  tu  renda  pib-  forte  la 
speranza. 

(SL)  Ver.  Coov.  ,  II ,  6  :  La  verità  non  videro 
detie  ereature  itpirituali. 

(F)  Bere.  Petr.,son.  CGXIIl  (P.  I.) ,   Speranze 
hnone.  C  è  anco  la  trista.  Horg.,  X,  t.  1  :  'L  mai  amor. 
!•.  (L)  Come  se  re  'rfiora.  . .  :  come  l' hai  in  te  e 
perché. 

(F)  Di.  Som.,  1  ,  9  qusst.  17 ,  18 ,  a. 
i9.  (L)  Pia:  Beatrice. 

(8L)  Wa.  Bisillabo  (Par.,  1. 1 34).  Perre.  Par..  XV, 
t.  18  :  Colei  Ch'air  alto  volo  ti  venti  le  piume.  — Alio. 
Sem.  :  Altezza  del  volo.  —  Preverre.  Bello  è  questo  ri- 
spondere di  Beatrice  per  attestar  la  speranxa  del  Poeta. 
i8.  (L)  NoR  HA  co.^  pit  sperarla  :  non  ha  dotato  di 
pih  speranza,  di  lui.  —  Sol:  Dio. 

(8L)  Scritto  Modo  biblico.  Par.,  XVII  ,  t.  13: 
Dipinta  nel  eotpetto  etemo.  —  Sol.  Purg. ,  XIII,  t.  5. 
!•.  (L)  EciTTO  :  mondo.  —  Ir  Gerusalemme:  in  Cielo. 
—  MiUTAR  cu  SIA  PRESCRITTO  :  vìvere  sia  finito. 

(SL)  GoiicEouTo.  lof.,  II ,  t.  11:  Ma  io  perché  ve- 
nirvi f  0  chi  7  concede?  —  Gerusalemme.  Aug.,  de  Civ. 
Dei,  XVIII  :  Genuatemme  migticamente  diceM  viiione 
di  pace,  e  meta  de'  nostri  beni.  Psal.  LXIV,  ^:  A  te 
sarà  uiolto  il  voto  in  Gerusalemme.  —  Prescritto.  Par. , 
XXIV,  t.  3:  Morte  tempo  gli  pre§eriba. 

(F)  Ecitto.  Purg. ,  II ,  t.  i6.  Le  anime  salve  can- 
tano :  In  exitu  Israel  de  jCgypto;  era  simbolo  e  religioso 
9  morale  e  politico.  —  Miutar.  Job,  VII,  1  :  Milizia  è 
la  vita  dell'uomo  sopra  la  terra. 

%^.  (L)  DtM>  punti  :  com'egli  speri  e  perchè.  —  No.i 
PER  SAPERE...  HA...  :  s.  lacopo  lo  SR ,  ma  gliene  chiedo 
acciocché  Dante  scriva  come  a  lui  piaccia  questa  virtù. 

(SL)  Sapere.  Nel  Canto  precedente  dice  a  Pie- 
tro :  Tu  sai  la  Tede  e  la  speranza  e  1*  amore  di  Dante,* 


SI.  A  lui  laac'io;  che  non  gli  aaran  iottì. 
Né  di  iattanzia;  ed  elli  a  dò  rispoada; 
E  la  graaa  di  Dio  ciò  gii  comporti.  — 

ii.  Come  diBoeote  eh*  a  dottor  seconda 

Pnmio  e  libente,  in  quel  eh* egli  é  esperio, 
Perché  la  sua  bontà  si  disaseoada; 

53.  —  Speme,  diss'io,  é  uno  attender  certo 

Della  gloria  fatvra,  il  qnal  prodoee 
Grazia  divina  e  pnioedente  meno. 

54.  Da  molte  stelle  mi  Tien  questa  loee  : 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fo  sommo  cantor  del  sommo  Dvee. 

25.  Sperino  in  te,  nella  soa  teodia. 

Dice,  cofor  che  tanno  'l  nome  Uso. 
E  chi  noi  sa  scegli  ha  la  fede  mia? 

26.  Ta  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo. 

Nella  pistola  poi;  si  eh* io  son  pieno. 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repliko.  — 


SM  giova  ch'egli  acquisti  merito  della  soa  professknw. 
—  Rapporti.  Par. ,  XXI,  t  35:  £  al  mtomdo  msartmi, 
quando  tu  riedi  ,  Questo  rapporta.  —  PiAceat.  Nor.  : 
Come  ti  sia  in  piacere.  F.  Saech.  :  A  lui  foese  in  pimerre. 

S 1.  (L)  Forti  :  dinieili.  —  Gli  coiporti  :  gli  conceda. 
(F)  Forti.   Non   gli  sarà  cosi  diffldle  dire  il 
perchè  egli  in  Dio  speri  :  come  dire  s'  egli  abbia  que- 
sta virtù.  Cosa  che  1'  uomo  non  può  sapere  per  1'  ap- 
punto ;  e  sapendo,  non  deve  affermare. 

%%.  (L)  Disce:«te  cr'a  dottor  secorda:  discepolo  che 
segue  la  dottrina  del  maestro,  volenlierijnqiielehesa. 
(SL)  DiscERTE.  Conv.  ,11,  1.  —  Secorua.  Non 
vale  qui  :  Seconda  l'opinione;  ma  segue  a  dire  dopo  di 
lui.  —  PRO.TTO.  Par.  .  XXIV,  t.  17  :  Per  esser  pretto  A 
tal  querente.  —  Liberte.  lof.,  V,  t.  19:  Libito.  In  trat- 
tazione scientifica  abbondano  i  latinismi. 

(F)  Bo^tì.  La  manifestazione  della  scieata  dee 
essere  prova  d'animo  buono ,  e  a  tal  fine  rivolta. 

SS.  (L)  Il  qcal.  Quarto  caso. 

(SL)  Gloria.  Dion.,  £ccl.  Hier.,V:  La  gloria  /to- 
tura.  —  II.  Costrutto  arobigoo ,  ma  fatto  chiare  dal 
senso. 

(F)  Speme.  Il  Maestro  delle  Sentenze  (Ili,  dist.SS): 
Speranza  è  aspettazione  certa  della  futura  beatitudine, 
la  quale  aspettazione  procede  dalla  grazia  di  Dio  e  dai 
meriti  precedenti. 

54.  (L)  Stelle:  autorità.  —  Qcei:  Davide. 

(SL)  Sommo»  Par. ,  XX ,  t.  13  :  Cantor  dello  Spi- 
rito Santo.  —  Duce.  Al  sole  mistico  (Purg.,  XIII,  t  7): 
Esser  den  sempre  li  tuo'  raggi  duci. 

(F)  Stelle.  Par. .  XXIV ,  t  49 ,  della  verità:  E 
come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla,  Dan. ,  XII,  5:  Co- 
loro che  emmaeslrano  di  molti  a  giustizia,  risplendt- 
ranno  siccome  strile  nel  perpetuo  de'  secoli.  —  Distillò. 
La  luce  passando  per  tanti  mezzi  può  dirsi  quasi  di- 
stillata. E  fonte  di  luce  è  modo  noto. 

55.  (L)  TeodIa  :  canto  a  Dio. 

(SL)  TEObU.  Dionisio  (  Div.  nom. ,  1  )  osa  Tirar- 
chia.  Som  :  Tltearchicum  mystcrium.  Altre  parole  do' 
Salmi  qui  cita  l' Ottimo  invitami  a  speranza. 

(F)  Spbriro.  Psal.  IX,  11:  Sperent  in»  le ,  qui 
noverunt  nomen  tuum.  —  Fede.  Chi  crede  in  Dio ,  noa 
può  non  sperare. 

SS.  (L)  Vostra  pioccia  replùo  :   trasfondo  la  spe- 
ranza. 

(SL)  Piero.  Par.,  XXIV,  1. 19:  Spamkui  L'aeqm 
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S7.  Mcntr*fo  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  nn  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno. 

28.  Indi  spirò:  —  L'amore  ondMo  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 
InQn  la  palma  e  air  uscir  del  campo, 

29.  Vuol  eh* io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei:  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette.  — 

30.  Ed  io:  —  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 
Dell*  anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche. 
34.  Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta. 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 


di  fuor  drl  mio  intemo  fonie.  Ma  il  ripiovere  è  meo 
bello,  e  la  rima  in  uo  ha  suono  tetro. 

(F)  Suo.  Jac. ,  I,  1S:  Beato  V  wmo  che  toiliene 
H  eimento  ;  che  ,  quando  $arà  bene  pronato,  rieevfrà  la 
corona  di  vita,  la  qual  Diopromiie  a  chi  l'ama.  E  il  Sal- 
mo 1, 1,  5:  Bealo  l'uomo  che  non  andò  nel  consiglio  de* 
triMti,..  Darà  il  iuo  flutto  a  sua  itagione,  e  foglie  di 
lui  non  cadrà. 

S9.  (L)  Di  queil'ircudio  :  di  Iacopo. 

%S.  (L)  Spirò  :  soonò.  —  VirtD  :  speransa.  —  Al- 
l'uscir DEL  ciMPo:  al  morire. 

(SL)  Campo.  Seguo  la  metafora  del  militare.  Ad 
Tiro. ,  II,  IV,  7,  8:  Bonum  eertamen  eertavt,  curtum 
contununavi,  /idem  servavi:  in  reliquoreposita  ett  mihi 
corona  junlilicp, 

(F)  Virtù.  Som.  :  La  virtù  dellatperanxa. 

%9.  (L)  Respiri:  riparli.  —  Ehhi  a  €rato:  m'è  caro. 

—  Diche  :  dica. 

^SL)  Dilette.  Psal.  ail,  S4  :  Deleetabor  in  Deo. 

(F)  Respiri.  Il  parlare  è  il  respiro  dell'  anima. 
E  dicendo  respirare  per  rispondere ,  del  colloquio  di 
due  si  fa  un  fiato  solo,  e  di  due  anime  nn  solo  spirito. 

—  Promette.  Promissioues  e  repronUssiones ,  parole 
saere. 

39.  (L)  Le  ruove  e  le  ScBiTTfjRE  ARTKBB...:  il  nuovo 
e  il  vecchio  testamento  mi  pongono  il  segno  a  cui  miri 
la  speransa  dell'  anime  amiche  a  Dio;  ed  esso  segno 
ro'  addita  quel  che  la  speransa  promette,  cioè  la  beati- 
tudine del  corpo  e  dell'  anima. 

(SL)  Lo.  Ambiguo.  Il  segno  è  posto  dalla  rive- 
lazione, e  addita  le  promesse  del  bene  sperato. 

(F)  Sexìho.  L'imagino  del  ferire  ritorna  anche  là 
dove  trattasi  del  salvare.  Purg.,  XVI,  L  54:  ^1  quel  ben 
ferire.  Segno,  del  resto,  ba  senso  generalissimo,  e  però 
fecondo.  —  Amiche.  Sap.,  VII ,  37:  La  divina  sapienza 
entra  lulle  anime  sante  ,  e  le  fa  umiclte  di  Dio.  Joan. , 
XV,  45:  Già  non  vi  dirò  servi,  ma  amici.  -  Voi  dissi,  o 
amici ,  perchè  quante  cose  udii  dal  padre  mw  feci  note 
a  voi.  Nyss. ,  Or.  de  bis  qui  in  fide  dorm.  :  Christo 
amico  consentiens. 
Si.  (L)  È  QUESTA  :  il  Paradiso. 

(SL)  Dolce.  .£n.,  VI:  Dulcis  vita. 

{V)  Doppia,  (ireg.,  IV,  95:  Pro  hoc  geminata  eo- 
rum  gloria  (del  corpo  e  dell'anima)  scriplum  mI.  IsaL, 
LXI,  7  :  Ih  terra  sua  duplicia  possidebuntylastitia  sem- 
piterna erit  eis.  Prov.  XXXI,  31  :  Omnes ....  domestici 
fju9  vestiti  sunt  duplicibus.  Glos.  in  Heb. ,  XI  :  Non 
avranno  la  doppia  stola  che  atranno  i  santi  nella  re- 
suirrzione.  Ha  il  senso  del  profetico  p  semplicemente 
ricchezza  di  vari  ornamenti. 


32.  B  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta , 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelaxion  ci  manifesta.  -^ 

33.  E  prima,  e  presso  *1  fin  d'este  parole, 

Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s'udì: 
A  che  risposer  tutte  le  carole. 

34.  Posda  tra  esse  on  lume  si  schiarì , 

Si  che  se  H  cancro  avesse  im  tal  cristallo, 
LMnvemo  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di. 

35.  E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia ,  non  per  alcun  fallo  ; 

36.  Cosi  vidMo  lo  schiarato  splendore 

Venire  a' due  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

37.  Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota: 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  T aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 


Ss.  (L)  E  'l  toc  fratello:  Giovanni.  —  Più  dwcsta: 
più  chiara. 

(SL)  Fratello.  Apoc,  VII,  9:  Slantes  ante  tkr^ 
num,  et  in  eonspeetu  Agni,  amieti  slolis  albis.  • 

SS.  (L)  Bisposer  danzando. 

(SL)  Prima.  Un  insieme  d'imagini  soccedsntisi, 
una  varietà  di  luogo  e  di  tempo  e  d'atti,  è  in  tre  veni 
raccolta  quasi  in  un  punto.  —  Rispo»a.  Par.,XU,  t.T: 
Di  quelle  sempiterne  rose  Volgénsi  circa  noi  lo  Ént 
ghirlande;  E  si  ^estrema  all'intima  rispose.  Vale  c«n 
rispondere.  —  aROLB.  Pulci ,  XXVII ,  134  :  £  fenlà^ 
calcar  nostre  carole, 

54.  (L)  Un  LUME  :  s.  Giovanni.  «-  Tal  caiSTAUbo: 
specchio  di  luce.  —  D'un  sol  ol:  da  meuo  dicembre  a 
mezzo  gennaio. 

(SL)  (^iisTALLo.  Par. ,  XXI ,  t.  9,  del  pianeta  di 
Saturno,  detto  anche  specchio. 

(F)  Carcro.  Una  delle  dodici  costellazioni  dello 
zodiaco.  Quando  nel  verno  il  sole  ò  nel  Caprioomo 
(opposto  al  Cancro),  al  cader  del  sole  spunta  il  Cancro 
in  oriente,  al  tramontare  del  Cancro  rinasce  il  sele. 
Onde  se  nel  Cancro  fosse  una  stella  si  lucida  come  l'a- 
nima di  Giovanni,  la  notte  avrebbe  il  suo  sole,  e  totto 
il  mese  che  il  sole  è  in  Capricorno  sarebbe  nn  sol  di. 
E  cosi  dicasi  di  qualunque  altro  segno;  che  se  fossf 
lucente  al  par  del  sole,  lucerebbe  la  notte  si  come  il 
sole  ;  e  sarebbe  tulio  l'anno  un  sol  di. 

55.  (L)  NoviUA  :  sposa.  —  Fallo  di  vanità. 

(SL)  Surge.  Vedi  gli  atti  a  uno  a  uno ,  e  tolti 
insieme.  Cani.  Canlic. ,  II ,  IO:  Surge,  propera. . .  ei 
veni.  —  Novizia.  Un  antico  :  Quella  che  prima  volte 
ballare  ella  se  ne  va  alla  donna  novella,  e  falle  ^Ih 
dono  ch'ella  può ..  e  appiccalo  alla  donna  novella  nella 
testa. 

56.  (L)  Lo  SCHIARATO  8PLB.^D0RE  :  Giovanni.  —  Dea: 
Pietro  e  Giacomo. 

(SL)  ScaiARATo.  Terz.  34.  —  Ruota.  Par. ,  XII , 
t.  1.  —  QuAU  Ha  dotto  che  il  più  o  men  rapido  volgere^ 
è  segno  della  beatitudine. 
SI.  (L)  Miscsi  :  s'accordò.  —Nota:  aria  della  dama. 

(SL)  Casto.. Anco  ì  duo  Apostoli  dunque  canta- 
rono spermi. 

(F)  TanE.  In  queste  virtù  è  tutta  la  scienza 
divina. 


7I« 


PARADISO. 


38.  —  QneBti  ò  eoltti  che  ghioqiie  lopm  *1  petto 
Del  nostro  Pellicano:  e  questi  foe 
D' in  so  la  croee  al  grande  ufldo  eletto.  — 

99.  La  donna  mia  così:  né  però  plùe 
Mosser  la  vista  sna  di  stare  attenta 
Poscia ,  che  prima ,  alle  parole  sue. 

40.  Quale  è  colai  che  adocchia,  e  s'argomenta 

Di  vedere  ecciissar  lo  sole  on  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 
4i.  Tal  mi  fec'io  a  queir  ultimo  fuoco, 

Mentre  che  detto  fu:  —  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  locoT 

41.  In  Terra  é  terra  11  mio  corpo;  e  Baragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 
Con  reterno  proposito  s' agguagli. 


S8.  (L>  Del  rostuo  PeiucAiio:  Gesù  Cristo.  —  Al 
caASOB  DFicio  ELETTO  !  dì  figlio  ft  Maria. 

;SL)  GiàCQDE.  Joan. ,  XUI ,  S5  :  Era  potalo  dal 
petto  di  tinù  quegli  cui  Geaù  amava.  -~  Sopra.  Mal  fa 
inteso  Vin  »inu.  GioTanni,  al  modo  delle  mense  antiche, 
stava  sotto  Gesù  dalla  parte  del  petto  di  lui ,  ma  disco- 
sti l'nn  dairahro  d^nn  grado.  —  Pelucano.  Questo  nc- 
eello  riha  i  suol  pulcini  morsi  dalla  serpe  col  saligne 
proprio;  e -perciò  s'  apre  il  petto  col  rostro.  £  l'ima- 
fine  è  dagli  interpreti  applicata  a  Gesù  Cristo  che  ci 
riebbe  col  sangue.  —  Ql'esti.  Ripetizione  efficace.  iEn., 
Y1  :  Hte  vhr  Me  e*t.  —  Uncio.  Joan.,  XIX,  96,  37:  Ye- 
éemdo  Grim  Htii  a  pie  delia  croee  la  madre  ed  il  ditee- 
poto  ch'egli  atnava,  dice  alla  wiadre  suo;  Donna,  ecco 
il  tuo  figliuolo.  Poi  dice  al  di»cepolo  :  Ecco  tua  madre. 
ìU  allora  il  diteepolo  la  prete  teca. 

Z9.  (L)  Né  mosser  la  vista:  parlandoli  guardò  sem- 
pre. —  Di:  dallo. 

(SD  Né.  Ten.  57.  —  Hiòe.  Mxk. ,  VI  :  Nec  ma- 
git  ineepto  vultum  termone  movetur,  Quam  ti  dura  ti- 
leXjOut  ttet  Marpesia  caute».  In  Virgilio  chiaro ,  in 
Danto  non  tanto:  ma  il  pensiero  io  Dante  A  più  bello. 
49.  (L)  S'arcohenta:  s'ingegna.  —  Divelta  ab- 
bagliato. 

(SD  Veder.  Pare  gioco. 

(F)  ÀRGOMEifTA.  Forse  troppo  per  questo  del  ve- 
dere il  sole.  Ma  argomento  agli  antichi  aveva  senso  am- 
plissimo: ed  era  in  proprietà  sapiente. 
41.  (L)  Mentre:  fin.  —  Cosa:  il  mio  corpo  risorto. 

(SL)  T'abbagli.  Par  dica:  Vuoi  abbagliare  te  stes- 
so. Specie  d'attivitA  passiva.  —  Loco.  Georg.,  IV  :  Nee 
morti  ette  loctan.  Som.  :  Quod  locum  non  Itabet  in... 
4t.  (L)  Saracu:  vi  sarà.  —  Altri  corpi  umani.  — 
Cbe  *l  ncmero...  s'  agguagli  :  che  il  numero  degli  eletti 
sia  pieno ,  e  il  mondo  abbia  fine. 

(SL)  Terra.  Petr.  Cam.  XLVII,  (I  Parte)  :  Spi- 
rito ignudo  tono . . .  Quel  che  tu  cerchi  è  tetra  da  mal- 
l'anni.  Dalle  parole  di  Giovanni  (XXI,  37):  Si  ro'cA'  e' 


43.  Con  le  due  6tole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò. 

E  questo  apporterai  nel  mondo  Tostro. 

44.  A  questa  voce  rinfiammato  giro 

Si  quietò  eoo  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  fscea  del  suon  nel  trino  spiro; 

45.  Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi» 
Tutti  si  posano  al  sonar  d*un  fischio. 

46.  Ahi  quanto  nella  mente  mi  oommosai 

Quando  mi  volsi  per  veder  Deatrios, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fòssi 

47.  Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  I 


rimanga  infin  ch'io  vengo;  alcuni  dedussero  che  Giovan- 
ni dovrebbe  rimaner  vivo  in  corpo  6no  al  di  delgiudiaìo. 
Il  Poeta  smente  la  falsa  credenia.  Le  parole  del  Vangelo 
valgono  cbe  Giovanni  non  doveva  morire  di  martirio. 

—  SarIgli.  Purg.,XlII,  I.  5i  :  Perdn-égli,  perderai  ivi. 

—  AcGDAGLi.  iEn.,  I:  Numerwn  cmn  navibm*  et^met, 

(F)  Nomerò.  Apoc,  VI,  fi  :  Dance  camptemUwr 
contervi  eorum,  et  fratret  corum.  Aug.  Erem.,  V,  70: 
Atpettano  felici ,  in  finché  ti  compia  il  numero  de'  fra- 
telli, acciocché  nel  dì  della  riturreziome,  veaiili  ta  dop- 
pia ttola  del  corpo  intieme  e  dell' anima,  fruiteaaopk 
felicità.  Il  medesimo  in  Gregorio  (Dial.,  IV,  ^).  —  l 
MSiTO.  Ad  Rom. ,  IV,  5:  Propoti tum  gratim  Dei  koe 
propotitum  ett  teternum. 

43.  (L)  DoB  STOLE  :  corpo  e  anima.  —  Dot  ma  : 
Gesù  Cristo  e  Maria.  —  Sauro  all'empireo. 

(SL)  Stole.  Eccli.,  XLV,  9  :  Vctti  a  imi  tlcia  di 
gloria.  Di  Maria  dubita  s.  Girolamo  :  e  dice  die  sella 
tomba  di  Giovanni,  di  lui  non  si  trovò  se  non  manna. 

—  Chiostro.  Purg. ,  XXVI .  t.  43.  —  Salibo.  XXIII . 
9950-40.  —  Apporterai.  Ini. ,  X  ,  t.  5S:  SallH  non  H 
apporta ,  Nulla  tapém. 

44.  (L)  Giro:  danza  e  canto.  —  Tniso sriao :  Pietro, 
Giovanni  o  Iacopo. 

(SL)  Miscnio.  Non  bello. 

45.  ^L)  Cessar:  causar. 

(SD  Si  COME.  Par.,  XII,  t  9:  Intieme,  a  pmUc 
e  a  voler,  quetàtti.  —  Cessar.  Inf.,  .WII,  t.  Ifl  :  Cettar 
la  rhM.  —  HiPERCOssi.  Più  volto  percossi.  Senso  noa 
comune,  ma  proprio.  —  Sonar.  Stat. ,  IV  :  Nauticut  re- 
mit  juvenum  monstrante  magi  ti  io  Fit  timuM.  Acciocché 
paia  meno  strana  la  comparazione  di  questo  fischio  su 
in  cielo,  si  pensi  che  ancora  non  ci  erano  galeotti  dan- 
nali al  remo. 

46.  (SL)  Per.  I  duo  per  hanno  senso  diverso ,  ma 
distinto  chiaramente;  scnoncbè  il  costrutto  è  alquanto 
impacciato ,  quando  ciò  non  si  dica  Tatto  apposta  per 
esprimere  dubbio  e  confusione. 

^F)  Non.  tfiovanni  l'abbaglia  :  la  suprema  rive- 
lazione gli  toglie  la  rista  fin  della  scienza  divina,  eh*  è 
dichiarazione  delle  verità  rivelate. 


I«8i  Sper 


Bello  il  rivolgersi  che  fa  Virgilio,  dopo  le  lodi 
deir  Italia,  air  Italia:  Salve,  magna,  parms  fni- 
g^m,  Saturnia  tellus.  Maggia  virìim  :  Obi  ret  an- 
tiqua laudit  et  artit  Ingredior,  taiutot  atistu  re- 


eludere  fontes ,  Ascrceumque  eano  Romana  per  op' 
fida  eoì-mni  (4);  dove  se  il   cenno  d*Ascrea  mi 


(i)  (feorg. ,  II. 
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halzi  d'Italia  In  Grecia,  e  suona  imitazione;  e 
se  gli  uomini  vengono  dopo  le  frutta  della  terra, 
non  tanto  forse  per  la  legge  del  metro  quanto 
perchè  i  doni  delia  terra  parevano  al  religioso 
Poeta  non  meno  divini  che  i  direttamente  largiti 
air  umanità  (I);  bellezze  sono^  o  il  rammentare 
Tantica  semplicità  de* costumi  d* Italia  che  face- 
vano gli  uomini  comunicanti  agli  Dei,  e  il -con' 
giungere  la  lode  e  Varie  e  premettere  quella  a 
questa .  e  il  dire  sante  le  fonti  del  vero  che  il 
Poeta  dischiude,  o  il  rappresentarlo  disseminante 
per  le  terre  abitate  il  suo  canto  come  sementa  di 
vita.  Con  meno  risonanza  di  numeri  e  sceltezza 
di  forme,  ma  con  più  verità  e  altezza  dMdea, 
chiama  Dante  il  poema  suo  eaero,  e  fuse  in  lui 
le  materie  preziose  delia  terra  e  del  cielo ,  e  po- 
teva, come  fa  poi  de*  Sai  mi,  in  certo  rispetto  dar- 
gli titolo  di  Teodia.  L*alto  concetto  che  della  poesia 
avevano  i  Pagani  antichi ,  come  di  divino  stru- 
mento d*  umana  civiltà  (t),  concetto  per  rinvilire 
de* tempi  smarrito,  a  Dante  si  rivela,  e  dopo  lui 
si  rannugola  ai  più  de*  poeti.  Egli  si  sente  poeta, 
perchè  amante  studioso  di  tutte  le  divine  ed  umane 
cose;  e  spera  la  corona  per  questo  ch'egli  è  cre- 
dente (3)  e  di  mente  e  di  cuore.  E*  non  sogna  la 
corona  su  in  Campidoglio,  toccata  poi  al  Petrarca, 
in  grazia  di  quel  poema  dov*è  cantata  Valla  Prwh 
videnza  che  con  Sc^io  Difese  a  Roma  la  gloria 
del  mondo  ;  senonché  gì*  intendimenti  del  lodatore 
dei  Colonna  e  dei  Carrara  e  d*  altri  troppi  erano 
in  quel  poema  più  eruditi  e  Capitolini  al  modo 
accademico,  che  non  dice  quell'unico  verso  di 
Dante.  A  Dante  doveva  \)er  più  stnizio  toccare 
nella  patria  sua  la  corona,  ma  dalla  mano  d*un 
Lorenzo  de*  Medici.  E*  la  desiderava  vivente  rice- 
vere nella  Chiesa  dove  fu  battezzato,  dove  il  tris- 
avolo suo  insieme  fu  cristiano  e  Caeciaguida  (4). 
E  perché  vegga.^i  come  ne*  veri  poeti  il  canto  sia 
storico  e  ne' veri  storici  la  narrazione  sia  radice 
e  frutto  di  poesia,  rammentiamo  le  parole,  dol-' 
cernente  consonanti  con  queste  di  Dino:  Cari  e 
vakìiti  cittadini  i  quali  comunemente  tutti  prendeste 
il  sacro  battesimo  di  questa  fonte . . .  Sopra  questo 


(t)  Bue,  Ili:  Jovis  omnia  piena: Uh colit  terraM,illi 
mea carmina  cura.  Georg.,  I:  Pattr  ipse  colendi  Haud 
fticilem  esse  viam  voluit,  primusque  per  artem  Movit 
agro»,  curis  acuens  mortatia  corda  ,  Nec  torpere  gravi 
pasnu*  sua  regna  vetemo.  —  (S)  Bue. ,  IX  :  Me  quoque 
diciint  Yatem  pastores,  sed  non  ego  creduluà  iiiis.  Hot. 
Sat.  I,  4  :  ingenium  cui  sii,  cui  mens  divinior,atque  of 
Magna  sonaturum,  des  nominis  hujus  honorem.  -  De  Arte 
Poet.  :  Siivrttres  homines  sacer  interpresqua  Deorum 
Ccedibus  ac  victu  fcedo  deterì-uil  Orpheus . . .  Dictus  et 
Amphion  Teòanas  conditor  arcis . . .  Fui!  htec  sapientia 

quondam Oppida  moliri,  legen  incidere  Ugno.  Sic 

lìonor  et  nomen  divinis  valibus,  atqw  Carminibus  venti. 
Post  lìos  insignii  Hotncrus ...  —  (3)  Terz.  3:  Prenderò 
il  eappello.  Perocché.. .  —  ^4)  Par  j  XV,  t.  45. 


sacrato  fonte  onde  traeste  U  eqnio  battesimo  gin* 
rate  tm  voi  buona  e  perfetta  pace. 

Pietro  e  Iacopo  sono  due  nomi  de' due  flglluoli 
di  Dante;  Beatrice  la  flgliuola,  forse  non  tanto 
memoria  dell'  amor  suo  terreno  e  sepolto,  eonfes- 
sabile  alla  sua  moglie  stessa,  quanto  iroaglne  di 
amore  aovr*  umano ,  cioè  carità.  11  vincolo  fra  le 
tre  virtù,  che  sono,  secondo  1* origine  della  parola, 
veramente  la  forza  dell'anima  in^  senso  non  pur 
teologico  ma  filosofico,  forza  una  e  trina,  ti  vin- 
colo é  indissolubile;  onde  nella  definizione  stessa 
della  fede  è  la  parola  speranza,  e  Dante  della  spe- 
ranza dice  che  bene  innamora,  e  Tommaso,  che  te 
speranza  è  la  tendenza,  la  carità,  l'unione  (f). 
Dice  il  Poeta  di  sé ,  che  nessun  figliuolo  ha  la 
Chiesa  dotato  di  speranza  più  viva,  vanto  d'alta 
umiltà  che  onora  quest'anima  singolare.  Diceche 
di  speranza  s'inltora  l'anima  sua,  perchè  invero 
speranza  è  flore  che  poscia  allega  in  frutto;  ediee 
eh*  eli*  è  luce  piovuta  insieme  e  stillata  dall'alto, 
e  il  piovere  ne  figura  1*  abbondanza  ;  Il  distillare, 
1*  essenza  odorante  e  pura  (S). 

A  similitudine  della  interrogazione  di  Pietro« 
Iacopo  interroga ,  che  è  speranza ,  come  l' anima 
di  Dante  la  senta ,  da  che  ragioni  e  cagioni  gli 
venga.  Beatrice,  dopo  avere  affermato  in  nome  dt 
lui  il  sentimento  vivo  della  speranza  per  laquak 
Vuomo  è  fatto  salvo  (3)  (il  qual  vanto  in  sua 
bocca  parrebbe  Iattanza  ) ,  lascia  a  lui  stesso  de- 
finire essa  virtù  e  le  ragioni  di  quella,  e  con- 
chiude col  verso  di  semplice  ed  alta  bellezza  :  E 
la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  (4),  perchè  senza  la 
grazia  non  si  può  né  sperare  in  lei  né  dire  di 
lei.  Il  verso:  Grazia  divina  e  precedente  merlo(S), 
illustrasi  cosi:  Grazia  dicesi  in  quanto  non  è  da 
merito  (6).  -  Vuomo  non  spera  d'avere  vita 
etema  per  propria  potestà,  che  sarebbe  presunzione, 
ma  per  aiuto  di  grazia  (7).  •  Spes  est  ex  gratta  et 
meritis  proveniens  (8).  -  PrecedenUbus  meritis  (9).  - 
La  speranza  beata  che  s*  ha  per  la  grazia  giustifi' 
conte  è  la  sola  che  non  ti  dia  per  opere  prece- 
denti (40). 

I  sogni  politici  del  Poeta  gli  si  configgono  con 
gli  anni  più  e  più  nel  pensiero;  e  in  questo  Canto 
troviamo  Cristo  imperatore,  gli  Apostoli  principi, 
i  santi,  in  aula  ed  in  corte,  baroni  e  confi.  Egli  era 
del  resto  il  linguaggio  del  tempo.  Barone  corri- 
spondeva ad  eroe,  cioè  semidio,  che  era  un  pò* 
più  del  viro,  titolo  altresì  dato  a  Pietro  (il).  Nel 


(1)  Terz.  15.  Som.  ,9,4,  61.  —  (i)  Teri.  16.  Pti*. 
LXXI,  6,  delle  piogge  :  Sicvt  gtillieidia  nlillanlia  supnr 
terram.  —  (3)  Ad  Rom. ,  VIII ,  ai.  —  i\)  Terz.  91.  — 
(5)  Terz.,  93.  —  {6)  Som. ,  3,  9.  —  (7)  Som.  ,9,9,1. 
—  (S)  Maest  dello  Sent.,  IH,  96.  —  (9)  Som. ,  3,  9.  — 
(10)  Som  ,9.1,5.—  (11)  Hor.  Carm. ,  1 ,  19:  QMem 
Ptrum  aut  heioa . . .  Quem  S)eumf  Volg.  Fiav.,  lib.  II . . . 
Quelli  uomini  forti  che  loro  ehiamaintno  baroni  e  mezzi 
iddìi. 
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GuDvivio  Cristo  è  il  $enaUìre  (i)  ceìesHaìe  (t).  Nelle 
Vile  de* Santi  Padri:  Tutta  la  corU  di  Paradito 
Vatpelta,  e  H  tuo  dolce  CrMo  ha  appareeeMato 
unpalazzodi  smiturata  bellezza  e  d'infinila  gloria, 
lU  con  intendimenti  più  omani ,  ancorché  non 
confessati  a  sé  stesso,  il  buon  Segpneri?  Il  iole 
€he  iembra  dimorartene  in  cielo  fra  tante  iteOé, 
come  U  re  coronato  tra' tuoi  baroni. 

In  Cicerone  (3):  Uli  principi  Deo  qui  omnem 
Arnie  mundum  regit  Ha  Virgilio  (4)  in  ben  altro 
signi  Hcato  :  Jampridem  nobis  cceli  te  regia,  CcBtar, 
Invidet;  che  pare  canzonatura;  com'è  ironia  l'al- 
tro (6)  :  Illa  te  jactet  in  aula  jEolut ,  et  eterno 
ventorum  carcere  regnet,  ove  al  dio  re  degli  dei 
che  soffiano  è  data  per  aula  una  carcere.  Meglio 
un  di  quegrinni  che,  non  ostante  l'imperfezione 
delle  forme,  sono  un  genere  di  poesia  da  consi- 
derarsi come  una  nuova  faccia  dell' arte:  Exultet 
crbit  gaudiit ,  Calum  retultet  laudibut  :  Àpotto- 
lorum  gloriam  (6)  TeUus  et  attra  concinant  Vot 
tCKulorum  judicet  Bt  vera  mundi  lumina  (7) . . . . 
Qui  tempia  (8)  cali  clauditit,  Seratque  verbo  tol- 
vitit  (9)...  PrcKcpta  quorum  proUnut  Languor  so- 
lutque  tentiunt  Sanate  mentet  languidat  (IO)...  Ed 
in  altro:  Àpottolonm  gloriam  Dignamque  cesio 
ìauream  (II)  Palmit  et  hymnit  debitit  Lcetit  tequa- 
nmrtnentibut  Eccktiarum  judicet,  BeUi  (12)  irium- 
pAaie<  ducet,  (kslettit  aula  militet  (13)  Et  vera 
nmndi  lumina.  Devota  tanctorum  ftdet ,  Invida  tpet 
credenHum  (14),  Perfecta  Chritti  ehaHtat,  Mundi 
tyrannum  conterit.  In  hit  patema  Gloria,  In  hit 
triumphat  (i  5)  FUiut,  In  hit  voluntat  Spiritut  Coelum 
replevit  gaudiit.  Dove  rincontrate  alle  imaginl  degli 
apostoli  raffrontate  le  imagini  delle  tre  virtù,  e  a 


(1)  Ud  inno  :  Rex  ìtte  dum  fortitsimus  E  mortit  in- 
femo  tpecu  Patruin  senatum  liherwn  lieducil  ad  vit(e 
jubar.  —  (2)  Conv.,  II,  6.—  (3)  Somn.  Scip.—  (4)  Georg., 
I.  —  (5)  Mn.  ,  I.  —  (6)  Par.  ,  XXIII ,  t.  47  :  Colui  che 
titn  le  chiavi  di  tal  gloria.  —  (7)  Par.,  XIII,  t.  IO:  Quei 
tanti  lumi...  —  (8)  Par.,  XXVIIl,  t.  18:  In  questo  miro 
ed  angelico  tempio.  —  (9)  Purg.,  IX ,  l.  43:  Da  Pier  le 
tengo:  e  dissenni  eh'  V  etri  Anzi  ad  aprir  eh'  a  tenerla 
tetrata.  —  (10)  Par.,  XVI,  t.  1  :  Quaggiù  dove  /'  affetto 
nostro  langue.  —  (11)  Par.,  XXIII,  l.  46:  Quivi  trionfa... 
Di  tua  vittoria.  —  (12)  Par. ,  XXIX,  t.  38:  Dell'Evan- 
gelio fero  scudi  e  lance.  —  (15)  Par.  ,  XXX ,  l.  15  :  Mi- 
tizia  Di  paradiso.  —  (14)  Par.,  XXV, t. 28:  La  virtù  che 
mi  teguette  In  fin  la  palma  e  alt'  une  ir  del  campo.  — 
(15)  Par. ,  XXIII ,  l.  46:    Trionfa  sotto  l'alto  Filio. 


queste  la  virtù  di  Dio  uno  e  trino,  appunto  come 
ne'  tre  Canti  di  Dante. 

Ha  perché  veggasi  che  coleste  de'  titilli  e  delk 
dignità  imperiali  erano  anzi  figure  usitate  a  qoe' 
tempi  che  fantasie  politiche  fintesi  dal  Poeta,  e 
che  forse  intendevasi  così,  umiliando  le  persone 
in  grado  col  paragone  dell'unica  potestà  ?en, 
nobilitare  ne' fatti  più  che  nelle  apparenze  l'e- 
sercizio dell'  umana  potestà,  recheremo  parte  d' una 
visione  che  dice: 

«  Il  giorno  che  la  solennità  della  consacrazioa 
della  Chiesa  secondo  l'annuo  costume  si  celebrava, 
la  vergine ,  colta  da  subito  ratto ,  vide  nel  cieio 
un  tempio  grande  d'ineffabile  bellezza.  Erano  i 
'  muri  di  quello  fabbricati  di  smeraldo  e  di  zaf- 
firo, pietre  preziose  (I),  e  il  lavoro  d'esse  pietre 
era  tale  che  mortali  noi  posson  descrivere.  Nd 
tempio  risonavano  i  concenti  celesti,  dai  qaall  ec- 
citati uomini  d'imperatoria  e  regia  maestà  e  di 
dignità  prestantissimi,  coronati  d'oro,  entravano 
a  adorare  nel  tempio.  Poneva  ciascono  la  sua  co- 
rona innanzi  al  trono  di  Dio,  che  nel  mezzo  del 
tempio  sedeva.  Dopo  contemplate  innumerabili 
turbe  magniflcentissimamente  procedenti,  la  mente 
di  Veronica  é  rimessa  nel  soggiorno  mortale,  for- 
temente compresa  de' gaudi!  celesti.  E  diate  che 
in  quella  festività  osservò  non  so  che  d'impera- 
torio sopra  te  altre  degne  di  regal  pompa  (S).  • 

II  Canto  si  conchiude  con  le  ragioni  e  l'oggetto 
della  speranza,  e  a  conferma  della  rlsnrrezions , 
provata  altrove  con  altro  argomento  (3),  si  dà  il 
passo  del  Profeta  che  dice  della  doppia  vesta,  in- 
tendendo del  corpo  coli' anima  glorificato.  Non 
sono  di  fede  siffatte  interpretazioni:  e  qui  non  è 
forse  proprio  il  fare  dell'anima  stessa  una  vesta, 
dacché  il  corpo  allora  diventerebbe  un  soprabito. 
Ma  il  Canto  é  roen  arido  del  precedente,  contut- 
toché anco  qui  la  scienza  apparisca  troppo  in  ri- 
lievo co' suoi  mascoli  e  le  ossa,  e  rum  sia,  come 
Dante  dice  dell'anima,  /orma che  avviva  e  le  otta 
e  le  polpe  (4).  Ma  a  manifestare  il  Poeta  baste- 
rebl>e  il  concetto  :  Si  e^  se  'i  eanero  avette  mn  tal 
crittallo,  L'inverno  avrebbe  un  mete  d'un  tol  iti  (5). 


(1)  Par.  ,  X  ,  l.  24  :  Nella  corte  del  del.,.  Si  truavan 
motte  gioie  care  e  hcllr.  Tanto  che  non  si  posson  trar 
del  regno.  —  (2)  Bolland. .  I,  917.  —  (5)  Par. ,  VII.  — 
(\)  Inf. ,  XXVII,  t.  25.  -  (5)  Tcrx.  34. 
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CANTO  XXVI 


Rimane  abbagliato;  intanto  Giovanni  Vesamina  circa  l'amore  di  Dio.  E  ne  adduce  argomenti  fttoiofici, , 
e  autorità  di  tcritlure.  Il  sommo  bene  dev'esiere  amato  al  sommo.  E  che  Dio  sia  tale,  gliel  dicono  Ari-' 
slotele,  Mosè,  s.  Giomnni.  Questo  è  quanto  alla  inente;  ma  quanto  agli  stimoli  delVaffetto,  Dio  merita 
amore,  perchè  creatore  del  mondo  e  nostro,  liberatore  a  prezzo  di  sangue,  datore  di  etema  vita.  In 
Dio  ama  il  Poeta  tutti  gli  uomini  tanto  più  quanto  più  da  Dio  sono  amati.  A  tal  professione  tutto  il 
cielo  e  Beatrice  cantano  tre  volte  Santo  :  e  torna  al  Poeta  la  vista.  Adamo  gli  parla  del  suo  peccato, 
del  quanto  visse  e  quando,  della  lingua  da  se  creata,  del  quanto  abitò  il  sacro  monte. 

Nota  le  terzine  i,  %  4,  6,  9,  i4«  i6;  90  alU  97;  99,  30,  M  ,  35,  38,  31 ,  36,  29,  4f ,  43,  44,  46,  47. 


i. 


Mentr'  lo  dubbiava  per  lo  viso  spento^ 
Della  rulgida  flamma  che  Io  spense 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento, 
9.  Dicendo:  —  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

3.  Comincia  dunque;  e  di*  ove  s'appunta 

L^aniroa  tua:  e  fa  ragioa  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita,  e  non  defunta. 

4.  Perché  la  Donna  che  per  questa  dia 

Region  ti  conduco,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'Anania.  — 


9.  (L)  Lo  VISO  SPCNTO  :  la  vista  perduta.  —  SPiao  : 
suono. 

(SL)  Spibo.  Par. ,  XXV,  l.  28.  —  Atterto.  Som.  : 
Rrddere  tnentem  fju$  altmtam. 

t.  (L)  Ti  risense:  ti  rihai.  —lUGioxAnooucoiiPEiiSE: 
con  le  parole  compensi  il  vedere. 

(SL)  RiSE.^SE.  Ha  pili  forte  senso  del  riMmtirsi. 
Par. ,  XXIU ,  t.  17.  —  Cohpeuse.  Inf. ,  XI,  t.  5:  Aktin 
coinpnufo...  trova,  che  7  tempo  fum  patii  Perduto. 

3.  ^L)  Ove  «'  appi-.^ita  :  che  più  ami.  —  Fa  RAt:io?i  : 
fa  conto.  —  Smarrita  per  poco. 

(SL)  Defunta.  In  senso  di  morta  è  traslato;  il 
proprio  viene  da  fungor,  onde  in  linguaggio  moderno 
suona,  crstata  dalle  sue  funzioni.  Ma  nel  Paradiso  (X, 
l.  6)  :    Potenzia...  marta. 

(V)  Appinta.  Amore  è  appoggio  all'  anima  uma- 
na. Purg.,  IH,  t.  •3&:  E  tu  fn-ma  la  nprtne. 

-i.  (L)  Dia:  divina.  —  La  virtO  ch'ebbe  uhan  d*ai«ania: 
la  virili  che  rese  la  vista  a  Paolo  accecato  dalla  visione. 

(SL)  Dia.  Lucr.,I:Diat  in  luminis  orat.  — Anania. 
Act.,  IX,  10,  17. 


5.  Io  dissi:  —  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  lard» 

Vegna  rUnedio  agli  occhi,  che  fùr  porte 
Quand'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo. 

6.  Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte. 

Alfa  ed  omega  é  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore  o  lievemente  o  forte.  -*^ 

7.  Quella  medesma  voce  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 


ft.  (L)  Al  suo  piacere...:  come  piace  a  lei,  presto 6 
tardi.  —  Porte  :  per  esse  innamofai. 

(SL)  Porte.  Petr.,  son.  IH  ,  (P.  I.)  :  Aperta  la  via 
prrgli  occhi  al  core.  Più  ricercato  nell'Ariosto  (XIX,  90): 
insolita  pietad&  i«  mezzo  il  petto  Si  senti  entrar  per 
disusate  porte.  Affettata  anche  quello  del  Pallav.:  Chiu- 
derò con  mille  serragli  te  porte  deli' intelletto. 

(F)  Tosto.  É  rassegnato  all'  indugio  :  segno  di 
virtù  più  matura. 

#.  (L)  Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte.  . .  :  Dio 
è  principio  e  fine  de'  miei  amori  e  piccoli  e  grandi. 

(SL)  Alfa.  Lelt.  a  Cane  :  Dio  essendo  alfa  ed 
omega ,  cioè  principio  e  fine.  —  Legge.  Metafora  fami- 
gliare ai  Poeta  e  qui  dettatagli  dal  biblico  alfa  ed  omega. 
Ma  qui  potevati  escludere  l' imagine  della  rorif.*  senon- 
chi*  Dante  volle  aulica  e  cortigiana  anche  la  lingua 
italiana.  —  Amore.  La  personificaiione  toglie  i)edan> 
teria  al  traslato. 

(F)  De.**.  Spesso  è  cosi  chiamato  Dio,  e  ancbo 
Vero,  Amore,  Potenta,  Sapienza  ;  SAXtdAXi  che  in  Dio 
son  la  stessa  Divinità.  —  Lievemente.  D'  amoro  par- 
lando ,  ha  senso  e  corporeo  e  morale ,  però  doppia- 
mente bello. 
9.  (L)  QuELU  HEDESHA  vocEi  di  Giovaunì. 

(SL)  Tolta.  LaL  :  Tolte  melica.  —  Cura.  <;jQiiidì 
euriosità. 
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PARADISO. 


8.  E  disse:  —  Geno  a  più  angusto  vagito 

Ti  conviene  scliiarar;  dicer  convienti 
Clii  drizzò  l*arco  tuo  a  tal  bersaglio.  — 

9.  Ed  io:  —  Per  fllosoflei  argomenti, 

E  per  autorità  che  quinci  scende > 
Cotale  amor  convien  clie  *n  mesMmpreoti. 

10.  Che  M  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende, 
Cosi  accende  amore  ;  e  tanto  maggio , 
Quanto  più  di  boutade  in  so  comprende. 

li.  Dunque  all'Essenza  ov'ó  tanto  vantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

12.  Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando ,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  io  che  si  fonda  questa  pruova. 


8.  (L)   A   PIÙ   AKCCSTO   VAGLIO  TI  CORVICNE   SCHlAaAR  : 

devi  passare  per  esame  più  stretto.  —  Chi  duizzò  l'ar- 
co TUO...:  chi  t'insegnò  amare  Dio. 

(F)  Schiarar.  Con  l'idea,  appurare  il  sentimento, 
o  passando  per  tale  esame  affinare  te  stesso.  Quindi  il 
traslato  di  discussioni.  Vagliare  per  esaminare  usasi 
lattaria.  Lue. ,  XXII ,  51  :  Cribraret  sicut  triiicum.  Il 
vaglio  anco  a'  Pagani  era  mistico. 

•.  (L)  Qui?ici  :  di  ciclo.  —  S'impresiti:  s'imprima. 
(SL)  AcTORiTÀ.  Personificata  anch'  e^sa.  Som.  : 
Auelaritas  Hia  ioquitur. 

(F)  Pbr.  Nel  XVIJ  del  Purgatorio  e  nel  1  del  Paradiso 
iridooe  ogni  moto  delle  creature  ad  amore.  —  Amor.  La  ca- 
rità, dico  Paolo  ^  è  plenitudine  della  legge,  AdRom.,  XllI, 
10.  E  lo  ripete  il  Crisostomo.  E  l' Ottimo  cita  la  Sapien- 
za ,  r  Ecclesiastico  e  i  seguenti  :  Joan. ,  XV,  là:  Questo 
è  il  comandamento  mio ,  che  voi  vi  amiate.  Ad  Cor. . 
1 ,1V,  il  :  Cresciamo  in  caritade.  Ad  Phil. ,  I,  9:  Io  vi 
prego ,  che  la  vostra  caritade  più  e  più  abbondi.  Ail 
Colos. ,  III ,  i4  :  Sopra  tutte  le  cose  abbiate  caritade. 
Aug.  :  Guata  olii  doni  della  Chiesa  e  nullo  ne  trove- 
rai più  eccellente  della  caritade...  La  caritade  è  il  pri- 
mo bene  dell'  tmima...  Caritade  è  luogo  di  lume.  Joan. 
Ep.,  1,  U  :  Chi  ama  il  suo  frate ^  sta  in  lume;  l*  amare 
del  mondo  accicca ,  nw  l'  amore  di  Dio  illumina...  Ca- 
ritade è  luogo  di  sccuritade  e  di  gaudio:  Dio  è  carita- 
de... -  IV  ,  8:  Chi  dimora  in  cari  lode ,  in  Dio  dimora. 
Vedi  anco  Ad  Cor.  ,  1 ,  XIII  ;  Ad  Gal.,  V.  —  Imprerti. 
Purg.,  XVIII.  Amore  è  il  sigillo,  l'anima,  e  la  sua  dis- 
posiiiono  è  la  cera.  ^ 

i#.  (L)  1rte?ide  coir  intelletto.  —  Maggio  :  maggior 
amore. 

(SL)  AccEiinB.  iEn.,  II.  Incensus  amore. 
{¥)  I.1TBRDE.  Par.,  XXVIII,  t.  37  :  Si  fonda  L'es- 
icr  beato  neW  atto  che  vede.  Non  in  quel  eh'  ama ,  che 
poscia  seconda.  —  BoivTAnE.  Par. ,  VII ,  t.  36  :  L' opra 
tanto  è  più  gradita  Dell'  operante ,  quanto  più  appre- 
senta   Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita. 

11.  (L)  Essenza  divina.  —  Vartacgio  su  tulle. 

(F)  .\ll'.  Dice  moversi  a  Dio,  e  moTersi  in  al- 
tri beni;  che  in  Dio  non  sarebbe  qui  proprio.  —  Rag- 
cio.  Joan.,  I,  3:  Omnia  per  ipsum  factasunt.  Par.,  XIX, 
t.  18:  Nostra  veduta...  un  raggio  della  Mente,  Di  che 
tutte  le  citse  s(m  ripiene. 

t%.  (L)  Ir  :  verso.  —  Lo  vero  ...  :  1*  ecccllcDxa  di 
Dio  sopra  ogni  cosa. 

(SL)  MiovA.  Purg.,  XVIll,  t.  9:  Quel  piegare  è 
0mor.  —  Cerne.  Inf.,  VIU,  t.  d4. 


13.  Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  sceme 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterae. 

14.  Stcmel  la  voce  del  verace  Autore 

Che  dice  a  Moisé,  di  sé  parlando: 
•  lo  ti  farò  vedere  ogni  valore.  •  - 

15.  Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 

L^alto  preconio  che  grida  I*  arcano 

Di  qui ,  laggiù ,  sovra  ad  ogni  altro  bandOw 

16.  Ed  io  udii:  —  Per  intelletto  umano, 

E  per  autori tade  a  lui  concorde. 

De*  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano. 

17.  Ma  di*  ancor  se  tu  sentì  altre  corde 

Tirarti  verso  lui  ;  sì  che  tu  snone 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  — 

18.  Non  fu  latente  la  santa  ìnteozioue 

Deiraguglia  di  Cristo:  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 


13.  (L)  Sterne:  appiana.  —  Colui  :  Aristotele.  — 
Sespiterre  :  immortali. 

(SLÌ  Sterne.  Par, XI,  t.  8.  Picmo  è  travialo  co- 
mune per  facile:  e  sterno  per  appianare  pih  volta  ia 
Virgilio,  ^n..  Ili,  V;  Bue,  IX.  —  Priio.  Som.:  Dìo 
prima  verità.  —  Inf.,  Ili,  t.  2:  Prtmo amm'e.  Par..  XV. 
t  49  :  Quel  che  è  primo.  —  Sostanue.  Degli  aageli  e 
dell'anime  umane.  Purg.,  XXX,  t.  34.  -  Par.,  VII,  tS. 

(F)  Colui.  Plat.,  Conv.  :  Di*  qui  eonekiwéa  «me 
cosa  chiorissitna ,  /'  anu/re  degli  Dei  easere  Hi  twiti  sm- 
tiehissimo  ed  augusto.  II  Postillatore  Gaetano  intende 
d'Aristotele  che  disse  :  Vuus  est  princeps.  E  nella  Fi- 
sica e  nella  Metafisica  Arislolole  pone  uno  Iddio.  E 
nel  libro  De  Causis^  e'  pone  Iddio  come  causa  soprema, 
cioè  sommo  bene. 

14.  (L)  Del  verace  Autore:  di  Dio. 

(F)  Verace.  Di  Dio ,  nella  Bibbia  più  volta  — 
Autore.  Qui  è  di  parola  e  di  cosa  :  da  ougta.  —  Ve- 
dere. Veggente,  detto  di  Dio  e  do'  ProTeti.  —  Valori. 
Exod. ,  XXXni ,  i8  ,  i9:  Ostende  mihigtoriam  twasm  .. 
Ostendam  omne  bmium  libi. 

iS.  (L)  L'alto  preconio  :  l'Evangelio.  —  AscA-fO  n 
qui...  sovra  ad  ogni  altro  rando:  dell' iacarnazione,  più 
chiaro  d'ogni  allro. 

(SL)  Crida.  Ne'  profeti,  più  volte:  ciamm.  — 
Lacgiìi.  Terzina  alquanto  contorta  e  che  non  itteme  il 
pensiero.  —  Bando.  Picpco chiamaTasi  il  banditore. 

(F)  Preconio.  Joan.  ,1,1,4:  In  principio  crai 
verbum . . .  Vita  erat  lux  hominum.  —  Argaro.  Matth., 
XI,  35  :  Ascondesti  queste  cose  a*  saputi  r  agli  oreorli^ 
e  le  svelasti  a'  par  voli.  Apoc.  ,1,5:  Ci  ornò  e  ti  lato 
da' peccati  col  sangue  suo. 

15.  (L)  Udii  da  Giovanni.  —  Per  intelletto:  per 
raziocinio.  —  Autoritade  rivelata.  —  Cuarda-:  serba 

(SL)  Umano.  Som.  :  Cognizione  di  cosa  che  é  so- 
pra l'intelletto  umano. 

(F)  Guarda.  Som.,  4,  3,  93  e  36. 

19.  (L)  Altre  corde:  altre  ragioni.  —  Soo.ne:  dica. 

iSL)  Corde.  Psal.CXVIlI,  61:  Funes  perraiarum; 

nella  Cantica,  deiraflTctlo:  funiculos.  Petr.Tr.  d'Am.,  lU: 

Di  che  poco  canape  s'allaccia  Un'anima  gentHe.  Ila  corde 

dell'  amore  di  Dio  è  alquanto  grosso  ,  e  peggio  il  asor- 

dere  de' denti,  che  rammentai!  dente  /onpotonlo (Par., 

VI,  t.  3ei).  —Suore.  Purg.,  XVI, t.  30:  Come  fa  mi  mone. 

IS.  (L)  Ove  merar  volea  «a  pnoFESsimic  :  ava  vo- 
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19.  Però  ricominciai  :  »  Talli  quei  morsi 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

SO.  Che  Tessere  dei  mondo,  e  i* esser  mio, 
I^  morie  di'  el  sostenne  perch*  io  viva , 
E  quel  che  spera  ogni  Fedel  oomMo; 

21.  Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m^tianno  dei  mar  dell* amor  tórlo, 
E  del  diritto  m*lian  posto  alla  riva. 

22.  Le  froodi  onde  s*  infronda  tulio  V  orto 

Dell'Ortolano  eterno,  amMo  cotanto 
Quanto  da  lai  a  lor  di  bene  è  pòrto.  — 

33.  Si  comMo  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo  ;  e  ia  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo, 

2&.  E  corno  al  lume  acuto  si  disonna 
(Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna) , 


less'  egli  condurre  il  mio  discorso  a  più  insistore  sul- 
l' amore. 

(SL)  LàTETTTE.  Abbondano  piii  die  altrove  i  la- 
tinismi. —  Aguclu.  Aug.  in  Joan.  :  L' aquila  è  etso 
tiiovautti,  predicatwf  di  tuhlimi  cumc. 
i9.  (L)  Morsi  :  ecdlamenti. 

(SD  Concorsi.  Coot.  ,  1 ,  15  :  Eatere  a  quctia 
atnistà  conewte  tulle  le  eagitmi  generative  e  accì-e- 
Kilive  dell'  amistà.  Som.:  Alla  perfezione  della  na- 
tura inferiore  due  cote  concorrono.  Ha  il  concorrere  de' 
morsi  non  so  se  sia  l>cllo. 

(F)  Morsi.  Mu.,ì  e  VII  :  Curaremordet.  In  cerio 
senso  anche  il  desiderio  del  bene  è  un  rimorso,  e  il  ri- 
morso un  senso  del  bene. 
%0.  (L)  l^ssER  mio:  erigalo  da  Dio.  —  Quel:  il  cielo. 

(SL)  SosTE^t.'SE.  Som.  :  JUi^rfrfM  suatinuit.  —  Viva. 
Un  inno:  Et  morte  vilam  protulit,  Virgilio  (iEn.,  X), 
non  con  1'  usata  sevorità  :  Morte  tua  viventf 

(F)  Mo?rDo.  I«a  bellezza  delle  creature  ò  conrortu 
ad  amaro  lui  che  le  fece.  —  Mio.  Psal.,  Vili,  6:  Di  glo- 
ria e  d'onore  lo  incorowuti. 

ti.  (L)  Co:<osr.E.xzA  di  ragione  e  d'autorità. 

(SL)  Viva.  Perchè  credula.  Manzoni  :  Rianima 
I  cor  nel  dubbio  estinti.  —  Mar.  Due  mari,  uno  dell'a- 
more  torlo  e  uno  del  diritto ,  non  so  io  sia  vero. 

%%.  (L)  Le  FR0.1DI...:  i  giusti,  quanto  in  essi  risplen- 
de pih  Dio. 

(SL)  Frordi.  Vedremo  negli  ultimi  Ganti  il  mi- 
stico fiore.  Non  son  sole  le  Toglie,  ma  ramoscelli  con  fo- 
glie. —  INFRONDA.  Par. ,  XII ,  t.  16  :  Le  novelle  fronde 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire.  (JKietla  seconda  i Ba- 
cine amplia  ed  abbellisca}  quell'altra.  >-  Orto.  Par., 
MI,  t.  35:  Orto  cattolico.  Ma  li  è  troppo  vicina  l'ima- 
gine  della  vigna.  —  Ortouno.  Gesù  Cristo  risorto  ap- 
parve in  tal  forma.  Joan. ,  X\ ,  15.  Anche  per  ciò  dice 
r/f»vitf. 

(F)  QuA.'vTo.  Purg. ,  XV.  Simile  nel  Convivio: 
tji  misura  dcU*omore  è  la  quantità  del  dono  di  Dio.  — 
Pòrto.  Dice  il  dono  gratuito. 

tS.  (K)  Sa:ito.  Apoc,  IV,8.  Isai.,VI:  Dicevano  l'tmo 
all'  altro  Serafino  :  Santo,  Santo,  SatUo,  il  Signore  Dio 
delle  potenze  :  piena  è  tutta  la  terra  della  sua  gloria. 
Simile  in  un'  altra  visiono  (Ozanam  ,  p.  3K9). 

t4.  (L)  Si.  Impersonale.  —  Ricorre  all'  uflizio  tuo. 
—  Va  di  corra  ir  uomra:  penetra  le  tuniche  o  membra - 
Di'  dell'occhio. 

(SL)  E  coHK.  Simile  comparazioae  nel  XVII  del 


S5.  E  lo  svegliato ,  ciò  che  vede ,  abborre 
(Slnesciaò  la  soa  subita  vigilia). 
Finché  la  stimali  va  noi  soccorre; 

26.  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'suol , 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

27.  Onde ,  me*  che  dinanzi ,  vidi  poi  ; 

E  quasi  stupefatto  dimandai 

D*  un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noli 

28.  E  la  mia  donna:  •—  Dentro  da  que*  rai 

Vagheggia  il  suo  Fattor  P  anima  prima 
Che  la  prima  Virlù  creasse  mai.  — 

29.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  dei  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virlù  che  la  sublima; 

30.  FecMo,  in  tanto  quanto  ella  diceva, 

Stupendo:  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva. 

31.  E  cominciai:  — *  0  pomo  che  maturo. 

Solo,  prodotto  fusti;  o  padre  antico 
A  cui  ciascima  sposa  è  figlia  e  nuro  : 


Purgatorio,  1. 14.  Qui  1*  Ottimo  cita  WS  De  proiirieta- 
tibus  rerum ,  ca|u  IV.  —  Si.  Par. ,  XXIII ,  t.  45  :  QuM 
ai  vive.  ^  Visivo.  Vita  Nuova  :  Li  deboielii  spiriti  dal 
viso.  Som.  :  Potentia  viÈiva.  —  Ricorre.  Lo  vedi  non  solo 
animalo  ma  personificato. 

(F)  GoRiiA.  Plin. ,  XI ,  57.  Tuniche  dicono  tul^- 
via  gli  scienziati  e  le  membrane  che  vestono.  Arisi., 
de  seni,  etsen.  Bmpeéoelea...  in  memliranis  eoercilum 
lumen  sublilibus  veUtminibua  difunditur  per  eireulartm 
pupillam. 

9S.  (L)  Absorre:  non  può  patire.  — Vigiua:  lo  sve- 
gliarsi. —  La  stimativa  :  la  riflessione. 

(SL)  Abborre.  Può  valere  e  rifugge  per  V  inco- 
moda luce  :  e  guardando  erra  dal  vero  ;  nel  senso  él 
abhorrere  latino. 

(F)  Stibativa.  Avicen. ,  de  An.  :  La  stimatìva  è 
ordinata  ad  apprendere  le  intenzioni  che  non  si  perct' 
piscono  per  il  senso.  —  Soccorre.  Cosi  aoremirr  della 
memoria.  Dice  e  il  moto  della  facoltà  e  l' aiolo  che  ne 
viene  alla  mente. 

MI.  (L)  QuiSQDiuA  !  macchia. 

(SL)  QoiSQDiuA.  Raromeula  il  Purgatorio  quan- 
do la  rugiada  io  purga  della  fuliggine,  (ini  nuova  pe- 
riOcazione  lo  fa  degno  di  visioQc  più  alta.  —  Milia. 
Par.,  X.\JII,  t.  46  :  Filio.  Questo  verifo  che  pare  aritme- 
tica è  poesia  moltiplicata. 

SI.  (L)  Me'  :  meglio. 

%9.  (L)  A.^iHA  PRiHA  :  Adamo. 

(SL)  Akima.  Non  parla  di  spiriti. 

%9.  (SL)  Flette.  Paolo  Aquilan:  Se  lo  tuo  capo  flet- 
tendo s'abbassa.  —  Cima.  Tasso,  XIX.  1!)  :  Bla  ctmte  al- 
l'Euro la  frondosa  cima  Piega,  e  in  un  tempo  la  solleva 
il  pino.  Non  in  un  tempo.  Flette  è  qui  pib  proprio  di 
piega. 

SO.  (L)  Fec'  io  :  m'abbassai. 

(SL)  Quanto.  Par.,  II,  t.  8  :  /m  tanto,  in  quanto 
un  quadrel  posa.  —  BivecE.  Inf.,  IX ,  t.  10:  Ti  fa  sicuro. 

Si.  (L)  Maturo  :  adulto.  Eva  ò  parte  di  lui.  —  Noro  : 
nuora,  (igni  donna  è  figlia  d'Adamo,  e  sposa  a  un  figlio 
di  lui,  però  nuora  ad  esso. 

(SL)  Pomo.  Par. ,  XV ,  t.  SO:  O  fronda  mia.  Ma 
chiamarlo  pomo  è  un  rammentaro  eoo  poca  carità  al 
padre  Adamo  il  suo  appetito.  —  Ndro.  I  Francesi  ttru. 
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PARADISO. 


S.  DevMo  qaauto  posso ,  a  te  sopplko 
Perchè  mi  parli.  Ta  vedi  mia  voglia; 
E,  per  udirti  t«)6to»  non  la  dico.  — 

33.  Talvolta  un  animai  coverto  broglia, 

Si  che  r  affetto  oonvien  che  si  paia 
Per  Io  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia  : 

34.  E  similmente  T  anima  primaia 

Mi  facea  tra^parer  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

35.  Indi  spirò:  —  Senz'essermi  profferta 

Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio, 
Che  tu  qualunque  cosa  t*  ó  piU  corta  ; 

36.  Perch'io  la  veggio  nei  verace  Speglio 

Che  fa  di  sé  parégli  l'altre- cose, 
B  nulla  face  lui  di  sé  paregUo. 
87.  Tu  vuoi  udir  quant'é  che  Dio  m!  pose 
Neil*  eccelso  giardino  ove  costei 
A  ooù  lunga  scala  ti  dispose; 


SS.  (L)  Per  omrti  tosto  :  per  non  indugiare  la  tua 
riipofta. 

iSL)  Quarto.  Par.,  XXII,  t.  U:  Quantunque 
fmó  giocondo.  —  Dico.  Lo  direbbe  per  acquistarsi  me- 
rito di  sincerità  e  devozione,  come  nel  XXV  del  Paradiso; 
ina  il  desiderio  non  soffre  gli  indogi. 

SS.  (L)  Coverto  di  drappo  :  l'agita  si  che  si  vegga- 
•o  i  moti  suoi.  —  Paia:  apparisca.  —  La'rvocua  :  la 
cepertura. 

(SL)  Brogua.  Pare  cbo  imbroglio  non  abbia  To- 
rigine  dal  broglio  civile  ,  da  brolo.  Qui  vale:  s' avvi- 
luppa ne*  suoi  moti.  —  Appetto.  Par. ,  XVIII ,  i  8  : 
Come  Mi  vede  qui  alcuna  volta  L'affetto  nella  vitto.  Mi- 
glior similitudine  è  l'avo  Cacciaguida;  e  trattato  con 
più  rispetto  del  padre  antico,  che  diventa,  di  pomo  , 
animale.  —  Segcir.  Purg. ,  XXI ,  t.  S6:  Rigo  e  pianto 
ton  tanto  seguaci  Alla  patiion. 

54.  (L)  Coverta  di  luce.       * 

(SL)  Coverta.  Semint.  :  Cavallo  adornato  con 
ie  dipinte  coverte.  —  Gaia.  Par.,  XV,  t.  90  :  Turba  gaia. 

(P)  Priraia.  Purg.,  XXXIIf,  t.  91  :  L'anima  pri- 
ma. Delle  cose  qui  toccate,  vedi  Som.,  9,  2,  90  ad  409. 

55.  (L)  Profperta  :  detta. 

(F)  Certa.  Som.:  Quando  la  eertezza  «i  comi- 
deri  nella  cauta  tua,  più  certa  è  la  cosa  che  ha  eugione 
più  certa.  Or  la  fede  è  più  certa  della  icienza,  perchè 
quella  s' appoggia  al  vero  divino ,  questa  all'  umana 
ragione. 

56.  (L)  CuE  FA  DI  SÉ  PAREGU...  :  io  Ogni  cosa  riflette 
sé;  in  so  nessuna. 

(SL)  Speglio.  Cosi  chiama  il  sole  (Porg.,  IV, 
!.  91)  e  Dio  (Par,  XV,  t.  91). 

(P)  Pareglio.  Conv.  III ,  49:  Si  prima  allumina 
e  poi  le  creature.  Molte  similitudini  trae  dal  sole,  per- 
chè, dice  nel  Convivio  (ivi)  :  Nullo  sensibile  è  più  degno 
di  farsi  asempro  di  Dio  che  7  sole.  Lett.  a  Cane  :  Ogni 
essenza  e  virtù  procede  daW essenza  pritna.  V<rig.  Eloq.: 
Splendidissimo  sole,  in  cui  tutti  rappresentansi  bellis- 
sitnamente,  e  avidissimamente  contemplano. 

SI.  (L)  Qoajit'  :  tempo.  —  Nell'  eccelso  ciardi:«o  : 
nel  paradiso  terrestre.  —  Co6Tei  :  Beatrice.  —  A  cor«ì 
LUMA  scAU  :  a  salirò  al  cielo. 

(SL)  Ove.  Purg. ,  XXXIII.  —  Scau.  Par. ,  X. 
1.99:  Per  quella  scala  U",  senza  risalir ,  nessun  di- 
scende. 


38.  E  quanto  fu  diletto  agli  oechf  miei  » . 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno; 
E  l'idioma  ch'usai  e  ch'i'  fei. 

39.  Or,  flgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 

Fa  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio» 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

40.  Quindi ,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio» 

Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio. 
4L  E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'Io  in  terra  fumi. 

42.  La  lingua  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all'ovra  inconsomatiile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta» 

43.  Che  nullo  effetto  mai  razionabile 

(Per  lo  piacere  uraan  che  rìnnovella. 
Seguendo  '1  cielo) ,  sempre  fa  dnrabUe 


S8.  (L)  Qdasto  ru  niLBTTo:  quanto  darò  quel  diletto  del 
Paradiso  terrestre. —Propria:  lera.  —  Disossilo  di  Dio. 
(F)  Fei.  Ben  dice  :  prima  ictat^  poscia  feL  -  Vaè 
il  linguaggio  da  Dio  rivelatogli  in  poche  radicali  pa- 
role contenenti  le  sommità  del  vero;  fece  il  restaale, 
da  quelle  poche  per  analogia  derivando  la  lingaa  iato- 
ra  e  i  nomi  di  tutte  le  cose.  Gen. ,  II,  19  :  Addotte  gli  «m* 
mali  ad  Adamo,  vedesse  che  nome  dargli  :  qmei  eke  Adm^ 
mo  fioinifiò  di  ogni  anima  vivente ,  etto  i  ii  nome  ài 
quella. 

SS.  (L)  Del  lecmo:  del  fratto  delfalbero.  —  Il  ra*- 
PASSAR  DEL  SECRo:  il  trasgredire. 

(SL)  Legko.  Gen.,  II,  17  :  De  Ugno, . .  teientim 
boni  et  mali  ne  comedas, 

(F)  Trapassar.  Ad  Tirooth. ,  Il ,  14  :  Muiier  se- 
ducta  in  prvvaricationc.  -  Yaricare  è  appunto  il  trw 
passare. 

4MI.  (L)  Quindi...  stetti  nel  limbo  di  dove  Beatrice 
mosse.  —  Volumi  :  anni.—  Questo  corciuo  :  questo  cielo. 
(SL)  QuiKDi.  Non  cbiaro.  —  Onde.  Inf.,  IV.  — 
Mosse.  Inf. ,  11 ,  t.  17.  —  Volumi.  Dalla  creazione  alla 
morto  di  (iesìi  Cristo  5339  anni.  Tolti  i  930  che  Adamo 
visse,  restano  4302.  S'  aggiungano  i  i966  da  Cristo  a 
Dante,  e  sono  6600.  (Inf. ,  \XI.)  Ov.  Met. ,  Il ,  70  :  As- 
sidua rapitur  vertigine  coelum;  Sideraque  aita  trakii, 
celerique  votumine  torquet.  —  Concilio.  Purg. ,  XXI, 
t.  6  :  Nel  beato  concilio. 

41.  (L)  Lui  :  sole.  —  Lvn  :  sogni  del  zodiaco. 

(SL)  Lui.  Il  sole  non  è  V  attimo  nomioate,  ani 
pensandoci  si  ritrova.  [De  Vulg.  Eloq.,  1,6.}—  Mes- 
tre, (ien.,  V,  S. 

4t.  (L)  OvRA  inconsumabile:  la  torre  che  non  si  po- 
teva finire. 

(F)  1.1C0NSUMABILE.  Gco.  XI ,  i  :  Brat  terra  lohU 
unitts.  Nella  Volgare  Eloquenia  dice  che  da  Adamo  a 
Babele  fu  sempre  un  linguaggio.  Ma  non  fa  contro  al 
presente.  Il  linguaggio  andò  nelle  piccole  cose  mutan- 
dosi ;  la  fabbrioazion  della  torre ,  che  deve  essere  Ina- 
gamunte  durata,  fu  spazio  assai  lungo  per  corrompere 
r  intero  linguaggio.  E  chi  sa  che  il  Poeta  non  intea- 
desso  in  senso  simbolico  Nembrotte  e  la  torre?  Nel 
XXXI  dcirinrerno  ne  parla  nel  proprio. 

-iS.  (L)  Che  rìnnovella.  l'umano  volere  mula,  e  con 
esso  )!li  afTclti  dell'  umana  ragione.  —  Segue.^do*l  cielo: 
l'uomo  sente  gl'influssi  celesti. 

(SI.)  [Effetto.  De  Vulg.  Eloq. ,  I,  9.]  —  lUuo- 
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4(.  Opera  naturale  ò  ch*oom  favella: 
Ila  cosi  0  così ,  Natara  laseia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v*abbfìlla; 

45.  Pria  chMo  scendessi  aliMufernale  ambascia, 
El  s*  appellava  In  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  ctie  mi  fascia. 


RASILE.  CoDT. ,  III  :  tfrozioitabile.  Som.  :  Cauta  roi/o- 
nabilr». 

(F)  Ddrabils.  Par. ,  XVI ,  t.  97  :  Le  rottre  cofe 
tutte  hanno  tor  morte.  Sì  come  voi...  -  V,  1 35  :  Di  mia 
natttra    Traimutabiie  ton. 

44.  {D  V^ABBELu  :  Ti  piaee. 

(SL)  Cosi.  Som.  :  Quel  che  è  indigerenle  a  foni 
roti  0  non  eo$i.  —  Abbeua.  Inf. ,  XIX ,  t.  13:  Tanfo 
m'i  bel,  quanto  a  te  piaee.  -  Parg.,  XXVf,  t.  47. 

(F)  Natukale.  Som  :  La  natura  dell'uomo  è  mu' 
labile,  e  però  quello  ehe  è  all'uomo  naturale  talora  vien 
meno.  —  Lascia.  Eccle. ,  III,  11  :  Mundum  tradidit  ditpn- 
tationi  eorum.  ~  Abbella.  Codt.,  I,  5  :  //  latino  è  per- 
petuo e  non  eorruttibile;  il  volgare  è  non  iitabile  e  cor- 
ruttibile . . .  Onde  vedemo  nelle  città  d* Italia,  te  bene 
volemo  agguardarea  cinquanta  anni,  molti  vavaboli  ei- 
tere  tpenli  e  nati  e  variati:  onde  »e  il  picciolo  tempo 
coti  tratmuta,  molto  più  tratmuta  lo  maggiore.  Si  eh'  io 
dico  che  te  coloro  che  ti  partirò  di  quetta  vita  già  tono 
milVanni,  tomattono  alle  loro  eittadi,  credereMfono  la 
lorocittade  etsere  occupata  da  gente  tlrana,per  la  lin- 
gua da  loro  ditcordante. 

45.  (UEliDìo. 

(SL)  Fascia.  Par.,  VIII,  1. 18:  Lamia  letizia  mi 
ti  tien  celato  ,  Che  mi  raggia  dintorno  ,emi  natconde 
Quoti  animai  di  tua  tela  fatciato.  Carlo  Mariello  è  al- 
meno un  baco. 

(F)  Fa.  hid.  Efym. ,  VII,  1  :  //  primo  nome  di 
Dio  pretto  gli  Ebrei  ti  è  El  che  tignifica  Vettert. 


46.  EU  si  chiamò  poi.  E  ciò  conviene  ; 

Che  r  oso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

47.  Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda, 

FoMo,  con  vita  para  e  disonesta, 
Dalla  pri m'ora  a  quella  eh* è  seconda, 
4S.  Come  *1  sol  muta  quadra,  ali* ora  sesta.  -« 


(L>  GomriBiB  mutare. 

(SL)  Eu.  Il  medatimo  che  Eu)i.  Getìi  gridò  salla 
croce  Eii  secondo  Matteo  (  XXVII ,  46  ) .  Eloi  secondo 
Marco  (XV,  34).  -  [De  Vulg.  Eloq.  ,1.4.-  Isid.  Orìg.,' 
vn,  1  :  Primum  apud  Bcebreot  Deinomen  Eu  dleitur,] 
—  ConviEME.  Som.  :  Et  hoc  eonvenient  fnit.  -  Uso.  Hor., 
de  Arie  Poel.  :  Si  volel  una,  Quempenet  arbitrium  ett, 
rtjut,  et  norma  loqueitdi.  —  Fbobba.  Hor.,de  Arte  Pool.: 
Vt  tiiwK  foiiit  pronot  mutantur  in  annot.  Prima  eadunt, 
ila  verborum  vetut  interit  atat . . .  Multa  rmatcentur, 
quajam  eofcidere:  eadentque  Qua  nune  tunt  in  honore 
vocabula  ti  volet  utut. 

49.  (L)  MoiTTE  del  Porgatorìo,  —  (]oii  tita  pcba  e 
DisoiiESTA  :  fra  innocente  e  rea.  —  Cu*  è  seco.^da  :  che 
segne.  —  Sesta  :  dal  nascer  del  sole  a  meizod). 

(SL)  Leva.  Inf. ,  XXVI.  Pnrg. .  Ili, 1 5:  Che'nvfrnU 
del,  più  alto,  ti  dittaga.  [Ora.  Petrus  Gomeslor,  Hisi. 
Scolastica  ,  f.  9  (cdiz.  Par.  1513 ,  in  4.)  :  (Quidam  tra- 
dunt  eot  fuitte  in  Paradtto  teptem  Ama*.]  —  Secowda. 
Secundut  da  ttequor.  Forse  ha  a  leggere  che  teconda 
per  sr^tt^^  come  nel  Porgatorìo  (XVI,  1. 11)  e  nel  Paradiso 
(1, 1. 13).  Intendasi  donque  :  innocente  dorai  dalla  prima 
alla  seconda;  colpéTole  alla  sesta;  poi  l'angelo  mi  scacciò. 
Il  costrutto  non  è  chiaro,  perchè  dalla  prima  regge  e  alla 
$econda,  e  alla  tetta,  che  dovrebbero  esserc|doe  incisi 
dirersi. 

(F)  Sesta.  Gen.,  III,  8  :  Deambulanti t  in  para- 
dito  ad  auram  pott  uuridirm.  Coti  Pietro  Gomestoro 
al  XXIV  della  Storia  della  Gen.  :  Da  oriente  a  mezzotA 
dov'è  l'ora  tetta,  i  un  quadrante  di  cireoio,  o  quadnU 


La  Carità. 


La  tiìa  aiUva  è  lignificala  per  Pietro,  e  la  vita 
contemptaliva  per  Giovanni;  la  quote  è  piti  amata 
da  Dio  che  più  la  conserva^  perché  non  la  finitee 
insieme  con  la  vita  del  corpo  cosi  come  la  attiva  (4). 
A  questo  segno  Giovanni  distingueti  dagli  altri 
discepoli ,  che  Gesti  non  lui  solo  ama,  ma  hU  più 
degli  altri  {%). 

ÌAi  fede  opera  per  V  amore  (3)  ;  non  è  però  che 
Il  bene  non  sia  amato  se  non  in  quant'  egli  é 
inteso,  e  tanto  più  amato  quanto  più  di  bontà 
conoscesi  in  esso  (4).  Onde  ehi  più  conosce  più 


(1)  Aug.  in  Joan.  —  (8)  Aug. ,  1.  e.  Par.,  XXV.  l.  38  : 
Quegtifue  D'in  tu  la  croce  al  grande  uficio  eletto.  —  (3) 
Som. ,  9,  a,  5.  —  (4)  Che  7  bene,  in  quanto  ben, come  «Vn- 
tende.  Coti  accrmle  amore  (Tert.  10). 


ama,  ed  é  anco  più  veramente  credente ,  cioè  né 
stupido  per  credulità  né  stupido  per  dubitazione 
e  esitanza.  Il  verso  È  quel  che  spera  ogni  fedel 
com'io,  nella  sua  nitida  semplicità,  onora  Dante 
in  cui  la  speranza  raCTcrmava  la  fede,  e  muoveva 
a  carità  T  anima  dalle  ire  troppo  sovente  agitata. 
La  parola  muovere  che  abbiamo  signiflcante  il 
creare,  é  nel  linguaggio  del  popolo  e  della  scienza 
la  parola  propria  d'ogni  affetto  d'amore.  Vuomo 
conoscendo  ti  /Ine  del  suo  operarey  e  movendosi  a 
quello  ne^snoi  atU  è  spontaneità  (4).  Ma  se  Carità 


(1)  Som. ,  9 , 1 ,  6.  -  La  cosa  volula  muove  il  movente 
(Som.,  1, 1,  19).  Moto  della  volontà  (Arìst.,  de  An.,  III). 
Mooeri  infinem  (Som. ,  3, 1,  6).  Motum  rationalit  crea- 
tura in  Deum  (Som.,  1, 1,  9).  All'Ettenza...  Più  che 
in  altra,  covien  che  ti  mwA^  La  mente  (Tert.  1S). 


in 


PARADISO. 


c  amon,  non  ogni  amare  e  però  earUà  (1).  La 
eariià  ama  il  prouimo  per  V  amore  di  JHo  {t). 
Una  mediiima  è  ia  ffirtu  della  carità  con  cuiamasi 
Dio  e  i-'ama  U  prottimo  (3). 

La  tMlurale  ragione  della  volontà  obediue  alla 
carità  (4).  La  nedieina  dell'  anima  H  distribuitee 
in  autorità  ed  in  ragione  (5).  L' aotorità  dice  Dante 
essere  concorde  a  ragione  :  ed  invero  la  concordia 
di  queste  due  forze  è  che  dona  la  pace  alle  anime 
umane  e  alle  umane  società. 

Amare  Dio  sopra  tutte  te  cose  è  connaturale  al- 
l'uomo {6),  Dio  principio  e  fine  di  tutte  le  oou  (7). 
-<-  La  carità  aderisce  al  sommo  bene  (8).  —  La 
natura  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  come  prinei- 
pio  e  fine  del  bene  naturale:  la  carità  ama  Dio 
in  quanto  è  oggetto  della  beatitudine,  e  in  quanto 
l'uomo  ha  una  società  spirituale  con  Dio  (9).  — 
Non  può  la  beatitudine  delVuomo  essere  che  in 
un  bene  perfetto,  il  qual  non  si  rinviene  in  alcuna 
cosa  creata,  ma  solo  in  Dio,  perchè  ogni  creatura 
non  ha  bontà  se  non  partecipata  (10).  A  Dio  sommo 
bene  devesi  il  sommo  amore,  doè  sopra  tutte  le 
cose  amarlo (14).  —  L'amore  diceei  sommo  non  solo 
quanto  al  grado  della  dilezione,  ma  anche  quanto 
alla  ragione  dell'amare ,  e  al  modo  d'essa  dite- 
xione  (H). 

Giovanni  a  Dante:  Qual*  è  il  tuo  sommo  amore? 
Dante:  Dio.  Giovanni:  Chi  te  l'insegna?  Dante: 
Filosofia  e  autorità  rivelata.  Filosofla  mi  dice  che 
quanto  pi  A  l' oggetto  conoscesi  buono,  e  più  s'ama, 
che  però  Dio,  bene  sommo,  più  merita  amore. 
L'autorità  de'  filosofi  pagani,  che  scende  anch'essa 
da  tradizioni  rivelate  in  origine  (i3)  insegna  che 
Dio  è  il  supremo  desiderio  delie  creature  immor- 
tali^ e  mi  comprova  insieme  con  1*  eternità  di  Dio 
l'immortalità  degli  spiriti.  L'autorità  rivelata 
per  bocca  di  Mosé  e  tua,  Giovanni,  mi  dice  che 
Dio  è  autore  primo  del  bene  e  rinnovatore  di 


(1)  Som..  3.  1,  69.  Della  carità,  Som.,9,3.93a37.— 
(3)  Som.  ,3,3,4.  -  Le  fronde  onde  »'  infronda  tutto 
/'  orto  DeW  Ortotatio  eterno,  am'  io  cotanto  Quanto  da 
M  a  lor  di  bene  è  potato  (t.  92).  —  Som.,  2, 2, 103:  La 
ragione  che  i'  ama  il  protÉitno  è  Dio  :  che  non  amiamo 
net  prottimo  te  non  Dio.  —  (3)  Som.  ,2,2,  103.  —  (4) 
Som.,  1,4.—  (5)  Aug.<de  ver.  rei,  XXIV. -Som.,  9,  1, 
4:  Et  auctoritateet  ratione.  -  Per  intelletto  umano,  E  per 
autoritoflea  lui  concorde  (t.  16).  -  Per  fUotofici  argomen- 
ti ,  E  pei'  autorità  che  quinci  teende  (l.  9).  —  (6)  Som.,  3, 
4,409.  — (7)  Som.  ,4, 9, 3  -  Lo  Ben  che  fa  contenta  quetta 
torte,  Alfa  ed  omega  è...  (t.  6).  Par.,  Vili,  l.  99:  Oi>'  o- 
gni  ben  ti  termina  e  t' inizia.  —  (8)  Som.,  9 ,  40.  —  (9) 
Som.,9,4,409.— (10)Som.,l,9,  9;  -9,  1,69:  L'unione 
spirituale  ond'  è  trasformalo  quoti  nel  tuo  ultimo  fine. 
—  (11)  Som. ,  9 ,  4  ,  409.  —  Dcol.,  VI,  5  :  Amerai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  -  De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  7  tovrano. 
(feri.  46).  —  (19)  Som. ,  9,  4,  109.  —  (13)  Non  a  caso 
•dice  quinci  teende,  e  poi  accenna  ad  Aristotele  od  a 
Matone,  0  roefilio  ad  entrambi. 


quello.  Giovaani  domanda  se  altre  ragioof  abUt 
Dante  di  tale  amore,  e  altri  oggetti  ;  sicché  i  due 
traslati  delle  corde  e  de' denti,  ancorché  strani,  mi 
peccano  almeno  di  superfluità ,  se  s*  intenda  il 
primo  per  la  ragione  dell'amore,  il  secondo  per 
gli  oggetti  di  quello,  cioè  Dio,  gli  nomini  e  le' 
altre  opere  sue.  Dante  risponde  che   ragioni  d'a- 
more gli  sono  la  bellezza  e  bontà  dell*  aniverw, 
i  doni  da  Dio  largiti  all'umana  natura,  la  reden- 
zione, la  gloria  futura  sperata  da'  fedeli,  e  i  beni 
che  preparano  ad   essa.  Al  diritto  ordimamenb 
della  mente  in  Dio  appartiene  che  l'uomo 
t'ha  riconosca  da  Dio  come  da  primo 
e  ordini  a   Dio  come  all'  ultimo    fine   (4  ).    Die 
amò  il  mondo  tanto  da  dare  il  suo  figlio  aceioc^ 
chiunque  crede  in  lui  non  perisca ,  ma  abbia  la 
vita  etema  (9).  Queste  sono  Insieme  e  ragioni  e 
indirizzi  all'amore,  che  non  isvii  (3);  queste  mo- 
strano come  amaro  e  l'essere  del  mondo  e  V essere 
nostro,  e  i  fratelli,  cioè  In  quanto  sono  da  rispet- 
tare i  doni  della  natura  divina  nell'altre  nature; 
fierch'ella  è  Io  specchio  verace  in   cui  conoscere 
la  verità  di  quelle,  ella  riflettesi  in  tutte,  non  le 
altre  In  lei  :  E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio  (4).  — 
Dio  vede  sé  in  sé  stesso,  e  gli  altri  enti  in  sé; 
l'uomo  vede  come  in  ispecchio  (5).  —  Tutto  queOo 
eh*  è  può  essere ,  splende  in  Dio  come  in  iepecchio, 
perché  egli  conosce  in  sé  slesso  ogni  cosa  (C).  La 
prima  verità  risulta  nell'anima  come  in  uno  spec- 
chio quanto  ai  primi  intelligibili  (7).  Ogni   cosa 
vedesi  in  Dio  come  in  ispecchio  intelligibile.  i)r 
nello  specchio  vedesi  ed  esso  specchio  e  le  cose  che 
appaiono  in  lui  (8).  NelV  essenza  divina  preesistono 
le  similitudini  di  tutte  le  cose  (9).  In  qualche  modo 
la  creatura  è  simile  a  Dio,  non  Dio  ad  essa  :  per- 
chè come  dice  Dionigi,  nelle  cose  dell'ordine  mede- 
simo ammettesi  somiglianza  mutua,  non   tra   la 
causa  e  il  causato.  Diciamo  imagine  simile  all'  uomo, 
non  viceversa  (10).  Chi  vede  lo  specchio^  non  è  ne- 
cessario che  vegga  in  quello  ogni  cosa  se  noti  com- 
prende lo  specchio  con  la  sua  vista  {che  non  può 
essere  di  Dio  infinito)  (11). 

Dopo  i  tre  primi  padri  del  cristianesimo  viene 
il  primo  padre  del  genere  umano  che  gli  dice  ia 
vera  ragiono  del  grande  esilio  (nò  senza  percht* 
r  esulo  fiorentino  sceglie  questa  parola)  essere  stalo 
non  un  materiale  alto,  ma  la  disubbidienza  dell'  a- 
nima  curiosa  e  credula  e  fiaccamente  supert)a(42). 


(4)  Som.,4,9,409.  — (2)Joan.llI,45,16.  — (3)  r»o^l.> 
m'ftanno  del  mar  dell'amor  torto  (Ieri.  91  ).  —  (4)  Tori.  36. 
—  (5) Som., 4,1  ,14.  —  (G)  Som.,  1,1,  19.  ~  (7)  Som. 
l.c.  —  (8)  Som.,  I.  e— (9)  Som.,  1.  e  — (10)  Som.,  1.1. 
4.  —  (II)  Som.  ,  1  ,  4  ,  49.  -  Slip.  ,  99 .  3:  Se  il  beato 
vegga  quel  che  Dio  vede.  —  (19)  Aiig.,in  Geo.  Vili:  // 
divieto  del  legno  della  vita  era  per  provare  /*«òò/- 
dienxa  dell'uomo.  Del  primo  peccato,  Som. ,  3,  9,  465. 


CANTO  XXVI. 
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Danio  filologo  perché  fllosofo  Interroga  Adamo  circa 
la  prima  Imgun;  o  ha  in  risposta  che  il  nome 
stesso  di  Dio  ricevette  col  tempo  mutazioni,  seb- 
bene la  radice  £1  rimanga  In  tutti  quasi  i  lin- 
guaggi costante  (1);  e  clie  la  natura  mutabile  del- 


(I)  Som. ,  1 , 1 ,  19:  Più  nomi  pausano  tigni ficare  la 
ìnrtlcnima  nìta.  -  1, 1,  i5  :  Din  può  tlfnatar$i  e  con  nomi 
e  am  vrrhi  e  cim  ftrimomi.  Veggaii  la  questione  de' 
nomi  di  Dio. 


Tuomo  non  può  non  si  comunicare  alle  lingue, 
sebbene  codesta  stessa  mutabilità  e  nello  lingue 
e  negli  alti  umani  tutti  ubbidisca  a  naturali  fer- 
missimo leggi.  /  nomit  secondo  Ariitotete,  tono  i 
tegni  deWinteUetto;  onde  è  necetiario  che  il  prò* 
eesio  della  cognizione  intellettiva  tia  anche  it  prO' 
Cisto  della  nominazione  delle  cote  (I). 


(1)  Som.,  1,3,  7. 


^-uiAOAAfVAAA/VKw 


.    CANTO  XXVII. 


Arfl^Miento* 


Kelro  (Mona  e  tfaMa  corUro  gVindegni  ptutori:  eaqiuel  dolore  UUlo  U  cielo  H  vela  di  m^sto  cotoc 
Il  Poeta  frattanto  gira  co'  Gtmini  e  eoi  cielo  OMIalo,  La  dolcezza  del  mirare  in  Beatrice  lo  porla  nd 
ddo  moMe,  dove  non  è  né  luogo,  né  mitura  umana  di  tempo.  E  dalla  bellezza  dell'aite  eoee  pigiUa  oc- 
catione  di  nvovo  a  dannare  la  cupidigia  che  di  là  ci  dittogUe;  e  della  cupidigia  umana  jriverm  la  colpa 
iui  pe$timi  etempi  e  tuU'inewria  di  chi  governa. 

Canto  d'alta  poesia ,  ma  iraconda  :  ri  si  mesco  il  cielo  e  Y  inferno,  la  contemplaiione  e  la  pusìoBe;  mn 
qsal  non  pose  a  sé  mai  arte  omana ,  e  le  triste  realtà  della  fita. 

NoU  k  tersine  1  alla  4; 6  alla  14;  li  alla  31  ;  85  alla  M ;  88  alla  43;  45  con  r  olUme. 


1. 


t  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Sauto  •, 
Cominciò  •  Gloria  •  tatto  il  Paradiso; 
Si  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 
9.  Ciò  ch'Io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Deir  tiniverso  ;  perché  mia  ebbrezza 
Entrava  [ter  P  udire  e  per  lo  viso. 

3.  Oh  gioia,  oh  tneffabile  allegrezza! 

Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
Oh,  senza  brama,  sicura  ricchezza! 

4.  Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese:  e  quella  che  pria  venne, 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

5.  E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  cambiasscrsi  penne. 


t.  (L)  Viso:  vista. 

(SL)  Riso,  fischilo:  Hito  infinito  dei  deh.  Som.  : 
Quando  dieeti  ridere  del  prato,  intendeii  che  U  prato  in 
tue  bellezze  quando  fioritce  è  come  l'uomo  quando  sor^ 
ride.  —  PERcné.  Non  sai  bene  so  valga  ptrloceki  o  pe- 
rocché. Io  direi  questo.  ^  Ebbrezza.  1^1.  XXXV,  8  : 
Incbriabuntur  ab  ndtertate  domut  tute  et  torrente  volu- 
ptati$  tua  potabis  eot. 

9.  (SL)  Gioia.  D'ordinario  dice  meno  che  allegrezza; 
ma  qui  forse  dico  l'intimo,  e  allegrezza  Pespandersi  del 
sentimento.  —  Intera.  Par.,  XXll,  l.  ifi:  ivi  è  perfetta, 
matura  ed  intera  Ciascuna  disiunza, 

(F)  Seìiza.  Petr.,  son.  GLYIU  (inViU),  del  Paradiso: 
Né  più  ti  trama,  né  bramar  più  lice.  Gonv.  Ili,  15  :  // 
desiderio  esser  non  può  colla  beatitudine,  acciocché 
(  perciocché)  la  beatitudine  sia  perfetta  cosa,  e  il  desi- 
derio sia  cosa  difettiva. 

4.  (L)  Le  quattro  facce:  Pietro,  Giovanni,  Giacomo, 
Adamo.  —  E  qoblu  :  INetro. 

(SL)  Face.  Par.,  XV,  l.  5:  Concorde  per  concordi. 

5.  (L)  S'  Vili  E  Marte...  cAMBiASSRnsi  ptn^t::  se  Marte 
imbiancasse  e  rosseggiasse  Gìovp. 


6.  La  Provvedenza  che  quivi  oomparte 

Vice  e  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte: 

7.  Quand'  io  udi'  :  —  Se  io  mi  traseoloro , 

Non  ti  maravigliar;  che,  dlceod'io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio» 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaem 
Nella  presenza  dei  Figliuol  di  Dio, 
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(SL)  Tal.  La  mansoetodine  di  Pietro  tramotasi  ìa 
ira,  ch'è  qoi  ìndegnazione  pietosa  del  male.  —  Acccui. 
Par.,  XVIil.  t.  37  :  nidi. 

•.  (L)  GoHPARTE  VICE  E  tmcio  '.  comparto  a  ciascaoo 
a  sua  volta  I'  ufGzio. 

(SL)  PnovvEOEHZA.  Anco  in  prosa.  laf. ,  XXItl,  L 
19:  L' aita  Provvidenza ,  che  tor  volte  trarre  wunistri 
(i  diavoli).  Gonv.  ,1,8.—  Gobparte.  Inf. ,  NIX,  t  4: 
E  quanto  §ÌMSto  tua  virtù  comparte  t  —  Vice.  Vicenda 
dell'  ufficio  ;  questo  dice  il  da  farsi  ;  quello ,  il  tempo  e 
il  modo  del  fare.  ifSn.,  IX:  Succeduni  semmUpte  victs. 
—  Silenzio.  Tutto  il  cielo  era  intento  alla  ìndegnazione 
dei  santo  :  e  Dio  lo  voleva.  Sublime  principio. 

9.  (SL)  Dir.E!in'.  Mn.  ,\:  Eo  dicente,  Deum  damut 
aita  sitrscit...  sitet  arduut  tether;  Tum  Zephjfri potmere. 
(^ui  r  imagine  s*  impiccolisce.  In  Dante  1'  ampienade' 
suoni  dice  quella  dello  spazio  e  dell'  idea.  —  Coerono. 
Famigliarità  di  maestro.  (ìiacopo,  Giovanni  e  tutti  qoa* 
principi  veri  del  regno  spirituale,  questi  sono  ì  costoro. 

(F) Trascolorar.  Ott.:  Dopo  questo...  Canto  rAsOore 
intende  alti  secretati  della  divina  corte,  e  al  giardino 
del  primo  amore;  e  però  in  questo  capitolo  quoti  riepi- 
Uìga  e  raccoglie  la  bassezza  mondama  ,  nella  quote  si 
ficca  l'occhio  mortale,  e  poi  sale  sopra  il  /bntumenb).  - 
Trascolorare,  polente  parola ,  quasi  V  inverso  di  sco- 
iarare. 
S.  (L)  Ql'ecli  :  il  papa. 

(SL)  Mio.  Jcr.,  VII,  4-11.  Templum  Domini,  Ipn- 
pfum  Domini ftrmpium  Dttmini  ent...ego,effo  sum...  ego 
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9.  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  pozza;  onde  '1  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa.  — 

10.  Di  quel  color  che ,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  manei» 
Vid*  io  allora  tutto  M  elei  cosperso. 

11.  E  come  donna  onesta,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e  per  T altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 
i%.  Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 
E  tale  eclissi  credo  che  *n  elei  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

13.  Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

14.  —  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto» 
Per  essere  ad  acquisto  d*oro  usata; 

15.  Ma  per  acquisto  d*esto  vìver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano, 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 


vidi,  dicil  Dominut.  Filieaia:  Sui  campi  tuoi,  tui  cam- 
pi Imi  più  culti.  —  Vaca.  Anon.  :  Diritta...  la  tua  l'u- 
dignazionc . . .  conira  Bonifazio ...  ii  quale  per  inganno 
e  per  simonia  fu  fletto  in  papa  nel  4994 . . .  E  dice  che 
la  papaie  tedia  vaca  nel  cospetto  di  Dio . .  .  che  la  ele- 
zione non  fu  fatta  giuridica ,  né  per  ditpcnsazione  in- 
teroenne  legittima. 

(F)  Vaca.  Decret.  :  Non  habent  Retri  kcereditalem. 

9.  (L)  Sangob  iniquamenle  versato.  —  'L  PESVEaso  : 
Satana. 

(SL)  Cimitero.  Par. ,  IX  ,  t.  47  :  Ma  Vaticano,  e 
V  altre  parti  elette  Di  Roma ,  che  ton  ttale  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  teguette ,  Tatto  libere  0m  dal- 
l'adultero. Più  forte  e  più  nobile  che  la  cloaca. 

(F)  PucA.  Rabbia  de'  tristi  e  per  poco  attutala 
dalla  gioia  del  male;  poi  di  oqoto,  male  bramosa,  rio» 
iierisce. 

10.  (L)  Nube.  Quarto  caso. 

(SL)  Color.  Mn. ,  X:  Jistuat...  pudor.  [Orid. 
Net.,  in  :  Qui  color  infectit  advertit  Solit  ab  ictu  Nu- 
bibus  ette  tolet.]  —  Avverso.  ;Eo.  ,  V  :  Adverto  tale. 
— CiEi..  Shalcspcare,  Amleto,  HI,  Se.  IV:  Misfatto...  ch'ha 
infiammata  di  tdegno  la  faccia  del  ciclo.  Questa  tolida 
mole  dell"  univerto  fece  ten^iante  fritto  ,  e  t' empi  di 
doloroti  pentieri.  —  Cosperso.  Vedi  il  risalto  del  no- 
vello coloro  su  quel  di  prima.  Ma  l'ambiguità  del  nnbc 
dipinge,  togliendo  all'evidenza,  detrae  alla  forza. 

li.  (L)  Permatie:  rimane.  —  St  innocente.  —  Fai.- 
LAifZA  :  fallo.  —  TiHioA  SI  FAME  :  arrossisce. 

;SL)  Perha.ie.  Par. ,  Il ,  t.  il.  —  Sicura.  Par. , 
XI,  t.  13  :  In  té  ticura.  -  In  tè,  da  pericoli  esterni  ;  disc, 
dagli  interni  mali.  —  Fare.  Vive  in  Corsica. 

t%.  (L)  La  suprema  Possa.^za:  (ìesù  Cristo. 

(SL)  TRAsauTÒ.  Dan.,  Ili,  19:  S'empì  di  furore, 
e  Vatpetto  di  lui  ne  fu  tratmutato. 

13.  (L)  Sue:  di  Pietro.  —  Co!f  voce  tanto  da  sé  tras- 
mutata CHE...  :  mutò  voce  come  colore:  di  sdegno. 

(SL)  Procedetter.  Più  volte  di  discorso.  Par. , 
V,  t.  6.  Inf.,  Xl,  t.  ^.  —  Da.  Mutatut  ab  ilio.  /En.,  U. 

i4.  (L)  Di  LiR,  DI  QUEL  DI  Cleto:  successori  di  Pietro. 

È^.  (L)  D'esto  viver  lieto  :  del  cielo.  —  Sisto,  papa 


16.  Non  fu  nostra  iutenzlon  eh' a  destra  mano 

De*  nostri  successor'  parte  sedesse, 
Parte,  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

17.  Né  che  le  chiavi  che  mi  fùr  concesse, 
.  Diveniaser  segnacolo  In  vessillo 

Che  cantra  1  battezzati  combattesse; 

18.  Né  chMo  fossi  figura  di  sigillo 

A'  privilegi  venduti  e  mendaci  : 
Ond*  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor'  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
0  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci? 


nel  198.  —  Pio,  nel  IM.  —  Causto,  nel  918.  —  Ut- 
•aRO,  nel  SI.  —  Fleto:  pianto. 

(F)  Fleto.  Par., XVI,  t.  46. 11  pianto poò datore 
più  del  sangue.  £  le  parola  dq^  e  molto  fanno  di  que- 
sto verso  un  verso  degno  di  Pietro  e  del  cielo. 

16.  (L)  A  destra  vaiio  db*  nostri  soccessor*  ...'.: 
Guelfi  e  Ghibellini  ;  altri  dalla  Chiesa  dannati ,  altri 
amici. 

(SL>  IinrENZioii.  L'usa  più  volte,  né  gli  pare  pro- 
saico. -^  Parte.  L'  inviluppo  del  costrutto  ritrae  qui 
l'imbroglio  della  cosa. 
19.  (L)  Segnacolo:  insegna. 

(SL)  Segnacolo.  Voce  biblica.  —  Coniuo.  Inf. , 
XXVII ,  t  99  e  90.  Ma  qui  è  riprovazione  più  ibrte. 

18.  (L)  Figura  di  sigillo:  nelle  bolle.  —  Dispavillo 
d' ira. 

(SL)  Figura.  Parola  che  tuttavia  suona  spregio, 
e  che  qui  è  marchio  infocato.  —  Mendaci.  Potevano  es- 
sere venduti,  e  no' bugiardi  ed  iniqui.  —  Disfavillo. 
i£n.,  XII:  Cui  plurimut  ignem  Subjeeit  rubar,  et  cale- 
fiicta  per  ora  cueurrit.  Petr.,son.  XX (in  Vita):  Ckè  non 
bolle  la polver  d'Etiopia  Solfo  il  più  ardetUt  tol,com*io 
sfavillo  Perdendo  coti  amata  cosa  propia.  Lan^^ido 
e  improprio,  che  dal  bollir  della  polvere  passa  allo  s/b- 
villare. 

!•.  (L)  Giaci  inerte? 

(SL)  Dipesa.  Altri  Codici  :  vendetta.  Fifa  bello 
difesa  che  rappresenta  1*  assalto  nemico  respinto  prima 
dal  divieto ,  poi  dalla  virtù  ponitrice.  Ma  anco  vendetta 
qui  varrebbe  pena.  Gio.  Vili.  :  Per  vendetta  divina  cosi 
permise  Iddio  che  i  franchi  cittadini  raequittasiero  li' 
berta. 

(F)  Vesta.  Mattb. ,  Vn ,  15  :  Veniuni  advotin 
vestimcntis  ooium,  intrinsecus  autem  funi  lupi  rapcnes. 
Grog.  Dial.,  IV,  34  :  Ovium  faeie  lupims  dentes  oteeon- 
dimns.  Jet.,  3LXXIII ,  1  :  Va  pastoribus  qui  ditperdnnt 
et  dilaeerant  gregem  pascua  mete.  De  Mon.  :  Corvorum 
plumis  (offerti,  oves  albas  in  grege  Domini  tejaetaiU.  — 
—  Lupi.  Ezeeh.,  XXII,  9^7  :  Prineipes  ejuM  in  medio  ii' 
liuM  quasi  lupi  rapientes  prwdam.  Cavalca,  Speccb.  ,VtI: 
Poiché  sono  fatti  prelati,  ti  dimenticatto  ciò  che  in  pri- 
ma avevano  religiosamente  pensato,  e  sono  come  cani  e 
lupi  affamaii  sopra  il  popolo  di  Dio;  e  però  ti  pud 
oggi  dire  tanto  quel  prelato,  pognamo  che  non  dea  ii 
suo,  pure  se  non  toglie  e  rapisce  l'altrui.  Contro  a  qwe- 
sti  eotali pastori, dice  Iddio  per  il  Profeta:  Guai  a*  par 
sturi  che  pascono  sé  medesimi  t  Cioè,  che  non  aitenàono 
ad  essere  utili  a  pascere  gli  sudditi  suoi,  ma  pure  ad  em- 
pire  la  borsa.  Un  antico  provenzale:  5.  Pietro  non  dtbe 
né  averi,  né  castella,  né  terre;  né  mai  profferì  scomu- 
nica. Molta  gente  di  CMesa  non  appare  se  non  per  ric- 
chezza: e'  maritano  a'ncpoti  le  figliuole  ch^ ebbero  dalle 
amiche  loro.  Una  satira  d'Adalbcroae  è  famosa  contro 
i  vizii  del  clero. 
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50.  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Goasdii 

S*  appareechian  di  bere.  0  buon  principio, 
A  che  vii  (Ine  oonvieu  che  tu  caselli  t 

51.  fila  l*alta  Provvidenza  che  con  Scipio 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  comMo  concipio. 
Si.  E  tu,  flgliuoi,  che  per  Io  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh*  io  non  nascondo.  — 


K  (L)  Del  saucue  rostro  :  dello  grazie  di  Dio  falle 
venali.  •—  Gaorsiiii:  Giovanni  XXll.  eletto  il  4316.  ~ 
fìcASCHi  :  Clemente  V. 

(SLì  (>u*8ciii.  Questo  Canto  fa  dooqoo  scritto 
dopo  il  1M6.  Vili.,  Vili,  80:  Guaschi  di  tMtura  cupidi. 

—  Di.  Inf. ,  11 ,  t.  9  :  il'  apparecchiava  a  Moslmer  la 
gwtra.  Il  di  qmi  pib  proprio  ,  ivi  V  a.  —  Giscni.  Mn., 
Xll  :  Quo  re»  eumque  cadenl, 

(F)  Bere.  Eiec,  XXXIV,  2,  5,  9-11:  Fili  homi- 
nl$  y  propheta  de  patloribun  Israel  :  prophela  et  dicra 
pmtmibu»:  Hoc  dieil  Dominw...  V<t. paslorUmt  Inrarl, 
q^  pateeboml  ttmelipMOM  :  nonne  gregei  a  pasltiribun 
poitunlw  f  Lac  comedchalit,  et  lanis  operirbamini,  rt 
quod  crassum  crai ,  occidebatis.  Gregem  autem  meuin 
non  pascebatit...  Propterea  pastareM,  audite  verbum  Do- 
mini...  Bcct  ego  ipte  mper  paMtarea,  rrquiram  gregem 
meum  He  tnann  mrtriM  ,  et  cestare  faciam  em  ut  ultra 
non  patcant  gregem  ,  nec  paseant  amplius  pastore»  se- 
vutipsos  :  et  liberabo  gregem  meum  de  ore  eorum  <  / 
nOn  erit  ultra  eis  in  escam . , .  Eirc  ego  tpse  requiram 
otfes  meo»,  et  visitabo  eas. 
Si.  (h)  SOCCORRI:  soccorrerà.  —  Go^apio  :  penso. 

(SL)  Sano.  l*ortò  la  interra  in  Africa,  e  liberò 
dallo  armi  d'Annibale  Italia.  Della  provvidenza  per  cui 
Homa  fu  grande ,  disse  (Par, ,  VI,  e  Inf. ,  II ,  e  Mon.). 
Conv. ,  IV. 5:  ìVon  pose  iddio  le  inani,  quando  pei'  In 
guetTa  d'.Annibale,  avendo  perdici  tanti  cittadini,  eh*' 
tre  moggia  d'anelln  in  Africa  erano  portate,  li  Romani 
vollrro  abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  Isci- 
pione  giovane  non  avesse  impresa  l'andata  in  Africa  f>er 
la  sua  frtnichezzaf  —  Dipese.  Spiega  la  difesa  di  Dio.  — 
SotxoRRl.  Come  sarria  per  salirla ,  Purg.,  VII,  t.  17.  — 
Tosto.  Apoc,  XXII,  6:  Qiue  oportet  fieri  cito.  Accenna 
a  Can  Orando.  Altri  intende  Caslruccio.  ghibellino  pos- 
sente, il  quale  invoca  Lodovico  il  Bavaro,  gli  corse  in- 
contro, e  lo  accompagnò,  e  n'  ebbe  titoli  e  pairimoniu. 
Ma  Cane  fu  già  lodato  da  Dante;  ed  era  più  forte;  e 
maggior  nome  e  titolo  aveva.  Di  simili  profezie,  del  re- 
sto ,  trovava  Dante  il  modello  nella  Bibbia  ed  in  altri 
libri  ancora.  Jerero.,  XXIII,  5  :  Ecce  dies  veniunt . . .  et 
suscitabo  David  germen  justum  ,  et  regnabit  rex,  et  sa- 
piens erit,  et  ftwiei  judirium  et  justitiam  in  terra.  — 
Concipio,  Par.,  11,  t.  13,  e  XXIX ,  t.  47  :  Concepire,  nel 
senso  che  l'hanno  i  Francesi. 
%%.  (L)  Per  lo  mortal  posino:  per  il  corpo  che  hai. 

—  Giù  :  al  mondo. 

(SL)  Ponoo.  Purg. ,  XI ,  l.  15:  Per  lo  'ntarco 
Della  carne  d'Adami).  Aùn. ,  VI  :  Terrcnique  hebetunl 
artus ,  moribundaque  memltra.  —  Apri.  Psal.  LXXYIl , 
3:  Aperiam  in  parabolis  os  meum.  —  Io.  Gic,  Somn. 
Scip.  :  Qua  dicom  trade  inewwriop. 

(F)  Asco?iUER.  Jer,  I.  S:  Levale  signum,  inwdi- 
cote ,  et  noi  ite  celare.  Psal.  XXXl.X ,  11  :  ìVom  absvondi 
mistricordiam  tuam ,  et  vcrilatem  tuam ,  a  concilio 
multo. 


iS.  Siccome  di  vapor'  gelati  floeca 

In  giuso  Taer  nostro,  quando  '1  eorao 
Della  Capra  del  elei  col*  Sol  si  tocca; 

i4.  In  su  vid*io  cosi  Teiere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor*  trioofantl 
Che  Catto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

i5.  Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti; 
E  segui  flo  che  U  mezzo,  per  Io  amilo. 
Gli  tolse  '1  trapassar  dd  più  avautL 

Ì6.  Ondo  la  donna,  che  mi  vide  assolto 

Dell* attendere  in  su,  mi  disse:  —  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'vdltc^  — 

i7.  Dair  ora  eh*  io  avea  guardalo  priina  , 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  : 


t.  (L)  Di  vapor  cbuti  :  di  neve. —  Xcokxo  dclu 
Capra  rel  ciel  col  Sol  si  tocca  :  Caprìconio.  Da 
dicembre  a  meno  gennaio. 

(SD  Vapor.  Purg.,  V,  t.  57:  Quett'umiéoi 
che  in  acqua  riede.  —  FioaA.  Belli ocìoqì:  DievrbiCmn 
fiocca.  Bocc.,  Affi.,  94:  L'aere  mm  attramtemie  pieno M 
piume  miravano,  che  allora  che  la  nutrice  di  Giove  lient 
Apollo,  si  vegga  fioccare  la  bianca  neve,  Pib  rettorica 
la  prosa  del  Boccaccio  che  il  verso  di  Dante.  —  Tocca. 
Georg.,  II  :  Sol  Sondum  hyemem  cotUingii  eqnis, 

54.  (L)  Soggiorno  dopo  salito  Gesb  Cristo  e  Mairia. 
(SD  Vapor'.  A  Dio.  Purg.,  XI,  L  i:  Ai  tm  ed- 

ce  vapore.  —  Soggiorno.  Par. ,  XXIU,  L  4i.  Non  so  ss 
di  quella  dimora  parrebbe  ora  proprio  «o^fìMmo. 

55.  (L)  Sco'  seaRiANTi  :  loro  splendori.  —  Maio; 
aria  o  acqua  o  altro  trasparente  tra  rocchio  e  l'oggoUD. 
—  Per  lo  molto  ,  cu  tolse  ...  :  \ìer  la  molta  ^■**r»it* 
tolse  air  or^sbio  salire  più  su. 

(SL)  Semrianti.  Tutta  la  terzina  non  dell*  usata 
evidenza.  Siccome  il  greco  fenomeno  e  l'antico  |MinMi* 
sa  valeva  realità  sentita,  cosi  qui  sembiante,  —  SecgI. 
/En. ,  Vili  :  OcuUm  ...  sequuntur.  —  Molto.  LaL  :  Ptr 

muUam  noctem.  —  Tolse.  Mn. ,  1  :  Eripiunt mikes 

aelum.  »  Trapasììar.  Par.,XXXll,  L  48:  PtnétrL..pa 
lo  suo  fulgore.  —  Piò.  Inf. ,  V,  t.  46  :  Più  wms  vi  ief- 
gemmo  avtmle. 

(F)  Mezzo.  Som.  :  Là  natura  istHui  varii  Meaas' 
alle  impressioni  sensibili ,  secondo  che  era  comvenients 
agli  atti  diversi  delle  corporee  potenze. 

SS.  (L^  Assolto  oeij.'  :  libero  dall'.  —  Aoiha  il  vwc 
china  rocchio.  —  Come  td  se'  vólto  :  girano  col  privo 
mobile. 

(SL)  Assolto.  Altrove  sciolta  (Porg.,]V.  i.  4V 
%1.  (L)  AvEA  GVAROATo  PRIMA  in  Gemini.  — Mosso  m 
PER  TUTTO  l'arco...  :  coo  la  costellazione  di  Gomìai  dal 
meridiano  a  occidente  in  sei  ore. 

(F)  Dau'.  Dal  primo  guardare  ch'c*  léce  in  giè 
(Par.,  XXII,  t.  43)  a  questo  punto,  il  segno  di  Goaini 
era  passalo  dai  meridiano  all'occidente;  erano  cioè 
corse  sei  ore,  e  il  Poeta  s'era  mosso  per  un  iotero  qoa- 
drante.  E'  non  conta  i  climi  se  non  per  i'  emisfero  do> 
Biro,  il  quale  e'  credeva  abitato;  e  all'oriente  o  all'oc- 
cidente del  nostro  emisfero  e*  fissa  i  lernuoi  d'essi  di- 
mi.  Orla  declinazione  del  principio  di  Gemini dall'Ec- 
clilica  è  di  gradi  SO,  min.  ^;  e  Meroe ,  città  d*  Etiopia 
presso  la  quale  facevano  gli  antichi  passare  il  primo  di- 
ma, crednvasi,  ai  tempi  del  Poeta,  posta  a  gradì  dO,  min. 
51  di  latitudine  boreale.Or  so  il  segno  circolare  pel  primo 
clima  di  qua  dall'  equatore  ó  a  iiO  gradi  circa  di  lati- 
tudine boreale ,  e  se  il  tropico  di  Cancro  è  a  gradi  ^, 
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28.  Si  eh*  io  vedea  di  là  da  Gftde  II  varco 
Folle  d*  Ulisse;  e  di  qua  presso,  il  llto 
^'el  qnal  si  fece  Europa  dolce  carco. 

39.  E  più  mi  fora  discoverto  11  sito 

Di  questa  aiuola  :  ma  M  sol  procedea  ; 
Sotto  i  miei  piedi ,  un  segno  e  più ,  partito. 

30.  La  mente  Innamorata  che  donnea 

Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31.  E  se  Natura  o  Arte  fé'  pasture 

Da  pigliar  occhi ,  per  aver  la  mente , 
In  carne  umana ,  o  nelle  sue  pinture  ; 

32.  Tolte  adunate,  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


minuti  98  della  raedesima  latitudine ,  dunque  il  circo- 
lar giro  de'  Gemini  che  precede  al  Cancro ,  a  un  dì> 
presso,  combacia  coli'  arco  del  primo  clima.  E  il  Poeta 
ripuarda  duo  volte  la  terra  per  misurare  lo  spano  di 
tempo  che  stette  in  Gemini.  Cosi  altri  commentatori. 
—  Clima.  Isidoro  pon  sette  climi;  altri, quattro,  i etimi, 
dice  Pietro  ,  ion  linee  iiese  d*  oriente  in  occidente  ette 
fanno  variare  il  temperamento  degli  animali  e  degli 
umani  costumi.  Ecco  nel  coetaneo  di  Dante  il  sistana 
del  Montesquieu.  L'^mò/o^seirue  egli,  è  nel  ffimoclima, 
Roma  nel  quinto,  nel  teglo  la  Lombardia,  la  Germania 
nel  settimo.  V  Ollimo  spiega  come  ciascuno  de'  setta 
climi  ha  vario  numero  di  gradi;  il  primo  15,iltel- 
limo  48. 

S8.  (L)  Gaoe  :  Cadice ,  varcato  da  Ulisse.  —  Liro 
^tÀ.  QUAL...  :  Ilio  fenicio,  dal  lato  opposto. 

(SL)  LiTO.  Ov.  Met..  li  :  Fulgenzio  ciUto  dall'Ol- 
fimo  spiega  storicamente  la  favola.  Petr.,  son.  CCXLYI 
(  in  Vita)  :  Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro  polo.  Le  stelle 
vaghe.  ^  Dolce.  iEn. ,  XI  :  Caro  oneri.  Ov.  Fast. ,  11. 
Deque  viri  collo  dulce  pependit  onus. 

(F)  Vedea.  E'  si  trova,  girando  co'  Gemini,  per- 
pendicolarmente sull'orizzonte  occidentale  del  nostro 
emisfero  ,  che ,  secondo  la  sua  scienza  (  terzina  98  ) 
è  il  lido  occidentale  della  Spagna  di  li  da  Cadice.  Ve- 
deva dunque  il  pelago  follemente  tentato  da  Ulisse 
(  Inf. ,  XXVI  )  chiamato  da  lui  folle  volo.  Di  là  vedeva 
oltre  a  Cadice  ;  di  qua,  cioè  dalla  parte  orientale  del 
nostro  emisfero ,  vedeva  il  lido  Fenicio  ,  dove  Europa 
fu  rapita  da  Giove  mutato  in  toro. 

SU.  (L)  Aiuou  :  Terra.  —  Uii  secro  e  vii)  :  tra'  Ge- 
mini e  il  Sole  era  il  segno  del  Toro,  onde  la  parie  della 
terra  non  illuminata  allora  dal  sole  ,  e*  non  la  poteva 
discernere. 

(SL)  Piedi.  Da  questa  parola  la  distanza  era 
colta  in  un  punto ,  e  pur  tuttavia  misurata  ne'  suoi 
profondi. 

(F)  Un.  Egli  era  in  Gemini ,  il  sole  in  Ariete  ; 
v'era  il  Toro  di  mezzo.  Doveva  dunque  una  parte  orien- 
tale dell'emisfero  terrestre  essere  priva  del  sole. 
^O.  (L)  DòrméA  :  vagheggia.  -^  Ridure  :  ricondurre. 

(SL)  RiDCRc.  Ritrare  disse  in  una  canzone  per 
ritrarre.  Da  ridueere  come  dire  da  dicere.  Par. ,  XXII, 
t.l:  La  vista  ridui.  —  Piti.  Svogliata  dell'infima  terra. 
SI.  (L)  Pea  aver  la  heitte:  per  innamorare  l'ani- 
ma. —  Sub  PtirruRC  :  piUnre  di  figure  umane. 

(SL)  Pasture.  Par.,  XXI,  t.  7:   La  pastura  Del 
viso  mio  nell'aspetto.  iEn.,  I:  Animum  pictura  patcit.— 
Pigliar.  AffetUto.—  Aver.  Bue,  I:  iVoi  Amaryllis hahci. 
SS.  (L)  VÈR  :  a  paragone. 


33.  E  la  virtù  ch6  lo  sguardo  ra*  Indulse , 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m*  impulse. 

34.  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

SI  uniformi  son,  eh* lo  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

35.  Ma  ella  che  vedeva  11  mio  dlsire, 
'  Incominciò ,  ridendo  tanto  lieta 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 
30.  —  La  natura  del  moto,  che  quieta 

11  mezzo,  e  tutto  l'altro  Intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 
37.  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s'accende 
L'amor  che  '1  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove. 


(SL)  Tutte.  Le  scienze  tutte  nella  sono  appetto 
air  eterna.  —  Aduliate.  Terenzio.  Gaudia  sMa  si  omm§ 
homines  conferunt  unum  in  locum,  tamen  mea  cxsmpertd 
lalitia,  Inf.,  XXVIII,  t.  3,  7:  Se  s'adunaste  oMtor 
tutta  la  gente ...  d' agguagliar  sarebbe  nulla. 

SS.  (L)  Indulse  :  concedette.  —  Leda  :  madre  di  Ca- 
store e  Polluce.  —  Ciil  nono.  —  Impulse:  spinse. 

(SL)  Leda.  Purg.,  IV.  Hor.  Garm.,1,3:  Fratm 
ilelence.  —  Velocissimo.  Par. ,  VII ,  L  3  :  £  quasi  velo- 
cissime faville. 

(F)  Ciel.  Invisibile  e  trasparente.  Aristotele  (Dt 
cesi,  et  mund. .  II)  lo  dice  de'  cieli  il  velocissimo,  come 
più  lontano  dall'asse.  0>nv. ,  II,  4  :  Fuori  di  tutti  qm- 
sii  li  cattolici  pongono  lo  cielo  empireo,  eh'é  a  dire 
cielo  di  ftamma,ovvero  luminoso:  e  pongono  esso  esser» 
immobile ,  per  aver  in  sé,  secondo  ciascuna  parte  ,  eie 
che  la  sua  materia  vuole.  E  questo  è  cagione  ai  primo 
mobile  per  avere  velocissimo  movimento: che  per  lo  fer- 
venlissimo  appetito  che  ha  ciascuna  parte  di  quello 
nono  cielo,  che  è  immediato  a  quello  di  essere  eongiunia 
con  ciascuna  parte  di  quello  nono  cielo  divinissimo, 
cielo  quieto,  in  quello  sirivolve  con  tanto  desiderio  ,  che 
la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile. 

54.  (L)  Qual  parte. 

(SL)  Vivissime.  Par.,  XXIII,  t.38:  Lo real manto,.» 
ette...  più  s'avviva  Nell'alito  di  Dio. 

<F)  UsiPORMi.  Conv.:  Filosofia  che  di  necessità 
vuole  un  primo  mobile  semplicissimo.  —  Luoco.  Si  de- 
termina un  luogo  dalla  diflìerenza  che  è  tra  gli  spasi! 
vicini. 

55.  (SL)  Vedeva.  Par.,  XXI,  t  17  :  Nel  veder  di  0»- 
lui  che  tutto  vede. 

99.  (L)  La  SATURA  del  moto,  che  quFeta  il  meuo  ; 
nel  moto  circolare  il  mezzo  sta  fermo  ;  qui  il  mezzo  é 
la  terra.  —  Quinci:  dal  primo  mobile.  —  Meta:  a* 
stremo. 

(SL)  Meta.  Ov.  Met.  ,  III  :  Sol  ex  aquo  muta 
distabat  utraque. 

(?)  QuTbta.  Conv.,n,  4:  Nono  cielo  divinissimo, 
cielo  quieto  . . .   Quieto  e  pacifico  è  lo  luogo  di  quellu 
somma  Deità  rhe  sé  sola  compiutamente  vede. 
SV.  (L)  Dove  :  luogo.  —  Virtù  :  inflnensa. 

(SL)  Dove.  Par. .  XXIX ,  U  4  :  Ogni  ubi.  Par. , 
Ili  ,  t.  SO  :  Ogni  dove  In  cielo  é  Paradiso.  —  Piova. 
Par.,  VII,  t.  94  :  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 

(F)  Mente.  Georg.,  IV:  Divina  wtentis.  Il  primo 
mobile,  spirito  movente  la  materia  soggetta  :  e'  si  mova 
per  amor  deH'EopIreo  cfa'è  Dio. 
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S8.  Lnee  ed  amor  d*iiiì  cerchio  Ini  oompreude, 
SI  come  questo  gli  altri:  e  qtiel  {ireciiito. 
Colai  che  *l  dnge  solamente  intende. 

99.  Non  é  suo  moto  per  altro  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo 
Si  come  dieoe  da  mezzo  e  da  quinto. 

40.  B  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  tetto 

Le  sae  radici ,  e  negli  altri  le  ftonde  » 
Omai  a  te  poot*  esser  manifesto. 

41.  Oh  ca^dìgìa,  che  i  mortali  aiTonde 

Si  souo  te,  che  nassnno  Ita  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fnor  delle  tue  oodel 

42.  Ben  fiorisce  negli  nomini  *1  volere; 

Bla  la  .pioggia  continiia  converte 
In  bozzacchfoni  le  susine  vere. 
49.  Fede  ed  Innocenzia  son  reperto 
Solo  ne*  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 


'  ^8.  (L)  Loca  ED  Aioa  d'un  czitcmo  lui  coapiiEiipe...  : 
^  ranpireo  è  loce  ed  amore  ;  e  comprende  il  primo  mo- 
Mle/qsetto  gli  altri  enrebi;  il  eercfaio  delTEiapireo,  lo 
intende  Oio  solo. 

(SL)  Pkecwto.  Inf. ,  XXIV,  t.  IS. 

(F)  Iutdide.  Gli  angeli  intendendo,  movono  gli 
àhri  deli  :  Dio  solo,  l'Empireo.  Nel  Convivio  disse  che 
ledili  tono  sdente.  Par. ,  XXXIU ,  t.  43:  flb/a  i%  U 
widl,  mia  VlntméL 

•  M.  (L)  Alibo  moto,  a  cui  questo  raffrontisi.  —  Diick 
M  HBze  a  DA  QOiRTo:  il  IO  dividesi  bene  per  I/3  o 
per  8. 

(F)  Moro.  Il  moto  dell'Empireo  non  è  misurato 
da  altro  moto,  poiché  la  distinrione  sappone  misara.  11 
pili  rapido  di  tutti  deve  misararU  tatti.  E*  gira  in  ven- 
tiquattro ore.  —  MiSDRATi.  ArisL  Pbys.,  Vili  :  //  primo 
isolo,  perchè  primo,  è  mitura  degli  altri. 

40.  (L)  Testo  :  vaso  di  terra.  —  Altri  deli.  — 
Fsoude  :  effetti  del  moto,  cbe  danno  il  tempo. 

(SL)  Manipesto.  £fffrc  maniftilo  era  non  pur 
nodo  comune  ma  anche  scolastieo. 

(F)  Tempo.  ArisL  Pbys.  :  //  tempo  mw  è  altro 
ehe  numero  di  movimento.  Quivi ,  dice  Pietro,  il  teu^po 
è  unito  continovo,  fermo.  E  il  moto  de'planeti,  misura- 
tore del  tempo  alla  terra,  è  fronda  in  quelli ,  aell'  Em- 
pireo radice.  L'Ottimo  du  Aristotele  (Delle  eause)  :  // 
eteto  è  elemento  quinto ,  dalli  altri  elententi  distinto. 
/Vm  è  lieve,  non  grave.  Ed  i  in  quiete  e  mobile,  il  cui 
moto  è  revotubite  sopra  il  mezzo,  doé  sopra  V  asse  in- 
tra due  poit,  Ed  è  finito  quanto  a  distendimento  di  luogo, 
ma  è  sempiterno  quanto  al  Moto.  Sili  è  mosso  conti- 
muamente  dal  motore  della  infinita  potenza,  cioè  da  Dio. 
Som.  :  Uno  è  il  tempo  di  tutte  te  cose  femporo/i.  Arìst 
Pbys. ,  Vili  :  Platone  fa  il  tempo  generato  insieme  col 
cielo. 

4S.  (L)  La  pioggia  ca*iVEBTB...  :  la  pioggia  de*  pravi 
voleri  guasta  il  buon  germe.  —  Vbee:  buone. 

(SL)  Fiorisce.  Nella  Bibbia  frequente  rimagine 
de'  fiori  a  dipingere  il  bene  dell'anima.  —  Scsine. 
Isai.,  V, 3:  Exspectavìt  ut  faceret  uvea,  et  feeit  labru- 
scas.  Par.,  XXII,  t.  99  :  Non  basta  buon  comineiamenlo 
Dal  nascer  della  quercia  ai  far  la  ghianda.  —  Vere. 
Poi  (terzina  50)  :  Vero  prutto  verrà  dopo  '/  fiore.  Frutto 
cbe  manca  è  quasi  mendace. 
4S.  (L)  Repbrte  :  trovate.  —  Coperte  di  pelo. 

(SL)  Reperte.  Doveva  essere  vivo,  e  rimane  dbì 
linguaggio  forense.  —  Fogms.  Dipinge  il  rapido  andar- 


44.  Tale,  halbuuendo  aneor»  dtgriona. 

Che  poi  divora  con  la  liagna  sciolta 
Qnalonqiie  dbo  per  qaalanqno  ìnaat: 

45.  E  ul,  balbnxieiido,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  cbe,  am  loqaela  ialera. 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

46.  Gosi  si  fe  la  pelle  blaaca,  nera. 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 

47.  To,  perché  noa  ti  facci  maraviglia. 

Pensa  cbe  'a  terra  tu»  è  obi  goveni: 
Onde  si  svia  I*  omana  famiglia. 

48.  Ma  prima  che  geoaaSo  tatto  si  sverai , 

Per  la  eentesma  ch'd  laggiù  ncvletla, 
Ruggerao  si  questi  cerchi  sapemi. 


sene  della  bontii.  Ovid.  Ep. ,  IX:  Gcp<tl/ meiim$,  < 
sinis,  ultima primU  Cedunt :  dissiwuie9  àie  vèr  HiUe 
puer»  —  GoASCB.  Purg.,  XXIII,  i.  31  :  Prima  fkm  triHe 
ehe  le  guance  impeli.  —  GorsRTB.  ìEb.  ,  Tin  :  Arimi 
genas  vestlbat  flore  juvenleu 

44.  (L)  Tal  BALaotTEaBOAacea ,  Mcisaat  «aa  m...: 
astineate  sul  primo  ;  licensioso  poi.  —  1^ 
UJBA  :  senta  riguardo  a*  digii^ni  della  Cbiaaa. 
(SL)  LcRA.  Per  mese.  Inf.,  XXXIII,  i.  9, 

4B',  (L)  BALBozfBiiDo  :  balbettando. 

(SL)  Ascolta.  Per  oHcri^e  è>Hvo,  • 
air  origina.  —  Irtera.  Inf.,  VU ,  t.  «t:  Dù-mai 
eon  parola  integra, 

4M.  (L)  Oisi  SI  FA  u  KOB  aiASCA  ,  laaa  :  la  piOi 
umana ,  bianca  in  prima ,  pel  sole  annera. 

(SL)  Bianca.  Par.,  XXII,  t.  M  :  IM  Mmcd  /MS 
4nfiio.  —  Paino.  Fedr.:  Praus  prima.  —Aspatra.  L'Ot- 
timo stende  questo  passo  alla  Gormxione  della  flàwi 
(F)  Primo.  Par  mostri  di  credere  qael  che  I4 
scienca  ba  provato,  cbe  il  colore  de*  Negri  aoa  è  cesa 
intrinseca,  ma  è  da  un  umore  di  sotto  alta  cote.  —  Fi- 
GUA.  La  vita  umana  figHa  del  sole  ,  eh'  è  padre  d*  ofii 
morUl  viu  (Par.,  XXII, t.  93).  Som.  :  3oi  H  kama gene^ 
rtmt  hominem,  il  Soie  è  la  causa  della  fftMnuiQw  di 
tutti  gli  uomini.  -  //  calore  è  in  modo  più  ecctUenie  mei 
soie  ehe  nel  fuoco  (come  fonte  di  calore,  il  ao/e  i  paén 
di  vita).  Il  simile  Dionigi  (  DIv.  aom.  ).  Tasso  :  Jleir  t 
viole,  A  cui  madre  è  la  terra  e  padre  ii  mie,  AJfcUsti; 
ma  anco  la  pelle  della  figlia  di  chi  tesela  asta  aea  é 
modo  de*  belli. 

49.  (L)  Percuè  :  onde. 

(F)  NoR.  (k)nv.,  IV,  9  :  JVIsera  /fa/te  die  sauas 
mezzo  alcuno  alla  sua  govemazione  i  ràwasa.  bai., 
XIII,  14  :  Terra . . .  erit  quasi  damala  fUgiem9,  Hqami 
ovis,  et  non  erit  qui  congreget.  —  Govaaai.  Som.:  Co* 
wmare  è  movere  i  sudditi  ai  debito  fme ,  cooic  H  oec- 
chiero  governa  la  nove  conducffulo/a  ai  porto. 

48.  (L)  Si  svBRiit  :  esca  da  verno.  —  CsrteSSa  :  di 
cbe  doveva  crescere  ogni  secolo  all'anno.  —  RusciaAX 
d'ira. 

(SL)  Gbsraio.  Di  due  sillabe ,  come  nel  Canto 
XIII,  t.  8  del  Purgatorio.  —  SvBa.«ii.  Pone  alla  vend^u 
lontanissimo  termine,  per  modo  di  dire,  come  il  Pe- 
trarca (Tr.  d'Am.,  I)  :  fVali  cosa  piana  Anzi  ntiireami. 
—  RuGGERAR.  Nel  volgere  dan  forte  suono.  Par.,  I,  t  SS  : 
Con  l'armonia  che  temperi.  Purg.,  IX,  t.  46  :  Non  rag- 
gio si...  Tarpria.  Par.,  XXI  t  47.  i  beati  sdegnati  de' 
mali  della  Cbiesa  fanno  un  grido  più  forte  d'ogni 
tuono. 

(F)  SVER.VI.  Non  ostante  11  bisesto ,  innaasi  la 
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49.  Cho  la  fortana,  che  tanto  s* aspetta, 
Le  poppe  volgerà  o*  son  le  prore; 
Si  che  la  daaso  correrà  diretta  ; 


correiioDe  gregoriana,  ogni  secolo  doveva  ereietre  d' mi 
giorno  :  onde  in  capo  a  4500  anni  il  gennaio  doveva 
escir  deirinverno,  ed  essere  primavera. 

49.  (L)  ASFiTTA  da  te  e  da  altri.  —  Lb  mppb  tol- 
€iRÌ  .^  :  Ciri  agli  oomioi  mutar  via.  — €lì8sb  :  floUa; 
gli  uoroìDi  andranno  diriUo  al  bene. 

(SL)  FoRTl7)iA«  Purg. ,  XXXII ,  t.  S9  :  Pirgó  come 


50.  B  vero  fratto  verrà  dopo  *l  flore.  — 


nave  in  fbrtima.  Ma  qoi  vale  forse  la  celeste  Fortuna 
che  regge  le  mondane  vicende.  Sen<Aichè  spesso  gì*  in- 
feliei  aspettano  di  nuove  tempesta  il  raeeoneiarsi  de* 
loro  sdrocili  legnt.  ^  Porre  Par.,  XII,  t  a»:  ChefwU 
d'ifumxi  a  quel  ài  rtbro  giiia.  —  Paoni.  iBa.,  I:  Ttan 
prora  aoertit,  —  Gussc  Petrarca,  nella  Canaone  a  Cola 
di  Rienti ,  mena  qaesto  traslato  pih  in  lungo.  —  Gon- 
Rial.  iEn.,  V:  Atqwora  emru,  Omt.  :  la  nave  dell' U' 

bito  porto 


La  fantasia  della  sua  giovanezza  ritorna  negli 
anni  della  maturità ,  prossimi  già  alla  morte , 
ritorna  purificata  e  ingrandita  :  R  tedia,  eh$  pamm 
piogifla  di  nuuma  GU  emgeU  che  tormuxm  sHfO  im 
Cielo  (1).  Ma  e*noo  avrebl>e  forse  negli  anni  gio- 
vani trovato  quel  verso:  Ineomiaciò,  ridendo  iamto 
Ueta,  CkB  Dio  pena  nel  mo  ix4to  gioire  (S).  E  que- 
sto verso  di  celeste  serenità,  cbe  nessuno  de' cor- 
tigiani di  Bonifazio  o  di  Clemente  o  dì  Giovanni 
era  forse  degno  di  sentire  neir  anima ,  non  clie 
di  trovare ,  questo  verso  legittima  in  certo  modo 
gli  sdegni  onde  qui  ii  Paradiso  aliavilla.  Aiiorcbò 
Pietro  grida:  In  veeta  di  paUor'  bipi  rapaci  Si 
veggion  di  quaeta  (3),  non  pur  la  mente  ma  V  oodiio 
vivo  dei  lettore  con  Pietro  e  con  Dante  spazia  Del- 
l'alto,  e  dall'alto  vede  sulla  terra  queMnpl  pie- 
coli  come  vermi.  Le  parole:  Non  fu  la  Spota  di 
Crielo  ttUewla  Del  tangm  mìo  (4)^  escono  dal  pieno 
dell'anima;  e  sentest  come  11  Poeta  sentisse  con 
istrazio  di  dolore  la  verità  del  suo  verso:  Onde 
H  perverto  Che  cadde  di  qiuutk,  laggiù  ti plaea(ìi), 
11  mutarsi  degli  splendori  celesti  ad  imagine  delle 
umane  cupidità  é  comparato  air  oscurarsi  del  sole 
nella  morte  di  Cristo,  perché  le  colpe,  principal- 
mente di  quelli  che  lu  rappresentano  in  terra, 
rftentano  la  vendita  di  lui  e  il  tradimento  e  la 
morie.  X>e<  tangue  nottro,  esdama  Pietro,  Caortini 
e  Giuuehi  S' t^ppareechian  di  bere  {6),  la  quale  ima- 
gine un  postillatore  vollando  nel  suo  linguaggio 
chiama  i  Cardiuaii  figli  di  tanffuittight,  Ké  qui 
pure  il  Poeta  rifugge  dalie  famigliarità  sue  tre- 
mende, e  grida  per  bocca  del  primo  apostolo,  che 
la  sedia  sua  agli  occhi  di  Cristo  è  vacante,  e  che 
chi  la  usurpa  Fallo  ha  del  dmiUrio  mio  cloaca 
Del  tangm  e  della  pazza  {7y;  che  rammeata  T  ima- 


(1)  Canz.  nella  Vita  Nuova.  -  Ivi  :  IHtrevami  vedere 
mùititudine  d'angeli  li  quali  lomattero  in  ìumo.  — 
Xd)  Terx.  30.  —  (3)  Terx.  i9.  —  (i)  Ten.  14.—  (5)  Tert . 
i>.  —  (6)  Ter.  90.  —  (7)  Ten.  9. 


gine  dellft'fMe  Che  tatto  U  mondo  appuzza  (1), 
e  della  gola  d'inlomo,  Cht  'n(tn  ìattù  faeta  tpùtten»^ 
tm  Uzzo  (t);  ed  è  pftà  forte  delle  badie  ftm 
tpekmca,  e  delle  cocolle  che  sono  losca  di  fmtm 
ria  (3).  La  severità  del  Poeta,  se  forse  talvolta 
soverchia ,  non  é  almeno  iniqua  ;  che  tocca  e  le 
saere  potestà  e  le  profane  In  quanto  a  lui  paiono 
vituperate;  tooca  e  nemici  ed  amiei,  eonfeisaiKlt 
per  altro  il  bene  dovunque  lo  rIooMsea ,  e  eoa 
gioia  additando.  E  questa  d  l'alu  moralità  slt^ 
come  della  storia  cosi  della  poesia,  che  dovrdb^ 
b' essere  atorta  In  rilievo  od  in  aimbolo;  moralità 
rettamente  da  Orazio  veduta  in  Omero:  SttdÈtnm 
regvm  et  popaHerum  conUmet  eutat . . .  QM'^^ 
delirant  reget,  pUctuntar  ÀckivL  Seditlmie,  dotti, 
seelere,  aique  libidine,  et  ira,  lUaeot  iniramaroi 
peocatar,  et  extra  (4). 

Il  Canto,  de' pie  belli  di  tutto  il  poema,  iati, 
con  la  parte  poetica,  la  fllosoflca,  ma  In  essenza 
di  poesia,  meglio  cbe  Ip  imagine.  Volato  Dante 
nel  primo  mobile ,  Beatrice  gli  dioe  :  di  qui  co» 
minda  ogni  moto;  e  questo  cielo  non  é  In  luogo, 
sieoome  gli  spazii  corporei,  ma  dalla  mente  di 
Dio  all'amore  che  lo  muove  in  giro,  e  la  virtù 
che  da  esso  ne' cieli  sotto-ruotanti  si  spande.  Egti 
stesso  questo  dolo  é  compreso  In  un  cerchio  di 
luce  e  d'amore;  e  il  suo  molo  non  ò  misurato 
da  altro  moto,  sieoome  le  cose  che  sono  in  isps- 
zii  :  onde  il  tempo  ha  qui  le  radid,  e  negli  altri 
deli  si  svolge  siccom'  albero  in  rami,  de'  quali  rami 
ciascuno  ha  i  ramoscelli  e  le  foglie ,  che  sono  1 
movimenti  più  o  meno  misurabili  delle  cose. 

Il  molo  primo  è  guel  de*  corpi  celetti.  Il  moto 
del  delo  è  nelVmiverto  deUe  creature  corporee, 
come  U  moto  del  cuore  per  cui  ti  conterrà  la  ptta(5}. 


(1)  lnf,XVll,  t.l.  Purg., XX, t.  3,dell*avarixia:  Che 
lutto  7  mondo  occupa  :  —  (9)  Inf.,  X,  t.  46.  —  (3)  Par. , 
XXII ,  t.  as.  —  (4)  Epist.  I ,  a.  —  (5)  Som.,  1 . 1,  W. 
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PARADISO^  CANTO  XXVII. 


—  La  nUmtra  dd  primo  moto  è  misura  di  MU  i 
moU  (1).  —  It  moto  della  sfera  pare  che  sia  U 
tew^,  perchè  misura  e  gli  aitri  moti,  e  anche  U 
f0M|)o  (S) — Né  U  tempo  e  moto,  ni  ssnta  U  moto  (3). 

—  Il  tempo  fum  e  moto  se  non  i»  quassto  nei  moto 
è  numero  (4).  Il  tempo  è  un  numero,  non  perchè 
umneriamo  con  esso,  ma  perchè  egli  è  numeraia  (ft). 
•^  Misurasi  U  tempo  col  moto  e  U  moto  col  tem- 
po (6).  Il  tempo  è  numero  di  moto  secondo  il  prima 
e  U  poi.  Il  moto  essendo  successione,  d*um  dopa 
inoltro,  dal  numerare  U  prima  e  U  poi  nel  moto 
apprendiamo  U  tempo,  che  altro  non  è  te  non  U 
munsi  0  del  prima  e  del  poi  nel  moto.  NeWappren- 
dimento  dette  fmifamità  di  quel  che  è  fuor  del  moto, 
consiste  il  concetto  deU' eternità  (7).  —  La  scienza 
odia  naXwra  vena  ralle  grandezze,  sul  moto  e  sul 
tempo  (S). 

Ho  detto  questo  Canto  essere  de*  più  belli,  si  per 
quel  riso  deW  universo,  che  Tapre»  e  per  quel  si- 
lenzio elle  prepara  le  parole  di  Pieno  iDnmti  Ueì 
lume  immenso,  e  per  quel  mutar  di  colore  che 
fanno  gli  spirili  nello  zelo  sdegnoso,  come  pianeti 
che  i'  un  deir  altro  maravigliosamente  prendessero 
la  sembianza,  e  per  II  mutare  del  iriao  di  Beatrice 
tiocome  donna  che  di  non  suo  fallo  arrossisce  e 
nella  propria  innocenza  ne  sente  verecondia  più 
gentile  e  doglia  più  profonda  (il  che  rammenta 
quell'altro  eommoversl  di  Beatrice  al  vedere  I  mail 
della  Chiesa  simboleggiati  nel  trasformarsi  del 
carro  (9)),  e  per  11  trasmutare  della  voce  di  Pietro, 
IHta  più  di  tuono  siccome  la  luce  già  più  di 
fiamma;  e  si  per  11  cominciare  della  sua  rampo- 
gna da  colui  Che  usurpa  U  suo  seggio,  e  per  l'in- 
terrompere della  parlata,  che  più  forte  ripiglia,  e 
rincaccia  prima  la  cupidigia  delForo  ;  poi  le  dis- 
cordie fomentate  nel  popolo  Cristiano;  poi,  gra- 
datamente crescendo,  le  insegne  della  misericordia 
fatte  vessillo  di  guerra;  poi  le  imagini  della  san- 
tità povera  e  veridica  fatte  sigillo  a  privilegi  ven- 
duti e  mendaci;  poi  i  pastori  fatti  eglino  stessi 
lupi,  e  apparecchianlisi  a  bere  del  sangue  de'  mar- 
tiri, del  quale  fu  allevata  la  Sposa  di  Cristo.  Dal 
sangue  incomincia,  e  finisce  con  imagine  di  san- 
gue, ancor  più  tremenda.  Senonchè  l'erudizione 
di  Scipione  rimpiccolisce  l'idea,  e  dimostra  quello 
che  nel  concetto  e  ne'  desideri!  del  Poeta  era  me- 
schino e  fallace.  Ma  per  ritornare  agli  splendori 
poetici  di  questo  Canto,  gli  spiriti  fiammeggianti 
si  levano  fitti  in  alto,  cosi  come  dopo  le  parole 


(I)  Ariit.  Phys. ,  IV.  —  (3)  Idem.  —  (3)  Idem.  — 
(4)  Idem.  —  (5)  Idem.  —  (6)  Idem.  —  (7)  Som. ,  ì  , 
1 ,  10.  —  (8)  Ariit  Phyi. ,  III.  —  (9)  Pnrg. ,  XXXIII , 
t.  9  :  Poco  Più  alta  rrow  ti  aunbiò  Maria. 


severe  di  Pier  |>amiano  contro  i  prelati  piogai  f 
tronfi ,  gli  spiriti  stesi  verso  Dante ,  e  spaisi ,  % 
stringono  fra  sé,  poi  s'aecolgooo  tatti  in  tècMi 
turbine.  L'occhio  del  PoeU  ti«n  dietro  a  quo 
vapori  splendenti  che  salgono  per  la  immensvi- 
bile  sublimità ,  poi  al  cenno  di  Beatrice  si  chiai 
verso  l'umile  misera  terra,  e  ne  vede  gran  tran» 
di  ponente  a  levante ,  quanto  ne  irraggia  la  q«l 
punto  il  sole  che  batte  sovr'essa.  Poi  rignarduii 
a  Baatrice,  e  dal  suo  sguardo  è  aoofrinlo  nei  ridi 
velocissimo  ri\'o1gitore  degli  altri  Telami  de^ddL 
Qui  vengono  le  imaglnl  già  dichiarate  del  moi» 
e  del  tempo  e  del  luogo,  che  rappresentami  cmt 
una  vita  unica  radicala  nell'alto,  e  STolgenlesi  ia 
tutti  I  lati,  e  più  0  meno  fiorente  di  quella  ìaa 
d'amore  che  involge  il  cielo  mobile  stesso,  ed  è 
l'alito  della  mente  di  Dio.  Né  T imagine  del  lesto 
impiccolisce  il  concetto,  anzi,  per  il  oontrapposlo. 

10  rende  più  ampio  al  pensiero.  Il  yìbooìo  di  q■^ 
ale  idee  con  T  esclamazione  ehe  m^tae  eontro  b 
cupidigia  che  affonda  gli  uomini  sotto  di  sé, 
apparisce  In  sul  primo,  ma  c'è.  E  dlTenta 
a  chi  rammenta  che  gl'invidiosi  con  gli  aedfiod 
e  con  gli  iracondi  sono  da  Dante  taflktl  io  una 
palude  nera  la  qual  bollica  e  fuma  (t);  e  die  hi 
Purgatorio  alle  voci  sonanti  contro  Tlnrldla  segue 
r  avvertimento  di  Virgilio  contro  la  cupidigia  degB 
uomini  che  mirano  pure  a  terra ,  Intanto  che  fl 
cielo,  girandosi  intomo,  con  le  eteme  sue  belteoe 

11  chiama  {ti.  B  dall'Invidia,  che  non  soffre  0 
consorzio  de' beni  «  e  dafla  natura  stessa  de' beni 
terreni ,  che  non  possono  tutti  essere  da  ciasche- 
duno ugualmente  posseduti ,  il  Poeta  ti  fa  ria  a 
ragionare  di  quel  bene  immenso  la  col  oomnnioiie 
accresce  a  tutti  e  a  ciascuno  feitcità  ($).  Di  qui 
vedesl  come  dai  moti  e  da' lumi  celesti ,  e  dalle 
cupidigie  degli  uomini  In  dignità  suceedoli  a  quei 
che  si  fecero  degni  del  cielo,  sia  necessario  nella 
mente  del  Poeta  11  passaggio  a  quest'nllima  sua 
querela.  La  quale  è  insieme  testimonianza  della 
corruzione  de' tempi,  dacché  d  fa  noto  come  al- 
lora fossero  uomini  non  solo  non  osservanti  de' 
digiuni  che  prescrive  la  Chiesa ,  ma  immenori 
della  pietà  debita  a' genitori  (4);  e  come  codesto 
guasto  della  vita  domestica  renda  ragione  dfe'd- 
vili  misfatti  e  calamità.  II  Poeta  ne  vede  una  sola: 
Non  è  chi  governi  (5).  E  però  lutto  spera  dalla  per- 
sona de'goveraanli  cambiata;  e  non  st  ramraeita 
che  i  governi  da  ultimo  sono  quali  le  nazioni,  o 
col  volere  o  col  non  volere,  li  fanno. 


(4)  Inf.,VII,VIiI  -Xn,  1. 17:  Ofirfa  cupidigia...  Che... 
si  mal  e* immoile!  —  (S)  Por?.,  XIV.  —  (3)  Port:,  XV. 
—  (4)  Disia...  vederla  sepolta  (t.  4$).  —  (5)Tent.  fi. 


AiuiAAATJVAJWwuw 


•  ■      '  /.    «        f'  ■' 


.    '     '. 


CANTO  XXVIII. 


Arg^einento. 


Riguarda  in  Beatrice;  poi  ti  rivolge,  e  vede  un  punto  di  luce  ineffàltUe,  Dio:  e  intomo  a  lui  nove 
cerchi,  le  angeliche  gerarchie;  le  più  prottime,  più  lucenti  e  più  rapide  al  volgare:  meno,  le  più  km- 
tane;  al  contrario  de*  cieli.  Beatrice  gli  dà  ragione  di  tal  differenza,  Ik*  corpi,  die*  eUa,  &  più  vatto  è 
da  Dio  men  lontano,  però  corre  più  rapido,  come  quel  degU  atìgelici  tpiriH  eh'  è  più  pronimo  al  jmnfp. 
Ma  i  cieli  ton  simbolo  delle  angeliche  gerarchie:  e  per  tal  modo  V  intero  univerto  diventa  eniblevui  di 
cose  spirituali,  e  spirito  quasi  anch'esso. 


Alta  poesia  in  qnesto  Canto:  ma  forte  non  locidamento  espreMa  eotl  come  suole. 

NoU  le  terzine  i,  S,  3;  6  alla  11;  13,  U,  18,  35,  34,  96,  «2, 20,  M  ,  »;  36  alU  89;  43,  45. 


1.  rosela  che,  contro  alla  vita  presente 
De*  miseri  mortali ,  aperse  il  vero 
Quella  che  *mparadisa  lamia  mente; 

S.  Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro 
Prima  che  rabbia  in  vista  od  in  pensiero, 

3.  E  sé  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Li  dice  '1  vero,  e  vede  ch*ei  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

4.  Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci ,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

5.  E  com'io  mi  rivolsi»  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quei  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi; 


i.  (L^  Qdelu  :  Beatrice. 

(SL)  Vita.  Som.  :  Vito  presnUis.  —  Miseri.  iEn., 
XI  :  Uiteris  mortatibut.  —  Apckse.  i£n. ,  VI  :  Aperit 
fktwra.  —  Imparadisa.  Par.,  XV,  t.  13:  Toccar  io  fimdo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso.  Par. ,  III ,  t.  35  : 
inciela. 

%.  (L)  Prima  che  l'arbiai.^  vista  od  in  pessiero  :  non 
se  r  aspetta. 

(SL)  Come.  Simile  coroparaxione  in  s.  Agostino. 

S.  (L)  Esso  vero.  —  Come  nota  con  suo  metro  :  come 
il  canto  al  verso. 

(SL)  RivoLVB.  Per  il  semplice  rivolgere,  oeU'  XI 
dell'  Inf.,  L  33.  —  Vero.  Inf.,  XIX,  1. 18:  m  mentì  lo 
scritto.  ~  Come.  Una  similitùdine  dentro  1'  altra.  Par. , 
XII,  t.  4,  5.  —  Metro.  É  la  parola  che  deve  dar  la 
misura  alla  musica. 

4.  (L)  Feci,  RiccARDA?iDo...:TÌde  il  ponto  che  dirà  poi. 

(SL)  Occhi.  Par. ,  XXXI.  Negli  occhi  di  lei  vede 

il  mistico  volante.  —Corda.  Coitie «{'amore. Par., XX VI, 

t.  17.  Petr.,  son.  HI  (in  Vita):  Vostr' occhi,  donna,  mi 

legavo.  Ma  il  traslato  non  è  qui  gentile. 

ft.  (L)  Quel  volume  :  quel  cielo.  —  Qcaxddnque  :  ogni- 
qualvolta. 

(SL)  VuLVMC.  Nel  XXIII  del  Paradiso  chiamò  vo/Hmt 
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6.  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  che  '1  viso  ch'egli  affuoca. 
Chiuder  conviensi  per  Io  forte  acume. 

7.  E  quale  stella  par  quinci  più  poca,    . 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso. 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

8.  Forse  cotanto ,  quanto  pare,  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  '1  dipigne. 
Quando  '1  vapor  che  'I  porta ,  più  ò  sgem>. 


'l'.t 


i  deli.  Qai  oscnro,  e  piti  longo  del  solito  ;  e  forte  pib 
oscuro  perchè  più  lungo. 

•.  (L)  Viso . . .  cMicocR  GoiviEim ...  :  V  occhio  oh'  ò 
da  esso  quasi  bruciato  ;  convien  chiuderlo^ 

(SL)  Punto.  Prima  di  trattare  degli  angeli ,  Tede 
un  simbolo  della  deità  negli  occhi  a  Beatrice.  —  Acuto. 
Georg.,  I  :  Sfe///t  aeies  obtusa  videtur, 

1.  (L)  Quale  stblu  far  quinci  pi1>  poca  :  qMaloBqae 
di  quaggib  par  pid  piccola.  —  Locata  coi  esso  :  csollo- 
cata  vicino  a  esso  punto  come  stella  a  stella. 

(SL)  Poca.  Inf.,  XX,  t  39:  Ne*  fianchi  i  coti  poco. 
—  Colloca.  Georg.,  IV  :  Parva . . .  eomponere  magnis,  - 
Stai.  Achill. ,  I  :  Admota  superbo  Vineilur  jEacide.  Il 
collocare  1*  un  oggeUo  vicino  all'altro  aiuta  a  vedere  le 
conformità  e  le  differense. 

8.  (L)  CoTAirro,  quanto  pare...  quanto  l' alone  (cer- 
chio colorato)  è  poco  distante  dal  sole  o  dalla  luna  che 
gli  danno  il  colore,  tanto  da  quel  punto  distava  un  cer- 
chio di  foco.  —  'L  PORTA  :  porta  l'Alone. 

(SL)  Cotanto.  Ama  queste  ripetisioni ,  che  adesso 
parrebbero  quasi  basse  anco  in  prosa,  le  ama  per  mag- 
giore chiarella.  Ma  qui  non  è  chiaro.  Spiega:  tanto 
appresso,  quanto  pare  che  V  alone  cinga  la  luna,  tanto 
distante...  La  distanza  può  essere  minima;  però  V ap- 
ffresso  non  le  contraddice.  —  Alo.  Quando  il  vapore  è 
più  denso ,  ii  punto  da  cui  traspare  il  pianeta  è  più 
piccolo.  Eseeb.  1, 38  :  Velut  aspectus  arcus  cum  fueril  in 
nube  in  die  pluvia  :  hie  eroi  aspectus  nplendoiis  per 
gyrum.  —  Dipicnb.  Per  colorire  naturale.  Bue,  II.  — 
Porta.  La  nube  porta  l'alone;  personificati  tutine  tre, 
il  vapore,  il  cerchio,  e  il  pianeta.  —  Spesso.  ;f^n. ,  II  : 
Spissis  umbris. 
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PARADtSO; 


9.  Distante  Intorno  al  ponto,  nn  cerchio  dMgne 
Si  girava  si  ratto,  ch'aria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  II  mondo  clgne. 

10.  E  questo  era  d*un  altro  circundnto, 

E  qnéi  dal  terzo;  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  *1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

11.  Sopra  seguiva  il  settimo,  si  sparto 

Già  di  larghezza  4  che  *1  messo  di  iuno. 
Intero,  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
If.  Cosi  l* ottavo  e  M  nono:  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh* era, 
In  numero,  distante  più  dalPuno. 

13.  E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura: 
Credo,  però  che  più  di  lei  s'invera. 

14.  La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 

Porte  sospeso,  disse:  —  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
1*5.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  ò  congiunto 
E  sappi  che  *l  suo  muovere  ó  si  tosto , 
Per  r  affocato  amore  ond*egll  ò  punto.  •— 


9.  (L^  Moto  r  del  primo  mobile  ebe  gira  in  94  ore. 
(SL)  Igri.  Parg.,  XXIX,  t.  34.  —  ArIa.  Seosa  po- 
ter riguardare  ae'  codici,  coti  leggo  invece  di  mrkt,  per- 
chè fih  agile.  —  Tosto.  Parg. ,  XI ,  t  36  :  Ai  eerekio 
€ht  pia  tmrdi  te  eMo  i  torio. 

(F)  Moto.  L'  Ottimo,  nello  spiegare  le  gerarchie, 
s'attiene  al  libro  Or  proptietaii&ui  e  lascia  il  Maestro 
delle  Sentente  (  I.  11,  d.  9).  In  ciascana  gerarchla  egli 
disUttgiie  l'ordine,  il  sapere,  1*  operare  :  prima  i  Sera- 
lini,  poiebi  più  caldi  d'  amore;  e  dopo  l' amore,  la  sa- 
pieua  ne'  Cherubini  ;  e  poi  il  ginditio  de'  Troni  ;  poi 
le  Dominazioni,  ciie  insegnano,  secondo  Gregorio,  l'arte 
del  dominare  a  bene  ;  poi  le  VirUi ,  operatrici  di  mira- 
colo :  poi  le  Potestà .  ebe  reprimono  i  maligni  spiriti  : 
poi  i  Principati,  che  ammaestrano  gii' uomini  a  rispet- 
tare  r  antorìtà  di  ciascuno  nel  grado  sno  ;  poi  gli  Ar- 
cangeli, messaggi  di  Dìo  :  poi  gli  Angeli,  messaggi  mi- 
nori. L'Ottimo  cita  pure  Isidoro  :  e  dice  che  i  tre  primi 
ordini  mirano  specialmente  nel  Padre,  i  tre  poi  nel  Fi- 
glinolo ,  gli  ultimi  nello  Spirito. 

10.  (L)  Altho  cerchio. 

t  i.  (L)  Il  sbttiiio.  . .  SAnEBBE  abto  :  1* iride  se  foue 
tonda  sarebbe  stretta  ad  abbracciarlo. 

(SL)  Sparto,  spanto  per  ampio  dicesi  in  qual- 
che dialetto.  ->  Messo.  iEn.,IV:  irim  demitit  Olympo. 
—  JoHO.  In  Serointendi.  —  Intero.  Georg. ,  I  :  ingen$ 
Areu§.  —  Arto.  Par.,  XXX,  t.  38  :  Saretfbe  ai  tot  troppo 
iarga  cintura. 

it.  (L)  Piò  tardo  si  bovea  .  sbcordo...  r l'otto  è  pih 
disUnte  dall'uno  che  il  sette;  il  9,  che  t'8. 

tS.  (L)  Sincera  :  pura.  —  Gdi  :  da  cut,  da  quel  punto. 
Pid  m  LEI  s'invera  :  più  piglia Terilà  da  essa. 

(SL)  Sincera.  Par.,  VII,  t  44,  del  cielo:  itpaett 
Mineero.  —  Coi.  Col  terso  caso.  Par. ,  XII ,  l.  17  :  Non 
Mo/fo  itmgi  ai  percoter  deil*  onde.  —  Invera.  Più  sotto 
<  ten.  86  )  :  /Ve/  Vero  in  che  ai  queia  ogni  inteUclto. 

Ì4L  (L)  Cura  di  sapere. 

(SL)  Cura.  Par.,  XXVI,  t.  7  :  Di  rafimurt..,mi 
mite  in  cura.  Quindi  eurioaità. 

(F)  [Ponto.  Arisi.  Metaph. ,  XII,  7.]  »  Depende. 
Arist.  Metaph.  :  Da  tate  principio  dipende  il  cielo  e  la 
natura. 

f  ft.  (SL)  Abore.  Conv. ,  II,  4.  Il  primo  mobile  4 


16.  Ed  lo  a  lei:  —  Se  M  mondo  fo»e  post» 

Con  r ordine  eh* lo  veggio  In  quelle  mole. 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m*é  proposto. 

17.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  poote 

Veder  le  vdlte  tanto  più  divine 
Qaant'elle  son  dal  centro  più  remote, 

18.  Onde ,'  se  M  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempi» 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confloe; 

19.  Udir  eonvlemml  ancor  come  1*  esemplo 

E  l'esemplare  non  vanno  d*an  modo. 
Che  io  per  me  indamo  a  ciò  oootemplo.  — 

50.  Se  li  tool  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Safflcienti,  non  é  maraviglia; 

Tanto,  per  non  tentare,  é  fistto  sodo.  — 

51.  Cosi  la  donna  mia:  poi  disse:  —  Pigila' 

Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 
SS.  LI  cerchi  oorporai  enno  ampi  ed  artt 
Secondo  il  più  e  'I  men  della  virtsie 
Che  si  distende  per  tatto  lor  parti. 


motto  da  aiaor  dell*  Empireo.  ^  Pdhto.  Caarg. ,  DI  : 
Stimuloa  amori». 

(F)  Movere.  Arist  Phys.,  Vili:  ti 
è  mono  da  foel  eli' egli  nmaoe,  in  modo  ekt  la 
ita  reeipraea. 

M.  (L)  Si 'LsoifM  rossa  nsto...*:  aai  Moado la 
sfera  più  vicina  ti  move  pie  Isola ,  ia  gaasti  gin  pia 
ratta  :  perchè  ? 

(SL)  Posto.  Som.  :  Diapotitiooréigtarrmum.  — 
Ordine.  Job ,  XXXVIII,  35*:  L'orJin»  dei  c<r4a.  —  Pw- 
posto.  Som.  :  /  corpi  propoiU  ai  amuo. 

tv.  (L)  Divine  :  pieaa  di  noto  impresso  da  INo.  — 
Centro  :  la  terra. 

(SL)  Divine.  Óonv. ,  li ,  8:   Vita  più  dioma.  la 
Oraiio  è  il  comparativo  diwnior,  ma  di  ferma,  otm  di 
temo.  Dion. ,  orni.  Hier.  :  Nikii  cai  dioimim». 
18.  (L)  Fine:  adempimento.  —  Mino  :  aùralnle. 

(SL)  Tehplo.  Dan. ,  111 ,  53:  Nel  tampta  arnOo 
della  tua  gloria.  Cic,  Somn.  Scip.:  Dio,deiqmaioqmamto 
tu  vedi  è  tempio.  Apoc ,  XXI ,  SS  :  Tea^^io  nom  vidi  in 
lei;  che  Dio  è  ano  tempio  e  l' agnello.  —  AaonL  Par., 
XXVII,  t.  88:  Luee  ed  amar  d*  un  eerekio  ini  eampmadv. 
IH.  (L)  GoHE  l'eseitu»  e  l'  csaiKARB:  la  alM»  da* 
cieli  tono  etempio,  imagine  di  Dio,  etempiare  snpromo, 
intorno  a  coi  movono  le  inteiligenie,  e  pitk  le  pìh  prss* 
si  me  a  lui. 

(8L)  EsBBPLO.  BoeU  :  Onnela  aupemto  Aactaaft 
esemplo ,  pulcrum  puicherriwuu  ipae  Mumdum  meni» 
grrena,  ahnilique  m  imagine  fin-mona.  Qoìeaeu^plo  vaia 
enpia,  COMO  nel  Codtìtìo  e  nel  dialetto  di  Corfii.  —  GaV' 
TKRPko.  Nel  Codtìtìo  (  Il ,  6  )  uta  eonlempiaru  col  di 
Ariti  ¥hya.,ìn:  Contempiare di eoaetUeaofieha.  Georf., 
1  :  Contempiaior  item.  Som.  :  Contempiaaione  drgii  «n- 
yeli  è  parte  dell'umana  healitudint.  r  ^ 

9#.  (L)  Per  non  tentare  :  nettan  ci  pensa. 

(SL)NoDo.  Metafora  frequento  nel  Nostro  (lof.  » 
\,t.3S,  ealtroTO). 
SI.  (L)  T**ssoTTiouA  pensandoci. 

(SL)  Piglia.  In  tento  di  prendere  aensa  netmmo 
aférao  TotaTaDO  fio  d'allora.  —  DiCEnò.  Nelle  ttìsM.  ^ 
T'AtsOTTtctiA.  l*ar.,  XIX,  t  S8:  ^  co/irf  che  meco  a'm- 
MOttiglia. 
tS.  (Lì  Cerchi  de*  cieli.  —  Arti  :  ttretti. 

(SL)  Secondo.  Som.:  Seeundum  mojna  ei  wUnua 
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S3.  Maggior  booti  vuot  far  maggior  salata: 
Maggior  salato  maggior  corpo  cape, 
S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

24.  Dunque  costui  che  tutto  quanto  rape 
L*alUi  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  pia  ama  e  che  più  sape. 

35.  Perché,  se  tu  alla  virtù  drooode 

La  tua  misura»  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  t*appaion  tonde; 

36.  Tu  vederai  mirabil  cunvenenza 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza.  — 

37.  Come  rimane,  splendido  e  sereno 

L'emisperio  dell* aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond^é  più  leno» 


(808tantÌTÌ).  -  Non  reeipimnt  magit  nee  minut.  —  Con- 
poRAi.  Par,,  U,  t.  41.  —  Viktote.  Dio  è  virteotissimo 
agente. 

SS.  (L)  MAc«ioBiiO!rrivGOi.F4RHAfifiioa8AurrB...:  più 
il  corpo  A  buoDO ,  più  fa  bene  ;  più  è  grande,  e  più  (se 
imperfetto  non  sia)  gii  è  baono. 

(SD  Vuol.  Qui  intende  cbe  la  volontà  delibe- 
rata dell'ente  più  buono  è  produrre  beni  maggiori.  Ma 
la  bontà  personiflcata  fa  risaltare  l' imaginc.  —  Capi. 
Corpo  è  il  nome  che  regge  :  cottrutto  ambiguo. 

(F)  Goaro.  Ang.,  Gen.  Manieb.  II:  ÙBlmm  ope- 
rivi corpus  e§t  nostro  carpare  H  esxcihmtius,  —  Goii- 
piDTB.  Non  ogni  corpo  più  grande  ha  più  grande  valor 
di  bene,  ma  quello  ,  dova  le  parti  tono  più  porfitta- 
menta  eontemperate,  e  dalla  fona  del  nomerò  loro  ri- 
sulta più  forte  la  virtuale  unità. 

54.  {]L)  Costui  :  nono  delo.  —  Rapb  :  rapisce  in 
giro.  —  Cbrcbio  de'  Serafini. 

(SL)  GosTOi.  de,  Sono.  Seip.:  QmH  touramo 
eorsa  étt  cielo  sMkUo,  U  cui  riooi§imuHlo  è  pia  e«ie/- 
kUo.  —  Rape.  ifin. ,  1:  Hapiuni,  de'  venti  ;  ma  é  proprio 
anche  d'impeto  che  porti  rapido  senta  sperdera. 

SA.  (L)  PBKCaft  se  TV  ALU   VIRTÙ    CUKOIIM     LA  TCA 

■I8URA ...  :  onde  se  to  misuri  i  carchi  dalia  virtù ,  man 
dalla  mole  apparente,  il  più  pieoolo  oerdiio  iatomo  al 
punto  ch'è  Dio,  vedrai  corrispooders  al  più  grande  in- 
torno alla  terra  :  e  cosi  via. 

(SL)  Alla.  Georg. ,  Il  :  Si'M  muro  tircumdedii 
etrtes, 

55.  (L)  Co:ivB.«iiirzA  m  aAGCio  a  nò  a  m  aiioai  a  ibio: 
si  corrispondono  in  modo  inverso. 

(SL)  Mano.  Arisi.  Phys.  :  in  wtimore  mimu,  — 
InTZLLiGBRZA.  Né  il  costTatto  è  nctto,  ai  il  senso  chiaro. 

(F)  CoRViNBiZA.  Sai  et  voigistm  to'  principi  ce- 
lesti  D'un  gira,  d'un  girare.  Par. ,  VUI ,  i.  «9.  Onde  i 
Serafini  governano  il  primo  nobila  ;  i  Cherubini ,  lo 
stellato  ;  i  Troni ,  Saturno  ;  la  Dominaaioni ,  Giova  ;  le 
Virtù,  Marte;  i  Principati,  Venere  ;  gli  Areaageli,  Mer- 
curio ;  gli  Angeh ,  la  Luna.  Aristotele  diede  anch'  egli  a 
ciascun  cielo  un'iatelligenia  moirke.  £  Dante  nel  Con- 
vivio fi  corrispondere  a  ciascun  delo  una  sciaaaa. 
%7.  (L)  Lb.<«o  :  meo  fòrte. 

(SL)  Cova.  Boet.  :  Tune  ms  discussa  liqmrunt 
noetetene&ra,  LuminitmsquspriarrediU  vigor.  Vtquum 
prtecipili  gtomerontur  sidera  Coro  ,  ffiwtbosisque  polus 
stetti  imàribus  ,  Sol  UUet,  ae  ntmdum  ernia  oenientBus 
astris.  Desuper  in  terrmmnoacfundilmr,  Bame  si  Vitrei' 
eia  Boreas  emissus  ab  antro  Verberet,  et  elausum  reservl 
diem,  Bmicat,  et  subito  vibratus  lamine  Pkssbus,  Mèratf 
ta  oeulos  radiis  ferii,  Hor.  Carm.,  1,7:  Albus  ul abteu- 


28.  Perché  si  purga  e  risolve  la  roffla 

Che  pria  turbava,  si  che  'I  elei  ne  rìde 
Con  le  bellezze  d^ognl  sua  paroffla; 

t9.  Cosi  fec'ìo  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 
E,  come  stella  in  cielo,  11  ver  si  vide. 

90.  E  poi  che  le  parole  sue  ristarò. 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  I  cerchi  sfavillaro. 

SI.  Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante^  che  '1  numero  loro 
Più  che  *1  doppiar  degli  scacchi  s'Immilla. 

3S.  Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  Punto  fissa  ette  gli  Uene  airuM, 
E  terrà  sempre,  nel  qnal  sempre  fóro. 


ro  detergelnubila  calo  Sstpe  JVòAw.  ^Splcimoo.  Essen- 
do più  di  sereno,  rende  saperfluo  questo  ;  ma  forse  splene 
dido  riguarda  la  tace  in  uà  lato,  a  aeraia  l'ialero  oriz- 
zonte. —  Gda?icia.  I  dodici  venti  si  riducono  a  quattro. 
Borea  ne  caccia  tra;  or  da  piana  la  bocca ,  or  da  una, 
or  dall'  altra  guancia.  Dalla  sinistra  caccia  aquilone , 
dalla  destra  un  vento  più  mite.—  Lbro.  È  ael  locsac- 
ciò,  e  ia  Sominiendi.  Tra  aquilone  e  levante  piò  lene  che 
tra  aqailoBa  e  ponente.  iEn.,  XII  :  Ae  oehUMioni  Borsm 
«MON  spkritusalto  Inmmat  jBgeeo...  Qua  venti  imeubmn, 
fkgam  dant  ambila  calo.  Altrove  (Georg. ,  UI):  lenftiis... 

%S.  (L)  lIornA  :  soaiara  de*  vapori.  —  Paaoevu  : 
comitiva. 

(SL)  PoaeA.  Som.  :  Parfola dall' igmoranMa,  Mm^ 
I  :  Seindit  se  nubes  ,ttin  shkerm  purgai  apertum,  «^ 
TuRRAVA.  Ha  qui  il  senso  dell'  origine,  onda  poi  tmU^ 
dus.  —  OsLLBzaa.  Purg. ,  XJV,  t  00  :  Bellesue  eéerm 
del  deh.  —  PAaovpiA.  E  nel  Patafie  a  ael  Boceaodo 
(Tee.  VII,  114).  Che  Dante  imaginasse  le  stelle  ama  v 
una  schiera,  cel  dice  nel  Canta  XXIll ,  t.  9  del  Pam« 
diso:  TrHna  ride  Ira  le  ninfe  eteme  Che  dipingano  't 
del.  Ma  il  snono  della  parola  a  della  rima  è  di  tati'  al- 
tro cbe  del  celeste  sereno. 

M9.  (L)  Si  vina  da  me. 

(SL)  Stblu.  Par. ,  XXIV.  t  49:  Cbme  steilm  fn 
eielo  in  me  seinlilla,  —  Vioa.  Sottinteso  da  me.  Ma., 
V  :  Visa  dsMne  cesio  facies  delapsa  parentis, 

SO.  (SL)  Fiaao.  Par.,  1 ,  t.  90:   Qual  ftrro  dke  boi- 
lente  esce  del  fuoco. 

Si  (L)  La  'ncbimo  Loa  sbdiva  ociii  sciwtilla:  ogni 
scintilla  girava  anch'  essa  e  divaniva  altro  gira. 

(SL)  SairriLLA.  Al  ravvivato  iacendio  de'  cerchi 
,ad  all'  impeto  della  fiamma  loro  corrispoadeva  il  fiam- 
mefgiare  e  il  rotare  di  ciascuna  sduUlla  che  si  spie- 
cava  da  essi.  Non  è  detto  con  tutta  avidensa;  ma,  ri- 
guardandoci ,  r  Imafine  si  dilucida  e  s' ingrandisca.  — 
InaiLLA.  Dan.,  VII,  10:  Miilii» miliium  ministrabanl ci. 
Un  Indiano  (raccoatano)  inventore  degli  scacchi  »  pre- 
sentato ch'ebbe  il  naovo  giuoco  al  re  della  Peràia,  a 
offertogli  chiedesse  a  talento ,  ed  avrebbe  ;  chiese  nn  ' 
chicco  di  grano  duplicato ,  e  sempre  moltiplicato  per 
tante  volle  quanti  erano  gli  seacohi  nella  scacchiera. 
]l  qual  nuaMTO  è  di  venti  cifra. 

SS.  (L)  Al:  in  lode  del.  —  Un:  luogo. 

(F)  Uai.  Predestinato  ab  etemo  ò  il  luogo  dar 
Dio  a  ciasaun  ante. 


73S 


PARADISO. 


33.  E  quella  che  vedeva  i  pensier*  dabi 

Nella  mia  mente ,  disse  :  —  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Sérafl  «  i  Cberùbf. 

34.  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 

Per  somigliarsi  al  punto  quanto  ponno; 
B  posson,  quanto  a  veder  son  sublimi. 
33.  Quegli  altri  Amor\  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto; 
Perché  *1  primo  temaro  terminonno. 

36.  E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  Vero  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

37.  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L* esser  beato  nelPatto  che  vede^ 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda. 

38.  E  del  vedere  è  misura  mercede , 

Che  Grazia  partorisce  e  buona  voglia. 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 


\.  <L)  I  cBACHi  pam  :  i  cerchi  piti  prottimi  al  pnnto 
fliaholeniaiio. 

(SL)  I  cBBCBi  PRIMI.  Non  chiaro. 
94.  (L)  Cosi  vELoa  sccooso  i  scoi  vim:  tAguooo 
r  amore  che  al  paolo  li  lega  per  somigliarti  a  hii.  — 
¥Eoaa  :  intendere. 

(8L)  ViHi.  Par.,  XXIX,  t.  IS.  Di  legami  d*amo- 
rt  :  Oslri  vimeL  Par. ,  XIV,  t.  43. 

.  MB.  (L)  VoNso  :  vanno.  —  Del  ditiiio  aspetto:  quasi 
fermi  in  prospello  di  lai.  —  Perchè  'l  primo  tersaro 
tbrwsohho:  onde  compiono  il  primo  ternario  di  spiriti. 

(SL)  Amor.  Cosi  chiamagli  Angeli  come  i  Beati: 
Par., XIX,  t.  7.  —  Vorrò.  Francese  vmt.  Commutasi 
V  u  neir  0,  come  da  amanmt ,  amarono  e  amomo.  — 
Aspetto.  Par. ,  IX  ,  t.  31  :  Su  sono  tpecchi,  voi  dicete 
Troni ,  Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante.  Quasi  posti 
nel  cospetto  del  soglio  divino.  —  TERHinoFiNo.TVnii^Mor- 
iio.Desinenzeusalealsuoteropo.  Il  passato  per  il  pre- 
selle è  la  legge  della  lingua  ebraica ,  e  ne  rimangono 
usi  io  tutte  le  lingue. 

(F)  Troni.  Cosi  detti  dalla  sublimità  (Dion. 
Hier,  e.  7). 
SS.  (L)  Sua  veouta:  loro  intelligenta. 

(SL)  DAi.Modo  famigliare,  peròpreiioso  al  poeta. 

(F)  PaoronoA.  Psal.  XCII  :  Profondi  sono  i  pen- 

sieri  di  Dio.  —  Qdeta.  Conv.,  II,  i5:  //  vero  nel  quale  si 

queta  l'anima  nostra  (Purg.,  IV).  Plotino  dice  che  tutti 

gì'  intelletti  s'  uniscono  in  Dio  come  raggi  nel  solo. 

S9.  (L)  Che  poscia  sbcoroa  :  segno  al  vedere  l'amore. 

(SL)  Esser.  Som.  :  Esse  beaiitudini». 

(F)  Veoe.  Conv.,  1, 13: . . .  la  seienia  è  ultitna 
perfezione . . .  dulia  nostra  anima  nella  quale  sta  la 
nostra  ultima  felicità.  —  Ama.  Era  questione  scola- 
stica. Martines  (al  IV  del  Maest  delle  Sent.,  dist.  49, 
quaesl.  3):  In  che  consiste  la  forma  della  beatitudine  se 
nella  visione  o  nell'amore.  S.  Tommaso  lo  pone  nel  re  • 
dere,  Scoto  in  amare.  Tom.  Verit.,.X,  Il  :  L'affetto  se- 
guita all'  intelletto,  e  dove  termina  V  operazione  del- 
l' intelletto,  ivi  comincia  l'operazion  dell'affetto. 

S8.  (L)  Mercede:  merito  ereato  dalla  volontà  e  dalla 
graiia.  —  Procbde  in  beatitudioe. 

(SL)  Partorisce.  Frequente  ai  Latini.  —  Grado. 
Par. ,  XX,  l.  41  :  Di  grazia  in  grazia,  Idditt  gli  aperse 
l,' occhio. 

(F)  Mercede.  Inf,  IV,  1. 13.  La  stessa  parola  com- 
prende con  sublime  unità  la  grasia  e  il  merito  dell*  a- 


39.  L'altro  temaro  che^eosl  germoglia 

In  questa  primavera  seiDpilerfia 
Che  notturno  Ariete  noo  dùqioglia , 

40.  Perpetùalemente  osanna  sverna 

Con  tre  melòde  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 

41.  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  : 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Vlrindi; 
L' ordine  terzo  di  Podestadi  ée. 
43.  Poscia  ne' duo  penultimi  tripodi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 
L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 

43.  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano , 

E  di  giù  vincon;  si  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 

44.  E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Che  li  nomò  e  distinse  com'  io , 

45.  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  : 

Onde  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 


nima  obe  corrisponde  alla  grasia.  Georg. ,  IV  :  f¥» 
qua  mercede...  Dicteeo  eesli  regem  pavere  mmò  smtro. 
S9.  (L)  DispocuA  :  sfronda. 

(SL)  Terraro.  Som.  :  De  ternario  et  qmaterwmti9. 

—  Primavera.  Ov.  Met.,  I  :  Ver...  atemmm. 

(F)  NoTTURRo.  Nell'antunno,  l'Ariete  opposte  al 
sole,  cb'è  in  Libra,  gira  sul  nostro  embfero  di  noUe. 
M.  (L)  Sverna  :  canto  degli  uccelli  ali*  esctre  dal 
verno.  —  S'hterua  :  sì  fa  terno. 

(SL)  PerpetìIauemkrte.  Albert  Conv.,  I,  fi: 
Perpetuale.  La  longbeua  della  voce  qui  serve  aH'  idea. 

—  Letizia.  Par.,  IX,  t.  35,  d'uno  spirito:  L'aiin  kU- 
zia.  —  Interra.  Par.,  IX,  i  14:  incinqua. 

41.  (SL)  Prima.  Som.  :  Gli  angeli  tuperiari  che  tmo 
la  prima  gerarchia.  —  Domirasiori.  Hier.  in  Epbes.,1: 
31:  Nomi  dedotti  dalle  corti  dei  re.  —  Re.  lnf.,XXIV, 
t.  SO  :  iVè  con  ciò  che  di  sopra  *l  mar  Ross»  et, 

(F)  Dee.  Joan.,  X,  35:  //tot  dixit  deo9,sidqmm 
sermo  Dei  faetus  est.  Chiamò  Dea  la  fortuna  volgitrìes 
della  sua  ruota  nell'alto  (Inf.  VII). 
^%.  (L)  Ludi  :  gioie. 

(SL)  Penultimi.  Som.:  Gli arcamffeli éeii' ordàsa 
penultimo.  —  Lem.  Par. ,  XXXII ,  t.  «(:  QmU  è  quei- 
l'Angel  che  con  ta$ilo  giuoco   Guarda? 

(F)  Arcanceli.  Conv. ,  II,  6:  Omeioniaekè  la 
maestà  divina  sia  in  tre  persone  che  hatmo  una  Boston- 
za,  di  loro  si  puote  triplicemenie  coniemptare. 

4S.  (L)  Questi  ordirì  di  su  ...  :  a  Dio  lendone,  t  at- 
traggono a  sé  i  deli  di  sotto. 

(SL)  Vincon.  Non  ha  idea  di  vittoria  distruggi- 
trìce.  ma  nel  XXIII  del  Par.,  i.M:Che  lassa  vince  eaam 
quaggiù  vinse. 

(F)  Su.  Simbolo  dell'  attraaione  nenloniasa,  di- 
cono alcuni  nell'ammirasione  soverchi. 

4ft.  (F)  Crecorio  Magno  (Hom.  LlVio  Ev.)  pose  in 
luogo  de'  Troni  le  Potestà,  e  i  Troni  in  luogo  do*  Pria- 
cipati ,  e  i  Principali  in  luogo  delle  DominazioDi ,  le 
Dominasioni  nel  luogo  delle  Potesti.  Assegnò  poi  aUc 
varie  gerarchie  uffisii  vani  :  disse ,  per  esemplo ,  che 
gli  Arcangeli  promovon  la  fede;  e  Dionisio,  che  li- 
velano  le  profezie.  Tommaso  però  è  con  Gregorio  (S, 
3,  q.  108 ,  a  5  e  110.  E  ad  Colos.,  1, 16). 


Canto  xxvui. 
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46.  E  se  unto  segreto  ver  proflerse 

MortalQ  in  terra,  non  voglio  eh* ammiri; 
Gilè  clil  '1  vi4e  quassà,  giiel  discoverse. 


46.  (L)  MoRTALB  II  TEBBA  .*  Dioiii«io.  —  Gli  :  Paolo 
suo  maestro  salito  al  cielo. 

49.  (F)  Assai.  Par. ,  X,  t.  29  :  Più  addentro  vide  rtutge- 
tica  luitwra,  Godt.,  11,  S:  Avvegnaché  quelle  cote, per  ri- 


47.  Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  — 


ipetto  della  verità,  aseai  poco  iopere  ii  possono,  quello 
tanto  rhe  rumano  ragione  ne  vede ,  ha  piò  dilettazione 
che  il  mollo  e  il  eerto  delle  eose  delle  quali  si  giudica  (per 
lo  senso).  •  Iti,  5  :  intelligenze  te  quali  la  volgare  gent9 
ehiamanoangeli,  E  di  queste  creature,  siccome  delti  doti, 
diversi  diversamente  hanno  sentito,  avvegnaché  la  verità 
sia  trovata.  Vedi  anco  il  eap.  6.  —  Hler.  ad?.  Roph.,  I. 


IN09  sB  angtll  «  I  «MI. 


Per  essere  dispoeti  a  più  spirituale  e  più  intima 
visione  di  Dio,  qui  comincia  il  Poeta  a  cootem* 
piarlo  nella  figura  d*  un  punto,  si  piccolo  air  oc- 
chio che  la  più  minuta  stella  parrebbe  a  quel 
paragone  siccome  luna;  perché  nella  scienza  il 
punto,  privalo  d* estensione,  e  astratto  dalle  idee 
di  misura,  é  tra  le  imagini  corporee  quella  che 
più  tien  dello  spirito,  e  trasporta  il  pensiero  dal 
non  misurabile  air  incommeusui  abile  ed  air  in- 
fluito. 

Dio  è  puro  atto  (1);  ìa  umpliee  e  tempre  esi- 
stente verità  (I).  Punto  è  quello  che  non  ha  parte. 
Però  Dio  rappresentati  in  esso  (3).  Il  punto,  e  oifni 
indivisibile,  eonoscesi  per  la  negazione  del  dividere  ; 
perchè  le  forme  semplici  e  indivisibili  non  sono 
nel  nostro  intelletto  in  atto,  ma  solo  in  potenza  : 
che  se  ci  fossero  in  atto,  non  si  eonoseerebbero  per 
negazione  (4)  ;  e  qui  cade  a  notare  la  non  casuale 
convenienza  della  imagine  poetica  col  concetto  fl- 
losofloo;  che  quant*è  qui  detto  del  punto,  Tom- 
maso altrove  dimostra  di  Dio,  1*  idea  del  quale  non 
può  ali*  uomo  venire  quaggiù  se  non  pervia  di  nega- 
zione, ed  è  assai  che  il  sentimento  ne  sia  positivo. 

Da  quel  punto,  dice  il  Poeta,  Dipende  il  cielo  e 
Mia  la  natura  (S).  Le  creature  dipendono  da  Dio 
siccome  da  principio  dell'essere  loro  (6).  Da  Dio  è 
ogni  formale  perfezione  siccome  da  primo  atto  (7). 

Di  questo  punto  dirà  Parendo  inchiuso  da  gwei 
ch'egli  inehiude  (8);  dacché  Intorno  ad  esso  si  vol- 
gono i  cori  angelici  in  oerehl  sempre  più  dilatati, 
e  pare  che  lo  circoscrivano,  mentr*egll  èNoneir- 
conscritto ,  e  tutto  circonserive  (9)  ;  ed  ha  ben  più 
che  la  virtù  del  centro  da  cui  movono  i  raggi 
e  coli'  aggirarsi  segnano  la  circonferenza ,  che  é 


(1)  Som. ,  1 , 1 ,  3.  —  (9)  Dion. ,  div.  nom.,VII.  - 
(3)  Som.,  1,  i,  li.  —  (4)  Arist.,de  an.,  111.  -(5)  Modo 
che  è  in  Aristotele  e  nel  Sogno  dì  Scipione.  £  rammenta 
la  definixione  che  dà  della  morte  Agostino:  MomeU' 
tum  a  quo  pendei  atemitas,—  \fi)  Som. ,  3, 6.—  (1)  Som., 
'A  i,  10l>.-  (8)  Par.,  X.XX,  t.  4.—  (9)  Par., XIV, 1. 10. 
Purg  ,  XI,  t.  I. 


quasi  la  traccia  dell*  ultimo  termine  loro.  Dio  è 
misura  di  tutte  le  sostanze  (1).  Ogni  compreso  i 
finito ,  come  ogni  inehiuso.  —  Dio  dicesi  essere 
in  sé  slesso ,  perchè  da  nessun  altro  esteriorù  è 
contenuto  (S).  L'eternità  di  Dio  inehiude  i  temfi 
^tU  (3). 

Il  giro  più  prossimo  al  punto  rappresenta  i  Se- 
rafini più  alti  neir angelica  dignità;  e  però  glrs 
più  rapido,  al  contrarlo  delle  sfere  volgeutisi  in- 
torno alla  terra,  e  di  tutti  1  movimenti  intorno  ad 
un  centro,  che  il  più  lontano,  per  compiere  if  ifio 
giro  ad  un  tempo  insieme  col  più  prossimo,  dee 
moversi  più  velocemente  (4),  e  quelli  tra  il  primo 
e  1*  ultimo  in  proporzione  della  distanza  s'accre- 
scono 0  diminuiscono  velocità.  I  cerchi  più  proi- 
simi  a  Dio  hanno  più  viva  virtù  d* amore ,  e 
quindi  sugli  altri  maggiore  potenza.  Dio  più  disia 
dalle  creature  che  tutte  le  creature  tra  sé  (S).  QuelU 
creature  sopra  le  altre  hanno  maggiore  inftuenaa 
che  sono  più  perfette  e  a  Dio  più  vicine  (6).  /  Ho- 
tonici  dicevano  che  quanto  le  cose  sono  più  prot' 
sime  a  un  principio,  tanto  sono  in  numero  minan, 
siccome  il  numero  più  prossimo  all'unità  è  U  mi» 
nore  (7).  Similmente  in  Inferno  11  cerchio  minoro 
ò  quello  del  più  scellerati,  cioè  de* traditori,  e  il 
centro  di  questo  cerchio  gli  è  il  punto  DeWuni' 
verso ,  in  su  che  Dite  siede  (8)  ;  e  siccome  Luci- 
fero é  da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto  (9),  per- 
chè giace  gelato ,  ed  etemo  autore  di  gelo  ,  nel 
punto  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  (10); 
cosi  al  Punto,  che  è  il  Sommo  amore,  s*  aggirano 


(1)  Arisi.  Ubi.  ,  comm.  X.  —  (9)  Som.,  1 ,  i  ,  14.  -^ 
(3)  Som.,  1 , 1.  iO.  —  (4)  (Questo ,  tra  gli  altri  indiiii, 
doveva  far  dobitare  del  sistema  Tolemaico ,  che  alla- 
sfere  piii  lontane  dovevasi  ooncedere  molo ,  cioè  vita 
maggiore  ^  ed  ammettere  che  tutte  dovessero  nel  mede- 
simo tempo  compiere  i  loro  giri,  che  era  contrarlo  alle 
leggi  certe  della  natura  e  alle  induzioni  della  ragione.-— 
(5)  Som.,  1,  1, 13,  —  (6)  Som.,  1 ,  1, 109.  —  (7)  Som., 
1, 119.  —  (»)  lof.,  XI,  t.  99.  -  (9)  Par.,  XXIX,  1. 19.— 
(10)  Inf. ,  XXXIV,  t  VI, 
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intorno  gli  Spiriti  dell'amore  i  quali,  per  essere 
più  ecoelleoli,  sono  in  numero  minore  degli  altri  ; 
«  verso  Dio  Tutu  Urati  sono  e  iutU  Urano  (1). 
Dice  Tommaso  che  guanto  più  Vagente  ha  virtù, 
a  tanto  maggiore  distanza  la  sua  azione  procede  (t)  ; 
onde  gli  spiriti  pia  possenti  non  solo  operano  so- 
pra i  più  prossimi  a  sé,  ma  eziandio  sui  lonta* 
Dissimi  e  meno  perfetti,  e  su  tutte  le  creature 
e  1  moti  dell'universo;  non  o^ierano  solamente 
per  via  diretta  comunicando  la  virtù  propria 
alle  potenze  intermedie  che  la  distrihuiscono 
jnano  a  mauo,  ma  eziandio  da  sé  stessi  vibrando 
una  diretta  influenza  che  in  esattissime  propor- 
zioni si  spiega  per  inflno  agli  ultimi  limiti  del 
creato.  E  questo  che  dicesi  delle  intelligenze  su- 
perìorii  é  vero  altresì  nella  sfera  umana  intellet- 
tuale e  morale  e  civile  e  corporea,  che  gli  agenti 
più  validi  operano  in  maggiore  distesa  e  di  nu- 
mero e  di  spazio  e  di  tempo,  non  solo  per  via  ri- 
flessa e  mediata,  ma  per  diretta  irradiazione,  cre- 
scente o  decrescente  secondo  le  distanze,  e  anche 
secondo  le  disposizioni  de* soggetti  che  ricevono 
quella  virtù,  le  quali  disposizioni  vengono  a  su- 
perare Tostacelo  delle  distanze,  ovvero  a  farlo  più 
grave.  Ed  è  applicazione  di  questa  legge  genera- 
lissima  ciò  che  dice  il  Poeta,  il  cui  idoleggiare  é 
quasi  sempre  un  filosofare,  che  Presso  e  lontano 
U  né  pon  né  leva:  Che  dove  Dio  senta  mezzo  go- 
verna. La  legge  naturai  nulla  rileva  (3).  Nelle  cose 
naturali'  per  la  stessa  potenza  V  oggetto  passa  il 
mezzo,  e  atUnge  il  termine  (4).  Di  nessun  agente 
quantunque  virtuoso,  l'azione  procede  ad  oggetto 
distante  se  non  in  guanto  egU  opera  in  quello  per 
via  di  mezzi.  Ma  la  massima  virtù  di  Dio  opera 
immediatamente  in  tutte  le  cose.  Onde  nulla  è  di- 
stante da  lui  (5). 

L'angelo  vede  V essenza  divina  (6).  L'angelo  è 
specchio  puro  e  chiarissimo  che  riceve  la  bellezza 
di  Dio  (7).  Di  qui  si  spiega  quel  che  dirà  poi , 
che  ali* angelo  non  fa  di  bisogno  il  ricordarsi, 
dacchò  tutto  vede  presente  nell*  unica  luce.  Negli 
angeU  la  beatitudine  è  ultima  perfezione  in  quanto 
é  direttamente  operante,  e  gli  congiunge  (8)  al  bene 
increato;  la  quale  operazione  è  unica  e  sempiterna. 
NegU  uomini  in  questa  vita  V  operazione  del  con- 
gùmgersi  a  Dio  non  può  esser  conUnua ,  però,  né 
ùnica;  perché  V operazione  è  da  interrompimento 
molUplicata  (9). 


(I)  Par.,  XXVIII,  t.  43.  —  (2)  Som.,  1, 48.  —  (3)  Par.. 
XXX,  l.  41.  E  XXXI,  t.  9S:  Da  quella  regìon  che  più  tu 
tuona,  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  ditta...  Quanto  ii 
da  Beatrice  la  mia  vitta.  Ma  nulla  mi  facea;  che  sua  ef- 
fige, Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mitta.  —  (4)  Som  , 
1^2,  8._(5)  Som.,i,  1.  8.  Della  disUnia:  i,  1,107,4. 

—  (6)  Som.,  1,  1,  là;  -  3,  10.  Far.,  XXI,  l.  39:  Vegg.n 
la  somma  Estenzia.  —  (1)  Som. ,  3,  29.  —  (8)  Par. , 
XXVIII,  1. 15:  Mira  quel  ccichioche  piagli  è  congiunto. 

—  i9)  Som.,  1,2, 3.  Inter  scissione,  che  forse  Dante  lesse 


Anco  le  scuole  nel  cielo  empireo  ponevamo  gU 
angeU  (t);  e  facevano  che  gli  ordini  di  loro  più' 
alti  non  avessero  II  diretto  ministerio  d' Influire  so- 
pra le  creature  esteriori  (i).  Lungo  sarebbe  esporre 
tutto  quello  che  degli  ordini  angelici ,  conforme- 
mente ai  cenni  che  qui  ne  fa  Dante,  i  dottori  con- 
getturavano (3)  ;  e  a  fare  opera  utile,  converrebbe 
soggiungere,  le  ragioni  d*  induzione  e  di  analogia 
filosofica ,  dalle  quali  siffatte  illazioni  apparireb- 
bero ben  altro  che  vane.  Qui  basti  accennare  le  au- 
torità intomo  al  numero  degli  spiriti  puri,  che 
Dante  dice  non  computabile,  ma  determinato  da 
Dio.  Dio  dispose  ogni  cosa  in  numero  e  misura  (4). 
Tutte  le  cose,  per  grande  che  ne  sia  U  numero , 
hanno  essere  determinato  e  finito  (5).  GU  emgeii 
sono  in  molUtudine  eccedenti  ogni  moUiltudine  ma- 
UriaU  (6).  Il  numero  degU  angeU  ministranU  pò- 
nesi  indefinito,  per  significare  la  molUtudine  grande 
degtt  assistenti;  determinato,  ove  dice  deeies  cen- 
tena  miUia  (7).  TI  numero  degU  angeU  eccede  ogni 
numero  materiale.  Il  che  è  significato  per  la  mot- 
tipUeazione  dei  numeri  maggiori  sopra  sé  stessi  (8). 

A  più  degne  sostanze  spirituali,  più  degni  corpi 
s'adattano:  onde  anco  i  filosofi,  secondo  l'ordine 
de^moU  e  de* mobili,  posero  l'ordine  delle  sostanze 
separate  (9).  La  distinzione  del  cielo  stellato,  del 
cristallino,  dell*  empireo,  I*  uno  più  influente  sul- 
r altro,  è  la  macchina  ultima  del  poema,  alla 
quale  illustrare  aiutano,  tra  tanti  altri,  i  cenni 
seguenti  :  /  pianeti,  oltre  al  nuoto  loro  proprio,  se- 
guono guelli  del  primo  motore  (40).  Le  orbite  dei 
pianeti  muovonsi  pe'proprU  moti  d'oceidtnte  in 
oriente,  ma  per  il  moto  dell'orbita  prima  d'o- 
riente a  occidente  (44).  Il  moto  che  si  fa  in  giro, 
solo  é  perfetto,  che  congiunge  U  principio  alla 
fine{ii).  Ogni  itidivisibUe  segnato  nel  tempo  ed  in 
moto  circolare  é  principio  e  fine  (43).  Niente  si 
muove  naturalmente  in  moto  diretto  se  non  quand'  è 
fuor  di  ma  luogo ,  che  nel  corpo  infinito  non  potrebbe 
accadere,  H  quale  occuperebbe  tutti  i  luoghi,  onde  in- 
differentemente  ogni  luogo  sarebbe  il  suo  luogo  (44). 
Il  primo  movente  neW  ordine  delle  cose  corporali  è  il 
corpo  celeste.  Tutti  i  moti  corporei  riduconsi  al  moto 
del  corpo  celeste  (45).  Dal  primo  moto  che  é  sempli- 
cissimo, misuransi  gli  allrt...  Ogni  cosa  è  misurata 
da  più  sempliu  del  genere  suo  (46).  Jl  primo  im- 
mutante è  il  corpo  celeste,  che  però  non  é  il  primo 


intercisione;  o  sarebbe  meglio;  onde  dice  (Par.,  XXIX, 
t.  97):  Non  hanno  wdrre  interciso  Da  nuovo  obhìelto. 
(1)  Som.,  2,  1,  102.  —  (2)  Greg.  Hom.,  XXXIV.  — 
(3)  Som.,  1,  1,  108.  -  (4Ì  Sap.,  II .  21.  -  (5)  Som.,  l, 
1,14.  — (6)Som.,l,l,50;Dion.  Hier.,c.  ult.  — (7ìSom., 
4.112.  —  (8)  Som.,  I.  e.  Dion.  Hier.,  XIV.  —  (9)  Som., 
Sup.  ,  69.  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute. 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape  (  Terzina  23  ).  — 
(10)  Som.,  Sup.,  2.  -  (11)  Som.,  2,2,  2.-  (12)  Arisi. 
Plivs.,  VIIL— (13)Som.,  1,  1,  7.  —  (14)  Som.,1.  e.  - 
(15)  Som. ,  2 , 1,  409.  —  (16)  .Vrisl.  Mct. ,  X. 
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movente,  ma  è  motto  di  moto  locale  da  un  tuperior 
mooetite  (1).  Tutu  i  moti  varii  e  multiformi  ri- 
ducomi  come  a  cauta  ad  un  moto  uniforme  che  è 
U  moto  del  Cielo  (t).  Il  tutto  omogeneo  è  cotti- 
ItrfI»  diparti  aventi  ciateuna  la  forma  del  tutto  (3). 
Nella  Vita  Nuova  disse  di  Beatrice,  che  nella 
tua  generazione  tutu  e  noce  U  moHli  cieU  perfet- 
ttttimamente  imieme  t'avetxmo,  le  quali  parole 
dimostrano  e  com'egli  accordasse  ai  suo  amore, 
quasi  accoropagoamento  d'armonia  senza  termine, 
le  più  ampie  e  alte  idee  della  corporea  e  spiri- 
tuale natura,  e  come  credesse  non  solamente  con 


(1)  Som.  —  (3)  Som.,  1.  2,  9;  come  provasi  nell'  8.* 
della  Fisica.  Arìst.,Pby8.  HI  ;  Anassagora  e  Democrito 
ponevano  r  inflnito  composto  di  parti  simili.—  (3)  Som., 


la  scienza  volgare  alle  influenze  di  tale  o  tale 
pianeta,  ma  sentisse  in  confuso  che  tutte  le  forze 
le  quali  circondano  la  terra  non  potevano  non 
avere  Insieme  virtù  sui  viventi  terreni,  e  che  ta- 
luni di  questi  per  propria  disposizione  dovevano 
riceverla  in  sé  più  piena,  e  temperata  In  migliore 
armonia.  E  cosi  il  verso:  Noi  temo  uteiU  fUore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh' è  pura  luce  (I) ,  ac- 
'  cenna  alla  sentenza ,  che  la  luce  è  la  quaUtà  al- 
Uva  del  primo  corpo,  cioè  del  Cielo  (3)  ;  e  rammenta 
quell'aura.  La  luce  non  ettere  corpo  (3),  sentenza 
che  pare  una  divinazione  delle  scoperte  appena 
fin  qui  intravvednte  dalla  scienza  moderna. 


(1)  Par.,  V\X,  t  13l  —  (3)  Som.,  1, 1, 8.-  (3)  Boa., 
1.74. 
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Beatrice  dichiara  Quomlo  e  cùme  fonerò  gli  Ànfftìi  creaU:  fuori  dei  limiti  dello  tpazio  e  del  tempo, 
con  un  puro  atto  e  q^at^  insieme  con  loro,  i  deli  eh'  6*  dovevano  volgere,  quasi  mezzo  tra  f  angelica 
dignità  e  la  materia  terrena.  Caddero  taluni  tra  gU  Angeli  e  scesero  più  prossimi  alla  wnateria  :  gli 
altri  premiati  di  gloria  uguale  al  merito.  E'  non  hanno  memoria,  perchè  veggono  in  Dio  contimiamemts 
ogni  cosa.  Innumerabili  sono:  e  in  ciascuno  Dio  opera  in  modo  differente,  secondo  V intelligenza  e  la 
carità  di  ciascuno.  Ciascuno  di  quegli  innumerabili  è  un  intero  universo.  Latta  contemplazione  è  inter- 
rotta dai  Ifiasimi  de'  predieafUi  d' allora;  e  V inno  diviene  commedia. 

Nota  le  t«niDe  1  alla  *;  €  aUa  iO;  IS,  17, 19,  97,  99,  Sfl ,  39,  86,  40,  44,  46,  47 ,  48. 


1.  Vuando  ambedue  11  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra , 
Fanno  dolPorizzonte  insieme  zona, 

S.  Qoant'é  dai  punto  che  il  Zenit  inlibra, 
Ihfln  che  Tnno  e  Taitro  da  quel  cinto, 
Cambiando  rcmisperio,  si  dilibra; 

3.  Tanto,  col  volto  di  rìso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nei  punto  che  m'aveva  vinto. 

4.  Poi  cominciò:  —  Io  dico,  non  dimando, 

Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

5.  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto 

(Ch'esser  non  può),  ma  perché  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  Subsisto; 


1.  (L)  Li  picli  di  Latora.  ..:  sole  e  lana,  si  trovano 
I'qdo  suII'ud  lembo  deirorizzonte,  l'altro  sul  lembo  op- 
posto, quasi  tenuti  in  bilancia  da  una  mano  che  stesse 
nel  punto  supremo  del  cielo.  Quel  punto  è  un  istante 
menomo ,  perchè  subito  1'  un  do'  due  pianeti  va  sopra, 
l'altro  sotto.  Or  un  istante  Beatrice  guardò  ;  poi  si  volse. 
(F)  Ficu.  Par. ,  XX.  Il  sole  e  la  luna,  in  dae  se- 
gni del  zodiaco  opposti  come  l'Ariete  o  la  Libra,  sono 
nel  medesimo  orizzonte  l'uno  all'  altro  di  faccia. 

%.  (L)  Cinto  dell'  orizzonte.  —  Si  dilibra  :  si  toglie 
roquilibrio. 

(SL)  ZufiT.  Vedi  questa  parola  araba  personifl- 
cata  tenero  appesi  quasi  in  bilancia  la  luna  ed  il  sole. 

S.  (L)  Viirro  :  abbagliato. 

4.  (L)  Visto  in  Dio.  —  S'  appunta  ogni  ubi  e  ogni 
quando:  s'accentra  ogni  luogo  e  tempo. 

(F)  Ubi.  Par. ,  XXVIII ,  t.  3^  Questo  verso  pare 
un  germe  del  sistema  maliebranchiano. 

ft.  (L)  RispLENDERDO  Dolle  Creature.  —  Subsisto  in 
altre  sostanze. 

(F)  Sussisto.  Purg.,  XIII,  t.  90:  //  suo  raggiare 


6.  In  sua  eternitÀ,  di  tempo  fUore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender  come  i  piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor^  T eterno  Amore. 

7.  Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  né  prima,  né  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest*  acque. 


oblimi ^  Quiuti  tpeecMalOf  in  nuove  sussistenze.  Tom., 
cont.  Cent.,  II,  4U  presso  l'Ottimo:  Nulla eosamoste  Iddio 
nella  prvimzione  delle  creature,  se  non  la  sua  bontà,  la 
quale  volle  comunicare  con  l'altre  cose,  secondo  un  modo 
d'atsimigliazione  ad  cito. 

•.  (L)  Fuor  d'ogni  altro:  fuor  d'ogni  spazio.  —  I: 
gli.  —  Aior'  :  creature  amanti.— Amore:  Dio. 

(SL)  FuoRE.  La  seconda  parte  del  verso  ò  un  com- 
mento alla  prima.  —  Aperse.  La  voce  con  la  proprietà 
dell'  origine  stessa  denota  la  creazione;  onde  aperto  e 
parto  hanno  la  radice  medesima.  [Sap.,  I,  44:  Bgli  ha 
create  tutte  le  cose,  acciocché  abbiano  il  loro  etsere  :  e 
le  prime  origini  del  mondo  fkrano  a  salute,  e  non  era 
in  e»»o  alcun  tosco  mortifero.  Pare  che  si  alluda  ai 
versi  14.  15  e  SS.]  —  Nuovi.  Contrapposto  all'efemo. 
Par.,  XIII,  t.  90:  Nuove  sussistenze. 

(F)  Comprender.  Il  tempo  e  lo  spazio  cominciano 
colla  creazione  del  mondo.  Ma  la  locuzione  è  non  chiara. 
—  Amor'.  Cosi  chiama  gli  Angeli  nel  XXVIU  del  Par., 
t.  38;  ma  qui  intende  tutte  le  creature,  tutte  invilite 
d'amore,  secondo  la  dottrina  del  Purgatorio  (XVII)  «del 
Paradiso  (V). 

V.  (L)  Né  PRIMA  della  creazione.  —  Torpente:  torpido, 
inerte.  —  Né  poscia  :  Y  eternità  non  ha  prima  nò  poi. 

(F)  Né.  La  creazione  ò  fuori  di  tempo  ;  non  può 
dirsi  che  Dio  nulla  facesse  innanzi  quella.  —  Proce- 
dette. Som.  :  //  processo  delle  creature  da  Dio.  —  Di- 
scorrer. Principio  della  creazione.  Gen.,  1,  9  ;  Spérilu» 
Dei  ferebatur  super  aquas.  Il  discorrere  rammenta  il 
senso  Glosofico  della  voce  discorso  che  è  procesM  di 
ragionamento  per  deduzione ,  ed  è  proprio  alla  debok 
mente  umana. 
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8.  Forma  o  materia  congfante  e  parelio 

Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo , 
Come  d*arco  tricorde  tre  saette. 

9.  E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  Gfistallo 

Raggio  risplende  si  clic  dal  venire 
Ali* esser  tatto  non  é  intervallo; 

10.  Cosi  M  triforme  effetto  dal  suo  Sire 

Neir esser  sao  raggiò  insieme  tatto, 
Senza  distinzion.  nelP  esordire. 

11.  Concreato  fa  ordine  e  costratto 

Alle  sostanzio:  e  qaelle  faron  cima 
Nel  mondo,  in  che  para  atto  fa  prodatto. 
13.  Para  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo,  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime  che  giammai  non  si  divima. 


8.  (U  GoRGiDiiTe  0  prette,  materia  pura,  forma  para; 
e  eongiunla  materia  a  forma,  come  il  corpo  e  V  anima 
umana.  —  Atto  che  roìi'ìvea  pallo  :  atto  sicuro.  —Tre: 
gli  angeli,  forme  pure  ;  la  materia  sola,  che  son  gli  ele- 
menti ;  la  forma  congiunta  alla  materia. 

(SU  Pdrette.  Onde,  al  dire  del  Redi,  fecesi  pretto; 
e  coti  altri  diminutiTi  acquistarono  senso  posiliro.  — 
SAEm.  Le  imagini  belliche  anco  nella  creaxione;  ma 
la  comparazione  riguarda  la  precisione  dell'  effetto  che 
muove  dalla  causa  e  coglie  pronto  nel  segno.  Non  so  se 
archi  tricordi  ci  fosse ,  o  se  questa  fantasìa  del  Poeta 
possa  agli  adoratori  di  lui  parere  divinazione  del  fucile 
a  più  canne. 

(F)  Forma.  Gli  aristotelici  pongon  la  forma  cosa 
sostanziale ,  che ,  unita  alla  materia  prima ,  costituisce 
le  varie  specie  de'  corpi.  —  Materia.  Prima,  comune  a 
tutti  i  corpi ,  soggetto  di  tutte  le  forme.  —  Purette. 
Som.  :  Pttrità  di  natura,  per  $tmptieilà,  anco  ne'  de- 
noni.—Alto.  Col  fiat.  Gen.,  1,  5.  —  Fallo.  Gen.,1, 4, 
IO,  12,  18,  21,  35.  SI:    Vidit...  tfttod  ettel  bonum. 

9.  (L)  E  come...:  istantanea  fu  la  creazione  tutta. 
(SL)  Ambra.  Anco  gli  antichi  nelle  comparazioni 

accoppiano  piii  oggetti  somiglianti.  Mn.,  IX  :  Sive  Radi 
ripii.  Attutii  «rt«  prnpter  amanum.  —  Raccio.  Par.,  il, 
t.  19  :  Acqua  rreepe  Raggio  di  $ole  ,  permanendo  unita. 
—  Intervallo.  Non  dice  che  la  luce  non  metta  tempo  a 
venire  ;  dice  che  il  raggio ,  Tenuto ,  e'  è  lutto. 
m.  (L)  Sire:  Dio.  —  DistirsTo?!  di  tempo. 

(SL)  Esordire.  Non  della  solita  precisa  eridenza. 
Bqc.  ,  VI,  della  creazione  :  Vt  hi»  exordia  primi*  Omnia. 

(F)  Triforme.  Nel  senso  filosofico  di  forma  ;  e 
forse  le  forme  che  le  antiche  farole  davano  o  doppie  o 
trasmutate  a  certi  Dei  od  uomini,  significano  neli'  ori- 
gine non  la  figura  di  fuori,  ma  l'intima  forza.  —  Di- 
STisztoii.  Di  tempo.  Nel  Canto  XWIl  del  Paradiso  ac- 
coppia insieme  le  idee  di  distinzione  e  misura.  Accop- 
piamento che  dimostra  essere  sempre  sintesi  nell'  a- 
nalisi. 

11.  (L)  Ordine  e  costrutto  alle  sdstanzie...:  creato 
e  costruito  tutto  insieme  con  le  sostanze:  e  le  angeliche, 
atto,  non  passivo,  agenti  nel  mondo  furono  le  pih  alte. 

(SL)  Costrutto.  É  da  intendere,  secondo  1'  ori- 
gine, edificato  nel  medesimo  tempo;  di  tempo  cioè,  non 
di  luogo. 

(F)  Ordine.  A  questo  accenna  la  narrazione  di 
Uose  delle  cose  fatte  ciascuna  nel  genere  suo,  cioè  di- 
segnati (in  dal  primo  i  generi  di  tutte  le  creature  che 
poi  si  svolgessero  in  specie  e  sotto-specie. 

t%.  (L)  Potenzia  passiva  sotto  la  luna.  —  Vime 
CBB...  NON  81  MviMA  :  viucolo  insolubile. 

(F)  Mezzo.  Ne'  deli  che  di  tu  prendano  €  di  toUo 


43.  Jeronimo  vi  scrisse  lango  tratto 
De' secoli  dogli  Angeli,  creati 
Anzi  che  1*  altro  mondo  fosse  fatto. 

14.  Bla  qaesto  vero  é  scritto  In  molti  lati 

Dagli  serittor'  dello  Spirito  Santo  : 
E  ta  Io  vederai,  se  bene  guati. 

15.  Ed  anche  la  ragiono  il  vede  alquanto, 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  saa  perfezion  fosser  cotanto. 

16.  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creati,  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

17.  Né  giugneriesl,  numerando,  al  venti 

Si  tosto  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  '1  suggello  de*  vostri  elementi. 


fhnno  (Par., Il,  1 41).  Ott:  Atto  puro  ^  cioè  che  non  è  in 
potenza  a  divenire  altra  eota  ;  e  però  tono  incorruttibili: 
pura  potenza ,  cioè  die  tempre  è  acconcia  a  tratmutO' 
sione,  e  perciò  continuo  genera  nuova  fàrma,  e  corrom- 
pe  la  precedente  :  potenza  con  atto ,  cioè  corpo  umano 
enn  la  tua  anima...  e  il  cielo  eolia  tua  intelligenza.  — 
Divima.  Gli  enti  di  media  dignità  ne'  quali  1*  atto  che  é 
la  parte  creatrice  è  quasi  limitata  dalla  potenza,  che  é 
la  parte  dell'imperfezione,  tali  si  serbano  nella  sepa- 
razione di  taluno  dei  loro  elementi  o  delle  due  sostanze 
onde  sono  composti. 
IS.  (L)  Ldngo  tratto:  lungamente. 

(SD  Tratto.  Non  sai  se  intenda  :  scrisse  a  Inn. 
go  ;  0  :  scrìsse  del  lungo  tratto  de'  secoli.  Non  suona 
chiaro.  —  Secou.  Cosi  tecoli  dicevano  i  Latini  per  gene- 
razioni e  anco  generi  di  viventi. 

(F)  Jeronimo.  Epist.  ad  Ti t.,  I:  Sex  milita  nnn- 
dum  nottri  temporit  complenlur  annorum  ;  et  quantùt 
priut  (fternitaUt,  quanta  tempora,  qvanfat  quoque  t ff- 
rulorum  originet  fuixte  arlritrandum  ,  in  quitmt  Angeli 
Throni,  Dominationet,  calerique  ordine»  Deo  tervierunt 
nbtque  tempori»  vici»»itudinibu»atquenun»uri»f  Aug.: 
Quarta  die  facta  tunt  tydera,etjam  Angeli  erant.  Opi- 
nione d' Origene  (Hom.  I  in  Gen.) ,  di  Basilio  (Hom.  I 
Hexara.ì,  del  Nazianzeno  (Or.  XXXVIII,  42),  d'Ambro- 
gio (Hexam. ,  I,  S),  del  Petavio  (Theol.  dogm. ,  t.  Ili , 
1.  1, 1, 15  a  6)  e  d'altrì  dottorì  greci,  rìgettaU  da  Tom- 
maso (Som. ,  1 ,  quffist.  6 , 1  a  3).  Dice  che  gli  Angeli 
son  parte  dell'universo,  dovevano  dunqu^  essere  creati 
con  esso.  —  Vederai.  Eccli. ,  XVIll  ,  I  :  Qui  vivit  in 
(etemum,  ereavit  omnia  timul. 

14.  (SL)  Lati.  Dicesi  nel  dialetto  lucchese  in  senso 
anche  simile  a  questo.  —  Scritm.  Davide  ranfor  dello 
Spirito  Santo.  Par.,  XX,  1. 13.  —Guati.  Non  vale  sempre 
guardare  torvo.  Agost  nell*  Ott  :  Guata  alli  doni  delta 
Chiesa  e  nullo  ne  troverai  più  eccellente  della  earitade. 

15.  (L)  CnE  1  MOTORI...:  che  gli  angeli  stessero  tanto 
tempo  senza  aver  cieli  da  movere* 

(SL)  Motori.  Gol  nome  di  cieli  Mosè  intende 
anco  gli  angeli.  Orig.,  Hom.  !  in  Gen.  -  Reda. 

(F>  Perfezion.  L'operazione,  cioè  lo  svolgersi 
delle  facoltà  proprie  per  isvolgere  le  altrui ,  è  la  per- 
fezione dell'ente,  e  lo  fa  partecipe  della  creazione. 

le.  (L)  Dove  :  nell'alto  del  mondo.  —  Quando  :  fuor 
di  tempo.  —  Come  :  a  un  tratto. 
19.  (LTTcRRÒ:  ribellandosi  e  eadendo  l'aria  e  la  terra. 

(F)  Venti.  Questo  pronto  peccare  degli  Angeli  è 
creduto  da  Tommaso  (Som. ,  1 ,  63, 6),  e  da  Ugo  da  s.  Vit- 
tore (Sent.  Tr.,  II.  63).  E  in  intelligenze  tant*  agili  ogni 
impercettibile  misura  del  tempo  umano  è  campo  a  seri* 
d'atti,  e  però  di  meriti  o  demeriti  senza  numero.  —  Ele- 
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18.  I/altra  rimase,  e  cominciò  qacsrarte. 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Glie  mai  da  circnir  non  si  diparte. 

i9.  Principio  dei  cader  fa  ii  maladetto 
Superbir  di  coiul  clie  tu  vedesti 
Da  tatti  I  pesi  del  mondo,  costretto. 

SO.  Quelli  che  vedi  qni,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  Bontà  te 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti. 

31.  Perché  le  viste  lor  foro  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto; 
Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate. 

Si.  E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  é  meritoro 
Secondo  che  1*  affetto  gli  ò  aperto. 


HCirri.  Apoc.,  XII,  3,  4:  Draeo  magnui. ..  muda  trahe- 
bat  tertiam  partem  itellarum  cali  (Inf.,XXXlV,t.41). 
La  terra  è  soggetto  dei  qoattro  elementi  :  aria ,  fuoco , 
acqua  e  terra.  Gli  angeli  mail ,  al  dire  de'  Padri,  sono 
neiraria  infexìone,  e  la  turbano sorenti  volle;  e  turban 
la  terra  ;  che  stanno  nel  centro  di  quella.  La  comuni- 
casìone  delle  poterne  dell' un  mondo  coli*  altro,  ammesso 
cbe  l'uomo  non  sia  con  queste  poche  dì  bestie  solo  nel- 
l'uniTerso  come  in  deserto,  è  concetto  conforme  alla  ra- 
gione stessa. 

18.  (L)  L'altra  rihasb:  gli  angeli  puri.  —  Artb  di 
moTere  i  cieli.  —  Gincuia  :  girare  i  cieli; 

(SD  Diletto.  Detectatio  in  s.  Tommaso  dice  la 
beatitudine.  —Diparte.  Par.,  X,  t.4:  NeWarU  Di  quel 
Maeitro  che  dentro  a  iè  Vama,  Tanto  che  mai  da  lei 
rocchio  non  ftarte. 

(F)  L'altra.  Conv.,  11,  8  :  Alia  tpeculazione  di 
certe  (sostanze  separate)  segue  la  circolazione  del  cielo 
eh' è  del  mondo  governo  f  il  quale  è  quoti  una  ordinata 
civilitdde  intesa  nella  speculazione  drlli  motori.  —  Ar- 
te. Anco  gli  Angeli  prima  di  essere  degnati  alla  somma 
comprensione  di  Dio,  sostennero  loro  prova.  Maestro 
delle  Sent.,  e.  XI,  1.  4.  Som.  1,  63,  8. 

19.  (L)  DicoLCi:  di  Lucifero.  —  Costretto  nel  centro 
della  terra. 

(SL)  Costretto.  Semint.  :  Lo  monte  Trinacre  co- 
stringe con  grande  costringimento  lui  (Titco)  sottoposto. 

(F)  Pesi.  Inf.,  XXXIV,  t.  37  :  il  punto  Alqualsi 
traggon  d'ogni  parte  i  pesi.  Gic,  Somn.  Scip.:  In  eam 
(terram)  feruntur  omnia  suo  »io(u.  —  Costretto.  Vedi 
tutto  l'universo  pesare  sulla  fona  malvagia  che  intende 
pesare  sovr'  esso.       ^ 

50.  (L)  A  Riconosffii  sÈ...:  a  conoscere  dalla  bontà 
di  Dio  r intelligenza  loro. 

(F)  MooesTi.  Som.,  %  %  161,4.  ffel  senso  latino 
comprende  ogni  moderazione ,  non  pure  d'orgoglio.  — 
Rico?ioscER.  Purg. ,  XXXI ,  t.  93.  Riconoscersi  e  ricono- 
scenza significa  ravvedimento  che  ò  princìpio  al  penti- 
mento :  qui  è  conoscere  la  pochezza  propria,  e  quindi 
la  grazia  di  Lui  da  cui  il  bene  deriva  :  onde  nella  gra- 
titudine vera  è  conoscenza  profonda  di  sé  e  degli  uo- 
mini e  delle  cose. 

51.  (F)MERTn.  Alla  illuminante  segui  la  consumante, 
frutto  de'  meriti  loro.  —  Piera.  Pbò  il  volere  essere 
buono  e  intero,  non  fermo  :  queste  tre  condizioni  fanno 
la  perfezione  suprema. 

SS.  (L)  Meritoro  :  meritorio.  —  L'  affetto  gli  è 
aperto:  corrisponde  alla  grazia. 

(SL)  Meritoro.  Como  nel  Canto  IX  del  Paradiso 
verso  ult,:  adultero. '- C>li.  Potrebbe  intendersi  per  li. 


33.  Omaf  dintorno  a  questo  concistoro 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Bfie  son  ricotte,  senz'altro  aiutoro. 

34.  Ma  perché  *n  terra  per  le  vostre  scuole, 

Si  legge  che  T  angelica  natura 

È  tal,  che'ntende  e  si  ricorda  e  vuole; 

35.  Ancor  dirò,  perché  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando,  in  si  fatta  lettura. 

36.  Queste  sustanze,  poi  che  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 

37.  Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto:  e  però  non  bisogna 
Rimemorar,  per  concetto  diviso. 


come  altrove  ;  ma  piii  semplice  ed  elegante  farlo  un 
peccato  contro  il  dire  cortigiano:  gli  per  le ,  cioè  alla 
grazia: 

(F)  Meritoro.  Tommaso  (Som.,  1,63,3)  diceche 
l'Angelo  ebbe  grasia  innanzi  che  fosse  beato.  Ma  Dante 
aggiunge  :  il  merito  sta  nell' aprire  l'afTetto  alla  g^a 
che  viene.  Som.  :  Operare  il  Itene  matto  dalla  »opt%wa- 
turale  virtù  è  meritorio. 

SS.  (L)  Puoi  co?itehpure  seuz* altro  aiutoro  :  pnoi 
guardare  e  capire  gens' altra  spieganona.  —  Aiutoro: 
aiuto. 

(SL)  DiirroRRO.  Puoi  ragionando  contemplare 
intorno  alle  sorti  degli  angioli.  Qui  eomtemplare  com- 
prende sotto  di  sé  il  meditare,  —  GoncisToao.  Coov.  : 
Concistoro  della  Trinità.  —  AiUToao.  Conv.  :  Aiutario. 

54.  (L)  Si  lecce:  s'insegna. 

(SL)  Per.  Par  di  vedergli  brulicare  per  le  scuola 
come  nel  Canto  XX VII  del  Par.,  t.  19:  Lupi  rapaci  Si 
veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi.  —  Natura.  Sobb.  : 
Angelus  est  natura  qwedam. 

55.  (L)  Lettura:  dottrina. 

(F)  Equivocando.  Equivocazione,  voce  scolastica. 
Som.  :  Quel  che  dicesi  di  Dio  e  delle  creature  dicesi  ama- 
logicamente,  non  univocamente,  nel  significato  medesima 
per  r  appunto ,  ma  neppure  equivocamenU ,  cioè  con 
(scambio  vizioso  e  falso. 

SS.  (L)  Queste  sustamze:  gli  angeli.  —  Poi  che  por  «io- 
coNDB...:  dopo  la  prova  videro  Dio.  —  Non  volser  viso 
DA  ESSA  ..:  sempre  mirando  in  lui ,  non  abbisognano  di 
memorie. 

(F)  Faccia.  Parola  che  l'  uso  adattò  al  concetto 
di  Dio  e  forse  con  quella  dì  cospetto  meno  impropria 
che  altre,  perchè  non  di  senso  determinatamente  ma- 
teriale. 

SI.  (L)  Però  no»  hanno  vedere  interciso...  :  c'è  bi- 
sogno di  ricordarsi  quando  il  concetto  non  è  presente, 
e  un  altro  oggetto  sotlonlra  a  dividere  Tatto  unico  della 

monte. 

(SL)  RiMERORAR.  Nel  latino,  de'  tempi,  remnao- 
rnre;  e  dice  rinnovare  l'atto  della  memoria,  dove  ramuse- 
morare  dice  piuttosto  richiamare  alla  memoria  altrui. 

(F)  Non.  Purg.,  XXX,  t.  35:  Voi  vigilale  neWe- 
temo  die.  La  Somma  (1 .  55 ,  3)  dice  che  l'  Angelo  non 
intende  per  ispecie  eh'  egli  tragga  dalle  cose,  ma  per 
i specie  0  idee  a  lui  proprie  ;  e  non  intende  componendo 
e  dividendo  e  raziocinando  per  discorso  cosi  come  l'uo- 
mo (Vedi  anco  58,  5  e  54,4).  Agostino  dà  agli  angeli  la 
memoria,  ma  per  modo  di  dire.  —  Co.ncbtto.  Aristo- 
tele (De  mcm.)  tradotto  da  un  antico  ;  Bammentare  non 
è  altro  che  ridueere  nella  fantasia  le  spezie  visibili  qhe 
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38.  Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  : 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

29.  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e'I  suo  pensiero. 

30.  Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  ò  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  tórta. 

31.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

33.  Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  Yangelio  si  tace. 

33.  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose, 
Per  che  '1  lume  del  sol  giù  non  si  porse  : 


la  memoria  ha  per  lo  pattato  tempo  ripotte.  —  Diviso. 
L*aDÌtà  del  poDsiero  non  è  perfetta  se  non  io  Dio;  nelle 
intelligente  più  alte  è  minore  la  divisione  de'  concetti  che 
s'ìuframmetton  Tuno  nell'altro,  e  a  vicenda  si  staccano. 
M.  (L)  Nell'oro  :  nel  credere  che  sia  falso,  e  dirlo. 

(SL)  VERGOGNA.  Distingue  le  due  cose  che  non 
sempre  vanno  visibilmente  congiunte,  come  dovrebbero. 

(F)  Lacgiì).  Alberto  Magno  domanda  utrum  in- 
tit  Angelit  memoria.  Chi  la  negava,  e  chi  la  diceva  dif- 
ferente dalla  memoria  dell'uomo.  —  Colpa.  Som.,  1,3; 
IB^A.  Quanto  il  movimento  del  peccato  è  più  proprio 
alla  volontà ,  tanto  il  peccato  è  più  grave  degli  altri 
peccati  pari  dì  quello.  Un  antico  :  Quegli  è  più  ditor- 
dinato ,  che  più  conotee  il  peccato,  e  più  fìitta,  che  lo 
ignorante. 
M9,  (L)  Dell'apparenza  :  del  parere  ingegnosi. 

(SL)  Apparenza.  F.  Barberino  :  Ed  uno  parla  a 
piacere   Coll'allro  tot  perchè  vuole  apparere. 

(F)  Un.  I  grandi  ingegni  non  pongono  la  gloria 
nella  singolarità;  ma  nella  concordia  cercano  forza,  e 
r  autorità  non  temendo ,  si  ftinno  autorevoli.  —  Pen- 
siero. La  solita  distinzione  e  congiunzione  dell'  inten- 
dere e  del  volere. 

50.  (L)  Posposta  a  umani  ragionari.  —Torta  a  mal 
senso. 

(SL)  Posposta.  Par.,  XII,  t.  43  :  Vegi^  tati  alia 
Scrittura  Ch'  uno  la  fugge  e  altro  la  coarta.  -  Fuggire 
corrisponde  a  potporre;  coartare  a  torcere.  —  Scrittu- 
ra. Par.,  XIII,  t  ila:  Furon  come  tpade  alle  Scritture, 
in  render  tòrti  li  diritti  volti. 

51 .  (L)  Piace  a  Dio. 

(SL)  Sehinaru.  Purg. ,  XXII ,  t.  36  :  Credenza, 
teminata  Per  li  mcttaggi  dell'eterno  regno.  —  Accosta. 
Ilari,  da  S.  Cooc.  :  S'accostano  con  chi  ben  ta  la  via. 
Dico  ben  più  che  ad. 
SS.  (L)  Trascorse  :  discorse. 

(SL)  Apparer.  Conv.  :  Ettere  apparenti  e  glo- 
riosi. —  SoE.  Chiama  quelle  de'  predicatori  sguaiate 
invenzioni ,  il  Poeta  che  ,  nulla  inventando  di  pianta, 
crea  di  pianta  tre  mondi.  —  Trascorse.  Dice  la  preci- 
pitosa confusione  di  quella  facondia  da  saltimbanchi 
che  è  cosa  meno  antica  di  Dante.  —  Preoicanti.  Ago- 
stino e  (jirolamo  movono  lo  stesso  lamento.  Hier.  :  Ad- 
ducto  superciiio,  grandia  vtrba  trutinautet,  inter  mu- 
liereulas,  de  tacrit  titteris  philotophantur. 

SS.  (L)  Interposi  tra  la  terra  e  il  sole.  —  Noa  si 
porse  :  non  venne  alla  terra. 


34.  Ed  altri,  che  la  luce  sì  nascose 

Da  sé;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Com'  a'  Giudei ,  tale  eclissi  rispose. 

35.  Non  ha  Firenze  tanti  Lapl  e  Dindi, 

Quante  sì  fatte  fàvole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  q  quindi. 

36.  Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento; 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

•  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance:  » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Si  eh' a  pugnar  per  accender  la  fedo. 
Dell'evangelio  fero  scudi  e  lance. 


(F)  Luna.  La  pasqua  de'  Giudei  cadeva  nel  di 
del  plenilunio ,  essendo  il  sole  in  Ariele.  Gesù  Cristo 
mori  il  dì  sej^uente  alla  pasqua:  la  luna  dunque  era 
piena  e  al  sole  opposta  :  doveva  dunque  retrocedere  di 
sci  segni,  cioè,  di  quattordici  dì  e  mezzo  ,  per  inter- 
porsi  tra  il  sole  e  la  terra.  Ma  questa  cagione  avrebbe 
prodotto  una  parziale  ecclissi:  ond'altri  dice  che  il  sole 
da  sé  si  nascose,  e  furon  tenebre  su  tutta  la' terra.  Al- 
tri legge  (t.  54):  E  mente. . .  e  fa  che  Dante  corrtfga 
r  errore  de'  predicanti  e  si  faccia  colpevole  di  quelle 
interpretazioni  scientifiche  da  lui  condannate.  E  lo  prova 
il  dire  eh' e'  fa:  quinci  e  quindi.  Sacrobosco  :  i>/eo  fiiod 
de  ipta  (^cwitate  multce  fuerunt  opinionet.  Aliqui  dt- 
eunt  quùd  ipta  obtcuritas  fuit  ex  interpotitione  tUicu^ua 
cometa. . .  Aia  dicunt  quod  illa  ecliptit  fuit  in  Hieru- 
talem  virtute  Elitropice...  Alii  dicunt  quod  illa  fuit  in- 
terpotitione  Venerit  et  ìtercurii,  qui  vadunt  temper  cum 
tote. 

54.  (L)  Rispose:  apparve. 

(SL)  Ispani.  La  Giudea,  secondo  Dante,  ò  mezza 
tra  r  India  e  la  Spagna.  —  Indi.  Questi  due  paesi  so- 
venti si  trovano  contrapposti  come  ponente  e  levaste. 
Bocc.  :  E  queste  medetime  forze  hanno  in  India  l'arte 
e  gl'ingegni  che  in  Itpagna.  E  India ,  com'  adesso ,  va- 
leva luogo  lontanissimo,  fior.  Episi,  1, 1  :  Exlremot  ad 
Indot.  Georg.,  II  :  India...  extremi  tinut  orbit. 

55.  (L)  Lapi  :  da  Iacopo ,  nome  comune  in  Firenze. 
(SL)  Lapi.  Forse  pensava  a  Lapo  Salterello  (Par. , 

XV,  t.  43),  0  a  qualche  Biado  ,  bindolo  come  Lapo.  — 
Griuan.  Non  dice  a  caso,  ed  è  già  vezzo  noto:  e  il  guts^- 
ci  e  quindi  mostra  i  predicai  ori iCiarlatani  che  s'azsaf- 
fano  tra  loro  ora  alla  scoperta,  ora  sotto  santi  velami. 

SS.  (L)  £  NON  LE  SCUSA    NON    VEDER  LOR  DANNO  :  SODO 

ree  anch'  esse. 

(SL)  Vento.  Jer.,  XXII,  33  :  Omnfs  pattoret  tuot 
patcet  ventut. 

(F)  Scusa.  Terrìbile  ma  vero;  che  non  ogni  igno- 
ranza scusa  le  tolleranze  del  male  sbadate  e  vili. 
S9.  (L)  (Convento  apostolico. 

(SL)  Ominvento.  Par..  XXII,  t.  30.  E  nella  Bibbia 
è  frequente  in  questo  senso.  Psal.  LXIII,  3;  Mac. ,  I , 
XIV,  38;  II.XIV,  i8;  Jac.,II,  3. 

(F)  Verace.  Marc,  XVI,  18:  Predicate  EvangC" 
lium.  Matth.,  X,  7;  Lue,  IX,  3. 

S8.  (SL)  Guance.  S'ha  egli  ad  intendere:  tue  ài  Cri- 
sto ;  o:  tue  degli  Apostoli  ?  Non  chiaro,  lo  direi  :  di 
Cristo  :  ed  allora  quel  che  segue  ha  più  vigore ,  o  il 
ticché  meglio  conchiude.  Ma  guance  a  ogni  modo  pare 
ci  stia  per  la  rima ,  e  sé  qui  non  entrauero  lance  sa- 
rebbe anche  meglio.  Ma  l'efficace  semplicità  di  quel  verso 
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89.  Oim  si  va  con  moUl  e  con  iicedo 

A  predicare  ;  e  par  cbe  ben  si  rida, 
Gonfia  '1  cappnoeto,  e  più  non  al  rtcbiedc. 

40.  Ha  tale  nooel  nel  becchetto  s* annida, 

Che,  se  *1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 

41.  Per  cai  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  sanza  pruova  d^alcnn  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converreblM. 

4S.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant* Antonio, 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  ooDl*. 

43.  Ma  perché  sem  digressi  assai ,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada,. 
SI  che  la  via  col  tempo  si  raoeoref. 


Predirate  al  mondo  ctanee  Io  fece  1  ndof gente  a*  seguenti. 
»«>Pocivài.  Mal  t'oecffi^,  pagnando.  Ma  chi  pngnaper 

.  morirti  e  prina  contro  tè  che  contr* altri,  quegli  aecen- 

..  de,  perch* arde  egli  stesso.  —  Lance.  De  Mon. :  S'arma 
delia  lorica  della  fede  per  annunziare  il  vero  e  dìfek' 
derto.  Giaeomini  :  Di  queita  parola  diceva  egli  fìani 

*    »udo  ed  elmo. 

(F)  PociiAR.  Ad  Heb.,  XI,  35,  M  :  Qu<  per  fidem 

.    mteruni  rt§na»..  fbrtei  fàeti  timi  m  bello. 
.    89.  (L)  IscEDB  :  buffonerie.  —  GosnA  d'  orgoglio. 

(SL)  Motti.  In  parole ,  $eede  anco  in  atti.  — 
'  f scene.  Ant.  postili.  :  Verhit  trvffatoriit.  —  GoiinA. 
Neutro  astohilo;  vìto  in  Toscana.  —  GAPPucao.  Usati 
allora  da  tutti,  anco  da  preti.  Da  frati  no.  Hier.  Ep.  L: 
3i  germane  compo$ito  aurem  popuU  mulierint,  quid- 
quid  dixerint  hoc  legem  Dei  putatU,nee  $cire  dignantur 
quid  propheta,  quid  apostoli  iemerint. 

40.  (L)  UCCEI.  :  diSTOlO.  —    La    PERD0?IAifZA  DI  CHE  SI 

coiìpiDA  :  che  indulgenio  può  aspettar  da  costoro. 

(SL)  UccEL.  Non  la  colomba,  per  coi  ^iritu 
Sancto  inspirati,  loculi  tunt  sancii  Dei  hominet  (Petr., 
II,  I,  91).  —  Beccbetto.  Varchi  (St.,  IX)  :  Striscia  dop- 
pia del  medesimo  panno  che  il  cappuccio ,  che  va  fino 
in  terra  e  che  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra ,  e  bene 
spesso  si  avvolge  al  eolio ... .  e  intomo  alla  testa.  G. 
Vili.  :  Per  avvolgere  al  capo  per  lo  fireddo.  —  Di.  Inf. , 
Il ,  t.  IS:  E>el  vefUre  io  m'abbafMkmo. 

41.  (L)  Ad  oc.fl  PRomssioif  si  converrebbe:  senza 
fede  alle  Scritturo  sì  adatterebbe  a  creder  a  ogni  in- 
dulgenia  da  loro  prometta  di  perdonarne  non  vere. 

(SL)  Coi.  Non  sai  a  che  nome  vada  ;  te  alla  per- 
donansa  male  sperata,  o  al  diavolo  :  ma  certo  non  è  il 
barbaro  per  cui  nel  senso  di  pfr/o<;Ar.  ^- Converrebbe. 
Par  ch'abbia  il  senso  afììne  a  concordarsi. 

4lt.  ^L)  Senza  conio  :  senza  legittimo  valore. 

(SL)  Sant'Antonio.  Era  allora  in  gran  colto  la 
chiesa  di  s.  Antonio  di  Vienna.  S.  Antonio  abate  si  di- 
pingeva col  porco  a'  piedi,  simbolo  del  vinto  demonio. 
I  venditori  d' indulgenze  furon  condannati  dal  Concilio 
di  Tronto  (Sess.  XXI,  art.  9).  —  Peggio.  Un  antico  :  Be- 
stie, ed  uomini  peggio  che  bestie,  che  per  ischi  fare  fa- 
tica si  fanno  eremiti  e  frati.  —  Conio.  Non  pure  di  co- 
nio falso,  ma  senza  rilievo  niuno  ;  manca  e  la  moralità 
e  l'ingegno. 

43.  (L)  Sem  digressi  assai  :  abbiam  fatta  lunga  di- 
gressione. —  Si  CHE  LA  via  col  TEMPO  SI  RACCORCI  :    fac- 

ciam  presto  a  compiere  la  materia. 

(SL)  DiGRE&>i.  Latinismi  simili  nel  XX  del  Par., 
t.  35  :  Pasti  piedi  e  nel  XXXlI,L31:Ptfiìaiita.  —  Gol. 


44.  Questa  oatora  ti  oltre  aMognda 

In  namero,  che  mai  non  fa  loqaela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  E  se  ta  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  'n  soe  migliaia 
Determinato  nomerò  si  eela. 

46.  La  prima  Lace  che  talta  la  raia. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 
Qaanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

47.  Onde,  però  eh* ali* atto  che  concepe. 

Segue  r  affetto,  d*amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

48.  Vedi  l'eccelso  omai  e  la  larghezza 

Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si 


Par.,  XXXI,  1 90:  Fetlffo  con  le  genti gloiioge;  fvi  vale 
a  similitudine,  qui  a  proporzione. 

44.  (L)  QvttTA  matusa  ....  angelica ,  sale  in  tal 
numero. 

(SDNatuba.  Ters.  34:  L'angeliem  natura,  — 
Ingsada.  Molti  i  verbi  che  Dante  compone  da  un  noine 
coir  Al  preflsto,  e  forte  tutti  allora  utitati,  e  quati  certo 
evidenti. 

45.  (L)  Peb  :  da.  —  Sub  iicliaia  :  da  Ini  coniata. 
(SL)  Daniel.  Dan.,  VII,  10:  Miiiia  miilium  wU- 

nistrabant  ei,  et  deeies  millies  eentena  miiiia  assisie- 
bantei.  Apoc.,  V,  li  :  Miriadi  di  miriadi  d'angeli.  Nel 
Salmo  LXVII,  18:  Diecimila  angeli  efrcondemo  il  carro 
del  Signore.  Dionisio  (ecel.  hier.,  XIV)  Il  fa  innumera- 
bili.  Conv.  :  Questo  nostro  Sahatore  eolia  $ma  èoera 
disse  che  il  Padre  gli  polca  dare  molle  legioni  d' an- 
geli... per  ehi  manifesto  è  a  noi,  quelle  ereaiure  essere 
in  lunghissimo  numero:  perocché  la  sua  sposa  e  secre- 
toria S.  Chiesa...  dice ,  crede  e  predica  quelle  ereaiure 
quasi  innumerabili,  e  portele  per  tre  gerarchie,  cioè  prin- 
cipali santi,  e  ciasemm  gerarchia  ha  tre  ordini;  akthé 
nove  ordini  di  cretUwre  spirituali  la  CAiesa  tiene  e  af- 
ferma. —  Deterhimato.  Parola  delle  scuole. 

411.  (L)  Baia  per  tanti  mom...  :  illumina  gli  angeli; 
in  vario  modo  ciascuno.  Dal  vario  intendere  il  vario 
amare.  —  Ricepe  :  riceve.  —  S'appaia  :  t'onitce. 

(F)  Ricepe.  Som.  :  L*  oggetto  più  perfettatmntf 
ricevesi  dal  vedente  (in  vidente  rrcipitury.  -  Le  foruuche 
sono  recettibili  nella  materia.  -  Dio  è  forma  non  reetUi- 
bile  nella  materia.  -  Susceptio  grafie^  —  Appaia.  Denota 
r  unione  quasi  d'  uguaglianza  cbe  tk  la  gratta  eolie 
anime  e  il  proporzionarsi  a  datenna. 

49.  (L)  Atto  cre  goncspb  :  dell'intendere.  —  Tsfi: 
è  men  caldo. 

(SL)  Concepe.  Arist.  Pbys.  :  Animo  conttpere. 
JEn.,  IV:  Concipit  mente.  —  Segue.  Par. ,  XIV,  t  17: 
Onde  te  viitoii  crescer  conviene,  Crescer  l'ardor  ehe  di 
quella  t*aceende.  Par. ,  XXVIIL  —  Doijceiza.  Dokeiza 
fervente  e  tiepida  può  a  qualche  modo  stare,  ma  non  è 
dell'usata  proprietà.  —  Febve.  Un  antico  :  Acciocché  il 
fervor  della  fede  per  la  lunghezza  del  tempo  intiepi- 
disse (fervor  tdpescoret). 

48.  (L)  L'eccelso  . . .  oell*  etbuno  vaum  :  alttiza  di 
Dio.  —  Spìgou:  tpeecht.  —  Spsexa  la  tua  loee.  -*  Ma- 
nendo  :  rimanendo.  —  Davanti  :  prima. 

(SL)  Eccelso,  fìreg.  Mor. ,  V,  96  :  Excelsa  Dei. 
—  Spezza.  Troppo  materiale. 

(F)  Speculi.  Voi.  Eloq.,  I  :  illud  fuigenlistimmn 
speeulum  in  quo  cuneti  (  Angeli  )  repreesentsmtur  pai- 
eherrime  adque  avidissime  speentanlur.  Lettera  a  Caie: 


CANTO  XXIX. 


7«B 


4t.  Uno  maMBdo  In  tè  come  davanti.  — 


OmiiIc  etsetUia  et  p jrlut  ftwetdU  a  Primo  {La  prima  Luce 
tkt  imita  ta  raki,  1 4S):  eiinieiiifentia infhiores  reeì- 
pHmi  putii aradiaaie; et  reddmat  radiot  tuperioret  ad 


tman  dafèrim  ad  wiodam  tpeetUorum,  Par, XIII ,  ì,  19 : 
Uwo  raggiare  aémia,  Qmmi  tpecekiato  in  mmooe  turni- 
ttetize,  EternaltaeiUe  rimaaetidoti  una, 

49.  (SL)  Davanti.  Par. ,  XXXHI ,  t.  97  :  Che  tal  è 
tempre  queUe  era  davante. 

(P)  MAiiBifoo.  Sap.,  VII,  9ì:  lati  perwummio, 
imtooa  tutte  le  eoie. 


Mm  carwiiloae  e  ìm 


Por  quel  sentimento  cbe  é  cornane  a  tutti  i 
popoli,  ed  ò  confermato  dalla  tradizione  e  da* 
splendidi  esempli  delle  loro  anticliità,  Virgilio 
congiongendo  nel  poeta  gli  afflzii  di  teologo  e  di 
filosofo,  fa,  tra  le  altre  cose,  cantare  al  suo  Jopa: 
Unde  hominum  genut,  et  peeudes,  unde  imber,  et 
ignee  (I);  e  il  simile  al  vecchio  Sileno  che  l'or- 
dine delle  creazioni  dispone  a  un  dipresso  al 
modo  che  la  narrazione  mosaica  (S).  E  certo  do- 
veva essere  alla  ragione  abbandonata  a  sé  stessa 
mistero  tremendo  questo  dell* origine  delle  cose; 
e  lo  possiamo  argomentare  dalle  cupe  imagina- 
zioni che  ci  tramarono  sopra  i  filosofanti  del 
secolo  scorso,  e  dagli  stessi  tenebrosi  principii  che 
alle  società  umane  finge  il  Vico,  alto  e  sereno  in- 
telletto, onesta  anima  e  cristiana.  La  fede  al  se- 
vero ingegno  di  Dante  e  all'anima  sua  da*  do- 
lori abbuiata,  illumina  quelle  tenebre  profonde 
di  più  che  poetici  lumi  ;  e  n*  escono  due  Ganti 
se  non  nella  forma  da  per  tutto  felici,  nel  con- 
cetto maggiori  di  tutte  le  precedenti  epopee. 

Domanda  egli  tra  sé  come,  quando  e  dove  fos- 
sero da  Dio  creati  gli  angelici  amori  (8)  :  e  Bea- 
trice al  suo  desiderio  risponde:  che  Dio  nella  sua 
eternila,  fuor  de*  limiti  del  tempo,  e  fuor  d*o- 
gni  limite  comprensibile  ali*  uomo,  senza  che  possa 
dirsi  che  innanzi  della  creazione  intomo  a  lui 
fosse  nulla,  e  senza  che  possano  propriamente 
usarsi  le  voci  innanzi  e  dopo,  creò.  La  creazione, 
quale  slava  nel  concetto  di  Dio  fu  compinta  con 
un  solo  atto,  senza  processo  di  tempo;  nò  que- 
sto vieta  che,  secondo  quel  concetto,  venissero 
poi  le  creature  svolgendosi  in  nuove  specie ,  co- 
rona e  perfezionamento  delle  prime,  le  quali  tutte 
non  solamente  non  erano  fuor  del  concetto  di 
Dio,  ma  ne  costituivano  il  fine  diretto. 

Nel  eonUndanìento  del  tempo  Dio  ha  ereato  la 
creatura  epirituale  e  la  corporale,  cioè  VangeUea 
e  la  mondana,  poi  l'umana  (4).  —  L'eeetn  di- 
vino non  è  tuececiivo  ma  permanente  (5).  —  Se 


(i)  iSn.,  I.  —  (3)  Bue,  VI.  —  (8)  Diue  sont  circam- 
slaoti» ,  quando  et  mM.  Som. ,  i  ,  9 ,  7.  (—  (4)  Gonc. 
later.,ni.  —  (5)  Som.»  I ,  i ,  8. 


U  verbo  deWuomò  eotMmkandoei  è  ineieme  udito 
da  molU  e  da  datekeduuo  in  intero;  non  i  cotm 
inerediMle  che  il  verbo  di  Dio  permanendo  (i)  sin 
ineieme  tutto  da  per  tutto  (9).  —  Dio  operante 
d*  infinita  virlù  noi»  ha  di  bieogno  per  operare  di 
preeeittente  materia,  ma  può  tuli' atto  produrre  U 
tutto  (3).  —  Le  iottanze  spérOiiaK  procedettero  (4) 
da  Dio  in  eerto  grado  e  ordine  (5).  —  Tutte  le 
perfezioni  preeeiitono  in  Dio  unite,  e  tempHeO' 
utente,  ma  nelle  creature  rieewmti  (6)  divite  e  im 
modo  moltipliee  (7).  —  Vagente  non  ha  dal  prkh 
cipio  la  perfezione  di  tua  virtù  naturale ,  ma  te 
gli  viene  dopo  alcun  tempo  (8).  —  La  perfesfo* 
ne  (9)  deWuniverto  e  quel  che  Dio  intende  prò» 
dpuamente  nella  ereazione  delle  cote  (IO). 

La  dottrina  aristotelica,  che  distingue  Tatto  puro, 
la  potenza  congiunta  con  Tatto,  e  la  mera  po- 
tenza, attribuendo  al  primo  la  cagione  dell*  es- 
sere perfetto,  alla  seconda  un  misto  di  perfezione 
iniziata  o  possibile ,  o  di  iniziato  o  possibile  di- 
fetto od  abuso,  alla  terza  quel  tanto  solo  di  bene 
che  viene  dal  potere  essere  fatta  mezzo  ad  un 
fine  maggiore  di  lei  ;  questa  dottrina  applicabile 
a  tutte  le  cose  e  a  tutte  le  idee  dev*  essere  tra- 
dizione dell'arcano  oriente,  potentemente  abbrao- 
ciata  dalT  intelletto  del  Macedone,  e  più  potente 
mente  dal  Cristianesimo  fecondata.  Dante  ne  (Sa  I 
tre  gradi  della  creazione.  Creare  è  dedurre  di 
potenza  in  atto  (II).  La  forma  è  Patto,  la  mate- 
ria  è  la  potenza;  U  moto  è  Patto  delP etittente 
in  potenza{i1t).  Ogni  ente,  in  quanto  è  ente,  è  in 


(1)  Tanti  Speemli  fatti  t*ha,..  Uno  manendo  in  tè  (t.  48). 
—  (9)  Som.,3,1.  —  (5)Son.,S,i,8.— (4)  Cfceii^in-tfMa^ 
nipoteia  procedette  Lo  ditcórrer  di  Dio  taora  quett'a^ 
que(l.l),  —  (a)  Som.,l,l,iO.  — (e) Lapr JiiM  Luce,,, 
per  tanti  modi  in  etta  ti  reeepe  (t.  46).  —  (7)  Som. ,  I,  I, 
18.— (8) Som., 1,1, 41— (9)  Che  non  concederebbe  che 
i  motori  Senza  tua  perfezion  fotter  cotanto  (t  15).  — 
(10)Som.,l,  1,80.— (ll)Som., 1,1,3.  liàÌKfTetf<>of«iij« 
in  atto  è  modo  osato  Della  Vita  Naora;  dacché  ramors 
a  Dante  appariva  sssere  ereaiione  ;  e  il  Petrarca  Cria 
d'amor  pentieri,  eUU  e  parole,  nel  sonetto  che  accom- 
pagna OD  regalo  di  tartufi  e  che  IlDisce  eoo  un  gioco 
d' iofogno.  —  (19)  Som.,  1 ,  9,  IO. 
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PARADISO. 


àilo,  e  Volto  è  perfeiUmé  (I).  Poienia  ìmz'oUo 
i  Imptrfetta  (i).  •—  Cia$cuna  cofo  torti$€e  la  ma 
tpeeie  tecondo  Volto  e  non  secondo  io  potenza; 
onde  le  cose  composte  di  materia  e  di  forma  sono 
eoeUhUte  nello  propria  specie  secondo  le  forme  {Z\ 
Lo  forma  per  la  materia  è  in  cerio  modo  con- 
iralta  e  finita;  onde  la  forma  sciolla  dalla  ma- 
teria è  in  certo  modo  infinita  (4).  —  La  forma 
è  U  principio  della  cosa.  Ogni  cosa  opera  per  la 
sua  forma  (5).  In  alcune  cose  sussistenti  trovasi 
akunehè  che  non  appartiene  alla  ragione  della 
specie,  come  gli  accidenti  e  i  prinoipU  indipi' 
duanti,  siccome  apparisce  massimamente  nelle  cose 
che  sono  composte  di  materia  e  di  forma  (6).  — 
tà  forma  non  costituisce  la  specie  se  non  per  q^e• 
9to  Che  si  fa  otto  della  materia  (7).  —  V  essere  in 
potenza  conviene  alla  materia  (8).  —  Ogni  corpo 
4  ih  potenza  in  quanto  divisibile  in  infinito  (9). 
tanto  la  cosa  è  più  perfetia  tptanV  è  piti  in  atto  (IO). 

—  La  materia  primo  è  in  potenza  o  tutte  le  por^ 
ikoiari  forme  (li>.  —  La  materia  prima  non  esi- 
Ae  in  natura  per  sé,  non  essendo  ente  in  atto, 
ma  mera  potenza;  potenza  che  non  si  estende  se 
mnalte  forme  no(iira«(t2).—  Il  tempo  e  il  moto 
Éià^o  potenza  mista  ad  atto  (13).  —  Negli  enti 
empitemi  potere  ed  essere  vale  il  medesimo  (14). 

Quanto  al  tempo  della  creazione ,  alla  pro\'a 
die  precedette  la  eadnta  degli  uni  e  la  confor- 
mazlono  beata  degli  altri ,  le  parole  della  donn.! 
fiorentina  consuonano  a  quelle  del  meditante  d'A- 
t^tììno. —  Gli  angeli  furono  creati  dal  principio  (18). 

—  L*  angelo  subito  fu  fatto  abitatore  del  delo  em- 
pireo (16).  — L'angelo  è  bealo  in  atto  (17).  — Agli 
angeli  innanzi  la  confermazione  Dio  era  presente 
per  lume  di  sapienza,  non  per  lume  di  gloria {iS). 
•—  L'angelo  innanzi  la  confermazione  o  la  ca- 
dutavedevale  cose  nel  Verbo  (19).  —  L'angelo  in- 
nanzi la  confermazione  ebbe  fede  (10).  •—  L' an- 
gelo consegui  la  beatitudine  con  un  solo  moto  d'o- 
perazione meritoriaiti).'^  Gli  angeli  conseguirono 
beatitudine  subito  dopo  il  principio  di  loro  erea- 
zione (  conditionis  )  (22).  La  superbia  è  il  proprio 
del  primo  peccato  del  demonio  ()3).  —  Principio 


(i)  Som.,  1 , 1,  5.  —  (3)  Som.,  1 ,  3 ,  3.  —  (3)  Som., 
1 ,  9,  1.  —  (4)  Som.,  1 ,  9,  2.  —  («)  Som. ,  2,  2,  4  ;  1, 
i  ,  1  :  Le  forme  riervule  nella  materia.  Timeo  :  La 
fnaleria  è  ricettacolo.  —  (6)  Som. ,  3 ,  5L  —  (7)  Som. , 
I. e.  —  (8)  Som.,  1, 1. 7.  —  (9) Som., 1, 1, 3.— (10) Som., 
«.  1,  14.  —  (11)  Som.,  1,  9,  9.  —  (19)  Som.,  1, 1,  7.  — 
(13)  Som.,  I.C.  —  (14)  Ariit.  Phys. ,  III.  —  (15)  Som.. 
8, 6.  De' secoli  degli  Angeli,  creati  Anziché  l'altro  mondo 
fosse  fatto  (t.  13).  —  (16)  Som. ,  1 ,  104.  —  (17)  Som., 
1,9,  5.  —  (18)  Som.,  9,  9,  5;  .9,9,96:  Jllumina- 
tionem  intellectus.  -  Levisi  torfuro  esaitate  Con  grazia 
illuminant^it.  91  ).  —  vl9)  Ang.in  Geo. ,  9, 8.  —(90)  Som. , 
9,  9,  S.  —  (21)  Som.,  1.  e.  ScoH  lor  tnerlo;  Sich^hanno 
piena  e  ferma  volontate (l.  21).  —  (22)  Som.,  1,  9,  S.  iVè 
giuHgeriesi,  numerando,  al  venti  (i.  17).  —  (23)  Hitr.  in 


d'ogni  peccalo  è  ssspenUo  (I).  Del  mdPoUre  (1)  quél 
principio  polca  euer  altro  che  la  sstperbiaf  (3). 

Venendo  a  quello  in  che  la  beaiitudine  pro- 
priamente consiste,  dice  il  Poeta  che  la  si  fonda 
neiratto  del  vedere,  non  in  quel  deir amare, 
che  segue  poi;  e  misura  al  vedere  dell' lotellaUo 
si  ò  il  merito,  e  il  merito  devesi  in  prima  alla 
grazia,  poi  alla  volontà  buona  deli'  uomo,  la  quale, 
delia  grazia  approfittando,  se  ne  fa  scala  a  gra- 
zie maggiori:  e  il  m^ito  appunto  consiste  nel- 
r  affetto  con  cui  T  anima  s*apre  e  fa  alla  Grazia 
aecSogltenza.  DeiP  intendere  precedente  air  amore 
la  filosofia  cristiana  cosi  ragiona:  L'operazione 
deW  intelletto  è  primo  che  V  operazione  della  vo- 
lonià  (4).  —  Quel  che  è  neW  inUUetto  è  principio 
di  quel  che  è  nelV  afetto ,  in  quanto  doé  il  bem 
inteso  muove  V  affetto  (5).  —  L'ìdtimo  fine  dee  et- 
sere  prima  neW intelletto  che  neUa  volontà:  perchè 
la  volontà  non  si  muove  aU'  oggetto ,  se  non  in 
quanto  è  appreso  daW  intelletto  (6).  -—  L*  (^pren- 
sione del  vero  senza  la  ragione  del  bene  non 
muove  io  volontà:  onde  non  è  V intelletto  speni- 
loUvo  che  muove,  ma  ilprotieo  (7).  Lo  stesso  bene 
apprendesi  in  eerta  speciale  ragione  ùompreea  sotto 
la  ragione  universale  del  vero  (8). 

Le  seguenti  sentenze,  che  paiono  eontraddire, 
conciliano  anzi  le  contraddizioni  apparenti  che  (anno 
romana  mente  mistero  a  sé  stessa.  —  La  virtU 
conoscitiva  non  muove  se  non  mediante  la  virtù 
appetitivo  (9).  —  Lo  cognizione  precede  V appetito 
onde  il  vero  è  prima  del  buono.  La  volontà  però 
e  V  intelletto  mutuamente  sUnchiudono,  che  V  in- 
telletto intende  la  volontà,  e  questa  vuole  che  quello 
intenda  (10).  —  L'amore  sovrasta  alla  cognizione 
in  quanto  muove  al  bene,  ma  la  cognizione  pre- 
cede perchè  essa  lo  attinga.  Dacché  non  s*ama  se 
non  quel  che  è  eognito,  come  dice  Agostino{H\  — 
La  beatitudine  consiste  nella  cognizione  che  è  otto 
delV  intelletto,  non  nelV  otto' della  volontà.  Sul  pri- 
mo Vuomo  vuole  conseguire  tm  fine  intelligibile,  e 
lo  consegue  quand'essa  gli  sia  presente  per  Vallo 
dell'intelletto;  e  aUora  la  volontà  diletUUa  si  ri- 
posa nel  fine  già  conseguito Da  questo  stesso 

che  la  beatitudine  appartiene  alla  volontà  come  a 
primo  oggetto  di  quella,  segue  che  non  appartenga 
ad  essa  coìne  atto  (12).  ->  Il  vero  e  U  bene  nel  sog- 
getto eonvertonsi  mutuamente,  perchè  ogni  vero  è 


Bseeb. ,  XVI.  Della  caduta  degli  angeli ,  Som.  ,  1 ,  63; 
del  tempo  delU  caduta,  ifi.  -  Ptintipio  dei  cader  fu  ti 
maledelto  Superbir  (i.  19). 

(1)  Eccli.,  X,  IS.  —  (9)  Piirg. ,  V,  t.  38:  Quel  mal 
Voler  che  pur  mai  chiede  dm  io  'ntcl letto.  —  (3)  Aug., 
de  Giv.  Uei.  —  (4)  Som.,  1,  9,  4;  1,  2,  9.  —  (5)  Som., 
9,2,7.  —  (6)  Som.,  9,  2,  4;  1,2,1;  1,2.9.— 
(7)  Arisi  ,  de  An.,  III.  —  (8) Som.,  1,  2,  9.  —  (9)  Som., 
1 ,  1 ,  90.  —  (10)  Som. ,  1 , 1 .  16.  —  (11)  U«Trin. ,  X.  - 
Som.  ,1,9,3.  —  (19)  Som.,  t.c 
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betu  e  Offìii  bene  è  vero.  Ma  quanto  alla  ragione 
Vuno  ha  quakota  più  che  l'altro,  come  l' intel- 
letto e  la  volontà:  perchè  V intelletto  intende  e  la 
volontà  e  molte  altre  cote,  e  la  volontà  appeUece 
«i  quel  che  appartiene  all'  intelletto,  $  $ì  altre  cote 
molte  (t).  —  La  verità  prima  si  riferisce  alia  vo- 
lontà,  in  quanto  è  il  fine  a  cui  V  anima  tende. 
La  volontà  move  V  intelletto  e  le  altre  forze  del- 
l'anima  al  fine  (S).  —  V  intelletto  che  più  parte- 
.  tipa  del  lume  della  gloria  vedrà  più  perfettamente 
Dio:  or  più  parteciperà  di  quel  lume  chi  ha  ptù 
carità,  perchè  dov'è  più  carila,  ivi  è  più  deside- 
rio, e  il  desiderio  prepara  V  anima  e  la  fa  me- 
glio tuseeitiva  del  bene  desideralo.  Onde  ehi  più 
ha  carità,  più  perfettamente  vedrà  Dio  e  sarà  più 
beato  (3). 

Luce  intellettual  piena  d'amore  chiama  il  Poeta 
qaella  clie  dal  sommo  cielo  si  sitando,  e  lume 
inteUettuale  chiama  quel  della  grazia  la  Somma  (4). 
H  primo  lume  si  diffonde  in  virtù  dell'  intelligenza, 
della  quale  è  proprio  discendere  nelle  cose  cau- 
sate, e  dal  primo  bene  gli  altri  beni  tutu  parte- 
cipano la  virtù  diffusiva  (5).  Gli  atti  ìwstri  sono 
meritarii  in  quanto  procedono  da  Ubero  arbitrio 
mosso  da  Dio  per  la  grazia  (6).  —  Preparare  l'a- 
nimo al  dono  della  grazia  è  principio  deU*  opera 
meritoria  (7).  —  Nella  contemplazione  delle  cose 
divine  mastimamente  consiste  la  beatitudine:  e 
questa  è  V operazione  che  è  propria  all'uomo  e 
più  dUetlevole  (8).  La  volontà  tende  al  finale  atto 
dett'inUUetto  che  è  la  beatitudine  (9).  Operazione 
deU'inUlktto  è  la  vistone  (tO).  —  L'essenza  della 
beatitudine  consiste  nella  visione  di  Dio  che  è  ve- 


(i)  SoiD.,a,S,  IO,».—  (3)  Son.,  9,9,  9.  — (5)  Son., 
4. 1, 19.  ^  (4)  Som.,  9,  9,  8.  —  («)  Som.,  i ,  9,  i.  — 
(6)  Som.,  9,  9,  9.  —  (7)  Som.,  9 ,  i  ,  109.  ~  (8)  Som., 
1 ,  9 ,  3.  —  (9)  Som.  ,1,9,4.—  (iO)  Som. ,  1.  e 


rilà  pura  (I).  La  beatitudine  è  il  fine  della  in- 
teUettuale natura ,  che  è  sopra  la  razionale .... 
L'intellettuale  apprende  subito  la  verità,  ìa  ra- 
zionale per  le  ricerche  della  ragione  ci  arriva  (9). 
—  Per  la  visione  è  fatto  presente  alla  volontà  il 
suo  fine  (3). 

A  proposito  di  quanto  in  certe  scuole  insegna- 
vasi ,  che  gli  angeli,  oltre  alla  volontà  e  air  in- 
telletto, hanno  altresì,  come  gli  uomini,  la  me- 
moria, al  contrario  di  quella  sentenza  contorme 
a  regione  che  gli  angeli  vedendo  le  cose  in  Dio 
le  veggono  insieme  (non  divise)  (4),  esce  il  Poeta 
a  dire  contro  i  predicatori  vani  del  temfK)  suo, 
che  mal  seguivano  P  esempio  degli  .\posto1i  a* 
quali  Cristo  non  disse:  Indote  e  predicate  al  mondo 
ciance.  Non..,  dodo»  falnUas  secuti,  notam  ,fecì- 
mus  vobis  Domini  nostri  Jesu  ChrisH  virtutem  (^, 
E  usa  modi  di  commedia,  che  il  suo  titolo  gli' 
consente;  ma  sotto  a  quello  scherno  é  sdQgpa 
pregno  di  pianto  e  fulminea  pietà.  Dice  che  le 
pecorelle  toman  dal  pasco  pasciute  di  j^ento ,  se- 
condo quel  di  Gregorio:  Sono  motti  che  odono  l(n[ 
voce  del  predicatore,  e  voti  se  ne  vanno;  lo  ven- 
tre de'^ioU  avvegnaché  rieewi  non  si  riempie.. 
Anco  Francesco  da  Barberino  i  predicatori  del  sao!; 
tempo  riprova;  e  il  Passa  vanti,  buon  frate:  Chi 
i  predicatori  dicono  sottigliezze  e  novitadi  e  va- 
rie filosofìe barattano  le  anime  a  vento  è  « 

fumo  della  vanagloria....  Predicatori,  anzi  giul- 
lari, son  menzogneri  buffoni.  E  a  chi  Irrivereota 
paresse  il  peggio  che  porci,  legga  le  parole  di 
Tommaso  patrizio  e  Aiosofo ,  frate  e  santo  :  Que' 
che  abusano  della  dottrina  de' Vangeli,  o  per  e$$a 
si  sollevano  in  alto,  reputami  immondi  (6). 


(i)  Som. ,  1.  e,  e  1 ,  9 ,  5.  —  (9)  Som. ,  1 ,  9 ,  {t.  ~ 
(5)  Som.,  1 ,  9,  4.  —  (4)  Som. ,  1  , 1 ,  19.  —  ($)  Pelr. , 
11,  1,  id.  —  (6)Som.,i,9,  109. 
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All'  apparire  deUa  bue  dell'Empireo^  in  eiU  DanU  è  portalo,  la  hue  degù  Angeli  pare  più  ìangitìia, 
ìa  beOezza  di  Beatrice  eretu  in  ineffabile  tsodo.  Un  tompo  Io  ferisu,  e  lo  dispone  a  vedere  un  fiume 
di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di  miratili  fiori:  e  del  fiume  uscivan  faville,  e  ti  potavan  tui  fiori,  e  nO- 
l'onde  fiammanti  teendevano.  E'  guarda  neW acque;  e,  fallo  più  acuto  al  vedere,  amnUra  U  fiume 
cambiarsi  in  figura  di  cerchio,  e  sopra  U  delo  empireo  milk  gradi  e  più  disposti  in  forma  di  rosa, 
e  il  minimo  grado  maggior  del  sole;  e  per  l'ampia  sublimità  V  occhio  correva  chiarissimo,  e  la  pren- 
deva tutta.  Vede  un  seggio  vuoto:  il  seggio  d'Arrigo. 

QsmV  A  de'  Canti  piò  alU  di  tolto  il  poema. 
.  Nota  io  taniM  I,  3;  6  alU  9;  11,  U,  M,  17;  18  alla  »;  98,  »>,  M,  88,  »,  31  alU  fise. 


é.  rofse  semila  miglia  di  lontano 

CI  ferve  Pora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano , 

t.  Quando  'I  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Comincia  a  farsi  tal  che  alcuna  stella 
'    Perde  *I  parere  inflno  a  questo  fondo  : 

8.  E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  cosi  'I  elei  si  chiude 
Di  vista  in  vista,  inflno  alia  più  bella. 

4.  Non  altrimenti  M  trionfo  che  Inde 

Sempre  d* intomo  al  Ponto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh* egli  inchiude; 


1.  (L)  LoNTAiio  dalla  terra.  Nasce  il  sole,  e  fa  Tom- 
bra  della  terra  orisiontale. 

(SL)  Sesta.  Siccome  la  late  del  non  ancora  veduto 
sole  fa  impallidire  le  stelle ,  cosi  la  non  veduta  gloria 
di  Dio  toglieva  a'  miei  occhi  la  luce  degli  Angeli. 

(F)  Sesta.  Anon.  :  La  terra  tutta  gira  vcntiquat- 
iromita  di  miglia...  ed  il  soie  la  gira  tutta  in  ventiquat- 
irò  ore. . ..  e  comì  il  soie  ogni  ora  eireuisce  il  venti- 
puittresimo ,  eh'  è  mille  miglia.  Adunque  quando  l' ora 
testa  è,  e'  e'  è  di  lungi  seimila  miglia,  ed  è  tegno  che  sia- 
mo nel  principio  delta  prima  ora del  di.  —  Cbira. 

Il  globo  nostro  china  1*  ombra  sna  a  forma  di  cono  in 
linea  orìtsonlale,  poiché  il  sole  sta  per  sorgere  soll'o- 
riuonle. 

t.  (L)  A  HOi  paoroNDO  :  che  sta  sopra  noi.  ~  Alcuna 
niLLA  psrob'l  PAaERE:  sul  prìmo  albeggiare  non  tutte 
spariscono,  ma  le  minori. 

(SL)  Profondo.  Bue,  IV  :  Costumque  profundum. 
8.  (L)  La  cRiAaissiMA  ancella  :  V  Aurora.  -^  Vista  : 
alellA. 

(SL)  ViBN.  Bue. ,  X  :  Venit  Hesperus.   —  CaiUDB. 

iEn.,  I  :  Diem  ciamso  eomponet  vesper  Otffmpo.  P«rg., 

XXVII,  t.  34:  S  notu  avesu  tutte  sue  dispense.  —  Vista. 

Par.,  Il,  t  39;  Vedute. 

4.  (L)  Lddc  :  gira  lieto.  —  Mi  vinse  :  mi  abbagliò. 


5.  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse: 

Per  che  tornar  eoa  gli  occhi  a  Beatrico 
Nulla  vedere  e  amor  mi  costrinse. 

6.  Se  quanto  inflno  a  qui  di  lei  si  diee 

Fosse  conchfuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  quesu  vice. 

7.  La  bellezza  chMo  vidi,  st  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  eredo 
Che  solo  il  òuo  Fattor  tutu  la  goda. 


—  Pabenoo  iNonuso  da  qcel  cb'eou  inchium  :  pare  cir- 
condato dagli  angeli,  ma  e*  li  comprende. 

(SL)  LuDc  Aveva  senso  grave  ulvolta,  come  io 
Dante  traatullo  (Purg.,  XIV,  t.  31).  U  canUre  versi  anco 
mediUU  era  iudere.  Par. ,  XlUUl,  t.  38:  Queir Angel 
che  con  tanto  giuoco. 

(F)  Incbiddb.  Dio  continet  omnia  (Sap.,  1 ,  7). 
S.  (L)  Stinse:  spense  ,  spari. 

(SL)  Stinse.  Contrario  airi4ccriw/^l  lumina  Vesper 
(Georg,  1).  —  Anoa.  Nel  Canto  XXIII,  t.  24,  del  Paradiso 
gli  è  rimproveralo  che  1'  amor  di  Beatrice  Io  stolga 
dal  riguardare  le  alte  cose  che  appariscono  intorno 
a  lei. 

S.  (L)  O>NCBii}S0  :  chiuso.  —  A  roRNia  qossta  vice  : 
a  compier  l'ufDsio  ch'ora  ho  di  dire  di  lei. 

(SL)  Vice.  Ne'  Latini  valeva  uffijio,òsl  ritornare 
gli  uffisi  alla  volU  loro  e  dall'  essere  vicendevoli. 

9.  (L)  Tbasboda..  .  DI  lì  DA  NOI  :  trascende  il  modo 
nostro  d' intendere. 

(SL)  Bellezza.  La  sapiensa  dello  cose  divine  che 
nel  Convivio  chiama  etemale  imperatrice  dell'universo. 
E  fin  nella  Vita  Nuova  e'  racconta  com'è'  pregasse  che 
la  sua  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  df  Ila 
sua  donna.  Rime  :  Ch'io  diverrei  beato,  lei  guardando, 
A  guisa  d' Angel  che  di  sua  natura.  Stando  eu  in  altura, 
IHvitn  beato  sol  vedendo  iddio.  —  (jOOA.  Alto  ;  ma  forse 
men  bello  deU'allro  (Par.,  XXVII,  t.  38):  Che  Dio  parea 
nel  suo  volto  gioire. 

(F)  TniSBODA.  Lettera  a  Cane:  rnmicendiste  hu- 


PARADISO,  CANTO  XXX. 


7^9 


8.  Da  questo  pano  vinto  mi  concedo 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  téma 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 

9.  Cile  come  sole  il  viso  clie  più  trema» 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mìa  da  sé  medesma  scema. 

10.  Dal  primo  giorno  chMo  vidi  M  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  è  *i  seguire,  al  mio  cantar,  preciso: 

11.  Ila  orconvien  che  M  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza ,  poetando , 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

IS.  Gotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quei  della  mia  tuba ,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando, 

13.  Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò:  —  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh' è  pura  luce; 


manum  modum.  Par.,  V,  t.  1  :  SUo  ti  /kmaneggio...  Di 
là  dal  mudo  che  'n  terra  ii  vede.  —  Som.  :  Quod  ali- 
quii  elevetur  iupra  id  quod  est  ieeundum  natwram,  non 
pertinet  ad  modum  homini$,  vel  dignitatem. 

8.  (L)  SoPRiTo;  superato.  —  Tragedo  poeta. 

(SL)  PcriTO.  Quei  che  ora  dicono  «l'fMOf lon.  —  Tra- 
CEOo.  Anco  nella  Somma  è  la  limilitudine  del  tragedo 
citando  Aristotele.  Vedi  come  la  Commedia  stessa  egli 
prendesse  in  sol  serio,  rappresentaaione  retta,  cioè  cor- 
reltrice  degli  umani  costumi. 

9.  (L)  Che  più  tbema  :  più  debole.  —  Da  si  hedcsba 
scsiiA  :  fa  minore  di  sé. 

(F)  Trema.  Con?.,  Ili ,  8  :  Quette  eoie  che  paiono 
nel  tuo  (upetto  toverchiano  lo  intelletto  nottro..,  Sdieo 
conte  fuetto  soverchiare  è  fiuto;  di'  è  fiuto  per  lo  modo 
che  soverchia  il  sole  lo  firagile  viso,  non  pur  lo  sano  e 
fiirte. 

10.  (L)  Non  è'l  sbcoirs  ,  al  mio  cantar  ,  preciso: 
potei  dirne  qualcosa. 

(SL)  Viso.  Ne'  luoghi  pio  importanti  bada  meno 
a  causare  le  ri  potisi  oni,  perchè  certe  parole  sente  più 
necessarie.  Vidi,  viso,  vista.  —  Preciso.  Par. ,  XXIII, 
t.  31  :  Convien  saltar  lo  sagrato  poema  Om^  uom  che 
trova  suo  eammin  reciso.  Petr.  ,  son.  LV  (  I  Parte  )  : 
M'hanno  la  via  sì  d'altro  amor  precisa.  Hor.  Ep.,  1 ,  9: 
Belli  precidere  caussam.  Som.  :  Membrorum  pnreisiO' 
nem.'  Prateidere  non  è  dunque  sempre  recidere  innanzi. 
fi.  (L)  All'  cltwo  sdo  :  ogni  arte  ha  un  limile. 

(SL)  Ultiio.  Come  dire  V  ideale  deir  arte.  Più 
luogo  del  solilo. 

19.  (L)  Cotal:  si  bella.  —  Bando:  canto.  —  De- 
duce a  fine. 

(SL)  Bando.  Del  Vangelo.  Par. ,  XXVI ,  t.  15. 
Ben  sta.  Ma  della  bellezza  di  una  donna  che,  per  sim- 
bolica che  sia ,  riman  sempre  imagine  dì  donna ,  co- 
desta tromlM  di  banditore  non  par  cosa  decente ,  e  la 
terzina  allunga  il  già  lungo  discorso.  —  Tuba  ,  che  de- 
Doat.  Hier.  £p. ,  GVII  :  Tennis  mihi  est,  spiritus  ad 
implendam  home  tam  magnifteam  dicendi  tubenn.  Orid., 
Mei.,  1  :  Ab  origine  mundi  Ad  mea  perpetuum  deducile 
tempora  Carmen. 
18.  (L)  Del  haccior  corpo:  del  primo  mobile. 

(SL)  Duce.  Rammenta  il  bello  del  Petrarca, 
son.  LXX  (I  Parte):  Salendo  quasi  un  peregrino  searco,^ 
Pura.  L'ha  anco  Virgilio  (/Ed.,II).  Ma  in  senso  ben  altro. 

(F)  Maccior.  OU. :  Óxrpo  primo,  per  natura 
semplicissimo ,  poco  di  corpo  avente,  però  che  foitiliM- 


44.  Luce  intellettual  piena  d'amore, 
Amor  di  vero  ben,  plen  di  letizia. 
Letizia^  che  trascende  ogni  dobeore. 

15.  Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia 

Di  paradiso;  e  l'una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia.  — 

16.  Come  subito  lampo  che  discetti 

Gii  spiriti  visivi ,  si  ohe  priva      / 
Dell'atto  l'occhio  de' più  /orti  obbietti; 

17.  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

B  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

18.  —  Sempre  l'Amor  che  quota  questo  cielo, 

Accoglie  in  sé  cosi  fatta  salute 

Per  far  disposto  a  sua  flanlma  il  candeto.  — 

19.  Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Queste  parole  brfevi,  ch'io  oompmi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  vlrtute. 


Simo;  primo  firmamento  del  mondo;  per  quantitadc 
grandissiuso,  per  quaiitade  lucido,  per  figurazi&nsiìj^ 
rieo,  per  ampiezza  contenente  le  creature  visHhU^i'.in* 
visibili. 
t4.  (L)  Dolzore:  dolceua. 

(SL)  LccE.  Som.  :  Lume  intellettuale.  -^'l^L- 
zoRE.  É  in  altri  antichi.  Né  l'avran  preso  da^TraaceA, 
nò  questi  dagH  luliani,  e  la  s  che  ora  è  d'altri  dialetti 
altesU  r  antica  più  intima  fraternità  degli  idiomi. 

(F)  Trascende.  Ad  PbU.,  IV,  7  :  Pace  di  DfQ  c^ 
supera  ogni  sentire. 

f  S.  (L)L'dnae  l'altra  miuxia:  angeli  e  uomini:  gli 
uomini  neir  imagine  di  qae'  corpi  che  ripreodoranno 
al  giudizio. 

(SL)  Milizia.  Tasso,  XI:  la  milizia  degli  angeli 

e  de*  santi. 

(F)  Una.  Isai.,  XLV,  19  :  Le  mie  mani  spiegaro- 
no i  cieli ,  e  a  tutta  la  milizia  di  quelli  ordine  diedi. 
Sofon.,  I,  8:  l*a  milizia  del  cielo. 

t6.  (L)  Discetti  :  svegli.  —  Priva  dell'atto  l'occbio 
DE*  PIÙ  porti  obrietti  :  altra  luce  non  può  sull'  occhio 
abbagliato  dal  lampo. 

(SL)  Discetti.  Vive  in  Corsica.  —  Spiam.  Per- 
sonificati al  solito.  —  Priva.  Trasposizione  non  èoal 
netta  come  sogliono  quelle  di  Dante;  ma  forte  giova  a 
significare  il  riscuotersi. 

tv.  (L)  Circonfulse  :  risplendè  intomo. 

(SL)  LccB.  Nel  XXIX  del  Purgatorio  una  loca  gli 
appare  viva  come  lampo,  ma  ò  lampo  che  dura  e  Tiene 
crescendo.  Il  simile  qui  ;  se  non  che  il  velo  e  la  fasda 
scemano  forse  potenza  all'imagine. 

t8.  (L)  AccocME l'anime.  —  Salute:  saluto.  —  Pbb 
FAR  MSPOSTo  A  SUA  FiAiiaA  IL  CANDBLO  :  per  preparale 
con  la  luce  alla  fiamma  d'amore  gli  ammessi  alia  gloria. 
(SL)  Salute.  Nelle  Rime. 
(F)  Amor.  Joan.,  Ep.  1, 4, 16  :  Dio  è  carità.  Da- 
masc.  :  La  virtù  divina  nel  cielo  empireo  opera  più  utth 
ni  festa  ;  chi  immediatauunte  sottostà  alta  divina  mente. 
—  SALirrs.  Boet.  :  Gli  occhi  di  lui  che  dalla  nube  delle 
cose  mortali  son  fiuti  caliginosi,  tergiamo.  Il  saluta 
della  luce  crescente  è  degno xlel  cielo.  —  Candelo.  L'i- 
dea è  bolla  ma  forse  non  chiaro  significata.  La  grazia 
accende  con  la  sua  luce  la  luce  dell'  anima ,  e  dispone 
questa  ad  accendersi. 

t9.  (L)  Non  fur  Pib  tosto  dentro  a  he  venute  ...  : 
appena  le  udii  che . . .  —  Mi  sormontar  m  sopra  a  ma 
virtute:  me  maggior  di  me  stesso. 
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50.  E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale  ebe  nulla  luce  è  Unto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  foiser  difeti. 

51.  E  vidi  lame  in  forma  di  riviera, 

Pluvido  di  fulgóri,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 
13.  Di  tal  fiumana  Ufician  faville  vive, 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne' fiori. 
Quasi  mbin  che  oro  ciroonscrive. 

53.  Poi,  come  innebriate  dagli  odori. 

Ri  profonda  van  sé  nel  miro  gurge; 

K  s*una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

54.  —  L*alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge 

D*aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei , 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

55.  Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  -^ 
Cosi  mi  disse  '1  sol  degli  occhi  miei. 


K  (L)  Nnif  SI  P0S8BB  dipesi  :  non  l' avettero  tos- 
tenuta. 

(SL)  Vista.  ìGd.  ,  II  :  Atpiee  :  namque  ommtm 
gvce  nunc  abdwta  tuenti  Morlaiii  hebetat  vitui  Ubi, 
et  kumidn  etreum  Catigat,  nubem  tripiam. 

(F)  Raccbsi.  L'occhio  e  del  corpo  e  dello  spirito 
è  qvMi  fiamma  che  s' accende  alla  luce. 

Sf.  (L)  Fldvioo:  fluido.  —  Di  miiaml  raiaAVsaA: 
di  fiorì. 

(SU  Flovido.  Come  eontinovo.  —  PRinATBaà. 
Pnrg.,  XXVin,  1. 17.  Apoc,  XXI ,  i ,  9 ,  presso  un  An- 
tico: Ed  io  vidi  novello  ciclo  e  novella  terra,  e  il  prinw 
cielo  e  la  prima  terra  «e  n'andò...  Ed  io  Giovanni,  vidi 
Jeruiotem ,  la  »anla  cittade  deneendenlc  dal  cielo  no- 
vella, e  apparecchiala  a  Dio  ricevere,  come  $po§a  ador- 
nata  per  »uo  marito. 

(F)  Riviera.  Psal.  CXLVIII,  A  :  Le  acque  che  san 
sopra  I  cieli  al  nome  del  Signore  dieno  laude.  Apoc, 
XXII,  1,9:  Mi  mottrò  un  fiume  d'acqua  viva,  lucente 
come  cristallo ,  che  scendeva  dal  seggio  di  Dio ,  e  del- 
l'agnello...  e  d'una  e  d'altra  parte  gli  alberi  della  vita. 
Opiniofie  d'  Origene.  Ambr.  :  De  sanctis  civitas  Dei 
illa  Jerusalem  non  mealu  aticujus  fiuvii  terrestris,  sed 
ex  fonte  vita  procedens,  qui  est  Spiritus  Santtus.  ioeì.. 
Ili,  18:  Un  fonte  dalla  magione  del  Signore  uscirà. 
Da  un  fiume  celeste  volevano  alcuni  Rabbini  tratti  gli 
Angeli  con  creaxione  conlinova. 
%%.  (L)  Cbe  oro  ciRcoifSCRivB  :  incastonato  in  oro. 

(SL)  CiRcoKSCRiVE.  Pesante  un  po'  parlandosi 
d'oro  e  di  rubini  e  di  faville  e  di  fiori  ;  ma  scrivere 
allora  aveva  senso  più  gentile  d' adesso  ;  e  nel  proprio. 
iEn.,  I  :  Pulvis  inscribitur  hasla. 
%%.  (L)  Gorge  :  fiume. 

(SL)  GuRCB.  In  Virgilio  (^En.,  VI)  e  nel  Petrarca 
(SoD.  CXCI ,  I  Parte). 

94.  (L)  Urge  :  incalza.  —  Vei  :  vedi    —  Torce  :  è 
vivo. 

(SL)Urce.  Georg.,  IV  :  Amor  urget.  Ad  Corinlh., 
V,  14  :  Charitas  urget  nos,  ■—  Vei.  Come  fei  e  pici  per 
feci  e  per  piedi.  —  Torce.  Par. ,  X ,  t.  48  :  D' amor 
turge. 

M.  (L)  Bei  :  sii  beato.  —  Sete  del  sapere.  •*  'L 
SOL  DECU  OCCHI  MIEI  :  Beatrice. 

(SL)  Sazi.  Isai.,  LXVI,  34:  Salietalem  visionis. 
—  Sol.  Par.,  Ili,  t,  1  :  Quel  sol  che  pria  d'amm-  mi 
scaldò  'i  petto. 


26.  Anche  soggiunse:  —  n  fiume,  e  li  toptit 
Ch* entrali  ed  escono i^  e  '1  rìder  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombrìferi  prefazt. 

S7.  Non  che  da  sé  sien  queste  ooee  acerbe; 
Ma  é  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  — 

28.  Non  ò  fantin  che  si  subito  ma 

Gol  volto  verso  il  latte ,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua; 

39.  Come  fsc'io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perché  vi  s*  Immegli. 

30.  E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve, 
DI  sua  lunghezza,  divenuta  tonda. 

31.  Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima ,  se  si  aveste 
La  sembianza  non  sua  in.  che  diapanre; 


I.  (L)  Topàzt  :  spirili.  —  Sox  n  lor  vero  omsri- 
PERI  PREFAtt  :  adombrano  quel  che  e*  son  veramente. 

(SL)  Topazi.  Cosi  chiama  Cacciag nida  (Par. ,  XV, 
t.  99).  Diod.  Sic.  :  //  topazio  simile  a  vetro  di  colore 
d'oro.  Apoc,  XXI ,  10,  11,  presso  un  Antico  :  Mi  Mmd 
in  ispirilo  in  una  grande  montagna  e  aita,  e  mi  mottrò 
Jerusalem  la  santa  dttade ....  il  suo  lume  era  come 
pietra  di  zaffiro  e  come  jaspe  di  cristallo.  —  Rides. 
Bue,  IV  :  Mixtaque  ridenti  eoloeasia  fundet  aekttUo. 
—  Obbriperi.  Non  bello  ,  ma  anco  i  Latini  l*  ban  per 
ombroso;  come  odorif&o  per  odoroso.  Ott  :  Lo  fiume  è 
il  lume  divino  e  la  gloria  di  Paradiso:  Ls  scintille,  U 
Angioli;  li  topazii ,  li  cori  beati.  —  PrepazL  Ora  fa 
quasi  ridere,  ma  allora  fammentava  l'orìgiiie,  che  è  la 
medesima  di  pro/ir;Zfa;  più  strano  è  quel  della  Somma: 
Super fieies  prasatnbuia  est  ad  colorem, 

(F)  Ombriferi.  Som.  :  Corporaliter,  non  umbrU' 
liler.  Leon.  Serm. ,  LXII  :  Qua  revekUa  non  capereut, 
obumbrata  susciperent. 

MI.  (L)  Acerbe:  dure  a  intendere.  —  Taitto  so- 
PERBE  :  tanto  alte. 

(SL)  Acerbe.  Purg. ,  XXV,  t.  9:  Ciò  che  par 
duro,  ti  parrebbe  vizzo.  —  Parte.  Son.  :  Modum  vi- 
sionis ex  parte  rei  visa...  ex  parte  videntis. 

(F)  Viste.  Quel  che  non  è  manifestistimo  a  noi, 
avviene  per  la  debolezza  del  nostro  intelletto ,  cba  ri- 
cevo de*  fantasmi,  come  dalla  debolezza  degli  occhi  av> 
viene  cbe  non  possa  vedere  il  sole  e  la  luna. 
t8.  (L)  RuA  :  corra. 

(SL)  RoA.  Inf.,  XX,  t.  11.  Non  sempre  significa 
precipitare.  .En.,  X  :  \ersi,  retroque  ruentes,  —  Tab- 
oATo.  Som.  :  Retardabantur  a  gloria.  —  Soa.  Rimaioea 
e  cupa. 

99.  (L)  Per  far  migliori  specli  abgor  oecu  occbi  : 
por  veder  meglio.  —  Vi  s'imbecli  :  l'  uomo  vi  difetti 
migliore. 

(SL)  Spegli.  Par., XXI,  t  6:  E  fa  di  quelli (oo- 
chi  )  specchio  alla  figura.  —  Chirasdohi.  Non  eridenls. 
99.  (L)  Bevve  la  cro.^oa  delle  palpebre  mie  :  mi  ci 
affisai. 

(SL)  Bevve.  Hor.  Carm. ,  II ,  15  :  Bibit  aure. 
Qui  forse' affeltato.  —  Gronda.  Il  coppo  del  ciglio  (Isf-t 
XXXIII,  t.  S3). 

(F)  ToKOA.  La  lunghezza  figura  il  diCTondersi 

di  Dio  nelle  creature;  la  rotondità  il  rìlomare  delle 

cosa  in  Dio  corno  in  One  perfetto.  Idea  svelta  dal  Vie» 

SI.  (L)  Larve  :  maschere.  —  Disparve :  parvo  altra. 

(SL)  Urvk.  Parg.,  XV,  t.  45.  Pih  lungo  4d  solito. 


CANTO  XXX. 
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Si.  Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior*  feste 
Li  Acri  e  le  faville;  si  etiMo  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Clel  maDifeste. 

33.  0  ispleudor  di  Dio,  per  cu*  lo  vidi 

L*alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtute  a  dir  comMo  lo  vidi. 

34.  Lume  è  lassù,  che  ^risibile  face 

Lo  Creatore  a  quella  creatura 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

35.  E  il  distende  in  circular  figura, 

In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

36.  Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo , 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

<37.  E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Quant'è  nel  verde  e  ne* fioretti  opimo; 

38.  Si,  soprastando  al  lume  intorno  intomo, 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 


\.  (L)  Ambo  lb  Coim  :  oomini  e  angeli. 
(SL)  MARinsTB.  Mn.,  IV  :  ipte  Deummanif^lo 
in  iumine  vidi. 

SS.  (F)  0.  Purg.,  XXXI ,  t.  47  :  O  isplendor  di  vim 
luce  eterna.  Nel  fiume  si  figura  la  grazia  illaminante. 
—  ViM.  Ripete,  perch*è  voce  sacra,  eom'lndicaDO  I  de- 
rivati :  veggente,  triiione,  prowidema. 

54.  (L)  QoBLLA  ragionevole. 

(F)  CasATOBE.  Il  creatore  e  la  creatura  sono 
termini  contrapposti  frequeatmoente  nel  linguaggio 
scolastico.  —  PiCE.  Aug.  Conf.,  I  :  Ci  fàeetti  per  le,eìl 
nottro  cuore  i  inquieto,  /imo  a  tanto  che  in  te  non  iipoiu. 

55.  (L)  in  TANTO  spazio.  —  Sarebbe  al  sol  troppo 
LARCA  cintura:  Sarebbe  piìi  grande  molto  del  sole. 

(SL)  Sol.  Pietro:  //  tale  è  olio  voile  maggior 
delia  Icrra.  Apoc.  (XXI,  16,  il)  tradolU  da  un  antico  : 
La  eitlade  (di  Dio)  era  in  quadro,  e  tua  lunghezza  tra 
tale  come  larghezza,  e  misurò  la  eitlade  dodici  mila 
stadi...  e  misurò  li  muri  di  cetito  qttarantaquatlro  cu- 
biti ;  e  la  fattura  del  muro  era  di  pietra  di  jaspis. 

56.  (L)  Di  raggio  :  di  tutta  luce.  —  Quindi  dal  lume 
di  Dio. 

(SL)  Vivere.  Par. ,  XXIII ,  t.  38 :  Che.,.,  più 
$'  avviva   Neil'  alito  di  Dio. 

(K)  Raggio.  Di  Dio,  riflesso  nel  primo  mobile 
(Gonv.,  il,  4)  e  di  là  in  luUi  i  cieli.  Cic,  Somn.  Scip.: 
Novew  libi  orbibtts  vetpotius  globis  connexa  sunt  omnia; 
qnorum  unum  est  ealestis  exlimus  ,  qui  retiquos  omnes 
eompéettitur,  suminus  ipse  Deus. 
S9.  (L)  Di  suo  imo:  della  valle. 

(SL)  Clivo.  Georg.,  I:  Supei-cilio  cUvosi  trami- 
tis  undam  Elicit.  —  Specgbia.  Tasso  :  Che  tu  nel  tuo 
bct  lago  IH  vagheggiar  sei  vago  II  tuo  bel  seno  e  la  fron- 
dosa  fronte. 

S8.  (L)  Si  80PRA8TA?IOO...  VIDI  SPCCCBIARSI...  :  OOSl  VÌdi 

quante  animo  tornarono  al  cielo  soprastanti  al  lume, 
in  più  di  mille  gradi,  specchiarsi  in  esso. 

^SL)  Soprastando.  Per  sopiastanti  tutti  quelli  di 
noi  cbe  salirono  al  cielo.  Allora  era  modo  meno  oscuro 
di  quel  che  a  noi  paia.  ^  Quanto.  Mn.  ,  1  :  Quidquid 
ubique  est  Gtntis  iknrdaniaf.  —  Soglie.  Par.,  Ili,  t  i8  ; 
XVIll,  t.  iO. 

(F)  Quanto.  Eccli.,  XII,  7:  Ricada  la  polve,  e  lo 
spirito  ritorni  a  Dio. 


39.  E  se  r  infimo  grado  Ir  sé  raccoglie 

Sì  grande  lume;  quanta  é  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie! 

40.  La  vista  mia  nell* ampio  e  nell'altezza 

Non  si  smarriva ,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza. 

41.  Presso  e  lontano  11  né  pon  né  leva: 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 
4S.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna , 
Che  si  dilata,  rigrada,  e  rldóle 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  Tema , 

43.  Qual  ò  colui  che  tace  e  dlcer  vuole, 

Bli  trasse  Beatrice,  e  disse:  —  Mira 
Quanto  é  M  convento  delle  bianche  stole. 

44.  Vedi  nostra  Città,  quant'ella  gira. 

Vedi  li  nostri  soanni  si  ripieni 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  distra. 


(SL)  Sb.  Son  più  di  mille  gradini,  e  l' infime  è 
più  largo  del  sole  :  or  pensa  gli  altri.  E  questi  gradi 
si  spandono  in  forma  di  rosa.  Nella  rosa  mistica  il 
Verbo  si  fece  carae.  Gonv.,  Il,  4:  Questa  è  quella  mo» 
gnifieenza,  della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice 
a  Dio  :  Levata  è  la  magni/tt^nsa  tua  sopra  li  cMi.  — 
Estreme.  Esech.,  XLl,  1  :  Pia  lèargo  era  il  tempio  neiia 
parte  superiore. 

49.  (L)  Prerdeva  il  qoarto  e  u.  quale  :  abbracdava 
riotensità  e  il  modo. 

(SL)  Aapio.  Cavalcanti  Gio.,  I,  9:  L*  ampio  dei 
monte.  —  Prendeva.  Ceorg.,  II  :  Locum  capias  oeulié. 

—  Quanto.  Par. ,  II ,  t.  92  :  Nel  quale  e  nel  quantoL 
Modo  scolastico. 

41.  (L)  NÉ  PON  NÉ  leva:  nò  lontananza  abbuia  né 
vicinanza  rischiara  gli  oggetti.  —  Senza  hbzzo  :  imme- 
diatamente. 

(SL)  Gonv.  ,11,4://  fiono  (  cielo  ) . .  .  lo  quale 
chiamano  molti  cristallino ,  cioè  diafano  ,  ovvero  tutto 
trasparente. 

(F)  Mezzo.  Par.,  VII,  t.  48  :  Ma  vostra  vita  senza 
mezzo  spira  La  somma  beninanza. 
4S,  (L)  RicRADA  E  ridole  :  in  gradi  si  parte  e  olezza. 

—  Verna  :  fa  primavera. 

(SL)  Giallo.  Il  circolar  Inme  eh'  era  nel  mezzo 
e  nel  fondo  de'  gradi  ascendenti ,  come  il  giallo  della 
rosa.  —  RiGBAOA.  Vedi  nell'  ampiezza  1'  armonia  delle 
parti  e  la  proporzione  graduale.  —  Ridolb.  Mn. ,  I  : 
Redolent. 

4S.  (L)  Mi  trasse:  truse  me  simile  a  chi  tace.  — 
Convento:  Adunanza  di  beati. 

(F)  Quanto.  Apoc,  VII,  9:  Vidi  una  moltitu- 
dine grande,  la  qual  numerare  nessuno  poteva,  di  tutte 
te  genti  e  tribù  e  popoli  e  lingue ,  stanti  dinanzi  ai 
soglio,  vestiti  di  stole  bianche.  Baruch.  Ili ,  !I4 ,  39:  O 
Israello,  quant'i  grande  l'abitazione  del  Signore,  e  am^ 
pio  il  luogo  della  possessione  di  lui  ;  grande  è  e  non 
ha  fine;  eccelso  ed  immenso.  Greg.  Dial. ,  IV,  95:  Anco 
innanzi  la  resurrezione ,  scritto  è  de'  Santi  :  diedersi 
stole  candide  a  ciascuno  di  loro  (Apoc.,  VI). 
44.  (L)  DisiRA  che  venga  beato. 

(SL)  Gira.  Mem.  Seoes. ,  IttOO:  Può  girare  la 
nostra  selva  un  miglio. 

,  (F)  ScAN.fi.  Jean. ,  XIV,  9:  NelV  aìttiinzion»  dei 
padre  mio  le  magioni  sono  di  molte.  —  Poca.  Thom.  ; 
A  solo  Dio  è  noto  il  numero  degli  eletti. 
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ift.  Jn  quel  gran  seggio  a  che  la  gli  occhi  tieni 
"  Per  la  oorooa  che  già  v'  é  sa  poeta , 
Prima  che  tu  a  qaeste  nozze  ceni 

i€.  Sederà  l*alma  che  fla  giù  agosta. 
Dell'alto  Arrigo,  eh* a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh*  ella  sia  disposta. 


4g».  (L)  Tu  A  QUBSTB  ROtZB  COI  :  to  miipia. 

(SL)  Ceni.  Apoc,  XIX,  9:  Ai  ecmam  n^f^ltaridn 
Apni  vocatL 
4B.  (L)  AflOSTA  :  Imperatore.  -*-  Dmolaiib  al  bene. 
(SL).  Pia.  fiarieo  VII  fo  creato  inperatore  nel 
DOTembre  del  1308  :  sei  IMI  coronato  a  lÙJano  :  con- 
batté in  Roma  per  arer  la  corona:  dopo  aisaltata  Bre- 
scia ed  altre  città,  fa  in  Toteattaa  a  deviare  la  guelfa 
Flreaie,  dove  il  Poeta  eoa  acerba  lettera  lo  inTìtat a. 
|laJ)eiil«  Aon  lo  tegiU.  Quaranta  giorni  spese  ia  yani 
jipparecdù.  E  dopo  indarno  tentata  la  Tìltoria,  si  pensò 
di  proscrivere  i  resistenti.  Mite  di  natura ,  pur  com- 
mise  non  poche  ferodo  ;  e  iicetè  denari  da  quelli  che 
•nMvano  il  gof  erao  delle  itahane  città  ;  oonceese  K« 
/Senta  di  battere  moneta  falsa;  cagionò  grandi  maU  in 

.  floscana.  Mori  nell'  agosto  del  1M3  a  Buonconvento,  av- 
lu^lenato,  dicono ,  da  un  frate ,  nell'  ostia  :  altri  nega, 
n  Villani  ne  tace.  B  sarà  forse  calunnia.  A  lui  Dante 

-1ieH?eTa  come  a  santìssimo  trionbtore  e  singoiar  si- 
'fMre,  per  divina  profTidenza  re  de*  Romani,  e  sempre 

-.lAuf  usto.  Lo  vide  non  si  sa  dove  e  gli  baciò  j  piedi , 
at^ta  il  Mussato.  L' Ottimo  dice  di  Arrigo  :  Uomo  di 
%mnà  eottitnza,  vaiorato  in  arme,  largo  e  cortese; pie- 
'ion  e  dolce...  Di  eoiuentimenlo  di  papa  Clemente. . .  fu 

'^9l9Uo  in  9*  di'  Romani  ed  a  Roma  venne,  e  fu  coronato 

.-per  due  cardinali,  ,,poi  t  abbandonò  del  tutto  il  detto 
papa,  perchè  i  dwoti  della  Chieio  non  l'ubbidivano.  —. 
Acosta.  Inf ,  1,34:  Agutlo.  Quindi  il  mese  d* Agosto.  — 
DiSPOSTà.  Ott.  :  La  monarchia  del  mondo  t'ordinat$e  e 
disponeste ,  sicché  guerre  non  fbsseno  e  dtucuno  slesse 
emUento  infra  li  suoi  termini. 
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47.  La  cieca  capidigia  che  v*  ammalia, 

Simili  fatti  v'ha  al  fantolino 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  bsJU. 

48.  E  fia  prefetto  nel  Poro  divino 

Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lai  per  un  eammiiio. 

49.  Ha  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  uficio;  ch'el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  ó  per  soo  merto* 

50.  E  tara  qael  d* Alagna  esser  più  ginso.  — 


4V.  (SL)  ùecA.  Nel  XII ,  L  17  delT  Infene  lo  dies 
de'  tiranni.  Qui  de*  popoli.  Ma  nel  Paradiso  (XXVII), 
detto  che  la  cupidigia  affonda  gli  «omini,  si  che  nessa- 
bo  può  levar  gli  occhi  al  di  AiorI,  ne  dà  per  cagione  ehs 
in  terra  non  è  chi  governi.  —  Mona.  L'Italia,  dìc'egH, 
ha  bisogno  d'unità  e  pur  si  lacera  con  le  sue  nani.  — 
Baua.  Par.,  V,  t  98:  JVoa  /bfe  eoMe  agnei  eke  (psrlai/ 
folte  Della  sua  madre. 

48.  (L)  PaarBTTO  nwL  Poao  mvino:  Papa.  — Gas 
PALESE  E  covBSTO  :  altro  farà ,  altro  dirà. 

(SL)  PasPETTO.  Titolo  di  potestà  secolare  :  ap- 
posto a  prete ,  forse  non  a  caso.  —  Tau  desMate  V. 
Vili.,  Vili,  lOSL  Aveva  cooperalo  alPeletione  d'Anrigo, 
mandati  quattro  cardinali  ad  acoompagaarlo  in  ItaUa; 
poi  gli  re*  contro  (Vili.,  Iter  Jtalicum,  IX  ,  88).  —  Ga- 
naro.  Inf,  XXVn.  t.  96:  Gli  aecorgiwtenii  e  ie  coper- 
te vie. 

41B.  (L)  DsTnoso  lì  ...  :  cacciato  tra'  SinoalasL 
(SL)  Poco.  Pu  papa  dal  giugno  iSOB  al  fibbraio 
del  1M4.  —  LÀ.  Inf. ,  XJX,  t  38.  —  DirauBo.  Potente 
parola  che  risveglia  l'idea  opposta  d'tafnrso.  iEn.,  VII: 
Detrudere  llnibus  hostem.  —  Msaro.  Di  male,  nel 
XXXI,  t.  M  deU'  Inferno. 

SU.  (L)  Quel  n'ALAesi  :  Bonilàiio.  —  PiO  «oso:  nel 
buco  infocato. 


e4U  fl«Hre. 


Concetto  e  civile  e  filosofico  non  men  che  sen- 
timento religioso  e  morale,  é  nel  Poema  quel 
tanto  sovente  pur  ritornare  sulIMdea  e  sulla  pa- 
rola di  pace,  ed  in  essa  rappresentare  la  somma 
beatitudine.  Dio  é  il  vero  in  cui  si  queta  offfU 
inteUetto  (i);  e  i  più  altamente  beati  più  si  in- 
verano nella  luce  sovrana  (9).  Anco  i  Pagani  ima- 
ginavano  la  felicità  come  stato  di  quiete  sovrana: 
adseribi  quieUs  Ordinibut  patiar  Deorum  (3)  ;  ma 


(1)  Par.,  XXVUI,  t.  36.  — (9)  Aug.,Gonf,X:  Labea- 
tiludtne  è  gioia  della  verità.  —  Som.,  1 ,  90:  Vita  in- 
tellettuale e  beata  di  cui  Dio  vive  —  Som.,  I,  9,  8  :  La 
beatitudine  quieta  il  desiderio  dell'  uomo,  come  bene  e 
perfetta  ch'ella  è.  —  Som.,  1,  8,  9  :  Godere  è  quietare 
la  volontà  in  un  oggetto,  —  (3)  Uor.,  Garm. ,  UI ,  3. 


quiete  inerte  e  noncurante  delle  misere  umane 
cose.  La  filosofia  cristiana  popola  1*  universo  di 
forze  dipendenti  tutte  da  una  virtù  suprema,  ma 
tutte  infaticabilmente  operanti  :  e  questo  è  anche 
adombrato  da  Dante  nel  fiume  di  luce  che  corre 
tra  rive  dipinte  di  mirabile  primavera,  ma  corre, 
e  di  lui  escono  faville  vive,  e  si  posano  d^ogni 
parte  sui  fiori,  poi  come  inebriate  si  riprofoodaoo 
nei  liquido  raggio;  e,  Funa  entrando,  altre  n'e- 
scono con  beata  vicenda.  La  correnlia  intpedioM 
del  gran  fiume  fa  lieta  la  città  di  Dio:  canta  Da- 
vide (i).  E:  S'inebrieranno  (9)  deUe  deUzie  del 


(1)  Psal. ,  XLV,  8.  —  (9)  tnnebriate  dagli  odori.  Iti- 
profondavan  sé  (U  95).  Som. ,  i ,  9 ,  109  :  TufaU  nelle 
aeque  delle  delizie. 
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Imo  ioggiorno,  e  del  torrente  della  tua  gioia  li  vor- 
rai diiseUiU  :  che  in  te  è  il  fonte  della  vita,  e  nel 
hane  tuo  vedremo  la  luce  (1).  E  Daniele:  Un  fiume 
di  fiamma  rapido  uiciva  dal  cospetto  4i  lui  (t). 
Ila  iMmagioe  delle  faville  che  rilaoono  sopra  i 
fiori  come  rubino  in  cerchiello  d*oro,  rammenta 
il  virgiliano:  Quale  manu$  addiunt  ebori  deeus , 
aut  ubi  flavo  Àrgenium  Pariusve  lapis  circumdalur 
auro  (3).  -  Qualis  gemma  micat,  fulvum  qua  di- 
vidil  aurum,  Aut  collo  deeus,  aut  capiti,  vel  quale 
per  artem  Inclusum  buxo,  aut  Orieia  terélfSntho 
Lueet  ebur  (4). 

Le  faville  sono  gli  angeli  che  gioiscono  della 
gioU  delle  animo ,  e  nel  comanicare  ad  esse  la 
propria,  partecipano  di  qaellai  e  aveva  già  dello 
che  de*  nove  cerchi  aggirantisi  intorno  al  Ponto 
Infinito,  allorché  nuova  gioia  li  fa  sfavillare ,  si 
muovono  luti* intorno  scintille  di  numero  incom- 
putabile,  ciascuna  delle  quali  col  moto  suo  pro- 
prio, anche  partitasi,  segue  il  moto  dell* orbita 
luminosa.  E  qui  la  dottrina  astronomica  si  collega 
con  la  teologica;  e  questa  ampliando  il  giro  e  dei 
ragionamenti  e  dell*  imaginazione  dell*  uomo  nel 
concetto  di  tante  potenze,  variatamente  cpncordi 
è  concordemente  operose ,  solleva  e  la  scienza  e 
Tarte  ad  altezze  ideali  non  mai  fin  allora  nò 
tocche  nò  intrawedute. 

A  un  tratto  il  fiume  dispare  ;  ed  in  quella  vece 
sì  mostrano  al  Poeta  tn  forma  di  eandida  rosa  di- 
sposti 1  beati;  e  i  tanti  fiori  del  margine  fanno 


un  sol  fiore,  e  il  fiume  di  luce  ò  un  ambiente  di 


Hori 
lllii 


(«)  Psal.,  XXXV,  8,  9.  *-  (2)  VII,  IO.  —  (3)  iEn.,  I. 
(4)  yEn. ,  X. 


raggi  che  lo  nutrica;  e  le  faville  son  forme  di 
spiriti  che  di  foglia  in  foglia  trasvolano  raocogUendo 
e  portando  aure  di  felicità  sempiterna. 

•  Ne*  templi  cristiani  (scrive  1*  Ozanam  con  pa- 
role al  soggetto  convenienti)  i  martiri ,  le  vergini 
risplcndevano  sulle  invetriate,  quasi  attendendo 
un  raggio  di  sole  per  iscendere  nella  chiesa  in 
mezzo  a*  fedeli.  NeL  mezzo  risplendeva  la  rosa, 
rappresentando  per  solito  i  nove  cori  degli  angeli 
intorno  a  Dio  :  e  di  qui  tolse  Dante  la  bella  Idea 
di  descrivere  il  paradiso  non  a  colonnati  d*oro  e 
di  gemme,  nò  eon  Incensieri  d* argento  e  arpe 
d'avorio,  ma  con  rimagine  semplice  e  pura  di 
rosa  eandida,  che  i  seggi  beati  son  le  sue  foglie.  » 

Sovr'un  di  qua*  seggi,  f  grande,  egli  vede  po- 
sala una  eorona;  ed  è  ii  luogo  che  aspetta  Anigi»  VII 
imperatore  tedesco;  non  eo  s'egli  avesse  ffi  pib- 
siero  quel  di  Lucano:  Mefer  ìuk  sotaUa  (mìim 
0  JuvéniSp  placiéo  numes  patnmqm,  dùmumqM$, 
Eaq^tare  sinu,  regniq^t  in  parte  serena  Pompuén 
servare  UKmii(i)\  ovvero  quella  leggenda  (t)olie 
narra  come  un  povero  contadino  il  qua!  doveva 
per  tirannia  del  signore  essere  fra  tre  giprnl  Up- 
piccato,  andasse  in  visione  ali*  inferno.  B  in  una 
notte  diventasse  canuto.  E  vide  i  poveri  meno 
tormentati  de* ricchi;  e  i  re  sedere  sopra  sedie 
infocate,  rinvolti  di  porpora  che,  toccata,  brudata; 
e  i  signori  erano  ancora  più  tormentati,  ed  erano 
sedie  vuote  col  nome  de*  dannati  venturi.  Vmsws 
vidi ,  diceva  il  villano ,  segnala  tf'nn  nome.  •*- 
Quale  f  domandò  quegli.  -^  U  Wo, 


(i)  LucaD.,Vl.  — (a)  Altra  TÌsiooe  simile  hanno  i  Boi- 
landìsti  nella  Lieggenda  di  s.  Gerlachip.  Tom.  L 
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Narro  U  Boeca€€i^,  cH  gU  ulHnU  OmU  fieUa  Commedta  furono,  olio  mai  dopo  moHo  &  Poota,  rùh 
vmuH  per  «Mone  §h'  eòte  im  dUcepolo  di  hti,  il  quak  venne  a  Iacopo,  figUwd  di  Danie,  •  éUu  come 
V  etuie  gli  ti  fotte  mottro  in  candida  vetit,  tpiondtnte,  e  gli  atette  addiUM  i  fogH  nateotU  dietro  ma 
stiu^{«i(rp  ma.  finetireita  a  cui  nettmuo  aveva  potto  mtnit.  E  non  to  che  di  riv^aMiont  è  in  ^ateVìd- 
Umi;  come  di  cH  tla  per  taUrt  aUe  cote  detetitte,  e  te  indovina  nel  profondo  dell'  anima.  Ni  verte 
umano  toAmaipiù  alio.  GU  ÀngeU  volano  tra  i'beaU  tpiriU  e  JHo  :  viene  Bernardo,  ulUma  guida,  e  ytf 
9U)ttra  Beatrice  nel  tuJblime  tuo  teggio.  E*  la  prega:  ed  eoa  gli  arride  da  immenta  ditUmza. 
•'  guarda  a  Maria. 

{.uMote  le  ttrtiie  t  alla  «8;  90  alla  S9;  81 ,  55,  W ,  36,  37  ;  99  aUa  fine. 


f>'. 


'li*.  In  formo,  dunque  di  candida  rosa 
/'^^  '    HI  si  mostraTa  la  mtHzia  santa 

,,  ,Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
j.Ì,,Ms^  V alita  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  V  innamora , 
"■'      B  la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

3.  Sì  come  schiera  d*api  che  sMnflora 

Una  fiata,  ed  al  ira  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s* insapora; 

4.  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s*adoma 

Di  unte  foglie;  e  quindi  risaliva 

Là  dove,  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 


I.  (SL)  Ddrqce.  Si  DOli  la  semplicità  d«i  comincia- 
meoli ,  e  si  paragoDÌ  alla  boria  della  moderila  poesia. 
—  CAifDiDà.  Apoc,  VII,  13:  Amicti...  tlolit  albi». 

(F)  Sposa.  Act.,  XX,  38  :  Àeguitivit  tanguine  tuo. 
%.  (L)  L'altra  :  gli  Angeli.  —  Gotaata:  si  grande. 

(SL)  GoTAifTA.  i£n. ,  I  :  Qui  tanti  talnn  genuere 
parente»? 

8.  (L)  S' iRPioRA  :  liba  11  sngo  àe*  fiori.—  S'  issapora 
converso  in  miele. 

(SL)  [Api.  Iliad. ,  U.  JEn. ,  L]  -  Ihfiora.  Georg., 
iV:  Purpureoique  metiaU  fk)reg.'  Patcuntur...  hyacinto$. 
'  Floribut  horrea  lexent.  -  Tantus  amor  florum.  Bue  , 
I  :  Sepes . . .  c^ihu»  florem  depasta  salicti.  Mn. ,  VI  : 
Floribui  insidunt  variis.  —  Lavoro.  JEn, ,  I  :  Quaiis 
opti  Gettate  nova  per  florea  rura  Exertct  sub  sole  la- 
hor.,.  cum  liquentia  metta  Stfpanl. —  Ritorna.  Georg., 
IV :  Tum  teda  petunt.  —  Insapora.  Georg., IV  :  Liquido 
dittendunt  nectare  cetias. 

4:  (SL)  Li.  Goetlie,  Faust.,  P.  I  :  Come  le  intelligenze 
celesti  ascendono  e  discendono,  e  sporgonti  r  auree  scv- 
chic ,  e  sovr*  ali  spiranti  benedizione,  cedano  di  cielo 
ia  terra,  e  tutto  penetrano,  e  armoniosamente  risuonauo 
per  entro  il  tutto. 


5.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  fi  va, 

E  Tali  d*oro;  e  l'altro  tanto  Manco, 
Che  nulla  neve  a  qwì  termine  arriva. 

6.  Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  baoco« 

Porgevaa  delia  paee  o  dell'ardore 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

7.  Né  r  interporsl  tra  '1  disopra  e  '1  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante, 
Impediva  la  vista  e  io  splandore  : 

8.  Che  la  luce  divina  é  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  ch'é  degno. 
Si,  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 


S.  (L)  L'altro  :  il  resto. 

(SL)  L' ALTRO.  Per  il  resto.  Ha  esempì  in  prosa. 

—  Neve.  liatl.,XXVUI,5:  //  vestimento  di  lui  candido 
come  neve.  —  Termine.  £  rimasto  qnasi  scientifico  il 
termine  di  comparaxione. 

(F)  Fiamma.  Pietro  :  //  rosso  è  amore;  l*  oro,  sa- 
pienza incorruttibile  siecom'oro;  il  bianco,  innocenza; 
e  i  tre  colori  figurano  la  Trinità. 
•.  (L)  VcNTiuNDo  IL  FIANCO  :  moTondosì  verso  Dìo. 

—  Banco  :  ordine  delle  foglie. 

(SL)  Banco.  Par. ,  III ,  L  38:  Di  soglia  in  soglia. 
Non  è  bello  dì  fiore,  sebbene  i  seggi  cbe  compongoDoìI 
fiore  sien  come  banchi.  Virgilio  (Georg.,  II),  delle  viti: 
Summosque  sequi  t€d)ulata  per  ulmos;  convpa  ^ydo 
l'albero  ad  un  edìfiiio,  com*  altri  l' adifiiìo  ad  albero. 

(F)  Pace.  Fiamma  e  pace:  in  Dio  solo  è  questa 
sublime  concordia. 

9.  (SL)  Plenitdpine.  Non  è  solo  fitto,  ma  pieno;  né 
r  uno  air  altro  ingombra  il  moto,  non  cbe  il  lume 
adombri. 

8.  (SL)  Penetrante.  Par.,  I,  1. 1  :  La  gloria  di  Colui 
che  tmto  muove ,  Per  l' universo  penetra  ;  e  risplend^^ 
in  una  parte  più  ,  e  wteno  altrove.  g  , 
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9.  Questo  simro  e  gaudioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tatto  ad  un  segno. 

10.  0  trina  Luce  clie  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista,  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

11.  Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  ò  vaga; 
13.  Veggeudo  Roma  e  l'irdiia  su' opra, 
Slupefacénsi  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

13.  Io  che  era  al  divino  dalP umano, 

Ed  alP etemo  dal  tempo,  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano; 

14.  Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  1 

Certo,  tra  esso  e'I  gaudio,  mi  faoea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 


•.  (L)  Iir  CEiTTE  àimcA  eo  in  rotelu  :  della  vecchia 
e  della  DDOva  legge.  ~  Viso  :  Tista. 

(SL)  Frcqcerte.  Alla  latina.  Georg.,  II:  Campui 
freqyen»  herbii.  -  ìEd.,  VI:  ÀnimcB  frequenta, 

(F)  SicDiio.  Primo  pregio  delia  pace  e  condixione 
del  gaudio  è  la  sicurtà,  cioè  non  temere  perìcolo  né  di 
danno  né  di  dolore ,  né  pare  iroaginarlo.  Georg. ,  II  : 
Sretira  quie$, 

tu.  (SL)  Pbocblla.  Boet.  :  O  jam  miserai  retpiee 
terrai  j  Qyitquit  rerum  ftsdera  necti$.  Operii  tauii 
par$  non  vili»  Haminei,  quaiimur  fortuna  tato.  Bapi- 
do*  rector  comprìme  fluctui,  Etj  quo  caelum  regis  im- 
mentum.   Firma  tlabilet  fbBdere  terra». 

f  f.  (L)  PuGA  settentrionale.  — -  D*Elicb:  costella- 
lione  dell*  Orsa. 

(SL)  PucA.  ìEd.  ,  VII  :  Piaga  »oH»  iniqui.  — 
CcoPRA.  Sulle  regioni  settentrionali  rota  sempre  TOrsa 
maggiore,  che,  per  le  favole,  è  la  ninfa  Callisto  od  Elice 
(Ot.  Fast. ,  n  ;  Met. ,  Vili):  e  il  Aglio  è  Boote  od 
Arturo.  Lacan.,  Il:  iVòcfe  »opora,  Pmrha»i»  obliquo» 
Heliee  cum  vertere!  axe».  Ot.  ,  Ep.  XVII  :  Nec  sequar 
aut  Helieem,  aut,  qua  Tyro»  ulitur  Arcton. 

t%.  (L)  ArdOa:  alta  e  difficile. —  Alle  cosEaoRTAu: 
a  tutti  i  monumenti  dell'  arte. 

(SL)  AruOa.  Georg. ,  II  ;  Ardua  patina.  -  VII  : 
Teeta  palma.  ^  Opra.  Per  serie  d'opere,  Inf,  XVI,  t.  40. 

—  Lateraro.  Ott.:  //  palagio  a  Laterano...  /U  il  palagio 
di  Nerone  imperatore;  del  quale  dice  Martino  diacono 
cardinale, nella  tua  Cronica,  che  la  laighezza  e  *l  com- 
ponimento e  l'adornamento  fatto  d'oro  e  d*m-imlo,  e  di 
gèmme  e  d' Onorio,  in  breve  termone  non  ti  puote  com- 
prendere. —  Sopra.  Ammian. ,  XVI ,  10:  /  delubri  di 
Giove  Tktrpeo  prccellenti  cotne  le  divine  alle  terrene 
co»e.  n  Foscolo ,  paganeggiando  come  Ammiano  e'  gli 
ultimi  de'  Pagani,  di  Michelangelo:  nuovo  Olimpo  Alzò 
in  Roma  a*  Celetti.  yEn.,  Vili:  Tecta  vident, quce  nunc 
Romana  potentia  orlo  Jl^avit.  Georg. ,  li  :  Return 
fatta  est  pulcherrima  Roma. 

iS.  (SL)  Divino.  Pier  Capponi  in  una  dello  sue  let- 
tere che  fknno  di  lui  uno  scrittore  grande,  di  fra  Giro- 
lamo dice  :  //  fìrate  t'affatica  coir  umano  e  col  divino.  — 
Fiorenza.  Cic,  Somn.  Scip.:  Oatendebat  Carfhagine»  de 
éxcelso,et  pieno  ttellcarum  illu»trf,  et  elaro  quodam  loco, 

—  Giusto.  Nel  VI  del  Purgatorio  ,  t.  54  ,  dico  con  iro- 
nia: il  popolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  in  sommo  della 
bocca.  —  Sano.  Nel  Purgatorio  (VI,  t.  SO)  paragona 
Firenze  a  un'  inferma.  Psal.  XXXIX,  8:  fnsanias  falsa». 

14.  (L)  Compiuto:  empialo.  —  Mi  facea  ubito  non 


15.  E  quasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando > 
E  spera  già  ridir  com*ello  stea; 

16.  SI  per  la  viva  luce  passeggiando. 

Menava  io  gli  oc^hi  per  li  gradi , 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  ricirculando. 

17.  E  vedea  visi  a  carità  siiadi. 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

i8.  La  forma  general  di  Paradiso 

fila  tutta  Io  mio  sguardo  avea  compresa 
In  nulla  parte  ancor  fermato  liso  : 

19.  E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  eose 
DI  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

tO.  Uno  intendeva,  e  altro  mi  rispose:  . 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  seni)   ' 
Vestilo  con  le  genti  glorìoae. 
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cmrb  e  starmi  moto:  non  amavo  né  parlare  uh  wtììn 
parlare,  ma  slavo  guardando. 

(SL)  Compiuto.  ìEo.  ,  VI  :  Presso  obmutuil  ore. 
Frate  Ilario,  di  Dante  :  Egli  non  fece  molto;  ma  slavati 
muto  a  contemplare  le  colonne  e  le  travi  del  ehip»tro. 
Io  di  nuovo  U  richiedo  che  voglia  e  ehi  terehi.  Allarm 
egli,  girando  lentamente  il  capo,  e  guardando,  i  froH 
e  me,  rì»ponde:  Pace! 
tS.  (Lì  Coh'ello  stea  :  comVesso  tempio  sia  fatto. 

(SL)  RiMR.  Inf.,  XVI,  t.  S8  :  Quando  ti  gioverà 
lìcere:  V  fui. 

t%.  (L)  Si:  cosi.  —  Mo:  ora.  —  RicmcousOo:  in 
giro. 

(SL)  Passegciando.  Inf.,  IX,  t.  37  :  l*  occhio  in- 
torno invio;  XVII,  t.  91:  Procedendo  di  mio»guqrdo  U 
curro,  iEn.,  Vili  :  Mìratur,  fàeilesque  oeuloe  feri  omnia 
circum.  ^  Mo.  Dipinge  col  saono  il  lento  anidanr  degli 
occhi  per  ogni  verso.  iEn.,  Il  :  Omtpectu  m  medio  tur- 
batu»,  inermi»  Con»titit ,  atque  oculi»  Phrygia  agmina 
circum»pexit. 

tv.  (L)  SQadi:  persuadenti.  —  Altrui:  superno  e 
de'  compagni. 

(SL)  SCADI.  JEn. ,  VI  :  Uale»uada.  Bue. ,  I  :  So- 
mnum  »uadebit  inire.  —  Orhati.  Petr. ,  son.  CCXLIf 
(  I  Parie)  :  E  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio...  B  di 
iagi'ime  oneste  il  viso  adoma,  —  Orestaoi.  Semi  ai.  : 
Nobilitadi,  in  plor. 

(F)  O.fESTADi.  Oli.  :  A  differenza  del  riso  di  qua 
giù,  nel  quale  è  poca  onestade,  quando  hanno  alcuna 
allegrezza. 

18.  (F)  Forma.  Ott.  :  Sì  di  figura  come  di  gloria. 

19.  (SL)  Sospesa.  Par.,  XXXIII,  t.  33  :  La  mente  mia 
tutta  sospesa;  XX,  t.  39  :  /n  ammirar  sospeso, 

Z9.  (L)  Credca  ....  veder  lei ,  e  vidi  un  vecchio.  — 
Co?i  :  come. 

(SL)  Rispose.  Inf. ,  XVI,  t.  39  :  Convien  che  novità 

risponda al  nuovo  cenno.  —  Sewe.  Doveva  usarsi 

anche  fuori  di  rima  se  ci  rimsine  senile  e  seniore;  e  nel 
Convivio ,  senio  e  senetta.  —  Co»v.  Purg. ,  XXIX ,  t.  49: 
Cui  primaiio  stuolo  Erano  abitwUi. 

(F)  Credea.  Per  iscienza  non  possiamo  veder 
DÌO;  ma  per  grazia  e  contemplazione  amorosa.  Ber- 
nardo,  figura  della  contemplazione ,  e  amoroso  di  Ma- 
ria,  gì*  Impetra  dalla  Vergine  veder  quelle  cose  che  cs^l 
la  lettura  delle  sacre  carte  non  si  raggitriigoiio. 
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PARADISO. 


SI.  Diiroso  ora  per  gli  occhi  ^  per  le  gene 
Pi  benigna  letìzia,  in  atto  pio. 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

M.  Ed:  — Ella  ov*ét  — di  subito  dissMo. 
Ond'egU:  —  A  terminar  lo  tuo  distro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

93.  E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  nerti  le  sortirò.  — 

S4.  Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai; 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  sé  li  etemi  rai. 

95.  Da  quella  regìon  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s*  abbandona , 

96.  Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista. 

Ma  nulla  mi  facea;  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

97.  r-  0  Donna  In  cui  la  mia  speranza  vige , 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute; 
in  inferno  lasciar  le  tue  vestige, 

Jg.  Di  tante  cose  quante  i'ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosce  la  grazia  e  la  vlrtute. 

99.  Tu  m^  hai ,  di  servo ,  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt*  1  modi 
€ho  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 
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SI.  (L)  Gbhb:  golo. 

(SL)  Diffuso.  Si  paragoni  questa  pittura  a  qu<^IIa 
di  Catone  (Purg.,  I),  e  di  Caronte  (Inf.,  III).  Machab., 
II,  III,  17:  Circumfuta. . .  erat  nuniitia  qutedam  viro, 
Mn.,  VI:  Effìuaque  genit  laeryma ;  XII:  Fiagì-antet 
ptrftt$a  gtMOi.  Slat.  Ach. ,  1  :  Diffutus  nectare  tmltui. 
Psal.  XLIV ,  3  :  DijfuM  est  gratta  in  labii»  Imì$.  — 
Lanzià.  i£n. ,  I  :  Latos  ocuiii  afflérat  honoret. 

SS.  (L)  Dal  sommo  cRàDO:  contando  in  su. 

SS.  (SL)  Recioii.  Georg., II :  Caeliregionem.  —  Dista. 
Lnc.,  XYI,  95:  Levando  gli  occhi  vide  Abraam  di  ion- 
tono.  —  Abbarooha.  Vedi  lo  sguardo  discendere  quasi 
scandaglio  col  suo  proprio  peso,  ma  deliberatamente 
mosso. 

SS.  (L)  Ma  rulla  mi  facea  :  non  nocATami  la  distanza. 
—  Mezzo  d'aria,  che  attenua  V  oggetto. 

(SL)  Nulla.  11  modo  famigliare  non  fa  nulla,  qui 
fk  più  grande  V  idea.  —  Mista.  Nei  Fioretti  di  s.  Fran- 
cesco ,  in  una  visione  :  Le  mura  del  Paradiso  traspa- 
renti. 

(F)  Effige.  Som.  :  Quanto  più  Vagente  è  potente, 
tanto  può  a  maggiore  distanza  diffondere  la  tua  azione. 

S^.  (L)  Vice  :  vigorosa  vive.  —  Vestice:  orme. 
(SL)  Vige.  Questa  bella  parola  è  rimasta  alla 
lingua  de*  Legulei.  —  Soffristi.  Inf.,  11. 

S8.  (SL)  Grazia.  Riguarda  la  bontà;  virtuali  potere. 
T-  R1C0.XOSCO.  Som.  :  Tutte  le  cote  da  Dio  iiconoteere 
dobbiamo. 

SS.  (L)  Avei  :  avevi. 

(SL)  Tutt'i.  Purg.,  XXX,  t.  46:  Tutti  argomenti 
Alla  talule  sua  eran  già  corti,  Fuor  che  motlrargli  le 
perdute  genti.  —  Blom.  Più  determfDaio  che  vie.  Nel  IV 
dteir  Eneide  ,  con  più  superfluità  :  More  modoque,  — 
potestate.  Som.  :  La  potcttà  di  conoscere.  La  terzina 


30.  La  tua  magnlflcema  In  me  entodK 

Si  che  r  anima  mia  che  fatta  hai  aana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  dìsnodL-^ 

3i.  Cosi  orai;  e  quella,. si  loiuana» 

Come  parca,  sorrise  e  riguardororoi: 
Poi  si  tornò  ali*  etema  Fontana. 

32.  E*l  santo  acne  :~  Aedo  che  tu  assommi 

Perfettomente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi; 

33.  Vola  con  gli  occhi  per  questo  glardina; 

Che  veder  lui  t*  acuirà  lo  sguardo 
PIÙ  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

34.  E  la  Regina  del  delo,  ond*lo  ardo 

Tutto  d'amor,^ ne  farà  ogni  grazia; 
PerocchM* sono  il  suo  fedel,  Bernardo.— 

35.  Quale  é  colui  che  forse  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che,  per  Tautlca  fama ,  non  si  sazia, 

36.  Ma  dice  nel  pensler,  fin  che  si  mostra: 

«  Signor  mio  Gesà  Cristo,  Dio  verace, 
•  Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  t« 


è  languida ,  segnatamente  il  verso  ultimo ,  dopo  già 
detto  iktt  tuo  podere. 

(F)  LiBCRTi.  Purg. ,  I ,  t  34  :  Libertà  va  esr- 
cando.  Som.  :  Liberati  dal  peccato.  Som.  :  La  verità  vi 
farà  liberi. 
SS.  (Lì  Custodi  :  costodisd. 

(SL)  Cdstom.  Non  è  più  strano  di  odi  da  audire, 
ma  non  è  dell'uso  odierno.  Som.  :  Custodimlur  a  maio, 
usque  in  ftnem  vitcp.  —  Corpo.  ìEu.  ,  IV  :  Carpare  solvo. 

(F)  Sara.  Isai.,  LVU,  18  :  Vidi  il  suo  cammino 
e  lo  feci  gano,  e  lo  ravviai,  e  gli  rendetti  consolazione. 
Jer.,  Ili,  aa  :  Rivolgetevi  e  vi  risanerò  da'  traviamenti. 
Psal.  XL ,  8 :  Sana  V  anvmm  mia;  che  ho  peccato  a  te. 
Som.  :  Grazia  che  fa  sana  la  natura.  -  //  pccccdo  s'op- 
pone a  virtù  come  la  malattia  a  sanità. 
Si.  {D  Si  tornò  all'Etersa  tortaxa:  si  volse  a  Dio. 

(SL)  ToRJiò.  Purg.,  XXVIU  ,  t.  SO:  Alla  belln 
donna  tomai  'l  viso. 

(F)  FoRTARA.  Proci.  :  Dio  fante  d'eternità.  Par.. 
XX,  t.  40:  Grazia  che  da  si  profonda  fontana  stilla.  — 
LoRTARA.  Som.  Sup.  :  La  distanza  non  impedisce  n' 
Santi  il  conosctre  le  cose  della  terra. 

SS.  (L)  Sere:  vecchio.  —  Assommi:  Gnisca.  -^  A 
cbe:  allaqnal  cosa.  —  Prisco  di  Beatrice.  —  Amor  mio. 

(SL)  Assommi.  Purg..  XXI ,  L  W:  Ad  Tim. ,  fi. 
IV,  7  :  Cursum  -eonsummavi.  —  Prego.  Di  Beatrice ,  e 
sua  e  mia  carità. 

SS.  (SL)  Giardino.  Par. ,  XXIII ,  t.  9^1.  —  Acuirà. 
Altri  legge  acconcerà,  che  aveva  sensi  più  varii  0  più 
delicati  d' adesso.  Ma  l'altro  è  più  acuto  e  di  suono  e  di 
senso,  e  più  conforme  ad  altri  traslati.  —  Raggio.  Dion. 
Hler. ,  I  :  Che  a  noi  risplenda  il  raggio  divino. 
SS.  (L)  Nostra  :  in  Italia.  —  Sazu  di  mirare. 

(SL)  Croazia.  Ant.  :  Gente  selvatica  e  scostumata, 
nella  riviera  dei  mare  Adriatico.  ->  Veronica.  Da  vtm 
ieon.  Vita  Nuova  :  Molta  gente  andava  per  radere  qmt- 
r  inutginc  benedetta,  la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi 
per  esemplo  della  bellissima  sua  figura.  Nel  sonetto  del 
Petrarca:  Movcsi  il  vecchierel ...,  questa  similitudine  è 
profanata. 

SS.  (SL)  Verace.  Petr. ,  oans.  XLIX  (  Parte  II  )  i  ài 
tuo  flgliuol,  verace  Uomo,  e  verace  Dio. 
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37.  Tale  era  lo  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che'n  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace.  ' 

38.  —  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo 

(Cominciò  egli)  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  tondo. 

39.  Ma  guarda  i  oercbi  Ano  al  più  rimoto. 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  — * 

40.  r  levai  gli  occhi  :  e  come  da  mattina 

La  parie  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove*I  sol  declina; 

41.  Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 

Con  gli  occhi  vidi  parte  delio  stremo 
Vincer  dì  lume  tutta  1*  altra  fronte. 

42.  E  come  quivi  ove  s*  aspetta  il  tèmo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 


99.  (L)  CoLti  :  Bernardo. 

(F)  Esser.  Bern.  :  Conosctre  Dio  è  vUa  eter- 
na ,  beaiitudine  per  fella ,  ditello  iom'ono.  -Occhio  non 
vide,  né  orecchio  udi,  né  gaii  in  cuore  d*  uomo,  quanta 
toavità  di  giocondo  mnnre  rimanga  in  noi  per  siffatta 
visione.  Nella  quale  a f Usandomi  e  meditandofa  netl' af- 
fetto, ne  ho  contemplazione  di  gioia  ;  e  vegga  che  sia 
Dio  in  sé,  che  sia  negli  Angeli^  che  ne'  Santi  e  che  nelle 
altre  cose  da  esso  create.  In  sé  incomprensibilej  pcrohè 
principio  e  fine ,  principio  senza  fine.  Di  qui  forse  il 
Poeta  avrà  presa  l'idea  di  fare  Bernardo  sua  guida  al- 
l' altissime  gioie. 

58.  ^L)  FiGuooL  M  cRAziA  :  caro  alla  grasia.  ~-  Es- 
sea  ciocoNoo  :  slato  celeslo» 

59.  (L)  Li  ReciNA  :  Maria. 

(F)  Suddito.  Psal.  XXXYI ,  8  :  Sulniitus  està 
Domino  et  ora  eum.  Potrebbe  essere  suddito  e  non 
deToto. 

40.  (L)  SovEacHiA  dì  luce. 

41.  (L)  Aiioa:<ido  a  mostb  :  salendo.  ^L'altra  fron- 
te :  r  aJtra  superficie  rimanente. 

(SL)  Morite.  Riroaso  a'  Francesi  per  /»  su  ^  e  a 
noi  montare, 

49.  (L)  Ove:  da  Levante.  ^  Il  tAho:  il  carro  del 
sole.  —  Si  fa  scemo  :  si  digrada. 

(SL)  Mal.  Purg.,  IV,  L  34  :  aie  mal  non  seppe 
éarreggiur  Feton.  Ov.  Mei. ,  II  :  Mate  optatus  nondum 
premis  inseius  axes.  —  I^tFiAMMA.  Impersonale  come 
lampeggia,  e  bello. 


43.  Cosi  quella  padflca  prlflamma 

Nel  messo  b* avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

44.  Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 

Vidi  più  di  milPAngell  festanti , 
Ciascun  distinto  e  di  fulgóre  e  d' arte. 

45.  Vld*  io  quivi  a'Ior  giuochi  ed  a'ior  canti 

Ridere  una  bellezza ,  che  letizia 

Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 

46.  E  sMo  avessi  fn  dir  tanta  divizia 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

47.  Bernardo,  come  vide  gfi  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  calor  fissi  e  attenti , 
LI  suoi  eoo  tanto  affetto  volse  a  lei 

48.  Che  i  miei  di  rimirar  fé*  più  ardenti. 


49.  (L)  Orifiahma:  insegna. 

(SL)  ORiFiAMnA.  Guerriera  insegna,  coii)nne  già 
a  molli  popoli  :  che  1  Reali  di  Francia  dicono  porUta 
da  un  angelo  al  figlinolo  di  Costantino,  ed  Invtlliu 
Kleury ,  XV  :  L«  Rai  Philippe  vini  à  St.  Denis  prendre 
i'étendard  nommé  l'oriflamme,  suivani  (a  eoàbtme  des 
rois  ses  prèdècesseurs  quand  ils  allaient  à  la  guerre  : 
cor  on  étai^  persuade  que  la  vue  de  cet  e'tendard  avàit 
snuvent  mis  en  fkite  les  ennemis.  La  chiama  -pacifica 
peropporla  all'altra  militare,  per  dire  che  Maria  vinca 
per  fona  d'  amore.  [  Orifiamme  est  une  ttanniére  De 
cendal  roujoyant  et  simple  Sans  pourtraiture  d'autre 
affaire  (Roman  des  Royaux  Lignages  de  GuiUanme).] 

—  Allentava.  Cosi  fiamma  intensa.  E  i  trasporti ,  del- 
r  ana  qualità  di  cose  air  altra ,  se  sieno  veri  «  etftcil- 
meato  vedutane  la  verità ,  danno  al  dira  ,  meglio  cba 
elegansa ,  efficacia  e  sapienza. 

44.  (L)  Arte  nel  movere.  <  ■ 

(SL)  Distinto.  In  un  verso  mille  iroagini.       *' 
49.  (F)NEfiLi.  L'oggettivo  fatto  soggetti voseniaiM*- 
dere,  anzi  moltiplicando,  realità. 
49.  (L)  S'io:  qnand'  anco  io.  —  Divizia:  rioohetta. 

—  Tentar  con  parole. 

(SL)  Divizia.  Hor.,  de  Arte  poet.  :  Divite 't^ma, 

—  Immaginar.  Petr.,  son.  GCLXI  (P.  Il):  Mio  ben  non  cape 
in  intelletto  umano.  —  Minimo.  Sostantivo.  Som.,  Sup. 

49.  (L)  Soo  cALOft  :  degli  occhi  di  Maria. 

(SL)  Caldo.  . .  calor.  Inf.,  I,  l.  3:  Selva  sslvag- 
gia.Svoì.  \ì  ripetere  due  volte  mio  e  suo  non  distorba, 
ma  fa  delia  vista  di  Maria,  del  Santo  e  di  Dante  quasi 
una  luce  sola. 


L'ordiM  dalla  ■Mtliiadkifv 


Se  Giotto  toglieva  da  Dante  un  qualche  concetto 
dei  suo  Paradiso,  non  é  già  che  quello  e  altri 
maggiori  concetti  non  potesse  il  pittore  attingere 
dalle  tradizioni  che  più  di  dieci  secoli  avevano 
nel  suolo  dMtalla  seminate,  e  molto  più  dal  sen- 
timento delle  anime  pie,  il  quale,  riflesso  nelle 
opere  e  nelle  parole  e  negli  atti  e  ne*  visi ,  era 


ispiratore  deirarte  quotidiano.  Poteva  Dante,  con 
la  perizia  che  aveva  egli  stesso  dell*  arte  del  di* 
segno,  e  col  concetto  poetico  e  col  filosofico  e  col 
religioso,  non  dico  farsi  insegnatore  di  Giotto,  ma 
ad  ora  ad  ora  aiutarlo  a  più  fedelmente  signtfl- 
i*arc  in  forme  e  in  colori  Pidea,  e  là  dov*egU 
meglio  cogliesse  nel  sogno,  confortarla  con  quella 


rifa 


PARADISO. 


pèrca  lode  (T  amieo  die  ò  necesaria  agli  ingegni 
potenti  sempre  ndl*  ardimento  modesti.  Pitittosto 
può  dirsi  che  e  Dante  e  Giotto  attingessero  alla  co- 
mime  sorgente  e  delle  tradizioni  e  delle  dottrine  e 
de*  sentimenti  e  degli  esempii  ;  e  che  il  poeta  non 
men  che  il  pittore  contemplasse  con  devozione  ne* 
visi  delle  persone  più  pure  le  vestigia  della  bellezza 
splritoale  onde  le  fattezse  stesse  de*  bnonl  sono  In- 
formate da  pensieri  e  da  desiderii  del  cielo.  Opera  di 
pittore ,  e  di  più  che  pittore  in  verità  sono  1  versi:  E 
ved$à  vM  a  earUà  sùadi,  D'aUnU  Urne  fìregiatt  e 
ds/  tuo  rito,  Bd  aiU  omaU  di  hUU  onettadi  (I). 
Al  secondo ,  segnatamente  de'  tre ,  Virgilio  si  sa- 
rebbe Indiinato  dinanzi  al  discepolo,  come  Stazio 
si  china  a  pie  di  Virgilio.  E  al  paragone  par  poco 
Beatrice  che  fa  a  sé  corona,  di  raggi,  pur  riflettendo 
quelli  che  d*alto  piovono  sopra  lei,  e  che  diven- 
tano raggi  insieme  divini  e  suoi;  par  poco  quella 
plenitudine  d*  angeli  volante  {%) ,  che,  fltu  com*ò  , 
non  impedisce  la  vista  e  non  attenua  neppur  lo 
splendore  delle  bellezze  sovrastanti  che  cauta  e  con- 
templa volando,  e  dovunque  trascorra,  diOònde 
com*aura  di  vita  la  pace  e  I*  ardore  acquistato 
nello  scendere  e  nel  salire,  e  che  i*uiio  spirito  al- 
l'altro viene  in  consorzio  continuo  comunicando. 
Abbiam  visto  già  gli  Angeli  posarsi  come  scintille 
ne'  (lori  cui  nutrica  la  fiamma  di  luce ,  e  qui  II 
veggiamo  ire  e  venire  com'api  sopra  la  candida 
rosa;  ed  hanno  il  volto  di  fiamma  e  1* ale  d'oro; 
e  r altra  figura  candida  come  neve,  che  de'  tre  co- 
lori il  verde  in  quest'  altezza  é  sparito,  dove  non 
ha  luogo  speranza,  ma  gioia  di  desiderio  contem- 
plante, la  quale  ó  degnamente  espressa  dalle  due 
voci  ardore  e  pace  in  congiunzione  celeste  appros- 
simate (3). 

Sull'alto  del  monte  Virgilio  si  dilegua,  com' om- 
bra del  vero  ai  sopravvenire  del  vero;  nell'alto  de' 
cieli,  al  venire  di  Bernardo,  ultima  guida,  l'imagine 
di  Beatrice  non  isvanisce ,  ma  appare  nel  sublime 
suo  seggio  collocata,  e  di  li  arride  a  Dante.  Bernardo 
è  l'ultima  guida,  siccome  predicatore  di  quella  Cro- 
ciata in  cui  Cacciaguida  mori ,  siccome  tenero  della 
Vergine,  ma  fermo  e  sdegnoso  infra  le  sue  tenerezze, 
severo  non  solo  agli  erranti,  ma  ed  a  sé  stesso  e  a' 
ministri  della  Ch^sa  sedenti  in  altissima  autorità. 
Ha  dei  politico  questa  elezione  ;  e  religiosi  insieme 
e  politici  sono  i  tre  accenni,  che  paiono  troppo  fra 
sé  somiglianti,  del  pellegrino  che  si  ricrea  nel 
tempio  del  suo  voto;  de' barbari  che  venendo  di 
settentrione  rimangono  stupefatti  alle  magnificenze 
di  Roma,  e  lo  spirito  de' vinti  li  vince;  e  del 
Croato  che  viene  a  vedere  la  Veronica  e  dice  pa- 
role che  ritraggono  la  sua  devola  semplicità.  Bla 
il  verso  che  contrappone  il  divino  a  Il'umano^  l'e- 
ternità ai  temiM),  e  il  popolo  giusto  e  sano  a  Fi- 


(I)  Terx.  17.  —  (3)  Teri.  7.  —  (5)  TsrE.  6. 


renxe,  raccoglie  in  sé  tatti  I  biasimi  e  gH  spregi 
e  i  dolori  di  tutto  il  poema.  Il  concetto  religioso 
del  quale,  dappertutto  ampio  e  non  Indegno  del- 
l' idea  cristiana ,  restrtngesi  con  grettezza  quasi  in- 
credibile laddove  é  detto  che  nel  mille  trecento 
poca  gente  mancava  ormai  a  compire  II  numero 
degli  Eletti,  e  che  quanti  n'ebbe  la  Legge  Anti- 
ca, tanti  dee  averne,  e  non  più,  la  Novella. 

Ora  per  dire  dell'ordine  in  col  stanno  a  for- 
mare la  rosa  disposti  I  beati;  Maria  sta  nell'alto, 
Adamo  a  sinistra  di  lei  eom'  nomo  e  padre  del- 
r  uman  genere ,  ed  Eva  sottole ,  perché  loogo  più 
alto  non  c'era  per  essa,  e  solt'  Eva  Rtebele, 
poi  Sara,  poi  Rebeoca,  poi  Giuditta  (non  genitrice 
corporalmente  d' una  stirpe,  ma  madre  in  quanto 
liberatrice  d'un  popolo),  poi  Ruth, secondo  il  grado 
dell'ultima  dignità,  non  secondo  la  serie  de' tempi. 
E  dal  mezzo  de' gradi  in  giù  sporgendo  dalla  schiera 
de' Santi,  facendo  forse  quasi  un  angolo  acuto  rac- 
costandosi nel  basso,  vengono  dall'  un  Iato  i  bam- 
bini del  tempo  innanzi  a  Cristo,  dall'altro,  sotto 
i  Santi  della  Legge  Novella,  quelli  di  poi,  gli  uni 
salvati  per  la  fede  de' genitori,  e  poi  per  la  cfr- 
concisione,  gli  altri  per  virtù  del  Battesimo;  ma 
gli  uni  e  gli  altri  per  dono  di  Grazia.  E  qui  toc- 
casi della  Grazia  gratuita,  non  cosi  difTusamente 
come  d'altre  dottrine,  né  con  si  splendida  chia- 
rezza di  dire;  ma  già  ne  aveva  più  volte  toccato 
nel  trattare  altre  cose:  ed  era  ben  luogo  a  questo 
cenno  nell'altissimo  de' cieli,  presso  al  Fonte  di 
Grazia.  Dai  Vecciiio  Testamento  seggono  nel  bel 
mezzo  le  donne  che  lo  fondarono  od  illustrarono 
più;  dal  Nuovo,  nel  mezzo  altresì,  rimpetto  a 
esse  donne,  seggono  i  Fondatori  d'ordini  reli- 
giosi, detti  già  Patriarchi  di  spiritual  famiglia  (I); 
a' quali  in  cima  dirimpetto  a  Maria  é  Giovanni 
Battista  come  il  maggiore  de*  nati  di  donna,  poi 
Francesco,  poi  Benedetto,  poi  Agostino,  e  dopo 
questi,  non  si  sa  quanto,  Domenico  e  gli  altri. 
Maria  dunque  é  nell'alto  e  nel  mezzo,  ed  ha  a 
manca  Adamo,  Pietro  a  diritta,  le  due  radici, di- 
c'egli ,  del  fiore.  Dopo  Pietro,  Giovanni  l'Apostolo, 
dopo  Adamo,  Mosé,  annunziatori  ambedue  d' una 
legge  novella;  di  contro  a  Pietro  Anna,  la  madre 
di  Maria  ;  di  contro  ad  Adamo  Lucia  ;  Anna  dun- 
que é  a  manca  di  Giovanni;  siccome  del  vecchio 
Testamento  Lucia  siede  a  destra  :  dunque  le  sedi 
vuote  che  sono  ne*  secoli  dopo  Cristo,  dalla  parte 
di  Maria  cadono  a  diritta,  dalla  parte  del  Batti- 
sta, che  sta  a  lei  di  fronte,  cadono  a  manca,  e  cosi 
sono  simmetricamente  osservate  le  proporzioni  del 
vuoto  e  del  pieno;  nei  terzo  grado  sotto  Maria  a 
destra  di  Rachele  è  Beatrice;  cioè  a  destra  della 
contemplazione  per  intuito  la  sapienza  meditante: 


(I)  Par.  X  e  XI. 


CANTO  vai. 


7»» 


0  Bacbele  è  simbolp  iusieme  della  visione  serena 
e  del  materno  dolore  (1). 

Di  qui  s' illastra  il  Canto  secondo  dell* Inferno; 
e  quest*  ultima  laee  discende  a  rischiarare  quel- 
r  ultime  tenebre.  Ilaria  la  donna  gentile  (  ehe 
non  pnò  essere  altra  che  lei  (%))  si  volge  a  Lucia 


(1)PDrf.,XXVn,t.  3«:  RaeM mai  non  ii  $maga  Dal 
iuo  miraglio.  Nel  Vangelo  ripetoosi  le  soavi  parole  del 
Rrof^ta.  YùCt  in  lUtma  fk  udita  :  pianto  t  gridare  di 
molto ,  Rathele  che  piange  t  iuoi  figliuoii  ieomÉOi&im 
perthènonci  iono.  Che  corrisponde  al  piangere  di  Bea- 
trice sugli  siraiii  della  Chiesa.  Pnrg.,  XXXllL  — (3)  Il 
signore  Scolari  mole  Anna:  ma  ella  non  fa  mai  fin  qui 
nominata  ;  •  donna  dicesi  Maria  e  nel  XXXin  del  Pa- 


che è  nel  medesimo  grado  dì  seggi ,  e  quasi  dm'- 
petto  a  lei,  dacché  Lucia  siede  rimpetto  ad  Ada-,, 
mo  (I).  Ella  gli  parla  del  pericolo  d*  un  suo  fe- 
dele; e  Lucia  scende  al  terzo  grado  di  cóntrole, 
quel  di  Rachele,  ed  invia  Beatrice. 


radiso  e  nel  li  dell'Inferno,  ed  è  non  solo  pib  confoniie 
alia  dignità  e  misericordia  di  lei ,  che  ella  parli  a  Lu- 
cia, la  vergine  simbolo  della  naova  grazia  illaminante^ 
ma  anco  più  agevole  per  la  postura  in  cai  le  tre  donne 
sono;  ebe  Anna  dovrebbe  parlare  a  Lacia,  sporgendosi 
0  dietro  le  spalle  di  Giovanni  o  d' innand  al  petto  di 
Itti  ;  dove  Maria  ha  Lacia  quasi  di  contro. 

(I)  FoEs'  anco  per  questo  Lucia  porta  Dante  al  re- 
cinto del  Monte  al  qnale  in  cima  vide  Adame  la  lupe* 
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CANTO  XXXII. 


La  fom  ha  due  parti:  a  destra  i  credenti  in  Crieto  venuto,  a  manca  i  credenti  in  Cristo  venturo, 
tra  queÈti  e  queìH,  Maria;  eotto  Maria,  donne  ebree.  Dalia  parte  de*  credenti  in  Cristo  venuto,  U  Bat- 
tista; e  sotto  lui,  i  padri  d'ordini  religiosi.  Dalla  metà  in  giù  della  rosa,  di  qua  e  di  là,  le  anime  de* 
bambini  circoncisi  o  battezzati,  o  morti  innanzi  Vana  o  l'altra  istituzione,  ma  salvi  per  fede  ch'eb- 
bero i  genitori  nel  Cristo:  grazia,  dice  U  Poeta,  gratuita,  iion  catuaie  all'uomo.  Accanto  a  Maria, 
daU'un  lato  Adamo,  Pietro  dall'altro;  accanto  a  Adamo,  Mosé.  Dieontro  a  Pietro,  Anna;  dicontro  ad 
Adamo,  Lucia.  Beatrice  di  faccia  a  Rachele,  ma  dalla  parte  dei  credenti  nel  Cristo  venturo. 

Nota  le  tonine  9,  S,  4,  6,  8,  9,  Il ,  13,  16, 19,  SI,  39,  94,  95;  30  alla  77;  40,  45,  49,  50. 


!..  AlTetto  al  suo  piacer,  qnel  contemplante 
Libero  umcio  di  dottore  assunse , 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

t.  —  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse. 
Quella  eh*  è  tanto  bella  da*  suoi  piedi , 
È  colei  che  T  aperse  e  che  la  punse. 

3.  Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 


I.  (L)  Affetto  al  suo  piacer:  fiso  nella  Vergine  pia- 
cer suo,  pien  deirafTetto  di  Lei.  —  Libero  :  spontaneo. 
—  Dottore:  maestro. 

(SL)  Piacer.  Oggetto  del  piacere.  Purg.,  IV,  t.  6  : 
Qui  è  vostro  dimando.  —  Libero.  Spontaneo.  Georg.,  1: 
Omnia  lihnius ,  nullo  poscente,  ferebat.  —  Sahte. 
Finirà  il  Canto  con  dire:  E  cominciò  questa  satita  ora- 
zione. Non  bada  alle  rìpetiiioni ,  lo  scolare  inesperto  t 
S.  (L)  Colei..  .:  Eva  commise  la  colpa  sanala  da  Maria. 

(SL)  RicuiDSE.  Aug.  ,  Serm.  XVUl  :  Tra  Santi 
quella  ptrcoste,  questa  sanò.  Petr.,  son.  CLXXXV  (P.  1): 
"Amor  con  tal  dolcezza  tn'  unge  e  punge.  —  Bella.  Par. , 
XIU  ,  t.  18  :  La  bella  guancia  II  cui  palato  a  tutto  ti 
mondo  costa. 

(F)  Piedi.  Nelle  rappresentazioni  dei  Paradiso  cìjo 
si  facevano  ne'  vecchi  drammi  francesi,  erano  le  figure 
disposte  una  sotto  l'altra  cosi  :  accanto  a  Dio  la  mise- 
ricordia e  la  giustizia,  sotto  la  giustizia  la  verità,  sotto 
la  misericordia  la  pace.  —  Punse.  S'  oppone  ad  un»v. 
Modo  vivente.  Ed  è  forse  antitesi  alquanto  minuta.  Ma 
pure  ha  un  senso.  Il  peccato  è  non  solamente  piaga , 
ma  piaga  irritala.  Eva  la  aperse ,  e  con  lo  scusarsi  del 
fallo  e  persistervi,  la  esasperò. 

S.  (L)  Terzi  :  primo  Maria  ,  secondo  Eva.  ^  Sedi  : 
seggi. 

(SL)Sedì.  Seggio  da  sedia,  e  l'usano  molti  antichi. 
V.  Bar.,  Uv.,  P.  Orosio.  —  Come.  Bue,  I:    Vt  cnum. 

(b)  Rachel,  ^inf.,  11,  t.  54;  Purg.,  XXVII,  l.  Zb). 
La  cuotomplasiono  siede  accanto  alla  scienza  divina. 


4.  Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse:  Miserere  mei, 

5.  Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar ,  com*  io ,  eh*  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  E  dal  settimo  grado  in  giù  (si  come 

InsinO  ad  esso)  succedono  Ebree , 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome. 


Quello  che  innanzi  Cristo  divinavasi  per  contemplazione 
or  dichiarasi  per  iscienza.  —  Beatrice.  Nelle  rime  gio- 
vanili egli  l' aveva  già  posta  Net  del  dell'umiltà,  dov'è 
Maria.  E  nella  Vita  Nuova  :  Gloriare  sotto  l'insegna  di 
quella  regina  benedetta  Aaria,  lo  cui  nome  fu  in  gran- 
ditsinta  riverenza  di  questa  Beatrice  beata.  Sap. ,  f X , 
4  :  Da  mihi  sedium  tuaarum  assistricem  sapietUiam. 

4.  (L)  Colei  che  fu  bisava  al  Cihtor:  Ruth,  bisava  di 
Davide. 

(SL)  Sara.  Madre  de'  Patriarchi  ebrei ,  credenti 
in  Cristo  venturo.  —  Colei.  Ruth,  IV.  —  Miserere.  Psal. 
L.  Pare  oscuro  e  contorto  questo  cenno  di  Ruth  ;  ma  al- 
lora tutti  sapevano  la  storia  sacra  tanto  da  intenderlo 
alla  prima  udita.  Né  senza  perchè  congiungesi  Ruth ,  U 
vedovella  pellegrina,  con  Davide  re  umile  e  peccatore 
pentito ,  e  vaticinato  progenitore  di  Cristo.  E  chiamarlo 
cantore  non  è  senza  ragione. 

6.  (L)  Di  soglia  in  soglia  ;  di  grado  in  grado.  —  A 
proprio  nome  :  nominandole  a  una  a  una. 

(SL)  Soglia.  Siccome  la  soglia  è  grado  ad  entrare 
0  ad  uscir  dalla  porta ,  così  pon  qui  soglia  per  grado. 

%.  (L)  Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome:  sepa- 
rando il  vecchio  Testamento  dal  nuovo. 

(SL)  Gib.  Sotto  Maria,  di  nazione  ebrea ,  son  1'  e- 
bree.  —  Dirimendo.  Columella  :  Omnem  modum  agri  in 
semijugera  dirimere.  Virgilio  (/En. ,  V)  T  ha  per  di- 
vidci'c. 
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7.  Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fée 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalèe. 

8.  Da  questa  parte  onde  M  Qore  è  maturo 

Di  tutte  le  sue  foglio,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

9.  Dall'altra  parte  onde  sono  intercisi 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 

Quei  eh' a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

10.  E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

/     Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui,  cotanta  cerna  fanno; 

11.  Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni 

Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martiro 
Soflèrse,  e  poi  T  inferno  da  duo  anni. 


V.  (L)  Secondo  lo  sguardo  che  vtt  u  fede  ir  Cristo: 
secondo  che  guardavano  a  lui  venuto  o  venturo.  —  A 
che  :  da  cui. 

(SL)  Sguardo.  Ora,  punto  di  vitto.  —  A.  Inf.,  V, 
t.  40:  i4  che...  conoMcette  i  dìi^biosi  de»iri.  ■—  Scalee. 
Segue  nella  pianta  il  traslato  dell'ediGzio. 

(F)  Fée.  Secondo  che  riguardavano  gli  uomini  a 
Cristo  venuto  o  a  Cristo  venturo,  sono  distinti;  e  la 
distinzione  è  fatta  visibile  da  questa  parete  di  donne 
poste  tra  mezzo  che  separa  insieme  ed  unisce.  Tra  il 
vecchio  0  il  nuovo  Testamento  le  donne  son  vincolo , 
vincolo  di  maternità,  di  aspettazione,  d' amore. 
-  8.  (L)  Parte  sinistra  alla  Vergine.  —  *L  fiore  è 

MATURO  DI  tutte  LE  SUE  FOGLIE  :    nOU  C'  Ò  piU  VUOtì. 

(SL)  Maturo.  Plinio  contrappone  il  fiore  alla  ma- 
turità. Ep.  V,  9:  In  flore  primo  tantoe  indotis  juveuis 
cxtinctus  est,  summa  consequuturus  ti  virtutes  ejus  firn- 
turuissenl.  Par  mono  improprio  dare  al  fiore  la  matu- 
rità, che  congiungere  incicme  lo  im  agi  ni  :/!or(,r«/in/0; 
tommo.  Ed  è  forse  proprietà  piii  intima  unire  nei  bene 
supremo  la  perpetua  pienezza  dei  frutto  con  la  sempre 
recente  bellezza  del  fiore. 

(F)  Venturo.  Som.:  Cuitusrrat  in  fidevntturi.Ad 
Uebr.,  XI,  13:  Juxta  fidem  defuneti  tunt  omnes  (iti,  non 
acccptis  rcpromi8»ionibu8 ,  sed  a  tnngr  eas  tupicicntet, 
et  salutantcs.  Aug.,  CgbI.  hier.,IX  :  Nessuno  uomo  né  di 
maggiore  né  di  piccola  età  è  liberato  dal  contento  della 
morte  se  non  per  l'unico  mediatore  tra  D  in  e  gli  uomi- 
ni. Som.  :  La  virtù  divina  in  più  modi  salvò  gli  uo- 
mini, non  solo  per  la  fede  del  futuro,  ma  eziandio  del 
presente  e  del  passato.  -  Sebben  sia  una  la  fede  che  noi 
abbiamo  di  Cristo  con  quella  die  ebbero  gli  antichi  pa- 
dri; pure  quella  medesima  fede  è  significala  con  diverse 
parole  da  noi  e  da  loro. 

9.  (L)  Sono  INTERCISI- DI  vóto  i  semicircoli  aspettando 
Tanime  clib  dovranno  tenerli. 

(SL)  Intercisi.  Il  vuoto  taglia  la  continnità. 

(F)  Semicircoli.  Ritorna  all'  imagine  della  figura 
che  piìi  simboleggia  la  perfezione. 

IO  ^L)  Altri  scanni  :  di  donne  ebree.  —  Ceura  :  di- 
visione. 

i  i.  (L)  Sempre  santo  :  dal  ventre  materno. 

(SL)  Gran.  Lue. ,  VII ,  38:  Maggiore  tra  i  nati 
di  donna  non  sorse  di  Giovanni  il  Battista.  —  Due, 
Morì  in  agosto,  e  Gesù  Cristo  in  aprile  due  anni  poi  : 
stette  dunque  nel  Limbo  da  venti  mesi  a  ventuno. 

(F)  Contra.  Di  faccia  alla  santa  tra  le  donno , 
siede  il  santo  tra  gli  uomini,  padre  d'anime  a  Dio  con- 
quistate :  sotto  lui  i  fondatori  d' ordini  religiosi ,  ven- 


12.  E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto,  e  Agostino, 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

13.  Or  mira  l'alto  provveder  divino: 

Che  r  ono  e  l' altro  aspetto  della  fede 
Igualmento  empierà  questo  giardino. 

14.  E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  tlede 

A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

15.  Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni: 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni, 

16.  Ben  te  ne  puoi  accorger  per  11  volti. 

Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Sd  ta  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolli. 


gon  di  contro  alle  madri  giidee ,  coma  padri  d' aniaa 
anch'essi. 

f  %.  (L)  Sortirò  :  ebbero  la  sorte  di  stare  tra  meuo 
alle  anime  de'  due  Testamenti. 

iS.  (L)  Che  l'cno  e  l'altro  aspetto  della  fede  ...  : 
tanti  ce  ne  sarà  di  vissuti  avanti  Gesìi ,  quanti  dopo. 

(F)  Provveder.  Tbom.  1 ,  13.  Gont.  gent.  Ili , 
qusst.  163.  —  Icualhentb.  Falso. 

14.  (L)  Dal  grado  in  giù  che  fiede...  :  dalla  metà  ia 
giù  della  rosa ,  e  dalla  parte  de'  preceduti  a  Cristo ,  e 
dalla  parte  de'  succedutigli,  sono  i  bamUai  salvati  noa 
per  meriti  proprii ,  ma  di  Cristo ,  osservata  la  coidi- 
zione  della  circoncisione  in  prima  ,  del  battesimo  poi. 

(SL)  Piede.  Non  chiaro ,  ma  pare  debba  spie- 
garsi con  quello  del  X  dell'Inferno,  t.  45:  Sentierch'ad 
una  valle  fiede,  e  intendere  che  i  bambini  uscendo  dalla 
doppia  schiera  de'  Santi  quasi  tenuti  fra  le  braccia  e 
sulle  ginocchia  de'  padri  e  delle  madri,  riempiano  parta 
del  vano  che  è  sotto  il  mezzo  del  fiore.  i—  Discreziori. 
Più  sopra  cernere  e  cerna.  yEn.,  IV:  Telas  discreverat 
auro.  'Discrezione  per  differenza.  Som.,laCtùesa:X>//'- 
ferentia  discretionis. 

(F)  Merito.  Som.  :  La  grazia  è  gratuito  d4mo  di 
Dio  senza  merito  procedente. 

15.  (L)  Assolti  :  sciolti  dal  corpo.  —  Veai BLszIom. 
Uso  di  ragione. 

(SL)  Altrui.  Inf.,  IV,  i.  17  :  Useinne  mai  alemso 
0  per  suo  merlo ,  0  per  altrui,  che  poi  fosze  beaio  f  — 
Assolti.  Par.,  XXV li,  t.  96:  Astolto  Dell'attendere  in 
fu.  Ma  qui  meglio  intendi  assoluti. 

(F)  Assolti.  Som.  :  Absolutione  a  peccato  (della 
redenzione).  —  Pbiia.  Aug.  :  Parvulus  in  quo  ratiimii 
nullus  est  u$m,  voluntate  quidem  propria  nec  in  botto 
est,  nec  in  inalo.  —  Elezioni.  Tom.  :  La  forza  elettiva, 
cioè  il  libero  arbitrio.  -  Som.  :  Ignoranza  d' elezione 
(cioè  volontaria).  Peccare  di  certa  elezione  (di  pieno  ar- 
bitrio). Arisi.  Elh.,  Ili:  La  volontà  è  del  fine,  l'elezione 
delle  cose  che  tendono  al  fine.  -  Electio  principaiiler 
pertinet  ad  virtutem  et  vitium.  Della  elezione  vedi 
Som. ,  1 ,  3 ,  15. 

!•  (SL)  Voci.  ifin. ,  VI:  Continuo  audita  voces,  vagi- 
tus  et  ingens,  Infantumque  animix  flentes  in  limine  pri- 
mo. Abbondano  gl'i  nel  verso  e  di  Virgilio  e  di  Dante; 
ma  r  ingens  ò  forse  troppo  ;  e  qui  nel  Paradiso  ò  piik 
dolce  imaginare  le  voci  puerili  congiungersi  agli  altri 
canti.  Senoncbè  il  terzo  verso  è  troppo  grave  di^s nono, 
e  pare  superfluo;  che  in  quella  luce  era  facile  ditcer- 
nere  i  visi  puerili. 
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PARADISO. 


17.  Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili: 

Ma  lo  ti  solverò  forte  legame 

In  che  ti  stringou  li  pensier  sottili. 

18.  Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 

Gasiial  punto  non  puote  aver  sito , 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  rame  : 

19.  Ghò  per  eterna  legge  ó  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
GÌ  si  risponde  dalP  anello  al  dito. 

50.  E  però  questa  Testinata  gente 

A  vera  vita,  non  ò  sine  cauta. 
Intra  sé,  qui-più  e  meno  eccellente. 

51.  Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto 
Che  nulla  volontade  é  di  più  ausa, 

Si.  Le  menti  tutte,  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente.  E  qui  basti  T effetto. 

S3.  E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa,  in  que' gemelli. 
Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota. 


19.  (L)  Siu  :  taci.  —  Legame:  di  dubbio. 

(SL)  Sili.  Dorerà  essere  vìto  com'era  tilenzio. 
Senonchè  il  verso  non  è  della  solila  parsimonia.  —  Sot- 
tili. Som.  :  Soflili  eontiderazioni, 

18.  (L)  CasOal  pukto  vo^  puote  aver  sito:  né  caso 
né  dolore  ci  ha  Iuo((o. 

(F)  Punto.  Fa  meglio  risaltare  l' ampiesta  del 
reame,  e  quindi  la  grandeiza  doll'Ordine  prestabilita. 

Ì9.  (L)  QuANTCinQOB  :  quanto.  —  Ci  si  nisponnE  dal- 
l'anello AL  DITO  :  il  fatto  risponde  al  voler  di  Dio,  come 
anello  al  dito. 

(F)  Eterra.  Paolo  (Ad  Eph.,  I ,  A)  tradotto  dal- 
l' Ottimo  :  Elegge  noi. . .  anzi  V  ordinazione  del  mondo. 
In  senso  più  angusto  e  men  vero,  Virgilio  (Georg.,  I)  : 
Hug  iegrg  (Pternaque  fiedera  certig  tmpoguit  natura  io- 
cig.  —  Anello.  Gentile  imagine  che  all'idea  dell'or- 
dine congiunge  l'idea  dell'amore. 

SO.  (L)  Festinata  ...  a  vera  vita  :  venuta  presto  a 
godere  :  bambini. 

(SL)  Festinata.  Fegtina  nel  XXXIII  del  Purg., 
t.  SO.  —  Causa.  Modo  delle  scuole.  Ha  quare  e  quia. 
Purg.  Ili,  t.  13;  Inf.,  XXVU,  t.  24.  —  Intra.  Dan.,  VII, 
S  :  Diverga  Inter  gè. 

Si.  (L)  Pausa  :  posa.  —  É  ni  più  ausa:  osa  più 
bramare. 

(SL)  Diletto.  Frutto  dell'amore.  —  Nulu.  Par  , 
XIX,  t.  5:  Gloria  che  non  gi  iagcia  vincere  a  digio.  — 
Ausa.  L'  usa  un  trecentista  in  una  traduzione  inedita 
della  Monarchia.  Par.,  XIV  ,  t.  41  :  La  mia  parola  par 
tropp'oga. 

(F)  Pausa.  Sempre  la  beatitudine  e  la  sapienza 
il  Poeta  rappresenta  con  imagi  ni  di  quiete. 

%%.  (L)  Le  menti  tutte di  grazia  dota  diversa- 
mente: dà  grazia  a  chi  vuole.  —  E  qui  basti  l'effetto: 
non  cercbiam  la  ragion  de'  gratuiti  suoi  doni,  inacces- 
sibile a  noi. 

(SL)  Lieto.  Purg. ,  XVI ,  t.  30  :  Mogga  da  lieto 
Fattore  —  Dota.  Par.  ,  V,  t.  8:  Liberiate,  Di  cite  le 
creature  intelligentt . . . .  gon  dotate,  —  Qui.  Non  evi- 
dente. 

(F)  Effetto.  Pietro  Lombardo  (III,  disi.  3(2): 
Eleclorum  aliug  magig ,  aliog  miuug  dilexit  ab  Cdteiwf 
(.\dCorinth.,  1,3). 

tS.  (L)  Cde  nella  madre  ebber  l'ira  eoHMOTA:  cen- 


si. Però  secondo  il  color  de* capelli. 
Di  cotal  grazia  T altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s*  incappelli. 

S5.  Dunque,  sansa  mercé  di  lor  costume^ 
Locati  son  per  gradi  dlflérenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 


tesero  dell*  uscire  alla  luce.  Giacobbe ,  secondogenito , 
fu  più  caro. 

(SL)  Espresso.  Som.  Sup.  :  Rcpregge  dicit.  Ma 
il  chiaro  non  aggiunge  chiarezza  né  forza,  e  il  dono 
della  grazia  in  quel  fatto  è  più  adombrato  che  etpres* 
so.  —  Nota.  Purg.,  VI ,  t.  M  :  Se  bene  intendi  eia  che 
Dio  ti  nota.  —  [Gemblu.  Gen.,  XX«  93  :  E  Rebecca  con- 
cepelte.  ..ci  figliuoli  $' urtavano  l'un  l'altro  nel  «no 
ventre.  Malacb.,  I ,  a  e  3:  Non  era  Egaù  fratello  di  /a- 
eoo  ?  Dice  il  Signore.  Or  io  ho  amato  Jacob  ,edho  odiato 
Egaù,  ed  ho  meggo  i  guoi  monti  m desolazione.  Ad  Bom., 
IX,  1 1  •  15  :  Perciocché  non  eggendo  ancora  nati  i  figliuoli, 
0  non  avendo  fatto  bene  o  male  alcuno  {aecioechi  il  prò» 
ponitnento  di  Dio,  tecondo  l'elezione  dimoraste  fermo, 
non  per  l*  opera,  ma  per  colei  che  chiama)  fu  detto  a 
Rebecea  :  il  maggiore  gervirà  al  minore  secondo  ch*egli 
è  geritto:  lo  ho  amalo  Jacob  e  ho  odialo  Egaù,..  Pereiocehi 
egli  dice  a  Moigè:  Io  avrà  mercè  di  chi  avrà  mercè,  e 
farò  migerieardia  a  ehi  farò  misericordia.}  —  Cohmota. 
Purg.,  XXIII,  t.  7:  Mota.  Georg., IV  :  Motus anhnonmL 
iEn.,  VI  :  Àbtiste  moveri  (dell'ira).  Gio.  Vili.:  Oommoggi 
contro  lui. 

(F)  Gemelu.  (Gen. ,  XXV,  34;  Ad  Rom. ,  IX,  15;  Ma- 
lach.  ,1,3).  Som.  :  il  diritto  di  primogenitura  dovevasi  a 
Giacobbe  per  divina  elezione  secondo  quel  di  ìtalaehia, 
1,3:  Jacob  dilexi,  Esnu  autem  odio  habuit.  Pier  Lom- 
bardo (I,  dìst.  41)  di  Giacobbe  parlando  e  d'Esaù:  Non 
fuit  prò  meritig  eorum  quee  tunc  heU^ebant,  quoniam  nee 
ipgiexiglehantf  nec  propter  futura  merita  quce  prcevidC' 
ret.  Questa  seconda  j^rte  si  può  negare  :  ma  a  difen- 
dere Dante ,  basta  la  prima  della  predestinazione  gra- 
tuita, per  la  quale  ad  uno  è  concesso  il  battesimo ,  ad 
altro  no.  Aag. ,  de  dono  perser. ,  IX. 

S4  (L)  Di  cotal  grazia...!  il  lume  della  grazia,  con-' 
vien  che  si  faccia  corona  agli  spiriti,  secondo  le  dispo- 
sizioni naturali  date  da  Dio. 

(SL)  livcAPPELu.  S'  adatti  a  modo  di  ghirlanda 
(Par.,  XXV,  t.  3).  Già  disse  dell'adattarsi  come  anello 
al  dito  :  imagini  nuziali. 

(F)  Capelu.  Otl.  :  Secondo  che  Dio  vuole  largire 
la  gita  grazia ,  si  fa  divergila  cosi  in  lume  come  in 
igcanno...  Li  quali  colori  denotano  le  compleggioni  del- 
l' uomo,  e  per  congeguente  la  inclinazione  del  suo  ani- 
mo. Accenna  al  color  vario  de'  capelli  d' Esaù  e  di  Gia- 
cobbe. L'  uomo  nasce  con  la  disposizione  o  tale  o  U\ 
altro  color  de'  capelli  :  cosi,  dice  Dante,  è  la  grazia;  e 
secondo  la  grazia,  viene  la  gloria.  Som.  :  Sebttene  /'a- 
bito  delle  virtù  non  già  merito  a  cui  eUlrìfasi  premio,  è 
peì'ò  principio  e  ragione  del  merito  nell'atto  della  rir- 
tù,  e  però  secondo  la  divergila  di  quello  diglinguomi  i 
premii.  Ad.  Rom. ,  IV,  6:  Dio  confcrigce  la  giugtizia 
genza  le  opere.  Som.  :  Le  opn'e  dell'  uomo  mm  gi  ri- 
eliicggono  alla  beatitudine  di  lui  come  cauta  effUiente. 
ti.  (L)  Mercè  di  lor  costume:  merito  di  loro  virtù. 
—  Acume  ch'ebbero  dalla  grazia,  non  da'  meriti  loro. 

(SL)  Costume.  Valore  morale  delle  opere,  come 
da  mog,  moralità. 

(F)  Differenti.  Som.:  Iimumerabili tono  (gradi 
de'  meriti.  —  Primiero.  Bello  che  dal  primo  raggio  della 
grazia  venga  come  conseguenza  lo  svolgersi  vario  delle 
facoltà  in  sino  alla  flne. 
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56.  Bastava  li  ne' secoli  recenti 

Con  rinnocenia,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

57.  Poicliè  le  prime  etadi  far  compiute , 

Convenne,  a*  maschi,  air  innocenti  penne, 
Per  circoncidere ,  acquistar  virtute. 

58.  Ila  poi  elle  M  tempo  della  grazia  venne, 

Senza  baltesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

59.  Riguarda  ornai  nella  faccia  eh*  a  Cristo 

Più  s'assomiglia:  chò  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  — 
30.  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante. 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza. 


tS.  (L)  Ne'  secoli  bece.^ti  :  età  prima  del  mondo. 
—  Fede  nel  Messia. 

(SD  Li.  Diceti  tattavia  ià  nel  dmgento.  —  Re- 
centi. Georg.,  Ili:  Sole  reeem  orto. 

(F)  Salute.  Som.  :  Quanto  appartiene  a  neeet' 
iilà  di  taiule  nel  credere  e  neWoperare.  —  Fede.  Par., 
Xl\,t.  35.  Som..  Ili,  q.  10  a  17  ,  e  Sap.  Ili,  i9,90; 
Pier  Lomb.,  Ili,  98.  Som  :  De'  fiy Untili  degli  antieM  pa- 
dri diee$i  furon  talvati  nella  fede  de'  parenti. 
ZI.  (L)  Virtute  airali  dell'anime. 

(SL)  Prime.  Ovid.  Met. ,  I  :  Prima  oelat ,  del 
mondo.  —  Fen.^E.  Maschéli  penne  (lat. ,  XX ,  t.  15).  Di 
quell'età  è  io  germe,  siccome  il  pelo,  cosi  le  forte  del- 
l'anima; ma  ne  apparisce  già  segno  e  di  quello  e  di  que- 
ste ,  ne'  capelli  e  negli  indizii  che  danno  di  sentire. 

iF)l*oicuà.  Som.  Ili,  q.  71-3.—  Maschi.  Som., 
1,  3.  q.  8f  a  5.  —  Circorcidebe.  Geo. ,  XVII ,  10:  Cir- 
cumeidetur  ex  vobit  omne  nuuculinum.  Som.  :  La  eir- 
eoneitiane  era  a  protettore  la  fede  del  Dio  «no.  Ad 
Rom.,  IV,  11  :  //  segno  delta  cirameisione  è  tegno  delia 
giìutizia  della  fede.  Som.  :  la  eireuncitione  eorriiponde 
al  baltetimo  eh*  è  il  sacramento  della  fede  La  circoH- 
cisione  fu  anco  innanzi  la  legge  (  Gen.,  XVII  ). 

S8.  (L)  Tale  iii:ioceiiza  ubciO  si  riteìire  :  i  bambini 
fanno  al  limbo. 

(SL)  Tempo.  Som.  :  Dopo  il  tempo  della  grazia 
rivelata.  —  Verre.  ìEd.  ,  X  :  Àdveniet  pugna  tempo». 
Som.  :  Non  era  ancor  venulio  il  tempo  della  pienezza. 
Ad  Gal.,  IV,  A  :  Vmiie  la  pienezza  del  tempo.  —  Ir?(o- 
CERZA.  Astratto  ,  come  gioventù  per  uomini  giovani.  — 
Laccio.  Som.  Sup.,  69,  6 ,  del  Limbo  de'  bambini  ;  del* 
battesimo,  3,  38,  39.  Sup.  69,  70. 

(F)  Battesmo.  Joao. ,  III ,  5  :  Siti  qui»  renatus 
fuerit  ex  atpta  et  Spiritu  Sancto  ,  non  pvtett  inlroirc 
in  regnum  Dei.  Som.  :  Alla  circoncisione  succede  il  bat- 
tesimo. Ad  Coloss.,  II.  Som.  :  Ai  bambini  btUtezzati sov- 
viene il  merito  di  Cristo  a  conseguire  beatitudine,  an- 
coreki  manchino  in  essi  meriti  proprii,  dacché  per  il 
battesimo  son  fatti  membra  di  Cristo.  -  Dalla  passione 
di  Cristo  il  battesimo  sortisce  virtù  di  mondare  i  pec- 
cati. —  Perfetto.  Era  imperfetto  battesimo  il  circon- 
cidere (Som.,  Ili ,  q.  67  a  3). 

19.  (L)  Nella  faccia  ch' a  Cristo  più  s'assomiclu: 
Maria.  —  Assomiglia  di  luce. 

(SL)  Disporre.  L'  una  Tìsione  è  scala  ad  altra 
più  alta. 
SO.  <L)  Mbrti  sarte  :  angeli. 

(SL)  Piover.  Petr.,  son.  CXXI  (P.  I)  :  Ttmla  negli 
orchi  bei...  Par  che  amore,  dolcezza  e  grazia  ptova.  — 
Portata.  Par. ,  XXXI,  t.  6  :  Porgevan  della  pace  e  dei- 


Zi.  Clie  quantunque  V  avea  visto  divante, 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese.. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembtaBlB. 

3i.  E  quell'Amor  che  primo  11  discese. 
Cantando:  Ave,  Maria,  graUa  piena. 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

33.  Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

SI  ch'ogni  vista  sen  fé' più  serena. 

34.  —  0  santo  padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  *l  dolce  loco 
Nel  qual  tu  stedi  per  eterna  sorte; 

35.  Qual  é  queir  angcl  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina , 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco?  — 

36.  Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  ch'abbelliva  di  Maria 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

37.  Ed  egli  a  me  :  —  Baldezza  e  leggiadria , 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui:  e  si  volém  che  sia. 


l'ardore  Ch'egli  acquistavan.  —  Merti.  Qui  pib  spiri- 
tuale ancora  di  spiriti.  —  Create.  Quella  è  la  loro  aria 
e  il  respiro. 
SI.  (L) QoARTORQfjE:  quanto.  —  Sbmbiarti:  imagioe. 
(SL)  Sospese.  Par. ,  XX ,  t.  99  :  nmrmi  in  am- 
Mirar  sospeso. 

(F)  Sbmbiaivtc.  Gonv.  :  Quanto  la  cosa  è  più  di- 
vina, è  più  di  Di&  simigliante. 
SS.  (L)  Quell'amor:  Gabriele. 

(SL)  Amor.  Par. ,  XXIIl ,  t.  35. 
SS.  (L)  Rispose,  seguitando  forse  la  salutaiione  an- 
gelica. 

(SL)  Gartileiia.  AcquisU  nobiltà  dal  concetto  e 
dair  aggiunto  che  le  si  accompagna.  —  Tutte.  Questa 
parola  raccoglie  in  sé  tutte  le  gioie  e  le  armonie  di 
queir  ampiexta  profonda  ;  ogni  vista,  le  dìscerpe  a  una 
a  una.  ^  Più.  Par. ,  XXI ,  t.  46:  ficf  ogni  giro  le  fancea 
più  belU.  -  V,  t.  sa  :  Che  più  lucente  se  ne  fé  *tpianela, 
S4  (L)  GoMPORTE  :  soffri. 

(SL)  Comporta.  Par.,  XXXI,  t.  97  :  Soffristi  per 
lamia  saiuie  In  inferno  lasciar  le  tue  reif/ye.— SncM. 
iEn.,  VI  :  Nec  vero  ha  sine  sorte  data...  sedes.  —  Etem- 
»A.  Som. :  Sors  vita  ateme.  -Per  la  gloria  gli  nomimi 
sortiscono  in  certo  modo  l'eternità. 
SS.  (L)  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Giuoco.  Par. ,  XX ,  t.  39  :  Venire  a  que»9o 
giuoco.  —  Occai.  iti  la  beatitudine  più  si  riceve  e  si 
rende.  —  Nostra.  Affettuosa  parola ,  per  coi  Dante  si 
appareggia  in  amore  al  vecchio  contemplante.  —  Fuoco. 
Psal.  GXVIII ,  140  :  Ignitum  eloquium  tumn  vehemem- 
ter  et  servus  tuus  dilexit  illud. 
S#.  (L)  Colui:  Bernardo. 

(SL)  DoTTRUiA.  Per  semplice  iosognapnento,  non 
di  scienta.  Purg.,  XXV  —  Stelu.  Purg. ,  XII ,  t.  80: 
Quale  Par  tremolando  mattutina  stella.  Job  :  Le  stelle 
figurano  gli  angeli. 

(F)  AsBEUivA.  Neutro  assoluto,  più  bello ,  per- 
chè la  bellezta  pare  gli  venga  dall'  alto  e  dall'  intimo 
senza  ch'egli  badi  al  suo  se. 

S9.  (L)  Balbezza:  ardenza  d'amore.  —  Legoiadria  : 
vaghezza  di  moti.  —  Si  :  coei.  —  Volìm  che  sia  :  go- 
ti iam  del  suo  gaudio. 

(SL)  Baldezza.  UeU  fiducia.  Conv. ,  IV,  5:  La 
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38.  Perch*egli  è  qaegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

39.  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  comMo 

Andrò  parlando;  e  nota  i  gran  patrie! 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Io.  Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici 
^       Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

41.  Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 

È  *1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

42.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  flor  venusto. 

43.  E  quei  che  vide  tutt'i  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 

Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi , 


baidezza  e  l'onore  dell'  umana  generazione,  cioè  Maria. 
->  Legciadria.  Galileo  :  Non  è  altro  leggiadria  che  una 
teotale  quasi  luce  che  ritplende  dalla  convenevolezza 
delle  cose  che  sono  ben  composte  e  ben  divisate  V  una 
eoli'  altra  e  tutte  insieme. 

(F)  Alma.  Tommaso  (Som.,  i.  110)  contrappone 
angelo  ad  anima.  Parlando  dell'umana  nalnra  comiine, 
e  paragonandola  all'angelo  in  ordine  alla  grazia  e  alla 
gloria,  trovasi  uguaglianza ,  dacché  la  stessa  è  la  misura 
dell'  uomo  e  dell*  angelo ,  come  dìcesi  nel  XX  dell'Ape- 
calisse  ,  non  però  si  che  certi  angeli  in  quanto  a  ciò 
non  siano  da  più  di  certi  uomini ,  e  certi  uomini  di 
certi  angeli.  Ma  quanto  alla  condizione  della  natura 
r  angolo  è  migliore  dell'  uomo  (Som.  1 ,  SO). 
I.  (L)  Palma  su  tulle  le  donno. 

(SL)  Palma.  Lue,  I,  42  :  Benedetta  fra  le  donne. 

(SL)  l'ATRicl.  Come  uffici  per  ufflzii.  Patres  ha 
tenso  e  di  senatori  e  di  patriarchi.  —  Fio.  Par.,  XiX , 
t.  5.  L'  aquila  segno  d'  impero:  Per  esser  giusto  e  pio. 

40.  (SL)  Propinquissimì.  Anco  nella  Somma.  —  Au- 
ccsTA.  Regina  del  cielo ,  madre  del  re.  —  Raoici.  Adamo 
e  s.  Pietro,  padri  dell'umanità  creala  da  Dio  e  ricreala 
da  Gesù  Cristo.  Nel  Giudizio  di  Michelangelo  a  lato  a 
Cristo  stanno  Adamo  e  s.  Pietro.  La  rosa  si  dilata 
d'  alto  in  basso,  e  le  sue  radici  più  attingono  dalla  luce 
di  Dio. 

41.  (L)  È  'l  padrb.  . .  :  Adamo. 

(SL)  Aggiusta.  Da  juxtà.  —  Ardito.  Ha  senso 
in  Dante  più  grave  d'  adesso.  Inf. ,  XXVIII ,  l.  54.  — 
Amaro.  Par.,  Xlll,.  t.  i3 :  //  cui  palalo  a  tutto  'l  mondo 
eosta. 
4t.  (L)  QcEL  :  Pietro. 

(SL)  Chiavi.  Malth. ,  XVI ,  19:  Tibidabo  claves 
regni  arlorum.  Ma  le  chiavi  d'un  fiore  non  è  bel  modo. 

(F)  Destro.  La  redenzione  più  nobile  della  crea- 
zione. —  Raccoma?idò.  Som.  »  Cristo  raccomandò  a  Pie- 
tro la  Chiesa. 

43.  (L)  Quei  :  Giovanni.  —  Gravi  :  pericolosi.  — 
S'AC<jUiSTÒ  da  Gesù  Cristo.  —  Chiavi  :  chiodi. 

(SL)  Vide.  Neil'  Apocalisse.  Vedere  è  voce  so- 
lenne de'  profeti.  —  Gravi.  Hor.  Carro., Ili, 35:  Grave 
tempus.  —  Belu.  Cani.  Cantic. ,  IV,  7  ,  8  :  Tota  put- 
chra  es,  amica  meo...  sponsa  mea.  —  S*.  Impersonalo, 
non  senza  perchè.  —  Acquistò.  Act.  XX,38:  La  Chiesa 
di  Dio  egli  acquistò  col  suo  sangue.  Par.,  XI,  t.  11  :  I.a 
sposa  di  Colui  eh'  ad  aite  grida  Disposò  lei  col  sangue 


44.  Siede  lungh'esso:  e  lungo  l'altro  posa 

Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile,  e  ritrosa. 

45.  DI  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

46.  E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

47.  Ma  perchè  '1  tempo  fugge  che  t'assonna , 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

48.  E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore. 

Si  che ,  guardando  verso  Lui ,  penetri , 
Quant'é  possibil,  per  lo  suo  fulgóre. 

49.  Veramente  (né  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oUrarti) 
Orando,  grazia  convien  che  s'impetri; 


benedetto.  —  Cmkvi.  Leon.,  i.  70:  Ad  aananda  cordium 
vulnera,  eavorum  et  lance(e  erant  servata  vestigia, 

44.  (L)  Lungo  l'altro  posa  quel  duca.  . .  :  quarto  da 
Adamo ,  a  manca  della  Vergine,  Mosè. 

(SD  LoRCO.  Inf..  XXI,  t.  35:  ST accostai  con 
tutta  la  persona  Lungo  */  mio  duca.  —  Manna.  Exod. , 
XVI.Joan.,  VI,  51  :  Patres  vestri  mandùeaverunt  manna 
In  deserto.  Ingrata.  Inf. ,  XV,  t.  21:  Ingrato  popolo  ma- 
ligno. —  Mobile.  Purg.,  VI,  t.  49  :  Costume  hai  tu  mutato. 

—  Ritrosa.  Exod.,  XXXII,  9:  Populus  durce  cervicis. 

45.  (L)  Contro  a  Pietro  :  a  manca  di  Giovanni  Bat- 
tista. —  Sua  figlia  :  Maria.  —  Non  muove  occbio,  per 
CANTARE  :  canta ,  in  lei  fisa. 

(SL)  Figlia  ;En.,  I:  Latonce  tacìtum  prrteutant 
gaudio  prctus  (in  vedere  Diana  sua  figlia  che  rrercrt 
chorns).  Conv.  II.  6:  Mitria,  femmina  veramente ,  e  fi- 
glia di  Giovacchino  e  d'Anna.  —  Per.  Per  canUre  che 
faccia.  Purg. ,  XXV,  I.  6. 

46.  (L)  Contro  al  maggior  padre  di  famiglia:  rìm- 
petto  ad  Adamo,  a  destra  del  BatUsta. 

(SL)  Lucia.  Inf.,  II,  t.  55.  Simbolo  della  grazia 
che  illumina  (Purg.,  IX).  —  Ruinar.  Inf.,  I ,  t.  21. 

(F)  Ciglia.  Psal.  XVI,  11  :    Oculos  sms  statue- 
rvnt  drclinnrc  in  trrram. 
49.  (L)  .\ssoNNA  nell'alta  visione. 

(SL)  Fugge.  Georg.,  Ili-:  Fttgit  irreparabile  lem- 
pyg^  _  Pc^tTo.  Proprio  e  del  sartore  e  dolio  scrittore. 

—  Sartore.  Più  similitudini  trac  dal  sartore.  E'  non 
pensava  ai  rapsodi.  —  Gonna.  Anche  d'  uomo  ,  nel  Pe- 
trarca. 

(F)  Assonna.  Il  tempo  è  che  l'  assonna:  personi- 
ficato con  poetica  filosofia.  Psal.  Ili,  6:  Dormivi,  et 
soporalus  sum,  et  rjrwrrfxi,  quia  Dominus  suscrpit  me. 

48.  (Lì  Primo  Amore  :  Dio. 

(P)  Penetri.  Som.  :  Quanto  più  è  finale  dell'in- 
telletto, tanto  più  può  all'intimo  penetrare. 

49.  (Lì  NÉ  forse  tc  t'arretri  ..  :  acciocché,  veden- 
do penetrare  la  luce  divina  tu,  per  orgoglio,  non  retro- 
ceda, convien  pregare  per  fartene  degno. 

(SL)  NÉ.  Albertano.  Poteva  dire  non  forse;  ma 
vedesi  che  il  né  in  qnesto  senso  era  d'uso. —  Movendo. 
Purg.,  XXIV,  t.  21  :  £  qual  più  a  gradire  oltre  si  met- 
te, Non  vede  più.  —  Oltrarti.  Il  XXI,  l.  32  del  Para- 
diso ha  s' innnltra  ;  quello  più  proprio  II ,  questo  qui. 

—  S'.  Si  accomuna  il  Santo  con  l'anima  del  Poeta. 

iF)  Arretri.  Pur.,  XI,  t.  5:  Senza  la  qual...  A 


50.  Grazia  da  qaella  che  puotc  aiutarti. 
E  tu  mi  seguirai  con  T affezione, 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  — 


CANTO  XXXII. 

51.  E  cominciò  questa  santa  orazione. 
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retro  rrt  chi  più  di  gir  »' affanna.  —  Credendo.  Terri- 
bile pensiero  e  vero,  e  che  dimostra  l'alta  umiltà  di 
quest'anima. 


50.  (L)  Qdeua  :  la  Vergine.  —  Parti  :  tu  dirida. 
Accompagna  con  l' affetto  il  mio  dire. 

(F)  Parti.  Isai.,  I,  e  Marc,  VII, 6:  Quetto popolo 
con  le  labbra  mi  onora,  e  il  cuor  loro  é  lontano  da  me. 


Altre  VlsioiU. 


Delle  visioni  nello  quali  non  solo  P  imagina- 
zione e  TafTetto,  ma  T  intelligenza  contemplante 
e  meditante  degli  uomini  del  medio  evo  si  venne 
sfogando  e  spiegando ,  e  che  porsero  a  Dante  la 
materia  del  vasto  edilizio,  materia  che  l'ingegno 
suo  e  l'arte,  per  grandi  che  fossero,  non  potevaho 
tutta  mettere  in  opera  né  tutta  collocare  nel  lume 
conveniente,  ci  sarebbe  da  fare  volumi.  Ma  in- 
nanzi che  quest'  umile  lavoro  abbia  Qne,  parrebbe 
a  noi  di  fallire  al  debito  nostro  se  non  porgessimo 
cosi  per  saggio  alcune  di  quelle  tante  visioni  che 
più  direttamente  concernono  il  Paradiso,  e  che 
più  pienamente  sgorgano  dall'  idea  cristiana,  dove 
la  tradizione  del  paganesimo  non  ha  quasi  veruna 
parte.  E  da  essa  risulta  cosi  luminoso  commento 
ai  versi  di  Dante,  che  se  volessimo  recare  in  nota 
i  luoghi  tutti  del  poema  che  corrispondono  a  cia- 
scun passo  di  queste  semplici  narrazioni ,  troppo 
lungo  spazio  pigliercmmo.  E  similmente  ehi  vo- 
lesse, affine  di  mostrare  quant'ha  di  filosofico  e 
di  teologico  e  di  storico  la  Commedia  ,  registrare 
i  passi  di  solo  Aristotele,  e  di  sola  la  Somma,  e 
di  solo  Giovanni  Villani,  lasciando  stare  altri  trat- 
tati e  altre  cronache;  verrebbe  del  poema  di  Dante 
a  fare  un  commento  ai  detti  trattati  e  cronaca , 
e  di  questi  a  quello.  E  cosi  chi  prendesse  un  libro 
qualsivoglia  del  dugento  o  del  trecento,  italiano 
o  latino  0  francese,  troverebbe  tante  le  corrispon- 
denze e  d'idee  e  di  linguaggio  tra  que' libri  e 
Dante ,  da  non  poter  negare  che  questo  ingegno 
non  fu  maggiore  del  suo  tempo,  se  non  in  quanto 
attinse  alla  lingua  e  alle  dottrino  del  suo  tempo 
siccome  a  fonte  viva ,  e  troppo  più  abbondante 
ch'egli  non  la  potesse  in  sé  contenere. 

«  Di  tanta  maestà  riferi  Veronica  essere  stata 
lassù  r odierna  festività  d'Ognissanti,  che  nello 
'  spazio  di  venti  ore  i  cori  de' Santi  appena  s'erano 
avviati  in  cammino.  La  seguenti  cose  soltanto  cre- 
demmo dovere  scrivere.  Il  divo  Francesco  prece- 
deva tutti  i  religiosi,  per  mento  della  vera  po- 


vertà ,  a  cui  fu  sempre  in  vita  abbracciato  (1). 
Seguiva  a  Francesco  il  divo  Domenico  (2),  circon- 
dato da  grande  caterva  de*  frati  suoi.  Quindi  il 
beatissimo  padre  Agostino  (3),  i  cui  settatori  di 
diversi  ordini ,  pareva  eccedessero  il  numero  di 
tutti  gli  altri  religiosi.  Poscia  il  divo  Basilio:  io 
fine  Benedetto  (4) ,  uom  di  venerabile  santità ,  a 
cui  d'intorno  camminavano  turbe  di  monaci.  Por- 
tavano ciascuno  in  mano  un'  insegna  di  gloria  ; 
le  femmine  sante  o  breviarii  o  corone  di  meravi- 
gliosa bellezza.  Ornatissimi  erano  d'alcune  1  libri, 
e  ragguardevolissime  le  corone.  Sebbene  tutta 
quella  superna  Gerusalemme  esultasse  ne'  varii 
concenti  degli  Angeli,  nessuno  però  dalla  faccia  di 
Dio  divertiva  gli  occhi  :  di  tanta  giocondità  era 
ricevere  negli  orecchi  pure  una  sola  parola  pro- 
cedente dalla  bocca  di  Dio;  perché  a  tutte  le  de? 
tizie  sovrastava ,  tutti  i  gaudii  superava  quella 
ytxe  divina  (5).  •■ 

Era  rapita  Veronica  tutti  i  sabati  dalr 

l'Angelo  per  tutto  un  anno  ne'  regni  superni:  dove^ 
le  celesti  solennità  contemplando ,  vedeva  tutti  I 
beati  ire  in  processione  ad  onore  della  madre  di 
Dio.  Dopo  che  con  tale  giocondità  la  Vergine  bea- 
tissima in  Veronica  gli  occhi  volgeva  (6),  che  non 
più  questa  si  ricordava  d'essere  congiunta  al 
corpo  mortale  (7)...  • 

«  ....  E  in  un  subito  dalla  parte  più  cospi- 
cua del  ciclo  vide  aperte  a  guisa  d'amplissima 
porta  le- sommità  celesti,  e  con  lento  declivio  fin 
dalla  vetta  del  cielo  digradarsi  un  lume  a  guisa 
di  scala  (8);  e  candidi  (9)  e  splendenti  cori  an- 
gelici fino  a  lui  venire  siccome  compagni ,  esnl- 


(1)  Par.,  XI,  t.  90  eseg.  —  (2)  Par.,  XII.  —  (3)  Par., 
XXXII,  l.  19  ;  XII,  l.  44.  —  (4)  Par. ,  XXXII ,  t.  19.  — 
(5)  Bolland. ,  1 ,  9i6-n.  —  (6)  Par. ,  XXXIII ,  t.  il.  — 

(7)  Bolland. ,  I  917.  Vedi    anche  C.  XXI ,  L.  V.  — 

(8)  Par. ,  XXI ,  t.  10  e  »eg.  —  (9)  Par. ,  XXXI ,  t.  8. 
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taodo  nelle  lodi  di  Cristo.  Cresceva  sempre  uel 
laogo  la  compagnia  :  ma  attoniti  per  la  reverenia 
della  Divinità,  nessuno  si  moveva  o  a  parole  od  a 
cenno.  E  poiclié  a  poco  a  poco  si  frammesciiiò  a*  mor- 
tali la  moltitudine  angelica,  raccolti  a  sé  e  insieme 
accoppiali  ai  cittadini  della  terra,  gli  angeli  can- 
tando, cosi  com*eran  venuti,  ascendono  ai  templi 
del  cielo  (1).  Ricevuta  quella  gran  moltitudine,  la 
porta  del  ciclo  si  chiuse  ;  e  vedendosi  solo  il  fan- 
ciullo in  quel  luogo,  si  sc(jsse  dal  sonno  (2) 

•  ....  Il  dì  che  si  celebra  la  festa  di  s.  Tom- 
maso apostolo,  Veronica  lasciò  volare  lo  spirito 
in  alto,  e  vide  Cristo  sedente  in  eccelso  soglio,  al 
cui  volto  irato  ogni  cosa  pareva  tremare;  e  udi 
anco  il  Signore  ideila  maestà  minacciante  roolt*  a- 
sprt  flagelli  al  mondo  per  le  Innumerabili  colpe 
d*ogni  parte  commesse  dagli  empi  mortali.  Ma  la 
pia  madre  regina  (3)  del  mondo  pregava  in  queste 
parole  il  Agli  nolo  (4):  Non  volere,  prego,  flgliuol 
mio,  con  tanti  suppUzii  premere  il  genere  umano: 
a'  preganti  perdona,  pietà  ti  muova  degli  erranti, 
te  che  piuttosto  u$i  la  miterieordia  che  V  ira  (5)...  > 
«.  .  .  .  Disse  r  angelo  del  Signore  a  Veronica 
contemplante,  che  grande  e  inenarrabile  festa  ce- 
lebravasi  lassù  questo  di...  1  Troni,  le  Domina- 
zioni, i  Principati,  le  Potestà,  1  Cherubini  e  i  Se- 
rafini ,  circondando  il  divino  tribunale  a  simili- 
tndine  di  rota,  coprivansi  alternamente  di  vesti 
di  candido  e  di  purpureo  colore  (6).  Fra  i  lor 
cori  erano  innumerabili,  danti  incenso  con  aurei 
iariboli,  e  che  destavano  in  quelle  altezze  lieti 
concenti  (7).  Dopo  questi  ordini ,  innanzi  gli  an- 
geli e  gli  arcangeli  la  beatissima  Regina  del  cielo  (8), 
in  mezzo  tra  Marta  e  Maddalena ,  accompagnata 
dagli  Apostoli,  dai  Patriarchi  e  da*  Profeti  e  dal- 
l'altra  turba  de' Santi,  adorò  tre  volte,  inchinan- 
dosi, il  divino  Figlinolo.  Egli  assorgendo  alla  Ma- 
dre le  rendeva  T  onore.  Allora  la  Vergane  ascese 
al  tribunale  di  Cristo;  e  sedette  a  destra  dei 
Tiglio  ^9;:  perché  Giovanni  Battista,  il  qual  Ve- 
ronica aveva  sempre  visto  sedere  alla  destra  di 
Cristo  (10) ,  sorse  dal  soglio,  e  il  posto  del  destro 
lato  alla  Regina  lasciò.  Presso   la  quale  Marta  e 


(1)  Par.,  XXIII,  l.  42.  —  (2)  Dolland. ,  I,  SO.—  (8)  Par., 
XXXJ,  t.  39:  La  regina  Cui  qwito  rttjno  i  suddito  e  de- 
volo. —  (A)  Par. ,  XXXUI.  —  (5)  Bolland  ,  1 ,  902.  — 
C6)  Par.,  XXX,  l.  4, 5.—  ^7)  Par.,  XXIII,  L  33.  —  (8)  Par., 
XXIII ,  l.  25.  —  (9)  Par. ,  XXXI ,  l.  39.  —  (iO)  Par. , 
XXXII ,  t.  li. 


Maddalena  8*asslsero  (1).  Alla  fine  essendo  T  im- 
mortale Iddio  da  tutta  la  corte  (2)  celeste  adorato, 
le  rote  de*celesU  spiriti  si  ricomposero.  Dilegua- 
va nsi  (3)  allora  i  Santi  tutti  dopo  che  furono 
alla  rota  divina  (4)  coordinati ,  e  sola  la  milizia 
angelica  nella  rota  appariva.  Da  ultimo  la  Regina 
del  mondo,  sorta  dal  soglio  divino,  dopo  adorato 
tre  volte,  se  u*  andò  (5),  accompagnata  da  grande 
schiera  di  spiriti  celesti  e  di  Santi.  E  nello  al- 
lontanarsi ,  non  mai  al  volto  divino  volgeva  le 
spalle,  ma  quello  incessantemente  contemplava  (6), 
perché  nella  felicità  divina  i  Beati  sempre  veg- 
gono la  faccia  di  Dio.  Dopoché  la  mente  di  Ve- 
ronica al  terrestre  soggiorno  se  ne  tornò  (7)...» 

•  . . . .  Fui  chiamato  dal  Signore,  e  quivi  con- 
dotto ove  vidi  la  inenarrabile  gloria  di  Dio ,  e 
degli  Angeli  cantanti  fn  coro,  e  immensa  mol- 
titudine di  Santi  circostante  (8),  che  il  Signore 
confessavano  e  lodavano  ad  una.  Ivi  é  gloria  in- 
deficiente, luce  inenarrabile,  odore  grande,  pace 
perpetua,  soavità  d^ anima  maravigliosa:  ivi  l'a- 
spetto di  Dio  sazia  gli  Angeli  e  tutti  i  Santi  (9).  « 

•  .  .  .  .  Veggo  la  Santa  Trinità  in  quella  tene- 
bra, e  nel  mezzo  della  Trinità  stessa  panni  di 
stare  e  di  rimanere  (10);  e  questo  mi  tira  più  che 
alcuna  altra  cosa  che  Onora  io  sentissi,  né  altro  ben 
ch'alo  vedessi.  Quando  veggo  quel  bene  e  sono  in 
esso,  non  mi  ricordo  allora  dell'  umanità  di  Cristo 
né  di  Dio  uomo,  né  d' alcuna  cosa  eh'  abbia  forma; 
e  allora  nondimeno  ogni  cosa  veggo  io,  e  nulla 
veggo.  Nel  separarmi  poi  da  quel  bene  eh'  ho  detto 
veggo  Dio  uomo  (11),  il  quale  tira  l'anima  con 
tanta  mansuetudine  che  dice  talora  :  tu  ie'  io,  ed 
io  son  tu  {{%)''  E  veggo  quegli  occhi  e  quel  viso, 
soave  sì ,  che  abbraccia  ed  attrae  l'anima  mia 
strettissimamente  (13).  • 


(1)  Par.,  XXXII,  t.  6.  —  (2)  Par.,  XXX,  l.  15:  Vum 
e  i' altra  milizia  Di  Paradiso.  —  (3)  Par. ,  III ,  t.  4t  : 
Cantando  vanio,  —  (A)  Par.,  XII,  1. 1:  La  sanla  moia.  - 
XXVI li ,  t.  17  :  U  volle  Ionio  più  divine.  -  X ,  t.  49  : 
La  gloriosa  ruota.—  (5)  Par.  XXIII,  t.  40.—  (6)  Par., 
X.\IX  ,  l.  3.  -  XXXI ,  l.  31  —  (7)  Bolland. ,  4,  915.  - 
(8)  Par.,  XXXII.  —  (9)  Bolland.,  Vita  di  s.  SaUio.  T.  I , 
p.  705.  Similmente  a  a.  Genoveffa  (1 ,  142)  fa  mostrata 
la  patria  per  rivelazione  dello  Spirito  Santo  ,  ood'  ella 
sema  intermissione  soleva  piangere  giaccliè  sapeia 
che,  posta  nel  corpo,  peregrinava  lontano  da  Dio  (Purg., 
XIII ,  l.  32).  —  (10)  Par. ,  XXXIU ,  l.  39,  —  ^ll)  Par. , 
XXXIII,  t,  43.  —  (12)  Par. ,  IX  t.  27  :  S' io  m' inluassi 
come  tu  r  tuim^i.  —  (13)  Bolland. ,  1 ,  197. 
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CANTO   XXXIII. 


Bernardo  prega  la  Vergine,  riveU  al  Poeta  l'ultima  verità,  e  gli  faccia  la  tripUeé*  visione  fhUtifera 
di  talute.  E*  riguarda ,  e  vede  un'  imagine  della  trina  unità  di^  Dio,  e  della  divina  umanità  di  Geitt. 
Troppe  volte  parrà  foree,  e  a  ragione,  eh'  e'  si  confeui  impotente  a  descrivere  ti  alte  cose;  ma  e  l'aU 
tezza  di  quel  eh*  e'  dice,  e  l'altezza  con  la  quale  egli  etprime  la  propria  impotenza,  son  cote  sovrane: 
ile  mai  più  altamente  da  umana  poesia  fa  parlato  di  Dio,  Colla  medesima  parola  finiscono  le  tre  Canr 
tiche  e  quell'ultimo  verta  canta  l'Amore, ^eioè  Dio  e  l'umanità.  Beatrice  e  la  tdenza;  U  moto,  cioè  la 
ereazione  e  l'univerto;  U  tote  e  le  tteUe,  cioè  la  luu  e  Vimmentità,  il  soggiorno  degli  ÀngeH  e  della 
umana  tperanza, 

NoU  le  ienioe  I  alU  M  6,  7,  8, 10,  It,  13,  i5, 17.  18;  90  alU  34;  96,  97.  99;  S9alU  36;38alla49;  44  alla  fine. 


i.  —  Vergine  Bladre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio; 

9.  Tu  se* colei  che  Fumana  natura 
Nobilitasti ,  si  che  'i  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

3.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 


I.  (L)  TERiit:iE,  a  cui  mirava. 

(SL)  Alta.  Petr.,  cani.  XLIX  (Il  Parte):  àltittima 
umiliate. 

(F)  FicuA.  La  Chiesa:  Genuitti  qui  t€  feeit.hine 
ant.  :  Se'  madre  di  ehi  tu  se*  figlia.  Peir. ,  caos.  XL1\ 
(  Il  Parte  )  :  Tre  doiei  e  cari  nomi  ha  in  le  raccolti  : 
Madre ,  figliuola  e  e/tota.  Vergine  gloriata . . .  Del  tuo 
parto  gentil  figliuolo  e  madre,  —  Tbiimiìib.  ìEo.  ,  IV  : 
Et  tic  futa  Jovis  poicunt.  Me  terminut  hitrel,  -  Manfnt 
immola  tuorum  Fata  tibi%  Som.:  Quello  che  i  il  termine 
dell'  atto,  è  quello  che  la  volontà  intende  come  fine. 
L' oggetto  deli*  operatione  è  il  termÌM  di  quella  fuora 
di  lei.  Non  conveniTa  apprestare  la  redeniione  né  sa- 
bito dopo  il  fallo,  né  alla  fine  de'  secoli.  Pro?. ,  Vili , 
99  :  Dominus  pmtedit  me  in  initio  viarum  tuarum . . . 
ab  cptemo  ordinala  «wn.  —  Consicuo.  Gioì.:  Per  grande 
consiglio  di  Dio.  Som.:  Se  numea»te  il  fine  all'azione, 
non  si  cominceì'ebbe  a  operare,  né  il  consiglio  avrebbe 
termine  ,  ma  proeederebbesi  in  infinito. 
%.  {D  Sua  :  delf  umana  Datura. 

(F)  Natura.  Som.  :  Per  lui  fu  tutta  l' umana  na- 
tura nobilitata,  però  nacque  di  donna. 

S.  (L)  Si  RACCESE  l'^amoiie,  iDlepidilo  per  il  fallo  d'A- 
damo. —  Fiore  :  rosa  di  beali. 

(SL)  Raccese.  Petr.,  caos.  XLIX  (  Il  Parte  )  :  Al 
sommo  sole  Piacesti  sì  che  in  te  tua  luce  ascose.  Pi  il 
bello  in  te  che  nel  ventre  tuo;  e  non  è  forse  proprio  che 
ivi  si  raccendesse  l'amore;  e  troppo  è  il  giro  del  Ventre, 
del  caldo ,  della  pace  del  cielo,  del  fiore. 


4.  Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  caritate  ;  e  giuso,  intra  i  mortali , 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

5.  Donna,  sp*  tanto  grande  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuoi  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

6.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

7.  In  te  misericordia ,  in  te  pletate, 

In  te  magnificenza;  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  é  di  bontate. 


4.  (SL)  Face.  Par.,  I,  t.  13, del  sole:  Lucerna;  delle 
fiamme  de'  tre  apostoli, /bri  (Par.,XXVII,t.  4).~Spc- 
RA.VZA.  La  Chiesa:  Spes  nof fra.  —  Fohtaha.  Petr.,cans. 
XLIX  (  II  Parte)  :  Tu  partoristi  il  fimte  di  pietate.  Più 
bello  qui. 

5.  (L)  QoAL:chi. 

(SL)  Vau.  ^n. ,  XII  :  Quidquld  Sive  animit  tive 
arte  veUes. 

%.  (SL)  Dimanda.  Petr. ,  cani.  XLIX  (  II  Parte)  :  Ben 
sempre  rispose.  Chi  la  chiamò  con  fede. 

(F)  BbricnitJL  Ott.:  Liberalilade...  per  lo  affetto, 
diciamo  ben  igni  lade,  e  per  lo  effetto  beneficenia.  Alb., 
1,6:  Maggior  non  sia  la  benignità  del  dare  che  non  tono 
le  facoltà.  —  Liberamente.  Liberalità  e  libertà  erano 
anticamente  proniiscui.  Aristotele  nell'Etica  dice  che  la 
liberalità  vera  è  dare  non  chiesto.  Tasso,  Vili,  97,  più 
languido  :  E  con  la  grazia  i  preghi  altrui  previene. 
1.  (L)  Quautorqiie:  quanto. 

(SL)  HACHincBiizA.  Si  noti  come  la  lunghetta  di 
molte  parole  aggiunge  dignità  a  questa  prece.  ~  Di. 
iEo.,  Vili  :  Quidquid. . . .  pottum  promittere  cures.  — 
Bottate.  Pietà  è  più  pensato  e  più  ampio  di  miteri" 
cardia;  bontà  abbraccia  ogni  bene. 
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8.  Or  questi ,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'universo  infln  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

9.  Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 

Tanto  elle  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1*  ultima  salute. 

10.  Bd  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo ,  tutti  i  mìei  preghi 
Ti.  porgo  (  e  prego  che  non  sieno  scarsi  ) , 

11.  Perché  tu  ogni  nube  gii  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'prìeghi  tuoi, 

Si  che  *1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

12.  Ancor  ti. prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli ,  che  conservi  sani , 
Dopo  tanto  veder  gli  afTetli  suoi. 

13.  Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati , 
Per  li  miei  prieghi,  ti  chiudon  le  mani.  -^ 
Gli  occhi  da  Dio  diietti  e  venerati. 
Fìssi  neli'oralor,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 


14 


8.  (L)  Questi:  Dante.  —  Vite  spiritali  :  dannate, 
purganti,  beate. 

(F)  Lacuna.  Inf.  ,  XXXIV.  Lacuna  di  gelo  ,  disse 
Lucrezio  (VI);  e  Virgilio  (Georg.,  Ili):  In  giaeiem  verlei-e 
lacuna'.  Psal.  XXXIX  ,  2:  De  /acu  miserice.  Jer.  Thr., 
Ili,  SS:  Invocai  il  nome  tuo  dai  fondo  del  lago  ultimo, 
lago  usa  la  Hibbia  per  cava  prorondilà.  Di  qui  forse 
sarÀ  venuto  al  Poeta  l' idea  di  finire  V  Inferno  in  un 
lago  di  ghiaccio.  Dan., VI,  13:  Laeum  Itonttm.  Cic.,jSonin. 
Scip.  :  Tcilus  infima  e$l.  Som.  :  iVon  può  estere  mag- 
gior gravità  che  quella  delia  terra,  perché  non  c'è  luogo 
inferiore  di  quel  ddla  terra. 

9.  (L)  Ultima  salute  :  Dio. 

(F)  Levarsi.  Tommaso  (Som.,1,q.  12aS)>  presso 
rOtt,  dice  che  ogni  cosa  che  si  leva  sopra  sua  natura, 
fa  bisogno  clu  sia  disposta  per  alcuna  disposizione  so- 
prannaturale. —  Ultima.  Apoc.,  I,  8:  Principium  et  finis. 
Som.:  Ultima  perfezione,  cioè  suprema.  Conv.  :  Ultima 
perfezione.  Som.:  Ultimumetdelectabite habetrationMH 
finis,  qui  est  proprium  objectum  voluntatis.  Arisi.  Phys., 
II:  Non  ogni  ultimo  è  fine,  ma  l'ottimo.  Som.:  L'ultima 
beatitudine  dell'uomo  consiste  nella  soprannaturah  vi- 
itone  di  Dio. 

IO.  (L)  Arsi  di  desiderio. 

(SL)  Scarsi.  Inf. ,  XXVI,  t.  29  :  Prlego ,  Eripriego 
che  il  priego  vaglia  mille. 

(F)  Vib.  Hatlh. ,  XIX  ,  19:  Amerai  il  prossimo 
come  te  stesso.  Questa  legge  è  perfetta  su  in  Cielo.  — 
Prego.  Bernardo  citato  dall'Ottimo  (II,  177):  L'ora- 
zione, che  con  paterno  nome  indolcisce,  mi  dà  fidanza 
d'impetrare  tutte  le  mie  domande. 

if.  (SL)  DiSLEcni.  Lat.  :  Solvere  nttbem.  Ma  disle- 
gare non  è  bei  traslato.  —  Nube.  if)n.,  II:  Nubemqu(c... 
mortales  hebetat  visus  libi...  eripiam. .  .  Greg.  Ilor.  , 
XXI 11  :  Obstaculum . . .  obnubilai.  —  Morta litì.  Aug. 
Gonf. ,  IX  :  Qìnsortium  mortalitatit  mete.  Som.  :  La 
mortalità  umana. 

{F)  DisLECHi.  Che  1'  uomo  legato  al  corpo  non 
possa  veder  Dio,  di  ciò  s.  Tommaso. 

t%.  (L)  A.'<icor  :  inoltro. 

(SL)  Sani.  Juv.,  X:  Mens  sana. 

IS.  (L)  Ti  chiudon:  giungon  conserte. 

14.  (L)  Nell'orator:  in  Bernardo. 

(SL)  OtATOB.  Yale  e  dicmie  e  pregante. 


15.  Indi  all'eterno  Lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de' creder  che  s' Invìi 
Per  creatura  l' occhio  tanto  chiaro. 

16.  Ed  io,  che  al  fine  di  tutti  i  disti 

M' appropinquava ,  si  com'  io  doveva , 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

17.  Bernardo  m'accennava  (e  sorrideva) 

Perch'io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

18.  Che  la  mia  vista  venendo  sincera, 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

19.  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 

Che  '1  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede; 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

50.  Qual  e  colui  che  sognando  vede, 

E  dopo  il  sonno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  rìede; 

51.  Colai  son  io:  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  Io  dolce  che  nacque  da  essa. 
22.  Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 


iS.  (L)  Invìi  :  indirizxi.  —  Per:  da. 
iS.  (L)  Fine  di  tutti  i  disii  :  Dio.  —  Finii  ,  certo 
d'essere  soddisfatto. 

(SL)  Appropinquava.  Nel  Gonvivio. 

18.  (L)  Venendo  SINCERA  :  divenendo  pura. 

(SL)  Piì».  Par.,  VII ,  \.  AA  :  'L  paese  sincero,  il 
cielo.  Pallad.  :  Sincero  latte. 

(F)  Vera.  Joan.,  1,9:  Erat  lux  vera,  qìtceillumi- 
nat  omnem  hominem. 

19.  (L)  Da  QUINCI  :  d*  allora.  —  Maggio  :  maggiore, 
più  alto.  —  Oltraggio  :  eccesso  d' altezza. 

(SL)  Maggio.  A  Firenze  è  una  via  detta  Via  Mag- 
gio, e  alcuni  poderi  cosi  si  cliiamano.  —  Oltraggio.  Da 
oltre.  Petr.  ,  Tr.  della  Cast.  :  Passo  qui  cose  gloriose  e 
magne  Ch'  io  vidi  e  dir  non  oso. 

(F)  Memoria.  Aristotele  (de  An.,  Ili),  presso  l'Ot- 
timo, dice  che  la  memoria...  è  fotuiata  in  organo  corpo- 
rale... e  lo  intelletto  è  virtù  spirituale...  E  cosi  si  con- 
chiude che  la  memoria  per  sua  natura  non  è  sufficiente 
a  potere  ritenere  lai  spezie  intelligibili,  però  che  la  virtù 
quanto  è  più  congiunta  co'  corpi ,  tanto  è  »%eno  suffi- 
ciente alle  astratte  cose. 

%0.  (L)  Li  PASSIONE  impressa  rimane,  e  l*  altro  alla 
■ente  non  riede:  1*  imagine  è  fuggita,  ma  Tìmpressione 
di  piacere  o  d'affanno  rimane.  —  Altro:  resto. 

(F)  Vede.  Som.  :  Le  similitudini  delle  cose  ve- 
dute da  Paolo  nella  sua  visione  rimasero  in  lui ,  anco 
la  visione  cessata.  —  Passione.  Som.  :  Onmis  receplio 
passio  dicitur.  La  passione  de'  sensi  (l'impressione  pas- 
siva). Arìst. ,  de  Somn.  et  Vig.  :  Passione  del  senso.  — 
Rimane.  Som.:  Quando  se  ne  va  V  oggetto  sensibile  ri- 
nmngunu  alcune  impressioni  neW  anima,  le  quali  poi 
raffrontando  co'  fantasmi,  ella  si  ricorda  le  cose.  — 
RiKDE.  Arist.,  de  Somn.  et  Vig.  :  Perchè  del  sogno  si  ri* 
cordino  gli  animali  desti,  e  gli  atti  della  veglia  non  si 
rammentino,  detto  è  ne'  Problemi, 
SI.  (L)  Gessa  dalla  memoria. 
ZZ.  (L)  DissiciLU  :  scioglie.  —  La  seutenzia  :  1*  o- 
racolo. 

(SL)  Dissigilla.  Metafora  non  molto  acconcia.  Si 
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SS.  0  somma  Luce  che  tanto  ti  lìovi 

Da* concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  clie  parevi; 

•Si.  E  fa  la  lingoa  mia  tanto  possente , 
Gh*  ana  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

55.  Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi , 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

56.  Io  credo,  per  l'acume  chMo  sfjffersi 

Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  mìei  da  lui  fossero  aversi. 

87.  E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

S8.  Oh  abbondante  grazia  ondMo  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 


spieglierà  se  si  badi  all'orìgÌDe  di  sigillo  ch'è  tignum. 
il  sigillo  segna  e  dà  forma  alla  cosa.  La  neve  al  sole 
perde  sna  forma.  Ma.  ,  IV  :  Lumina  morte  resigtMt. 

—  Di.  Armali.  :  Senz'arte  di  tibilla.  —  Sibilu.  Mn. ,  III  : 
Rupe  sub  ima  Fata  canit,  foliisque  nota»  et  nomina  man- 
dai. Quacumque  in  foliis  descripsit  earmina  virgo.  Di- 
gerii in  numerum,  atque  antro  seciusa  relinquit.  Illa 
manent  immota  locis  ,  neque  ab  ordine  eedunt.  Verum 
eadem,  verso  tenuis  quum  eardine  ventus  Impuiit  et  te- 
nerns  turbavil  janua  frondes  ,  Numquam  deinde  cavo 
volitantia  prendere  saxo  Nec  revocare  situs  aut  jungere 
cmrmina  curai. 

(F)  Sibilu.  Aug.  coot.Faast.,  XIII,  i5:  La  Sibilla 
prenunzio  alcune  cose  di  Cristo. 

13.  (SL)  RiPRESTA.  Par.,  I ,  t.  8:  0  divina  virtù,  se 
mi  ti  presti  Tanto  che  l' ombra  del  beato  regno  ,  Se- 
gnata nel  mio  capo,  io  manifesti. 

14.  (SL)  Possente.  Rime:  Non  san  possente  Di  dir... 
Som.  :  Vintelletto  sia  potente  ad  intendere  Dio. 

15.  (L)  Per  torrìre  . . .  per  sonare  :  se  torna ...  se 
sona.  —  Di  toa  vittoria  :  come  la  vinci  ogni  anima 
umana. 

(SL)  Poco.  É  ancor  meno  d'alquanto.  —  Gonce- 
PERÀ.  Par. ,  li ,  t.  i3:  Concepe.  —  Vittoria.  Par. ,  X, 
t.  33:  Fulgor...  vincenti.  -  XXIII ,  i.  i3:  Quel  che  li 
sovranza. 

16.  (L)  Soffersi  ,  seni  'abbagliare.  —  Sarei  stato. 

—  Aversi:  rivolli. 

(SL)  Aversi.  iGn. ,  VI:  Aversi  tenuere  faeem. 
Ovid.,  Mei.  IV: . . .  Occupai  aversum.  Som.  :  Qui  habet 
oculum  aversum  a  lumine  solis.  -  Avertere  oculos  ò 
modo  biblico.  Aversiono  da  Dio  è  da  s.  Tommaso  defi- 
nito il  peccato  (aversio,  non  adversio). 

(F)  Aversi.  Lue,  IX,  6:2:  Nessuno  che,  messa  ma- 
no all'  aratro ,  riguardi  addietro  ,  è  atto  ai  regno  di 
Dio.  Più  si  guarda  nella  luce  mortale ,  e  piìi  V  occlùo 
indebolisce  :  piti  in  Dio,  e  più  rinforza. 

19.  (L)  Per  questo  a  sostereb:  perchè  piti  mirando, 
meglio  si  vede.  —  Gicnsi  :  l'occhio  mio  penetrò. 

(SL)  Valore.  Par.,  X,  t.  i  ;  XXVI,  t,  14,  di  Dio. 
18.  (L)  La  veduta  vi  gonsu.isi:  spesi  tutte  le  mie 
forse  visive. 

(SL)  Abbondarte.  Nella  Bibbia  proprio  della  mi- 
sericordia. —  Presunsi.  Ha  anche  buon  senso,  secondo 
l'origine.  -  iEn. ,  XI  :  Spe  prcesumite  bellum.  —  Per. 
Dipinge  la  luce  profondissima.  —  Gorscnsi.  Par.,  XXVI, 
t.  3  :  Della  vista  che  hai  in  mecontvMla. 


89.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

30.  Sustanzia,  e  accidente,  e  lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Ghe  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

31.  La  forma  universal  di  questo  pedo 

Gredo  ch'io  vidi:  perché  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
38.  Un  punto  solo  m' é  maggior  letargo , 
Che  venticinque  secoli  all'impresa, 
Gh^ fé' Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 


ì.  (L)  l.TrERNA  :  tre  e  ano. 

(SL)  Lbcato.  Non  accenna  a  legatura  di  volume, 
ma  nel  comune  senso  della  voce,  contrario  di  spiegato. 

(F)  Vidi.  Il  mondo  è  quasi  commento  della  divi- 
nità. —  Amore.  Boet.  :  Nane  rerum  seriem  ligat  Terrai 
oc  pelagus  regens.  Et  cesio  imperi tans  amor...  StringeU' 
que  ligans  irresoluto  Singula  nexu.  Un  Padre  :  Nella 
bellezza  del  cielo  e  della  terra  sono  pagine  sempre  aperte 
agli  occhi  di  tutti  ,e  che  mai  non  tacciono  dell'  autore 
di  quelli, 

50.  (L)  Costume:  proprietà,  modo  d'operare.  —  Gor- 
FUTi  insieme  :  non  è  dislinlo  in  Dio  accidente  da  sostao- 
la  :  accidente  non  e'  è.  —  Lume  :  barlume. 

(SL)  Costume.  Questo  senso  ha  talvolta  il  mot 
ne'  Latini.  ìEd.,X:  Turbinis  atri  More  fìirens.  Georg., l: 
Cali  morem. 

(F)  Confuti.  Ben  dice  1'  unione  intima  operata 
dal  ferver  dell'amore. 

51.  (L)  Di  questo  rodo:  di  tutto  in  uno.  —  Percoè 
PIÙ  DI  LABiiO...  MI  SENTO  cb'io  coDo:  dal  godere  piti  am- 
pio deduce  l'aver  veduto. 

(SL)  Largo.  Par.  XXIII ,  t.  14.  Paragona  l'ani- 
ma in  gioia  a  fuoco  che  fa  per  dilatarsi. 

(F)  Nodo.  Universale ,  perchè  Dio  è  forma  in- 
formante tutte  creature.  La  Chiesa  :  Rerum  Deus,  tenax 
vigor,  immotus  in  te  permanens. 

SI.  (L)  Letargo,  cbe...:  cagione  d'  oblio,  piucchèse 
un  vivente  adesso  dovesse  rammentarsi  gli  ArgonautL 
—  Gbb  fb'  Nettuno  ammirar  l'  ombra  d'Argo  :  la  qual 
fece  che  il  mare  ammirasse  nell'  onde  sue  1'  ombra  del 
primo  legno. 

(SL)  Nettuno  Per  mare.  Georg.  ,  IV  :  Nepluno 
immerserit.  A  Dante  giova  personificalo.  Inf.,  XXVIIl, 
t.  28.  —  Ammirar.  Georg. ,  U  :  Casus  abies  visura  ma- 
rinos.  iEn. ,  Vili  :  Siirantur  et  undee  Miralur  nemus 
insuelum  fulgenlia  longe  Scuta  virùm  fluvio  pictasque 
innare  earinas.  —  Arco.  Lucan.,  Il:  Fegasearatis  pe- 
teret  quum  Phasidos  undas ,  Cyaneeu  tellus  emi$it  in 
eequora  eauies.  Un  punto  nella  mia  visione  mi  par  più 
lontano  dalla  memoria  e  dal  dire  umano,  che  non  s'io 
dovessi  narrare  le  gesta  degli  eroi  di  Coleo  oscuro  per 
antichità  di  duroilacinquecent'anni.  Par.,  II,  t.  6:  Que' 
gloriosi  che  passero  a  Coleo ,  Non  s' atnmiraron,  come 
voi  farete.  Quando  Jason  vider  fatto  bifolco.  Da  Dante 
agU  Argonauti  sono  9933 ,  se  da  Gesù  Cristo  a  Roma 
fondala  se  ne  conlino  7S0,  e  da  Roma  a  Troia  distrutta 
451.  e  da  Troia  agli  Argonauti  43  (Pelav.,  Rat.,Temp., 
p.  II,  1. 11,  e.  9).  L'Olt  :  Se  in  cosi  poco  di  tempo,  com'è 
uno  punto,  si  rieoglie  più  d*  ammirazione  in  Cielo  che 
in  dumila  cinquecento  tsnni  in  terra;  chiaro  appare  come 
è  impossibile  a  notificarlo  in  pensiero  o  in  detto  o  in 
iscritto. 

(F)  M'.  Modo  di  famigliarità,  e  sapiente  qui,  per- 
chè dice  il  sentire  eh'  egli  fa  a  sé  stesso  godente,  in  ri- 
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33.  jCosi  la  meote  mia  tutta  sospesa 

Mirava  fissa,  immobile  e  attenta; 
E  sempre  di  mirar  fiufeasi  accesa. 

34.  A  quella  laoe  colai  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta  : 

35.  Perocché  1  bea  eh*  è  del  volers  obbietto , 

Tutto  s^aeeoglie  in  lei;  e(uor  di  quella, 
È  dUsiCivo  ciò  che  ò  li  perfeUo. 

36.  Ornai  sarà  più  corta  mia  Cavella 

Pm^  it  qoel  eh*  io  ricordo ,  che  d*  infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

37.  Non  perchè  più  eh*  un  semplice  sAnbiante 

Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava; 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davaote; 

38.  Bla  per  la  vista  che  s'avvalorava 

.  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

Dell'alto  Lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d' una  contenenza  : 


flettere  a  gè  U  sua  gioia.—  Letarco.  Pietro  lo  definisce: 
Oppressione  del  eerebro  con  oblio  delh  imagini  del  so- 
gno. L'ÌDlelligenia  materiale  Pietro  la  paragona  ai  falsi 

.  sogni.  Qui  è  proprio  perchè ,  secondo  1*  orìgine  greca, 
dice  e  il  silentio  de'  sentimenti  corporei  e  la  dimen- 
ticansa.  —  [Ammirar.  Cai.,  de  nopt  Pel.  et  TheU]. 
S9.  (L)  Accesa  :  bramosa. 

(SL)  Fissa.  iEn.,  IV  :  Animo  fUwnimmotmnque 

■  sederei.  —  Immobile.  ìEd.,  VII  :  Soloque  inunoMlis  hce- 
rei,  -  IV  :  Jllens  immola  manel. 

(F)  MiRAVA»Aag.,deTrhi.,XV:  In  cielo  non  saran- 
no volubili  i  ìiostri  pensieri ,  andando  e  venendo  ;  ma 
tutta  la  scienza  nostra  insieme  in  uno  sguardo  solo  ve- 
dremo. —  AccKSA.  Joan.  XIV,  91  :  Chi  ama  me,  lui  atnerà 
il  padre  mio,  e  io  l'amerò,  e  mani festarò  a  lui  me  stes- 
so. Greg.,  Hom.  XXVI ,  in  Et.  :  Le  dilizie  dello  spirito 
nel  saziare  il  desiderio  della  mente ,  lo  accrescono.   . 

54.  j(SL)  Aspetto.  Nota  Tuso  proprio  delle  due  tocì 
afflni  aspetto  e  vista. 

55.  (L)  Ben  cb'  è  del  volere  obbietto:  bene  a  cui 
tende  l'umano  volere. 

(F)  Difettivo.  Par.,  V,  t.  4:  E  s'altro  cosa  vo- 
stro amor  seduce  ,  Non  è  se  non  di  quella  alctm  vesti- 
gio Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  Gonv.,  1, 6  :  Pcì- 
fetta  conoscenza  e  non  difettiva. 

SS.  <L)  Corta.  ...  a  quel  cb'io  ricordo  :  imperfetta 
non  solo  al  vero,  ma  a  quel  po'  ch'io  rammento. 

(F)  lNFAiiTE.Ne'  Bollaodisli  :  Di  quelle  operazioni 
divine,  niente  può  uomo  parlare  ne  pur  balbettare.  Greg. 
Mor.  V,  96:  Balbettando  come  possiamo,  risoniamogli 
eccelsi  di  Dio. 

S9.  (L)  NoH  PERCHÈ ...  :  non  vedeva  che  un  punto  ; 
ma  la  mìa  vista  rìnforzàta  vedeva  in  queir  uno  piti  coso. 

(F)  Sembiante.  In  rispetto  alla  meote  che  vedo, 
è  proprio,  no  di  Dio  in  sé.  La  terzina  seguente  Io  spie- 
ga, ed  è  di  bellezza  profonda.  —  Tal.  Par.,  XXIX,  l.  49: 
Vno  manendo  in  sé  come  davanti .... 

58.  (L)  Avvalorava  :  alterava. 

(F)  Travagliava.  Tf-avagtiatori  cbiamavansi  i 
prestigiatori.  Ogni  mutazione  è  un  lavoro,  e  labor  valu 
e  lavoro  e  travaglio. 

59.  (L)  Tre  colori  e  d'i'Ra  contenenza:  persone  di- 
stinte, ma  ugnali. 


40.  B  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parea  reflesso:  e  '1  terzo  parsa  ftapee 
Che  quinci  e  quindi  igiialmente  si  spin. 

41.  Oh  guanto  ó  corto  '1  dire  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  1  e  questo  a  qnd  eh*  i*  vidi 
È  tanto  che  non  basta  a  dieer  poco. 

4S.  Oh  luce  etema  che  sola  in  te  sidi , 
Sola  t'intendi,  e  da  le  intelletta , 
E  intendente  te,  ami  ed  arridi! 

43.  Quella  eirculazLou  che  sì  concetta 
Pareva  in  te  come  lume  riflesso , 
Dagli  occhi  miei  afquanto  circonspetta , 


(SL)  SussiSTEinA.  Par. ,  XXIX ,  t.  5  :  Sm>  spUn- 
dore  Potesse  risplendendo  dir  subsisto.  —  GosTEneiitA. 
Aneo  in  prosa. 

(P)  Profonda.  Profondo  e  chiaro,  le  due  qualità 
d' ogni  cosa  grand*,  e  piti  grandi  in  quelle  che  più  so- 
migliano a  Dio.  —  Giri.  Agostino  (de  Giv.  Dei)  narra 
cb»  Mercurio  Trìsmegisto  dipingeva  Dio  come  una  sfe- 
ra,  che  ha  dappertutto  il  centro ,  e  la  òieonferenia  ia 
luogo  nessuno:  Som.  :  //  circoia  ditesi  figura  perfetta 
perché  ha  lo  sUsso  principio  e  fine;  chi  i'ultima  perfe- 
zione d'ogni  cosa  è  congiungersi  al  iuo  primeipio,  -  Far- 
vemi  tre  giri  è  sconcordanaa  che  tien  del  mistero. 
40.  (L)  L'or  dall' altbo  :  il  Figlio  dal  Padre. 

(SL)  Spiri.  Georg.,  II:  Spiratile»  ignem, 

(F)  L'un.  Lumen  de  iumine:  lumen  et  tplenéor 
palris.  Ambr.,  de  S.  S.,  1, 18:  Lux  est  Pater,  lux  Filius, 
lux  S.  S.  -  Par.,XIII,t.  19:  Che  quella  viva  Luce  che  si 
mea  Dal  suo  Lucente,  che  non  si  dùuna  Da  lui  né  dall'A- 
mor che  'n  lor  s'intrea.  ^  Iri.  Improprio  della  genera- 
aione  e  processione  che  qui  vuoisi  indicare  ;  ma  le  pa- 
role vengono  meno  a  tanto.  —  Che.  Par.,  \,  l.  f  :  Guar- 
dando nel  suo  Figlio  con  l'Amore  Che  l'uno  e  l'altro 
etemalmente  spira.  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore.  Que- 
sto è  contro  l' eresia  de'  Greci ,  che  dicono  lo  Spirito 
Santo  procedere  soltanto  dal  Padre.  —  Si.  Meglio  che 
il  solo  spiri  dice  la  spontaneità  divina  della  persona. 
4f .  (L)  NoN  BASTA  A  DiCER  POCO  :  ò  ffleo  che  poco. 

(SL)  (k>RT0.  Bocc  :  Ogni  parlar  sarebbe  corto  e 
fioco.  Corto  quanto  alla  sostanza  delle  cose,  fioco  quanto 
alla  forma  del  dire  :  però  dice  quanto  dell'  uno ,  o  del- 
l' altro  come. 

(F)  (k>RTO.  (Campanella  :  Le  parole  non  arrivano 
a  dir  f  essenza  delle  cose:  ni  tutte  le  cose  note  hasmo 
la  lor  propria  voce  ;  e  le  ignote,  nulla. 
4S.  (L)  SiDi  :  stai.  —  Arridi  a  te  e  alte  creature. 

(SL)  Intelletto.  Petr.,  son.  CGXGVII  (Parte  If): 
Parole  Inlellette  da  noi  soli.  La  voce  intelletto,  parti- 
cipio, nelle  scuole  contrapponesi  a  intelligente.  —  Aa- 
RiDi.  La  letizia  ò  affetto  d'  amore.  In  senso  men  alto , 
i£n.,  I  :  Olii  subridens  Divùm  Pater.  £  lo  stesso  Sai- 
mista  (  Il ,  4  )  :  SvUtsonne^jt  eos. 

(F)  SiDi.  Sidere  a'  Latini  non  è  sedere,  e  ben 
dice  la  fermezza  dell'  Una  Sostanza.  Dio  è  sostanza  a 
sé  stesso.  Conv.,  IV,  9:  La  prima  bontà  cA'è  Iddio,  che 
solo  colla  infinita  oqNictfà  l'infinito  comprende.  — 
Intendente.  Arìsi. ,  de  An.  :  L' intelletto  ha  ragione 
d*  intendente  e  ragione  d*  inteso. 

43.  (L)  Quella  circulazion...:  il  giro  che  pareva  lu- 
me riflesso,  aveva  l'eflìgic  umana  in  colore  divino.  — 
Lume;  vedere. 

(SL)  CiRcuuziON.  Nel  (Convivio.  —  Reflesso. 
Come  tri  da  Iri  (Ters.  40). 

(F)  (Concetta.  Som.  :  Specie  concetta  nella  po- 
tenza cvnuKitiva.  —  Hiflesm.  Ripete  il  già  detto ,  ma 


CANTO  XXXIII. 


771 


44.  Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso , 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 
Perché  ^ì  mio  viso  in  lei  tatto  era  messo. 

45.  Qnal  é  il  geometra  che  tatto  s*  afflge 

Per  misarar  lo  cerchio,  e  non  ritraova, 
pensando,  quel  principio  ond'egli  indlge; 

46.  Tale  era  io  a  quella  vista  naova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s* indova; 


aggioDgendoci  concetta  m  te,  per  mottrare  la  pro- 
prietà distÌDta  del  verbo.  —  Gibcorspetta.  Aug.,  Ep.  de 
vid.  Deo:  Tunc  finet  alicujus  circumspiciutttur,  quando 
ad  ffnem  in  modo  cognoscendi  iliam  rem  pcrvenitur. 
44.  (L)  Percbè  :  onde. 

(SL)  Efficb.  Tacito  :  Shnttiaerum  Dea  non  ef- 
figie humana.  Mor.  Greg.  :  L*  effigie  umana.  —  Luas. 
Petr.  :  Luce  per  vista, 

(F)  Suo.  id  quod  fuit  pemuntsit ,  et  quod  non 

erat  atiumptit  (La  Ghie«a).  Som.,  di  Cristo  Dio,  3, 16. 

46.  (L)  S'apfìcb  :  ffua  con  l' attenzione.  —  Quel 

PRiifCiPio  :  proporiione  tra  il  diametro  e  la  dreonfe- 

renza.  —  Indice  :  abbisogna. 

(SL)  InniGE.  Som.  :  Geometra  indiget  aecipere 
aliqwnn  lineam. 

(F)  MisoRAR.  Gonv. ,  II,  14:  //  cerchio  per  lo  su* 
arco  è  hmpoisìbite  a  quadrare  perfettamente:  però  è 
impossibile  a  misurare  appunto. 

411.  (L)  L*  IMAGO  AL  CERCBio  :  Tamana  alla  natura  di- 
vina. —  Vi  s'  indova  :  entra  V  umanità  nella  divinità. 

(SL)  Indova.  Come  immiare,  e  simili. 

(F)  Vista.  Bolland. ,  197  :  Video  S.  Trinitatem  in 
tenebra:  et  in  ipso  Trinitate  videtwr  mihi  quod  ego  stem 
et  illud  trcUtit  plusquam  aliquid  bonum  quod  viderim. 
Bt  quicquid  dico  de  hoc  videtur  mihi  quod  nihil  dieam. 


47.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 

Se  non  che  la  mia  mente  fa  percossa 
Da  un  folgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

48.  Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  H  télk. 
Si  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

49.  L*Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 


49.  (L)  Proprie  perre  :  del  mio  pensiero.  —  Ih  che 
SUA  V06UA  VEifRB  :  quel  ch'ella  voleva  vedere. 

(SL)  VoctiA.  Purg.  ,  IV,.  i.  6:  Qui  è  vostro  di- 
tnando.  Gonosce  Tu  olone  dell'umana  alla  divina  oata- 
ra,  e  in  questa  visione  finisce. 

(F)  NoR.  Bolland.,  196:  Videbam  amorem  qui 
veniebat  versus  me;  et  videbam  principium  et  non  vi- 
debam finem.  —  Fulgóre.  Ang.  Gonf. ,  IX  :  tfol  inten- 
.diamo  e  con  ratto  pensiero  raggiungiamo  la  sapienza 
etema  che  sovra  tutte  le  cose  sta. 

4A.  (L)  Ma  CIA  voueva  il  hio  disiro  e  'l  velle  :  Dio 
girava  in  libera  pace,  soddisfatto  il  mio  desiderio  e 
r  amore.  —  IgcalìiErte.  Ugualmente. 

(F)  Fantasia.  La  visione  delle  cose  celesti  spe- 
gne e  rende  inutile  la  fantasia ,  che  U  luogo  al  puro 
intelletto.  —  Velle.  Ad  Epb. ,  II ,  S:  Siamo  vissuti  ne' 
desidera  della  carne  nostra,  facendo  la  volontà  della 
carne;  hai  qui  accoppiate  le  due  voci  :  Desiderio  è  la 
pendenza  ;  Volontà,  il  pensiero  deliberato.  L*  Apostolo 
altrove  ha  velle  a  modo  scolastico  (Ad  Philip.,  11,13)  : 
Operatur  in  vobis  et  velie,  rt  percifeie.  Desiderio,  dico 
Pietro,  da  parte  dell'oggetto,  ve//ff  da  parte  di  lui.  Aug. 
Gonf. ,  Vili  :  Velle  meum  tenebat  inimicus.  Uttera  a 
Gane:  Ritrovato  quello  che  i  primo ,  cioè  Dio,  nulla 
v*è  da  cercare  più  oltre,  dacché  egli  i  Alfx  ed  Omega, 
cioè  principio  e  fine.  —  [Dante  ,  Salmi  :  Cke  non  se- 
guendo te,  ma  lo  suo  velie.] 

49.  (F)  Amor.  Joan.,  1.  Ep.  IV,  »:  Dio  è  carità. 


I«'ÌBtalCo  soyremo* 


Il  primo  adempimento  deirinsaziahile  desiderio 
umano  in  quella  perfezione  dinanzi  a  cui  ogni 
altro  bene  è  difetto,  adempimento  nel  quale  con- 
siste quello  che  i  fllosofl  cristiani  chiamano  bea- 
titudine, ch'é  ben  altra  cosa  da  ciò  che  intende- 
vano per  questo  nome  i  Pagani  ;  la  visione  di 
quella  Verità  che  sola  é  sostanziale  e  intende  ed 
ama  sé  stessa  con  amore  perfetto;  la  visione  di 
quel  trino  valore  in  sostanza  una ,  dal  qual  pro- 
cede la  virtù  redentrice  ;  è  il  soggetto  dell'  ul- 
timo Canto  a  cui  tutto  il  resto  è  preparazione,  e 
dove  queste  altissime  cose  sono  piuttosto  adom- 
brate che  svolte ,  con  modestia  che  viene  dalla 
sapienza  della  meditazione  e  dell' affetto,  anziché 
da  arte  di  scuola ,  onde  il  Canto  di  Dante ,  per 
questo  che  più  breve,  é  qui  più  vero  che  quelli 
dei  Milton  e  del  Klopstock,  i  quali  dissertando  ed 
amplificando,  si  dimostrano  e  meno  filosofi  e  men 
poeti.  Scorriamo  per  ordine  d'idee  i  sommi  capi 
toccati: 


Il  desiderio,  la  perfezione,  la  Beatitudine. 

Sarà  la  perfezione  del  bene  quando  la  eontunzione 
del  mak,  il  che  se  speriamo  in  questa  mortalità 
c'inganniamo  (1).  —  Il  bene  compiuto  e  perfetto 
è  rtUtimo  fine  (3).  — •  La  verità  prima  è  il  fine  di 
luta  i  desidera  e  azioni  nostre  (3).  —  Il  fine  ha  ra- 
gione di  movente  :  or  Dio  è  ulUmo  fine  (4).  —  Lui- 
lima  e  perfetta  beatitudine  non  può  essere  che  nella 
visione  della  divina  essenza  (5). 


(1)  Aug.,  de  Gontin.  Par.,  XI,  1. 1:  Oh  insensata  eums 
de'  mortali.  Quanto  san  difettivi  sillogismi  Quei  ehe  ti 
fanno  in  basso  batter  l'alil—  (3)  Som.,  1,  3,  1.  ^r, 
XXII,  t.  33  :  Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera  Ciascuna 
disianza.  —  (3)  Aug. ,  de  Tris. ,  e  Som. ,  1 ,  3 ,  10.  -  ^1/ 
fine  di  tutti  i  disii  M'appropinquava  (t.  16).—  (4)  Som., 
1, 1, 5.  — •  (5)  Som.,  1, 3, 3.  -  Possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  allo  verso  l' ultima  salute . . .  (t  9).  Ogni  nube  gli 
dtsleghi  Di  sua  morlaiità  (t.  11). 
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PARADISO. 


Virtuiet  tunt  perfeetUmes  :  vitia  vero  amoUo- 
nei  (I  ).  —  R  male  non  ha  causa  perfetta,  ma  da 
singolari  difetti  procede:  il  ìmono  etiete  da  una 
ecoAsa  perfetta  (3).  —  La  perfezione  dell' lunno  in 
comparazione  a  Dio  trovasi  difettiva  (3).  —  OgrU 
cognizione  che  è  secondo  il  modo  della  sostanza 
creata  vien  meno  (deficit)  alla  cognizione  déW*  es- 
senza divina,  che  eccede  in  infinito  ogni  sostanza 
creata  (4). 

ÀI  bene  perfetto  s'oppone  quel  bene  che  fuori 
di  sé  attende  la  propria  perfezione  (5).  —  Quanto 
di  perfezione  è  in  qualsiasi  creatura ,  tutto  pree- 
iiste  e  contiensi  in  Dio  per  modo  d'eccellenza  (6). 
—  Non  hcU)et  quo  perficiatur  perfeetus,  non  habet 
unde  defieiat  atemus  {!).  —  Tutte  le  cose  tendendo 
alle  proprie  perfezioni,  tendono  a  Dio  slesso  in 
q^anto  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  sono  eerte  si- 
militudini dell'essere  divino  (8).  —  L'essenza  di 
Dio  contiene  le  specie  o  idee  di  tutte  le  cose  (9). 

Dio  è  oggetto  della  beatitudine  (iO).  —  Quella 
beatitudine  in  cui  Dio  vedesi  per  essenza  (li). — 
Beatitudine  è  il  debito  ordine  della  volontà  aU'ul- 
Umo  /Sne(i2). 

Visione  di  Dio,  sua  essenza. 

La  natura  umana  è  nata  ad  attingere  in  qual- 
che modo  il  verbo,  conoscendolo  e  amandolo (ÌZ). — 
L' unione  de*  Santi  a  Dio  per  cognizione  ed  amo- 
re {ii).  —  V essenza  divina  s'unisce  alla  mente 
beata  (i5).  —  È  impossibile  che  ehi  vede  la  divina 
essenza,  voglia  non  la  vedere (i 6).  —  Or  quella 
visione  riempie  V  anima  di  tutti  i  beni  perchè  con- 
giunge alla  fonte  di  questa  bontà  (i 7).  —  Paolo  e 


(1)  Auu.,deTrin.  —  (9)  Dion.,  Div.  nona.,  IV;  Ang., 
Ench.XI.  —  (3Ì  Som..  3, 2.  161  oi,  Ì,i'ì.-'L  ben  eh' è 
dei  volere  obbietlo.  Tutto  s'accoglie  là;  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  eh'  è  li  perfetto  (l.  33).  —  (4)  Som.  ,  i  , 
3, 5.  -  'L  parlar  nostro  ch'a  lai  vista  cedf;  E  cede  la  me- 
moria a  tanto  oltraggio  (l.  19).  —  (5)  Som.,  1,3, 1.  — 
(6)  Som.,  1,  1,  14.  Far,  V,  l.  4  :  JP  «'  altra  cona  vostro 
amor  seduce.  Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio. 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce.  —  (7)  Aug.,  in  Psal. 
XXX.  —  (8)  Som.  ,1,6.  Par.,  XXXII,  t.  31:  iVè  mi  mo- 
strò di  Dio  tanto  sembiante.  -  VII ,  l.  95  :  Che  l' ardor 
santo  eh*  ogni  cosa  raggia  Nella  più  simigtiante  è  più 
vivace.  —  (9)  Som.,  1,  1,  14.  Par.,  XXVI,  l.  36:  Cltefa 
di  sé  paregli  l' altre  cose.  -  XIII ,  t.  18  :  Ciò  che  non 
muore  e  ciò  che  può  morire  Non  è  se  non  splendor  di 
quella  Idea.  —  (10)  Som.,  3,  1,  107:  -  'L  sommo  piacer 
gii  si  dispieghi  (t.  11).  —  (11)  Som. ,  9,3,5.  Par. , 
XXI ,  t.  99  :  Mi  leva  sopìa  me  tanto  eh'  io  veggio  La 
somma  Essenzia.  —  (13)  Som.,  1,  3,  5.  -  Volgeva  il  mio 
disiro  e  'i  ielle  Si  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 
L'Amor  che  muove  il  sole  (t.48).— (13)  Som. ,  3, 4.  -  Giunsi 
L'at^etto  mio  col  valore  infinito  (  t.  27  ).  —  (14)  Som. , 
3 ,  3.  Par. ,  XXV III ,  t.  24  :  Cerchio  che  più  ama  e  che 
più  sape.  —  (15)  Som.,  3,  9.—  (16)  A  quella  luceeotal 
si  diventa ,  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto  È  im- 
possibii  che  mai  si  consenta  (  t.  34  ).  —  (17)  Som.,  1  , 
^y  \.  -  All'  atta  fantasia  qui  mancò  possa  (  t.  48  ). 


chiunque  ha  la  visione  di  Dio,  dalla  visione  del- 
l'essenza divina  può  formare  in  sé  simUitudine 
delle  cose  nell'essenza  divina  vedute  (1). 

Dio  è  sommamente  semplice  (2).  —  /  beni  che 
sono  divisi  e  molHpUci  nelle  creature,  in  Dio  sono 
semplici  e  uniU  (3).  —  Quanto  è  in  Dio  è  Dio  (4). 
— In  solo  Dio  la  beatitudine  è  l'essere  stesso  (5). 

—  La  forma  semplice  qual  è  Dio  non  può  esser 
soggetto,  però  non  può  avere  accidenti  (6).  —  L' es- 
sere non  è  accidente  in  Dio  ma  verità  sussisten- 
te {7). 

NeUe  cose  composte  di  materia  e  di  forma  sono 
accidenti  che  non  appartengono  alla  ragione  della 
specie  (8).  Accidente  è  quel  che  può  essere  e  non 
essere  nella  cosa  senza  corruzione  del  soggetto  (9). 

—  Sotto  gli  accidenti  si  nasconde  la  natura  so- 
stanziale della  cosa  (10).  —  Sostanza  dicesi  la 
prima  incoazione  di  ciascheduna  cosa,  e  massima- 
mente quando  tutto  ciò  che  della  cosa  siegue ,  è 
contenuto  nel  primo  principio  (ii).  La  sostanza 
distinguesi  dall'  accidente  per  affermazione  e  nega- 
zione, cioè  per  essere  o  per  non  essere  nel  sog- 
getto (13).  —  Alla  sostanza  appartiene  quanV  è  es- 
senziale alla  cosa;  non  tutto  quello  che  è  fkiori 
dell'essenza  può  dirsi  accidente,  ma  solo  quello 
che  non  è  causato  da  principii  essenziali  alla  spe- 
et6(i3).  —  Dicesi  accidenti  in  due  sensi  :  neW  uno, 
quel  che  è  nella  cosa,  come  la  bianchezza  è  acci- 
dente delV  uomo  ;  nelV  altro,  perchè  è  colla  cosa  nei 
medesimo  soggetto;  come  la  bianchezza  accidente 
di  tale  0  tal  corpo  (i4).  —  Sostanza  ha  due  sensi  di 
natura  o  essenza,  e  di  sottostante  od  ipostasi{i^). 

—  I*  operazione  delV  anima  non  è  nel  genere  della 
sostanza;  ma  in  solo  Dio  l'operazione  è  la  so- 
stanza sua  stessa  (16). 

LUntelligenza  e  l'amore  supremo. 

Dio  è  prima  e  somma  verità.  —  Dio  è  da  sé  (il). 
Quella  somma  deitade  che  sé  sola  compiutametite 
vede  (i8).—  Tnnitas  sibi  soli  nota  est  (19).  —  Cono- 
scere Venie  sussistente  è  connaturale  a  solo  l'intel- 
letto divino,  perchè  nessuna  creatura  è  V  essere  suo 


(1  )  Som.,  1,  1,  13.  -  Tn  semplice  sembiante  Fosse  nel 
vivo  lume...  Una  sola  parvenza...  a  me  si  travagliava 
(l.  37,  38).  —  (3)  Som.,  1,  1.  6  e  1 ,  9,  103.  -  Ciò  eh'  io 
dico  è  un  semplice  lume  (t.  30).  —  (3)  Som.,  1,1,14.- 
La  forma  universal  di  questo  nodo  (t.  31).  -  /n  un  volume 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna  (1.99).  —  (4)  Som., 
3,3.  —  (5)Som.,l,3,  3.  —  (6)  Som.,  1,1,3.-  Sostanza 
e  accidente,  e  lor  costume.  Tutti  conflati  insieme  (l.  30). 
—  (7)  HiI.,deTrin.  VII.—  (8)  Som.,  3,  3.  —  (9)  Som  , 
3,3.  Nella  Vita  Nuova  dice  che  molti  accidenti  parlano, 
comò  se  fossero  sostanzia  ed  uomini.  —  (10)  Som.,  9, 
9,8.  —  (11)  Som. ,  2  ,  9 ,  4.  —  (12)  Som. ,  1 ,  77.  — 
(13)  Arisi.  —  (14)  Som.,  1,  2,  7.  —  (15)  Som.,  3,  2.  — 
(16)  Som.,  1,  77.  —  (17)  Som  ,  1,  1,  16.  -  Dall'alta  Ince 
che  da  sé  è  vera  (  l.  18).  —  (18)  ConT.  —  (19)  Isid. , 
de  sam.  bon.  ,1,3. 


CANTO  XXXIII. 


775 


proprio,  ma  eaere  pariecipato  (1).  —  La  concezione 
deU'inUUetto  è  timiUtudine  della  co$a  inielletta  ed 
esistente  nella  stessa  natura^  perchè  in  Dio  l'in- 
tendere e  V  essere  è  uno  (2).  —  Dio  intende  sé  per  sé 
stesso.  In  lui  l'intetletto  e  V  oggetto  è  tutfuno  (3); 
egli  è  la  sua  propria  perfezione  e  V  inteUelto  tuo 
proprio  (4).  —  In  Dio  V  intelletto,  l'oggetto  inteso, 
l'atto  dell'  intendere ,  sono .  una  cosa  (5).  —  Dio 
non  conoscerebbe  perfettamente  sé  stesso  se  non 
conoscesse  in  che  modo  è  partecipabile  ad  àlM  la 
tua  perfezione  (6).  —  Dio  vedendo  Vessewta  pro- 
pria vede  tutte  le  cose  (7). 

Dio  intende  e  ama  se  stesso  (8).  —  Dio  fruisce 
di  sé  (9).  —  L'amor  di  Dio  è  la  tua  essenza  (10).  — 
Siccome  Iddio  intende  le  cose  altre  da  sé,  inten- 
dendo l'intelligenza  propria,  cosi  vuole  le  cose 
altre  da  sé  volendo  la  propria  bontà  (11).  — •  Ami 
tutte  le  cose  che  sono,  o  Signore,  che  ami  le 
anime  (ii).  —  Più  alta  è  la  beatitudine  di  Dio 
vedente  e  comprendente  la  propria  essenza  ^  che 
dell'uomo  e  dell'angelo  i  quali  veggono  quelle  e 
non  le  comprendono{iZ).  —  La  sostanza  o  essenza 
dell'anima  conosce  e  ama  sé  stessa  {H).  Dio  con 
una  e  sempUee  operazione  gode  e  con  senza  pas- 
sione ama  (15). 

La  trinità  e  l' incarnazione. 

Tutto  che  è  in  Dio  é  uno,  salvo  la  distinzione 
delle  persone  (16).  —  DisUnctio  personarum  est  per 
relaliones  or iginis  {i7).  —  Chiunque  intende,  da 
ciò  stesso  che  intende  ne  procede  alcuna  cosa  e 
entro  lui  stesso,  ed  è  la  conuzione  della  cosa  in^ 
teUetta  protftniente  dalla  virtù  intellettiva  {iS).  — 
Il  verbo  è  il  concetto  deW  etema  sapienza{i9).  — 
Spiritu  tanquam  nexu  communi  patrie  oc  fUii  (30). 
—  Non  in  due  persone  diviso ,  ma  uno  il  figlio  (31). 


(1)  Som.,  1.1,13.-  So/a  in  le  sidi  (t.49).— (2)  Som., 
i,  97.  —  (5)  Soia  l' intendi,  e  da  te  intellelta,  E  inten- 
dente f«(t.  43).—  (4)  Som.,  1, 1, 14.  e  Arisi.  Met.,XII. 

—  (5)  Som.,  1, 1,  18.  —  (6)  Som..  1,1,14.—  (7)  Som. 
Sup.,  71.— (8)  Som.,  1,  1,9.-  Ami  ed  mridi  (U  49).— 
(9)  Som.,  1,  9,  5.  —  (10)  Som. ,  1, 1,  30.  -  L'amor  ehe 
muove  Usale  (t.  49).  —  (11)  Som.,  1, 1, 19.  —  (13) Sap., 
XI. -(13)  Som.,  1,3,5.  — (14)  Som.,  1,77.  — (15)  Arisi, 
Eth.,  IV.  —  (16)  Som.,  3,  3.  -  Sella  profonda  e  chiara 
susiistenza  Dell'alto  lume  ftarvemi  tre  giri  Di  tre 
colmi  e  d'una  contenenza  (t.  39).  —  (17)  Som.,  3,  9,  1. 

—  (18)  Som.,  1,  1  ,  97.  -  Come  lume  refletso  (t.  43).  — 
(19)  Som. ,  3,  3.  Quella  circulazion  che  si  concetta  Pa- 
reva in  te  (t.  43).  —  (30)  Som. ,  3,  3,  e  9,  3,  1,  e  9, 1, 
105.  -  Fuoco  Che  quinci  e  quindi  iyualmente  si  spiri 
(l.  40).  —  (91)  Conc.  Cale. 


n  Verbo  da  Dio  padre  é  unito  àUa  carne  secondo 
la  sussistenza,  ed  é  un  solo  Cristo  con  la  carne 
sua,  cioè  Dio  insieme  e  uomo  (1).  —  Cristo  uguale 
al  Padre  (3).  Filium  Dei  in  duabus  naturis  incon- 
fuse, immutabiliter  agnoscendum ,  numquam  tu- 
blata  differentia  naturarum  propter  unionem  (3). 
—  S' unirono  le  due  nature  nella  persona  di  Cri- 
sto in  modo  che  la  proprietà  di  ciascheduna  na- 
tura rimase  ineonfusa.  Onde  l'increato  rimate 
increato,  e  il  creato  rutò  tra  i  limiti  della  erea- 
tura{i).  —  In  Cristo  due  nature,  una  ipostasi  (5). 
L'unione  fu  fatta  nella  persona  del  Verbo,  non 
nella  natura  (6).  —  Per  l'incarnazione  non  ti 
dice  che  V  umana  natura  partecipasse  alcuna  so- 
miglianza della  divina  natura,  ma  dicesi  esser 
congiunta  a  essa  divina  natura  la  persona  del  figlio. 
Or  più  é  la  cosa  stessa  ehe  la  similitudine  par- 
tecipata (7).  —  L'umana  natura  é  congiunta  alla 
personalità  divina,  sicché  la  persona  divina  sussiste 
nell'umana  natura  (8).  ^  Impossibile  trovare  imch 
gine  che  rappresenti  con  piena  similitudine  il  mi- 
stero della  deità  e  dell*  incarnazione  (9). 

Mentre  il  Poeta  riguarda  nel  giro  circolare,  che 
procede  dal  primo  e  rappresenta  il  Verbo  splen- 
dore del  Padre,  un'effigie  amana  dipinta  delio 
stesso  colore ,  e  mentre  ricerca  come  s' adatti  al 
circolo  quell*  effigie  e  sia  insieme  unita  o  distinta  ; 
un  fulgore  gli  penetra  gli  occhi  e  rivela  la  verità, 
e  a  quei  fulgoro  il  lume  dell*  imaginazione  si 
spegne,  e  ii  desiderio  pienamente  adeguandosi  col 
volere ,  si  fa  un  effetto  unico  che  gira  sopra  so 
come  ruota  mossa  da  ugualissimo  movimento. 
Questa  illuminazione  deir  intelletto ,  questo  dile- 
guarsi di  tutti  i  fantasmi  corporei,  questo  pareg- 
giarsi in  sé  stesse  delle  morali  potenze  per  modo 
che  il  desiderio  sia  neiratto  medesimo  e  acquie- 
tato, e  sempre  acceso  per  sempre  ritrovarsi  con- 
tento, è  la  più  alta  idea  che  possa  formarsi  della 
beatitudine  1*  umana  mente.  Ed  è  conchiusione  de- 
gna del  Poema  e  del  Cielo  il  concetto  che  questo 
essere  beato  deir anima  gli  venga  da  quell'amore 
che  con  una  medesima  legge  contempera  i  giri 
profondi  dello  spirito  umano  e  le  splendide  armo- 
nie dell'immenso  universo. 


(1)  Cono.  Eph. ,  can.  3.  -  Del  suo  colore  stesso ,  Mi 
parve  pinta  della  nostra  effige  (t.  44).  —  (3)  Som. ,  1, 
9 ,  103.  —  (3)  Conc.  Gale.  -  Come  ti  convenne  L'imago 
al  cerchio  (l.  46).—  (4)  Som., 3, 10.  —  (5)  Damasq.,  III. 

—  (6)  Som.  ,5,3.  Nestorio  distingueva  due  persone. 

—  (7)  Som. ,  5 ,  3.  —  (8)  Som. ,  5 ,  3.  —  (9)  Damasc, 
III.  -  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  (t.  47  ). 
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